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D1L 

REGNO  DI  NAPOLI 


LIBRO  XXI 

La  morte  del  Re  Carlo  I accaduta  In  Fog- 
gia nel  cominciar  del  nuovo  anno  iaS5  sicco- 
me fu  opportuna  al  Re  Pietro  d'Aragona,  non 
•olo  per  averlo  stabilito  nel  Regno  di  Sicilia , 
ma  anche  per  avergli  tolto  il  pericolo  di  per- 
dere i suoi  paterni  Regni,  invasi  da  Filippo  Re 
di  Francia,  cosi  fu  acerba  e lagrimevole  al  Re- 
gno di  Puglia,  ed  al  Principe  Carlo  suo  figli- 
uolo) poiché  rimase  il  Regno  non  solo  esposto 
all’ invasione  di  Ruggiero  di  Loira,  il  quale 
avendo  preso  Coirono  e Catanzaro  ed  alcuni 
altri  luoghi  di  quella  provincia,  minacciava  le 
altre  vicine  regioni;  ma  anche  perché  si  vide 
senza  Re  e senza  governo,  per  la  cattività  del 
Prìncipe  di  Salerno,  che  dovea  succedere  al 
Regno,  il  quale  era  ritenuto  prigione  in  Spa- 
gna. Essendovi  per  tanto  sol  rìmasa  l’infelice 
Principessa  Maria  sua  moglie,  con  Carlo  Mar- 
tello primogenito  del  Prìncipe,  che  allora  non 
avea  pia  che  tredici  anni:  il  Pontefice  Martino 
per  profittare  dell’occasione,  vi  rimandò  subito 
Gerardo  Cardinal  di  Parma  Legato  appostoli 
co,  pei  clic  insieme  colla  Principessa  lo  gover- 
nasse. Ma  Filippo  Re  di  Francia  dolorosissimo  j 
della  morte  del  Re  suo  zio,  dubitando  che  la 
compagnia  del  Legato  con  una  donua  ed  un  fan-  I 
ciullo.  non  recasse  pregiudizio  alle  supreme  re- 
galie del  Principe,  vi  spedi  tosto  Roberto  Conte 
di  Arto»»  suo  figliuolo  (u),  perche  avesse  cura 
della  Casa  regale,  e pieudosq  egli  il  governo 

(a)  Cui  leu.  Idi.  5 Collasso  Irli.  3 ut  fuse. 


del  Regno.  Cootuttocio  per  lo  bisogno  che  si 
avea  allora  del  Pontefice,  e per  l’accuratezza 
del  Legato,  non  ne  fu  questi  escluso;  anzi  seppe 
far  valer  tanto  la  sua  autorità,  che  fatto  con- 
vocare in  quest’  istesso  anno  un  Parlamento  iu 
Melfi  di  molti  Prelati  e Baroni,  stabilì  alcuni 
Capitoli  (a)  per  lo  buon  governo  del  medesimo, 
per  dovergli  conferire  col  Pontefice  Martino, 
affinché  confermati  da  costui,  si  fossero  poi  pub- 
blicati e falli  osservare  nel  Regno  come  sue 
leggi,  come  diremo. 

Intanto  Re  Pietro,  vedendosi  per  la  morie 
di  Carlo,  sicuro  del  Regno  di  Sicilia  audò  su- 
bito colle  forze  siciliane  ad  opporsi  in  Ara- 
gona al  vittorioso  Re  di  Francia,  il  quale 
avea  già  preso  Perpignano,  Girona  e molle  al- 
tre terre  di  quel  Regno,  per  acquistarlo  a Carlo 
di  Valois  suo  figliuolo  secondogenito,  che  n'a- 
rea  avuto  il  titolo  e P investitura  della  Chiesa 
romana;  e benché  si  trovasse  con  forze  assai 
dispari,  per  lo  grandissimo  ardir  suo  naturale, 
accresciuto  dal  favor  della  fortuna  sino  a quel 
dì,  volle  attaccar  la  battaglia;  ma  rotto  il  suo 
esercito,  ed  egli  rimasto  ferito,  a gran  pena 
ritirandosi,  si  salvò  a Villafranca,  dove  di  là  a 
pochi  giorni,  a'  6 di  ottobre  di  quest’  anno 
ia85,  trapassò.  Re  certo  diguissimo  di  lode  c 
di  memoria  eterna;  poiché  cou  pochissime  for- 
ze, coll’arte  e con  l’industria,  solo  difese  da 
due  Re  potentissimi,  e da  un  Papa  acerbissimo 
nemico,  due  Regui  tanto  distanti  l’uno  dall’al- 
tro, trovandosi  sempre  pronto  colla  persona  ove 
il  bisogno  richiedeva  che  fosse.  Di  lui  rimasero 
quattro  figliuoli  maschi,  Mfon$oì  ( i incorno , Fe- 
derico e l'ulio,  c due  femmine,  Isabella  e Vio- 
lante. Ad  Alfonso  lasciò  il  Regno  d’Aiagonu, 
ed  a Giacomo  (pici  di  Sietlia,  con  condizione, 
che  se  Alfonso  moriva  senza  figliuoli,  Giacomo 
gli  succedesse  in  quel  Regno  e nella  Sicilia. 

Certamente  il  Regno  d’Aragona,  per  la  morie 
di-  Re  Pietro,  sarebbe  venuto  in  mano  de'  Fiali- 
ij  zc*i  se  non  P avesse  salvato  da  una  parie  una 
||  gravissima  pcstilcmia,  che  tenne  all1  «serrilo 

p ( a ) Mohs  deci*.  C j l.  Ju.  liaut,  Mjftiaa.  4uf.  3. 
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de!  Re  di  Francia  ; e dall’  altra,  la  gran  virtù 
di  Ruggiero  di  Loria,  il  quale,  fiu  dentro  il 
Porto  di  Rosea,  andò  a bruciare  Tannata  fran- 
grse,  dopo  l'incendio  della  quale  fa  costretto 
Re  Filippo  di  ritirarsi  a Perpignano,  per  aver 
perduta  la  comodità  delle  vettovaglie,  che  gli 
somministrava  Tarmata;  ed  infermato  in  Per- 
pignano, passò  di  questa  vita  quest'  anno  a’  a3 
di  settembre,  e gli  succede  Filippo  il  Bello  suo 
figliuolo. 

Fu  quest'  anno  anche  lugubre,  per  la  mor- 
te di  Papa  Martino,  il  quale  a’  28  di  marao 
1 285  (a)  morì  io  Perugia,  e tosto  in  suo  luogo 
fu  rifatto  Onorio  IV  romano,  della  nobilissima 
famiglia  Savelli. 

Papa  Onorio  calcando  l’ orme  del  suo  pre- 
decessore, ancorché  italiano,  fa  tutto  inteso  a 
favorire  la  Casa  d'Angiò,  e nell'  istcsso  tempo, 
per  mezzo  del  Legato  Girardo  fece  provvedere 
a'  bisogni  del  vedovo  Regno;  e perchè  il  Conte 
d’Àrtois,  il  quale  avendo  intesa  la  morte  del 
Re  Pietro,  e che  per  testamento  avea  lasciati 
divisi  i Regni,  era  entrato  in  isperanza  di  ri- 
covrar  la  Sicilia  di  mano  del  Re  Giacomo,  on- 
de avea  tutti  i suoi  pensieri  a quell'  impresa 
rivolti  ; volle  ancor  Onorio  profittando  dell’oc- 
casione intrigarsi  nel  governo  civile  del  Regno, 
ed  a provvederlo  di  nuove  leggi  conformi  alti 
desiderj  de'  Baioni,  ed  universalmente  di  tutti 
i Regnicoli  ; ma  più  d'ogni  altro  a ristabilire 
i privilegi  ed  immunità  delle  persone  ecclesia- 
stiche di  quello.  A questo  fine  con  una  sua 
particolar  Bolla  spedita  a1  17  settembre  di  que- 
st’anno  iu85  confermò  que*  Capitoli,  che  Cado 
Principe  di  Salerno  mentr’era  Vicario  del  Re- 
gno statuì  nel  Piano  di  S.  Martino  ; ma  quei 
soli  che  riguardavano  P immunità  e privilegi 
degli  Ecclesiastici,  la  qual  Bolla,  esemplata  dal 
suo  originale,  che  si  conserva  nell'  Archivio 
della  Trinità  della  Cava,  si  trova  anche  inse- 
rita da  Ferdinando  I d’  Aragona  nelle  nostre 
prammatiche,  ed  è tutto  altra,  come  si  disse, 
di  quella,  della  quale  saremo  ora  a ragionare. 

CAPITOLO  PRIMO 

Da'  Capitoli  di  Papa  Onorio  IV,  e qual  uso 
ed  autorità  ebbero  nel  Pegno. 

Chiunque  considererà  lo  stalo  lagrimevole, 
nel  quale  per  le  avversità  del  Re  Carlo  J,  e 
per  la  prigionia  del  Principe  suo  figliuolo,  erasi 
ridotto  questo  Reame,  non  si  maraviglierà  co- 
me il  Pontefice  Onorio  abbia  potuto  innalzar 
tanto  la  sua  autoiità  sopra  il  medesimo,  sicché 
a suo  arbitrio  si  vegga  impor  leggi  non  pure 
ai  nostri  Baroni  e ad  altri  Regnicoli,  ma  a’  Regi 
stessi,  trattandogli  come  suoi  sudditi  c veri 
vassalli.  Il  bisogno  che  s’avca  in  questi  tempi 
cotanto  a loro  avversi,  de*  Pontefici  romani, 
fece,  che  il  Principe  Carlo  inenlr’  era  Vicario 
del  Regno  si  ponesse  sotto  la  protezione  del 
Pontefice  Martino,  allora  vivente,  al  quale  die- 
de ampio  potere  di  regolare  il  governo  di  qucl- 

(fl)  Cinemi.  dica  *'*7  di  Mario. 


lo,  e di  rimettere  a lui  lo  stabilimento,  ed  il 
modo  intorno  aU'esazioa  delle  collette,  e di 
ridurle  conforme  a’ tempi  del  buon  Re  Gugliel- 
mo, e di  dar  sesto  alle  gravezze  de'  suoi  sud- 
diti. 11  Cardinal  di  Parma  fece  dal  canto  suo 
quanto  potè,  ma  non  fini  di  perfezionare  l'o- 
pera con  Martino , come  fece  poi  col  Pontefice 
Onorio,  il  quale  pose  mano  non  solo  a stabilir 
il  modo  di  quest’  esazione,  ma  diede  molti  re- 
golamenti intorno  ad  altre  più  gravi  c rilevanti 
cose,  alla  succession  feudale,  e sopra  altri  punti 
non  appartenenti,  che  al  supremo  imperio  del 
Principe. 

L'orìgine  però  di  tali  intraprese  deve  ripor- 
tarsi più  indietro,  cioè  a quelle  gravi  e pesanti 
condizioni  apposte  nell’ investitura,  che  Papa 
Clemente  IV  fece  del  Regno  a Carlo  I.  Questo 
Principe  mentre  durò  la  sua  prospera  fortuna, 
non  si  curò  molto  d’osservorle,  ed  intorno  allo 
esazioni  delle  collette  e delle  altre  sovvenzioni 
continuò,  siccome  le  ritrovò  in  tempo  del  Re 
Manfredi  ; anzi  per  essere  un  Prìncipe  assai 
diligente  in  conservare  le  sue  ragioni  fiscali, 
mostrò  maggior  acerbità,  che  gli  altri  suoi  pre- 
decessori. Ma  sopravvenute  da  poi  le  disgrazie 
di  Sicilia,  allora  il  Principe  di  Salerno  suo  fi- 
gliuolo per  acquistar  benevolenza  da’ sudditi, 
in  que'  Capitoli  stabiliti  nel  Piano  di  S.  Mar- 
tino, ordinò  che  tal’  esazione  dovesse  ridursi 
conforme  a'  tempi  del  buon  Guglielmo  ; ma 
poiché  non  vi  era  chi  di  tal  uso  e modo  po- 
tesse render  testimonianza,  fu  rimesso,  come  si 
disse  al  Pontefice  Martino  allora  vivente,  che 
dovesse  stabilirlo  con  sentire  i Sindici  dell» 
città  e delle  terre,  che  Tiniormassero  dello  stata 
delle  loro  Comunità. 

11  Pontefice  Martino  per  fa  morte  accaduta 
del  Re  Carlo,  e per  fa  prigionia  del  Principe 
di  Salerno,  rimandò  subito  il  Cardinal  di  Par- 
ma suo  Legato  in  Napoli.  Questi  appena  giunto, 
pensò  prima  d'ogni  altra  cosa  vantaggiare  l'or*, 
dine  ecclesiastico;  onde  fece  convocare  in  Melfi 
i Prelati  del  Regno,  e nel  dì  28  marzo  dell’an- 
no ia85  nel  quarto  anno  del  Pooteficato  di 
Martino  stabilì  alcuni  Capitoli  riguardanti  il 
favore  della  giurisdizione  ed  immunità  eccle- 
siastica, che  procurò  ampliare  quanto  più  po- 
tesse (a).  E questi  Capitoli  nè  da  Onorio,  né 
da  Martino  furono  confermati,  perché  fatti  dal 
Cardinal  Gerardo  nel  tempo  istesso,  che  mori 
Martino  ; ond’  é,  che  allegandosi  alle  volte  da 
Matteo  d'ÀfUitlo  {b)  si  nominano  Capitoli  dì 
Gerardo , come  si  vede  nella  costituzione  prae- 
senie , ove  n'  allega  uno  ex  Copi  tuli*  Gerardi * 
che  comincia  : Capiente s Ecclesiarum  et  loco- 
rum,  eie.  (c).  Questi  Capitoli  di  Gerardo  c da 
credere,  che  ncITetà  d'AlBilto  ai  leggessero  M. 

(d)  Reg.  Moles  deci*.  1 5 I nuro.  ia. 

(_/>)  Id.  ibidem  toc.  cil.  nota.  i3  et  1^.  Haec  ergo  Ca- 
pitala non  ab  Hoootio,  *ed  a Martino  ejo*  praedeeeuore  fne- 
root  fatta,  et  de  eia  mrminit  Afflici,  in  coniti!.  Regni  totip, 
praeienlr,  in  ejus  rubrica,  et  in  continaatione  ipsios,  duro  alle- 
gai unum  ex  elidi*  Capitoli»  Gerardi,  qood  incipit  Cnpiequ 
•le. 

(<-)  Afflici,  ad  Cmlit.  Rrg.  tri.  de  admioislr.  ter.  Coclea, 
poil  mjrlra  Pracl.  in  robr. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


S.  poiché  non  vi  è notizia,  che  li  fossero  mai 
impressi,  e che  poi  di  loro  si  fosse  perduto 
ogni  vestigio,  come  inutili  : o tanto  più  fecer 
quelli  sparire  i Capitoli  di  Onorio,  per  li  quali 
fur  dati  più  accurati  e numerosi  regolamenti. 

Ma  essendo  da  poi  sopraggiunto  in  Napoli  il 
Conte  d’Arlois  mondato  dal  Re  di  Francia,  per- 
chè come  Balio  governasse  egli  la  Casa  ed  il 
Regno  del  Principe  suo  cugino:  il  Legato  sep- 
pe far  tanto,  che  non  fu  escluso  affatto  dal  go- 
verno, anzi  la  sua  accortezza  e più  il  bisogno 
che  s’area  allora  del  Pontefice,  fecero,  che  in- 
aiente colla  Principessa  Maria  ed  il  Conte  lo 
governasse.  Ma  questi  distratto  dalle  cose  mi- 
litari, per  la  guerra  che  ardea  allora  per  la 
ricuperazione  della  Sicilia,  non  potè  badar  mol- 
to al  governo  civile  e politico  ; onde  morto  il 
Pontefice  Martino,  e rifatto  Onorio  in  suo  luo- 
si  pose  costui  colle  istruzioni  del  Legato 
Gerardo  a stabilire  nuovi  Capitoli,  che  sono  i 
▼Cri  Capitoli  di  Papa  Onorio. 

* Nel  che  son  da  notare  i vari  errori,  che  pre- 
sero i nostri  Dottori  intorno  all* istoria  di  que- 
sti Capitoli,  de*  quali  non  fu  nemmeno  esente 
I*  istesso  Reggente  Moles  (/»),  che  con  più  ac- 
curatezza di  tutti  gli  altri  ne  scrisse,  poiché  ei 
credette,  che  il  Conte  d’Artois  fosse  stato  co- 
stituito Balio  de!  Regno  da  Onorio,  affinchè 
insieme  col  Cardinal  di  Parma  lo  governasse, 
« che  perciò  questi  Capitoli  fossero  stati  driz- 
zati da  Onorio  così  all’nno,  come  all'altro.  Più 
gravi  furono  gli  errori  del  Reggente  Gio.  Fran- 
cesco Marciano  (ò),  il  quale  srrisse,  clic  il  Prin- 
cipe di  Salerno,  mentr’era  Vicario,  mandasse 
a supplicare  il  Pontefice  Martino,  che  gli  in- 
viasse un  Legato  appostolico,  perchè  riformasse  ! 
Io  stato  del  Regno,  e Io  riducesse,  siccome  era  I 
nel  tempo  del  Re  Guglielmo,  c che  perciò  gli 
mandasse  il  Cardinal  di  Parma;  quando  tal  ri- 
forma dovea  farsi  dove  risedeva  il  Papa,  OTe 
perciò  avea  il  Principe  comandato,  che  si  man- 
dassero i Sindici  delle  terre.  Questo  Cardinale 
fa  mandato  prima  in  Sicilia  per  accorrere  a 
qtsella  rivoluzione,  c da  poi  portossi  in  Napoli. 
Ma  dopo  la  prigionia  del  Principe,  ed  il  ritor- 
no di  Carlo  I da  Francia,  il  Cardinale  crasi 
portato  dal  Papa  ; e fu  mandato  dal  Pontefice 
Martino  di  nuovo  quando  intese  la  morte  del 
Re  Carlo , affinchè  assumesse  il  governo  del 
Regno  j ed  allora  avendo  intese  le  querele  dei 
Regnicoli  intorno  all'esazione  delle  collette  ed 
i desideri  de*  Baroni,  perchè  s'  allargassero  i 
gradi  della  successione  feudale;  di  tutto  ciò  ne 
fece  con  varie  istruzioni  ed  informazioni  par- 
tecipe il  Pontefice  Martino,  acciocché  vi  dasse 
rimedio,  e gli  mandò  ancora  que*  Capitoli,  che 
che  il  Principe  di  Salerno  avea  stabiliti  nel 
Piano  di  S.  Martino.  Ma  il  Papa  sopragginnto 
dalla  morte,  non  potè  far  niente;  onde  rifatto 
• n sno  luogo  Onorio,  questi  trovandosi  allora 
a Tivoli  a*  17  di  settembre  di  quest’anno  iq85 
con  una  particolar  sua  Bolla  confermò  que' Ca- 
pitoli fatti  da  Carlo  nel  Piano  di  S.  Martino, 

(a)  Reg.  Moiri  toc.  rii.  00.  16. 
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attenenti  al  favore  dell’ immunità  ecclesiastica, 
che,  come  si  è detto,  sta  inserita  nelle  nostre 
prammatiche,  e nel  medesimo  di  stabilì  questi 
nuovi  Capitoli,  li  quali  mandò  al  Cardinal  dà 
Parma  suo  Legalo,  che  sono  i veri  Capitoli  di 
Papa  Onorio  j perchè  quelli  confermati  da  lui 
nella  Bolla,  che  si  legge  nelle  nostre  pramma- 
tiche, non  sono  suoi,  ma  di  Carlo  Principe  di 
: Salerno. 

I Capitoli,  che  dal  Pontefice  Onorio  furono 
con  tal'  occasione  stabiliti,  furono  molti,  parte 
riguardanti  il  modo  per  P esazione  delle  col- 
lette, parte  in  favor  dei  Baroni,  e parte  in  be- 
neficio universale  del  Regno;  poiché  intorno 
alla  libertà  e favore  dell*  Ordine  ecclesiastico 
avea  egli  provveduto  a bastanza  colla  confer- 
ma, che  fece  de’ Capitoli  del  Principe  di  Sa- 
lerno. 

Intorno  all'esazione  delle  collette,  stabili,  che 
in  quattro  soli  casi  fosse  lecito  al  Re  d’ imporle 
a1  suoi  sudditi  : ciò  eh*  eccedeva  il  potere,  che 
gli  fu  dato  dal  Principe  di  Salerno,  il  quale 
solamente  gli  commise,  che  dovesse  riformare, 
non  stabilire  i casi  ove  potesse  imporgli  : i casi 
erano  questi*  i.°  Per  difesa  del  Regno,  se  ac- 
cadesse esser  quello  invaso,  ovvero  se  accaderà 
ribellione,  o guerra  civile  permanente,  e non 
simulala.  a,°  Se  accaderà  doversi  riscattare  la 
persona  del  Re  da  mano  de' nemici,  ne’quali 
due  casi  stabilisce  la  somma  di  5o  mila  once 
d'oro.  3.°  Quando  accaderà,  che  il  Re  voglia 
armarsi  col  cingolo  militare,  ovvero  suo  fra- 
tello, o alcuno  de*  suoi  figliuoli,  nel  che  vuole, 
che  1’  esazione  non  trapassi  la  somma  di  io  mila 
once.  4*°  Per  maritar  sua  figliuola  , o sorella, 
o alcuna  delle  sue  nipoti  descendenli  per  linea 
retta:  stabilendo  la  somma  di  i5  mila  once. 
Ed  in  lotti  questi  casi,  che  una  sola  volta  Pan- 
no, e non  più  potessero  imporsi,  se  non  quando 
il  bisogno,  o altre  circostanze  da  conoscersi  da 
lui,  non  ricercassero  altrimenti. 

Stabilì  ancora  molti  altri  Capitoli  riguardanti 
la  mutazione  delle  monete,  omicidi  e furti,  che 
debba  il  Re  astenersi  dall’  alienazione  de’  de- 
maniali del  Regno.  Tolsegli  ancora  la  facoltà 
contro  i feudatari!,  che  tengono  feudi  piani: 
che  i matrimonj  debbano  esser  liberi,  togliendo 
l’assenso  del  Re,  che  prima  si  ricercava  in  que- 
gli de’  Baroni.  Diede  ancora  molti  altri  provve- 
dimenti intorno  a’  rilevi,  adoe  , ed  altri  adiu- 
tori! da  prestarsi  da’ Baroni  al  Re:  ampliò  la 
successione  feudale  a beneficio  de’  Baroni  : che 
il  jus  Francorum  abbia  luogo  non  meno  nella 
successione  de’  figliuoli  che  de’  fratelli.  Provvide 
intorno  all’elezione  degli  Ufficiali,  e diede  altri 
regolamenti  sopra  diversi  capi,  ebe  oltre  di 
leggersi  nella  sua  Rolla,  possono  vedersi  presso 
il  Vescovo  Liparulo  (a),  c Gio.  Francesco  Mar- 
ciano ( b ). 

Questi  Capitoli,  testifica  il  Reggente  Moles  (c), 
che  furono  lungamente  conservati  nell’Archivio 

(a)  Lipar.  ad  Andr.  in  cap.  1 de  sai.  toccai*,  fead.  »ub 
naia.  1 sale  addii,  veri,  capitala»,  lit.  B, 

..  (A)  Marcila.  dUp.  3 a.  5. 

U (r)  Mole»  deci*.  1 $ ! MUtncr-  >9- 
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regio,  ni  allrgjli  reme  leggi  Ha’ nostri  Prole»-  I 
lori.  11  Reggente  Marciano  («)  anclie  attrita,  U 
che  un  autentico  transunto  ile’  medesimi  ai  con- 
terrà nell’ Archirio  della  Triniti  della  Cara  in*  I 
aieme  coll’ originai  Bolla  di  Papa  Onorio  fatta  | 
in  eonfermaiionc  de’ Capitoli  del  Principe  di 
Salerno  nel  Piano  di  S.  Martino;  ed  il  Reg- 
gente Mole»  (A)  dice  da  quell’  Archirio  arerne 
egli  arata  una  copia  estratta  da  quella  originai 
Bolla  (c).  E narra  Giovanni  Francesco  Mar- 
ciano, che  il  Reggente  Mole»  ed  il  Consigliere 
Orario  Marchese,  per  arer  copia  coai  di  detta 
Bolla , come  de’  Suddetti  Capitoli , mandarono 
Marcello  Marciano  auo  padre , allora  Avvo- 
cato , in  qnel  monastero  per  estrarla , come 
fece;  e che  qne’due  celebri  Giureconsulti  ai 
suddetti  Capitoli  v’  arcano  fatto  un  pieno  Com- 
mentario per  darlo  alle  stampe.  Ma  che  essen- 
doti mandato  il  libro  in  Casa  del  Consigliere 
Chiarello  destinato  all»  revisione  de’  lihri,  es- 
sendo nna  notte  accaduto  un  incendio  nella  li- 
breria di  quel  Consigliere,  restò  qaello  bruciato 
con  tutti  gli  altri  libri.  E cosi  ciò,  die  in  tanti 
giorni,  con  tanti  sudori  e vigilie  erasi  fatto,  una 
sola  notte  tolse  ed  estinse. 

Noi  abbiamo  avuta  la  sorte  d’aver  in  mano 
un  antico  Camerario,  che  fu  di  Marcello  Mar- 
ciano, dove  erri  questa  copia  MS.  ch’egli  estras- 
se dall’  Archivio  della  Cara,  la  quale  avendola 
noi  riscontrata  coll’ originale,  che  ivi  si  conserva, 
abbiam  reputato  farla  qui  imprimere,  estendo 
conforme  a quella,  che  Rainaldo  (<f)  impresse 
ne’ suoi  Annali,  eh’ e’ dice  aver  estratta  dall’Ar- 
chivio pel  Vaticano. 

Capitula  Papae  Honorii. 

flonorius  Episcopo»  Servus  Servorum  Dei 
ad  perpetuam  rei  memoriam.  Juslilia  et  pax 
coraplcxae  sunt  se,  ita  societate  indissolubili 
aocietae  tuenlur,  sic  se  comitatu  individuo  co- 
mitantur,  ut  una  line  altera  piane  non  possit  . 
haberì,  et  qui  laeditalterutram.pariter  offendant 
utramque.  lime  complexuaearum  graritcr  impe- 
ditile injuriis,  per  cas  rtenim  laesa  Justitia,  Pax 
turbalur,  ipsaque  turbata,  facile  in  guerrarum 
discrimina  labitur.  Quibus  invalcscentibus  justitia 
incifìcax  redditur,  dum  et  debitum  sortiri  nc- 
qui! effectum;  sicque  ipsa  sublata,  nimirum  pax, 
tollituropus  ejus,et  ipsius  bucina  subduciturse- 
minandus  in  pare, ac  proinde  romplexisdefieien- 
libo»,  necessario  deficit  et  complexus,  io  horum 
vero  defedo  liccntia  laxata  ditsidiis  multipli- 
cantur  bella,  pericula  subeunt,  aniinarum,  et 
corporum  crimina  frequentantur.  Ncc  rerum 
vaslitas  practerilur.  Haec  in  praesidentium  inju- 
riosit  processibus,  et  ioductarum  in  subditos 
oppres5Ìonum  exresaibus  patent  apertius,  et  evi- 
deulius  ostenduntur.  In  quorum  inulliplicatione 

(a)  Mtrc.  lue.  eli.  oh.  3. 

(»)  Moiri  loc.  cil.  a.  3^. 

(0  De  Ras.  ia  pi  ari.  test.  su. 

(I ) Riroald.  Ansai.  Ecdes.  ann.  1285.  (Furono  anche 
impressi  questi  Capitoli  di  Papa  Onorio  da  Lsaig,  e si  lez- 
ioso net  s.  Tom.  Cod.  Diplomai.  Italiac  pa|.  lo»3). 


sauciantur  corda  laetoram;  et  quantominns  da- 
tur  opportunità»  licite  propulsando  quae  illicitc 
inseruntur,  tanto  rancor  altius  radicalur  iute- 
ria»,  et  periculosius  prorumpit  rxtcrius  oppac- 
tunitatc  concessa.  Fiunt  cnim  plerumque  hostea 
ex  subditia,  transeunt  auxilia  sccuritatis  in  me- 
tani, munitiones  in  formidinem  con r ertunlu r , 
nutaot  Rcgnantium  Solia,  redundant  Regna  pc- 
riculis  intestini»,  quatiuntur  insidila,  cxtrinseci» 
insultibus  impetuntnr  audacius,  et  regnante» 
in  eia,  qui  operante»  justitiam  exaltationis  glo- 
riam  merentur,  humiliati  propter  in  justitia»  fre- 
quente r in  opprobrium  dejrclionis  incurrunt. 
In  praemissis  etsi  scripturae  noi  instroant,  cf- 
ficacius  tamen  noti»  docemur  cxemplis.  Quan- 
ti» cnim  tempore,  quo  Fridcrici  ohm  Romano- 
rum  Imperatori»  propter  illataa  Regnicoli»  af- 
flictionei  il  licita.»,  et  oppressione»  indebita»  in 
Regno  Siciliae  non  absque  immensilate  grava- 
minum  inductas  ab  ipso,  Regnum  ipsum  tem- 
pestatibus  fluctuarit;  quot,  et  quanti»  rcbellio- 
nibna  concusium  extitcrit,  quot  inrasionibos 
attenlatum,  quantum  per  ipsum,  et  postema 
suos  drpauperatum  opibus;  quot  iucolarum  exl- 
liis,  et  stragibua  dimiDutum,  nullum  fere  an- 
gulum  Orbis  latet;  quam  praccipiti  Friderìcua 
idem,  et  genus  ipsius  ruina  corruerunt  probat 
notorius  casus  ejus,  et  manifestum  eorurodem 
extcrminium  posterorum.  Verum  adeo  Fede- 
rici ejusdem  io  dietis  continuata,  et  aucta  po- 
steria, ac  in  alio»  exemplari  derìrationc  transfusa 
proccssil  iniquità»,  quod  per  cum  inventa  gra- 
vamina  usqua  od  haec  tempora  duravissc,  ncc 
non  et  augumcntata  dicuntur  aliqua  eorundem, 
et  adjecta  nibilotninus  alia  non  minora;  propter 
quod  nonnullorum  supponit  opimo,  quod  cla- 
rae  memoriae  C.  Rcgcm  Siciliae,  quem  prose- 
rutionis  dictorum  gravamiuum  eorumdcm  Frì- 
derici,  et  posterorum  perniciosa  «empia  fece- 
runt  saltem  permissione  participcm,  dum  opi- 
naretur  forsitan  licita,  quae  ab  illis  audiverat 
tatù  loogis  temporibus  usurpata:  reddidcrunt 
etiam  prardictorum  conscquentium  ad  illa  di- 
scrìminum  non  prorsus  expertem,  prout  Sicu- 
lorum  rebellio  multi»  onusta  periculis,  aliorUm- 
que  ipsam  foventium  persecutio  mauifestant  non 
sol  uni  in  ejusdem  Regi»,  ac  baeredum  suorum 
grave  adeo  rxcitatae  discrimine,  quod  ipsis  bae- 
redìbus.  Disi  per  no»  cclerius  occurratur,  prac- 
taclorum  subductione  gravaminum  instans  per- 
dit ionia  totius  «lieti  Regni  perìculnm  comminan- 
tur;  sed  et  in  grande  nostrorum,  et  Ecclesiae 
llomanae  dispcndium  prorogatae  : cum  sit  per 
eas  in  Siciliae  Insula,  et  in  nounullis  aliis  ejus- 
dem Regni  partibus  ipsarum  incolis,  nec  nobis, 
ncc  Ecclesiae  ipsi  parentibus,  sed  adbacrentibua 
potius  inimici»,  nostra,  et  ipsius  Ecclesiae  ci- 
vili! interversa  possessio,  et  in  caeterarum  ali— 
quibus  turbata  frequentius,  et  turbetnr.  Ex  quo 
datur  patenter  intelligi quantum  in  iis  nostrum, 
et  Ecclesiae  praefatae  interesse  versetur,  quan- 
tumque  ad  nostrum  specie!  officium,  et  haere- 
dum  ipsorum  praccipuae  necessitai  «igat,  non 
tantum  praemissis  obortis  in  eodem  Regno,  quod 
est  ipsius  Ecclesiae  speciale,  lanquara  ad  jus, 
i et  proprietatera,  ejus  perlinens,  diclisque  Regi, 
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et  haeredibo*  io  fendimi  ab  ipsa  concessi! in  ob- 
liare periculis.  Sed  etiam  nc  sirntlia  orìantnr 
in  posterum , diligentem  ruram,  et  curiosam 
diligcntiam  adliibere,  prartacta  gi  à va  mina  eo- 
riiudem  perirulorum,  ut  verilati  conrurrat  ex- 
predio  manifestai  occasione!  et  causas  congrnar 
previsioni*  beneficio  abrogando  Cum  propre- 
tatis  Domino  p rari  Itimi,  in  quo  est  jus  alti  con- 
atitutura  prò  eo,  quod  sua  interest  lucri  fine* 
ipsius,  custodire  lireat,  co  etiam  cui  fu»  drbe- 
tur  invilo,  cusludìae  aulem  noinen  id  Italiesi, 
quod  qui  lenelnr  ad  eam,  non  solum  id  dr- 
beal,  ut  si  casu  viderit  in  re  cuslodienda  fieri 
quid  ad  versimi  prnhibeat  faeientem,  verum  eliain 
ut  curel  dare  operare,  ne  id  fiat.  Mtdlipbx  ila* 
que  nos  ratio  inieipellat,  et  exigit,  illud  in  bo- 
jiismodì  gravaminibus,  super  quibus  faina  pa- 
lifica, et  variar  iuquisitiones  per  Venerabilem 
fiatimi  nostrum  Oerardum  Sabinens  ni  Epi- 
acopum  Apostoliche  Sedi»  Legatili»  faclae  de 
speciali  mandato  Scdis  ipriti»,  et  «ndagaliooes 
alias  habiiac  nos  informatil,  nostrae  provisionis 
«dirlo  reiuedium  adhiberi,  |»cr  quod  injustis 
•ubinoli*  oneiibu»  circa  ea  in  Regno  prarfato 
•idilli  stabilita  joslitia,  Regiure  Soliuin  firme!, 
pacis  tranquilla  prudocat,  sìtque  inibì  poblice 
tranquillilatis  silenlium  cultus  ejus,  el  ipsa  vin- 
cola ni  societatis  hununac.  Sic  superiore!»  po- 
polo sibi  suhjccto  douicstieet,  eiqiie  ipsius  po- 
poli corda  consolidel,  qui  suprrior  insidi. noni 
eolHritudine  absoluta*  aecontatis  jucunditale 
laeletur,  popolo»  pressori»  indebiti»  liberati» 
in  pardi  pufiliriludine  sedeat,  et  in  requie  opu- 
lenta qu  icsta  t,  et  in  unanimitate  ipsorum,  ac 
mutuo  sincri  itati»  al  Tre  tu  rjusdrn»  Regni  staiti 
folgorato  pacìfico,  non  sic,  prodigati»  bóslibus, 
qui  foris  extcrreal,  aul  qui  pacatis  iocolarain 
ejusdem  animi»  ini us  tuibet-  instantiac  quoque 
praerais&ac  intrrpellatioois  non  modicnm  adjicil, 
quod  memorali  ftegis,  dure  vivcret,  et  dilccli 
filli  nobili»  viri  C.  sui  primogeniti  ex  eo  mani- 
feste percepitali»  ad  id,  quo  vola  concorrere, 
quod  idem  Rex  super  dice  et  ione,  ordiualsonc, 
re  formature  e,  seu  quarumque  alia  diq»ositione 
collcctarum,  egaclioaum,  matiimortioimn,  aut 
aliorum  quormnlibet,  quae  gravamiua  dioerenfc 
tur,  vel  dici  posteti',  tare  circa  Ecclesia»,  Mo- 
nasteri, et  alias  Eerlesia.-ticas  persona»,  quani 
circa  Commn  « il  alca,  et  Universi!  afre»  Civilaimi, 
Caslrorum,  et  aliornin  locorum,  et  eliam  circa 
singolare*  personal  totius  Regni  praedicti,  aul 
cujuslibct  parti»  rju*  fidici»  recordalioois  Mar- 
tini Papae  Quarti  prardecr»»ori*  nostri  direc- 
tion!, leformationi,  disparii  ioni,  et  oidinaliotii 
se  piene,  ac  libere,  alte,  ac  basse  suborni!,  dans, 
*t  concede»»  eidem  super  iis  plcnain,  et  labe- 
rare  poteslatrm,  ac  proinillens  quicquid  per 
«undera  praedecessorcn»  ipso  Rege,  dictove  pri- 
mogenito lune  ejus  Vicario  in  Regno  codoni, 
et  aliis  stiis  OfFìcialibu*  requisiti»,  ve!  iriequi- 
siti*  etiam  acturo  forrt,  se,  ac  baeredes  silos 
ad  Ime  spccialiter  obligando  inviolabililci  ob- 
acrvare  snis  super  hoc  paloni  ibus  Uteri*  pr  ie 
decessosi  concessi»  eidem,  praemissa  quoque  iu 
inori»  articulo  per  alias  sua*  simililer  patente» 
lilcras  plcuius  icpclcns,  et  confirmati*  cidcm 
cias.nusc  T"t.  il 
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praedecessorì  per  ea*  burnii  iter  supplicava  ; ut 
omnia  onera  fidrlmm  Regni  sui.  cL  qnac  era» 
vamina  dici  po»&rnl.  reraovcre,  loti  ere,  et  cas- 
sare, ilicliimqar  Regnimi  prospere  refm-niare, 
omniaque  stalliere,  quae  ad  bonum  stature  hae- 
reduin  iiiorum,  et  fidclium  eoruudem  exprdire 
viJcrel  sua  provisionc  curai  et,  non  ob&taritc, 
si  Regem  ipsum  lune  infirmitale  graviter  labo- 
rantem  naturai is  debiti  sol u tiene  continuerei 
praeveniri,  sicut  praemissae  ipsius  Regi»  lilcrae, 
quae  per  nos  aliqoos  ex  frat  ribus  nostri*  dili- 
gere ter  inspectae  in  Archivio  ejasdem  servantnr 
Ecclesia**,  manifeslias  attestantur.  Et  tam  idem 
Kex,  qoam  dietns  primogenita s super  tollcudis 
aliquibus  rorundem  gravaminnin  coostitutiones 
vana»  edidisse  dicuntur,  et  illae  pleitioris  exe- 
qnutione  observalionis  indigranl,  non  piene  (ut 
inteileximns  ) baetenns  ofiservatae.  Volente»  igi- 
tur,  et  illis  robar  Apostolicae  coirfìrma  tinnì» 
adjieero  (ut  inferius  exprimetur*  ct-praetaeturo 
nostrum  exrqui,  ac  coinmode  pr"  " ' nia  adjec- 
tione  prepositum,  iufraacripta  ora  u proti t sub 
stillili  co  rum  serica  indicai,  de  Frah-nm  nostro- 
rum  eourilio  et  assenso,  ac  polesiatts  plenitu- 
dine precidendo,  a gravamioc  ilio  deliberavimus 
inoboanduro,  qui  m»jorem  scandali  materia», 
et  generatius  mimslrabat. 

ideoque  ut  omnino  resset  in  Regno  «odem 
onerosi  exactio  colkrtarum,  pr  a esenti  ediclali 
provisionc,  ac  constitutione  valilura  perpetuo 
proliibemua  per  Regea,  qui  prò  tempore  fue- 
rint,  seu  prò  cis  Dominantes  in  Regno  prae- 
dicto,  vel  Minialros  ipsorum  cotlertas  fieri,  ni»* 
tantum  m quatuor  casìlres  infiascriptis. 

Primus  est,  prò  defrnrinae  terrae,  si  contili - 
gst  invàdi  Regnare  invasi-ree  notabili,  sive  gran, 
non  procurala,  non  momentanea,  seu  transitura 
facile,  sed  manente,  aot  si  contingat  in  e odem 
Regno  notabili*  rcbellio,  sive  gravi»,  similiter 
non  simulata,  non  procurata,  non  momentanea, 
rive  facile  transitura,  »ed  mane»». 

Secundus  est,  prò  Regia  perdona  redimerei» 
de  suis  redtlitibus,  el  colletta,  si  eam  ab  irri- 
niic.is  capi  iva  ri  contingaL. 

Tertius  est,  prò  Militia  sua,  seo  fratrìs  sui 
consanguinei,  et  uterini,  vet  saltem  consangui- 
nei, sive  alicu j n»  ex  liberi*  suis,  cura  se  bwjas- 
modi  fra  treni  suum,  vel  aliqueoi  ex  tisdem  li- 
beri! militari  cingulo  drcorahit. 

Qoartus  est,  prò  marilaiida  «orore  simitl  con- 
j mici  ione  libi  conjimcta,  vel  aliqua  ex  filiabu*, 
ani  neptibus  suis,  seu  qualibct  alia  de  genere 
suo  ab  eo  per  rectain  lineala  descendentc,  quai% 
et  quando  eam  ipse  dotabit.  In  praedicti*  enioi 
easibus  ( prout  qualità»  lune  imminenti*  casus 
exigeret  ) lice  bit  Regi  colicela  uà  imponerc,  «e 
exigere  a subjcclis,  dum  tamen  prò  defensionr, 
invasione,  seu  rebelliono  praedicti»,  aot  ipsius 
Domini  rrderoptione,  quinquaginta  militim,  prò 
militia  duodedm  tnillium,  prò  maritaggio  vero 
quinderiro  miltiom  unciarum  aori  summani 
collectae  universali»  totius  Regni  ejusdem,  tam 
ultra  Farum,  quam  citra,  quantità*  non  cxcedat. 
Nec  concurrenlibu»  eliam  aliquibus  ex  pra^die- 
tis  cariba»,  colletta  in  uno,  et  eodein  auuo, 
nisi  una  tanlummodo  iioponatur. 
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Sicol  autem  collcctae  quantilatura  praedictas 
•uminas  in  stria  casibus  limitata»  «cedere,  ut 
praemiititur  prohibernus,  »rc  nfc  pertnvttimas 
indiati  note  ad  ipsae  «tendi,  sed  tone  (amen, 
curri  casus  instanti*  qualità»  id  exposcit,  et  ut 
in  praedictis  eliatn  casibus  possi!  Rex,  qui  prò 
tempore  fuerit  co  tritare  commodiu»  gravatnina 
•ulxiitorum,  quo  uberìores  fiferrnt  redditus,  et 
obventiones  ipsius,  euin  a demaniorum  dona» 
tionc  votumus  ab&tinere,  id  sibi  cimati Itius  stra- 
dentea. 

Simili  quoque  prohihitione  suhjicimos  muta* 
tionem  monetar  frequenterò,  aperti us  previden- 
te#; quod  cuilibet  Regi  Siciliac  liceat  aeraci  tara- 
tura in  vita  sua  novam  Tacere  rudi  monetali?, 
legalem  lanini,  et  tcnutae,  aecundmn  consilium 
Peiilorum  in  talibus  compelentis,  sicut  in  Re- 
gni» illis  observatnr,  in  quibus  est  usus  lega- 
Jiura  monetarum,  quodque  usuali»  moneta  sit 
valori»  exigui,  et  tali»  quod  in  eodem  valore 
ait  apta  manere  toto  tempore  vitae  Regia, cojtaa 
mandato  cudetur,  ncc  prò  ea,  rei  aliqua  magna 
moucU,  quara  idem  Rex  semel  tantum  in  vita 
aua  fecerit  expendenda,  fiat  colicela,  vel  distri- 
butio,  sed  catnpsoribus,  et  aliis  mercaloribus 
volentibus  eain  sponte  recipere  t ribua  tur;  et 
boc  ila  praecipimus  temporibus  obaervari. 

In  bomicidiis  clandestini»  providendo  prae- 
eìpiraus,  nihil  ultra  poemi  inferma  annotatara 
ab  Univeraitatibus  exigcnduin,  videlicet,  ut  |>ro 
Christiano,  quem  clandestine  occisura  inveniri 
eontinget,  ultra  Centura  augustales.  Pro  Judaeo 
vero,  vcl  Saraceno,  ultra  quinquaginta  nil  pe- 
oitus  exigatur.  Augumento,  qui  circa  eandem 
pocnatu  idem  Rex  dicitur  induxisse  omnino 
sublato  : praesertim  cura  memorati  Rex,  et  Pri- 
inogenitus  dicantur  idem  per  suas  conutitutio- 
nes  novitcr  statuisse,  qua»  quoad  hoc  decerni- 
mus  inviolabiliter  observandas,  et  haec  intelligi 
tantum  prò  omicidiis  rere  clandcstinis,  in  qui- 
bus ignoratur  malcfìcu»,  nec  aliquis  accusator 
apparct.  Adjicientes,  quod  nonnisi  tantum  in 
loci»  magnis,  et  populosis  exigi  possit  quantità» 
aupradicla,  in  aliis  vero  infra  quanlitalem  ean- 
dem prò  qualitale  lororum  exactio  trropcretur. 

Eidem  provi  sioni  adjicicndo  praccipimu».  Uni- 
versitate»  ad  emendalionera  furlorum,  quac  per 
«iugulare»  personas  contingit  fieri,  nullatenus 

rompcllendas. 

Ncc  ad  mutuandum  Regi  aut  Curile  Miao, 
aut  Oflficialibus,  vel  Ministris  ipsorum,  aut  re- 
cipiendura  aliquatenus  Rcgiae  massariae  costo- 
dian?,  sive  onua,  set»  possessionum  regalia!»  prò* 
curationem,  aut  gabellae,  vel  navinm,  seu  quo- 
rumeumque  vasiellorum  fabricatidorum  curam, 
quicumque  cogendum  invitum:  usurpationibns, 
quac  contrarium  inducebant  penitus  abrogati», 
maxime  cura  dicti  Rex,  et  Primogenita  ad  re- 
levanda,  non  lamen  piene  gravamina  in  prae- 
miuis  indocta,  Constilutionca  varia#  promul- 
gasse dicantur. 

Conrcdimus  auTcra,  ut  si  casus  emerga!,  in 
quo  sii  necessarium,  nave»,  vel  alia  vawella 
prò  ulilitatc  publica  fall  ritrarr,  liceat  tunc  Re- 
gnanti commitlcrc  eorum  fabricationis  liujutmo- 
di  expeoaia  Regii  faciendao  personis  idonei», 
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videlicet  hufui  rei  perftfain  Rabenfihus/el  quo» 
offici um  tale  dece!,  et  ipsis  satrsfiat  prò  •»- 
seeptione  eurae  praedictae  de  competenti  mer- 
cede, et  idem  se rv arri  praecipimus  in  faciendo 
biscotto. 

Ad  Carptivormu  custodia»»,  llnfvertitate»,  ve< 
singolare»  earum  persome  n cri I al rn us  ronrpet- 
lantur,  praeseflrm  cum  hoc  ipsum  dirarlnr  ejua- 
dem  Regia  cnnal  fruitone  provimi)?,  (|uod  prac- 
cipiraur  inviolabiliter  observari. 

Gravamcn,  qood  in  pecunia  destinando  Regi, 
rei  Regali  Camme,  s«  n ad  loca  quaccumque 
alia  Universitari»  alicajus  rxpenfi»  |»er  aliqua» 
personas  c/usdem  Universitatis  perfculd  elige»- 
da»  inferri  dirti  Regni  Università! Pini  dicctwr* 
terr,  provisione  snudi  prohìbemn#  ipsis  Unriver- 
s’rtatrhus,  vel  smgnlaribus  personis  earnm  de 
caetero  irrogati,  maxime  cum  dicatur  itfera 
quoad  Universitarie*  dirti  primogeniti  probibi- 
toria  coTwtitntrone  prov  bum,  quam  in  hsrc  parte 
decer nimnj  inviolabiliter  obscrvaitdam. 

Illud,  quod  h?  eodem  Regno  dicitur  usurpa- 
tum,  videlicet,  quod  Inrolae  ipsius  Regni  ad 
reparanda  Castra,  et  romtruemfa  m eis,  expeiv 
sia  propri»  nova  ardificia  cogehautcrr,  emendar- 
tione  congrua  corrigentes  providendo  praeci- 
piinus,  ut  nil  ultra  ex  pensa»  necessaria»  ad  rr- 
parationem  illonim  antiquorum  Castrorom,  quac 
consuevcrunt  bactenus  -incofartrm  sumptibus 
reparari , et  aedificiorum,  qnae  in  fiujusmodi 
Castri»  fuerant  ab  antiquo,  ab  ebdem  incolla 
peti  possit,  et  conslitutio,  quam  circa  hoc  idem 
Primogeniti»  cdidhse  dicitur,  in  hnpismoefi  an- 
tiqui» Castri»,  et  Aedifiriis  solummodo  infelti- 
genda  servelur.  Antiqua  vero  Castra  irrtelfigi 
decrrnimus  in  hoc  crisu,  quorum  constroct&o 
annornm  quinquaginta  jam  ternpns  rxcessit- 

Circa  personas  accusila»,  quac  in  eodem  Re- 
gno injustc  capi  dicebantnr,  si  etiam  idoneoa 
fidrjussorcs  offerent,  licet  dictus  Rex  aliquid 
statuisse  dicatur  ad  gravamen  Itujnsinodi  tera- 
pcrandum:  Nos  tamen,  ut  nulla  super  hoc  que- 
rela siipersit,  providendo  praecipimus  jura  ci- 
viltà observanda,  et  eadem  observari  jubemus. 

Circa  destituì ionem  possessorum  Comituro, 
Baronum,  et  quoromlibrt  aliorum,  qui  per  Re- 
galerai Curiam , et  Officiale»  ijsiu»,  ac  atioa 
alienigenas  feuda  tenenles  in  Regno  sui»  poa- 
sessionibus,  si  quando  Caria,  Officiale#,  rei  alic- 
nigenae  praedicti  jus  haberc  prartendebant,  in 
illis  spoli  tri,  sire  destituì  diceb  intur,  et  de 
powMonbni  offici  pelilorcs,  nullo  Juris  ordine 
observato,  nec  non  et  cum  aliquis  dicitur  in- 
venisse tlicsaurum,  et  eliam  cum  qui»  «pud 
eandem  Curiam  prò  alio  fidejussit,  ita  quod  nec 
aliquis  suae  dcslituatur  possessioni»  commodo, 
vel  spolietur,  aut  dcslituatur  eadem,  nec  quod 
illuni,  qui  defertur,  aut  convincitur  de  intcn- 
tionc  tliesauri,  nec  quoad  fidejtissores  Curine 
dato»,  alitcr  quam  eadem  jura  statuunt,  pio- 
cedatur. 

Regibus  futnris  prò  tempore  in  Regno  prae- 
dicto,  et  memorali»  iueolis,  qui  de  inordinata 
passuum  ejusdem  Regni  f'ustodia  querebunlur 
se  immoderalc  gravari,  similitcr  de  passu  pro- 
vidcnles  ctdcra  custodiac  moderameli  couipetcna 
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adhmicbos,  'vkMicet,  qm»d  tempore  impacato,  h competenti*  previsioni*  remrdio  copiente*,  prnhi- 
sru  imminente  turbatone  aut  verisiratii  turba-  | bemus,  nc  aliquis  Curiali*  stipendiarla*.  Tei  alius 
tjonis  suspicione,  et  contri  ipsutti  Kegem,  aut  | seque»*  Curiati!  memoratalo,  dolman,  vel  hotpi* 
dictum  Regimili  seu  in  Legno  ««lem  Re*  fa*  tiuna  aliquod  capere,  sivc  intrarc  propria  aulho- 
cere  possi  t , pass*»  eosdem  ad  e vitami  ma  peci-  ritale  praesmnat,  sed  per  duo*,  aut  tres,  aut 
cu  la  custodivi.  Tempore  vero  pacifico  incolli  plurcs,  proni  Civitatis,  aut  loci  magnitudo  po- 
Regni  habitaotibus  in  eodem  ac  alti*  non  mi-  poscerit  per  candera  Curiam,  et  totiden»  a lo- 
tpectia  liber  sii  e*  eo  exitus,  et  itigressus  in  corum  incolli  electos,  authoritate  tamen  Regia 
illud,  ita  tamen,  qued  equi  ad  arma  nullo  tem-  deputando!,  bospitia  «tic  onorati*  Cocialibus,  sii- 
poce  *in«  Regii  Ucentiac  extrahaotur  exinde  ad  pendiarKs,  et  aliis  assignenlur.  lidem  animi  Co- 
vrndendum.  rialci,  stipendiar ii  et  alis  nulla  bona  suorura 

Victualia  vero  quaelibet  de  mj'iì  possessioni-  hospitum  capiant,  nec  io  ili»,  aut  in  personis 
bus,  rei  massari»,  aeu  ove*,  bove*,  et  alia  ani*  corum  ipsis  ali  (piani  iujuriain  insrrant,  nec  ip- 
malia  Rumano  competentia  usui,  de  grggii»  prò*  sortii»  aliquis  pco  co,  <j«*od  sihi  hospitium  fuerit 
priis,  armenti*,  vel  redditi  bus  bibita  extra  Re-  aliquando  talifccr  assonatimi,  si  cum  alila  ad 
gnuni,  <lom  (amen  non  ad  ìdìitmcos  co  ronderai  eundem  foconi  cum  Curia,  vel  sine  Curia  ve- 
Jlegis  aut  Regni,  unmquisque  libere  mittat , I nire  eontiugat,  si  jus  bospitandi  vendicet  in 
eiiarn  ad  vendendum,  nisi  sterilita*,  aut  prae-  J codcm,  aut  ipsum  intrarc  audeat,  nisi  fuerit 
tactae  turbatimi»  instantia,  seu  verisimilis  su-  «ibi  simili  modo  itaruin  assignatum.  Hujosinodi 
apicio  suadeat,  circa  missioneio  luqu  smodi  j autem  botpitia  talitcr  assignata,  prarfali  Rea, 

lìegesn  ejus  tempori*  aliud  ordinando-m.  Si  vero  et  illi  de  domo,  et  familia  sua  gratis  semper 
praedicta  victualia,  vel  animali.!  ex  negotsationis  obtineant;  Reliqui  vero,  sive  stipendiarli,  site 
commercio  habeaolur  et i aio  iertiJdatis  tempore  qtticumque  alii  per  unum  mensem  solimi,  si 
absque  Regnanti*  liceo tia  extra  Regnu m mittere  tanto  tempore  in  eodem  loco  rontingaC  Curiam 
vel  ex  ipso  cxtraliere  non  lioeat  sic  habenti.  In  residerc,  si  vero  ultra  resederit,  vel  ipsos  stipen- 
ommUu  praeinissis  missioni*,  seu  extraetionis  diario*  aut  alios  ad  aliqua  loca  sino  Curia  ve- 
caribù*,  jure  quodeu-tuque  Regi  cornpetit  per  nire  eontingeret  satisfaciant  Domini*  Kospitio- 
omnia  scraper  salvo.  Infra  Rcgnuiu  vero  etiam  rum,  cesi  ipsorum  actoribus  de  salario  rompe- 
per  mare  liceat  cuilibet.  tenti  per  deputato*,  ut  praeraittitur,  moderando. 

Ecclcsiaslirae,  saccolarive  personae  frames-  Similitcr  prohibemns,  nc  in  foci*,  in  quibus 
tum,  et  alia  biada,  noe  non  et  tegmtrina  de  vini,  et  viclnalia  possami  venali.!  reperiri  , 
propri»  terris,  massa  rii*,  atqne  redditibus  ba-  quisque  ea  per  Regalem  Curiam,  ani  Curiale*, 
bita,  sine  jure  ex i turar,  Fuudici,  seu  Dohanae  seu  per  qooscunique  Ministro*  ipsorum,  vel 
in  loco,  in  quo  victualia  recipiantur,  vel  de-  ! quosctimqiie  alio*  invilii*  vendere  comprllatur 
deponantur  prarstando,  de  uno  loco  deferre,  ' nec  aliqua  bona  Mlentiiros  vendere,  auferan- 
aeu  facere  deferri  ad  alieni,  a Rege,  seu  iptius  tur,  nee  eorum  vegetcs  courignenlur,  et*»  de 
Officialibus  licenti.i  non  pelila.  Empiiti»  vero  facto  fuerint  consignatae,  tigna  eia  imposita 
jure  nitunc,  ac  F undici  uon  soluto,  srd  alio  I liceat  Dominii  authoritate  propria  rcsnovere 
ai  quoti  Regi  debotur,  dummodo  emplitiorum  pracsrrtim  cum  praefatus  Rcx  boe.  iptum  de 
delatio  de  Poitu  licita,  ad  «kmlcm  Forturo,  et  remotione  hujusmodi  statuisse  dicaUir;  si  vero 
cum  barcis  parvi*  centum  soluramodo  salmacuei  in  loco,  ad  quera  Curiam,  Curiale*,  et  alio* 
vel  infra  capacium  tantum  fiat  et  deferente*,  praedkrtos  declinare  rontingit,  talia  venalia  non 
seu  deferri  facientes  praemissa  emptitia,  dent  babentur,  sbandante*  in  ili»  per  aliqurm, 
particulari  Portolano  loci,  in  quo  fiet  onera  Un  vel  aliquos  ad  hoc  a Regali  Curia,  rt  totidem 
eorundem,  fidejussoriam  cautionem, qaod  lit-eros  ì a locorum  incolis  electo*,  authoritate  tamen 
teslimoniales  de  ipsorum  victualium,  et  legumi-  I Regia  depulandos  omnia  hujusmodi,  quae  babent 
fiuni  exlralione  a simili  Fortulnno  lori,  in  quo  ultra  neeessaria  sui*,  et  fatniKnrum  suamm  uri- 
cxooeralio  ipsa  fiet  babeant  infra  certum  ter-  | bus,  non  solum  Curiae,  *ed  Gtirialibus,  at  ali»» 
mi n uni  prò  locorum  distantia  praefigendum,  et  ! eam  seqnentibiis  cogantur  vendere  pretto  compe- 
baec  omnia  perpetuo  praecipimus  obsenvari.  tenti  per  deputato*,  ut  prararittitnr,' 'moderando. 

Abusum  contro  naufrago*,  ut  ferhir,  inductum  I In  matrimoni**,  m quibus  volentibus  ea  con- 
ili co,  quoti  bona,  quae  naufragium  evadebant,  l Irahcre  varia  ka^iedimenla  contraliendi  adimentia 
capiebantoe  per  Curiam,  nec  «psis  naufragi*  red-  ! liberi atem  per  Regfm;  et  suo*  ingerì  dierbantur, 
debanlor,  ejusdem  provisiom*  oraculo  penilo*  | ApoMohrae  provi&ionis  benefìcium  deliberavi - 
abolemus,  praccipientes  bona  hujusmodi  ili»  «bus  adhibendiim  ; ideo  provisione  irrefragabili 
restituì,  ad  quo*  spectant.  prohibentes  Regnicolis  Regni  babitatoribus,  ma* 

Querelarti  .gravetn  homimnn  Regni  rjusdmi  trimonium  inter  *e  rontrahere  volentibus  per 
super  co  nobis  exltibitam  per  Curiale*  sfipen-  ! Regem,  vel  suo*  Officiale*,  aut  alios  quoslibet 
diarii  Regii,  et  alk  regalem  Curiam  sequentes  ! inliibitionis,  seu  cujuslibct  aReriu*  obiocm  im- 
in  civitatibus,  et  loci*,  ad  quae  cum  dieta  Cu-  | peéimenti  praestari,  declaramns,  et  deelarando 
ria,  vel  sine  ip*os  declinare  contigit  domo*  Ci-  praecipimus,  libera  esse  matrimonia  inter  co», 
vitati*,  seu  locorum  eorundem  prò  suo  arbitrio  ita  quod  bona  mobilia,  vel  immobilia,  feudalia, 

Domini*  inlrabnnt  inviti*,  ed  interdum  eiectis  vel  non  feudalia,  libere  libi  mutuo  dare  pos- 
eisque  in  altilibus  animalibus,  et  aliis  boni*  sunt  in  dotem,  nec  iidem  Regnicobe  Regni  nt 
corum,  et  qnandoque  horum  occasione  in  per-  I proemiti i tur,  habitajores  e)u*dcni  super  mairi - 
soni»  ipsorum  grave*  injurias  infcrebant,  sopire  : monio  intcr  »e  coni  rahendo,  aut  in  dotem  dami*» 
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bona  quaelibet,  licentiam  petere  teneanlur,  nec 
prò  eo  quod  rmlrimoninm  esset  cum  boni»  qoi- 
buslibrt,  aut  dote  quanlacumque  contractum 
fuerit  a Rege  licentia  non  petita  contrahenti- 
bui,  ant  a Itero  tri  corundem,  rei  Parenlibu», 
Consanguinei»,  sire  amici»  ipsorum  in  personis, 
aut  rebus  imprdimenlum,  dispendium,  aut  gra- 
▼amen  aHquod  irrogetor,  nulla  in  praemissis 
consti  tu  l ione  . rei  consuetudine  contraria  de 
carierò  vati  tura 

Provie  nilo  praeeipimu*,  ut  si  quando  in  Re» 
gno  piateli*  lo  centra  rrrtam  personam  fuerit 
inqniòitio  facienda,  nifi  ea  prae»enle,  vel  se  per 
conlumariam  ab-rotante,  non  fiat,  si  vero  prae- 
sens  fuerit,  cxhibeantur  sibi  capitola,  super 
quibus  fuerit  iuquirendum,  ut  sii  ei  de  Tensioni* 
copia,  et  facoltà»  ; simili  provisione  praccipi- 
mus,  ut  prò  generalibus  inquisitionibus,  nibil, 
vel  sub  composi tionis  colore,  vel  alias  ab  Uni- 
versitalibu»  exigatur,  sed  si  procedendum  fue- 
rit, justc  proccdalur  ex  eis,  praesertim  cum 
diclus  Rcx  C.  hoc  idem  statuisse  dicatur. 

LLo ju smodi  praecepto  adjicimu»:  ut  quoties 
ioter  Fisco  ni,  et  privai  um  causato  (noveri  con- 
tingit,  non  sol  uni  in  esaminando  jura  partium, 
sed  ad  difinitivam  sententiam,  juste  fc remi. un 
sive  prò  privalo,  sive  prò  Fisco,  nec  non  ad 
ipsius  cxequulioneiu  nulla  in  hoc  difficullate 
iogerenda  per  Fiscum  efficaciter  proeedatur, 
itaque  nec  in  praedicto  examine,  nec  in  prola- 
tione  vel  exequutione  senti  atiae  injuslam  mo- 
rato, vel  aliali»  infuriar»  patialur  per  Fisci  po- 
tmtiain  juslitia  privatoruui. 

F rovi  de  n do  dùtrictiu»,  inbibemu*  foresta» 
per  Regein  aut  Magnale»  suae  Curiae,  vel  Of- 
ficiale», set»  quoseumque  Ministro»  in  Tenis 
fieri  privatomi»!  vel  aliquarum  loreslarum  oc- 
casione per  Regiam  Cunain  Magislros,  vel  Cu- 
stode» forestaruin  ipsarum  aliquem  in  cultura 
Teriaruui  suarura,  scu  ctiara  peieeptione  fruc- 
tuura  impedir),  sive  ipsis  propter  hoc  damnum 
aliquod  vel  iniuriam  irrogar!  ; factas  vero  de 
nova  fot  està*  liujusiuodi  umilino  praecipimus 
•movcri. 

Oiunes  Ecclesiasticae,  secularesve  personae 
Regni  Siciliac  libere  sui»  salini*  utantur,  et 
praeseuti»  provisionis  oracolo  proliibemus,  ne 
illis,  per  Rcgem,  Ufficiale»,  aut  quoseumque 
Ministro»  ipsius  usua,  aut  exercitium  inlerdi- 
catur  earuiu,  neve  quisque  prolubcatur  sai  de 
salini»  ipsis  proveniens  cruore  ab  eisdeoi. 

Abusione*  Castdlanorum  per  quo»  liomines 
«lieti  Regni  ad  porlandum  eis  paleas,  ligna,  et 
rea  alias  etiam  bine  pretio  cogebantur  invili,  et 
lidem  Castellani  de  rebus  quae  circa,  scu  per 
Castra  cadetti  porlabanlur  prdagia  rxigrbunt, 
praeseutia  provisionis  beneficio  probibrmus. 

Ejusdem  provisionis  ediclo  praecipiraus , ut 
pio  literis  legiis,  et  sigillo  nibil  ultra  ipsius 
Regni  anliqvaui  con»uetudinciii  exigalur,  vide* 
licci,  ut  prò  literis  juslitiae  nibil  omnino,  prò 
literis  vero  gratiae , in  qua  non  est  Feudi,  vel 
Terrae  cobccssìo,  nibil  ultra  quatuor  tarcnos 
auri  ab  impetrante  aolvalur,  nulla  in  pracinis- 
•is  dislinctionc  Jubita  inler  rlausjs  birra»,  et 
«perla». 
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Pro  literis  aiitem  snper  ronecssione  Feudi, 
vel  Terrae  conferii»,  nec  non  et  prò  privilegi»» 
alito  prò  concessimi»  seti  privilegi!  qual  itale; 
aut  benevolenti»  roncrdrntis  Curiae  satisfiat, 
dum  tamrn  summam  de  cera  tmeiarmn  prò  quo- 
libet  concesso  feudo  integra  satisfactio  non  ex- 
redat,  sed  nec  p rari ex tu  sigilli  regii  juslitiae,  si- 
ve gratiae  literis  in  aliquo  rasuuro  praedicto- 
rnm  impressi,  vel  appensi  forsitan  impetrar»» 
ultra  quam  praemittilur,  solvere  compellstur. 

Ammalia  deputata  molendinis,  quae  centimoli 
vufgariter  nuncupantur  , per  regalerà  Cu  ri  am, 
vel  officiale»,  aut  Ministro»  ipsius,  eamve  se- 
quentes  , stipendiarlo*  , vel  quoseumque  alio» 
nullo  modo  ad  aliquod  eorum  miimterium  Do* 
mini»  eapiantor  inviti»,  nec  alia  etiam,  sed  prò 
competeuli  pretio,  de  quo  conventuro  fuerit 
inler  partfs,  a volenlibiis  conducantur,  et  haec 
ita  de  raetero  praeeipimu*  observari,  maxime 
cum  ipse  Rcx  statuisse  dicatur,  quod  Jostitia- 
rii , et  suhoffirialrs  eorum,  ac  stipendiarli,  et 
subofficiales  non  eapiant  animali»  deputata  ari 
Centimulos,  sed  rnm  est  nr resse,  inveniantur 
alia  liabilia  ad  vecturam,et  ìoeriuro  convenien» 
tribuatur,  et*»  eontrafeceriot , restituì»  anima- 
libus  cum  loto  damno  eorum  Dominis,  poma» 
nomine,  et  prò  qualibet  vice , et  quolibel  ani- 
mali sulvant  Curile  unciai»  imam  auri  ; prae» 
missam  quoqac  consti  lui  ioneni  dirli  Regia,  ss* 
militer  observari  praeeipinms. 

De  creai  ione  Officia  li  ora  praesertiro  rxtraneo- 
rum,  qui  propter  ignorantiam  status  Regni  et 
fa  vere  m , qui  eis  a Regali  Curia  praeilabaltir 
subjeeto*  impune  gravabanl;  consulte  suggerì - 
mus,  quod  Rcx  creare  si udeat  Officiale»  idoneo*, 
qui  subjrelos  itqusle  non  gravent. 

Super  co,  quod  Regnicolo**  querebanlnr,  *r- 
delicet,  quod  ei*  gravai»  prò  relevationi*  obts- 
nrndo  reroc*lio  ad  Regein  adì  tu*  non  patebut, 
suadriuits  per  Kegero  taliler  provider»  , quod 
querelar  subdito  rum  ad  rum  valeant  libere  per- 
venire. 

Frohibemns,  ne  qaisqur  pio  animali  silvestri 
extra  defensam,  vel  limite»  defensac  invento  si- 
ne ali  qua  in  venienti»  impulsione,  arte,  vel  fi  so- 
de, aliquatenus  putiialur , eliamsi  illud  captai, 
vel  occidat. 

Nullus  Comes,  Baro,  vel  alio»  in  Regno  prar- 
dirto  de  caetero  compellatnr  ad  terrklas,  vel 
alia  quaecumque  vassella  propriis  sumptiboa 
facienda.  Per  hoc  auleta  juri  Regio  in  lignarni- 
nibus  et  marinariis,  vel  alio  scrvitio  vassoi  Io- 
rum,  quae  a quibosdam  Univerdtatibus,  et  lo- 
ci» alita,  sive  personis  singolartbus  dirti  Regna 
deberi  dicuntor,  nolurous  in  aliquo  derogar!. 

Si  conlingeret  Baronem  aliquem  mori  , filio, 
vel  fìlia  superstiti  bus,  aetati»,  quae  debeat  cu- 
ra balii  g obero  ari , providendo  praeeipimu», 
quod  Rex  alieni  de  consanguinei»  rjus  baliuni 
coocedat  ipsius,  et  quod  ad  hoc  intcrconsangui- 
neos  proximior,  si  fuerit  idoneus,  praeferatur. 

bi  aliquem  feuduin  a Urge  teneulem  in  ca- 
pite, vel  etiam  subfcudaLirium  nullo  haerede 
legitimo  per  lineam  desrendentero , sed  fratre, 
aut  ejus  liberi*  superstitibus,  mori  contingat,  si 
dcccdculis  ieuduiu  ab  aliquo  ex  parentibua  si- 
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bi,  et  fi-atri  commonibus  pervenerat  ad  defunc- 
tum,  idem  frater,  aut  ex  liberi»  sui»  osque  ad 
Trinepotrm,  illc  qui  tempore  morii»  supererit 
defuncto  proximi<>r  in  feudo  succedati  habilu- 
rus  il  Ititi  rum  onere  »ervitii  consueti. 

Ad  »uere»sionem  feudi  omnibus  Personi»  feu* 
datario,  aut  su  bfeud.it  ano  defuncto  simili  gradu 
conjuucti»  eodrm  ordine  admittendi». 

In  successione  vero  pracnmsa  inter  feudala* 
rios,  et  subfeudatario»  vivente»  in  Regno  jure 
Francorum  scxus,  et  primogeniturae  preroga- 
tiva servitili-,  ut  inter  «Ino»  eodem  gradu  feu- 
datario conjuueloa  focminam  masculus,  et  ju- 
niorein  major  nalu  praeced.it,  sive  sint  mascu* 
li,  sire  foeiuinae  concorrente»,  tósi  forsan  dua- 
bus  concorrenti  bus  ossei  primogenita  maritata, 
et  junior  rem%nserit  in  captilo,  Ione  rnim  ju- 
nior, quar  in  capillo  leroanserìt  priniogcnilae 
jsaritatae  in  successione  hujusmodi  praeferatur. 
Scd  si  nulla  rrmaurnlc  in  captilo,  duae,  vrl 
ploro»  furi  mi  maritalac  , majori  nalu  jos  pii- 
mogenilurae  scrvetur,  ut  alias  in  «lieta  succes- 
sione proceda  tur. 

Si  vero  feudurn  , de  quo  agitur,  non  ab  ali- 
quo  parentum  processerai,  sed  inceperat  a De- 
functo, tuuc  solus  defuncti  fraler  in  eo  succe- 
da!, m»i  li ’X  concessioni»  in  praemissis  alimi 
mduxis'et.  et  h oc  ila  de  caetrro  praecipimua 
obeeivari,  qualibet  contraria  consuetudine,  vel 
consti  lo  lione  cessante. 

Nullo»  sohfeoda: ai »u»  prò  Crudo,  quod  ab  all- 
ibo feudatario  Regi»  li  nei  , eimipellattir  ipsi 
Regi  servire,  sed  si  aliquod  aliud  feudum  ab 
ipso  Regc  lenct  in  cablile,  prò  eo  ubi  scrviat, 
ut  teuetur. 

Si  conlingat,  subfeudatarium  crimen  commi!- 
tere,  propter  quod  publicanda  fuerint  bona  e jos, 
aut  ipsuin  sine  legiluuis  haeredibus  fati  munu» 
iinpkre , si  icuduiu  ejus  fuerit  qualernatom, 
nibiloniinu»  immediato»  Dnioinusillud  cum  one- 
re sei  vilii  consueti  persouae  conced.it  idoneae 
Regi  posliBodum  praeseutandae , ut  ejus  super 
hoc  habcalur  a»>ru»us  Si  vero  qoalernatum 
non  fuerit,  sic  ad  tandem  iinmcdiatum  Domi- 
nuiu  revertalor,  ut  ipsuui  bujusmoudi  personae 
prò  sua  volunlatc  concedal,  nec  e. mi  Regi  pre- 
sentare, aut  ejus  super  bue  requirere  teuealur 
assenso!»  ; ii»  ila  deinceps  ex  nostro  praecepto 
scrvandi»,  c«n»litutioue,  vel  consuetudine  con- 
traria non  obstanle. 

Vassalli  Baruunin  per  Curiam,  vel  Officiale» 
ipsius  ad  aliqua  privata  officia  non  cogantur, 
«•lai  ea  volunlarii  subeant  ratione  debili  ex  liu- 
jiismoudi  olfieii  rereptione,  vel  gestione  con- 
tratti,  vel  delitti  forsan  in  ea  commini  Baroni- 
bus  forum  Domini»  in  boqjs  V.i»sallorum  ip- 
sorum,  vel  ahi»  pi aejodic luui  nullum  fiat. 

In  Tcrris  Ecclesiarom,  Coraitom  el  Baronum 
Regni  praedicti  Magistros  Juratos  poni  de  cae- 
tcro  prohibemus,  et  posilo»  exinde  praecipimua 
amoveri. 

Ad  novas  communantias  Vassalli  Baronum, 
vel  aliorum  ire  non  compellantur  invili,  sed 
nec  voluulaiii  adrailtantur  si  siili  adscriplitiae 
siiuilisve  fortonae  , vel  ratione  personae  , non 
rerum  tantum  personaiibus  servila»  obligati.  Si 


vero  ratione  rernm  tantummodo  servili»  bu- 
jusmodi  leneantur,  et  ad  casdcm  cornmunanlias 
transire  voloerint,  res  ipsss  Domini»  sui»  sino 
contradiclione  dimiltanL 

Barone»,  vel  alti  extra  Rcgaum , nec  servire 
pcrsonaliter,  nec  addohamenta  praestare  cogan- 
tur. In  casibu»  quoque,  in  quibus  intra  Regnum 
servire,  vrl  addohamenta  praestare  tenentor, 
servitia  exhibeant,  et  addohamenta  praestent 
antiquitos  consueta,  videlicet,  ut  vel  tribù» 
mrnsibns  personalitcr  serviant  ring  numero  mi- 
lituin  debitorum,  vel  prò  singuli»  railiiibus,  ad 
quo»  lenenttir  prò  quolibet  trium  mensium 
praedictorum  tre»  uncias,  et  dimuliam  euri  sol- 
vani,  et  baec  ita  de  caclero  inconcusse  de  no- 
stro praecepto  observentor. 

Cacterum,  ut  conira  pericola,  qoae  sicut  prae* 
tactuin  est,  propter  gravamina  illata  sobditia 
excitata  creduniur,  ne  (quod  absit)  recidant  in 
tanto  perirolosius  residoum,  quanto  recidenti 
solet  esse  deterius,  qui  cadenti  eo  magi»  sii  re- 
gnantibus  in  Regno  pracdicto  seeurilas,  quomi- 
nus  eri!  libera  eadem  giavaraina  irrogaodi  fa- 
cilita», provisioni  praemissae  subjungiraus  ad 
perpetnum  sui  roboris  fulgimenlum,  quod  si 
venlnm  fuerit  ih  aliquo  contra  eam,  lirituru 
sit  Unìvcr»ilatibus,  el  gravato  cuilibet  libere 
ad  Aposlolicam  Sedem  habere  prò  sua  querela 
exponenda,  et  oblincnda  illati  gravaminis  emen- 
dai ione  re  verdura.  Adjiciente»  inter  illa,  in  qui* 
bus  contra  prov  idonei»  eandem  fieri  continge- 
ret  congrua  distinrlione  deleclum,  videlieet,  ut 
si  ea  fuerint,  quae  per  ipsam  proliibitorie,  vel 
praeceptorie  sunt  provila,  et  principaliter  fa- 
ctum regnanti»  respiciont,  nec  solet  ab»que 
ipsius  authorrtate  praesurai,  ut  est  colleclarunv 
impositio,  monetae  inutatio,  matrimoniorum 
pruhibitio,  vrl  impedimentum  aliud  eorundem , 
nisi  Hex  ejus  tempori»  illa  infra  dccem  dir»  re- 
voeaverit  per  &e  ipsum,  eo  ipso  Capella  sua 
Ecclesiastico  sit  supposita  intddicto,  duraturo 
solum,  qnousque  gravaoien  fuerit  revocalum. 
In  reliquia  vero  prohibitoriis  et  specialitcr,  si 
Università»,  singularisve  persona  gravata,  volens 
propterea  recurrere  ad  Sedera  eandem,  per  Of- 
ficiale» regio»,  seu  quoscumque  Ministro»,  vel 
quodibet  alio»  fuerit  impedita,  vel  ipsos  aut 
alios  prò  eis  rxinde  damnura  passuro,  nisi  sa* 
li&factione  tarsi»  prae»tit:i,  impedimentum  infra 
mensera  postquam  ipse  Rex  sci  veri!,  revocetur, 
ex  lune  sii  Capella  eadem  similiter  interdicta. 
lu  quolibet  autem  casuum  praedictorum,  si  Re- 
gnans  interdictuin  hujusmodi  per  duo»  mense» 
substinuerit  animo  contumaci,  ab  inde  loca 
omnia,  ad  quae  ipsum,  uxorein,  et  filio»  suo» 
declinare  coni  ingel,  donec  ipd  praesentes  fue- 
rint, simili  inlrrdiclo  subjaceant,  etsi  deinde 
per  sex  menses  interdicta  hujusmodi  sobstinue- 
rit  animo  indurato,  exinde  si  cxcommunicatio- 
ni»  sententia  innodalus.  quam  si  per  alios  mense» 
sex  contumacia  ©bulinata  subslineat,  ex  tunc 
snbdili  ad  raandalum  Sedi»  ejusdem  ipsis  pro- 
pterea faciendum  in  nullo  sibi  obediant,  quam- 
diu  in  hujusmodi  obstin.itionc  persistei.  Ad  ma- 
jorem  quoque  provi»ionis  hujusmodi  firmitatcna 
eidem  specialitcr  adjirimus,  quod  quilibct  Rcx 
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Sicilia*,  quando  juramenlnm  fidelilatis,  et  ho- 
magii  pracslabit  Suromo  Pontifici,  solcmnitcr 
«idem,  et  Ecclcsiac  Romanac  prò  se,  ac  saia 
bacredibus  in  Regno  sibi  saccessuris  codera, 
promittere  teneantur,  qui  provisionetn  praesen- 
tem  « omnibus,  et  per  omnia,  quantura  in  eis 
erit,  observabunt  inviolabiliter,  et  facicnt  ab 
aliis  observari,  nec  contra  eatn,  Tel  aliquam 
partem  ipsiut  per  se,  vel  per  alium  quoquo- 
modo  aliquid  attentabunt,  et  super  hoc  tam 
ipse,  quam  quilibet  eorundem  successorum  «Jent 
ipsi  Pontifici,  et  Ecclesiae  suas  patente»  literas 
aui  pendenti»  sigilli  munimine  roboratas,  licet 
juiteru  pracraissae  previsioni»  verba  gravamina 
certa  respirimi!,  de  quibus  ad  no»  querela  per- 
Tenit,  Regcs  tamen,  qui  continuanda  temporum 
et  successionum  perpetui! atc  regnabunt  in  Re- 
goo  pr  aedi  do,  non  propterea  exiat  imeni  gra- 
yandi  alio»  stibditos  aibitiiurn  sibi  forc  conce»- 
•um;  sed  sciant  polius  se  debere  ipsos  in  hono 
statu  teoere  ab  omnibus  illicitis  exactionibus, 
indebiti»  eoruin  oneribus  per  se,  ac  alios 
•bst inondo.  Sane,  si  quod  in  eadern  provisione, 
yel  aliquo  ejus  articulo  dubium  non  tam  solli- 
citator,  quam  rationabilem  dubitalionein  conti' 
BCQS  orici  Cotttingat,  inlerpretationem  dubii  hu- 
ju  smodi  nobis,  quamquam  etiam  de  jurc  coni- 
pelai,  reservamus  expresse,  Decer  ninni*  ergo 
ut  nulli  omnino  liominum  lieeat  liane  pagi  nato 
nostrani  pjsovisionis,  comtitutionis,  inbibitionis, 
praeccpti,  declaratiooi*,  abolilionis,  et  abroga- 
tieni*  m/ringerc,  vel  ei  ausu  temerario  contra* 
rie,  si  qui»  autem  hoc  attentare  praesumpsei  it, 
indignationem  Oumipotentis  Dei  et  Beatorura 
Pctri  et  Pauli  Àpostolorum  ejus  se  noveri*  ia- 
«ursurum. 


Ego  Ordonins  Tosculanns  Episcopo»  atiH- 
•cri  pai. 

^ Ego  Fr.  Benerenga  Albanensit  Episcopo  « 
subscripsi. 

♦Jf  Ego  Fr.  Latinti»  Ostiensi»  et  VeHelrensi» 
Episcopus  subscripsi. 

«$♦  Ego  Fr.  Uieronymus  Preaestinensis  Epi- 
•copus  subscripsi. 

Ego  Bernardi»  Portatemi»  et  S.  Rufònae 
Episcopus  subscripsi. 

Ego  Anrherus  Ut.  S.  Praxcdis  Praesbyler 
Cardinali»  subscripsi. 

♦Jt-  Ego  Hugo  tit.  S.  Laurenlii  in  Lucia»  P-cae- 
ibyter  Cardinal»  subscripsi. 

Ego  (fcrvasitH  tit.  S.  Martini  Pcaesbyter 
Cardinali»  subscripsi. 

Ego  Gaufridus  tit.  S.  Susaynae  Prtesby- 
ter  Cardinali»  subscripsi. 

»$*■  Ego  Gorae*  tit.  SS.  Marceli  ini  et  Pctri 
Praesbyler  Cardinali»  subscripsi. 

Ego  Gottifredns  S.  Georg»!  ad  Vekiatau- 
reum  Diaconus  Cardinali»  subscripsi. 

sj*  Ego  Jordanus  S.  Eustaccbii  Diaconus  Car- 
dinali» subscripsi. 

+$*■  Ego  Jacobus  S.  Mariae  in  via  lata  Diaco- 
nus Cardinali»  subscripsi. 

Ego  Benedir  tu*  S.  Nicolai  in  Carcere  Tul- 
liano Diaconus  Cardinali»  subscripsi. 

Datum  'ribure  per  tnanum  Magistri  Pctri  de 

Mediolano  S.  R.  E.  VéceeancrlUrii , quin- 
toderiino  Kalendas  Octobris,  indictione  i4  In- 
rarnationis  Dormnaeao  anno  miHeaimo  ducen- 
tesimo  octuagesimo  quinto,  Pontificatus  vero 
D.  Honorii  Papac  IV.  Anno  1. 

IPraescns  copia  Capitulorum  P.ipae  Honorii 
cumpta  est  a transumplo  existentc  in  Archirio 
Monasteri!  Sanctissimae  Trinitatis  Cavae,  me 
procurante,  curo  ad  Monasteriam  praedictum 
ad  hoc  aecessissem  ordine  Regenti*  Annibali» 
Mole*,  et  Consiliari!  Horatii  Marchesi!.  Et  in 
eodem  Areliivio  siiniliter  ndest  transumptum 
Confirmalionis  factae  ab  eodem  Pontifico  eo- 
dein  die  Capitulorum  editorum  per  Caro! uri  II 
tunc  Vicnrium  Caroli  1 in  hoc  Regno,  quorum 
copiarti  similiter  habeo  ad  pennam;  sed  liaec 
Capitula  Caroli  l(  evira  Confirmalione  Pontifi- 
ci» s«mt  impressa  cnm  Pragmatici»  in  tit.  De 

IClerictSj  Pragm.  a sine  die;  et  eadera  originali.! 
Capitula  Caroli  II  pariter  impressa  sunt  cuoi 
aliis  Capitulis  Regni  ia  ut.  de  Privile g.  et  Im- 
munità Ecd. 

Mancelltit  Mar  ciati  ut. 

Evtì  gran  contrasto  fra*  nostri  acrittori,  se 
mai  questa  Bolla  fosse  stata  ricevuta  nel  Re. 
goo,  ni  avesse  avuta  in  quello  forza  o autorità 
alcuna  di  legge.  Furon  mossi  alcuni  a dubitarne 
dal  vedere  clic  i nostri  Professori,  come  Andrea 
d' Isemia,  Angelo,  Baldo,  Luca  di  Penna,  Pari» 
de  Puteo,  Aretino  Sorcino,  Afflìtto,  Capece, 
Loffredo,  Cameraito  e tanti  altri,  sovente  nelle 
loro  opere  allegano  i Capitoli  in  quella  conte- 
nuti. Ma  ninno  quanto  Rainaldo  (a)  ne*  suoi 
Annali  ecclesiastici  si  sforza  in  grazia  de*  Ro- 

(«)  Rainatd.  ad  ann.  ia85  a tiara.  5.1  ad  no.  da. 
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mani  Pontefici  di  mostrare,  eli' ella  nel  Regno 
avesse  avuto  tutto  il  vigore  ed  osservanza.  E 
certamente  mentre  durò  la  prigionia  del  Prin- 
cipe Carlo,  non  meno  il  Cardinal  di  Parma  che 
il  Conte  d'Artoi»  la  fecero  valere  nel  Regno, 
leggendosi,  che  il  Pontefice  Onorio  inviandola 
al  Cardinale,  con  suo  particolar  Breve,  V inca- 
ricò che  l’avesse  fatta  osservare;  c presso  que- 
sto medesimo  Scrittore  si  leggono  due  lettere 
del  Conte  d’Arlois,  una  dirizzata  da  Poggia  al 
Giustizierò  di  Basilicata,  e l'altra  spedita  da 
Barletta  a*  a 2 ottobre  dell'anno  1288  c diriz- 
zata a’  Prefetti  della  Puglia,  per  le  quali  loro 
a’  impone,  che  avessero  fatti  osservare  i Capi- 
toli del  Pontefice  stabiliti  super  stata  et  regime 
flebiti;  tanto  che  poi  per  non  irritare  i Pon- 
tefici con  mostrarne  disprezzo,  s'introdusse  nelle 
lettere  che  si  spedi vauo  agli  Ufficiali,  come  per 
forinola,  di  soggiungervi  anche,  che  osservas- 
sero e facessero  osservare  le  Costituzioni  e Ca- 
pitoli del  Regno,  ed  anche  quelli  per  la  Sede 
Appostolica  stabiliti. 

Ala  sprigionalo  che  fu  il  Principe  Carlo,  cd 
incoronalo  Re  da  Niccolò  IV  successor  d'  O- 
norio,  essendo  egli  ritornato  in  Napoli  nel  1289 
conoscendo  di  quanto  pregiudizio  fosse  la  Bolla 
ti’  Onorio  alle  sue  ragioni  c preminenze  Re- 
gali, ancorché  per  non  disgustar  quel  Pontefice 
cotanto  suo  benefattore , non  gli  paresse  di 
espressamente  rivocarla  non  permise  però,  che 
avesse  nel  suo  Regno  vigore  alcuno.  E scrive 
Pietro  Piccolo  (a)  da  Monteforte,  antico  e fa- 
moso Dottore  de’  suoi  tempi,  che  Carlo  li  per 
riverenza  che  bisognava  allora  avere  di  quel 
Pontefice,  l’avesse  richiesto  che  si  contentasse 
«li  sospenderla,  e che  Papa  Niccolò  l’avesse  già 
sospesa;  ed  ancorché  Rainaldo  restringa  la  so- 
spensione solamente  in  quanto  alle  pene  in 
quella  minacciale,  non  già  in  tutto  il  resto; 
con  tutto  ciò  si  vede  dalle  cose  seguite,  che 
non  ebbe  esecuzione  alcuna;  poiché  non  solo 
per  le  pene,  ma  per  molti  altri  capi  non  fu 
osservata  uè  ricevuta.  In  fatti  Carlo  II  stesso 
▼olendo  con  nuove  leggi  (tornalo  che  fu  in  Na- 
poli) riformar  lo  stato  del  Regno,  ne  stabili 
molte,  e confermò  solo  quelli  Capitoli,  ch'egli 
avea  stabiliti  nel  Piano  di  San  Martino  (A); 
ma  di  questi  di  Papa  Onorio,  come  pregiudi- 
zialissimi alle  supreme  regalie  della  sua  Coro- 
na, non  ne  fece  motto;  anzi  si  videro  nel  suo 
Degno  medesimo  contrarii  effetti  di  ciò,  che 
quel  Pontefice  irte*  stabilito.  Non  ostante  la 
proibizione  d’alienare  i beni  demaniali,  fu  sem- 
pre in  balia  del  Re  di  donargli;  anzi  Andrea 
«1*  1 sernia  non  potè  non  confessare,  che  Papa 
Onorio  non  poteva  ciò  proibire  a*  nostri  Re. 
1/ i*te»so  Andrea  Compilatore  dei  Riti  della  re- 
gia Camera  ci  testifica,  che  ancorché  Onorio 
in  questa  sua  Bolla  (c>  avesse  stabilito  che  cia- 
scuno potesse  hbcramante  valersi  delle  sue  sa- 

(a)  Petr.  de  Monlefor.  in  addii,  ad  Conili!.  Reg.  lib.  3 
(il.  a5.  Cornili.  Po»t  mortem.  V.  Marciai,  toc  eif.  n*.  17 
et  18.  V.  Andrews  disp.  fead.  cap.  I § 3 num.  10. 

(b)  Cap.  Confirmalio  Cap.  edit.  in  Pian.  S.  Mattini. 

(r)  Gap.  Giunca  Ecdatùulic. 
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line,  e vendere  od  altri  il  tale  procedente  da 
quelle;  con  lotto  ciò  si  osservava  quel  che  1* e- 
derico  11  ave*  disposto,  e non  quel  che  Ono- 
rio volle.  Parimente  niente  fu  osservato  intorno 
all’  esazione  delle  Coltelle  in  quelli  quattro  casi 
da  Onorio  permessi;  e tutti  i nostri  Autori  at- 
testano, che  tanto  prima  quanto  dopo  il  Re  Al- 
fonso I fu  sempre  in  arbitrio  e balia  del  Re  di 
imporle  in  ogni  caso,  quando  conosceva  il  bi- 
sogno dello  Stato. 

Nè  la  siiccession  feudale  fu  alterata,  ma  in- 
torno a ciò  furono  osservati  i Capitoli  del  Re- 
gno e le  grazie  concedute  poi  da’ nostri  Baroni. 
Nè  furon  ricevuti  quelli  d'  Onorio,  se  non  in 
alcuni  casi,  dove  l'equità  e la  ragione  v’avea 
luogo,  e quando  si  stimavano  ragionevoli.  Quindi 
ristesso  Andrea  d'isernia  disse  : Quoti  illa  non 
seri/antur , misi  quatenus  siimi  rationabilia ; onde 
chiamò  questi  Capitoli  Oratoriali , perchè  non 
aveano  presso  di  noi  forza  alcuna  di  legge;  ma 
alcuni  erano  osservati  più  per  forze  d‘  equità 
e di  ragione,  che  di  legge. 

Sebastiano  Napodano  credette,  che  questi  Ca- 
pitoli perdcron  tutta  la  forza  nel  tempo  del  Re 
Roberto,  nella  quale  opinione  par  che  inclini 
Rainaldo,  dicendo  clic  per  non  esser  stati  poi 
osservati  accaddero  quelle  miserie  e calamità, 
delle  quali  si  duole  il  Sumnionte  (<i);  ma  dalle 
cose  di  sopra  dette,  ben  si  conosce,  che  molto 
tempo  prima  di  Roberto , nel  Regno  stesso  di 
Carlo  11  non  furono  osservali. 

Per  qnesla  cagione  avvenne  ancora,  che  i 
Compilatori  de’  Capitoli  del  Pegno  gli  esclusero 
da  quella  compilazione,  e solo  quelli  fatti  dal 
Principe  Carlo  nel  Piano  di  S.  Martino  vi  po- 
sero, insieme  con  gli  altri  Capitoli  di  tutti  i 
Re  Angioini.  Così  ancora  quando  il  Re  Oiacomo 
di  Sicilia  ordinò  per  quel  Regno  i suoi  Capi- 
toli, volendo  concedere  a’  Siciliani  ciò,  che 
avea  conceduto  a’ nostri  Regnicoli  si  valse  d al- 
cuni di  questi;  e perchè  avessero  in  quell’isola 
forza  di  legge,  bisognò  che  tra'  suoi  Capitoli  gli 
inserisse,  come  fece  del  Cap.  si  ahquem , del 
Cap.  de  Collectis , De  frequenti  mutalione  mo- 
netarum , cap.  10.  De  matrim.  libere  contr. 
cap.  3a  e simili:  ond’  è,  che  Cumiat  che  com- 
mentò que'  Capìtoli,  disse  parlando  del  Cap.  si 
aliquem,  che  quello  non  s’osservava  nel  Regno 
di  Napoli,  ma  sì  bene  in  Sicilia  per  ordinamento 
di  quel  Re.  E quindi  prudentemente  fece  il  Reg- 
gente Tappia,  che  nella  compilazione  delle  leggi 
del  Regno,  ne  escluse  affatto  questi  Capitoli, 
come  quelli,  che  non  ebbero  in  esso  forza  al- 
cuna di  legge. 

Si  vide  perciò  ancora  , che  a tempo  degli 
Aragonesi , eretto  che  fu  il  Tribunal  Supremo 
del  S.  C.  quando  erano  allegati  dagl»  Avvocali, 
testifica  il  Reggente  Mole*,  che  non  si  decise 
mai  causa  in  vigor  di  questi  Capitoli  ; per  la 
qual  cosa  non  possiamo  non  maravigliarci  del 
Reggente  di  Ponte,  che  a torto  vien  reputalo 
per  uno  de' maggiori  sostenitori  della  regai  giu- 
risdizione, il  qual  nel  suo  trattato,  De  polesini* 

(a)  Samiaonl.  bislor.  lo*.  Z lib.  3. 
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Proregis  (a\  non  •*  arrosti  di  dire,  che  più  lo- 
tto per  desuetudine , che  perchè  non  avessero 
avuta  forza  di  legge,  questi  Capitoli  non  fossero 
osservati  : soggiungendo  in  olire,  che  Papa  Ono- 
rio, come  diretto  padrone  del  Regno,  con  vo- 
lontà di  Cado  II  utile  Signore  di  quello;  avesse 
potuto  stabilir  leggi  nel  Regno. 

Termina  in  fine  Rainaldo  (A)  il  tuo  decorso, 
con  un  ricordo,  che  dà  a’ Principi,  insinuando 
loro  di  essere  ubbidienti  alle  legai  de’  Sommi 
Ponlelìri,  qualora  si  pongono  a riformar  i loro  , 
Stali,  ponendo  loro  avanti  gli  occhi  quest’e- 
aempio,  che  siccome  per  essere  stati  violali 
questi  Capitoli,  accaddero,  al  suo  credere,  nel 
nostro  Regno  tante  calamità  e miserie  : così  de- 
vono essi  essere  ossequiosi  e riverenti  alle  leggi 
de*  Pontefici,  se  non  vorranno  vedere  i loro 
Regni  dissoluti,  ed  andare  in  desolazione  e rui  - 
na.  Terminiamo  perciò  ancor  noi  questo  discor- 
so con  un  altro  consimil  ricordo  a’ Principi,  di 
guardarsi  molto  bene  a commeltrt-e  la  cura  ed 
ài  governo  de*  loro  Stati  ad  altri,  che  a se  stessi 
ed  ai  loro  più  fedeli  Ministri  ; poiché  se  o per 
riverenza,  o per  bisogno  vorranno  farci  intrigare 
i Ponlelìri,  ancorché  si  cominci  per  poco,  essi 
poi  per  la  propria  requisita  diligenza,  quel  che 
prima  era  consiglio  o divozione,  lo  mulaiio  in 
autorità  e dominio,  e fanno  si,  rhc  da  Padri 
divengono  Signori,  ed  essi  da  figliuoli  divengono 
aervi;  e chiarissimo  documento  sarà  loro,  quel 
ebe  a’ tempi  de’ Normanni,  e molto  più  nel  Re- 
gno degli  Angioini  è accaduto  al  Reguo  nostro, 
nel  quale  i Pontefici  Romani  vi  preteselo  eser- 
citare assai  più  ampio  cd  indipendente  impe- 
rio, che  non  osarono  i nostri  medesimi  Principi; 
e non  pur  sopra  i nostri  Baroni  c Regnicoli, 
ina  sopra  i Regi  stessi  osarono  stendere  la  loro 
alta  cd  imperiosa  mano. 

CAPITOLO  li 

Negoziati  fatti  in  Inghilterra , e ad  OUron  in 
lìcarn , per  la  scarcerazione  del  Principe  Cat- 
to; sua  incoronazione  e tregua  fatta  col  fi  e 
Giacomo  di  Sicilia. 

Mentre  ardea  la  guerra  in  Sicilia  ed  in  Ca- 
labria, tra  il  Conte  d1  Allori  ed  il  Re  Giacomo, 
che  s’avca  già  fatto  incoronar  Re  in  Palermo: 
il  Principe  di  Salerno,  considerando,  che  per 
mezzo  della  guerra  le  cose  doveano  andar  in 
lungo,  desideroso  della  libertà,  c di  ritornare  al 
Regno  paterno,  mandò  a sollecitare  la  Princi- 
pessa sua  moglie,  che  mandasse  Aiubasciadori  a 
Papa  Onorio  e ad  Odoardo  Re  d* Inghilterra, 
pregandogli,  che  volassero  trattare  la  libertà  sua 
col  Re  Alfonso.  Odoardo  con  molla  amorevo- 
lezza e diligenza  cominciò  a trattarla,  prima  per 
mezzo  d’ Ambasciadori,c  poi  con  la  sua  propria 
persona,  essendo  fino  ad  Olcron  in  Bearn  a 
trovare  Alfonso,  dove  il  Papa  vi  mandò  ancora 
un  Legato  apposlolico.  JVcgli  Atti  d’ Inghilterra 

(a)  I>e  Poole  de  potesl.  Proreg.  til.  de  asseai.  regalila» 
wj*et  dotìb.  a som.  (i  turo  seqq. 

(*)  RaroaM.  «sa.  laGj,  n«a.  (5|, 
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fatti  a’  tempi  nostri  stampare  dalla  Regina  An- 
na, si  leggono  molli  atti  e lettere  riguardanti 
le  negoziazioni  d’  Odoardo  per  la  libertà  di 
questo  Principe,  ed  i principali  sono  gli  arti- 
coli sui  quali  Odoardo  convenne  ad  Oleron  col 
Re  di  Ar.ignna.  Gli  articoli  c condizioni,  dopo 
\ molle  discussioni  accordati,  furono  questi. 

Che  prima,  che  il  Principe  uscisse  da’confìni 
‘ del  Regno  d’Aragona,  facesse  consegnare  per 
| ostaggi  tre  suoi  Ggliuoli,  Luigi  secondogenito, 
rhc  fu  poi  Vescovo  di  Tolosa,  c dappoi  santi- 

> ficaio  : Roberto  terzogenito  Duca  di  Calabria, 
che  fu  poi  Re:  e Giovanni  otlavogeoito,  che  fa 
poi  Principe  della  Morra  : e sessanta  altri  Ca- 
valieri provenzali  ad  elezione  del  Redi  Aragona. 

Che  pagasse  trentamila  marche  d’argento. 

Che  proccurasse,  che  il  Re  di  Francia  facesse 
tregua  per  tre  anni,  e clic  Carlo  di  Valois  fra- 
; tedio  del  Re,  ch’era  stalo  da  Papa  Martino  IV 
| investito  del  Regno  d’ Aragona  e di  Valenza, 

; cedesse  ad  Alfonso  tutte  le  ragioni,  c restituisse 
tutte  quelle  Terre,  che  Filippo  suo  padre  prese 
nel  Contado  di  lìoscilmne  c di  Centanid,  dee 
ancora  si  tenevano  per  lui. 

Che  quando  il  Principe  mancasse  d’eseguire 
tutte  le  convenzioni  suddette,  tos>e  obbligato 
fra  il  termine  d’un  anno  di  tornare  in  rarecro. 

Che  lanciasse  il  Reguo  «li  Sicilia  al  He  Gia- 
como, con  dargli  per  moglie  Rianca  sua  figlinola. 

Giovanni  Vill  ini  e molti  altri  Autori  italiani 
| non  fanno  menzione  alcuna  di  questi  articoli 

> di  pace  convenuti  in  Olcron  ; ma,  oltre  Costan- 
zo, gli  Atti  d'iaghillcrru  (a)  ove  sono  impressi, 

; chiariscono  questo  passo  d'istoria. 

Mentre  queste  cose  si  trattavano  ad  Oleron, 
accadile  nel  mesr  di  aprile  dell  anno  1287  la 
morte  del  Papa  Onorio,  e dopo  un  anno,  fu 
| in  suo  luogo  rifatto  un  Fiate  Francesca  no,  ebe 
I si  fece  chiamare  Niccolò  /fr.  Questi  benché 
fosse  nativo  d'Aseoli  della  Marca,  non  si  lasciò 
vincere  da  ninno  dc'Poni elìci  franzesi  nelle  di- 
mostrazioni d 'amorevolezza  ed  affezione  verso 
il  Principe  Cario  e della  sua  Casa;  poiché 
avendo  saputo,  che  con  tan!o  vantaggio  dei  Re 
Alfonso  e del  Re  Giacomo  «'erano  accordati  que- 
sti articoli,  per  li  quali  si  vedea  die  Alfonso 
troppo  cara  volesse  vender  la  libertà  a quel 
Principe,  disapprovò  tutto  il  trattato,  c diede 
fuori  una  sua  Bolla,  che  si  legge  negli  su  •Ideili 
Alti  d'Inghilterra  (A),  colla  quale  biasima  que- 
sti articoli;  c mandò  in  Aragona  gli  Arcivescovi 
di  Ravenna  e di  Monreale  con  un  Breve,  «a 
virtù  del  quale,  come  Legali  Apposolici,  richie- 
sero il  Re  Alfonso,  che  sotto  pena  di  censura 
dovesse  liberare  il  Principe,  c desistere  d’aiu- 
tare Re  Giacomo  oceupalorc  di  quell’isola  c 
ribello  di  S.  Chiesa  (c). 

Il  Re  d’Inghilterra,  ebe  per  la  bontà  sua  ama- 
va il  Principe,  che  gli  era  cugino,  e desiderava 
estremamente  liberarlo,  s’unpegnò  assai  più  ve- 
dendo che  il  Papa  non  avea  approvato  il  fatto , 

(a)  Focdcra,  contea tiones,  de.  il!#.  Reges  A n; lise,  et  atit* 

r>g.  3$2. 

(A)  Ford  era.  eie.  fot.  353. 

(f)  Cotanto  Iti.  3. 
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ed  andò  di  nuovo  a trovare  il  Re  d’Aragona, 
col  quale  travagliò  molto  per  ridurre  quelle 
condizioni  a putti  più  tollerabili.  Alfonso  per 
non  escludere  il  he  d’Inghilterra,  ch’era  venuto 
infino  a casa  a ritrovarlo,  e dar  qualche  sod- 
disfazione al  Papa,  confermò  i medesimi  primi 
articoli,  ad  esclusione  dell'ultimo,  non  facen- 
dosi menzione  alcuna  nè  di  he  Giacomo,  nè  del 
regno  di  Sicilia. 

Restò  pertanto  contento  di  pigliarsi  gli  ostaggi 
suddetti,  le  trentamila  marche  d’argento  e la 
promessa,  ch’il  Principe  condurrebbe  ad  effetto 
la  pace  con  il  Re  di  Francia,  c la  cessione  di 
Carlo  di  Valois,  con  la  condizione  di  tornar 
nella  sua  prigione,  se  non  eseguisse  il  trattato. 
Il  Re  d’Inghilterra  ne  assicurò  anche  il  Re  di 
Aragona  ; e con  queste  condizioni  fu  il  Prin- 
cipe liberato.  • 

Carlo  vedutosi  libero  con  tali  condizioni,  si 
per  l'amore  che  portava  a*  figliuoli,  ch’erano 
rimasti  per  ostaggi,  come  per  essere  di  sua 
natura  Principe  lealissimo,  andò  subito  alla 
Corte  del  Re  di  Francia,  dove  benché  fosse 
ricevuto  con  Inlte  le  dimostrazioni  d’amorevo- 
lezza c d’onore,  nel  trattar  poi,  che  s'adrmpis- 
sero  le  condizioni  della  pare,  trovò  difficullà 
grandissima  ; poiché  il  Re  riservava  ogni  rosa 
alla  volontà  del  fratello,  il  quale  trovandosi 
senza  Signoria,  non  potrà  contentarsi  di  lasciare 
la  speranza  di  due  Regni,  e la  possessione  di 
quelle  terre,  chc'l  padre  avea  acquistale  nella 
guerra  di  Peipignnuo:  tal  che  vedendo  trava- 
gliarsi in  vano,  si  partì,  c venne  a Provenza, 
dove  ricevè  grandissimi  onori,  e passò  da  poi 
in  Italia,  e fu  molto  ben  ricevuto  dalle  città 
Guelfe,  e massimamente  da'Fiorenlini,  c venne 
poi  a Rieli  (<»),  ove  trovò  il  Papa  Niccolò,  dal 
quale  nella  maggior  Chiesa  di  questa  città  con 
approvazione  di  tutto  il  Collegio  fu  nel  giorno 
di  Pentecoste  a’aq  maggio  di  quest’anno  1289 
coronato,  ed  unto  per  mano  dell'istesso  Pon- 
tefice Re  dell’una  e l’altra  Sicilia:  in  memo- 
ria della  qual  celebrità,  a’aa  giugno  del  sud- 
detto anno,  donò  Re  Carlo  alla  Chiesa  suddet- 
ta qo  once  d’oro  l’anno  in  perpetuo  sopra  le 
entrate  Regie  della  città  di  Sulmona  (A). 

Passò  pz»i  in  NaprtK  dopo  essere  stato  rice- 
vuto da  lutti  i luoghi  del  Regno  con  plauso  e 
letizia  incredibile,  per  la  liberalità  e benignità, 
che  avea  mostrata  in  vita  del  padre,  il  quale 
nelle  cose  di  pace  avea  fatto  sempre  governar 
il  Regno  da  lui,  e fattolo  suo  Vicario,  quando 
era  egli  assente.  E ijnivi  fermato,  cominciò  in 
questo  medesimo  anno,  con  nuove  sue  leggi  a 
riformare  lo  stato  di  quello,  che  durante  la 
sua  prigionia,  per  quella  mistura  di  nuovo  go- 
verno, avea  sofferto  alquanto  d’alterazione,  sta- 
bilendo qne*  Capitoli,  de’  quali  npl  precedente 
libro  si  fece  parola. 

Il  Re  Giacomo,  vedendo  il  Re  d’Aragona  suo 
fratello  involto  in  tante  guerre,  avea  mandato 
a dirgli,  che  attendesse  all’utilità  sua,  conchiu- 

(a)  Combino  lib.  3 dir?  in  P<ro-!a:  ri  il  Sanaroste  io 

Riwnn. 

(*)  Chioccar,  loia.  I W.  S giumil. 
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dendo  nel  miglior  modo  che  potesse  la  pace, 
senza  parlar  delle  cose  di  Sicilia,  la  quale  egli 
1 si  fidava  di  mantenere  col  proprio  valore;  quan- 
do poi  vide,  che  il  nuovo  Pontefice  con  troppo 
] affetto  tenea  le  parti  del  Re  Carlo,  e che  l'io- 
! vestitura  datagli  conteneva  non  meno  l*una,  che 
! l’altra  Sicilia,  fu  pentito  di  non  aver  proccursto 
: d’esser  compreso  nella  pace  ; onde  pensò,  per 
j prevenire  c non  aspettare  la  guerra  in  Sicilia, 
di  moverne  egli  una  in  Calabria,  ove  fu  con  pari 
ardire  e valore  combattuto;  ma  non  essendo 
riuscita  con  molta  felicità  al  Re  Giacomo  questa 
spedizione,  volse  altrove  la  sua  armata,  e giunto 
alle  marine  di  Gaeta,  assediò  quella  città,  la 
quale  soccorsa  immantencnte  dal  Re  Carlo,  re- 
stò egli  molto  più  strettamente  assediato,  che 
non  stava  Gaeta; ma  la  sua  buona  fortuna  volle, 
che  inque'Hì  giungessero  nel  Campo  del  Re  Carlo 
Amhaseiadori  del  Re  d’Inghilterra  r del  Re  d’A- 
ragona a trattare  la  pace;  e benché  lutti  quelli 
del  Consiglio  del  Re  Carlo  PabborTisscro,  nulladi- 
manco  fu  tanta  la  diligenza  dell’  Ambaseiador 
aragonese,  e tanto  calde  le  persuasioni  dell’In- 
glese, che’l  Re  Carlo,  eontra  il  volo  di  tutti  I 
suoi  gli  concedette  tregua  per  due  anni,  non 
ostante,  che  il  Conte  d’ArtOts  ad  atta  voce  gli 
avesse  detto,  che  quella  tregua  l’avrebbe  cac- 
ciata in  tutto  la  speranza  dì  ricovrare  mai  più 
il  Regno  di  Sicilia.  Re  Carlo  con  Ini  e Con  gli 
altri  del  suo  Consiglio  si  scusava,  che  non  po- 
lca fare  altrimenti  |>er  l’obbligo  ch’avea  al  Re 
d’Inghilterra,  il  quale  tanto  amorevolmente  avea 
proccorata  la  sua  liberazione,  e pigliata  fatica 
d’andar  fino  in  Ispagna,  e che  all'incontro  egli 
non  avea  potuto  attendere  quel,  che  avea  pro- 
messo di  fare,  che  il  Re  di  Francia  si  pacifi- 
casse roj  Re  d’ Aragona,  e di  far  cedere  le  ra- 
gioni da  Cario  di  Valois,  il  qual  teneva  dal 
Papa  rinvestitura  di  qup'Rrgiri,  Cosi  conrhitssa, 
che  fu  la  pare,  il  Conte  d’Artois  e gli  altri  Si- 
gnori frantesi,  ch’erano  stati  cinque  anni  alla 
tutela  del  Regno  e de’  Figliuoli  del  Re  Cario, 

!si  partirono  da  lui  sdegnati,  giudicandolo  ina- 
bile a fare  alcuna  opera  gloriosa.  Dall'altra 
parte  lieto  Re  Giaromo  d’aver  passato  il  peri- 
colo, fece  vela  per  Sicilia.  P.  Carlo  dopo  aver 
fatti  franchi  per  dieci  anni  d’ocni  gravezza  i 
Gaetani,  i quali  s ‘erano  portati  in  qneH'asse- 
l dio  con  grandissimo  valore,  a Napoli  fece  ri- 
| torno. 

CAPITOLO  III 

Coronazione  di  Carlo  Martello  In  Re  (T  Un* 
ghena.  Pace  conchiu*a  fra  il  Re  Curia , ed 
il  Re  tT  dragona  ; ed  incoronazione  di  Fede* 

! rico  in  Re  di  Sicilia . 

Tornalo  clic  fu  a Napoli  Cario,  trovò  quivi 
gli  Amhaseiadori  del  Regno  d’  Ungheria,  che 
I vennero  a richiederlo,  che  mandasse  a pigliar 
j la  possessione  di  quel  Regno,  che  per  legittima 
successione  toccava  alla  Regina  Maria  sua  mo- 
glie, essendo  morto  il  Re  Ladislao  di  Ir»  fra- 
tello senza  aver  lasciati  figliuoli,  clic  fossero 
più  prossimi  in  grado.  Re  Carlo  ricevuti  gli 
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A tuba  sr4  a «lofi  con  dimostrazione  t#  onore,  ri- 
spose loro,  clic  ri  arrrMir  egli  tosto  mandalo 
Carlo  Martello  tuo  figliuolo  primogenito!  al 
quale  la  Regina  Maria  sua  madre  avrebbe  ce- 
dute le  ragioni  di  quel  Regno  ; di  che  rimasi 
ben  contenti!  Carlo  mandò  a chieder  il  Papa, 
che  volcsac  mandar  un  Prelato  per  suo  Legato 
a Napoli  a coronarlo.  Egli  ciò  fece  non  per 
altro,  clic  per  aver  occasione  con  tale  celebrità 
di  rallegrar  Napoli,  e ’1  Regno  con  una  festa 
Violabile  dopo  Unti  travagli,  non  perchè  cre- 
deste, ebe  la  coronazione  foste  necessaria  per 
mantenersi  le  ragioni  ch’avea,  o d' acquistarne 
di  nuovo,  perocché  sapeva  mollo  bene  che  se- 
condo il  costume  dì  quel  Regno  bisognava  co- 
ronarsi un'altra  volta  in  disgrado,  con  la  co- 
rona antica  di  quel  R^gno,  clic  ivi  si  conserva, 
per  estere  tenuto  Re  legittimo  da  que’  Popo- 
li (a).  Papa  Niccolò  imitando  l’esempio  dei 
cuoi  predecessori,  che  niente  curando,  se  han- 
no potestà  di  fare,  o di . non  fare,  ricercati  ti 
mettevano  ad  ogni  cosa,  per  1’  opinione,  che 
tengono  ancora  di  poter  tutto,  mandò  tosto  in 
Napoli  nn  Legato,  il  quale  coll’ intervento  di 
più  Arcivescovi  e Vescovi  lo  incoronò  Re  di 
Ungheria.  Fu  celebrala  quest' incoronazione  in 
Napoli  a' 8 aeltembre  di  quest’anno  1290  nella 
quale  anche  v’  intervennero  gli  Ambasciadori 
del  Re  di  Francia,  c di  tutti  i Principi  d’Ita- 
lia, tra’  quali  i Fiorentini  comparvero  con  mag- 
gior pompa  di  tulli  gli  altri.  Le  feste,  le  giostre 
e gli  altri  spettacoli  furono  grandissimi  ; ma 
riluste  sopra  d’ogni  altra  cosa  la  beneficenza 
e liberalità  del  Re  ; il  quale  prima  che  si  co- 
ronasse Carlo  Martello  suo  figliuolo,  volle  ar- 
marlo Cavaliere  ; ed  appresso  a lui,  diede  il 
cingolo  militare  a più  di  3oo  altri  Cavalieri  di 
Napoli,  e di  tulle  le  province  del  Regno.  Do- 
nò alla  città  di  Napoli  le  immunità  di  tutti  i 
pagamenti,  e lasciò  anche  parie  de’  medesimi 
a tutte  quelle  terre,  ch’aveano  sofferto  qualche 
4>nno  dall'armata  siciliana.  Poi  si  voltò  ad  or- 
dinare al  Re  suo  figliuolo  una  regal  Corte,  po- 
nendogli appresso  Consiglieri  savii,  e per  la 
persona  sua  servidori  amorevoli,  c gran  numero 
di  Galoppi,  e di  Paggi  nobilissimi. 

Ma  mentre  in  Napoli  si  facevano  queste  fe- 
tte, alcuni  Baroni  del  Regno  d’Ungheria  aveano 
chiamato  per  Re  tra  Andrea  parente  per  linea 
trasversale  del  Re  morto,  e P aveano  fallo  dare 
ubbidienza  da  molte  terre  di  quel  Regno.  Per 
la  qual  cosa  Re  Carlo  differì  mandare  il  fi- 
gliuolo in  Ungheria,  c si  trattenne  in  Napoli 
per  alcuni  anni  appresso,  avendolo  lasciato  il 
padre  suo  Vicario,  mcntr’  egli  tornò  di  nuovo 
in  Francia;  ed  intanto  per  mandarlo  con  qual- 
che favore,  in  virtù  del  quale  potesse  contra- 
stare c vincere  I*  occupato!’  di  quel  Regno,  ed 
emolo  suo,  mandò  Giacomo  Galeola  Arcive- 
scovo di  Bari  Anibasciadorc  a Ridolfo  I d’Au- 
stria Imperadore,  per  trattar  il  matrimonio  ili 
una  figliuola  di  costui  col  Re  Carlo  Martello; 
ed  essendosi  quellu  felirrmentc  concliniso,  patii 
poi  da  Napoli  con  grandissima  compagnia  di 

(a)  CwMjuq  lib.  3. 


Baroni  c »M  Cavalieri,  e andò  fn  Germania  a 
celebrare  le  nozze,  e di  là  passò  poi  in  Un- 
gheria ; c benché  conducesse  seco  molle  forze, 
non  però  ebbe  tulio  il  Regno,  perchè  mentre 
Andrea  suo  avversario  visse,  tempre  nc  tenne 
occupata  una  parte;  pur  da’ suoi  partigiani  fu 
accolto  con  pompa  regale  e con  grandissima 
amorevolezza,  e que’  Napoletani,  che  V accom- 
pagnarono, riferirono  gran  cose  a Carlo  dell’o- 
pulenza di  quel  Regno. 

Ma  intanto  questa  felicità  del  Re  Carlo  di 
veder  la  successione  di  un  tanto  Regno  in  per- 
sona di  suo  figliuolo,  era  turbata  da1  continui 
messi,  clic  per  parte  d'  Odoardo  Re  d’ Inghil- 
terra si  mandavano  a lui  per  sollecitarlo  all'a- 
dempimento della  pace  fatta  col  Re  d’Aragona, 
il  quale  nell’islesso  tempo  si  doleva  con  Odo- 
ardo, che  avendo  posto  in  libertà  il  Principe 
di  Salerno  colla  sicurezza  che  egli  avragli  data, 
di  far  rimovere  il  Re  di  Francia  dall' impresa 
de’  suoi  Regni,  ora  più  che  mai  era  premuto 
da  quel  Re.  E negli  Atti  d’  Inghilterra  (a)  ul- 
timamente dati  alla  luce!  ■■  leggono  due  let- 
tere del  Re  Alfonso  scrìtte  ad  Odoardo,  dove 
si  lagna  del  Re  Carlo  per  la  soverchieria  in  ciò 
usatagli. 

Carlo  come  He  lealissimo  e di  somma  bontà, 
vedutosi  in  colai,  guisa  stretto  non  meno  dal 
Re  d’ Inghilterra,  che  dal  medesimo  Alfonso, 
determinò  d’andar  egli  di  persona  in  Francia, 
c quivi  far  ogni  sforzo  d’ottenere  dal  Re  c dal 
Fratello,  che  lasciassero  l’impresa  d’Aragona, 
come  aveva  promesso  ne1  capitoli  della  pace  : 
con  ferma  intenzione  di  ritornare  nella  prigio- 
ne, quando  non  avesse  potuto  ottenerlo.  E la- 
sciato, come  si  disse.  Vicario  del  Regno  Carlo 
Martello  suo  figliuolo,  partì  cooducendo  seco, 
fra  gli  altri,  il  celebre  Barloioinmeo  di  Capita 
G.  Prolonotario  del  Regno,  ed  ivi  giunto,  trovò 
che  il  Re  di  Francia  e quello  di  Majorica  fa- 
cevano grandi  apparati  per  entrare  f uno  per 
la  via  di  Navarra,  e l’altro  per  lo  Contado  dei 
Rosciglionc  ad  assaltar  il  Regno  d'Aragooa  ; e 
trattenutosi  molli  dì  inutilmente,  era  quasi 
uscito  di  speranza,  non  pur  di  far  lasciare  l’im- 
presa, ma  di  differirla,  perché  que*  Re,  clic 
aveano  fatta  la  spesa,  non  volevano  perderla. 
E ne’  riferiti  Atti  di  Inghilterra  si  legge  una 
certi  fica  toria  del  Re  Carlo,  come  egli  era  ve- 
nuto ad  un  certo  luogo  per  rimettersi  in  pri- 
gione (/'). 

Jn  tanta  costernazione  d’animo  essendo  que- 
sto Re,  sopravvennero  opportunamente  in  Fran- 
cia il  Cardinal  Gaetano,  ed  il  Cardinal  Vescovo 
di  Sabina  Legati  appostolici,  i quali  con  l’au- 
torità del  nome  del  Papa,  che  a que’ tempi  era 
in  gran  riverenza  presso  al  Re,  ed  alla  nazion 
franzese,  sforzaron  il  Re  di  Francia  ad  aspet- 
tare l’esito  della  pare,  clic  si  tratterebbe  da 
loro.  E ritiratisi  in  Moinpcllicri,  avendo  couvo- 

(«)  Faslm,  (mirrai.  He.  |»ag.  ri 

(A)  Id.  ibid.  Ioni.  1 p>|.  3.  ^PinM  Lunig.  lom.  a *i 
Irjjr  alla  pag.  i.l.'io  I’  iklromrnlo  tirila  cauuune  itala  d.,1 
Re  Carlo  II  di  rjuiriWrti  io  prigione  nelle  matti  ori  K« 
d'  Aragona  ). 
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cali  gli  AmbasHadort  (Tlnghilterra,  d’Ancona, 
del  He  Carlo,  del  Re  di  Majorica,  del  Re  Gia- 
como di  Sicilia,  cd  ancora  quelli  del  Re  di 
Francia,  cominciarono  a trattar  la  pace.  Ma 
quanto  con  più  attenzione  quella  era  trattata, 
tanto  più  incontravano  malagevolezze  per  ri* 
durla  a fine;  poiché  da  una  parte  gli  Amba- 
stridori  di  Sicilia  dichiararono  l’animo  del  loro 
Re  di  non  voler  lasciare  la  Sicilia  ; dall'  altra 
gli  Amb^aciadori  di  Francia  diceano,  che  ’l  Re 
loro  non  volea  perdere  la  spesa,  nè  che  Carlo 
di  Valois  cedesse  le  tue  ragioni,  giacché  Re 
Giacomo  voleva  ritenersi  quel)'  isola  occupata 
a torto  e con  tanta  inginria  e Unto  spargi* 
mento  di  saugue  franzese.  Il  Papa  ancora  avea 
comandato  a’  suoi  Legati,  che  in  niun  modo 
conchiu dessero  pace,  se  'I  Regno  di  Sioilia  non 
restava  al  Re  Carlo,  allegando  il  pregiudizio, 
che  ne  nascerebbe  alla  Sede  Appostolica,  quan- 
do restassero  impuniti  i violenti  occupatori 
delle  cose  di  quella.  In  tanta  malagevolezza,  c 
difficoltà  trovandosi  lo  stato  dèlie  cose,  Bario* 
lommeo  di  Capua,  che  si  trovava  Ambasciadore 
j»cr  Re  Carlo,  Dottore  in  quel  tempo  eccellen- 
tissimo ed  uomo  di  grandissimo  giudizio,  e di 
sagacissimo  ingegno  nel  trattar  i negozi,  dimo- 
strò a’  Cardinali  Legati,  che  una  sola  via  re- 
stava di  conchioder  la  pace,  ed  era  d'escluder- 
nc  da  quella  il  Re  Giacomo,  e proccurare,  clic 
Carlo  di  Valois  in  cambio  della  speranza,  che 
avea  di  acquistar  i Regni  d'  Aragona  c di  Va- 
lenza, pigliasse  per  moglie  Clemenzia  figliuola 
del  Re  Carlo,  la  quale  gli  portasse  per  dote  il 
Ducalo  d’Angiò.  1 Cardinali  cominciarono  a 
trattar  la  cosa  eoo  gli  Ambasciadori  d’Aragnna, 
e trovarono  grandissima  inclinazione  di  non  far 
conto,  che  il  Re  Giacomo  restasse  escluso,  per- 
ché la  pace  era  necessaria  al  Re  d’Aragona,  il 
quale  in  niun  modo  poteva  resistere  a tante 
guerre  ; poiché  oltre  di  quella,  che  gli  minac- 
ciava il  Re  di  Francia,  e '!  Re  di  Majorica,  si 
trovava  dall’altra  parte  essere  stato  assalito 
dal  Re  Sancio  di  Castiglia:  e,  quel  ch’era  peg- 
gio, i suoi  Popoli  stavano  sollevati,  siccome 
dicevano,  per  1’inlcrdclto  dagli  Ufficj  sacri,  ma 
molto  più  per  le  spese,  che  occorrevano  pei 
la  guerra  ; e facevano  istanza,  che  pur  che  la 
guerra  di  Francia  fosse  cessata,  r placato  il 
t'apa,  non  si  doveano  ritenere  i figliuoli  del 
Ile  Carlo , per  compiacere  a Re  Giacomo,  ma 
si  doveano  liberar  subito,  e far  la  pace.  Non 
restava  da  far  altro  che  contentare  Carlo  di 
Valois  ; onde  i Legati  si  mossero  da  Mompel- 
lieri  con  tutti  gli  Ambasciadori,  ed  andarono 
a trovare  il  Re  di  Francia,  e dopo  molle  di- 
scussioni si  conchiuse  la  pace  con  queste  con- 
dizioni. 

Che  Carlo  di  Valois  avesse  per  moglie  la  pri- 
mogenita del  Re  Carlo  col  Ducato  d’Angiò  per 
dote,  e rinunziassc  all* investitura  de' Regni  d’A- 
ragoua  e di  Valenza. 

L’ Istroincnlo  dotale  di  questo  mali  imonio 
stipulato  nel  1390  si  rapporta  da  Lutti# ; p.  rn.{a 
nel  quale  Clemenzia  viene  chiamata  Afu/g/ien/o; 
e nella  pa%.  io$A  rappoita  la  conferma  di  Gr* 
Uiimo  V Catta  nel  primo  anno  dd  suo  Ponti- 
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ficaio,  che  fu  nel  094*  colla  quale  corrobora 
la  transazione  passata  tra  Carlo  II  e Giacomo  IP 
Re  d'Aragona  ). 

Che  il  Re  d’Aragona  liherasso  I trr  figliuoli 
del  Re  Carlo  con  gli  altri  ostaggi,  e pagasse 
il  censo  tanti  anni  tralasciato  del  Regno  d’A- 
ragona alla  Chiesa  Romana. 

Che  non  solo  non  dune  ajulo  al  Re  Giaco- 
mo, ma  che  avesse  da  comandar  a lutti  i suoi 
sudditi,  che  si  trovavano  in  Calabria,  ovvrio 
in  Sicilia  al  servizio  di  quel  Re,  clic  dovessero* 
abbandonarlo,  e partir*» 

Clic  dall’altra  parie  il  Papa  ricevesse  il  Re 
d’Aragona  come  buon  figliuolo  nel  grembo  di 
Santa  Chiesa,  e togliesse  V interdetto  a quc’Po-> 
poli. 

Stabilita  in  rotai  guisa  la  pace,  furono  gli* 
articoli  di  quella  mandali  subito  in  esecuzione 
poiché  il  Re  Carlo,  riavuti  ch'ebbe  i figliuoli 
e gli  altri  ostaggi,  venne  per  mare  in  Italia,  n 
fu  ricevuto  con  grandissimo  onoi'e  in  Genova, 
c contrasse  amicizia,  e lega  con  quella  Repub- 
blica, la  quale  promise  d’ aiutarlo  alla  ricupe- 
razione di  Sicilia  con  60  Galee;  e Carlo  di  Va**1 
lois  mandò  in  Naftoli  per  Clemenzia,  la  qualo 
condotta  in  Francia  fu  da  lui  sposata.  * 

Ma  la  morte  accaduta  poco  da  poi  del  Rn 
Alfonso  senza  lasciar  di  sé  figliuoli,  turbò  iiu'mI-  : 
tra  volta  la  pace  cotanto  desiderata;  poiché 
essendo  stato  chiamato  al  soglio  <li‘  que*  Regni 
il  Re  Giacomo  da  Sicilia  come  legitl imo  erede  ; 
questi  senza  dimora  alcuna  navigò  in  Ispagna, 
lasciando  in  quell'  isola  per  suo  Luogotenenti» 
D.  Federico  suo  fratello  ; © pigliala  la  po»srs* 
sione  di  que*  Regni,  il  Re  di  Francia  c ’l  Ho 
d'Inghilterra  ad  istanza  del  Re  Carlo  manda- 
rono ambasciadori  a richiederlo,  che  poichò 
avea  avuti  que*  Regni  per  eredità  del  Re  Al- 
fonso suo  fratello,  volesse  ancora  adempire  lo 
condizioni  della  pace  poco  innanzi  folla,  e ro-  1 
sliluirc  il  Regno  di  Sicilia,  ovvero  non  dar  aiuto 
alcuno  a' Siciliani,  c chiamar  in  Lpagna  tuli» 
i suoi  sudditi,  che  militavano  in  Sicilia  ; per- 
chè altrimenti  la  pace  si  terrebbe  per  rotta,  r 
la  rinunzia  di  Carlo  di  Valois  per  non  fatta r 
cd  il  Papa  ritornerebbe  ad  interdire  que* Re- 
gni. Re  Giacomo  rispose,  oli’ egli  era  succedute? 
a que*  Regni,  come  fratello  di  Alfonso,  e elio 
però  non  era  tenuto  ad  adempirò  quelle  con- 
dizioni, alle  quali  avea  consentito  il  fratello  con 
tanto  pregiudizio  della  Cotona  d’Aragona.  Cosi 
d’ogni  parto  a' ebbe  la  pace  per  rotta,  c tra  il 
Re  Carlo  e Re  Giacomo  fu  ripresa  di  bel  nuovo 
ostinala  guerra  in  Calabria. 

Intanto  il  Re  di  Francia  e 'I  Papa  molesta- 
vano Re  Giacomo,  che  avesse  da  lasciar  il  Re- 
gno di  Sicilia,  e gli  Aragonesi  cd  i Valenzj.ini 
ancora  il  confortavano  a farlo  ; ma  la  mor tur 
accaduta  in  quest'anno  taqi  del  Pontefice  Ni* 
colò  fu  cagione  eli* egli  noi  facesse,  e che  aspri 
tasse  quel  che  polca  far  il  tempo.  E poiché  i 
Cardinali  venuti  in  discordia  tra  loro,  lascia* 
rono  la  sede  vacante  per  lo  spazio  di  due  ami» 
cd  alcuni  mesi,  il  Re  d»  Francia  non  si  mosse, 
e si  viste  (piasi  due  anni  ili  pace  Ma  venuto 
l*  .lima  di  .listo  t Jijj  preselo  tisoluRaue  d« 
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far  Papa  un  povero  Eremita,  chiamalo  Pi*.  Pie- 
tro di  Morrone,  che  alava  io  un  picciolo  Ere- 
mitaggio «lue  miglia  lontano  da  Sulmona,  nella 
falda  del  monte  della  Majella,  e già  era  opi- 
nione, che  per  la  sanili  à della  vita  e più  per 
la  sua  incspcrlczza  non  accetterebbe  il  Pepalo. 
Il  He  Carlo  udita  l’elezione,  andò  subito  a tro- 
varlo ed  a persuaderlo,  che  P accettasse,  e tanto 
fece,  finché  I*  indusse  a mandare  a chiamar  il 
Collegio  de’ Cardinali  all’Aquila;  e fu  agevol 
cosa  a persuaderlo,  non  già  per  avidità  ch’egli 
avesse  di  regnare,  ma  solo  per  la  sua  umiltà  e 
grandissima  semplicità.  Vennero  i Cardinali 
all’Aquila  a tempo,  che  ’l  Re  con  Carlo  Mar- 
tello suo  figliuolo,  insieme  col  nuovo  Papa  ivi 
era  giunto,  ed  essendo  stato  con  molta  solen- 
nità ed  infinito  conoorso  incoronato  a*  29  agosto, 
prese  il  nome  di  Cclesiùto  V.  Carlo  rendette 
grazie  e diè  lodi  a tutti  eh'  arcano  fatta  si  buona 
elezione,  e con  grandissima  liberalità  e magni- 
ficenza somministrò  a tutti  le  cose  necessarie 
per  lo  viver  loro,  e per  quanto  si  spese.  Tutti 
stupirono  per  la  gran  novità  della  cosa,  ve- 
dendo in  un  punto  una  persona  di  sì  basso  ed 
umile  stato  esaltata  nel  più  sublime  grado  delle 
dignità  umane. 

Questo  Pontefice,  non  ostante  la  nuova  di- 
gnità, dimostrò  quanto  fosse  più  amante  della 
vita  contemplativa,  poiché  ben  tosto  cominciò 
a manifestare  il  suo  desiderio  di  ritornare  al- 
l’eremo: del  che  Re  Carlo  sentiva  dispiacere 
grandissimo,  perchè  quando  fu  creato  se’l  tenne 
a grandissima  ventura,  essendo  suo  vassallo  e 
di  cosi  santa  vita,  dal  quale  sperava  ottenere 
quanto  voleva  ; e vedendo  che  i Cardinali  de- 
sideravano, che  Celestino  se  ne  ritornasse  al 
suo  eremo,  gli  persuase,  ebe  venisse  a Napoli 
per  mantrnerlo  col  fiato  e col  favor  suo.  Venne 
Celestino  in  Napoli;  ma  la  dimora  itt  questa 
città,  e le  tante  carezze  e persuasioni  di  Carlo 
niente  valsero  a mutare  il  di  lui  proponimento, 
onde  tra  pochi  di  in  mezzo  deccmbre  nella 
gran  sala  del  Castel  Nuovo  rìounziò  il  Papato 
in  man  de’ Cardinali,  e se  ne  ritornò  all’eremo. 
Nel  regale  Archivio  (a)  si  legge  una  carta  di 
donazione  fatta  dal  Re  Carlo  ad  un  fratello  e 
due  nipoti  di  Celestino  di  venti  once  «Poro 
l’anuo  in  perpetuo,  sopra  la  Baglira  di  Foggia, 
che  poi  furon  loro  assegnate  sopra  quella  di 
Sulmona. 

Era  allora  Cardinale  assai  stimato  Benedetto 
Gaetano,  cosi  per  nobiltà,  come  per  dottrina  c 
per  molto  uso  delle  cose  del  Mondo,  il  quale 
vedendo,  che  Re  Carlo  rou  la  magnificenza  e 
con  la  liberalità  sua  si  avea  acquistati  gli  animi 
di  tutti  li  Cardinali,  andò  a trovarlo,  c lo  pregò 
che  volesse  aiutarlo  a salire  al  Pontificalo,  fa- 
cendogli con  vive  ragioni  quasi  toccar  con  mano, 
che  da  niuno  degli  altri  Cardinali  eh’ erano  in 
Collegio,  polca  sperare  cosi  pronti  aiuti,  come 
da  lui,  tanto  nel  ricoverare  il  Regno  di  Sicilia, 
quanto  in  ogni  altra  cosa;  e perchè  il  Re  co- 
nobbe che  era  vero,  poiché  oltre  l’ altre  qua- 

(«>  Rrglrif  ann  |2</Hcl  B.  fot.  161  rapportilo 

<1-1  Ciarlali! . fot.  JoS. 


n lità  sue  era  capitalissimo  nemico  de' Ghibellini, 
|!  promise  di  farlo,  come  già  fece,  e con  andar 
pregando  uno  per  uno  li  Cardinali,  ottenne  da 
' loro,  clic  la  vigilia  di  Natalo  .1  vivi  voce  l’c- 
lessern,  e chiamarono  Bani/tt”in  P7//. 

Bonifacio,  essendo  di  vita  in  lutto  diversa 
dal  suo  antecessore,  confidando  nel  parentado, 
ij  che  avea  con  molti  Prìncipi  romani,  andò  su- 
bito a coronarsi  in  Roma,  molto  ben  soddisfatto 
di  Carlo,  perchè  oltre  di  averlo  fatto  P#ipa,  non 
il  lasciò  spezie  alcuna  di  liberalità  e di  onore, 

: ebe  non  usasse  con  lui;  e però  celebrata  la 
coronazione,  cominciò  a mostrarsi  grato  di  tanti 
1!  obblighi,  e mandò  a comandare  per  un  Legato 
j appostolico  al  Re  Giacomo,  che  lasciasse  subito 
I;  il  Regno  di  Sicilia,  minacciando  ancora  di  pri- 
varlo per  sentenza  degli  Regni  d’ Aragona  e di 
j Valenza,  quando  egli  volesse  persistere  nclPin- 

! ter  Jet  lo,  e non  ubbidire. 

Dall’altra  parte  Re  Carlo  mandò  Bartnlom- 
meo  di  Capua  in  Francia  a sollecitare  Carlo 
di  Valois,  che  rompesse  la  guerra  per  virtù 
dell’ investitura  de’  Regni  di  Aragona  e di  Va- 
j lenza;  poiché  la  cessione  che  avea  fatta  nella 
j pace  con  Alfonso,  non  dovea  valere  in  benefi- 
cio di  Giacomo,  il  quale  non  volea  stare  agli 
' altri  patti;  ma  Bartolommeo,  poiché  fu  giunto 
, in  Francia,  non  ebbe  Unta  fatica  a persuaderò 
a Carlo,  che  rompesse  la  guerra,  quanta  n’  ebbe 
| a persuadere  a quel  Re,  che  facesse  la  spesa: 
ma  in  fine,  passando  per  la  Francia  il  Legato 
apostolico,  che  tornava  da  Valenza,  e dicendo, 
che  Re  Giacomo,  ancorché  avesse  dato  parole 
all’ordine  del  Papa,  mostrava  di  »Ure  puro 
sbigottito,  per  conoscere  P animo  di  que’  Po- 
poli; che  mal  volentieri  sofiVrivano  di  stare  in- 
! ter«l«*tti,  inanimò  il  Re  a condiscendere  a’  p ne- 
ghi di  Ba;  tolomineo,  cd  a bandire  la  guerra  al 
Re  Giacomo  e ad  apparecchiare  l’esercito  per 
assaltarlo. 

Allora  Re  Giacomo  cominciò  a mutar  pen- 
I siero  ed  a conoscere,  che  esso  non  era  abile  a 
j|  sostenere  in>inue  tante  guerre  ; e per  accattar 
benevolenza  da’  Baroni  di  quelli  Regni,  convocò 
un  Parlamento  generale,  nel  quale  dichiarò,  che 
’ l’animo  suo  non  era  di  vivere  e far  vivere  essi 
interdetti,  e che  desiderava  d’ubbidire  al  Sommo 
| Pontefice;  ina  che  dall’altra  parte  temeva,  per 
vederlo  tanto  slrettaiueute  legato  con  Re  Carlo, 
c che  però  voleva,  che  si  mandassero  quattro 
Ambasciadori  supplicando  la  Saulita  Sua,  in  di 
lui  nome  e di  quelli  Regni,  che  volesse  trattare 
la  pace  con  giuste  cd  oneste  condizioni,  ch’e- 
gli 1’  avrebbe  accettata  volentieri,  e nel  roede- 
! simo  Parlamento  furono  eletti  gli  Amhasciado- 
ri,  con  piena  potestà  d‘  intervenire  nel  trattato 
della  pace.  Come  questi  Ambasciadori  furono 
’ giunti  in  Roma,  cd  ebbero  esposta  al  Conci- 
i storio  la  buona  volontà  del  Re  Giacomo,  fu  loro 
I risposto  dal  Papa  molto  benignamente,  e pro- 
I messo,  ch’egli  spogliandosi  d’ogui  affezione,  trat- 
i t crebbe  la  pace  cosi  ouorata  per  l’ una,  come 
per  l’altra  parte. 

I Re  Carlo,  che  per  Breve  del  Papa  fu  avvi- 

Isato  di  questo,  ordinò  a Barlolotmnco  di  Ca- 
pua, il  qual  toma  va  da  Francia,  che  1 ter- 


DEL  LEGNO  DI  NAPOLI  x 


masse  In  Roma,  ed  intervenisse  come  Amba* 
sciadure  al  trattato  della  pare,  la  quale  fu  ma- 
nrggiala  dal  Papa  con  tanta  destrezza,  che 
quell’ articolo  ch’era  stato  più  malagavole  a 
trattare,  cioè,  la  restituzione  del  Regno  di  Si- 
cilia, fu  con  poca  fatica  accettato  dagli.  Araba- 
sciadori  d’  Aragona;  e si  crede  clic  fosse  per- 
chè Re  Giacomo  non  avea  modo  alcuno  di  tro- 
var denari  da  provvedere  e da  opponersi  agli 
apparati  del  Re  di  Francia,  poiché  li  popoli, 
lutti  inclinati  alla  pace,  non  volevano  contri- 
buire; e così  a’ 5 di  giugno  dell’anno  1296  fu 
conchiusa  la  pace  con  queste  condizioni:  che 
be  Giacomo  consegnasse  l’isola  di  Sicilia  a Re 
Carlo,  così  intera,  come  l’avea  posseduta  Car- 
lo 1 avanti  la  revoluzione.  Che  restituisce  tutte 
le  terre,  fortezze  e castella,  che  li  suoi  Capi- 
tani tenevano  in  Calabria,  Basilicata  e Princi- 
pato; c dall’altra  parte  Re  Carlo  gli  daste  per 
moglie  Bianca  sua  figliuola  secondogenita  con 
dote  di  100  m.  marche  d’argento,  e che  si  fa- 
cesse amplissima  restituzione  ed  indulto  dc’beni 
e delle  persone  di  coloro,  che  avevano  servita 
l’una  parte  e l’altra;  ed  il  Papa  ribenedicesse 
e ricevesse  in  grazia  Re  Giacomo  e tutti  li  suoi 
sudditi  e aderenti,  togliendo  P interdetto  eccle- 
siastico, ed  assolvendogli  d’ogni  censura.  Gli 
Ambasciadori  del  Re  di  Francia  entrarono  nella 
pace  per  lo  Re  loro,  con  obbligarlo  ancora  a 
farvi  entrare  il  Re  di  Casliglia. 

Questa  pace  diede  gran  maraviglia  per  tutto 
il  Mondo,  perchè  parea  cosa  impossibile  che 
Re  Giacomo,  il  quale  mantenuto  tanti  anni 
quel  Regno  con  le  sole  forze  di  Sicilia;  accre- 
sciuto poi  da  due  aliti  Regni  e di  tante  altre 
Signorie  che  avea  in  Ispagna,  fosse  avvilito  e 
fatta  una  pace;  ma  li  Savii  giudicarono  che 
egli  avesse  fatto  prudentemente,  perchè  con 
quelli  Regni  gli  era  ancora  venuta  l’impossibi- 
lità di  potergli  difendere  tutti,  e gli  era  stata 
un’eredità  di  mollo  più  peso  che  frutto,  avendo 
da  guerreggiare  ne’  Regni  di  Spagna  col  Re  di 
Castiglia  e col  Re  di  Franria  ed  in  Sicilia  con 
Carlo:  onde  gli  sarebbe  bisognalo  mantenere 
tre  eserciti  ed  essere  in  tre  luoghi,  il  che  era 
parimente  impossibile  oltre  l’ inimicizia  del 
Papa,  la  quale  gli  face*  non  minor  guerra  dcl- 
l’altre:  narrasi  aurora,  che  vi  s’ inchinò  peruna 
promessa  c he  gli  fece  il  Papa  d’  investirlo  del 
Regno  di  Sardegna,  e dì  farlo  aiutare  da  Re 
Carlo  suo  suocero  all’ acquisto  di  quell’ isola 
ed  ancora  dell’  isola  di  Corsica. 

Alla  faina  di  questa  pace,  clic  subito  giunse 
in  Sicilia,  D.  Federico  che  si  trovava  Luogo- 
tenente  del  Fiatello,  com’era  giovane  di  gran 
cuore,  eominciò  ad  aspirare  al  dominio  di  quel 
Regno  e simulando  il  suo  disegno,  mandò  prima 
Ambasciadori  al  Papa  a notificargli,  che  per 
quanto  toccava  a se,  era  stalo  sempre  pronto 
c desideroso  dì  vivere  sotto  le  ali  e sotto  l'ub- 
bidienza della  S.  Chiesa  ed  a supplicarlo  che 
volesse  riceverlo  per  tale:  il  Papa  udita  I*  am- 
basciala ed  accolli  benignamente  gli  Ambascia- 
dori,  rispose  che  avessero  (letto  a D.  Federico 
che  gli  era  slato  gratissimo  quell’ ufficio,  e che 
desiderava  molto  di  vedalo  e di  adoperarsi 


per  lui-  D.  Federico  andò  subito  in  Roma,  e 
menò  seco  Ruggiero  di  Loria  e Giovanni  di 
Procida.  Il  Papa  dappoiché  I’  ebbe  accollo  con 
onore  grandissimo,  avendo  vista  la  disposizio- 
ne, e la  bellezza  del  corpo,  e l’ingegno  che 
mostrava  nel  trattare,  restò  quasi  fuor  di  spe- 
ranza di  poterlo  persuadere,  perchè  pareva  al- 
tissimo a regnare,  e sapersi  mantenere  il  Re- 
gno: pur  non  lasciò  con  ogni  arte  di  manife- 
stargli la  pace  c di  confortarlo,  che  volesse 
conformarsi  con  la  volontà  del  Re  Giacomo  suo 
fratello,  e lo  pregò  che  quando  tornasse  in  Si- 
cilia, avesse  fatta  opera  che  senza  ripugnanza 
si  fosse  resa  quell’isola,  perchè  egli  all’incon- 
tro avrebbe  tenuta  special  cura  della  persona 
di  lui,  conoscendolo  degnissimo  d'ogui  gran 
Signoria,  promettendogli  di  far  opera  che  Fi- 
lippo figliuolo  di  Balduino,  Impcrador  di  Co- 
stantinopoli, gli  avesse  data  per  moglie  la  figlia 
unica,  con  la  promessa  della  successione  d’  al- 
cune lerre  clic  possedeva  in  Grecia,  c delle 
ragioni  di  ricovrare  l’ Imperio  di  Costantinopo- 
li; e promise  ancora  di  farlo  aiutare  dal  Re 
Carlo  e d’ aiutarlo  ancora  egli  con  tutte  le 
forze  della  Chiesa.  D.  Federico  per  allora 
non  seppe  far  altro  che  accettare  le  offerte,  e 
promettere  di  far  quanto  per  lui  si  polea  ebo 
l’ isola  fosse  resa,  e partì. 

Ma  i Siciliani,  eoo»’  ebbero  inteso  da  lui  la 
certezza  della  pace  fatta,  disperali  e malcon- 
tenti., non  altrimenti  che  se  aspettassero  I*  ul- 
timo eslerroinio  nel  venire  io  mano  de’  Fran- 
zesi,  loro  mortalissimi  nemici,  s’unirono  insieme 
a parlamento,  e con  quell1  audacia  che  suole 
nascere  dalla  disperazione,  determinarono  di 
passare  per  ogni  estremo  pericolo  più  tosto 
che  venire  a tanta  estrema  miseria:  onde  eles- 
sero quattro  Ambasciadori  che  andassero  al  Re 
Giacomo,  e’1  supplicassero  che  fosser  date  in 
guardia  agli  orioudi  del  Regno  tutte  le  castella 
e fortezze  di  quello,  e che  ritrovando  il  Re 
determinalo  di  restituire  l’isola  a Re  Carlo, gli 
rendessero  l’omaggio,  sciogliendosi  dal  giura- 
mento di  fedeltà  c di  soggezione,  con  fargli  in- 
tendere apertamente  che  in  tal  caso  non  erauo 
per  ubbidirlo. 

Questi  Ambasciadori  arrivarono  nel  medesima 
tempo,  che  giunse  la  Sposa  al  Re  Giacomo,  il 
quale  udita  l’ambasciata,  rispose  loro,  che  per 
ben  della  pace  e sicurtà  di  quelli  Regni,  ove 
egli  era  nato,  era  stato  costretto  di  restituire  a 
Re  Carlo  suo  suocero  l’isola;  onde  imponeva 
loro  che  seuz*  altra  ripugnanza  quella  si  resti- 
tuisse. 

Gli  Ambasciadori  di  questa  risposta  rimasero 
afflittissimi,  ed  avendo  replicato  al  R»,  che  uon. 
avea  potestà  di  vendergli,  gli  restituirono  I*  o- 
maggio,  e protestarono  che  quel  Regno  si  te- 
neva da  quell’ora  avanti  per  libero  e sciolto 
da  ogui  giuramento,  e che  avrebbe  proccurato 
altro  Re,  che  con  gratitudine  ed  affezione  l’a- 
vesse difeso,  e cou  questo  si  partirono  c ritor- 
narono con  ogni  celerità  in  Sicilia. 

Intanto  Giovanni  di  l’roeida  e Manfredi  di 
Chiaramontc  aspettando  il  lo:*>  ritorno,  ti  erano 
fortificali  in  alcuuc  piazze  e leueudo  per  fciino 
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che  D.  Federico  avrebbe  essai  volentieri  ab- 
bracciata sì  opportuna  occasione,  gli  persuasero 
clic  non  la  l isciasse,  e che  convocasse  un  Par- 
lamento generale  in  Palermo.  D.  Federico  si 
lascili  cadere  dalla  mente  tutte  le  promesse 
del  Papa,  parendogli  che  se  per  mantenere  Si- 
cilia bisognava  stare  con  Tarmi  in  mano  a casa 
sua,  per  acquistare  Costantinopoli  gli  sarebbe 
«tato  necessario  andare  armato  con  assai  mag- 
gior disagio  c spesa  per  lo  paese  altrui  ; onde 
fece  convocare  a Parlamento  non  solo  li  Ba- 
roni, ma  li  Sindici  tutti  delle  città  c terre, 
Innanzi  a*  quali  gli  Àmbasciadori  riferiscono  la 
risposta  di  Re  Giacomo,  e fecero  leggere  la 
copia  che  aveano  portata  della  Capitolazione 
della  pace.  Il  fremito  di  tutti  fu  grandissimo, 
cd  allora  Ruggiero  di  Loria  insieme  con  Vin- 
ciguerra di  Palizzi  pronunciarono  il  voto  loro, 
che  I).  Federico  fosse  gridato  Re  di  Sicilia,  e 
a* offersero  i primi  a dargli  il  giuramento:  la 
moltitudine  non  aspettò  che  seguissero  gli  altri 
Baroni  secondo  l’ordine,  ma  ad  altissime  voci 
gridarono  : Fiva  D.  Federico  Re  di  Sicilia.  Così 
l’anno  di  nostra  salute  ia<jT>  a’of»  di  marzo  fu 
solennemente  coronato  Re  Federico,  il  quale 
non  meno  prudente  che  coraggioso,  diede  or- 
dine a far  danari  e nuove  genti,  e non  sola- 
mente s’apparecchiò  a difendere  Sicilia,  ma  a 
continuare  ancora  l’impresa  di  Calabria. 

( Federico  salutato  Re  di  Sicdia  spedi  sue 
Lettere  a Palermo  ed  a tutte  le  comunità  di 
«quel  Regno,  invitandole  ad  intervenire  nella  so- 
lenne sua  coi  onazione,  le  quali  si  leggono  presso 
Lunig,  torti,  a,  pag.  1049,*  rapporta  ancora 
pag.  io5i  la  Bolla  di  Bonifacio  FUI , per  la 
quale  annullasi  la  Coronazione  di  Federico , 
ordina  che  si  rivochi,  e minaccia  censure  ai 
Siciliani,  se  non  faranno  ogni  sforgo  di  cacciarlo 
di  Sicilia.  ) 

Intanto  Re  Carlo  arrivato  od  Anagni,  dove 
fra  il  Papa,  lo  supplicò  che  avesse  mandato  un 
Legato  appostolìco,  insieme  cogl’  Amha*ciadori 
del  Re  Giacomo,  ad  ordinare  a’ Siciliani  che 
restituissero  l’ isola  in  mano  di  Girlo  come  fe- 
ce; ma  giunti  che  furono  in  Messina,  si  fece 
loro  intendere  che  quella  città,  c tutta  l’ isola 
era  del  Re  Federico  d’ Aragona,  e che  essi  non 
passassero  più  oltre,  perchè  avrebbero  trovato 
quel  che  non  volevano.  Gli  Àmbasciadori  in* 
eterne  col  Legato  sbigottiti  se  nc  tornarono  pri- 
ma a Napoli  a trovare  il  Re,  c poi  ad'  Anagni 
al  Papa,  cd  all’uno  cd  all’  altro  diedero  rela- 
zione di  quel  ch’era  passalo.  Parve  a Carlo, 
che  era  lealissimo  di  uatura  , cosa  molto  ina- 
spettata; ma  non  parve  cosi  al  Papa  che,  da 
clie  aveva  veduto  D.  Federico,  e considerati  gli 
andamenti  suoi,  sempre  P avea  avuto  sospetto. 

Si  risolsero  perciò  mandare  un  Legato  ed  Ara* 
basciadori  al  Re  Giacomo,  perche  con  tutte  le 
sue  forze  s’adoperasse  che  con  effetto  fosse  resa 
quell’isola. 

Mentre  il  Legalo,  c gli  Àmbasciadori  anda- 
rono in  Ispagna,  Re  Carlo  con  consiglio  del  Papa, 
c de’  suoi  più  savi  Baroni , per  non  aspettare 

(a)  Gin  tanto  III»,  a 
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che  Re  Federico  pigliasse  più  forza,  c picr  non 
stare  in  tutto  appoggiato  nella  speranza  di  Ko 
Giacomo,  deliberò  movergli  guerra;  fu  perciò 
con  ugual  ferocia  cd  ardire  guerreggiato  lun- 
gamente in  Calabria,  ove  Carlo  ora  vincente, 
perdente  faticò  invano  a ricuperare  quelle  Piaz- 
ze, che  Federico  teneva  occupate  in  quella  pro- 
vincia: anzi  I*  ardir  di  costui  s’estese  tanto,  rho 
invase  la  Provincia  d’  Otranto,  prese  c saccheg- 
giò Lecce,  fortiGcò  Otranto,  e disceso  a Brin- 
dici accampossi  alle  mura  di  quella  città  (a). 
Sol  questo  danno  ricevè  Federico  da  questa 
guerra,  che  essendosi  disgustato  con  RuggierQ 
di  Loria,  fe’  che  questi  poi  passasse  al  partito 
di  Carlo. 

11  Papa  avendo  avviso  di  questi  felici  suc- 
cessi del  Re  Federico,  e che  Carlo  con  le  forze 
che  avea  allora,  appena  basterebbe  a difendere 
il  Regoo  di  Puglia,  e che  la  rirovrazionc  di 
Sicilia  andrebbe  a lungo,  se  non  gli  fossero  ag- 
giunte altre  forze,  parte  per  mantenere  l' au- 
torità della  Sede  Appostolica,  la  quale  egli  era 
deliberato  innalzare  quanto  polca;  parie  per 
I’  amore  che  portava  al  Re  Carlo,  lasciò  la  cura 
di  tutte  P altre  cose,  e si  volt?)  solo  a questa 
impresa;  c per  obbligarsi  Re  Giacomo  perchè 
pigliasse  impegno  di  far  restituire  in  ogni  modts 
la  Sicilia,  gli  mandò  l'investitura  del  Regno  di 
Sardegna,  e Io  creò  Confa  loniere  di  S.  Chiesa  o 
Capitan  Generale  di  tutti  li  Cristiani,  che  guer- 
reggiavano contro  gl*  Infedeli,  e mandò  a pre- 
garlo che  con  ogni  siudio  avesse  alleso  a com- 
pire quanto  avea  promesso. 

(Questa  investitura  del  Regno  di  Sardegna, 
data  al  He  Giacomo,  si  legge  presso  Lwiig , tout.  a 
irci.  3 de  Sardiniac  Regno,  pag. 

Re  Giacomo  vedendosi,  olire  l’obbligo  della 
Capitolazione,  obbligato  al  Papa,  ordinò  nc’Re- 
gni  suoi,  ebe  si  facesse  grami’ apparato  d'ar- 
mata, e venne  io  Roma  ad  iscolparsi  c giurare 
innanzi  al  Papa,  che  non  era  ne  consapevole, 
uè  partecipe  in  modo  alcuno  della  contumacia 
e della  colpa  del  fratello,  c che  T avrebbe  mo- 
strato con  l’armi  in  mano  a lutto  il  Mondo; 
c per  allora  mandò  in  Sicilia  Pietro  Comaglica 
frale  dell’ Ordine  «le’  Predicalo»  i per  trattare 
col  fratello,  e persuaderlo  clic  ubbidisse  al  Pa- 
pa. frate  Pietro  non  polendo  ottenere  la  re- 
stituzione di  Sicilia,  come  Religioso  consigliava 
al  Re  D.  Federico  clic  almeno  lasciasse  le  terre 
di  Calabria,  sopra  le  quali  non  ave.»  titolo  niu- 
no,  nè  giusto,  nè  colorato;  perché  se  bene  egli 
sì  voleva  ritenere  il  Regno  di  Sicilia  per  l’e- 
lezione, che  aveano  fatta  di  lui  li  Sieiliani  , o> 
per  lo  testamento  di  Re  Alfouso  suo  fratello 
primogenito;  nel  Regno  di  Puglia,  del  quale 
sebbene  era  stato  di  Re  Pietro  il  «itolo  sotto 
la  medesima  ragione,  che  era  Sicilia  per  I’  ere- 
dità di  Re  Manfredi,  nientedimeno  per  la  ero- 
sione fatta  da  Re  Giacomo  nella  pace,  ora  stata 
trasferita  ogni  ragione  nella  persoua  di  Re  Car- 
lo, quando  eziandio  non  gli  avessero  da  valere 
l’ investiture  e confermazioni  di  tanti  Papi.  Ot- 
tenne con  questo,  che  «vani ielle  partisse  di  Si- 
cilia, il  Re  Federico  mandò  a richiamare  Rag. 
|*cro  di  Loria,  e promise  di  richiamare  tutti  lt 
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prrsfdfl  delle  terre,  fi  Prato  tornato  al  Papa  J che  •’  aveano  da  fare  contro  Re  Federico  per 
cd  al  Re  Giacomo,  diate  quanto  avea  fatto,  e la  ricovrazione  di  Sicilia;  c per  lo  primo  e pili 
non  restando  contenti  né  l'uno, nè  l'altro,  Già-  importante  apparato,  trattò  che  Ruggiero  di 

corno  maodò  appresto  il  Vescovo  di  Valenza  a Loria  entrasse  a servire  Re  Carlo  con  titolo  di 

pregare  Re  Federico,  che  nvease  voluto  venire  Ammiraglio  dell'uno  c dell’altro  Regno;  c Re 
a parlamento  con  lui  nell’  isola  di  Procida,  o Giacomo  ritornaste  in  Catalogna,  c Re  Carlo  in 

d’ Ischia,  ove  si  sarebbe  preso  alcun  buon  or-  Napoli,  a ponete  in  ordine  le  loro  armate;  ma 

dine  alle  cose  loro:  Re  Federico  rispose  a que-  avanti  che  Carlo  partisse,  per  mostrarsi  grato 
sto,  che  non  poteva  moversi  senza  consiglio  dei  verso  il  Papa,  essendo  rimasta  Giovanna  del- 
suoi  Baroni;  ed  avendo  dimandato  ad  alcuni  l'Aquila  erede  del  Contado  di  Fondi  ed  in  sei 

quel  che  era  da  farsi,  Ruggiero  di  Loria  il  con-  altri  castelli  in  Campagna  di  Roma , la  diede 

aigliò,  che  s’umiliasse  al  fratello,  e che  andasse  per  moglie  a Giordano  Gaetano  figlio  del  fra- 
si parlargli;  ma  entrato  il  Re,  per  insinuazione  ! tello  del  Pontefice;  ed  in  questi  di  medesimi 
degli  emoli  ili  Ruggiero,  in  diffidenza  del  me-  mori  in  Rome  Giovanni  di  Prorida,  uomo  di 
desiroo,  questi  di  ciò  accortosi,  parlò  con  tanta  I quel  valore  c di  quell’  ingegno,  che  tutto  il 
ira,  che  il  Re  gli  comandò  che  non  uscisse  di  Mondo  sa. 

Palazzo;  ma  supplicato  il  Re,  che  lo  lasciasse  Ma  tornando  al  Re  Carlo,  subito  che  e’ giorno 
andare,  egli  subito  si  parti  : onde  si  trattò  poi  a Napoli  fece  grandissimi  privilegi  ed  onori  • 
Il  modo  per  farlo  entrare  a’ servigi  del  Re  Carlo.  Ruggiero  di  Loria,  al  quale  restituì  non  solo 
A questo  tempo  vennero  nuovi  Ambasciadori  tutte  le  terre  antiche  auc  in  Calabria,  in  Basi- 
dei  Re  Giacomo  in  Sicilia,  con  ordine,  che  se  licata  ed  in  Principato;  ma  glie  nc  donò  molte 
il  Vescovo  di  Valenza  non  avesse  ottenuto,  che  altre,  ed  ordinò  ancora  a tutti  i Governatori 
Re  Federico  fosse  venuto  a parlamento  con  lui,  di  province  ed  altri  Ufficiali,  clic  ubbidissero 
gli  conducessero  la  Regina  Costanza  e l’ infante  agli  ordini  di  Ruggiero  per  V apparecchio  del- 
Oonna  Violante  a Roma,  dove  il  Re  Giacomo  l’armata. 

l’aspettava.  Federico  non  volle  sopra  ciò  mo-  Dall'altra  parte  il  Re  Federico  ch’era  avvi- 
atore di  dispiacere  al  fratello,  e disse  alla  ma-  salo  di  quanto  si  trattava  cd  apparecchiava 
dre,  ch’era  in  potestà  sua  l’andare,  come  il  j contro  di  lui,  s’accinse  anch’egli  a sostener 
fermarsi  in  Sicilia,  c cosi  ancora  il  menarne  la  1* impeto  di  tanta  procella,  che  se  gli  minneria- 
sorclla:  quella  Regina  come  savia  cd  amalrice  j va.  Fece  citar  Ruggiero  di  Loria,  e lo  condannò 
dell’ano  e l’altro  figlio,  elesse  d’andare,  an-  [ per  ribelle,  c mandò  subito  a togliergli  le  terre 
corchc  sapesse  d'incontrarsi  col  Re  Carlo,  fi-  che  avea  in  Sicilia  Re  Giacomo  dopo  aver  fi- 
gliuolo di  colui,  che  avea  ucciso  il  fratello,  e I chiamati  tulli  gli  Aragonesi,  e Catalani,  clic 
fatta  morire  In  Regina  Sibilla  sua  madre  ed  un  j erano  in  Sicilia,  cd  in  Calabria,  avea  già  posto 
fratello  unico  in  carcere,  perchè  dall’altra  parte  ! in  ordiue  una  buona  armata,  con  intenzione  di 
sperava  di  mitigare  l’animo  del  Re  Giacomo  ' venire  ad  unirsi  con  quella  di  Re  Carlo;  non 
verso  Federico;  e cosi  postasi  in  mare  con  la  | solo  per  costringere  il  fratello  a lasciare  la  Si- 
figlia,  navigò  verso  Roma.  Fu  certo  raro  escm-  eilia,  ma  anche  per  acquistare  il  Regno  di  Sai  - 
pio della  varietà  delle  cose  umane  vedere  quella  ; degna,  del  quale  n’ avea  ricevuto  rinvestitura 
Regina  accompagnata  da  Giovanni  di  Procida  ! da  Papa  Bonifacio.  Partito  da  Barcellona,  venne 
c da  Ruggiero  di  Loria,  che  eon  le  sue  galee  j a Civitavecchia,  e poi  a Roma,  ove  trovò  il  Pa- 
Pavea  aspettata  in  mare,  che  s’ imbarcasse  ed  I pa,  che  l'accolse  con  molti  segni  di  stima  c di 
andassero  tutti  insieme  in  cospetto  di  Re  Carlo,  i allegrezza. 

al  quale  aveano  fatti  tanti  notabilissimi  danni.  ] Non  fu  Pontefice  al  Mondo,  che  tenesse  si 
Re  Giacomo  accolse  la  madre  c la  sorella  con  alti  c fantastici  concetti  del  Papato  quanto  Bo- 
grandissima  reverenza,  e le  disse,  come  per  mezzo  J nifacio  Vili.  Era  egli  persuaso,  che  non  meno 
del  Papa  avea  promessa  la  sorella  per  moglie  dello  spirituale,  clic  del  temporale  fosse  asso, 
a Roberto  Duca  di  Calabria,  il  quale  s'aspet-  luto  .Monarca  dell’Universo.  Per  maggiormente 
tava  il  dì  seguente.  La  madre  ne  restò  quieta,  ciò  dimostrare,  avendo  nell’anno  i3oo  pubbli  - 
sperando  che,  quanto  più  si  legassero  in  pa-  rato  il  Giubileo,  con  ordinare  che  lo  stesso 
renlado,  più  fosse  col  tempo  agevole  a concilili-  fosse  rinovato  ogni  cento  anni , traendo  coi» 
der  pace  tra  loro.  Venne  fra  due  di  Re  Carlo  ciò  gran  concorso  di  gente  in  Roma,  egli  per 
col  Duca  di  Calabria,  c con  Ire  altri  figli  con  far  maggior  pompa  di  se,  comparve  nelle  Ceri- 
tanta pompa  che  fu  a Roma  cosa  mirabile  e ' monie  colle  duplicate  Corone  sopra  iT  Canina- 
nuova,  perché  oltre  il  numero  de’ Conti,  di  tanti  ro,  c vestilo  del  Manto  Imperiale,  prendendo 
Ufficiali  e Consiglieri  del  Re,  era  cosa  molto  per  divisa  : Ecce  duo  già  dii  ìtic.  Egli  perciò 
bella  a vedere  presso  ciascuno  de’  figli  un  nu-  j credea  di  poter  togliere  c dare  i Regni  a sua 
mero  qnasi  infinito  di  Cavalieri  bruissimo  in  posta;  investi  perciò  il  Re  d’ Aragona  del  Re- 
ordine,  di  Paggi  e di  Scudieri,  vestii»  di  rie-  j gno  di  Sardegna,  al  Re  Federico  avea  promesso 
diissime  divise,  cd  il  Papa,  ehe  ancora  avea  1 l’Imperio  di  Costantinopoli,  ed  a Ruggì' ro  «fi 
animo  regale,  per  quel  che  toccava  a lui  con  Loria,  che  col  suo  valorosi  trovava  nelle  roste 
grandissima  magnificenza  e liberalità  volle,  che  ' dell’ Affrica  aver  acquisiate  in  que’  mari  alcune 
innanzi  a lui  si  facesse  lo  sponsalizio,  e che  i isole,  che  furono  Gei  ha  e KarLim,  non  appar- 
Nepoti  suoi  celebrassero  sontuosissimi  convili  ' lenenti  all'isola  di  Sicilia,  ma  al  Regno  di  Tir- 
ali’ uno  cd  all'altro  Re,  ed  a’  figliuoli;  ma  finite  nisi,  egli  fattori  promettere  per  censo  ogni  anno 
le  feste  volle,  che  si  trattasse  delle  spedizioni  cinquanta  once  d’oro  al  peso  di  Sicilia;  negli 
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diede  investitura  per  lui  e suoi  eredi,  rommot- 
tendo  a Fr.  Bonifacio  Calamendrano  G.  Mae-  [ 
atro  de’ Cavalieri  Gerosolimitani,  che  ne  rice-  ! 
vesso  il  solito  giuramento  di  fedeltà  e d'omag- 
gio. L'investitura  fatta  a Ruggiero  di  quelle 
isole  a'  it  agosto  del  iq85  primo  anno  del  suo 
Pontificato,  si  legge  presso  il  Tntini  (a),  che  : 
la  cavò  dall’  Archivio  Vaticano.  Cosi  ora  giunto 
il  Re  Giacomo  iti  Roma,  con  grandissima  solen- 
nità lo  fa  Gonfaloniere  c Capitan  Generale  per  1 
lutto  l'Universo  contra  gl’infedeli,  c gli  con- 
aignò  lo  stendardo. 

Farti  Giacomo  accompagnato  dal  Cardinal 
Marramaldo  Legato  appostolico,  col  quale  in 
brevi  di  giunse  a Napoli,  ove  trovò  Roberto  ] 
Duca  di  Calabria  suo  cognato  con  36  galee,  e j 
con  maggior  numero  di  navi  da  combattere  e | 
da  carico  : e congiunta  quest’  armata  insieme  j; 
con  1*  armata  catalana,  facevano  il  numero  di  I 
8o  galee  grosse  e più  di  90  navi  ; oltre  a’  na-  f 
vili  minori  che  usavano  a quel  tempo,  parte 
chiamati  Uscieri  e parte  Trite.  Con  questa  j: 
grande  armata  a*  24  agosto  del  1798  il  Re,  il  !j 
Duca  Ruggiero  di  Loria  cd  il  Legato  apposto-  I 
lice  partirono  da  Napoli,  ed  invasero  da  più  parti  , 
la  Sicilia.  La  spedizione  in  su  ’l  principio  parve  ' 
felice,  poiché  si  resero  Patti,  Melnzzo,  Nucara, 
Monteforle  ed  il  castello  di  S.  Pietro  e molli 
altri  luoghi  di  quella  Valle. 

DalP  altra  parte  Re  Fcdecico  con  Currado 
Doria  genovese,  che  avea  creato  Capitan  gene- 
rale dell’armata  di  mare,  si  misero  con  ogni 
studio  a fortificare  i luoghi  più  importanti,  cd 
a vietare  le  vettovaglie  al  campo  nemico  ; onde  ' 
Re  Giacomo  vedendo  le  cose  andar  in  lungo,  , 
ed  essere  già  la  stagione  avanzata,  per  non  av-  1 
▼enturare  così  grande  armata  in  quella  marina  1 
mal  sicura  allo  spirare  di  Tramontana,  passò  il  !' 
Faro,  ed  andò  a Siragosa  città  con  porlo  più 
capace:  ma  giunto  quivi  alla  fine  d’ottobre, 
trovò  che  vi  era  dentro  con  presidio  Giovanni  < 
di  Chiaramontc,  il  quale  non  fece  segno  alcuno  j 
di  volersi  rendere;  onde  cominciò  a darvi  il  |{ 
guasto  ed  a mandare  parte  di  sue  genti  ad  oc-  |' 
capare  le  terre  convirinc  di  Val  di  Noto:  cd  j, 
avendo  alcuni  Preti,  eli’ erano  dentro  la  ritlà, 
per  far  cosa  grata  al  Legato  appostolico,  ch’era 
al  campo,  ordita  una  congiura  di  dare  a Rug- 
giero  di  Loria  una  torre  della  città,  la  tratta- 
rono cosi  scioccamente  che  si  discoverse,  c Gio- 
vanni di  Chiaramontc  punì  molto  bene  i col- 
pevoli. 

Intanto  portandosi  a lungo  quest’assedio,  Re 
Federico  ragnnato  lutto  il  corpo  della  cavalle- 
ria siciliana  con  spesse  scorrerie  infestava  tutte 
quelle  terre,  che  s’orano  rendale  a Re  Giaco- 
mo, e tjbe  mandavano  vii  tovaglie  ni  campo  del 
medesimo  e vedutosi,  che  mantenendosi  gagliar-  ' 
damente  Siragosa,  l’eiercito  del  Re  Giacomo  ! 
perdeva  di  giorno  in  giorno  di  riputazione,  i ( 
cittadini  di  Patti  alzarono  le  bandiere  di  Re  Fe- 
derico, e posero  l’assedio  al  castello  di  quella  , 
città,  ove  s*  erano  ritirate  le  genti,  clic  Re  Già-  | 

(a)  Tolta.  degl' Amiti,  fot.  70  Reg.  in  Valle.  lìb.  I.  lì j- 
■tfàcu  spisi.  Il5. 
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romo  v’avea  lasciate  per  presidio.  Per  la  difesa 
di  questo  castello  accaddero  più  falli  d’armi, 
ne’quali  restando  perditori  le  genti  del  Re  Gia- 
como, lo  posero  in  somma  costernazione,  tanto, 
che  vedendosi  sopra  l’inverno, ed  il  suo  esercito  in 
gran  parte  infermo  per  incomodità  sofferte  nel- 
l’assedio; e dubitando,  che  l'audacia  crescesse 
tanto  a*  nemici,  che  venissero  ad  accamparsi 
all’incontro  di  lui,  levò  l'assedio  di  Siragosa, 
c navigò  verso  Napoli  con  molto  più  sdegno 
che  onore,  e con  animo  di  ritornare,  quanto 
prima  potrà,  a far  guerra  maggiore;  ma  soprag- 
giunto da  una  erti  defissi  ma  tempesta  sopra  l’isola 
di  Lipari,  che  disperse  la  maggior  parte  di  sue 
galee  e navi,  a gran  fatica  si  ridusse  salvo  col 
resto  a Napoli,  e quivi  giunto  fu  subito  assa- 
lito da  una  gravissima  infermità  di  corpo  e d’ani- 
mo contratta  non  meno  per  f incomodità  sof- 
ferte nefla  guerra  e nel  naufragio,  che  per  di- 
spiacere d’impresa  cosi  infelice,  e dopo  essere 
stato  gran  tempo  in  pericolo  della  vita,  final- 
mente confortato  dall’ allegrezza,  perchè  la  Re- 
gina Bianca  sua  moglie  avea  in  Napoli  parto- 
rito un  figliuolo,  il  quale  fu  poi  suo  successore 
in  qtic’  Regni,  sul  finire  dell’estate  di  questo 
anno  i^q*)  navigò  con  lei  verso  Spagna;  ed  in 
pochi  dì  giunse  salvo  al  Porto  di  Rosea,  e con- 
sumò tutto  quel  verno  nel  preparare  le  cose 
necessarie  per  rinovare  al  principio  del  nuovo 
anno  con  maggior  forza  la  guerra,  c per  poter 
essere  più  presto  ad  assaltare  l'isola.  E vera- 
mente questo  Re  mostrò  bene  la  bontà  dell* ani- 
mo suo  regale,  avidissimo  d’attendere  quel  che 
avea  promesso  al  Papa  ed  al  Re  Carlo  suo  suo- 
cero. Dall’altra  parte  Re  Carlo  in  Napoli,  come 
che  di  natura  parifico  c avverso  agli  esercizi 
detrarrne,  era  sollecitato  e spinto  da’stini  figliuoli 
giovani  arditi  e bellicosi,  onde  con  simile  at- 
tenzione pose  in  ordine  la  parte  dell’armata  che 
toccava  a lui;  tal  che  ritornato  il  Re  Giacomo 
a Napoli  con  lo  sforzo  dell’armata  sua  all’ul- 
timo d*  Aprile  del  nuovo  anno  i3oo  a’a4  del 
segurnte  mese  di  Maggio  partiron  le  Galee  e 
le  navi,  e quel  dì  medesimo  fecero  vela  per  Si- 
cilia Roberto  Dura  di  Calabria  e Filippo  prin- 
cipe di  Taranto,  figliuoli  del  Re  Carlo,  e di  co-  < 
mnn  voto  col  Re  Giacomo  fecero  Generale  dcl- 
l’ una  e l’altra  armata  Ruggiero  di  Loria. 

CAPITOLO  IV 

Guerra  rinomata  in  Sicilia . Morte  di  Carlo 

Martello  He  cT Ungheria  ; e pace  conchiusa 

col  lìe  Federico . 

Fu  l'ultimo  anno  di  questo  decimotrrzo  se- 
colo assai  memorabile  non  meno  per  le  tante 
battaglie  accadute  in  Sicilia,  che  per  l’audacia 
del  Re  Federico  e per  le  molle  gloriose  azioni 
di  tanti  valorosi  Principi  cd  eccellenti  Capita- 
ni, e sopra  ogni  altro  del  famoso  Ruggiero  di 
Loria,  descritte  cosi  a minuto  c con  tanta  vi-  j 
vezza  dal  celebre  Costanzo  (a),  che  serbando  il 
nostro  istituto,  saremo  sol  contenti  in  accorcio 

(0)  Costanzo  lib. 

Digitized  by  Googla 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


qnl  notarle,  con  rimettere  coloro,  che  forte  vo- 
lassero a pieno  soddisfare  i loro  desideri,  a quel 
gravissimo  latorico. 

11  Kc  Federico,  che  liberato  da  quel  primo 
insulto,  pieno  d’animo  e di  coraggio  avea  ri- 
dotte sotto  le  bandiere  le  terre  di  quell'isola, 
invase  da’  suoi  nemici;  essendo  stato  avvisato 
dell’apparato  stupendo,  che  si  faceva  contro 
lui,  fece  subito  per  tutte  le  parli  dell'isola  pò- 
nere  in  ordine  il  maggior  numero  di  galee  che 
fu  possibile,  con  proponimento  d’oscire  incon- 
tro a'nemici  e con  intrepidezza  inudita  ponerc 
ogni  cosa  a rischio  in  una  giornata. 

Nè  è da  tralasciare  quel  che  ponderò  il  men- 
tovato savissimo  Scrittore  (o),  essere  stata  ve- 
ramente cosa  maravigliosa  (per  quella  difficol- 
ta, che  si  vedrà  a’suoi  tempi  e molto  più  nei 
nostri,  nel  pon  e re  in  ordine  le  armate)  come 
que  lle  poveri  di  quel  tempo  bastassero  iu  tanto 
breve  spazio  a fare  tanto  numero  di  galee, 
quanto  si  vide  messo  in  acqua,  ed  in  esercito 
in  quegli  anni,  che  durò  la  guerra  di  Sicilia: 
rapportando  alcuni,  che  he  Federico  n*  ebbe 
in  punto  cinquantotto,  che  pare  cosa  incredi- 
bile, ed  aver  potuto  perfettamente  armarle  in 
quel  poco  spazio  ch’ebbe  di  respirare,  tra  Tona 
guerra  c l’altra. 

Sentendo  adunque  Federico,  che  Tarmata  ne- 
mica sarebbe  uscita  fra  pochi  giorni  da  Napoli, 
egli  parti  da  Messina  con  animo  di  combatter- 
la, confidando  all'audacia  ed  ostinazione  de’Si- 
ciliani,  i quali  appena  la  scoversero,  che  ad 
alta  voce  gridando  chiedevano  battaglia.  Fre- 
fiògli  il  Re  sino  all’  alba  del  giorno  seguente 
nella  qual’  ora  movendosi  con  la  galea  sua  Ca- 
pitana in  mezzo  di  tutte  le  altre,  andò  con 
grandissimi  gridi  contro  Tarmata  nemica,  Rng- 
gicro  di  Loria  vedendo,  che  la  temerità  dc’Si- 
ciliani  avea  mosso  quel  he  a speranza  di  vit- 
toria, posa  nel  mezzo  delle  sue  galee,  la  Capi- 
tana del  he  d’Aragona  e quella  di  Napoli.,  ove 
erano  il  Duca  di  Calabria  e ’l  Principe  di  Ta- 
ranto, ed  appressatosi  a' nemici  ricevè  la  bat- 
taglia. Fu  con  pari  valori  e pari  ardire  lunga- 
mente combattuto,  ma  con  arte  disuguale;  poi- 
ché Ruggiero  fingendo  di  fuggire,  tirò  in  luogo 
le  galee  nemiche,  dove  potè  eoo  facilità  strin- 
gerle, onde  ruppe  Tarmata,  e rimasero  tutte  o 
prese,  o poste  in  fondo,  e sol  Federico  con 
dodici  galee,  che  lo  seguirono,  fuggendo  si  ri- 
covro  a Messina. 

Per  questa  così  raemorabil  rotta  seguita  con 
tanta  gloria  di  Ruggiero,  rimasero  tanto  afflitte 
le  cose  dei  Siciliani,  che  non  fu  persona  a quei 
tempi,  die  non  giudicasse,  che  la  Sicilia  tra 
pochi  di  avesse  da  venire  in  mano  del  Re  Car- 
lo; ma  ecco  come  spesso  errano  i giudizi  uma- 
ni, perché  Re  Giacomo  credendo  di  aver  tanto 
abbassate  e consumate  le  forze  del  Re  suo  fra- 
tello, che  le  genti  del  Re  Carlo  sotto  il  governo 
di  Ruggiero  di  Loria,  non  avessero  da  far  al- 
tro, die  fra  pochi  giorni  pigliare  la  possessione 
dell’Isola,  non  volle  procedere  più  oltre,  paren- 
dogli d’avere  soddisfatto  al  Mondo,  al  Papa  c 

(a)  Cottimo  lib.  4- 
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al  Re  Carlo,  avendo  in  due  guerre  tanto  speso 
e posto  in  pericolo  la  persona  sua  nella  prima 
guerra  con  l'infermità,  ed  in  questa  battaglia 
eoo  una  ferita.  E cosi  essendo  venuto  il  Duca 
di  Calabria  ed  il  Principe  di  Taranto  e Rug- 
giero a visitarlo,  dappoiché  fu  medicala  la  fe- 
rita, disse  loro,  clic  avendo  piaciuto  a Dio  con 
si  notabile  vittoria  d 'adempire  le  sue  promes- 
se, nò  restando  altro  die  pigliar  la  possessione 
della  Sicilia,  era  ormai  tenqio  ch’egli  ritornasse 
in  lspagna  a’suoi  Regni,  per  dwponcre  le  cose 
in  modo,  che  q uè’ Popoli  impoveriti  per  le  gra- 
vezze sostenute  in  quella  guerra,  venissero  a 
ristorarti  con  mettere  fine  aToro  danni,  che 
perciò  lasciava  loro  a godersi  il  frutto  della 
vittoria.  11  Duca  ch’era  giovane  di  «3  anni 
avidissimo  di  gloria,  accettando  per  vere  tutto 
quello,  che  il  Re  diceva,  e rendendogli  insieme 
lodi  e grazie  a nome  del  Re  suo  padre,  gli  au- 
gurò prospero  e felice  viaggio,  e così  partito  il 
Re,  rimase  egli  allegro,  credendosi  che  reate- 
rebbe  a lui  l’onere  di  ridurre  felicemente  la 
impresa  al  desisto  fine;  ma  molto  più  rimase 
allegro  Ruggiero  giudicando,  che  siccome  era 
stata  sua  la  gloria  della  vittoria,  tale  ancor  sa- 
rebbe l'onore  di  quello,  ch’avoa  da  succedere. 
Non  mancarono  però  molti,  che  dissero,  clic 
Re  Giacomo  si  partì  più  tosto  per  la  pietà  fra- 
terna, che  per  giudicare  le  cose  del  Re  Fede- 
rico al  tutto  disperate. 

Tra  questo  meato  giunto  'Federico  con  le 
dodici  galee  in  Messina,  inauimito  da  qoe’cit- 
tadini  a non  abbandonar  la  difesa,  e vie  più 
fatto  ardito  quando  a Messina  giunse  l’avviso, 
che  il  Re  Giacomo  ora  parlilo,  ceacò  di  rac- 
cogliere il  maggior  numero,  che  polca  di  fanti 
e di  cavalli,  ed  andò  a ponersi  con  tutto  il  suo 
sforzo  a Castro  Giovanni,  luogo  di  natura  for- 
tissimo cd  opportuno  a soccorrere  ovunque  il 
bisogno  lo  chiamasse.  Dall’altra  parte  il  Duca 
di  Calabria  prese  Chiaramente,  e dopo  lungo 
contrasto  Catania  al  fin  si  rese.  La  fama  del 
l’acquisto  di  questa  città  andò  non  solo  divol- 
gando  quello  ch’era,  ma  che  le  due  parti  del- 
l'isola aveano  alzate  le  bandiere  della  Chiesa  e 
del  Re  Carlo;  onde  Papa  Bonifacio,  che  l’area 
creduto,  lusingandosi  di  potere  senza  tanto 
spargimento  di  sangue  Cristiano,  quietamente 
ridurre  tutta  T isola  all’  ubbidienza  del  Re,  vi 
spedì  subito  il  Cardinal  di  Santa  Sabina  per 
Legato  appostolico,  il  quale  dovesse  assicurare 
su  la  parola  sua  i Siciliani  a rendersi,  perchè 
sarebbero  ben  trattati;  minacciando  anatemi  cd 
interdetti)  se  non  ubbidissero;  promettendo  al- 
l’incontro benedizioni  cd  indulgenze,  se  si  ren- 
dessero. Ma  Ruggiero  di  Loria,  conoscendo  lo 
animo  indomito  dc'Siciliani,  ebe  uou  si  piega- 
vano se  non  colla  forza,  persuase  al  Duca,  bi- 
sognare a spedir  la  guerra  altro  aiuto  di  quel- 
lo, che  portava  il  Legato;  ed  il  nemico  doversi 
vincere  con  armi  c non  a suono  dì  campanella 
e di  scomuniche  (a).  Fu  perciò  richiesto  nuovo 
aiuto  da  Napoli,  c dal  Re  Carlo  furono  man- 
date dodici  altre  galee,  e molti  legni  di  Cari- 
li («)  Cosiamo  Ub.  4- 
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co;  ed  il  Principe  di  Taranto  con  «ciiento ca- 
valli, c mille  fanti,  diede  alla  Falconara  la  bat- 
taglia, ove  restò  prigione  ed  i tuoi  rotti.  Fu 
dopo  la  prigionia  di  questo  Principe  guerreg- 
giato con  maggior  audacia  da  Federico,  ed  aven- 
do scoverta  una  congiura  tesa  contro  la  sua 
persona,  tosto  la  ripresse,  e punì  i colpevoli. 
Il  Duca  di  Calabria  passò  ad  assediar  Messina, 
ma  soccorsa  da  Federico,  il  Dora  vedendo  il 
campo  suo  oppresso  di  fame  e di  molte  infer- 
mità, si  levò  dall’assedio.  Allora  fu  che  per 
mezzo  di  Violante  Duchessa  di  Calabria,  sorella 
di  Federico,  si  cominciò  a trattare  di  tricgua, 
die  fu  conrhiusa  per  sei  mesi.  E ’l  Duca  tra 
questo  spazio  volle  andare  in  Napoli  a rivedere 
il  padre,  c lasciò  la  Duchessa  Violante  con  un 
figliuolo,  rh’avea  partorito  in  Catania,  per  dare 
a credere  ai  partigiani  suoi,  che  no  *1  faceva 
per  abbandonare  Fiinpre>a,  ma  per  tornare  con 
maggior  forza. 

Fra  questi  sei  mesi  Papa  Bonifacio  pensò  in 
vantaggio  di  Kc  Carlo  favorì  ed  aiuti  nuovi,  e 
l'occasione  fu  questa,  ch*es$rndo  morta  a Carlo 
di  Valois  fratello  del  He  di  Francia  la  prima 
moglie,  ch'era  figliuola  del  Re  Carlo,  il  Valois 
aveva  pigliata  una  figliuola  di  Filippo,  nato 
dalP  ultimo  Ralduino  imperadore  di  Costanti- 
nopoli, erede  di  molti  luoghi  in  Grecia,  e del 
titolo  e della  ragion  dell’  Imperio,  ch’era  stato 
occupalo  dal  Psicologo  ; e con  I*  a pilo  del  Re 
di  Francia  e del  Papa,  voleva  andare  all’  im- 
presa di  Costantioopoli.  Ed  essendo  nel  viaggio 
giunto  a Fiorenza,  che  allora  per  le  solite  fa- 
zioni si  trovava  in  discordia,  fu  richiesto  da 
qoc'  cittadini,  perchè  gli  componesse;  ma  egli 
pose  più  discordia,  che  prima  vi  era,  e partissi 
per  Roma,  ove  Papa  Bonifario  gli  persuase,  che 
I1  impresa  di  Costantinopoli  sarebbe  stata  più 
agevole  aiutando  egli  Re  Carlo  a fornir  P im- 
presa di  Sicilia;  perché  poi  avrebbe  potuto 
avere  da  costui  più  pronti  aiuti,  e più  comodi 
soccorsi,  che  non  già  dal  Re  di  Francia,  per 
la  brevità  del  cammino  da  Puglia  in  Grecia. 
Accettò  il  consiglio  il  Valois,  e verme  subito 
a Napoli  con  le  sue  genti,  dove,  tra  le  sue 
galee  e navi,  con  altre  che  s'armavano  quivi, 
posero  molte  truppe  in  ordine,  e con  felicissimo 
fiaggio  egli  cd  il  Duca  giunsero  in  Sicilia,  a 
tempo,  ch’era  già  finita  la  triegua.  Non  è dub- 
bio, che  vedendosi  tanto  numero  di  nemici  in 
qaell’  isola,  ogni  uno  giudicava  le  cose  di  Fe- 
derico disperate  ; ma  questo  Principe  con  quel 
vigor  d’animo,  ch’era  suo  naturale  e con  quella 
prudenza,  in  che  superò  ogni  altro  Re  del  suo 
tempo,  andò  compartendo  le  sue  poche  genti 
a’  luoghi  di  maggior  importanza,  così  aspettando 
che  il  tempo  diminuisse  la  forza  de'  nemici.  Ed 
in  effetto  il  Valois  avendo  spesi  molti  giorni 
senza  fare  gran  frutto.  Re  Federico  venne  a 
certissima  speranza  di  vincere  senza  combat- 
tere. 

fn  quest*  anno  i3oi  ebe  queste  cose  passa- 
vano in  Sieilia,  accadde  in  Napoli  l’acerba  ed 
immatura  morte  di  ('arto  Muriella  Re  d’Un- 
gheria. Erasi  questo  Principe  il  precedente  an- 
no, coll’  occasione  del  nuovo  Giubileo  pubbli- 
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cato  da  Papa  Bonifacio,  portato  in  Roma  a Vi- 
sitare la  Basilica  di  S.  Pietro,  e venne  poi  a 
Napoli  a visitar  suo  padre,  e forse  ancora,  ve- 
dendo il  padre  vecchio,  a proc  cu  rare,  che  il 
Regno  di  Napoli,  dopo  la  sua  morte  restasse  a 
lui,  temendo,  che  trovandosi  egli  lontano,  i fra- 
telli non  1*  occupassero  : ma  il  suo  desi  ino  por- 
tò, eh*  e*  morisse  prima,  non  senza  sospetto, 
secondo  narra  il  Carati,  clic  Roberto  suo  fra- 
tello per  ambizione  di  regnare  dopo  la  morte 
del  padre,  I*  avesse  fatto  avvelenare.  Morì  non 
avendo  più  che  3o  anni  con  dolore  universale 
di  tutto  il  Regno,  perchè  era  un  Principe  man- 
sueto e splendido;  e molti  nobili  Napoletani, 
ed  altri  di  questo  Regno,  che  vivevano  splen- 
didamente In  casa  sua,  reslaron  privi  di  quel 
sostegno,  e della  speranza  d* esaltarsi,  servendo 
a Signore  magnanimo  e liberalissimo*  Lasciò  di 
Clemenzia  sua  moglie,  che  era  figlinola  di  Ri- 
dolfo Imperadore,  un  figliuolo  chiamato  ('aro- 
berlo , che  gli  success  nel  Regno  d’  Ungheria. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  maggiore  di  Napoli, 
appresso  la  sepoltura  di  Carlo  I suo  avo,  ove? 
si  vede  il  sepolcro  coir  anni  sue  c (pirite  di 
casa  d’Austria,  che  sono  della  moglie;  donde 
fu  spinto  il  Conte  d*  Olivares  Viceré,  sotto  il 
Regno  di  Filippo  III  di  collocare  in  luogo  pus 
eminente  su  h porta  di  quella  chiesa,  ed  in 
più  magnifica  forma,  questi  due  sepolcri,  in- 
sieme coll’  altro  della  Regina  sua  moglie. 

Ma  ritornando  alle  cose  di  Sicilia,  il  Re  Fe- 
derico persistendo  nel  suo  proposito,  non  com- 
parve in  campagna  mai,  sol  mirando  a guardar 
le  terre,  perchè  vedrà,  che  un  sì  grande  eser- 
cito, com’era  il  nemico,  non  polca  non  dissol- 
versi presto,  o per  inanranicnto  di  paghe  o di 
vittovaglie.  Pur  non  mancava  eoo  la  solita  de- 
strezza e con  l' ajuto  de’  Cavalieri  siciliani,  che 

10  servirono  mirabilmente  di  trovarsi  dov*  era 

11  bisogno,  con  assalire  le  scorte,  che  condu- 
cevano vittovagtia.  Dopo  brevi  di,  nel  campo 
incominciarono  a sentir  penuria,  ed  infermò 
gran  quantità  di  soldati  : onde  il  Valois  comin- 
ciò a dar  orecchio  a parole  di  pace,  giacché 
troppo  diminuendo  l’esercito  suo,  non  avria 
potnto  far  passaggio  a Costantinopoli.  Alcuni 
rapportano,  che  si  trattò  la  pace  dalla  Duchessa 
Violante.  Furono  adunque  eletti  cosi  dall’  una 
parte  come  dall'  altra  personaggi  con  autorità 
per  negoziarla.  Il  Re  Federico,  e i Siciliani  per 
la  gran  povertà  di  quel  Regno  c sua,  n*  avevano 
maggior  desiderio.  Così  a*  19  ago-io  di  que- 
st’ anno  1 fu  concbiusa  con  gran  piacere  di 
tutti  c più  di  Federico,  per  essere  stata  per 
lui  molto  onorata.  Solo  la  Duchessa  Violante, 
con  infinita  doglia  di  suo  marito  e di  suo  fra- 
tello inori  prima,  che  fossero  firmati  i Capitoli 
delta  pace,  che  furono  i seguenti. 

Che  il  Re  Federico  in  vita  sua  fosse  Re  di 
Sicilia;  e poi  quella  ritornasse  liberamente  a 
Re  Carlo  e suoi  eredi. 

Oie  «r*  s’ intitolasse  non  Re  di  Sicilia , ma  Ré 
di  Triti  ac  ria. 

Che  a lui  si  (ornasse  in  termine  di  quindici 
di  ogni  terra,  clic  in  Sicilia  si  truca  per  Re 
Carlo;  al  quale  all’ incontro  nel  medesimo  ter- 
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mine  egli  restituisse  ogni  terra  ed  ogni  fortez- 
za, rlir  in  Calabria  tenevano  bandiera  sua. 

Che  dall'tiita  e dall’ altra  parte  si  liberassero  ; 
i prigioni  senza  pagar  taglia.  , 

Cbe  il  he  Federico  pigliasse  Lionora  figliuola 
Idrogenila  del  he  Carlo  per  moglie. 

Cbe  il  Re  Carlo  proccurasse , clic  il  Papa  I 
avesse  a ratificar  la  pare,  e così  ad  investirlo 
di  Sardegna  o di  Cipri,  dove  poi  rimanessero 
• figliuoli,  rbe  fossero  nati  da  questo  matri- 
monio. Ed  acquistando  He  Federico  di  que’ Re- 
gni o l'uno  o l'altro,  che  andasse  a regnarvi; 
risrgnando  subito  al  he  Carlo  il  hegno  di  Si- 
cilia, con  pagargli*!  a conto  di  sua  dote  all' in- 
contro centomila  once  d’  oro. 

( In  esecuzione  di  questa  pace,  Federico  nel 
*3o3  prestò  il  giuramento  di  fedeltà  al  Ponte- 
fice Renedetto  XI  eh*  era  succeduto  a Bonifìt- 
cmo  FUI  per  mezzo  del  suo  Pr  occurato  re  Cor- 
rado I)orta,  nel  qual  istrumento,  cbe  si  legge 
presso  Lutti g tom.  a pag.  io54  Federico  è chia- 
mato Tic  di  Trinacria). 

In  cotal  guisa  teriuinnssi  la  guerra  di  Sici- 
lia. Fu  liberato  il  principe  di  Taraato  con  gli 
nitri  Baroni  prigionieri,  ed  il  he  Federieo  andò 
a visitare  il  Valoit,  e 'I  Duca  di  Calabria  al 
campo,  e con  grand' amore  s'abbracciarono  ed 
unitamente  mandarono  a Re  Carlo  in  Napoli  j 
per  la  ratUicaiion  della  pare,  e per  condurre  j 
la  sposa  in  Sicilia.  Re  Cado,  che  naturalmente 
era  parifico,  ed  inchinando  Peti  sua  alla  vec- 
chiezza gli  riucresceu  imito  la  guerra,  accettò 
gli  articoli  ; e poich'  ebbe  ratificato,  mandò  sua 
figliuola  con  Giovauni  Principe  della  Morea 
ano  figlio  ottavogenito  ; ed  in  Sicilia  si  ferono 
quelle  foste,  clic  la  qualità  di  quei  tempi  com- 
portò, più  tosto  con  animi  lieti,  cbe  con  ma- 
gnifiche pompe:  e Carlo  di  Valois  col  Duca, 
e 'I  Principe,  e gli  altri  Baroni,  riposti  m libertà 
ritornarono  in  Napoli  (a). 

Quota  pace  per  tutta  Europa  si  giudicò 
mollo  vantaggiosa  ed  onorata  per  lo  Re  Fede- 
rico, e fino  al  Cielo  esaltarono  la  virtù  sua, 
che  con  debili  forze  d’  un  piccini  hegno,  e' solo 
crasi  mantenuto  e difeso  da  molti  avversari 
poderosi;  e quantunque  la  condizione,  cl»e  egli 
fosse  P«e  in  vita,  pareva  onorata  per  l'altro; 
nientedimeno  chi  era  giudizioso  mirava,  che  , 
dopo  sua  morte  s'avria  da  entrare  all’esecu- 
zione della  pace,  più  tosto  con  Farmi,  cbe  con 
la  carta  de*  Capitoli.  Per  contrario  si  tenne  ; 
poco  onorata  per  Carlo  di  Valois;  e da  Gio- 
vanni Villani  è scritto,  cbe  il  motteggiarono 
per  Italia,  cbe  era  andato  in  Fiorenza  a porvi 
pace,  e lasciovvi  nuova  guerra;  e che  era  an- 
dato in  Sicilia  a far  guerra,  e partivane  eoo 
disonorata  pace. 

Il  Valois  ritornato  a Napoli,  indugiò  moiri 
giorni,  riconciando  l’armata,  cd  ancor  dando 
tempo  all'  apparecchio  del  Re  Carlo,  che  de- 
liberava con  ogni  cortesia  d’ aiutarlo,  e mandare 
il  Principe  di  Taranto  ed  il  Principe  della  Mo- 
rea  suoi  figliuoli  in  Grecia.  Ma,  come  accader 
suole  nell*  imprese  grandi,  essendo  insorta  tra 

(«)  Caliamo  I.  • t 
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il  Pontefice  Bonifacio  cd  il  Rr  di  Francia  fiera 
guerra,  contro  cui  fece  anche  il  Papa  mover 
guerra  dal  Re  inglese  ; perciò  non  solo  fu  escluso 
il  Valois  degli  aiuti  del  Papa  e del  Re  di  Fran- 
cia, ma  gli  fu  ancor  necessario  di  ritornar  ai 
suoi  per  l'aiolo  di  quel  hegno,  e non  ebbe  poi 
mai  più  comodità  a far  I*  impresa  ; anzi  in  pro- 
gresso di  tempo  avendo  due  figliuole  di  quella 
moglie,  ch’era  nipote  detT  Imperadore  Rald  ui- 
no,  diede  4'  una  per  moglie  al  Pi  inripe  di  Ta- 
ranto, cbe  per  lei  s'intitolò  Imperadore  di  Co- 
stantinopoli, e l'altra  dopo  molti  anni  fu  mo- 
glie di  Cario  Duca  di  Calabria,  figliuolo  di 
Roberto.  * 

Ruggiero  di  Loria,  al  qual  pareva,  che  in 
questa  pace  non  avevan  di  Ini  fatto  quel  con. 
to,  che  sua  virtù  meritava,  benché  gli  avesse 
donati  Re  Carlo  ampi  Stati  nel  Regno,  io  hicani- 
bio  di  quelli,  eh’ avea  perduti  in  Sicilia,  pur 
se  ne  passò  in  Catalogna  ricrUisdmn  di  gloria, 
dove  poi  mori,  con  nume  del  più  fortunato  e 
Gran  Ospitano  di  mare,  di  quanti  ne  som»  lo- 
dati per  l’ istorie  greche  e Ialine. 

Ma  ritornando  alla  pare,  dicono  alcuni  Au- 
tori, cbe  trovandosi  il  Legalo  Appofitolieo  al 
trattar  di  quella,  costrinse  Re  Federico  a pro- 
mettere una  certa  ricognizione  alla  Sede  Apo- 
stolica, ma  o fosse  ciò  vero  o falso,  non  ebbe 
alcun  effetto;  poiché  Papa  Bonifacio  poco  da 
poi  della  sua  prigionia  mori  d’ afflizione  in  Roma 
a*  i«  ottobre  di  qncit’  anno  i3n3,  ed  in  suo 
luogo  fu  rifatto  Benedetto  XI  Trivigiano  del- 
l'Ordine  df*  Frati  Predicatori,  il  quale  a' 6 lu- 
glio del  seguente  anno  morì,  non  senza  sospetto 
di  veleno,  e lasciò  nel  Collegio  molle  discordie; 
poiché  essendosi  quello  diviso  in  tre  fazioni, 
dell’  una  era  capo  Francesco  Gaetano  nipote 
di  Bonifacio,  uomo  fatto  assai  potente  dal  zio, 
cosi  eli  ricchezze,  come  di  sequela;  era  capo 
deU'  altra  Napoliooc  Orsino  ; c dell’  altra  il 
Cardinal  di  Praia:  onde  la  Sede  vacò  per  tre- 
dici mesi,  ed  al  fine  a'  5 di  luglio  del  i3o5  fu 
eletto  Pontefice  P Arcivescovo  di  Bordeos  fran- 
cese, che  allora  stava  in  Francia,  e fu  chia 
nato  Clemente  Pi 

Costui  fu  che,  o a persuasione  del  Re  di 
Francia,  o per  amor  del  paese  nativo,  in  cam- 
bio di  venire  a coronarsi  a Roma,  trasferì  la 
Sede  Appostolica  in  Avignone,  chiamando  a 
quella  città  i Cardinali;  dove  poi  con  gran  dau- 
no  d’Italia  si  fermò  per  più  di  settanta  anni, 
finché  Gregorio  XI  non  la  restituisse  a Roma; 
ed  a compiacenza  di  quel  Re  si  coronò  a Lio- 
ne, ove  intervennero  egli,  Carlo  di  Valois  e 
molti  altri  Principi  Oltrcmonlani.  Mandò  poi 
il  Papa  tre  Cardinali  Legati  in  Roma  colla  po- 
testà Senatoria,  da’  quali  quella  città  c lo  Stalo 
fosse  governato. 

Da  quest’anno  130*»  fin  al  i3oq  nel  qu.^l 
morì,  il  Re  Carlo  stette  assai  quieto  nel  Regno 
di  Napoli,  e si  diede  a magnificar  questa  città, 
ed  agli  altri  studi  di  pace,  carne  diremo.  E 
parve  che  la  fortuna  gli  rendere  per  altra  via 
quello,  che  di  reputazione  area  perduto  con 
la  pace  fatta  col  Re  Federico  ; poi rhé  i Fio- 
rentini per  le  civili  discordie  vennero  a pie- 
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parlo,  eh*  mandasse  in  Fiorenza  II  Duca  di 
Calabria,  a cui  da  loro  ti  preferiva  i!  governo 
della  cillà:  come  ne  gli  ctunpiacquc,  e Fio- 
renza il  ricevè  come  suo  Signore.  Andò  poi  il 
Duca  a visitar  il  Papa  in  Avignone,  e dopo 
maneggiate  col  medesimo  alcune  cane  in  bene- 
fido  de*  Guelfi,  cavalcò  per  la  Provenza,  dove 
que*  Popoli  gli  fecero  ricchissimi  presenti,  ed 
all'  istesso  tempo  tolse  la  seconda  moglie,  che 
fu  la  figliuola  del  Re  di  Ma}urica  del  sangue 
Aragonese,  cugina  della  Duchessa  Violante  sua 
prima  moglie:  e con  volontà  «li  Carlo  tuo  pa- 
care congiunse  col  cognato  primogenito  di  quel 
Re,  Maria  sorella  sua  quartogenita.  Nè  manca- 
rono tra  ’1  maneggiare  in  Francia  questi  ma- 
trimoni, altre  feste  a Napoli,  perché  il  Re  Carlo 
diede  Beatrice  sua  figliuola  ad  Azzo  Marchese 
di  Ferrara,  e ronchiuse  il  matrimonio  della  fi- 
glinola del  Valois  col  Principe  di  Taranto,  per 
la  qual  donna  si  trasferirono  il  titolo  e le  ra- 
gioni dell’Imperio  di  Costantinopoli  nella  Casa 
del  Principe  di  Taranto;  poiché  il  Valois  ve- 
dendosi fuori  di  speranza  a poter  fare  quell'im- 
presa, la  delegò  al  Principe,  facendolo  suo  ge- 
nero, scorgendolo  uomo  bellicoso,  e per  ajuti, 
che  potrà  dargli  il  padre,  abile  a fare  in  quei 
paesi  qualche  conquista.  11  Tutini  (a)  rapporta 
queste  ragioni  essergli  pervenute  non  già  dalla 
figliuola  del  Valois  stia  seconda  moglie,  ma 
dalla  terza,  che  fu  Caterina  figliuola  di  Baldui- 
iso  Conte  di  Fiandra  ed  Imperadore  di  Costan- 
tinopoli, e port3  una  carta  d’investitura  fatta 
dal  Principe  e da  Caterina,  che  s*  intitolano 
Jmpcradori  costantinopolitani,  per  la  quale  crea- 
no Re  c Despoto  della  Romania  e dell’Asia  mi- 
nore, con  tutti  li  Contadi,  Raronie  c isole  adia- 
centi Martino  Zaccaria,  Signore  dell’  isola  di 
Chio  suo  Consigliere,  concedendogli  tutte  le 
prerogative  regie  c Dcspotali  : che  potesse  bere 
m tazza  d*  oro,  portare  corona  e scettro  regio, 
scarpe  rosse,  con  altre  insegne  regali,  come  piò 
innanzi  diremo. 

CAPITOLO  ,V 

Napoli  amplificata  da  Carlo  //  e reta  più  ma- 
gnifica per  edifìcii , per  lustro  della  sua  Casa 
regale , e per  altre  opere  di  pietà  illustri  e 
memorabili,  adoperate  da  lui  non  meno  qui - 
ri,  che  nell*  altre  città  del  Regno. 

Inchinando  questo  Principe  piò  agli  studj  di 
pace  che  a quelli  della  guerra,  ed  avendo  cosi 
egli,  come  suo  padre  fermata  la  sede  regia  in 
Napoli,  ed  in  conseguenza  resala  più  numerosa 
di  gente  volle  amplificarla;  c fatti  levare  molti 
giardini,  che  avea  intorno,  fece  in  quelli  far 
rdificii,  c allargando  il  recinto  delle  muta  della 
città,  fece  più  oltre  trasferire  le  Porte,  onde 
que*  luoghi,  die  erano  fuori,  furono  rinchiusi 
«lenirò:  di  che  la  città  ricevè  non  pioriola  am. 
pliazione;  c per  invitare  altri  od  abitarvi,  fece 
franca  la  città  d'ogni  pagamento  fiscale.  Ordinò 
ancora  a petizione  della  medesima,  la  gabella 

(•)  l'ulioi  dogli  Aramir.  pag.  lo3. 


detta,  del  buon  denaro,  che  fa  mollo  grata  «I 
■ cittadini  servendo  per  riparazione  delle  strade, 
e per  altri  benefieii  pubblici,  come  si  vede  nei 
, Capitoli  del  Regno  sotto  l’anno  i3ofi  {a).  Pen* 

; che  in  essa  il  traffico  ed  il  commercio  fosse 
più  sicuro  e frequentato,  per  sicurezza  delle 
navi  fece  edificare  il  Molo,  che  ora  per  V altro 
più  grande  fatto  a'  tempi  de*  Re  austriaci,  ap- 
pelliamo ri  Molo  pirrolo  (ò).  Alcuni  anche  scris- 
sero, che  facesse  egli  edificare  il  rastei  di  S. 
Eramo,  chiamato  così  da  una  picrrola  Chieset- 
ta, che  prima  era  sopra  quel  Monte  dedicata 
a questo  Santo,  ancorché  il  Collrnueeio,  ed 
altri  vogliano,  che  quella  fabbrica  fosse  stata 
opera  di  Roberto  suo  figliuolo.  Stabilita  in  que- 
I sta  città  quei  due  grandi  e supremi  Tribunali 
| della  G.  Corte,  e l’altro  del  Vicario,  per  mag- 
gior comodità  de*  Giudici  c de’  Ktiganti  fece 
' fabbricare  appresso  il  Castel  Nuovo  con  gran- 
dissima spesa  un  Palazzo,  nel  qual  doveano 
quelli  reggersi,  siccome  tutti  gli  altri  Tribunal» 
di  giustizia  (c);  li  quali  da  poi  essendo  stato 
dalla  Regina  Giovanna  I quel  palazzo  converso 
in  tempio  ad  onore  della  Corona  di  Cristo,  fu- 
rono trasferiti  nel  lenimento  della  Piazza  di 
Nido  nell’Ospizio  del  Comune  di  Venezia,  sic- 
n come  il  Tutini  (d)  raccoglie  da  uno  istromrnto 
stipulato  nell'anuo  i$3i  ove  si  leggono  queste 
parole  : In  quo  flos  pitto  St.  C.  Magi  stri  J uiti- 
tiarii  Regni  regelmtur  et  regilur  ad  pmesene. 
Indi  si  portarono  nella  strada  di  S Giorgio  Mag- 
giore in  un  palazzo  attaccalo  al  campanile  di 
quella  Chiesa,  il  qual  fin  oggi  ritiene  il  nome 
di  Vicaria  vecchia  ; in  sino  che  ne’  tempi  di  D# 
Pietro  di  Toledo  nell'anno  »54o  non  si  fossero 
tutti  ridotti  nel  Castel  capuano,  ove  oggi  per 
l'infinito  numero  de’  litiganti,  Giudici  ed  Av- 
vocati s’ammira  per  una  delle  cose  più  stu- 
pende, non  par  d’Italia,  ma  d»  tutta  Europa.- 
Non  mancò  ancora,  per  render  questa  città 
| vie  piu  magnifica  di  ciò  che  avea  fatto  suo 
padre,  di  ampliare  i privilegi  all'Università  de*, 
gli  studj,  e per  maggiormente  illustrarla,  di 
chiamare  a quella  i più  rinomati  Professori  di 
Italia,  invitandogli  con  grossi  stipendi»-  Così 
nell’anno  1196  fece  venire  da  Bologna  Dino 
de  Muscellìs  celebre  Giureconsulto  con  salario 
di  cento  once  d’oro  l’anno  (e).  Richiamò  an- 
cora da  Bologna  Giacomo  di  Belviso , dandogli 
ristessa  provisione,  che  suo  padre  gli  avea  sta- 
bilita di  5o  once  d'oro  l'anno.  Nel  >3oz  eoo 
grosso  stipendio  fece  venire  ad  insegnare  io 
quest’università  il  Jus  Canonico  Maestro  Ben- 
venuto di  Milo  Canonico  di  Benevento,  e ce- 
lebre Canonista  di  que'  tempi,  che  fu  Maestro 
del  famoso  Biase  di  Morcone  {J ).  V'invitò  ac- 
cora nell'  anno  »3o8  Filippo  cf  Isernia  famoso 

(«)  Sonni,  to.  a pag.  36ow 
(»)  Id.  ibid.  355. 
j («)  Cosiamo  lib.  ^ • 

(</)  Tulio.  dt'M.  Gioii,  pag.  7. 

(<)  Rcg.  aoo.  ìayfi  lit.  G.  fo).  a«)5  ivi:  Voeavil  Domi- 
nino Dinum  de  Moscellis,  ut  Botimi*  ad  Neapolitanon  Slo- 
1 diora  ledimi!  con»  annuo  salario  u «eia rum  Centura  aori.  Suolai 
lo.  2 p.  362. 

(/)  Ciarlati!  pag.  371.  Islor.  del  Saooio. 
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Legista  a leggervi  il  lue  Civile.  E poiché  in 
que*  tempi  praticava*!  il  lodcvol  istituto,  os- 
servato oggi  in  Ispagna,  clic  i Professori  dalle 
cattedre  passavano  alle  toglie  ed  alle  mitre,  si 
fide  da  poi  il  Canonista  Milo  fatto  Vescovo 
di  Caserta;  e Filippo  tf  t sernia  Consigliere  del 
Re,  ed  a’  tempi  del  Re  Roberto  Avvocato  Fi- 
scale. Richiamo  ancora  a leggervi  Medicina 
Filippo  di  Caetrocoeli,  con  accrescergli  il  sa- 
lario, che  suo  padre  gli  avea  prima  assìgnato 
dionee  12  insino  ad  once  36  d'oro  Panno.  Fu- 
ronvi  ancora  chiamati  a leggervi  logica,  Accon- 
tino da  Cremona,  celebre  in  que*  tempi  per 
le  arti  liberati,  cd  altri  insigni  Professori  per 
Paltre  Scienze  (a).  E perche  ritenesse  quello 
splendore  e lustro,  che  Federico  li  areale  da- 
to, riuovò  [la  proibizione  fatta  dal  medesimo 
n*  Professori  di  non  potere  sotto  pena  di  5o 
once  d’oro  leggere  in  privato,  o in  altro  luo- 
go, eccetto  solo  in  quella  Università  pubblica- 
mente t di  che  nei  regali  registri  de’ suoi  tempi 
ac  ne  leggono  molti  divieti  (A).  Per  la  qual 
cosa  avendo  presentito,  che  in  Solmona  alcuni 
•'erano  dati  a leggere  Jum  Canonico,  fu  da 
questo  Principe  ad  istanza  de’  Lettori  napole- 
tani spedito  rigoroso  ordine,  che  sobito  se  ne 
astenessero , spettando  ciò  sok>  all’  Università 
degli  stodj  di  Napoli  (c). 

Rese  anche  adorna  non  meno  questa  città, 
che  il  Regno,  per  le  magnifiche  chiese  ed  ampi 
monasteri,  che  parte  vi  cosi  rosse  di  nuovo,  e 
parte  ampliò.  Oltre  d'  aver  ridotto  a perfezio- 
ne, ed  in  più  ampia  forma  l'Arcivescovado  di 
Napoli  e la  Chièsa  di  S.  Lorenzo,  a cui  uni 
un  ben  grande  Convento  di  Frati  Conventuali 
di  S.  F rancesco  ; opere  incominciate  da  suo 
padre  ma  non  già  ridotte  a fine;  fondò  egli  di 
nuovo  la  Chiesa  ed  il  convento  di  S.  Pietro 
Martire  de’  PP.  di  S.  Domenico.  L'altra  che 
egli  nominò  della  Maddalena , ancorché  rite- 
nesse il  nome  di  S.  Domenico  per  li  Frati  di 
quell'ordine,  e per  essere  consecrala  a quel 
Santo.  Quella  di  S.  Agostino  (d),  e l'altra  di 
S.  Martino  sopra  il  monte  S.  Eramo:  se  bene 
di  quest’ ultima  i più  accurati  Scrittori  ne  fac- 
ciano autore  Carlo  Duca  di  Calabria  suo  ni- 
pole 

in  Aversa  edificò  a' Frati  di  S.  Domenico  la 
chiesa  e convento  sotto  il  titolo  di  S,  Luigi  Re 
di  Francia  suo  zio,  dotandola  di  ricchissime  ren- 
dile. Ma  ove  più  rilusse  la  pietà  insieme  e la 
magnificenza  di  questo  Principe  fu  in  quelle  tre 
celebri  Chiese  ilei  Regno , cioè  in  quella  di 
S.  Niccolò  in  Bari,  nell’altra  di  Santa  Maria  in 
Lucerà,  e in  quella  già  prima  fondata  dall’Im- 
perador  Federico  II  in  Altamura;  nelle  quali  è 
da  notare,  che  i Pontefici  romani  furono  cotanto 
profusi  in  concedere  non  meno  a’  nostri  Re  an- 
gioini, che  a lor  riguardo  a queste  Chiese  tanti 
privilegi  c prerogative,  che  quasi  scatnbicvol- 

(а)  Reg.  ani.  i3oo  fot . z5iet  ara.  i3oi  fot.  *7)  et  33o. 

(б)  ld.  ibid.  i3oi  fol.  8 ama.  i3e& 

(O  Ciarlasi,  pag.  3^3. 

(</)  Somm.  pag.  3/{8  lo».  a. 

(t)  Eogen.  Nap.  Sac.  fòt.  58S. 
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mente  comunicandosi  il  lor  potere,  siccome  i 
Re  erano  profusi  in  donare  a quelle  beni  tem- 
porali, cosi  essi  gli  cumulavano  di  preminenze 
e favori  spirituali. 

§ I.  Della  Chiesa  di  S.  Niccolò  di  Bari. 

La  regai  chiesa  di  S.  Niccolò  di  Bari,  sicco- 
me fu  narrato  ne*  precedenti  libri  di  quest’i- 
storia, ebbe  il  suo  principio  nell’  anno  1087  uel 
quale  alcuni  mercatanti  baresi  da  Mira  città 
della  Licia  trasportarono  nella  lor  Patria  il  Sa- 
cro Deposito.  Urbano  II  nella  fine  di  settembre 
del  1089  accompagnato  da  gran  numero  di  Car- 
dinali e di  Vescovi,  li  quali  insieme  con  lui 
erano  intervenuti  nel  Concilio  ragunato  in  Mel- 
fi, dedicò  solennenienle  Fallare  maggiore  della 
chiesa  inferiore,  ove  ripose  le  sacrosante  Reli- 
quie , conforme  egli  medesimo  ne  fa  piena  te- 
stimonianza in  una  sua  Bolla  spedita  in  Bari 
a’ 9 ottobre  1089  secondo  anno  del  suo  Ponti- 
ficato, riferita  dal  Baronio  e dalt'Ughello. 

Fin  dal  tempo  della  sua  fondazione,  fu  quella 
chiesa  edificata  nel  palazzo  antico  de1  Capitani» 
li  quali  mentre  governarono  la  Puglia  in  nome 
degl' Im  pei  adori  d*  Oriente,  fecero  in  esso  la 
loro  residenza:  tolta  poi  da’ Normanni  la  Pu- 
glia a’  Greci,  passò  in  potere  di  Roberto  Gui- 
scardo primo  Dura  di  Puglia,  ed  appresso,  di 
Ruggiero  suo  figliuolo,  la  qual  Chiesa  fu  li- 
bera ed  esente  fin  dal  suo  principio  della 
giurisdizione  dell*  Ordinario,  del  che  fanno  ba- 
stantissima fede  il  privilegio  concedutole  da 
Alessandro  Conte  di  Cuprrlino  c di  Catanza- 
ro per  ordine  di  Ruggiero  Re  di  Sicilia,  rho 
si  legge  presso  Ughello  medesimo  , la  cele- 
bre Bolla  di  Pascale  11  indirizzata  ad  Eusta- 
chio II  Abate,  che  succede  al  primo  cotanto 
rinomato  Elia , ottenuta  per  intercession  di 
Boemondo  Principe  d*  Antiochia  e Signore  di 
Bari  fratello  di  Ruggiero  nell’anno  1106  {a),  t f* 
le  Bolle  di  Bonifacio  Vili  dell’ anno  1296  (A), 
di  Clemente  V,  Paolo  III,  Pio  V ed  altri  ro- 
mani Pontefici  (c). 

Il  Re  Carlo  II  d’Angiò  fatto  prigione  * colla 
disfatta  del  suo  armamento  navale,  fu,  come  si 
disse  nel  precedente  libro,  in  grave  pericolo  di 
essere  decapitalo;  ma  avendo  scampata  la  morte, 
e liberato  poi  dalla  sua  prigionia,  memore  di 
così  insigni  benefici , eh’  egli  credette  per  in- 
tercessione di  questo  Santo,  di  cui  era  divolis- 
simo,  aver  ricevuti,  rivolse  I*  animo  ad  accre- 
scere il  culto  e la  divozione,  che  gli  portava, 
con  arricchire  la  sua  Chiesa  d’amplissime  ren- 
dite, facendole  varie  donazioni,  con  riserharsi 
solo  il  poter  godere  delle  distribuzioni,  come 
Canonico  di  quella,  sedendo  nel  Coro,  come 
tutti  gli  altri.  Per  mezzo  del  Priore  Guglielmo 
Longo  Bergamasco,  il  quale  fu  creato  Cardinal 

(а)  Bulla  Paschalis  II  spud  UgheH.  ove  nella  data  eviri 
errore,  ed  in  vece  di  XIV  deve  leggersi  IV. 

(б)  Nelle  quali  Bolle  ti  legge  nullo  modo,  non  gii  nullo 
medio;  onde  perciò  Carlo  11  nel  privilegio  della  dot  «ione  del 
l3c>4  ditte,  che  qnett»  Chiesa  te  P apparteneva  pieno  jnre. 

(*)  Chine,  loro.  7.  M.  S.  gioritd.  de  Etcì.  S.Nic.  de  Baro. 
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Diacono  di  San  Niccolò  in  Carcere,  nel  « ^o4 
ottenne  da  Bonifacio  Vili  ampi  privilegi,  esen- 
sioni  ed  immunità-  Vi  dettino  al  suo  servizio 
cento  Oberici  tri  Canonici  ed  altre  dignità,  ol 
tre  il  Priore,  e la  dichiarò  sua  cappella  regia. 

Impetrò  dallo  stesso  Bonifacio  Vili  nell’ an 
no  1*96  Bolla,  con  coi  gli  diede  facoltà  di  po- 
ter unire  alla  regai  basilica  le  chiese  c cappelle 
di  stia  collazione,  che  li  paresse  aggregarle,  le 
quali,  come  quelle,  a cui  si  sarebbero  congiunte 
pieno  f>tre,  a lui  appartenessero  ; e furono  ag- 
gregali a quella  (a  Badia  e monastero  di  tutti 
i Santi  (0% 

Assegnò  nell’anno  1*98  per  dote  perpetua 
della  chiesa  trecento  once  d’oro  per  ciascun 
anno  da  esigersi  «opra  la  dogana  e fondaco  del» 
l’istessa  città  di  Bari,  alla  qual  stimma,  tre  anni 
appresso  aggiunse  altre  onre  cento,  con  che  di 
queste,  ottanta  se  ne  dassero  al  Priore,  venti  al 
Tesoriere,  e le  restanti  trecento  si  distribuissero 
fra’PreU 'e  Ministri  della  chiesa;  in  isrambio  delle 
quali,  penrlié  molte  volte  dagli  Ulfiriali  del  lle- 
5 no  se  ne  differiva  il  pagamento,  concedè  alla 
chiesa  tre  castelli  a lui  devoluti,  cioè  Uutiglia- 
no,  S.  Nicaodeo  e Grumo,  de’ quali  in*  investi 
il  Tesoriere  di  quel  tempo,  e gli  altri,  che  fos- 
«ero  eletti  ne*  tempi  futuri, 

Nel  mese  d’ottobre  del  medesimo  anno  1798 
in  virtù  della  potestà  datali  da  Bonifacio  in- 
corporo PArciprelura  d'ABauiura  con  tutte  le 
Mie  chiese,  rajpHIc , ragioni  e perlwsoiixe  alla 
dignità  di  7*e#ori>re,  il  che  confermò  ron  altro 
Privilegio  de’ a dicembre  del  1801  col  quale  an- 
che uni  le  chiese  «Iella  Trinità  di  Lerce  e di 
S.  Paolo  d’  Alenano  all’  Ufficio  di  Cantore;  e 
la  chiesa  di  S.  Maria  di  Casarano  a quello  di 
Succmntone. 

A*  «8  gennaio  del  i3ut»  istituì  nel  sagro  Tem- 
uto quattordici  Ministri,  de’ quali  otto  avessero 
pensiero  ne’di  festivi  d’assistere  in  guardia  delle 
porte  del  Coro  con  una  «nasca  regale  d’ argento 
in  mano,  donde  presero  U nome  di  A/a:zierim 
« sei  |>er  li  Ministri  più  bassi,  come  per  rap- 
pezzar le  fabbriclie , racconciar  gli  «canni , e 
cose  simili,  chiamati  perciò  Maestri  di  f abbri- 
ca, a’ quali  diede  l’esenzione  del  pagamento 
dette  g abel  le,  e «lei  Foro  secolare  «clic  cause 
«vili,  sottoponendoli  «Ila  giurisdizione  del  Te- 
soriere, appellandosi da’decrcli  della  di  lui  Corte 
41  quella  del  Cappellano  Maggiore,  h quali  esen- 
zioni ed  injniunilà,  furono  continuate  da  Rober- 
to nel  i3£o  e da  Ladislao  ucl  i4«»3,c  gli  altri 
Re  successoti,  al  «ho  esempio,  di  moltissime  al- 
tre concessioni  e prcraiucuze  arricchirono  que- 
sta chiesa. 

Dotata  ch’ebbe  in  tal  modo  la  regai  Chiesa, 
v’introdusse  una  «uova  forma  di  servizio  a si- 
militudine di  quello  usitato  «ella  regai  «appella 
di  Parigi,  ad  esempio  della  quiric  volle  ancora, 
che  in  quanto  alla  recitazione  de1  divini  Uffici, 
si  valessero  i suoi  Ministri  deU’ antico  Brevia- 
rio parigino;  il  che  fa  poi  tolto  all’ultimo  di 
dicembre  del  160 3 con  le'terc  di  Filippo  III, 
esile  quali  permise,  clic,  quello  tralasciato,  nrl- 

(*)  Bulla  apud  Beati I.  hist.  S.  Nicol,  lìb.  Il  cap.  17. 


CIVILE 

1’  avvenire  potessero  «ervirù  del  Breviario  ro- 
mano, «letto  volgarmente  «1»  Pio  V. 

Dispose  per  mezzo  di  un  suo  privilegio  spe- 
dito a’oo  giugno  del  t3o4  che  oltre  il  Priore 
fossero  in  questa  chiesa  tre  dignità,  cioè  quel ìU 
del  Te  torte  re,  che  costituì  la  prima  e la  più 
riguardevole,  e due  altre,  cioè  di  Cantar e e 
Succantore  e cento  Preti  beneficiali,  quaranta- 
due Cartonici,  fra’ quali  Ir  dignità  furono  an- 
noverate, ventotlo  Cberici  medioeri  e trrisU 
basri,  siccome  s’  appellano  nel  privilegio,  con 
molti  particolari  legolamenti  attinenti  al  Priast 
od  al  Tesoriere. 

Dopo  avere  il  Re  Carlo  11  euUiluilo  in  que- 
sta chiesa  le  dignità,  il  numero  de*  Canonici  c4 
altri  Cberici  inferiori,  assignate  le  rendite,  «d 
ordinato  lotto  ciò,  clic  slimossi  da  lui  espe- 
diente per  buon  reggimento  c regolamento  della 
medesima  ; riserbo  per  se,  e suoi  Serenissimi 
Successori  nrl  Regno  la  dignità  di  Tesoriere 
colla  prebenda  a quello  annessa,  in  modo  che 
ritrovandosi  in  Bari,  interveniva  egli  nel  Coro 
come  Tesoriere,  ordendo  nella  seggi*  costrutta 
ali* incontro  di  quella  del  Priore,  in  cui  sono 
intagliate  Panni  regie,  e vi  sta  »eritl«*  con 
lettere  d’oro.  Sede * Regali*,  coll’effigie  di  que- 
sto piissimo  Principe,  sotto  il  quale,  scolpito 
in  abito  di  Tesoriere,  leggeri  U iscrizione:  per- 
petuo monumento  d’aver  per  se  e «otri  suc- 
cessori ritenuta  la  prima  canonica  dignità,  clTe 
quella  di  Tesoriere  (*). 

Avea  ciò  il  Re  Carlo  appreso  da’  Franwmi,  c 
massimamente  da’ suoi  Angioini;  e conforme 
nella  recitai* «sue  drlP  Uffie.o,  e nell’ altre  cose 
concernenti  il  culto  di  detta  Chieda,  cori  in 
questa  voUe  imitare  4’  usanza  della  Franria; 
poiché  »i  legge  presso  Eginardo  («1)  clic  {Cado 
M.  ri  dilettava  ancor  egli  di  cantare  con  gli 
altri  nel  Coro;  e nella  Cronaca  drIngl»il terra 

10  stesso  si  legge  di  Falcone  III,  cognominato 

11  buono  Conte  d’Angiò,  il  quale  nell'anno  960 
fu  ammesso  nella  Chiesa  di  S.  Martino  come 
Canonico,  e ap.s»e  volle  nella  recitazione  del* 
Foce  canoniche  con  vesti  canonicali  interven- 
ne (b).  Parimente  Ingdgcro  Console,  ovvero 
Conte  d’Angiò  (poiché  dell’ uno  c dell  altro 
titolo  allora  promiscuamente  valevansi)  dopo 
aver  ottenuta  nell»  Chiesa  di  S.  Martino  in 
Toui*  una  prebenda  perpetua,  essendo  vacata 

(*)  Le  parale  della  detta  iscritieae  sona:  SereaUsimas  R« 
Caroti  1 Seconda»,  e 4c.  bine  Basilica*  lainibceolia  Regali 
datari!  iota  ubi.  H cotx*«arik«*  sui*  Uanaaira  digaitate 

terraia.  Luterà  dell'ide-ua  Cari»  tl  de'  3 Novembre  l3o} 
rapportata  dal  Beatili*  Hoc.  di  Bari,  lib.  3 fol.  “ 

leggi'  : lo  lignina  derotiooii  reliaemas  nobis,  ri  baerrdibor  ■*> 
«tri»,  qe*d  «un  pcrs*nalitrr  eriMus  no»,  et  nastri  baeredri  i» 
Baro,  quotidiana*  diali italiane»  SMÌpiriaas  sitai  de  Ca- 

nonieii  ip*ias  oo'lrae  Eulfòi*  ieci|Ht,  et  recipere  habeat. 

(s)  F.gin.  apud  Dadinn''  Ivn.  a pag.  «o3  el  !«*;.  LcgeaJ» 
atqne  psallendi  disriplinam  diligentissime  emeod^ril;  era!  ew« 
ulrioMjue  adroodum  evadili!»;  quamquam  ipte,  net  p u bl  i < e le- 
geret.  are  aiti  sommiisim,  et  io  commune  canta  rei. 

(A)  Script,  auluj.  Bette*.  Aoglic.  toni.  1 paf-  ^55* 

Ih.  Uno.  nota  psg  ai.  Spici  lag.  Iu«.  l<*  jwg-  4°3  tl  tir 
CaponiLUS  ad»4  iiplus  foit  io  Ecclesia  S.  Martini,  ia  testi*  San- 
cii ejusdein  ia  Cboro  ioter  psallrntrs  Clerico»  cnm  veste  dcn 
cali,  et  (ab  disciplina  coroni  adslabat. 
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DEL  REGNO 

a dignità  di  Tèi  onero,  fa  Jdidiiarato  tale,  di- 
fensore della  chiesa,  e tutore  delle  sue  posses- 
lioni  ; e mentre  risse  occupò  la  sede  di  Teso- 
riere, nella  qual  dignità  a’  Conti  e Duchi  d'An- 
giò  succederono  i Re  di  Francia,  e quel  Cano- 
nicato laico  conseguirono  (a). 

Da’  precedenti  libri  di  questa  Istoria  ciascu- 
no avrà  potuto  notare,  che  molte  usanze  di 
Francia  furono  da' nostri  Re  fra  noi  introdotte. 
Cominciandosi  sin  dai  Normanni,  e moltissime 
poi  ve  ne  furon  portale  dai  Re  angioini;  onde 
non  dee  recar  maraviglia  se  alcune  nel  nostro 
Regno  oggi  anco  durino  totalmente  difformi  da 
quelle  di  tolto  il  resto  d'Italia.  In  Francia  il 
Tesoriere  della  regal  cappella  di  Parigi,  secondo 
ir»-  rende  testimonianza  Ceppino  {b ),  oltre  d'e- 
sercitar giurisdizione  sopra  i Canonici  di  quel- 
la, conserva  egli  i vasi  sacri  e gli  ornamenti^ 
ed  anche  tutti  gl' (strumenti,  privilegi  e con- 
cessioni riguardanti  a' Feudi,  cd  altre  robe  do- 
nate a quella  Chiesa.  Parimente  il  Tesoriere 
l di  Bari  ha  egli  il  pensiero  e la  custodia  di 
I tutto  ciò;  e come  questa  città  fu  lungamente 
l governata  da’ Greci,  si  ritengono  insieme  ancora 
I molti  usi  grecanici,  e nel  Tesoriere  i stesso  di 
| questa  Chiesa  si  veggono  aurora  unitigli  uffici 
| di  Cartolario  e di  Cartofflace  ; poiché  siccome 
| in  Oriente  due  erano  i Cartolaci,  uno  consrr- 
| lava  le  carte  e monumenti  della  chiesa,  e pre- 
\ siede  va  all1  Archivio;  l'altro  alle  rendite  della 
chiesa,  e teneva  conto  delle  spese  (c);  cosi  in 
, Rari  il  Tesoriere  di  questa  chiesa  ha  di  tutto 
I ciò  cura  c pensiero.  E poiché  in  alcuni  luoghi 
, era  incombenza  del  Tesoriere  non  solo  di  cu- 
stodire i privilegi  e gli  ornamenti  della  chiesa, 

, ma  arche  il  regio  diadema  (</);  così  alcuni, 

. avendo  per  vera  quella  favola,  che  i nostri 
Re  solevansi  coronare  in  Bari  colla  Corona  di 
ferro,  scrissero  che  il  Tesoriere  di  questa  Cliic- 
i sa,  tra  gli  ornamenti  di  quella,  custodiva  an- 
córa questa  Corona  (e*. 

A questo  Principe  adunque  devono  i nostri 
Re  quelle  tante  prerogative  e preminenze  ac- 
quistate noti  men  per  fondazione  e dotazione, 
rlie  per  privilegi  dei  Sommi  Pontefici,  delle 
quali  oggi  sono  essi  in  possesso,  onde  sono  re- 
putati capi  e moderatori  di  questa  chiesa,  cli'è 
rii  Regia  collazione  : confrrisron  essi  il  Prio- 
rato e P altre  dignità  di  quella,  e vi  stabiliscono 
un  Giudice  d’ appellazione,  il  qual' è il  Cap- 
pellano Maggio  e,  che  riveda  i processi  del 
|*  ri  ore  e del  Tesoriere,  con  totale  iudcpcndenza 
«Uir  Arcivescovo  Ordinario  di  Bari. 

{<*)  BibtktHi.  Clan.  not.  paq.  tfi.  Cam  ©miri  roniilio  de - 
' «Iriunl  lagrlgrt io  Cerniti  ptarbrndam  B.  Martini,  ipsi,  rt  hae- 
rrditras  ej«  in  perpetuati»  poMidetidam.  Quia  vero  Ecclesia 
rjnsdrm  Saldi  carebat  Thesaararie,  et  Ardititi,  Consultai  lo- 
grlgrrima  iilronitavrrait,  rt  TheMorariam  coa»tifoervol,  rt 
DtfiuMa  Ettleùae  fecemil,  et  T «totem  omniam  po*>r>»io- 
sium  ej*s  ubicomque  e-«a*i»t  delegaveruut.  Qii  seder*  Tbe*an- 
rarii,  «I  Dome»  cum  rcddilibas  quandi!  adviail,  obliati!.  Dl- 
«hesar  tom.  (\  pi*.  t>8o. 

(#)  Renai.  Cbop.  de  S.  Polii.  I.  3 tit.  6. 

(*)  Oro*,  in  parai.  Iib.  5.  Decret.  de  Uffic.  €uhd. 

* (d)  Inoot.  Ili  I.  1 epici.  ^ | 

(t)  Rcaiil.  latoi.  di  S.  Nu.  di  Bari,  lib.  II  csf.  ZI. 


DI  NAPOLI  3i 

Secondo  l’antica  disciplina  della  Chiesa,  foli** 
le  Basiliche,  che  si  costroivano  nella  diocesi 
dal  Vescovo,  erano  sotto  la  sua  potestà  (<i). 
Ma  sin  da’  tempi  di  Carlo  M.  i Pontefici  ro- 
mani cominc  iarono  per  mezzo  di  loro  privilegi 
cd  esenzione,  a miliare  l'aulica  polizia;  e per 
invogliare  maggioi  niente  i Principi  ed  arricchire 
le  Chiese  di  beni  temporali,  e lendcrsegfi  vie 
più  devoti  e soggetti,  boncedcvano  ad  cs»i  ed 
alle  Chiese,  che  fondavano,  ampi  privilegi  e 
prerogative,  comunicandosi  scambievolmente  i 
loro  poteri.  Ma  in  ciò  sempre  i Principi  vi 
perdevano,  perchè  arricchite  e fondate,  ch’cssi 
avcatio  le  Chiese  sorgevano  delle  grandi  con- 
tese con  gli  Ordinarli,  e non  si  disputava  so- 
pra i beni  donati,  acquistati  già  alla  Chiesa, 
ma  sopra  i privilegi  loro  conceduti:  i Pontefici 
che  s’arrogano  la  potestà  d’ interpretargli  mo- 
derargli c sovente  anche  ili  rivocirgli,  cran 
sempre  dalla  parte  degli  Oi dinarii;  e quando 
ciò  lor  non  riusciva,  tiravano  almeno  il  litigio 
in  Roma,  ed  essi  ne  prendevan  la  conoscenza^ 
Di  che  potranno  esser  bastanti  prove  le  gravi 
cd  ostinate  contese  insorte  per  ciò  tra  il  Priore 
di  questa  chiesa  e l’Arcivescovo  di  Bari,  le 
quali,  nou  astante  tanti  privilegi  ed  esenzioni, 
per  lo  corso  non  meno  che  di  dugento  anni, 
non  vi  è stalo  modo  di  poterle  affatto  e»tio- 
gucre  (A).  Siccome  non  furono  minori  per  le 
stesse  cagioni  li  contrasti  nati  fra  1*  Arciprete 
d'Altamura  col  Vescovo  di  Gravina  e per  l’al- 
tre  Chiese  di  regia  collezione.  Chioccile  do- 
vrebbe essere  documento  non  meno  a’ Principi, 
che  a’  privati,  di  lasciare  alla  Chiesa  od  a'suoi 
Ministri  ciò  clic  a loro  s’appartiene;  e non  in- 
trigarsi io  tali  faccende,  c nell*  andar  regolando 
Capitoli  c confratanzc,  come  se  loro  non  re- 
stasse niente  da  fare  attendendo  a’  loro  propri* 
impieghi;  perocché  la  spcricnxa  nMia  éfinào- 
strato,  che  tali  cose  se  bene  da  principio  a’  io- 
ti àpi  endono  per  impulsi  di  devozione,  da  poi 
riescono  di  vanità,  dove  non  vi  è niente  dello 
spirito,  e lutto  del  mondo  e della  carne.  Ed 
all’  incontro  i Preti  ed  i Monaci  da  poi  chVss» 
avranno  arricchite  le  chiese  e le  cappelle,  vo- 
gliono amministrar  le  rendite,  dimandarne  conto 
ed  aver  coloro,  che  voglio»  prenderne  cura, 
per  loro  ligi  c sudditi,  con  tirargli  per  l’orec- 
chie  dove  la  lor  ambizione  e la  loro  avarizia 
gli  portano. 

Ciò  che  dovrebbe  ancora  condennare  l' isti- 
tuto pur  troppo  da  un  secolo  in  qua  frequen- 
tato in  questa  città  e Regno  di  tante  Confra- 
terie di  secolari  e d' ai  tigiani,  li  quali  invece 
d’attendere  a'Ioro  mestieri,  ed  adempiere  le 
parti  della  giustizia  m non  fraudare  con  ingan- 
ni il  prossimo,  si  mostrano  tutti  ardenti  «li 
devozione  nelle  loro  cappelle  e Confraterie,  e 
cotanto  si  compiacciono  d’una  processione  , dr 
portare  stendardi,  croci,  tuiibuli  e torchi,  e di 
proccurar  da  Roma  divise  pei  loro  abili,  le 
quali  molti  se  le  procacciano  di  colori  d»  por- 

fa)  Conci I.  d’Oihran».  esp,  9.  Nicol.  I.  i*im.  si  qoù  F.fi- 
scopoT.  csm.  l6  quaest.  2. 

(*)  Chioccar,  ton.  7 M.  S.  Granii. 


pora  per  mostrarsi  nello  funzioni  più  vistosi,  e 

tanto  si  gonfiano  d* un  titolo  di  Priore,  di  Pri* 
miccrio  o Assistente,  che  credono  con  ciò  aver 
ben  soddisfatto  all’  ufficio  di  buoni  Cristiani  E 
la  meravìglia  è,  che  da  poi  che  la  domenica 
avranno  nelle  loro  Congregazioni  intonato  be- 
ne P ufficio,  sentito  il  sermone  del  Padre,  e 
giralo  attorno  per  la  città  con  croci  c sten- 
dardi ; il  lunedi  la  mattina  tornando  nelle  loro 
botteghe,  non  perciò  al  primo,  che  vi  capita, 
non  cercano  ingannarlo,  c con  frodi  c menzo- 
gne circonvenirlo  nc’ prezzi  delle  robe  o ne’la- 
Tori  di  mano. 

Quindi  i Preti  cd  i Prati,  i fiutandogli  non 
in  tutto  secolari,  se  accade  lite  per  preceden- 
za , per  custodia  de*  vasi  c d’ ornamenti  , per 
amministrazione,  conti  o altro,  vogliono  essi 
riconoscere  di  queste  cause,  e gli  tirano  al  Po- 
ro ecclesiastico  , tenendo  erette  per  ciò  parti- 
colari Congregazioni,  onde  si  sentono  tutto  il 
giorno  contrasti  non  meno  nc’ Tribunali  eccle- 
siastici, che  avanti  il  Delegato  della  rogai  giu- 
risdizione , e quando  dovrebbero  attendere  ai 
loro  lavori,  perdono  le  giornate  intere  dietro 
a queste  frasche.  Ciò  che  brn  loro  sta,  perche 
quando  a ciò  potrebbero  essere  sufficienti  i lo- 
ro Pannelli,  essi,  come  se  vi  fosse  scarsezza  di 
Frcli  c di  Monaci,  vogliono  intrigarsi  in  tali 
funzioni,  e non  conoscono , che  da  poi  che  vi 
avranno  consumato  il  tempo  e le  loro  sostan- 
ze, niente  profittano  nello  spirito,  nè  migliora- 
no di  costumi,  anzi  vivono  in  continue  sogge- 
zioni cd  in  continui  contrasti,  che  cagionano 
fra  di  loro  odj  c rancori,  e sovente  anco  gravi 
inimicizie  c disordini. 

§ II.  Della  chiesa  di  S.  Maria  di  Lucerà. 

Dappoiché  Re  Carlo  ebbe  sconfìtto  Manfre- 
di , e debellati  i Saracini , che  teneva  a*  suoi 
•tipendj.  il  misero  avanzo  di  quelli  ricovrossi 
in  Lucerà  di  Puglia,  ed  in  quel  castello  si  for- 
tificarono; cd  ancorché  il  Regno  si  fosse  per 
Manfredi  interamente  perduto,  renduli  che  fu- 
rono, ricevettero  a buon  patto  da  quel  Re  di 
poter  quivi  abitare  colle  loro  famiglie  ; ma  Car- 
lo suo  figliuolo  come  Principe  pietoso  e zelan- 
tissimo della  fede  cattolica,  conoscendo, che  per 
1* abitazione  di  questi  Infedeli  in  quella  città,  il 
culto  Divino  era  vilipeso , la  chiesa  cattedrale 
poco  mcn  che  minata,  e la  religione  in  pessimo 
atalo  ridotta,  si  risolvè  discacciargli  affai  lo,  co- 
me fece,  ed  invitarvi  nuovi  abitatori  Cristiani; 
cd  affinchè  la  città  tosto  si  popolasse,  assegnò 
a*  nuovi  abitatori  Cristiani  molte  terre , ripar- 
tendole secondo  la  qualità  c condizione  degli 
abitanti  ; ed  affinchè  la  città  in  colai  maniera 
purgata,  si  reputasse  tutta  nuova,  volle  ancora, 
che  non  più  si  chiamasse  col  nome  antico  di 
Lucerà,  ma  di  Santa  Maria , titolo  della  sua 
cattcdral  Chiesa.  Perchè  questa  Chiesa  era  po- 
eta in  luogo  meno  frequentato,  e fuori  della 
città,  e minacciava  mina,  ed  avea  cosi  piccio- 
Ic  facoltà,  che  il  Vescovo  di  quella  non  pote- 
va sostentarsi  conforme  ricercava  la  dignità 
Pastorale,  e per  la  povertà  dell*  entrate  pativa 


anche  difetto  di  Ministri  ; Carlo  II  la  trasferì 
dentro  la  città,  costruendone  una  più  magnifi- 
ca, con  ordinare  nel  i3o3  al  Castellano  della 
vecchia  Fortezza  di  quel  castello,  che  dassc 
certo  metallo  rotto,  che  ivi  era  per  farsene  una 
campana  (a).  La  dotò  d’ampie  e ricche  entra- 
te; c nello  stesso  anno  gli  donò  cento  once 
d*  oro  l’anno  sopra  le  rendite  sue  regali, che  te- 
neva inquella  città,  per  sostcntamentode’Canoni- 
ci,  che  accrebbe  sino  al  numero  di  venti,  con 
obbligo  di  quivi  risedere,  ed  assistere  alli  di- 
vini Uflici  tanto  di  notte,  quanto  di  giorno,  da 
dividersi  fra  di  loro  le  rendite,  che  assegnava, 
egualmente,  in  maniera  che  ciascuno  avesse 
cinque  once  d' oro  V anno  in  beneficio , ovvero 
prebenda.  Si  riserbò  per  se  e suoi  successori 
nel  Regno  la  collazione  de’ Canonicati  suddetti 
per  la  metà,  e la  restante  parie,  che  fosse  del 
Vescovo,  in  modo  che  quello,  clic  primo  va- 
cherà sia  a collazione  del  Re,  c quel  che  va- 
cherà la  seconda  volta  sia  del  Vescovo.  Olire 
a ciò  instituì  nella  medesima  Chiesa  le  dignità 
di  Decano,  Arcidiacono , T esonero  c Cantore, 
assegnando  per  ciò  trenta  once  di  oro  l'anno, 
e che  fossero  di  regia  sua  collazione  (f>). 

11  Pontefice  Benedetto  XI  lodando  la  pietà 
c munificenza  del  Re,  per  mrzzo  d’  una  sua  Bolla 
spedita  a’  28  novembre  dello  stesso  anno  i3o3 
approvò  c confermò  l'istituzione,  concedendo 
al  Re  Cailo  c suoi  eredi  e successori  di  pre- 
sentare al  Vescovo  le  persone,  ch’egli  volea  in- 
nalzare al  Decanato,  Archidiaconato  e Cantoria, 
le  quali  dovesse  il  Vescovo  istruire  e confer- 
mare. Gli  concedè  ancora  di  poter  in  luogo  del 
Papa  conferire  la  metà  delle  prebende  di  sopra 

Ì accennate  quando  vacherebbono,  con  poter  an- 
che conferire  le  altre  dignità.  Di  vantaggio,  se 
occorresse  crear  altre  prebende,  che  potesse 
egli  farlo,  con  riserbarae  l’altra  metà  al  Ve- 
scovo e suoi  successori,  quando  vacheranno.  Ed 
in  fine,  per  (speziai  favore,  ancorché  per  le 
convenzioni  passate  con  Carlo  suo  Padre  si 
fosse  tolto  P assenso,  che  prima  era  necessario 
nell'elczioni  dei  Vescovi;  gli  concedè,  che  oc- 
correndo eleggersi  il  Vescovo  di  questa  città, 
debbia  il  Capitolo,  prima  di  domandare  la  con- 
fermazione di  quello,  ricercare  l 'assento  del  Re 
e suoi  successori,  c non  si  possa  l’Eletto  con- 
! fermare,  se  prima  non  sarà  ricercato  dello  as- 
| senso ; come  si  legge  nella  Bolla  trascritta  dal 
: Chioccarceli,  della  quale  non  si  dimenticò  Torn- 
masino  (<x),  con  rapportarne  anche  le  parole. 
Ciò  che  si  vede  essersi  praticato  anche  a tempo 
I del  Re  Alfonso  I come  per  due  carte  di  questo 
Re,  una  scritta  al  Vicario  di  Napoli  nel  14S0, 

(4)  Chiocc.  M.  S.  giuri  sd.  (o.  7 de  Capilulo  Ci  vi  t.  La- 
ser. 

(f)  Chioc.  toc.  cit.  il  princ. 

1 (t)  Thomas.  Vct.  et  Nova  Ecd.  dice.  p.  a liti,  a c.  37, 

1 num.  4 Inscrive  le  parole  delia  Bolla,  che  soro:  Quoltes  ele- 
Hlb  tv  ni  Episcopi  S.  Marne  Lucenae,  per  «juam  Capitnlsm 
contingerei  vacalionis  ingranile  tempore  celebrali,  Impaniar  ipsi 
Capilulum,  priusquam  ejusdem  electioais  confirautio  postulo  tur, 
taom,  et  eapdca  wanwivni  Inorasi,  auetuum  rcquirerc,  nec 
possi t cadrai  eiedio,  nisi  prilla  bujuMnodi  reqaisitiu  asseasts 
fuerit,  co  uà  rauii. 
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e Pallet  al  Pontefice,  rapportate  dal  Chiocca- 
rgli» (d). 

Non  soddisfatto  questo  Principe  di  ciò,  od 
arguente  anno  i3o4  volle  maggiormente  arric- 
rliirc  questa  Chiesa  da  Ini  fondata,  donando 
a Stefano  Vescovo  di  quella  città  e sani  suc- 
cessori le  terre  dell*  Apricena,  Pala minio  e 
Guardiola  poste  nella  provincia  di  Capitanala, 
e glie  le  concedè  infeudo  nobile,  contento  solo 
del  giuramento  di  fedeltà,  senz’altro  servizio 
personale  o reale,  eccetto  che  ogni  anno  il  Ve- 
scovo e suoi  successori  fossero  tenuti  dare  al 
Re  un  bacile  d'argento  con  a5  libbre  di  cera, 
cioè  in  un  anno  nella  festività  del  Natale  di 
N.  S.,  ed  un  altro  nel  di  della  Pestereste;  il 
qual  bacile  anche  sol  evasi  restituire  al  Vescovo 
per  doverlo  convertire  in  vasi  d’argento  per 
divin  culto  delta  Chiesa  suddetta.  Stabilisce 
inoltre,  che  vi  siano  io  detta  Chiesa  il  Decano, 
l’Arcidiacono,  il  Tesoriero,  il  Cantore,  ed  olirà 
i Canonici,  otto  Cherici:  che  il  Decano  abbia 
ogni  anno  quindici  once  di  oro,  l 'Arcidiacono 
altrettante,  il  Tesoriero  dodici  once,  il  Cantore 
altrettante,  e gli  otto  Cherici  ciascheduno  di 
essi  quattro  ooctf;  ed  il  Tesoriero  abbia  anche 
quattro  once  pei  lumi.  Comanda  che  queste 
somme  se  gli  paghino  dalla  Bagliva  e da  altri 
diritti  ed  entrate  regali,  che  la  regia  Corte  pos- 
siede in  detta  città;  e vuole,  che  le  dignità  di 
Decano,  Arcidiacono,  Tesoriero  e Cantore  quan- 
do vacaranno,  si  conferiscano  dal  Re  e suoi  suc- 
cessori; perù  la  metà  de’Canonicali  si  conferi- 
sca dal  Re,  c la  restante  metà  dal  Vescovo  al- 
ternativamente nella  maniera  detta  di  sopra: 
che  gli  altri  Cherici  s’ordinino  dal  Vescovo; 
die  il  Decano  abbia  da  dare  al  Re  e sihù  suc- 
cessori ogni  anno  per  sé  e Capitoli  dodici  lib- 
bre di  cera;  e che  le  persone,  che  avranno 
dette  dignità  e Personali,  debbiano  insieme^colli 
Canonici  eleggere  il  Vescovo,  con  doverne  pre- 
sentare al  Re  l’elezione,  c ricercare  il  suo  as- 
senso. Il  qual  privilegio  nel  seguente  anno  fu 
confermato  da  Carlo  stesso,  e nel  i33a  da  Ro- 
berto suo  figliuolo  (A). 

Siccome  Carlo  li  statuì  nella  Reai  Chiesa  di 
Bari,  che  nel  celebrare  ivi  i divini  Ufficii,  si 
osservasse  il  rito  Franzese  ; cosi  parimente  vol- 
le, che  si  praticasse  in  questa  chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Lucerà;  onde  a’a5  novembre  dell’anno  i3o7 
scrisse  al  Vescovo  e Capitolo  di  quella  città, 
dicendo  loro,  che  desiderando  che  in  questa 
sua  Chiesa  da  lui  fondala  si  facesse  progresso 
non  meno  nelle  cose  temporali,  che  spirituali, 
voleva  perciò,  che  si  governasse  secondo  le  ap- 
provate consuetudini  delle  chiese  cattedrali  del 
Regno  di  Francia;  onde  ordinò  loro  e prescrisse 
.alcuni  riti,  che  si  osservavano  in  Francia  circa 
il  celebrare  l'Ufficio  divino  ed  altre  cerimonie 
di  Chiesa  (c). 

Ritengono  per  tanto  i nostri  Re  ancora  oggi 
queste  preminenze  sopra  la  Chiesa  di  Lucerà, 
*e  non  che  sin  da’tempi  d’ Alfonso  venne  loro 

(«)  Chioc.  loc.  cil.  ia  Sa. 

CD  H.  ibi*. 

CO  Chioccar,  loc.  cit. 
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contrastato  (non  ostante  la  Bolla  di  Benedetto 
XI)  {'assenso  ricercato  nell’elezione  del  suo  Ve- 
scovo, il  quale  ora  si  è proe.curato  con  varii 
maneggi  e trattati  di  toglierlo  affitto;  siccome 
dall’altra  parte  furono  tolte  al  Vescovo  le  ter- 
re, che  da  questo  Principe  furon  concedute, 
ond’c,  die  ora  è sciolto  dal  tributo  del  bacile 
d’argeoto  e della  cera. 

III.  Della  chiesa  <T  Altamura. 

La  Chiesa  d’Altamnra,  ancorché  fondata  dal- 
l’Imperadore  Federico  11,  e per  tuo  privilegio 
spedito  in  Melfi  l’anno  iq3q  confermato  da  poi 
da  Innoccnzio  IV  per  la  sua  Rolla  data  in 
Lione  l’anno  t?48*  rpsa  dalla  giuris- 

dizione di  qualunque  Ordinario:  con  tutto  ciò 
Carlo  II  ne  prese  la  protezione,  allorché  Spa- 
rano da  Bari  Protendano  del  Regno,  sotto  co- 
lore che  il  Re  Carlo  suo  padre  gti  avesse  do- 
nato Altamura,  tentava  appropriarsi  anche  que- 
sta Chiesa,  ch’era  di  jus  patronato  regio;  onde 
scrisse  nell’anno  lag**  con  molta  premura  a 
Carlo  Martello  suo  figliuolo  Re  d’Ungheria,  che 
comandasse  al  Protonotario  tl»  non  impacciarsi 
a cosa  vpruna  appartenente  a questa  Chiesa, 
per  essere  sua  cappella  regia,  e si  guardasse 
molto  bene  a non  provocarlo  ad  ira:  anzi  or- 
dinò, clic  non  portasse  rispetto  in  modo  alcuno 
al  snddetto  Sparano  in  eseguire  subito  suoi  or- 
dini (al.  Maggior  protezione  ne  prese  quando 
il  Vescovo  di  Gravina  tentò  <li  sottoporla  alta 
sua  giurisdizione.  Egli  nell’anno  iagg  commise 
al  Vescovo  di  Bitonto  ed  a Lupo  Giudice  della 
medesima  città,  che  portandosi  di  persona  il) 
Altamura  esaminassero  la  pretensione  del  Ve- 
scovo; e dopo  matura  discussione,  d’accordo 
compose  egli  la  contesa,  stabilendo,  clic  la  chiesa 
suddetta  fosse  Cappella  Regia;  chela  collazione 
appartenesse  al  Re;  che  fosse  colle  sue  cappelle 
c Clero  esente;  e che  la  giurisdizione  spirituale 
contenziosa  in  Altamura,  spettasse  all’Ampre- 
te:  quella  che  appartiene  all’ordine  Vescovile 
spettasse  al  Vescovo,  al  quale  parimente  il  Re 
Carlo  donò  sette  once  d’oro  l'anno  in  perpe- 
tuo (A). 

Dichiarata  questa  chiesa  cappella  regale,  M 
esente  dalla  giurisdizione  iteli*  Ordinario,  si 
proccurò  poi  dai  Re  successori  di  Carlo  d’ il- 
lustrarla con  altre  prerogative;  onde  nelPauuo 
»485,  a richiesta  di  Pietro  del  Balzo  Principe 
allora  d’Altamura,  s’ottenne  da  Innoeenzio  Vili 
Bolla,  ovvero  privilegio  per  cui  fu  innalzata 
da  Parrocchiale  eh*  era,  in  Collegiata,  con  tutte 
1*  insegne  e dignità  collegiali:  fu  conceduto  an- 
cora di  potervi  quivi  creare  nuove  dignità,  cioè 
d’Arcidiaconato,  Cantorato,  Primiceriato  c Te- 
sorierato,  con  la  creazione  dì  ventiquattro  Ca- 
nonici, la  provvisione  dei  quali  si  diede  all’Ar- 
ciprete. Far  concedute  al  medesimo  le  ragioni 
e preminenze  Vescovili,  il  portar  il  Roccetlo, 
la  Mitra,  l’anello  e tutte  le  altre  insegne  Pon- 
tificali: di  dare  la  solenne  benedizione,  colla 

(a)  Chioccar,  toa.  7.  M.  S»  |io»M. 
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potestà  ancora  di  conferire  pii  Ordini  minori 
alti  suoi  sudditi,  c la  superiorità  c punizione 
circa  tulli  i Preti,  e d’assolvere  tulli  i suoi 
Parrocchiani  c sudditi  di  tutti  li  casi  Vesco- 
vili. E poiché  i Pontefici  romani  s’  arrogavano 
ancora  la  potestà  d*  ergere  le  terre  e castelli 
in  città  quando  vi  creavano  un  Vescovo;  In- 
nocenzio  innalzando  il  suo  Arciprete  quasi  al 
pari  d’un  Vescovo,  dichiarò  egli  Allainura  cit- 
tà, c comandò  che  ne’  futuri  tempi  tale  dovesse 
nominarsi,  come  si  legge  nella  sua  Bolla,  rap- 
portata dal  Chioccarci!!  (<*). 

Innalzata  a tale  stato  la  Chiesa  d’Àltamura 
ed  il  suo  Arciprete,  quindi  è che  oggi  i nostri 
Principi  vantino  questa  singolare  e grande  pre- 
rogativa di  crear  c*si  P Arciprete  senz’  altra 
provvisione  del  Papa,  il  quale,  ottenute  le  let- 
tere regie  di  sua  provvisioni*,  esercita  giurisdi- 
zione nel  suo  territorio  sopra  i Preti  e Cherici 
di  quella  Chiesa  e suoi  sudditi,  e gode  di  tutte 
le  ragioni  vescovili,  e di  tutte  l’altre  preroga- 
tive di  sopra  rapportate;  poiché  quantunque 
i nostri  Re  abbiano  la  prfsrntaaione  di  molte 
chiese  cattedrali,  nominando  essi  molti  Vescovi 
ed  Arcivescovi  ancora,  nulladiiuanco  non  la 
sola  loro  presentazione  e nomina  gli  fa  tali, 
ma  vi  bisogna  ancora  la  provvisione  del  Papa, 
che  gli  ordini  e confermi  nelle  loro  Sedi,  ciò 
che  non  si  richiede  nell'Arciprete  d’ Altamura; 
ond’é  avvenuto  che  i nostri  Ite  non  abbiano 
mai  permesso,  clic  questa  Chiesa  da  collegiata 
passasse  in  Cattedrale,  ed  il  suo  Arciprete  da 
tale  passasse  ad  esser  Vescovo. 

Ha  con  tutto  che  il  privilegio  di  Federico  li 
confermato  da  Innocenzio  IV,  la  provvisione 
del  Re  Carlo  II,  e la  Bolla  d1  Innocenzio  Vili 
avessero  favorito  tanto  questa  Chiesa,  non  fu- 
rono però  bastanti  d’ evitar  le  contese,  che  dal 
Vescovo  di  Gravina,  favorito  da  Roma,  si  po- 
sero negli  ultimi  tempi,  intorno  Panno  i6©5, 
di  nuovo  in  campo  ; poiché  pretese  visitare 
l’Arciprete  c la  sua  Chiesa,  e n’avea  già  otte- 
nute provvisioni  da  Roma;  ma  essendosegli  im- 
pedito di  potersene  valere,  fece  egli  pubblicare 
per  scomunicati  il  Capitolo  ed  il  Reggimento 
di  Altamura,  ed  affisse  ccdoloni  d’interdetto  a 
tutta  la  città,  che  si  componeva  non  meno  di 
18  mila  anime:  c furono  con  tanto  ardore  so- 
stenute queste  contese  dal  Vescovo  col  favore 
di  Roma,  che  per  gran  tempo  furono  impiegati1 
i più  gravi  personaggi  e più  cospicui  Ministri 
del  Re  per  sedarle,  le  quali  dopo  il  corso  di 
au  anni  furono  finalmente  composte  con  di- 
chiararsi che  nella  visita,  che  s’ era  concordato 
con  S.  M.  ebe  potesse  fare  il  Vescovo,  come 
Delègato  della  Sede  Apposlolica,  potesse  sola- 
mente provvedere  c correggere,  e non  gasti* 
gare  o punire  ; c che  non  si  permetta  al  Clero 
d’ Altamura  d’avere  un  Giudice  d’appellazione 
in  partibus  per  li  decreti  e sentenze  che  s'in- 
terpongono dall’  Arciprete,  ma,  come  era  stato 
solito,  dovesse  appellarsi  alla  Corte  del  Cap- 
pellano Maggiore.  Ebbe  gran  parte  in  quest’af- 
fare il  Consigliere  Giovanni  Battista  Migliore 

(a)  Chioccar,  toc.  ciL 
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mandato  con  tal  incombenti  in  Roma  dal  Car- 
dinal Zapalta  allora  Viceré,  per  la  vigilanza  del 
quale  dopo  essere  stata  interdetta  la  città  18 
anni,  e scomunicati  il  Capitolo  e Reggimento 
della  medesima,  si  pose  a tal  negozio  fine,  ri- 
putato di  grandissima  importanza.  Gli  atti  eli 
questa  controversia,  e molte  consulte  ed  alle- 
gazioni latte  per  la  medesima,  insieme  col  Breve 
di  Papa  Gregorio  XV,  col  quale  si  conferma 
la  transazione,  ed  accordo  seguito  sopra  que- 
ste differenze,  si  leggono  presso  Chioccarci!© 
nel  tomo  6 dei  suoi  MS.  giuriti/nionali. 

Tengono  i nostri  Prìncipi  del  Regno  molte 
altre  chiese  e cappelle  di  regia  collazione,  e 
Carlo  II  nell'anno  1 3oo  ordinò,  che  di  loro 
se  ne  formasse  un  distinto  e compilo  inventa- 
rio, dal  cui  esempio  gli  altri  Re  suoi  succes- 
sori, e particolarmente  negli  ultimi  tempi  il  Re 
Filippo  11,  si  mossero  per  conservarne  memo- 
ria, di  ordinarne  altri  più  esatti.  Per  aver  essi 
dai  fondamenti  erette  molle  Chiese  ed  altre 
dotate  d’ampissime  rendite,  furono  meritevoli 
di  tal  preiogativa;  e siccome  il  fondamento, 
dove  s’appoggia  il  diritto,  di  cui  godono  i Se- 
renissimi Re  di  Spagna  di  presentar  i Vescovi 
alle  chiese  cattedrali,  non  è altro,  come  dice 
il  Vescovo  Covarruvias  (a),  se  non  perdi’ e*s* 
le  fondarono  e dotarono;  così  i nostri  Re,  per- 
che, siccome  si  è potuto  notare  da’  precedenti 
libri  di  quest’  istoria,  e da  quel  che  ai  dirà 
ne’ seguenti  moltissime  Chiese  ancor  essi  a loro 
spese  fondarono,  e di  grandi  entrate  dotarono; 
quindi  o per  concessione  de’  Sommi  Pontefici, 
o per  consuetudine  e prescrizione  immemora- 
bile (ò),  ottennero  che  le  medesime  fossero  di 
loro  collazione,  senza  che  nel  provvederle  avrs- 
ser  bisogno  del  ministero  del  Vescovo  o del 
Papa  istesso  ( c ).  Ciò  clic  non  dee  recar  mara- 
viglia, particolarmente  nelle  persone  de*  Re,  ì 
quali  non  sono  riputali  puramente  Laici , poi- 
ch' essendosi  da  molti  secoli  introdotta  tra’ Prin- 
cipi cristiani  quella  spiritual  cerimonia,  che 
mentre  si  incoronano  per  mano  ile’  Vescovi, 
sogliono  anche  ungersi  col  sacro  olio,  a’  è ri- 
putato perciò  ebe  questa  sacra  unzione  ren- 
desse le  lor  persone  sacrale,  e capaci  di  tali  c 
simili  prerogative  e dignità  (</). 

Quindi  è nato,  che  nel  Regno  i nostri  Prin- 
cipi , oltre  la  pretentazione  che  tengono  in 
moltissime  chiese  di  patronato  regio,  eziandio 
in  alcune  chiese  cattedrali,  delle  quali  »i  par- 
lerà a più  opportuno  luogo,  tengono  la  coi/a- 
zione  di  molte  chiese  c cappelle  regie  fondale 
da  essi  e dotate  di  loro  rendite,  siccome  in 
Napoli  la  chiesa  di  S.  Niccolò  del  porto,  ov- 
vero del  Molo,  di  $.  Chiara,  di  S.  Agnello,  di 

(•)  Covar,  in  ng.  pouewor.  par.  a § lo  ».  5.  Gterrtro 
traci,  de  reformai.  Eccl.  cap.  I \ . 

(£)  Jo.  Andr.  in  cap.  a de  praeben.  in  6.  Abbai,  in  cap. 
quanto  in  primo  nolab.  de  consoci,  el  in  c.  cum  Aposi,  in  io. 
de  iis,  qaae  tinnì  a Praelaio. 

( e ) Marrn.  de  Caramanico  in  prooetn.  Consti!.  Reg.  col.  ^ 
nora.  5o  ci  fio.  Andr.  de  I sernia  in  prooem.  Colisi.  Itegli, 
no.  4<>.  Afflici,  ad  Conti.  Regn.  in  praeivd.  qo.  28  nata.  2. 

(d)  Ale»*.  Pairii.  in  Marie  Gallico  tib.  1 cap.  8.  Ut  per- 
sona oncia  ait  sacratior,  sii  veacrabilior  Cbròlianis  eie. 
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S.  Angelo  a Setolo,  di  S.  Silvestre,*  de*  SS.  Coima  ' 
e DamUno,  di  S.  Serrino  piccolo  c moltissime 
altre.  E nel  Regno  in  tutte  le  sue  province, 
come  in  Lecc<*  la  cappella  «Iella  Trinità,  la  cap- 
pella di  S.  Angelo  posta  nel  castello  della  me* 
desiosa  città  rd  altre:  in  Aprono  la  badia  di 
S.  Afaria  della  Vittoria:  nella  Diocesi  di  Sarno 
la  Badia  di  S.  Matta  di  Reai  Valle  in  Salerno 
La  cappella  di  S.  Pietro  in  Corte,  di  S.  Cana- 
rina ed  altre:  in  Bari  la  badìa  di  S.  Lionardo: 
Mi  Barletta  la  cliic!>a  di  S.  Silvestro:  nella  dio- 
ceai  di  Sora  la  chiesa  di  S.  Resti  tuta  di  Morea: 
in  Montcfuscoli  la  chiesa  di  S.  Giovanni:  nella 
Diocesi  di  Nardi»  la  chiesa  di  S.  Niccolò  di 
Pergolito:  io  Catanzaro  le  cappelle  di  S.  Ma- 
ria c di  S Giovanni  Battista,  e tante  altre  che 
possono  vedersi  presso  il  M izzclla  (<i),  c negli 
inventari  fatti  d'ordine  di  Carlo  II  e di  Filip- 
po li,  rapportali  dal  Chtocrardlo  nel  sesto 
volume  de’ suoi  MS.  giurisdizionali. 

CAPITOLO  VI 

Della  Casa  del  Re:  suo  splendore 
e magnificenza  ; e de’  suoi  Uffizioli, 

Non  fu  veduta  in  alcun  tempo  la  casa  regale 
di  Napoli  in  tanta  nisgiiiticenza  c splendore, 
quanto  nel  Regno  di  questo  Principe  , o si  ri- 
guardi il  lustro  deila  numerosa  sua  regai  fa- 
miglia, e la  grandezza  de’ suoi  Baroni,  ovvero 
•I  numero  c splendore  degli  Ufficiali  della  Cor- 
te: ciò  clic  innalzò  cotanto  non  pur  la  città 
di  Napoli,  ina  tutto  il  Regno,  e lo  rese  famoso 
sopra  tutti  gli  Stati  di  Europa. 

Vide  il  suo  primogenito  Carlo  Martello  he 
d’  Uugheria  e costui  morto  Caroberto  di  lui  fi- 
gliuolo e suo  nipote,  sicuro  Re  di  quel  Regno, 
avendo  debellato  gli  avvertarii  suoi.  Tutti  gli 
altri  suoi  figliuoli  vide  innalzati  alle  supreme 
grandezze  ; perchè  Lodovico  secondogenito , 
quantunque  nella  sua  giovanezza  fosaesi  fatto 
{•'rate  minor  Conventuale  a S.  Lorenzo  di  Na- 
poli, fu  poi  creato  Vescovo  di  Tolosa,  c da  poi 
per  la  santità  della  sua  vita  fu  da  Papa  Gio- 
vanni XXII  posto  nel  catalogo  de’ Santi  Con- 
fessori. Roberto  suo  terzogenito  che  gli  suc- 
cede nei  Regno,  fu  Duca  di  Calabria , Vicario 
del  Regno  ed  ebbe  il  supremo  comando  delle 
sue  armate.  Si  reputò  quindi  a*  piò  prossimi 
alla  successione  del  Regno  convenirsi  meglio 
il  titolo  di  Duca  di  Calabria  che  di  Principe 
di  Salerno:  poiché  Carlo  II  tenendo  molti  fi- 
gliuoli, ed  avendone  decorati  alcuni  col  titolo 
di  Pnncipe , come  Filippo  che  fu  fatto  Principe 
di  Taranto,  Tristano  Principe  di  Salerno  c Gio- 
vanni Principe  d’Acaja,  si  stimò  che  fosse  più 
proprio  e decoroso,  a dii  dovea  succedere  nel 
Regno,  darsi  il  titolo  di  Duca  di  Calabria : ti- 
tolo antico  preso  da’  primi  Normanni  e che 
non  una  città,  ma  due  ampie  province  abbrac- 
ciava. Quindi  »'  introdusse  che  ai  primogeniti 
de’  nostri  Re,  che  dehbon  succedere  al  Regno, 
tal  titolo  si  dassc;  c siccome  in  Francia  al  pri- 

(«)  Musei  la  deaera,  del  ReK.  di  Nap.  bl.  aS$. 


mogenito  si  dà  il  titolo  di  Delfino,  in  I Spagna 
di  Principe  d*  Asturia,  cosi  nella  casa  regale  di 
Napoli,  colui  che  teneva  il  primo  grado  nella 
successione,  era  chiamato  Duca  di  Calabria; 
ond1  è che  Roberto  cosi  facesse  nomare  il  suo 
primogenito  Carlo  che  gli  dovea  succedere  nel 
Regno:  e cosi  praticarono  tutti  gli  altri  Re  ara- 
gonesi; ed  nnito  poi  questo  Regno  alla  Corona 
di  Spagna,  quindi  avvenne  che  i primogeniti 
de’ Re  di  Spagna  si  dicessero,  non  meno  Prin- 
cipi d’ Astori*  che  Duchi  di  Calabria. 

Filippo  quartogenito  fu  Principe  di  Taranto 
e di  Acaja,  Dispoto  di  Romania,  Grand’  Ammi- 
raglio del  Regno,  e per  ragion  di  sua  moglie, 
ebbe  il  Idolo  d’ Impeiadurc  di  Costantinopoli; 
ed  ancorché  non  possedesse  queir  Imperio, 
venne  in  tanta  Bizzaria,  che  imitando  l’impe- 
rador  Federico  Barbarossa,  gran  faritordi  Du- 
cili e di  Re,  voUc  nella  Romania  e nell’Asia 
Minore  crearvi  un  Re  ed  un  Dispoto.  Il  Tuli- 
ni  (<i)  nel  l'Archivio  de’  PP  di  S.  Domenico  Mag- 
giore di  Napoli  ha  rinvenuto  1’  originai  diplo- 
ma, «la  lui  inserito  nel  libro  degli  ÀmsMiragli 
del  Regno,  dove  Filippo  , e Caterina  coniugi, 
che  a’  intitolano  Imperadori  di  Costantinopoli, 
creano,  e fanno  Martino  Zaccaria  di  Castro  Si- 
gnore di  Chio,  Re  c Dispoto  di  Romania,  c 
dell’Asia  Minore,  delta  Anatolia,  concedendogli 
investitura  per  se,  snoi  eredi  c successori,  con 
lutti  li  Contadi  c Baronie  c cillà  di  essa,  con 
Risole  adiacenti,  eioè  Feootia,  Mormora,  Tor- 
nerò, Mitileno,  Chio,  Siamo,  Mi  tanca,  Lango, 
ed  altre  isole:  di  più  gli  concede  tutte  le  pre- 
rogative regie  c Dispotali,  cioè  di  bere  in  tazze 
d’oro,  di  portar  la  Corona,  lo  Scettro  e le  scarpe 
rosse  fuori  e dentro  del  palazzo  di  Costantino- 
poli, come  sono  le  parole  del  diploma:  infra 
vero  Palatium  ipsuoi,  caligai  De  s potai  e*  et  alia 
insignia  Regalia,  et  despolalia  deforre , ac  por- 
tare positi,  et  valcaiì  eecundum  RegaUnt,  et 
despolalem  uiuot  et  consueUtdinem  Costantino- 
pulitoni  Imperli;  poiché  secondo  la  Gerarchia 
dell* imperiai  Casa  di  Costantinopoli  rapportata 
da  Leunclavio  (A),  il  primo  Ufficiale  del  palazzo 
dell’! rnperadore  di  Costantinopoli,  era  il  Dispo- 
ta . Vuol  che  il  Regno  lo  riconosca  jn  feudo  da 
lui,  c perciò  si  fece  ilare  il  ligio  omaggio  ed  il 
giuramento  di  fedeltà  da  Frate  Jureforte  Co- 
stantinopolitano dell’  Ordine  de*  Predicatori  , 
Procuratore,  c speziai  Nunzio  del  Re  Martino 
destinato  a quest’atto.  Il  diploma  fu  spedilo  in 
Napoli  per  mano  di  Roberto  Ponciaco  Giure- 
consulto,  Consigliere  c famigliare  dell’  Impera- 
dore,  e porta  questa  data  : Datum  Neapoli  per 
manus  D.  Roberti  de  Ponciaco  J.  C.  prof  esto- 
rti, dilrcti  Ccmsiliarii  et  familiaris  nostri.  A. 
D.  i3o5  die  ma‘l  $ Indici.  Mori  poi  Filippo 
nell’anno  «33i  in  Napoli,  c fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  de’  Frati  Predicatori  di 
Napoli,  ove  inaino  oggi  si  vede  il  suo  tu- 
mulo. 

Raimondo  Berlingherò  suo  quintogenito,  per 
la  sua  gran  giustizia  e prudenza  fu  fatto  da  lui 

(e)  Tuba,  degli  Ammir.  p.  io3.  Àrdue,  cai.  sig.  0 d.  ,j- 

(*)  Lesa  dar.  loia.  I lib.  3.  Jif.  Gracco- Rodi. 
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Reggente  «tri?»  Vicaria,  e fa  Conte  d*  Anùria  e 
Signore  dell’Onore  di  Monte  S.  Angelo;  il  qual 
poi  mori  con  gran  fama  di  bontà.  Giovanni  se- 
btogenito  morì  Chcrico  nell' adolescenza.  Tri- 
stano scttimogenito,  così  chiamato,  perchènacque 
netta  tristezza  quando  il  padre  era  prigione  in 
Ispagna,  fu  Principe  di  Salerno.  Giovanni  otta- 
vogcoito,  fu  Principe  d’Acaja  e Duca  di  Ditrazzo 
netta  Grcia:  Durano  è città  posta  nel  Pelopone- 
so,  oggi  detto  More*,  della  quale  abbiamo  una  mi- 
nuta descrizione  in  Tucidide:  ella  fu  città  me- 
tropoli, ed  il  auo  Metropolitano  era  sottoposto  al 
Patriarca  di  Costantinopoli:  avea Trono  e molti 
Vescovi  suffragatici  rapportati  da  Leunclavio  («): 
fu  poi  Conte  di  Gravina,  per  successione  del-, 
l’uhimo  fratello;  Pietro  l’ultimogenito,  fu  Conte 
di  Gravina  e non  già  inferiore  agl»  altri  nella 
virtù  e.  valor  militare. 

Non  meno  illustre  ebe  numerosa  fo  la  sua 
femminile  progenie  sposata  a’  Principi  più  So- 
vrani d’  Kuropa.  CIcmenzia  fu  moglie  di  Carlo 
Coale  di  Vidois  fratello  del  Re  di  Francia. 
Bianca  fu  moglie  di  Giacomo  Re  d* Aragona. 
Li  ano/  a fu  moglie  di  Federico  Re  di  Sicilia. 
Maria  fri  moglie  di  Giacomo  Re  di  Majorica. 
Beatrice  1’  ultimogenita  fu  moglie  d’Azao  d’Este 
Marchese  di  Ferrara  e poi  di  Beltramo  del 
Balzo  Conte  di  Monteseaggìoso  e d’Andria,  ed 
ultimamente  di  Roberto  Delfino  di  Vienna.  Ador- 
navano ancora  la  sua  rrgal  Casa  tanti  grandi 
ed  illustri  Baroni:  gli  Orsini  Conti  di  Nola:  li 
Gaclani  Conti  di  Fondi  e di  Caserta:  li  Balzi 
Conti  d’ Avelline  e d' Anùria:  i Chiaramonti 
Conti  di  Chiaramonte:  > Conti  di  Lecce,  di 
Cbieli  e tanti  altri  rinomati  Baroni. 

Da  questo  numero  di  cosi  illustri  figliuoli 
ebbe  Re  Carlo  non  pur  P allegrezza  ebe  può 
aver  un  padre  de’  figli  buon»  ed  eccellenti,  ma 
una  benevolenza  infinita  del  popolo  di  Napoli. 
Il  fasto  che  portavano  alla  Casa  regale  e la 
splendidezza  di  tante  Corti,  non  pur  illustra- 
vano la  ritta,  ma  erano  di  grande  utilità  a’suei 
eh  ladini;  poiché  non  solo  gli  Artisti  ne  ripor- 
tavano grandissimi  guadagni  dalle  pompe  loro, 
ma  gli  altri  popolani  onorati,  che  comparivano 
alle  Corti  loro,  erano  poi  esaltati  a più  alti  e 
ragguardevoli  uffici  della  Casa  regale,  i quali 
erano  in  questi  tempi  in  tanto  numero  e coti 
vari»  in  fra  loro,  che  meritano  onde  qui  se  ne 
feccia  parli  colar  memoria. 

§ 1.  Defili  Ufficiali  della  Casa  del  Be. 

Gli  Ufficiali  della  Casa  del  Re  non  bisogna 
confondergli  con  gli  Ufficiali  della  Corona , dei 
quali  si  parlò  nel  libro  XI  di  quest*  Istoria. 
Quelli  della  Corona  non  erano  mutabili  per 
ogni  mutazione  di  Re,  come  questi,  e la  loro 
carica  non  era  limitala  in  alcun  luogo  o pro- 
vincia, ma  si  distendeva  generalmente  per  tutto 
il  Reame,  e propriamente  servivano  lo  Stato,  non 
già  la  persona  del  Re  : questi  all’  incontro  ser- 
vivano la  Casa  del  Re,  perchè  assistevano  gior- 
nalmente alla  rogai  persona  e perciò  quelli,  dei 

(«)  Ltnmlav.  Jsr.  Or.  fiora.  2 lib.  3. 


quali  trattiamo,  tono  senza  dubbio  li  più  veri 
Ufficiali  del  Re,  perchè  dirittamente  servono  ed 
assistono  la  sua  regai  persona. 

Bisogna  ancora  distinguergli  dagli  altri,  che 
pure  sono  Ufficiali  del  Re,  cioè  da  qnelli,  ebe 
hanno  ufficii  pubblici  conferiti  dal  Re,  come 
Giudici,  ed  altri  Magistrati,  perocché  questi  non 
sono  Ufficiali  della  Casa  del  Re,  né  suoi  dome- 
stici : ond'è  che  nel  dritto  (a)  » domestici  del- 
rimperadore  erano  chiamati  Palatini. 

Prima  tutti  gli  Ufficiai»  della  Casa  del  Re 
aveano  subordinazione  agli  Ufficiali  della  Co- 
rona; e ciascuno,  secondo  la  sua  carica,  era  sub- 
ordinato a colui,  ch’era  nell’  istesso  rango  di 
dignità.  Per  ciò  gli  Ufficiali  della  Corona  aveano 
sotto  di  loro  di  sostituito,  il  quale  continua- 
mente  assistesse  nella  Casa  del  Re  e comandasse 
a’minor»  Ufficiali,  siccome  nell’  antico  imperio 
vi  era  sotto  ciascun  grande  Ufficiale  un'altro 
chiamato  Primicerius  OJ)iciit  il  quale  avea  la 
dignità  di  Spettabile , allora  che  i Grandi  Uffi- 
ciali aveano  quella  d * Illustri. 

Così  ancora  in  Francia,  ed  al  di  lei  esempio, 
in  Sicilia,  » primi  Capi  si  qualificavano  Uffi- 
ciali della  Corona  e gli  altri  solamente  sono 
qualificati  per  grandi  Ufficiali  o Copi  d'uf- 
ficio della  Casa  del  Re.  Ma  gli  uni  e gli  al- 
tri anticamente  nell’Imperio  e nd  Reame  di 
Francia  erano  chiamati  Co  mite  s , cioè  com- 
pagni del  Principe  o più  tosto  suoi  corti- 
giani , essendo  chiamata  in  latino  la  Corte 
del  Principe  Contitaius  ^b).  Ma  poiché  nelle 
province  c nelle  città  vi  erano  anche  dei  Conti, 
cosi  chiamati,  perdi' erano  scelti  tra  i princi- 
pali cortigiani:  per  distinguer  questi  da  quelli, 
eh* erano  impiegati  alle  principali  cariche  della 
Corte,  furon  perciò  i primi  appellati  Cornile* 
Palatini.  Quindi  è,  die  per  i speri  fi  care  la  qua- 
lità loro,  ai  aggiunse  al  titolo  di  Comes  il  no- 
me  della  loro  carica,  come  Corner  Palatii , Co- 
mes Stabuli , Comes  Sacrarum  largitionum  ; onde 
è,  che  in  Francia  questi  Ufficiali  si  dissero  il 
Conte  del  Palazzo , il  Conte  della  Stalla , per 
significare  i cortigiani,  che  arcano  carica  del 
Palazzo  e delia  Stalla,  ovvero  Cavallerizza  del 
Ile,  di  sorte  che  Comes  significava  un  Capo 
d’  Ufficio,  o principale  Ufficiale  di  compagtiia, 
ed  in  fatti  Comes  Palatii  è chiamato  dal  dritto, 
ed  in  Cassiodoro  Magi* ter  Palatii.  Quindi  in 
Francia  fu  detto  il  Maestro  della  Casa  del  Re; 
e presso  noi,  gli  altri  Ufficiali  della  Corona, 
furono  prima  detti  Maestri,  come  Maestri  Giu- 
stizieri, M.  Siniscalchi  e poi  Grandi  Giustizieri, 
Gran  Siniscalchi,  Grandi  Ammiragli,  ec  Ed  il 
titolo  di  Maestro  restò  solo  agli  Ufficiali  mi- 
nori, come  a’  Maestri  Ostia  rii  : M.  Panettieri: 
M.  Razionali  ec. 

Or  anticamente  i grandi  Ufficiali  della  Casa 
del  Re  erano  sotto  alcuni  degli  Ufficiali  delta 
Corona  ; ma  da  poi  molti  si  sono  esentati  di 
ubbidire  ad  altri,  che  al  Re  : ma  non  fu  però 
che  mollissimi  non  riconoscessero  presso  noi 

(a)  Til.  de  Palatimi,  et  lil.  de  Castra*.  Palali o.  prcal. 

(3)  L.  43  de  lestamenl.  milit.  I.  xz  § ignominiosa,  de  r« 
militari,  1.  de  tua,  qui  per  mel.  etc. 
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per  lo r Capo  il  G.  Siniscalco ,*  eli*  è il  mede* 
«imo,  che  in  Francia  si  chiama  il  G.  Maestro 
deMa  Casa  del  Re,  ed  oggi  di  Francia,  come 
vedremo  dal  novero  di  questi  Uftkiili. 

Era  il  G.  Siniscalco,  come  si  disse  nell*  XI 
libro  di  quest'istoria,  il  G Maestro  della  Casa 
del  Re;  ed  intanto  egli  fu  noverato  tra  gli  Uf- 
ficiali delia  Corona,  perchè  quantunque  la  sua 
carica  riguardasse  il  governo  della  Casa  del 
Re,  siccome  la  carica  de)  G.  Contestabile  il 
governo  della  Guerra,  quella  del  G.  Giustizie- 
rò, della  Giustizia,  e l'altra  del  G.  Camerario, 
delle  Finanze  ; nu  II  infima  nco  la  sua  autorità  ! 
non  era  limitata  da  alcun  luogo,  o provincia, 
ma  si  distendeva  per  questo  fine  in  tutto  il 
Reame,  nè  era  mutabile  per  ogni  mutazione  di 
Re,  e si  diceva  perciò  servire  allo  Stato  ed 
al  pubblico,  e non  già  solamente  alla  persona 
del  Re. 

Egli  era  chiamato  nell’antico  Imperio  Ma- 
gisier  Officktrum e per  cab  teneva  sotto  di  se 
più  Ufliciali  tanto  grandi,  quanto  piccioli  nella 
Casa  del  Re.  1 grandi  finalmente  furono  esen- 
tati d’ubbidire  ad  altri,  che  al  Re;  onde  sor- 
sero per  ciò  altri  Ufliciali,  i quali  non  possono 
dini  della  Corona,  ma  si  bene  Grandi  Ufficiali, 
come  diremo. 

Di  questi  Ufficiali  delta  Casa  reale  di  Na- 
poli, Camillo  Tutini  (o)  ne  fece  solo  un  Cata- 
logo di  nomi,  e ne  promise  un  Trattato  ; ma 
non  si  è veduto  poi  alla  Iure;  gli  raccolse  dai 
Capitoli  del  Regno,  e dall’A i rinvio  della  Zecca, 
eh*  è quello  che  contiene  i fatti,  e le  gesta  di 
questi  Re  angioini,  nel  Regno  tic’ quali,  e par- 
ticolarmente in  quello  di  Carlo  II,  se  ne  vi- 
dero in  maggior  numero,  perchè  la  sua  Casa 
regale  di  Napoli  ne  fu  abbondantissima.  E poi-  * 
che  questo  Principe,  come  Franar  se,  tutto  fa-  ( 
cera  ad  imitazione  del  Regno  di  Francia,  molte 
cose  v'  introdusse  a similitudine  di  quello,  ciò 
che  non  solo  nella  sua  Casa  regale  volle  imi- 
tare, ma  anche,  come  si  vide,  nelle  chiese,  che 
ci  fondava,  o arricchiva  di  sue  rendite. 

Del  Totini  non  sappiamo  ciò,  che  uom  se 
n’avrebbe  potuto  promettere;  poiché  in  quel 
Catalogo  non  distingue  gli  Ufficiali  della  Co- 
rona, e quelli  minori  a coloro  subordinati,  da- 
gli Ufficiali  della  Casa  del  Re  e suoi  subalterni. 
Noi  avendo  riscontrali  questi  Ufficiali  della  I 
Casa  di  Napoli  essere  in  lutto  simiglianti  a 
quelli  della  Casa  di  Francia,  non  ci  apparte-  | 
remo  dall’  ordine  tenuto  da  coloro,  che  trat- 
tarono degli  Ufficiali  di  quella  Augustissima 
Casa. 

De*  Grandi  Ufficiali. 

Gli  Ufficiali  adunque  della  Casa  del  Re  era- 
no divisi  in  grandi  Ufficiali,  e minori  Ufficiali. 

1 Grandi  Ufficiali,  che  furono  sotto  il  G.  Sini- 
scalco erano  : il  primo  Maestro  dell’Ostello» 
ovvero  del  Palazzo,  che  il  Tutini  chiama  Mae- 
stro dell*  Ospizio  Regio,  ed  altri  Siniscalco  del- 
P Ospizio  Regale.  Il  primo  Panettiere , chiamato 

(a)  Tati*,  io  princ.  degli  Uttc.  del  Regno. 
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da!  medesimo,  Maestro  Panettiere  Regio,  del 
cui  ufficio  abbiamo  ne*  Registri  (a)  del  Re  Ro- 
berto, che  ne  fosse  stato  odorato  da  quel  Re, 
Giacomo  Ulcano,  die  fu  Maestro  Panettiere  Re- 
gio. Il  primo  Coppiere  ; ed  il  primo  Trincian- 
te, ovv ero  Scaleo  del  Re. 

Sotto  il  G.  Ciambellano,  ovvero  Cameriere 
Maggiore  del  Re,  erano  : il  primo  Gentiluomo 
di  Camera,  che  presso  il  Tutini  si  diiama  Mag- 
giordomo della  Casa  reale;  il  Maestro  della 
Guardaroba,  die  Tutini  chiama  Regio:  il  Mae- 
stro delle  Cerimonie  : il  Capitano  della  Porta, 
detto  dal  Tutini  Maestro  Ostiario:  il  Condut- 
tore degli  Ambatciadort  ed  il  Cameriere  ordi- 
nario. Questi  Ufficiali  in  Francia  non  ubbidi- 
scono che  al  Re,  tra  le  inani  del  quale  fanno 
il  giuramento,  e diferiscono  solamente  per  ono- 
re al  G.  Ciambellano. 

Alcuni,  come  rapporta  Carlo  Lojseau  (b), 
sotto  il  G.  Ciambellano  mettono  ancora  il  Pri- 
mo Medico  della  Casa  del  Re,  ed  il  Maestro 
della  Libreria  del  Re  ; altri  niegano  a costoro 
il  grado  di  G.  Ufficiali,  sol  perchè  sono,  come 
i Franzesi  dicono,  de  longue  robe ; ma  vanno 
quest' ultimi  di  gran  lunga  errati;  poiché  i 
Medici  del  palazzo  dell’ linperadore  nell’antico 
Imperio  erano  del  Comitato  dì  essi,  non  altri- 
menti che  tutti  gli  altri  suoi  Ufficiali  e Conti 
Palatini.  In  Costantinopoli , da  poi  che  per 
venti  anni  avrano  io  quell’  Accademia  con  pub- 
blici stipendi!  insegnato,  erano  ammessi  in  Pa* 
lazzo  e resi  Conti,  ed  ascritti  nella  Comitiva 
del  primo  Ordine,  non  perchè  insegnassero,  ma 
perchè  come  Medici  dell'  imperiai  Palazzo,  si 
dicevano  ancor  essi  intra  Palaòum  militare, 
eoi  ne  vrngon  qualificati  dagl*  Iraperadnri  Ono- 
rio e Teodosio  (c).  Questi  però  eran  chiamati 
medici  del  sacro,  ovvero  imperiai  Palazzo,  non 
già  dell’  Imperadore.  Fu  da  poi  accresciuta  la 
lor  dignità,  quando  il  Principe  fra  essi  trascelse 
uno  per  cura  della  sua  persona,  il  qual  chia- 
mava^ il  primo  Medico  del  Principe  e Giudice 
e primo  di  tutti  gli  altri  Medici  ; e ciò  fu  in- 
trodotto non  già  da  alcuno  degli  Imperi  dori, 
ma  dal  nostro  Teodorico  ostrogoto  Re  d'Italia, 
come  si  legge  presso  Cassiodoro  (d),  il  quale 
così  introduce  a parlar  questo  Prìncipe  : Huic 
peritiae  deesse  Juclicem , nonne  humanarum  re- 
rum probaiur  oklivio?  Et  cum  lasciva e volut- 
tà tes  recipiunt  Tribù  num,  hoc  non  me  re  tur 
ha/i r re  primarium  ? Habeanl  itaque  Pruesulem , 
quibus  nostram  committimus  sospilatem.  Sciant 
se  huic  re  dite  re  rationem , qui  curandam  susci- 
piant  huaiannm  salutem. 

Questo  medesimo  istituto  si  vede  praticato 
nella  Persia,  dove  il  primo  Medico  di  quel  Re 

(a)  Regoli.  san-  l3z5  fol.  239  rapportato  dal  Su  min 00. 
istof.  Inai.  a pag.  4^o. 

(i)  Loy*.  de*  Uffic. 

(r)  Cod.  Tbrod.  1.  1 de  Corniti!».  « t Archiatri*  Sacri  Pi- 
latii,  ivi:  Archiatra  intra  Palatiom  militante».  L.  16.  C.  Th. 
de  Medici»,  et  Profeuorik  ivi  : Uni  verri,  qui  in  Sacro  Pall- 
ilo inter  Archiatra  nulitaninl,  et  Corniti  vani  primi  ordini»,  vet 
secondi  adepti  suoi.  Et  1.  18  e od.  (il. 

(ì)  Cani  od.  6 vsr.  19  io  Formula  Comi  fu  Àrchutronw». 
V.  Gothofr.  ia  L I.  C.  Th.  de  Comitihos,  et  Archiatri». 
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era  insieme  Capo  e Giudice  degli  altri  Medici, 
senza  l’approvazione  del  quale  niuno  in  Regno 
poteva  esercitar  medicina,  c da’  Persiani  era 
chiamato  Hakiat  Pisci  ^a),  tacco  me  per  U te- 
stimonianza d’ Alpino,  nella  città  del  Cairo,  il 
primo  Medico,  che  tiene  la  medesima  potestà, 
vien  anche  chiamato  link  ai  Fasci.  Presso  gli 
Àrabi  Hahim  è l’ is  tesso,  clic  presso  noi  Sa- 
piente, ovvero  Dottore r -quindi  gii  Spagnuoti 
per  eccellenza  chiamano  il  Medioo  Dottore  t 
siccome  i Franine»!,  la  Levatrice,  clic  la  nove- 
rano tra’  Medici,  chiamano  Sagc-fcmmc. 

Piesso  di  noi  primo  Medico  fu  chiamato 
Protomedico t e nel  Regno  degli  Angioini  c de- 
gli Aragonesi  spesso  s' incontra  di  lui  memoria; 
c nel  famoso  indulto  di  lla  Regina  Giovanna  I, 
rapportato  dal  Sminuente  (6),  abbiamo,  che  in 
quel  tempo  era  Protomedico  Carlo  Scondito, 
siccome  nel  Regno  degli  Aragonesi  furono  suc- 
cessivamente Protomedici  Pannuccie  Scanna- 
pero,  Silvestro  -Gal rota  ed  altri,  de*  quali  il 
Toppi  nella  tua  iliblioteea  fece  catalogo.  Teo- 
dorico  gli  avea  conceduto  grande  autorità  e 
prerogative  : clic  tutti  coloro,  che  esercitavan 
medicina,  dovessero  a Ini  render  ragione,  e 
conto  della  p»*  tizia  del  lor  mestiere:  else  oc- 
«vurendo  tra’  Medici  discordia  intorno  alla  cura 
degl*  infermi,  egli  dovesse  determinarla  c starai 
«I  .«ne  giudirio:  e per  «Rima,  ch’egli  fosse  il 
Medico  del  Prinripe  (c). 

Era  vi  anche  presso  di  noi  il  Protochirurgo, 
ma  da  poi  fu  quest’  U flirto  estinto,  ed  unito 
al  Protomedico,  il  quale  è errato  dal  Re,  o 
dal  suo  Luugoteaeate,  c deve  essere  Regnicolo, 
ed  ha  la  oonosoeu/a  non  meno  sopra  4 Chi- 
«asrghi,  che  sopra  le  Levatrici  annoverate  tra 
Medici,  e aspra  gli  Speziali,  ch’egli  crea,  spe- 
dendo l-oro  il  privilegio,  « visita  le  loro  botte- 
ghe ; e quella  autorità,  che  Federico  li  diede 
per  <lue  Costituzioni  (</)  a’  suoi  Ufficiali  ed  ai 
Medici  d’invigilare,  che  i sciroppi  e gli  elet- 
iuaii,  e -gli  atlri  {armaci  fossero  lieti  composti, 
la  esercita  or»  egli,  tassando  il  prezzo  di  quelli, 
ed  è Capo  perctf»  del  Collegio  degli  Speziali, 
che  chiamano  degli  Otto.  Tiene  Tribunale,  ed 
insieme  col  suo  Assessore  conosce  contro  le 
Levatrici,  Speziali  ed  altri  suoi  sudditi,  e con- 
tro coloro,  che  medicano  senza  privilegio  ; ed 
•è  sottoposto  al  TnbunaJc  della  regia  Camera 
della  Sommaria,  ancorché  da’  suoi  decreti  si 
appelli  al  Tribunale  del  S.  C.  (e). 

Sotto  d G.  Scudtero , Ufficiale  anche  nell’Im- 
pcrio  d’  Oriente  conosciuto  col  nome  di  Scute- 
rius , era  il  primo  Scudiero,  che  Tulio!  chiama 
Maestro  della  Scuderia  Regia. 

Sotto  il  G.  Cacciatore,  fra’  Greci  annoverato 
pure  tra  gli  Uflìriali  del  Palazzo  di  Costanti- 
nopoli, e chiamato  Primus  Venator , che  noi 

•fa)  Gabriel  Chi  non  in  notiti  a Orientii. 

(t)  Summonle  lom.  a pag.  q'ig. 

(r)  Cmiod.  loc.  cit.  Golii,  io  C.  Th.  1.  i de  Csmìlib.  et 
Archiatri*. 

(i)  Conslilal.  de  Medici».  CaastiL  de  FJdelion  nomerò  su- 
per flecluariis,  et  sysopu  tlalaendit. 

(0  Tasso#.  de  Antcbto,  veri.  3i  obs.  3.  Triban.  XlX. 
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diciamo  oggi  il  Marniere  Maggiore,  tono  il  G. 
Falcomero,  il  Maestro  dell’  Acque  c delle  Fo- 
resie,  di  cui  sovente  oe’ nostri  Capitoli  dii  Re- 
gno {a)  fossi 'memoria,  e li  quaUroJLuogolcuciiti 
della  caccio. 

Non  bisogna  cercare  nell’antico  imperio  que- 
sti Ufficiali;  poiché  i Romani,  siccome  ebbero 
l’esercizio  dell’ agricoltura  e pastorizia,  e la  fa- 
tica della  campagna  in  pregio,  cosi  dispreiza- 
vano la  caccia;  ond’é  che  da  Saltislio (A)  c an- 
noverata la  caccia  tra’  mestieri  servili , e Tiberio 
notò  d'infamia  un  Capitano  d’ una  legione,  per- 
chè avea  mandali  -certi  pocld  soldati  a cac- 
cia (c).  Le  cagioni  vengono  esaminale  dii  no- 
stro Scipione  Ammirato  (»/),  fra  le  quali  non 
sono  di  leggi rr  momento  quelle  di  aver  dovuto 
per  premier  diletto  della  caccia,  allontanarsi  le 
giornate  da  Roma,  per  esser  questa  città  a molte 
miglia  intorno  circondata  di  ville,  orti  ed  altre 
delizie,  -e  perchè  i Romani  aveaao  tanti  giunchi 
e spettacoli  pubblici  di  gladiatori  e diversi  al- 
tri esercizi  militari  in  casa,  onde  non  bisognava 
loro  ricorrere  perciò  aUa  caccia.  All’incontro  i 
Principi  stranieri  eh’ essi  chiamavano  barbari, 
i Re  de’ Macedoni,  i Ke<li  Persia,  i Re  dc’Parti 
e tanti  altri,  stimavano  gran  pregio  l'essere  va- 
lenti cacciatori;  ma  sopra  tutti  i Principi  ger- 
mani e settentrionali,  li  quali  nella  decadenza 
dell’Imperio  soggiogarono  l’Europa,  ne  furono 
vaghissimi;  onde  avvenne  che  presso  i nostri 
Principi  sia  venuto  in  disprezzo  l'esercizio  della 
agricoltura  c pastorizia,  ed  innalzato  {cotanto 
quello  della  caccia.  <v)«<-sti  popoli,  come  savia- 
mente ponderò  l’Abate  Fleury(e),  vivevano  in 
paesi  capetti  di  boschi,  ne’ quali  non  avran» 
nè  biada,  né  vino,  né  buone  frutta,  oud*  era 
loro  necessario  di  «vere  di  cacciagione,  sicco- 
me fanno  ancorai  Selvaggi  de'paesi /rodili  rsol- 
1’ America.  Dopo  aver  passato  il  Reno  ed  essersi 
stabiliti  in  terre  migliori,  vollero  trar  profitto 
dalle  comodità  dell’  agi  icoltura,  dalle  .arti  e dal 
commercio,  ma  non  vollero  avervi  1’  applica- 
zione. Lasciarono  queste  occupazioni  a’ Romani 
da  loro  soggiogali , ed  essi  mantennero  i dora 
istituti,  e quanto  avvilirono  /-agricoltura,  *A- 
teet tanto  innalzarono  la  caccia,  della  quale  gli 
antichi  facevano  molto  minor  caso.  Eglino  ite 
han  fatto  una  grand’  arte.,  « V hanno  portata 
perfino  all’ ultime  sottigliezze,  tantoché  la  cac- 
cia fu  reputata  la  pia  ordinaria  occupazione 
della  nobiltà. 

Fu  reputata  ancora  proprio  esercizio  della 
professici!  delie  armi,  perché  avvezza  gli  uomini 
a levarsi  per  tempo,  a sostenere  i freddi  ed  i 
caldi,  a lasciar  il  ribo  ed  esercitarsi  ne’  viaggi 
c ne’ corsi,  ed  a soffrire  i disagi,  talché  potendo 
accadere  il  simile  in  guerra,  non  parrà  cosi  stra- 
no a sostenerli  in  campo.  I Principi  stessi  erari 
persuasi,  non  esser  per  loro  più  utile  occupa- 

(a)  Capii.  Regni,  tab  mbr.  de  Magistris,  et  Foresteriis,  et 
«ih  Officiai  ibm  cor  oro.  De  Foresti»  antiqui»,  et  Boris. 

< * ) Stinsi,  in  ppooctn  Calili». 

(r)  Sue*,  ia  Tibcr.  cap.  ig. 

(A)  Ammir.  Diaconi  sopra  Coro.  Tacito,  lib.  a due.  f. 

<0  Flcur.  de’  Costoni  degli  Israeliti,  par.  a cap.  a. 
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rione  c!»e  Peserritavsi  nette  cacce,  così  per  ss-  R lutti  unici  netta  loro  spezie.  Di  queste-  milrae 


anelare  il  corpo  a*  disagi  ed  alle  fatiche,  come 
per  imparare  la  natura  de’  riti , e conoscere  , 
crome  sorgono  i monti,  come  imboccano  le  valli, 
come  giacciono  i pian»,  ed  intendere  la  natura 
! de’ fiumi  e dette  paludi.'  ciocché  arreca  aT  Prin- 
1 ripe  doppia  oomodità,  si  perché  con  quella  via 
apparerà  il  sho  del  su®  paese,  onde  può  vede* 

1 re  che  difesa  gli  si  può  dare,  e ai-  perchè  con 
1 quello  esempio  può  venire  a notizia  d’ali  ri  »i- 
1 tf,  avendo  latti  i paesi  una  reità  somiglianza 
I infra  di  foro;  la  qual  cognizione,  c per  coir- 
1 «birre  gli  eserciti,  e per  trovare  gli  alloggia» 

I menti,  e per  pigliare  suor  vantaggi,  c per  altri 
1 rispetti  poh  in  vari  tempi  apportare  limite  e dr- 
1 verse  comodità. 

Ornilo  i nostri  Principi  © siati  goti,  o lo»* 

I goliardi  c normanni,  ovvero  svevi,  fossero  stati 
I applicati  arila  caccia,  si  è polirlo  notare  ne* pre- 
I cedenti  libri  di  questa  Istoria,  e sopra  lutti 
I l’Jmperador  Federico  11  e Manfredi  suo  figliuolo 
I che  della  caccia  ne  compilarono  particolari  li- 
i bri.  Le  medesime  pedate  furon  calcate  da  que* 

1 sii  Re  angioini,  i quali  avendo  collocata  la  Se* 

1 de  regia  in  Napoli,  nè  essendo  a que’lempi 
I questa  città  circondala  di  tante  ville  ed  orti , 

I nè  i suoi  piani  ridoni  a qurlla  cottura  che  oggi 
t si  vede,  ma  racchiudendo  la  provincia  di  Terra 
| di  Lavoro  ampie  foreste  c boschi,  quindi  il  lor 
i consueto  esercizio  era  la  caccio,  onde  motti  Uf- 
I fidali  si  videro  nell»  Gasa  regale  di  Napoli  de* 

I pinati  per  assistere  al  Re  alla  caccia,  li  quali 
I aveano  il  lor  Capo,  chiamato  il  gran  Forestiere, 
f tt  quale  teneva  sotto  di  sè  molli  Maestri  tore- 
I stieri , c questi  aveano  mollissimi  Cacciatori  a 
loro  subordinati  (a). 

I L'autorità  e giurisdizione  di  questo  Ufficia- 
\ le,  chiamato  da’ nostri  il  Monliere  Maggiore, 

I nel  Regno  degli  Angioini  non  si  era  distesa 
| cotanto,  quanto  si  prorcurò  allargarla  da  poi 
nel  Rf|DO  degli  Spaglinoli  ; poiché  a ipiesli 
tempi  il  Gran  Maestro  delle  Foreste  non  esten- 
deva I»  sua  giurisdizione,  che  nelle  foreste  de- 
maniali del  Re.  Ma  da  poi  essendosi  stabilita 
la  caccia  per  regalia  del  Principe,  si  vede  l'au- 
torità sua  non  aver  termine  nè  confine;  tanto 
che  concede  egli  licenza  ai  Cacciatori  di  por- 
tar armi,  e cacciare  per  tutto  il  Regno  ^ancor- 
ché i Baroni  nette  loro  investitore  vengano  pu- 
re investiti  delle  foreste,  e ragioni  della  caccia) 
c tiene  proprio  Auditore  e particolare  Tribu- 
nale (ò). 

2>e>  Minori  Ufficiati . 

I Minori  Ufficiali  erano  [così  chiamarti,  non 
perchè  fossero  piccoli  in  sè  medesimi,  ma  com- 
parati a’  Maggiori , e grandi  Ufficiali  detti  di 
sopra.  Questi  acil’antvm  Imperio  erano  chia- 
mati Milizie , ovvero  piazze  ed  ufficii  di  com- 
pagnia, perchè  di  ciascuna  sorte  ve  ne  erano 
più,  a luogo,  che  li  Gran  Ufficiali  sono  quasi 

(a)  Capii.  Regai,  de  Bfjfutris  Forestali»,  et  Sabofficiali- 
bas  conia. 

(*)  Tasso.,  de  Antri,  ver*.  3 obi.  3.  Tiii.  XXVII.  t 


spesso  nel  Codice  di  Giustiniano,  c nelle  No- 
velie  fissi  memoria  (a);  e ne  trattarono  acco- 
ratamente Giacomo  Cufacio,  ed  Arnoldo  Vin- 
nio  (b)  celebri  Giureconsulti,  riprovando  I*  o- 
| pmioue  che  sopra  le  milizie  ex  casa  tenne  Lelio 
Tarn  elio. 

Erano  di  due  sorta.  Gli  uni  dati  a Gentiluo- 
mini, e gli  ah  ri  lasciali  agli  Ignobili. 

Quelli  ch’orano  dati  a’  Gentiluomini , tono  le 
jriaz/.e  de*  Gentiluomini  di  Camera;  i Gentiluo- 
mini detta  Caccia:  e quanto  ar*  Paggi  ( detti  dal 
Turino  Valletti),  essi  non  tiravano-  salario,  rn* 
aveano  la  livrea  solamente  del  Re.  1 Gentiluo- 
mini dette  Camere,  che  nrìT  antico  Imperio 
erano  chiamati  Decurione s Cubietdariorum,  co- 
mandavano agli  altri  Ufficiali  minori,  ed  erano 
in  gran-  numero.  1 Gentiluomini  ch'ila  Caccia* 
erano  quelli  che  assistevano*  al  R«  alla  caccia* 
differenti  dalli  Gvcciatori  Regj,  che  sono  ple- 
bei ed  hanno  la  cura  di  ordinare,  ovvero  driz- 
zare fa  caccia.  1 Gentiluomini  detta  Falcone- 
ria, i quali-  avevano  il  pensiero  di  qualche  volo, 
differenti  dagli  Falconieri  detta  Camera  Regia, 
che  sono  quelli  che  avevano  la  cura  di  ordinar 
la  cacciar  Questi  Ufficiali,  come  ai  è detto,  no» 
Insogna  cercargli  nell’antico  Imperio,  perchè 
gli  lmperadori  non  erano  applicati  alla  caccia, 
come  furono  i nostri  Re. 

1 Ciambellani  Regj,  ciré  scalzavano*  il  R«r,  e 
lo  mettevano  in  letto,  ed  erano  nella  Camere 
secreta  del  Re.  Gli  Arcieri  Alle  guardie  del  Rei 
] Scudieri  del  corpo  del  Re.  I Scudieri  dell* 
Sfalla  del  Re,  chiamati  dal  dritto  Siratorat , ed 
in  Francia  detti  Uar  eie  talli,  termine  alemanno* 
che  signi fic*  Ufficiale  di  Cavalli,  che  Turino1 
chiama  Maestro  detta  Moresca!  lari  a Regia  r donde 
viene  che  noi  chiamiamo  ancora  Maniscalchi 
quegli  che  medicano  e ferrano  i Cavalli  ? diffe- 
renti datti  Marescialli  degli  alloggiamenti  del  Re- 

l Marescialli  della  soprantendenza  della  guer- 
ra, Ir  «piali  distribuivano  alle  milizie  gli  ospiij* 
seguivano  il  G.  Contestabile,  e gli  Ufficiali  suc- 
ceduti nella  loro  earic»  si  chiamarono  Scudieri 
ed  anche  Scudieri  di  Stalla,  a distinzione  degli 
altri  Scudieri  del  corpo  d«d  Re  detti  «fi  sopra* 

Vi  erano  ancora  i Maestri  degli  stipendiati* 
Regi,  i quali  aveano  la  cura  di  tener  conto  de- 
gli stipendiati  del  Re,  e presso  noi  è rimasto 
di  loro  ancor  vestigio,  leggendosi  nella  Chiesti 
ih  S.  Niccolò  a Pozro  bianco  un*  iscrizione, 
netta  quale  si  nota  H fondatore  di  «fucila  essere 
stato  Errico  Barai,  familiare  del  Re  Carlo  1 
nc  stipendiariorum  Regio  rum  Maghtrum 
La  di  cui  incombenza,  siccome  I*  altra  dii'  di- 
stribuire atte  milizie  gli  ospizj,  appartenente  at 
Marescialli  di  guerra,  si  vide  da  poi  a tempo 
degli  Aragonesi  e degli  Spagaueli,  trasferita  nel 


(a)  L.  pruni  f.  C.  de  Collationibos,  I.  si  quìi  li.  C.  die 
prozia,  sacr.  scria,  lib.  12.  I.  alt.  C.  de  piga.  I.  otnnimod. 
3®  § 2.  C.  de  inotf.  teslam.  Nov.  53  cap.  5. 

(t>)  Gnjac.  ad  Nsr.  53.  Vraais  traci,  de  Colfationibw, 
cap.  l3  nmn.  l6  ad  ig. 

(r)  Eogen.  Nip.  Sacr.  fol.  173. 
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4»  STORIA  CIVILE 

Regio  Scrivano  dì  Ragione,  di  coi  favelleremo  D Fra  questi  Uflìrinli  dobbiamo  annoverar  an- 
noi Regno  di  questi  Principi.  Il  cora  il  Maestro  dell' Armature  Regie;  il  Mae- 

Eravi  il  Maestro  delle  Razze  del  Re,  che  ora  I slro  de*  Palafrenieri  : il  Maestro  degli  Arresti: 


diciamo  Cavallerizzo  Maggiore,  il  oasi  Uffi- 
ciale a tempo  degli  Spagnuoli,  come  ivi  dire- 
mo, innalzò  grandemente  la  sua  giurisdizione, 
ed  ebbe  pure  proprio  Uditore  c particolar  Tri- 
bunale. 

Più  numerose  erano  le  milizie  de*  Secretarii 
del  Re.  Questi,  clic  nell'  imperio  erano  nella 
milizia  de*  Tribuni  de*  Notari,  e chiamati  an- 
cora Candidali , come  P attesta  Caisiodoro  (a), 
nel  Regno  di  Sicilia  riconoscevano  il  G.  Pro- 
tonota io  per  lor  Capo,  di'  era  uno  de’  sette 
Ufficiali  della  Corona,  come  si  disse  nel  li- 
bro XI  di  q«est*  istoria.  Egli  era  il  Capo  dei 
Notari,  e nefl’  Imperio  era  per  ciò  chiamato 
Primicerius  Nolarioritm:  avea  la  dignità  Pro- 
consolare, e dopo  due  anni  d’  esercizio  dive- 
niva illustre.  Erano  ancora  nell’  antico  Imperio 
tre  sorta  o gradi  di  Notari,  che  sono  aperta- 
mente distinti  nel  Codice  di  Teodosio  (b)  ; i 
primi  erano  intitolati  Tribuni  Pretoriani  et 
IVotarii:  c questi  aveano  la  dignità  de*  Corali; 
i secondi  erano  semplicemente  delti  Tribuni 
et  Pìotani,  c questi  aveano  la  dignità  de’  Pi- 
carii ; final  mente  i tei  zi  erano  chiamati  Notarti 
Jamiliares,  ovvero  domestici , i quali  aveano 
l’ordine  c dignità  di  Consolarità.  Questi  non 
bisogna  confondergli  co*  Notari  che  ora  dicia- 
mo, li  quali  erano  tutto  altro,  ed  erano  chia- 
mati Tabellionet,  ovvero  Tabularii , siccome 
fu  da  noi  osservato  nel  rifi-rito  libro. 

In  Francia,  secondo  che  rapportano  gli  Scrit- 
tori di  quel  Regno,  parimente  vi  sono  tre  sorta 
di  Notari  del  Re,  chiamati  ancora  Secretarii  ad 
esempio  di  Vopisco,  il  quale  chiama  i Notari 
dell’  Imperio  Notarios  Secretori, /n , e nel  dritto 
vengono  chiamati  a Scarni  (e).  Sono  perciò 
variamente  appellati:  Secretarii  di  Stato:  Se- 
crctarii  del  Re:  e Secretarii  della  Casa  del  Re. 
I Secretarli  del  Gabinetto  si  riferiscono  a Ili 
Cartulari^  Cubie  ulani,  qui  emittebant  simbolo , 
jiW  Commi  mio  ria , come  si  diconb  nelle  No- 
velle di  Giustiniano  (d).  Erano  in  Francia  ses- 
santa i Secretarii  del  Re,  Casa  e Corona  per 
far  tulle  le  lettere  patenti  di  Cancelleria.  E 
come  ch’easi  spediscono  i privilegi  degli  altri, 
era  ben  di  dovere,  che  ne  ottenessero  tanti 
dal  Re  a lor  beneficio. 

Parimente  nella  Casa  Reale  dì  Napoli  erano 
a*  tempi  degli  Angioini  molli  di  questi  Secre- 
tarti e Notari  del  Re.  Furonvi  i Notari  della 
Casa  del  Re,  ed  a questi  tempi  di  Carlo  11 
d’Angiò  fu  suo  Notaio  Niccolò  di  Alife,  cele- 
bre Giureconsulto  di  quell’ età*  Vi  erano  i Mae- 
stri e Preposili  sopra  le  soscrìzioni  e signature 
delle  lettere  della  Camera  Regia:  i Notari  della 
Tesoreria  Regia:  il  Sigillatorc  delle  Lettere  Re- 
gie: il  Compositore  delle  Bolle  Regie:  ed  altri 
Ufficiali  minori  della  Secrcteria  del  Re. 

(a)  Ciniol.  lib.  4 ep.  3. 

(*)  L.  a,  3.  C od.  Tb.  de  Primic.  Notar. 

(e)  L.  j).  C.  Qui  milil.  poi. 

ÒÓ  Nov.  8,  *4,  afi,  »7. 


il  preposilo  degli  ufficii  dell’ Ospizio  Regio:  il 
Maestro  Massaro:  i Maestri  Razionali  della  Ca- 
mera Regia  (fra  quali,  a*  tempi  di  questo  Re, 
furono  Andrea  d'J sernia  e 1*  istesso  Niccolò 
d*  Alife)  ed  altri  consimili,  de*  quali  si  tratta 
in  più  luoghi  nei  Capitoli  di  Carlo  I e li  d’Art- 
g'à  <*)- 

Siegttono  nell’ultimo  luogo  i minori  uffici 
lasciati  agl*  Ignobili  : e sono  quelli,  che  appre- 
stano il  mangiare  del  Re  e de*  Principi  e dot 
loro  domestici,  li  quali  in  Francia  si  chiamano 
li  sette  uffici,  non  per  ragione  della  loro  ca- 
rica, ma  a ragion  delle  cucine  dove  gli  eser- 
citano, e si  chiamano  uffici  a casa  del  Re  cil 
a casa  de’  Principi.  Nelle  due  cucine,  li  Capi 
sono  chiamati  Scudieri  di  Cucina,  e gli  Aiu- 
tanti, Maestri  Cuochi. 

Cosi  ancora  coloro,  che  apprestavano  il  man- 
giare a*  nostri  Re  ed  a’  Principi  della  Casa  re- 
gale erano  chiamati  Prepositi  della  Cueina  Re- 
gia e Maestri  Cuochi  del  Re;  onde  si  narra 
che  que'  tre  Frauzesi,  Gio.  Dottimi,  Guglielmo 
Burgtind  e Gio.  Lions,  che  fondarono  la  chiesa 
e l’ospedal  di  S.  Eligio,  fossero  stati  Ire  Cuo- 
chi della  Cucina  del  Re  Carlo  I. 

Vi  erano  ancora  i Preposili  della  Panetteria, 
della  Copperia,  della  Frutteria  e della  Bucce!- 
laria  del  Re;  i quali  avi-ano  molti  Aiutanti 
sotto  di  loro.  Come  ancora  i Valletti  del  Nappo 
del  Re  ed  altri  mólti  Ufficiali  subalterni. 

A questa  classe  devono  collocarsi  i Vessilli- 
feri Regi:  i Portieri  della  Camera  Regia:  i Cac- 
ciatori Regi:  i Falconieri  Regi,  cioè  quei  che 
avean  la  cura  di  ordinare  e dirizzar  le  cacce 
ed  i voli  : i Custodi  degli  Uccelli  Regi  : i qua- 
ranta Soldati  dell'Ospizio  Regio  cd  altri  simili 
minori  Ufficiali. 

Camillo  Tutini  nel  Catalogo  di  questi  Uffi- 
ciali minori  rapporta  alcuni,  i quali  non  ap- 
partengono punto  alla  Casa  Regale  ed  agli  G.  Uf- 
ficiali del  Palazzo  del  Re;  ma  unicamente  ap- 
partengono agli  Ufficiali  della  Corona,  a cui 
sono  subordinati;  come  H Maresciallo  del  Re- 
gno: i Contestabili  delle  Terre  e Castellani,  clic 
nella  soprantendenza  della  guerra  seguivano,  cd 
erano  subordinati  al  G.  Contestabile:  il  Mae- 
stro del  Porto  Regio,  e'  Protontini,  ovvero  Por-* 
tolani  o Vice-Ammiragli,  che  appartengono  al 
G.  Ammiraglio:  il  Tesoriere  Regio  ed  i Secreti 
delle  province,  che  sona  subordinati  al  G.  Ca- 
merario; e li  Giustizieri  delle  profince,  c quello 
degli  Scolari,  che  riconoscevano  per  lor  Capo 
e superiore  il  G.  Giustizierò. 

Di  tanti  e cosi  illustri  pregi  era  ornata  le 
regai  Casa  di  Napoli  nc’  tempi  del  Re  Carlo  II, 
il  quale  con  ugual  bilancia  compartiva  questi 
uffici  per  lo  più  a’  Napoletani  e Regnicoli,  come 
si  legge  ne’  regali  Archivi,  prezzando  i vassalli 
di  questo  Regno  non  meno  di  quelli  degli  altri 
de’ suoi  paterni  e materni  Stati;  c se  alle  volte 

(a)  Capii.  Regni  sub  rub.  de  ofiic.  Mapstromm  Massariv- 
runj  cu  in  tnbas  seqq. 
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foggiamo,  che  ne  onorava  ancora  i foraalicri 
di  quegli  Siali,  non  tralasciava  però  a Proven- 
za, a Forch'  Alquir,  a Piemonte,  di  porvi  Re- 
gnicoli e Napoletani  con  altrettanto  di  prero- 
gativa, come  ti  legge  ne’ medesimi  Archivi,  e 
come  ti  vede  in  quei  luoghi  a molle  iniegne 
di  Napoletani,  che  furonvi  a governare  (a).  Ed 
ancorché  tutto  disponesse  ad  imitazione  del  Re- 
gno di  Francia,  e molto  fosse  inchinato  al  suo 
nativo  paese  ed  a gratificar  que’  di  sua  nazio- 
ne; con  tutto  ciò  in  cose  di  Stato  non  riguardò 
Nazione,  ma  a’  atteneva  al  consiglio  de’  più  pru- 
denti c savi. 

Ma  quasi  tutti  questi  Ufficiali,  perduto  ch’ebbe 
Napoli  il  pregio  di  esser  Sede  regia,  sparirono, 
c nella  loro  suppressione  sol  alcuni  ne  rima- 
sero; poiché  nei  Regno  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, e piu  in  quello  degli  Austriaci,  essen- 
dosi introdotta  fra  noi  nuova  polizia,  sursero 
nuovi  Ufficiali;  e siccome  quelli  finora  rappor- 
tati furono  da’ Re  franarsi  qua  introdotti  ad 
esempio  di  quelli  di  Francia,  così  a’  Re  spa- 
glinoli piacque  introdurne  de’nuovi  a similitu- 
dine di  quelli  di  Spagna,  de’ quali  ne’ Regni 
loro  si  darà  distinta  e particolar  contezza. 

§ II.  Del  Maestro  della  Cappella  del  Re,  che 

ora  chiamiamo  Cappellano  Maggiore. 

Bisogna  separare  il  Maestro  della  Cappella 
del  Re,  dagli  altri  Ufficiali  della  Casa  del  Re; 
poiché  quantunque  ancor  esso,  avendo,  la  so* 
prantendenza  dell’ Oratorio  del  Re  posto  nel 
regai  Palazzo,  potesse  annoverarsi  fra  gli  Uf- 
ficiali della  Casa  regale,  nulladimanco  prese- 
dendo egli  alle  cose  ecclesiastiche  e del  Sacer- 
dozio, era  distinto  da  quelli,  che  presedevano 
alle  cose  dell’Imperio  e della  Casa  del  Re.  In 
Francia  per  istabilire  in  maggior  splendore  e 
magnificenza  lo  stato  della  Casa  del  Re,  fu  ri- 
putato prudente  consiglio  introdurre  in  quella 
tutti  i tre  Ordini  del  Regno,  e che  non  meno 
quello  della  Nobiltà  c l’ altro  del  terzo  Stato 
v’ avesse  parte,  ma  anche  l’Ordine,  ecclesiasti- 
co, che  in  quel  Regno  fa  Online  a parte  tutto 
diverso  di  quel  che  si  pratica  fra  noi,  che  gli 
Ecclesiastici  sono  mescolati  ne’ due  Ordini  di 
Popolo  e Nobiltà.  Dalla  Nobiltà  presero,  come 
si  è veduto,  i Gentiluomini  di  Camera,  della 
Caccia,  della  Falconeria  ed  altri,  onde  si  com- 
ponevano le  milizie  o piazze  della  Casa  del  Re. 
Dal  terzo  Stalo  si  presero  i Graflicri,  Secreta- 
rti, Cancellieri  c tutti  que’,  a’ quali  erano  la- 
sciali i minori  uffici.  Cosi  ancora  dall'Ordine 
ecclesiastico  si  presero  il  G.  Elemosiniere,  il 
Maestro  della  Cappella  o Oratorio,  ed  il  Con- 
fessore ordinano  del  Re;  ed  a tempo  de’  Re 
della  prima  razza,  fu  tanta  Pautorità  del  Cap- 
pellano del  Re,  chiamato  ancora  ArcicappelLino 
nella  Casa  regale,  che  s’aveano  diviso  l'impe- 
rio ed  il  governo  col  Maestro  del  Palazzo  : sop- 
pressa poi  tal  carica  nella  seconda  stirpe,  e 
data  altra  norma  al  governo  della  Casa  regale, 
restò  Pautorità  dell’  Arcicappellano  in  gran 

(a)  Collant.  lib.  3. 
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parte  diminuita,  e sursa  sopra  di  lui  il  G.  Ele- 
mosiniere, che  tenca  sotto  di  sé  così  il  Mae- 
stro dell’Oratorio,  come  il  Confessore  del  Re  (a). 

Nel  Regno  di  Sicilia,  avendo  i Normanni  co- 
stituita la  loro  Sede  Regia  in  Palermo,  il  Cap- 
pellano del  Re,  a airoiglianza  di  quell’antico 
di  Francia,  avea  per  tutto  quel  Regno  stesa  la 
sua  giurisdizione,  nè  l’Elemosiniere,  nè  il  Con- 
fessore del  Re  erano  distinti.  Nella  Casa  regai 
di  Sicilia  era  chiamato  Cappellano  del  Re,  o 
tra  P Epistole  di  Pietro  di  Blois,  se  ne  leggo 
una  (b)  dirizzata  ad  cappellanum  Regie  Sicilia • 
dove  gli  ricorda,  che  per  l’ufficio  suo  ammo- 
nisca il  Re  a non  dare  il  Vescovato  d'  Agrigento 
a persona  indegna. 

Da  poi  che  i Principi  cristiani  vollero  avere 
nel  rogai  Palazzo  proprio  Oratorio , aurse  in 
conseguenza  il  primo  Prete  del  Clero  Palatino; 
e poiché  ov * essi  tenevano  collocata  la  loro  re- 
gia Sede,  ivi  colui  dovea  risiedere;  quindi  è 
che  presso  di  noi  ne’ regali  Archivii  non  s'in- 
contra memoria  di  Cappellano  Regio,  se  non 
a’ tempi  de’ Re  angioini,  i quali  in  Napoli  fer- 
marono la  lor  Sede,  e cominciarono  quindi  ad 
avere  regia  Cappella.  Prima  i Re  normanni  e 
svevi  P ebbero  in  Sicilia,  perchè  in  Palermo 
avean  collocata  la  lor  Sede;  ond’è,  che  la  me- 
moria del  Cappellano  di  Sicilia  é più  antica  di 
quello  di  Napoli. 

Collocata  adunque  da’  Re  angioini  in  Napoli 
la  lor  Sede  regia,  cominciò  presso  noi  la  prima 
volta  a sentirsi  tl  Maestro  delta  Cappella  del 
Re,  e ne' suoi  prioripii  instno  al  Regno  di  La-» 
dislao  fu  chiamato  Magieter  Redine  Coppellar , 
ovvero  Magisier  Sacratae  Coppellar , e sovente 
Protocappellanm * (c),  per  essere  egli  il  Capo 
di  tutti  li  Cappellani  minori  del  Re,  non  altri- 
menti, che  presso  i Greci  il  primo  Prete  del 
Clero  Palatino  chiamavasi  Protopapa  del  Pa- 
lazzo, di  cui  si  ritrova  spessa  commemorazione 
presso  Codino,  Zonara,  Ce  dreno  c nelle  Notizie 
dell’  Imperio  : al  medesimo  s’ appoggiava  la 
principal  cura  della  celebrazione  delle  fuozinni 
c solennità  nella  Cappella  del  Palazzo  impe- 
riale, dove  presedeva  agli  uffici  ecclesiastici, 
del  che  fu  ricordevole  anche  Tom  masino  net 
suo  trattato  de’ Benefici!  (jet). 

il  Maestro  adunque  della  Cappella  reale  di 
Napoli  avea  la  principal  cura  dell'  Oratorio  del 
Re,  c p resede  va  a tutti  i Cherici  del  Palazzo 
reale;  ed  a tempi  di  Cavlo  il  leggiamo  essere 
stato  suo  Cappellano  regio  Pietro,  il  qual  in- 
tervenne all’assoluzione  del  giuramento,  che 
Papa  Bonifacio  Vili  diede  a Lionora  terzo- 
genita di  Carlo  li  per  iseiorla  dagli  sponsa- 
li , clic  avea  contratti  con  Filippo  Signore 
di  Tussiaco,  c Ammiraglio  a tempo  di  Car- 
lo I (e):  e regnando  il  Re  Roberto  si  fogge 
che  losse  suo  Cappellano  Regio  Landulfo  di 
Regina  Dottore  c Canonico  napoletano  (/).  E 

(a)‘ Lo^ieau  de*  Ord. 

(*)  àùpisl.  P.  Bleienii»,  epist.  io. 

( c ) V.  Chiocc.  tom.  a M.  5.  giarisd. 

(£)  Tomisin.  de  bencfic.  par.  ! lib.  a eap.  5 n.  II. 

(0  Som  moni.  lib.  3 Ioni.  a pa|.  35 o, 

(/)  Rrgiktr.  ano.  i334  ty.  4?  fissami,  lom.  a paj  4>* 
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«In  da  questi  lempi,  non  già  nel  Areno  d’Al- 
foiiso  I,  corno  contro  l'opinione  del  Freccia 
(u  notalo  nrl  libro  XI  di  quest’  istoria,  fu  escln- 
ao  il  G.  Cancelliere  d’esercitar  giurisdizione 
aopra  i Cherìci  del  Palazzo  reale,  sopra  i Cap- 
pellani regj,  c tutta  passò  nella  persona  del  Cap- 
pellano Maggiore,  come  Prete  del  Clero  Palatino. 

Crebbe  molto  più  la  sua  autorità  nel  Regno 
di  Carlo  II,  poiché  essendosi  per  antichissimo 
costume  introdotto,  che  i Principi  potessero 
avere  Cappelle  regie,  non  pure  nella  città  me- 
tropoli, dove  facevano  residenza,  ma  in  alcune 
altre,  dove  solevano  ancor  essi  in  alcun  tempo 
dimorare,  c dichiarar  essi  per  tali  alcune  Chiese 
ore  arcano  maggior  divozione,  c che  per  ciò  , 
erano  state  delle  loro  rendite  profusamente  do- 
tate ; siccome  presso  di  noi  n’  abbiamo  memoria  ! 
fin  da' tempi  del  Conte  Ruggiero,  il  quale  nel-  | 
Panno  1094  fra  P altre  cose  che  donò  a S.  1 
Brunone,  fu  la  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Arsa- 
fia,  sua  Cappella,  che  teneva  in  Calabria  esente 
dalla  giurisdizione  dell’  Ordinario  : la  carta  della 
qual  donazione  vien  rapportala  dal  Tassoni  (a), 
ove  si  legge  ancora  Polcone  suo  Cappellano  ; 
quindi  multìplicandosi  nel  nostro  Regno  le  Cap- 
pelle regie,  venne  in  conseguenza,  ad  accrescersi 
l'autorità  del  Cappellano  regio.  La  chiesa  di  S. 
Niccolò  di  Bari  fu  dichiarata  Cappella  regia;  e 
perciò  il  Priore  ed  il  Capitolo  siccome  erano 
esenti  dall’Ordinario,  cosi  erano  subordinati  al  i 
Cappellano  maggiore  del  Re.  La  chiesa  d’AI* 
lamura  fu  dichiarata  ancora  Cappella  regia,  e 
quindi  l'Arciprete  di  quella  co' suoi  Preti,  co- 
me Cappellani  regj  prelendevan  independenza 
dal  Vescovo  di  Gravina,  e non  riconoscer  altri,  i 
che  il  Cappellano  Maggiore  del  Re  (A).  Tante  ; 
altre  Chiese  di  regia  collazione,  dichiarate  Cap 
pelle  regali,  delle  quali  si  è favellato  nel  prece- 
dente Capitolo,  parimente  pretendendo  csen-  ' 
lione  da 'loro  Ordinarli,  non  riconoscevan  al-  1 
tri  che  il  Cappellano  Maggiore  per  superiore,  j 

Furo ix)  da  poi  riputale  miche  Cappelle  regie 
quelle,  eh 'erano  costrutte  dentro  i regj  castelli: 
per  la  qual  cosa  moltiplicandosi  nel  Regno  il 
di  lor  numero,  vennero  a moltiplicarsi  i regj  | 
Cappellani.  Mulliplicaronsi  ancora  per  un’altra 
cagione,  perchè  avendo  i nostri  Principi  otte- 
nuto da'Somroi  Pontefici  molli  privilegi  ed  csen-  | 
aloni  «'medesimi,  come  di  non  essere  obbligali 
a residenza,  ancorché  tenessero  beneficii  cura- 
ti, di  non  dover  soggiacere  al  pagamento  delle 
decime,  clic  i Pontefici  imponevano  sopra  gli 
Ecclesiastici  ed  altri  consimili  (<i):  ogn'uno  proc- 
curava  farsi  dichiarare  dal  Re  per  suo  Cappel- 
lano; poiché  s’era  introdotto  costume,  che  an- 
che a coloro,  che  attualmente  non  servissero 
nella  Cappella  regia,  e fossero  lontani,  solevansi 
spedire  du’Rc  lettele,  per  le  quali  gli  dirhia- 
ravan  suoi  Cappellani  regj  : le  quali  ottenute 

(é)  Timo*,  de  Anlef.  ver*.  /j  obs.  5.  non.  Privi!, 
in*,  iu^j.  Quoti  Mofluluiiim  Aruphiw  C^appelia  in <.4  ersi 
rxrapla  ab  Episcopali  jsrùdiclione  per  SucroMiulam  Uouu- 
«ini  Eti.lrsiaui. 

(A)  t.liiocc.  toni.  j.  M.  S giumd. 

(a)  1«J.  ibid.  loia.  a.  lot.  «.il. 
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da  varie  persone  portaran  loro  non  pieeiol  gio-‘ 
vamento,  perchè  nelle  congiunture  d’imposizione 
di  decime  sopra  gli  Ecclc»iastici,  i Cappellani 
ricorrevano  al  Re,  acciocché  essi  non  fossero 
compresi,  e ne  ottenevano  provvisioni,  siccome 
molte  ac  ne  leggono  nel  secondo  volume  dei 
M.  S.  giurisdizionali  del  Chi  orca  relli  ; e fra  le 
altre  nna  spedita  ad  istanza  del  l'Arcivescovo  di 
Otranto,  il  quale  supplicava  il  Re,  clic  per  es- 
sere uno  degli  antichi  Cappellani  della  regia 
| Cappella,  e che  quando  era  stato  in  Napoli 
avea  sempre  servito  in  essa,  non  dovesse  sog- 
! giarere  al  pagamento  delle  decime.  Tanto  che 
j i Pontefici  romani  avveduti  dell'abuso  fecero 
più  Bolle,  prescrivendo,  che  solamente  coloro 
| dovessero  godere  de'privilegi  ed  esenzioni  con- 
cedute «'Cappellani  regj,  li  quali  attualmente 
servissero  nella  Cappella  regia,  le  quali  però 
come  troppo  restrittive,  come  fra  l'altre  furon 
quelle  di  Lione  X c di  Clemente  Vili,  non 
furono  ricevute  senza  dibattimento  e dichiara- 
zioni. Quindi  crescendo  l’autorità  del  Cappellan 
Maggiore  sopra  tutti  i castelli  del  Regno,  e le 
Chiese  dichiarate  Cappelle  regie,  nacquero  quelle 
tante  contese  giurisdizionali  tra  il  medesimo  col- 
l'Arcivescovo di  Napoli,  col  Vescovo  di  Colrone 
e con  tanti  altri,  delle  quali  è ripieno  il  se- 
condo volume  de'M.  $.  giurisdizionali  del  Chioc- 
co  relli. 

Nel  tempo  dc’Re  Austriaci  fu  accresciuta  la 
sua  autorità,  per  essergli  stata  commessa  la  cura 
c la  presidenza  de'Rcgj  Studii,  e trasfusa  a lui 
parte  di  quella  giurisdizione,  che  prima  sopra 
gli  scolari  teneva  il  loro  Giustiziere;  e sovente 
dal  Collateral  Consiglio  se  gli  commettevano  le 
cause  riguardanti  il  turbamento  e le  violenze 
inferite  dagli  Ecclesiastici  a’ Laici,  in  vigor  dei 
Capitoli  del  Regno;  e se  gli  diede  ancora  giu- 
risdizione sopra  i Musici  della  Cappella  regia  (a), 
siccome  favellando  del  Regno  di  qiic’ Principi, 
ci  tornerà  occasione  di  più  diffusamente  ra- 
gionare. 

CAPITOLO  VII 

Orile  Consuetudini  della  città  di  Xapoli  e di 

Bari , e (T alcune  altre  città  del  fìegno. 

Fra  gli  altri  beneficii  finora  noverati,  onde 
al  Re  Cario  II  piacque  di  favorire  cd  innalzar 
cotanto  questa  citta,  non  inferiore  deve  ripu- 
tarsi quello  della  compilazione  delle  nostre  Con- 
suetudini. Prima  clic  quelle  si  fossero  ridotte 
in  iscritto,  li  cittadini  erano  in  continue  liti  e 
discordie,  per  cagion  deH’incrrlczza  delle  me- 
desime : ciascuno  allegava  per  sé  la  Consuetu- 
dine, e per  provarla  produceva  i suoi  testimo- 
ni’!, c secondo  quelle  pruove  era  deciso  il 
litigio.  Occorreva  in  caso  simile,  che  commet- 
tendosi la  jruova  al  detto  dc’testimonii,  in  un 
altro  giudicio  si  pruovava  il  contrario,  e con- 
traria perciò  ne  seguiva  la  determinazione; 

(a)  Rrg.  Constali  ti  ora  tu  I.  unica,  n.  ai.  C.  Paia!,  e 
Domili.  Dominio,  lib.  II.  Tassos.  de  Ante!,  vm.  3 »b».  3. 
Tiib.  IX  u.  2,1  ri  num.  28^. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


onde  avveniva,  che  sempre  «tasserò  incerti, 
dubbii  ed  in  perpetui  litigii  e contese.  Per  to- 
gliere disordine  si  grave  Carlo  II  peusò  di  darvi 
rimedio. 

Avea  egli  un  esempio  assai  recente  di  ciò, 
che  ai  tempi  del  Re  Carlo  suo  padre  si  fece 
nella  città  di  Bari,  e di  quel  che  ivi  avea  fatto 
prima  di  lui  il  famoso  Ruggiero  I Re  di  Sici- 
lia. Pure  in  quella  città,  che  stata  lungamente 
•otto  la  dominacione  de’Loogobardi,  si  reggeva 
colle  loro  leggi,  eransi  tratto  tratto  stabilite 
particolari  Consuetudini  conformi  per  lo  più 
alle  leggi  longobarde.  I Baresi  perchè  non  in- 
ciampassero in  quella  confusione,  nella  quale 
ai  vedea  ora  Napoli,  le  fecero  ridurre  in  iscrit- 
to, e presa  la  lor  città  da  Ruggiero,  le  presen- 
tarono al  medesimo,  il  quale  (come  si  legge 
pel  proemio  di  quelle)  et  laudavit  et  eervavit 
illaesa»  : imo  polius  suo  inclito  favore  firma- 
rti, et  eia  perlectia , demum  robur  sua  e consti - 
Ustioni s induLsit  (a).  Ma  ne*  tempi  di  Carlo  I 
ebbero  più  felice  successo,  perche  trovarono 
due  celebri  Giureconsulti  baresi,  che  in  un 
picciol  volume  con  la  maggior  brevità  ed  ele- 
ganza, che  comportava  quel  secolo,  le  restrin- 
sero, e con  istUe  certamente  non  insulso  le 
tramandarono  ai  posteri;  ed  è quel  volume, 
che  oggi  corre  per  le  mani  d’ognuno;  il  qual 
avrebbe  meritato  altro  più  culto  Scrittore,  non 
Vincenzo  Mossila , che  ignaro  delle  leggi  lon- 
gobarde, donde  trassero  la  loro  origine,  con 
i atile  assai  goffo  e pieno  di  puerilità  nell’an- 
no i55o  cornmentollc. 

Que’due  Giureconsulti,  che  in  quella  guisa, 
die  ora  le  vediamo,  le  compilarono,  furono  il 
Giudice  Andrea  di  Bari , ed  il  famoso  Giudice 
SparrOj  o sia  Sparano , parimente  barese.  Fu 
questi  uno  de'maggiori  Giureconsulti,  che  fio- 
risse a’  tempi  di  Carlo  I,  da  questo  Principe 
molto  ben  veduto,  c in  sommo  pregio  avuto; 
poiché,  oltre  essere  stato  prima  da  lui  crealo 
Giustiziere  di  Terra  di  Bari,  e poi  M:  Razio- 
nale della  G.  C.,  dopo  la  morte  di  Roberto  da 
Bari  fu  fatto  G.  Protonotojio  del  Regno.  Kbbe 
ancora  la  suprema  preminenza  tie’Tribunali  dei 
Contadi  di  Provenza  e di  Forch’Alquir,  ed  il 
titolo  di  sur  nobitisj  solito  darsi  in  que’tempi 
a*  Titolati,  ed  a persona  disquisita  nobiltà: 
crcollo  di  più  Cavaliere,  e l’arricchì  di  molli 
Feudi.  , ». 

11  Giudice  Andrea  in  quel  libro,  che  com- 
pilò, tenne  quelPistesso  ordine  e metodo,  per 
quanto  gli  fu  permesso,  del  Codice  di  Giusti- 
niano, ed  in  alcuna  parte  seguitò  quello  delle 
Pandette.  Comincia  perciò  dopo  un  non  di- 
aprczzevul  proemio,  ad  imitazione  di  Giustinia- 
no, dal  titolo  de  Sacrosanta  tk  cles iis,  ove  tratta 
delle  cose  attinenti  alla  cattedra!  chiesa  di  Bari 
c dell’altra  di  S.  Niccolò.  Finisce  la  sua  com- 
pilazione ad  imitazione  di  Triboniano  nelle  Pan- 
dette col  titolo:  de  fìegulis  jurit , seguitando 
ancora  l’esempio  de’Compilalori  delle  Decretali. 

Il  Giudice  Sparano , che  con  non  minor  ele- 
ganza aggiunse  alla  costui  compilazione  un  al- 
fa) In  piouc*.  Unuud.  Bai. 
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Ìtro  libro,  tenne  altro  metodo  Conoscendo,  cho 
quelle  Consuetudini  in  g»an  parte  derivavano 
dalle  leggi  longobarde , stimò  più  a proposito 
seguitar  quell’  istesso  Online, che  tennero  i Com- 
pilatori di  quelle  leggi  : c perciò  comincia  dai 
delitti;  siccome  da  questi  si  dà  principio  al  pri- 
mo libro  dflle  longobarde.  Narrasi  ancora  dt 
questo  Giureconsulto,  che  componesse  altre  olie- 
re, ma  due  sole  sono  di  lui  rimase  a’  posteri  ; 
questa  compilazione,  ed  uu  libretto,  che  inti- 
tolò: fìosanum  virtulum  et  vitiorum : che  fu  d* 
poi  nell’anno  1571  stampato  in  Venezia  con  la 
giunta  dell’Abate  Paolo  Fusco  da  Barello. 

Carlo  11  adunque,  avendo  innalzata  Napoli  a 
tanta  sublimità,  non  permise,  che  in  ciò  Bari 
la  superasse.  Per  ciò  non  trovandosi  le  sue  Con- 
suetudini ridotte  in  iscritto,  onde  derivavano 
qne'  disordini  accennati  di  sopra,  diede  prima 
incombenza  all’Arcivescovo  di  questa  città,  e 
gli  prescrisse,  che  chiamali  a se  dodici  uomini 
di  sperimentata  probità,  e ben  istrutti  de’ co- 
stumi della  loro  patria  , desse  principio  all1  o- 
pra.  Era  allora  Arcivescovo  di  Napoli  Filippo. 
Minuto  lo,  quello  stesso,  che  per  la  sua  saviez- 
za e dottrina  fugli  dal  padre  destinato  per  prh 
mo  Consigliere,  quando  lo  rimise  in  Napoli  per 
suo  Vicario,  onde  l’opera  era  degna  di  Ini, dii 
chi  poteva  sperarsi  felice  successo  (<t).  Ordinò 
nell’islesso  tempo,  che  l’Università  di  Napoli 
eleggeste  quegli  uomini  che  fosséro  non  meno 
integri,  che  informatissimi  delle  costumanze 
della  loro  pai  ria  , i quali  dovessero  ricercare 
tutte  le  Consuetudini  della  città,  ina  te  più  ve- 
re, le  più  antiche , le  più  concordi  e le  più 
approvate  ne’ giudici*  : e dopo  averle  ben  esa- 
minate con  legittima  testimonianza  d’uomini 
probi  cd  integri,  le  riducessero  m iscritto 
in  un  volume  : il  quale  riveduto  cd  esa- 
minato dall’Arcivescovo,  e da  queste  dodici 
persone  a ciò  destinate,  lo  dovessero  presenta- 
re a lui,  perchè  quelle  solo  dovesse  confermare 
cd  approvare  con  sua  Costituzione,  c riprovar 
tutte  I*  altre:  in  maniera,  che  nè  in  giudicio* 
nè  fuori  avessero  forza  e vigore  alcuno. 

L'Arcivescovo , c gli  uomiui  a ciò  deputati 
adempirono  la  loro  incombenza , ed  in  nome 
di  tutti  i cittadini  presentarono  il  libro  al  Ho, 
perchè  lo  confermasse.  Nè  a questi  tempi  era- 
no entrati  gli  Ecclesiastici  in  quella  pretensio- 
ne, che  fortemente  .sostennero  da  poi.  d’esscrè 
da  quelle  liberi  e sciolti.  Carlo  lo  fece  poi  ri- 
vedere da  Bartolommco  di  Capua,  ch’era  al- 
lora Protooolario  del  Regno  , il  quale  levato 
alcune  cose,  ed  aggiuntene  alcun’  altre , ed  in 
miglior  modo  dichiarate,  le  dettò  in  <|uetlo  sti- 
le che  ora  leggiamo.  Il  che  fatto  , furono  dal 
Re  approvate,  c vietalo  che  toltone  quelle  che 
erano  scritte  in  quel  volume,  non  fov>e  lecito 
per  l1  innanzi  ne’ giudici!  o fuora.  allegarne  al-' 
tre:  ciocché  accaddi’  nell’. inno  * 3 06  morto  gv» 
FArcivescovo  Minutalo. 

Se  vogliamo  far  paragone  tra  le  Consuetudini 
di  Napoli  con  quelle  di  Bari,  non  vi  è dubbio 
alcuno  clic  i Giudici  Andrea  e Sparno  con  mag- 

(a)  Cbioc.  de  AicJurp.  Ntap.  ano  I28& 
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gior  eleganza  dettarono  quelle  che  Ì Baresi  pre-  4 tono  parziario:  nel  quarto  nella  testimonianza 
alarono  al  Re  Carlo  I,  che  non  fece  Bartolom-  P de’  rustici,  e quanta  fede  meriti:  nel  quinto 
meo  di  Capua  di  queste  che  i Napoletani  pre-  tratta  delle  Servitù,  e nelli  tre  arguenti  di  cose 
aentarono  a Carlo  II.  Lo  stile  di  quelle  non  a quelle  appartenenti.  Torna  poi  a'  contralti, 


fu  cotanto  insulso  ed  intrigato,  come  può  esser 
Boto  a chi  leggerà  T une  e 1* altre:  se  non  vo- 
gliamo difendere  il  Capua  con  quel  che  leggesi 
nel  proemio  di  Carlo,  il  quale  dice,  che  pia- 
cque a quel  Giureconsulto  di  non  mutare  lo 
alile,  ed  i vocaboli  propri»  del  paesP,  per  mag- 
gior intelligenza  di  que’  cittadini  : In  stilo  dieta - 
sninis  eorum  civium , ut  magts  propri e illarum 
usualia  verbo  re  mane  ani  (a). 

Scorgesi  eziandio  un  altra  differenza  tra  Fune 
e T altre;  perchè  quelle  di  Bari,  per  essere  state 
lungamente  de’ Longobardi,  per  la  maggior  parte 
traggono  origine  dalle  costoro  leggi.  All’  incon- 
tro Napoli  che  non  riconobbe  mai  il  dominio 
de’ Longobardi,  ma,  se  si  riguardano  i suoi  pria- 
cipii,  fu  città  greca,  o se  il  dominio  che  n'cb- 
bero  in  que’ medesimi  tempi,  che  i Longobardi 
dominarono  Faltre  province  del  Regno,  fu  ella 
sotto  la  dominazione  de’ Greci,  e degli  ultimi 
Imperadori  d1  Oriente:  quindi  le  sue  Consue- 
tudini dalle  leggi  di  quella  Nazione  derivano. 

Fu  chi  credette  che  chiamando  il  Re  Carlo 
queste  Consuetudini  antichissime,  fossero  reli- 
quie di  quelle  antiche  leggi,  colle  quali  si  go- 
vernata in  tempo  de’ suoi  Arconti. e Demarchi, 
come  dicemmo  nel  primo  libro.  Altri,  apponen- 
dosi più  al  vero,  senza  ricorrere  ai  tempi  tanto 
lontani  e remoti,  credettero  che  dalle  Novelle 
degl’ ultimi  Imperadori  greci  derivassero,  di  che 
ne  potrebbe  esser  argomento  i tanti  riti  c co- 
stumi degli  ultimi  Greci  che  ancor  si  ritengo- 
no, e T analogia  cd  i molti  vocaboli  ancor  rite- 
nuti di  quella  Nazione. 

L’ordine  ancora  ed  il  metodo  tenuto  da  Bar- 
tolommeo  di  Capua  fu  tutto  altro  da  quello 
che  tennero  Andrea  e Sparano.  Questi,  almeno 
per  quanto  si  potè,  imitarono  Giustiniano  ed  i 
Compilatori  delle  leggi  longobarde,  come  si  è 
detto:  il  Capua  di  suo  arbitrio  ne  formò  un 
altro  nuovo.  Trattò  in  prima  l’ordine  della  suc- 
cessione ab  intestalo  cd  indi  in  quella  et  testa- 
mento : della  potestà  ebe  in  vigor  di  queste  Con- 
suetudini hanno  i figli  di  famiglia  di  poter  te- 
state e di  quali  beili:  delle  donne  maritale,  le 
quali  uscendo  dalla  patria  potestà,  potendo  te- 
stare delle  loro  doti,  in  che  quantità  possano 
farlo  o in  altra  maniera  disporne:  degli  alimenti 
che  devono  i padri  e le  madri  prestare  a’ loro 
figliuoli,  e su  di  quali  robe.  Passa  poi  a trat- 
tar delle  doti  e della  quarta  alla  donna  dovute 
su  i beni  del  marito.  De’ contratti  tra  i mariti 
e le  mogli.  Degrislroraeuti  soliti  in  questi  tempi 
farsi  da’ Curiali  e della  lor  fede;  c da  poi,  di 
tutto  ciò  che  a’  attiene  alla  materia  dotale  c 
della  quarta. 

Prima  di  passar  agli  altri  contratti,  intermezza 
otto  titoli,  uno  ove  traila  de' casi  ne' quali  per 
propria  autorità  possa  alcuno  pignoiare  la  roba 
altrui:  l’altro  dilla  ragion  del  congruo:  nei 
terzo  esamina  di  che  forza  sia  il  detto  del  Co- 

(a)  Pruocm.  cornuti.  Neap. 


e parla  delle  locuzioni  e condizioni,  de’  pegni, 
delle  compere  e vendile,  e delle  arre  da  darsi; 
ma  vengono  questi  titoli  tramezzati  con  altri, 
come  della  nunziazione  della  nuova  opera  : 
Communi  dividundo , c de  Glande  legenda. 

Finalmente  chiudono  il  libro  il  titolo  de  ri • 
pa,  vel  efrico,  e l’altro,  eh’ è P ultimo  de  rem 
stitulione  in  integrum.  Quest’ordine  tenne  Bar- 
tolommeo  di  Capua  in  questa  sua  compilaziono 
delle  Consuetudini  di  Napoli,  la  quale  ebbe  il 
suo  componimento  e confa  inazione  del  Re  a’20 
di  marzo  dell’anno  i3o6,  come  si  legge  nella 
loro  data:  Data  Neapoli  per  manus  ejusdem 
Bartolomaei  de  Capua  milttis  Logothetae  et 
Prolhonotarii  Regni  Siciliae.  Anno  Domini  1 3o6 
die  20  marni  4 Indici . Regnorum  nostrorum 
anno  aa. 

Furono  queste  Consuetudini  dal  Re  Carlo  fatto 
riporre  nel  suo  regale  Archivio,  affinchè  i Na- 
poletani, essendo  ridotte  in  iscritto,  e roborato 
dalla  sua  autorità,  non  fossero  più  intrigati  ìq 
tante  dispute,  e sapessero  dove  ricorrere  per 
terminarle  (a). 

I nostri  Dottori  cominciarono  poi  a commen- 
tarle, e non  passarono  44  ann>  da  che  furono 
da  B.  di  Capua  compilate,  che  nurse  Napodano 
Sebastiano  di  Napoli,  il  quale  fu  il  primo  ad 
impiegar  Intorno  a quelle  i suoi  talenti  nel  Re- 
gno di  Giovanna  1,  pronipote  di  Carlo  nell'an- 
no i35o.  Fiorì  ne1  tempi  di  quella  Reina,  ed  era 
riputato  per  uno  de’  bravi  nostri  Professori:  era 
egli  Nobile  napoletano,  della  famiglia  Sebastia- 
na,  e non  meno  dì  .Malico  d’ Afflitto,  che  tirava 
la  sua  famiglia  da  S.  Eustachio  ed  il  Sannazaro 
da  S.  Nazario,  ebbero  i suoi  la  vanità  d’osten- 
tare che  la  sua  parimente  dipendesse  da  S.  Se- 
bastiano Maestro  de’  Soldati  dell’  linperadore 
Diocleziano,  ovvero,  se  questo  fallisse,  da  quel- 
F altro  Sebastiano  Pretore  a’ tempi  dell’ Impe- 
radorc  Zenone:  e pur  quando  tutto  altro  man- 
casse, da' Signori  di  Sebaste , città  di  Samaria  (A). 
Essendo  Cancelliere  il  Vescovo  di  Fiorenza, 
Lettore  degli  Studii  Lorenzo  Poderi»  c Vico 
Protoootario  del  Regno  Sergio  Donorso,  ebbe 
egli  nel  Collegio  di  Napoli  pubblico  esame  ; e 
datosi  allo  studio  legale  riusci  il  primo  della 
sua  età.  Si  pose  egli  a commentar  prima  le  Co- 
stituzioni e Capitoli  del  Regno  : da  poi  per 
quella  mortifera  pestilenza  ebe  accadde  in  Ita- 
lia nell’ anno  1*48*  descritta  con  tanta  vivezaa 
cd  eloquenza  dal  Boccaccio,  avendo  perduti 
tutti  i figliuoli,  per  dar  qualche  conforto  al  suo 
dolore,  ritirossi  in  una  villa  presso  Napoli  ed 
in  quella  solitudine  si  pose  a commentar  que- 
ste Consuetudini,  c terminò  le  sue  fatiche  a’ 5 
aprile  dell’anno  1 35 1 come  c’diec  nel  fine  dei 
suoi  Commcntarii.  Testifica  Scipione  di  Gen- 
naro (c),  il  qual  fece  alcune  addizioni  al  Cotn- 

(«)  la  Pro©*».  Cosntl.  $ cesliori . 

(A)  Addii,  in  Cammelli,  ad  Costad.  ni  Enc. 

(r)  Sopto  Januar.  iti  printip.  CoaiucL. 
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mento  di  Napodano,  che  avea  inteso  da’  loro 
più  anticlii  che  quella  villa,  ove  ritirossi  Napo- 
dano a far  questo  Commento,  era  quella  ap- 
punto che  a’  suoi  lempi  si  possedeva  da  D. 
Luisa  Rossa  vedova  del  Dottor  D.  Paolo  Mar- 
chese, di’  è posta  nel  principio  della  strada, 
onde  vassi  a S.  Martino. 

Il  Commento,  che  questo  Giureconsulto’ fece 
alle  Consuetudini,  acquistò  tanta  autorità  presso 
i nostri  Dottori  che  tiene  ora  non  inferior  forza 
e vigore  del  testo  medesimo  delle  Consuetudi- 
ni, e non  meno  di  quello  venne  da  poi  da’no- 
atri  Professori  esposto  e commentato  o da  al- 
cune note  illustrato.  Undici  anni  dopo  queste 
sue  fatiche,  propriamente  a* 20  agosto  dell’an- 
no 1*362  trapassò  di  questa  mortai  vita  cd  il 
auo  cadavere  giace  sepolto  nella  Chiesa  di  San 
Domenico  Maggiore  di  Napoli,  ove  se  n’addita 
il  sepolcro  (a). 

Dopo  Napodano,  illustrarono  queste  Consue- 
tudini o con  note,  0 con  addizioni  ovvero  con 
varie  decisioni  dal  S.  C.  della  regia  Camera  e 
della  G.  C.  della  Vicaria , altri  insigni  Giure- 
consulti che  fiorirono  ne’ seguenti  secoli.  I pri- 
mi furono  Antonio  d' Alessandro  Presidente,  che 
fu  del  S.  C.  Viccprotonotario  del  Regno:  Stefano 
di  Gaeta:  il  celebre  Matteo  d’ Afflitto:  li  Con- 
siglieri Antonio  Capecc  e Marino  Freccio:  il 
Consigliere  c Presidente  della  regia  Camera  Dio- 
mede Mariconda:  Antonino  di  Vivaya,  e nel- 
l’anno 1 5 1 S Scipione  di  Gennaro;  il  quale 
avendo  riscontrato  l’esemplare  ch’egli  avea  col- 
l’originale di  Napodano,  le  fece  imprimere  in 
Napoli  colle  addizioni,  che  nell’anno  precedente  | 
avea  fatte  su  ’l  Commento  di  quello  : cd  è la 
più  antica  edizione  che  si  trovi  di  queste  Con- 
suetudini. 

Seguirono  da  poi  altre  edizioni  con  nuove 
Chiose  e Giunte,  come  quelle  fatte  de’ Consi- 
glieri Vincenzo  de’ Franchi*,  Camillo  Salerno, 
Antonio  Barattucci,  Bartolommeo  Marziale,  e 
Cesare  Vitelli:  da  Coluccio  Coppola,  Gaspa- 
re di  Leo,  e Gio.  Angelo  Pisanello:  da*  Con- 
siglieri Felice  Scalatone,  Giacomo  Anello  de 
Bottis  e Felice  de  Rubeis  : dal  Presidente  della 
regia  Camera  Scipione  Buccino,  dal  Reggente 
Francesco  Revertero , da  Tommaso  Nauclero, 
da  Provenzale,  da  Caputo  ed  ultimamente  da 
Carlo  di  Rosa,  il  quale  in  un  volume  raccolse 
quasi  che  tutte  le  costoro  note  ed  addizioni. 

Oltre  a costoro,  sorsero  pure  nel  passato  se- 
colo altri  Scrittori,  li  quali,  o per  via  di  con- 
troversie, o di  decisioni,  o di  consiglj,  ovvero 
con  trattati,  largamente  scrissero  sopra  queste 
nostre  Consuetudini,  fra’ quali  porta  il  vanto  il 
celebre  Mo l/esio,  che  più  d’ogoi  altro  in  più  1 
volumi  trattò  di  quelle,  tanto  che  oggi  ai  no- 
stri Professori  il  diritto  appartenente  a queste 
Consuetudini,  ai  è reso' una  delle  parti  più  ne- 
cessarie per  la  disciplina  forense,  la  quale  non 
meno  che  1*  altre  ha  le  sue  sottigliezze,  ed  i suoi 
iutrighi,  dove  il  numero  di  tanti  Scrittori  llian 

(a)  In  lapide  SepuUhr.  in  Ettle».  S.  Dominici.  Scipio  Ja- 
soar.  in  pi  ©ocra.  a.  1. 


45 

I posta,  e riebiedesi  perciò  somma  dottrina,  0 pe- 
rizia per  ben  maneggiarla. 

L’ esempio  di  Bari  e di  Napoli  seguirono  le 
altre  città  del  Regno  : Aversa  volle  anche  ri- 
durre in  iscritto  le  sue  Consuetudini,  che  gi- 
rano per  le  mani  d’ognuno  col  Commento  di 
Nunzio  Pelliccia.  Capua  tiene  pure  le  sue  com- 
mentate da  Flavio  Pentriglia  Gentiluomo  ca- 
puano. Gaeta  similmente  ha  particolari  Consue- 
tudini e Statuti.  Amalfi  c suo  Dùcalo  ebbe  an- 
che le  sue  particolari  Consuetudini,  le  quali 
furono  compilate  dal  Giudice  Giovanni  Agosto- 
ricci , che  mori  in  Amalfi  l’anno  1281  dove  nel- 
I’  antico  Chiostro  di  San  Andrea  si  vede  il  suo 
tumulo  ed  iscrizione  (a).  Catanzaro  tiene  ezian- 
dio le  proprie  Consuetudini  spiegate  dal  suo 
cittadino  Giovan  Francesco  Papero.  E così  di 
mano  in  mano  l’ altre  città  del  Regno,  delle 
quali  non  accade  far  qui  un  più  lungo  c nojoso 
catalogo. 

In  tanta  grandezza  avendo  il  Re  Carlo  II  po- 
sta la  città  ed  il  Regno  di  Napoli,  finalmente 
giunto  al  sessa n tesi molerzo  anno  d»  sua  vita, 
soprappreso  da  febbre  acutissima,  dopo  aver  re- 
gnato anni  20  trapassò  a’  5 di  maggio  dell’  an- 
no i3o9  nel  palagio  chiamato  Casanova  fuori 
Porta  Capuana,  ch’egli  avea  fatto  edificare  lun- 
gi da  Napoli  200  passi , ove  abitar  solea  d’  e- 
state,  per  l’opportunità  dell’ acque  del  Scbeto, 
che  entrando  nella  città,  passavano  per  quello, 
il  qua!  luogo  divenuto  poscia  grandissima  villa, 
ritiene  sin  a’ nostri  di  il  medesimo  nome,  an- 
corché dall’ antico  palagio  non  ne  sia  rimato 
alcun  vestigio. 

( Cario  II  un  anno  prima  di  morire  fece  in 
Marsiglia  il  suo  testamento  a’ 16  Marzo  i3o8 
nel  quale  istituì  erede  del  Regno  Roberto  Duca 
di  Calabria,  chiamandolo  suo  primogenito,  ed  a 
Carlo  suo  nipote  figliuolo  del  Re  d'Ungheria, 
che  fu  suo  primogenito,  gli  lasciò  solo  duemila 
once  d’oro  da  pagarsegli  per  una  sol  volta  dal 
Regno.  Si  elesse  per  sepoltura  del  suo  corpo 
la  chiesa  del  monastero  di  S.  Maria  di  Nazaret 
in  Provenza,  e fece  molte  altre  disposizioni  in- 
torno agli  Stati  del  Contado  di  Provrnza,  di 
Forcalquir  e di  Pedemonte , ne’  quali  per  non 
poter  succedere  le  femmine  in  mancanzu  dei 
discendenti  maschj  di  Hnberto  chiamò  Filippo 
Principe  di  Taranto  e di  A caja  suo  figlio  e suoi 
discendenti  maschj , sostituendo  a questi  altri 
maschj  di  primogenito  in  primogenito.  Il  sud- 
detto testamento  estratto  dal  reai  Arehivio  di 
Provenza  fu  impresso  da  Lunig  (A)). 

Non  è memoria,  come  scrive  il  Costanzo,  elio 
fosse  mai  pianto  Principe  alcuno  tanto  ama- 
ramente, quanto  costui,  per  gran  liberalità,  per 
gran  clemenza,  c per  altre  virtù,  opd’  era  egli 
adorno.  Per  -la  sua  liberalità  fu  comparato  ad 
Alessandro  M.  c quanto  nelle  cose  militari  fu 
inesperto,  altrettanto  nelle  cose  eivili  e pacifi- 
che fu  eminente.  Fu  con  regai  pompa  seppel- 
lito il  suo  cadavere  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico c non  molto  da  poi  fu  trasferito  io  Pro- 

(а)  Toppi  Diblioth.  Nip.  lil.  G.  p*|.  u3. 

(б)  Louij,  Cud.  Dipi.  Ita!.  Tom.  2 2066. 
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venza,  e nd  monastero  dello  Suore  «di*  Or- 
dine de*  Predicatori  di  S.  Maria  di  Nazaret, 
edificato  da  lui  in  Arie»,  fu  collocato  (a);  ma 
il  suo  cuore,  per  ordiuc  di  Roberto  suo  figliuo- 
lo, fu  fatto  conservare  in  uua  Urna  d'avorio 
e riporre  in  quella  medesima  chiesa  in  Napo- 
li, dove  oggi  giorno  da' que’  Monaci,  memori 
d’ aver  questo  Principe  arricchito  quel  Con-  ; 
Tento,  con  molta  religione  e riverenza  vien  cu-  , 
atodi  lo. 
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LIBRO  XXII 

Morto  re  Carlo  II  nacque  subito  quella  fa- 
mosa quistionc  tra  il  zio  ed  il  nipote  sopra  la 
successione  del  Regno;  poiché  dall*  una  parte 
il  giovanetto  Re  d’Ungheria  mandò  Ambascia- 
dori  a Papa  Clemente  a dimandar  l'investitura, 
non  già  come  nipote,  secondo  l'errordi  Tira- 
quello  (A),  ma  come  figliuolo  d i Carlo  Martello 
primogenito  del  Re  Carlo  II.  Dall'altra  parte 
Roberto  Duca  di  Calabria,  ch'era  allora  col 
Papa  in  Avignone,  diceva,  che  Y investitura  do- 
vessi a lui,  come  a figlio,  e più  prossimo  in 
grado  al  Re  morto.  Fu  con  molte  discussioni 
avute  innanzi  al  Collegio  dc'Cardinali  esami- 
nato il  punto:  nel  che  importò  molto  al  Duca 
di  Calabria  l’opera  di  Bartolommeo  di  Capua 
Dottore  eccellentissimo,  ed  uomo,  che  per  aver 
tenuto  il  primo  luogo  molt’anni  nel  Consiglio 
di  Re  Carlo,  era  divenuto  per  molta  isperienza 
prudentissimo  in  pratiche  di  Stato.  Costui  tratto 
con  molto  valore  la  difesa  del  Duca,  e tra  le 
opere  di  Luca  di  Penna,  c di  Matteo  «l’Afflit- 
to (c)  leggiamo  le  sue  allegazioni  ch’egli  com- 
pose per  questa  causa.  Scriise  ancora  per  Ro- 
berto, Niccolò  Ruffolo  valente  Dottore  di  quei 
tempi,  le  cui  allegazioni  leggiamo  impresse  nei 
volumi  di  Luca  di  Penna.  E Gio.  V inccnzo 
Ciarlanti  ( d)  vuole,  che  Roberto  avesse  seco 
condotto  ad  Avignone  anche  Andrea  d' he  mia 
pur  famoso  Giureconsulto,  perchè  insieme  col 
Capua  prendesse  la  sua  difesa.  Chi  sostenesse 
le  parti  di  Caroberto  non  abbiam  memoria;  c 
se  dobbiamo  prestar  fede  a ciò,  che  di  questa 
contesa  nc  scrisse  Baldo  Perugino  (e),  non  fu 
egli  presso  il  Papa  difeso,  coinè  ad  una  colai 
difficile  ed  intrigata  quistione  si  conveniva. 

(è)  Coltane.  Comp.  Islor.  lib.  5. 

(B),Tiraq.  qo.  4°  »■  traci,  de  primogra. 

(r)  AfB.  in  lil.  de  Succe**.  Fend.  et  deci*.  I >9  n<  3. 

(<f)  Hi»L  de  Sanniti,  lib.  4 «P-  a3. 

(4  Cotanto  lil».  6, 


Ma  ciò  che  sopra  ogni  altro  rese  al  giudi- 
ciò  del  Mondo,  ed  agli  Scrittori  giusta  e pru- 
dente la  decisione  del  Pontefice  Clemente  V 
a favor  di  Roberto,  die  fu  Bartolommeo  di 
Capua  trattò  questa  causa  non  semplicemente 
da  Dottore,  ma  dimostrò  al  Papa  ed  a’ Cardi- 
nali, che  oltre  a quella  ragione,  che  davano  lo 
leggi  al  Duca  di  Calabria , era  necessario  per 
P utilità  pubblica  d'Italia,  c del  nome  cristia- 
no, ebe  il  Regno  dovesse  darsi  a Roberto  Signor 
savio  ed  espertissimo  in  pace  ed  in  guerra,  ri- 
putato un  altro  Salomone  dell’età  sua;  e non 
più  tosto  al  giovanetto  Re,  il  quale  senza  co- 
noscimento alcuno  delle  cose  d’Italia,  nato, 
ed  allevato  in  Ungheria,  fra1  costumi  del  tutto 
alieni  dagl’  Italiani , essendo  costretto  di  go- 
vernare il  Regno  per  mezzo  di  Ministri  e Ba- 
roni ungati,  a niun  modo  avria  potuto  man- 
tenerlo in  pace,  parendo  ancora  cosa  non  me- 
no impossibile,  ebe  inconveniente,  che  il  Duca 
di  Calabria,  il  Principe  di  Taranto,  ed  il  Prin- 
cipe d'Acaja  zìi  del  Re,  e Signori  nel  Regno 
tanto  potenti,  avessero  a star  soggetti  a’  Baroni 
Ungaci  (a);  onde  dopo  molte  discussioni,  al 
fine  fu  sentenziato  in  favor  di  Roberto,  ed  al 
primo  d’Agosto  di  quest’anno  1309  fu  dichia- 
rato in  pubblico  Concistoro  Re  di  Sicilia  ed 
erede  degli  altri  Stati  del  Re  Carlo  suo  padre  j 
ed  a1  afl  del  detto  mese  fi»  da  Roberto  in  roa- 
no del  Pontefice  dato  il  giuramento  di  fedeltà» 
c ligio  omaggio,  e ricevè  dal  medesimo  1’  »n- 
veatilura  (A)  non  meno  di  questo  regno  di  Pu- 
glia, che  di  quello  di  Sicilia  (c)  ; poiché  i Pon- 
tefici romani,  avendo  per  intrusi  i Re  Arago- 
nesi, che  possedevano  la  Sicilia  senza  ricercarne 
da  essi  investitura,  per  non  pregiudicare  le  loro 
ragioni,  investivano  gli  Angioini,  così  dell'uno 
come  dell’altro,  secondo  l’antico  stile  ed  usi- 
tate  formolo.  Questa  investitura,  oltre  essere 
stata  raccolta  dal  Cliioccarelli  nel  primo  tomo 
de’  M.  S.  giurisdizionali,  si  legge  tra  le  Scrit- 
ture del  regale  Archivio  ( d ),  ove  fra  i soliti 
patti  e convenzioni,  Roberto  s’obbliga  pagar 
ogni  anno  alla  S.  Sede  nel  dì  di  S.  Pietro  ot- 
tomila once  d’oro  per  censo,  in  recognizione 
del  Feudo  : replicandosi  ancora  ciò,  che  nelle 
altre  investiture  era  stabilito,  che  la  città  di 
Benevento  restasse  esclusa,  e come  fuori  del 
Regno  rimanesse  per  sempre  in  dominio  utile 
e diretto  della  Chiesa  romana.  Cosi  agli  8 di 
settembre  nella  città  d’  Avignone  fu  Roberto 
con  tutte  le  solite  cerimonie  e con  ogni  pompa 
e celebrità  incoronato  Re  (*);  ed  il  Papa  a mag- 
gior dimostrazione  di  benevolenza,  gli  donò  per 
autentica  Bolla  sottoscritta  da  tutto  il  Collegio, 
una  gran  somma  di  denari,  che  fu  creduto  pas- 
sar trecentomila  once  d’oro,  che  dal  Re  Carlo 
suo  padre  e suo  Avo,  si  doveano  alla  Chiesa 

(a)  Cosiamo  lib.  5. 

(ft)  Chioccar,  in  M.  S.  giumd.  loro.  r. 

(f)  Scip.  Ammirato  nc' Ritraili,  pag. 

(<0  Ardii v.  lib.  1 lil.  Hf  ann.  i3<n>.  lodici.  J fot.  1.  Sum- 
moiit.  1.  3 pjg.  3-o  lom.  2. 

(e)  Baio*.  Vita*  Papor.  Aveo.  lom.  I csp.  i5,  34>  70. 
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romana  per  le  spese  fatte  da  Papa  Bonifa- 
ciò  Vili,  e suoi  predecessori,  nella  spedizione 
di  Sicilia  (a). 

Essendo  tutte  queste  cose  trattate  in  Avi- 
gnone nel  Ponteficato  di  Clemente  V,  è gran 
meraviglia,  come  dai  nostri  Professori  si  creda 
Autore  di  tal  sentenza  il  Pontefice  Bonifa- 
cio Vili,  che  più  anni  prima  era  stato  fatto 
prigioniere  in  Anagni  da’  Colonnesi,  e morto 
in  Roma  per  dolor  d’ animo.  Nel  che  non  è 
condonabile  l’error  di  Tiraqucllo,  e di  alcuni 
altri  (A),  che  contro  ciò  che  si  legge  in  tutti 
i più  gravi  Storici  (c),  scrissero,  che  Bonifacio 
avesse  sentenziato  a favor  di  Roberto,  ingan- 
nato forse  da  ciò  che  si  legge  ne*  Commentari 
di  Baldo  (</),  i quali  secondo  le  edizioni  vul- 
gate, contenendo  molte  scorrezioni,  sono  stati 
cagione  a Ini  ed  agli  altri  di  simili  errori. 

Fu  tal  sentenza  commendata  da  Bartolo  (e), 
e quel  eh*  è più  da  Cino  da  Pistoia  (/),  quel 
severissimo  censore  de’  Pontefici  e della  Corte 
romana;  e quantunque  Baldo  (g)  una  volta  la 
riprovasse,  dicendo  che  in  ciò  il  Papa  fuii  ma- 
gi» partialis , quam  tali»  quali»  esse  debuerat  ; 
nulladimanco  esaminando  altrove  ( h ) la  que- 
stione, c trovatala  piena  di  difficoltà,  e non 
così  facile  a determinare,  tanto  che  fu  costretto 
di  dire,  salvai  Apollo , soggiunge,  che  avendo 
così  determinalo  la  Sede  appostolica,  esset  ri- 
diculum,  et  quasi  haereticum  disputare , quia 
dnjuriam  faoil  judicio  Reverendi  ss  imae  Smodi , 
delle  quali  parole  si  valse  anche  il  nostro  Mat- 
teo d1  Afflitto. 

Fu  ella  poi,  come  rapporta  anche  Bzovio  (i), 
confermata  da  Benedetto  XII,  il  quale  avendo 
per  mezzo  de*  suoi  Legati  ricevuto  il  giura- 
mento di  fedeltà  c ligio  omaggio  da  Roberto, 
gli  confermò  il  Regno  e ne  lo  investi  con  le 
medesime  condizioni,  che  erano  nell’ investitura 
del  Re  Carlo  1 suo  Avo  (A).  Nè  sono  mancati 
Giureconsulti  gravissimi,  che  1’  han  sostenuta 
con  ragioni  e con  esempli,  come  Cujacio  (/), 
Ottomano  («i),  Morisco,  Mariana  («),  Arnisco  (o) 
c tanti  altri.  Quindi  avvenne,  che  Roberto  per 
mostrare  che  egli,  perchè  nato  prima  e come 
più  prossimo  in  grado  di  Caroberto,  dovea  go- 
dere, ad  esclusione  di  costui,  della  primogeni- 
tura, s1  intitolava  : Robertns  primogenita*,  etc. 
come  assai  a proposito  avvertì  anche  Gio.  An- 
tonio de  Nigris  (p)  ne’  suoi  Commentarj. 

(*)  Scip.  Arotnir.  ne' Ritraili,  j»g.  agj. 

(*)  Umido  de  success.  feud.  pjg.  i qu.  5 art.  I noni,  19,22. 
<0  Baiti*.  Joc.  cil.  Sabcll.  I.  7.  Ennead.  Costa.  I.  5. 

(*0  Baldo  in  I.  com  in  aoliqu.  Cod.  de  jur.  delib. 

(O  Battolo  in  Àulh.  poti  fralres,  Cod.  de  legil.  bacrcd. 
CD  Ci»,  i»  |.  si  viva  maire,  C.  de  bon.  matrr. 

CO  Baldo  nella  I.  liberti  libertaeq.  C.  de  oper.  lib.  num.  25.  | 
(A)  Id.  in  I.  con  in  antiqoiorib.  C.  de  jur.  delib. 

<0  Biotìo  ann.  i355.  Ann.  Eccl. 
fi)  Chsocc.  t.  1.  M.  S.  rqj.  jurìsd. 

<1 0 C»ia c.  do  Fend.  lib.  a til.  n. 

<»)  Otlom.  qua  est.  il  Imi.  qQ.  3. 

OO  Maria»»  lib.  i3.  Uiii.  Hi*p.  cap.  9 ia  Br.  et  lib.  i4 
cap.  8. 

C°)  Amia  t,  i cap.  2 seri.  io. 

C/)  N*fm  in  Connnenl.  ad  capii.  Rober.  incip.  pmilc|ia, 

cap.  l. 


<7 

Roberto  adunque,  favorito  In  tanti  modi  da 
Papa  Clemente  parti  da  Provenza  per  Italia, 
e quivi  per  mostrarsi  grato  al  Pontefice,  ca- 
valcò per  tutte  le  città,  favoreggiando  i Guelfi, 
*e  dichiarando,  ch’egli  sarebbe  stato  inimico  a 
tutti  coloro  che  cercassero  d’infestare  lo  Stato 
ecclesiastico  ed  i partegiani  suoi. 

Giunse  finalmente  in  Napoli,  dove  con  pom- 
pa reale  c con  testimonio  universale  di  gran 
" contento  il  riceverono  ; poiché  non  solo  cia- 
scuna provincia  del  Regno,  ma  ogni  Terra  di 
qualche  nome  gli  mandò  Sindiri  a visitarlo  o 
ad  ossequiarlo:  ed  egli  per  mostrarsi  merite- 
vole del  giudizio  del  Papa  e della  benivolenza 
de*  Popoli,  cavalcò  per  tutto  il  Regno  ricono- 
scendo i trattamenti  de*  Baroni  e degli  Uffi- 
ciali co*  sudditi,  con  accarezzare  quelli  che  si 
portavano  bene;  c per  contrario  riprese  gl’in- 
giusti c tiranni,  ordinando,  che  dovessero  in- 
violabilmente osservare  le  leggi  ed  i Capitoli 
del  Regno,  che  suo  avo  e padre  aveano  stabi- 
liti. Tornato  a Napoli,  creò  Duca  di  Calabria 
Carlo  suo  unigenito,  cd  onorò  molti  gran  Ba- 
roni del  titolo  di  Conte;  e calcando  le  vestigia 
de*  suoi  maggiori,  cominciò  a far  vie  più  bella 
e magnifica  la  città,  non  avendo  ancor  cagiono 
alcuna  di  guerra.  Diede  in  quest’anno  »3io 
principio  al  monastero  di  S.  Chiara,  luogo  per 
Monache  in  ampio  numero  di  quell’  Ordine, 
con  un  separato  Convento  per  molti  Religiosi 
Conventuali,  e piacquegli  dichiarare  questa  ma- 
gnifica chiesa,  che  fosse  sua  Cappella  regia  (a). 
Fabbrica,  che  in  magnificenza  c grandezza  non 
cede  a niun  altro  edificio  moderno  d’ Italia  : 
ed  è fama,  che  dal  di  primo  del  suo  Regno 
destinò  tremila  ducati  il  mese  da  spendersi, 
mentre  e*  vivea,  prima  in  edificare  la  chiesa, 
e*  Conventi,  e poscia  in  comprare  possessioni, 
de’  cui  frutti  potessero  vivere  le  Monache  e i 
Frati  E vi  è chi  scrisse  (A),  che  Roberto  per 
ammenda  della  morte  proccurata  a Carlo  Mar- 
tello suo  fratello,  affin  di  succedere  al  Regno, 
avesse  usata  tanta  profusione  in  opera  cosi  pie- 
tosa ; quasi  elio  bastasse  a cancellare  tanto 
scellcragginc  ( se  fosse  vero  il  sospetto,  che  §t 
ebbe  di  lui  ) un  tal  edificio  ; e come  se  agli 
uomini  per  purgare  i loro  misfatti,  bastasse  il 
fabbricar  chiese  e monasteri,  ed  arricchirgli  dà 
ampie  rendite  e possessioni.  Scipione  Ammira- 
lo (c)  ne’  suoi  Ritratti  narra,  essere  stato  rice- 
vuto di  mano  in  mano  dalle  memorie  degli 
antichi  in  Napoli,  che  avendo  Roberto  condotto 
a fine  la  fabbrica  di  questa  Chiesa,  domandò 
al  Duca  di  Calabria  ano  figliuolo  quel  che  gius 
ne  paresse  : a cui  il  Duca  non  per  irrevcrcu- 
za,  ma  per  non  adular  il  padio,  liberamente 
rispose,  che  gli  parca,  che  fosse  fatta  a somi- 
glianza d’una  stalla.  E ciò  disse,  perchè  non 
avendo  la  chiesa  ale,  le  piccole  cappelle,  che 
intorno  son  poste  di  mala  grazia,  che  non  con- 
tinuano infino  al  tetto,  rendono  somiglianza  di 
mangiatoje.  Ma  il  Re,  o come  è natura  di  eia- 

(a)  Costato  Kb.  j5.  Eorcb.  Nap.  Sact.  di  8.  Chiara. 

(£)  (JiuoiH-ltas.  Il  ni.  Nr»p.  I.  a. 

Qi)  Ammirai.  Ritraiti  paj.  3oi. 
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scuno,  che  lenta  con  ma!  grado  chi  biasima  le 
aue  cose,  o pur  da  divino  spirito  commosso  : 
Piaccia  a Dio,  gli  disse,  o Figliuolo,  che  voi 
non  siate  il  primo  a mangiare  in  questa  Stalla. 
E non  è dubbio  alcuno,  il  primo  de!  Sangue 
Reale,  che  si  seppellisse  in  S.  Chiara,  essere 
•tato  il  Duca  Carlo. 

CAPITOLO  PRIMO 

V Imperadore  Errico  VII  collegato  col  Re  di 
Sicilia  muove  guerra  al  Re  Roberto , e fa - 
cendo  risorgere  V antiche  ragioni  deli  Impe- 
, rio,  con  sua  sentenza  lo  priva  del  Regno  j 
ma  tosto  lui  morto,  svanisce  ogni  impresa  f 
e si  rinova  la  guerra  in  Sicilia. 

Passò  Roberto  i primi  tre  anni  del  suo  Re- 
gno in  questi  esercizi  di  pace  ; favorendo  al- 
tresi, nel  miglior  modo  che  potea,  la  parte 
Guelfa  per  tutta  V Italia  ; ma  furono  questi 
•tudj  p»**  interrotti  per  la  morte  accaduta 
gli  anni  a dietro  dell* Imperadore  Alberto  d'Au- 
stria; poiché  essendo  stato  in  suo  luogo  rifatto 
Re  de’  Romani  Errico  VII,  il  primo  Impera- 
dorè  dell’ illustre  Casa  di  Luccmburgo,  e co- 
ronato in  Aquisgrnna,  tutti  i Ghibellini  d’Italia 
mandarono  a sollecitarlo,  che  venisse  a coro- 
narsi in  Roma  ; c poiché  Io  Stato  suo  in  Ger- 
mania d*a  di  poca  importanza,  e bisognava  con 
le  ricchezze  d’Italia  sostenere  il  decoro  impe- 
riale, fu  convocata  una  Dieta,  ove  furono  tutti 
i Prìncipi  di  Germania,  nella  quale  fu  con- 
chiuso, che  la  Nazione  alemanna  pagasse  ad 
Errico  un  esercito,  col  quale  potesse  venire  a 
coronarsi  in  Italia.  Papa  Clemente  che  ciò  in- 
tese, dubitando , che  per  la  sua  residenza  in 
Avignone  non  venisse  ad  occupare  tutto  lo 
Stato  Ecclesiastico,  ed  a ponere  la  Sedia  del* 
l’ Imperio  a Roma,  creò  Conte  di  Romagna  e 
Vicario  Generale  di  lutto  lo  Stato  della  Chiesa 
Re  Roberto,  affinchè  se  gli  opponesse.  Mandò 
per  tanto  Roberto,  sentendosi  eh’  Errico  dovea 
calar  in  Italia,  l'anno  i3ia  D.  Luni  di  Maona 
con  cento  Cavalieri  in  ajuto  dei  Fiorentini, 
siccome  fece  ancor  l’altro  anno  a Roma,  man- 
dandovi Giovanni  Principe  d’Acaja  suo  fratello 
con  seicento  Cavalieri  catalani  e pugliesi  per 
contrastar  la  coronazione  dell’lmpcradorc  (a). 

Dall’altra  parte  Federico  Re  di  Sicilia,  che 
avea  preso  gran  dispiacere,  che  ’I  Regno  di  Pu- 
glia fosse  rimasto  a Roberto  più  tosto  che  al 
Re  d’Ungheria,  del  quale  per  la  distanza  potrà 
dubitar  meno,  e che  avea  pensato  di  battere 
in  ogni  occasione  le  forze  del  Re  Roberto,  pose 
molta  speranza  nella  venuta  dell’ imperadore, 
se  bene  nel  principio  non  si  discoverse.  Ma  of- 
feso da  Roberto  per  esser  posto  in  acerbissima 
prigione  (dove  fini  la  sua  vita)  un  suo  Mini- 
stro, elle  avea  mandato  a Napoli  a visitar  Fer- 
dinando figliuolo  del  Re  di  Majorica,  fatto  pri- 
gioniere in  Grecia  dal  Principe  di  Taranto;  da 
questa  ingiuria  pigliaudo  occasione  Federico 
» 

(rf)  Ammirata!  Hilratti,  pag.  apa.  Baiti».  Vitse  Papir. 
A \tu.  loto.  i pag.  j8,  a».  44<  4$,  4&* 


non  volle  più  tardarla  scovrirsi;  e giunto  1*  Im- 
perailore  in  Italia,  mandò  Manfredi  di  Chiara- 
monte  a visitarlo,  cd  a trattar  lega  con  lui  con- 
tra  Re  Roberto.  L’ Imperadore  fc’  gran  conto 
di  quest'ambasciata  c strinse  la  lega,  e dichiarò 
Federico  Ammiraglio  dell’  Imperio,  e mandò  a 
pregarlo,  che  con  V armata  infestasse  le  marine 
del  Regno,  ch’egli  presto  sarebbe  ad  assalirlo 
per  terra. 

I Genovesi  vedendo  ora  più  gagliardo  Errico 
per  questa  lega,  lo  riceverono  come  loro  Si- 
I gnore,  onde  egli  cominciò  ad  essere  formida- 
bile a tutta  Italia;  e giunto  a Roma  a’ 09  dì 
giugno  di  quest'anno  i3ia  fu  con  molta  cele- 
brità coronato  in  S.  Gio.  Laterano  (a);  indi 
ripassato  a Pisa,  fece  citar  Roberto,  come  vas- 
sallo dell’ Imperio,  a comparir  avanti  di  lui. 

Gl’Imperadori  d’Occidente,  come  s’è  veduto 
nei  precedenti  libri  di  questa  Istoria,  preten- 
devano sovranità  sopra  questi  Reami  : P inve- 
stitore, come  altrove  fu  detto,  sono  più  anti- 
che quelle  degl’  Impcradori  d1  Occidente  che 
de’ Romani  PonteBci;  onde  c,  che  S.  Bernardo, 
adulando  Tlmperador  Lotario,  disse,  che  omnis , 
qui  in  Sicilia  Regem  se  faci /,  contradicit  Coe- 
sori ; quindi,  sempre  che  gli  Imperadori  ripi- 
gliavano forza  in  Italia,  non  tralasciavano  que- 
st1 impresa:  Errico  cita  Ruberto,  c questi  non 
comparendo,  lo  dichiara  contumace,  indi  a’  a 5 
aprile  del  seguente  anno  1 3 1 3 fulmina  contro 
lui  la  sentenza,  colla  quale  lo  sbandisce  (ù),  lo 
priva  del  Regno  e di  tutti  i tuoi  domimi,  e 
come  ribello  dell’ Imperio  lo  condanna  ad  esser 
decapitato.  Questa  sentenza  si  legge  presso  noi 
nel  primo  tomo  de’  MS.  giurisdizionali  compi- 
lati per  Cbioccarcllo,  e la  rapporta  anche  Al- 
berico ne’  suoi  Commentarli  (c). 

( Questa  sentenza  é rapportata  tutta  intera 
da  Lunig  (d)  ; ma  varia  intorno  al  tempo  della 
data,  notandosi  l’anno  1 3 1 1 . Rapporta  ezian- 
dio alla  pag.  1079  una  lettera  di  Filippo  Re 
di  Francia  scritta  a Papa  Clemente  F,  nella 
quale  gl’  incarica  ad  usar  lutti  gli  sforzi  per 
impedire  gli  attentati  cd  i progressi  d’ Errico 
contro  Roberto  tuo  parente,  i quali  potrebbero 
frastornar  anche  l’iinprcsa  di  Terra  Santa, 
onde  Clemente  fulminò  una  Bolla  contro  tutti 
i nemici  del  He  Roberto , dichiarandoli  invasori 
del  Regno,  la  quale  si  legge  pag.  1086). 

Nell’  istesso  tempo  il  Re  Federico  con  po- 
tente armata  infestava  le  Calabrie,  c certamente 
le  cose  di  Roberto  sarebbero  capitate  male,  se 
morte  opportuna  non  l’avesse  liberato;  poiché 
mentre  Errico  se  ne  tornava  in  Toscana  per 
quindi  venire  con  gagliardo  esercito  a’ danni 
del  Re  Roberto,  per  cammino  cadde  infermo, 
e arrivato  a Buonconvcnlo,  castello  del  Con- 
tado di  Siena,  a’  24  agosto  di  quest’  istesso  an- 
no 1 3 1 3 se  nc  mori.  Non  mancano  Scrittori 
che  rapportano  la  sua  morte  essere  stata  proc- 

(a)  Baia»,  toc.  cit.  pag.  48,  9? . 
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(<-)  Aliarne.  in  I.  qui»quis.  num.  II.  C.  ad  L.  Jul.  IVfa- 
joi. 

(jf)  Tom.  a p.  io35. 
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carata  da*  Fiorentini,  i quali  avendo  corrotto  « 
un ‘Frale  Domenicano  nominato  Pietro  di  Ca-  | 
stelrinaldo,  narrasi  che  quoti  gli  (lasse  un’  o- 
stia  attossicata  nel  tempo  clic  gli  richiese  di 
voler  prendere  il  Viatico. 

(Il  nome  del  Frate  Domenicano  che  nell'Eu- 
caristia  attossicò  1*  Imperadorc  Errico  VII 
non  fu  altri  mente  di  Pietro  di  Castdrinaldo, 
ma  di  Bernardo  di  Montepulciano , e 1’. abba- 
glio d’ aironi  Scrittori  nacque  d’aver  confuso 
Frate  Pietro,  che  presso  it  Re  di  Boemia  Gio- 
vanni figlio  d’  Krrico,  prese  Li  difesa  di  Frate 
Bernardo  e del  suo  Ordine  Domenicano,  con 
Frate  Bernardo  imputato  d’una  tale  scelleragginc 
nelle  lettere  apologetiche  del  Re  Giovanni  im- 
presse dal  Baluzio  T.  I,  Miseri.,  p.  i(Va  si 
legge  cosi:  Nuper  autem  retulit  nobit  R •ligia* 
sui  Fir  frater  Petrus  de  Castro*  fì r gin  aldi t or- 
dini* frmtrum  Praedicatorum , quod  in  magnum 
ipsius  ordini * dedecm  et  cnnlempium  facti  sunt 
B ontaneti , Chronicae  et  M a Irti,  in  quibus  con - 
linetìir,  quod  dame  memoria e Dominum  et  ge- 
nitorem  nostrum  ìmperatorem  Henrìctun,  Fra - 
ter  quidam  Bernhard  ut  de  Wontcpclw'iano , or- 
dì ni  t supra  dictt,  adirti  mitrando  ei  Sacra  me  ntum 
Encharittiae , re  ne  n avi l j et  propter  hoc,  ad 
de/ensionem  r*r  itati*,  praedictut  frater  Petrus 
de  CasV'o- Regina  Idi , hahere  super  hoc  literam 
testimonialem  humiliter  suplirarit.  E questo 
medesimo  nome  gli  danno  Tritemio  Chron. 
Hirsaug.  od  An.  i5i3  e Cuspiniano  pag.  3G6. 
Parimente  è da  notarsi,  che  durando  ancor  ai 
teriipi  d’  Errico  VII  il  costume  di  darsi  anche 
ai  Laici  la  communione  sub  utraque  specie , 
molti  Scrittori  antichi  rapportano  che  il  ve- 
leno non  fu  propinato  nell’  ostia,  ma  mesco- 
lato dentro  il  calice  che  se  gli  diede  a bere: 
ed  in  questa  maniera  narra  esser  seguito  l’av- 
velenamento Alberto  Argent.  pag.  .11 8 dicendo: 
Dice  botar  enim,  quod  ipse  praedicator  rene- 
nwn  sub  ungile  digiti  tenens  aùsconrum , poti 
cammunionem  potui  Coesori  immissitset  et  it- 
tico discestìsseu  E lo  stesso  scrisse  H.  Stero 
ad  A.  i3i3.  Uic  Imperator , ut  communi s futi 
opimo,  per  poenitentiarium  suum , ini  mirto  re- 
nano in  Calice  Domini , cum  Imperator  ab  ipso 
Eucharisliam  sumeret , extinctus  futi , et  Pisi s 
sepuhut.  Veggasi  .Martino  Discmbarhio,  il  quale 
compilò  una  parlicolar  dissertazione,  de  vero 
morti s genere,  quo  Henricus  FU  obiit.  Dove 
nel  § sulla  fede  di  Tritemio  Cron.  Hirsaug. 
ad  Annum  1 3 1 3 rapporta,  che  a que’ tempi  fa 
cosi  cornane  e costante  la  credenza  che  Errico 
fosse  stato  avvelenato  da  un  Frate  Domenicano, 
che  per  questo  misfatto  fosse  stata  imposta  pena 
a tolto  l’ordine  de’ Predicatori,  che  i loro  Mo-  .. 
Bachi  non  potessero  comunicare  se  non  colla  || 
mano  sinistra  coloro,  clic  s’accostavano  all’al- 
tare. Veggasi  parimente  Rurcardo  Strurio  Syn- 
tag.  Hist.  Germanor  Dissert.  a5,  § i5,  il  quale 
rapporta  le  arti  c gli  sforzi  che  fecero  i Dome- 
nicani presso  Giovanni  Re  di  Boemia,  per  pur- 
garsi di  questa  imputazione;  c la  propensione 
di  quel  Re  di  favorirli,  così  perchè  temeva  che 
non  gli  concitassero  1’  odio  del  Clero,  come  an- 
che perché  de’  medesimi  valeva»!  per  Confessori 
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e Consultori  di  sua  coscienza,npportsndo  ezian- 
dio i sospetti  che  s'aveano  non  quelle  lettere 
apologetiche  trascritte  da  Baluzio,  fossero  false 

0 almanco  estorte  da  Giovanni  per  loro  impor- 
tuniti ed  artificj  ). 

Altri  lo  niegano,  e dicono  essersi  ammalato 
per  contagion  d’aria  c morto  di  febbre  (a). 
Checché  ne  sia,  la  morte  d’  Errico  pose  in  tanta 
confusione  i Capi  del  suo  esercito  cd  il  Re  Fe- 
derico che,  ciascuno  tolse  la  sua  via,  e Fede- 
rico mesto  si  ritornò  in  Sicilia;  ma  essendo  il 
Re  Roberto  fieramente  con  lui  adirato,  il  qual 
rotta  la  pace,  che  avea  seco,  s’era  scoperto  in 
su  quella  venuta  amico  dell’  Imperadorc  ; fatta 
un’  armata  di  cento  venti  galee  tra  quelle  di 
Provenza,  del  Regno  c de*  Genovesi,  andò  egli 
stesso  in  persona  còn  Giovanni  e Filippo  suoi 
fratelli  a danni  di  quell’isola.  E forano  i prin- 
cipi molto  lieti,  perciò  eh*  egli  prese  per  forza 
Castello  a mare,  e posto  l'assedio  a Trapani, 
ebbe  grande  speranza  d’averla;  ma  ingannato 
da’  terrazzani  che  V aveano  tenuto  in  parole  di 
concerto  con  Federico,  l*  indugio  fu  tale  che 
vedendosi  mancata  la  vettovaglia,  cd  andar  tut- 
tavia informando  il  suo  esercito,  nc  volere  ?1 
Re  Federico  venire  seco  a battaglia,  nè  in  ma- 
re, nc  in  terra,  fu  costretto  far  tregua  co’ Si- 
ciliani per  tre  anni,  e tornosscnc  il  primo  giorno 
dell’anno  1 3 1 5 a Napoli  molto  peggiorato. 

Fra  questo  mezzo  Papa  Clemente  V,  morto 
Errico,  avendo  ripreso  vigore  il  suo  partito, 
cavò  fuori  una  sua  Bolla,  colla  quale  rivocò, 
ed  annullò  la  sentenza  fatta  dall’ Imperadorc 
contro  Roberto.  Questa  oggi  la  leggiamo  tra 
I* altre  decretali  de’  romani  Pontefici,  avendola 

1 Compilatori  del  dritto  Canonico  inserita  fra 
le  Clementine  (ò),  c si  legge  ancora  nel  primo 
volume  dei  MS.  giurisdizionali  del  Chioecarclli. 

Re  Roberto  convenendogli  portarsi  ora  in  Pro- 
venza, ora  nell’ impresa  di  Sicilia,  sovente  in 
Fiorenza,  in  Genova  ed  altrove,  avea  costituito 
Ficario  del  Regno,  secondo  il  costume  de’ suoi 
maggiori,  Carlo  Duca  di  Calabria  suo  figliuolo, 
di  cui  perciò,  come  ai  disse,  abbiamo  molli 
Capitoli , fatti  da  lui  mcntr’ era  Vicario  in  as- 
senza di  suo  padre.  Ma  Roberto  non  avendo 
altri  figliuoli,  pensò  di  easarlo  e concbiusc  il 
matrimonio  con  la  figlinola  dell'Arciduca  d'Au- 
stria, onde  mandò  in  Alemagna  il  Conte  Ca- 
merlingo,  e l’Arcivescovo  di  Capita  Ambascia- 
dori  con  onoratissima  compagnia  di  Nobiltà. 
Costei  ebbe  nome  Caterina , la  quale  condotta 
con  grandissimo  onore  a Napoli,  fa  poco  for- 
tunata, perché  dopo  non  molto  tempo  morì 
senza  lasciar  figliuoli;  tanto  che  da  poi  Re  Ro- 
berto diede  a Carlo  la  seconda  moglie  che  fu 
Maria  figliuola  di  Carlo  Conte  di  Valois,  dclli 
quale  ebbe  tre  figliuole,  come  diremo  più  in- 
nanzi. 

Intanto  essendo  finito  il  tempo  della  triegua 
co' Siciliani,  il  Re  Roberto  deliberò  seguire  l’im- 
presa di  Sicilia,  ed  avendo  posto  in  acqua  un 
buon  numero  di  navi,  afflisse  tanto  quell’  isola, 

00  Baio»,  pag.  ai,  53,  9$,  61^. 

(>>  Clojacnt.  pastorali»,  de  scaL  et  ce  jodk. 
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e le  forze  de!  Re  Federico,  che  fu  comune  opi- 
nione che  se  Ruberto  avesse  continuata  la  guerra 
in  quel  modo,  avrebbe  certamente  ricoveralo 
quel  Regno:  ma  » Siciliani,  essendo  morto  nel 
mese  di  aprile  dell’anno  1 3 a 4 Clemente  V c 
rifatto  in  suo  luogo  Gio.  XXII  mandarono  su- 
bito una  imbasciata  de’  maggiori  uomini  dell'i- 
sola a rallegrarsi  della  creazione,  ed  a pregar- 
lo, volesse  trattare  la  pare  o la  triegua  fra  quei 
due  Principi.  Il  nuovo  Papa  mandò  pei  ciò  un 
Legalo  al  Re  Roberto,  clic  lo  indusse  a far  nuova 
triegua  per  cinque  altri  anni. 

CAPITOLO  11 

Ji'  Imperati  or  Lodovico  bavaro  cala  in  II  orna, 
e muove  guerra  al  Re  Roberto.  Il  Duca  di 
Calabria  si  muore,  onde  s'  affrettano  le  noz- 
ze di  Giovanna  tua  figliuola  con  Andrea  se- 
condolerli  lo  del  Re  di  Ungheria, 

Ma  nuovo  turbine  interruppe  i progressi , e 
turbò  la  qtrete  del  Re  Roberto  : morto,  come 
si  disse,  Plmperadore  Errico,  essendosi  gli  Elet- 
tori adunati  in  Frane  furi  l'anno  1 3 1 4 **  divi- 
sero sopra  P elezione  del  successore  : gli  uni 
elessero  Lodovico  di  fìaviera  j gli  altri  Federico 
figliuolo  d’Alberto  Arciduca  d * Austria.  Gio- 
vanni XXII  ricusò  di  confermare  alcuno  dc’duc 
eletti,  c dichiarò  vacante  P Imperio.  I due  Pre- 
tendenti fecero  guerra  insieme  io  Alemagna,  ed 
» lor  partigiani  io  Italia.  In  fine  Federico  restò 
sconfitto  Panno  i3z3  e preso  prigione  insieme 
con  suo  fratello  Errico  da  Lodovico  di  Bavie- 
ra. I)  lor  terzo  fratello  Leopoldo  ricorse  a)  Pa- 
pa, che  pronunziò  nna  sentenza  contro  Lodo- 
vico  di  Baviera.  Questo  Principe  se  ne  appel- 
lò al  Concilio  generale,  ed  al  futuro  Pontefice 
legittimamente  eletto  (a);  all' incontro  il  Papa 
non  lasciò  d»  continuare  la  sua  azione,  di  sco- 
municar Lodovico  di  Baviera,  e di  dichiararlo 
eretico.  L’Italia  per  conseguenza  fu  parimente 
turbata  «kdle  fazioni  de’ Guelfi  partigiani  del 
Papa  e de’ Ghibellini  partigiani  dr!P  impcrado- 
re;  ma  chi  fra’ Guelfi  si  segnalasse  sopra  tolti 
gli  altri  fu  il  nostro  Re  Roberto,  e Carlo 
Duca  di  Calabria  suo  figliuolo.  Il  Papa  lo  chia- 
mò, e fece  levar  delle  troppe  per  far  la  guer- 
ra contro  il  partito  di  Lodovico.  1 Ghibellini 
veggendo,  che  i Guelfi  per  le  forze  di  ti  po- 
tente Re  andavano  tuttavia  crescendo,  solleci- 
tarono che  venisse  in  Italia  il  Bavaro.  Lodovico 
calò  in  Italia,  e giunto  a Trento,  andarono  ad 
incontrarlo  Cane  della  Scala  Signor  di  Verona, 
Passerino  Signore  di  Mantua,  Ano  e Marco 
Visconte , Guido  Tarlati  Vescovo  e Signore 
«P Arezzo,  gli  Ambasciadori  di  Castrimelo  Ca- 
stracani c de1  Pisani,  e tutti  i primi  della  fa- 
zione Ghibellina,  tanto  di  Lombardia,  quanto 
di  Romagna  e di  Toscana.  Fu  celebrato  un 
Parlamento,  dove  Lodovico  promise  e giurò  di 
venir  a Rama,  e di  favorire  in  tutta  l’Italia  il 
nome  e la  parte  Ghibellina)  cd  all’incontro  i 

(a)  Baio».  Vita*  Pipar.  Ave»,  tom.  a p.  47®  4ove  porla 
qaeaf*  appeWaaioM. 


Principi  o gli  Ambasciadori  , che  si  trovarono 
al  Parlamento,  promisero  dargli  centocinquan- 
tamila fiorini  d’oro,  quando  egli  fosse  giunto 
; a Milano  (a). 

In  questo  Parlamento  ancora  Lodovico  fece 

«pubblicar  nn  processo  contro  Papa  Gio.  XXII 
nel  quale  per  giodido  di  quelli  Vescovi  e Pre- 
lati, ch’eran  appresso  di  lui,  fu  dichiarato  ere- 
tico, imputandosi  al  Papa,  eli’  errasse  in  ardici 
articoli  di  quelli,  che  negli  altri  Coorilj  era 
determinato , che  si  tenessero  per  |Ia  Chiesa 
cattolica,  e fatto  questo  venne  a Milano  (A)  e 
nel  di  della  Pentecoste  si  fece  coronare  dal 
Vescovo  d’ A rezzo  della  Corona  di  ferro  nella 
chiesa  di  S.  Ambrogio,  ed  invitato  da’ Romani 
intraprende  di  passare  a Roma.  Il  Re  Roberto 
vedendo  quel  che  potea  importare  la  venula 
del  Bavaro  in  Roma  e che  l’aiuto  del  Pontefice 
sarebbe  stato  debole  é tardo,  fece  ogni  sforzo 
per  impedirgli  la  venuta.  A questo  fine  mandò 
egli  il  Pi  inripe  della  Morra  suo  fratello  con 
grossa  cavalleria  in  Roma  per  tenere  stretto  il 
Bavaro;  mandò  anche  nuova  armata  in  Sicilia, 
cssemlo  finita  la  triegua,  per  dar  tanto  da  fare 
al  Re  Federico,  eh’  egli  non  potesse  essere  di 
alcuno  aiuto  aH’iniperadorc;  ma  tulli  questi 
sforzi  non  furono  valevoli  ad  impedire  che  il 
Bavaro  non  venisse  tuttavia  innanzi  armato  per 
coronarsi  in  Roma  ; onde  il  Re  fu  costretto  ri* 
vocar  il  Duca  di  Calabria,  il  qnal  era  al  Go- 
verno di  Fiorenza,  e mandarlo  a guardare  le 
frontiere  del  Regno.  Carlo  a'  ?8  settembre  di 
quest'anno  i3a^  con  la  moglie,  e con  tutti  i 
Baroni  eb’erano  sero,  partì  di  Fiorenza  e per 
la  via  di  Siena,  Perugia  e Rieti  giunse  all*  À- 
quila  il  medesimo  giorno,  che  il  Bavaro  fu  co- 
ronato a Roma  con  molta  celebrità  : ciò  che 
avvenne  il  dì  16  di  gennaio  del  seguente  an- 
no i3a8. 

Ma  l'indugio  del  Bavaro  in  Roma  fu  la  sal- 
vezza del  Re  Roberto,  essendo  stata  fama  hi 
quc’lempi,  che  egli  non  avrebbe  potuto  soste- 
nere f impeto  del  Tedesco,  il  quale  avea  seco 
cinquemila  buoni  Cavalieri,  se  senza  tardar 
plinto  in  Roma,  dopo  aver  presa  la  Corona 
delPImperio,  fosse  passato  alla  conquista  del 
Reame.  Ma  l’aver  egli  voluto  errar  nuovo  Pa- 
pa, da  cui  la  seconda  volta  volle  esser  corona- 
to, cd  occupatosi  in  far  leggi,  e dar  altri  or- 
dini, fu  cagione,  clic  qoando  volle  passar  nel 
Regno,  non  fu  più  a tempo:  anzi  le  genti  del 
Re  presero-  Ostia  di  nuovo  cd  Alagna,  ed  avendo 
fortificati  i passi,  costrinsero  finalmente  il  Ba- 
vara  ad  uscir  di  Roma,  e tornarsene  in  To- 
scana (c). 

Essendo  rimetti  vani  ì disegni  del  Bavaro  e 
«k’Ghibcllini,  Re  Roberto  non  solo  fu  liberato 
da!  pensiero  della  guerra,  ma  fitto  assai  mag- 
giore di  forza  e di  autorità  per  sé  stesso  e per 
l’aiuto  del  Papa,  divenne  formidabile  a tutti  i 
suoi  nemici;  laonde  ordinate  le  cose  di  Tosca- 
na, senza  dubbio  avrebbe^finilo  felicemente  la 

(a)  Cotlius  I.  5. 

(t>)  Baiai.  I,  c.  lom.  2 p.  5l2,  522. 

(<)  Aramir.  Rilnt.  paj.  398. 
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impresa  di  Sicilia;  ma  come  nelle  maggiori  fe-  | 
licita  ci  conosce  spesso  la  fragilità  delle  cose  a 
umane,  accadde,  ch'ammalandosi  il  Duca  di  Ca-  fl 
labria  in  Napoli,  al  primo  di  novembre  del  me*  « 
decimo  anno  i3a8«nori  la  vigilia  di  S.  Martino 
con  incredibile  dolore  dell'infelice  padre'  c di 
tutto  il  Regno,  e con  infinite  lagrime  fu  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Chiara.  Narrasi;  che 
quando  questo  Principe  fu  portato  alla  sepol- 
tura, I'  infelice  padre  vedendosi  tolto  l’ unico 
suo  figlinolo,  dicesse  : Caduta  è la  Corona  dal 
capo  nostro*  Come  veramente  segui  per  le  mine 
e turbolenze,  che  poi  vennero  al  Regno,  perché 
a Carlo,  se  bene  mentr’era  in  Fiorenza  Maria 
di  Valois  sua  seconda  moglie  gli  avesse  parto- 
rito un  figliuolo  maschio,  die  no  mossi  Carlo 
Martello,  questi  non  visae  più  «he  otto  giorni; 
né  di  Maria,  che  sopravvisse  al  marito,  lasciò 
maschi,  ma  due  figliuole  già  naie,  ed  un'altra 
nel  ventre.  Lai  prima  nocninossi  Giovanna,  e fu 
quella,  rhe  poi  successe  al  padre,  e fu'  Regina 
di  Napoli.  La  seconda  fu  chiamata  Maria,  la 
quale  poco  da  poi  mori,  e fu  seppellita  in  S. 
Chiara.  Poco  appresso  la  vedova  Duchéssa  par- 
torì un'altra  figliuola,  clic  fu  anche  chiamata 
Maria,  la  quale,  come  diremo,  divenne  Du- 
chessa di  Da  razzo. 

Carlo  Duca  di  Calabria  fu  un  Principe,  «e 
ben  non  mollo  bellicosa,  adorno  nondimeno  di 
tutte  te  altre  virtù  convenienti  a’ Re.  Fu  egli 
religiosissimo,  giustissimo,  clementissimo  e li- 
beralissimo, amatore  de’buont  e nemico  de'cat- 
tivi,  e tate  clic  i4  padre  quasi  dall'adolescenzia 
gii  pose  il  governo  di  tutto  il  Regno  in  mano. 
Lo  creò  suo  Vicario,  ch'esercitò  con  tanta  lode 
e prudenza,  che  il  Re  suo  padre  ne  vivea  molto 
contento  e soddisfatto.  Il  Tribunal  della  Vica- 
ria nel  soo  tempo  era  in  somma  floridezza  e 
vigore.  Egli  vi  cneò  Giustizierò  Filippo  Sangi- 
noto,  con  stabilirgli  provvisione  di  1 5o  once  di 
oro  l'anno,  e 90  once  per  diece  uomini  a ca- 
vallo e 16  a piedi  per  guardia  e decoro  di  quel 
Tribunale.  Ebbe  in  costume  ogni  anno  caval- 
care per  lo  Regno,  per  riconoscere  te  gravezze, 
che  facevano  ■ Baroni  e Ministri  del  Re  «'Po- 
poli. Per  mezzo  di  molti  Capìtoli  da  lui  stabi- 
liti, mentr'era  Vicario  del  Regno,  diede  varie 
previdenze,  e sesta  a molte  cose  apparlenrnli 
al  buon  governo  e retta  amministrazione  della 
giustizia,  delia  quale  fu  cotanto  arioso  ed  ama- 
tore, che  nel  suo  sepolcro,  per  ispirgar  questa 
sua  virtù,  si  vede  sotto  i suoi  piedi  tener  scol- 
pita una  conca  d'acqua,  nella  quale  pacifica- 
mente beve  un  lupo  ed  un  agnello. 

Celebrate  l'pseqoie  del  Duca,  il  Re  pose  ogni 
studio  in  fare  bene  allevare  la  bambina,  ebe 
avea  da  succeder  al  Regno,  ed  egli  intanto, 
come  Principe  di  grande  e generoso  animo, 
non  lasciò  nè  il  governo  del  Regno,  né  il  pen- 
siero delia  guerra  di  Sicilia. 

Ma  passato  alcun  tempo,  sentendosi  già  tut- 
tavia invecchiare,  pensò  stabilire  la  «accessione 
del  Regno,  e benché  i Reali  fossero  molli  nel 
medesimo  Regno,  come  Roberto,  Luigi  e Filippo 
figliuoli  del  Principe  di  Taranto,  Carlo,  Luigi 
e Roberto  figliuoli  del  Principe  della  Morea, 
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ed  altri,  tra'  quali  avrebbe  potalo  eleggere  al- 
cuno abile  alla  successione  e governo  del  Re- 
gno, dandolo  per  riposo  alla  picciola  nipote  ; 
nulla  dimanco  stimolato,  come  si  crede,  ed  ac- 
cenna Baldo  (a),  d’alenn  rimorso  di  coscienza, 
perché  il  Regno  per  più  diritta  -ragione  dove* 
toccare  a suo  Nipote  Re  d’Ungheria  figliuolo  di 
Carlo  Martello  primogenito,  o per  altra  occulta 
cagione,  che  a far  ciò  lo  stringesse;  si  risolse 
di  far  tornare  Io  Stato  in  quel  ceppo  onde  si 
era  partito,  e per  questo  deliberò  d'eleggere 
uno  dei  figliuòli  del  già  detto  Re  d’Unghci  ia  (by 
benché  « calamitosi  successi,  che  ne  seguirono, 
dimostrarono  apertamente,  quanto  il  giudizio 
umano  sia  spesse  volte  fallace. 

Mandò  a quest'effetto  soli  noe  a albatri  eria  a 
Carobcrto  Re  d'Ungheria,  il  quale  «on  molta 
allegrezza  ricevè  l'ambasciata,  e Catta  elezione 
d’ And  rea  suo  Ggliuolo  secondogenito,  oe  riman- 
dò gli  Ambasciatimi  con  ricchi  doni,  dicendo 
loro,  facessero  intendere  al  Re  Roberto,  ch'egli 
fi  a pochi  di  si  sarebbe  posto  in  viaggio  eolio 
sposo,  e verrebbe  a Napoli,  come  già  fece  non' 
dopo  molto  indugio;'  perocché  partitosi  d'Un- 
gheria eoi  picciolo  figliuolo  e gran  compagnia 
di  suoi  Baroni  per  la  via  del  Friuli,  alf ultimo 
di  luglio  del  1 333  giunse  avesti  città  dà  Pu- 
glia, posta  alle  radici  del  Monte  Gargano,  dove 
da  Giovaoni  Principe  della  Morra,  mandato  dal 
Re  con  molti  Baroni  e Cavalieri  del  Regno,  fu 
onorevolmente  ricevuto.  Fu  a’*fi  settembre  di 
quest'anno  celebrato  lo  sponsalizjn 'tra  Andrea 
e Giovanna  pari  d’età,  non  avendo  ambedue, 
che  sette  anni;  e verso  la  fine  d 'ottobre,  il  Re 
d'Ungheria  lieto  d’aver  Lasciato  im  figliuolo  cosi 
ben  ricapitato,  con  Va  «ertezza  di  succedere  a 
sì  opulento  Regno,  si  parti,  c ritornò  in  Un 
gheria,  lasciando  alcuni  de' suoi  Ungnri,  che 
servissero  il  figliuolo,  già  intitolato  fhtea  di  Ca- 
labria, e tra  gli  altri  lasciò -con  grande  autorità 
un  Religioso  chiamato  Fra  fide  ito  ^ rise  avesse 
da  essere  Maestro  dà  lei  Uve  « di  creanza  al 
picciolo  Andrea. 

CAPITOLO  III 

Si  r inora  la  guerra  in  Siati* tj  ma  s* in  terrò  tape 

per  la  morie  del  He  Bob  erto. 

Re  Roberto  essendo  libero  dal  pensiero  del 
successore,  solo  gli  'rimaneva  quella  cura,  che 
perpetuamente  dopo  Re  Cario  il  Vecchio  tenne 
travagliali  tutti  i suoi  successori,  cioè  di  rac- 
quistacé  il  Reame  di  Sicilia  ; mandò  per  tal  ef- 
fetto nuora  .innata  àa  quell*  isola,  dove  benché 
facesse  mólti  danni,  non  acquistò  però  terra 
alcuna  murata.  Ma  morto  che  fu  il  He  Fede- 
rico I*  anno  i33^,  lasciando  per  successore 
Pietro  suo  primogenito,  tosto  mandò  Roberto 
io  Avignone  a pregar  Papa  Benedetto  XI l,  il 
quale  a’ao  dà  dicembre  dell'anno  1 334  era  1UC" 

(s)  Balia  ia  1 sì  viva  su  tre,  C.  de  Waù  «ater.  V . Am- 
■irat.  Riatti  f«g.  299. 

(A)  Frsatardo  ad  lik.  a delta  »sa  i«Wr.  prende  molli  ab- 
bagli io  narrando  ^nul«  cauacst*  di  Giovanna. 
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ceduto  a Gio.  XXII,  che  avesse  da  mandar  un 
Legato  apostolico  in  Sicilia,  a richiedere  Re 
Pietro,  che  volesse  cedere  quel  Regno,  ed  os- 
servare la  Capitulazione  falla  in  leinpo  di  Carlo 
Valois  della  pace  ; e questo  fece  non  con  Spe- 
ranza di  ottenere  per  quella  via  l’ isola,  ma 
con  disegno,  che  il  Papa,  vedendosi  deprezzare 
da  Re  Pietro,  entrasse  in  parte  della  spesa 
della  guerra.  Nè  mancò  di  mandare  a visitare 
la  Regiua  Elionora  sua  sorella,  cd  a tentarla 
che  avesse  disposto  il  Rglio  a cedere  quel  Re- 
gno, promettendole,  che  V avrebbe  aiutato  ad 
acquistar  il  Regno  di  Sardegna  con  molle  mag- 
giori forze  di  quelle,  che  erano  state  promesse 
nella  Capitolazione;  ina  la  Regina,  ch’era  savia 
rispose,  ch’ella  non  avea  tale  autorità  col  tì- 
glio, che  bastasse  a tanto,  e che  pregava  il  Re 
•no  fratello,  che  volesse  più  tosto  tenerlo  per 
servidore  e per  figlio,  e massime  non  trovan- 
dosi credi  maschi,  orni’ era  certo  di  non  potere 
lasciare  nè  il  Regno  di  Napoli,  nè  altre  sue 
Signorie  a persona  più  congiunta  di  sangue,  di 
quel  che  gli  era  Re  Pietro.  Così  siccome  que- 
sta ambasceria  fece  poco  effetto,  molto  meno 
fece  il  Legato  appostoli™,  perchè  gli  fur  date 
parole,  nè  potendo  far  altro,  lasciò  il  Re  c l’i- 
sola scomunicata:  del  che  curandosi  poco  Re 
Pietro,  si  fece  subito  incoronare. 

Rivolse  perciò  Roberto  tutti  i suoi  pensieri 
alle  armi,  c a’  5 maggio  del  seguente  anno  1 338 
mandò  un’armata  di  settanta  vele  tra  Galee  ed 
Uscieri  con  1200  Cavalieri  per  infestare  quel- 
1'  isola,  c non  molto  da  poi  iin1  altra  maggiore 
« meglio  fornita;  ma  fuori  dell9  aver  preso  Ter» 
mini  per  assedio,  non  vi  fece  cosa  di  momen- 
to. 11  Re  non  trovandovi  mai  stanco  di  que- 
sta impresa,  due  anni  da  poi  vi  mandò  Giu- 
fredi  di  Marcano  Conte  di  Squillaci  e suo  G. 
Ammiraglio;  la  qual  impresa  fu  meglio  guida- 
ta, che  nessun' altra,  avendo  il  Conte  preso 
Lipari;  e sconfìtti  i Messinesi.  L’ aver  acqui- 
stato Lipari  fu  cagione,  che  F anno  seguente, 
mandato  con  nuora  armata  Ruggiero  Sanseve- 
rino  in  Sicilia,  acquistasse  Melazzo;  c questa 
fu  l’ultima  impresa  che  il  Re  Roberto  fece  in 
Sicilia.  Ma  ciò  che  per  tanti  anni,  e tante  e sì 
ostinate  guerre  non  s’era  potuto  porre  in  ef- 
fetto, se  morte  non  P avesse  impedito,  si  sarebbe 
veduto  conseguire  per  una  piccola  contingenza  : 
Re  Pietro,  eh’  era  succeduto  al  padre,  non  re- 
gnò se  non  che  pochi  anni;  ed  essendo  morto, 
ne  avendo  lasciati  altri,  se  non  che  Lodovico 
suo  figliuolo  fanciullo  sotto  il  governo  del  zio; 
s Palizzi  Baroni  potentissimi  in  Messina  cou 
molti  parenti  loro  e di  Federico  d’ Antiochia, 
con  quelli  di  L colino.,  di  Vcnlimiglia  ed  Ahai», 
a' quali  erano  venuti  più  in  odio  i Catalani, 
che  non  furono  agli  antecessori  loro  i Frauze- 
si,  occuparono  Messiua,  e mandarono  da  parte 
loro  c di  quella  città  a Napoli  a giurare  omag- 
gio a Re  Roberto  ; ma  il  messo  trovò  il  Re  che 
avea  presa  1’  estrema  unzione,  e poco  da  poi 
morì.  Esempio  evidente  de’ giuochi,  clic  fa  la 
fortuna  nelle  cose  umane,  clic  avendo  Re  Car- 
lo I c Re  Roberto  sessanta  anni  continui  tra- 
vaglialo il  Rcguo  di  Sicilia  con  sì  potenti  c 


J numerosi  ettrert»,  c mandato  quasi  ogni  anno 
ad  assaltarlo  con  tante  pòtentissime  armate,  nè 
; avendo  mai  potuto  ricovrarlo,  la  fortuna  avea 
j riservato  ad  offerirglielo  quasi  per  brfTa,  al 
j punto  della  morte;  perchè  non  è dubbio,  che  se 
tal'  occasione  fosse  venuta  «lue  anni  avanti,  l’i- 
sola sarebbe*!  ricovrata,  perchè  con  pochissime 
forze  si  poteano  abbattere  c spegnere  quelle 
dd  pupillo  Re,  ed  esterminar  in  tutto  il  nomo 
1 dei  Catalani  da  quell’isola. 

Mori  questo  savio  Re,  non  mcn  oppresso  da- 
gli anni,  che  da  gravi  affanni  e travagli,  ebe  in 
j questi  ultimi  anni  intrigarono  I’  animo  suo  in 
. molestissime  cure  : vedea,  else  in  sci  anni  che 

I Andrea  Duca  di  Calabria  era  stato  nel  Regno 
e nudrito  nella  sua  Corte,  Accademia  c domi- 
cilio d’ogni  virtù,  non  avea  lasciato  niente  «lei 
costumi  barbari  d’  Ungheria,  nè  pigliati  di  «luci- 
li, che  poteva  pigliare,  ma  trattava  con  quegli 
Ungari  che  gli  ajea  lasciati  il  padre,  e con 
altri  che  di  tempo  in  tempo  venivano  ; tanto 
che  il  povero  vecchio  si  trovò  pentito  d’aver 
fatta  tal’ elezione,  ed  avea  pietà  grandissima  di 
Giovanna  sua  Nipote,  fanciulla  rarissima,  c che 
in  quell’ età,  clic  non  passava  dodici  anni,  su- 
perava di  prudenza  non  solo  le  sue  coetanee* 
ma  molte  altre  donne  d*  età  provetta,  avesse 
da  passare  la  vita  sua  con  un  uomo  stolido  e 

j da  poca  Avrà  ancora  grandissimo  dispiacere, 
nell’ antivedere,  come  Principe  prudentissimo, 
le  discordie  che  sarebbero  nato  nel  Regno  dopo 
la  sua  morte;  perchè  conosceva  che  il  Governo 
verrebbe  in  mano  degli  Ungari,  i quali  gover- 
nando con  insolenzia,  c non  trattando  i reali 
a quel  modo,  che  gli  avea  trattili  esso,  gl»  avreb- 
indotti  a pigliare  P arme  con  ruina  c confusione 
d’ogni  cosa.  E pcrr  questo,  cre«lcndosi  rimedia- 
re, convocò  Parlamento  generale  di  tutti  i Ba- 
roni del  Regno  e delle  ritta  reali,  c fece  giu- 
rare Giovanna  solo  per  Regina,  con  intenzione, 
eh*  db  avesse  dopo  la  sua  morte  da  stabilirsi 
im  Consiglio  tutto  dipendente  da  lei,  e che  il 
marito  restasse  solo  in  tìtolo  di  Consorte  della 
Regina. 

S’  aggiunge.!  a questo  un’  altra  molestia  poco 
minore,  perchè  a quel  tempo  che  si  vedea,  che 
poco  polca  durare  la  sua  vita,  né  si  sperava 
successore  abile  a tener  in  freno  gl’insolenti, 
io  tutte  le  città  maggiori  nacquero  dissensioni 
civili,  non  senza  grandissimo  spargimento  di 
j sangue,  uè  valevano  i Giustizieri  (<*be  co»»  si 
chiamavano  allora  i Govcrnadori  delle  provin- 
( ce,  che  oggi  appelliamo  Presidi)  a provvedere 
i ed  estinguere  tanto  incendio.  Dalle  quali  di- 

II  scordie  crebbe  tanto  il  numero  de’ fuoruscili 
I per  tutto  il  Regno,  clic  non  potendosi  soppor- 

i tare,  bisognò  che  il  Re  provvedesse  a modo  di 
j guerra,  mandando  Capitani  c soldati  per  le 
f province  per  estinguergli;  e non  era  possibile, 
1 si  perché  i colpevoli  si  spargevano  per  diversi 
luoghi,  e non  davano  comodità  a1  Capitani  del 
jj  Re  di  potergli  espugnare  tutti  insieme,  come 
ancora  perché  molli  Baroni  gli  favorivano  c ri- 
cettavano nelle  terre  loro.  Con  questi  affanni 
e cure  mordacissime  essendosi  infermalo,  tra- 
ì passo  questo  grandissimo  Re  a’  iG  gcnnajo  Fan- 


no  i345,  avendo  regnato  anni  trcnlalre,  mesi 
otto  c di  sodici;  e fu  sepolto  dietro  P altare 
maggiore  di  S.  Chiara  in  quel  nobile  sepolcro, 
Hnr  ancor  si  vede. 


nel  Castrinolo  di  Napoli  prima  di  morire  fere 
il  suo  testamento,  nel  quale  istituì  erede  uni- 
versale in  tulli  i suoi  Stati  di  Provenza  e Re- 
gno di  Sicilia,  Giovanna  sua  nipote,  figlia  pri- 
mogenita del  Duca  di  Calabria  premorto.  E 
questo  testamento  estratto  da’  registri  dell'Ar- 
chivio reale  di  Provenza,  fu  impresso  da  Lu- 
"V-  > 

Lasciò  Roberto  nome  del  più  savio  e valo- 
roso Re,  che  fosse  stato  in  quell’età,  ornato 
di  prudenza,  di  giustizia,  di  liberalità,  di  mo- 
destia, di  fortezza,  ed  altre  virtù  tanto  mili- 
tari, quanto  civili.  In  quanto  alla  giustizia,  mai 
non  fu  vedute  il  Rtgno  così  ben  governato  e 
con  tanta  prudenza,  quanto  che  sotto  di  lui. 
Lo  dimostrano  le  laute  savie  leggi  che  ci  la- 
sci^ l'ordine  esatto  de’  Tribunali  c de’  Magi- 
strati, c la  cura  che  tenne  d'elegger  Ministri 
di  somma  dotti  ina  e di  costumi  incorrotti. 
Proccurò  che  nel  Regno  fosse  fra  i Popoli  una 
tranquilla  pace  c sommo  riposo:  tenne  in  freno 
gV  insolenti,  c sterminò  gli  sbanditi  e facinorosi 
die  lo  turbavano  : riprctsc  la  violenza  degli 
l'.iclc.bslici,  i quali  sovente  opprimevano  i suoi 
vassalli:  cd  a questo  Principe  noi  dobbiamo 
cjue’  timedj,  onde  ci  facciamo  scudo  e difesa 
«lidie  loro  violenze  e gravezze,  che  chiamiamo 
. fiegj  Conservato/ J , do’  quali  in  questo  luogo 
bisogna  tenere  uu  più  lungo  discorso.] 

CAPITOLO  IV 
IV  Conservaiorj  regj . 

Nel  Regno  di  Carlo  1 e II  essendo,  per  le 
cagioni  dette  altrove,  i privilegi  ed  immunità 
de’  Cherici  cresciuti  nell’ultimo  grado;  cd  es- 
sendo ( tranne  le  feudali  ) cosi  nelle  cause  ci- 
vili, che  nelle  criminali,  stati  sottratti  dalla 
giurisdizione  de’  Magistrati  regj  : la  loro  licenza 
e libertà  crebbe  tanto,  che  colla  sicurezza  di 
non  potere  i loro  eccessi  e violenze  essere  emen- 
dati da’  Giudici  Laici,  i Prelati,  i Cherici  ed 
insino  i Monaci  insolentivano  sovente  contro  i 
Laici,  ed  alcune  volle  anclie  contro  i Cherici 
stessi  meno  potenti.  Erano  invase  le  loro  pos- 
sessioni, angariavano  le  loro  persone,  l' afflig- 
gevano eoo  ingiurie,  danni,  rapine  ed  altre  mo- 
lestie. Ci  testimonia  V i stesso  Roberto,  che  nel 
suo  Auditorio  uon  risuonavano  altre  querele, 
nè  si  sentivano  altri  gemiti  e clamori,  che  di 
queste  violenze,  ed  oppressioni  (a).  Il  savio  Re 
per  darne  compenso  prescrisse  a’  suoi  Giusti- 
zieri la  norma,  come  dovessero  reprimere  tante 
insolenze,  ed  emendare  le  oppressioni.  Stabilì 

(d)  Cap.  Roberto*,  ete.  Ad  regale  {astigiana.  Sane  i»  Ad- 
jalorìo  nostro  inculcaliooe  frequenti  lata  pianola  querela  per- 
slrepail,  et  elaicor  valida*  tumultuosa  quadam  toc  iteratone 
perduuil,  qaod  Hraebti  Regni  nostri  Sitilue,  Uospilalarii,  Mo- 
nachi, siliqua  Clerici,  eie. 
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in  quel  suo  famoso  Capitolo , che  incomincia 
A/l  fienaie  /astigiani,  istromf ntato  dal  celebre 
Giureconsulto  Bartolommro  di  Capita  suo  Pro- 
fondano, che  i Giustizieri , sopra  questi  ec- 
cessi non  procedendo  per  via  giudiziali.!,  nè 
ricercando  cognitionalia  ordinare  certa  mina , 
ma  solamente  farla  de  injurìis , rapini t,  et 
d/trnnis  /Ilari t i//fbrrnatio//e  xummaria , per  farti 
notorium , rei  rei  eridentinmf  famam  puflirant, 
aut  de/ignationem  aliarti  atte  stante  M commix - 
xam  injuriam , la  facessero  correggere  e pron- 
tamente emendare. 

Prescrisse  loro  ancora,  che  per  prtiova  della 
turbazione  fossero  solo  contenti  di  proponcre 
un  generai  editto,  nel  quale  senza  sprcifìrar  le 
persone  perturbatrici,  s’invitasse  generalmente 
quicumquc  tua  interesse  putaverit , ri  sur  ut  ac - 
cedat  produre/ulorurn  in  causa  testium  j //ra- 
me//ta,  et  appaxiiurus,  quae  circa  rei  xubstan- 
tiam  mluerit  allegare . 

Chiunque  leggerà  in  questo  capitolo  le  tante 
ragioni  che  Roberto  allega  per  giustificarlo,  e 
per  farlo  apparire  moderato,  e non  eccellente 
la  sua  rogai  potestà,  non  potià  non  essere  sor- 
preso di  maraviglia,  vedendo  un  Re,  rhe  non 
intende  altro  che  di  tener  pacato  cd  in  riposo 
il  suo  Regno,  c di  rimover  perciò  da  quello  le 
rapine  e le  violenze,  perché  punto  non  s’of- 
fendesse la  libertà  ecclesiastica,  parlar  con  tanta 
riserba  e moderazione,  e con  tante  clausole 
piene  di  sommo  rispetto  e riverenza;  come  se 
a’  Principi  non  fosse  permesso  prr  quiete  dei 
loro  Stali  stabilire  più  forti  ed  efficaci  leggi 
per  estirpar  que*  mali  c que'  disordini  onde 
vengono  afflitti.  Egli  si  protesta  in  prima,  che 
quantunque  contro  le  persone  de* Prelati  c dei 
Chetici  comunemente  la  sua  potestà  non  s’e- 
stenda ; nulladintanco  per  la  protezione  e di- 
| fesa  che  deve  tenere  di  lutti  i sudditi  del  suo 
Regno,  perchè  non  siano  oppressi,  questo  fa- 
ceva che  s’innalzasse  il  potere  dell’ eminente 
suo  braccio.  Concede  di  vantaggio,  che  i suoi 
Magistrali  non  possano  contro  le  persone  dei 
Prelati  e dei  Cherici,  e nelle  loro  cause  pro- 
cedere per  via  di  cognizion  giudiciaria,  e con 
formati  processi;  e perciò  vuole,  che  si  pro- 
ceda per  via  di  summaria  ed  estragiudizial  co- 
gnizione, con  tante  moderazioni  e rispettose 
riserve.  Si  dichiara  e si  protesta  ancora,  che 
si  muove  a ciò  fare  unicamente  per  affetto  di 
carità  e di  compassione.  Allega  perciò  l’ esem- 
pio del  Re  Davide,  che  soccorse  gl’israeliti 
oppressi:  di  que*,- che  per  loro  scampo  con- 
figgono alle  statue  de’  Principi  : che  sia  legge 
dì  natura  ripulsare  dal  congiunto  o vicino  le 
ingiurie:  allega  finalmente  V esempio  di  Mose, 
il  quale  vedendo  un  Ebreo  essere  malmenato 
ed  oppresso  da  un  Egizio,  lo  stese  morto  a 
terra. 

Ma  quello  che  maggiormente  dimostra  la  stia 
moderazione,  si  è il  considerare,  else  tutto  ciò 
stabili  non  per  via  di  legge  e di  solenne  edit- 
to, ma  per  forma  di  Lettera  Regia  di  maniera 
che  volle,  che  questo  suo  regolamento  non  si 
dovesse  avere  come  sua  Costituzione,  in  vigor 
della  quale  potessero  i suoi  Magistrati  per  se 
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meditimi  procedere,  siccome  regolarmente  pro- 
cedono in  tulli  gli  altri  casi,  come  esecutori 
delle  leggi,  senza  aver  bisogno,  che  il  Principe 
lor  dia  altra  speziai  facoltà;  ma  ordinò,  che  i 
Giustizieri  facendoti  il  caso,  dolessero  ricorrere  ' 
al  Principe,  e ila  quello  ricevere  particolari 
ledete,  onde  ti  comunicasse  loro  questa  auto- 
rità, intendendo  per  ciò  che  in  questi  casi 
avichbcio  proceduto  non  per  via  d'ordinaria 
potestà,  ma  per  quella  comunicata  loro  dal 
Principe,  a cui  ti  appartiene  unicamente,  per 
la  potestà  economica  di  reggere  i tuoi  Stali,  e 
so» cute  per  modi,  ed  espedienti  estraordinari, 
e non  comunali,  dipendenti  dalla  suprema  po- 
testà del  tuo  eminente  braccio.  Quindi  è,  che 
Bartolommeo  di  Caput  (a)  istesto,  per  l i di 
cui  penna  fu  il  Capitolo  dettato,  notò,  che  que- 
sto non  era  Capitolo,  cioè  Costituzione,  ovvero  I 
Editto,  srd  Joì  ma  I itera  e liegiae  Cariar,  qua* 
dritti  dirigi  Officiali  a Rege  in  pendenti,  alias 
Officiali*  ipse  non  potrei  procedere  secondimi 
formarti  hujus  Capitali:  Et  ila  se  hai  et  enn- 
suetudu  Mngnae  Qi>  ine  falcat  ine,  et  omnium 
Civitatum  /legni  : #ud’  è,  che  mono  Ufficiale 
può  procedere,  nisi  ex  Regia  commissione,  co- 
me notò  assai  a proposito  de  Bottit  (A). 

> E quindi  nacque  la  pratica  continuata  di 
«nano  in  mano  insmo  a*  tempi  ««osti  i,  clic  sen- 
za speziai  cotnmessionc  del  He,  wiun  Tribunale 
può  procedere  servala  la  forma  di  questo  Ca- 
pitolo. Nel  1 legno  degli  Aragonesi,  e nel  prin- 
cipio ancora  del  Heguo  degli  Austriaci,  nel 
quale,  come  vedremo,  il  Tritwnal  del  Sacro 
Consiglio  di  S.  Ghiaia  era  ncHa  tua  maggiore 
elevatezza  e splendore,  e superiore  a lutti  gli 
altri,  procedeva  si  bene  senz’ultra  rommetsionc 
regia  ; ma  ciò  avveniva,  perchè  qoevto  Tribu- 
tiate rappresentava  in  tutto  la  persona  del  Re 
r «otto  il  suo  nome  tutto  si  spediva  ; ond*  è, 
che  surente , come  attesta  ristesso  Rotlis,  so- 
lerà rimettere  queste  rune  alla  Gran  Corte 
d<4Ja  Vicaria,  alia  quale  dava»!  autorità  di  pa- 
ter procedere  contro  gli  Ecclesiastici  servata 
forma  CaptJidoruiu  Regni.  Quindi  negli  Arckiv| 
di  questo  Tribunale  osserviamo  perciò  molti 
processi  fabbricati  a tenore  de’  medesimi  Ca- 
jnlnli.  Ma  innalzato  da  poi  a’  tempi  degli  Au- 
siliari sopra  tutti  gli  altri  Tribunali  quello  del 
Coll  a (crai  Consiglio,  ed  avendo  tratto  a se  le 
supreme  preminenze,  ed  ogni  potestà  econo- 
mica, e lasciata  agli  altri  Tribonalt  l’iodrpea- 
denza  per  ciò,  che  riguarda  le  cose  di  giusti- 
zia, quindi  nacque  quello  stile,  ebe  ora  rite- 
niamo, che  da  questo  Tribunale,  come  rappre- 
sentante la  persona  del  ile,  si  spediscono  lettere 
regie,  per  le  quali  si  commette  regolarmente 
at  S.  C.  che  procedesse  servata  la  forma  di 
questi  capitoli,  e prima  anche  solevan  commet- 
tersi al  Cappellano  Maggiore.  Non  vi  sarebbe 
ninna  implicane.!  perché  queste  lettere  non  si 
potessero  ancora  drizzare  al  Reggente  della 
Gran  Corte  della  Vicaria,  ovvero  ai  Presidi 
delle  province,  che  anticamente  erano  chiamati 

(a)  la  noli*  ad  die  tuia  cip.  ia  pi  ac. 

(t)  Bollii  ad  d.  capi*. 
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Giustizieri,  e ad  altri  Ufficiali  Rrgj.  Abbiami» 
molte  di  queste  lettere  drizzale  da  Roberto 
istesso  al  Reggente  della  Vicaria  e suoi  Giu- 
dici, rem’ è quella,  che  si  legge  «otto  il  titolo 
de  Spollaii*  prò  Laico  cantra  (lericum.  e ohe 
comincia:  Omni*  praedatio;  e l’altra  che  leg- 
giamo presso  Ctiiorcarrllo  : a*  Giustizieri  di  Ap- 
pi uzza  Ultra , et  Cifra  flitmen  l*i%cariae  : a’ Giu- 
stizieri di  Val  di  Crai»,  e Terra  Giordana  : ai 
Giustizieri  di  Terra  di  Lavoro,  cd  a ««doro  del 
Contado  di  Molise.  L' «stesso  fece  Carlo  Duca 
«li  Calabria  suo  figliuolo,  Carlo  IH  di  Durazca» 
Alfonso  I e gli  altri  Re  successori,  carne  ve- 
(herno  più  innanzi.  Ma  oc*  nostri  tempi  e dea 
nostri  avoli,  essendo  più  che  mai  cresciuta  l'au- 
dacia e temerità- de’  Prelati,  si  è riputala  mi- 
gliore, per  non  esponete  questi  inferiori  Mini- 
stri ai  1 >ra  fulmini,  e non  entrare  perciò  in 
riunenti,  di  dirizzarsi  queste  lettele  a!  Tribunal 
supremo  del  S.  C.  il  qual  regalar  me  lite  perciò 
vi  procede. 

Ma  tanta  moderazione  del  Re  Roberto,  tanto 
«no  ri-petto,  a niente  giovò  a questa  Principe, 
perché  i Prelati  ed  i Canonisti  nou  declamas- 
sero contro  queste  suo  regolamento.  Sin  dai 
tempi  di  Luca  di  Penna  («),  che  arrisa*  sotto 
il  Regno  di  Giovanna  1:  Hoc  statum , com'egli 
dice,  multi  Praelati , et  Canonistae  niteùantur 
infrangere,  dicentes,  Princìpem  Soculare m ni  hit 
passe  contro  Clerico s,  et  eorum  causa*  direcle , 
rei  indircele  stallier  e , sed  ipsi  circa  hoc  ini- 
que Inquini  Lui  - tanto  che  bisognò  dargli  im- 
pugnasse la  saa  penna  per  confutare  i loro  er- 
rori. E ne’ tempi  posteriori,  essendo»  più  -cre- 
sciuta la  licenza  degli  Scrittori  eoelcsiastici  fa- 
con da  essi  sempre  questi  ri  medi  combattuta  e 
riputati,  cara’ essi  dicono,  offensivi  alla  immu- 
nità, ovvero  libertà  ecclesiastica.  Nel  decima- 
terzo  Ionio  dei  MS.  giurisdizionali  raccolti  da 
Bartolisuimeo  Chioccarceli,  si  legge  una  relazione 
delle  laute  controversie  che  sono  state  Ira4  Mi- 
ni.4 ri  del  Re,  e gli  Ecclesiastici  sopra  questi 
Capitoli  : ««  leggono  ancora  diverse  allegazioni 
in  pure  Citte  per  difcia  e per  mostrar  la  giu- 
stizia de’ medesimi:  all* incontra  quanto  siansi 
affaticati  gli  Ecclesiastici  per  distruggere  c far 
togliere  la  loro  osservanza  ed  esecuzione;  ma 
non  ostante  questi  loro  sforzi  per  lo  decorso  di 
più  secoli  sono  rimasti  «f-mpre  stabili  e fòrmi, 
e sono  stati  presso  di  noi  sempre  in  uso , e pra- 
ticati sotto  quanti  Principi  mai  da  Roberto  in 
qua  hanno  dominato  questo  Regno,  e tuttavia 
sono  nel  lor  fermo  vigore  ed  ioaUrrabil  osser- 
vanza. 

Di  Roberto,  oltre  del  Capitolo  ad  regale  fa- 
sti giura,  ne  abbiamo  tre  altri  ordinanli  il  mede- 
simo, drizzati  secondo  i casi  accaduti  a’  suoi 
UfGziali  che  si  leggono  impressi  tra’  Capitoli  del 
Regno  spediti  da  lui  negli  ultimi  anni  del  Re- 
gno. Il  primo  è sotto  la  rubrica:  Conservato- 
! riunì  prò  Laico  cantra  Clericum:  clic  comin- 
cia: Charitatis  affectus , drizzato  a' Giustizieri 
d’  Apruzzo  Ultra , ad  istanza  di  Ruggiero  Conte 
di  Celano  per  le  molestie  e turbazioni  ehe  gli 

(«)  Luca*  de  Penna  ia  noi.  ad  cap.  ad  regale  fastigiom. 
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inferivano  P Abate,  ed  » Monaci  del  Convento 
di  S.  Maria  della  Vittoria.il  secondo,  che  co- 
mincia : Finis  praeeepii  charùaa  cd  è sotto  il 
titolo.  Conferva  tori  um  prò  Clerico  contro  Cle - 
ricum,  fu  drizzato  al  Giustiziere  di  Val  di  Grati 
e Terra  Giordana  , e fu  spedito  ad  istanza  di 
Giovanni  Tavolaccio  di  Caslrovillari  Canonico 
Cosentino,  per  I*  ingiuste  molestie  che  gli  ve- 
nivan  date  da  Guglielmo  ed  Oliviero  Persona 
Chetici  di  Costa  no,  e da’  loro  congiunti  e se- 
guaci. Il  terzo  fu  drizzato  da  Roberto  al  Reg- 
gente della  G.  Corte  della  Viearia  e suoi  Giu- 
dici, e si  legge  tolto  il  titolo,  de  S/roliatis  prò 
Laico  tonti  a Clericumì  e comincia:  Omnia  prue - 
dono:  fu  spi  llilo  ad  istanza  di  Perotto  Scalr»c 
sii  Napoli,  il  quale  per  essere  stato  con  propria 
autorità,  e violentemente  spogliato  di  lla  posses- 
sione d’ un  Territorio,  ch’egli  possedeva  nelle 
pertinenze  della  chiòdi  Capita  dal  Vicario  del- 
l'Arcivescovo  di  Capua, ebbe  ricorso  a Roberto 
per»  he  vi  «lasse  riparo  Oltre  di  questi  che  ab-  ! 
Inaino  impressi  tra’ Capitoli  del  Regno,  furono 
da  Bartolommro  Cbiocrarelli  da’ regi  Archivi 
raccolte  consimili  lettere  regie  conservatoria  li, 
spedita  dal  medesimo  Roberto,  da  Carlo  Duca 
di  Calabria  suo  figliuolo,  e da  molti  altri  Re  suc- 
cessori per  quest’  i» lesso  fine  e drizzate  a’ loro 
Ufficiali. 

Carlo  Duca  di  Calabria,  rnrntr’ era  Vicario 
Generate  del  Regno,  drizzo  nell’  anno  i3zz  con 
asolili  lettere  al  Capitano  di  Napoli,  spedite  ad 
istanza  di  Francesco  Cunnavaceiolo  di  Napoli 
per  le  molestie  che  se  gl*  inferivano  sopra  la 
possessione  d' lina  sua  casa,  situata  dentro  la  ' 
Città  di  Napoli , dall'Abate  Guglielmo  Carac- 
ciolo eoo  alcuni  altri  Cherici.  L’rstesso  Carlo 
nel  »3a$  commette  a*  Giustizieri  di  Calabria, 
che  a tmor  del  Capitolo  di  suo  padre  facciano 
purgar  lo  spoglio  che  avea  patito  Giovanni  C»“  ! 
■unico  della  maggior  chiesa  di  S.  Marco  d’u-  [ 
uà  vigna  e certi  buoi,  da  Guglielmo  Malopere 
Primicerio  di  Napoli,  e Vicario  dell'1  Arcivescovo 
•l>  Cosenza.  Nel  i3zR  anno  della  morte  «lei  D»s-  j 
ra  d»  Calabria,  il  Re  Roberto  scrive  all»  Giu-  i: 
stizieii  di  Terra  di  Lavoro  e Contado  di  Moli-  j 
se,  e d’Apruzzi  Cifra  cd  Ultra , die  avendogli  ; 
esposto  Francesco  Abate  del  Monastero  di  9.  Ma-  , 
ri»  di  Ctnqucmrglia  else  il  Vescovo  di  Vulve, 
pretendendo  delta  Radia  appartenersi  alla  sua  ! 
Chiesa,  voleva  di  fatto  spogliarlo  della  medesi-  1 
ma,  che  mantenessero  dell©  Abate  della  posses- 
sione pacifica  di  detto  monastero,  nella  quale 
lo  ritrovavano,  donec  jutia  cauta  yosaessioms 
d arm  eni  Ro berlo  ist esso  nrif  anno  i33;  mau- 
da  consimili  lettere  al  Reggente  e Giudici  di  j 
Vicaria  ed  altri  suoi  Ufficiali,  che  juxta  teno-  j 
rem  novi  noafri  Capitali,  procedano  su  l'espo- 
ato  Gitogli  da  Tommaso  Monsella  di  Salerno 
Maestro  Razionale  della  Gran  Corte,  rbe  alando  ; 
egli  io  possesso  del  Castello  di  S.  Giorgio  si- 
tuato io  Calabria,  il  Vescovo  di  Mclito,  insie- 
me eoo  altri  laici  lo  turbavano,  e tentavano  j 
con  violenze  occupar  i lenimenti  del  medesimo  [ 

11  Re  Carlo  111  d’  Angiò  nel  »383  scrisse  al 
Gran  Giustiziere  del  Regno  o suo  Luogotenente,  i 
ed  alti  Giudici  della  Gran  Corte  else  rivocas-  [ 


sero  gli  aggravj,  e violente  fatte  per  V Arcive- 
scovo di  Napoli , o suo  Vicario  per  mezzo  d» 
un  Prete  suo  Cameriere  in  loro  nome  a Simone 
Guazza  di  Gingliano,  in  eseguirgli  di  fallo,  t 
di  propria  autorità  aironi  suoi  beni  mobìli, 
pendente  l’appellazione  d’  una  sentenza  data  a 
favore  di  detto  Cameriere,  per  un  credito,  che 
pretendeva  conseguire  in  nome  del  suddetto 
Arcivescovo. 

Il  Re  Alfonso  I dJ  Aragona  nel  >44°  drizzò 
consimili  lettere  al  Vescovo  di  Valenza  Presi- 
dente del  S.  C.  e Vieeprotonotario  del  Regno, 
ed  alli  suoi  regi  Consiglieri,  perchè  a tenor  di 
questi  Capitoli  emendassero  lo  spoglio,  che  Fe- 
bo Sanseverino  Vescovo  di  Cassano  avea  patito 
da  Getiforte  Spinello,  il  quale  non  ostante  che 
il  Sonseverino  era  stato  promosso  a quel  Ve- 
scovado da  Bonifacio  IX,  e confermato  da  Pa- 
pa Martino  V,  e per  più  anni  l’avea  parifica- 
mente  posseduto,  asserendosi  egli  Vescovo,  per 
forza,  e fraude  l’avea  spogliato  di  fatto,  e si 
eia  intruso  in  detto  Vescovado.  Il  medesimo 
Re  nel  1478  scrisse  al  suo  Viceré,  ed  altri  Uf- 
ficia li  in  Calabria,  che  avendogli  esposto  i\  Pre- 
te Guglielmo  di  Gamhini  di  Mangano,  perti- 
nenza della  città  di  Cosenza,  che  possedendo 
egli  con  altri  Preti  per  più  di  venti  anni  alcuni 
benefirf,  da  certi  sali  ri  Preti  di  fatto  n’  erano 
stati  spogliati,  perciò  gl* incarica,  che  costando 
loro  di  questo  spoglio,  lo  rivochino,  e facciano 
niantenece  il  medesimo  nel  possesso  con  fargli 
corrispondere  i frutti. 

Il  Re  Ferdinando  1 nel  i48i  scrive  al  Ve- 
scovo di  Marlorann,  che  non  molesti  in  cosa 
alcuna  Palamede  di  Ltrodro  Vescovo  di  Catan- 
zaro, né  impedisca  l’esazione  de’ frutti,  e ren- 
dite del  suo  Vescovado,  anzi  se  avesse  airone 
rendite,  © ragioni  nella  diocesi  del  suo  Vesco- 
vado gliele  faccia  corrispondere  conforme  è di 
giustizia:  e nell’anno  1 4^5  scrive  al  Castellano 
di  Catanzaro  che  lo  mantenga,  c conservi  nella 
pacifica  possessione,  nella  quale  era  stato,  e stava 
del  suo  Vescovado  facendogli  corrispondere  tutte 
le  sue  entrale  e frutti  spettanti  a quello.  IV 
medesimo  Re  nell’  istesso  anno  scrive  a Carlo 
Cara  fa  Signore  della  terra  di  Montesarehio,  di- 
ce mi  ©gli.  che  Fra  Jacopo  Sordelfa  dell’Ordine 
di  S.  Gio.  Gerosolimitano  Commendatore  della 
Commendar  di  della  'ferra  gli  avea  esposto,  rhe 
possedendo  detta  Commenda  concedutagli  dalla 
sua  Religione,  ne  era  stato  di  fatto  scacciato  da 
Fra  Ippolito  d’Ameli»  m vigor  di  certe  lettere 
ottenute  surrettiziamente  dalla  Certa  di  Roma  : 
perciò  gli  ordina  che  costandogli  di  questo  spo- 
glio per  sommaria  informazione,  lo  lestiloiaca 
nella  possessione. 

Il  Gran  Capitano  Don  Consalvo  di  Cordo* 
nel  i5o3  scrive  ad  un  Ufficiale  Regio,  che  l’A- 
bate Guglielmo  Germano  di  Maratea,  posse- 
dendo in  vigor  di  Bolle  appostolielie  la  Badia 
di  S.  Giovanni  d’ Abate  Marco  della  diocesi  di 
Cassano,  n’  era  stalo  spogliato  di  fatto  da  Gio- 
vanni Casco,  gli  ordina  perciò-,  che  servata  la 
forma  de’ Capitoli  del  Regno  restituisca  dotto 
Abate  nella  possessione,  e gliela  mantenghi,  do* 
ntc  jutia  cauta  j osata  ionia  duravcrit.  il  ine- 
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destino  Gran  Capitano  nell*  onno  i5oG  ordina 
al  Governatore  di  Calabria,  clic  essendo  vero, 
che  l’Abate  di  S.  Giovanni  di  Florio  di  Cala- 
bria sia  stato  spogliato  di  fatto  dal  Cherieo 
Martino  di  Torponibus  d'alcunc  Chiese,  e Gran- 
eie  annesse  alla  sua  Badia,  lo  rimetta  nella  pri- 
miera possessione,  e gliela  conservi,  donec  eie. 

Il  Virerò  D.  Giovanni  d’ Aragona  Conte  di 
Ripacorsa  nel  1607  scrive  al  Govcmador  di  Ca- 
labria, cd  agli  altri  Ufficiali  di  quella  Provin- 
cia, che  Fra  Lodovico  di  N’icotera  Vicario  Ge- 
nerale di  delta  Provincia  dell'Ordine  di  8.  Fran- 
cesco dell'Osservanza  gli  nvea  esposto,  che  da 
molti  Prelati  di  quella  provincia  cran  usate 
molte  violente  a’  Frali  Osservanti  del  tuo  Or- 
dine, che  perciò  ordina  a delti  ufficiali  che  ad 
Ogni  istanza  del  detto  Vicario  procedano  coi 
dovuti  rimedi,  che  con  effetto  detti  Prelati,  ces- 
sino ogni  via  di  fatto,  c di  violenza  contro  detti 
Osservanti;  ma  se  pretendono  cos'  alcuna,  pro- 
pongano le  loro  ragioni  avanti  Giudici  compe- 
tenti. Il  medesimo  Conte  in  detto  anno  scrive 
al  Capitano  di  Cariati,  dicendogli,  che  li  giorni 
passati  essendo  stato  spedito  dal  S.  C.  un  edit- 
to, giusta  la  forma  de’  Capitoli  del  Regno,  a 
favore  di  Tommaso  Àssagno  Psicologo,  il  qual 
dicea  essere  stalo  turbato  dal  Vescovo  di  Ca- 
riati sopra  la  possessione  del  Casale  di  Belve- 
dere, e terrilorj  «li  Malapena  ; dovendosi  quello 
affìggere  nelle  porle  della  maggior  Chiesa  di  Ca- 
riati, e«l  essendo  ivi  apparecchialo  P Algozino 
con  l’editto  in  mano,  cd  il  Giudice,  Notajo  c 
Testimoni  per  far  Patto  dell’  affissione;  Il  Vi- 
cario del  Vescovo  colla  maggior  parte  del  Clero 
ascendo  .della  Chiesa,  levarono  l’editto  da  mano 
dell'  Algozino,  e lo  stracciarono,  maltrattandolo 
insieme  col  Notajo,  non  senza  grave  offesa  della 
dignità  del  8.  C.  comanda  perciò  al  suddetto 
Capitano,  che  ordini  al  detto  Vicario,  cd  a quei 
Preti,  che  v’  intervennero,  che  fra  quindici 
giorni  debbiano  venire  in  Napoli  a presentarsi 
avanti  il  Viceré,  c non  mai  partire  seni’ espressa 
sua  licenza. 

Nell'anno  1574  Decio  Caracciolo  Abate  della 
regai  Cappella,  ed  Abadia  di  S.  Pietro  a Corte 
di  Salerno,  avendo  dimandato  al  Viceré  esser 
conservato,  e mantenuto  nel  quasi  possesso  d’e- 
aerei  tare  alcune  sue  giurisdizioni  spirituali  e 
temporali,  che  teneva  in  detta  Badia,  nel  quale 
era  turbato  dall’  Arcivescovo  di  Salerno,  che 
pretendeva  di  fatto  spogliarlo  di  quelle:  fu  com- 
messo l’affare  al  Regio  Cappcllan  Maggiore,  che 
provvedesse  servala  la  forma  di  questi  Capitoli, 
avanti  del  quale,  speditosi  il  solito  editto,  com- 
parve P Arcivescovo,  e formatosi  processo,  fu 
l’Abate  mantenuto  nella  possessione  delle  giu- 
risdizioni «li  detta  sua  Chiesa. 

Nel  i5y3  avendo  Giovanni  Alfonso,  Ferrante, 
ed  altri  della  famiglia  Buonuomo  della  città  di 
Pozzuoli  esposto  al  Viceré,  che  tenendo  essi 
•ella  maggior  Chiesa  una  Cappella  con  un  Se- 
polcro antico  «li  loro  Antenati,  il  Vescovo  di 
Pozzuoli  di  fatto,  c di  notte  nvea  fatto  diroc- 
care e levar  detto  sepolcro  ; dimandarono,  clic 
•iccomc  di  fatto  s’era  levato,  cosi  fosse  riposto, 
e conservati  nella  possessione,  nella  quale  era- 


no. Fu  il  negozio  dal  Viceré  rimesso  a!  Cappcl- 
lan Maggiore,  il  quale,  servata  la  forma  di  que- 
sti Capitoli,  spedi  il  solito  editto  ; ed  ancorché 
il  Vescovo  di  quest’ ed  ìlio  n’ avesse  avuto  ri- 
corso in  Roma  e dalla  Congregazione  de’ Car- 
dinali fosse  spnlita  lettera  al  Nunzio  rn  Napoli, 
ciré  faersse  oidine  al  Cappcllan  Maggiore,  clic 
sotto  pena  di  scomunica  revocasse  l’editto,  e 
che  non  tollerasse  questa  pratica,  come  prrgin- 
diziale  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  nulladi- 
manco  dal  Cappellano  Maggiore,  c dal  Colla- 
teral  Consiglio  fu  fatta  consulta  al  Viceré  in- 
sinuandogli, che  non  dovesse  tener  conto  delle 
pretensioni  di  Roma,  essendo  l’ osservanza  <§t 
questi  Capitoli  antichissima  nel  Regno,  e fon- 
dati a somma  giustizia,  c per  evitare  gli  spogli 
e le  violenze. 

Nel  corso  d’un  akro  secolo  appresso,  insino 
a’ di  nostri,  s’é  tenuto  questo  stile  sempre  p«nr 
fermo  e costante,  e gli  Archivj  del  S.  C.  sono 
pieni  d’ innumerabili  processi  fabbricati  sopra 
l’osservanza  de’  medesimi  : tanto  che  oggi  presso 
noi  questa  osservanza  non  riceve  più  contrasto) 
nè  ammetto  più  dubbio  0 difficoltà  alcuna. 

CAPITOLO  V 

Delle  quattro  Lettere  Arbitrarie , 

Fra’ capitoli  «lei  Re  Roberto,  non  sono  meno 
celebri  i Conservatori  rrgj,  che  le  quattro  Let- 
tere Arbitrarie  : riconoscono  per  Autore  an- 
eli’elle  questo  savio  Principe,  il  qnale  usando 
ora  rigore,  ora  clemenza,  sccondoche  la  quiete 
e tranquillità  del  suo  Rci*no  richiedevano,  le 
drizzava  alti  Giustizieri  delle  province.  Ne  leg- 
giamo ancora  un’altra  diretta  a Giovanni  di 
Hnya  Maestro  Giustizierò  e Reggente  della  Corte 
della  Vicaria,  la  quale  in  alcuni  esemplari  va 
sotto  la  rubrica  : Li t era  arbitrali s ; m aHri  sotto 
il  titolo  : De  Praemmetttia  M.  C.  Vicariar , c 
comincia:  Si  cum  sceleratis.  Quest’ ultima,  co- 
me quella  che  contiene  le  grandi  prerogative  «die 
furono  solamente  concedute  al  Gran  Giustizierò 
e suo  Tribunale,  c non  gli  altri  Giustizieri 
delle  province,  come  di  procedere  contro  i disro- 
batori  di  strade,  omicidi,  ladri  famosi,  ladroni 
ed  altri,  per  loro  gravi  ed  infami  delitti,  senza 
accusa  e senz’ordine;  e di  poter  procedere  col 
solo  processo  informativo  alla  tortura  de’  rei 
(prerogativa,  che  unicamente  s’appartiene  al 
Tribunal  della  Vicaria):  ciò  che  non  essendo 
stato  ad  altri  conceduto,  slccqine  furono  le  al- 
tre quattro  lettere  arbitrali  drizzate  a’  Giusti- 
zieri delle  province,  quindi  avvenne,  che  que- 
sta non  si  annoverasse  tra  le  quattro,  ma  le  fa- 
cessero passare  sotto  il  titolo  de  Praeminentia 
M.  C.  Vicariar.  Girolamo  Cala  (n)  nel  Trattato 
clic  compilò  sopra  questo  soggetto,  credette  che 
tal  prerogativa  non  dal  Re  Roberto  fimo  stala' 
data  a questo  Tribunale,  ma  die  prima  l’avca 
già  avuta  da  Carlo  II  suo  padre  per  lo  capi-' 
tolo  in  accusai";  e che  per  questo  rapitolo 
si  cum  sceleratis , da  Roberto  le  fosse  stata  tolta 

(a)  Cali  de  Praemin.  M.  C.  V.  cap.  a 
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piò  tosto  che  conceduta,  vedendosi  essere  stalo 
quello  drizzato  a Giovanni  di  Haya,  a cui  uni* 
camente  fu  conceduto  tal  arbitrio  per  le  sue 
particolari  ed  eminenti  virtù  di  fede,  di  giusti* 
zia  e di  zelo,  e d’  odio  contro  gli  scellerati  : 
dice  però  che  da  Roberto  fu  restituita  tal  pre- 
minenza a questo  Tribunale  per  lo  Capitolo 
juris  Centura,  e per  l’altro  provisa  jurit  sancito . 
Ma  non  bisogna  allontanarsi  da  quel  che  sen- 
tirono gli  altri  nostri  Scrittori  regnicoli,  essere 
stata  tal  autorità  ad  arbitrio  conceduto  da  Ro- 
berto a Giovanni,  non  già  per  le  sue  partico- 
lari virtù,  ma  come  Gran  Giustizierò  della  G.C. 
della  Vicaria,  per  cui  venne  comunicata  al  suo 
Tribunale.  Assai  più  a*  ingannò  quest’ Autore, 
quando  scrisse,  clic  da  Roberto  le  fosse  stata 
restituita  tal  preminenza  per  li  Capitoli  furia 
censura , e prorisa  juris  sancito , come  se  quelle 
lettere  fossero  state  drizzate  al  Gran  Giustizierò 
dj  quel  Tribunale.  Il  Capitolo  juris  censura , 
come  si  vedrà  più  innanzi,  fu  drizzato  al  Ca- 
pitano di  Napoli,  Ufficiale,  come  si  è detto, 
eh’  era  allora  affatto  diverso,  e distinto  dal  Giu- 
stiziere della  Vicaria;  e l’altro  conviene  a tutti 
i Giustizieri  delle  province,  non  già  unicamente 
al  Giustiziere  della  G.  C. 

Furono  chiamate  Lettere  Arbitrarie,  non  solo 
perchè  Roberto  le  concedè  rivocabili  a suo  vo- 
lere c beneplacito;  ma  anche  perchè  si  com- 
metteva all*  arbitrio  degli  Ufficiali  di  procedere 
ne’  delitti  in  ogni  tempo,  o con  tortura  o sen- 
za, o con  accusa,  o per  inquisizione,  ovvero 
con  composizione,  usando  clemenza,  o con  im- 
porre le  pene  stabilite  dalle  leggi,  usando  ri- 
gore. Una  di  queste  lettere  porta  perciò  il  ti- 
tolo: De  Arbitrio  concesso  OJficialtbus.  L'altra, 
de  Componendo t et  Commulatione  poenarum. 
La  terza,  Quod  lalrones , disrobatores  stratarum , 
et  pxralae  omni  tempore  lorqueri  possimi  j e 
Tal  tra,  de  non  procedendo  ex  officio , itisi  in 
cerlis  casibus,  et  ad  tempus.  Quella  che  fu 
drizzata  a Giovanni  di  llaya  pure  fu  detta 
Lettera  Arbitrale  ; perchè  nella  (ine  si  leggono 
queste  parole  : In  hit  enim  libi  plenam  pote- 
stà lem  meri , et  mirti  Imperli , ac  arbitriti m com- 
petens  duximut  concedendum.  L da  credere  che 
fosse  stata  dettata  da  Bartolotnmeo  di  Capua, 
come  quella,  che  porta  la  data  del  i3i3,  quinto 
anno  del  Regno  di  Roberto. 

Fabio  Mnntcljonc  da  Girare  in  quel  suo  ri- 
dicolo Commento,  che  fere  nell’anno  1 555  so- 
pra queste  quattro  Lettere  Arbitrarie,  dedicato 
da  lui  a Carlo  Spinelli  1,  Duca  di  Seminara, 
portò  opinione,  che  la  prima  lettera  arbitrale 
fosse  quella,  ebe  tra' capitoli  del  Regno  leggiamo 
Botto  la  rubrica  De  non  procedendo  ex  offi- 
cio, ec.  la  qual  comincia  : Ne  tuarum  : ma  se 
deve  attendersi  l’ordine  de’  tempi,  dovrà  quella 
riputarsi  I’  ultima,  non  la  prima.  Fu  questa 
istromentata  per  Giovanni  Grillo  Viceprolono- 
tario  del  Regno,  dopo  la  morte  di  Bartolommeo 
di  Capua,  nel  i3aQ  ventesimo  primo  anno  del 
Regno  di  Roberto,  come  porta  la  sua  data;  la 
quale  deve  correggersi,  ed  in  vece  di  Pegno - 
rum  nostrorum  anno  20  deve  leggersi  anno  ai. 
In  questa  si  dà  arbitrio  c potestà  a’  Presidi  e 
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Capitani  di  poter  procedere  ex  officio  in  alcuni 
delitti,  senza  querela,  o accusazione,  cioè  in 
tutti  quelli,  dove  dalle  leggi  vicn  imposta  pena 
; di  morte  civile  0 naturale,  ovvero  troncamento 
di  membra  : ove  fi  tratti  d1  ingiuria  inferita  a 
persone  ecclesiastiche,  pupille  e vedove  : e fi- 
nalmente negli  omicidj  clandestini,  ove  non  ap- 
po j.i  accusatore  alcuno. 

I Più  antica  certamente  fu  quella,  che  leggiamo 
sotto  la  rubrica  de  Arbitrio  concesso  Officia - 
li  bus  ; che  comincia:  Juris  censura.  Quella  fu 
; dettata  da  Bartolommeo  di  Capua  nel  i3i3 
| quinto  anno  del  Regno  di  Roberto,  come  è 
chiaro  dalla  sua  data  somministrataci  da  Jacopo 
Anello  de  Bottis  nelle  sue  addizioni  a questo 
, capitolo.  A chi  fosse  stata  drizzata,  ce  ne  mette 
I in  dubbio  l’ edizione  vulgata,  nella  quale  si 
legge:  Ma  gì  3 tris  fìationalibus,  eie.  e Bottis,  il 
] quale  riferisce  in  altre  edizioni  leggersi  indriz- 
zata /multano  Basilieatae.  Ma  dal  corpo  della 
lettera  è facile  conoscere,  che  quella  fosse  stata 
drizzata  al  Capitano  di  Napoli,  poiché  ai  com- 
mette al  suo  arbitrio,  e potestà,  per  li  frequenti 
eccessi,  che  si  commettevano  nella  città  di  Na- 
poli e di  Pozzuoli,  e ne’  loro  distretti,  dove  . 
erano  insorti  famosi  ladroni,  disrobatori  di  stra- 
de, incendiari,  rettori  violenti,  ed  altri  autori 
d’  enormi  scelleraggini  e d’ infami  delitti,  che 
procedesse  in  quelli  con  ogni  severità  e rigo- 
re, postergato  ogni  ordine,  non  osservate  le 
regole  comuni  prescritte  ne’  Capitoli  del  Regno;  , 
ma  attendendo  solamente  alla  pura  e semplice 
sostanza  della  verità,  col  consiglio  del  suo  Giu- 
dice, sterpi,  e svelta  da  que’  luoghi  questi  re- 
probi, ed  uomini  sì  rei,  affinché  ritorni  in  quelli 
la  quiete,  nocendi  f acuita»  ab  rat,  et  paci»  op- 
tata amaenilas  suavius  reviviscat . È noto,  che 
al  Capitano  di  Napoli  s’ apparteneva  in  quei 
tempi  anche  il  governo  di  Pozzuoli  e suo  di- 
stretto, come  fu  chiaramente  dimostrato  da  Ca- 
millo Tutini  nel  Teatro  de’ Gran  Giustizieri 
del  Regno,  e da  noi  altrove  fu  rapportato. 

L’altra  lettera  arbitrale,  che  leggiamo  sotto 
la  rubrica:  Quod  latronet , disrobatores,  etc.,  c 
che  comincia:  Provisa  juris  sancito,  non  vi  è 
dubbio,  che  pure  fosse  stata  da  Roberto  scrìtta 
per  roano  di  Bartolommeo  di  Capua,  poiché 
sopra  della  medesima  abbiamo  di  questo  Giu- 
reconsulto alcune  noie.  Si  dà  facoltà  per  la 
medesima  a’  Giustizieri  del  Regno,  che  contro 
gl’  insigni  ladroni,  che  nelle  strade,  nelle  caso 
cd  in  mare  rubano,  e contro  altri  malfattoli 
notali  di  maggiori  scelleraggini,  possano  proce- 
dere in  ogni  tempo  a tormentargli,  eziandio  in 
giorno  «li  Pasqua,  senza  accusatore,  senza  ricer- 
car plegierio,  a loro  arbitrio  e facoltà. 

L’ultima  si  legge  sotto  il  titolo,  de  Compo- 
nendo et  Commulatione  poenarum,  e comincia: 

: Exercere  volente*  benigne.  In  questa  Roberto, 

J temperando  il  molto  rigore  finora  praticato, 
permette  a’ suoi  Ufficiali,  e dà  loro  potestà  di 
poter  componcrc,  e commutare  con  multe  pe« 
coniane  le  pene  stabilite  dalle  leggi  in  questi 
delitti,  cioè  d’ asportazione  d’armi,  per  gli  omi- 
cidj clandestini;  commutar  le  pene  che  gli  Uf- 
ficiali medesimi  avranno  imposte  ne’  loro  hau- 
ti ^by 
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ni,  o ehi*  Impnneranno  noli*  avvenire  all*  uni- 
vmilào  persone  particolari  le  peni*  dello  difese, 
de  parendo  turi , e nell*  «lire  arbitrarie,  e nelle 
vmdtc.  In  lotti  questi  casi  loro  si  permette, 
avvito  riguardo  alla  povertà,  ali*  impotenza,  ovve- 
ro ad  altra  ragione  voi  cagione,  in  certa  efuantitate 
pecunia  e componete  prò  Curine  nostrae  parte. 

Fu  per  questa  lettera  arbitrale  Roberto  bia- 
simato d’avarizia  de'suoi  detrattori,  e che  avesse 
|>rrriò  oscurata  la  fama  delle  altre  virtù  sue; 
« Scipione  Ammirato  ne’ suoi  Ritratti  rapporta, 
che  questo  savio  Re  Tosse  stato  perciò  biasimato 
d'avarizia,  e credalo  essere  stato  cagione  delle 
molte  discordie  c divisioni , che  nacquero  in 
molte  città  del  Regno  tra’ I or  Cittadini  per  le 
composizioni,  ch'egli  traea  dagli  misfatti  dei 
«noi  sudditi,  più  in  danari  ebe  in  sangue  ; e 
.ch'egli  era  solilo  scusarsi  con  dire,  che  tutto 
ciò  gli  conveniva  di  fare  per  aver  onde  nudrire 
cotante  armate,  che  quasi  ogni  anno  era  co- 
stretto di  mettere  in  punto  per  la  ricovrazionc 
del  Regno  di  Sicilia.  Ma  chiunque  considererà, 
che  Roberto  queste  composizioni  le  ristrinse  a 
certi  non  gravi  delitti  con  tanta  riserva  e mo- 
derazione, ed  avuto  ogni  riguardo  alla  condizione 
delle  persone,  ed  a molte  altre  circostanze,  se- 
condo 1*  arbitrio  d’ un  uomo  prudente  e da 
bene,  non  lo  condannerà  certamente  per  sor- 
dido ed  avaro. 

Queste  sono  le  cotanto  presso  di  noi  celebri 
e famose  Lettere  Arbitrarie,  sopra  le  quali  sia 
da*  tempi  della  Regina  Giovanna  I,  il  Vicepro- 
tonolario  Sergio  Donnorso  fece  un  Commento, 
del  quale  fa  egli  menzione  nelle  note  a’ Capi* 
toli  del  Regno  (a),  e di  cui  fu  anche  ricordevole 
Pier  Vincenti  nel  suo  Teatro  dei  Protonotari  del 
Regno  (A);  le  quali  nell’ investiture  dei  Feudi 
furon  da  poi  concedute  a’  Baroni  insieme  col 
mero  e misto  imperio;  non  che  Roberto  avesse 
quelle  a loro  concedute,  poiché  esse  furono 
drizzate  a’ Giustizieri,  non  a’ Baroni,  i quali 
allora  non  aveano  giurisdizion  criminale,  nè  il 
mero  c misto  imperio,  siccome  aveano  i Gin- 
atizicri  delle  province.  1 Baroni  inaino  al  Re- 
gno d’Alfonso  i d’ Aragona,  ovvero,  come  cre- 
dettero alcuni,  di  Giovanna  II,  non  aveano 
nelle  loro  terre  e castella,  che  la  giui  isdition 
civile.  Non  potevano  prima  d’Alfonso  i Feu- 
datari, che  possedevano  terre  con  Vassalli,  eser- 
citar altra  giurisdiaione,  se  non  quella  infima 
e bassa,  indrizzata  unicamente  a sedar  le  liti 
e le  discordie,  che  sogliono  nascere  tra  gli  abi- 
tatori de*  luoghi,  creando  a questo  fine  alcuni 
Ufficiali  annuali  chiamati  Camerlenghi,  i quali 
non  avean  altra  giurisdizione,  che  di  conoscere 
e giudicare  d' alcune  cause  minime  e sommarie. 

I Giustizieri  delle  province,  cd  il  Tribunal 
della  Gran  Corte  erano  quelli  Magistrati,  che 
esercitavano  I*  alla  e piena  giurisdizione  sopra 
lutti  i castelli  c luoghi  del  Regno  (c).  Non  al* 

(a)  Tit.  de  tormenti*,  fot.  XJ. 

(A)  P.  Vinc.  atta.  j35a  p.  90. 

(<)  Conditili.  Ea  quae  ad  speciale  de cs*.  Frane,  de  Amie, 
de  tiis  qui  (end.  dar.  poti,  in  c.  somos  modo,  (ol.  43  numer. 
a.  Rosa  in  piaetod.  feud.  Icd.  II  numer.  lo. 


t rimonti  che  praticava»!  a’  tempi  de’  Romani,  t 
quali  nelle  loro  città  c terre  aveano  minori 
Magistrati,  che  s'eleggevano  dal  Corpo  delle 
medesime  chi  «mali  Defemore* , dai  quali  s'c- 
serritnva  una  bassa,  cd  infima  giurisdizione, 
consistente  nella  cognizione  delle  cause  mini- 
me, e sommarie  civili. 

In  luogo  di  questi  Difensori , secondo  avverti 
a proposito  Andrea  d’  Isernia  (a),  succcderono 
poi  nel  nostro  Regno  i Raglivi  de’  luoghi,  i 
quali  conoscevano  delle  cose  civili,  de*  furti 
minimi,  de'  danni  dati,  dei  pesi  e misure,  e 
d’altro  cause  leggieri,  e di  picciolo  momento  (J>\ 
Ma  lè  cose  più  gravi  e massimamente  quelle, 
che  riguardavano  il  mero  imperio,  e la  giuris- 
dizione criminale  , secondo  le  leggi  de’  Romani, 
appartenevano  a’  Presidi  delle  province,  in  vece 
de’quali  da  poi  nel  nostro  Regno  furono  costituiti 
i Giustizieri  delle  Regioni  (c).  E però  non  è 
maraviglia,  che  le  concessioni  delle  Terre  con 
vassalli,  portassero  con  esso  loro  quell’  infima 
giurisdizione,  come  a loro  coerente,  e da  esse 
inseparabile,  e non  il  mero  imperio  e la  giu- 
risdizion  criminale,  che  non  poteva  dirsi  alla 
medesima  coerente,  siccome  quella,  che  non 
da*  proprj  Magistrati,  ma  da*  Presidi  prima  so- 
leva esercitarsi,  e da  poi  non  da*  Raglivi  dei 
luoghi,  ma  da’  Giustizieri  delle  regioni. 

Marino  Freccia  (d)  testifica  perciò,  che  avendo 
egli  letto  il  privilegio  che  fece  Carlo  I d’An- 
giò,  quando  donò  al  suo  figliuolo  unigenito  la 
città  di  Salerno  col  titolo  di  Principato,  con 
altre  terre  e città,  come  Ravello,  Amalfi,  Sor-’ 
renio,  Nocera  e Sarno,  gli  concedè  solamente 
in  questi  luoghi  la  giurisdizione  civile,  e fu  no- 
tato per  cosa  rara,  che  nella  città  di  Salerno 
gli  concedesse  ancora  la  giurisdizion  criminale, 
circoscritta  però  dal  circuito  delle  mura,  e 
dentro  quelle  ristretta,  c non  oltre;  ma  ciò 
fu  propler  titillimi  sttae  dignitatis , come  dice 
questo  Scrittore,  poiché  in  questi  tempi  i Ba- 
roni non  aveano  giurisdizion  criminale.  Chi  co- 
minciasse a concederla,  vario  e discorde  c il 
parere  dei  nostri  Autori.  Matteo  d* Afflitto  (e). 
Grammatico  ( f)t  Caravita  (g),  il  Presidente  de 
Franchis  (A),  cd  all  ri  sostennero,  che  il  primo 
fosse  stato  il  Re  Alfonso  1 d’ Aragona;  e que- 
st* ultimo  Scrittore  dice  non  essersi  ciò  posto 
in  uso,  se  non  da’ Re  Aragonesi.  Altri,  come 
Francesco  d’ Amico  (i),  il  reggente  Capcccla- 
tro  (A)  e Capobianco  (/),  la  riportano  un  poco 

(«)  Andr.  in  Coniti!  locor.  Bajali. 

(A)  Comi it ut.  locor.  Bajuli,  et  ad  officimi  Bajoli. 

(<)  Conili t.  Jusliliani  norero,  et  normam.  Conili t.  Juati- 
liatii  per  Provincia*.  Consiitut.  Pi  ioide»,  et  Condii.  Capiti- 
n tortini. 

(4)  Freccia  de  lubfesd.  I.  a.  auth.  a oum.  al. 

(e)  Affl.  in  Coaitilnl.  conti  ugit  3 nolab.  et  in  Conslit.  ea 
que  ad  speciale  deci»  4 notab. 

(/)  Grimal,  voto  28. 

(/)  Caravita  rilu  4y- 

(A)  Franchi*  deci*,  jlo  no.  4 ri  deci*.  370  num.  a. 

(r)  Frauc.  de  Amie,  ad  lil.  de  bis,  qui  (eud  dar.  poi.  Col. 

43  n . a 

(k)  Capecelalr.  con»,  .ji  noni.  10. 

| (0  Capibl.  de  Baron.  piaq.  8 par.  1 n.  03  cl  84. 
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|)iù  io  dietro,  cioè  a’ tempi  della  Regina  Gio- 
vanna 11}  ma  se  dobbiamo  credere  a quel  gra- 
vissimo isterico.  Angelo  di  Costanzo  (a),  biso- 
gnerà dire,  che  il  nostro  Re  Roberto  fosse  stato 
il  primo.  Favellando  questo  Scrittore  della  li- 
beralità di  questo  Principe,  narra,  che  per  in- 
finiti privilegi  conceduti  a’  Baroni,  a Cavalieri 
particolari,  tanto  Napoletani  quanto  dell' altre 
terre  del  Regno,  si  vedea  quanto  fosse  stato 
verso  i medesimi  liberalissimo,  a* quali  donò 
Titoli,  Castella , e Feudi  con  giurisdizioni  cri - 
minali , essendo  fin  a quel  tempo  costume , che 
rarissimi  de*  Conti  del  Regno  avessero  la  giu- 
risdizione criminale  nelle  lor  terre  j e questo 
Istorico  medesimo  rapporta  ancora,  che  il  Re 
Ladislao  concedè  la  giurisdizione  criminale  ad 
Antonello  di  Costanzo  sopra  Tcvarola,  dov’  e- 
gli  ed  i suoi  per  ottanta  auni  non  avevano 
avuto  altro  che  la  civile  (A). 

Che  che  ne  sia,  se  Roberto  o altri  suoi  suc- 
cessori a qualche  suo  benemerito  avesse  usata 
questa  insolita  liberalità,  egli  è certo,  che  da 
Alfonso  I c dagli  altri  Re  aragonesi  suoi  suc- 
cessori, furon  poste  in  uso  ; e con  maggior  fre- 
quenza fu , nelle  concessioni  fatte  ai  Baroni, 
data  la  giurisdizione  criminale,  o nell’ investi- 
ture fu  conceduto  loro  anche  la  potestà,  ed 
arbitrio  contenuto  in  queste  quattro  Lettere 
Arbitrarie,  ed  oggi  si  è ridotto  a siile,  e quasi 
formolario  di  tutte  rinvestiture,  che  si  dauno, 
di  mettervi  anche  questa  facoltà  per  clausola. 

Da  ciò,  n'è  nato,  che  siccome  prima  queste 
lettere  erano  a beneplacito  ed  arbitrio  del  Prin- 
cipe, rivocabili  c ristrette  a certi  contini;  cosi 
per  quel  che  riguarda  le  persone  de’  Baroni , 
per  le  concessioni , che  nc  tengono  nelle  loro 
investiture,  sono  irrevocabili  ; e maggiore  si  vi- 
de in  ciò  essere  stata  Paulonia,  ed  arbitrio  dei 
medesimi,  che  degli  Ufficiali  regi,  a’  quali  (co- 
me al  Reggente  e suoi  Giudici  della  G.  C.  della 
Vicaria,  a’govcrnadori  delle  province.  Capitani 
delle  terre  ed  altri  Ufficiali  del  Regno)  fu-pre- 
scrilto  dall’ Im per ador  Carlo  V per  mezzo  di 
sue  prammatiche  (c)  il  modo  di  componerc  i 
delitti  c commutar  le  pene  corporali  in  pccu- 
diarie,  c vietato  di  farlo  senza  suo  consenso  o 
del  Viceré  del  Regno,  e senza  rimession  della 
parte  offesa,  o no’ casi  che  si  dovesse  imporre 
pena  di  morte  naturale,  o di  troncamento  di 
membra.  E poiché  a’ Baroni  si  trovavano  con- 
cedute quelle  lettere,  affinchè  il  loro  arbitrio 
stasse  ristretto  fra’ termini  del  dovere  e di  giu- 
stizia; quindi  Pistesso  Imperador  Carlo  V con 
altra  sua  parlicolar  prammatica  (jd)  stabilita  per 
li  Baroni  e loro  Ufficiali  ordinò  che  non  doves- 
sero abusarsi  delta  facoltà,  che  tenevano  nella 
commutazion  delle  pene,  ma  servirsene  fra’  ter- 
mini del  giusto  c con  ragionevol  modo  : minac- 
ciandogli in  caso  d’  abuso  della  privazione  dei 
loro  privilegi. 

(«)  Costanzo  lib.  fi. 

(A)  Id.  Hisl.  lib.  12  in  Su. 

(0  Praga».  la  sperala  de  lieto  rum  venia  pugni  Et  quia, 

de. 

(d)  ld.  aundamus  cium. 


CAPITOLO  VI 

De*  Riti  della  Regia  camera. 

Pure  sotto  il  Regno  di  Roberto  furono  com- 
■ pilati  i riti  della  Regìa  Camera.  Questo  Trtbu- 
I naie  non  solo  in  tempo  dell’  Imperador  Federi- 
j colisi  reggeva  dai  maestri  Razionali, ma  anche 
! ocl  Regno  di  questi  Re  angioini.  Erano  que- 
| sii  Ufficiali  di  graude  autorità,  c perciò  vedi*- 
i ino  i più  distinti  personaggi  di  que*  tempi  im- 
piegati a queste  cariche;  e dalla  Regina  Gio- 
vanna I furono  di  maggiori  prerogative  e pri- 
vilegi arricchiti.  La  principal  loro  incombenza 
era  d’invigilare  sopra  i diritti  e rendite  fisca- 
li, costringere  i minori  Ufficiali  come  Doganie- 
ri, Tesorieri,  Credenzieri  ed  altri,  a render  ra- 
gione della  loro  amministrazione,  ricevere  da 
essi  i conti  dell’ esazioni  fatte,  e raccogliere  il 
dtaaro  per  mandarlo  alla  Camera  del  Re.  Que- 
ste rendite  per  la  maggior  parte  si  cavavano 
da’  dazi,  gabelle,  dogane,  regalie  e da  altre  ra- 
gioni fiscali,  cosi  antiche  come  nuove.  Nel  Re- 
gno de’  Normanni  queste  esazioni  restringeva  usi 
a poco  numero,  ed  erano  assai  moderate,  e 
particolarmente  in  tempo  del  buon  Re  Gugliel- 
mo; ma  da  poi  che  l’Impcrator  Federico  I n? 
stitui  le  regali* »,  che  s*  erano  quasi  peniate  in 
Italia,  c che  tutti  gli  altri  Principi,  al  di  lui 
esempio,  vollero  anche  restituirle  ne’  loro  Sta- 
ti, s’arerebbe  il  di  lor  numero,  e furono  più 
pesanti.  Così  passato  questo  Regno  dai  Nor- 
manni a’ Svevi,  Federico  II  ve  n’impose  delle 
nuove:  instituto,  che  fu  poi  dagli  altri  Re  suoi 
successori  continuato,  come  quello  che  condu- 
ceva molto  all’abbondanza  del  loro  erario1, 
donde  potevano  sostenere  più  grandi  eserciti  e 
numerose  armate.  I Re  della  casa  d’Angiò,  an- 
corché più  volte  ne1  loro  Capitoli  promettesse- 
ro moderarle,  e di  ridurle  secondo  erano  al 
tempo  del  Re  Guglielmo  il  Buono;  con  tutto 
ciò,  per  le  lunghe  ed  ostinate  guerre  che  sof- 
frirono, e particolarmente  per  quella  di  Sicilia, 
non  ne  fecero  nulla,  anzi  di  tempo  in  tempo 
più  crebbero.  Furono  per  ciò  queste  ragioni 
fiscali  divise  in  antiche  e nuove. 

Dell’ aoticA*,  cioè  di  quelle,  che  furono  pri- 
ma dell’  Imperador  Federico  li  nel  Regno  di 
Guglielmo,  e suoi  successori  Normanni,  abbia- 
mo che  Andrea  d’Iscrnia  (a)  ne  formò  due  Ca- 
taloghi: uno  se  ne  legge  nelle  note,  che  fece 
alle  Costituzioni  del  Regno  sotto  la  rùblica  de 
decimisi  e I*  altro  tra  i riti  della  Regia  Came- 
ra, pure  sotto  il  medesimo  titolo  (A).  In  poche 
cose,  e sol  nell’ordine  è l’uno  vario  Jall* al- 
tro : ecco  il  novero , che  nc  fece  nelle  Costi- 
tuzioni. 


(a)  Aodr.  in  Convlit-,  quanto  cattcìU,  de  decimi*. 
(A)  Rii.  a de  decimi»,  eie. 
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Jura  velerà  tunt 

Dohana. 

Anchoragium. 

Scalalìcum. 

Qlandium , et  similium. 

Jut  Tumuli. 

Juè  Guai,  €1  Old  non 
Ecco  T altro  clic  potè  fra  i Riti  della 
Jura  reterà 

Jut  Dohanae. 

Jut  Anchoragii. 

Jut  Scolatici,  ovvero 

Jut  Colli. 

Jut  Tumuli 

Jut  Catti  et  Old,  non  tti  uiique  pi 
. Jus  Pattagli  veiut. 

Pelle  nuore  parimente  ne  abbiamo  del  me- 
deaimo  Autore  ne' luoghi  allegati  due  cataloghi 
Furono  queste  introdotte  da  Federico  11  Prin- 
cipe appo  gli  Scrittori  Guelfi , che  scrissero 
sotto  il  Regno  degli  Angioini,  riputato  tiranno, 

C ebe  angariasse  in  cento  maniere  1 suoi  sud- 
diti: Andrea  d’Iscrnia  sopra  gli  altri  1’  ha  sem- 
pre nelle  sue  opere  malmenato,  a dipinto  per 
un  crudele,  e lo  pone  per  ciò  nel  fuoco  pe- 
nice dell’Inferno  : dice  nelle  Costituzioni  (a), 
che  perciò  la  Chiesa  non  vuole  la  decime  di 
queste  esazioni,  come  ingiuste,  ed  imposte  da 
Federico  contro  Dio  e la  giustizia:  De  illit 
non  rult  Ecclesia  decimai , lanquam  de  male 
ob lalit , quae  imposita  fueruntper  illum  conira 
Deum,  et  juttiliam:  per  quod  vide  tur  ille  Fe- 
deficus  quitscere  in  pice,  et  non  in  pace.  E 
nel  Rito  I sotto  il  titolo  de  Jure  Tinctoriae , 
et  Celandrae , dicendo  che  questi  dritti  come 
nuovi  ed  odiqsi  non  doveano  stendersi  per  in- 
terpretazione; ma  più  tosto  restringersi, scrisse: 
Imposita  fuerunl  haec  ab  eo , qui  depositus 
fuit  a Regno,  et  Imperio  : poena  tua  propterea 
in  Inferno  crescit  semper,  ti  cut  poena  Arii, 
ut  Auguttinut  dicit.  Ma  queste  erano  vane  que- 
rele, parole  inutili  e buttate  al  vento.  S’incol- 
pava, e detestava  Federico  per  avergli  intro- 
dotti, si  declamavano  per  einpj  ed  ingiusti  ; ma 
non  per  questo  i Re  Angioini,  Roberto  istesso; 
e Carlo  suo  padre,  sotto  i quali  egli  scrivea, 
gli  tralasciarono  ; anzi  Roberto  per  avergli  ri- 
gidamente esatti  cd  accresciuti  ne  fu  imputato 
d'avarizia. 


haec,  videlicet. 

Portus,  et  Piscaria. 
Jut  A/Jidaturae . 
Herbagium.  Patena . 
Beccaria. 

Passagium  veiut. 

si  ubique  per  fìegnum. 


tunt  haec. 

Jut  Portut,  et  Ptscariae  veiut. 

Jut  Bucceriae  retus. 

Jus  AJfìdaturae,  herbagii , pascuorum,  glan- 
di um,  et  similium. 

Begnum. 

L'istesso  Andrea  (a),  che  declamando  dice, 
che  la  Chiesa  nè  men  per  quelli  vuol  decime, 
ci  racconta,  che  Filippo  Minutolo  Arcivescovo 
di  Napoli,  mal  soddisfatto  della  convenzione 
passata  col  Re  Carlo  11  che  si  dovessero  pagar 
le  decime  per  le  due  terze  parti,  lasciandone 
una,  che  si  credette  poter  importare  per  li 
nuovi  ed  illeciti  diritti,  tornò  a moverne  litigio, 
credendo  essere  stato  ingannato  ; ma  dopo  un 
lungo  contrasto,  essendosi  appurato  che  impor- 
tava assai  meno  ciò  che  gli  apparteneva,  quan- 
do non  volea  esìgere  per  li  nuovi  dazj,  » quali 
importavano  somma  assai  maggiore  pei  vecchi, 
e che  perciò  bisognava  restituir  grosse  somme, 
niente  curandosi  più  dell'indebita  esazione,  nè 
di  proseguirla  per  l'avvenire,  pregò  il  Re  che 
per  grazia  glie  le  accordasse,  e continuasse  ad 
esigere  le  due  terze  parti,  come  prima,  e per 
togliere  ogni  scrupolo,  il  Re  acconsenti,  che  per 
l’avvenire  si  pagassero  a lui  due  parti  intere; 
ma  che  ciò  che  gli  veniva  per  questo  suo  do- 
no, dovesse  impiegarlo  per  l'edificio  del  Duo- 
mo di  Napoli,  e quello  finito,  se  gli  dovesse 
continuare  il  pagamento  con  peso  di  pregare 
Iddio  per  Fumine  »Je’ suoi  genitori,  e di  dover 
ergere  in  quella  Chiesa  alcuni  altari,  siccome 
narra  Isernia,  che  a suo  tempo  si  faceva  e si 
pagava  (A). 

Questi  nuovi  diritti,  secondo  il  novero,  che 
fa  Isernia  nelle  Costituzioni  del  Regno,  sono  : 


Piova  sunt  haec , rideliceé. 


Jus  Fatidici  Ferri. 
t Axarii , Pici s. 

Salis. 

Jut  Staterae,  seu  Celandrae. 


5 (a)  Kit.  2.  R.  Cam.  de  decimi», 

(i'O  Girotta»,  de  Aldina».  Noap.  aan.  1288  pag.  188. 
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Ponderaturae. 

Jus  Mensuraturae. 
Biae  de  nore . 

Jut  Setae.  Jus  Cambii. 


00  Aadr.  Coutil,  quanto  de  caeteri»,  de  decimi». 
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Saponis.  Molendini.  Jus  Ex  itane. 

Bechariae  nova e.  Jus  Deciti».  Tenloriac. 

Imbarcatane.  Jus  SepL  Jus  Marchi um. 

Jus  Portus , et  piscariae  novum.  Jus  Ralistnrum.  Jus  Gallae. 

Jus  Lignaminum  non  est  ubique. 

Jus  Gabellae  auripellis  non  est  ubique  per  Regnum. 

Jus  Resinaei  seu  rejicae  majoris,  et  minoris  non  est  ubiqut , sed  Neapoli. 

L'altro  Catalogo  delle  medesime,  che  pose  fra  i Riti  è questo. 

Jura  nova  sunt  haec.  % . , 


Jus  Fundici. 

Jus  Ferri. 

Jus  Azarii. 

Jus  Picis. 

Jus  Salis. 

Jus  Statene , seu  pondet  aturae. 

Jus  Mensuntune. 

Jus  Exiturae. 

Jus  Setae . ' 

Jus  Tinctoriae , et  Celandne. 

Jus  CambiL 

Di  tulle  queste  ragioni  fiscali,  delle  loro  esa- 
zioni, delle  persone  clic  erano  obbligate  a pa- 
garle, del  modo  di  riceverne  conto  da’Doganie- 
ri.  Credenzieri,  Gabellotti,  ed  altri  minori  Uf- 
ficiali, delle  loro  colpe  e difetti  nell’amministra- 
zione de’loro  plcggi,  degl’incanti,  che  doveano 
premettersi  per  gli  affitti,  e degli  escomputi 
pretesi,  e di  tutte  le  quistioni  e liti  che  insor- 
gevano intorno  a ciò  tra  le  Parti  e*  1 Fisco, 
questo  Tribunale  della  Camera  de'Conti  n’era 
il  giudice  competente.  Veniva  retto,  oltre  il 
Luogotenente  del  Gran  Camerario  suo  Capo, 
da’Maeslrì  Razionali , chiamali  cosi  a ntioni • 
bus  quibus  praesunt  (a).  Era  perciò  questo  Tri- 
bunale nomato  Auditorium  rati  orni  m:  poi  fu 
detto  Audientia  Sommaria  : e finalmente  Ca- 
mera Summaria(b).  Accadevano  per  conseguenza 
molto  spesso  de'dubbj  intorno  a tutte  queste 
cose,  ed  i M.  Razionali  li  decidevano,  e secon- 
do le  loro  decisioni,  da  quelle  che  furono  in 
ogni  tempo  uniformi  e costanti,  ne  sursero  vari 
Riti  e stili  di  giudicare,  e varie  norme  e regole 
per  potersi  in  casi  simili,  in  decorso  di  tempo, 
valere.  Prima  d’ Andrea  d'Isernia  questi  Riti  ed 
osservanze  non  si  potevano  ricavare,  se  non  dai 
libri  del  Tribunale,  ove  erano  notati;  e poi- 
ché a tatti  non  era  facile  averne  copia  o co- 
modità disserrargli,  non  erano  così  universal- 
mente noti  e palesi.  Furono,  egli  è vero,  alcuni 
regolamenti  a ciò  attenenti  fatti  inserire  nelle 
nostre  Costituzioni,  come  sotto  il  titolo  de  Of- 
fido  Magistrorum  Fundicarioru/n , ed  in  alcuni 
altri  ; ma  dice  l’isfesso  Andrea  nelle  note  a 
questa  Costituzione,  che  gli  altri  statuti  dì  Fe- 
derico a ciò  riguardanti,  erano  nelle  dogane, 
nè  furono  uniti  a quel  volume  delle  Costitu- 
zioni : Sic  ut  dicunt  alia  statuto  Impcrialta , quae 
sunt  in  Dchanist  nec  suni  redacta  in  hot  vo- 

(a)  L.  fin.  C.  si  proplcr  publicas  pensi Uliones. 

(è)  Ando t.  Aflonym.  in  nolii  Rii.  R.  C.  mb.  36. 


Jus  Bucceriae  novum . 

Jus  Imbarcatane. 

Jus  Sepi. 

Jus  Portus,  et  Piscariae  novum. 

Jus  Decini. 

Jus  Balù trarum. 

Jus  Rejicae  majoris , et  minoris. 

Jus  Marium,  saponi s,  molendini , et  gal - 
laet  non  sunt  ubique , sed  in  Apulea. 

Jus  Lignaminum , non  est  ubique. 

Jus  Gabellae  auripellis. 

lumine.  Questo  gravissimo  Giureconsulto  fu 
dunque,  che  trattigli  da’regislri  delle  dogane  e 
dagli  Atti  di  quel  Tribunale,  gli  compilò,  e ri- 
dusse in  quella  forma  che  ora  si  leggono.  Nè 
era  da  sperare  che  altri  avessero  potuto  con 
tanta  diligenza,  ed  esattezza  por  mano  a que- 
st'opra, con  quanta  da  lui  si  fece.  Era  sialo 
egli  creato  M.  Razionale  dal  Re  Carlo  li,  c poi 
visse  tale  in  tutto  il  tempo  che  regnò  Roberto, 
che  vuol  dire  34  °Rri  anni,  sin  che  dalla  Re- 
gina, Giovanna  I non  fosse  innalzato  al  posto 
di  Luogotenente;  oude  ninno  meglio  di  lui  po- 
teva darci  i Riti  di ‘questo  Tribunale,  e compi- 
largli con  tanta  nettezza  e dottrina,  con  quanta 
ai  vede. 

Che  egli  ne  fosse  stato  il  Compilatore,  non 
è da  dubitare  : abbiamo  veduto  per  lo  confron- 
to fatto  dei  Cataloghi  di  queste  ragioni  fiscali 
riconoscer  quelli  un  medesimo  Autore.  È ma- 
nifesto ancora  da  un  altro  confronto,  che  può 
farsi  di  ciò  che  scrisse  l’istesso  Andrea  ne'Con*- 
mentarj  de’Feudi  sotto  il  titolo,  Quae  sint  rv- 
galia , in  § vec  tignila,  in  add.  n.  ì 4 e nelle  noie 
alla  Costituzione  suddetta  de  Officio  Magi  sit  o- 
rum  Fundicariorum,  e da  ciò  che  si  legge  in 
questi  Riti  sotto  la  rubrica  de  jure  J undici  (a), 
ove  si  veggono  ripetute  ad  literam  ristesse  par 
rolc.  Il  medesimo  Andrea  nell'ullimo  Rito  de 
jure  Dohanae  nel  fine  cita  sè  stesso;  si  rimette 
a quel  chVgli  medesimo  avea  scritto  in  cap. 
unico , § Sacramentum,  de  consuet.  rect.  feud . 
Ce  lo  testificano  ancora  gli  Autori,  suoi  coeta- 
nei, o che  fiorirono  non  molto  dopo  lui.  Luca 
di  Penna  fu  suo  contemporaneo,  perchè  fu  coe- 
taneo di  Bartolo,  c quegli  attcsti,  il  Compila- 
tore di  questi  Riti  essere  stato  Andrea  ( b).  Gof- 
fredo di  Gaeta,  che  ncll'auno  i4fio  come  c’dicc 

(a)  RII.  18. 

CD  Loe.  de  Prona  in  I.  ai  tempora,  C.  de  bd.  itiikutn  <1 
hoal.  fi>c  Ub  lo. 
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nel  Rito  a de  decimi t,  compose  i Commentari, 
ovvero  letture  sopra  i medesimi,  passa  in  più 
luoghi  per  cosa  fuor  d’ogni  dubbio  che  Andrea 
ne  fu  l’Autore  (a),  il  medesimo  scrissero  Lipa- 
rulo  nella  di  lui  vita  (A),  c l’Anonimo  (c)  Au- 
tor delle  Note  a*  Riti  suddetti.  E finalmente  a 
lettere  cubitali  ciò  si  legge  nel  Codice  di  que- 
sti Riti,  che  si  conserva  nell’Archivio  della  Re- 
gia Camera,  che  parta  in  fronte  questo  titolo  : 
Bit us  Domini  Andrea  de  Is ernia  super  univer- 
si* juribu»  Dohanarum , et  aliarum  Regni  Sici- 
liac  Gabellar um. 

Furono  appellati  da  Andrea  questi  Riti  Juria 
imperialia,  non  perché  l’Iisperador  Federico 
nella  maniera,  che  ora  si  leggono,  gli  avesse 
egli  fatti  compilare,  come  fece  del  libro  delle 
nostre  Costi  fusioni  ; ma  perché  alcuni  dritti, 
che  si  leggono  in  essi,  furono  nuovamente  da 
Federico  introdotti,  e chiamati  per  ciò  jura 
nova  ovvero  Imperialia , a differenza  degli  an- 
tichi, chiamati  jura  reterà;  eh’  erano  prima  di 
lui  nel  Regno  de' Normanni.  Ancorché  Andrea 
d’Isernia,  per  privato  studio  e diligenza,  avesse 
fatta  questa  Compilazione,  non  per  pubblica 
autorità,  siccome  furono  da  poi  fatti  compilare 
I Riti  della  G.  Corte  della  Vicaria  dalla  Regina 
Giovanna  II,  che  per  sua  Costituzione  diede 
loro  forza  e vigore;  non  é però,  che  i medesi- 
mi non  abbiano  avuta  sempre,  siccome  riten- 
gono ancora  oggi;  tutta  l’ esecuzione  ed  osser- 
vanza, e che  non  abbiano  presso  noi  quel  me- 
desimo vigore,  che  hanno  le  leggi  nostre  scritte, 
come  dipendenti  da  un  non  mai  interrotto  sti- 
le, e da  un  antico  uso  di  questo  Tribunale  (</). 
Egli  è vero,  che  per  lo  corso  poco  men  di 
quattro  secoli,  da  che  furono  compilati,  molte 
cose  sono  mutate,  ed  altre  cose  nuove  intro- 
dotte, onde  di  questo  Tribunale,  oltre  i Riti, 
abbiamo  ora  anche  molti  Arresti  racoolti  dal 
Reggente  de  Marinis;  nulladimanco  in  ciò,  che 
per  nuova  legge  non  fu  mutato,  o per  contra- 
rio uso  andato  in  dimenticanza,  bau  tutta  la 
forza  e tutto  il  lor  vigore. 

Abbracciò  Andrea  in  questa  Compilazione 
tultt  i dritti  cosi  antichi  ; come  nuovi  di  sopra 
annoverati,  divisegli  con  più  distinzione  in  più 
rubriche,  e cotlocò  sotto  ciascuna  di  esse  più 
o meno  Riti,  secondo  che  la  copia,  o brevità 
del  soggetto  richiedeva.  Trattò  ancora,  quasi  per 
appendice,  di  molte  cose  appartenenti  agli  Uf- 
ficiali, che  hanno  T amministrazione  ed  esazione 
de’ medesimi,  con  rubriche  separate,  come  si 
vede  nella  rubrica  i,  a5,  26,  27,  28,  29,  3o, 

Si,  33,  34»  35,  36,  37  e 38.  Egli  é da  avver- 
tire che  fra  questi  si  leggono  alcuni  Arresti 
fatti  dai  M.  Razionali  dopo  la  compilazione 
latta  da  Isernia,  e inseriti  da  poi  ne’ luoghi 
adattati  al  soggetto,  coni1  è T arresto,  che  si 

(a)  Gofred.  de  Gaeta  de  jore  Dohanae,  a.  179  et  181  et 
io  rubr.  de  non  positi*,  ani  soblract.  in  qualcr.  eie.  Bum.  2. 

(4)  Lipar.  is  vita  Andr.  ver*,  lavenimas  elitm  And  team 
compila*»-,  etc. 

(0  Aulh.  ta  annoi,  ad  rubr.  1. 

(«0  Rovii.  deci».  18  a.  4-  Galeot.  re*p.  Fiscal.  i3  som. 

5.  Philipp!*  dite.  Final.  I a.  147. 
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legge  sotto  la  rubrìca  11  de  Tracia,  fatta  a 
settembre  dell’anno  i382  e consimili.  In  oltre 
la  rubrica  3i  eb’é  l'ultima,  de  jure  Falangite, 
seu  Falangagii , fu  aggiunta  dopo  la  Compila* 
2Ìone  d’ Isernia;  perché  questo  nuovo  dritto  o 
sia  gabella,  eh’  é membro  della  Dogana,  fu  im- 
posto nell’anno  1 385  dal  Re  Carlo  IH  di  Du- 
razzo:  questo  Prìncipe  l’impose  dalla  città  di 
Gaeta  insino  a Reggio  per  quanto  corre  il  Mar 
Tirreno  (a):  da  poi  Alfonso  1 d’ Aragona  nel- 
l’anno  lo  stese  per  tutto  il  Regno,  dal 
fiume  Tronto  insino  a Reggio  per  quanto  corre 
il  Mar  Adriatico:  tra  questi  due  Mari  è collo- 
cato il  Regno. 

11  primo,  che  dopo  un  secolo  e più  anni  com- 
mentasse questi  Riti  fu  Goffredo  di  Gaeta  fi- 
gliuolo di  Carlo,  che  fiori  sotto  il  Re  Ladislao 
e la  Regina  Giovanna  li,  in  qualità  di  Avvo- 
cato fiscale.  Goffredo  suo  figliuolo  emulando  le 
virtù  paterne,  e calcando  le  medesime  sue  pe- 
date, fu  gran  tempo  nel  Regno  della  Regina 
Giovanna  il  M.  Razionale,  da  poi  dal  Re  Al- 
fonso I avendo  questo  Principe  al  Tribunale 
della  Camera  de’ Conti  aggiunti  quattro  Presi- 
denti di  toga,  e due  idioti,  fu  creato  Presidente 
della  medesima  ; la  qual  carica  continuò  nel 
Regno  di  FerJinando  I infino  al  tempo  di  sua 
morte,  che  accadde  nell’anno  1 ^G3  è verisimilc 
che  cominciasse  questa  sua  fatica  nel  Regno 
d Alfonso,  c la  terminasse  sotto  Ferdinando, 
già  che  nel  Rito  2 de  decimi  s,  dice,  che  a ri- 
guardo del  tempo,  nel  quale  egli  serivea,  cioè 
nel  1460  i diritti  imposti  da  Federico  non  si 
potevano  dir  più  nuovi  ma  antichi,  essendo 
scorsi  dal  dì  della  sua  deposizione  (rbc  la  pone 
nel  1244)  ducento  e sedici  anni.  I suoi  Com- 
mentari *°no  dotti,  gravi  e propij  della  materia 
che  si  tratta,  senza  divagarsi  in  quislioni  inuT 
tili  ed  estranee,  come  allora  correva  il  vizio 
degli  altri  Commentatori.  Perciò  furono  dai 
Professori  de’ seguenti  tempi  tenuti  in  sommo 
pregio,  e riputalo  l’Autore  per  uno  de’ mag- 
giori Giureconsulti  de’ suoi  tempi.  Morì  egli  in 
Napoli  nel  i4G3  come  lo  dimostra  l’iscrizione 
del  suo  sepolcro,  clic  si  vede  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  Àia  rii  re  nella  cappella  della  sua  fa- 
miglia, ove  giace  sepolto  insieme  con  Carlo  suo 
Padre. 

Dopo  il  corso  d*  un  altro  secolo  abbiamo  che 
fossero  state  fatte  quelle  noie,  che  si  leggono  a 
questi  Riti  d’  un  Autore  incerto  ed  Anonimo  ; 
poiché  s’allegano  dal  medesimo  decreti  ed  ar- 
resti della  Camera  degli  anni  i554,  come  nel 
Rito  primo  de  Jure  Ponderaturae,  del  i565  co- 
me nel  Rito  14  de  Jure  Fundici,  cd  altrove' al- 
lega molte  scritture  e consulte  di  quel  Tribu- 
nale fatte  in  questi  medesimi  tempi.  Allega  spes- 
so Goffredo  di  Gaeta , Matteo  d’ Afflitto  , e 
sovente  anche  Autori  del  decimoscslo  secolo. 
Queste  note  sono  proprie,  dotte  ed  utilissime, 
ripiene  di  molte  notizie  degli  alti  del  Tribu- 
nale , de’  suoi  arresti , lettere  , consulte,  carie 
regali,  registri  e ogni  altro  che  poteva  corniti - 
cere  alla  vera  intelligenza  da’ vocaboli,  e dei 

(*)  Annoi.  in  rab.  ult  de  jure  FiUngac. 
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giunzioni  c variazioni  eh’  erano  »eg 
a’  «Boi  temili , intorno  alle  nuove  imposizioni 
d’  altri  diritti  e gabelle,  e delle  loro  origini,  e 
progressi  ed  abnsi  ; tanto  che  non  meriterebbe 
il  «no  nome  presso  i posteri  essere  rimaso  coti 
oscuro  c sepolto. 

Ahbiam  veduto  poi  a’dl  nostri  un  altro  Com- 
mento, ovvero  come  l' Autor  gli  chiama  nuove 
Addizioni  su  questi  Riti , compilato  per  Citare 
Nicolo  Pitoni  Giureconsulto  napoletano,  il  qua- 
le nell’ anno  1699  insieme  co’  Commentarj  di 
Gaeta,  e note  dell’  Anonimo,  gli  diede  in  Na- 
poli alle  stampe.  Sono  indegne  d’ esser  para- 
gonate, e poste  insieme  colle  fatiche  di  quei 


pCItfUUl  « »uv«  » 

tio,  e simili,  i quali  tutti  intesi  a cose  amo- 
rose, solamente  di  quelle  vollero  tester  can- 
zoni. Scrisse  ancora  oltre  le  suddette  rime, 
alcune  lettere  latine  in  prosa,  due  delle  quali 
tono  Volgarizzate  presso  Giovanni  Villani,  man- 
date, l’una  nell’anno  1 333  al  popolo  fioren- 
tino, c l’altra  a Gualtieri  Duca  d’A tene, quan- 
do nell’anno  |34»  pigliò  la  Signoria  di  Fio- 
renza. 

Nel  suo  Regno  fiorirono  le  lettere  in  guisa, 
che  i Professori  di  qualunque  condizione  ti  fos- 
sero, ancorché  di  bassa  fortuna , gl’ innalzava  ai 
primi  onori,  e con  umanità  grandissima  gli  ac- 


gonatc,  e poste  insieme  colle  laticne  ni  quei  pruni  . 

due  insigni  Giureconsulti  i sono  piene  di  cote  coglieva  ed  accarezzava  i andava  a sentire  in 

» -.1  in-nili  ricolma  ili  nuitlioni  lontane  ed  piedi  i pubblici  Lettori,  che  leggevano  in  1 a 


■rane  ed  inunili,  ricolme  di  quiilioni  lontane  ed 
estranee  di  quel  che  ricercava  il  soggetto  : dif- 
fuse c goffe,  ed  unicamente  poste  insieme  senza 
ordine  c senta  metodo,  per  far  crescere  il 
volume. 

CAPITOLO  VII 

Degli  uomini  illustri  per  lettere , che  Fiorirò* 
no  sotto  Roberto , e sotto  la  Regina  Giovanna 
sua  nipote. 

Fra  gli  altri  pregi,  che  adornarono  1%  per- 
sona di  Roberto,  fu  V essere  stato  amantissimo 
di  tutti  i Scienziati  eccellenti  de*  suoi  tempi, 
e gran  letterato  insieme  e prottettore  delle 
lettere. 

Di  questo  Principe  veramente  potè  dirsi,  che 

* Fur  le  Muse  nudrite  a un  tempo  istesso, 

Ed  anco  esercitate. 

Legnanti  i tanti  elogi  di  Giovanni  Villani  (a), 
del  Petrarca  (A),  e del  Boccaccio  (c)  suoi  con- 
temporanei, che  per  ciò  con  tante  lodi  innal- 
zarono. Si  legge  di  questo  Re  un  trattato  delle 
virtù  morali  composto  da  lui  in  varie  rime  to- 
scane. Questo  trattato  lo  fece  imprimere  in  Ro- 
ma T anno  i64*  insieme  con  alcune  rime  del 
Petrarca  estratto  da  un  suo  originale,  col  Te- 
soretto  di  Ser  Brunetto  Latini,  e con  quattro 
canzoni  di  Bindo  Bonirhi  da  Siena,  il  Conte 
Federico  Ubaldini,  e porta  questo  titolo:  Il 
trattato  delle  virtù  morali  di  Roberto  Re  di  Ge- 
rusalemme. Egli,  come  dice  Y Ubaldini,  cimentò 
le  forze  del  suo  ingegno  nella  vecchiaia,  appli- 
candosi a rimare,  e volle  più  tosto  per  questa 
opera  imitare  i più  saggi  Re  della  terra  come 
Salomone  (onde  perciò  non  volle  al  libro  porre 
altra  iscrizione,  che  di  Re  di  Gerusalemme),  Dm- 
pcrador  M.  Aurelio  Antonino,  che  lasciò  scrini 
in  greco  dodici  libri  morali  della  sua  vita  (se 
non  sono  favolosi,  come  gli  credette  il  Castel* 
vetro),  Basilio  Macedone,  Lione  Isaurico,  Em- 
manuel Comneno  ed  altri  Imperadori  greci,  che 
ne  composero  de’simiglianti;  che  andar  dietro 

(a)  Villa*,  lib.  li  bis!,  et  lib.  12. 

(è)  Pelrar.  m.  metnor.  lib.  23. 

(/)  Boccac.  in  Geoealog.  Deor.  lib.  1^  «ap-  9 e*  c* 

lib.  l5  c.  i3. 


piedi  i pubblici  Letlori,  che  leggevano  in  Na- 
poli, ed  onorava  gli  Scolari. 

Per  tralasciar  infiniti  esempi,  venendo  il  Pe- 
trarca di  Francia  per  pigliare  la  Corona  di 
lauro  a Roma,  mandò  Gin.  Barile,  che  in  suo 
nome  assistesse  io  Campidoglio  quella  giornata 
come  suo  Ambasciadore,  scusandosi  col  Petrar- 
ca, che  l’estrema  vecehiezaa  era  cagione,  clic 
non  venisse  in  persona  a pnnergli  la  corona  ili 
testa  di  sua  inano;  ed  ambiva,  che  P Affrica 
composta  da  costui,  a lui  »’ indirizzasse.  Favori 
grandemente  i Teologi  ed  i Filosofi  {a),  tanto 
che  nel  suo  Regno  queste  facoltà  cominciarono 
a fiorire  in  Napoli. 

La  teologia  Scolastica  ridotta  ne’  suoi  tempi 
in  arte,  e fatta  pedissequa  della  filosofia  d’A- 
ristotcle,  secondo  il  metodo  prescritto  dagli 
Avcrroisti,  vi  poie  piede,  e si  rese  più  consi- 
derabile per  le  famose  fazioni  de’  Tomisti,  e 
degli  Scottiti  sostenute  da  due  Ordini  allora 
considerabili  de’  Frati  Predicatori  e de’  Frati 
Minori.  1 primi  seguivano  la  dottrina  d’  Alberto 
Magno,  e da  poi  di  S.  Tommato,  nomalo  il 
Dottor  Angelica  suo  discepolo,  che  si  rese  poi 
Capo  di  questa  Setta  di  Scolastici,  detti  perciò 
Tomisti.  I secondi  seguivano  Alessandro  de  Alea 
del  loro  Ordine,  e da  poi  il  famoso  Giovanni 
Duns,  detto  il  Dottor  Situile,  e Scoto,  perchè 
era  Scozzese,  benché  alcuni  1’  abbiano  creduto 
Inglese,  ed  altri  Ibernese,  il  quale  si  rese  Capo 
di  questa  Setta,  donde  i suoi  seguaci  furono 
chiamati  Scotistt  ; onde  nacque  la  divisione  di 
queste  due  Scuole.  Alcuni  nondimeno  fecero  un 
terzo  partito,  seguendo  un  metodo  nuovo,  chia- 
mali Nominai i,  ed  uno  de’ principali  Capi  di 
questo  partito  fu  Guglielmo  Ocamn  della  Con- 
tea di  Snrrey  in  Inghilterra,  il  quale  ancorché 
dell’Ordine  de’ Minori  si  divise  dagli  altri  fa- 
cendosi Capo  di  questa  <ella,  e perciò  ne  acqui- 
stò il  titolo  di  Dottor  Singolare.  Si  dissemina- 
rono le  loro  Scuole  per  tatti  Europa  ed  io  Na- 
poli, ne1  tempi  di  Roberto,  essendo  mullip beali 
i loro  Maestri,  la  Teologia  in  cotal  maniera  tra- 
sformata, era  pubblicamente  e con  sommo  ap- 
plauso ed  ammirazione  professata,  ed  i leologi 
da  questo  Principe  favoriti,  poiché  proreuraz  t 
che  molli  Teologi  eccellenti  e di  buooa  vita 

(a)  P si  lare.  Ber.  «nnorand  tifi-  SaM«r.  Scliftanr. 
ptriliiiimu  ■ Pkilmughia.  dmu'ii»tu  ih».*.. 
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fossero  provisti  di  Prelature  e Vescovadi  del 
Regno,  c gli  onorò  sempre  sopra  tutti  gli  altri 
Baroni  laici  (a). 

Nelle  Calabrie  ed  in  Terra  d’Otranto,  per  lo 
gran  numero  de’  Greci,  e per  lo  continuo  com- 
mercio d*  Oriente,  i Monaci  de*  Conventi  fon- 
dati sotto  la  Regola  di  S.  Benedetto  non  la  ri- 
cevettero se  non  motto  tardi  : seguitavano  le 
pedate  de'  Greci,  e la  loro  dottrina  : e si  di- 
stinse sopra  tutti  gli  altri  Barbiamo  Monaco 
Basiliano  di  Calabria,  nato  in  Sominara,  assai 
dotto  e sottile,  il  quale  essendosi  portato  in 
Costantinopoli,  entrato  in  somma  grazia  dcll’Iw- 
perador  Andronico,  fu  adoperato  dal  medesimo 
negli  affari  più  gravi  dello  Stato,  e per  com- 
porre, e riunire  la  Chiesa  Greca  alla  Latina. 
Fu  inviato  da  Andronico  in  Napoli  al  nostro 
Re  Roberto  per  domandargli  soccorso;  ma  per- 
ché non  poteva  sperar  d’ottcnerlo  se  non  col 
riunirsi  le  due  Chiese,  ne  fu  data  a lui  pari- 
mente la  commessionc.  Fu  la  uuione  lunga- 
mente trattata,  ma  ogni  progetto  fu  ributtato, 
e la  sua  opera  rimase  inutile  ed  infruttuosa. 

Ebbe  grandi  ed  ostinate  cootese  con  Pala- 
mas  suo  Antagonista,  ma  dopo  varie  vicende, 
vedendo  finalmente  approvata  in  un  Concilio 
tenuto  io  Costantinopoli  la  dottrina  di  Palainas, 
e la  sua  condannata,  parti  da  Oriente,  e si  ri- 
tirò in  Occidente,  e prese  il  partito  de*  Latini, 
onde  fu  fatto  Vescovo  di  Ceraci  in  Calabria  (4). 
Ci  lasciò  molte  sue  opere,  che  compose  contro 
Palamas,  e contro  i Monaci  Quietisti  da  lui 
perseguitati  ed  accusali  come  rinovatori  degli 
errori  degli  Eliciuti,  c sopra  altri  soggetti. 

• Scrisse  un  libro  de  Primati i Papae  : De  Al- 
gebra ; ed  altre  insigni  opere,  delle  quali  l’Al- 
lacci,  ed  il  Nicodetno  tesserono  copiosi  Catalo- 
ghi (e).  Instrui  molti  dei  nostri  nelle  discipline, 
e nella  lingua  greca  e Ialina,  c fu  Maestro  di 
Giovanni  Boccaccio,  di  Paolo  Perugino  Giu- 
reconsulto e Prefetto  della  Biblioteca  del  no- 
stro Re  Roberto,  di  Leonzio  Tessaloniceose  e 
di  molti  altri  (</). 

In  questi  medesimi  tempi  fioriva  in  Otranto 
un  monastero  di  Basiliani  lontano  da  qurlla 
città  non  più  che  mille  e cinquecento  passi. 
Era  dedicato  a S.  Niccolò,  e i suoi  Monaci 
professavano  non  men  teologia,  che  filosofia, 
ed  erano  istruttissimi  di  lettere  greche,  ed  al- 
cuni anche  di  latine.  Insegnavano  la  gioventù, 
e P istruivano  delle, cose  greche  c della  lor 
lingua.  Vi  andavano  i giovani  ad  apprenderla 
da  tutte  le  parti  del  regno,  a'  quali  con  som- 
ma liberalità,  e magnificenza  erano  dati  i Mae- 
stri senza  mercede,  domicilio  e vitto:  tanto  che 
le  discipline  greche,  che  per  la  decadenza  del- 
l’Impero d’ Oriente  venivano  a retrocedere  c 
mancare,  si  sostentavano,  e lor  si  dava  per  essi 
riparo  in  queste  nostre  parti.  Narra  Antonio 
Galateo  (e),  che  a tempo  de’  suoi  grand’  avoli, 

(<0  Ontani,  lib.  6. 

(4)  Aiacci  de  Etcì.  Ocrid.  eie.  lib.  2 rap.  17. 

(0  ld.  I.  c.  V.  Nicod.  in  Addii. ad  Bibliol.  Toppi. 

00  fioccai..  («enea  log.  I.  5 C.  fi.  Nkod.  I.  c. 

(O  Gala!,  de  Sita  J a pigiar. 
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che  vengono  a punto  a cadere  nel  regno  di 
Roberto  e di  Giovanoa,  quando  ancora  Costan- 
tinopoli non  era  passata  in  man  de*  Turchi,  fu 
fatto  Abate  di  questo  Monastero  il  celebre  Fi- 
losofo Niccolò  d’  Otranto,  nominato  Niceta  : 
questi  vi  rifece  una  famosa  Biblioteca,  e fece 
ricercare  senza  risparmio  libri  da  tutta  la  Gre- 
cia d’ogni  genere,  e quanti  più  ne  potè  rac- 
cogliere, tutti  fece  trasportare  nel  suo  mona- 
stero, c fra  'gli  altri  molti  di  Filosofia,  e di 
Logica.  Fu,  per  la  sua  saviezza  ed  integrità  di 
costumi,  adoperato  dagl’ Imperadori  d’ Oriente 
c da'  Sommi  Pontefici  in  varie  Legazioni,  i 
quali  nelle  contese  fra  di  loro  nate,  o per  causa 
di  religione  o dì  Stato,  si  servivano  della  di 
lui  persona  per  comporle,  e spesse  volle  era 
mandato  e rimandalo  da  Costantinopoli  a Ro- 
ma dall'  Imperadorc,  c da  Roma  in  Costanti- 
nopoli dal  Papa.  In  discorso  di  tempo  di  que- 
sti libri,  per  negligenza  de’  nostri  Latini,  e per 
Io  disprezzo  e poca  cura,  che  fu  presso  de’ no- 
stri delle  lettere  greche,  alcuni  ne  furono  tra- 
sportati a Roma,  al  Cardinal  Bessarionc,  e quindi 
a Venezia  ; ed  il  resto  fu  poi  tutto  consumato 
c perduto  per  lo  memorabil  sacco,  che  i Tur- 
chi calati  in  Otranto  diedero  nell'anno  1480 
in  quella  città  e monastero  e suoi  contorni. 

Roberto,  oltre  di  favorire  i Teologi,  non  tra- 
scurò ancora  i Filosojì  c’  Medici  (a).  Nell’  U- 
niversità  degli  situi j di  Napoli  proccurò  che 
insegnassero  queste  scienze  i migliori  Professori 
dell’età  sua  ; e perchè  altrove  cosi  queste,  co- 
me l’ altre  facoltà  non  si  potessero  apparare, 
ma  solo  in  Napoli,  rinovò  gli  editti  delPImpc- 
rador  Federico  11,  e proibì  le  Scuole  nelPaltre 
città  del  Regno  (4)  ; pose  In  maggior  osser- 
vanza i privilegi  che  il  Re  Carlo  11  suo  padre 
aveva  conceduto  al  Collegio  degli  studj  di  Na- 
poli, li  quali  egli  inserì  in  quel  suo  Capitolo, 
che  comincia  Universi* , che  abbiamo  tra  i suoi 
Capitoli,  sotto  il  titolo  PriviUgium  Coll.  Nrap. 
Studi*.  Poiché  ne’ suoi  tempi  la  Glosofia  d*A- 
ristotcle , secondo  il  metodo  prescritto  dagli 
Averroisti,  era  nelle  Scuole  universalmente  in- 
segnata, e quella  sola  teneva  il  campo,  pospo- 
sti tutti  gli  altri  antichi  FilosoG,  per  le  cagioni 
dette  da  noi  altrove  ; e la  medicina  non  al- 
tronde, che  da’  libri  di  Galeno  era  tratta;  quindi 
Roberto  ad  imitazione  di  Federico  II  deputò 
Niccolò  Ruberto  famoso  Medico  e Filosofo  di 
que'  tempi,  e gli  fece  fare  una  traduzione  dal 
Greco  in  Latino  dei  libri  d’ Aristotele  di  Filo- 
sofia, e de*  libri  di  Galeno  di  Medicina,  come 
ricavasi  da'  regali  registri  rapportati  dal  Sum- 
montc  <c> 

Amò  ancor  Roberto,  clic  la  sua  Corte  e la 
sua  Cancelleria  fosse  ripiena  d’ uomini  dotti, 
ponendo  sommo  studio,  che  usassero  in  quella 
i più  insigni  letterati  dell’  età  sua  : il  che,  co- 
me ponderò  assai  a proposito  il  Costanzo  (d), 

(a)  Prlnr.  1.  c.  Philosopbiae  chariuimm  Atumnos:  Ora- 
tot  rgrrgius:  incredibili  Phyiicae  notili*. 

(£)  Cap.  Roberto»,  eie.  Grande  fuil. 

(r)  Suonami,  t.  2 I.  3 p.  41*- 
Coliamo  lib.  fi. 
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m conosce  ancora  dallo  stile,  e frase  de1  suoi 
Capitoli  e privilegi,  ciré  sono  più  «ulti,  ed  or- 
nati di  molle  clausole  oratorie,  per  quanto  com- 
portavano i suoi  tempi,  ne*  quali  l’eloquenza 
c l’eleganza  dello  scrivere,  non  era  arrivata  iti 
quell’  elevatezza,  che  a tibia  m veduta  da  poi  ai 
nostri  tempi,  e ilei  nostri  avoli.  E benché,  co- 
me soggiunge  questo  Autore  di  tutte  le  disci- 
pline gli  piacesse  meno  dell'  akre  la  poetica, 
desiderò  nientedimeno  grandemente  d'aver  ap- 
presso di  sé  il  famoso  Petrarca,  c rhc,  come 
ai  disse,  gli  dedicasse  il  sito  poema  dell'  Affri- 
ca («).  Ami  per  questa  cagione,  sopra  gli  altri 
Cortigiani  suoi,  Giovanni  Barrile,  al  quale  diede 
•I  governo  di  Provenza  e di  Linguadora,  e Gu- 
glielmo Marramaldo,  ambedue  letterali,  ed  amici 
del  Petrarca  ; ed  fi  Petrarca  {6)  e ’l  Boccac- 
cio (c)  scrivono,  die  nella  vecchiaja  pentissi  di 
•ver  tenuto  tanto  poca  conto  de’  Poeti,  e ri- 
putava come  suo  infortunio  d’ essersi  tardi  av- 
veduto delle  bellezze  od  artifìci  di  quelli;  onde 
è clic  in  vecebiaja  si  pose  a comporre  in  rima 
delle  virtù  morali. 

Ala  chi  nel  Regno  di  Roberto,  e negli  anni 
tranquilli  del  Regno  di  Giovanna  I sua  nipote 
Borissero  sopra  lutti  gli  altri,  furono  i nostri 
Giureconsulti,  «levati  sempre  a’  primi  onori 
del  Regno,  ed  in  somma  stima  « riputazione 
avuti.  Fiorirono  nella  Corte  di  Ruberto  sopra 
tulli  gli  altri  Legisti  Bartolonuneo  di  flpiW,  e 
Niccolò  d Ali/e.  Di  Bartotororaco  noti  accade 
qui  ripetere  quanto  di  lui,  e sotto  il  Regno  di 
Carlo  il,  e sotto  quello  di  Roberto  fu  detto; 
fu  egli  esaltato  ad  esser  G.  Protonotario  del 
Regno  c suo  intimo  Consigliere,  reggendosi  ogni 
cosa  col  suo  consiglio  e colla  sua  penna:  oltre 
averlo  innalzato  a’  primi  onori  dH  Regno,  gli 
donò  molte  terre  e castella  col  titolo  di  Con- 
tado d’ Altavilla.  Bartolo  (d)  famoso  Giurecon- 
sulto di  questi  tempi  lo  cumula  d'eccelse  lodi, 
« dice  che  per  le  sue  proprie  virtù  meritò,  che 
fosse  fatto  da  Roberto  Gran  Conte.  Luca  di 
Penna,  Baldo  (e),  Guido  Panciroto  (/),  ed  altri 
celebrano  in  mille  luoghi  le  virtù  c la  dottrina 
di  un  tanto  uomo.  Ed  Angelo  di  Costanzo  (g) 
fin  da’  tempi  ne’  quali  egli  scrisse  quella  gra- 
vissima e saggia  sua  Istoria,  ponderò,  che  ve- 
ramente le  tante  remunerazioni  fatte,  e da  Carlo 
c da  Roberto  a questo  insigne  Giureconsulto, 
bisognava  dire,  che  fossero  un  gran  indizio  della 
bontà  e virtù  di  quell'  uomo  ; poiché  si  vede, 
die  senza  mai  perdersi  per  niuna  di  tante  re- 
voluzioni,  che  da  quel  tempo  in  qua  sono  state 
nel  Regno,  ancora  durano  ne’  discendenti  suoi, 
e sono  state  cagione  di  fargli  maggiori,  accre- 
scendovi poi  col  trattare  onoratamente  l’armi, 
i titoli  del  Principato  di  Molletta,  c di  Conca, 
« del  Ducato  di  Tcrmoli;  e se  vedesse  a di 

(a)  Boctac.  Gè#.  Deor.  HA.  l5  cap.  i3. 

< P ) Prime.  Rer.  memoi.  I.  a. 

( ’c ) Boccate.  I.  i$. 

(d)  Bari,  in  Aulii.  Presbitero»,  C.  de  Epttc.  et  Clerici». 

(e)  Bjld.  i.  properandum  in  fio.  C.  de  Jsdicii». 

(/)  Pancina!.  de  Gir.  11.  iakxpr.  L a c.  4&* 

(,$)  Codiato  I.  6. 
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nostri  la  sna  stirpe  ncnrctemfa,  oltre  questi 
Stati,  di  altri  maggiori,  chiari  argomenti,  non 
già  Ìndi/j  avrebbe,  non  men  «1**11»  giustizia  e 
della  virtù,  ciré  della  bontà  di  sì  insigne  Gin 
reconsulto. 

Niccoli»  diunno  della  città  d.'AKTe  fn  ancoé 
egli  uno  de’  nostri  famosi  Legisti,  die  fiorissero 
nel  Regno  di  Roberto,  e di  Giovanna  I sua 
nipote.  Pier  Vincenti  nH  Teatro  de’  Protono- 
tarj  del  Regno,  lo  fa  deli’  istessa  famiglia  di 
Giovanni  d’Alife,  che  nel  sotto  il  Re  Man- 
fredi hi  G.  Protonotario  del  Regno.  Fu  egli 
sotto  il  Re  Roberto  Secretorio  e Notaio  della 
sua  Regia  Cancelleria,  e da  poi  fn  creato  Mae- 
stro Razionale  dalla  Regina  Giovanna  I,  non 
già  da  Roberto,  come  credette  il  Costanzo  : fn 
fatto  G.  Cancelliere  del  Regno,  mancato  che 
fu  «1  Vescovo  Cavilloccnse,  e l’esercitò  fin  alla 
sua  morte,  che  accadde  t*  ultimo  di  dicembre 
dell'anno  1367.  Giace  sepolto  in  Napoli  nella 
chiesa  dell’Ascensione  fuori  la  Porta  ili  Chiaja, 
ch’egli  in  vita  avea  edificata  a'  Monaci  Cele- 
stini, ove  sì  vede  il  suo  sepolcro  con  lunga 
iscrizione,  rapportata  anche  datl'Engenio  nella 
sua  Napoli  itera  (a).  Ebbe  in  dono  dal  Re 
alcune  Terre  nella  provincia  di  Bari,  che  la- 
sciò a’  suoi  figlinoli,  uno  de*  quali  da  Urbano  VI 
nell'anno  t*a84  fa  promosso  al  Cardinalato,  detto 
perciò  il  Cardinal  d’Alife  (/>).  Non  abbiamo  di 
questo  Giureconsulto,  che  lasciasse  di  se  me- 
moria per  qualche  opera  legale,  che  avesse 
composta,  siccome  abbiamo  di  Bartolomme© 
di  Caput,  d’  Andrea  d’  Isernia,  di  Niccolò  di 
Napoli,  di  Luca  di  Penna,  e d’  altri  suoi  coe- 
tanei. 

Fiorì  ancora  nel  Regno  di  Roberto,  e più  m 
quello  della  Regina  Giovanna  sua  nipote  il  fa- 
moso Andra s A'  Isernia.  Per  la  sua  profonda 
dottrina  legale,  e particolarmente  in  materie 
feudali,  fu  nel  Regno  di  Carlo  II  padre  di  Ro- 
berto fatto  Avvocato  fiscale,  e poi  Giudice  della 
G.  C,,  indi  da  Carlo  istesso  creato  Maestro  Ra- 
zionale delta  Camera  de’ Conti:  ufficio,  come 
fu  detto  in  que*  tempi  di  grande  autorità:  a 
cui  donò  ancora  molte  Terre,  e fece  altre  re- 
munerazioni. Roberto  suo  figliuolo  lo  mantenne 
nel  medesimo  posto  di  Maestro  Razionale  ch'e- 
sercitò per  molti  anni,  sino  che,  morto  Rober- 
to, dalla  Regina  Giovanna  non  fosse  stalo  in- 
nalzato ad  esser  suo  Consigliere  e Luogotenente 
della  Camera  Regia;  Tribunale  ove  egli  avea 
menati  molti  suoi  anni  in  qualità  di  AL  Ra- 
zionale. 

Alcuni  seguitando  gli  errori  del  Ciarlante  (c), 
credono  contro  ciò  che  fu  a noi  tramandato  dagli 
antichi  Scrittori,  che  Andrea  sin  nel  Regno  d» 
Carlo  I avesse  cominciate  le  sue  fortune,  c fosse 
stato  da  lui  creato  Avvocato  fiscale;  c soggiun- 
gono, che  dalla  Regina  Alaria  iua  moglie,  da 
Avvocato  fiscale  fosse  stato  fatto  suo  Consi- 
gliere e Maestro  Razionale:  ancorché  fosse  co- 

(#)  Cattar.  Engen.  Nap.  Sacra,  p.  6S7. 

<*)  P.  V iacea  Li  «le1  Fratonot.  Ci  ai  Uà!»  dd  Sassi#  1.  4» 

(<c)  Ciarl.  del  Sanai©  I.  4 *4* 
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•tante  presso  tutti  gli  Autori,  die  e*  moriMc 
vecchio  in  età  di  srttnntatrc  unni,  lo  vogliono 
con  tutto  ciò  morto  di  morte  naturata  nel  »3if> 
nel  Regno  di  Koberto,  non  già  nel  1 357  nf ^ 
Regno  di  Giovanna  di  morte  violenta;  impu- 
tando quella  morte  non  già  a questo  Andrea, 
ma  ad  un  altro  Andrea  suo  nipote  figliuolo  di 
Kobrrto  »uo  figliuole,  che,  com’  esi»  direno, 
dalla  Regina  Giovanna  fu  parimente  creato  Luo- 
gotenente della  Regia  Camera,  siccome  sue  avo 
iu  creato  da  Roberto. 

Questa  opinione  oltre  essere  stata  eon  mani- 
festi argomenti  confutala  dall*  incomparabile 
Francesco  di  Andrea  in  quella  sua  dotta  dispu- 
tatone feudale  (a),  è contraria  a tutta  l'iste- 
ria, e si  fornirne  favolosa  per  piè  ragioni.  Pri- 
mieramente, ciò  che  »i  narra  Arila  sna  moglie, 
de'  figliuoli  c delle  dignità,  che  costoro  aves- 
sero avute  dalla  Kegiua  Giovanna,  è lotte  fa- 
voloso*, siccome  fu  dimostrato  dal  Vescovo  Li- 
parulo,  che  ron  molta  diligenza  ed  esattezza 
lesse  h vita  di  questo  Giureconsulto,  x®  se  si 
voglia  far  Andrea  Avvocato  fiscale  nel  Regno 
di  Carlo  1,  bisognerà  dire,  che  fosse  stato  egli 
Dottore  più  antico  di  Rartolommeo  «li  Capua, 
•iò  eh’ è falso:  Barlolonuiieo  Ri  non  pur  coeta- 
neo di  Bartolo,  ma  autore  più  antico  di  Rii: 
Bartolo  die  i elle  sue  opere  fa  di  questo  Giu 
ecconsuHo  onorata  memoria,  morì  in  Perugia, 
secondo  pruova  Pattizio  (/»)  nel  » 357  di  4 an- 
ni- (e),  ventinove  annr  da  poi  della  morie  di 
Kaitolommeo,  il  qual,  come  si  è veduto,  morì 
nel  i3i8.  A IP  incontro  Andrea  fu  enetaneo  di 
Baldo,  ebbe  eon  lui  dispute  in  materie  feudali, 
dove  Baldo  restò  vinto:  furono  poce  amici,  né 
Baldo  si  ritenne  dal  malmenarlo,  trattandolo  da 
vario  et)  incostante,  c clic  ora  inchinava  e de- 
etra. or»  » sinistra  ( d ).  Ed  è » tutti  noto*  che 
Baldo  fu  discepolo  di  Bartolo  e visse  molti  anni 
Appresso;  ed  anche,  se  si  voglio  ecguitar  Clama- 
no, mori  nel  i^oe;  poiché  secondo  vogliono 
altri  (e),  egli  morì  nd  i/jro  di  età  già  decre- 
pita, dopo  avere  per  cinquanlasci  anni  letto  in 
Bologna  ed  in  Pavia  il  jus  civile.  Donde  si  vede 
quanto  di  gran  lunga  vada  errate  il  Consigliere 
de  Boltis,  il  quale  scrisse  aver  egli  in  un  an- 
tirn  Codice  d'Andre»  d'  bornia  letta  una  po- 
stilla a penna,  mane  di  Bartolommeo  di  Capoa; 
poii-lic*  tralasciando  esse»  cosa  molto  difficile,  che 
dr  Boltis  dopo  ?5o  anni, che  egli  scrisse,  avesse 
potuto  renderci  testimonianza,  die  quella  postili» 
fosse  stata  scritta  di  propria  mano  di  quel  Giu- 
reconsulto, si  vede  ancora  essere  affatto  invc- 
risimile,  che  un  uemo  si  grande  ne1  tempi  de) 
Re  Roberto,  per  la  cui  autorità  egli  governava 
il  tulio,  avesse  voluto  scrivere  postille  ne’ Com- 
mentai j d’  Andrea,  Dottore  allora  presso  di  Rii 
«li  ttiuna,  o di  poca  stima;  oltreché  dicendo  il 
medesimo  de  Boltis  aver  velluta  tal  nota  a penna 

(e)  Anitre?»  frW.  An.  fralrcs,  tk. 

(i)  Balua.  in  Noti»  ad  Vita»  PP.  Aven.  lo.  ì pag.  971. 
(0  Rosomi u»  in  Monom.  vir.  illtulr.  pag.  ioa.  Pancuol. 
de  Ck  ìnlci  Wtk  3 cap.  67. 

(4)  l.ipji.  in  t ita  And  rese. 

(ej  Aiilint.  Duck  I.  1 cap.  5 £ i5. 


ad  Iscrnia,  per  che  supponga  die  il  libro  effser* 
nia  fosse  impresso,  il  clm,  se  cosi  fosse  non  po- 
teva quello  essere  stato  in  mano  di  Bai  tolonz- 
inro,  di  coi  ne' tempi  la  stampa  non  per  an- 
cora enr  stata  introdotta  in  Itali»  3.°  il  votar 
fissare  la  morte  «FAndrea  nell'anno  i3i6,e  per 
conseguenza  prima  dr  Bartolnrmnro  di  Capoo, 
per  riportarlo  in  dietro  a’  tempi  di  Carlo  1 ré- 
pugna  a' più  antichi  monumenti,  ed  alle  opere 
i stesse  di  quello  Giureconsulto.  Abbiamo  alcune 
note  del  medesime  fatte,  a'  Capitoli  del  Ita  Ho- 
Berlo,  islrnnicn lati  per  mano  di  Giovanni  Griltb 
Vireprolonolano  del  Regno  ; questi  dopo  I» 
morte  di  Bartolommeo  esercitò  «piosl’  ufficio  ; 
poiché  durante  hi  vita  di  quello,  rlie  fu  Pr«s- 
ton«Mario,  i Capitoli  erano  dettali  da  Iure  non 
da  Grillo.  Abbiamo  ancora  che  quest'  istess» 
Andrea,  nel  proemio  delle  nota,  « lir  fece  sopra 
le  nostre  Coslituaioni  del  Regno  (e),  parlando 
«T  Innocrnzio  Ili  autore  della  Decretale  C'irne 
interest , sfrisse  die  questo  Papa  ers  morto-, 
erano  già  cento  e più  aisni,  allegando  le  Cr^ 
nadir,  che  «Rose  potersi  in  aio  allegare  per 
prnov»  dell»  verità:  avendo  «bmqm-  egli  esat- 
tamente vedute  le  Cronache,  atra,  certamente 
trovate,  die  Jnm.eenaio  mori  » Perugia»  nzll’an- 
no  SQifr  a’  iti  di  luglio;  onde  »e  nel  tempo» 
nd  quale  Andrea,  serivea  erano  scorsi  da)  Pon- 
tificato d’iunoccn/io  cento  e più  anni,  c chiaro 
eh’ egli  scrisse  «piclle  note  alle  nostre  Costito- 
zioni  dopo  Panno  »3i6.  Di  vantaggio  in  «piote 
medesime  note  e nel  proemio  ietrsm,  pm  volto 
allega  Tominsso  d'Aquìno  con  titolo  di  Stinto: 
all'incontro  nei  Commentari  de' Feudi  rompr- 
lali  prima,  allega  questo  Autore  col  solo  titolo 
di  Frate , come  in  piti  luoghi  osservò  Liparuln  r 
Tommaso  fu  posto  nel  rollo  de’  Santi  da  Gio- 
vanni XXII  nell’anno  s3a3  ; è dunque  chiaro, 
eh’ e' scrisse  sopra  le  nostre  Costituzioni  dopo- 
Fanno  i3z3. 

Andrea  adunque,  ancorché  nato  negli  ultimi 
anni  del  Regno  di  Carlo  I,  verso  il  i*j8o,  quattro 
anni  prima  della  sua  morte,  cominciò  a rilu- 
cere e dar  saggio  de'suoi  talenti  nel  Regno  d» 
Carlo  11  suo  figliuolo,  da  cui  per  lo  profondo 
suo  sapere  e dottrina  fu  fitto  Avvocalo-  fiscale 
e Giudice  «b-ll»  Gran  Corte,  ed  indi  .Maestro 
Razionale  della  Regia  Camera.  Negli  ultimi  anni 
del  suo  Regno  scrisse  egli  i suoi  Limosi  Conz- 
menlatf  sopra  i Feudi,  e le  noto  sopra  le  Co- 
stituzioni del  Regno  le  compose  sotto  it  Re  Ro- 
berto, intorno  al  ta3a-,  siccome  dimostra  lo 
aeriti  or  della  sua  vita  (è)» 

Baldo  suo  cmolo,  scorgendo  qualche  varietà 
ed  incostanza  d’opinioni  tenute  da  lui  ne’ Com- 
mentari de’ Feudi,  che  poi  variò  nelle  Costitu- 
zioni, non  potendo  negare  la  profondità  dirli» 
sua  dottrina,  l’ incolpar»  di  q«irsto  vizio; 
non  men  Lipando,  che  P incomparabile  Fran- 
cesco d’  Andrea  ne  penetrarono  l’arcano  ed  il 
mistero.  Il  Re  Roberto  tutto  preso  d’amore  verso 
Rartolommeo  di  Capua,  non  vedendo  per  altri 
occhi,  nè  reggendo-  il  suo  Regno  che  per  i>  coi»- 

(•)  Andr.  io  proocm.  Coatti!.  20  col.  ia  io. 

(I)  Li  parai,  ia  vita  Aaèicac. 
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cigli  di  liti,  «Urie  «opre  tetti  gli  altri  a4  in- 
grandirlo; Andrea  non  era  ugnai  «et»  le  guar- 
dato, nè  ircomls  il  cuo  Merito  premiato;  sotto 
al  Regeo  di  Rdbrrto  egli  ai  trovò  Maestro  Ra* 
rionale,  e roti  vi  rimase,  ed  in  quest’  i stesso 
gioito  oonlinuò  in  tutta  gli  anni  di  Roberto, 
carica  conferitagli  da  Carlo  ino  padre,  e nella 
-quale  V «voa  Roberto  -confermalo;  aW’inconlro 
tolti  gli  onori  erano  de!  Capita,  di  che  ardendo 
•d’invidia  And  sei,  vedendo  A uno  einok»  innat* 
cato,  e lui  depresso,  non  polendo  prender  del 
He  altra  vendetta,  coinindò  ro  simi  scrini  al- 
meno ad  abbassare  le  sur  ragioni  Fiscali,  e 
•quanto  ne*  Commentari  de*  Feudi,  -che  compilò 
aoilo  Cado  li  fu  Regalata,  altrettanto  $>oi  nélle 
«ole  alle  •nostre  Costituzioni,  che  compose  nel 
Jtegno  di  Roberto,  fusori  avverso  e contrario. 
Moltissimi  documenti  ed  esempi  di  questo  suo 
■animo  esasperato  possono  leggersi  presso  Lipa- 
«tilo  (/>),  e presso  A Comsiglier  Francesco  d'An- 
dre* ^).  Ed  osservarono  questi  Autori,  che  nei 
Commentar)  de’  Fenili,  sempre  che  l'arcade* 
far  menzione  (ciò  «he  fece  molto  spesso)  di 
Ite  Cado  I e II,  non  gli  nominò,  se  non  con 
dogi  ; all’  incontro,  scrivendo  sotto  Rallento  le 
•note  sopra  le  Costiti! zinali , ancorché  avesse 
avuto  ben  cento  aoea*ioni,fed  alcune  volte  ne- 
cessità di  allegarlo,  non  oi  si  potè  mai  indurre 
<l»  nominarlo;  tanto  -che  Matteo  d’ Afflitto  (<?), 
parlando  .«T  Andrea,  pie»  -eli  maraviglia  ebbe 
una  v<A ta  a iliret  Et  tati*  miror,  quod  non 
Miraci  Ca/iituhm  Begis  Boberti,  cairn  <ipte  /«#- 
n't  eo  tempore^  et  u*que  ad  tempus  Beginae 
Joamtae  I.  Ed  avendo  una  «ola  volta  per  dura 
necessità  dovalo  nominare  quel  Re,  che  a'«uoi 
«tempi  fu  riputato  un  .diro  Salomone,  non  fu 
«d'altra  maniera  chiamato,  die  come  un  uomo 
«del  volgo,  senea  elogio,  ancorché  «crivesse  vi- 
vente Roberto,  ivi:  Et  fidi  determinatum  in 
4jonsiìio*  quando  Bea  Baici  lue  eroi  Vicariti * 
jpatris  sui  (</). 

Ma  morto  Roberto  nell’  anno  >«3j3,  eaoeee- 
•duta  al  Reame  Giovanna  sua  nipote,  non  avendo 
«Uro  competitore,  gli  -fu  facile  -entrare  per  la 
«mmu  «ua  dottrina  in  grazia  della  medesima, 
«dalla  quale  fu  inalzato  id  jMisto  di  Luogotenente 
-della  Regia  Camera  e fatto  suo  Consigliere  ; la 
<jnal  carica  continuò  intino  al  a 353  anno  della 
and  morte.  -Quando  gli  'Scrittori  moderni  non 
«i  portano  se  non  leggieri  indizi  e déboli  ar- 
gomenti non  dolibiamo  ri  move  rei  da  ciò,  che 
lasciarono  scritto  gli  anticlii  intorno  a questa 
«ua  morte.  Narrano  questo  infelice  successo  due 
«et ori  gravissimi,  «he  scrissero  non  più,  clic 
-cento  anni  dapoi  die  avvenne,  onde  potevano 
averlo  appreso  da’  loro  maggiori  : questi  sono 
Finis  de  Pulso  j(e),  che  Cori  «otto  Alfonso  J di 

fa)  Riparo',  iti  vita  Andrete. 

(A)  Andrei»  in  di»p.  feod.  eap.  !*§.  6 Rina.  33,  *4- 

(0  Affi,  io  Condii.  bo»liti,  Csg.  si  Comes,  sol  Baro,  ira- 
«rr.  zS. 

(d)  AnAr,  tu  Con  flit.  Ssncimot,  4e  oC&c.  Maftstr.  Usili  - 
Sisr.  vrrb.  miserati  ili  a»,  in  principio. 

{*)  Par  ia  de  Paleo- de  Sradicata,  t il. -de  «zcessìà.  Conti liar. 
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Aragona  e fu  maestro  di  Ferdinando  suo  fi- 
gliuolo, che  gli  successe  al  Regno,  e Matteo 
d’ Afflitto  (u),  che  scrisse  ì suoi  Commentari  ai 
Feudi  sotto  il  medesimo  Re  Ferdinando,  ciò 
che  si  ricava  anche  da’nostri  registri;  ti  quali 
scrissero,  che  avendo  Andrea  giudicato  in  una 
causa  d‘  «n  Tedesco  nomato  Corrado  de  Gotti), 
contro  il  quale  fu  profferita  sentenza,  per  cui 
gli  fu  tolta  una  Baronia  che  possedeva;  questi 
fieramente  sdegnalo  per  la  perdita , di  notte 
accompagnato  eoo  alquanti  «uoi  Tedeschi,  men- 
tre Andrea  ritornava  dal  Castel  Nuovo  a sua 
casa,  vicino  porta  Petrucci a.  Tassali,  dicendo- 
gli «Ite  siccome  egli  colla  «ua  sentenza  Tavea 
tolta  la  roba,  cosi  egli  colle  sue  armi  gli  le- 
vava la  vita;  e da  più  Geri  colpi  de’  suoi  masna- 
dieri fu  ira»*rament<>  ucciso.  Ecco  -eià,  die  di 
questo  infelice  successo  ne  scrisse  Matteo  d*  Af- 
flitto: Fuk  •mutem  intei  fectus  praefatu*  Poetar 
insignì*  in  <vVitot«  Nea polis  die  n octobri*  iv 
Ind.  i353  me.  ed  altrove:  Et  ego  viri*  privi- 
legi fun  /legione  J a amia  e l » indicanti  t mortem 
Andrene  da  f tamia  eju*  Corssiliarii,  acci  si  tarda 
bora  «arti/,  duut  venirci  a Castra  nova,  prope 
Portato  petrutiam  (b)  per  quosdam  Teutonico*,' 
acriter-condemnatos  de  crimine  taci  a e Si  aj  esta- 
ti*- La  Regina  contro  gli  infami  assaNfiii!  prese 
aspra  vendetta:  furono  puniti  con  supplici),  pub- 
blicati i loro  beni,  diroccate  le  toro -case  e sen- 
tenziati a morte,  non  altrimenti  che  se  fossero 
rei  di  delitto  di  Maestà  lesa,  per  la  dottrina 
dell’ «tesso  Andrea,  di  quale  quasi  presago  d«fl 
suo  Rito  infelice,  uvea  insegnato  clic  colui,  che 
uccideva  il  Consigliere  dèi  Principe*  era  rèo 
di  delitto  di  Muestà  lesa,  « dovc.i  punirti  Con 
tal  pena. 

Ci  lasciò  questo  insigne  Giureconsulto  i suoi 
incomparabili  Commentari  sopra  i Feudi,  che 
«e*  compose  negli  aitimi  anni  -del  Re  Carlo  «t, 
opera  nella  qnale  superò  sé  medesimo,  e che 
lpre»so  i posteri  gli  portò  quegl i. elogi,  « gne’ so- 
prannomi Princeps , et  Aurigi  omniutu  Feudi- 
sta  rum,  Evangelista  feti  dar um , e «imiH  rap- 
portati dallo  Scrittore  di  sua  vita.  Sopra  la 
quid’ opera  i nostri  professori  impiegarono  da 
poi  tutti  i loro  talenti,  ed  acquistò  tanta  au- 
torità, che  faceva  forza  ufbn  meno  clic  le  leggi 
feudali  medesime.  Bartdlommeo  Camerario  (o) 
v’dmpie^ò  in  leggerla  ed  emendarla  quasi  tatti 
ffli  a imi  di  «ua  vita,  ed  egli  stesso  testimonia, 
-che  per  fo  soverchio  studio  che  vi  pose,  ci 
perdette  un  occhio.  Fu  non  solo  appo  noi,  me 
anche  presso  'le  nazioni  straniere  riputato  il 
più  gran  FeiNRifa,  che  avesse  avuto  I*  Europa 
in  que* tempi;  confine  Baldo  fc  T obbligò  in  vec- 
chiezza a dur»t  allo  studio  feudale  (d);  e fu  noi: 
meno  da1  nostri,  che  dagli  esteri  predicato  per 
Principe  de*  Fondisti. 

4q«)  A9.cl.  Csm.  in  .{end.  £uae*iat  Refdk,  § «t  boni 

ras.  A3.  1 At-  • 

<*)  Csslsm*  lib.  6 dk*  U Fetta  Pelnwda  «Mera  stata  tu 
la  Chiesa  di  S.Gisrgrade1  Genovesi,  e l1  Ospedale  di  S.  Gius- 
chi  ma,  il  qual  a’ suoi  Irrapi  er*  dirimpetto  a 9«eUa  Chiesa. 

<d)  Carnet.  con».  371  post  Casnelieou  • '! 

fc)  Caid.  de  Luca  de  eaiffayl.  dUc.  “ *d« 
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Scrisse  ancora  net  Regno  di  Roberto  intorno  I 
Vanno  i5o3  e nc'srgnrnli,  le  nostre  Costìtuzio-  [ 
ssi  e sopra  i Capìtoli  del  Regno:  compiiti  i Miti 
della  regia  Camera , c compose  altre  opere  le- 
gali  rapportale  dal  Toppi  (a)  nella  sua  15  ibi  io-  , 
loca.  Narrasi  ancora  aver  composte  alcune  ope-  ; 
re  di  teologia  e di  legge  canonica,  onde  ne  rir  j 
portasse  dagli  Scrittori,  che  lo  seguirono,  i ti-  i 
Ioli  di  Excelsttt  j uriti  Docior,  Theologus  ma- 
xi/nttt,  c di  Ulriusque  furi*  Monarca. 

Egli  è però*  vero,  che  più  per  vizio  de’  lena- 
pi,  nei  quali  scrisse,  clic  per  proprio  fu  nello 
siile  barbaro  c confuso,  e senza  metodo:  ciò 
che  diede  occasione  ad  Alvarolto  (4)  di  dire, 
che  fu  egli  commendabile  più  tosto  per  la  ab- 
bondanza «Ielle  cote,  ebe  per  lo  metodo;  e che 
il  nostro  LofCredo  (c)  si  lagnasse,  che  quelle 
rose,  eli*  egli  avrebbe  potuto  trattare  con  più 
distinzione  e chiarezza,  l'avesse  esposte  così 
oscuramente,  c con  poco  ordine. 

Fiori  ancora  negli  ultimi  anni  di  Roberto,  e 
vie  più  nel  Regno  dì  Giovanna  1 sua  nipote, 
un  altro  insigne  Giureconsulto,  «pianto,  c qual 
fu  Luca  de  Penna.  Fu  egli  coetaneo  di  Barto- 
lo, come  ci  tcstiGca  egli  medesimo  nelle  sue  ope- 
re (</)  : fu  questo  Dottore  presso  la  Regina  Gio- 
vanna avuto  in  gran  pregio,  e nelle  cose  legali 
riputato  di  grande  autorità.  Compose  pienissimi 
Commentari  sopra  i tre  ultimi  libri  del  Codi- 
oc  io,  il  c 13  (e);  ma  il  soggetto  che  e'  si  po- 
se ad  adornare  in  que’  tempi  scarsi  d'erudizio- 
ne, e ne’ quali  non  vi  cran  molte  notizie  delle 
cose  romane,  de’ costumi  ed  istoria  loro,  cose 
tutte  necessarie  per  quet  lavoro,  lo  fecero  ca- 
dere in  mollissimi  errori  : non  deve  però  non 
riputarsi  V impresa  degna  d'  un  grande  ingegno  1 
e di  un  grande  ardire.  L’  ordine  e lo  stile,  fu 
un  poco  più  culto  di  quello  che  comportava 
la  sua  età,  e secondo,  il  giudicio  di  Francesco 
d’ Atulrca  (/),  nel  metodo  di  insegnare,  e nella 
chiarezza  si  lasciò  molto  indietro  Andrea  d' l- 
sernia.  1 Franzesi , non  altrimenti,  che  i Ger- 
mani tentarono  per  Pietro  delle  Vigne,  cerca- 
rono dì  togliercelo,  e volevano  che  fòsse  loro, 
e nato  in  Tolosa  i ma  egli  è chiaro  più  della 
luce  del  giorno  che  fu  nostro,  c nato  in.  Pen- 
na città.  d’Apruzzo  , come  Nicolò  Toppi  Y ha 
ben  dimostrato  nella  sua  Apologia.  Nè  i più 
gravi  Autori  franzesi  c«  V han  contrastato,  frai 
quali  fu  il  celebre  lor  Papiniano  Carlo  Moli* 
neo  (5),  che  nella  sua  glosa  paruiensc,  ed  al- 
trove lo  chiama  Partenopeo , cioè  del  Regno  di 
Napoli. 

Ad  Andrea  d’  I semi  a e Luca  di  Penna  biso- 
gna unire  anche  il  famoso  Niccolò  di  Napoli, 

(a)  Toppi  in  Bibliolh.  De  Jart  Prolhoniseos,  seu  de  Jore 
Congrui..  Saper,  aalh.  tubila,  ne  Elias  prò  palrc.  Et  io  prima 
Codici». 

(4)  Alrarot.  in  praelnd.  frod. 

(<)  Loft r ed.  in  lit.  Si  conlentio  sii  iniet  dora,  e!  agn.  § 
si  qnis  per  3o  in  fio.  fot.  3i. 

(jd)  Lue.  de  Penna  in  1.  noie  C.  de  bti,  qui  se  defenut, 
lib.  lo. 

(e)  Toppi  de  orig.  Trib.  pag.  I lib.  3 cip.  Li. 

( J ) Andrej»  disp.  feud.  cap.  1 § 8 num.  <41  pag.  ^5. 

ig}  Molili,  gl ot.  Paris,  (il.  de  fead.  iu  princ. 


di  cui  abbiamo  alcune  note  nelle  rrosfrr  Costi- 
tuzioni c Capitoli  d«'l  Regno.  Fu  questi  Niccolò 
Spinello  detto  di  Napoli,  ma  di  patria  «li  G io- 
vena  zzo,  cotanto  favorito  dalla  Regina  Giovan- 
na 1.  Fu  Conte  di  Gioia  e G.  Cancelliere  «lei 
Regno  ed  adoperato  dalla  Regina  ne1  più  gravi 
affari  di  Stalo,  e quando  fu  eletto  Papa  Urba- 
no VI  fu  da  lei  mandato  a Roma  a rallegrarsi 
cui  Papa  della  sii»  assunzione , e a «largii  ub- 
bidienza (a).  Questi  tre  Giureconsulti  furono 
da  Camerario  (4)  riputati  di  tanta  autorità  e 
dottrina,  «he  non  si  ritenne  di  dire:  Nat  An- 
dream  de  lsernia  , Nicola um  de  Ncapoli , et 
Lucane  de  Penna , in  notit  i Regni  juribut  in- 
terprelandit , non  ali  ter  venerati,  qua  a»  velati 
Immanam  Trinitatem . 

Fuvvi  anche  il  Vieeprotonarro  Sergio  Don - 
norto  Al.  Razionale  della  G.  C.  dei  quale  ab- 
biamo alcune  chio»e  ne' Capitoli  del  Regno  r 
scrisse  anche,  come  disse,  un  Commento  nelle- 
quattro  lettere  arbitrarie,  del  quale  £1  egli  men- 
zione in  delti  Capitoli:  fu  egli  Viceprotonotae 
rio,  mentre  era  nel  s35o  C.  Prolonotario  del 
Regno  Napolione  Orsino.  La  famiglia  Doonorso 
fu  molto  antica  in  Napoli,  e diede  il  nome  ad 
una  delle  porte  della  città,  delta  negli  antichi 
tempi  Porta  Dotinoeso,  la  «piai  era  a piè  dei 
tempio  di  S.  Pietro  e Maiella,  e fu  poi  trasfe- 
rita presso  t»  chiesa  di  S.  Maria  di  Costanti- 
nopoli nell' ultima  ainplkuione  della  città  (<?)- 

A costoro  deve  aggiungersi  il  Giudice  lilasio 
da  Morcone  della  famiglia  Piccona:  fu  egli 
sotto  il  Regno  di  Carlo  11  discepolo  di  Benve- 
nuto «li  Alilo  da  Aloreone,  il  «piale,  come  si  dis- 
se, fu  Lettore  dell’ Università  degl»  Studj;  c4 
occupò  la  Cattedra  di  legge  civile.  Fece  pro- 
gressi roaravigliosi  in  questo  studio,  tacito  che 
poi  da  Roberto  successore  di  Carlo,  per  la  sii» 
dottrina,  fu  nel  s338  creato  suo  Consigliere , 
famigliare  e Cappellano.  Fu  parimente  tenuto 
in  somma  stima  «la  Carlo  Duca  di  C;4abria,  il 
quale  iu  tempo,  ch’era  Vicario  del  Regno,  gli 
diede  facoltà  d'avvocare',  e lo  costituì  Avvol- 
tato nrlle  province  di  Terra  di  Lavoro,  Con- 
tado di  Molise,  A p ruzzo  e Capitanala,  e ne  gli 
spedi  nell’ anno  «3a8  lettere  molto  favorite,  e 
ripiene  di  molti  encomj  e commendazioni  (d). 
Cà  lasciò  molte  sue  opere,  fra  le  quali  la  più 
insigne  fu  il  Trattato,  «he  e' compose  «Ielle  dif- 
ferenae  tra  le  leggi  romane  e Longobarde,  ed  è 
pieni  commentar}  sopra  quelle  Leggi.  Marino 
Freccia  (e)  ci  testifica  aver  avuto  egli  quel  Vo- 
lume M.  S.  in  poter  suo,  al  quale  sovente  ri- 
corre con  citarlo.  Questa  operaci  ha  resi  cer- 
ti, che  in  questi  tempi  le  leggi  de’  Longobardi 
nel  nostro  Regno  non  erano  ancora  andate  af- 
fatto in  disuso.  Ancorché  nell’Accadeinie  d’Ita- 
lia, ed  in  quella  di  Napoli  le  Pomicile,  e gir 
altri  libri  di  Giustiniano  fossero  pubblicamente 
insegnati,  c ne’  Tribunali  avessero  comincialo 

(a)  Coliamo  tfb.  6. 

(A)  (lucrar,  liL  ao.  agnati  Bonn  i5fe 

(<)  Pier  Vincenti  de’ Protali.  ara».  l35a  pag.  90 

(d)  Ciarla*,  lib.  ^ cap.  afi. 

(e)  Fmxcm  de  bubicvuL 


del  Regno 

a prendere  forza  e vigore,  la  loro  autorità  non 
fn  tanta,  che  nr  avesse  discacciato  affatto  le 
longobarde,  siccome,  avvenne  nel  Regno  degli 
Ai'agoneti,  nel  quale  pure,  siccome  nel  Regno 
degli  Spagnuoli,  vi  rimasero  alcune  reliquie, 
otidc  si  diede  occasione  a l'iris  pero  Rendtlla  di 
comporre  quel  suo  libretto:  In  relìquia*  juris  [ 
JLongobardorum, Strìeée  ancora  alcuni  altri  Tvat-  |< 
teli,  alcuni  Singolari,  le  Cautele,  c le  Note  so-  ; 
pra  le  nostre  Costitutioni , e Capitoli  del  He-  !■ 
può  (a).  Di  queste  sue  fatiche  gli  Scrittori  dei 
tempi,  che  seguirono,  ne  fanno  onorata  memo*  j 
lia.  Francesco  Vivio  (6)  lo  chiama  uomo  di 
grande  autorità  nel  Regno,  c spezialmente  per 
lo  suo  't  rattato  delle  differenze  tra  le  leggi  ro- 
mane c Longobarde.  L’Autore  della  Chiosa 
alla  Prammatica  Dubitano ni,  De  termino  ctlan- 
di  auctorern  in  causa  reali , lo  loda  non  poco; 
e tutti  coloro,  che  han  fatto  studio  sopra  le 
di  lui  opere,  di  molti  encomj  lo  cumulano.  Fu 
coetaneo,  e molto  amico  di  Luca  di  Penna, 
coro’  egli  stesso  ei  fa  conoscere,  scrivendo  nella 
Costituzione  Majestati  no*  trae  , de  Adulterus, 
ch'egli  d’un  dubbio,  che  area  sopra  quella 
Costituzione,  andò  a dimandarne  parere  da  Lu- 
rs  di  Penna,  il  quale,  come  e'  dice,  a me  in- 
terrogata* sic  de  verbo  ad  verùum  respondit , etc. 
Passò  per  qualche  tempo,  nell’avversa  fortuna, 
la  sua  vita  in  Cerreto,  e fu  sempre  grato  al  suo 
Maestro  Benvenuto  di  Milo  Vescovo  di  Caserta; 
c onfessando  nel  titolo  de  Atdifiais  diruti*  re- 
ficiendi *,  che  da  niente  Fovea  fatto,  e ridotto 
in  quello  stato,  in  cui  si  trovava. 

Fiorì  con  lui  nel  medesimo  grado  di  Consi- 
gliere del  Re  Boberto  Giacomo  di  Milo  suo 
rompalriotto  : fu  anche  costui,  per  la  sua  dot- 
trina c saviezza,  da  questo  He  fatto  suo  Consi- 
gliere. e glie  ne  spedi  privilegio,  che  si  vede 
ne'  Bcgislri  degli  anni  1 33^  e i338  Ut,  B.  fvl. 
a8,  onde  Mortone,  Terra  del  Contado  di  Mo- 
lise, si  rese  in  questi  tempi  celebre  per  tre  suoi 
famosi  Cittadini  per  un  dottissimo  Vescovo,  e 
due  insigni  Consiglieri,  c Giureconsulti.  In- 
torno a questi  medesimi  tempi  rilussc  Filippo 
(V Derma  celebre  Legista,  e Lettore  della  pri- 
ma Cattedra  del  Su*  Civile  nell’ Coirei  sili*  degli 
Sludj  di  Napoli,  nell’islesso  tempo  ch’era  Con- 
sigliere, e famigliare  del  Re  Roberto,  il  quale 
io  tenne  in  lauta  stima,  che  non  solo  lo  fece 
suo  Consigliere,  ma  nell’anno  i3ao  l’elesse  per 
Avvocato  de’  Poveri  c poi  de!  suo  Fisco  (c). 
Fiorirono  ancora  Bartolommeo  di  Napoli , con- 
temporaneo di  Dino(</),  Bartolommeo  Caraccio- 
lo, di  cui  si  crede,  che  fosse  la  Cronaca  pub- 
blicata sotto  il  nome  di  Giovanni  Villano,  al 
sentire  d’ Agnello  Ruggiero  di  Salerno  (e),  ed 
alcuni  altri  rapportati  dal  Toppi  de'  quali  a noi 
rara  cd  oscura  lama  è pervenuta,  per  non  averci 


(e)  CorraJ.  G*sn«ro  in  Bibliolbeca.  Autore  dell'Indice  dei 
Fibri  legali.  V.  Toppi  in  Dibliolh.  pa&. 

< ’V ) Viv.  deci».  i63. 

(<■)  Toppi  in  Bibliotb.  p.  4®°- 

(d)  Getnrr.  in  Rih'.iolb.  fol.  io'.  Tojpì  in  Bibliotb.  lof^o. 
i/)  Agncll.  Bug.  Uist.  Littur.  Thcalnio. 
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di  loro  lasciate  opere,  nè  altra  memoria  ai  ha 
de’ loro  scritti. 

Di  Napodano  Sebastiano,  che  fiori  sotto  la 
Regina  Giovanna  I,  famos  i Chiosatore  delle  no- 
stre Consuetudini,  a bastanza  fu  da  noi  detto 
nel  libro  precedente:  mori  egli  i38z,  e possia- 
mo dire  in  lui  essersi  quasi  rhe  estinto  presto 
noi  lo  studio  della  giurisprudenza.  1 tempi  tor- 
bidi, e pieni  di  rivoluzioni,  che  seguirono  e che 
per  lo  corso  d’uri  secolo  intero  continuarono 
insino  al  Regno  piando  c parato  d ’ Alfonso  1 
(P Aragona,  fecero  tacere  presso  di  noi  non  meno 
la  giurisprudenza,  che  l’ altre  Intere.  Da  Napo- 
dano insino  a Pari*  de  Puteo , Goffredo  di  Gae- 
ta, e Matteo  d' Afflitto  nel  tempo  de*  quali  co- 
minciò ella  a risorgere,  non  abbiamo  Scrittore, 
che  ci  lasciasse  di  quella  monumento  alcuno.  E 
vedi  intanto  in  queste  regioni  le  vicende  della  no- 
stra giurisprudenza,  e quanto  ella  debba  a’favori 
de’ Principi  letterali,  ed  all’amore  della  pace. 

Nel  tempo  del  Re  Roberto,  e ne* principi  del 
Regno  di  Giovanna  sua  nipote,  nell’  Accademie, 
e negli  altri  stati  d'Italia,  fiorirono  tanti  insigni 
ed  illustri  Giureconsulti;  nè  l’Accademia  di  Na- 
poli, e la  Corte  de’ suoi  Re  furono  inferiori  a 
quelle. 

In  questo  derirnoquarto  secolo  cominciò  ia 
Italia  quasi  un  nuovo  periodo  alla  ragion  civile, 
e surse  l’età  de’ Commentatori;  poiché  dopo 
Accursio  niuno  più  con  Chiose,  ma  con  pieni 
Commentar)  cominciarono  i Giureconsulti  di 
questi  tempi  ad  illustrarla.  Si  distinsero  nelle 
altre  città  d’Italia  Bartolo  di  Sassofermto,  Baldo 
Perugino  suo  discepolo,  Angelo  fratello  di  Baldo, 
e poi  Alessandro  Tartagna,  Bartolommeo  Sali- 
ceto, Paolo  di  Castro,  Giasone  Maino,  Cino, 
Oltrado,  Pietro  di  Bcllaperlira,  Radaci  Fulgosio, 
Radaci  ('umano,  Ippolito  Riminaldo,  e tanti  al- 
tri, i quali  al  Corpo  della  Ragion  civile  aggiun- 
sero nuovi  Commentar).  Noi  in  niente  avevamo 
di  che  invidiargli  per  li  nostri  celebri  Giure- 
consulti, che  vi  fiorirono  ne’medesirai  tempi,  Bar- 
tolommeo di  Capua,  Andrea  d’Jsrmia.  Luca  di 
Penna,  Niccolò  di  Napoli,  e gli  altri  di  sopra 
riferiti.  E veramente,  siccome  confessano  an- 
che gli  stranieri  (a),  fu  questa  gran  lode  della 
nostra  Italia , la  quale  sopra  tutte  le  altre 
Nazioni  in  ciò  ti  distinse.  E quantunque  per 
l’ignoranza  del  Pistone,  delle  lingue,  e dell’ eru- 
dizione, ne’ loro  Commentar)  sia  molto  che  ri- 
prendere; nulladimanco  ciò  non  dee  imputarsi 
a lor  difetto,  ma  al  secolo  infelice,  nel  quale 
scrissero.  Ma  ben  lo  compensarono  colla  per- 
spicacia ed  acume  de’ loro  ingegni,  e coll’ osti- 
nate e lunghe  fatiche,  in  guisa  che  dove  non 
eran  assolutamente  necessarie  Pistone  e le  lin- 
gue ovvero  la  lezione  degli  antichi,  essi  arriva- 
rono, e diedero  al  segno  eoi  solo  acume  della 
ragione  e della  lor  mente.  Fu  riserbato  questo 
miglior  rischiaramento  al  secolo  seguente,  quan- 
do, come  diremo,  per  la  mina  della  città  di 
Costantinopoli  cominciarono  a risorgere  presso 
noi,  ed  a fiorire  le  buone  lettere;  c questo 


(a)  Arthur.  Dack  de  Anth.  eie.  lib.  1 c.  5 § l5.  Slrov. 
de  bui.  Jur.  Juslia.  resinar.  wp.  5 $ l4* 
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•vanto  pur  densi  alla  nostra  Italia,  e per  la  giu- 
risprudenza, ad  Andrea  Alciaio  di  Milano  il 
quale  fu  il  primo  e resi  Unirla  nel  suo  candore 
< putiteli*. 

Ma  siccome  sotto  il  Re  Roberto,  stando  il 
Regno  m grandissima  tranquillità,  poterono  i 
Cavalieri  «baroni  desiderosi  d'acquistar  onori 
« titoli,  esercitar  il  loro  valore  nette  guerre, 
«I*  fuori  «lei  Regno,  ora  in  Sicilia  ed  in  altre 
parti  d’ Italia,  ora  in  Oreria  ed  in  Sona  si  fa- 
cevano, e servendo  con  molla  virtù  in  presenta 
•del  Re,  o de’  suoi  Capitani  generali,  meritare 
«ssete  esaltali,  ed  arrirrliiti  d’  onorati  preirq, 
«mie  per  questa  ria  dell’  armi  sorsero  le  loro 
famiglie,  Ve  quali  pelei ono  mantenere  lidi  loro 
splendore  per  molli  secali  appresso:  cosi  gli 
lumini  letterati  c di  governo  servendo  a’  loro 
Principi.  « videro  esaltati  a diversi,  ed  emi- 
nenti posti,  ed  adoperali  in  rose  importantissi- 
me, de' quali  insiti  al  di  d'oggi  se  «e  vedono 
successori  posti  in  altissimi  gradi  e titoli;  ciò 
«he  Ita  fatto  vedere,  clic  noti  meno  Toso  della 
spada,  clic  della  penna  suol  onorare,  e far  illu- 
stri k persone  c le  schiatte,  e che  questi  soli 
siano  i due  fonti,  donde  ugualmente  deriva  la 
nobiltà  e la  grandma  nelle  famiglie.  Ma  quando 
^>er  la  morte  del  savio  He  Roberto,  senza  tìgli  unii 
CDAsehi  s’eslinse  la  linea  di  que’ Re  potenti,  e 
vaiolosi,  e’1  Renaio  venne  in  inan  di  femmina, 
tra  le  discordie  di  tanti  Reali,  rhe  vi  rimasero, 
e quelle  arme,  die  fin  qui  a’  erano  adoperale 
in  far  guerra  ad  altri,  a mantener  il  Rrgno  in 
pace  ed  in  quiete,  si  rivolsero  a*  danni  e mine 
«lei  medesimo  Regno;  non  pure  ne  nacquero 
«nutazioni  di  Signorie,  morti  vi  «ionie  di  Prinri- 
pi,  distruzioni  e calamità  di  dipoli,  ma  le  di- 
scipline « le  lettere  tra  i tnrfti  « dissensioni 
«civili,  vennero  parimente  a decimare;  nè  presso 
■di  noi  risorsero,  se  non  quando,  dopo  tante  ri- 
voluzioni di  rose,  che  saranno  il  soggetto  dei 
seguenti  libri,  venne  finalmente  il  Regno  a ri- 
posarsi sotto  la  dominazione  d'  Alfonso  primo 
d’ Aragona,  Re  savio  e magnanimo,  ebe  relituiilo 
«ella  pristina  sua  pace  « quinte. 

CAPITOLO  Vili 

<Pnhitia  -ecclesiastica  del  XI V secolo,  per  quei 

tempo  che  i Papi  tennero  la  laro  sede  in  Avi- 
gnone , intino  allo  Scisma  -de' Papi  di  Rosna 

e d*  Avignone. 

Come  suole  avvenite  nelle  cose  di  questo 
Mondo,  che  qualora  si  veggono  giunte  al  som- 
mo, questo  stesso  tanto  innalzarsi  è principio 
del  loro  abbassamento:  «osi  appunto  accadde 
al  Pontificato  romano  in  questo  nuovo  XI V se- 
colo, la  polizia  ecclesiastica  del  quale  saremo 
ora  a trattare.  Bonifacio  V|II  calcando  le  oruse 
dei  suoi  predecessori,  r redea  aver  ridottosi  Pon- 
tificato in  tanta  elevatezza, -ohe  coronato  di  du- 
plicate corone,  c vestito  del  manto  imperialo, 
volea  esser  riputato  Monarca  non  meno  dello 
spirituale,  che  del  temporale,  e «he  i maggiori 
he  e Prinripi  della  terra  fossero  a lui  soggetti 
anche  nel  temporale,  siccome,  oltre  la  divisa 
presa  de' due  colli- Ili,  lo  dichiari  apertamente 


in  quella  sua  stravagante  Bolla  Unam  Sa  net  am . 
Prese  per  tanto  a regolare  le  contese  dc’Prin- 
eipi,  e fra  gli  altri  quelle  di  Odoardo  He  d’In- 
ghilterra, e di  Guido  Conte  di  ìfaodra  eoa 
Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia.  Entrò  nell’im- 
pegno di  distruggere  affatto  in  Italia  il  partitei 
dc’GbibHlini  e de’Colonnesi,  e di  far  conoscere 
la  sua  potenza  sopra  tutti  i Principi,  vietando» 
loro  «on  sua  Bolla  d’esigere  oos’akuna  sopra  i 
beni  degli  Ecclesiastici.  Queste  ardite  risoluzioni 
frffesero  grandemente  T'animo  di  Filippo  Re  di 
Francis,  il  quale  accortosi,  che  la  proibizione, 
ancorcliè  generale,  riguardava  il  Regno  di  Fran- 
cia, vi  s’oppose  con  vigore,  e fece  stendere  un 
Manifesto  contro  la  Bolla;  e dall’altra  parte  se- 
guitando Bonifacio  a distruggere  il  partito  dei 
Ghibellini  e de’Colonncsi,  questi  furono  cost  pelli 
ritirarsi  in  Francia,  dove  furono  dal  Re  accolti, 
onde  maggiormente  le  contese  s’inaspt treno,  le 
quali  finalmente  pronifqieio  non  pure  in  onte 
ed  in  contumelie,  ma  iti  csecozioni  di  fatto  ; 
poiché  portatosi  ìt  Signor  di  Nogaret  Ambascia- 
ci ore  del  Re  in  Italia,  assistito  da  Sriarra  Co- 
lonna entrò  in  Anagni,  dove  era  il  Papa,  e lo 
fece  prigione;  e quantunque  liberato  da  quei 
popolo  fuggisse  in  Roma,  fu  tanta  1’  a (Hi rione 
del  suo  animo,  clic  non  guari  da  poi  se  eie  mo- 
ri; e Dante  ch'era  Ghibellino,  scrisse  (<*),  che 
la  sua  anima  era  con  impazienza  aspettata  net- 
T Inferno  da  Niccolò  III  per  dargli  luogo  fra  i 
Papi  simoniaci. 

Queste  Liti,  cl>«  ori  principio  di  questo  »o- 
«olo  furono  Ira  il  Re  Filippo  e Papa  Bonifacio, 
e molto  più  lo  contese,  fbe  arsero  da  poi  tra 
Lodovico  Bavaro  con  Giovanni  XXII  e Bene* 
detto  XII,  fui-ono  cagione,  onde  il  Pontificato 
Romano  venne  a decader  non  pero  dalla  sua 
opinione  e possanza;  poiché,  oltre  dello  sca- 
dimento per  la  trasmigrazione  della  Sede  Ap- 
•pastolica  in  Avignone,  c della  Scisma  indi  se- 
guito, di  che  favelleremo  più  innanzi,  eoli*  oc- 
casione di  questi  contrasti  tra  i Pqpi,  ed  à 
Principi  intorno  alla  potestà  temporale,  si  diede 
luogo  a ben  esaminate  questa  materia,  quando 
«he  prima  non  era  molto  curata;  e comincian- 
do pian  piano  a risorgere  lelettere  anche  presso 
i Laici,  furono  trovati  ingegni,  che  secondo  le 
fazioni  cominciarono  a disputarla,  ed  i Ghibel- 
lini ne  compilarono  particolari  trattali,  onde 
s'ingegjiarono  a far  avvertitigli  altri  delle  usur- 
pazioni, e a dimostrare,  che  la  potestà  spiri- 
tuale non  avea  clw*  impacciarsi  colla  temporale, 
la  quale  tutta  era  de’Priticipi. 

Fra  i primi  «leve  noverarsi  Dante  Alighieri 
Fiorentino,  il  quale  nc’suoi  tre  libri  de  Monar- 
chia, scritti  a’4on\pi  di  Lodovico  Bavaro,  que- 
st'appunto sostenne.  Interno  a’medesirai  tempi 
ri  distinse  per  quesL'istesso  Guglielmo  Oceania 
dell’Ordine  de’ Frati  Minori,  il  quale  ancorché 
nato  in  un  villaggio  detta  Contea  di  Suirey  in 
Inghilterra  fiori  nell’Università  di  Parigi  nel 
principio  di  questo  secolo,  e compose  un’Opera 
della  Potestà  Ecclesiastica  e Secolare , per  di- 
fendere Filippo  il  Bello  contro  Boucfacio;  e da 


(a)  Dant.  inier.  casto  1 9. 
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poi  fu  n»o  (k’giiMt  Avversar;  «li  Papa  Gio- 
vanni XXII,  die  lo  condannò  sotto  pena  di  seo- 
munira  a starsene  in  silenzio.  Si  dichiarò  poi 
aperta  niente  per  Lodovico  di  Baviera,  e per  lo 
Antipapa  Pretto  di  Corharia,che  si  faceta  chia- 
male Niccolò  e scrisse  contro  Giovanni  XXII, 
che  lo-  scomunicò  Pannò  i33o.  Al  Torà  usci  di 
Francia,  e se  ne  andò  a trovare  Lodovico  di 
Baviera,  che  fovoievolmcntc  l'accolse,  c termi- 
nando nella  Corte  di  quel  Principe  i ploriti 
cuoi,  mori  in  Monaco  Panno  r347-  Giovanni 
di  Paridi  Dottar  in  Teologi»  dell'Ordine  dei 
Predicatori,  cognominato  il  Maestro  Parmense, 
intorno  all'anno  i3ro,  compose  ancora  un  trat- 
talo della  Potestà  Regia  e Papale.  Arnoldo  di 
Fillanova  Catalano,  Marsilio  di  Padova  e Gra- 
varmi J a ride  impugnarono  pure  V autorità  dei 
Pontefici  sopra  il  temporale  de’Re  ; ma  costoro 
non  seppero  tener  modo,  nè  misura,  dando  in 
«Ita  estremiti»  opposi»:  poiché  Arnoldo  «spreme 
molte  proposizioni  contro  l’autorità  della  Chie- 
sa, contro  i Sacramenti,  contro  il  Clero  e con 
Irò  i Religiosi;  e Marsilio  e Giovanni  troppo 
concedendo  ai  Principi,  attribuirono  loro  una 
giurisdizione,  che  appartiene  nnieamenle  alla 
Chiesa.  Batlul/o  Colonna  Canonico  Camutensc, 
Lupoldo  di  Babenker g,  lìuvlfo  di  Pi'elles,  c 
Filippo  di  Mezieres  Giureconsulti  insigni,  so- 
stennero parimente  co’loro  Trattati  i diritti  dei 
Principi;  ma  chi  da  poi  in  Francia  sopra  tutti 
sostenesse  le  ragioni  del  Re  Filippo  di  Valori 
contro  Fintrapie»e  degli  Ecclesiastici,  fu  Pietro 
di  Cugnieres  suo  Avvocato  generale  nel  Parla 
mento  di  Parigi.  Costui  nell'anno  i3ag  ebbe 
grandi  contrasti  «on Niccolo  Bertrando  Vescovo 
d'Autun,  e poi  Cardinale,  e cogli  altri  Prelati 
di  Francia,  sopì  a i diritti  della  ginrixli/ione 
spirituale  c temporale.  11  Clero  di  Franria  lo 
calunniarono,  facendo  artificiosamente  correre 
rumore,  che  sotto  pretesto  di  risecare  Fin t ca- 
prese delle  loro  Giustizie,  si  voleva  loro  togliere 
la  roba,  ancorché  le  proposizioni  di  Cugnieres 
di  ciò  non  pai  Fissero  punto  : tanto  elle  i?  Re 
Filippo  dubitando  recitare  nuovi  torbidi,  e te- 
mendo dell'autorità,  che  il  Clero  avea  a Dora  in 
Francia,  non  potè  affatto  risecarle,  siccome  fu 
eseguilo  da  poi  per  TOrdinania  del  1 4^8. 

Non  meno  che  i Frantesi  ed  i Germani  co- 
ni ineiarono  da  poi  gli  Spognnoli  a riscuotersi 
•lai  lungo  sonno;  oltre  et Arnoldo  di  Fillanovn 
Catalano,  Alvaro  Pelagio  «fi  Galizia  in  Ispagna 
deirOrdine  de’Frati  minori,  e poi  Vescovo  efi 
Silva  in  Portogallo,  distese  un  Trattato  de 
Planiti  Ecc lesine  ; opera  eccellente  sopra  la  ri- 
forma «Iella  disciplina  della  Chiesa.  Anche  sul 
fine  di  questo  secolo,  e nel  decorso  del  seguente, 
prima,  e dopo  il  Concilio  di  Costanza^  il  Car- 
dinal Francesco  Za  barella  Arcivescovo  di  Fio- 
renza, Teodorico  di  Niem , Niccolò  di  Cstsa,  e 
poi  Enea  Silvio , travagliarono  sopra  questo  sog- 
getto. Ed  al  di  loro  esempio  molli  altri,  che 
seguirono  appresso,  ne  compilarono  diffusi  trat- 
tati; onde  si  diede  materia  a Simone  Scardio  («), 

(a)  Simm.  Schard.  Sintagma  Trattalo  um,  de  1 Dipendi 

Jufi»4. 


delle  loro  opere  farne  Raccolta,  e dappoi  a 
Melchior  Gol  dai  lo  di  farne  un’altra  pili  ampia 
ne' suoi  volumi  della  Monarchia  dell ' Imperio . 

Per  queste  contese  si  comincio»  in  Francia 
e nelfa  Germania  a contrattare  agli  Eecles»»- 
dici  il  diritto  di  esercitar  la  giurisdizione  tem- 
porale. e «li  giuifirare  sopra  quelle  cause,  delle 
quali  essi  aveano  tirata  et  Foro  eprieopafe  I» 
conoscenza,  di  cui  nel  XIX  libro  di  quest’ Isto- 
ria si  fece  memoria.  Fu  for  contradato  «fi  por 
mano  in  molle  cause  civrR  sotto  pretesto  d» 
.scomunica,  di  peccalo  e di  giuramento;  fu  teo- 
tato ancora  di  assalire  Pruno  turi!»  «le’  Oberici 
c de'  beni  della  Chiesa  ; e quantunque  gli  Ec- 
clesiastici avessero  gagliardamente  difesi  i loro 
diritti,  nnihdkmerro  fu  rimediato  a quaMie  abu- 
so, e perdettero  a poco  a poco  una  parte  «Iella 
giurisdizione  temporale;  ed  in  GeruVania  «li» 
«piesto  tempo  di  Lodovico  Bavaro  cominciò  il 
«brillo  Pontificio,  spezialmente  quello  conte- 
nuto nelle  Deeretali , a perdere  la  sua  aulorills 
e vigore  (a) s 

Ma  no»  cosi  avvenne  nei  nostro  Regno  sotto 
questi  Re  «frib»  Casa  d'Angiò:  non  ebbero  essi 
alcun' contrasto  co’ Romani  Pontefici,  anzi  fu- 
rono ora  più  che  mai  a’  loro  cenni  ossequio 
sigimi  ; e Roberto,  a*sai  più  che  i suoi  prette- 
eessori,  ave®  obbligo  di  follo  per  li  tanti  fa- 
vori «die  avea  rirrvuti  da  Clemente  V,  da  Gio- 
vanni XXII,  «la  Benedetto  XII  Papi  «PAvignone 
ebe  lo  pref«*riio»o  af  nipote  nella  successione 
del  Regno,  e sempre  gli  diedero  ofuti  contro 
Errieo  VII  e Lndovir«»  Bavaro,  nelF  impresa 
di  Sicilia,  e contro  tutti  i suor  nemici.  Quindi 
questo  Principe,  non  seguendo  in  «nò  F esempio 
«Iella  Francia,  mantenne  intatta  la  loro  giuria- 
dizione  ed  immunità^  anzi  gronse  a tale  estre- 
mità, che,  come  fu  rapportato  nel  XIX  libro 
di  questa  Istorio  (ò),  volle  rendere  rrommi  sino 
le  concubine  «le'  Chierici,  lasciando  il  castigo 
di  quelle  alli  Prelati  «felle  Chiese  |c)»  Quindi 
avvenne,  ebe  nello  stabilire  i Biiuedj  contro  te 
violenze  «logli  Ecclesiastici,  masse  tarate  riserbe, 
cautele  e rispetti,  perchè  non  venisse  la  loro 
immunità  in  parte  alcuna  offesa;  e quindi  av- 
venne ancora,  clic  la  traslazione  dell»  Sede  Ap- 
postola in  Avignone  non  recò  a noi  verno 
cambiamento  nella  p«d»zia  delle  nostre  Chiese: 
e che  te  querele  «1»  tutto  il  riman«*nte  d’ Italia 
per  questo  trasferimento  non  furono  accompa- 
gnate da’  nostri  Regnicoli,  i quali  in  nò  srgui- 
ron»  più  tosto  » drsidrrj  de’  Franze»i,  che  k 
doglianze  degli  Italiani  : « i5 die  bisogna  un  poco 
più  distesamente  rapportale. 

5 L Traslazione  della  Sede  Appoitolicn 
in  Avignone. 

Benedetto  XI,  che  a Bonifacio  successe,  non 
fenne  più  il  Pontificato  chenove  tncsi>e  morto 
egli  in  Perugia  il  di  0 luglio  dell’  anno  i3o£, 
i Cardinali  quivi  ragunati  in  Conclave  per  eleg- 
ga) Straviora  Hist.  Jir.  Canon,  c.  7 § 3(à 

(f)  Lib.  XIX  cap.  sii.  d.  3.  • 

(r)  Chioccar.  M.  S.  gismd.  lo.  10. 
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g ere  il  successore,  vennero  in  tali  contenzioni, 
cl>e  divisi  in  due  fazioni,  i loro  contrasti  fe- 
cero, che  la  Sede  stette  vacante  per  lo  spazio 
d’undici  mesi.  Capo  dell’ una  fazione  era  Mat- 
teo Orsini,  e Francesco  Gaetano  nipote  di  Bo- 
nifacio, dell’ altra  era  Napnlione  Orsino  dal 
Monte,  e Niccolò  da  Prato,  il  quale,  innanzi  al 
Cardinalato,  era  stato  dell’Ordine  de’  Predica- 
tori. Non  potendo  accordarsi  sopra  un  soggetto, 
a cagione  della  lite,  ch’era  fra  la  fazione  dei 
Franzesi  e quellj  degl’  Italiani,  convennero  fi- 
nalmente che  gl’  Italiani  proponessero  tre  Ar 
civesrovi  oltramontani,  e che  il  pattilo  t Ir’  Vnn 
zesi  eleggesse  de’  tre  colui  che  più  gli  piacesse. 
Gl’  Italiani  fra'  tre  proposti  nominarono  Ber- 
trando Gol  Arcivescovo  di  Bordeos;  onde  il 
Cardinal  di  Prato  sollecitamente  avvisandone 
il  He  «H  Francia  Filippo  il  Bello,  fece,  che  il 
fte  chiamasse  a sé  Bertrando,  c diceisegli  ch’era 
in  sua  potestà  di  farlo  Papa,  e che  lo  farebbe, 
«e  gli  acconsentiva  ad  alcune  «indizioni  : Ber- 
trando ciipidUsimo  di  tanta  dignità,  gli  accordò 
quanto  volle;  onde  il  Re  rrscrissc  al  Cardinal 
di  Prato  che  «lasse  opera,  che  l’elezione  ca- 
dcj.se  sopra  di  costui,  siccome  a’ 5 giugno  del 
|3o5  fu  eletto  Pontefice,  e chiamato  Ile  mente  V. 
Narrasi,  che  fra  le  condizioni  accordale  fossero 
che  cassasse  ciò  clic  Bonifacio  aveva  fatto  con- 
tro di  lui  c del  sif6  Regno,  ed  annullale  la 
•uà  memoria:  che  restituisse  nel  Cardinalato 
Jacopo,  c Pietro  Colonnesi  privati  da  Bonifa- 
cio: che  spegnesse  l'Ordine  dc’Templarj,  e che 
in  Francia  si  facesse  coronare.  In  cifrilo  egli 
rivocò  la  Bolla  Unant  Snudarti , e l’altro  Bolle 
di  Bonifacio  : ristabilì  i Colonnesi  nelle  lor  di- 
gnità: dichiarò  nulle  tutte  le  sentenze  che  quel 
Pontefice  avea  pronunziate:  diede  l’assoluzione 
n lutti  coloro  eh’ erano  stati  da  esso  scomuni- 
cati, eccettuatine  il  Negarci  e Sciarra  Colon- 
na; rd  ordinò  a’  Cardinali  che  venissero  a Lione 
di  Francia,  perche  quivi  voleva  essere  egli  in- 
coronato. I Cardinali  Italiani  ciò  malamente 
intesero,  e narra  S.  Antonino  (a)  Arcivescovo 
dì  Fiorenza,  che  l’apprese  dall’ Istoria  di  Gio- 
vanni Villani,  che  il  Cardinal  Matteo  Orsini 
eli’  era  il  più  anziano,  non  si  potè  contenere 
di  rimproverarne  acremente  il  Cardinal  di  Pra- 
to, dicendogli:  Attcctitus  es  voluntatem  ttiam 
in  ducendo  Curiam  ultra  Monte s icd  tarde  re- 
verte tur  Curia  in  Italiani.  . 

Clemente,  non  ostante  la  repugnanza  della  i 
maggior  parte  de’  Cardinali,  volle  essere  ubbi-  j 
dito  ; onde  portatosi  in  Lionò,  fu  quivi  a’  i $ i 
di  novembre  incoronato,  osservando  al  Re  di  j 
Francia  le  promesse  ; c datosi  in  6ua  balia,  | 
creò  molti  Cardinali,  parte  guasconi,  e parte  ' 
francesi,  tutti  uomini  familiari  del  Re.  Fermò  1 
per  tanto  la  sua  dimora  in  Francia,  rcsidendo  i 
ora  in  Lione,  ora  in  Bordeos,  ora  in  Avignone,  i 
dove  nell’anno  i3ot)  fermossi,  c vi  dimorò  in- 
aino al  Concilio  di  Vienna  tenuto  nell’anno 
|3i  i e fin  clic  resse  il  Pontificalo;  facendo 
varie  dimore  in  diverse  ci  Ita  della  Francia,  non 
pensò  mai  tornare  in  Italia.  Venuto  a morte 

(a)  S.  Antonia,  par.  3 til.  ai  cap.  1. 


in  Carpenlras  nel  mese  di  Aprile  <$e!F  anno 
1 3 1 j entrarono  i Cardinali  nel  Conclave,  e vi 
dimorarono  persino  al  di  aa  di  luglio,  senso 
poter  accordarsi  sopra  l’elezione  il’ un  Papa; 
poiché  i Cardinali  italiani  volevano  un  Papa 
della  loro  Naaione  che  andasse  a fare  la  sua 
dimora  in  Roma  ; i Guasconi  volevauo  un  Fran- 
tesi*, che  fareste  la  sua  residenza  in  Francia  ; 
e s’ avauznron  tanto  i contraili,  che  essendosi 
ragunato  il  Popolo  sotto  la  condotta  dei  ni- 
poti del  Papa  defunto,  si  portarono  armati  al 
Conclave,  domandando,  che  fossero  diti  in  lor 
potere  i Cardinali  italiani,  e che  volevano  un 
, Papa  franzese:  ciò  essendo  lor  negato,  posero 
fuoco  al  Conclave  : onde  » Cardinali  scappati 
via  fuggirono  chi  qua  e chi  là,  ed  andarmi  per 
due  anni  dispersi  [a).  Filippo  il  Bello  fece 
quanto  polette  per  adunargli,  ma  la  sua  opera 
riuscì  vana.  Morto  Filippo,  e succeduto  nel 
Regno  di  Francia  Lodovico  Ultino,  questi  mandò 
suo  fratello  in  Lione,  il  quale  chiamò  a se  i 
Cardinali,  c gli  fece  chiudere  nella  Casa  dea 
Frati  Predicatori  di  Lione,  e dicendo  loro,  clic 
di  là  non  sarebbero  mai  usciti  c trattali  con 
austerità,  se  non  avessero  tosto  eletto  un  Papa  : 
i Cardinali  dopo  essere  stati  rinchiusi  per  lo 
spazio  di  quaranta  giorni,  (dessero  finalmente 
nell'anno  i3i6  Giacomo  d’ Fusa,  nativo  di 
Caliors,  prima  Vescovo  di  Frrjus,  c poi  d’A- 
vignonc.  ed  era  allora  Cardinale  Vescovo  di 
Porlo.  Questo  Papa  dopo  la  sua  elezione  prese 
il  nome  di  Giovanni  XXII , ed  essendosi  fatto 
coronare  in  Lione  a’ di  5 di  settembre  del  me- 
desimo anno,  parti  subito  per  Avignone,  dove 
fermò  la  sua  residenza,  né  vagò  come  Clemente 
per  le  altre  città  della  Francia;  ond’ è,  che  i 
suoi  successori  ebbero  per  ordinaria  lor  sede 
Avignone,  poiché  avendo  Giovanni  tenuto  ìt 
i Pontificato  18  anni,  stabilì  maggiormente  quivi 
la  sua  Sede;  e morto  egli  in  Avignone  nel  mese 
di  dicembre  dell’anno  1 33 ^ i Cardinali  nell’  i- 
stesso  mese  elessero,  e coronarono  nella  chiesa 
' d’ Avignone  il  Cardinal  Jacopo  Fournicr  Ve- 
scovo di  Pamiers,  nominalo  Benedetto  XI I il 
; quale,  ancorché  mostrasse  intenzione  di  por- 
; tarsi  a far  la  sua  dimora  in  Italia,  avendo  fatto 
1 chiedere  a’  Bolognesi,  se  lo  avessero  voluto  ri- 
li ccverc  nella  loro  città,  c trovatigli  mal  dispo- 
sti a farlo,  fermò  come  il  suo  predecessore  la 
sua  residenza  in  Avignone;  dove  dimorò  sin  al 
1 34*3  anno  della  sua  morie.  Lo  stesso  fece  Cle- 
mente VI  suo  successole,  Innocenzio  VI,  Ur- 
bano V insino  a Gregorio  XI,  il  quale  avendo 
voluto  trasferire  la  sua  Sede  in  Roma,  malgrado 
de*  Franzesi,  fu  cagione  che  dopo  la  sua  morte, 
seguisse  quello  scandaloso  scisma  tra  i Papi  di 
Roma  c d’Avignone  che  tenne  lungamente  tra- 
vagliata la  Chiesa,  di  cui  avremo  occasione  di 
ragionare  ne’  seguenti  libri  di  quest*  Istoria. 

Intorno  a questa  traslazione  della  Sede  Ap- 
postolica  in  Avignone,  vi  c gran  contrasto  tra 
gli  Scrittori  noatri  Italiani  ed  i Franarsi.  Gli 
Italiani  la  chiamano  Eiilio  Babilonico ; poiché 
la  Chiesa,  mentre  quello  durò,  stette  sotto  la 

(a)  Baisi,  vita  PP.  Area.  Ioni,  i pag.  uà. 
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schiavitù  de’  Franasi,  e spezialmente  del  Re 
Filippo  il  Bello:  la  chiamano  prevaricazione 
della  Casa  di  Dio:  scandalo  del  Popolo  cristia- 
no, e ruina  della  Cristianità  (a).  Che  i Papi, 
che  la  ressero  in  quei  tempi,  furono  più  tosto 
mostri  d’empietà  e di  scellcraggini,  che  Vicarj 
di  Cristo:  che  non  ad  altro  attesero,  che  a cu- 
mular denari,  per  nudi  ire  la  loro  ambizione  ed 
il  fasto,  vilmente  servendo  i Re  di  Francia. 
Dipinsero  per  ciò  nelle  loro  opere  i Papi  d'À- 
vignone  per  simoniaci,  lussuriosi,  crudeli,  avari 
e rapaci  ; ed  Avignone  per  nua  Babilonia.  Dante 
nella  sua  Commedia  (A)  scrisse  di  Clemente  F 
cose  orribili.  Giovanni  Villani  (c),  e con  esso 
lui  Santo  Antonino  Arcivescovo  di  Fiorenza  ( d ) 
gli  tessè  una  satira  inclementissima  : clic  e’fosse 
un  uomo  avaro,  crudele,  simoniaco,  lussurioso, 
e che  si  teneva  per  concubina  Brunisinda  Con* 
tessa  Petrngoricensr,  bellissima  donna  figliuola 
del  conte  Fuxcnse,  c madre  del  cardinale  Ta- 
lairando.  11  nostro  Giureconsulto  Alberico  di 
Rosale  scrisse  clic  lo  sterminio  e le  crndeltà, 
che  egli  praticò  eo’TcmpIarj,  lo  fece  contro 
giustizia,  e per  compiacere  al  Re  di  Francia; 
siccome  egli  se  n*  era  reso  certo  da  un  esami- 
natore della  causa  che  ricevè  la  deposizione  dei 
teslimonj,  dicendo:  Desimeli is  fuit  ille  Ordo 
tempore  Clemenlis  Papae  F ad  provocalionem 
Regi*  Francitie.  F.t  sicut  audivi  ab  imo , qui 
fuit  Examinator  causar,  et  testium,  destructue 
fuit  conira  jiatitiam.  Et  mihi  dixit , tjuod  ipse 
Clemens  prolulit  hoc  : Et  si  non  per  viam  ju- 
st ili  ne  potest  desimi,  destrualur  lamen  per  viam 
expedienlsae  , ne  scandalizetur  ehm  us  fìlius 
noster  fìex  Franchie.  Quindi  molti  Storici  ri- 
putarono la  condanna  de’ Teraplarj  ingiusta, 
e che  fossero  stati  falsamente  imputali  di  tanti 
delitti,  ed  estorte  le  confessioni  dalla  violenza 
de’ tormenti,  e dal  timore  della  morte:  che  Fi- 
lippo il  Bello  da  gran  tempo  era  ad  essi  con- 
trario, accusandogli  di  avere  eccitata,  e fomen- 
tata una  sedizione  contro  esso:  che  era  parti* 
colar  nemico  del  gran  Maestro;  e che  voleva 
trar  profitto  dalle  loro  spoglie  insieme  col  Pon- 
tefice Clemente,  ancorchr  in  apparenza  mostras- 
sero di  voler  servirsi  de' loro  beni  per  la  spc* 
dizione  di  Terra  santa. 

Peggiore  è quel  che  narrano  di  Giovanni  XXII 
suo  successore.  Giovanni  Villani  (e)  lo  fa  fi- 
gliuolo d’un  Tavernajo,  ciré  nudrito  presso  Pie* 
tro  de  Ferrara*  Cancelliere  del  nostro  Re  Car- 
lo 11  d’Angiò,  ed  educato  nelle  lettere,  da  lui 
riconobbe  la  sua  fortuna:  che  giunto  al  Ponti 
ficaio,  niuno,  quanto  lui  fosse  stato  più  intento 
a cavar  denari  d'ogni  cosa,  e ad  inventar  modi 
per  cumular  tesori.  Egli  divise  in  Francia  molti 
Vescovadi,  c vacando  nn  beneficio  ricco,  usò 
di  darlo  a chi  n’avesse  un  altro,  poco  inferiore 
dando  quello,  che  vacava  ad  un  altro.,  ed  alle 

(•)  Blondin  Flavia».  Anton.  Campai  l.  3 ttisl.  Crenion. 
Odor.  Rayoald.  ano.  l3l4* 

(f)  Dani,  I sfera.  cani.  19. 

(r)  Villa».  I.  9 c.  5& 

(d)  S.  Antonia.  liL  ai  c.  3 § al* 
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I volte  faceva  sino  a sei  provvisioni,  trasferendo 
' sempre  da  un  meno  ricco,  ad  nn  più  ricco,  ed 
al  minimo  provvedendo  d’ un. beneficio  nuovo: 
sicché  tutti  erano  conienti,  e tutti  pagavano. 
Inventò  anche  le  Annate , gravame  sopra  i be- 
ncGcj,  innanzi  lui,  non  ancora  ndiie:  corruppe 
la  disciplina  della  Chiesa  colle  tante  dispense s 
onde  con  grandissimo  scandalo  congregò  incrc- 
dibil  tesoro  ; e con  tutto  che  nello  spendere, 
e donare  non  fu  più  ristretto  de1  suoi  prede- 
cessori, pure  alla  morte  sua  lasciò  più  milio- 
ni (a).  E narra  Giovanni  Villani,  che  ad  un 
suo  Catello  del  Collegio  de’  Cardinali,  dopo  la 
morte  del  Papa,  fu  dato  carico  d’ inventariare 
il  denaro,  che  gli  trovò  18  milioni  in  moneta 
coniata,  c 7 milioni  in  vasi,  e verghe  da  lui 
pesate.  Lodovico  Bavaro  gli  fe’  fabbricare  ad- 
dosso più  processi,  lo  fece  deponere,  e dichia- 
rar anche  eretico.  Le  sue  costituzioni  dette 
Joannine  furono  riputate  simoniache,  cd  anche 
eretiche.  Egli  è riputato  I’  Autore  delle  Regole 
della  Cancelleria , dove  si  danno  molti  inge- 
gnosi regolamenti  per  congregar  denaro:  in 
breve,  ch’egli  sopra  ogni  nitro  avesse  corrotta 
la  disciplina  della  Chiesa,  riputando  il  patri- 
monio di  Cristo  esser  i Regni,  le  città,  le  ca- 
stella, le  ricchezze  e le  possessioni;  c li  beni 
della  Chiesa  essere  non  già  il  disprezzo  del 
Mondo,  Pardor  della  fede,  e la  dottrina  del* 
l’Evangelio,  ma  le  obblazioni,  le  decime,  le 
gabelle,  le  collette,  la  porpora,  l’oro  e P ar- 
gento. 

' Di  Benedetto  XII  suo  successore  scrìssero 
ancora,  che  fosse  un  Papa  avarissimo,  duro, 
crudele,  diffidente  e tenace  : che  si  dilettava 
di  buffoni,  di  conversazioni  licenziose  ed  ino- 
neste : che  fosse  lussurioso,  che  si  giacesse  con 
più  meretrici,  e che  fortemente  innamorato 
della  sorella  del  Petrarca,  tanto  facesse,  che 
l’cbhc  a sua  voglia,  e che  la  stuprasse  (A): 
che  fosse  un  gran  bevitore  di  vino.  Unto  che 
da  lui  nacque  proverbio  nelle  brigale , che 
quando  volcvauo  passar  con  allegria  il  tempo 
tra  boccali  e pranzi,  costumavano  di  dire:  Bì- 
bamus  Papaliler  (c).  Quindi,  essendo  egli  morto 
in  Avignone  nell’anno  i34a  fu  chi  al  suo  se- 
polcro componesse  questi  versi. 

Iste  fuit  Nero , laicis  mòre , vipera  Cleroì 
Devius  a vero,  cappa  replela  mero  {d). 

Non  meno  che  a Benedetto,  imputavano  a 
Clemente  FI  queste  bruttezze,  e che  egli  non 
meno,  che  il  suo  predecessore  si  contaminasse 
con  meretrìci.  Ma  assai  più  lo  resero  favola  del 
Mondo  per  quella  sua  Bolla,  che  nel  terzo  an- 
no del  suo  Pontificato  pubblicò  in  Avignone* 
dove  considerando  la  brevità  della  vita  umana, 
restrinse  il  tempo  del  Giubileo  a cinquanta 
anni;  poiché  per  maggiormente  animare  qua- 
lunque sorta  di  persone  da  tutte  le  parti  del 
Mondo  a venire  in  Roma,  anche  senza  riditi* 

(a)  Sitar.  Hiitor.  Jar.  Cai.  c.  7.  $ a8. 

(*)  Baio»,  in  Noti»  PP.  Ave».  I.  1 p.  8a5. 
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dei*  licenza  da'  loro  Superiori,  gli  assicurava, 
clic  se  forse  per  istrada  venissero  a mancare, 
tanto  avrebbero  guadagnale  le  indulgenze  e re- 
mi stion  de'  loro  peccali,  e le  loro  anime  sareb- 
bero alate  condotte  subito  in  Cielo  ; e perciò 
comandava  agli  Angioli  di  Dio,  ebe  senza  di- 
mora alcuna  gl'  introducessero  alla  gloria  del 
Paradiso  : Ri  mìtilo  minti * (sono  le  parole  della 
Bolla  (<»))  prorsut  mandarmi s dngelit  Paroditi 
quaienm  animarti  illius  a Purgatorio  penitus 
alsolulam  in  Paradisi  gloria m introducane 

Quindi  parimente  s'avanzarono)  a dire,  che 
per  li  Papi  d’Avignonc,  e per  la  loro  scellerata 
vita,  fossero  sòrte  in  questo  secolo  tante  eresie, 
e tanti  errori  $ e che  si  fosse  data  occasione  a 
Giovanni  Oliva  Frate  Minore  studiando  l'Apo- 
calisse fame  un  Comentario,  e adattando  quelle 
visioni  al  suo  secolo,  ed  alla  vita  corrotta  de- 
gli Ecclesiastici,  d'  aprire  la  strada  a*  suoi  se- 
guaci di  riputare  la  Chiesa  d'Avignone  da  Ba- 
bilonia, c perciò  di  promettere  una  Chiesa  nuova 
piò  perfetta  sotto  gli  auspicj  di  S.  Francesco, 
come  colui,  che  avea  stabilita  la  vera  Regola 
Evangelica,  osservata  da  Cristo,  e da*  suoi  Ap- 
postoli ; prorompendo  da  poi  in  altre  bestem- 
mie, pubblicando  il  Papa  essere  l’Anticristo.,  la 
Chiesa  d'Avignone  la  Sinagoga  di  Satana,  c 
che  perciò  non  si  dovea  prestar  più  ubbidien- 
za a Giovanni  XXII,  nè  considerarlo  più  come 
Papa. 

Dall’altra  parie  gii  Scrittori  franzesi,  pur 
troppo  amanti  del  lor  paese,  e degli  uomini 
della  loro  Nazione,  non  possono  senza  collera 
sentire  ciò,  che  i nostri  Italiani  scrissero  di 
quetta  traslazione,  e de’  loro  Pontefici  avigno- 
nesì.  Negli  ultimi  nostri  tempi  il  più  impegnato 
in  lor  difesa  si  vede  essere  Stefano  Baiutin  (t),  ; 
il  quale  fa  vedere  quanto  a torlo  gl*  Italiani 
comparano  quella  traslazione  all’ Esilio  Babilo- 
nico: che  debba  più  tosto  darsi  la  colpa  a’ Ro- 
mani, i quali  avendo  ridotta  Roma  in  una  per- 
petua confusione  piena  di  tumulti  c di  fazioni, 
costrinsero  Clemente  V a trasferire  la  sua  Sede 
in  Francia,  la  quale  è stala  sempre  il  sicuro 
asilo  de’ romani  Pontefici:  che  agl'italiani  ciò 
non  piacque,  non  per  altro,  se  non  perché  ve- 
nivano ad  esser  privati  de’ comodi  e guadagni, 
che  lor  recava  la  Corte  di  Roma  5 che  se  si 
dovesse  in  ciò  dar  luogo  alle  querele,  più  tosto 
la  Francia  dovrebbe  dolersi  di  questo  trasferi- 
mento in  Avignone,  la  quale  ne  ricevè  danni 
grandissimi,  a cagion  che  H perversi  Italiani, 
che  quivi  si  portarono,  corruppero  i costumi 
de'  Franzesi,  i quali  quando  prima  vivevano 
colla  loro  ^implicita,  menando  una  vita  molto 
frugale,  trasferita  la  Corte  in  Francia,  appre- 
sero dagl'  italiani  il  lusso,  le  astuzie,  le  simo- 
nie, gl*  inganni,  ed  ì loro  perversi  costumi  : 
Unto  che  Niccolò  Clemange  (c)  soleva  dire,  da 
quel  leiopu  essersi  introdotta  in  Francia  la  dis- 
solutezza. 

(a)  Questa  Bolla  si  legge  presso  Baisi,  in  5 viti  Clcment. 
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Sostengono  ancora  i Franzesi,  che  la  resi- 
denza dei  Papi  in  Avignone  non  iacemò  in  conto 
alcuno  la  possanza  della  Santa  Sede,  anzi  che 
quivi  si  conservò  con  sommo  onore  ed  unione; 
e che  non  servitù,  ma  protezione  e riverenza 
ebbero  da’  loro  Re.  Che  la  vita  e costumi  dei 
Papi  avignonesi  comparati  a quelli  de’  Papi  di 
Roma,  che  ressero  ivi  la  Sede  Apposi  dica  pri- 
ma di  questa  traslazione,  e da  poi  che  quella 
fu  restituita  in  Roma,  furono  meno  peggiori,  e 
meno  scandalosi.  Non  doversi  prestar  intera 
fede  a Giovanni  Villani  cd  agli  altri  Scrittori 
italiani,  che  lo  seguirono  come  appassionati  j 
nè  doversi  l'esterminio  de*  Tcmphtrj  attribuire 
al  disegno  che  Clemente  V ed  il  Re  Filippo  il 
Bello  fecero  d'occupare  i loro  beni,  ma  ai  loro 
enormi  delitti,  ed  esecrande  eresie  provate  con 
reiterale  confessioni  de’ rei.  Ed  il  Baluzio  nelle 
Note  da  lui  fatte  alle  Vite  de'  Papi  Avignone- 
si,  adopera  tutti  i suoi  talenti  in  purgar  Cle- 
mente V da  ciò,  che  gl' imputa  il  Villani:  di- 
fende  parimente  Giovanni  XXII,  assolve  Bene- 
detto XII  Hallo  stupro,  che  se  gl’ imputa  della 
sorella  del  Petrarca,  e dalla  vinolenza.  Si  stu- 
dia di  far  apparire  apocrifa  la  Bolla  di  Cle- 
mente VI  del  Giubileo,  ed  in  brieve  prende 
i con  ardore  la  difesa  di  tutti  que'Papi,  che  in 
Francia  dimorarono. 

Ma  quantunque  gl’  Italiani  nudrissero  senti- 
menti contrarj  a quelli  de’  Franzesi,  a’  nostri 
Regnicoli  però  fu  uopo  seguitare  l'esempio  dei 
laro  Principi,  ed  allontanandosi  da  tutto  il  re- 
sto d’Italia,  secondare  i Franzesi.  I nostri  Re 
. della  Casa  d’Angtò,  siccome  si  è potuto  osser- 
; 'are  du’  precedenti  libri  di  quest1  Istoria,  erano 
; grandemente  obbligati  a’  Papi  d’Avignone,  e 
per  conseguenza  gli  furono  ossequiosissimi,  e 


tamentc  eseguiti.  Appena  Clemente  V diede 
avviso  al  re  Carlo  il  della  risoluzione  presa, 
cd  eseguita  in  Francia  contro  i Tcmplarj,  con 
richiedergli  eh’  egli  lo  stesso  facesse  eseguire 
nc’  suoi  l)omin|,  rhc  subito  questo  Re  lo  ub- 
bidì, e di  vantaggio  scrisse  al  Principe  d’Acaja, 
che  eseguisse  parimente  egli  nel  Principato  di 
Aca)8  quanto  il  Papa  area  ordinato,  con  car- 
cerare incontanente  tutti  i Temptarj,  ed  occu- 
pare i loro  beni,  e tenergli  in  nome  della  Sede 
Appostolira  (a). 

Il  He  Roberto  avea  maggiori  obbligazioni  col 
Pontefice  Clemente,  come  s’é  detto,  e non  men 
coi  suo  successore  Giovanni  XXIL  Questo 
Papa,  prima  «Tesserlo,  fu  nudrito  in  Napoli 
nella  Corte  di  Roberto,  e dopo  la  morte  di 
Pietro  de  Ferraris  succede  egli  ai  posto  di  Can- 
celliere  del  Re  (ò),  e da  poi  a sua  istanza  fu 
fatto  Vescovo  d’Avignone;  ed  asceso  al  Ponti- 
ficalo si  mantenne  fra  loro  una  stretta  amicizia 
c corrispondenza.  Quindi  ciò  che  la  Germania, 
e gli  altri  Stati  d’ Europa,  per  la  contenzione 
clic  Giovanni  ebbe  con  Lodovico  Bavnro,  non 
potè  soffrire  di  questo  Pontefice,  presso  di  noi 
fu  legge  inviolabile.  Egli  c’  introdusse  le  Be- 
la) Chioct.  M.  S.  gioritd.  lom.  8. 

(*)  Bali»,  in  Noti»  ad  ViU«  PP.  Aveo.  kit».  1 j>.  -<jG. 
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gole  della  Cancelleria , è tutti  i modi  da  lui 
inventati  per  cumular  danari,  furono  nel  Re- 
gno di  Roberto  prontamente  eseguiti.  Per  que- 
sta ragione  a questi  tempi  il  nome  de’  Nunzj, 
e Collettori  Appotlolici  si  legge  più  frequente 
nel  Regno;  e la  lor  mano  stesa  anche  sopra  i 
beni  delle  Chiese  vacanti. 

§ 11.  De'  Nunzj , ovvero  Collettori  Appostatici 
residenti  in  Napoli. 

Sin  da’  tempi  del  Re  Carlo  I d’  Angiò  bassi 
dei  Nunzj  della  Sede  Appostolica  residenti  in 
Napoli  memoria,  leggendosi  ne’  regali  Archivi  i 
della  Zecca,  che  il  Re  Carlo  I nell’anno  | 

per  supplica  datagli  da  Maestro  Siimi  Cherico 
della  Camera  del  Papa,  e Nunzio  della  Sede 
Appostolica,  incaricò  a Carlo  Principe  di  Sa- 
lerno, che  facesse  consegnare  al  Procuratore 
del  Nunzio  suddetto  alcune  robe  sequestrate, 
non  ostante  le  pretensioni  del  Secreto  di  Terra  . 
di  Lavoro  e d’altri  creditori,  per  essersi  questi 
nella  sua  Curia  concordati  col  Nunzio  (a).  Con- 
simili carte  si  leggono  del  Re  Roberto , ove 
fassi  menzione  de’  Nunzj  a tempo  di  Clemen- 
te V;  facendo  questo  Re  nel  i3ii  dar  il  brac- 
cio a M.  Guglielmo  di  Dattero  Canonico  della 
chiesa  di  S.  Alleno,  ed  a Giovanni  di  Bologna  j 
Cherico  della  Camera  del  Pontefice  Clemente  V 
Nunzi  deputali  per  due  Brevi  dal  suddetto 
Pontefice  ad  esigere  e ricevere  i censi  alla  ro- 
mana Chiesa  dovuti  per  qualunque  cagione, 
legati,  beni,  decime  ed  altro  (6).  Siccome  nel- 
l’anno 1 335  fece  dar  il  suo  ajuto  c favore  a 
M.  Girardo  di  Valle  Diacono  della  maggior 
chiesa  di  Napoli,  e Nunzio  destinato  dalla  Sede 
Appostolica  in  questo  Regno  per  eseguire  al- 
cuni affari  commessili  dalla  medesima  (c);  c 
nel  (339  si  leggono  altre  lettere  di  questo  Re, 
colle  quali  si  dà  il  placito  Regio,  ed  ogni  fa- 
vore al  suddetto  Nunzio  per  eseguire  le  sue 
commessioni  (d). 

Ma  questi  Nunzj  erano  destinati  per  Collet- 
tori delle  entrade,  che  nel  Regno  teneva  la  Sede 
Appostolica,  la  quale  sin  da’ tempi  antichi,  co- 
me si  disse  nel  IV  libro  di  quest'  Istoria,  area 
in  Napoli  ed  in  alcune  sue  province  particolari 
Patrimoni , i quali  col  corso  di  più  secoli  s’an- 
darono sempre  avanzando.  Ma  insino  al  Ponti- 
ficato di  Giovanni  XXII  non  estesero  la  loro 
mano  ne’ beni  delle  sedi  vacanti,  poiché  sic- 
come fu  altrove  avvertito,  anche  nella  investi- 
tura data  a Carlo  I ancorché  si  proccurassc 
togliere  a’ nostri  Re  l’uso  della  Regalia,  che 
avevano  nelle  loro  Chiese  vacanti,  i Re  di  Fran- 
cia e d' Inghilterra;  nulladimanco,  intorno  ai 
frutti  di  tali  chiese,  niente  fu  mutato  contro 
l’antica  disciplina  , leggendosi  nell’ investitu- 
ra (e)  : Custodia  Ecclesiarum  carumdcm  ime - 
rim  libere  remanente  penes  personas  Ecclesia - 

(*)  Rrgistr.  Car.  I ad  ann.  1275. 

(*)  Id.  R.  Robctt.  ann.  i3ll. 

(0  Id.  ibid.  ann.  l335. 

OQ  Id.  ibid.  ann.  i33g. 

(*)  Rnioald.  ann.  iaò3  auso.  3 et  ann.  126$. 
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sticas  JUXTA  CANONICAS  SANCTIONES  t 
le  quali  parole  certamente  importano,  che  i be- 
ni del  morto  Prelato  o de’  Beneficiati,  doves- 
sero conservarsi  a’ futuri  successori,  poiché  cosi 
ordinano  i Canoni.  Ciocché  parimente  stabilì 
Papa  Onorio  nella  sua  Bolla  c ne1  suoi  Capi- 
toli, siccome  altrove  fu  rapportato.  Nel  Ponti- 
ficato adunque  di  Giovanni,  negli  anni  del  Re- 
gno di  Roberto,  non  volendo  questo  Principe 
contrastare  alla  cupidigia  di  colui  sempre  in- 
tento a cumular  denari,  stesero  i Nunzj  nppo- 
st olici  la  lor  mano  anche  ne’  beni  delle  Clue>e 
vacanti,  ed  in  vece  di  lasciarli  a1  successori,  gli 
appropriavano  alla  Camera  Appostolica.  Ciocché 
una  volta  introdotto,  fu  poi  continuato  da  Be- 
nedetto XII  suo  successore,  a cui  Re  Roberto 
non  era  men  tenuto , che  a’  suoi  predecessori, 
avendogli  questo  Papa  confermata  la  sentenza 
che  riportò  da  Clemente  V , colla  quale  l’ a- 
vea  preferito  nella  successione  del  Regno  al  Re 
d’Ungheria.  Quindi  è,  che  nel  regai  Arehivio 
della  Zecca  leggiamo  più  carte  di  questo  Re  , 
per  le  quali  a tali  Collettori,  io  vece  di  fargli 
in  ciò  ogni  ostacolo,  si  dà  loro  tutto  I’ ajuto 
e favore.  Onde  leggiamo,  che  questo  Re  a’  38  di 
novembre  dell’anno  i33g  ordinò  a tutti  gli  Uf- 
ficiali del  Regno,  che  a Guglielmo  d»  San  Paolo 
costituito  dalla  Sede  Appostolica  per  Collettore 
delti  frutti  ed  entrade  delle  Chiese  e beni  ec- 
clesiastici vacanti  de*  Pastori,  e Rettori  nel  Re- 
gno, gl»  diano  ogni  ajuto,  e favore  intorno  al 
raccogliere,  e ricuperare  i suddetti  frutti,  ed  en- 
tradc  per  beneficio  della  Chiesa  romana.  E nel 
» 34 1 a’ di  giugno  comandò  parimente  a tutti 
gli  Ufficiali  del  Regno,  che  dessero  ogni  ajuto  e 
favore  a M.  Raimondo  di  Cantorato  Canonico  di 
Amicns,  ed  a Ponzio  di  Parelio  Canonico  Car- 
nutense,  Nunzj  deputati  in  Avignone  dal  Pon- 
tefice Benedetto  XII  per  Commessa rj  per  la  Se- 
de Appostolica  a ricevere  in  nome  della  Ca- 
mera Appostolica  li  ben»  mobili  e tutti  i lor 
credili  e ragioni,  che  nveano  lasciati  a tempo 
della  loro  morie  Raimondo  Vescovo  Cassinense 
c Lionardo  Vescovo  d’  Aquino  (a). 

Donde  si  scorge,  che  siccome  era  maggiore 
la  soggezione,  che  ebbero  i nostri  Re  Angioini 
alli  pontefici  d*  Avignone,  clic  quella  de’  Re  di 
Francia,  cosi  fecero  valere  assai  più  nel  nostro 
Regno  le  loro  leggi,  che  in  Francia  istessa.  In 
Francia,  come  rapporta  Tom  masino  (A),  CU- 
mente  VII  fu  il  primo,  che  sedendo  in  Avignone 
tentò  introdurre  in  quel  Regno  gli  Spogli  c le 
ineamerazioni  do’  frutti  nelle  vedovanze  «Ielle 
chiese  per  la  morte  de*  Vescovi , e de’ mona- 
steri per  la  morte  degl»  Abati  ; c ciò  fece  per 
mantenere  la  sua  corte  in  Avignone,  e trenta- 
sei  Cardinali  suoi  partigiani,  nel  tempo  «Min 
Scisma,  mentre  in  Roma  sedeva  Urbano  VI  (e). 
Ma  il  Re  Carlo  VI  con  un  suo  editto  (J)  pro- 
fa) Chioc.  M.  S.  giurisd.  lom.  3 de  Nualio  A pati. 

( \b ) Tornatili.  de  benrfic.  par.  3 lib.  a cap.  $7  o.  5. 

(f)  Praore  della  libertà  Gallio.  cap.  aa  num.  6.  Tonu- 
sin.  loc.  cit. 

(«0  Le  parole  delP  F.dillo  ti  leggono  nel  c.  aa  num.  8 dell* 
Priore  della  Libcr.  Gallie. 
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intrigalo  l'anno  iJ8fi  rendè  vano  quarto  «fono. 
In  ronformilà  del  quale  furono  rpedìte  le  pa- 
tonti  o lettere  regie  nell* anno  *385  c rinovate 
nel  1394,  donde  avvenne, che  in  Francia  »i  fosse 
posto  agli  spogli  affatto  silenzio , cd  ancorché 
Fio  II  volesse  rinovar  in  Francia  le  leggi  degli 
Spogli,  Luigi  XI  nel  1 463  parimente  le  ripres- 
»c  (a). 

Ma  presso  di  noi  la  legge  degli  Spogli  fu 
più  antica:  ed  i romani  Pontefici  molto  tempo 
prima  lo  tentarono,  leggendosi  dalle  Costitu- 
zioni di  Bonifacio  Vili,  di  Clemente  V nel  con- 
cilio di  Vienna,  e di  Giovanni  XXII  che  alle 
querele  di  molti,  per  gli  abusi  cd  inconvenienti 
deplorabili  che  seco  recavano,  furono  costretti 
a proibirgli,  donde  si  vede  che  molto  prima  si 
erano  cominciati  a tentare;  ma  secondo  la  re- 
sistenza più  o meno  de*  Principi,  regolavano 
quest’affare.  Dai  nostri  Re  Angioini  non  vi  eb- 
bero resistenza  veruna,  anzi  agevolavano  l’im- 
presa, e gli  davano  più  tosto  aiuto  c favore.  E 
quantunque  dal  pontefice  Alessandro  V nel  con- 
cilio di  Pisa  c dal  Concilio  di  Costanza,  appro- 
vato poi  da  Martino  V anche  per  concordia 
avuta  colle  nazioni  che  si  opponevano,  si  fos- 
sero gli  Spogli  tolti  ; nulladimanco  presso  di 
noi  non  si  rimediò  all’abuso,  se  non  nel  Regno 
degli  Aragonesi , come  diremo  al  sno  luogo. 

Furono  ancora  i nostri  Re  Angioini  e preci- 
samente Roberto,  ossequiosissimi  a’ Papi  Avi- 
gnonesi  ad  alle  loro  leggi,  e quando  la  Germa- 
nia poco  conto  faceva  delle  compilazioni,  che 
surscro  in  questo  secolo  delle  Clementine  c delle 
Estravaganti,  presso  di  noi  però  ebbero  per  le 
cagioni  addottale,  tutta  la  forza  c vigore. 

§ ili*  Delle  compilazioni  delle  Clementine 
e delle  Esiiavaganti, 

Sursero  in  questo  XIV  secolo  nuove  compi- 
lazioni del  diritto  pontificio.  Acciocché  i Papi 
d’  Avignone  non  fossero,  anche  in  ciò,  meno  che 
i Papi  di  Roma  : Clemente  V racchiuse  in  cin- 
que libri  le  sue  Costituzioni,  e quelle  stabilite 
nel  Concilio  dì  Vienna  ; c tenendo  nel  mese 
di  marzo  dell’anno  i3i3  pubblico  concistoro 
nel  castello  di  Monlilio,  vicino  la  città  di  Car- 
pcnlras,  gli  fece  pubblicare;  ma  infermatosi 
poco  da  poi  c morto  nel  seguente  mese  d’a- 
prile, non  ebbe  tempo  di  mandargli  alle  Uni- 
versità degli  studj,  perché  nelle  scuole  s’inse- 
gnassero, e per  quattro  anni  rimasero  sospese. 
Giovanni  Avenliuo  (6),  per  relazione  avutane 
da  Guglielmo  Occamo,  scrisse,  che  Clemente  nel 
punto  della  morte,  considerando  , che  quelle 
Costituzioni  contenevano  molte  cose  contrarie 
alla  simplicità  cristiana,  ordinò  che  s’  abolisse- 
ro ; ma  il  suo  successore  Giovanni  XXII  tro- 
vatele a proposito  del  suo  genio  di  congregar 
tesori,  le  fece  nel  mese  di  ottobre  deU’anno  1 3 1 7 
pubblicale  ; c le  trasmise  alle  Università  degli 
studj,  ordinando  per  sua  Bolla  (c),  che  quelle 

(a)  Pruotf,  ree.  n.  ai  dove  ti  legge  P Editto  di  Luigi  XL 

(*)  Avrai.  Aon.  Bojor.  I.  7 c.  i5  a.  18. 

(i)  bulla  Jo.  XXII  piatbxa  dementimi.  ^ 


si  ricevessero  non  meno  nelle  scuole  clic  nei 
Tribunali.  Sortirono  due  nomi  di  Clementine , 
c per  non  confonderle  col  sesto,  furono  anche 
chiamale  settimo  delle*  decretali, coinè  Ir  chiama- 
rono Giovanni  Villani  (a),  A ventino,  Michel  di 
Cesena  ed  altri  ^ò). 

Non  soddisfatto  appieno  Giovanni  XXII  di 
questa  compilazione,  volle  alle  Costituzioni  di 
Clemente  aggiungere  venti  altre  delle  sue,  le 
quali  furono  chiamate  utili  c salutifere,  a ra- 
gion dell’utilità  grande,  che  recavano  alla  sua 
Corte  ; e poiché  senz'ordine  vagavano  fuori  del 
corpo  dcll'altre  raccolte,  furono  chiamate  Joan* 
nine  (c),  come  eziandio  le  chiamò  Cujacio  (</); 
ed  intorno  all’anno  i34o  furono  per  privata  au- 
torità raccolte  insieme,  né  furono  ricevute  da 
tutti  per  pubblica  autorità.  Questo  Pontefice 
vien  riputalo  ancora  autore  delle  regole  della 
Cancelleria  (e),  inventore  delle  scandalose  An- 
nate, e d’altri  sottili  ed  ingegnosi  ritrovamenti 
per  cumular  ricchezze.  Al  di  lui  esempio  gli 
altri  Pontefici  suoi  successori  ne  stabilirono 
delle  altre,  come  Eugenio  IV,  Calisto  111,  Pao- 
lo II,  Sisto  IV  cd  altri;  onde  da  poi  per  pri- 
vata autorità  se  ne  fece  di  tutte  queste  esina 
zioni  raccolta,  che  fu  al  corpo  del  diritto  pon- 
tificio aggiunta,  ed  ebbero  non  meno  che  le 
decretali  i suoi  Chiosatori  c commentatori  {f  ). 
Ma  non  da  tutte  le  nazioni  furono  ricevute  : e 
Guglielmo  Occamo,  che  fu  coetaneo  di  Giovan- 
ni XXI 1 testifica,  che  sin  dal  loro  nascimento, 
furono  da  molti  riprese  e condennate  come  ere- 
tiche e false  c ripiene  di  molti  errori  (g ).  Presso 
i nostri  Canonisti  però  ebbero  credito  e vigo- 
re; e mentre  durò  il  Regno  degli  Angioini,  non 
vi  fu  cosa,  che  i Pontefici  avignonesi  non  fa- 
cessero, che  prontamente  non  fosse  ricevuta; 
quindi  avvenne  che  quando  la  Francia  e la  Ger- 
mania cominciavano  a toglier  da’loro  Regni  gli 
abusi,  presso  di  noi  maggiormente  si  stabiliva- 
no ; e li  disordini  che  seguirono  da  poi  nel  Re- 
gno di  Giovanna  I,  e defoglienti  Re  angioini 
(dove  non  meno  lo  stato  politico,  per  le  tante 
revoluzioni,  che  l'Ecclesiastico  per  lo  scanda- 
loso Scisma,  che  sursc  , furono  tutti  sconvolti) 
posero  le  cose  in  maggior  confusione,  rd  in  al- 
tri pensieri  intrigarono  gli  animi  dc'nostri  Prin- 
cipi, si  che  potessero  pensare  al  rimedio,  come 
vedrassi  ne’seguenti  libri  di  quest’istoria. 

(a)  Villaa.  Hislor.  Fior.  1.  9 e.  a. 

(*)  Baia*,  in  Not.  ad  Vita*  PP.  Avrn.  Ioni.  t p.  68a. 
Slrov.  Hist.  Jnr.  Csn.  c.7  § 37.  Bonifac.  de  Anunali»  in 
prooem.  Clemenl. 

(c)  Strur.  I.  c.  § 18. 

(i)  Cojac.  in  C.  ad  audienliam  4 de  Spons.  d Matr. 

(r)  Ludov.  Comes,  in  prooem.  Commcnt.  ad  llegul.  Can- 
ee!. 

< (/)  Maslricbt.  Hist.  Jnr.  Can.  n.  a83. 

(5)  SUmr.  Hist.  Jnr.  Can.  c.  7 § 28  et  § 36. 
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LIBRO  XXIII 

Celebrate  che  furono  l'etequie  dell’inclito  Re 
Roberto,  la  città  dì  Napoli  fece  subito  gridar 
per  tutto  il  noine  di  Giovanna  e d * 4 mirto; 
ma  si  vide  in  pochi  dì,  come  scrive  il  Costan- 
zo (a),  quella  differenza,  ch'c  tra  il  di  e la 
notle  ; poiché  gli  Ungberi,  de’ quali  era  Capo 
Fra  Roberto,  per  mezzo  dell’astuzia  di  lui,  pi- 
gliarono il  governo  del  Regno,  cacciando  a poco 
a poco  dal  Consiglio  tutti  i più  fidati  e pru- 
denti Consiglieri  del  Re  Roberto,  per  anno  ini- 
strar  ogni  cosa  a volontà  loro  ; onde  la  povera 
Regina,  che  non  avea  più  di  sedici  anni,  era 
rimasta  solo  in  nome  Regina,  ma  in  effetto  pri- 
gioniera  di  que’barbari,  e quel  ebe  più  l’afflig- 
geva, era  la  dappocaggine  del  marito,  il  quale 
non  meno  di  lei  stava  soggetto  agli  Ungberi. 
La  Regina  Sancia  vedova  del  Re  Roberto,  ve- 
dendo in  tanta  confusione  la  Casa  Reale,  che 
a tempo  del  suo  marito  era  stata  con  tanto 
ordine  fastidita  del  Mondo,  andò  a rinchiudersi 
nel  Monastero  di  Santa  Croce,  edificato  da  tei 
presso  al  mare,  dove  appena  finito  l’anno  morì 
con  fama  grandissima  di  santità.  I Reali,  che 
stavano  in  Napoli,  vedendosi  da  Fra  Roberto 
privi  di  tutto  quel  rispetto  che  solevano  avere 
dal  Kc  Roberto,  andarono  ciascuno  alle  sue 
Terre,  ed  in  Napoli  si  vivea  con  grandissimo 
dispiacere.  I Cavalieri  napoletani,  vedendo  il  Re 
Andrea  dato  all’ozio,  e non  esservi  menzione 
alcuna  di  guerra,  andarono  ad  offerirsi  a Ro- 
berto Prìncipe  di  Taranto,  ebe  quell’anno  ar- 
mava per  passare  in  Grecia;  ed  accettati  con 
molto  onore  dal  Prìncipe,  andarono  a servirlo 
con  tutte  le  loro  compagnie,  e diedero  esem- 
pio a molti  Cavalieri  privati  del  Rcgoo  clic  an- 
dassero a quel  l’impresa  ; e con  questa  milizia 
felicemente  il  Principe  ricovrì»  fin  alla  città  di 
Tessalonica  ; cd  era  salito  in  gran  speranza  di 
ricovrarc  la  città  di  Costantinopoli,  se  dalle 
turbolenze  del  Regno,  che  si  diranno,  que’Ca- 
pitani,  con  quasi  tutta  l'altra  Cavalleria,  non 
fossero  stati  richiamati  alla  difensione  delle  cose 
proprie.  Frate  Roberto  pronosticando  da  questi 
andamenti,  che  i Reali  di  Napoli  avessero  da 
far  ogui  sforzo  di  precipitarlo  dal  colmo  di 
quell’autorità,  che  si  avea  usurpata,  mandò  a 
sollecitare  Lodovico  Re  d’Uogaria  fratello  mag- 
giore d’ Andrea,  ebe  venisse  a pigliarsi  la  pos- 
sessione del  Regno,  come  debito  a lui  per  ere- 
dità dell’avolo;  ma  Antonio  BuonGnio  Scrittore 
deU’lslorie  d’Ungaria  dice,  che  Lodovico  Re  di 
Ungaria  mandò  Atubaaciadori  al  Papa  a proc- 
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curare,  che  mandasse  a coronar  Andrea  suo 
fratello,  e che  gli  facesse  l’investitura,  non 
come  marito  della  Regina  Giovanna,  ma  come 
erede  di  Carlu  Martello  suo  avolo,  e clic  que- 
sti Amhasciadori  fecero  a tal  effetto  molto  tem- 
po residenza  nella  Corte  del  Papa,  che  allora 
era  in  Avignone,  perchè  vi  trovarono  gran  con- 
trasto^ Giovanni  Boccaccio  scrìve,  che  appena 
poterono  ottenere  le  Bolle  dell’incoronazione. 
Giovanna  intanto  era  stata  già  solennemente 
coronata  in  Napoli  per  mano  del  Cardinal  Ame- 
rico mandato  dal  Pontefice  Clemente  VI,  il 
quale  gl’inviò  parimente  l'investitura,  e fu  in- 
titolata Regina  di  Sicilia  e di  Gerusalemme, 
Duchessa  di  Puglia , Principessa  di  Salerno , di 
Capua,  di  Provenza,  e di  Forcalqueri,  e Con- 
tessa di  Piemonte:  la  quale  all’incontro  nella 
Chiesa  di  Santa  Chiara  nel  di  ultimo  d’agosto 
di  quest’anno  1 344  *n  man°  dello  stesso  Car- 
dinale gli  giurò  omaggio,  con  promessa  del  so- 
lito censo,  siccome  si  legge  nell’investitura  rap- 
portata dal  Summonte  che  l’estrasse  dall’Ar- 
chivio regio,  ove  si  conserva  (a). 

11  Papa  avea  mandato  il  Cardinal  Americo 
non  solo  per  ricever  il  giuramento  da  Giovan- 
na, ma  l’avea  anche  creato  Balio  della  mede- 
sima per  la  sua  miuor  età:  al  quale  parimente 
avea  data  potestà  di  revocare  tutte  le  dona- 
zioni e concessioni  fatte  da  Roberto,  e da  Gio- 
vanna in  pregiudicio  della  Chiesa  romana  c del 
Regno  (A)  : ma  questo  baliato  non  ebbe  alcun 
effetto  (c),  perchè  Fra  Roberto  ro’suoi  Ungberi 
governavano  ogni  cosa.  E sebbene  i Pontefici 
romani  avessero  sempre  avuU  tal  pretensione 
di  mandar  essi  i Bai j , non  ebbero  però  mai 
parie  alcuna  nel  governo. 

Avea  inoltre  questa  Regina,  come  donna  sa- 
via mandato  a chiamare  Carlo  Duca  di  Duraz- 
zo  figliuolo  primogenito  del  Principe  della  Mo* 
rea,  e datagli  Maria  sua  sorella  per  moglie,  da! 
qual  matrimonio  ne  nacque  un  figliuolo  chia- 
mato Luigi,  ebe  non  avendo  compito  un  mese, 
se  ne  mori,  c fu  sepolto  iu  Santa  Chiara,  do- 
ve ancora  oggi  si  vede  il  suo  Tumulo.  Ed  in 
quest’anno  medesimo  Luigi  di  Durazzo.  figliuolo 
secondogenito  del  Principe  della  Morea  e fra- 
tello di  Carlo,  tolse  'per  moglie  una  figliuola 
di  Roberto  o sia  Tommaso  Sansevcriuo,  dal 
qual  matrimonio  nc  nacque  poi  Carlo  IU  che 
fu  Re  di  Napoli  (d). 

Saputosi  intanto  in  Napoli  che  il  Papa  avea 
spedite  le  Bolle  dell’  incoronazione  d’  Andrea, 
e che  gli  Amhasciadori  che  le  portavano;  erauo 
giunti  presso  a Gaeta:  alcuni  Baroni  che  de- 
sideravano impedirla,  stimolati  anche  da'  Reali 
che  vi  dissentivano,  e sopra  tutti  da  Carlo  Duca 
di  Durazzo,  stante  ancora  la  dappocaggine  d’An- 
drea  e l’ insolenza  degli  Ungheri,  diedeio  la 

(a)  Summonte  I.  a I.  3 pag.  ^ ir . Baine.  Nolae  ad  Vita* 
Papae.  Avrn.  loro.  i p.  tifa. 

(Jt)  Balia.  I oc.  cit. 

(<•)  Prima  Vita  Clcm.  Vt  apud  Balu».  lom.  1 pag. 

Sed  circa  regimo»,  et  ad  mi  in  «Ira  lumen  Regni  memorali  mudi- 
cum  facete  potai!,  per  dictam  Joanum  iam  doti  i-ijucsm  im- 
pediti». 

(d)  CoiUiuo  lib.  G. 
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(a)  Costano  lib.  6. 
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spinta  a coloro  che  aveano  congiurato  d’ ucci- 
derlo, d’accelerar  la  sua  morie,  temendo  che 
acoverti  i loro  disegni,  non  fossero  per  opera 
di  Fra  Roberto  pigliati  e decapitati,  subito  che 
fosse  venuto  l’ordine  del  Papa  che  Re  Andrea 
fosse  coronato.  In  fatti  essendo  andati  il  Re  e 
la  Regina  alla  città  d’ Aversa,  ed  alloggiati  nel 
castello  di  quella  Città,  dove  poi  fu  eretto  il 
convento  di  S.  Pietro  a Majella  (<i),  la  sera 
de’ 17  di  settembre  del  1 345  quando  stava  il 
Re  in  camera  della  moglie,  venne  uno  de’suoi 
Camerieri  a dirgli  da  parte  di  Fra  Roberto  che 
erano  arrivati  avvisi  di  Napoli  di  grande  im- 
portanza, a’quali  si  richiedea  presta  provisione; 
ed  il  Re  partito  dalla  camera  della  moglie,  che 
era  divisa  per  una  loggia  dall’ appartameli to  ove 
si  trattavano  i negoz),  essendo  in  mezzo  di  quella 
gli  fu  gittato  un  laccio  al  collo  e strangolato,  e 
buttato  giù  da  una  finestra,  stando  gii  Ungise- 
li, perch'era  di  notte,  sepolti  nel  sonno  e nel 
vino  (6). 

La  novità  di  questo  fatto  fece  restare  tutta 
quella  città  attonita,  massimamente  non  essendo 
chi  avesse  ardire  di  voler  sapere  gli  autori 
di  tal  omicidio.  La  Regina  ch’era  di  età  di  di- 
ciotto anni,  sbigottita  non  sapea  che  farsi  : gli 
Ungheri  aveano  perduto  l’ardire,  e dubitavano 
d’ esser  tagliati  a pezzi  se  perseveravano  nel  go- 
verno: talché  il  corpo  del  Re  morto  ridotto 
nella  chiesa,  stette  alcuni  dì  senza  essere  se- 
polto: ma  Ursillo  Minatolo  gentiluomo  e Ca- 
nonico Napoletano  si  mosse  da  Napoli,  ed  a 
sue  spese  il  fece  condurre  a seppellire  nell’Ar- 
civescovado di  Napoli  nella  cappella  di  S.  Lo- 
dovico, dove  essendo  stato  sin  all’ età  del  Co- 
stanzo in  sepoltura  ignobile,  Francesco  Capecc 
abate  di  quella  Cappella,  ed  emulo  della  gene- 
rosità di  Ursillo,  gli  fece  fare  un  sepolcro  di 
marmo,  e trasferita  poi  dall’  Arcivescovo  An- 
nibaie di  Capua  la  sagrestia  in  quella  Cappella, 
fu  riposto  nel  muro  avanti  la  porta  della  stessa 
sagrestia,  dove  oggi  ancor  si  vede. 

La  vedova  Regiua  si  ridusse  subito  in  Napo- 
li, ed  i Napolitani  con  que*  Baroni,  che  si  tro- 
vavano nella  città  andarono  a condolersi  della 
morte  dei  Re,  ed  a supplicarla,  che  volesse  or- 
dinare a’ Tribunali,  che  amministrassero  giusti- 
zia; poiché  Fra  Roberto  e gli  altri  Ungheri 
abbattuti,  non  aveano  ardire  di  uscire  in  pub- 
blico. La  Regina  ristretta  co’ più  savi  e fedeli 
del  Re  Roberto  suo  avolo,  perché  si  togliesse 
il  sospetto  che  susurravasi  d’aver  ella  avuta 
anche  parte  all’infame  assassinamento,  commise 
con  consìglio  loro  al  conte  Ugo  del  Balzo,  che 
avesse  da  provvedere  ed  investigare  gli  autori 
della  morte  del  Re,  con  amplìssima  autorità  di 
punir  severamente  quelli,  che  si  fossero  trovati 
colpevoli.  Quest»  dopo  aver  fatti  morire  due 
Gentiluomini  Calabresi  della  camera  del  Re  An- 
drea ne’ tormenti,  fece  pigliare  Filippa  Cata- 
ncse  col  figlio  e la  nipote,  e dopo  avergli  tutti 

(a)  Grammat.  deci*.  1 a.  VJ. 

(A)  Giovanni  Villani  Ub.  13  cap.  5o,  78,  <)8.  Malico 
Villani  lià.  1 cap.  II.  Petrarca  lib.  6 rtr.  fan.  epi*l.  6.  V. 
Baio*,  io  Noti»  ad  Vita»  PP.  Aveu.  tom.  1 pag.  860. 


e tre  fatti  tormentare  gli  fece  tanagliare  sopra 
un  carro,  e la  misera  Filippa  decrepita  morì, 
avanti!  che  fosse  giunta  al  luogo,  dove  area  da 
decapitarsi  (a). 

Dall’  altra  parte,  essendo  arrivata  in  Avignone 
la  notizia  di  tal  fatto  al  Pontefice  Clemente,  ri- 
putando, che  s’appartenesse  a lui  ed  alla  Sede 
Appostolica  la  cognizione  di  questo  delitto,  co- 
minciò a procedere  anch’egli  contro  i colpevoli. 
In  prima  generalmente  gli  scomunicò,  interdisse, 
dichiarò  infami,  ribelli  e proscritti;  (Questa 
prima  Bolla  di  Clemente  VI  spedita  in  A vino- 
ne nel  primo  di  febbraio  »346  si  legge  presso 
Lunig  (//)  ),  ma  per  la  lontananza  del  luogo 
riuscendo  inutili  tutte  l’ inquisizioni  per  liquidar 
le  persone,  diede  con  sua  Bolla,  spedita  in  Avi- 
gnone nel  i346  quinto  anno  del  suo  pontificato, 
commessione  a Bertrandodel  BalzoG.  Giustiziere 
del  Regno,  Conte  di  Montesraglioso  e d*  Anùria, 
con  amplissima  facoltà  di  procedere  contro  i 
colpevoli  ; cd  in  questa  Bolla,  eh*  estratta  dal 
regai  Archivio  vien  rapportata  da  Camillo  Tu- 
tini  (c),  si  leggono  fra  i’  altre  queste  parole  : 
Nos  nolentes , sicut  nec  velie  debemus,  tam 
horriùile  et  detestabile,  ac  Deo,  et  hominibus 
odiosum  fucina*,  cuìus  cagni t io  prima  ad  noe , 
et  Ramanam  Ecclesiam  in  hoc  casu  per  liner  e 
dignoscitur , relmquere  im/mnitum  tic . (jd).  Ed 
avendo  con  permissione  anche  della  Regina, 
fatta  diligente  inquisizione,  trovò  colpevoli,  co* 
me  complici,  cospiratori  ed  autori  del  delitto; 
Gasso  di  Dinissiaco  Conte  di  Tcrlizzi,  Roberto 
di  Cabano  Conte  di  Evoli  e gran  Siniscalco  del 
Regno,  Raimondo  di  Catania,  Niccolò  di  Milie- 
zano,  Sancii  di  Cabano  Contessa  di  Morcone, 
Carlo  Artus  e Bertrando  suo  figliuolo,  Corrado 
di  Catanzaro,  e Corrado  Umfredo  da  Monte- 
fuscolo.  E poiché  alcuni  di  essi  dimoravano  nel 
Regno,  la  di  cui  presura  era  diffìcile,  e per  la 
protezione  che  vantavano  de’  Reali,  c perchè 
s’ erano  afforzati  nelle  loro  Terre;  il  Conte 
Bertrando  ebbe  ricorso  alla  Regina,  perchè  con 
suo  generai  editto  si  comandasse  all’ Impera- 
‘Ilice  di  Costantioopoli,  ed  a Lodovico  di  Ta- 
ranto  suo  figliuolo,  che  sotto  fedele  e sicura 
custodia  gli  trasmettesse  Carlo,  Bertrando  e 
Corrado  d’ Umfredo;  e similmente  comandasse 
al  Principe  di  Taranto,  al  Duca  di  Durazzo  e 
loro  fratelli,  a tutti  i Conti  e Baroni,  e spe- 
zialmente a’  cittadini  napoletani,  che  nel  caso 
dall’  Imperatrice  suddetta  non  si  fossero  quelli 
trasmessi,  che  delti  Regali  e Conti,  e tutti  gli 
altri  con  tutte  le  loro  forze  si  conferissero  nelle 
Terre  c luoghi  ove  coloro  fossero,  per  impri- 
gionargli, offerendo  anche  egli  di  andarvi  iu 
persona,  affinchè  dì  essi  si  prendesse  la  debita 
vendetta  ; e di  vantaggio,  che  scrivesse  a*  Ve- 
scovi, Vicari  c loro  Ufficiali,  che  con  effetto 
mandassero  in  esecuzione  gl’  interdetti  e le  sca- 

(a)  Cast.  lib.  6. 

(A)  Tom.  3 pag,  IIH. 

(c)  Tulio.  de’M.  Gnulitiifi,  fol.  6a.  V.  Baia»,  toc.  cil. 

(ti)  Prima  ViU  Cirro.  Vi  apud  Balui.  tom.  1 pag.  347. 
Conira  alio*  vero  dieta*  feci!  proceMut,  el  fulminavi» 

ienlenlia»  quaulum  ratio  di  cubai,  d joslilia  taadebaL 


STORIA  CIVILB 

I 


DEL  REGNO 

9 

maniche  fulminile  dii  Pipi  contro  di  loro,  con 
dichiarare  le  terre  ore  dimoravano  interdette,  ! 
i loro  fautori  e ricettatori  scomunicati,  e che 
gl*  interdetti  suddetti  tenacemente  si  osservas- 
sero ed  ubbidissero.  La  Regina  a lenor  di  quc- 
•te  dimando  a*  7 ottobre  di  quest'anno  1 3 46 
fulminò  un  severo  editto,  che  fu  istrumentato 
per  mano  di  Adenolfo  Cumano  di  Napoli  Vice*  i 
protonotario  del  Regno,  di  cui  mandò  più  au- 
tentici esemplari  per  tutte  le  città  e province  < 
del  Regno,  ed  in  Napoli  gli  fece  affìggere  nei  I 
portici  del  Castel  Nuovo  e della  G.  C.  perchè  1 
a tutti  fosse  noto  e palese.  L’ editto  è pari- 
mente  rapportato  dal  Tutini,  dentro  di  cui  ! 
si  vede  anche  inserita  la  riferita  Bolla  di  Ole-  ■ 
mente. 

Mandò  ancora  la  Regina,  perchè  di  lei  si  to- 
gliesse affatto  ogni  sospetto,  il  Vescovo  di  Tro-  ’ 
pea  in  Ungaria  al  Re  Lodovico  suo  cognato  a 1 
pregarlo,  che  volesse  avere  in  protezione  lei  [ 
vedova,  ed  un  picciolo  figliuolo,  che  l'era  nato 
dal  re  Andrea  suo  marito,  di  cui  nel  riferito  ' 
editto  Tassi  anche  memoria,  chiamalo  Caroberto 
Duca  di  Calabria  (a).  Ma  questa  missione  riuscì 
iofruttuosa  alla  regina  Giovanna  ; poiché  re 
Lodovico  persuaso  già,  che  ella  fosse  consape- 
vole e partecipe  della  morte  d’  Andrea,  gli  ri- 
spose, secondo  che  rapporta  Antonio  Buonfinio, 
con  una  epistola  di  questo  tenore:  Impetrala 
fide t praeteriia , ambitiosa  continuano  potestà* 
tis  Regine,  negl  e età  vinài  et  a et  excusatio  sub * 
sequula , te  viri  iuì  necis  arguunt  consciam,  et 
fuìsse  participem.  Neminem  lamen  Divini , hu- 
manive  judicii  poenas  nejario  scettri  debilas 
evasurum, 

CAPITOLO  PRIMO 

Seconde  nozze  della  Regina  Giovanna  con  Lui • ! 

gi  di  Taranto.  Il  Zie  d*  Ungaria  invade  il 
Regno , e costringe  la  Regina  a /uggirsene, 
e a rieuvrarsi  in  Avignone  : vi  ritorna  da 
poi , e coll'aiuto  e mediazione  del  Rapa  ot - 1 
tiene  dall*  Unghero  la  pace. 

Al  ritorno  del  Vescovo,  la  Regina  fece  pa- 
lese a tutti  quelli  dei  suo  Consiglio  la  risposta,  1 
e tulli  giudicarono,  che  l’animo  del  Re  d’Un-  * 
garia  fosse  di  vendicarsi  della  morte  di  suo 
fratello,  e compresero  ancora,  dall’  aver  incol- 
pala Giovanna,  per  aver  ritenuta  e continuata  ì 
la  potestà  regia,  ch'egli  pretendesse,  che  il  Re-  ! 
gno  fosse  suo  : siccome  ne  diede  anche  mani-  1 
Testi  indizj,  quando  pretese  dal  Papa  rinvesti- 
tura del  Regno  per  Andrea  suo  fratello,  non 
già  come  marito  della  regina  Giovanna,  ma  ; 
come  erede  di  Carlo  Martello  suo  avolo.  Giu- 
dicarono perciò  tutti,  ch’era  necessario  che  la 
Regina  si  preparasse  alla  difesa  j e perchè  la  ! 
prima  cosa  che  avea  da  farsi  era  di  pigliar  ; 

(a)  Baiti,  loia,  a Vilae  PP.  Avrò.  pa$.  689  e 690 
rapporta  due  epistole  di  Clemente  scritte  alla  Rcfiua,  che  lo  J 
richiese  di  levar  al  fonte  il  parto } ed  il  Papa  commise  agli 
Arcivescovi  di  Napoli,  di  Bari  e di  Brindisi,  o altro  Prelato 
ad  elettone  della  Refiaa  di  farlo  in  suo  nome,  sirxotne  f«  le- 
•alo  al  fonie  dal  Vescovo  Cavilloernsc  Cancelliere  di  Giovanna. 
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marito,  il  quale  avesse  potuto  con  Paulonlà  e 
con  la  persona  ostare  1 si  gran  nemico,  Roberto 
Principe  di  Taranto  ch’era  venuto  a Napoli  a 
visitarla,  propose  Lodovico  suo  fratello  secon- 
dogenito, essendo  Prìncipe  valoroso,  e nel  fiore 
degli  anni  suoi.  A questa  proposta  applausero 
tutti  gli  altri  più  iotimi  del  Consiglio,  cd  es- 
sendo già  passato  l’ anno  della  morte  di  Re  An- 
drea, per  le  novelle  che  s'aveano  degli  apparati 
del  Re  d’ Ungaria,  si  contrasse  il  matrimonio 
subito,  sena’ aspettare  dispensa  del  Papa. 

Ma  la  fama  della  potenza  del  Re  d’  Ungaria, 
e le  poche  forze  del  nuovo  marito  della  Regina, 
e l’opinione  universale  che  la  Regina  avesse 
avuta  parte  nella  morte  del  marito,  facevano 
stare  sospesi  gli  animi  della  maggior  parte  dei 
Baroni  e de’  Popoli  ; e benché  Luigi  di  Ta- 
ranto con  gran  diligenza  si  sforzasse  di  fare  gli 
apparati  possibili,  non  ebbe  però  quella  ubbi- 
dienza, die  sarebbe  stata  necessaria,  e si  seppe 
prima,  che  il  Re  d’  Ungaria  era  giunto  in  Ita- 
lia, che  fosse  fatta  la  quarta  parte  delle  prov- 
visioni debite  e necessarie.  Onde  la  Regina  che 
fu  veramente  erede  della  prudenza  del  gran  Re 
Roberto  suo  Avolo,  volle  in  questo  fiore  della 
gioventù  sua,  con  una  resoluzione  savia  mostrar 
quello  che  avea  da  essere,  c che  fu  poi  nell’età 
matura , perchè  vedendo  le  poche  forze  del 
marito,  e la  poca  volontà  de’  sudditi,  deliberò 
di  vincere  fuggendo,  poiché  non  potea  vincer 
il  nemico  resistendo  ; e fatto  chiamare  Parla- 
mento generale,  dove  convennero  tutti  i Baro- 
ni, e*  Sindici  delle  città  del  Regno,  ed  i Go- 
vernatori della  città  di  Napoli,  pubblicò  la  ve- 
nuta del  Re  d’ Ungaria,  e dolutasi  lungamente 
d’ alcuni,  che  la  calunniavano  a torto  di  tanta 
scelleratezza,  disse  ch’era  deliberala  di  partirsi 
dal  Regno,  e gire  in  Avignone  per  due  cogioni, 
r una  per  fare  manifesta  l’innocenzia  sua  al 
Vicario  di  Cristo  in  Terra,  com’era  manifesta 
.1  Dio  in  Cielo  : e P altra  per  farla  conoscere 
al  Mondo,  coll’aiuto  che  sperava  certo  di  avere 
da  Dio;  e che  tra  tanto  non  voleva,  che  nè  i 
Baroni,  nè  i Popoli  avessero  da  esser  trava- 
gliati, com’  era  travagliala  essa  ; e;  però,  benché 
confidava, che  tutti  i Baroni  «'Popoli,  almeno  per 
la  memoria  del  padre  e dell’avolo,  non  sareb- 
bero mancati  d’uscire  in  campagna  a combat- 
tere la  sua  giustizia,  voleva  più  tosto  cedere 
con  partirsi,  e concedere  a loro,  che  potessero 
andare  a rendersi  all’ irato  Re  d’ Ungaria;  e 
però  assolveva  tutti  i Baroni,  Popoli,  Castel- 
lani e stipendiar)  suoi  dal  giuramento,  ed  or- 
dinava che  non  si  facesse  alcuna  resistenza  al 
vincitore,  anzi  portassero  le  chiavi  delle  terre, 
e delle  castella,  seuz’ aspettare  Araldi  o Trom- 
bette. Queste  parole  dette  da  lei  con  grandis- 
sima grazia,  commossero  quasi  tutti  a piangere, 
ed  ella  gli  confortò,  dicendo  che  sperava  nella 
giustizia  di  Dio,  che  facendo  palese  al  Mondo 
l’ innocenzia  sua,  l’avrebbe  restituita  nel  Re- 
gno, e reintegrata  nell’onore.  S’  imbarcò  per 
tanto  da  Castel  Nuovo  per  andare  in  Provenza 
il  di  i5  gcnnajo  del  nuovo  anno  1 con 

lei  e col  marito  andò  anche  la  Principessa  di 
Taranto  sua  suocera  clic  la  chiamavano  linpe» 
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drice,  e Niccoli»  Arciajoli  fiorentino,  intimo 
della  Casa  di  Taranto  ed  uomo  di  grandissimo 
valore. 

Intanto  Lodovico  Re  d' Ungaria  era  col  suo  ■ 
esercito  entrato  nel  Regno,  c ricevuto  nell’A- 
quila, vennero  ivi  a trovarlo  il  Conte  di  Ce- 
lano, il  Conte  di  Loreto  con  quel  di  S.  Valen-  ji 
tino,  e Napolionc  Orsino  con  altri  Conti  c Ba- 
roni  d’Aprurro,  i quali  gli  giurarono  omaggio,  | 
cd  avendo  presa  e saccheggiata  la  città  di  Sul-  j| 
mona,  a gran  giornate,  non  trovando  chi  gli 
facesse  ostacolo,  se  ne  veniva  in  Napoli;  onde 
i Reali , confidati  nel  parentado  che  avevano 
col  Re  d’ Ungaria,  si  posero  tutti  in  ordine  per 
andare  ad  incontrarlo  amichevolmente,  speran- 
do essere  da  lui  umanamente  raccolti,  tanto 
più,  che  conducevano  con  loro,  come  Re,  il 
piccolo  Caroberto  figliuolo  del  Re  Andrea  clic 
allora  era  di  tre  anni  ; c così  raccolta  una 
Compagnia  de’  primi  Baroni , si  mossero  da 
Napoli  il  Principe  di  Taranto  e Filippo  suo  j 
fratello,  Carlo  Duca  di  Durazzo,  Luigi  e Ro- 
berto suoi  fratelli,  ed  incontrarono  il  Re  d’Un- 
garia,  che  veniva  da  Benevento  od  Aversa,  il 
quale  con  molta  amorevolezza  baciò  il  nepote, 
ed  accarezzò  tutti  ; ma  poiché  fu  giunto  ad 
Aversa,  concorse  un  gran  numero  di  Cavalieri,  ; 
e d’altri  Baroni  a riverirlo,  e dimorato  quivi 
cinque  giorni,  volendo  il  sesto  andare  in  Na-  jj 
poli,  s’armò  di  tutte  arme,  e fece  armare  tutto  j 
l'esercito  e cavalcò,  e passando  avanti  il  luogo 
dov*  era  stato  strangolato  Re  Andrea,  si  fermò,  ; 
e chiamò  il  Duca  di  Durazzo,  dimandandogli 
da  qual  finestra  era  stato  gittato  Re  Andrea; 
il  Duca  rispose,  che  no  'l  sapea,  e '1  Re  mo- 
strògli  una  lettera  scritta  da  esso  Duca  a Carlo  ! 
d'Artois,  dicendogli  che  non  polca  negare  suo  ! 
carattere,  e ’l  fé’  pigliare,  cd  immantenente  de-  j 
capitare  (a),  comandando,  che  fosse  gittato  dalla  j 
medesima  finestra,  onde  fu  gittato  Re  Andrea;  jj 
e rimaso  il  cadavere  insepolto  per  ordine  del  || 
Re  sino  al  dì  seguente,  fu  poi  portato  a sep- 
pellire in  Napoli  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
ove  ancora  oggi  si  vede  il  suo  sepolcro.  Que-  j 
sta  fu  la  morte  del  Duca  di  Durazzo  figliuolo 
di  Giovanni  quintogenito  del  Re  Carlo  II,  il  ; 
quale  di  Maria  sorella  della  Regina  Giovanna  ! 
non  lasciò  figlinoli  maschi,  ma  solo  quattro 
femmine,  Giovanna,  Agnesa,  Clemenzia  e Mar- 
garita, delle  quali  si  parlerà  più  innanzi.  Gli 
altri  Reali,  volle  il  Re  che  restassero  prigioni 
nel  Castello  d' Aversa,  e di  là  a pochi  di  gli 
mandò  in  Ungaria  insieme  col  picciolo  Caro- 
berlo  ; ed  egli  continuando  il  cammino  verso 
Napoli  rappresentava  uno  spettacolo  spavente-  : 
vole , facendosi  portar  avauti  uno  stendardo  ; 
negro,  dov' era  dipinto  un  Re  strangolato,  e 
venutogli  incontro  gran  parte  del  Popolo  na- 
poletano  a salutarlo,  egli  con  grandissima  se- 
verità finse  non  mirai  gli,  nè  intendergli,  e volle 
entrare  con  Telaio  in  testa  dentro  Napoli,  c 
rifiutando  ogni  rimostranza  d'onore  se  n’andò 
drillo  al  Castel  Nuovo,  di  cui  il  Castellano  già 
gli  avea  portale  le  chiavi  : onde  nacqoe  una 

(a)  II.  Vita  Qua.  VII  apiid  Baio»,  toni.  1 pag.  *71. 


mestizia  universale  e timore,  che  la  città  non 
fosse  messa  a sacco  dagli  Ungheri;  perchè  su- 
bito posero  mano  a saccheggiare  le  case  dei 
Reali,  c la  Duchessa  di  Durazzo  a gran  fatica 
si  salvò,  e fuggì  in  un  navilio,  andando  a tro- 
vare la  sorella  in  Provenza.  Né  volle  il  Re  dare 
udienza  agli  Eletti  della  città,  ma  volle  che 
fossero  tutti  mutati,  e fu  ordinato  che  i nuovi 
Eletti  non  facessero  cos’aldina,  senza  conferire 
co!  Vescovo  di  Varadino  Ungaro.  E poiché  ftt 
trattenuto  due  mesi  in  Napoli,  se  n'andò  in 
Puglia,  dove  costituì  suo  Vicario  Corrado  Lupo 
Barone  Tedesco,  e dopo  aver  costituito  Castel- 
lano Gilfortc  Lupo  fratello  di  Corrado  del  Ca- 
stel Nuovo,  e fatte  molte  prrparaziooi  in  di- 
versi luoghi  del  Regno,  imbarcandosi  in  Barletta 
su  una  sottilissima  galea  passò  in  Schiavonia, 
ed  indi  in  Ungaria,  non  essendo  dimorato  più 
che  quattro  mesi  nel  Reame. 

In  questo  mezzo  la  Regina  Giovanna,  arri- 
vala alla  Corte  del  Papa  in  Avignone  con  Luigi 
suo  marito,  vi  furono  accolti  benignamente 
da  Clemente,  il  quale  dispensò  a' legami  della 
consanguinità  per  lo  matrimonio  contralto  (a), 
e la  Regina  ebbe  Concistoro  pubblico,  ove  con 
tanto  ingegno  e con  tanta  facondia  difese  la 
causa  sua,  eh'  il  Papa  ed  il  Collegio,  che  aveano 
avuto  in  mano  il  processo  fatto  contro  Filippa 
Catenese,  e Roberto  suo  figliuolo,  e conosciuto 
che  la  Regina  non  era  nominata,  nè  colpata  in 
rosa  alcuna,  tennero  per  fermo  ch'ella  fosse  in- 
nocente, e pigliarono  la  proiezione  della  causa 
sua,  spedendo  subito  un  Legato  appostolico  in 
Ungaria  a trattare  la  pace.  Questi  trovò  molto 
superbo  il  Re,  o che  fosse  T ira  del  morto  fra- 
tello, o T amore  che  avea  concepulo  di  cosi 
bello  ed  opulente  Regno,  che  già  si  trovava 
averlo  tutto  in  mano,  c lo  teneva  per  suo,  poi- 
ché il  picciolo  Caroberto,  poco  da  poi  che  fu 
giunto  iu  Ungaria  era  morto;  ma  non  per  la 
difficoltà  del  negoziare,  il  Legato  volle  par- 
tirsi da  Ungaria,  ma  cercò  di  di  in  di,  con 
ogni  arte,  mollificare  l’asprezza  dell’animo  di 
quel  Re. 

Intanto  i Napoletani,  partito  che  videro  il 
Re  d’ Ungaria,  avendo  intesa  la  buona  volontà 
del  Papa  verso  la  Regina,  e che  si  vedeano  così 
maltrattati  da  Gilforte  Lupo  Castellano,  c Luo- 
gotenente del  Re  in  Napoli,  cominciarono  a sol- 
levarsi, e molti  di  coloro  che  erano  stati  cor- 
tegiani'di  Re  Roberto  e della  Regina,  si  parti- 
rono cd  andarono  a trovarla  fin  in  Provenza 
ed  a confortarla,  che  se  ne  ritornasse,  perchè 
erano  tanto  indebolite  le  forze  degli  Ungheri, 
c tanto  cresciuto  Podio  contra  i barbari  co- 
stumi loro,  che  senza  dubbio  sarebbero  cacciati 
con  ogni  picciol  numero  di  gente  che  fosse  con- 
dotta da  Provenza.  Non  mancarono  ancora  di 
molti  baroni,  che  con  messi  e lettere  secreto 
la  chiamavano  ; e questo  giovò  molto  alla  Re- 
gina, perché  mostrando  queste  lettere  al  Papa, 
gli  fermarono  più  saldamente  in  testa  1*  opi- 

(a)  II.  Vita  Cina.  «pad  Baio*,  toc.  cil.  Mìvericorditer  di- 
spensarli, qn ornata  ia  secando  consanguinilatu  grada  se  invierai 
ex  duobos  slirpibns  eontingebant. 
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nionc  che  (enea  dell1  innocenza  «uà,  onde  la 
Regina  assicurala  del  favore  del  Papa,  e della 
volontà  degli  uomini  del  Regno,  cominciò  a ri* 
covrar  insieme  la  fama  e la  benevolenza  dei 
sudditi,  a1  quali  pareva,  eh1  essendosi  presentata 
innanzi  al  Papa,  padre  e giudice  universale  dei 
Cristiani,  c da  lui  giudicata  per  innocente,  e 
degna  di  esser  rimessa  nel  suo  Regno  eredita- 
rio, pareva  n ciascuno  che  fosse  da  riposarsi 
sovra  quel  giudicio,  ed  attender  a far  ufficio  di 
buoni  e fedeli  vassalli:  e da  questo  mossi  i po- 
poli di  Provenza  e degli  altri  Stati  di  là  dei 
monti,  fecero  a gara  a presentarla,  e sovvenirla 
di  danari,  dc’quali  stava  in  tanta  estrema  ne- 
cessità, che  vendè  al  Papa  la  città  d*  Avigno* 
ne  («);  e col  prezzo  di  quella,  co*  danari  pre- 
sentatigli, fece  armare  dieci  galee,  e preso  com- 
miato dal  Papa  insieme  con  Luigi  suo  marito  . 
partissi.  Angiolo  di  Costanzo  (6)  narra,  che  nel  , 
partirsi  donò,  non  vendè  al  Papa  ed  alla  Chiesa 
la  città  d’ Avignone,  eoo  la  quale  s’obbligò 
tanto  l'animo  del  Papa,  che  conoscendo  ch'ella 
il  desiderava,  donasse  il  titolo  di  Re  a Luigi 
suo  marito. 

(Non  può  ora  più  dubitarsi  di  questa  vendi- 
ta, avendone  Lunig  (c)  impresso  l’istromcnlo 
stipulato  in  Avignone,  dove  è manifesto  questa 
città  col  suo  distretto  essersi  venduta  non  già 
donata,  e stante  la  necessità,  ed  estremi  biso- 
gni della  Regina  bisognò  ella  contentarsi  del 
piczzo  offertogli,  che  non  oltre  passò  la  somma 
di  ottantamila  fiorini  d’oro  di  Fiorenza;  espri- 
mendosi, che  lutto  il  di  più,  che  valesse  con- 
siderando la  Regina  quelle  parole  del  Signor 
nostro  Gesù,  rammentate  dall’Appostolo,  beaiiut 
est  dare,  quarti  accipere , lo  donava  al  Papa  cd 
alla  Chiesa  romana,  come  pura,  semplice  ed  ir- 
revocabile donazione.  Dee  nell’  istrouicnto  tra- 
scritto da  Lunìg  emendarsi  la  data,  poiché  si 
porta  stipulala  in  Avignone  a’  12  giugno  del 
l358,  quando  molto  tempo  prima  la  Regina  avea 
già  da  Avignone  fatto  ritorno  in  Napoli.) 

Nel  dar  a Luigi  la  benedizione  il  Papa  lo 
chiamò  Re;  onde  ambedue  lieti  e pieni  di  buona 
speranza  andarono  ad  imbarcarsi  in  Marsiglia, 
c giunti  a Napoli  cou  venti  prosperi,  la  città 
tutta  usci  ad  incontrarli  nel  Ponte  del  picciolo 
Srbcto,  200  passi  lontano  dalla  città  perchè,  al 
Porto  di  Napoli  non  si  poteano  appressare  le 
galee,  poiché  il  Castel  Nuovo,  come  tutte  P al- 
tre castella  ai  tcncano  dagli  Ungari.  Discesi 
dunque  a terra  e ricevuti  con  allegrezza  incre- 
dibile d’ogni  sesso  e d’ogni  ordine  c d’ ogni 
clà,  -furono  condotti  sotto  il  baldacchino  in 
una  casa  apparecchiata  per  loro  al  Seggio  di 
Montagna.  Vennero  fra  pochi  dì  molti  Conti 
c Baioni  a visitarla,  ed  a rallegrarsi  del  iì- 
torno,  e ad  offerirsi  di  servire  a cacciare  «li 
Ungati.  La  Regina,  «1  il  Re  Luigi  ai  volta- 


(é)  11.  Vita  Clem.  spud  Baiai,  toc.  cil.  pag.  272.  Civifa- 
leoi  Avtaioorase»,  eie.  enil.  a Regina  pracdicU  pvclio  iuvi- 
irni  concludalo. 

(*)  Cuttaaso  tib.  6. 
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rono  a rimunerare,  per  quanto  l’angustia  delle 
facoltà  loro  a quel  tempo  comportava,  lutti 
quelli,  che  arcano  mostrata  affezione  al  nome 
loro,  con  privilegi,  titoli,  onori  e dignità,  e so- 
vra tutto  i Cavalieri  giovani  suoi  coetanei,  come 
coloro,  che  speravano  più  per  amore,  che  per 
forza  di  stipeud}  far  esercito  abile  a poter  cac- 
ciare i nemici  del  Regno.  Ed  in  questi  tempi 
cominciò  ad  introdursi  fra  noi  di  darsi  a’  Ba- 
roni il  titolo  di  Dnca,  perchè  prima  non  era 
in  usanza,  che  quello  di  Conte,  ed  il  titolo  di 
Principe,  o di  Duca,  era  de’  soli  Reali,  ed  il 
primo  fu  Francesco  del  Balzo,  che  dalla  Re- 
gina Giovanna  1 fu  fatto  Duca  d’Andria,  cd 
il  secondo  fu  il  Duca  di  Sesta.  Ordiuò  ancora 
Re  Luigi  una  bella  Corte,  c fece  Gran  Sini- 
scalco del  Regno  Niccolò  Acriajuli  Fiorentino > 
e perchè  i Popoli  del  Regno  erano  in  molte 
parti  oppressi  da  Corrado  Lupo,  e da’  suoi 
Ministri  Capilani  degli  Ungheri,  lasciò  assediate 
le  Castella  di  Napoli,  e fatta  una  buona  com- 
pagnia di  Conti  c Baroni  eh’  erano  concorsi  a 
Napoli,  e del  fiore  della  gioventù  Napoletana, 
cavalcò  contro  il  Conte  d’  Apici,  c quello  de- 
bellato, passò  iu  Puglia  e presa  Lucerà  andò 
a Barletta.  Fu  lungamente  con  non  minor  fe- 
rocia, che  ardire  guerreggiato  in  Puglia,  ed  in 
Terra  di  Lavoro,  e non  meno  queste  provin- 
ce, che  Patire  del  Regno  ai  videro  ardere  d'  in- 
cendio marziale.  Corrado  Lupo  tosto  avvisouue 
il  Re  d’  Ungaria,  il  quale  ricevuto  l’ avviso  fu 
tanto  presto,  che  prima  giunse  in  Schiavonia, 
e » imbarcò  per  venire  in  Puglia,  che  si  sa- 
pesse ch’era  deliberalo  di  venire;  c giunto  clic 
fu  in  Puglia  si  trovò  al  numero  di  diecimila 
cavalli,  e pedoni  quasi  infiniti.  Si  accese  per 
ciò  più  fiera  ed  Ostinata  la  guerra  infìn  che 
stanchi  P un  partito  e P altro,  finalmente  die- 
dero apertura  a Papa  Clemente  d'interporre 
fra  i due  Re  trattati  di  pace.  Spedi  per  tanto 
il  Pontefice  due  Legali,  i quali  avendola  ma- 
neggiata, non  poterono  allor  ottener  altro,  che 
tregua  per  un  anno,  onde  il  Re  Lodovico  se 
nc  tornò  in  Ungaria,  lasciando  presidio  alle 
Terre,  che  ai  leneano  con  le  sue  bandiere.  Ma 
poiché  fu  in  Ungaria,  o che  fosse  destrezza  e 
prudenza  del  Legalo  appostolico,  che  gli  fu 
sempre  appresso;  o che  fosse,  che  disegnava 
di  far  guerra  coi  Veneziani,  i quali  aveano  oc- 
cupate alcune  Terre  di  Dalmazia  appartenenti 
al  Regno  d’ Ungaria,  concesse  infine  la  pace 
al  Re  Luigi  ed  alla  Regina  Giovanna,  rilassando 
in  grazia  del  Papa  e del  Collegio  de1  Cardinali 
tutte  le  sue  pretensioni,  c liberi  i cinque  Rea- 
li, eh’  erano  stali  quattro  anni  carcerati  al  Ca- 
stello di  Visgrado.  Fu  conchiusa  questa  pace 
in  aprile  dell' anno  i35»,  ed  alcuni  aggiungono, 
che  avendo  condennato  il  Papa,  come  mezzo 
della  pace,  il  Re  Luigi  e la  Regina  Giovanna 
a pagare  trecen tornila  fiorini  al  Re  d*  Ungaria 
per  le  spese  della  guerra*  egli  magnanimamente 
ricusò  di  pigliarli,  dicendo,  cb’  egli  non  era 
venuto  al  Regno  per  ambizione,  ne  per  avari- 
zia, ma  solamente  per  vindicare  la  morte  del 
fratello , nella  quale  avendo  fatto  quanto  gli 
pareva,  clic  convenioc,  non  cercava  altro,  c 
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e ringraziato  dal  Papa  c dal  ^ regia,  e eh’ essi  potettero  anno  accrescere  di 
L ricchezze,  molti  Popoli  «degnati  cominciarono 
" ad  allenirsi;  e la  Citili  di  Messina,  la  quale 


fti 

fu  molto  lodato 
Collegio. 

Usciti  da  questi  affanni  Re  Luigi  c la  Regina, 
mandarono  ambasciadori  a ringraziar  il  Papa 
cd  il  Collegio,  ed  a dimandargli  un  Legato  ap- 
poslolico  che  P avesse  incoronali  : il  che  otten- 
nero agevolmente,  perchè  dal  Papa  fu  deputato 
a ciò  il  Vescovo  Brncarense.  Si  fece  per  tanto 

10  Napoli  tìn  gran  apparato  per  la  incorona- 
zione, alla  quale  fu  deputato  il  di  a5  maggio  1 
festa  delle  Pentecoste  ; c tutto  il  Regno  assue- 
fatto a travagli,  ad  incendj  ed  a rapine,  co- 
minciò a rallegrarsi  ; ed  oltre  i Baroni  concor- 
sero in  Napoli  da  tutte  le  parti  infiniti  per  ve- 
dere una  festa  tale,  la  quale  parca,  che  avesse 
da  faro  dimenticare  tutte  le  calamità  passate. 
Nel  di  stabilito  essendo  giunto  il  Legato  ttcl 
luogo  dove  era  l'apparato,  con  grandissima 
pompa  c solennissime  cerimonie,  unse  e coronò 

11  Re  e la  Regina,  e fur  fatte  motte  giostre  e 
molli  giuochi  d'  arme  e conviti.  Ed  appresso, 
dalla  città  c ita  lutto  il  Baronaggio  fu  solen- 
nemente giurato  omaggio  al  Re  cd  alla  Regina, 
i quali  fecero  generai  indulto  a tutti  quelli, 
che  nelle  guerre  passate  a virano  seguite  le  parti 
del  Re  d'Ungaria;  ed  il  Re  Luigi  in  memoria 
di  questa  Coronazione  ordinò,  come  ai  disse, 
la  compagnia  del  Nodo , nella  quale  si  scrissero 
da  60  Signori  e Cavalieri  napoletani  di  diverge 
famiglie,  cd  i più  valorosi  Campioni  di  quei 
tempi. 

£ 1*'  r CAPITOLO  II 

Spedizione  del  Se  Luigi  di  Taranto  in  Sicilia  : 
pace  indi  seguita , e sua  mori e. 

Siccome  il  nostro  Regno  di  Puglia  crasi  ri- 
dotto in  assai  felice  stato  per  la  pace,  e per 
la  presenza  e liberalità  del  Re  Luigi,  così  al- 
V incontro  le  cose  della  Sicilia  ogni  dì  anda- 
vano peggiorando  : perocché  cresrcndo,  per  la 
debolezza  del  picciolo  Re  Don  Luigi,  le  discor- 
die tra*  Siciliani,  ed  essendo  divisi  tutti  i Ba- 
roni ed  i Popoli  dell'isola,  si  lasciò  la  cultura 
dei  campi,  di'  è la  principale  entrala  di  quel 
Regno,  e parimente  tutti  gli  altri  traffichi  e 
guadagni,  e s'  al  tende  a solo  a ruberie,  incendj 
cd  omicidj  ; onde  procedeva  non  solo  la  po- 
vertà è ruist  ria  di  tutta  l'Isola,  ma  la  povertà 
e debolezza  del  Re,  non  potendo  i Popoli  sup- 
plire, non  solo  a*  pagamenti  estraordinarj,  ma 
nè  anco  a’ soliti  cd  ordinari  : quindi  avvenoc, 
che  i Baroni  dell'  isola  si  divisero  in  due  par- 
ti ; dell'  una  erano  capi  i Catalani , che  s'aveano 
usurpata  la  tutela  del  Re  ; e dell'  altra  quelli 
di  Casa  di  Chiaramoniet  eh'  erano  tanto  po- 
tenti, che  tenevano  occupate  Palermo,  Trapa- 
ni, Saragota,  Girgeoto,  Mazara  e molte  altre 
Terre  delle  migliori  di  Sicilia;  e benché  non 
fossero  scoverti  nemici  del  Re,  signoreggiavano 
quelle  Terre  d'ogni  altra  cosa,  che  dal  titolo 
in  fuora;  e perchè  coloro,  che  governavano  il 
Re,  possedendo  la  minor  parte  di  Sicilia,  bi- 
sognavano cacciare  da  quella  tanto  che  potes- 
sero tenere  il  Re,  e la  Casa  sua  con  dignità 


era  principale  di  nifste,  che  il  Re  possedeva, 
non  potendo  sotfrire  Paccrb'i  governo  del  Conte 
Matteo  di  Ratini,  volt»  i cittadini  in  tumulto, 
andarono  sino  al  palazzo  reale,  e l'uccisero  ; e 
gli  altri  Baroni  appena  poterono  salvare  se 
stessi,  e la  persona  del  Re,  ritirandosi  in  Ca- 
tania. Con  1*  esempio  de'  Messinesi,  Sriacca  au- 
rora uccise  i Ministri  del  Re,  che  v’ erano  ; e 
perché  di  questo  moto  era  stato  autore  il  Conte 
Simone  di  Cbiaramonte,  e conosceva  che  con- 
tro di  sé  sarebbe  ,voltata  tutta  l' ira  del  Re  e 
del  suo  Consiglio,  mandò  a Re  Luigi  in  Napoli, 
chiamandolo,  non  »ll'#nprc<*  di  Sicilia,  come 
aveano  altre  volte  chiamato  Re  Roberto,  ma  ad 
una  certa  vittoria,  avvisandolo,  che  le  cose  di 
quel  Regno  stavano  in  tali  termini,  che  con 
ogni  poca  forza  si  sarebbe  conquistato. 

il  Re  Luigi,  e ’l  Regno  per  le  passate  guerre 
si  trovavano  non  meu  disfatti,  che  i Siciliani, 
cominciando  allora  a cogliere  i primi  frulli 
della  quiete  c della  pace  ; e quelle  forze,  che 
a tempo  di  Re  Roberto  erano  potenti  ed  unite, 
ora  per  la  presenza  di  tanti  Reali,  tra*  quali 
era  diviso  il  Regno,  erano  deboli  e disunite  ; 
onde  non  potè  mandarvi  quel  numero  di  gente 
* e di  viltovaglie,  che  sarebbe  «lato  necessario  a 
tanta  impresa;  nullsdimanco  vi  mandò  il  G.  Si- 
niscalco Acciaioli  con  cento  uomini  d’arme,  c 
Giacomo  Sanaeverino  Conte  di  Melito  con  quat- 
trocento fanti,  sopra  sei  galee  c molli  vascelli 
grossi  di  carico,  con  la  maggior  quantità  di 
viltovaglie, che  fu  possibile. Questi  giunti  in  Sici- 
lia, col  favore  del  Conte  Simone,  se  n’andarono 
a MH azito,  c l’occuparono,  c postovi  presidio  e 
Govcrnadorc  in  nome  del  Re,  andarono  a Palermo 
con  gran  parte  di  vittovaglia,  c furono  ricevuti 
dai  Palermitani,  già  ridutti  all’estremo  bisogno 
d'ogni  cosa  da  vivere  con  infinita  allegrezza  ; 
e que'  di  Cbiaramonte  fecero  alzare  le  bandiere 
di  Re  Luigi  a Trapani,  e Saragoza,  ed  a tutte 
1*  altre  Terre,  che  teneano  esri  : e benché  non 
avessero  tante  genti  di  guerra,  che  bastassero 
a tenerle  con  presidio  di  Re  Luigi,  era  tanto 
più  debole  la  parte  del  Re  di  Sicilia,  che  senza 
forza  di  arme,  si  mantennero  in  fede  del  Re 
di  Napoli,  solamente  con  munizione  di  vitto- 
vaglia,  che  gli  era  mandala  di  Calabria. 

Per  questi  successi  i Gofcrnadori  del  Re 
Don  Luigi,  desiderosi  di  non  fare  annidare  in 
Sicilia  le  genti  del  Re  Luigi,  avanti  che  cre- 
scessero più,  fecero  ogni  sforzo  per  riavefe  Pa- 
lermo; ma  fu  In  vano,  perché  i cittadini  che 
avevano  gustala  la  comodità  delle  vittovaglic 
ai  mantennero  in  fede  del  Re  Luigi,  servendo 
con  molta  fede  e diligenza  al  G.  Siniscalco,  eri 
al  Conte  di  Melito,  che  difendevano  la  città 
onde  furono  costretti  ritornarsene. 

Il  Re  D.  Luigi  fra  pochi  dì  venendo  a mor- 
te, fu  gridato  Re  Federico  suo  ultimo  fratello, 
il  quale  non  avendo  che  tredici  anni,  era  sotto 
il  governo  de'  Catalani,  per  opera  de’  quali  es- 
sendo sbandito  da  iMes»ina  Niccolò  Cesario, 
Capo  di  parte  molto  potente  in  quella  città. 
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egli  ancora  seguì  la  parie  del  Re  Luigi,  ed  I 
avula  iiilelligeuxa  con  alcuni  de'  suoi  seguaci,  I 
di  nollc  entralo  in  Messina  con  alcuni  soldati  lj 
e aderenti  di  casa  di  Chiaramontr,  assaltò  i 
suoi  nemici,  lì  popolo  essendosi  levato  a ru- 
more, diede ‘facoltà  di  poter  intromettere  dti- 
cento  cavalli,  e 4°<>  fanti,  mandati  dal  gran 
Siniscalco,  e da'*  Conti  di  Cliiaramonte,  com'era 
staio  stabilito  tra  loro,  e cacciandone  quelli 
della  fazione  contraria,  n alzarono  le  bandiere 
del  Re  Luigi.  Questi  subito,  eli' ebbe  l’avviso 
della  presa  di  quella  città,  la  quale  tenea  per 
rersinente  sua,  poiché  l’ altre  erano  tenute  più 
lo*lo  da’ Chiaramontesi,  che  dagli  Ufficiali  suoi, 
venne  subito  con  la  Regina  Giovanna  sua  mo* 
glie  .1  Reggio  in  Calabria,  mandando  al  Gran 
Siniscalco  supplimrnlo  di  5o  altre  lance,  e 3oo 
làuti  a piedi,  e buona  quantità  di  viltovaglia 
a Messina,  che  ne  stava  in  grandissima  neces- 
sità. Fu  tanta  l’allegrezza  de’ cittadini,  che 
giurili  con  quelle  genti,  eli’  erano  venule  allo- 
ra assaltarono  i castelli  di  San  Salvatore,  e di 
Mattagrifone,  che  furono  stretti  a rendersi  con 
due  sorelle  del  Re,  Bianca,  e Violante,  le  quali 
con  onorevole  compagnia  furono  mandate  a 
Reggio  alla  Regina,  e da  lei  furono  con  molta 
cortesia  ed  amorevolezza  ricevute  ed  accarez- 
zale. Parve  al  Re  non  indugiare  piè,  e passalo 
con  la  Regina  il  Faro,  nella  Vigilia  della  Na- 
tività del  Signore  del  1 355  entrarono  in  Mes- 
sina con  grandissima  pompa,  e furono  allog- 
giati nel  palazzo  reale,  dove  con  le  solile  ce- 
rimonie fu  giurato  omaggio  e fedeltà  da  tutti. 

Ponili  «lì  da  poi  vennero  il  Conte  Simone  c 
Manfredi  e Federico  di  Chiaramonle,  i quali  il 
Re  onorò  molto,  come  Capi  della  famiglia,  ed 
autori  dell' acquisto  di  quel  Regno;  ma  deside- 
rando il  conte  Siinouc,  che  Re  Luigi  gli  desse 
Bianca  son  ila  del  Re  Federico  per  moglie,  e 
persuadendosi,  clic  non  dovesse  negarla  per  li 
meriti  suoi,  c quasi  per  prezzo  d’  un  Regno, 
confidentemente  ne  parlò  al  he.  Questa  richie- 
sta parve  di  molta  importanza,  non  per  sé  stes- 
sa, tua  per  quelle  conseguenze,  che  avrebbe  po- 
tuto portar  seco  tal  matrimonio,  poiché  essen- 
do il  Re  Federico  ultimo  detta  stirpe  dc’Rc  di 
Sicilia  della  Casa  d’  A ragno  i,  c di  età  e di  senno 
tanto  infermo  ch’era  chiamanto  Fcdeiico  il 
Semftlir*,  poteva  agevolmente  succedere,  che 
aggiungendosi  alla  potenza  del  Conte  Simone  la 
ragione,  che  gli  portava  la  moglie,  n’avesse  cac- 
ciato l’uno  e l’altro  Re;  onde  allora,  né  volle 
negarlo,  né  prometterlo;  ma  tra  pochi  di  gli 
offerse  per  moglie  la  Duchessa  di  Durazzo.  Ve- 
dendosi dunque  Simone  con  tale  offerta  esclu- 
so, ne  prese  tanto  sdegno  c rammarico  (perehè 
presume.!,  che  il  merito  suo  col  Re  superasse 
ogni  grazia,  clic  se  gli  potesse  fare)  clic  se  nc 
morì  di  là  a pochi  dì,  e gli  altri  di  quella  fa- 
miglia, quasi  fossero  rimanti  credi  dello  sdegno 
di  Simone,  cominciarono  a rallentarsi  dall’af- 
fezione del  Re  Luigi.  Questi  intanto  mandò  ad 
assediare  Catania,  dove  era  il  nuovo  Re  con  tutte 
le  poche  forze  sue;  ma  essendo  state  rispinte 
le  sue  genti  c disordinate  e rotte,  fu  fatto  pri- 
gione ancora  Raimondo  del  Balzo  Conte  Catncr- 
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tengo,  ed  appena  scampò  il  Gran  Siniscalco  Ac- 
ciaioli. Questa  nuova  diede  grandissimo  dolore 
a he  Luigi,  il  quale  tolti  gli  ornamenti  della 
moglie  andò  a far  danari  per  riscattare  il  Con- 
te; ed  avendo  poi  mandato  l’Araldo  al  Re  Fe- 
derico con  la  taglia,  che  si  dimandava  del  Con- 
te, Federico  non  volle  che  si  pigliasse  taglia , 
ma  mandò  a dire,  che  non  vi  era  altra  via  per 
la  liberazione  del  Conte , che  il  cambio  della 
libertà  delie  due  sorelle.  E perchè  Luigi  amava 
estremamente  il  Conte,  si  contentò  di  mandar- 
ne le  sorelle  onorevolmente  accompagnale  sin 
in  Catania. 

Tra  questo  tempo  le  novitadi,  che  succes- 
sero nel  Regno,  sforzarono  Re  Luigi  a tornare 

Iin  Napoli,  e per  non  abbandonare  l’impresa  di 
Sicilia,  la  quale  per  l’estrema  povertà  del  ne- 
mico tenea  per  vinta , lasciato  Capitan  Gene- 
rale in  Sicilia  il  Gran  Siniscalco  Acciajoli,  egli 
con  la  Regina  se  ne  ritornò  in  Napoli.  Co- 
minciavano di  bel  nuovo  in  questo  Regno  a sor- 
gere disordini  c confusioni  poco  minori  di  quel- 

!li,  che  furono  a tempo  degli  Ungheri;  poiché 
il  Principe  di  Taranto,  che  per  essere  fratello 
maggiore  del  Re,  si  tenea  di  poter  governare  il 
Re  e ’l  Regno  insieme,  avea  pigliato  in  odio,  e 
perseguitava  molti  Baroni,  i quali  volevano  co- 
noscere soli  Re  Luigi  c la  Regina  Giovanna  per 
Signori.  Parimente  Luigi  di  Durazzo  cugino  del 
Re,  vedendosi  stare  nel  Regno  come  povero  Ba- 
rone insieme  con  Roberto  suo  fratello,  si  giunse 
col  Conte  di  Minervino,  il  quale  era  salito  in 
tanta  superbia,  che  avea  occupato  la  città  di 
Bari,  e s’intitolava  Principe  di  Bari  e Palatino 
d’Altamora,  oltre  gli  altri  titoli  de’ quali  an- 
dava molto  altiero;  e mantenea  una  banda  di 
uomini  d’armi,  con  Unti  cavalli,  che  gli  parca 
poter  competere  col  Principe  di  Taranto  e col 
Re;  e per  poter  mantenere  quelle  gejili, andava 
discorrendo  per  le  più  ricche  parti  del  Regno, 
e taglieggiando  le  Terre  sena' aver  rispetto  al- 
cuno al  Re  ed  alla  Regina.  Si  vide  perciò  Re 
Luigi  impegnato  a reprimere  la  superbia  di  co- 
stai, e dopo  varj  fatti  d’arme  che  posero  sosso- 
pra  molle  province  del  Regno  , finalmente  ri- 
presse  i ribelli,  e Luigi  di  Durazzo  rimanendo 
1 solo  c senza  forza , per  lo  vincolo  del  sangue 
fu  riconciliato  col  Re  e colla  Regina;  e dato 
sesto  per  varj  provvedimenti  alla  quiete  del  Re- 
gno, e ridottosi  nella  primiera  tranquillità,  tornò 
ì il  Re  col  pensiero  alla  guerra  di  Sicilia,  i *1 
Dall’altra  parte  que'  di  Sicilia,  ch’erano  del 
partito  di  He  Federico,  vedendosi  molto  infe- 
ri riori  di  forze,  fecero,  che  il  loro  Re  prendesse 
per  moglie  la  sorella  del  Re  d*  Aragona,  ma  il 
! novello  parentado  poco  potè  giovargli,  poiché 
I la  Sposa  poco  da  poi  se  ne  mori;  ed  in  que- 

Isto  mezzo  per  una  parentela,  che  fecero  i Chia- 
ramontesi col  Conte  di  Ventimiglia,  Capo  della 
parte  di  Federico,  si  cominciò  a trattar  la  pace 
tra  questo  Principe,  e’I  Re  Luigi  e la  Regina 
Giovanna,  In  quale  dopo  varj  maneggi,  fu  final- 
mente conchiusa  con  queste  condizioni:  Che 
Re  Federico  s’intitolasse  Redi  Trinacria  : che 
pigliasse  per  moglie  Antonia  del  Balzo  figliuola 
del  Duca  d*  Andria  e della  sorella  di  Re  Luigi: 
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che  riconoscesse  quel  Regno  da!  Re  Lnìgl  e dalla 
Regina  Giovanna,  ed  a tal  segno  dovesse  pagare 
a loro  nel  giorno  di  San  Pietro  tremila  once 
d’oro  ogni  anno:  e quando  il  Regno  di  Napoli 
fosse  assaltato,  pagare  cento  uomini  d’ arme,  e 
dieci  galee  armate  in  difensione  di  quella  Al* 
rincontro,  che  dal  Re  Luigi  fossero  restituite 
lutte  le  cittadi,  terre  e castella,  che  sin  a quel 
giorno  erano  state  prese,  e si  teneano  colle  ban- 
diere sue. 

(In  esecuzione  di  questa  pace,  si  legge  presso 
Lunig  (<i)  il  mandato,  ovvero  Plenipotenza,  che 
il  Re  Federico  diede  per  stipularla,  e perché 
gli  articoli  accordali  fossero  confermati  da  papa 
Gregorio  XI,  come  diretto  Padrone  dell’isola 
di  Sicilia,  nel  qual  mandato  s’intitola  Rex  Tri - 
nacriae.  Si  legge  ancora  pag.  i t,a3  una  ben  lun- 
ga Bolla  di  questo  Papa,  nella  quale  dandogli 
la  formula  del  giuramento  di  fedeltà,  si  prescri- 
vono al  Re  Federico  altre  leggi  e condizioni  e 
cosi  pesanti,  specialmente  intorno  alle  appella- 
zioni di  tutte  le  cause  ecclesiastiche,  di  doversi 
portare  in  Roma  , che  se  mai  questa  Bolla  avesse 
avuto  il  suo  effetto,  non  vi  sarebbe  riraasn  in 
Sicilia  vestigio  alcnno  del  Tribunal  della  Mo- 
narchia.) 

Questo  fu  l'ultimo  termine  delle  guerre  di 
Sicilia,  che  durarono  tanti  anni,  con  tanto  spar- 
gimento di  sangue,  e con  spesa  inestimabile.  Ma 
è cosa  veramente  da  notare,  che  il  Regno  di  Si- 
cilia, preteso  dai  romani  Pontefici  loro  feudo, 
e ehe  ad  essi  spettasse  darne  l’investitura,  on- 
de fecero  tanti  sforzi  per  levarlo  dalle  mani  dei 
Re  d*  Aragona,  ed  a questi  tempi  reso  ligio  e 
tributario  a’  Re  di  Napoli,  col  correr  degli  anni 
ai  fosse  totalmente  sottratto,  non  men  dalla  sog- 
gezione degli  uni,  che  degli  altri, che  ora  vien 
riputato  più  libero  e independente,  ehe  il  Re- 
gnò istesso  di  Napoli;  poiché,  dopo  il  famoso 
Vespro  Siciliano,  per  le  continue  goerre  soste- 
nute co’  Re  angioini,  i quali  ebbero  sempre  a 
lor  favore  collegati  i Pontefici  romani,  i Re  di 
Aragona  non  richiesero  più  investitura  dalla  Se- 
de Appostolica  per  quell’isola,  ed  anche  da  poi 
fatta  pace  co’  Re  di  Napoli,  nemmrn  la  ricer- 
carono; ed  in  fatti  morto  il  Re  D.  Federico, 
non  lasciando  di  sé  prole  maschile,  e succeduta 
in  quel  Regno  ne  11’ anno  i368  Maria  sua  figliuo- 
la, nè  Regina  di  Trinacria  volle  essere  nomata, 
nè  investitura  alcuna  prese  da’ Romani  Ponte- 
fici. Le  stesse  pedate  furono  calcate  da  Marti- 
no I d’ Aragona,  che  nell’anno  i4o?  succede 
a Maria,  ed  a Martino  11  suo  successore.  £ 
morto  questi  senza  figliuoli,  essendo  stato  nel- 
l’anno «4i  i eletto  Re  d*  Aragona,  di  Valenza 
8 di  Sicilia  Ferdinando  d’  Aragona  Ggliuolo  di 
Giovanni  Re  di  Castiglia,  questi  tramandò  si 
suo  figliuolo  Alfonso,  il  quale  nell’anno  1416 
•accedè  in  tutti  i suoi  Regni,  anche  coll'  intesto 
condizioni  il  Reame  di  Sicilia,  non  ricercandone 
da'  Pontefici  romani  investitura  alcuna,  siccome 
fecero  da  poi  tutti  gli  altri  loro  successori;  tan- 
toché nel  Regno  di  Sicilia,  siccome  per  lo  bi- 
sogno c circostanze  di  que*  antichi  tempi  fu  in- 

C*>  Tom.  a pag.  mg. 
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trodotto  allora  costumo  di  prender  l'investitura 
di  quell’isola  da’ Romani  Pontefici,  cosi  ora  per 
desuetudine  e per  contrario  oso  si  è quella  af- 
fatto tolta  ed  abolita  : tal  clic  oggi  quel  Regno 
rimane  totalmente  libero  cd  independente. 

Dall’altra  part<*,  a questi  tempi  del  Re  Luigi 
di  Taranlo,  si  vide  depen dente  c tributario  dei 
Re  di  Napoli,  secondo  le  riferite  condizioni  di 
questa  pace;  ma  tali  condizioni  non  furono  mai 
adempite,  nc  ebbero  alcuna  esecuzione;  poiché 
se  bene  in  un  diploma  rapportato  da  Inve- 
ges  (a)  di  Gregorio  XI  'del  *3^3  spedito  poco 
da  poi  conrhiusa  questa  pace,  fosse  nominato 
il  Regno  di  Napoli  col  nome  di  Regno  di  Si- 
cilia, e quello  di  Sicilia,  col  nome  di  Trina- 
cria,  nulinditnanco  ninno  de*  Re  di  quell’  isola 
nc’loro  diplomi  s’intitolarono  Re  di  Tri  rutena 
ma  di  Sicilia  ultra  Pharnm , chiamando  il  Re- 
gno napoletano  Sicilia  cifra  Pharum,  coinè  si 
legge  ne’  diplomi  di  Martino  e degli  altri  Re  di 
Sicilia  suoi  successori.  Ed  essendosi  questi  due 
Regni  da  poi  uniti  nella  persona  d’  Alfonso  1 
d*  Aragona,  egli  fu  il  primo,  clic  cominciò  a in- 
titolarsi Re  dell*  una  e V altra  Sicilia.  Nè  si 
legge  essersi  riconosciuto  quel  Regno  da'  Re 
di  Napoli,  e che  nel  di  statuito  di  S.  Pietro  si 
fossero  mai  pagate  per  tributo  le  3ooo  once 
d'oro,  nè  pagati  i cento  uomini  d’armi  e le 
dicci  galee  annate,  convenute  nelle  Capitola- 
zioni suddette;  poiché  i Re  di  Napoli,  insino 
ad  Alfonso  1 d*  Aragona,  furono  in  tante  guerra 
distratti  c per  tante  rivoluzioni  interne  del 
Regno  agitati,  che  non  poterono  pensare  ad 
altro,  che  alla  propria  loro  salate  c alla  con- 
servazione del  proprio  Regno,  come  diremo. 

Terminata  in  rotai  guisa  la  guerra  di  Sici- 
lia, e npressi  i moli  intestini  del  nostro  Regno, 
ritornò  a godersi  la  quiete;  ma  non  durò  gua- 
ri, poiché  nell’anno  i36a  ammalatosi  di  feb- 
bre acutissima  Re  Luigi  venne  a morte,  e noti 
avendo  più  che  4^  anni.  Fu  questo  Principe 
bellissimo  di  corpo  e d’animo,  e non  meno 
savio,  die  valoroso;  ma  fu  poro  felice  nelle 
sue  imprese,  perocché  ritrovandosi  il  Regno 
travagliato  ed  impoverito  per  tante  guerre  e 
per  tante  dissensioni,  non  ebbe  luogo,  nè  occa- 
sione di  adoperare  il  suo  valore,  massimamente 
nell’  impresa  di  Sicilia. 

■ Narra  Matteo  Palmerio  nella  vita  del  Gran 
Siniscalco  Acciajoli,  che  Innocenzio  FI  suc- 
cessore di  Clemente  s’ era  offeso  e grandemente 
crucciato  col  Re  Luigi,  perché  non  gli  pagava 
il  solito  censo:  e perciò  il  Re  mandò  Ambascia- 
dori  in  Avignone  per  placarlo,  e questi  furono 
l’Acciajoli  e l'Arcivescovo  di  Napoli  Giovanni; 
cd  il  Bzovio  aggiunge,  che  a Bertrando  succes- 
sor  di  Giovanni  fu  data  facoltà  da  Innocenzio 
VI  d'assolvere  il  Re  Luigi  in  articulo  mortis 
dalla  scomunica  ob  non  tolufuni  Zìo  ma  ria  e /&• 
clesiae  censum  (A).  Regnò  Luigi  cinque  anni 
prima  che  fosse  coronato,  c dicci  dopo  l’inco- 
ronazione. Fu  mandato  il  suo  cadavere  nel  Mo- 

(«)  Im'fffs  tom.  3.  Hiitor.  Paler. 

(A)  Chioccar,  de  Arcbiep.  Neap.  asa.  UflicM.  4« 

Archiep.  Neap.  pag.  1^5,  196. 
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Dattero  di  Monte  Vergine  pretto  Avellino  ao 
miglia  lontano  da  Napoli,  e fu  sepolto  appretto 
la  sepoltura  dell'  Imperadrice  Margherita  tua 
madre,  ove  ancor  oggi  si  addita  U suo  tumulo 
sostenuto  da  olto  colonne  colla  sola  tua  effigie, 
senza  iscrizione.  Non  lasciò  lìgi  inoli,  perche  «lue 
femmine,  che  procreò  con  la  Regina  Giovanna, 
morirono  in  fascia. 

Mori  non  mollo  tempo  da  poi  in  Napoli  il 
Principe  di  Taranto,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Giorgio  maggiore,  e lasciò  erede  del  Prin- 
cipato e del  titolo  dell’ imperio  Filippo  suo  fra* 
fello  terzogenito  (a).  Questo  Principe  poco  in- 
nanzi area  tolto  per  moglie  Maria  sorella  della 
Regina,  la  quale  poco  da  poi  mori  ; onde  tolse 
la  seco  n/la  moglie,  che  fu  Elisabetta  figliuola 
di  Stefano  Re  di  Polonia,  colla  quale  visse  (in 
al  1 368,  anno  della  sua  motte.  Mori  egli  in 
Taranto  ove  giace  sepolto,  nè  lasciò  di  sé  figli, 
onde  lasciò  il  Principato  di  Taranto,  con  il  ti- 
filo deli’  Imperio  a Giacomo  de)  Balzo  figliuolo 
di  Margarita  sua  sorella  e di  Francesco  Duca 
d’Andria.  Mori  ancora  Luigi  di  Duraieo  Conte 
di  Gravina  c di  Morcone,  e fu  sepolto  nella 
Chiesa  di  Santa  Croce,  appresso  il  sepolcro  della 
Sancia,  il  quale  lasciò  un  figliuolo  ehi»- 
malo  Carlo,  che,  come  ti  dirò,  fu  poi  He  di  Na- 
poli. « poco  appresso  mori  in  F rancia  Roberto 
Principe  della  Morea,  fratello  del  Conte,  amen- 
due  figliuoli  di  Giovanni  Dura  di  Durazzo; 
onde  con  esempio  notabilissimo  della  fragilità 
delle  cose  umane,  di  cosi  numerosa  progenie 
del  Re  Carlo  II  non  rimase  altro  maschio,  che 
Lodovico  Re  d’  Ungaria  e Carlo  di  Durazco 
nel  Regno  di  Napoli,  figliuolo  del  già  detto 
Luigi  dt  Durazzo.  E non  guari  da  poi  si  vide 
perduto  tutto  ciò,  che  questa  progeoic  posse- 
deva «n  Grecia;  poiché  ritenendosi  per  anche 
Corfù  e Durazzo,  avendo  la  Regina  Margarita 
moglie  del  Re  Carlo  di  Durazzo  (mentre  suo 
marito  era  in  Ungaria,  ed  ella  governava)  fatta 
pigliare  una  nave  de'  Veneziani,  nè  volendola 
restituire,  ma  ritenendosela  con  tutte  le  mer- 
catancie  che  vi  erano  di  molta  valuta,  diede 
occasione  a' Veneziani,  che  dopo  la  morte  del 
Re,  con  questa  scuaa  occupassero  il  Ducato  di 
Durazzo,  nel  quale  fini  di  perdersi  quanto  la 
linea  di  Re  Carlo  1 avea  posseduta  im  Grecia  (A). 

CAPITOLO  IH 

Alile  nozze  della  Recinti  Giovanna,  e ni  ditone 
del  Duca  d' Andria* 

Rimase  vedova  la  Regina  del  Re  Luigi  di 
Taranto,  perché  nel  governo  del  Regno  non 
s'intrigassero  i Reali  dt  Napoli,  tanto  i Napo- 
letani, quanto  i Baroni  desideravano,  eh’  ella 
•ola  governasse,  e perciò  per  mezzo  di  coloro, 
eh' erano  più  intimi  nella  Corte  della  Regina, 
cominciarono  a confortarla,  che  volesse  subito 
pigliar  marito,  non  solo  per  sostegno  dell’  au- 
torità sua  reale,  ma  ancora  per  far  pruova  di 
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lasciar  successori  per  quiete  de!  Regno;  e rosi 
fu  tosto  destinato  per  suo  marito  l' Infante  di 
Majorira,  chiamato  Giacomo  d’  Aragona,  giovane 
bello  e valoroso  ; onde  parca  eh*  essendo  an- 
che la  Regina  d’  età  di  36  anni,  si  potesse  ra- 
gionevolmente sperare  ch'avessero  insieme  a 
far  figliuoli,  e conrhiuso  il  matrimonio,  venne 

10  sposo  sulle  Galee  in  Napoli  in  quest’anno 
«363  e fu  da'  cittadini  ricevuto  oome  Re.  Sposò 
egli  la  Regina,  e da  lei  Cu  creato  Duca  dt  Ca- 
labria: ma  P avversa  fortuna  del  Regno  non 
volle  ; poiché  questo  matrimonio  fu  poco  felice, 
perchè  guerreggiando  il  Re  di  Majoriea  con 
quello  d' Aragona  suo  cugino  per  lo  Contado 
di  Rossiglione,  e di  Cerritania,  volle  il  nuovo 
marito  della  Regina  andare  a servire  il  padre 
in  quelle  guerre,  ove  prima  fu  fatto  prigione, 
e poi  riscosso  dalla  Regina,  e tornandovi  la 
seconda  volta  vi  mori.  Restò  molti  anni  la  Re- 
gina in  veduitk,  e governò  con  tanta  pruden- 
za, che  acquistò  nome  della  più  savia  Reina,' 
che  sedesse  mai  in  Sede  rrale  ; per  la  qual 
eosa  quasi  risoluta  di  non  tentare  più  la  for- 
tuna con  altri  mariti,  cominciò  a pensare  dà 
stabilirsi  successore  nel  Regno.  Si  aveva  ella 
allevata  in  Corte  Margarita,  figliuola  ultima  dei 
Duca  di  Durazco  c di  Maria  sua  sorella;  e que- 
sta pensò  di  dare  a Carlo  di ‘Durazzo  eoa  di- 
spensazione appostoliea,  poiché  erano  tra  dà 
loro  fratelli  cugini;  ma  questo  suo  pensiero  fu 
per  qualche  tempo  impedito,  perchè  avendo  il 
Re  d’  Uogaria  guerra  con  i Veneziani,  mandò 
a chiamare  Carlo  di  Durazzo  dal  Regno  di  Na- 
poli, die  avesse  a servirlo  «n  quella  guerra. 
Questi  ancor  che  fosse  molto  giovane,  andò  con 
una  fioritissima  compagnia  di  Cavalieri,  e servi 
là  molti  anni;  il  che  feoe  stare  sospeso  1’  animo 
della  Regina,  sospettando,  ebe  nel  cuore  del 
Re  d’  Ungaria  fossero  rimaste  tante  reliquie  del- 

11  odio  antico,  che  bastassero  a far  ribellare  da 
lei  Carlo;  però  al  fine,  come  si  dirà  poi,  riu- 
sci pure  la  deliberazione  fatta  dà  tal  matrimo- 
nio, dal  quale  per  altra  via  ne  segui  la  ro- 
vina sua. 

Ma  dall* altra  parte,  parendo  ad  ogni  uomo 
di  potere  agevolmente  opprimere  una  donnq, 
rimasta  cosi  sola  col  peso  del  governo  d’  un 
Regno  tanto  grande  e di  ai  feroci  province,  se 
mancavano  ora  i Reali  dà  perturbarlo,  non  man- 
carono! vicini  ed  i più  potenti  Baroni  dà  quello. 
Fu  turbato  prima  da  Ambrosio  Visconte  fi- 
gliuolo bastardo  di  Bernabò  Signore  di  Milano, 
il  quale  entrato  nel  Regno  perla  via  d'Apruzzo 
con  dodicimila  cavalli,  ed  occupate  per  forza 
alcune  Terre  di  quelle  contrade,  camminavi 
innanzi  con  incredibile  danno  e spavento;  ma 
la  Regina  con  quel  suo  animo  virile  e gene- 
roso, tosto  lo  represse,  poiché  unite  coree  potè 
meglio  sue  truppe,  sconfisse  l'esercito  nemico, 
e liberò  il  Regno  da  tale  invasione. 

Questa  vittoria  diede  grand’  allegrezza  alla 
Regiua,  la  quale  trovandosi  ora  nel  più  quieto 
stalo  volle  andare  a visitare  gli  Stati  di  Pro- 
venza e gli  altri  che  possedeva  in  Francia,  ed 
andò  principalmente  in  Avignone  a visitare  il 
Papa  Urbano  che  ad  louocenzio  VI,  tue- 


Sfi  STORIA  CIVILE 

cessor  «li  Clemente,  era  succeduto;  dal  quale  | posto  in  difese;  finalmente  gli  fu  forca,  dcbel- 
fu  Ix’tiign  insilila  mento  accolta  e con  grandissimo  ; latp  elio  fu,  fuggirsene  dal  Regno,  onde  la  Ita- 
ooorc  {u)  Poi  essendo  stata  alcuni  mesi  a ti-  ; pina  avendo  occupati  tutti  i suoi  Siati,  od  es- 
sitare  tatti  «pie'  Popoli,  e da  loro  amorevol-  |!  sondosi  a lei  rose  Tiano  e Srsu,  por  rifarti 
monto  presentata,  se  ne  ritornò  in  Napoli  molto  ;!  della  sposa,  elie  avea  fatta  in  questa  guerra, 
contenta,  per  aversi  lasciato  il  Papa  benevolo  j vendè  Sc*sa  a Tommaso  di  Marcano  C«>nte  «Il 
ed  amico.  Squillaci  per  yen  t (cinquemila  durali,  e Tiano 

Giunta  in  Napoli  mandò  in  effetto  il  mairi*  1 per  tredicimila  a Goffredo  di  Marcano  Conte 
monto  di  Carlo  di  Duraczo  con  Margarita  sua  j d’  Alili;  ina  a Tommaso  concesse  il  titolo  «fi 
nipote,  mostrando  a tutti  intenzione  di  voler  Duca  sopra  Sesso,  e fu  il  secondo  Duca  nel 
lasciare  a loro  il  Regno  dopo  la  sua  morto;  ma  | Regno  dopo  qnrllo  d’  Andito.  Mandò  ancora  a 
non  per  questo  Carlo  di  Durazzo  lasciò  il  sor*  j pigliar  la  possessione  del  Principato  di  Taranto 
vizio  dtd  Re  d’  Unga  ria,  anzi  con  buona  licenza  j;  perché  il  picdolo  Principe,  dopo  la  fuga  del 
e volontà  della  Regina  tornò  nella  Primavera  j padre,  a* era  ricovralo  in  Grecia,  dove  posac- 
eli quest' anno  i3^o  a servire  quel  Re  contro  | deva  alcune  terre. 


» Veneziani,  lasciando  Margarita  con  una  fan- 
eiulhi  di  circa  sei  mesi  chiamata  Maria,  come 
F avola  materna,  c lei  gravida,  la  quple  nel 
principio  del  tegnente  anno  partorì  un'  altra 
s lìgliuol»  chiamata  Giovanna,  come  la  Regina 
sua  zia,  che  poi,  come  diremo*  fu  Regina  di 
Napoli'. 

Ma  mentre  il  Regno  stava  per  rifarsi,  avendo 
tregua  dall’  invasioni  esterne,  fu  tutto  sconvolto 
per  una  guerra  intestina^  else  fu  cagione  dì 
molti  mali  ; perocché  essendo  spenti  tutti  gli 
altri  Reati,  rimase  grandissimo  Signore  France- 
se© del  Balzo  Duca  d’Andria^  perchè,  come  si 
disse,  rolla  morie  da  Filippo  Prìncipe  di  Ta- 
ranto suo  cognato,  eh’  uvea  lasciato  erette  Già* 
corno  del  Balzo  suo  figliuolo,  come  tutore  «li 
lui,  possedeva  una  grandissima  Signoria,  c per 
«|ur»to  era  divenuto  formidabile  * tutti  i Ba- 
roni del  Regno  ; onde  pretendendo*  che  lo  città 
di  Ma  (era  appartenesse  al  Principato  «li  Taran- 
to, la  quale  era  posseduta  allora  da  un  Conte 
ih  Casa  Sanseveriuo,  andò  con  genti  armale,  e 
la  tolse  di  fallo  a quel  Cavaìiero,  minacciando 
ancora  di  torgli  alcune  altre  Terre  convinti*. 
Per  questo  insulto  i Sansevcrìneschi,  eli*  per 
numero  di  Personaggi  Jt  di  Sialo  erano  i piu 
polenti  Baroni  del  Regno,  rbbero  ricorso  all» 
Regina,  la  quale  subito  mandò  al  Duca  a dir- 
gli. rhe  si  contentasse  di  porre  la  cosa  in  inano 
d arbitri,  ciT  ella  eleggerebbe  non  sospinti,  e 
non  volesse  mostrare  far  tanto  poco  conto  di 
lei  Ma  il  Duca  rifiutando  ogni  partito,  volle 
persistere  nella  sua  pertinacia  «ii  voler  la  Terra 
per  forza,  onde  la  Regina  dopo  aver  chiamati 
tutti  i parenti  del  Duca  ed  adoperati  più  mezzi, 
desiderosa  di  tentare  ogni  cosa,  prima  che  ve- 
nire ad  usare  i termini  della  giustizia,  poiché 
vide  P ostinazione  del  Duca,  comandò,  che  fosse 
cUafo  ; e continuando  il  Duca  nella  solita  cote 
eia,  volle  ella  un  di  a ciò  deputato,  se- 
derè  in  sedia  reale  con  tutto  il  Consiglio  al- 
torno,  e profferire  la  sentenza  contro  «lei  Duca 
come  ribelle:  fatto  questo,  ordinò  a’  Sa nseve- 
1 ineschi,  che  dovessero  andare  ad  occupare,  non 
solo  la  Terra  a lor  tolta,  ma  quante  Terre 
avea  in  Puglia  il  Duca  in  nome  del  Fisco  reale, 
coaie  giustamente  ricadute  alla  Corooa  per  la 
notoria  ribellione  di  lui.  Bisognò  contrastar 
lunga -iicnte  per  debellare  il  Duca,  il -quale  s’ora 


Ma  non  si  ristette  il  Duca  iF  Andria  «fi  ten- 
tar nuove  imprese;  poiché  essendo  ad  Urbano 
succeduto  Gregorio  XI  suo  parente,  ebbe  ri- 
corso a costui,  dal  quale  fu  bene  accolto,  e 
parte  con  danari  eh’  ebbe  da  lui  sotto  spezie 
di  sussidio,  parte  eoo  alcuni,  che  n’ebbe  dalle 
Terre,  ch’egli  possedeva  in  Provenza,  se  ne 
ritornò  in  Italia,  dove  se  gli  offerse  gran  <eo- 
inodità  di  molestare  il  Regno  e la  Regina,  per- 
chè trovandosi  allora  itali»  universalmente  in 
pace,  molti  Capitani  di  ventura  oltramontani 
stavano  senza  soldo,  tal  di’  ebbe  poca  fatica 
con  quella  moneta  che  avea  raccolta,  ma  con 
assai  più  promesse  a condurgli  nd  Regno.  En- 
trarvi egli  con  tredicimila  persone  da  piedi  e 
da  cavallo,  e con  granitissima  ederità  giunse 
prima  a Capo a,  che  la  Regina  avesse  tempo  di 
Ure  provvisione  alcuna  ; onde  non  solo  tutto  il 
Regno  fu  posto  in  iseoropiglio,  ma  Ya  città  di 
Napoli  istessa  in  grandissimo  timore  c sospet- 
to; eontultociò  la  ftrgioa  ch’era  «la  tutti  .-invaia 
e riverita,  si  provvide  ben  tosto  per  la  difesa^ 
e già  sv  apparecchiavo  di  far  la  massa  dell’  e- 
serrilo  a Nola,  qua  ado  il  Due»  avvicinandoti 
ad  A versa,  andò  a visitare  Raimondo  del  Balzo 
suo  zio  carnale  Gran  Camerario  del  Regnoy 
persona,  * per  T età,  e per  la  bontà  venerabile 
e di  grandissima  autorità,  il  quulc  stava  in  no 
suo  casale  detto  Casoluce.  Questo  grand’uomo^ 
tosto  «die  vide  il  Nipote,  cominciò  ad  alta  voce 
a riprenderlo  e ad  esortarlo,  che  non  votasse 
essere  insieme  la  ruma,  e H vituperio  di  Casa 
dd  Balzo,  con  seguire  un’  impresa  tanto  folle 
ed  ingiusta  : perchè  bene  avea  inteso,  che  le 
genti  eh’  egli  conducca  seco,  erano  ben  molte 
di  numero,  ma  pochissime  di  valore,  nè  po- 
trebbe mancare  rhe  non  fossero  sconfitte  dalle 
forze  della  Regino,  e di  tutto  il  Baronaggio  del 
Regno,  al  quale  «rgli  era  venuto  in  odio  per  la 
sup«*rbia  sua  insopportabile.  Il  Duca  sbigottito, 
e pien  di  srocno  alle  parole  del  buon  vecchio, 
nou  seppe  altro  che  replicare,  se  non  die  quel 
che  fa«jea  era  tutto  -per  riavere  lo  Sialo  suo* 
il  quale  non  si  potè*  altrimenti  per  lui  recupe- 
rare.pcr  molto  che  esso  avesse  pentimento  della 
ribellione.  Repltaògli  il  aio,  che  questa  via  che 
avea  pigliata,  non  era  buona,  anzi  gli  averip 
più  ioita  la  speranza  di  ricovra  re  lo  Stato  per 
sempre,  e clic  *1  meglio  era  cedere,  e cercate, 
con  intercessione  del  Papa,  di  placare  l’animo 
della  Regina*  Valse  tanto  l’autorità  di  quello 
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uomo,  che  ’l  Duca  vinto  da  quelle  ragioni, 
prete  «obito  la  via  di  Puglia  con  le  genti  che 
avn  condotto,  tolto  scusa  di  volere  ricovrare 
le  Terre  di  quella  proviaria  ; c come  fu  giunto 
alla  campagna  d'Andria  prore  uro,  che  gli  fotte 
posto  in  ordine  un  naviglio,  in  cui,  disceto  alla 
marina,  «’  imbarcò,  e ritornò  in  Provenza  a 
ritrovare  il  Papa.  Le  genti,  ebe  avea  condotte, 
trovandoti  deluse,  ti  volsero  a «archeggiare  al- 
cune terre  picciofe,  per  indtjrrc  la  Regina  ad 
«metti  {salti;  e perdi’  ella  desiderava  mollo  la  | 
quiete,  patteggiò  con  loro,  eh’  uscissero  fuor  j 
del  Regno,  pigliandoti  sessantanni*  fiorini.  Que- 
ste ce*e  fur  fatte  fin  all’anno  i3^5,  nel  qual 
««ori  Raimondo  «lei  Balzo  Gran  Camerario,  la- 
sciando «li  tè  ornatissima  fama;  la  Regina  ebbe 
gran  dispiacere  della  peidita  di  un  Baron  tale, 
e creò  in  suo  luogo  Gran  Camerario  Giacomo 
A rr ucci  Signore  della  Cirigoola. 

La  Regina  in  questi  tempi,  o che  le  fotte 
ventilo  in  sospetto  il  troppo  amore  di  Carlo  di  i 
Durazzo  verso  il  Re  d' Lugana,  e che  temesse 
di  quel  ebe  poi  successe,  o che  fosse  istigala 
ila!  suo  Consiglio  per  vedersi  cosi  sola  a dover 
sempre  combattere  a’cooliniii  moli  del  Regno: 
determinò  di  togliere  m irilo,  perché,  ancora 
ch'ella  fosse  in  età  d’anni  quarantasei,  era  si 
fresca,  clic  dimostrava  molla  altitudine  di  far 
tigli;  tolte  dunque  per  marito  Ollone  Due*  di 
fluttua  io,  Principe  dell'Imperio  e di  linea  im- 
periale, Signor  prudente  c valoroso  («),  e di 
età  conveniente  alla  sua  e volle  per  patto  ciré 
non  a’avcsse  da  chiamare  Re.  per  riservar  forse 
a Carlo  di  Durazzo  la  speranza  della  succes- 
sione de4  Regno.  Venne  Ottone  nel  di  dcll’An- 
nunziata  del  seguente  anno  1376  ed  entrò  in  j 
Napoli  guidato  tolto  il  Pallio  per  tutta  la  città  | 
con  grandissimo  onore  sino  al  Castel  Nuovo  ì 
dov’era  la  Regie*,  ed  ivi  per  molli  giorni  si 
ferono  feste  reali. 

Questo  matrimonio  dispiacque  assai  a Mar- 
garita di  Durazzo,  la  quale  nel  medesimo  tempo 
avea  partorito  un  figliuol  maschio,  clic  fu  poi 
Re  Ladislao,  ed  ella  se  ben  credca  per  certo, 
che  dalla  Regina  non  fossero  nati  figliuoli,  lui*  ■ 
Cavia  dubitava,  ebe  inlroduccndosi  Ottone  nel 
Regno  co«  genie  tedesca,  si  sarebbe  talmente 
impadronito  delle  fortezze  e di  lutto  il  Regno, 
che  sarebbe  stalo  malagevole  cacciarlo,  ed  ella 
ed  il  marito  ne  sarebbero  rimasti  esclusi.  Ma 
la  Regina  con  molta  prudenza  stette  ferma  in 
oo«  volere  dare  il  titolo  di  Re  al  marito,  ri- 
srrbandolo,  se  la  volontà  di  Dio  fosse  stata  di 
«largii  alcun  figliuolo;  c sempre  nel  parlare 
dava  segno  di  tenere  cura,  clic1!  Regno  rima- 
nesso  nella  linea  mascolina  del  Re  Carlo  li.  E 
per  mostrar  amorevolezza  c rispetto  al  marito 
gli  fece  donazione  di  tutto  lo  Stalo  del  Prin- 
cipe di  Taranto,  ricaduto  a lei  per  la  ribellione 
di  Giacomo  del  Balzo  figliuolo  del  Duca  d'An- 
dria, it  quale  Stato  era  mezzo  Regno.  Dopo 
queste  nozze  si  visse  due  anni  nel  Regno  quie- 
tamente, e la  Regina  diede  secondo  marito  a 

(«)  The  odo  rie.  a Niea,  lib.  i d«  Schisaste,  cap.  6,  {r>, 

34,  65. 
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Giovanna  di  Durazzo,  «tra  nipote  primogenita 
del  Duca  di  Durazzo  e della  Duchessa  Maria 
sua  sorella,  il  quale  fu  Roberto  Conte  d’Arlois 
figliuolo  del  Conte  d’Arras. 

CARTOLO  IV 

Delio  Scinma  de* Papi  di  Roma  e quelli 
d' Avignone. 

Negli  anni  seguenti,  ai  vide  il  Regno  in  mag- 
giori confusioni  e disordini  per  quel  famoso 
scisma  che  nacque,  e che  durò  poi  fin  al  Con- 
cilio di  Costanza.  Avea  Papa  Gregorio  XI  tras- 
ferita' la  Sede  Appostolica  da  Avignone,  ov’era 
stata  da  Clemente  V sin  dall’ anno  i3o5  tris- 
la  tata  e dimorata  «ettantadue  anni,  in  Roma, 
ovfegli  giunge  il  di  17  di  gennaio  di  questo 
nuovo  anno  1377.  Quivi  egli  mori  a’27  marzo 
de!  arguente  anno  «378.  ! Romani,  i quali  in 
tarilo  tempo  che  la  Sede  Appostòiica  era  stata 
in  Francia,  aveano  patito  infinito  danno,  vol- 
lero servirsi  della  occasione  di  ristabilire  nella 
lor  città  la  Coite  del  Pape,  procurando  che 
dovesse  eleggersi  un  Romano,  o per  lo  meno 
un  nativa  d’Italia;  al  l'incontro  vedendo  che  in 
Ruma  non  vVrano  allora  più  che  sedici  Cardi- 
nali, de’  quali  vVrano  dodici  oltramontani,  c 
quatiio  soli  Italiani,  dubitarono,  e con  ragione, 
ch’rssendo  maggiore  il  numero  de’  primi,  non 
era  verisimilc  che  la  pluralità  de’ suffragi  per 
l’elezione  del  Papa  fosse  in  favore  d’un  Italia- 
no;  e^ier  questo  levato  un  tumulto,  presero 
Tarmi,  e quando  i Cardinali  furono  entrati  in 
Conclave  il  di  5 aprile  «fi  quest’anno  «3j8  con- 
corsa ivi  una  moltitudine  di  Popolo,  circondò 
il  palazzo,  e cominciò  a gridare,  Romano  lo  w 
ffltamn.  Questo  grido  durò  tutta  la  notte:  il 
giorno  seguente  il  Popolo  essendosi  di  nuovo 
adunato  in  maggior  numero,  andò  coti  furia 
maggiore  al  Conclave,  minacciando  di  romprre 
le  porte,  c di  tagliare  a pezzi  i Cardinali  fran- 
cesi, se  non  eleggevano  un  Papa,  che  fosse  ro- 
mano o almeno  d’Italia.  1 Cardinali  intimoriti 
lo  promisero  al  Popolo,  ma  con  protesta  fra 
loro,  ette  ciò  sarebbe  seguito  per  la  violenza, 
che  foro  si  faceva,  non  già  che  l'elezione  in 
futuro  dovesse  valere.  In  fatti  elessero  tumul- 
tuariamente persona  fuori  del  Collegio  de’Car- 
dinali,  che  per  la  sua  poca  abilità,  potesse  es- 
ser con  facilità  cacciata  dal  Papato.  Questi  fu 
Bartolommco  frignano  Arcivescovo  di  Bari,  nato 
in  Napoli,  secondo  Panvinio,  da  vili  parenti; 
ma  il  nostro  Giovanni  Villani  (a),  e Trudorico 
di  Niem  (1*),  dicono  esser  nato  nel  eastello  di 
Itri  del  Contado  di  Fondi  (e).  Visse  quasi  sem- 
pre in  Francia  appresso  la  Corte  del  Papa  nella 
Cancelleria  Appostolica,  Indi  fatto  Arcivescovo 
d’ A cercnza,  passò  poi  a quello  di  Bari,  èssen- 
dosi sparsa  in  Roma  la  voce,  che  l’Arcivescovo 
di  Bari  era  stato  eletto,  il  Popolo  confonden- 
dolo con  Giovanni  di  Bar  francese,  cameriere 

(a)  Villa»,  lib.  u cap.  17. 

(Ó  Theodor  ir.  lib.  1 de  Stimante,  cap.  p. 

(r)  Balas.  ia  Noti*  ad  Vita*  PP.  Are»,  tòta.  1 pa|.  i3J3. 
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maggior*  «lei  Papa  defunto,  cominciò  di  nuoto 
I*  sur  violente.  Il  Cardinal  di  S.  Pietro  rom- 
parr  alla  finestra  del  Conciate  per  placare  il 
tumulto,  r molti  vedendolo  diasrro:  questi  è il 
Cardinal  di  S.  Pietro:  subito  il  popolaccio  cre- 
dette, ebe  quegli  fosse  il  Cardinale  ch’era  stato 
eletto,  e si  pose  a gridare,  viva,  viva  S,  Pietro. 
Alquanto  da  poi  il  Popolo  ruppe  le  porte  del 
Conciate,  arrestò  i Cardinali,  e rubò  i loro  mo- 
bili, domandando  sempre  un  Cardinal  romano: 
alcuni  domestici  de’Cardinali  avendo  loro  detto, 
non  avete  voi  il  Cardinale  di  S.  Pietro?  eglino 
lo  presero,  lo  vestirono  degli  abili  Pontificali, 
lo  posero  su  l'Altare,  ed  andarono  all’adorazio- 
ne,  benché  gridasse,  che  egli  non  era  Papa,  ed 
esserlo  non  voleva.  I Cardinali  durarono  molta 
Litica  a saltarsi,  ehi  nelle  lor  case,  chi  nel  ca- 
stello di  S.  Angelo.  L’Arcivescovo  di  Bari  di- 
venuto in  un  tratto  superbo  ed  austero  e molto 
astuto,  conoscendo  l’intenzione  de’Cardinali,  si 
fece  subito  il  giorno  seguente  acclamare  da  al- 
runi  Cardinali,  violentali  a farlo  da’Magistrati. 
Egli  prese  il  nome  d * Urbano  e scrisse  a 

lutti  i Cristiani,  notificando  loro  l'elexione  fatta, 
e tenne  per  lo  principio  molto  a freno  i Car- 
dinali, dubitando  di  quel  che  poi  successe,  cioè, 
che  avrebbero  pensato  a cacciarlodal  Papato  (a). 
Dall'altra  parte  i Cardinali,  ancorché  pubblica- 
mente fossero  stati  costretti  a riconoscerlo,  scrìs- 
sero però  segretamente  al  Re  di  Francia,  ed 
agli  alili  P mici  pi  cristiani,  che  reiezione  era 
nulla,  e che  non  eia  stata  lor  intenzione,  che 
c*  fosse  riconosciuto  per  Papa*,  e pocoéda  poi 
sotto  pretesto  di  fuggire  i calori  | della  state,  i 
dodici  Cardinali  oltramontani  uscirono  l’un  dopo 
l’altro  da  Roma  nel  mese  di  maggio,  e si  por- 
tarono in  Anagni.  Ma  il  Cardinale  Ursino  fra- 
tello del  Coule  di  Nola,  sotto  scusa  di  venire 
a visitare  i parenti  nel  Regno,  impetrò  da  Ur- 
bano licenza,  c venne  a trovar  la  Regina;  e su 
la  certa  credenza  che  ì Cardinali  avrebbero  ri- 
vorata l'elezione,  cominciò  a pregarla,  ohe  io 
tal  caso  avesse  voluto  intercedere  coi  Cardinali 
provenzali,  che  avendosi  da  fare  nuova  elezione 
per  soddisfazione  del  Popolo  Romano,  avessero 
creato  lui. 

La  Heginaj,  come  donna  savia  e prudente, 
non  si  volle  muovere  per  le  richieste  del  Car- 
dinale, anzi  mandò  a Roma  Niccolò  Spinelli 
di  Napoli,  ma  di  patria  di  Gioveuaz/.o,  quel 
nostro  famoso  Dottor  di  leggi  Conte  di  Gìoja, 
c Gran  Cancelliero  del  Regno,  a rallegrarsi  con 
Urbano  della  sua  eleziooe  cd  a dargli  ubbi- 
dienza. Ma  questo  risalito  Papa  mostrò  fare 
tento  poco  conto  di  quest’ufficio  della  Regina, 
c della  persona  del  Gran  Cancelliere,  trattan- 
dolo incivilmente  (0),  che  questi  che  ’l  cono- 
sceva nella  vita  privata  per  uomo  di  basso  af- 
fare, e giudicandolo  indegno  del  Papato  per  la 
natura  ritrosa,  se  ne  venne  tanto  mal  soddis- 
fatto di  lui  clic  si  crede,  che  da  quella  ora 
pensò  d’essere  ministro  della  nuova  elezione 


«l’un  altro  Papa.  A questo  s’aggiunse  ebe  po- 
chi di  da  poi,  essendo  andato  il  Prìncipe  Ot- 
tone in  Roma  a visitarlo,  alcuni  dicono  per 
avere  l’ investitura  del  Regno  (n),  altri  per  sup- 
plicarlo, eh’  essendo  restato  il  Regno  di  Sicilia 
per  successione  in  man  dt  donna,  avesse  fatta 
opera  che  quelli  fosse  data  per  moglie  al  Dote 
Raldassare  di  Brunsuich  tiro  fratello;  ma  sia 
che  si  voglia,  è cosa  certissima,  che  non  solo 
dal  Papa  non  potè  ottenere  cosa  che  volle,  ma 
fu  anche  mal  veduto,  e trattato  poco  onore- 
volmente: narrando  Teodorico  <H  Niem  (A), 
che  fu  Segretario  d’Urbano,  ebe  Ottone  tro- 
vandosi col  Papa  quando  era  a pranzo,  ed  es- 
sendogli dato  il  bicchiere  per  dargli  a bere, 
come  è costume,  il  Papa,  fingendo  di  ragionare 
d’altri  negozj,  il  fece  stare  inginocchiato  un 
gran  pezzo  senza  bere,  finché  uno  dei  Cardi- 
nali, che  avea  maggior  confidenza  con  toi,  gli 
disse,  Padre  Santo  è tempo  che  brinate  j per  la 
qual  cosa  il  Principe  se  ne  ritornò'  con  molto 
maggiore  scorno  di  quello  ch’ebbe  l’Ambascia- 
dore.  * 

Lo  stesso  Autore  ( c\  e colui,  che  seriose  te 
vita  d’Urbano,  dicono  cb*  essendo  stato  più, 
che  fosse  mai  uomo,  avido  di  voltare  lotte  le 
forze  del  Papato  in  fare  grandi  i suoi,  avesse 
pensato  dall’ora  di  trasferire  il  Regno  di  Na- 
poli nella  persona  di  Carlo  di  Durazzo,  tenen- 
do per  certo  poter  aver  da  lui  pia  larghi  par- 
titi, e maggiori  Signorìe  nel  Regno  per  Buttilo, 
e Francesco  Prignano  suoi  nipoti  che  non 
avrebbe  avuti  dalla  Regina  Giovanna  e dal 
Principe  Ottone.  Il  Duca  d’Andria  che  avea 
seguitato  in  Roma  Papa  Gregorio  XI  con  Spe- 
ranza che  l’avesse  fatto  ricovrir  gli  Siati,  ai 
trovava  allora  in  Roma  in  bassa  fortuna  ; ed 
avendo  dopo  la  morte  di  Gregorio  conosciuto 
I’  animo  del  nuovo  Papa,  poco  amico  della  Re- 
gina, cominciò  a trattar  con  lui,  che  si  chia- 
masse Carlo  di  Durazzo  all’impresa  del  Regno, 
dimostrandogli  che  agevolmente  sarebbe  suc- 
cessa felice,  perché  già  teneva  avvisi  da  Napoli 
che  tutto  ’l  Regno  stava  mal  soddisfatto,  ed 
in  timore  di  restare  sotto  il  dominio  d'Ottone; 
c per  contrario  era  gran  desiderio  tra’  Baroni, 
c tra*  Nobili  Napoletani  di  vedere  Carlo  di 
Durazzo  unico  germe  nel  Regno  della  Casa  di 
Angiò;  tanto  più,  quantochè  nella  milizia  che 
avea  esercitata  in  servizio  del  Re  d’Ungaria, 
era  diventato  famoso  nell’arte  della  guerra,  noa 
meno  per  valor  di  persona  che  d»  giudizio.  Con 
queste  persuasioni  gli  fu  cosa  leggiera  persua- 
dere al  Papa  quello,  a ebe  egli  stava  inclina- 
tissimo, c però  senza  dimora  mandò  Urbano 
od  invitar  Carlo  che  stava  in  Italia  nel  Trivi- 
giano  a guerreggiare  con  i Veneziani  che  ve- 
nisse armato  in  Roma,  pereb’  egli  avea  delibe- 
rato di  privar  la  Regina  Giovanna  del  Regno, 
e chiuderla  in  un  Monastero,  e dar  a lui  l*  in* 


(a)  Bota.  Toc.  dt.  et  pag.  xia^- 

(1)  Tbfodnr.  a Niem,  de  Schisai,  lib.  1 loc.  dt.  V.  Ba- 
isi. loc.  dt.  psf.  1114. 

(0  Theodor.  Uh.  1 cip.  7,  & 


(«)  Baine,  lof.  cit.  pa|-  117^  *1  ••M* 
t A;  id.  ibid.  p.  uaò. 
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vestitura  e possessione  del  Regno  (a).  Carlo  per  1 

10  principio  mostrò  molta  freddezza  in  aerei-  | 
tare  1*  impresa,  perchè  dall*  una  parte  lo  strin- 
ge! la  pietà  della  Regina  e li  beneficj  verso  di 
lui,  i quali  erano  meritevoli  di  gratitudine,  e 
dall’altra  la  difficoltò  di  pigliar  l’impresa,  du- 
bitando che  se  lasciava  il  Re  d’  Ungaria  nel- 
l’ardore di  quella  guerra,  non  avrebbe  avuto 
da  lui  favore  alcuno. 

Questa  pratica  non  potè  esser  tanto  secreta 
che  la  Regina  non  n’  avesse  avviso  a Napoli, 
onde  ristretta  col  suo  Consiglio  deliberò  di 
provvedervi.  11  nostro  Giureconsulto  Niccolò 
di  Napoli  ch’era  il  primo  di  valore  c d’auto- 
rità nel  Consiglio,  ed  era  uomo  di  grande  spi- 
rito, c portava  odio  particolare  al  Papa,  pro- 
pose non  esservi  altro  miglior  espediente  per 
divertire  il  Papa  da  questa  impresa,  se  nou  di 
incitare  i Cardinali  a far  nuova  elezione:  alla 
qual  proposta  applaudendo  Onorato  Gaetano 
Conte  di  Fondi,  molto  potente  in  Campagna 
di  Roma,  c che  per  essere  stato  Vicario  Gene- 
rale, e Governatore  di  tutto  lo  Stato  ecclesia- 
stico e di  Campagna  con  grandissima  autorità 
mentre  la  Sede  Appostolica  era  stata  in  Fran- 
cia, desiderava  l’assenza  della  Corte  da  Italia, 
per  tornare  nel  medesimo  grado  : la  cosa  fu 
subito  ronrhiusa,  e fu  deliberato  che  si  tenesse 
un  Concilio  nella  città  di  Fondi.  I Cardinali 
franzesi  che  si  erano  portati  in  Anagni,  subito 
che  ivi  furono  giunti,  dichiararono  che  1*  ele- 
zione d’  Urbano  era  nulla,  come  fatta  contro 
lor  voglia,  e contra  il  solito  stile;  onde  subito 
che  intesero  il  trattato  fatto  in  Napoli,  ven- 
nero tutti  a Fondi,  dove  erano  restati  in  ap- 
puntamento di  ritrovarsi  insieme  coi  tre  Car- 
dinali Italiani;  ed  alfine  entrati  in  Conclave 

11  di  ao  settembre  dopo  essersi  molto  maneg- 
giati per  far  cessare  la  eontesa  cb*  era  sopra 
reiezione  fra'  Cardinali  Italiani,  dopo  aver  di- 
chiarata nulla  l’elezione  d'Urbano,  il  Cardinal 
di  Fiorenza  propose  d’ eleggere  Ruberto  Cardi- 
nal di  Ginevra  di  Nazione  alemanna.  Tutti  t 
Cardinali,  eccettuali  i tre  Italiani,  gli  diedero 
i loro  suffragi  (A)  ; prese  egli  il  nome  di  C/e- 
mente  lrIf  e fu  coronato  il  dì  lì  del  medesimo 
mese.  Era  egli  fratello  d’Amadeo  Conte  di  Gi- 
nevra, ed  era  stato  Vescovo  di  Tervana  e poi 
di  Cambrny,  indi  da  Gregorio  XI  era  stato 
creato  Cardinale,  e di  qua  cominciò  lo  scisma. 
Urbano  riinasto  solo  col  Cardinal  di  Santa  Sa- 
bina si  mantcnca  nel  possesso  di  Roma,  ina  il 
castri  di  Sant’Angelo  stava  per  Clemente.  I 
Romani  l’assediarono,  lo  presero  in  fine  e lo 
demolirono-  Urbano  fece  subito  nuova  elezione 
di  Cardinali,  e scrisse  a tutti  i Principi  e Re- 
pubbliche de’  Cristiani,  notificando  la  ribellione 
de’  Cardinali  per  loro  tristizia,  e non  già  che 
egli  non  fosse  stato  legittimamente  crealo  per 
Vicario  di  Cristo,  e persuadeva  ad  ogni  uno 
che  dovesse  tenere  il  Papa  eletto  di  costoro 
per  Antipapa,  e loro  tutti  per  Eretici  e Scisma- 

(•)  Theodor.  ■ Niea  toc.  di.  eap.  ai.  Baio*.  Ioc.  cit. 
p»g.  1127. 

(*)  Baio»,  loc.  cit.  p*f.  1098,  t»<>7  et  1398. 
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tìci,  e privati  d’ogni  dignità  ed  ordine  sacro; 
divulgando  ancora  che  questa  ribellione  avea 
avuta  radice  nel  timore  che  » Cardinali  avea- 
no,  per  gl’ inonesti  costumi  loro,  della  riforma 
eh*  egli  voleva  fare.  I Cardinali  che  egli  creò 
furono  la  maggior  parte  Napoletani  e di  Re- 
gno, e tra  gli  altri  Fra  Niccolò  Caracciolo  Do- 
menicano Inquisitore  in  Sicilia,  Filippo  Carata 
Vescovo  di  Bologna;  Guglielmo  da  Capna,  Gen- 
tile di  Sangro,  Stefano  Sanseverino,  Marino  del 
Giudice  di  Amalfi  Arcivescovo  di  Taranto  e 
Camerlengo  della  Sede  Appostolica,  e France- 
sco Prignano  suo  nipote  ; -t  per  aver  maggior 
parte  in  Napoli  e nel  Regno,  conferì  a loro,  e 
ad  altri  loro  aderenti  tutte  le  chiese  principali 
ed  altre  dignità  ecclesiastiche  ne]  Regno.  In 
oltre  per  porre  la  città  di  Napoli  in  divisione, 
privò  Bernardo  di  Montoro  Borgognone  del- 
l’Arcivescovado di  Napoli,  e lo  conferì  all’A- 
bate Bozzato  Gentiluomo  di  molta  autorità,  e 
di  gran  parentado  nella  città  {a)  ; e per  ultimo 
per  mezzo  del  medesimo  Duca  d’Andria,  mandò 
a chiamare  Carlo  di  Durano,  che  a quel  tem- 
po si  trovava  nel  Friuli.  Carlo  a questa  se- 
conda chiamata  non  fu  si  renitente,  come  alla 
prima,  perchè  avea  già  avuto  avviso  da  Napoli, 
che  la  Regina  avendo  preso  sospetto  di  lui  fa- 
ceva grandi  favori  a Roberto  di  Artois,  che  era 
marito  della  sorella  primogenita  di  Margarita, 
tal  che  entrato  in  gelosia,  promise  al  Duca  di 
venire,  purché  si  trattasse  dal  Pupa,  eh*  il  Re 
d’Ungaria  gli  desse  buona  licenza,  e qu  delie 
favore  ed  aiuto,  perchè  da  se  noti  aveva  altre 
forze  die  circa  »oo  cavalli  napoletani  che  4o 
aveano  sempre  servito  in  qaella  guerra,  ed  in- 
tanto a*  apparecchiava  per  venire  in  Roma  , 
aspettando  l'avviso  ilei  Re  d' Ungaria. 

Avendo  in  cotal  guisa  Urbano  posta  in  divi- 
sione la  città  di  Napoli  ove  meno  sperava,  tirò 
al  suo  partito  molle  altre  province  e Regni. 
Quasi  tutte  le  città  di  Toscana  e di  Lombar- 
dia, insieme  co*  Romani,  riconoscevano  lui  per 
Papa.  L’Alcmagna  e la  Boemia  stette  nel  suo 
partito.  Lodovico  Re  d’Ungaria  pure  lo  rtco. 
nobbe:  la  Polonia,  la  Prussia,  la  Danimarca, 
la  Svezia  e la  Norvegia  seguirono  l’ esempio 
dell’ A tamagni,  ed  in  Inghilterra,  essendo  stati 
uditi  i deputati  de’  due  contendenti  nel  Par- 
lamento, fu  approvata  l’elezione  d5  Urbano  e 
rigettata  quella  di  Clemente. 

Dall’altra  parte  Papa  Clemente  era  ricono- 
sciuto nella  Francia,  nella  Scozia,  in  Lorena, 
in  Savoia  e nella  Spagna,  la  qu.de  quantunque 
prima  stesse  per  Urbano , si  dichiarò  poi  pe* 
Clemente;  ma  sopra  tutti  era  riconosciuto  e fa- 
vorito dalla  nostra  regina  Giovanna,  la  quale, 
partito  che  fu  Clemente  di  Fondi,  ed  andato  a 
Gaeta,  e di  là  venuto  a Napoli,  lo  ricevè  r ti 
grandissimo  apparato  nel  castello  deli’  Uovo,  e 
per  fargli  onore  gli  fece  far  un  ponte  in  mate 
di  notabile  lunghezza,  dove  egli  venne  a smon- 
tare. La  Regina  con  tutti  quei,  che  erano  an- 
dati ad  incontrarlo, si  ridusse  sotto  l’arco  gran- 
de del  castello,  il  quale  era  adornato  di  tic- 

(a)  Chioccar,  de  Arthitpisc,  Neap.  ani.  i3;8. 
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diissimi  drtppi,  ed  ivi  collocarono  la  sede  pon- 
tificale nel  modo  «olilo,  dove  «ubilo  che  fa 
Clemente  assiso,  la  Regina  col  Principe  Ottone 
suo  marito  andò  a baciargli  il  piede,  ed  appres- 
so Roberto  d’Àrtoi*  con  la  Duchessa  di  Dur al- 
io sua  moglie,  dopo  andò  Agnesa , ch'era  ve- 
dova, poiché  fu  già  moglie  del  Signor  di  Ve- 
rona, ed  crasi  ritirata  in  Napoli,  c per  ultimo 
Margarita  sua  sorella,  moglie  di  Carlo  di  Du- 
rano, che  si  trovava  in  Napoli;  seguì  appres- 
so a baciargli  il  piede  un  gran  numero  di  Ca- 
valieri e Baroni,  e donne,  e damigelle  leggia- 
dramente vestile;  poi  saliti  su  al  castello,  il 
Papa  fu  realmente  alloggiato  con  tutti  i Car- 
dinali, c stettero  alcuni  dì  in  continui  conviti 
e feste,  ed  a richiesta  della  Regina  creò  Car- 
dinale Lionardo  di  Gifoni  generale  de’ Frati 
Minori. 

Ma  mentre  duravano  queste  feste  nel  caste l 
dell’Uovo,  il  popolo  Napoletano,  che  forse  sa- 
rebbe stato  quieto,  se  avesse  visto,  clic  la  Re- 
gina con  maggior  sicurtà  avesse  ricevuto  il  Pa- 
pa nella  città,  e fatto  partecipare  di  queste  fe- 
ste la  plebe  avida  di  nuovi  spettacoli  ; parendo 
a molti  di  natura  sediziosi,  che  la  Regina,  coi- 
rne consapevole  dell’ error  suo,  non  ardisse  di 
fare  quella  festa  in  pubblico,  cominciò  a mor- 
morare contra  di  lei,  che  per  mal  consiglio  dei 
suoi  Ministri,  istigati  da  lor  proprie  passioni, 
volesse  favorire  un  Antipapa  di  nazione  stra- 
niero e nutrire  nno  scisma,  con  tanto  scandalo 
di  tutto  il  Mondo,  contra  la  Sede  Appostolica, 
sempre  fautrice  sua  e de’ suoi  progenitori  e 
contra  un  Papa  napoletano,  dal  quale  in  uni- 
versale, ed  in  particolare  tutti  potevano  spera- 
re onori  e bcneficj  ; e come  è costume  del  vul- 
go, in  ogni  parte  si  parlava  dissolutamente  e 
con  poco  rispetto;  ed  un  di  que’  giorni  avven- 
ne, che  un  artegiano  alla  piazza  della  Scllaria 
parlando  licenziosamente  contra  la  Regina,  fu 
ripreso  da  Andrea  Ravigoano  nobile,  di  Porta 
Nova;  ma  persistendo  colui  in  dire  peggio  che 
prima,  Andrea  gli  spinse  il  cavallo  sopra  e Io 
percosse  in  un  occhio,  di  cui  restò  cieco,  onde 
quelli  della  strada  mossi  in  grandissimo  tumul- 
to presero  Panni;  e nel  medesimo  tempo  dalla 
piazza  della  Scalcsia  si  mosse  un  sarto  chia- 
mato il  Brigante,  nipote  dell*  artegiano  offeso, 
uomo  sedizioso  ed  insolente,  il  quale  trovando 
gli  animi  degli  altri  sollevati , e raccolto  un 
gran  numero  di  popolo  mimilo,  alzò  le  vori 
gridando  : viva  Papa  urbano  : e seguito  da  tutti 
quelli,  scorse  per  le  parti  basic  della  città,  sac- 
cheggiando le  case  degli  Oltramontani  che  vi 
abitavano.  Allora  l’abate  Luigi  Bozzulo  , che, 
come  si  è detto,  era  stato  creato  da  Papa  Ur- 
bano, Arcivescovo  di  Napoli,  e che  per  timore 
della  Regina  stava  nascosto  nella  sua  casa,  nè 
avea  avuto  ardire  di  prendere  il  possesso  del- 
l’Arcivescovado usci  fuori  e tumultuariamente 
aiutalo  dal  popolo  prese  il  possesso  della  chie- 
sa c de)  palagio  Arcivescovile  , cacciandone  la 
famiglia  dell’Arcivescovo  Bernardo  (a). 

Questo  tumulto  di  Napoli  col  sacco  di  tante 

(a)  Chioccar,  de  Archiep.  Ne»p.  ann.  i3;8. 


case,  eh*  crasi  disseminato  ne’ casali  d’ attorno» 
ancorché  fosse  stato  ripresso  da’  Nobili  e dai 
gran  Popolani,  avendo  prese  Panni,  quietarono 
il  remore  e poi  corsero  al  castello,  per  mo- 
strarsi pronti  al  servigio  della  Regina  e di  Papa 
Clemente,  pose  in  tanto  timore  il  Papa  che 
non  bastandogli  tutto  ciò  ch’erasi  fatto  ed  of- 
ferto da'  Nobili,  volle  tosto  imbarcarsi  su  al- 
cune galee  coi  suoi  Cardinali  e gitone  prima  a 
Gaeta,  di  là  poi  passò  ad  Avignone,  dove  re- 
j stituì  la  Sede  pontificale,  ed  ivi  per  molto  tempo 
fu  ubbidito  non  mcn  dalla  Francia  che  dalla 
Spagna,  Scozia,  Lorena  e Savoia. 

La  Regina,  benché  fosse  per  questi  rumori 
rimasta  assai  turbata,  niilladimanco  usando  la 
! solila  virilità,  confidata  nella  prontezza  de’  No- 
I bili,  che  aveano  raffrenato  Pira  rd  il  furore 
del  Popolo,  ordinò  a Raimondo  Ursino  figli- 
uolo del  Conte  di  Nola , ed  a Stefano  Ganga 
Reggente  della  Vicaria  , che  con  buona  banda 
dì  gente  uscissero  contro  i ladroni  del  contor- 
no, e da  poi  clic  n’ebbero  tagliati  a pezzi  un 
gran  numero  c molti  presi,  che  furono  tena* 
gliati  e divisi  in  quarti  culrarono  nella  città,  e 
per  ordine  della  Regina  andarono  alle  case  del 
! Bozzuto.  e non  ritrovandolo,  perocché  era  scap- 
| pato  via,  avendo  veduto,  elie  quei  del  Popolo 
; aveano  depostc  P armi,  fecero  diroccare  le  case 
i paterne  dell’Arcivescovo  nel  Seggio  di  Capua- 
I na,  e poi  fecero  dare  il  guasto  «Ile  sue  posses- 

! sioni.  Il  Brigante  con  alcuni  altri  Capi  di  quel 
tumulto  furono  subito  tutti  insieme  appiccati; 
tanto  che  il  Popolo  minuto  per  lo  grandissimo 
Umore  conceputo,  si  stava  rinchiuso  nelle  sue 
proprie  case. 

Non  guari  da  poi  si  vide  Napoli  posta  di 
! nuovo  tutta  in  armi  e sconvolgimenti,  per  ca- 
j gion  d’  una  gara  che  in  que’  tempi  passava  trai 
Nobili  delle  piazze  di  Capuana  e Nido,  con 
quelle  di  Portanova,  Porto  c Montagna,  pre- 
tendendo que’  di  Capuana  e Nido  in  vigor  di 
una  sentenza  che  aveano  riportata  dal  Re  Ko- 
! berto,  d' esser  preposti  così  negli  atti,  come  nei 
governi  delle  cose  pubbliche  a tutti  gli  altri 
Nobili  dell’ altre  piazze,  che  per  ischerno  chia- 
mavano Mediani,  quasi  che  fossero  un  secondo 
stato,  fra’  Nobili  ed  il  Popolo.  All’  incontro  i 
Nobili  de’  tre  seggi  andavan  tessendo  genealo- 
gie delle  altre  famiglie,  dando  loro  origini  pur 
troppo  basse,  facendole  originarie  della  costa 
d’ Amalfi,  de'  Casali  intorno  e di  altri  luoghi  più 
> ignobili,  dove,  a lor  dire,  i lor  congiunti  di- 
j inoravano,  esercitando  ancora  arti  meccaniche 
e vili.  Dalle  contumelie  si  venne  alle  armi,  c 
fu  fatta  strage  grandissima  per  l’  una  parte  e 
| l’altra,  e la  città  tutta  posta  in  iscompiglio  e 
j disordine.  La  povera  Regina,  a cui  premevano 
cose  dì  maggior  importanza,  e che  per  riparar 
l’ imminente  tempesta  che  le  sopraslava,  avea 
i mandato  il  principe  Ottone  a S.  Germano,  non 
volle  prender  allora  degli  autori  del  tumulto  e 
| degli  omicidiali  castigo;  ma  importandole  darvi 
| presto  riparo,  cacciò  fuori  un  indulto.  Col  quale 
ordinando,  che  dato  giuramento  da  ambe  le 
| parti  in  mano  d*  Ugo  Sanscverino  gran  Proto- 
li  notano  del  Regno  di  viver  quieti  e di  non  vi- 
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cendevolroente  offendersi,  indultava  tutti  quei 
Cavalieri,  per  le  morti  e contenzioni  precedu- 
te, insino  che  col  ritorno  del  principe  Ottone 
suo  marito,  non  si  fossero  quelle  discordie  in- 
tieramente terminate.  L'indulto,  di  cui  fa  an- 
che memoria  Pier  Vincenti  (<i)  nel  suo  Teatro 
dei  Protonotari,  si  legge  impresso  nella  Storia 
del  Summonte  (A),  e fu  «otto  li  3 settembre 
di  quest'anno  i38o  istromentatn  nel  Castel  Nuo- 
vo di  Napoli,  per  mano  di  Facio  da  Perugia 
Giureconsulto,  Viceprotonotario  del  Regno. 

CAPITOLO  V 

Carlo  di  Durazzo  è coronato  fìe  da  Papa  Ur- 
bano,che  depose  la  regina  Giovanna,  la  quale 
adottossi  per  figliuolo  Luigi  d’dngiò , fratello 
di  Carlo  F Re  di  Francia.  Invade  Carlo  il 
Regno,  vince  Ottone,  e fa  prigioniera  la  Re- 
gina, fatta  poi  da  lui  morire. 

Intanto  Margarita  di  Durazzo,  sentendo  per 
acereti  avvisi  che  il  marito  avea  azuta  già  li- 
cenza dal  Re  di  Ungaria,  c che  «'  apparecchiava 
di  venire  in  Roma,  chiese  commiato  alla  Re- 
gina, con  dire  che  voleva  andare  nel  Friuli  a 
trovar  suo  marito;  e la  Regina,  o che  fosse 
per  magnanimità,  o perchè  non  sapesse  certo 
l' intento  di  Carlo  di  venire  centra  lei,  o per 
non  volere  provocarlo,  le  diede  buona  licenza 
e la  mandò  onorevolmente  accompagnata:  del 
che  certamente  dovette  più  d'una  volta  pen- 
tirsi, avendo  potuto  ritener  lei,  ed  i due  figli- 
uoli  Ladislao  e Giovanna,  che  ambedue  poi 
regnarono,  e servirsene  per  ostaggi  ne',  casi  av- 
versi, che  da  poi  le  occorsero. 

Carlo  avuta  licenza  dal  Re  d’ Ungaria,  era 
finalmente  giunto  a Roma,  ove  avidamente  fu 
accolto  da  Urbano.  Avca  questo  Pontefice  sin 
da  luglio  del  passato  anno  *379  pubblicata  la 
sua  Bolla  (c),  colla  quale  dichiarò  scomunicata, 
scismatica  c maledetta  la  regina  Giovanna,  pri- 
vandola del  Regno  e di  tutti  i beni  e feudi,  che 
teneva  dalla  Chiesa  romana  e dall1  Imperio,  e 
da  qualsivoglia  altre  Chiese  e persone  ecclesia- 
stiche, con  assolvere  i suoi  vassalli  dal  giura- 
mento di  fedeltà,  e che  più  non  V ubbidisse- 
r°  (d);  onde  giunto  che  fu  Carlo  in  Roma,  gli 
diede  a primo  giugno  di  quest’anno  1 38 1 l'inve- 
stitura dei  Regno  con  ispedirglicne  Bolla,  e fu 
in  Roma  dichiarato  Re  di  Napoli  e di  Gerusa- 
lemme, e quivi  unto  da  lui  ed  incoronato  (e). 

(Presso  Lunig  (f)  si  leggono  le  lettere  di  Papa 
Urbano  FI  spedite  in  Roma  nel  i38i,  colle 
quali  dalla  regina  Giovanna  trasferisce  il  Re- 
gno in  Carlo  Duca  di  Durazzo.  E nella  p.  il5o 
si  legge  il  diploma  di  Carlo , spedilo  nel  sud- 
detto anno,  dove  ricevè  l’investitura  datagli 
dal  Papa,  prestandogli  giuramento  di  fideltà,  e 
si  obbliga  a tutte  quelle  leggi  e condizioni 

Vincesti  in  Tcair.  Ugo  Sanse  vcrin. 

(A)  Summoule  pari,  a c.  3 pag.  457. 

(r)  E rapportata  da  Chioccarci,  in  M.  S.  giamd.  tom.  1. 
(4)  Aainald.  ann.  i38o  § 4. 

(e)  Cosiamo  I.  7. 
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contenute  nell*  investitura  data  da  Clemente  IV 
al  Re  Carlo  I d’  Angiò). 

Co*  denari  di' ebbe  Carlo  dal  Re  d*  Ungaria 
soldo  molta  gente;  ma  il  Papa  non  volle  che 
partisse  da  Roma,  se  prima  non  desse  il  privi- 
legio dell'investitura  del  principato  di  Capun 
e di  molte  altre  terre  a Butillo  Frignano  suo 
nipote.  Urbano  avuta  l' investitura  per  suo  ni- 
pote, mandò  tosto  a chiamare  il  conte  Albe- 
rico Barbiano,  che  era  allora  in  Italia  Capitano 
di  ventura,  sotto  il  di  cui  stendardo  teneva 
arrotata  una  gran  compagnia  di  gente  d’  arine, 
e soldò  questo  Capitano  con  le  sue  truppe  che 
Punì  a quelle  di  Carlo;  e volle  anche,  che 
con  lui  andasse  per  Legato  appostofico  il  Car- 
dinal di  Sangro,  sperando  con  l’acquisto  del 
Regno  avere  gran  parte  di  quello  per  gli  altri 
parenti  suoi. 

Dall1  altra  parte  la  Regina  accertata  della  co- 
ronazione di  Carlo,  mandò  subito  per  Ottone 
suo  marito  che  si  trovava  in  Taranto,  c fece 
chiamare  al  solito  servigio  tutti  i Baroni  del 
Regno;  e chiamati  gli  eletti  della  città,  pub- 
blicò la  venuta  del  nemico  ed  ottenne  della 
città  una  picciola  sovvenzione  per  porre  in  or- 
dine e pagare  le  genti,  che  avea  condotte  da 
Puglia  il  principe  Ottone.  Ma  si  avvide  in  que- 
sta occasione,  che  i partegìani  di  Carlo  eran 
molti  nel  Regno,  e che  le  tante  case  principali, 
ingrandite  e magnificate  da  Papa  Urbano,  le 
ostavano,  e conobbe  tardi  non  aver  ella  dato 

Iil  conveniente  antidoto  all’  artifìcio  del  Papa 
che  sarebbe  stato,  quando  Clemente  fu  in  Na- 
poli, fargli  creare  una  quantità  di  Cardinali 
napoletani  e del  Regno,  che  avessero  tenuta 
la  parte  sua,  e non  contentarsi  di  far  solo  Car- 
dinale un  Frate,  da  cui  niente  potrà  sperarsi. 
Venula  per  ciò  in  diflidaoza  di  potersi  mante- 
nere con  que*  presidj  che  avea,  prese  una  espe- 
diente, ehc  riuscì  pur  troppo  funesto  e lagri- 
mcvole  per  questo  Reame,  e che  fu  cagione  di 
tante  sue  rcvoluzioni  e calamità,  che  sostenne 
non  meno  che  per  due  secoli  seguenti  (a); 
poiché  mandò  il  Conte  di  Caserta  in  Francia  a 
dimandare  aiuto  al  re  Giovanni  1 di  Francia, 
per  più  incitarlo  mandò  procura  d’adozione  in 
uno  de’ figliuoli  del  Re,  Dnca  d'Angiò,  chiamato 
Luigi  fratello  di  Carle  V Re  di  Francia  succes- 
sor  di  Giovanni,  promettendo  di  farlo  suo  credo 
e legittimo  successore  del  Regno  e degli  altri 
Stati  suoi;  ed  ordinò  al  Conte,  che  procurasse 
in  questa  adozione  il  consenso  del  Papa  Cle- 
mente; dal  quale  da  poi  a’3o  maggio  del  i38i 
fu  spedita  Bolla,  colla  quale  davsai  rinvesti- 
tura dei  Regno  a Luigi  ed  alla  regina  Giovan- 
na, cioè  a Costei  mentre  vivea,  e a Luigi  in 
perpetuo  (A);  mandò  anco,  in  Provenza,  ove 
tenea  dieci  Galee,  comaudando,  che  s’  armas- 
sero subito  e venissero  in  Napoli,  acciò  ch’ella 
negli  estremi  bisogni  avesse  potuto  usare  il  ri- 
medio, che  1’  era  ben  succeduto  nell’  invasione 
del  Re  d’Ungharia. 

\ » 

(a)  Scip.  Àmmir.  ne1  Ritratti  parlando  della  Regina  Gio- 
vanna Prima. 

(A)  Càioc.  M.  8.  Giniud.  Ivm.  1. 
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• ( L' Istromeotó  «li  questa  adozione  ai  legge 
presso  Lunig  (a),  ai  legge  il  diploma  della  Re- 
gina Giovanna,  col  quale  a Luigi  d’  Angiò,  suo 
figliuolo  adottivo,  concede  il  titolo  e le  ragioni 
di  Dura  dì  Puglia.  Parimente  poco  giù  (6)  ai 
legge  la  Bolla  di  Clemente  VII  colla  quale  con- 
ferma I'  adozione  auddctla.  È beo  degno  da  ri- 
flettere ed  ammirare  il  nuovo  spettacolo,  che 
ci  preaenta  questo  scisma,  tra  Papa  Urbano  e 
Clemente,  dando  un  Papa  per  Re  a Napoli 
Carlo  di  Durazzo,  ed  un  altro  Luigi  d’  Angiò 
fratello  di  Carlo  V Re  di  Francia;  ma  ciò  che 
merita  maggior  riflessione  come  coaa  ben  sin- 
golare e nuova  ai  è,  che  Clemente  VII  per 
maggiormente  interessar  Luigi  a' danni  di  Ur- 
bano, ed  opporgli  un  Principe,  che  avesse  uo 
nuovo  titolo  di  scacciarlo  dallo  Stato  isteaao 
della  Chiesa  romana,  posseduto  allora  da  Ur- 
bano, non  ebbe  difficoltà  con  sua  Bolla  d'er- 
gere lo  Stalo  romano  in  Regno,  che  cbiamollo, 
Regnum  Aiina  e;  ed  investirne  Luigi  e suoi  cre- 
di, e successori.  Questo  nuovo  Regno  era  com- 
posto di  tali  province,  come  si  legge  nella  Bolla 
sud.  §.  3.  Yidelictty  Provincia*  Marchiae  An- 
conitana* , Ho  maini  lolae  , Pucatus  Spole  toni, 
Massa*  Trabari  nec  non  Civìtaies  Bononiam , 
Ferrariam,  Ravennani,  Permiani,  Tuderlum, 
cum  eorum  omnibus  Comitatibust  terntoriis  et 
districtibus , et  omnes  alias  et  singulat  terrai* 
quas  ad  praesens  ha  bere  detenuti , per  quoscum - 
que  et  quacumque  auctorilate  possideantur , seu 
delineantur  ad  praesens,  exceplis , dumtaxat , 
urbe  Roma  cum  eju»  distnetu,  et  Provinciis 
Patri mon  1 1 S.  Pelvi  in  Tuscia , Campania,  et 
AJaritima , ac  Sabina , seu  Rectoratiùus  dieta- 
rum  Provinciarum  ( per  Rectores  regi  solitts  ) 
quae  terra e specialiu/n  cotti  min  io  num  vocantur, 
noslrisque  succinovi  bus,  et  Romana e Ecclesia e* 
expresse  et  speciali  ter  retinemus,  in  unam  Re- 
gnu m erigimus  ipsas  provincia s,  et  Civilales 
cum  earum  comitatibus  districtibus  seu  tetri - 
torni,  dignilate  Regia  decoramus,  ac  Regnum 
Adria*  01  dinamiti  , staluimus , et  decernimus 
perpetuo  nuncupari.  Di  questo  Regno  ne  fu  in- 
vestilo Luigi,  creandolo  Re  d* Adria,  regolando 
Clemente  i gradi,  il  sesso  e l'ordine  della  suc- 
cessione, per  lutti  i suoi  posteri  e discendenti. 
Questa  Bolla  fu  spedita  in  Aprile  del  i38a 
pi  imo  anno  del  suo  Pontificalo  in  Sperlonga 
della  diocesi  di  Gatta,  ove  Papa  Clemente  al- 
lor  dimorava,  la  qual  ebbe  dalla  Regioa  Gio- 
vanna per  suo  asilo , e ricovro.  Giovanni  Lu- 
dewig  come  monuuieuto  molto  singolare,  tratta 
dal  Codice  di  Leibniz  io,  pari,  i Codicis  furie - 
gentmm  n,  106  pag.  a3ij  volle  anch'egli  im- 
primerla tra  le  sue  Opete  Misceli  e,  'Tom.  i 
lib.  1.  Opus . i.  Qip.  4 §.  6.  pag.  108  della 
quale  non  si  dimenticò  Lunig,  il  qual  pure 
tutta  intera  P inserì  nel  suo  Codice  Dipi.  ita!. 
Tom.  a pag.  1167). 

Questa  deliberazione  della  Regina  alienò  gli 
animi  di  molti  dalla  fede  e dalla  beoivolenza 
di  lei;  perché  sebbene  in  generale  ramavano 

(e)  I soij.  pg.  li'p  t sr^. 
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grandemente,  quando  seppero  l’andata  dei  Conto 
di  Caserta  in  Francia,  ed  il  proposito  della  Re* 
gina,  desideravano  molto  più  avere  per  loro 
Signore  Carlo  di  Durazzo,  nato  ed  elevato  io 
Regno,  e congiunto  di  sangue  a molli  Signori 
Baroni  principali  del  Regno,  elle  vedere  intro- 
dotto un  nuovo  Signore  frauzese  al  dominio  di 
quello,  il  quale  conducendo  seco  nuove  genti 
oltramontane,  pareva  obbligato  d’ arricchirle 
degli  Stati  c delle  facoltà  de’ Regnicoli.  Quindi 
avvenne,  che  andando  Ottone  Principe  di  Ta- 
ranto a S.  Germano,  per  opponersi  a Carlo, 
che  veniva  per  quella  strada,  fu  seguito  da  po- 
chissimi Baroni,  tal  che  senza  vedere  il  nemi- 
co, fu  costretto  d’  abbandonare  il  passo,  e si 
ritrasse  con  tutti  i suoi  in  Arienzo.  Ma  Carlo 
non  volle  per  la  via  dritta  andare  in  Napoli, 
giudicando  assai  meglio  d’andare  a trovare  il 
nemico,  con  disegno,  che  rompendolo  in  cam- 
pagna, avrebbe  in  un  solo  di  finita  la  guerra; 
cd  andò  a quest’  effetto  a Cirailino  vicino  No* 
la,  ove  dal  Conte  di  Nola  fu  visitato,  e rice- 
vuto come  Re.  Il  Principe  Ottone  mutando 
alloggiamento,  si  pose  fra  Cancello  e Madda- 
loni,  e benché  Carlo  andasse  co’ suoi  in  ordi- 
nanza a presentargli  la  battaglia,  non  volle  mai 
uscire  dal  campo;  ma  per  la  via  d’Acerra,  e 
d«l  Salice  si  ritirò  verso  Napoli;  e Carlo  per 
la  via  tra  Marigliano  e Somma  s*  avviò  pur 
verso  Napoli,  tal  che  a*  16  Luglio  di  quest’an- 
no 1 38 1 a i5  ore,  giunse  con  tutto  il  suo  eser- 
cito al  Ponte  del  Sebeto  fuori  la  Porta  del 
Mercato,  nel  medesimo  tempo,  che  il  Principe 
era  giunto  fuori  Porta  Capuana,  e s’ era  ac- 
campato a Casanova.  Erano  questi  due  eserciti 
tanto  vicini,  che  gli  uni  si  discerncano  dagli 
altri:  nel  Campo  di  Carlo  era  il  Cardinal  di 
Sangro  Legalo  appostoli™,  il  Conte  Alberico 
Capitan  Generale  delle  genti  del  Papa,  il  Duca 
d’Andria,  il  Nipote  del  Papa,  che  a*  intitolava 
Principe  di  Capua,  Giannotto  Protogiudice,  che 
per  la  sua  gran  virtù  ed  esperienza  nell’ armi, 
era  stato  creato  da  lui  Gran  Contestabile  del 
Regno,  Roberto  Orsino  figliuolo  primogenito 
del  Conte  di  Nola,  e moltissimi  altri  Baroni  e 
Cavalieri  Napoletani  (a),  ed  altra  gente  avven- 
turiera: il  Campo  del  Principe  non  avea  tanti 
Baroni,  ma  gran  quantità  di  gentiluomini  privali 
napoletani,  e molti  altri  di  manco  nome,  perchè 
gli  altri  di  maggior  autorità,  volle  la  Regina,  che 
rimanessero  in  Napoli.  Stettero  i due  eserciti  per 
tre  ore  di  spazio,  aspettando  l’ uno  qualche 
molo  dell’altro,  perché  Carlo  allora  stava  so- 
speso, dubitando  della  volontà  del  Popolo  di 
Napoli,  la  quale  quando  fosse  stata  inclinata 
alla  fede  della  Regina,  non  era  sicuro  per  lui 
d'attaccar  fatto  d’arme:  ma  quando  s’  inteso 
che  nella  città  vi  era  grandissima  confusione, 
perché  era  divisa  in  tre  opinioui,  I*  uua  voleva 
lui  per  Re,  e l’altra  volea  gridare  il  nome  del 
Papa,  c l’altra  tenea  la  pjrle  della  Regina: 
allora  si  mossero  due  Cavalieri  napoletani,  Pa- 
lamede Bozzuto,  e Martuccio  Ajes  Capitani  di 
Cavalli  colle  loro  compagnie,  e guidati  da  al- 
fa) Sono  1 appollaii  dal  Co*laoio  lib.  7. 
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coni  di  quelli,  eh’  erano  asciti  fuori  la  città, 
si  posero  dalla  banda  del  mare  a passare  a 
guazzo,  ed  entrarono  per  la  porta  della  Con- 
ceria, la  quale  per  la  fidanza,  che  t'avea,  ebe 
era  battuta  dal  mare,  non  era  nè  serrata,  nè 
arca  guardia  alcuna,  e di  là  entrati  forarono 
romorc  al  mercato  con  gran  grido,  dicendo  vira 
/fo  Carlo  di  Durazzo  e Papa  Urbano , e seguiti 
da  quelli  che  erano  nel  mercato,  facilmente  ri- 
buttarono quei,  eh’  erano  dalla  parte  della  Re- 
gina, che  tutti  si  ritirarono  nel  castello,  e si 
voltarono  ad  aprire  la  porta  del  mercato  per 
la  quale  entrò  Carlo  con  tutto  il  suo  esercito, 
e posto  buon  presidio  di  gente  a quella  Porta, 
andò  alla  Porta  capuana,  dorè  similmente  ri 
pose  buona  guardia,  e mandò  a guardare  aoco 
quella  di  S.  Gennajo,  ed  egli  andò  a Nido,  e 
fece  fermare  il  campo  a S.  Chiara,  onde  potea 
vietare  l’entrata  ai  nemici  per  la  Porta  Don- 
oorso  e per  la  Porta  Reale.  11  Principe  Otto- 
ne, poiché  a*  arride  la  Cavalleria  di  Carlo  es- 
ser entrata  nella  città,  si  mosse  colle  sue  genti 
per  dar  sopra  la  retroguardia  de* nemici:  ma 
trorate  chiuse  le  Porle  se  ne  ritornò  quella 
medesima  sera  con  le  sue  genti  a Siedano  villa 
appresso  Marigliano. 

Carlo  il  dì  seguente  pose  l'assedio  al  Castel 
Nuoro,  dove  oltre  li  due  nepotì  della  Regina, 
cioè  la  Duchessa  di  Durazzo,  con  Roberto  d’Ar- 
tois  suo  marito,  erano  concorse  quasi  tutte  le 
più  nobili  donne  della  città,  ebe  per  essere 
stale  semplicemente  affezionate  della  Regina, 
dubitavano  esser  maltrattate  ; vi  era  ancora 
grandissima  quantità  di  Nobili  d'ogni  età  con 
le  loro  famiglie,  i quali  furono  cagione  di  più 
più  presta  rovina,  perchè  parte  per  benignità, 
parte  per  la  speranza  che  la  Regina  area , che 
le  galee  di  Provenza  venissero  prestò,  furono 
tutti  ricevuti,  e nudati  di  quella  vittovaglia, 
eh’  era  nel  castello,  la  quale  avrebbe  forse  ba- 
stato per  sei  mesi  a’  soldati,  die  la  guardavano 
e si  consumò  in  un  mese.  Durante  quest’asse- 
dio il  Principe,  che  cercava  ogni  via  di  soc- 
correr la  moglie,  ritornò  alle  Paludi  di  Napo- 
li, tentando,  che  Re  Carlo  uscisse  fuori  a far 
fatto  cP  arme  ; ma  i Capitani  non  vollero,  ebe 
sì  movesse,  ma  rbe  il  corpo  dell*  esercito  at- 
tendesse a guardar  la  città,  e tener  stretto  il 
castello;  dove  sapeano,  ch’era  ridotta  tanta 
gente,  ebe  in  breve  sarebbe  stretta  per  fame 
a rendersi  ; onde  il  Principe  vedendo,  che  nien- 
te giovavano  i suoi  tentativi,  si  ritirò  in  A versa. 

Intanto  la  Regina  cominciava  a patire  neces* 
aita  di  vettovaglie,  e non  avea  altra  speranza, 
che  nella  venuta  delle  galee,  con  le  quali  di- 
leguava non  solo  di  salvarsi,  ma  eon  la  pre- 
senza sua  commovere  il  Re  di  Francia,  ed  il 
Papa  Clemente  e darle  maggiori  ajuli  per  po- 
tere tornar  poi,  ed  acquistare  la  vittoria  insie- 
me col  figlio  adottivo.  Ma  non  vedendosi  le 
galee,  cd  essendo  venuto  il  castello  in  estrema 
penuria  di  viveri,  la  Regina  mandò  a'ao  agosto 
il  Gran  Protouotario  del  Regno  Ugo  Sanscvc- 
lino  a patteggiare  con  Re  Carlo,  ed  a trattare 
per  alcun  tempo  tregua,  o alcuna  specie  d’ac- 
cordo. 11  Re  eh'  avea  (ulta  la  speranza  nella 


necessità  della  Regina,  benché  avesse  accolto 
il  Sanseverino  con  grande  onore,  perché  gli 
era  parente,  non  però  volle  concedere  mag- 
gior dilazione,  che  di  cinque  giorni,  tra’  quali 
se  il  Principe  non  veniva  a soccorrere  il  ca- 
stello e liberarlo  dall’  assedio,  avesse  la  Regina 
a rendersi  nelle  mani  sue;  ed  essendo  parlilo 
con  questa  conclusione  il  Sanseverino,  mandò 
appresso  a lui  nel  castello  alcuni  servidori  a 
presentare  alla  Regina  polli,  frutti,  ed  altre  cose 
da  vivere,  e comandò,  che  ogni  giorno  le  fosse 
mandato  quel  ch’ella  comandava  per  la  tavola 
sua,  credendo  con  questo  indurla  a rendersi 
con  più  pazienza  ; anzi  mandò  a visitarla  ed  a 
scusarsi,  che  egli  l’avea  tenuta  semplicemente 
per  Regina,  e cosi  era  per  tenerla  e riverirla; 
che  non  si  sarebbe  mosso  a pigliare  il  Regno 
con  Parrai  in  mano,  ma  avrebbe  aspettato  {li 
riceverlo  per  eredità,  o per  beneficio  di  lei,  se 
non  avesse  veduto,  che  il  Principe  suo  marito, 
oltre  di  tenere  fortificate  tante  Terre  impor- 
tanti del  Principato  di  Taranto,  nudava  ap- 
presso di  sè  un. potente  esercito;  onde  si  ve- 
dea  chiaramente,  eh’ avrebbe  potuto  occuparne 
il  Regno,  o privarne  lui  unico  germe  della  li- 
nea del  Re  Carlo  I,  e che  per  questo  egli  era 
venuto  più  per  assicurarsi  del  Principe,  che 
per  togliere  lei  dalla  sedia  Reale,  nella  quale 
più  tosto  voleva  mantenerla.  La  regina  mostrò 
ringraziarlo,  ma  nell’istesso  punto  mandò  a 
sollecitare  il  Principe,  che  infra  i cinque  di 
V avesse  soccorsa;  passarono  i a4  del  mese:  e 
la  mattina  seguente,  che  fu  P ultimo  giorno  del 
tempo  stabilito,  il  Principe  venne  d’Aversa  eoa 
tutto  il  suo  esercito  per  la  strada  di  Piedigrot- 
ta,  e passata  Ecbia,  cominciò  a combattere  le 
sbarre  poste  dal  Re  Carlo,  per  penetrare,  e po* 
nere  sorcorso  di  gente  e di  vettovaglia  al  ca- 
stello; ma  Re  Carlo  fu  subito  ad  incontrarlo; 
con  l’esercito  suo  in  ordine,  e dato  dall'  una 
parte,  e dall’altra  il  segno  della  battaglia,  si 
combattè  con  tanto  valore,  che  un  gran  pezzo 
la  vittoria  fu  dubbiosa;  ali  ultimo  il  Principe, 
che  non  potrà  sopportare  d’ esser  caccialo  dalla 
speranza  d’ un  Regno  tale,  si  spinse  tanto  in- 
nanzi verso  lo  stendardo  reale  di  Re  Carlo, 
con  . tanta  virtù,  che  non  ebbe  compagni,  onde 
circondali  da’  Cavalieri  più  valorosi  del  Re,  fq 
costretto  a rendersi,  e colla  cattività  sua  il  re- 
sto dell’esercito  fu  rotto.  Il  dì  seguente  la  Re- 
gina mandò  Ugo  Sanseverino  a rendersi,  ad  a 
pregare  il  vincitore,  che  avesse  per  raccoman- 
dati quelli,  che  si  trovavano  uel  Castello.  Il  Ro 
il  dì  medesimo  insieme  co)  Sanseverino  entrò 
nel  castello  con  la  sua  guardia,  fe’  riverenza 
alla  Regina,  dandole  speranza  di  tutto  quel  elio 
l’avea  mandato  a dire,  e volle  ©he  in  «in  ap- 
partamento del  castrilo,  non  come  prigioniera, 
ma  come  Regina  si  stesse  e fosse  servita  da 
que’  medesimi  servitori  che  la  servivano  iuiiau/j. 

frinito  il  mese,  il  primo  di  settembre  com- 
parvero le  dieci  galee  de’  Provenzali  condotto 
dal  Conte  di  Caserta  per  pigliar  la  Regina,  « 
condurla  in  Francia,  il  Re  Carlo  andò  a visi- 
tare la  Regina,  ed  a pregarla,  che  poiché  avea 
veduto  Pjuìiho  suo,  volale  fargli  grazia  di  faria 
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suo  crede  universale,  c cederli  anco  dopo  la 
morte  sua  gli  Stati  di  Francia,  celie  mandasse 
a chiamare  que’Provenzali,  che  erano  su  le  ga- 
lee, e loro  ordinasse,  che  scendessero  in  terra, 
come  amici  ; ma  la  Regina  dubitando,  che  que- 
sti buoni  portamenti  fossero  ad  arte,  e ricor- 
dandosi ancora  di  quello,  che  avea  trattato  col 
Re  di  Francia,  adottando  Luigi  Duca  d’Angiò 
suo  figliuolo  secondogenito,  volle  ancora  simu- 
lare, e disse  che  avesse  mandato  un  salvo  con- 
dotto a*  Capi  delle  galee  provenziali,  ch'ella 
avrebbe  loro  parlato,  c si  sarebbe  sforzata  di 
indurgli  a dargli  l’ubbidienza:  il  Re  mandò  su- 
bito il  salvo  condotto,  ed  ingannato  dal  volto 
della  Regina,  che  mostrò  volontà  di  contentarlo, 
lasciò  entrare  i Provenzali  nella  di  lei  Camera, 
senza  volervi  esser  egli,  o altri  per  lui.  La  Re- 
gina, come  furono  entrati  disse  loro  queste  pa- 
role: Nè  i portamenti  de* miei  antecessori , nè 
nè  il  sacramento  della  fede  ch'avea  con  la  Co- 
rona mia  il  Contado  di  Provenza , richiedeva- 
no, che  voi  aveste  aspettato  tanto  a socco  rrer- 
mi,  che  io  dopo  (Pavere  sofferto  tutte  quelle 
estreme  necessità , che  son  gravissime  a soffrire 
non  pure  a dotine , ma  a soldati  robustissimi , 
fin  a mangiar  carni  sordide  di  vilissimi  ani- 
mali, sia  stata  costretta  di  rendermi  in  mano 
( Pun  crudelissimo  nemico;  ma  se  questo , come 
io  credo , è stato  per  negligenza , e non  per  ma- 
lizia, io  vi  scongiuro,  se  appresso  voi  è rima- 
sta qualche  favilla  (P affezione  verso  di  me,  e 
qualche  memoria  del  giuramento  e de’beneficj 
da  me  ricevuti , che  in  niun  modo , per  nessun 
tempo  vogliate  accettare  per  Signore  questo  la- 
drone ingrato , che  da  Regina  mi  ha  fatta  ser- 
va; anzi  se  mai  sarà  detto  o mostrata  scrittura , 
che  io  Vabbia  istituito  erede , non  vogliate  cre- 
derlo, anzi  tenere  ogni  scrittura  per  falsa , o 
cacciata  per  forza  contro  la  mente  mia:  per- 
chè la  volontà  mia  è , che  abbiate  per  Signore 
Luigi  Duca  cPAngiò,  non  solo  nel  Contado  di 
Provenza , e negli  altri  Stati  di  là  da * monti, 
ma  ancora  in  questo  Regno , nel  quale  io  già 
mi  trovo  averlo  costituito  mio  erede  o Cam- 
pione, che  abbia  a vendicare  questo  tradimento 
« questa  violenza  ; a lui  dunque  andate  ad  ub- 
bidire, e chi  di  voi  avrà  più  memoria  delVamor 
mio  verso  la  nazione  vostra , e più  pietà  d'uno 
Regina  caduta  in  tanta  calamità,  voglia  ri  tro- 
varsi a vendicarmi  con  Pormi,  o a piegar  Id- 
dio per  Panima  mia , del  che  io  non  solo  vi 
ammonisco , ma  ancora  fin  a questo  punto,  che 
siete  pur  miei  vassalli , vel  comando.  I Proven- 
zali con  grandissimo  pianto  si  scusarono,  e mo- 
strarono intensissimo  dolore  della  cattività  sua, 
e le  promisero  di  fare  quanto  comandava,  e se 
ne  ritornarono  su  le  galee,  nè  solo  navigarono 
verso  Provenza,  ma  il  Conte  di  Caserta  delibe- 
rato di  seguire  la  volontà  della  Regina,  come 
già  avea  seguita  la  sua  fortuna,  andò  ancor  esso 
n ritrovare  il  Duca  d’Angiò.  11  Re  Carlo  ritor- 
nato alla  Regina  per  intendere  la  risposta  dei 
Provenzali,  c conosciuto  che  non  riusciva  il 
negozio  a suo  modo,  cominciò  a mutare  stile, 
ponendo  le  guardie  intorno  alla  Regina,  cd  a 
tenerla,  come  prigioniera,  e di  là  a pochi  di  , 


la  mandò  al  castello  della  città  di  Muro  in  Ba- 
silicata, che  era  suo  patrimonio;  ed  il  Principe 
Ottone  fu  mandato  nel  castello  d’Altamura;  e 
poiché  egli  ebbe  ricevuto  il  giuramento  dalla 
città  di  Napoli,  e da  tutti  i Baroni,  che  vi  erano 
concorsi  nell’Arcivescovado,  fece  giuramento  di 
omaggio  alla  Sede  Appostolica  in  mano  del 
Cardinal  di  Sangro  Legato.  Scrisse  da  poi  al 
Re  d’Ungaria  tutto  il  successo,  domandandogli, 
che  far  dovesse  di  Giovanna,  e n’ebbe  risposta 
che  dovesse  farla  finire  di  vivere  nell’istesso 
modo,  che  era  stato  morto  Re  Andrea,  il  che 
con  memorando  esempio  di  grandissima  cru- 
deltà cd  ingratitudine  fu  nell’anno  seguente  »38a 
eseguito  (a),  avendo  nel  castello  di  Moro  fat- 
tala affogare  con  un  piumaccio  (A),  e fece  da 
poi  venire  in  Napoli  il  suo  cadavere,  che  volle 
che  stesse  sette  giorni  insepolto  nella  chiesa  di 
S.  Chiara  a tal  che  ogni  uno  lo  vedesse,  ed  i 
suoi  partigiani  uscissero  di  ogni  speranza;  poi 
fu  senza  pompa  sepolta  in  luogo  posto  tra  il 
sepolcro  del  Duca  suo  padre,  e la  porta  della 
Sacristi*  in  un  bel  tumulo,  che  ancor  oggi 
ti  vede. 

Questo  fu  il  fine  della  Regina  Giovanna  I 
donna  senza  dubbio  rarissima,  che  allevata  sotto 
la  disciplina  del  Re  Roberto,  e dell’onesta  e 
savia  Regina  Sancia,  governò  il  Regno,  quando 
fu  in  pace,  con  tanta  prudenza  e giustizia,  che 
acquistò  il  nome  della  più  savia  Regina,  che 
sedesse  mai  in  sede  reale:  siccome  dimostrano 
quelle  poche  sue  leggi,  che  ci  lasciò,  tutte  or- 
dinate a restituire  Pautica  disciplina  ne’Tribu- 
nali  e ne’Magistrati,  e la  testimonianza  di  due 
celebri  Giureconsulti,  che  fiorirono  nell’età  sua, 
cioè  di  Baldo  cd  Angelo  da  Perugia,  i quali 
nelle  loro  opere  grandemente  la  commendaro- 
no. Ed  ancorché  dal  volgo  fosse  stata  imputata 
allora,  e da  poi  alcuni  Scrittori,  ch’avesse  avuta 
ella  parte  nella  morte  d’Àndrca  suo  primo  ma- 
rito; nulladimanco  dalle  tante  prove,  che  ella 
diede  della  sua  innocenza,  gli  uomiiii  da  bene 
e più  saggi  di  que’tempi,  la  tennero  per  Inno- 
centissima; e chiarissimo  argomento  è quello, 
che  Angelo  ne  addita  in  un  suo  consiglio  (c) 
chiamandola  santissima,  onore  del  Mondo , ed 
unica  luce  d* Italia  ,*  di  che,  come  ponderò  il 
Costanzo  ( d ),  si  sarebbe  molto  ben  guardato  un 
tanto  famoso,  ed  eccellente  Dottore  di  cosi  chia- 
marla, se  non  fosse  stata  a quel  tempo  presso 
i savj  tenuta  per  innocente;  poiché  ognuno 
avrebbe  giudicato,  che  parlando  per  antifrasi, 
avesse  voluto  belfcggiarla.  Ma  tolta  questa  neb- 
bia onde  que’  Scrittori  pretesero  offuscare  il 
suo  nome  in  tutto  il  resto  della  sua  vita  non 
s'intese  di  lei  azione  alcuna  disonorata,  ed  im- 
pudica. Scipione  Ammirato  (e),  oltre  del  Col- 
lenuccio,  dice,  che  i Unti  mariti,  ch’ella,  pre- 
sa, si  fosse  proceduto  più  per  aver  successori 

(a)  Baiai.  In  Noli»  ad  VitasPP.  Aven.  lom.  1 pag.  il  57. 
(S)  Frlyn.  E pilo  de  Rrgoo  Apuliac,  et  Siciliane.  zGnm- 
mal.  derii.  i Barn.  a3  et  27. 

(O  Angcl.  con»,  no. 

(J)  Cottali,  lib.  7. 

(«)  Annuali,  nei  Kitfatti. 
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nel  Regno  nati  da  lei,  che  per  vaghezia  di  vi- 
vere tolto  le  leggi  del  matrimonio,  solita  a 
soddisfare  per  altra  strada  alle  sue  libidini.  Ma 
il  gravissimo  e savio  Costanzo  (a),  come  se  vo- 
lesse ripigliarlo,  scrìve,  che  anzi  la  quantità  dei 
mariti,  che  tolse,  fu  vero  segno  della  sua  pu- 
dicizia. Perché  quelle  donne,  che  vogliono  as- 
tiarsi nelle  libidini,  non  cercano  mariti,  i quali 
sono  quelli,  che  possono  impedire  il  disegno 
loro,  e massime  que’  mariti,  che  tolse  lei,  non 
istolidi,  come  Re  Andrea,  ma  valorosissimi  ed 
accorti.  In  tutto  il  tempo,  che  regnò,  non  s’in- 
tese fama  ch’ella  avesse  niuno  cortigiano,  nè 
Barone  tanto  straordinariamente  favorito  da  lei, 
che  s’avesse  potuto  sospettare  di  commercio  la- 
scivo. Solo  il  Boccaccio  scrive,  che  nel  princi- 
pio della  gioventù  sua  e del  Regno  fosse  stato 
molto  da  lei  favorito  il  figliuol  di  Filippa  ca« 
tanese  balia  del  Duca  di  Calabria  suo  padre, 
e che  avea  cresciuta  lei  dalle  fasce;  anzi  fu 
cosa  mirabile,  che  nel  resto  della  vita,  dopo 
eh’  ella  cominciò  a signoreggiare,  si  mantenne 
can  queste  arti,  trattando  ogni  di  virilmente 
con  Baroni,  Capitani  di  soldati,  Consiglieri  ed 
altri  Ministri,  con  tanto  incorrotta  fama,  che. 
nè  gli  occhi,  uè  le  lingue  dell'invidia  videro 
mai  cosa,  che  potessero  calunniarla,  ancorché 
gli  animi  umani  siano  indicati  a tirare  ogni 
cosa  a cattivo  fine,  ponendo  in  dubbio  ogni 
sincera  virtù.  Nè  il  Collenuccio  dice  vero,  trat- 
tando per  impudica  non  tnen  la  Regina,  che 
Maria  Duchessa  di  Durazzo  sua  sorella,  ripu- 
tandola quella,  per  cui  il  Boccaccio  scrisse  quei 
due  libri,  il  Filocolo  e la  Fiammetta,  ed  alla 
«piale  facesse  mozzar  il  capo  il  Re  Carlo  ; poi- 
ché Maria,  come  si  vede  nella  sua  sepoltura  a 
Santa  Chiara,  mori  alcuni  anni  innanzi,  moglie 
di  Filippo  Principe  di  Taranto,  ed  il  Boccac- 
cio non  iscrisse  per  lei  il  libro  del  Filocolo, 
ma  per  Maria  figliuola  bastarda  del  Re  Rober- 
to, della  quale  restò  egli  preso  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo,  come  appare  nel  principio  del  li- 
bro istesso  del  Filocolo;  né  poteva  esser  que- 
sta Maria  Duchessa  di  Durazzo,  perchè  il  Boc- 
caccio era  d’età  provetta  nel  tempo  che  quella 
era  in  fiore. 

Fu  Giovanna,  come  la  qualifica  Angelo  da 
Perugia,  religiosissima,  ed  i monumenti  che  di 
lei  abbiamo  in  Napoli,  dimostrano,  quanta  fosse 
stata  grande  la  sua  pietà  e religione.  Edificò 
ella  la  chiesa  e Io  spedale  di  S.  Maria  Coro- 
nata dal  palazzo,  ove  prima  si  reggeva  giusti- 
zia, e la  diede  in  custodia  a’  PP.  della  Certo- 
sa : la  chiesa  e l’ ospedale  di  S.  Antonio  di 
Vienna  fuori  porta  Capuana,  dotandola  di  ric- 
chissime rendite;  e magnificò  ed  ampliò  la 
chiesa  e monastero  di  S.  Martino  su  ’l  monte 
di  S.  Era  ino. 

Sono  alcuni  Scrittori,  i quali  la  biasimano 
per  aver  ella  favorito  lo  scisma  contro  Urba- 
no VI,  ed  aderito  alle  parti  di  Clemente.  Ma 
se  in  ciò  fu  in  lei  alcun  difetto,  fu  non  già  di 
religione  ma  di  Stalo;  poiché  dall’ aversi  in 
quella  guisa  acerbamente  offcjo  l’animo  d’ Ur- 
ta) Costai)  io  tib.  7. 


bano  e fattoselo  suo  implacabil  nemico,  le  portò 
l’ultima  sua  ruina.  Il  non  averlo  riconosciuto 
per  vero  Pontefice,  fu  non  error  suo  ma  uni- 
versale di  quasi  la  metà  d1  Europa,  che  non  Io 
riconobbe  per  tale.  La  sua  elezione  era  da’  più 
saggi  Teologi  riputata  nulla  ed. invalida,  come 
seguita  per  timore  e per  violenza  Usata  dal 
Popolo  romano  a’  Cardinali  nel  Conclave. 

Ed  ancorché  Baldo  nostro  Giureconsulto,  tro- 
vandosi in  Toscana,  provincia  ove  era  Urbano 
riconosciuto,  avesse  ne’  principii  di  quella  ele- 
zione, essendo  stato  ricercato,  scritto  quel  suo 
famoso  Consiglio  per  la  validità  dell’elezione; 
nulladimanco  i migliori  Teologi  della  Francia 
riputarono  valida  l’elezion  di  Clemente  e nulla 
quella  d'Urbano,  siccome  credettero  la  mag- 
gior parte  degli  Scrittori  franzesi  ; ed  a’  nostri 
tempi  Stefano  Baluzio  nelle  note  alle  vite  dei 
Papi  Avignoncsi  (a)  difende  la  causa  di  Cle- 
mente contro  Urbano;  e rendendo  il  cambio 
agli  Autori  italiani,  rapporta  quello  stesso  con- 
tro Urbano  Papa  di  Roma,  che  coloro  scrissero 
contro  i Papi  d’ Avignone;  che  Urbano  fosso 
un  falso  Papa,  bugiardo,  crudele,  superbo,  ine- 
sorabile c feroce  ; c che  non  volle  mai  com- 
mettere la  sua  causa  dell’  elezione  al  giudicio 
del  Concilio  generale  (b).  Frossardo  (c)  celebre 
Scrittore  delle  cose  di  Francia,  ancorché  non 
sia  da  seguitarsi  nelle  cose  che  narra  del  no- 
stro Regno,  delle  quali,  come  straniero,  non 
ebbe  esatta  contezza,  narra,  che  il  Re  di  Fran- 
cia avuta  notizia  dell’elezione  dell’altro  ponte- 
fice Clemente,  fece  tosto  convocare  più  Ordi- 
ni, e principalmente  quello  de’  Teologi,  acciò 
esaminassero  in  questa  contrarietà  d’opinione, 
a qual  de1  due  Papi  dovesse  prestarsi  ubbi- 
dienza ; fu  lungamente  dibattuto  l’affare,  ed 
in  fine  i Magnati  del  Regno,  gli  Ecclesiastici, 
i fratelli  del  Re,  e buona  parte  de*  Teologi 
conclusero,  che  ai  dovesse  riconoscere  Cle- 
mente, non  già  Urbano,  come  eletto  per  forza. 
Piacque  al  Re  la  censura,  che  fu  notificata  e 
sparsa  per  tutto  il  Regno  di  Francia,  affinchè 
quei  popoli  sapessero,  qual  de’  due  Pontefici 
dovessero  riconoscere  per  legittimo.  La  Spagna, 
ancorché  prima  avesse  riconosciuto  Urbano, 
informata  delle  violenze  usate  nella  sua  elezio- 
ne, riconobbe  da  poi  per  vero  pontefice  Cle- 
mente (t/).  Lo  stesso  fecero  il  Conte  di  Savoia, 
il  Duca  di  Milano  e gli  Scozzesi.  E que*  della 
provincia  d’Annonia  in  Fiandra  non  vollero  ri- 
conoscere nè  l’uno  nè  l’altro.  Cade  per  ciò  a 
proposito  quel  che  parlando  dell’altro  famoso 
scisma  accaduto  nel  Rfgno  del  Re  Ruggiero  tra 
Innocenzio  II  ed  Anacleto,  fu  detto  nel  XI  li- 
bro di  quest’  Istoria  ; e quel  che  io  simili  dub- 
biezze per  norma  delle  coscienze  scrisse  S.  An- 


(a)  Baio»,  lom.  I «l  ■**  **  1I04  •* 

pag.  Il8a  u*qu€  ad  pag.  IlgZ 

(»)  Id.  ittd.  pa,.  1459,  1036,  noi  , II'l>. 

et  1474.  _ . 

(r)  Piai.  ÀC— il.  1.  9 df  lA  i.  Gal.  pai.  Fio». 

Vib.  a.  -, 

(1)  M.  itti.  I.  6 de  iA.  la  Gali»  pai. 
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tonino  (a)  Arcivescovo  «li  Firenze,  il  quale  non 
imputi  ad  errore  a S.  Vincenzo  Per  feri  d’aver 
seguitato  le  parti  «li  Benedetto  XIII  successor 
di  Clemente.  Parimente  Nicrotò  Tedesco,  detto 
comunemente  l’abate  Panormitano  (A),  il  Car- 
dinal Zabarella*  (c),  ed  il  Cardinal  Gaetano  (c/), 
sostennero  non  doversi  riputare  scismatici  co- 
loro, che  seguitarono  le  parti  di  Clemente;  ed 
ultimamente  Stefano  Baluzio  (e)  e 'Lodovico 
Maimbtirgo  (/*)  contro  Odorico  Rainaldo,  fan 
vedere,  clic  in  questo  gran  dubbio  gli  uomini 
più  savi,  siccome  non  ardirono  chiamare  Ur- 
bano falso  Papa,  cosi  ne  meno  osarono  di  no- 
minare Clemente  Antipapa 

(Se  vogliono  riguardarsi  in  ciò  gli  antichi 
esempi,  famoso  è quello  rapportato  da  Teodo- 
reto  lib.  4 caP-  dello  scisma  tra  Flavi  ano  \ 
ed  Evagrio , ambidue  dalle  lor  fazioni  riputati 
per  veri  e legittimi  Patriarchi  di  Antiochia. 
Flaviano  era  ammesso  generalmente  da  tutte 
le  chiese  di  Oriente,  Evagrio  era  sostenuto  dal 
Vescovo  di  Roma  e dalle  chiese  di  Occidente; 
durante  la  controversia,  ciascun  partito  senza 
scrupolo  di  coscienza  seguitava  quello,  che  ere* 
deva  vero  Patriarca,  e ciascuno  in  ciò  adem- 
piva il  suo  dovere;  finché  non  si  fosse  il  dub- 
bio deciso,  e terminata  la  contro  venia,  siccome 
saviamente  avverti  Binghamo  (g)  ). 

Fu  Giovanna  per  giustizia  simile  al  Duca  di 
Calabria  suo  padre;  proccurò  per  quanto  com- 
portavano i suoi  tempi  torbidi,  che  i Magistrati 
fossero  severi  ed  incorrotti,  scegliendo  i più  ■ 
dotti  ed  integri  che  fiorissero  nella  sua  età;  e 
ne’  dubbii , che  accadevano  sopra  termini  di 
giustizia  e sopra  qualche  successione  feudale 
tra*  Baroni,  oltre  il  consiglio  de*  suoi  Savi,  ri- 
cercava aucora  il  parere  de’ più  insigni  Giure- 
consulti  forastieri,  che  fiorivano  allora  in  Ita- 
lia. Chiarissimo  esempio  di  questo  suo  costume 
fu  quando,  dopo  la  morte  d' Andrea  d’ Pernia, 
essendo  insorto  dubbio  iutorno  alla  successione 
feudale  per  li  fratelli  uterini,  la  Regina  mandò 
a consultare  il  caso  a que’  due  famosi  Giure- 
consulti, che  fiorivano  allora  in  Italia,  Baldo 
ed  Angrlo , richiedendogli,  che  per  verità  des 
aero  il  lor  parere;  sopra  la  di  cui  domanda 
diedero  fuori  un  loro  responso,  che  si  le^ge 
tra’ consigli  d’ Angelo  (A).  A tal  fine  fu  ella 
amantissima  degli  uomini  di  lettere,  ed  ebbe 
sommamente  a cuore  i Giureconsulti  c I* Uni- 
versità degli  studi.  Tutti  coloro  clic  comincia- 
rono a fiorire  negli  ultimi  anni  del  Re  Roberto 
suo  avo,  e che  nel  Regno  suo,  ancorché  tur- 
bato erano  avanzali  nelle  lettere  e nelle  disci- 
pline, favorì  ella  con  onori  e pensioni;  fra  i 
quali  sopra  ogni  altro  innalzò  Niccolò  Spinello 
da  Giovenazzo  detto  di  Napoli,  che  oltre  aver- 

(a)  S.  Anfaniti,  par.  3 lit.  za  csp.  a § a. 

(b)  Panorm.  in  proorm.  Drcrrlal. 

(0  Z •barrii . Traci,  de  adrimate,  p.  56j>. 

(é)  Cairi.  Traci,  de  aulh.  Pipar,  ri  Cune.  csp.  8. 

(l)  Baluz.  in  Prarfal.  ad  Vita»  Papar  Avrà.  Ioa.  1. 

(/)  Maimburf.  liloria  del  |iande  Scisma  d1  Occidente,  I.  I 
*13. 

00  Biniamo,  de  Orif.  Bcd.  I.  16  c.  i g 6. 

(A)  Angrl.  rons.  Ilo. 
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gli  dato  il  Contado  di  Gioia,  Io  fe’  gran  Can- 
celliere del  Regno,  e Siniscalco  della  Provenza 
e del  quale  si  valse  nelle  cose  di  Stato  più 
gravi  c rilevanti,  esercitandolo  in  Ambascerie, 
e ne*  consiglj  più  secreti  e di  maggior  confi, 
drnra  Ed  iti  usare  beneficenza  e liberalità  fa 
cosi  savia  e prudente,  che  «soleva  dire,  che  fa- 
ccan  male  que'  Principi,  i quali  pigliando  a 
favorire  ed  ingrandire  alcuni,  lasciavano  tatti 
gli  altri  marcire  nella  povertà;  e che  si  dovea 
nel  ripartir  delle  mercedi  e bencficj  donar  più 
tosto  moderatamente  a molti, che  profusamente 
a pochi. 

Ebbe  gran  pensiero  di  tener  Napoli  abbon- 
dante, non  solo  di  cose  nrc«*ssarie  al  vitto,  ma 
allo  splendore  ed  ornamento  della  città.  E per» 
che  concorsero  per  ciò  Mercatanti  d’ogni  na- 
zione con  loro  raercatanzie,  per  molto  che  ella 
si  fosse  trovata  in  bisogno,  mai  non  volle  po- 
ncre  sopra  i Mercatanti  gravezza  alcuna,  Come 
si  suole  da’  Re  che  sono  oppressi  da  invasioni 
e da  guerra.  Restano  ancor  oggi  i segni  della 
provvidenza  che  usò,  che  i forastieri  al  suo 
tempo  stessero  ben  trattati  e quieti;  perocché 
ordinò  la  Ruga  Francesca  e la  Ruga  Catalana, 
acciò  che  stando  quelle  nazioni  separate,  stes- 
sero più  pacifiche.  Fece  tra  'I  Castel  Nuovo  e 
quello  dell'Uovo  una  strada.,  per  Provenzali, 
che  ora  resta  disfatta,  per  essere  occupata  dal- 
l'edificio del  palazzo  regio,  e fece  la  loggia  per 
gli  Genovesi,  ove  oggi  è sol  rimasto  il  nome. 
Fu  nel  vivere  modestissima,  e di  bellezza  più 
tosto  che  rappresentava  maestà,  che  lascivia  o 
dilicalura  : ed  in  somma  fu  Unto  graziosa  nel 
parlare,  si  savia  nel  procedere,  e si  grave  in 
tutti  i gesti,  clic  parve  ben  crede  dello  spirito 
del  gran  Roberto  suo  avolo. 
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LIBRO  XXIV 

Stabilito  nel  Regno  Carlo  III  di  Durazzo  per 
la  rotta  data  al  Principe  Ottone,  e per  la  cat- 
tività del  medesimo  c della  Regina,  subito  tutti 
i Baroni  mandarono  a dargli  ubbidienza  eccetto 
tre  Conti,  quello  di  Fondi,  il  Conte  d*  Ariano 
e 1'  altro  d>  Caserta,  i quali  ostinatamente  se- 
guir vollero  le  parti  della  Regina  : ma  Carlo 
poro  curandosi  di  loro,  attese  a purgare  il  Re- 
gno, cacciandone  tutti  i soldati  stranieri  che 
aveano  militato  per  la  Regina  ; poi  per  ordi- 
nare le  cose  di  giustizia,  mandò  Goternadorl 
e Capitani  per  le  province,  e per  le  Terre 
della  Corona.  Era  allora  in  grande  stima  il 
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Conte  di  Nola  Orsino,  il  quale  persuase  al  Re, 
che  chiamasse  il  Parlamento  generale  per  lo 
mese  d’aprile  del  segami c anno  i38a  per  trat- 
tare d’imporre  un  donativo,  e ’l  Re  che  ben 
conosceva  esser  necessario  di  fare  qualche  pre- 
visione, poiché  sin  d’  allora  si  prevedeva,  die  j 
il  Duca  d’Angiò  adottato  dalla  Regina  non  a* 
▼rebbe  voluto  abbandonare  le  sue  ragioni,  man- 
dò per  teltere  chiamando  tutti  i Baioni  a Par- 
lamento; e per  mantenersi  l’amicizia  di  Papa 
Urbano,  lece  pigliar  prigione  il  Cardinal  di 
Gifoni  creato  da  Clemente,  e fece  menarlo  a 
Santa  Chiara,  dove  fattogli  spogliar  hi  pubblico 
1 abito  di  Cardinale,  e toltogli  il  cappello  di 
testa,  fece  tutto  buttare  nel  fuoco,  che  »'  era 
perciò  fatto  accendere  in  mezzo  della  Chiesa; 
leccio  anclie  abiurare  e confessar  di  sua  borea 
che  Clemente  era  falso  Papa,  ed  egli  illegit- 
timo Cardinale,  c da  poi  fece  restituirlo  in 
carcere,  riservandolo  all'  arbitrio  di  Papa  Ur- 
bano (a). 

Nel  mese  di  novembre  seguente,  venne  Mar- 
garita sua  moglie,  co’  piccioli  figliuoli  Giovan- 
na e Ladidao,  e nel  giorno  di  Santa  Caterina 
con  grandissima  pompa  f<u  coronata  ed  unta, 
e menata,  secondo  il  costume,  per  la  città  sotto 
il  baldacchino.  E per  levare  in  tutto  una  ta- 
cita mestizia  clic  si  vedeva  universalmente  per 
Napoli,  pei  la-  ruina  della  Regina  Giovanna, 
si  fecero  per  più  di  grandissime  feste,  giostre 
c giuochi  d’arme,  eie’ quali  il  Re  armeggiò  più 
volte  ,eon  molla  lode  ; poi  ad  emulazione  di 
He  Luigi  di  Taranto,  volle  istituire  un  nuovo 
ordine  di  Ca validi  che  intitolò  Ja  Compagnia 
della  Nave  ; volendo  alludere  alla  nave  «Irgli 
Argonauti,  affinché  t Cavalieri  che  da  lui  era- 
no promossi  a quell’ ordine,  avessero  da  emu- 
lare il  valore  degli  Argonauti. 

Venne  in  questo  tempo  il  di  del  Parlamento 
generale,  nei  quale  adunati  tulli  i Baroni  in 
Napoli,  il  Conte  di  Nola  per  vecchiezza  e p»r 
nobiltà,  e molto  più  per  lo  gran  valore  di  Ro- 
berto e Raaiondo  suoi  figliuoli,  d’autorità  gran- 
dissima, propose  ebe  ogni  Barone  ed  ogni  città 
soggetta  alla  Corona  doveste  soccorrere  il  Re 
con  notabil  somma  di  danari,  e per  dare  buon 
«esempio  agli  altri,  si  tassò  egli  stesso  di  dieci- 
mila ducati  ; e pei  die  pareva  pericoloso  mo- 
strare inai  animo  al  nuovo  Re,  che  slava  an- 
cora armato,  non  fu  Barone,  che  rifili  tasse  di 
tassarsi,  tal  die  si  giunse  sino  alla  somma  di 
trecca  tornila  (iorini,  e celebrato  il  Parlamen- 
to, piesero  licenza  dal  Re  tutti  i Baroni,  pro- 
mettendo di  mandare  ogu’  uno  quel  tanto  che 
a*  era  tassalo,  c pareva  con  quel  donativo,  e 
con  4*  amicizia  del  Papa  che  Re  Carlo  potesse 
tonificarsi  nel  Regqo,  e temer  poco  P invasio- 
ne, che  già  di  giorno  iu  giorno  si  andava  più 
-accostando. 

(a)  Cosiamo  lib.  8. 
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Origine  della  discordia  Ira  Papa  Urbano , e Re 
Carlo.  Entrala  nel  retano  di  Luigi  / cT  -Ingiù, 
e ma  morte.  Carla  attedia  in  Nocera  Ur- 
bano, il  quale  coti1  a juto  de'  Genovesi,  e di 
RamoudeUo  Orsino , e di  Tommaso  Sanse - 
verino  scampa  e figge  a fiorita. 

Papa  Urbano  dappoiché  vide  Ro  Carlo  sta- 
bilito nel  Regno,  e che  si  tardava  d’adempire 
1 il  concordato  fra  loro,  quando  gli  diede  L’in- 
vestitura, non  volle  aspettar  più  ; onde  gli 
1 mandò  un  Breve,  esortandolo,  ohe  poiché  le 
cose  del  Regno  erano  acqui*!*!*,  dovesse  con- 
J segnare  a Ruttilo  la  possessione  del  Principato 
j di  Capua  e degli  altri  Stati  che  gli  avoa  pro- 
messi; ma  il  Re  non  si  poteva  in  niun  modo 
. inducere  a dismembrare  la  città  di  Capua  dalla 
Corona,  e però  dava  parole,  menando  la  cosa 
in  lungo,  donde  cominciarono  fra  loro  quelle 
dissensioni,  che  poi  risultarono  in  guerre  aperte, 
con  molta  ruina  c calamità  del  Regno;  poiché 
Libano  vedendosi  a questo  «nodo  deluso,  co- 
minciò a pensare  di  cacciar  ancor  lui  dal  Re- 
gno ; e per  avere  un  più  numeroso  partito,  feoc 
j nuova  creazione  di  Cardinali,  tra’  quali  creò  Pie- 
tro Tornaceli©  di  Napoli. 

Ma  mentre  queste  cose  si  facevano  in  Italia, 

! Luigi  Duca  d’  Angiò  senza  contrasto  alcuno  si 
H insignorì  del  Contado  di  Provenza,  nel  che  cb- 
j he  i Provenzali  favorevoli,  i quali  ubbidendo  a 
| quanto  la  Regina  Giovanna  avea  loro  eoman- 
• dato,  non  vollero  riconoscere  per  lue  Sovrano 
3 Carlo,  ma  sì  bene  Luigi,  il  quale  favonio  an- 
8 che  da  Clemente  fu  da  costui,  approvando  l’a- 
| (lozione  della  Regina,  investito  del  Regno,  c fatto 
j gridare  in  Avignone  Re  «li  Napoli,  con  w«vc- 
j airlo  ancora  di  b<>oaa  somma  di  fiorini,  e spe- 
rava che  calando  Luigi  potente,  non  solo  avreb- 
g he  ricuperata  P ubbidienza  dei  Regno  di  Na- 
| poli,  «na  anche  di  tutta  Italia- 
| (Morta  la  Regina  Giovanna,  * riconosciuto 
! Luigi  da'  Provenzali  per  Io  sovrano,  e da  Cfe- 
jf  mente  per  Re  di  Napoli , venendo  con  valido 
esercito  per  discacciar  Pentolo  dal  Regno,  Caria 
di  Durazzo  per  risarcir  la  sua  fama,  che  ripu- 
tava rimaner  offesa  da  alcune  parole  contume- 
liose, dette  da  Luigi , lo  sfidò  a ringoiar  ducl- 
j lo,  e scrissrgii  un  biglietto  in  lingua  frames*, 
; dove  rinfacciandogli  la  nullità  dell’  adozioue,  * 

| che  la  Regina  Giovanna  non  poteva  cedergli  il 
Regno , lo  invita  a battersi  seco.  Luigi  rispo- 
se a Carlo  eoo  pari  acrimonia,  ed  accettò  il 
duello;  anzi  spedi  salvo  condotto  a Carlo,  per 
assicurar  il  luogo  del  campo  destinalo,  affin  di 

I comparire  con  sicurezza  egli  ed  i suo».  Si  leg- 
gono presso  Lunig  (a),  oltre  il  salvo  condotto 
suddetto,  quattro  biglietti,  scritti  vicendevol- 
mente due  da  Carlo  e due  altri  da  Luigi,  ucl- 
P idioma  stesso  frames*^  ma  non  si  legge  eh* 
il  duello  fosse  seguito,  poiché  si  venne  a cora- 
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battere,  non  già  a solo  a aolo,  a corpo  a corpo, 
ma  con  eserciti  armali). 

Come  questo  si  seppe  nel  Regno,  molti  Ba- 
roni che  aveano  promessa  la  glassa  nel  Parla- 
mento, non  solo  non  la  mandarono,  ma  di  più 
si  deliberarono  di  altare  le  bandiere  d*  Angiò, 
e tra  costoro  fu  Lallo  Camponcsco  in  Apruzzo, 
e Niccolò  d’  Engenio  Conte  di  Lecce  in  Terra 
<1*  Otranto. 

Nel  medesimo  tempo  Giacomo  del  Balzo  fi- 
glio del  Duca  d’ Àndria,  vedendo , che  Ottone 
già  Principe  di  Taranto  era  prigione,  venne  nel 
Regno,  e ricovrò  tutto  il  Principato,  e prese  per 
moglie  Agnese  sorella  della  Regina  Margherita, 
la  quale  era  vedova  di  Cane  della  Scala,  Signor 
di  Verona.  Questa  parentela  offese  Untò  i San - 
severinesrhi,  capitali  nemici  di  Casa  del  Balzo, 
che  sebbene  erano  di  sangue  e di  parentela 
congiunti  col  Re,  in  poco  tempo  se  gli  scover- 
•cro  nemici  ; onde  il  Re  vedendo  la  revoluzionc 
di  tanti  Baroni  nelle  più  grandi  ed  importanti 
province  del  Regno  , e sentendo  che  il  Conte 
di  Caserta  di  Francia  scrivea,  e tenca  intelli- 
genza con  molti,  comincio  a pensare  a’ casi  suoi: 
al  che  s’aggiungeva,  che  il  Duca  d' And  ria  non 
si  trovava  niente  soddisfatto  del  Re,  perche  area 
sperato,  che  subito  dopo  l'acquisto  del  Regno, 
avesse  dovuto  rimetterlo  interamente  in  tutto 
il  suo  Stato  di  prima,  il  clic  il  Re  non  avra 
fatto  per  la  potenza  di  Casa  Marzano  che  pos- 
sedevano la  città  di  Sessa,  e quella  di  Teano. 
E per  ultimo,  trovandosi  in  queste  angustie  di 
mente,  non  mancarono  di  quelli  che  comincia- 
rono a porgli  sospetto,  che  Giacomo  del  Balzo 
Principe  di  Taranto,  cha  s’intitolava  ancora 
imprrudorc  di  Costantinopoli,  non  volesse  oc* 
cu  pare  il  Regno  di  Napoli,  pretendendo  per  la 
persona  d*  Agnc»a  sua  moglie  nipote  carnale 
della  Regina  Giovanna,  di  maggiore  età  della 
Regina  Margherita,  che  il  Regno  toccasse  a lui 
di  ragioue.  Questo  sospetto  ebbe  tanto  più  pre- 
sto luogo  nella  mente  del  Re,  quanto  che  Papa 
Urbano  di  natura  ritroso  ed  inquieto  minac- 
ciava di  volerlo  cacciare  dal  Regno,  alla  qual 
cosa  pareva  abile  suggello  la  persona  del  prin- 
cipe di  Taianlo;  c per  questo  il  Re  imbizzar- 
rito, per  assicurarsi  di  tutti  coloro  che  potes- 
sero con  qualche  ragione  pretendere  al  Regno, 
fece  carcerare  la  Duchessa  di  Dur&zzo  sorella 
maggiore  della  Regina  Margarita,  c cercò  d’ a- 
vete  in  mano  H Principe  di  Taranto,  lascian- 
do la  moglie  in  Napoli,  la  quale  similmente  Rc^ 
Carlo  fece  carcerare,  e poi  mandò  alla  città  di 
Muro. 

Intanto  Luigi  d’ Angiò.  preso  il  possesso  del 
Contado  di  Provenza  e delPaltre  Terre  della 
Regina  di  là  da’  Monti  ,•  fu  coronato  da  Papa 
ClenicuLe  Re  di  Napoli,  e si  pose  in  viaggio, 
mandando  innanzi  dodici  galee  nelle  marine  del 
Regno  per  sollevare  gli  animi  di  quelli  del  par- 
tito della  Regina,  e per  accertarli  della  venuta 
sua  per  terra.  Queste  dodici  galee  comparvero 
alti  17  giugno  di  quest’anno  »383  nelle  marine 
di  Napoli,  ed  andarono  a Castello  a Marc,  c ’l 
presero,  ed  all'improvviso  la  sera  seguente  ven- 
itelo uu  al  Borgo  del  Calmelo,  e’1  taccheggia- 
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rono,  poi  passarono  ad  Ischia.  Il  Re  Carlo  ve- 
dendo, che  cosi  poca  annata  polca  far  poco  ef- 
fetto, si  pose  in  ordine  per  andare  ail  incontrare 
il  Re  Luigi,  clic  veniva  per  terra,  e ragunò  sue 
troppe  in  numero  di  tredicimila  cavalli.  Ma 
questo  numero  era  assai  poco  appetto  dcll’ia- 
numerabil  esercito  del  Re  Luigi  ; il  quale  essen- 
do entrato  nel  Regno,  per  avergli  dato  il  passo 
Ramoudaccio  Caldura,  l’esercito  suo,  per  lo  con- 
corso di  que’ Baroni,  che  giudicando  le  forze  di 
Carlo  poco  abili  a resistere,  aveano  preso  il  par- 
tito del  Re  Luigi , era  cresciuto  in  numero  di 
trentamila  cavalli:  perciò  Re  Carlo  non  volle 
allontanarsi  da  Napoli. 

Quei  clic  vennero  di  Francia  col  Re  Luigi, 
furono  il  Conte  di  Ginevra  fratello  di  Papa 
Clemente,  il  Conte  di  Savoja,  ed  un  suo  nipo- 
te, Monsignor  di  Murlet,  Pietro  della  Corona, 
Monsignor  di  Mongioja,  il  Conte  Errico  di  Bcr- 
tagna,  Buonigianni  Aimone,  il  Conte  Bdtrauo 
tedesco,  e molti  altri  Ultramontani  di  minor 
nome.  Quelli  del  Regno,  che  andarono  ad  in- 
contrarlo, furono  il  Gran  Contestabile  Tommaso 
Sanscverino,  Ugo  Sanseverino,  il  Conte  di  Tri- 
carico,  il  Conte  di  Conversano,  (ancora  che 
fosse  per  l’Ordine  della  Nave  obbligato!  Carlo) 
il  Conte  di  Caserta,  il  Conte  di  Cerreto,  il  Coutc 
di  Sant’Agata,  il  Conte  d’ Altavilla,  il  Contedi 
S.  Angelo  c molti  altri  Baroni  e Capitani  (a). 
Finalmente  essendo  Re  Luigi  dalla  via  di  Be- 
nevento giunto  in  Terra  di  Lavoro,  perchè  Ca- 
pun  e Nola  si  tenevano  per  Re  Carlo,  andò  a 
ponersi  a Caserta,  la  quale  stava  già  con  le 
bandiere  sue,  e da  Caserta  occupò  anche  Ma- 
daloni;  ma  consumandosi  tuttavia  lo  strame  c 
le  vettovaglie  per  lo  gran  numero  de*  cavalli, 
fu  forza  che  passaste  in  Puglia;  il  qual  passag- 
gio ancorché  Re  Carlo  avesse  proccuralo  d’ im- 
pedirglielo, nicntedimanco  riuscì  tinalracnte  al 
Re  Luigi  di  condurre  il  suo  esercito  sicuro  nel 
piano  di  Foggia. 

Il  Re  Carlo  vedendosi  rotto  il  «no  disegno, 
ed  avendo  avuta  novella,  che  Papa  Urbano  era 
partito  di  Roma  c veniva  verso  Napoli,  geloso, 
che  quell’uomo  di  natura  superbo  e bizzarro 
non  alterasse  gli  animi  dei  Napoletani,  subito 
prese  la  via  di  Napoli  a gran  giornate;  e giunse 
a tempo,  che  il  Papa  era  a Capua,  dove  andò 
subito  a ritrovarlo,  ed  insieme  verniero  ad  Aver- 
sa: l’uno  simulava  coll’altro;  magiunti  a Na- 
poli il  Re  non  volle  permettere,  che  il  Papa 
albergasse  nel  Duomo,  ma  sotto  colore  di  amo- 
revole rimostranza  e di  buona  creanza  lo  con- 
dusse al  Castel  Nuovo:  quivi  trattarono  delle 
cose  a loro  appartenenti:  il  Papa  dimandò  al 
Re  il  Principato  di  Capua,  con  molto  Terre 
circostanti,  come  Cajazzo  e Caserta,  le  quali 
furono  già  del  Principato  di  Capua  ; dimandò 
ancora  il  Ducato  d’Amalfi,  Noccra,  Scafati,  ed 
un  buon  numero  d’altre  città  e castella,  e cin- 
quemila fiorini  l’anno  di  provvisione  a Bulillo 
suo  nipote;  e per  contrario  promette!  d’ aiu- 
tare il  Ile  alla  guerra,  e lasciarli  a pieno  il 
dominio  del  Regno  tutto,  con  quelle  condizio- 
na) Tubai  de’CoaloUbili,  fug.  i*3.  CosUau  lib.  8. 
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ni,  che  l’ arcano  tenuto  i Re  suoi  antecessori. 
Furono  accordati  e fermati  questi  patti  con 
grand’  allegrezza  dell’  una  e dell’  altra  parte.  Il 
Papa  ottenne  dal  Re  di  uscire  del  castello,  ed 
andare  ad  alloggiare  al  Palazzo  arcivescovile,  e 
con  gran  pompa  fu  accolto  dall’  Arcivescovo 
Bozzuto,  che  era  stato  rimesso  in  quella  Cat- 
tedra dopo  la  mina  della  Regina,  dove  il  Re 
e la  Regina  andarono  molte  volte  a visitarlo,  e 
con  intervento  loro  si  fecero  due  feste  di  due 
nipoti  del  Papa,  I’  una  data  per  moglie  al  Conte 
di  Monte  Dirisi,  e I’  altra  a Matteo  di  Celano, 
gran  Signore  in  Apruzzo;  e la  Vigilia  di  Na- 
tale il  Papa  scese  alla  chiesa,  c furo  cantati  i 
Vespri  con  solennità  Papale.  Accadde  in  questi 
medesimi  di  in  Napoli  un  gran  tumulto,  poiché 
Bulillo  Principe  di  Capua  nipote  del  Papa  en- 
trò violentemente  in  un  monastero  di  donne 
Monache,  c violò  una  delle  più  belle,  che  vi 
era  dentro,  e delle  più  nobili,  del  che  si  fe’ 
gran  tumulto  per  la  città,  e quelli  del  governo 
essendo  andati  al  Re  a lamentarsi,  furono  dal 
Re  mandati  al  Papa,  i quali  avendo  esposta  con 
gran  veemenza  querela  di  quel  fatto,  il  Papa, 
che  com’era  nell’ altre  cose  severissimo,  cosi 
all’incontro  era  nell1  indulgenza  e nell’amore 
verso  i suoi  mollissimo,  rispose,  che  non  era 
tanta  gran  cosa  essendo  il  Principe  suo  nipote 
spronato  dalla  gioventù:  e Teodorico  di  Nicm, 
che  scrive  questo,  si  ride,  che  il  Papa  scusasse 
colla  gioventù  il  nipote,  il  quale  a quel  tempo 
passava  quarant’  anni  (a).  Venne  il  di  di  Capo 
d’ anno  c perché  i progressi,  che  faceva  Re 
Luigi  in  Puglia  richiedevano,  che  Carlo  andasse 
ad  ostarli,  il  Papa  volle  celebrare  la  messa,  e 
pubblicò  Re  Luigi,  che  ei  chiamava  Duca  d’An- 
giò,  per  eretico,  scomunicato  c maledetto,  bandi 
cruciata  contro  di  lui,  promettendo  indulgenza 
plenaria  a chi  gli  andava  contro,  e fe*  Confa- 
lo mero  della  Chiesa  Re  Carlo,  benedicendo  lo 
stendardo,  che  il  Re  tenne  con  la  man  destra 
sin  che  si  celebrò  la  messa. 

Si  pose  per  tanto  in  ordine  Carlo  per  andare 
in  Puglia  a cacciar  I1  inimico,  ed  ordinò  alla 
Cancelleria  che  scrivesse  a tutti  i Feudatari, 
che  dovessero  star  pronti;  e perchè  il  Papa 
non  dava  altro  che  parole,  cd  indulgenze,  non 
già  danari,  fu  astretto  di  pigliar  dalla  Dogana 
tutti  i panni,  che  vi  erano  di  Fiorentini,  Pi- 
sani e Genovesi,  per  distribuirgli  parte  a*  sol- 
dati ordinar),  e parte  a’ Cavalieri  napoletani, 
che  s’erano  offerti  di  seguirlo;  e venuto  il  mese 
d’aprile  di  questo  anno  i3&4  *>  partì  di  Na- 
poli per  andare  in  Puglia,  e giunse  a Barletta; 
cd  ancorché  il  Re  Luigi  proccurasse  venire  a 
battaglia  finita.  Re  Carlo  approvando  il  consi- 
glio del  Principe  Ottone  (che  a questo  fine 
l’avea  fatto  sprigionare)  non  volle  uscire,  ma 
i due  eserciti  si  trattenevano  in  far  varie  sca- 
ramucce; onde  Luigi  vedendo,  che  non  polca 
venir  più  a fatto  d’arme,  si  ritirò  a Bari,  dove 
venne  a trovarlo  Ramondcllo  Ursino , a cui 
Luigi  sposò  Maria  d’En genio  donzella  nobilis- 


sima e ricchissima,  poiché  per  via  della  madre 
era  succeduta  al  Contado  di  Lecce. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  in  Terra  di 
Bari,  il  Papa  attediato  in  Napoli  dalle  lunghe 
promesse  di  Cario  (il  quale  in  effetto  andava 
estenuando  quanto  poteva  le  promesse  fatte  ai 
suoi  parenti  ) si  partì  in  fine  mal  soddisfatto  di 
Napoli,  e con  tulli  i Cardinali  e suoi  parenti 
cd  amici  andò  a Nocera,  la  quale  era  stata  già 
assegnata  liberamente  a Butillo  suo  nipote,  ma 
non  già  Capua,  nella  quale  si  tenevano  le  for- 
tezze in  noiqe  del  Re.  1)  Papa  come  era  per- 
sona iraconda  e superba,  lasciava  scapparsi  delle 
parole,  che  davano  indizio  del  suo  mal  animo 
contro  il  Re,  tal  che  faceva  egli  molto  più 
paura  a Carlo,  che  non  gli  faceva  Re  Luigi,  c 
certamente  l’avrebbe  indotto  a lasciar  la  guerra 
di  Puglia,  se  la  morte  di  Luigi  accaduta  op- 
portunamente a’  20  settembre  di  quest’  anno 
t3&4  non  l’avcssc  liberato  da  questa  molestia  ; 
poiché  i Frauzcsi  rimasi  senza  Re,  costernali 
in  gran  parte,  ritornarono  in  Francia.  Morì 
Luigi  d’  Angiò  in  Biscaglia;  Principe  assai  va- 
loroso, c savio,  che  fu  il  primo  Luigi  della 
Casa  d’  Angiò,  che  regnò  in  parte  del  Regno 
di  Napoli,  ancorché  in  quanto  al  nome  fosse 
secondo,  a rispetto  del  Re  Luigi  di  Tarauto, 
che  fu  il  primo. 

(Re  Luigi  l nel  precedente  anno  i383  a 20 
di  settembre,  fece  in  Taranto  il  suo  solenne 
Testamentò,  che  dettò  in  Lingua  Franzcse,  nel 
quale  istituiva  erede  bel  Regno  Luigi  Duca  di 
Calabria  suo  primogenito;  cd  a Carlo  secondo- 
genito lasciava  altri  Stati  c Contee,  facendo 
altre  disposizioni,  e Legati  pii  a molte  chiese, 
ospedali  e conventi.  Leggesi  il  testamento  presso 
Lunig  (a)). 

Liberato  adunque  Re  Carlo,  per  la  morte  di 
sì  importante  nemico  ; dalla  guerra  di  Puglia, 
se  ne  venne  in  Napoli,  ove  giunto  al  di  10 
novembre,  fu  ricevuto  da’  Napoletani  con  gran- 
d’ allegrezza  ; e riposatosi  alcuni  di,  mandò  poi 
solenne  ambasceria  al  Papa  in  Nocera,  facen- 
dogli dire,  che  desiderava  sapere  per  qual  ca- 
gione era  partito  da  Napoli,  ed  insieme  a pre- 
garlo di  tornarvi,  perché  aveano  da  conferire 
insieme  molte  cose.  Il  Papa  ritroso,  com’era 
il  suo  solito,  rispose,  che  se  avea  da  conferir 
seco,  venisse  il  Re  a trovar  lui,  essendo  del 
costume,  che  i Re  vadano  a*  Papi  e non  i Papi 
vadano  a trovare  i Re  a posta  loro;  né  potè 
tanto  frenare  P impeto  dell’animo  suo,  che  non 
dicesse  agli  Ambasciadori,  che  riferissero  al  Re, 
che  se  '1  voleva  per  amico,  dovesse  levare  su- 
bito le  gabelle,  che  avea  poste  nel  Regno.  11 
Re  udite  queste  cose  dagl*  Ambasciaduri,  rispo- 
se, che  sarebbe  ben  egli  andato  a trovarlo,  ma 
armato,  ed  alla  testa  d’ un  fioritissimo  esercito  : 
che  intorno  all’  imporre  al  Regno  sue  nuove 
gabelle,  non  s’apparteneva  al  Papa  di  vietarlo: 
ch’egli  s’ impacciasse  solo  de’ Preti;  perchè  si 
Regno  era  suo,  acquistato  per  forza  d’ arine,  e 
per  ragione  «Iella  successione  della  moglie  ; c 
che  il  Papa  non  gli  avea  dato  altro,  che  qual- 
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tro  pariti*  scritte  nelV  investitura  («).  E repli-  I 
cindo  il  Papa,  che  il  Regno  era  della  Chiesa,  J 
dato  a lui  in  feudo,  con  animo,  che  avesse  da  f 
signoreggiare  moderatamene,  c non  (scorticare 
i vassalli,  e che  perciò  era  in  rirzton  sua,  e 
del  Collegio  dei  Cardinali  di  ripigliarti  il  Re* 
gno,  e concederlo  a più  leale  e più  giusto  Feu- 
datario : venne  la  cosa  a tale,  che  il  Re  mandò 
il  Conte  Alberico  suo  grao  Contestabile  ad  as-  j 
sediarlo  nel  Castello  di  Nocera  : e questo  fu 
sa  'l  dubbio,  di’ egli  ave*,  che  se  per  caso  ve- 
niva a morte  Papa  Clemente  in  Avignone,  Ur- 
bano avrebbe  confermato  a*  figli  di  Luigi  d’An- 
giò,  gii  morto,  il  Regno.  Il  Papa  vedutosi  cinto 
d’assedio,  cominèiò  a scomunicare,  come  il 
solito  e maledire:  scomunicò  Re  Carlo,  e tre 
volte  il  giorno  affacciava»*!  alla  finestra,  ed  a 
snon  di  campanello,  con  torce  di  pece  accese 
imprecavo,  raaladiceva  e scomunicava  sempre 
1’  esercito  del  Re,  eh’  era  a sua  veduta.  I cin- 
que Cardinal»  di' erano  seco,  de1  quali  era  capo 
il  Cardinal  Gentile  di  Sangro,  vedendosi  in 
tanto  periglio,  cominciarono  a persuadergli  , 
che  volesse  pacificarsi  col  Re,  almeno  finché 
ritornasse  a Roma,  perchè  parea  cosa  molto 
dura  contrastare  eoo  sì  potente  nemico,  sena’al- 
tre  orme,  che  ’l  suono  del  campanello  : e per- 
chè mollarono  in  ciò  troppo  avidità  della  pace, 
il  Papa  gli  ebbe  tanto  sospetti,  che  per  una 
cifra,  cl»e  fu  trovata,  che  veniva  ad  uno  dei 
Cardinali,  gli  fe’  pigliare  tutti  cinque,  e tor- 
mentare acerbissimamentc  senza  rispetto  ; e Teo- 
dorico  .0  Niem,  die  si  trovava  là  suo  Segre- 
tario, le  rive,  eh’  era  un  piacere  vedere  il  Papa, 
che  passeggiava,  dicendo  T Ufficio,  mentre  il 
Cardinal  di  Sangre,  che  era  corpulento,  stava 
appiccato  alla  corda,  ed  egli  interrompendo  Tuf- 
ficelo, gridava,  che  diresse,  come  passava  il  trat- 
tato ; in  fine,  benché  non  confessasse  niuno  di 
loro,  gh  fe  tutti  cinque  morire.  Il  Collenuccio 
narra,  che  i Cardinali  furon  tette,  e che  quando 
Urbano  scappò  fuori  da  Nocera,  navigando  verso 
Genova,  cinque  d’essi  fece  porre  dentro  i sac- 
elli, e gittarc  in  mare,  e gli  altri  due  giudicial- 
utente  convinti  in  Genova,  in  presenza  del  Clero 
e del  PojHilo  gli  fece  morire  a colpi  di  scure, 
i di  cui  corpi  fatti  seccare  ne’  forni  e ridurli 
in  polvere,  ne  fece  empire  alcuni  valigioni  e 
quando  egli  cavalcava,  se  gli  faceva  portare 
innanzi  sopra  i muli  co'  cappelli  rossi,  per  ter- 
rore di  coloro,  che  volessero  insidiargli  la  vita, 
c congiurar  contea  di  lui.  Il  Panvinio,  de’ Car- 
dinali carcerati  e tormentali  in  Nocera  ne  an- 
novera tei,  i quali  furono  H Cardinal  di  San- 
. grò.  Giova»»»  Arcivescovo  di  Gtifù,  Lodovico 

ouali  Veneziano  Arcivescovo  di  Taranto,  Adamo 
Inglese  Vescovo  di’ Londra,  ed  Eleazaro  Vescovo 
di  Rieti  : vuole  che  i primi  cinque  fossero  stali 
gilluli  in  mare,  ed  il  sesto  lasciato  in  vita  ad 
istanza  di  hiccardo  Re  d’ Inghilterra,  c del  set- 
limo  nou  fa  parola. 

11  Pontefice  Urbano  vedendo  sempre  più  strin- 
gersi l’assedio,  mandò  secretamene  in  Genova 
a pregar  quella  Signoria,  che  gli  mandasse  diecc 


galee,  la  quale  con  intervallo  di  pochi  di  ìe 
mandò,  e comparvero  alle  marine  di  Napoli, 
tenta  sapere  qual  fosse  l’intendimento  loro.  Al- 
lora i Napoletani  che  sentivano  grandissimo  di- 
spiacere della  discordia  tra  *!  Papa  e ’l  Pie,  fu- 
rono a supplicarlo  che  volesse  parificarsi  con 
Urbano,*  perchè  tal  discordia  non  potea  parto- 
rir altro  che  danno  alla  Corona  sua  ed  a tallo 
il  Regno;  e’I  Re  loro  rispose  che  esso  non  re- 
sterebbe di  mostrarsi  sempre  ubbidiente  figli- 
uolo del  Papa  e di  Santa  Chiesa;  ed  in  pruova 
di  ciò  non  avrebbe  egli  ripugnanza  di  riporre 
in  mano  di  quelle  persone,  che  deputasse  la 
città  di  Napoli,  la  potestà  di  concòrdjrlo  e di 
patteggiare  col  Papa  in  nome  suo;  cd  in  fatti, 
ancorché  non  si  trovi  memoria  de*  noini  degli 
Deputati  delT  altre  Piazze,  per  la  Piazza  di 
Nido  però  si  trova  proccura  di  que’  Nobili,  i 
quali  deputarono  le  persone  di  Niccolò  Carac- 
ciolo, come  scrive  it  Summonte,  o di  Giovanni 
Carafa,  secondo  il  Costanzo,  e di  Giovanni  Spi- 
nello di  Napoli,  perché  m nome  della  lor  Piazza 
avessero  da  intervenire  a maneggiar  questa  pa- 
ce. Intanto  Papa  Urbano,  nell’  istesso  tempo, 
che  mandò  in  Genova  per  le  galee,  mandò  an- 
cora in  Puglia  chiamare  Ramomlelfo  Urtino, 
acciocché  sforzando  T attedio,  T avesse  potuto 
condurre  alla  marina  ad  imbarcare  su  le  galeer 
venne  Ramondcllo  con  ottocento  cavalli  eletti, 
ed  arditamente  a mal  grado  dell’ esercito  del 
Conte  Alberico  si  fece  la  strada  con  Tarmi; 
ed  entrato  nel  castello  di  Nocera,  fu  dal  Papa 
molto  onorato  • ringraziato;  e poiché  seppe 
Tinkenzion  sua,  conoscendo  che  le  genti  sue 
erano  poche  per  cacciarlo  di  mano  de*  nemici, 
persuase  al  Papa  che  mandasse  nn  Breve  a 
Tommaso  Sanse  verino,  che  venisse  con  le  sue 
genti  a liberarlo,  e a*  offerte  egli  di  portare  il 
Breve  e di  condurli.  11  Papa  accettò  il  consi- 
glio, fece  stendere  il  Breve,  c gli  diede  più  di 
diecimila  fiorini  d’  oro  c lo  benedisse;  ed  egli 
partito  con  molta  diligenza,  in  capo  di  tredici 
di  ritornò  insieme  col  Sanseverioo , col  quale 
erano  tremila  cavalli  di  buona  gente,  e per  la 
via  di  Malerdomini  entrarono  nel  castello,  e 
baciato  il  piede  al  Papa,  lo  fecero  cavalcare, 
eonducendolo  per  la  strada  di  Sanseverino  e 
di  Gifoni  al  Cootado  «li  Buccino,  e di  là  man- 
dato ordine  alle  galee  genovesi  che  venissero 
alla  foce  del  fiume  Scie,  condussero  il  Papa  ad 
imbarcarsi,  come  fece.  Donò  allora  il  Papa,  per 
usar  gratitudine  a Ramondcllo,  la  città  di  Be- 
nevento e la  Baronia  di  Flumari,  che  consiste* 
in  diciotto  castella.  Il  Sanseverino  se  ne  ri- 
tornò in  Basilicata,  e Ramondcllo  in  Puglia,  e 
il  Papa  gionsc  a Civili- Vecchia  salvo. 

CAPITOLO  li 

Re  Carlo  è invitato  al  Trono  tf  Ungaria.  Sua 
elezione  ed  incoronazione  a quel  Regno,  e 
sua  morte,  - ^ » 

« * 

Essendo  morto  Lodovico  Re  d*  Ungaria,  que- 
gli che  venne  due  volte  nel  Regno  di  Napoli 
per  vcudicar  la  morte  di  Re  Andrea  auo  fr»- 
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tello,  senza  lasciar  di  sé  stirpe  mischilo  ; i Prin- 
cipi e Prelati  d’  Ungaci.»  giurarono  fedeltà  ad 
una  piccioli  fanciulla  fiorinola  di  lui  primoge- 
nita, chiamala  Maria  (a);  e per  mostrare,  che 
in  tal  fanciulla  vivea  il  rispetto  c l’ amore  che 
casi  portavano  al  morto  Kc  Lodovico,  fecero 
decreto  che  si  chiamasse  non  Argina  ma  Re 
Maria  c cosi  fu  gridato  da  lutti  i Popoli:  ma 
poiché  Elisabetta  madre  della  faoriutla,  e sua 
balia  e tu  Iriee,  governava  ogni  cosa  ad  arbitrio 
di  Niccolò  Bano  di  Gara  (che  a quel  Regno  è 
nome  di  dignità,  poiché  non  vi  sono  nè  Prin- 
cipi, né  Duchi,  nè  Marchesi')  molli  altri  Ba- 
roni per  invidia  cominciarono  a sollevarsi  c 
pentirsi  di  aver  giurala  fedeltà  al  Re  Maria; 
tanto  maggiormente  che  aveano  inteso  essere 
destinata  per  moglie  a Sigismondo  di  Lnxem- 
borgo,  figliuolo  di  Cario  /f'  lmperadore  e He 
di  Boemia;  e conoscendo  il  Re  Carlo  nella  Corte 
del  Re  Lodovico  morto,  e nel  campo  quando 
guerreggiò  per  quel  Ke  contra  i Veneziani;  giu- 
dicarono lui  personaggio  degno  di  succedere  a 
quel  Regno,  per  lo  parentado  che  avea  col  Re 
morto.  Mandarono  per  tanto  per  Ambasciadore 
il  Vescovo  di  Zagrabia  a chiamarlo  ed  a pre- 
garlo che  avendo  bisogno  quel  Regno  d*  un  Re 
bellicoso  e non  d’  una  fanciulla  Regina,  volesse 
venire,  che  gli  porrebbero  seni’  alcun  dubbio 
in  inano  la  Corona  di  quell’  opulentissimo  Re- 
gno, c che  non  v’  avrebbe  contraddizione  al- 
cuna. La  Regina  Margarita,  quando  ebbe  intesa 
la  proposta  dell’ Ambasciadore,  come  presaga 
di  quel  che  avvenne,  cominciò  a preg ire  il  ma- 
rito, che  in  niun  modo  accettasse  tale  impresa 
che  dovrà  bastargli  che  da  privato  Conte  Iddio 
gli  avea  fatta  grazia  di  dargli  la  possessione  di  que- 
sto Regno,  nel  quale  era  più  savio  consiglio  sta- 
bilirai in  tutto  e cacciarne  i nemici,  che  lasciar 
e a costoro  comodità,  che  potessero  cacciarne  lei 
ed  i figli,  mentre  egli  andava  a spogliare  quella 
povera  fanciulla  del  Regno  paterno,  ad  istanza 
di  gente  infedele  c spergiura,  la  quale  non  aven- 
do osservata  fede  alla  Regina  loro,  figliuola  di 
un  Re  tanto  amato  e benemerito  di  quel  Re- 
gno, non  era  da  credere  che  avessero  da  osser- 
vare fede  a lui.  All’incontro  Re  Carlo  veden- 
dosi ora  in  prospera  fortuna,  poiché  di  due  ne- 
mici die  avea  nel  Regno,  il  Re  Luigi  era  morto, 
e Papa  Urbano  fuggito,  e considerando  ancora 
che  per  la  puerizia  de’  figliuoli  del  Re  Luigi, 
avrebbe  tempo  d’  acquistare  quel  Regno  senza 
timore  di  perdere  questo;  finalmente  si  risolse  J 
di  partire,  ed  a’  4 di  settembre  si  pose  in  via  |j 
con  pochissima  gente;  per  due  cagioni,  Puna  i 
per  non  volere  mostrare  agli  Ungi» eri  ebe  egli 
volesse  venire  ad  acquistare  il  Regno  per  forza 
d’arme,  ina  solo  per  buona  loro  volontà;  e 
I’  altra  per  lasciare  più  gagliarda  la  parte  sua 
contra  quella  del  Re  Luigi  : ed  imbarcato  a * 
Barletta,  con  felice  navigazione  arrivò  in  sci  di 
io  Zagrabia,  dove  il  Vescovo  raccolse  con  gran- 
dissima magnificenza,  e si  fermò  là  per  alcuni 
dì,  per  far  intendere  agli  altri  Baroni  della  co- 
spirazione la  sua  venula,  a tal  che  più  scòvcr- 
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tamente  e senza  rispetto,  i!  movessero  contrii 
la  Regina  e con  lettere  a diversi  amia  suoi, 
eh' erano  ancora  sotto  la  fede  della  Regina,  si 
sforzò  d’ampliare  il  numero  de*  parteggiani 
suoi,  con  promesse  non  solo  a loro  ma  a tutto 
il  Regno  di  rilasciare  i tributi , e concedere 
nuovi  privilegi,  c far  indulto  a tutti  i fuoru- 
sciti. E già  con  quest’arte  in  pochi  di  gli  parve 
d’  aver  guadagnato  tanto,  che  potesse  senza  fa- 
tica andare  a coronarsi  Re,  perchè  non  si  vc- 
dea  essere  rimasti  altri  dalla  parte  della  Regina, 
che  il  Bano  di  Gara;  onde  si  mosse  ed  audò 
verso  Buda. 

Queste  cose  erano  tutte  notissime  alla  regina 
Elisabetta  vecchia,  ed  al  Re  Maria , onde  con 
molta  prudenza  mandarono  subito  per  lo  spo- 
so, e fecero  celebrare  le  nozze  tra  Sigismondo 
e Maria,  dubitando,  che  re  Carlo  per  agevolare 
più  P acquisto  del  Regno,  pubblicasse  da  per 
tutto,  che  non  veniva  per  cacciare  il  Re  Maria 
dal  Regno,  ma  per  darla  per  moglie  a Ladislao 
suo  figliuolo  Duca  di  Calabria,  con  la  quale 
arte  avrebbe  senza  dubbio  tirato  a sé  tutto  il 
resto  dei  partigianioceulti  del  Re  Maria,  i quali 
per  non  volere  Sigismondo  Boemio,  sarobbonsi 
più  tosto  contentati  di  lui;  ma  celebrato  che 
furono  le  nozze,  Sigismondo  ch’intendea,  che 
il  re  Cario  se  no  veniva  a gran  giornale,  se  ne 
andò  in  Boemia. 

La  fama  di  queste  nozze  dispiacque  molto  a 
Re  Cario,  perché  gindicava,  che  P imperador 
Carlo  IV  (#)  padre  di  Sigismondo  non  avrebbe 
mai  sofferto,  che  il  figlio  fosse  cacciato  insieme 
colla  moglie  del  Regno,  debito  a loro,  senza  fare 
ogni  sf>rzo  di  cacciarne  lui;  ma  le  due  Regine 
dopo  la  partita  di  Sigismondo  con  grandissima 
arte  dissimulando,  mandarono  a Re  Carlo  a di- 
mandargli se  veniva  come  parente  o come  ne- 
mico. perchè  venendo  come  parente  avrebbero 
fatto  l’ufficio,  che  conveniva,  nell’ andargli  in- 
contro, c nel  riceverlo  con  ogni  dimostrazione  di 
amorevolezza  ; se  come  nemico,  il  che  non  cre- 
devano, sariano  venute  a pregai  lo  come  donne 
infelici  ed  abbandonate,  clic  avessero  loro  qual- 
che rispetto,  non  già  per  lo  parentado,  ma  per 
non  aver  inai  avuto  da  loro  né  in  fatti  né  iri 
parole  offesa  alcuna.  Re  Carlo  dissimulando  ri- 
spose, ch’egli  veniva  come  fratello  dell»  Regi- 
na, la  quale  avea  inteso,  in  quanti  travagli  stava 
per  le  discordie  del  Regno,  perch’  egli  era  tanto 
obbligato  alla  memoria  del  Re  Lodovico  suo 
benefattore,  che  avea  pigliata  questa  fatica  di 
lasciare  il  Regno  suo  in  pericolo,  per  venire 
ad  acquietare  le  discordie  e pacificare  il  Regno 
d’Ungaria,  che  potesse  quietamente  ubbidire 
al  Re  Maria , e che  però  Puna  e l’altra  stes- 
sero con  Panimo  quieto;  e con  questa  risposta 
credendosi  che  le  Regine  la  credessero,  andò 
in  Buda  con  miglior  animo,  pensando  che  an- 
cora l’ lmperadore  credendolo,  non  si  movesse 

(*)  Se  dorranno  attender*»  |ti  Scrittori  rapportati  di  Str»- 
vio  SjnUg.  li  ut-  Germ.  Diucrt.  a;  $ 35  I’  imperatore  Car- 
lo IV  a quei  tempi  eri  già  morto;  poiché  narrano  esser  ac- 
cadala la  taa  morte  in  Praga  la  vigilia  di  Sani1  Andrea  Apo- 
stolo nell’ anno  l3;& 
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a richiesta  del!*  due  Regine  a disturbare  il  suo  || 
disegno.  Ma  le  Regine,  ancorché  non  si  fidas- 
sero a tal  risposta,  vedendo  che  non  potevano 
resistere  con  aperte  fono,  deliberarono  guer-  jl 
reggiare  con  arti  occulte,  e dimostrando  alle- 
grezza della  venula  del  Ite,  come  fratello  fe- 
cero apparecchiare  nel  castello  una  gran  festa 
rd  usrirongli  incontro  con  grandissima  pompa,  : 
con  tanta  dissimulazione,  che  veramente  non 
pure  Re  Carlo,  ma  tutti  gli  Ungheri  credevano, 
die  alassero  in  quell' errore,  e che  quelle  arco-  : 
glienze  fossero  fatte  non  meno  con  l’animo  che 
con  l’apparenza;  e per  questo  Carlo,  quando 
le  vide,  discese  da  cavallo  ad  abbracciarle,  e 
quando  furono  insieme  entrati  in  Buda,  per  mo- 
strare, più  modestia,  non  volle  andare  ad  allog- 
giare in  castello,  ma  ad  un  palazzo  privalo 
della  città,  fin  che  si  fosse  trovalo  modo  di 
farsi  pubblicare  per  Re.  Il  dir  seguente  entralo 
nel  castello  a visitare  le  Regine,  furono  con 
pari  dissimulazione  replicate  le  accoglienae  vi- 
cendevolmente ed  i ringraziamenti;  e cosi  in  ap- 
parenza credcano  ingannare  K uno  I*  altro;  ma 
1’  uno  e I'  altro  slava  sospetto  e tenea  secreto 
spie  di  quel  che  si  faeea. 

Niccolò  Ranno  di  Gara  fidclissinio  servidore 
delle  Regine,  che  conoscea,  che  tuli©  quel  male 
era.  nato  per  ragion  sua,  non  si  partiva  mai  da 
loro,  avendo  cura,  che  nelta  guardia  reale  fos- 
sero tutte  persone  (iddi  stiate,  a tal  che  non 
fosse  falla  forza  alcuna.  All’incontro  Re  Carlo 
facendosi  chiamare  Governador  del  Regno,  stava 
aspettando  il  modo  cd  il  Lrmpo  di  occuparlo 
e d’entrare  nel  castello;  e dall'altra  parto  le 
Regine  si  guardavano  quanto  più  potevano.  Ma 
da  questa  guardia  delle  Regine  nacque  più  tosto 
comodità  a Carlo  che  impedimento»  perchè  ve- 
dendo»! dal  volgo,  che  le  Regine  erano  poco 
corteggiate,  perchè  le  guardie  non  lasciavano 
entrare  se  non  pochissimi  personaggi  ; vennero 
subito  in  dispregio;  e tulle  le  faconde  si^facc- 
vano  in  casa  del  Governadore;  e per  questo 
quelli,  che  trovavano  pvcr  chiamalo  Re  Carlo, 
andavano  sollevando  la  plebe,  con  dire  che  il 
governo  de’ Regni  non  sta  bene  a donne,  che 
son  nate  per  filare,  e per  tessere,  ma  ad  uomini 
valorosi  c prudenti,  die  possono  in  guerra  ed 
in  pace  difendere,  ampliare  e governare  le  na- 
zioni soggette;  e con  queste  e simili  esorta- 
tazioni  commossero  a grandissimo  tumulto  il 
Popolo;  onde  le  Regine  timide,  non  solosi  le- 
ticano in  pericolo  di  perdere  il  Regno,  ma  an- 
che la  vita.  Comparvero  intanto  alcuni  Vescovi 
Baroni  veramente  fautori  di  Carlo,  e sotto  spe- 
zie dì  volere  acquietare  il  tumulto  promisero 
alla  plebe  di  voler  trattare  dell’  elezione  del 
Re;  nc  essendo  per  anche  finito  i)  tumulto, 
Re  Carlo  sotto  colore  di  temerlo,  entrò  ne) 
castello,  e trovando  sbigottito  le  guardie,  lasciò 
io  luogo  loro  alcuni  Italiani,  eh’ erano  venuti 
con  lui  ; e salito  alle  Regine,  disse  foro,  che 
stessero  dì  buon  animo;  e poco  da  poi  ritor- 
nato nel  suo  palazzo,  trovò  eli1  era  stato  gridalo 
Reitafia  plebe,  e confermato  da  molli  Baroni, 
anzi  da  lutti,  parte  con  parole,  e parto  con  si- 
lenzio, perchè  quelli  eh’  erano  dalla  parte  del 
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Re  Maria,  per  timore  tiri  Popolo  non  ebbero 
ardire  di  contraddire;  onde  volle  clic  si  man- 
dasse da  parte  da  tulli  i Baroni,  Prelati  c Po- 
polo, uno,  che  dicesse  al  Re  Afaria , come  per 
beneficio  del  Regno,  che  non  potea  essere  ben 
governato,  da  donne,  aveano  eletto  nuovo  Re, 
e comandavano,  rhc  ella  lasciasse  il  Regno  c 
la  Corona,  nè  valesse  contrastare  alla  volontà 
universale  di  tutto  il  Regno. 

Le  povere  Regine  a questa  imbasciata  per  un 
pezzo  restarono  attonite;  ma  poi  il  Re  Maria 
generosamente  rispose:  lo  mai  non  cederò  la 
Corona  ed  il  Regno  mio  paterno  ; ma  voi  se- 
guitate quella  via , che  avete  presa , cA'io  se  non 
potrò  contrastare  spero , che  quando  vi  preghe- 
rà) per  la  memoria  di  Lodovico  mio  padre , che 
mi  vogliate  lasciare  andare  in  Boemia  a ritro- 
vare mio  marito , non  sarete  tanto  discotiesì , 
che  avendomi  levato  il  Regno  ereditario , mi 
vogliate  ancora  levare  la  libertà , e questo  poco 
d* onore , che  vi  cerco  per  ultimo  ufficio  della 
fedeltà , che  mi  avete  giurata i,  della  quale  siete 
tanto  poco  ricordevoli.  Ma  la  Regina  Elisabet- 
ta per  risarcire  la  risposta  della  figlia,  più  ge- 
nerosa di  quel  che  il  tempo  richiedeva,  pregò 
colai,  che  venne  a far  loro  1*  imbasciata,  che 
rispondesse  ai  Signori  del  Consiglio,  che  poiché 
le  donne  sono  in  questo  imperfetto,  che  non 
possono,  o senza  mollo  pensare,  o senza  con- 
siglio risolversi  nelle  cose  di  tanta  importanza, 
gli  pregavano,  che  dessero  loro  tempo  di  ri- 
spondere; e,  partilo  che  fu,  si  levò  un  pianto 
da  loro  e da  tutte  le  donne  ed  uomini  della 
Corte,  che  s’udiva  per  tutta  la  città,  per  la 
quale  ancora  molto  persone  discrete,  c da  be- 
ne amiavano  meste,  che  parca,  che  fosse  spenta 
la  memoria  di  tanti  e si  grandi  benefici , rice- 
vuti, e che  Iddio  nc  mostrerebbe  miracolo  sort- 
irò il  Regno,  che  sopportava  tanta  scelleratez- 
za. Ma  tornando  nuova  imbasciata  al  castello  a 
dimandare  alle  Regine  la  corona,  c lo  scettro, 
la  Regina  Elisabetta  saviamente  confortò  la  fi- 
glia, che  poiché  col  contrastare  non  potean  far 
altro  effetto,  che  porre  ancora  in  pericolo  le 
vite  loro,  volesse  cedere  ed  uscire  del  castello, 
•vanti  che  il  Popolo  furibondo  venisse  a cac- 
ciarle: ammonendola,  che  Dio  vendicatore  «Ielle 
scel  foraggi  ni  l'avrebbe  per  qualche  via  solleva- 
ta, c ricordandole  del  costume  efferato  degli 
Ungheri,  che  un  di  per  furia  sono  crudelissimi 
e ferocissimi  animali,  e l’altro  mancata  la  fu- 
ria , sono  vili  pecore , e come  non  pensano  a 
quel  clic  fanno,  si  pentono  spesso  di  quel  che 
hanno  fatto  : pigliata  la  corona  andò  a visitare 
Re  Carlo,  lasciando  la  figlia  in  amarissimo  pian- 
to; ed  essendo  ricevuta  da  Carlo  con  grand’o- 
nore, cominciò  a dirgli  queste  parole:  Poich’  io 
veggio  il  Regno  d‘  Unga  ria,  per  V aspra  e cru- 
dele natura  degli  Ungheri,  impossibile  ad  es- 
sere ben  governato  per  mano  di  donne,  ed  è 
volontà  di  lutti , che  mìa  figlia  ne  sia  privata, 
io  V ho  confortata,  e per  V autorità , che  ho  con 
lei,  come  madre,  le  ho  comandato  , che  ceda 
alla  volontà  loro  ed  alla yvrlMffl,  ed  ho  pia - 
cere,  che  sia  piu  tosto  vostro,  che  discendete 
dalla  Lata  di  Re  Carlo , che  di  altri  ; ma  al- 
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meno  vi  p riego,  che  ne  Unciale  andare  in  li - 
ber  Ut.  11  Ile  rispose  corlc»i»simamcntc,cbc  si  ca- 
se di  buon  animo,  clic  avrebbe  lei  in  luogo  di 
madre  c la  figliuola  in  luogo  di  sorella,  e che 
era  per  contentarle  di  quanto  desideravano,  c 
fu  tanta  la  prudenza  c la  costanza  di  questa 
donna,  c seppe  si  ben  dissimulare  l’interno  do- 
lor suo  c della  figlia,  ebe  per  la  città  si  spar- 
se làuta,  ebe  di  buona  voglia  avessero  riuun* 
ziaio  il  Regno  al  Re  Carlo  lor  parente;  c Pi- 
stesso Carlo  ancora  in  questo  ingannato,  man- 
dò a convitarle  alla  festa  dell’  Incoronatone, 
clic  avea  da  farsi  , in  Alba,  c le  donne  con  mi- 
rabile astuzia  vi  andarono  insieme  con  lui,  co- 
me fossero  esse  ancora  partecipi  della  festa,  e 
itoti  condotte  là  per  maggior  dolore  c più  gra-  \ 
ve  loro  scorno. 

Venuto  il  di  della  Coronazione,  Re  Carta 
posto  nella  sedia  regale,  fu  coronato  dall1  Arci- 
vescovo di  Strigonia,  di  cui  è particolar  ufficio 
cortxur  coloro,  che  i Baroni,  Prelati  e’  Popoli 
eleggono  per  Re;  e quando  fu  a quella  ceri- 
monia di  voltarsi  dal  palco,  e dimandare  tre 
volte  a’ circostanti,  se  volevano  per  Re  Carlo, 
quanto  più  alzava  la  voce,  tanto  con  minore 
plauso  gli  veniva  risposto,  perché  in  effetto  la 
Imi  volta  non  risposero,  se  non  quelli  ebe 
arcano  proccurata  la  venuta  di  Carlo;  e senza 
dubbio  la  presenza  delle  due  Regine  commosse 
a grandissima  pietà  la  maggior  parte  della  tur- 
ba, e ma  ssi  ut  .ime  ole  quelli,  ebe  più  ai  ricorda- 
vano dell’ obbligo,  die  tutto  il  Regno  avea  alle 
ossa  del  Re  Lodovico,  e si  conobbe  subito  un 
pentimento  universale  tra  coloro,  di'  erano  coo- 
descesi  alle  voglie  de1  fautori  di  Carta,  cd  un 
raffreddamento  negli  animi  d'essi  fautori,  tanto 
più  che  successe  una  cosa,  presa  per  pessimo 
augurio,  che  finita  La  Coronazione,  volendo  Re 
Catta  tornare  a casa,  colui,  che  portava  innan- 
zi, com’ è solito,  la  bandiera,  die  fu  di  Re  Ste- 
fano (quegli  che  per  le  virtù  sue  fu  canoniz- 
zato per  Santo)  non  avendo  avvertenza  nrll’u- 
scire  della  porta  di  abbassarla  , la  percosse 
ndl’arcbitrave  della  porta  della  chiesa  ; e come 
era  per  vecchiezza  il  legno  e la  bandiera  fra-  j 
gilè,  si  ruppe  e lacerò  in  più  parti:  e da  poi  ] 
nel  di  medesimo,  venne  si  grave  tempesta  di 
tuoni  e di  venti,  che  gl’imbrici  delle  case  an- 
davano volando  per  l'aria,  e molte  case  vec- 
chie e debili  caddero  con  grandissima  uccisio- 
ne; ed  a questo  s’aggiunse  un  altro  prodigio, 
eli’  una  moltitudine  infinita  di  corbi  entrarono 
con  strepito  grandissimo  nel  palazzo  reale,  che  1 
fu  una  cosa  molestissima  a solferi  re,  massima-  . 
niente  non  potendosi  in  niun  modo  cacciare,  e : 
per  questo  stavano  gli  animi  di  tutti  questi  at-  i 
toniti,  del  che  accorto  Re  Carlo  cominciò  a 
dimostrale  di  farne  poca  stima,  e di  dire,  che 
queste  erano  cose  naturali,  c Taverne  paura 
era  ufficio  femminile. 

Le  due  Regine  ridotte  nel  castello  non  avea* 
no  altro  refrigerio,  che  i buoni  uflìcj  di  Nic- 
colò Rano  di  Gara,  il  quale  con  grandissima 
divozione  fu  taro  sempre  appresso,  confortan- 
dole e servendole;  c perchè  già  s’accorgevano 
del  pcntiuiculo  degli  bagheri,  c della  poca  J 
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contentezza,  Ielle  s*  avea  della  coronazione  di 
Re  Carta,  cominciarono  a rilevarsi  d’auinfh;  c 
ragionando  un  di  il  Re  Maria  c la  madre  a 
Niccolò  del  modo,  clic  polca  tenersi  di  rico- 
vrar  la  perduta  dignità  e ’l  Regno,  Niccolò  disse 
loro,  che  quando  a loro  piacesse  avrebbe  fatta 
opera,  che  Re  Carlo  fosse  ucciso;  queste  pa- 
role furono  avidamente  pigliate  dalle  due  Re- 
gine, e ad  un  tempo  risposero,  che  non  desi- 
deravano cosa  al  mondo  più  di  questa  ; e Nic- 
colò pigliando  in  sé  V assunto  di  trovar  I*  omi- 
cida,diede  a loro,  il  carico  di  adoperarsi  cheM  Re 
venisse  incamera  loro  c mentre  egli  attese  a far 
parte  sua,  le  Regine  con  la  solita  dissimulazione 
trovarono  ben  modo  d’obbligare  il  Re  a venire 
all1  appartamento  loro,  perchè  la  Regina  Elisa- 
betta  disse,  che  avrebbe  fatta  opera,  clic  Sigis- 
mondo sposo  della  figliuola  avesse  ceduto,  come 
avean  esse  ceduto  al  Regno,  purché  il  He  con 
alcuni  non  gravi  patti  ne  avesse  mandata 
la  moglie  in  Boemia;  poiché  Re  Carlo  ebbe 
inteso  con  molto  suo  piacere  questo  pensiero 
della  Regina,  la  ringraziò  molto,  c la  pregò, 
che  conducesse  questo  trattato  a fine,  ch’egli 
era  per  conceder,  non  solo,  che  se  n’andasse 
la  Regina  giovane  al  marito,  ma  che  si  por- 
tasse ancora  tutti  i tesori  reali,  occulti,  e pa- 
lesi: e dopo  alcuni  dì,  avendo  Niccolò  trovato 
un  valentissimo  uomo  chiamato  Biasio  Forgac, 
persona  intrepida,  «he  avea  accettata  Timpresa 
d’uccidere  il  Re,  e condottolo  nel  castello, 
avendo  ad  una  gran  quantità  de’ suoi  confidenti 
ordinato,  che  venissero  parte  nel  castello  e parte 
restassero  fuori  con  armi  secrcte  ; le  Regine 
mandarono  a dire  al  Re,  che  aveano  lettere  da 
Sigismondo  piene  df  allegrezza,  e*l  Re,  che  non 
desiderava  altro  si  mosse  cd  andò  subito  alla 
camera  taro,  e posto  in  mezzo  nel  tempo,  che 
volevano  mostrargli  la  lettera  entrò  Niccolò 
sotto  specie  di  volere  invitare  il  Re,  e le  Regine  alle 
nozze  di  mia  figlia  sua,  e con  lui  entrato  Bia- 
sio, il  quale  subito  con  una  spada  ungara  diede 
una  ferita  al  Re  in  testa,  che  gli  calò  fino  al- 
I’  occhio.  Il  Re  gridando  cadde  »n  terra;  e gl’i- 
taliani che  ’l  videro  caduto,  e versare,  una  gran- 
dissima quantità  di  sangue,  pensarono  tutti  a 
salvarsi  ; in  modo,  che  Biasio  non  ebbe  alcuna 
fatica  per  ponersi  in  sicuro,  perchè  subito  con- 
coisero  i parteggiani  di  Niccolò,  e se  n*  usci 
dal  castello  colla  spada  insanguinata;  e Niccolò 
accortosi  della  paura  della  guardia  del  Re,  e 
degl’italiani,  senza  contrasto  pose  le  guardie 
al  castello  di  persone  tutte  affezionale  alle  Re- 
gine. Poiché  il  Re  fu  ridotto  ferito  alla  camera 
ime,  e si  conobbe  dagli  Italiani  non  essere  spe- 
ranza alcuna  alla  vita  sua,  cominciarono  a fug- 
gire c salvarsi  col  favore  di  alcuni  Ungheri, 
che  aveano  tenuta  la  parte  del  Re  Carta;  la 
notte  poi  grandissima  moltitudine,  non  solo 
de’ cittadini  di  Buda,  ma  delle  ville  convicine, 
concorsa  al  rumore  di  sì  gran  fatto,  cominciò 
a gridare:  FiVa  Maria  figlia  di  Lodovico , viva 
il  Re  Sigismondo  suo  marito , e mora  Carle 
tiranno , e traditori  seguaci  suoi : c col  me- 
desimo impelo  saccheggiarono  le  case  di  quanti 
mercanti  italiani  erano  in  Buda.  Le  Regine  al- 
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Jegre  fecero  portare  il  Re  Carlo  coai  ferito  a 
Yi'grado,  simulando  di  fargli  onore,  con  man- 
darlo a seppellire  dove  era  solito  di  seppellirsi 
gli  altri  Re  d’Ungaria,  e sono  alcuni  che  di- 
cono, che  per  oon  aspettare  che  morisse  della 
forila  lo  fecero,  o avvelenare  o affogare,  perchè 
a’  intende»,  ette  Giovanni  Banno  di  Croazia, 
Capo  de’faotori  di  Carlo,  con  gran  nomerò  di 
valenti  uomini  veniva  a favore  del  Re  per  farlo 
governare,  il  corpo  del  Re,  potehè  fu  morto, 
fu  conditilo  a seppellire  alla  chieaa  di  S.  An- 
drea com'era  costume  di  seppellire  gli  altri, 
tua  poco  da  poi  venne  ordine  da  Papa  Urba- 
no, che  fosse  cavato  da  chiesa,  essendo  morto 
scomunicato  e contumace  di  Santa  Chiesa. 

(Questo  fu  il  fine  di  Re  Carlo  111  di  Duraz- 
zo,  del  quale  si  polca  aperare,  che  avesse  da 
riuscire  ottimo  Principe,  >c  non  s’avesse  fatto 
accecare  dall’ ambizione,  c si  fosse  contentato 
di  possedere  quel  Regno,  che  con  qualche  co- 
lorato titolo  parca  che  possedesse.  Fu  secon- 
do che  narra  Paris  de  Puleo  (a),  di  sua  per- 
sona valoroso,  anzi  valentissimo  ed  amato- 
re de’ Letterati,  ancorché  nel  Regno  suo  tor- 
bido e Bulinante  pochi  ne  fiorissero,  affabilis- 
simo con  ogni  persona  e molto  liberale;  solo 
fu  tacciato  di  crudeltà  ed  ingratitudine  verso 
la  Regina  Giovanna  c le  cognate  sorelle  della 
moglie,  del  che  solamente  potea  scusarlo  la 
gelosia  del  Regno.  Di  Ini  non  abbiamo  leggi, 
che  si  lasciasse,  come  gli  altri  Re  suoi  prede- 
cessori. Visse  anni  quaranluno,  c regnò  in 
Napoli  anni  quattro  e cinque  mesi,  (la  agosto 
1 38 1 fin  a’ 6 febbraio  i38(i.  Lasciò  di  Marga- 
rita sua  moglie  due  figliuoli,  Giovanna  già 
grandetta,  e Ladislao  ch’era  di  dieci  anni. 

CAPITOLO  II! 

Dì  He  Ladislao  e ma  acclamazione.  Nuovo 

Magistrato  istituito  in  Napoli.  Guerre  soste- 
nute col  He  Luigi  11  d’Angiò  competitore  di 

Ladislao. 

Giunfa  in  Napoli  l’infelice  novella  della  morte 
di  Re  Carlo,  la  Regina  Margarita,  ancorché  per 
qualche  tempo,  proccurasse  tenerla  occulta,  noi* 
ladiminco,  essendo  poi  venuta  a Roma  a Papa 
Urbano,  non  potendo  ella  celarla  più,  la  pub- 
blicò alla  città;  c con  dimostrazione  d'infinito 
dolore  celebrò  F esequie,  essendo  rimasta  ve- 
dova di  trentotto  anni  ed  afflitta,  per  la  poca 
età  del  figlio,  c per  lo  timore  degli  nemici. 
Furono  molti,  che  le  persua  ero,  che  facesse 
gridare  se  stessa  per  Regina,  poiché  il  Regno 
apparteneva  a lei,  come  nipote  carnale  della 
Regina  Giovanna  I.  Ma  vinsero  quelli  che  le 
persuasero , clic  facesse  gridare  He  Ladislao 
suo  figlio,  col  dubbio  clic  il  Papa  non  avesse 
potuto  dire,  che  la  Regina  Giovanna  non  po- 
tea trasmettere  agli  eredi  il  Regno,  essendone 
stata  privata  in  vita  per  sentenza,  come  sci- 
smatica. Fu  per  tanto  gridalo  a’  a5  febbraio 
• 380  per  tutta  Napoli  He  Ladislao , clic  area 

(a)  Paris Pulso  lik,  de  Duello,  cip.  i)  lib.  g. 


poco  più  di  dieci  anni  ; e la  Regina  la  prima 
cosa  che  fece,  mandò  per  Ambasciadore  al  Pa- 
pa Antonio  Dentice,  per  mitigarlo,  supplican- 
dolo umilmente,  che  con  l’esempio  di  colui, 
del  quale  era  Vicario  in  terra,  volesse  scor- 
darsi dell’  offese  del  padre,  e pigliare  la  pro- 
tezione dell’  innocente  fanciullo,  prendendosi 
quelle  Terre  del  Regno,  eh1  e’  volesse,  per  darle 
a’  suoi  parenti.  Il  Papa  parte  mosso  a pietà, 
parte  sazio  d'  aver  veduto  morto  Re  Carlo,  e 
parte  per  disegno  di  poter  disporre  di  gran 
parte  del  Regno,  rispose,  fuor  della  natura  sua, 
benignamente,  e creò  Gonfaloniero  di  Santa 
Chiesa  Ramondello  Orsino , e per  un  Breve 
Apposlolico  gli  mandò  a comandare  che  piglias- 
se la  parte  del  Re  Ladislao,  e per  lo  Vescovo 
i di  Monopoli  suo  Nlinx'°  gl*  mandò  ventimila 
ducati , acciocché  potesse  assoldare  più  genti 
di  quelle  che  tmea , e con  questo  la  Regina 
restò  alquanto  confortata. 

Ma  Margarita,  come  donna  poco  esperta  ad 
un  governo  tale  ed  a tal  tempo,  essendo  a lei 
detto  dai  suoi  Ministri,  che  le  maggiori  armi 
e forze  per  mantener  i Regni  sono  i danari, 
avea  cari  più  degli  altri  quei  Ministri,  clic  più 
danari  facevano,  senza  mirare,  se  gli  facevano 
per  vie  giuste  o ingiuste,  nè  dava  udienza  a, 
coloro  che  venivano  a lamentarsi.  Oltra  di  ciò, 
avea  abbracciata  tanto  volentieri,  ed  impres- 
sasi nella  mente  cosi  tenace  l’opinione  di  far 
danari,  che  le  erano  sospetti  tutti  coloro,  clic 
entrassero  a consigliarla  altramente,  senza  por 
mente  alle  persone,  se  fossero  di  autorità,  e se 
fossero  affezionate  alla  parte  sua.  A questo  ag- 
giunse di  più,  che  trovandosi  aver  fatta  mal.i 
elezione  de’  primi  UfGziali,  c creando  poi  gli 
altri  a relazione  o voto  de’  primi,  quelli  nota 
proponevano  se  non  persone  dependenti  da 
loro,  mirando  poco  se  fossero  abili  o inabili  ; 
onde  perderono  ogni  speranza  i Dottori  c gli 
altri  uomini  prudenti  c di  giudizio,  di  potere 
avere  parte  alcuna  ne’  Governi  e negl»  altri 
Uffirj;  e quindi  ogni  dì  si  vedean  fatti  mille 
torli  Unto  a'  cittadini  quanto  a’  nobili.  Per 
Il  questo  i cinque  Seggi  uniti  col  Popolo  delibe- 
rarono ili  risentirsi,  e crearono  un  nuovo  Ma- 
gistrato die  fu  chiamalo  degli  Otto  Signori  del 
Buono  stalOf  che  avessero  da  pio  vedere,  che 
da’  Ministri  del  Re  non  si  avesse  a far  cosa 
ingiusta.  Questi  otto  furono  Martuccllo  dcll’A- 
versana  per  Capuana,  Andrea  Carafa  per  Nido, 
Giuliano  di  Costanzo  per  Porlanova,  Tuccillo 
di  Torà  e Paolo  Boccatorto  per  Montagna  e 
per  Porlo,  Giovanni  di  Duca,  nobili,  ed  Otto- 
ne Pisano,  c Stefano  .Marsali»  popolani,  i quali 
Cominciarono  con  grandissima  autorità  ad  eser- 
citare il  loro  Magistrato,  andando  ogni  di  un 
di  loro  a’  Tribunali,  a vedere  quel  che  si  fa- 
era,  affinchè  non  fosse  fatto  torto  ad  alcuno. 
Talché  in  breve  parve,  che  fossero  più  temuti 
essi  dagli  Ufficiali,  clic  gli  Ufficiali  dal  resto 
della  città;  nè  perché  la  Regina  col  suo  Su- 
premo Consiglio  facesse  ogni  sforzo,  bastò  ad 
abolire  tal  Magistrato  ; onde  entrò  in  grandis- 
simo timore  di  perdere  Napoli,  corno  in  breve 
succedute. 
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Intanto  la  Regina  Maria  vedova  del  Re  Lui- 
gi I e madre  ilei  picciolo  Re  Luigi,  avendo  la 
protezione  di  Clemente,  era  presso  il  Papa  in 
Avignone  a proccurare  l’investitura,  e lo  ri- 
stabilimento del  suo  figlinolo  nel  Regno,  c stante 
)a  minorità  del  medesimo,  erasi  dichiarata  sua 
govcrnatricr  e balia  ; ma  Clemente  che  non 
meno  degl»  altri  suoi  predecessori,  pretendeva 
il  Baliato  appartenere  alla  Sede  Appostolica, 
non  volle  darla,  se  prima  non  si  pensava  il 
modo  da  tenere,  per  togliere  questa  difficoltà: 
onde  concertato  T affare  coi  Cardinali  e Mini- 
stri della  Regina,  fu  risoluto,  che  la  Regina 
Maria  in  pubblico  Concistoro  dimandasse  al 
p.P.  ed  al  Collegio  il  Baliato,  siccome  fu  fatto, 
e Clemente  assentì  ; da  poi  il  Re  e la  Regina 
diedero  il  giuramento  di  fedeltà  ed  omaggio, 
ed  il  Papa  investi  Luigi  del  Regno,  dandogli 
in  segno  dell’investitura  lo  stendardo,  e ne 
gli  spedi  Bolla  nel  mese  di  maggio  dell’  anno 
1 385  (a). 

La  fazione  Angioina  riconoscendo  altro  Papa 
ed  altro  Re,  e fra  gli  altri  Tommaso  Sanserc- 
rino  Gran  Contestabile,  c Capo  della  parte  An- 
gioina, e della  famiglia  sua,  subito  che  intese 
la  disposizione  in  cui  stava  la  città  di  Napoli, 
si  usurpò  il  titolo  di  Viceré  per  parte  di  Lui- 
gi  » Duca  d1  Angiò  ch'era  assente,  c convocò 
un  Parlamento  per  lo  ben  pubblico  ad  Ascoli, 
nel  quale  vennero  tutti  » Baroni  che  aveano 
seguita  quella  parte,  e con  l’esempio  di  Napoli 
ehe  avea  creati  gli  Otto  del  Buono  stato  della 
Città , furono  eletti  in  quel  Parlamento  sci  De- 
putati per  lo  Buono  stalo  del  /legno.  Questi 
furono  Tommaso  suddetto,  Ottone  Principe  di 
Taranto,  Vincislao  Sansevenno  Conte  di  Ve- 
nosa, Niccolò  di  Sabrano  Conte  d’Ariano,  Gio- 
vanni di  Sanfraniondo  Conte  di  Cerreto,  c Fran- 
cesco della  Balta  Conte  di  Caserta.  Nel  Parla- 
mento fu  anche  conchiuso,  che  avessero  lutti 
i Deputali  da  unirsi  a Moutefuscolo  con  tutte 
le  forze  loro,  e così  fu  fatto,  perchè  due  mesi 
dopo  il  Parlamento  comparvero  tutti,  e fatto 
un  numero  di  quattromila  cavalli,  e duemila 
fanti,  vennero  a tentare  Aversa,  e non  poten- 
dola avere,  vennero  a porre  il  Campo  due  mi- 
glia lontano  da  Napoli,-  e mandarono  Pietro 
della  Mendnlcn  in  Napoli  a tentar  gli  animi 
degli  Otto  del  Buono  stato , ed  a sollecitargli 
che  volessero  rendere  la  Città  a Ile  Luigi  // 
d’Angiò,  erede  della  Regina  Giovanna  1.  Gli 
Otto  risposero  che  non  erano  per  mancare  della 
lede  debita  al  Re  Ladislao , ed  andarono  subito 
a trovar  la  Regina,  e ad  offerirsi  d’intervenire 
alla  difesa  della  città.  La  Regina  adirata,  la- 
mentandosi, ehe  tutto  quel  male  era  cagionato 
dal  governo  loro,  stette  in  punto  di  fargli  car- 
cerare; ma  se  n’astenne  per  consiglio  del  Du- 
ca di  Scssa,  che  allora  era  in  Napoli  e lor 
disse,  che  attendessero  a guardar  bene  la  città, 
perchè  verrebbe  presto  'il  Gonfaloniere  della 
Chiesa,  ch’era  al  Contado  di  Sora  a far  genti 
per  soccorrerla.  Pietro  ch’era  stato  in  Napoli 
due  giorni,  se  ne  ritornò  al  campo  con  la  ri- 
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sposta  degli  Otto,  e disse  che  NapoH  tKm  po- 
teva tardar  molto  a far  novità  perchè  avea  la- 
sciata la  plebe  alterata,  ed  i padroni  delle  ville 
dolenti  di  non  poter  uscire  it  far  la  vindemmia* 
Nè  fu  vano  il  pronostico,  perché  fermandosi 
il  campo  dove  slava,  ad  ogni  ora  correvano  i 
villani  ad  annunziare  a’  padroni  delle  ville  I 
danni  che  facevano  i soldati  agli  arbusti;  onde 
a’  ao  settembre  si  mossero  alcuni  cittadini,  cd 
andarono  a S.  Lorenzo  a trovare  gli  Otto , e 
far  istanza  che  provvedessero  : questi  davan 
loro  parole  e speranza  che  fra  breve  verrebbe 
il  Gonfaloniere  coll’esercito  del  Papa  a libe- 
rargli; ma  il  Popolo  minuto  che  a que*  di  so- 
leva uscire  per  le  ville,  c portarne  uve  ed  altri 
frutti,  vedendosi  privo  di  quella  libertà  in  tem- 
po che  più  ne  avea  bisogno,  corse  con  gran 
tumulto  a S.  Lorenzo,  e,  prese  Tanni,  sarebbe 
trascorso  a far  ogni  male,  se  accorsi  da  una 
parte  molti  Cavalieri  e Nobili  in  difesa  degli 
Otto,  e dall’  altra  interpostisi  alcuni  gentiluo- 
mini vecchi  e popolani  di  rispetto  e prudenti, 
non  avessero  sedato  il  rumore.  Quesli  ponen- 
dosi in  mezzo  fra  la  plebe  cd  i nobili,  comin- 
ciarono a trattare  con  gli  Otto  il  modo  d’a- 
cquetar il  tumulto,  cd  infine  gli  Otto  temendo 
che  la  plebe  non  corresse  ad  aprire  la  porta 
del  mercato  a’  Deputati  del  Rcguo,  vennero  a 
rontentarsi  di  trattar  una  tregua  che  i citta- 
dini potessero  uscire  per  le  loro  ville,  ed  I 
soldati  de*  Deputati  potessero  a trenta  Insie- 
me entrare  nella  città,  per  quel  che  loro  bi- 
sognava. 

La  Regina,  che  per  l’odio  clic  portava  agli 
Otto , avea  avuto  piacere  di  questo  tumulto, 
con  (speranza,  che  la  plebe  gli  avesse  tagliali 
a pezzi,  ebbe  dispiacere  quando  intese,  che  ne 
era  uscita  questa  tregua,  per  la  quale  tutti  quei 
del  suo  Consiglio  diccano  clic  Napoli  potea  te- 
nersi per  perduta;  onde  per  darci  qualche  ri- 
medio operò,  clic  T Arcivescovo  Niccolò  Zana* 
sio,  clic  al  Bozzolo  era  succeduto  (a),  l’Abate 
di  S.  Severino,  ed  alcuni  altri  Religiosi  caval- 
cassero per  la  città,  sollevando  un’  altra  volta 
la  plebe,  con  dire,  ch’era  vergogna,  che  un 
popolo  cosi  cristiano  cd  amato  tanto  da  Papa 
Urbano  vero  Pontefice,  sopportasse,  che  prali- 
casser  per  Napoli  i soldati  dell*  Antipapa  sci- 
smatico; e mentre  andavano  predicando  con 

Ì simili  parole,  alcuni  nobili  di  Portauova  comin- 
ciarono a riprendergli , con  dir  loro,  di’  era 
f ufficio  di  mali  Religiosi  andar  concitando  sedi- 
zioni e discordie,  e massimamente  ad  un  po- 
polo, al  quale  essendo  una  volta  tolto  il  freno, 
poi  non  se  gliel  può  agevolmente  riporre;  e ri- 
spondendo l’Arcivescovo  superbamente , c più 
gli  altri,  eh’ erano  con  lui,  fidandosi  alTOrdiue 
Sacro  furono  alcuni  di  loro  malamente  conci 
e feriti.  Ma  due  dì  da  poi,  essendo  venuto  av- 
viso alla  Regina  che  Ramondello  veniva  con 
molta  gente,  i Ministri  della  Regina  senza  fare 
stima  degli  Otto,  ti  armarono  con  tutti  coloro, 
eh’ erano  della  fazione  di  Durano,  sotto  prete- 
sto di  voler  cacciare  i soldati,  eh’ erano  entrali  ; 
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mi»  poi  corsero  allo  case  rT  alcuni  Cat'blieri, 
ri»’ orano  reputati  affezionali  alla  parie  Angioi- 
ria,  i quali,  prete  Tamii,  cominciarono  gagliar- 
damente a difenderti  : gli  Otto  mandarono  tu- 
bilo a diro  all'ima  o all’altra  parte  die  posa»* 
toro  Tamii,  e non  meno  da  quetlo  coman- 
damento, che  dalla  notte,  che  sopravvenne, 
la  zuffa  fu  digita  Ma  il  dì  arguente  essendo 
giunto  l'avviso,  che  Ramondello  era  a Capna, 
gli  Otta  e quelli  della  parte  Angioina  temendo 
d’essere  sterminati,  mandarono  a dire  a Tom- 
maso Sanse  verino,  che  trasferisse  il  Campo  alle 
Correggie,  dove  la  sera  venne.  Vennero  ancora 
in  questo  tempo  di  Provenza  due  galee,  man- 
date dal  Re  Luigi  con  venticinqucmila  ducati 
por  la  paga  de’  soldati  ; il  che  inteso  dalla  Re- 
gina Margarita,  si  partì  dal  rasici  dell'  Uovo,  i 
ove  crasi  ritirata,  e disperando  dello  stato  del 
figliuolo,  se  ne  andò  a Gaeta  che  fu  a lei,  ed 
a Ladislao  sempre  fedele,  dove  durando  queste 
guerre,  stette  per  tredici  anni.  Ma  appena  giun- 
to la  sera  il  campo  nemico  alle  Correggie,  la 
mattina  seguente  all’alba  venne  Ramondello, 
ed  entrò  come  nemico  nella  città  per  la  porta 
Capuana,  che  gli  fu  subito  aperta,  perché  la 
città  fin  a quell’ ora  stava  nella  fede  del  Re 
Ladislao,  e fere  gridare  : Tim  Urbano , e He 
Ladislao.  Gli  Otto  del  Buono  stato  con  la  mag- 
gior parte  de1  Nobili,  stavano  a Nido  armati, 
gridando:  Tira  fìe  Ladislao,  e *1  Buono  stato. 
Ma  Ramondello,  giunto  che  fu  a Nido,  diede 
sopra  di  essi,  e gli  ributtò  con  morte  di  molti, 
sin  a’  cancelli  di  S.  Chiara  ; allora  si  mossero 
que’  di  Portanova  e di  Porto,  eh’ erano  della 
parte  Angioina,  ed  andarono  ad  aprire  Porta 
Pclruceia:  onde  entrato  l’esercito  de’  Deputati, 
lina  parte  corse  a dar  soccorso  agli  Otto  e 
l’altra  cpn  gran  furia  diede  a^pra  a’  soldati  di 
Ramondello,  gridando  : TiVa  He  Luigi,  e Papa 
Clemente ■ Questi  eomiuriando  a cedere,  obbli- 
garono Ramondello  a ritirarsi  a Nola,  onde  la 
città  venne  interamente  in  mano  di  Tommaso 
Sanaeverino,  il  quale  rimasto  vincitore,  richie- 
sto dagli  Otto  del  Buono  stato , provide  con 
molti  banni,  che  non  fosso  fatta  violenza  alle 
case  della  parte  contraria,  e ’l  di  soguculc  fatto 
aalvocondulto  a tutti,  fece  giurare  omaggio 
nella  chiesa  di  S.  Chiaro  in  nome  di  Re  £mi- 
g i //,  del  quale  si  faceva  chiamare  Viceré,  e 
lasciando  pochi  soldati  dentro  la  città,  distribuì 
gli  altri  per  li  Casali. 

Poiché  Tommaso  Sanaeverino  a questo  modo 
ebbe  acquistala  la  città  di  Napoli,  considerando, 
che  non  molto  tempo  potea  tenerla  contra  le 
forze  esterne;  propose  in  un  Parlamento  de* Ba- 
roni della  parte  Angioina,  e de1  più  nobili  e po- 
tenti Napoletani,  che  si  dovesse  da  parte  del 
Baronaggio  e della  città  mandare  a Re  Luigi 
ed  a Papa  Clemente,  e far  loro  intendere,  co- 
me s’erano  ridotti  all’ubbidienza  loro  con  più 
affezione  che  forza,  e ch'era  necessario,  che 
mandassero  gagliardi  ajuti  per  poter  non  solo 
assicurare  la  parte  Angioina,  ma  ponerc  affatto 
a terra  la  parte  della  Regina  e di  Papa  Ur- 
bano , contra  i quali  non  potrebbero  con  le 
fòrze  del  Regno  molto  tempo  resistere.  Tu  su- 


bito conchiuso,  che  si  mandasse,  e furono  eletti 
più  Ambascindori,  i quali  navigando  felicemente 
giunsero  a Marsiglia,  ove  ritrovarono  Luigi,  e 
lo  salutarono  per  Re,  e n’ebbero  gratissime  so» 
coglienzc,  e lo  sollecitarono,  o a venir  subito, 
dov’  era  con  gran  desiderio  aspettato , o che 
mandasse  supplimento  di  gente  e di  danari.  Ed 
essendosi  trattenuti  alcuni  di,  conoscendo  in 
fine,  essere  quel  Signore  di  natura  nell’azioni 
sue  tepido  e non  cosi  fumilo  di  danari,  che  se 
ne  potesse  aver  gagliardo  e presto  soccorso j 
andarono  ad  Avignone  a trovar  Papa  Clemen- 
te, dal  quale  sapevano,  che  avrebbero  migliori 
recapiti,  per  togliere  1*  ubbidienza  a Papa  Ur- 
bano suo  nemico.  Ebbe  Clemente  cara  molto 
la  venuta  degli  Ambasci  «dori  e pigliò  mollo  pia- 
cere d intendere  da  loro,  quanto  picciola  parte 
del  Regno  era  rimasta  all’ ubbidienza  d’ Urba- 
no, e della  speranza  gli  davano  di  torgli  in 
breve  il  rimanente  ; e poiché  in  Concistoro  pub- 
blico ebbe  sommamente  lodata  la  città  ed  i Ba- 
roni , che  conoscendo  la  giustizia  della  cauta, 
s’erano  partiti  dall’ ubbidienza  del  Papa  sci- 
smatico (che  cosi  chiamava  egli  Urbano)  ed  era- 
no venuti  all’ubbidienza  sua,  ch'era  vero  e le- 
gittimo Papa,  e che  ricordevoli  de*  benefizj  ri- 
cevuti dalla  buona  Regina  Giovanna,  avessero 
eletto  di  seguire  la  parte  di  Re  Luigi  suo  le- 
gittimo crede,  cucciando  l’erede  del  tiranno  cd 
invasore,  che  con  tanta  ingratitudine  Tavea  pri- 
vata del  Regno  e arila  vita;  promise  grandissi- 
mi e presti  ajuti,  e che  avrebbe  fra  pochi  di  co- 
ronato Re  Luigi  e proccuralo,  clic  venisse  con 
grand’esercito  nel  Regno, 

Gli  Amhasciadori,  ancorché  vedessero  con 
quanUs  veemenza  il  Papa  avea  parlato,  pur 
avendo  in  quelli  dì  inteso  per  lettere,  che  la 
plebe  di  Napoli  era  impaziente  degl*  incomodi 
d’tin  assedio,  e che  Pupa  Urbano  e la  Regina 
lj  Margarita  si  appatecrliiavano  di  mandare  ad  a*- 
: sediare  la  città  per  mare  e per  terra,  i ingrazia- 
rono il  Papa  degli  aiuti  promessi,  e lo  prega- 
rono,  che  fosse  quanto  prima  era  possibile;  cd 
i assieu randoli  il  Papa,  che  non  avea  cosa  al  Mon- 
i do  più  a cuore  di  questa,  ed  avendo  ad  alcuni 
di  loro  concesse  riserve  di  beneficj  per  parenti 
j loro,  si  partirono  contentissimi.  Giunsero  co- 
| storo  verso  la  fine  dell'anno  in  Napoli  e ral- 
! legrarono  la  città,  con  la  speranza  dell’  appa- 
; rato,  che  aveano  lasciato,  che  si  faceva  in  Slar- 
| siglia  cd  in  Genova,  e con  la  relazione  della 
liberalità,  clemenza  e dolcezza  de’  costumi  del 
Re  Luigi,  e della  prontezza  di  Papa  Clemente: 
tal  che  a tutti  parea  la  guerra  finita. 

Mentre  queste  cose  s*  erano  trattate  in  Pro- 
venza, dall’altra  parte  Rainoudello  Ursino  e la 
Rrgina  Margarita  facevano  ogni  sforzo  per  im- 
pedire a Napoli  i viveri,  acciocché  per  fame  la 
città  dovesse  rendersi;  ma  per  la  vigilanza  del 
Samevcrino,  liberala  la  città  di  questo  limore, 
ed  essendo  giunte  a Napoli  alcune  galee  di  Pro- 
venza, mandale  da  Papa  Clemente  con  trenta- 
mile  scudi  d’oro  per  paga  dell’  esercito, e pro- 
vista Napoli  di  veilova.lie  ; la  Regina,  disperata 
, di  non  averla  per  fame,  »c  tic  ritornò  a Garin. 
Pochi  dì  da  poi  che  la  Regina  fu  ritornata  a 
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Gaeta,  giunse  l'armala  provenzale  in  Napoli,  ed 
in  essa  venne  con  titolo  di  Viceré  e di  capitan 
generale  Monsignor  di  Mongioja , e da’Napole- 
ftani  c da  tutti  coloro,  che  nel  Regno  seguivano 
la  parte  Angioina,  nc  fu  fatta  grand*  allegrezza; 
non  considerando  quel  che  n* avvenne;  poiché 
per  la  sua  alterigia  fu  più  tosto  cagione  di  tur* 
bare  che  di  stabilire  il  Regno  al  Re  Lui^i.  Per- 
chè Tommaso  Sanseverino  restò  offeso,  che  il 
Re  non  gli  avesse  mandata  la  conferma  di  Vi- 
ceré, e per  disdegno  se  n’andò  alle  sue  terre, 
e pochi  dì  da  poi  trattando  il  Mongioja  col 
principe  Ottone,  non  con  quel  rispetto,  che 
conveniva  a tal  Signore  per  la  nobiltà  del  san- 
gue, per  essere  stalo  marito  d’una  Regina,  e 
per  la  virtù  e valor  suo  nell’ arme:  il  Principe 
#i  parti  con  le  sue  genti,  e se  n’  andò  a Santa 
Agata  de’ Goti.  I Signori  del  Buono  slato  uniti 
andarono  a ritrovare  il  Mongioja  e gli  dissero, 
che  il  modo  ch'egli  tenea,  farebbe  in  breve 
spazio  perdere  il  Regno,  alienando  gli  animi  dei 
più  potenti  Signori,  e ch’era  necessario,  che 
in  ogni  modo  cercasse  di  placare  il  principe 
Ottone:  cd  ancorché  il  Mongioja  avesse  dato 
il  pensicre  ad  essi  di  placarlo,  nulladiraanco 
furono  inutili  tutti  i trattati,  per  li  molti  pal- 
li, che  voleva  il  Principe,  i quali  non  solo  al 
Viceiè,  ma  a tutt’i  Cavalieri  parvero  soverchi, 
c non  degni  d’essere  conceduti.  E da  questo 
a1  accorsero,  che  il  Principe  a quel  tempo  do- 
veva esser  in  pratica  di  passarsene  alla  parte 
della  Regina,  il  che  si  confermò  poi,  perchè  si 
vide,  che  alzò  subito  le  bandiere  di  Durazzo. 
Angelo  di  Costanzo  per  questo  credette  esser 
vero  quel,  che  in  un  breve  compendio  scritto 
a penna  di  Paris  de  Puleo  ovea  letto,  che  il  Prin- 
cipe avea  fatto  disegno  di  pigliar»!  la  Regina 
Margarita  per  moglie,  e che  quella  donua  sa- 
gacissima per  tirarlo  alla  parte  sua,  glie  nc  avea 
data  speranza  ; ma  poi  con  iscusarxi  che  Papa 
Urbano  non  volea  dispensarvi,  per  essere  stata 
la  regina  Giovanna  prima  moglie  del  Principe, 
zia  carnale  della  regina  Margarita,  Io  lasciò  de- 
luso a tempo,  che  per  vergogna  non  poteva 
mutar  proposito,  e seguì  fin  alla  morie  quella 
parte;  onde  seguirono  molte  novità,  e la  par- 
te di  Durazzo  cominciava  ad  entrare  in  ispe- 
ranza  di  poter  ricuperar  Napoli  ed  il  resto  del 
Regno,  che  si  teneva  per  Re  Luigi. 

CAPITOLO  IV 

Nozze  tra  il  Zìe  Ladislao  e la  figliuola  di  Man- 
J redi  di  Chiaramonte,  Morte  di  Urbano , ele- 
zione in  suo  luogo  di  Bonifacio  IX  e venula 
del  Ile  Luigi  II  in  Napoli. 

Intanto  la  Regina  Margarita,  che  stava  in 
Gaeta  con  molti  del  suo  partito,  Jion  potendo 
aopportar  l’ozio  nel  qual  parea,  che  si  mar- 
cisse la  speranza  di  ricovrar  presto  Napoli,  non 
pensava  ad  altro,  che  a trovar  modo  di  cavar 
danari  per  rifar  1*  esercito,  con  solJar  nuove 
genti.  Ma  avvenne,  che  alcuni  mercanti  gae- 
tani,  eh’  erano  stati  a comprar  grani  in  Sicilia, 
dissero  avanti  la  Regina  gran  cose  delle  ric- 


chezze di  Manfredi  di  Chiaramonte  e delle  bel- 
lezze di  una  sua  figliuola;  onde  I’  animo  va- 
gabondo delia  Regina  si  fermò  col  pensiere  di 
mandare  a chiedere  quella  figliuola  per  moglie 
al  Re  Ladislao  suo  figlio,  eh’  era  già  di  quat- 
tordici anni  ; e con  ciò  sia  eli’  era  nelle  sue 
azioni  fervida  e risoluta,  fece  chiamai  f subito 
il  Consiglio  c disse,  clic  dopo  aver  vagalo  colla 
mente  per  tutti  i modi,  che  potessero  tenersi 
per  far  danari,  per  rinovar  la  guerra,  non  avr.i 
conosciuto  per  certa  via,  che  quella  ili  quello 
matrimonio,  dal  quale  voleva  la  ragione,  che 
si  potesse  aver  dote  grandissima,  e che  però 
voleva  mandar  in  Sicilia  a trattarlo.  Non  fu 
persona  nel  Consìglio,  che  non  laudasse  la  pru- 
denza della  Regina  e con  voto  cd  approvazione 
di  tutti,  furono  eletti  il  conte  di  Celano  e Ber- 
nardo Guastaferro  di  Gaeta,  per  andare  a trat- 
tare il  matrimonio  in  Sicilia:  il  Conte,  pcrchVra 
Signore  ricco  e splendido,  e conduceva  seco 
famiglia  onorevole,  e Bernardo  per  e»ser  Dot- 
tor di  legge  ed  uomo  intendente.  Questi  con 
due  galee  partiti  da  Gaeta,  il  quarto  di  giun- 
sero felicemente  in  Palermo.  Era  Manfredi  di 
Chiaramonte  di  titolo  Conte  di  Modica,  ma  in 
effetto  Re  delle  due  parti  di  Sicilia,  perchè  per 
la  puerizia  del  Re,  e per  la  discordia  de’  Ba- 
roni avea  occupato  Palermo  e quasi  tutte  1*  al- 
tre *buoue  terre  dell’  isola,  avendo  acquistato 
con  le  forze  sue  proprie  l’ isola  delle  Gerbe, 
dalla  quale  traea  grandissima  utilità,  non  solo 
per  lo  tributo,  che  gli  pagavano  i Mori,  ma  per 
V utile  che  traeva  dai  mercatanti,  che  avean 
commercio  e traffichi  in  Barberia;  ed  essendo 
di  natura  sua  splendido  e magnanimo,  con  gran* 
dissitua  pompa  accolse  gli  Amba»ci.ulori  ; e poi- 
ché ebbe  inteso  la  cagione  della  lor  venula, 
la  gran  virtù  e valore  della  Regina  Margarita, 
la  graude  aspettativa,  che  si  potea  teneri!  del 
piccolo  Re  Ladislao,  e la  certezza  di  cacciare 
gli  nemici  del  Regno,  avendosi  aiuto  di  danari, 
restò  mollo  coulenlo,  vedendosi  non  solo  of- 
ferta occasione  di  far  una  figlia  Regina  d’  un 
ricchissimo  Regno,  ma  di  potere  sperare  col- 
F aiuto  del  genero  di  occupare  il  rimanente 
dell*  isola,  e farsi  Re;  strinse  egli  per  tanto  senza 
molto  indugio  il  matrimonio;  ed  ancorché  i 
Napoletani  facessero  ogni  sforzo  per  impedirlo, 
Manfredi  non  volle  muoversi  dalla  determina- 
zione cli’avea  (atta:  onde  giunto  in  Palermo 
Cecco  del  Borgo,  Viceré  del  Re  Ladislao,  a 
coudurue  la  sposa,  Manfredi  gli  consegnò  la 
figliuola  Costanza, ed  in  compagnia  di  lei  tnalidò 
alcuni  suoi  parenti  cou  quattro  galee,  ed  oltre 
alla  ricca  dote,  le  diede  gran  copia  d’argento 
lavorato,  gioie  e taprzzerie.  Partili  da  Palermo 
con  prospero  vento  arrivarono  in  pochi  dì  a 
Gaeta,  dove  la  Regina  ed  il  Re  accolsero  la 
sposa  con  grandissima  allegrezza  c con  feste 
splendidissime,  che  furouo  per  molli  di  conti- 
novale. 

Finite  appena  le  feste,  venne  una  maggior 
felicità  a Ladislao,  perchè  morì  Papa  Urbano, 
che  per  lui  era  inutile;  poiché  per  la  sua  na- 
tura bizzarra  e ritrosa  era  odiato  non  men  dui 
Collegio,  che  da  tulli  t popoli  di  sua  ubbi- 
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dirnza  j ed  avendo  fatto  morire  molti  Cardi- 
nali, ed  altri  privali  del  Cappello  per  diversi 
sospetti,  non  poteva  attendere  ad  altro,  che  a 
guardarsi  dalle  congiure,  che  temeva  fossero 
fatte  contra  di  lui.  Mori  Urbano  nel  1389,  e 
fu  creato  in  suo  luogo  il  Cardinal  Pietro  To- 
maccllo,  e chiamato  Bonifacio  IX  (a),  che  come 
ai  dirà  appresso  fu  grandissimo  protettore  del 
Re  Ladislao. 

( Ladislao , avuta  da  Bonifacio  P investitura 
del  Regno,  simile  a quella  data  a Carlo  suo 
padre,  gli  spedi  lettere  nel  1390  nelle  quali, 
prestandogli  giuramento  di  fedeltà,  dichiara,  per 
beneficio  della  Sede  Appostolica  possedere  il 
Regno.  E Bonifacio  mandò  lettere  ai  Napole- 
tani, perchè  lo  riconoscessero  per  vero  e le- 
gittimo Re:  siccome  nell'anno  1398  conferma 
la  pace  stabilita  fra  Ladislao , e gli  Ordini  del 
Regno.  Le  quali  lettere  ai  leggono  presso  Lu- 
Big  {!>)■) 

Lasciò  Papa  Uibano  pochi  al  mondo  che 
piangessero  la  sua  morte,  perchè  benché  fosse 
d'integrità  singolare,  fu  superbo,  ritroso  ed 
intrattabile  di  natura,  ed  alle  volle  non  sapeva 
egli  stesso  quel  che  si  volesse  : fu  sepolto  in 
Roma  in  S.  Pietro  con  rustico  epitaffio  ; ma  in 
Napoli  nella  chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova,  nella 
cappella  di  Francesco  Prignano,  presso  il  se- 
polcro del  B.  Giacomo,  gli  fu  cretto  un  famoso 
tumulo  colla  sua  statua,  che  ancor  oggi  si  vede. 
11  suo  successore,  che  non  avea  più  di  45  an- 
ni, fu  creato  Papa  per  1’  opinione  della  buona 
vita  ; ma  subito  che  fu  incoronato,  mostrò  gran 
mutazione  di  vita,  ponendosi  per  iscopo  di 
tutti  i suoi  pensieri  I1  ingrandire  i fratelli  ed 
I parenti  ; e perchè  potea  aspettare  gran  cose 
dal  Re  Ladislao,  per  le  grandi  ricchezze  degli 
avversari,  che  vincendo  potrebbe  distribuire  ai 
partegiani  suoi,  deliberò  d'incominciare  a fa- 
vorirlo, ed  accolse  benignamente  Kamondo  Cau- 
telino conte  d’ Alvito  e Goffredo  di  Mariano 
conte  d' Aliti,  che  vennero  da  parte  di  lui  e 
della  Regina  a dargli  1*  ubbidienza  c visitarlo, 
e promise  di  dargli  l’ investitura  del  Regno,  che 
non  avea  potuto  ottener  mai  da  Papa  Urbano. 
£ pochi  di  appresso  mandò  il  Cardinal  di  Fi- 
renze a Gaeta  a coronarlo,  essrndosi  P ottavo 
di  di  maggio  del  i3go  celebrata  la  coronazione 
del  Re  e della  Regina  Costanza,  c fu  letta  la 
Bolla  dell’  investitura  simile  a quella  che  fece 
Papa  Urbano  al  Re  Carlo  111.  Nel  qual  di  ca- 
valcò il  Re  colla  Regina  per  Gaeta,  con  la  co- 
rona in  testa  c con  gran  solennità. 

I Napoletani,  vedendo  questi  prosperi  suc- 
cessi del  Re  Ladislao,  mandarono  Baldassar 
Cossa,  clic  poi  fu  Cardinale  e Papa,  a Re  Luigi 
In  Provenza,  a dirgli  che  le  cose  comuni  sta 
Vano  in  gran  pericolo,  ed  ogni  di  andavauo  peg- 
giorando per  la  gran  superbia  di  Monsignor  di 
Mongioja,  che  avea  alienati  gli  animi  di  tutti 
i Baroni  e più  degli  altri,  de’  Sansevcrineschi, 
i quali  tencan  tutte  l’armi  e le  forze  del  Re- 
gno, e eh*  era  necessario  elio  venisse  ; poiché 

(a)  1.  Vita  Clra.  VII  aped  Balia.  L4  f. 

'lo*.  1 pag.  iato  et  iai5. 
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delle  quattro  parti  del  Regno,  a quel  tempo, 
tre  n*  erano  sue,  che  col  venire  avrebbe  man- 
tenute in  fede,  e tolta  la  discordia  tra’  Ministri, 
poteva  sperar  in  breve  cacciar  i nemici,  ed  ot- 
tener luti’  il  Regno.  Per  questo  ed  a persua- 
sione ancora  di  Papa  Clemente,  il  Re  Luigi,  il 
quale  nell’  anno  precedente  era  stato  in  pre- 
senza del  Re  di  Francia  solennemente  coronato 
Re  di  Sicilia  in  Avignone  (a),  (*)  raunati  venti 
legni  da  remo,  tra  galee  e faste  e tre  navi 
grosse,  nel  mese  di  luglio  si  imbarcò  io  Mar- 
siglia, cd  a*  1.4  d'agosto  giunse  a vista  di  Na- 
poli, dove  levatasi  una  grandissima  burrasca, 
a fatica  con  la  galea  capitana  verso  il  tardi 
a’ appressò  a terra,  e scese  su  ’l  ponte  ch’era 
apparecchiato  nella  foce  del  fiume  Scbeto,  oro 
trovò  un  numero  grande  di  Nobili  c di  Popolo 
con  alcuni  Baroni,  che  a quel  tempo  erano  in 
Napoli,  che  *1  ricevettero  con  applauso  gran- 
dissimo, e cavalcando  cominciò  a camminare 
verso  Formcllo,  dove  trovò  gli  Eletti  di  Napoli 
che  gli  presentarono  le  chiavi  della  città  : ar- 
rivato avanti  la  porta,  fu  ricevuto  da  otto  Ca-  * 
valieri  sotto  il  baldacchino  di  drappo  ad  oro, 
e passando  per  gli  Seggi  della  città,  creò  Ca- 
valieri molti  giovani  nobili,  ed  assai  tardi  tornò 
al  rastei  di  Capuana,  avendo  colla  sua  presenza 
soddisfatto  molto  a tutta  la  città,  prrch’  era 
di  bello  aspetto,  ed  atto  a conciliarsi  l’aura 
popolare,  e che  a molti  segni  mostrava  cle- 
menza ed  umanità.  11  di  seguente  tutti  cinque 
i Seggi  confermarono  il  giuramento  dell'omag- 
gio, fatto  in  mano  di  Tommaso  Sanseverino 
allora  Viceré,  e poi  giurarono  i mercatanti  cd 
il  Popolo.  Cominciarono  poi  a venire  i Baroni, 
ed  i primi  furono  il  Conte  d’  Ariano  di  casa 
Sabrano,  Marino  Zurlo  Conte  di  S.  Angelo, 
Giovanni  di  Luxembiirgo  Conte  di  Conversano, 
Pietro  Sanframondo  Conte  di  Cerreto,  Corrado 
Malataeea  ed  altri  Signori  ed  alcuni  altri  Capi 
di  squadre  stranieri  che  possedevano  alcune  ca- 
stella in  Regno.  Questi  condussero  più  di  1100 
cavalli.  Ma  appresso  vennero  i Sansevcrineschi, 
che  vinsero  tutti  gli  altri  di  splendidezza,  di 
numero  e di  qualità  di  genti  ; poiché  condus- 
sero con  loro  1080  cavalli  tutti  in  arnese,  come 
se  andassero  a far  giornata,  perchè  vollero  mo- 
strare al  nuovo  Re,  quanto  fisse  importato  alla 
sua  Corona,  e quanto  potrebbe  importare  la 
potenza  loro  che  parve  cosa  superbissima.  Que- 
sti furono  Tommaso  Gran  Contestabile,  il  Duca 
di  Venosa,  il  Conte  di  Terra  nuova,  il  Conte 
di  Melilo,  il  Conte  di  Lauria  della  medesima 
casa;  venne  poi  Ugo  Sanseverino  d* Otranto  con 
Gaspare  Conte  di  Malora  cd  altri  Sanscvcrinc- 

(a)  I.  Vita  Clra.  VII  apad  Baiar,  loe.  cit. 

(•)  La  celebrila,  ordine  e processo  della  solenne  incorona- 
zione, latta  in  Avignone  da  Papa  Clemente  VII  al  He  Luigi 
li  d1  Angui,  con  tulle  le  sue  cerimonie,  riti  e funzioni}  sic- 
come le  orazioni,  benedizioni  e cirimonie,  die  «’  usarono  nello 
imbarcarsi  il  Ile  Loigi  nel  porto  di  Marsiglia,  per  l1  impresa 
di  Napoli,  colla  formula  della  benedizione  data  alla  Galea, 
sulla  quale  dovrà  navigare  il  Re,  e tua  Compagnia;  si  leggo- 
no presso  Lonig  in  una  pienissima  re1ask>ne,  dedala  in  Lin- 
gua Francese  p.  xitìfi.  • 


8 chi,  che  avean  le  Terre  lo  quello  province; 
appresso  a costoro  vennero  i Signori  di  Ge- 
annido,  Luigi  della  Magna  Conte  di  Boccino, 
Mattia  di  Borgenza,  Carlo  di  Lagni,  ed  altri 
Baroni  di  minor  fortuna.  Ma  d’Apruzzo  renne 
aolo  ha  ni  orni  accio  Caldora  con  alcuni  altri  di 
quella  famiglia;  poiché  gli  altri  ubbidivano  tutti 
al  he  Ladislao. 

Non  voglio  tralasciare  ciocché  quel  gravissimo 
Istorico  Angelo  di  Costanzo  lasciò  scritto,  in 
considerando  la  condizione  di  questi  tempi, 
paragonandogli  coll'  età,  nella  quale  compilò 
la  sua  Istoria,  cioè  sotto  il  hegno  di  Filippo  11, 
che  servirà  per  maggior  nostra  confusione  e 
•corno;  poiché  se  questo  grave  istorico  in  co- 
tal  maniera  favella,  paragonando  que'  tempi  alla 
sua  età;  che  dovremo  dir  noi  de*  nostri,  ne’qualt 
senza  paragone  i lussi  sono  infinitamente  cre- 
sciuti ? E'  dice  che  vedendo  ne’  suoi  tempi  in 
ogni  altra  cosa  felicissimi,  e Napoli  tanto  ab- 
bondante di  Cavalieri  illustri,  ed  atti  aU'armi, 
ed  air  incontro  la  difficoltà,  che  sarta  dì  porre 
in  ordine  una  giostra;  e 1* impossibilità  di  poter 
fare  in  tutto  il  hegno  mille  uomini  d’arme  di 
corsieri  grossi  simili  a quelli:  stava  quasi  per 
non  credere  a sé  stesso  questo  eh’  egli  scriveva, 
di  tanto  numero  di  cavalli,  ancorché  sapesse 
eh*  era  verissimo  ; ed  oltreché  Fave*  trovato 
scritto  da  persone  iu  ogni  altra  cosa  veridiche, 
l'avea  anche  veduto  ne’ registri  di  que*  he  che 
gli  pagavano.  Ma  tutto  ciò,  ei  dice,  dee  attri- 
buirsi al  variar  de' tempi  che  fanno  ancora  va- 
riare i costumi.  Allora  per  le  guerre  ogni  pic- 
ciolo Barone  stava  in  ordine  di  cavalli  e dì 
genti  armigere,  per  timore  di  non  esser  cac- 
ciato di  casa  da  qualche  vicino  più  potente;  ed 
in  Napoli  i Nobili  vivendo  con  gran  parsimo- 
nia, non  attcndeano  ad  altro  che  a star  bene 
s cavallo  e bene  in  armi:  s’astenevano  d’ogni 
altra  comodità:  non  si  edificava,  non  si  spcn-  . 
deva  a paramenti,  nelle  tavole  de*  Principi  non 
erano  cibi  di  prezzo,  non  si  vestiva  con  molta 
pompa,  tutte  l’entrate  consumavansi  a pagar 
valentuomini,  ed  a nudrir  cavalli.  Or  per  la 
lunga  pace,  s’ è voltato  ognuno  alla  magnifi- 
cenza nell*  edificare,  ed  alla  splendidezza  c co- 
modità del  vivere;  e si  vide  la  casa,  che  fu 
del  Gran  Siniscalco  Caracciolo,  il  quale  fu 
quasi  assoluto  padrone  del  hegno  a’  tempi  di 
Giovanna  II,  che  essendo  venuta  in  mano  di 
persone,  senza  comparazione  di  stato  e di  con- 
dizione inferiore  a lui,  aggrandita  di  nuove  fab 
briclic,  non  bastando  a costoro  quell’ ospizio, 
ove  con  tanta  invidia  abitava  colui,  che  a sua 
volontà  dava  e toglieva  le  Signorie  e gli  Stati. 
Delle  tappezzerie  e paramenti  non  parlo;  poi- 
cliè  già  è noto,  che  molti  Signori  ne’ paramenti 
d’  un  paio  di  camere,  hanno  speso  quello  che 
avria  bastalo  a mantener  zoo  cavalli  per  un 
anno  ; ed  avendo  il  Costanzo  parlato  della  ma- 
gnificenza de’ Principi,  con  questo  esempio  non 
lascerò  di  dire  anche  deprivati,  eh’ crasi  ve- 
duto di  cinque  case  di  Cavalieri  nobilissimi 
essersene  fatta  una  di  un  cittadino  artista.  Tal 
che  si  può  credere  per  certo,  che  se  fosse  noto 
agli  antichi  nostri  questo  presente  modo  d; 
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vivere,  si  maravigllerebhono  essi)  non  meno  di 
quel  che  facciam  noi  dì  loro. 

Se  Angelo  di  Costanzo,  che  scrisse  nel  hegno 
di  Filippo  II  si  maravigliava  che  ad  un  sem- 
plice artista  non  bastavano  cinque  case  di  No- 
bili per  farne  una:  che  direbbe  ora  in  veggen- 
do  che  non  bastano  agli  abitatori  tutti  quegli 
ampj  ed  immensi  edificj,  che,  come  tante  altre 
nuove  città,  si  sono  aggiunti  all’antica?  o che 
direbbe  se  vedesse  le  tante  pompe  e fasti  di 
quest’ultima  nostra  etade,  i quali  consumano 
in  cotal  guisa  le  rendite,  che  senza  difficoltà 
si  potrebbe  mettere  in  piede  una  compagnia  di 
cento  cavalli?  Ma  lasciando  al  giudizio  de’Let- 
tori , se  sia  più  laudabile  attendere  alle  armo 
ed  a’cavalli  ed  agli  esercizi  d’un  rigido  cd  in- 
clemente Marte,  ovvero  agl»  agi  ed  alla  como- 
dità del  vivere,  ritorneremo  là  donde  siam  di- 
partiti. 

Dappoiché  il  he  Luigi  ebbe  ricevuto  il  giu- 
ramento dell’omaggio  da  tutti  gli  ordini  della 
città  e del  hegno,  fece  convocare  un  Parlamento 
a Santa  Chiara,  nel  quale  Ugo  Sanscverino 
Gran  Protonotario  del  hegno  propose,  che  si 
dovessero  donare  al  he  mille  uomini  d’  arme, 
e dieci  galee  pagate  dal  baronaggio  e da’PopoU 
a guerra  finita,  il  che  fu  subito  con  gran  vo- 
lontà conchiuso  e con  grandissimo  piacere  del 
Re,  perchè  trovandosi  la  Francia  a quel  tempo 
afflitta,  per  le  guerre  degl’inglesi,  poca  utilità 
traeva  dal  Contado  di  Provenza  e dal  Ducato 
d’Angiò.  Luigi  per  tanto  con  buon  consiglio 
cominciò  a fornirsi  la  casa  di  nobili  napoletani 
e del  Regno,  ordinando  a tutti  onorate  pen- 
sioni, e con  questo  parve  che  alleggerisse  il 
peso  insolito  c nuovamente  imposto  al  hegno, 
ed  acquistò  in  Napoli  gran  benevolenza. 

Mentre  in  Napoli  e nell' altre  parti  del  Re- 
gno si  facevan  queste  cose,  la  Regina  Margarita 
fece  chiamare  tutt’i  Baroni  del  suo  partilo,  e 
mandò  a soldare  il  Conte  Alberigo  di  Cunio, 
desiderando  di  tentar  la  fortuna  della  guerra, 
avendo  acquistata  forza,  e dalla  dote  della  nuo- 
ra, c dal  favor  del  Papa.  Convennero  subito  a 
Gaeta  Giacomo  di  Marzano  Duca  di  Scusa  e 
Grande  Ammirante  del  Regno,  Goffredo  suo 
fratello  Conte  d’Alifi  e Gran  Camerlengo,  il 
Conte  Alberico  Gran  Contestabile,  Cecco  del 
Borgo  Marchese  di  Pescara,  Gentile  d’Aequa- 
viva  Conte  di  S.  Valentino,  Berardo  d’Aquioo 
Conte  di  Loreto,  Luigi  di  Capua  Conte  d’Alta- 
villa,  Giovanni  d’Atrezzo  Milanese  Conte  di 
Trivento,  Giacomo  Stendardo,  Cola  e Cristo- 
fano  Gaetani.  Gurrello  e Malizia  Carafa  fratel- 
li, Gurrello  Origlia,  Salvatore  Zurlo,  Florido 
Latro  cd  Onofrio  Pesce,  e trattarono  da  che 
parte  si  dovea  incominciare  a guerreggiare.  Fu 
risoluto,  che  si  andasse  a debellare  i Sansevc- 
ritieschi,  che  tencano  le  lor  genti  disperse  per 
diversi  luoghi:  e quindi  attaccatisi  varj  fatti 
d’arme,  finalmente  i Sanseverinesrhi  ne  ripor- 
tarono vittoria.  Per  la  qual  cosa  il  Castellano 
di  S.  Eramo  Renzo  Pagano,  che  si  teneva  ancora 
per  Re  Ladislao,  avendo  intesa  questa  vittoria, 
venne  in  pratica  di  render  il  castello  al  Re  Luigi, 
e seppe  ben  farlo  pagare  a caro  prezzo,  perchè 
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p’ebbe  la  Baffi  va  di  S.  Paolo,  1* Ufficio  di  Giusti* 
ziere  degli  Scolari,  la  gabella  della  falanga  c la 
gabella  della  farina.  Ma  Andrea  M or  mi  le  Castel* 
Jano  del  Castel  Nuoro  per  molte  offerte  e grandi, 
che  gli  furono  fatte,  non  volle  mai  rendersi,  fin- 
ché non  fu  vinto  da  estrema  necessità,  e si  rendette 
senz’altro  premio,  che  la  salute  sua  e dei  com- 
pagni ; e fu  dal  Re  Luigi,  quando  entrò  nel  ca- 
stello, sommamente  lodato,  non  essendovi»!  tro- 
vato da  vivere,  che  per  un  solo  di.  Martuccio 
Bonifacio  Governatore  del  castello  deU’Uovo, 
ancor  egli  non  potendo  più  resistere,  si  rendè 
con  onorati  patti.  Per  cosi  prosperi  successi  si 
fecero  gran  segni  d’allegrezza  per  tutta  la  di- 
ti, perchè  pareva  a tutti,  che  la  guerra  fosse 
finita,  nè  avendosi  nè  danno,  nè  impedimento 
alcuno,  come  fino  a quel  di  aveano  avuto  dalle 
castella;  e vivea  in  Napoli  con  molta  conten- 
tezza e benevolenza  verso  il  Re  Luigi. 

CAPITOLO  V 

Divorzio  del  Re  Ladislao  colla  Regina  Costati • 
za,  e suoi  progressi  nell' impresa  del  Regno , 
che  finalmente  ritorna  sotto  il  suo  dominio. 

Il  Regno  stette  alquanti  mesi  quieto,  conce- 
dendogli pace,  dall'una  parte  la  povertà  del  Re 
Ladislao,  dall’altra  la  natura  pacifica  del  Re 
Luigi.  Ma  in  questo  tempo  nell'isola  di  Sicilia 
•uccedeltero  gran  movimenti,  perchè  mancata 
la  linea  maschile,  per  la  morte  di  Federico  MI, 
quel  Regno  era  venuto  in  mano  di  Maria  pie- 
ciola  fanciulla  del  morto  Red’Aragona,  la  quale 
nell’anno  i386  fu  da’Baroni  Siciliani  collocata 
in  matrimonio  a Martino  figliuolo  del  Duca  di 
Monbianco,  ch’era  fratello  di  Giovanni  Red’A- 
ragona  e fu  chiamalo  Re  Multino,  Questi  ve- 
nendo nell’anno  1390  insieme  col  padre  in  Si- 
cilia con  una  buona  armala,  e giungendo  a quel 
punto,  che  morì  Manfredi  di  Chiaramente,  age- 
volmente ricovrò  Palermo,  e tutte  Paltre  Tene 
occupate  da  Manfredi;  e nacque  fama,  che’! 
Duca  di  Monbianco  padre  del  Re  avesse  pra- 
tica amorosa  con  la  vedova  moglie  di  Manfre- 
di. La  Regina  Margarita  in  Gaeta,  o mossa  da 
questa  fama  per  istudio  d’onore,  o per  avere 
speranza,  dando  altra  moglie  al  Re  suo  figliuo- 
lo, di  aver  danari  per  rinovar  la  guerra,  per- 
suase al  medesimo,  cb 'essendo  cosa  indegna  del 
sangue  e del  grado  suo,  aver  per  moglie  la  figlia 
della  coucubina  d’un  Catalano,  andasse  al  Pa- 
pa, e cercasse  d’ottener  dispensa  di  separar  il 
matrimonio;  poiché  prendendo  altra  moglie  po- 
trebbe aver  dote  e favore.  11  Re  per  la  poca 
età  più  inclinato  airnbbidienza  della  madre, 
che  all’amor  della  moglie,  cavalcò  a Roma,  dove 
fu  onorevolmente,  e con  molte  dimostrazioni 
d’amore  ricevuto  da  Papa  Bonifacio , ed  ottenne 
non  solo  la  dispensa  del  divorzio,  ma  aiuto  di 
buona  quantità  di  danari,  per  poter  rinovare 
la  guerra.  11  Papa  con  nuovo  esempio  mandò 
con  lui  il  Vescovo  di  Gaeta,  che  celebrasse  lo 
atto  del  divorzio;  c la  prima  domenica,  che 
segui  dopo  il  ritorno  dii  Re  nel  Vescovado  di 
Gaeta;  quanto  il  Re  fu  venuto  con  la  moglie. 


CIVILE 

la  quale  credea  di  venir  solamente  al  sacrificio 
della  messa  ; il  Vescovo  avanti  a tutt’il  popolo 
lesse  la  Bolla  della  dispensa,  e mosso  dall’altare 
andò  a pigliar  Panello  della  fede  dalla  Regina 
Costanza,  e lo  restitui  al  Re:  e l’infelice  Re- 
gina fu  condotta  con  una  donna  vecchia  e duo 
donzelle  ad  una  casa  privata,  posta  in  ordine 
a quest’effetto,  ove  per  modo  di  limosina  le 
veniva  dalla  Corte  il  mangiare  per  lei  e per 
quelle  rhc  la  servivano;  nè  fu  in  Gaeta,  né 
per  lo  Regno  persona  tanto  affezionata  alla  Re- 
gina Margarita,  che  oon  biasimasse  un  atto  tanto 
crudele  ed  inumano,  e misto  di  viltà  e d’ingra- 
titudine, che  avcudola  con  sommissione  cercata 
al  padre  pochi  anni  prima,  in  tempo  della  ne- 
cessità loro,  ed  avutane  tanta  dote,  l’avesse 
poi  il  Re  ingiustamente  ripudiata,  a tempo  che 
la  casa  e’  parenti  di  lei  cran  caduti  in  tanta 
calamità,  che  si  dovea  credere,  ch’ella  più  to- 
sto come  Regina  potesse  ricevergli  e sollevar- 
gli, che  ritornarsene  a loro  priva  della  corona 
e delia  dote;  ma  molto  maggior  odio  si  concitò 
contro  Papa  Bonifacio , per  aver  dispensato  a 
tal  divorzio  per  ambizione  c particolari  suoi 
disegni. 

Fatto  questo,  il  Re  Ladislao  comandò,  che 
la  seguente  primavera  tulli  i Baroni  si  trovas- 
sero al  piano  di  Traslto*  perchè  essendo  già 
in  età  di  armarsi  volea  proceder  contro  a’  ne- 
mici; ma  per  la  rotta  avuta  l’anno  avanti,  sta* 
vano  tutti  i Baroni  così  mal  provveduti,  che 
passò  tuli’ il  mese  di  giugno  innanzi  che  fosse- 
ro in  ordine,  cd  appena  al  fin  di  luglio  si  tro- 
varono tutti  sotto  Trajetto,  accampali  alla  ri- 
va del  Garigliaoo:  e lasciale  ivi  le  genti,  i Ba- 
roni vennero  in  Gaeta  a trovare  il  Re,  con  cui 
avendo  tenuto  parlamento  di  quello,  che  fosse 
da  farsi,  dopo  molli  discorsi  fu  concliiuso  che 
a questa  cavalcata  non  si  facesse  altra  impresa 
che  andare  sopra  l’Aquila,  la  quale  sola  tra  le 
Terre  d’Apruzzo  mantenea  prrtinacerocnte  la 
bandiera  angioina  ; perchè  da  quella  città  che 
era  assai  ricca , s’avrebbe  potuto  cavar  tanto 
che  nell’anno  seguente  accrescendo  l'esercito, 
si  sarebbero  potuto  mettere  ad  impresa  mag- 
giore, giacche  non  trovavasi  allora  il  Re  avere 
più  che  3oo  cavalli  e 1600  fanti.  Con  questa 
deliberazione  all’  ultimo  di  luglio  di  quest’  an- 
no 1393  il  giovine  Re  armato  tutto  fuor  rhc 
la  testa,  scese  insieme  colla  Regina  Margarita 
al  Vescovado  alla  Messa;  e come  l’ebbe  udita, 
baciale  le  mani  alla  madre  che  lo  benedisse,  e 
con  molte  lagrime  lo  raccomandò  a’ Baroni,  ca- 
valcò arditamente  sopra  un  cavallo  di  guerra 
bardato,  e Cecco  del  Borgo  Marchese  di  Pp- 
scara  andò  a porgergli  il  bastone,  e gli  disse  : 
Serenissimo  Re,  pigli  V.  M.  il  bastone  che  in • 
degnamente  ho  tenuto  in  suo  nome  molti  a/j- 
ni , e prugn  Iddio  che  come  oggi  glielo  rendo 0 
cosi  possa  ponergli  in  mano  tutti  1 ribelli  al 
avversai j suoi.  11  Re  prese  il  bastone,  licenzia- 
tosi uu’ ultra  volta  dalla  madre,  salutando  tutti 
i circostanti,  si  parti  assai  desideroso  di  gloria, 
tutto  disposto  a magnanime  imprese,  tra  mille 
benedizioni  del  Popolo,  che  ad  alta  voce  pre- 
gai Iddio  clic  gli  desse  vita  e vittoria.  Giunto 


nì  Campo,  la  mattina  seguente  calicò  con  tutto 
l’ esercito  contro  il  Conte  di  Sora,  e *1  Conte 
«l’Avito  amendue  di  casa  Canlclmo,  togliendo 
Io  Stato  all’uno  ed  all’altro,  perchè  non  aveano 
ubbidito  all*  ordine  del  Re , ed  erano  sospetti 
di  tener  pratica  di  passar  dalla  parte  di  Re 
Luigi.  Poi  per  lo  Contado  di  Celano  entrò  in 
Apruzzo,  ove  fu  gran  concorso  di  genti  che 
correan  per  vederlo  e presentarlo,  e fimi  un 
gran  numero  di  giovani  paesani  che  invaghiti 
della  presenza  del  Re  , si  posero  a seguir  l'e- 
sercito a piede  ed  a cavallo  come  avventurie- 
ri. Gli  Aquilani  avendo  inteso  che  il  Re  ver- 
rebbe contro  d*  loro  , aveano  ancora  mandato 
al  Re  Luigi  per  soccorso,  il  quale  benché  aves- 
se promesso  di  mandarlo,  non  potea  però  es- 
tere a tempo,  perchè  bisognava  raunar  le  genti 
de*  Sanseverineschi , eli’ erano  disperse  per  più 
province  ; onde  accomodarono  ì fatti  loro,  co- 
me poterono  il  meglio,  e pagando  quattromila 
ducati  per  vietare  il  sacco  ed  altre  ostilità  mi- 
litari, si  rendettero  a Ladislao.  Avendo  questo 
Principe  pigliato  spirito  per  questi  primi  suc- 
cessi, andò  contra  Rinaldo  Ursino  Conte  di  Ma- 
nnpetlo,  il  quale  in  pochi  di  con  tutto  lo  Stato 
venne  in  mano  del  Re.  1 Caldori  si  salvarono 
tutti  nel  castello  di  Patena , ed  il  Re  non  vo- 
lendo perder  tempo  ad  espugnargli,  se  ne  scese 
per  la  strada  dal  Contado  di  Molise,  e se  ne 
ritornò  a Gaeta,  ricco  di  molte  prede  e di  gran 
quantità  di  danari,  avuti  parte  in  dono,  parte 
di  taglie  dalle  Terre  e da' Baroni  contumaci,  e 
diede  licenza  a lutti  i Baroni  che  ritornassero 
al  loro  paese,  dicendo  loro  che  stessero  in  punto 
per  la  seguente  Primavera  Ma  la  grave  infer- 
mità che  sopravvenne  a Ladislao  , mentre  già 
posto  in  ordine  in  questo  seguente  anno  i3q4  { 
crasi  avviato  verso  Napoli,  frastornò  i suoi  di- 
segni : poiché  come  fu  giunto  a Capoa  , s*  am- 
malò si  gravemente  che  per  tutto  il  Regno  si 
sparse  fama  che  fosse  morto,  e fosse  stato  av- 
velenalo: pure  con  grandissimi  rimedi  guarì 
ma  restò  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  bal- 
buziente, onde  si  differì  P impresa  di  Napoli  e 
tornossrnc  a Gaeta.  Vi  fu  intanto  qualche  trai- 
tato  di  pace  fra  lui  e 'I  Re  Luigi , ma  niente 
fu  conchiuso j poiché  fu  fama  rbe  alla  poca 
volontà  di  Ladislao  si  aggiungesse  anche  il  con- 
siglio di  Papa  Bonifacio,  perchè  non  la  facesse. 
Fu  perciò  eoo  maggiore  ardore  rinovata  la 
guerra;  dal  Re  Luigi  fu  investita  A versa,  che 
si  teneva  per  Ladislao,  ma  la  fede  degli  Avcr- 
sani,  ed  il  pronto  soccorso  di  Ladislao  rende- 
ron  vani  gli  sforzi  di  Luigi:  Ladislao  liberato 
dall’ obbligo  di  soccorrere  Aversa,  andò  in  Ro- 
ma a trovar  il  Papa,  da  cui  sperava  d ' esser 
sovvenuto  ppr  l'anno  avvenire.  Fu  da  Bonifa-  . 
rio  onorato  e caramente  accolto,  e molto  più  H 
ben  veduto  questa  seconda  volta  : si  trattò  del  | 
modo  che  si  avea  da  tener  in  proseguir  la  guer-  | 
ra  ; e fu  conehioso  che  il  Papa  classe  al  Re  | 
venticinquemila  fiorini,  ed  il  Re  all  incontro  | 
donò  a’ fratelli  il  Contado  di  Sora  e d»  Alvito, 
del  quale  avea  spogliato  i Cantelmi  c la  Baronia 
di  Montcfuscolo , e molte  altre  buone  Terre,  I 
co»  molta  soddisfaziqpe  c contentezza  di  Boni-  ■ 
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facio;  perchè  benché  due  anni  innanzi  Ladislao 
gli  avesse  donato  il  Ducato  d’Araalfi  e la  Ba- 
ronia d’Angri  e di  Gragnano,  non  aveano  però 
potuto  averne  il  possesso,  perchè  il  Ducato  eri 
stato  occupato  da’  Sanseverineschi  e la  Baronia, 
dopo  la  morte  di  Pietro  della  Corona,  Re  Luigi 
1*  avea  conceduta  a Giacomo  Zurlo.  Con  que- 
sto esempio  alcuni  Cardinali  più  ricchi  sovven- 
nero il  Re  di  danari,  volendo  promesse  di  ter- 
re e di  castella  per  loro  parenti,  che  allora 
erano  possedute  da*  nemici  ed  il  Re  ne  fece  lo- 
ro Pinvestiture.  Con  questi  denari,  e con  lar- 
ghe promesse  del  Papa,  Ladislao  parti  di  Ro- 
ma, ed  a’  19  novembre  di  quest’  anno  i3g4 
tornò  a Gaeta  con  gran  riputazione,  perché  co- 
loro eh’ erano  stati  con  lui  avean  divulgato  che 
i danari  che  il  Re  avea  avuti  dal  Papa,  fossero 
assai  più  di  quelli  che  erano  in  effetto. 

Dall'  altra  parte  il  Re  Luigi  fubitq  eh*  ebbe 
avviso  di  questi  apparati,  mandò  Bernabò  Sao- 
severino  in  Avignone  a Papa  Clemente  a dir- 
fi  gli  i grandi  aiuti  che  dava  Bonifacio  al  Re  La- 
jl  dislao,  ed  a cercargli  soccorso,  già  che  per  la 
I primavera  seguente  aspettava  guerra  gagliardis- 
I sima  per  terra  e per  mare.  Ottenne  per  allora 
| Bernabò  da  Clemente,  che  addirne  sei  galee  e 
di  più  una  quantità  di  danari.  E questi  furono 
gli  ultimi  soccorsi  che  potè  dargli;  impetoeebé 
questo  Papa  essendosi  impegnalo  di  parola  col 
Re  di  Francia,  il  quale  studiava»!  di  toglier  lo 
scisma,  di  voler  entrare  in  qualche  trattato, 
per  proccurare  anch’egli  la  pace  della  Chiesa; 
cd  avendo  l’università  di  Parigi  dato  il  suo 
parere  sopra  i mezzi  più  acconci  per  farlo  ces- 
sare e proposta  la  via  di  un  compromesso,  quell» 
della  cessione  de’  due  contendenti  e la  convo- 
cazione di  un  generai  Concilio:  Clemente  restò 
molto  sorpreso  da  colali  proposizioni,  e tanto 
più  quando  seppe,  clic  i suoi  Cardinali  le  li- 
putarauo  giuste  ; ciocché  gli  cagionò  tanta  af- 
flizione che  ne  mori  il  di  16  settembre  di  que- 
sto istesso  anno  i3y4  (a)  Ma  non  perciò  fini 

10  scisma:  i Cardinali,  eh’  erano  in  Avignone, 
tosto  vennero  malgrado  del  Re  dì  Francia  al- 
T elezione  del  nuovo  Papa,  ed  elessero  il  dì  »3 
dello  stesso  mese  Pietro  di  Luna  Aragonese 
Cardinal  Diacono  del  titolo  di  S.  Maria,  che 
fu  nomalo  Benedetto  XI IL  Questi  non  meno 
che  ’l  suo  predecessore,  mostrò  subito  grandis- 
sima inclinazione  d’aiutare  il  Re  Luigi;  e per- 
chè il  Governadore  di  Provenza  avea  spedile 
a questo  Principe  tre  galee  di  nuovo  armate 
con  alcuni  danari,  mandò  esso  ancora  quindi- 
cimila altri  ducati.  Fu  per  tanto  con  maggior 
contenzione  da  amendue  i Re,  invigoriti  da  que- 
sti soccorsi  d’omendue  i Papi,  rinnovata  la  guer- 
ra, che  Ladislao  avea  portala  insino  alle  porle 
di  Napoli.  Ma  il  valore  di  questo  Principe,  ed 

11  favore  di  Papa  Bonifacio,  che  come  in  quella 
interessalo  insieme  co’ suoi  fratelli  non  cessava 
di  dargli  continui  e validi  aiuti;  ed  all’.incou- 
tro  l’ animo  del  Re  Luigi  più  atto  agli  Mudi 
della  pace,  che  all'esercizio  della  guerra;!  rari 
e piccioli  soccorsi,  che  gli  venivano  dalla  Frau- 

(*)  Baisi.  1»  Noli»  ad  Vita»  PP.  Avo.  lo®.  a p.  l3y7- 
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eia  e la  para  spiranti  <T  averne  Maggiori,  fe- 
cero che  il  G.  Coni  està  bile  del  Regno  Tom- 
maso Sanseverino  riflettesse  al  pericolo  del  Re 
Luigi,  e per  conseguenza  olla  irreparabile  sua 
mina  e di  tutta  la  famiglia,  se  non  vi  dava 
provvedimento;  persuase  perciò  al  Re,  che  poi- 
ché non  potevano  secondo  si  conveniva  forti- 
ficar la  parte  loro,  volessero  f«rc  ogni  opera 
d*  indebolire  quella  degli  avversari,  aggiungen- 
do, che  avea  pensato  di  alienare  il  Duca  di 
Sessa  dal  Re  Ladislao  ; il  che  credea  che  ve- 
nisse fatto  quando  ei  si  disponesse  di  mandar 
li  chiedere  per  moglie  la  figlia  del  Dura,  per- 
chè credea,  die  il  Duca  avrebbe  anteposto  un 
tanto  splendor  di  casa  sua,  facendo  la  figlia 
Regina,  all*  amor  che  portava  al  Re  Ladislao. 
Il  Re  perch1  era  di  natura  pieghevole,  lodò  il 
pensiero,  e col  parere  di  tutto  il  Consiglio  mandò 
Ugo  Sanscvrrino  a trattar  il  matrimonio,  il  quale 
in  pochi  dì,  parte  coll’autorità  sua  ch’era  gran- 
de, parte  coll’ aiuto  della  Duchessa,  ch’era  di 
casa  Sansevcrina,  ambiziosissima,  e desiderava 
farsi  madre  di  Regina,  c parte  perchè  il  Duca 
si  era  ancor  egli  lasciato  trasportare  dal  vento 
di  tanta  ambizione,  conchiiisc  il  matrimonio,  c 
se  ne  ritornò  in  Napoli;  e Luigi  mandò  su- 
bito Monsignor  di  Mongioia  con  doni  reali  a 
visitar  la  sposa,  chiamandola  nelle  lettere  Re» 
fiirta  Maria.  Papa  Bonifacio,  che  con  molto  di- 
spiacere avea  intesa  questa  parentela  ed  aliena- 
zione ilei  Duca,  mandò  Giovanni  Tomacello  suo 
fratello  n tentare  di  farlo  ritornare  alla  divo- 
zione del  Re  Ladislao:  ma  frappostovi  molti  im- 
pedimenti, non  si  potè  allora  far  niente,  dando 
il  Duca  sole  parole,  senza  vedersene  alcuno  ef- 
fetto : finalmente  il  Re  Ladislao,  vedendo  la  fred- 
dezza del  Re  Luigi,  cavalcò  contra  il  Duca  di 
Sessa  : ma  Papa  Bonifacio,  e he  desiderava  que- 
sta  riunione,  la  quale  avrebbe  potuto  più  pre- 
stamente ridurre  il  Regno  tutto  alla  divozione 
di  Ladislao,  mandò  di  nuovo  Giovanni  a trat- 
tar la  pace,  ed  a persuadere  al  Re,  che  la  fa- 
cesse, siccome  dopo  cinqne  mesi  fu  fatta,  con 
patto,  die  il  Re  ricevesse  in  grazia  del  Duca 
ed  il  fratello,  e die  gli  rendesse  le  Terre  tolte, 
e clic  quelli  assicurati  dal  Papa  andassero  a 
giurar  di  nuovo  al  Re  omaggio.  Con  questo 
trattato  e rìconciliamento  furon  anche  distur- 
bate le  nozze  di  sua  figliuola  Maria,  le  quali 
rimasero  senza  effetto;  e benché  poi  si  mari- 
tasse ©on  altri,  sempre  però  volle  ritenere  il 
titolo  di  Argina  datole  da  Luigi,  quando  la 
mandò  a presentare. 

In  questi  tempi  Re  Ladislao  mosso  '(  non  si 
sa  se  da  proprio  spirito,  o da  ricordo  della 
madre  o d*  altri)  a pietade  di  Costanza  di  Chia- 
rantolile  già  sua  consorte,  che  con  grandissima 
laude  di  pazienza,  di  modestia  e di  pudicizia, 
avea  in  bassa  fortuna  menata  sua  vita  dal  dì 
del  repudio;  la  diede  per  moglie  ad  Andrea  di 
Capua  primogenito  del  Conte  di  Altavilla,  coe- 
taneo e creato  suo  assai  diletto,  c furon  fatte 
le  nozze  molto  onoratamente;  ma  non  per  que- 
sto restò  quella  gran  donna  di  mostrare  la  gran- 
dezza dell’  animo  suo  dignissimo  della  prima 
fortuna  ; imperocché  quel  di  clic  il  marito  la 


volle  condnrrc  a Capita,  essendo  posta  a cavallo 
per  partirsi,  in  presenza  di  molli  Baroni  e Ca- 
valieri, eh' erano  adunati  per  accompagnarla,  e 
di  gran  moltitudine  di  Popolo,  disse  al  marito  : 
Andrea  di  Capua , tu  puoi  tenerli  il  più  avveri» 
turato  Cavaliere  del  Regno,  poiché  avrai  per 
concubina  la  moglie  legittima  del  Re  Ladislao 
tuo  Signore.  Queste  parole  diedero  pietà  ed 
ammirazione  a chi  la  intese;  e quando  furono 
riferite  al  Re,  non  l’intese  senza  rimordimcnto 
c scorno. 

Intanto  stringendo  Ladislao  l’assedio  di  Napoli 
per  mare  e per  terra,  fu  consigliato  Re  Luigi 
ad  uscire  dalla  città  ed  andare  a Taranto.  I Na- 
poletani fastidili  da  così  lunga  guerra,  dopo 
vari  trattati  descritti  così  bene  ed  a minuto  da 
Angelo  di  Costanzo,  finalmente  resero  la  città 
a Ladislao,  il  quale  avendo  loro  accordali  molti 
capitoli  e patti,  che  volevano,  entrato  in  Na- 
poli per  tener  placati  gli  animi  di  tutti,  fece 
molte  più  grazie  di  quelle,  che  avea  promesse 
alla  città,  e diede  agli  eletti  quella  giurisdi- 
zione, che  oggi  hanno  sopra  coloro,  che  mini- 
strano le  cose  necessarie  al  vivere  (a). 

Giunto  l’avviso  a Taranto  al  Re  Luigi  della 
resa  di  Napoli,  ne  intese  estremo  cordoglio,  e 
disperando  di  riacquistarla,  e tenendo  per  per- 
dute anche  l’alt  re  parli  del  Regno,  che  resta- 
vano alla  sua  ubbidienza,  deliberò  partirsi  ed 
andare  in  Provenza.  Ramondello  Orsino  non 
bastò  a fargli  mutar  proponimento,  quantunque 
efficacemente  ne  ’l  persuadesse,  mostrandogli, 
che  benché  Napoli  si  fosse  resa,  pur  erano  al- 
l’ ubbidienza  di  sua  Corona  le  due  parti  del 
Regno  con  tanti  Barooi  a lei  divoti;  che  col- 
P armata,  che  avea  allora  per  soccorso  di  Na- 
poli mandata  Papa  Benedetto,  e con  unire  di 
là  a pochi  mesi  le  forre  di  terra  ; era  agcvol 
cosa  di  riacquistar  tutto  il  Regno;  c eh’ era 
gran  vergogna,  che  la  regina  Margarita  con 
Gaeta  sola  non  si  fosse  disperata,  senz’  altro  aiu- 
to, di  ricovrar  il  Regno  al  figlio,  ed  egli  con 
tante  Terre  maggiori  di  Gaeta  , e con  tanto 
Stato  in  Francia,  si  partisse  abbandonando  tan- 
to dominio.  Ma  il  Re  o fosse  sdegnato  di  lui, 
che  mai  non  volle  moversi  eolie  sue  genti , e 
congiungcrle  con  quelle  del  Gian  Contestabile 
o fosse  fastidito  di  questi  andamenti,  s’imbar- 
cò nell' armata,  e con  Ini  se  n’andò  la  maggior 
parte  de' Cavalieri  napoletani  pensionai);  ed 
avendo  girata  la  Calabria,  passò  per  la  marina 
di  Napoli,  mirandola  con  gran  dolore,  e di  là 
mando  a patteggiare  col  Re  Ladislao,  che  fa- 
cesse uscire  di  Castel  Nuovo  Carlo  d'Angiò  suo 
fratello,  co’Franzesi  e con  tutte  le  suppellettili, 
ed  a lui  il  castello  si  rendesse.  Tutto  ciò  gli 
fu  agevolmente  accordato  ; onde  avendo  man- 
date le  galee  a levare  gli  usciti  di  castello,  se 
ne  andò  in  Provenza,  lasciando  grandissimo  de- 
siderio di  sé,  e gran  dolore  a tutti  coloro  del 
suo  partito.  Così  in  quest’anno  »4oo  Napoli,  e 
quasi  tutto  il  Regno  passò  sotto  la  dominazione 
del  Re  Ladislao;  e sotto  le  bandiere  del  Re. 


(a)  Cotanto  lib.  11. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Luigi  rimase  sol  Taranto,  che  si  mantenne  lungo 
lenito  orila  sua  fede, 

CAPITOLO  VI 

Nozze  di  Ladislao , prima  con  Maria  sorella 

del  He  di  Cipro , e poi  con  la  Principessa  di 

Taranto  : sua  spedizione  nel  Regno  d ’ Usi- 

guriaf  di'  ebbe  infelice  successo. 

Dopo  aver  Ladislao  fugato  dal  Regno  il  suo 
Competitore,  repressi  i Sanseverinrsclii,  e posto 
a fondo  la  casa  del  Duca  di  Sesaa,  rd  insigno- 
ritosi de' loto  dominj,  gli  parve  tempo  di  go- 
dere in  pare  il  Regno,  e veder  di  propagarlo 
oc’ suoi  discendenti;  onde  cominciò  a pensare  | 
dì  prender  moglie.  Papa  Bonifacio  «e  ne  prese 
il  pensiero,  e mentre  ciò  trattavasi,  vennero  in  I 
Napoli  gli  Awbasci.iduci  del  Duca  d’  Austria  | 
Leopoldo  a dimandare  Giovanna  sua  sorella 
per  moglie  del  ior  Signore;  fu  contento  il  He  { 
di  dargliela,  r menti  ' era  in  ordine  per  andare 
ad  accompagnai  la  fino  a’ confini  del  Duralo 
d’Austria,  fu  l'andata  differita,  perché  Bonifa- 
cio aveva  già  ronchiuso  i!  suo  ma  triniamo  con 
Alaria  sorella  di  Giano  Re  di  Cipro;  onde  La- 
dislao volte  prima  fare  le  sue  nozze,  e mandò 
subilo  in  Cipri  per  Li  sposa  Carrello  di  Tocco, 
con  l’Arcivescovo  di  Blindisi  e molli  altri  Ca- 
valieri. Venne  questa  Pr  ncipessa  in  brevissimo 
tempo  accompagnata  dal  Signore  di  Lamech,  e 
dal  Signor  di  Barili  suoi  zìi  ramali  ; e fu  rice- 
vuta iu  Napoli  dal  Re  e dalla  Regina  Marga- 
rita sua  madre,  con  amore  ed  onor  grande  nel 
vneaC  di  febbraio  di  quest’ anno  i^oj  ed  incon- 
tanente furou  le  none  cou  ogni  magnili oenza 
celebrate. 

A questo  tempo  gli  Ungheri  ritrovandosi  mal 
«odtlisf.u li  del  loro  Re  Sigismondo  avean  in  quel 
reame  mossa  sedizione,  ed  una  parte  di  quei 
Baroni  lo  carro  m ono,  ecl  alzate  le  bandiere  di 
Ladislao,  lo  gridarono  Re,  come  figliuolo  ed  cre- 
de di  Carlo  III.  Ladislao  avidissimo  d’accresce- 
re la  sua  potenza  in  diversi  Regni,  «nettò  la 
Signoria;  uia  considn andò  P instabilità  di  quella 
nazione,  e che  se  non  riuscisse  quanto  i suoi 
aderenti  gli  aveano  promesso,  avrebbe  dovuto 
tornarsene  in  Napoli  con  poca  sua  riputazione: 
col  pretesto  di  voler  accompagnare  sua  «orci la 
in  Austria,  deliberò  di  parline;  ed  avendo  la- 
sciata Vicaria  del  Regno  la  Regina  Maria  sua 
moglie,  cou  che  dovesse  governarlo  con  consi- 
glio dell’ Arcivescovo  di  Conca,  di  Gentile  de 
Mero  lini*  di  Sulmona,  di  Garretto  Origlia  c di 
Lionardo  d’  Affitto  situi  Consiglieri  {a) , andò 
con  Giovanna  ad  imbarcarsi  a Manfredonia, 
donde  passò  al  Friuli;  ed  avendo  consegnata  la 
Marella  a molti  Baroni  del  Ducalo  d’  Austria , 
che  quivi  I*  attendevano,  egli  se  ne  passò  a Zara 
Terra  del  Regno  d’ lingaita,  con  animo  di  ten- 
tar 1’  impresa  di  quel  Regno.  Zara  senza  con- 
traete aperte  te  porte,  e parendo,  che  a questo 
viaggio  avesse  fallo  a»«ai.  fortificò  quella  città, 
c lasciandovi  il  Signor  di  Barut  con  presidio 

(a)  Sninm-v..  W*m.  ? psf.  53-j. 
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bastante,  se  ne  tornò  in  Napoli.  Alca  ni  scris- 
sero, che  Ladìdao  prima  di  tornarseoe  fosse 
•tato  a’  5 agosto  di  quest’anno  coronato  dal 
Vescovo  di  Sii  igonia  Re  di  quel  Regno , ron 
soddisfazione  di  tutto  il  popolo,  e dimoili  Ba- 
roni nngheri  e Prelati,  che  vennero  a iru vario 
a Zara.  Altri,  rhc  Papa  Bonifacio  lo  facesse  in- 
coronare del  Cardinal  Fiorentino,  e gli  rimct 
tesse  i censi  che  dovea  alla  Chiesa  romana  per 
lo  Regno  di  Napoli,  che  erano  più  di  ottocento 
mila  fiorini,  concedendogli  anche  le  decime  per 
tre  anni  in  questo  Regno,  per  sussidio  della 
guerra;  e che  Ladislao  finita  la  coronazione 
mandasse  in  Ungaria  per  suo  Viceré  Tommaso 
Sanse  verino  Conte  di  Mon  tetra  ggio  so  con  cin- 
quecento lanze,  con  intenzione  di  voli  rei  poi 
passar  egli.  Alcuni  aliti,  renne  il  Costanzo,  rap- 
portano questi  avvenimenti  alquanti  anni  da  poi, 
cioè  dopo  la  morte  della  Regina  Maria,  dopo 
la  morte  di  Papa  Bonifacio  seguita  nell’ anno 
,4o'|,  di  cui  ne  fu  successore  Innocenzio  t II 
e dopo  le  nuove  nozze  contratte  da  Ladislao 
con  la  Principessa  di  Taranto,  stabilite  nell  an- 
no i4o6  per  riacquistare  il  principato  di  la- 
ranto  come  prosperamente  avvenne.  Allora  fu, 
narra  il  Costanzo,  che  vennero  gli  Ambascia- 
dori  d*  Ungaria  a fargli  intendere,  eh’  essendo 
morta  la  Regina  Maria,  gli  Ungheri  non  po- 
lendo soffrire  la  tirannide  del  Re  Sigismondo , 
lo  aveano  posto  in  carcere  od  innalzate  le  sue 
bandiere,  che  perciò  l’invitarono,  che  si  po- 
nesse tosto  in  ordine,  ed  andasse  a pigliar  la 
possessione  pacifica  di  sì  ricco  Regno , e che 
bisognava  più  tosto  celerità  che  forza.  Ladislao 
c per  cupidità  di  regnare,  e per  desiderio  di 
prender  vendetta  della  morte  del  padre,  con  ima 
compagnia  di  gente  eletta  andò  con  gli  Amba- 
sci adori  ad  imbarcarsi  a Manfredonia,  e con  ven- 
to prospero  navigando  arrivò  in  pochi  di  a Za- 
ra; ed  avendo  inviati  gli  Arabasciadori  innanzi 
per  far  intendere  a'  Principi  del  Regno  la  sua 
venuta,  di  là  a pochi  di  intese,  che  il  Re  Si- 
gismondo era  liberato  e raccoglieva  un  grande 
esercito  di  Boemi,  per  la  qual  cosa  ricordevole 
«Iella  morte  di  suo  padre,  stette  alcuni  dì  fcr- 
i|  mo  in  Zara , consultando  quello  clic  avesse  a 
fare.  Ma  avvenne,  che  un  di  essendo  usciti  al- 
cuni soldati  dalle  galee  e marinari  a coglier 
uva  per  le  vigne,  « cittadini  di  Zara  pigliarono 
l’arme,  e ne  uccisero  venti,  ne  bastando  rio, 
così  armati  andarono  nel  palazzo  ov*  era  A Re, 
e con  arroganza  barbarica  gli  dissero,  ohe  se 
egli  non  volea  tener  in  freno  le  sue  genti,  non 
mancavano  a loro  nè  arme,  nè  animo  di  largii 
star  a segno.  11  Re  sdegnato  di  tanta  insolenza, 
cominciò  a pensare,  quanto  doveano  essere  pi» 
efferati  gli  altri  popoli  di  quel  Regno  più  vicini 
alla  Sazia,  ed  a’  Monti  Rifet,  poiché  quelli  di 
Zara  prossimi  all'  Italia  erano  tali; e sopra  que- 
sto sdegno,  essendo  venuto  nuovo  avviso,  che 
il  Re  Sigismondo  era  entrato  in  Ungaria  col 
suo  esercito,  c che  q’>elli  della  sua  parte  avea 
no  messo  in  fuga  c dispersi  gli  altri  della  parte 
contraria,  deliberò  far  vendette  de’  ZaresijC  la- 
tesar  quella  impi*»a  pericolosa- 

Trattò  per  tanto  con  Fraaceaco  Cornar*, 
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Lionardo  Moeenigo,  Antonio  Conlarino,  e Fan- 
tino Michele  Àmbasciadori  de’ Veneziani  » di 
di  vendere  Zara  a quella  Signoria,  della  quale 
i Za  resi  erano  acerbissimi  nemici,  cd  essendo 
la  novella  di  questo  trattato  giunta  a Venezia, 
quel  Senato  mandi»  centomila  ducati  di  oro,  e 
tante  genti,  quanto  bastassero  per  presidio  di 
quella  città,  ed  il  Re  Ladislao  ne  fece  loro  la 
consegna.  Da  poi  sdegnato  con  gli  Ungberi, 
come  narra  Bonfìnio  nell' Istorie  d'Ungaria, 
scrisse  al  Re  Sigismondo,  scusandosi  che  non 
avea  egli  di  sua  eledone  pigliata  quell’ impre- 
sa, ma  da  altri  chiamato,  e per  vedere  se  era 
volontà  di  Dio  il  quale  dona  e toglie  i Regni, 
ch’egli  sedesse  nel  Trono  d’  Ungati»;  ma  aven* 
do  conoseiulo  il  contrario,  ed  esperi  menta  la  la 
natura  inslabili»&ima  di  quella  gente,  die  ogni 
di  cangiar  voriebbe  un  nuovo  Re,  avea  deli- 
berato di  cedergli,  e di  offerirsegli  ancora  buon 
amico,  e amorevole  parente,  aggiungendo,  che 
non  avrebbe  potuto  fargli  maggior  piacere,  che 
trattar  i traditori  coni’ essi  avean  cercato  di 
trattar  lui;  e fatto  questo  se  ne  ritornò  al  Re- 
gno. Non  è però,  clic  Ladislao,  siccome  anche 
dopo  I.»  sua  morte  la  Regina  Giovanna  II  e 
tutti  i Re  di  Napoli  loro  successori,'  avessero 
ne’loro  titoli  tralascialo  qurllo  di  Be  d’ Ungano, 
ma  ne*  loro  diplomi  ed  atti  s’intitolavano  non 
meno  Re  di  Sicilia  e di  Gerusalemme  che  àk  Un- 
itaria. 

§ I.  Spedizione  del  Be  Ladislao 
sopra  Bontà. 

La  morte  d»  Papa  Bonifacio  liberò  Ladislao 
da  tutte  quelle  promesse  che  gli  avea  fatte,  e 
dal  rispetto  che  gli  portava,  come  suo  gran 
fruirne  ed  amico.  Avrebbe  questo  Pontefice 
lasciato  di  se  pel  suo  valore  gran  nome;  ma 
il  soverchio  amore,  che  portava  a’ suoi  oscurò 
la  di  lui  lama  essendo  arrivato,  come  scrive 
il  Platina,  iraino  a donar  a’ parenti  le  indul- 
genze plenarie,  acciocché  le  vendessero:  questa 
impietà  però  ebbe  poi  molto  vicina  la  puni- 
zione, perchè  avendo  Andrea  suo  fratello  Duca 
di  Spoleto  e Giovanni  Conte  di  Som  e di  Al- 
vito,  fatto  avere  molte  altre  Terre  a diversi 
altri  suoi  |>arent>,  ur  furono  in  brevissimo  spa- 
zio privati,  rimanendo  in  grandissima  povertà. 
Rifallo  ra  suo  luogo  da’ Cardinali  Cosmato  Mi- 
gliorato da  Sulmona  Cardinal  di  Santa  Croce 
clic  si  fece  chiamare  Innocenzio  VII  si  mostrò 
poro  amico  di  Ladislao;  questi  all ‘incontro  poco 
stimandolo,  e vedendosi  pacifico  possessore  del 
Regnoy  e non  distrailo  in  altra  guerra,  com’era 
di  natura  inquieto  e copulo  d'imperio  c di 
gloria,  deliberò  d’insignorirsi  di  Roma.  Il  tem- 
po non  poteva  essere  più  opportuno;  poiché  i 
Romani  attediati  per  lo  lungo  scisma,  c per 
1’  odio  ehr  arcano  portato  al  Pontefice  Boni- 
facio, e portavano  ad  Innocenzio,  per  molti 
che  nc  avea  fatto  morire,  eccitarono  nel  prin- 
cipio dd  suo  Pontificalo  gran  turbolenze  in 
Roma:  poiché  avendogli  dimandato,  che  fosse 
loro  restituita  la  libertà  del  Campidoglio  e che 
«tesse  proccuiuto  togliere  lo  scisma,  Imaoccu- 
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I zio  sdegnato  di  tanta  insolenza,  chiamò  Lodo- 
vico  Marchese  della  Marca  suo  nipote,  con 
molta  gente  per  far  de’  Romani  vendetta.  Il 
Popolo  si  levò  a rumore,  e chiamò  Ladislao  in 
suo  soccorso  : tosto  il  Re  venne  a Roma,  onde 
Innocenzio  fu  costretto  uscire  insieme  col  ni- 
pote dalla  città  e ricovrarai  a Viterbo.  Ladislao 
ottenuta  Roma,  passò  in  Perugia,  e P occupò, 
ma  i Romani  in  un  subito  rivoltatisi,  richiama- 
rono il  Pontefice,  c le  genti  del  Re  furono  di- 
scacciate da  Paolo  Orsino.  Intesa  da  Ladislao 
la  leggerezza  de’ Romani,  pieno  di  stizza,  la- 
sciando ogni  cosa  in  abbandono,  ritornò  nel 
Regno,  per  ordinare  un  poderoso  esercito  e 
prenderne  vendetta  ; ma  mentre  il  Re  era  lutto 
inteso  a questa  spedizione.  Papa  Innocenzio  a 6 
novembre  di  quest'anno  i4oG  se  ne  passò  a 
miglior  vita. 

(Prima  dì  morire  Innocenzio  in  ques Pistesso 
anno  1406  nel  mese  di  agosto  si  stabili  pace 
tra  Ladislao  ed  Innocenzio  ; 1’  istromento  della 
quale  si  legge  presso  Lnnig.  (a):  anzi  neH’i- 
stesso  tempo  Papa  Innocenzio  creò  Ladislao 
difensore  della  sede  Appostoli™  e Gonfaloniere 
della  Chiesa  romana,  il  cui  Breve  ai  legge  pure 
presso  Lunis  (A).) 

Il  Re  di  Francia,  che  lotta  via  proseguiva  nel- 
l'impegno di  far  cessar  lo  Scisma,  proccurava 
di  non  far  seguire  nuova  elezione  ; ma  i Car- 
dinali, cl»e  ubbidivano  ad  Innocenzio,  trovatisi 
m Roma,  in  vece  di  sospendere  l’ elezione  im- 
mantinente, a’3o  dello  stesso  mese  elessero  An- 
gelo Cornerò  Veneziano,  ehc  prese  il  nome  dì 
Gregorio  XH.  Tutti  questi  Cardinali  prima 
dell’elezione  aveano  firmata  una  scrittura  colta 
quale  s’impegnavano,  che  colui  fra  Toro. clic 
fosse  eletto  rinunziarebbe  il  Pontificato,  pur» 
che  dal  canto  suo  facesse  l’istesso  Benedetto, 
e’ suoi  Cardinali,  per  proceder  poi  d’accordo 
all’elezione  d*  un  legittimo  Pontefice.  Grego- 
rio XII  protestò  di  esser  pronto  a rinarrziaie, 
se  lo  stesso  avesse  fatto  il  suo  Competitore.  Il 
Re  di  Francia  s’impegnò  per  far  riuscire  la 
rinunzia  de* Contendenti,  ma  nè  l’ tino,  né  l’al- 
tro oveano  intenzione  di  farla,  e la  sfuggivano 
con  finte  proposizioni  d‘ affettamento.  Si  con- 
venne alla  p ri  fine  dall*  una,  e dall’altra  parte 
di  portarsi  in  Savona  per  trattare  I*  unione. 
Vi  andarono  Benedetto  e’ suoi  Cardinali,  ma 
Gregorio  ancorché  uscito  di  Roma  p**r  andarvi, 
•fuggiva  con  varie  scuse  la  conferenza.  Di  que- 
sti imbarazzi  approfittossi  assai  bene  Ladislao, 
poiché  quando  vide  in  questo  nuovo  anno  i 4°7 
uscito  di  Roma  il  Papa,  avendo  intanto  unito 
un  esercito  di  quindicimila  fanti,  s’ avviò  verso 
Roma  c mandò  molte  navi  cariche  di  vittova- 
glie  per  l’esercito  suo;  con  alcune  Galee,  che 
guardassero  la  foce  del  Tevere,  per  non  farvi 
entrar  viUovaglia  in  sussidio  di  Roma.  Era  al- 
lora in  guardia  di  questa  città  Paolo  Orsino 
uomo  di  molta  autorità  e molto  amato  e sti- 
mato da’  Romani  per  la  grande  opinione,  che 
si  avea  de)  valore  suo.  Costui  con  duemila  cu- 

(l)  Tom.  2 pag.  lazo. 
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*«tti  c co’ cittadini  abili  a mareggiar  l’arme  si 
pose  a difesa  della  Patria,  e poste  ne’ luoghi 
opportuni  le  guardie  necessarie,  tolse  la  spe- 
ranza al  Re  di  potervi  entrare  per  forza;  ma 
essendo  le  galee  nel  Tevere  ed  avendo  il  Re  pi- 
gliate tutte  le  castella  della  Teverina,  e facen- 
do con  gran  diligenza  guardare,  che  per  lo 
fiume  non  potesse  a Roma  scendere  cos'alcuna 
da  vivere,  fu  stretto  di  render  sé  « la  città  al 
Ile  con  onorate  condizioni,  c nel  dì  di  S.  Mar- 
co *5  aprile  di  quest’ anno  1408  Ladislao  entrò 
come  Signore  a Roma  sotto  il  baldacchino  di 
panno  d’oro  portato  da  otto  Baroni  Romani, 
ed  andò  per  quella  sera  al  Campidoglio. 

Il  di  seguente  un  Fiorentino  che  (enea  il 
castrilo  di  S.  Angelo  per  Papa  Gregorio,  pat- 
teggiò di  renderlo,  e n’ebbe  Quarata,  buona 
Terra  in  Puglia,  e i Re  passò  ad  abitar  nel  pa- 
lazzo di  S.  Pietro  in  Vaticano.  Fece  Castellano 
Biceardo  di  Sangro  c Senatore  Giannotto  Torto 
Baione  di  molte  Terre  in  Abruzzo  c stette  in 
Roma  fin  a’  a5  di  luglio.  Ecco  come  Ladislao 
ai  rendesse  Signore  di  Roma.  Egli  fu  il  primo 
che  ai  suoi  titoli  volle  anche  aggiunger  questo 
di  Re  di  Roma  : onde  è che  leggiamo  ne’  suoi 
atti  e diplomi  Rex  Romae , titolo  che  per  1* ad- 
dietro nè  t Goti,  nc  i Longobardi,  nè  i Fran- 
arsi, ancorché  Re  d’ Italia,  osarono  di  prender- 
lo, ehi  per  riverenza,  chi  per  timore  degl’  Im- 
peradort  d*  Oriente,  i quali  n’  erano  i loro  Si- 
gnori- 

Ma  Ladislao  tirato  forse,  come  dice  il  Co- 
llante», dall’  amor  delle  donne,  non  volle  più 
trattenersi  in  Roma  e se  nc  ritornò  in  Napoli, 
ove  si  trattenne  tutta  l’està  in  piaceri  c feste; 
e racntr’egli  così  lussureggiando  trascurava  man- 
tenere questo  nuovo  acquisto,  gli  venne  nuova 
che  Roma  era  ribellata,  perchè  Paolo  Orsino, 
parte  sdegnato  che  avesse  anteposto  Giannotto 
a lui  nell' Ufficio  di  Senatore,  parte  non  po- 
tendo soffrire  che  Giannotto  usasse  molto  ri- 
gore centra  i Romani  senza  far  conto  di  lui, 
indusse  il  Popolo  romano  a pigliar  Parrai,  ed 
andir  al  Campidoglio  a far  prigione  il  Senato- 
re, ed  egli  co’  suoi  ruppe  i Capitana  del  Re, 
else  givano  per  soccorrer  il  Senatore,  con  morte 
di  Francesco  di  Catania  Nobile  di  Capuana,  e 
di  moli’ altri  buoni  soldati,  sicché  per  tutto  fu 
gridato;  Piva  U i Chiesa  Ramanti  e muo/ano  i 
Tiranni  ; essendosi  le  genti  del  Regno  ritirate 
aenza  far  Miro  contrasto.  Di  questa  nuova  senti 
il  Re  grandissimo  dispiacere;  ma  essendo  pros- 
ai ino  il  verno,  non  pensò  fare  per  questo  anno 
altro  movimento. 

<J.  II.  Concìlio  convocalo  a Pisa  per  tórre  lo 

Scisma,  che  albe  infelice  successo. 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  Italia,  il 
Re  di  Francia  non  tralasciava  l’impresa  di  far 
rinunziare  i due  Contendenti,  perché  si  fosse 
«letto  un  legìttimo  Papa  ; ma  Gregorio  non  vo- 
leva sentir  parola  di  cessione,  onde  i suoi  Car- 
dinali sdegnati  per  la  sua  condotta,  P abbando- 
narono, si  portarono  in  Pisa,  c si  appellarono 
delle  scutenza  eh’  e1  pronunziò  contro  di  essi  al 
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futuro  Concilio  : ma  non  per  tatto  ciò  astene- 
vasi  Gregorio  di  continuare  i suoi  procedimenti 
contro  i medesimi.  Dall’  altra  parte  il  He  di 
Francia  fece  dire  a Benedetto,  che  assolutamente 
voleva  eh’ e1  rinunziaste  ed  acconsentisse  all’u- 
nione, altrimenti  si  sarebbe  sottratto  dalla  sua 
ubbidienza:  ma  Benedetto  ostinato  non  meno 
che  Gregorio,  stese  subito  una  Bolla  fulminante 
Contro  la  sottrazione  c la  inviò  in  Fraucia.  Vi 
fu  mal  ricevuta,  e coloro  che  P avevano  por- 
tata furono  arrestati  cd  ignominiosamentc  trat- 
tati; la  Bolla  fu  lacerata  ed  in  Francia  fu  pub- 
blicata la  neutralità.  Benedetto  ch’era  in  Avi- 
gnone si  ritirò  in  Aragona.  Gregorio  per  di- 
mostrare che  non  era  per  lui  mancata  P unio- 
ne, cominciò  a discolparsi,  e scrisse  una  let- 
tera circolare,  imputando  a Benedetto  la  ca- 
gione perchè  l'unione  non  fosse  stata  coni  biuta, 
c convocò  nn  Concilio  in  Aquìleja.  Benedetto 
che  s’ era  ritirato  in  Aragona,  fece  la  stessa 
protestazione,  ed  adunò  un  altro  Concilio  in 

{Elba  vicino  a Pcrpignano.  1 Cardinali  dell’uno 
e dell’  altro  partito,  vedendo  che  per  questa 
divisione  parca  che  la  Chiesa  di  Dio  stesse  senza 
Papa,  perchè  si  faceva  poco  coulo  dell’ uno  e 
meno  dell’  altro,  e lo  Stato  della  Chiesa  era  oc- 

Icupalo  da  diversi  Tiranni,  avuta  fra  loro  ac- 
ereta intelligenza,  convocarono  ancor  essi  un 
altro  Concilio  in  Pisa.  Così  in  quest’anno  i{o8 
tre  Concilj  furon  convocati,  il  primo  in  Pcrpi- 
gnano dalla  Bolla  di  Benedetto,  che  fu  il  più 
sollecito  di  tutti:  il  secondo  in  Aquìleja  dalla 
Bolla  di  Gregorio  spedita  a’  a di  loglio,  per  la 
quale  s’intimava  l’apertura  del  Concilio  per  la 
Pentecoste  dell’ anno  seguente;  ed  il  terzo  in 
Pisa  dalle  lettere  de’  Cardinali  <T  ameudue  i 
partiti  spedite  in  Livorno  il  di  26  giugno,  pcc 
le  quali  s’intimava  l’apertura  del  Concilio  a 
Pisa  per  lo  di  a5  marzo  dell’  anno  seguente. 
Benedetto  fu  il  più  sollecito,  e fece  cominciare 
il  suo  Coocilio  il  primo  di  novembre.  Vi  si 
trovarono  i Vescovi  di  Castiglia,  di  Aragona, 
di  Navarra,  c molti  altri  Prelati  di  Francia,  di 
Guascogna  e di  Savoja  in  numero  di  1*0  senza 
comprendere  i quattro  Arcivescovi  onorali  con 
titolo  di  Patriarchi.  Quando  si  venne  al  punto 
dello  scisma,  i Vescovi  por  la  maggior  parte  si 
ritirarono  da  Perpignano,  e ’1  Concilio  si  re- 
strinse al  numero  di  «8,  i quali  riconobbero 
Benedetto  per  legittimo  Papa  ; lo  consigliarono 
però  di  proecura re  l’ union  della  Chiesa  per 
via  di  rinunzia,  in  caso  che  il  Competitore  ri- 
! nunziasse  o venisse  a morte,  ovvero  fosse  de- 
posto; e d’inviar  Legali  a’  Cardinali  eh’ erano 
in  Pisa  non  piena  potestà  di  stabilire  il  trai- 
! tato. 

Mentre  ciò  facevasi  in  Perpignano,  i Cardi- 
nali dei  due  Collegi  pensavano  con  serietà  ad 
! impegnar  tutti  i Principi  a riconoscere  il  loro 
l Concilio  e ad  approvare  quanto  avessero  fatto. 

1 Aprirono  dunque  il  Concilio  il  di  2S  marzo 
dell’anno  giorno  prefisso  per  l'apertura. 

f Primieramente  il  Concilio  citò  Pietro  di  Luna 
j cd  Angelo  Cornato,  che  si  dicevano  Papi,  e 
! non  essendo  comparilo  alcuno,  il  Concilio  gli 
I dichiarò  contumaci.  Pronunziò  che  il  Collegio 
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dr*  Cardinali  unito  area  potuto  convocare  il 
Concilio,  e che  il  Concilio  generale  poteva  pro- 
cedere ad  una  sentenza  diffinitiva.  Comandò  poi 
la  >ottraiione  d’  ubbidienza  a*  due  pretesi  Papi: 
ed  infine  dopo  aver  prese  le  informazioni  sopra 
la  loro  condotta,  gli  dichiarò  decaduti  dal  di- 
ritto che  pretendevano  al  Pontificalo,  e gli  de- 
pose  con  definitiva  sentenza.  1 due  Collegi  de’ 
Cardinali  procedettero  poi  all’  elezione  d’ un 
legittimo  Pontefice,  secondo  il  decreto  del  Con- 
cilio, ed  elessero  Pietro  Filargio  di  Candia,  no- 
mato il  Cardinal  di  Milano,  dell’Ordine  dei 
Frati  Minori  che  prese  il  nome  di  Alessandro  R. 
Egli  presedette  alle  sessioni  seguenti  del  Con- 
cilio clic  terminò  il  di  7 agosto  di  quest’an- 
no 1 409.  Era  composto  di  22  Cardinali,  di  4 
Patriarchi,  e di  12  Arcivescovi,  di  67  Vescovi 
in  persona,  di  75  Deputati,  d’  un  grandissimo 
numero  d*  Abati,  di  Generali,  di  Proccuratori 
d' Ordini,  di  Deputati  de*  Capitoli  e di  (*>7  Am 
liasciadori  di  Re  e d’  altri  Principi  sovrani 
Alessandro  V riputato  dalla  maggior  parte 
de’  Principi  d’  Europa  per  vero  e legittimo 
Pontefice,  ancorché  Cosse  Frate  de’ zoccoli,  era 
stalo  molti  anni  Arcivescovo  di  Milano,  c poi 
fatto  Cardin.de  da  Papa  Innocenzio  VII  avea 
non  poca  operienza  delle  cose  del  Mondo,  on- 
di* presa  ch’ebbe  la  corona  voltò  subito  il  pen- 
siero a riporre  la  Sede  Appostoliea  nel  suo 
primiero  stato  c riputazione;  e vedendo  gli 
apparali  del  Kc  Ladislao,  i quali  eran  tulli  in- 
dirizzati per  impadronirsi  di  Roma  e del  suo 
Stato,  fece  lega  con  i Fiorentini;  a’ quali  era 
già  resa»  sospetta  la  grandezza  e l'animo  di  La- 
dislao; rd  essendo  favorito  anche  dalla  Francia 
che  lo  riconobbe  per  vero  Papa,  mandò  ivi  a 
chiamai'  He  Luigi  per  opporlo  a Ladislao,  ed 
intrigarlo  in  una  nuova  guerra,  acciocché  do- 
vendo badar  poi  a*  propri  mali,  non  potesse 
pensare  ad  inquietare  lo  Stato  della  Chiesa 
romana. 

Dall’altra  parie  Gregorio  uon  avea  mancato 
di  aprir  il  suo  Concilio  in  Aqudeja,  ovvero  in 
Udine,  nel  giorno  della  Festa  del  SS.  Sacra- 
mento- di  quest’ istesso  anno  i4<>9  ma  non  fu 
quello  si  numeroso,  nè  vi  si  trovò  clic  un  pic- 
ciolisiini»  numero  di  Prelati;  nulladim anco  vi 
feec  «Ischi  irare  rh’  egli  ed  i suoi  predecessori 
erano  stati  canonicamente  eletti,  e clic  aon  solo 
Pietro  di  Luna,  e quelli  che  l’ aveano  prece- 
duto, ma  eziandio  Pietro  di  Candia  nuovamente 
eletto,  erano  intrusi,  e clic  non  aveano  avuto 
alcun  diritto  al  Pontificato.  Fece  però  una  di- 
chiarazione eh’  era  pronto  a rinunziare  al  Pa- 
pato realmente,  e di  fallo  purché  Pietro  di 
Luna  e Pietro  di  Candia  vi  ri nu oziassero  an- 
cora personalmente  e nel  medesimo  luogo.  Creò 
nuovi  Cardinali,  non  meno  che  uvea  fatto  Be- 
nedetto: onde  invece  di  due  Papi,  dopo  il  Con- 
cilio di  Pisa  se  ne  videro  tre,  da’  quadi  mise- 
ramente era  la  Chiesa  lacerata.  Gregorio  ter- 
minato il  Concilio*  non  istiniandnsi  sicuro  il» 
Udine,  fuggi  travestito  in  Apruzao;  onde  La- 
dislao avendo  scoiti  gli  andamenti  di  Alessan- 
dro, mandò  tosto  Angelo  Aldeiuarisco  Gentil- 
uomo cou  quattro  galee  a chiamarlo.  Slava  egli 
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allora  a Pietra  Santa  con  due  Cardinali  die 
non  aveano  voluto  abbandonarlo,  il  qual  intesa 
la  chiamata  di  Ladislao,  scese  molto  volentieri 
ad  imbarcarsi  al  Porto  di  Luna,  e venne  a 
Gaeta,  ove  (ermò  la  sua  residenza,  ed  ove  il 
Re  l’ accolse  con  molta  riverenza  come  a vero 
Pontefice,  ed  ordinò  che  per  tale  fosse  tenuto 
nel  Regno  ed  in  tulli  i suoi  dominj.  Avea  Gre- 
gorio una  picrici issima  Corte:  poiché  non  era 
riconosciuto  per  Papa,  se  non  negli  Stati  del 
Re  Ladislao.  All’incontro  Alestandro  V era  ri- 
conosciuto per  legittimo  Papa  quasi  in  tutta 
la  Cristianità,  eccettuatene  solo  queste  province 
che  ubbidivano  a Gregorio,  ed  i Regni  di  Ara- 
gona» di  Cartiglia,  di  Scozia,  e gli  Stati  del 
Conte  di  Armagnac  che  riconoscevano  Rene- 
detto.  L’  Alemagna  era  divisa,  perchè  Roberto 
Re  de'  Romani  ricusava  che  fosse  riconosciuto 
Alessandro , per  aver  egli  dato  in  molte  lettere 
il  titolo  di  Re  de*  Romani  a Venceslao  Re  dì 
Boemia. 

CAPITOLO  VII 

Ritorno  del  Re  Luigi  If  nel  Regno  per  gl*  Cr- 
eiti di  Rapo  Alessandro,  il  qinle  xeomnniei 
e de  pose  Ladislao,  dando  ite  nuora  investitura 
a Luigi. 

Essendo  le  cose  in  questo  stalo.  Re  Luigi 
udita  la  chiamata  di  Papa  Alessandro,  e ricor- 
dandosi quanto  importi  V amicizia  di  un  Papa 
a chi  vuole  acquistare  o mantenere  il  Regno 
(li  Napoli , si  pose  subito  in  mare  con  alenili 
legni,  ch’era  no  nel  posto  di  Marsiglia,  e venne 
a Livorno,  e di  là  a Pisa  a baciar  i piedi  »l 
Papa,  dal  quale  fu  ricevuto  in  Concistoro  pub- 
blico con  grandissimo  onore,  ed  esortato,  die 
seguendo  l'esempio  de'  suoi  crisi iunissinti  ante- 
cessori, volesse  pigliar  la  protezione  della  chie- 
sa; e perché  potesse  più  legittimamente  proce- 
dere all’acquisto  del  Regno,  in  un  altro  Con- 
cistoro il  Papa  pronunziò  per  isromunicato  et 
scismatico  Re  Ladislao,  e.  lo  privò  del  Regno, 
e ne  fece  una  nuova  investitura  a Re  Luigi, 
dicendo,  che  quella  che  avea  avuta  da  Cle- 
mente, il  quale  non  era  vero  Pontefice  era  in- 
valida; e si  conchiuse,  che  si  soldasee  Braccio 
da  Montone  Perugino , Sforza  da  Cotignola  e 
Paolo  Orsino,  tutti  Capitani  a quel  tempo  di 
gran  fama.  Ma  mentre  Luigi  si  partì  da  Pisa 
rd  andò  in  Fiorenza  per  ottener,  die  quella 
Repubblica  per  virtù  della  lega  contribuisse  al 
soldo  de'  tre  Capitani,  Papa  Alessandro  se  uè 
andò  in  Bologna  ; e perchè  quando  fu  eletto 
Papa,  era  settuagenario,  ivi  ammalatosi,  »c  ne 
| mori  nel  di  3 maggio  di  quest’anno  14 10.  1 
1 Cardioali  il  terzo  di  da  poi  che  furono  entrati 
| in  Conclave  senza  contrasto  elessero  Bai  (lassar  e 
| Coasa  gentiluomo  napoletano  Cardinal  di  Bo- 
logna. il  quale  anche  ebbe  la  raccomandatinne 
del  Re  Luigi,  e si  fece  chiamare  G«oe<a/)/if  XX Iti, 

' Costui  non  meno  di  spirito  fervido  rd  inquieto 
! di  quel  ch’era  Ladislao,  il  primo  disegno  eh# 
| concepì,  fu  di  cacciar  Ladislao  del  Regno  ; e 
! perché  i Fiorentini  stavano  sospesi,  e non  vu- 
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levano  pagar  danari,  se  non  sapeano,  se  l'a- 
nimo del  nuovo  Pontefice  era  di  firmar  la  le- 
ga, Re  Luigi  andò  in  Bologna  ad  adorarlo,  e 
lo  trovò  molto  più  pronlo  in  favor  suo,  che 
non  era  stato  Papa  Alessandro;  perocché  non 
solo  concorse  alle  spese  dell*  esercito  per  terra, 
ma  soldò  anche  un  gran  numero  di  galee  di 
Genovesi,  che  giunte  insieme  col  navilio  fran- 
aesr,  che  aspettatasi  da  Pro  verna,  andassero  ad 
assaltar  il  Hcgno  per  mare. 

Intanto  Re  Ladislao  non  perde  tempo:  avvi- 
sato che  fu  della  malattia  di  Papa  Alessandro, 
spinse  incontanente  dal  Contado  di  Sora  ove 
era,  il  suo  esercito  a Roma,  e parte  per  tro- 
varsi quella  città  senza  picddio,  c parie  per- 
che diceva  di  voterla  ridurre  all’ ubbidienza  di 
Papa  Gregorio,  ch'era  in  Gaeta,  la  pigliò  sen- 
ta contrasto;  ed  avendo  inteso  gli  apparati  dei 
suoi  nemici,  lasciò  Perrelto  d'  Ibrea  Conte  di 
Troia  in  Roma,  e Gentile  Montcrano  con  tre- 
mila e sf  cento  cavalli,  e distribuì  il  rimanente 
dell'  esercito  per  alcune  terre  di  Campagna , 
ordinando  a'  Capitani,  che  quando  vedessero  il 
bisogno  andassero  tutti  a Roma  a soccorrere  il 
Conte  di  Troia,  ed  egli  venne  a Napoli  a prov- 
veder di  danari,  ed  attendere,  che  la  città  non 
si  perdesse  per  assalto  di  inare.  Accumulali  per 
multe  vendite  di  terre  e di  castelli,  che  fece  a 
vilissimo  prezzo,  danari  in  gran  numero,  armò 
otto  navi  c sei  galee,  e previsto  a questo  mo- 
do alle  cose  di  mare,  chiamò  tutti  i Baroni  con 
disegno  di  andare  a Roma.  Ma  essendosi  ap- 
prossimato Re  Luigi  a Roma,  il  popolo  romano 
sollecitato  da  Paolo  Orsino,  ch’era  venuto  alla 
Poeta  di  S.  Pangrazio,  prese  l’ arme,  e benché 
il  Conte  di  Troia  facesse  resistenza,  all’attimo 
fu  fonato  di  cedere  He  Luigi  fatto  l’acquisto 
di  Roma,  c fermati  quivi  gli  Ufficiali  io  nome 
di  Papa  Giovanni,  desiderava  d’entrare  subito 
nel  Regno  e seguir  la  vittoria;  ma  Braccio  per 
ricoverare  alcune  terre  del  patrimonio  di  S. 
Pietro,  che  si  tenevano  per  Ladislao  e poteano 
offendere  le  terre  sue;  e Paolo  Orsino  per  ri- 
covrare  alcuni  castelli  di  campagna,  slnterten- 
nero  tanto,  che  Ladislao  ebbe  tempo  di  prov- 
vedere medio  bene  alle  cose  sue,  e poacrsi  in 
ordine  con  gagliardo  esercito.  E qui  assai  a 
proposito  ponderò  Angelo  di  Cosi  anzi»  l'  infeli- 
cità dei  Re  di  que’  tempi  che  più  tosto  servi- 
vano, clr  eian  serviti  da’  Capitani  di  ventura, 
i quali  aveano  per  (ine  più  il  comodo  proprio, 
che  la  vittoria  di  que'  Pnneipi  che  gli  paga- 
vano ; orni'  c,  che  Ladislao,  il  (piale  di  riò  si 
avvide,  dopo  clic  giunse  in  età  di  guerreggiare 
per  se  stesso,  uon  se  ne  servi  se  non  quando 
non  se  ite  polca  far  altro,  servendosi  sempre 
di  coudolticii  del  Regno  o di  alcuno  estero, 
che  uon  avesse  laote  genti,  che  e ’ non  avesse 
potuto  senza  pericolo  svaligiarlo,  quando  non 
«vesse  voluto  eseguir  a punto  quel  che  egli 
comandava. 

Dopo  che  Paolo  e Braccio  ebbero  cacciali  i 
soldati  di  Ladislao  da  quelle  terre,  si  mossero 
da  Roma  con  Luigi,  e vennero  colle  loro  trup- 
pe per  la  via  Latina  Ycrso  il  Regno.  Dall’altra 
parte  Ladislao  si  parti  di  Capua  eoo  tredicimila 


cavalli,  e quattromila  fanti,  e giunse  in  cam- 
pagna sotto  Rocca  Secca,  a tempo  che  Luigj 
col  suo  esercito  era  a Oprano;  e procedendo 
un  poco  più  avanti,  venne  Re  Luigi  ad  accam- 
parsi un  miglio  vicino  a lui.  L’  una  e 1’  altra 
parte  dubitava,  che  consumando  il  tempo,  sa- 
rebbero mancati  i denari  per  pagar  i soldati  e 
si  dissolverebbe  l’esercito,  onde  vennero  vo- 
lentieri a giornata.  Si  altacrò  il  fatto  d arme 
a vespro,  e durò  fin  a notte  oscura  con  gran- 
dissima virtù  dell' una  parte  e dell’altra;  ma 
in  fine  l'esercito  di  Luigi  restò  vittorioso,  e 
Ladislao,  clic  fin  all’  estremo  della  battaglia 
avea  fatto  ogni  sforzo  possibile  per  vincere,  al 
fine  disperato  della  vittoria  si  ridusse  a tre  ore 
di  notle  a Rocca  Secca  e mutato  cavallo,  se 
ne  andò  a S.  Germano,  ove  la  medesima  notte 
si  ritrovarono  tutti  quelli,  eli' erano  scampati 
dalla  rotta.  , Vinse  Luigi,  ma  non  seppe  poi 
servirsi  della  vittoria,  e fu  gran  maraviglia,  che 
l’esercito  suo  vittorioso  guidato  da’ più  esperti. 
Capitani  d’  Italia,  non  avesse  seguita  la  vitto- 
ria, per  la  quale  senza  contesa  avrebbe  acqui- 
stato il  dominio  del  Regno.  I soldati  del  Re 
Luigi  dopo  la  vittoria  non  vollero  passar  più 
innanzi  senza  la  paga,  sperando,  «he  Papa  Gio- 
vanni l'avessc  mandata  al  primo  avviso  della 
vittoria  ; onde  Luigi,  invece  di  passar  innanzi, 
fu  forzalo  e tornir  a dietro,  e cavalcò  a tro- 
vare il  Papa  a Bologna  insieme  con  Braccio  e 
con  Sforza.  Srrive  Pietro  d’  Umile,  *1  quale  si 
trovò  a questa  giornata,  ch’era  tanta  la  po- 
vertà dell’esercito  di  Luigi,  ebe  gli  uomini  di 
arme,  che  avean  fatti  prigioni  coloro  deire- 
sercito  del  Re  Ladislao,  poiché  gli  aveano  tolte 
Tarmi  ed  i cavalli,  e data  la  libertà,  secondo 
)'  uso  di  que’  tempi,  promettevano  rendere  ad 
oc»’  uno  Tarme,  ed  il  cavallo  per  prezzo  di 
ulto  e diece  ducati.  E che  perciò  Re  Ladislao 
comandò  a Tommaso  Geralese  suo  tesoriere, 
die  prestasse  danari  a coloro,  che  non  poteva- 
no averne  di  casa  loro  ; e che  durò  molti  di, 
clic  si  partiva  il  Trombetta  di  S.  Germano  con 
una  schiera  di  ragazzi  c tornavano  armati  a 
cavallo  ; tal  che  non  molto  tempo  da  poi  si 
trovò  T esercito  di  Ladislao  qua-ù  intero.  Si 
aggiunse  ancora,  perchè  Ladislao  fuor  della  sua 
espel (azione  restasse  libero  d’ ogn' impaccio,  che 
Re  Luigi,  essendo  giunto  a Bologna  per  ricever 
soceni  *u  da  Papa  Giovanni,  lo  trovò  molto 
I: avagliato  di  niente;  imperocché  Tlrnprradore 
Sigismondo  mosso  da  zelo  cristiano  per  estin- 
guere k>  scisma,  ch'era  duralo  tanti  anni,  patte 
con  la  sua  persona,  patte  eoo  Ambaseiadoei, 
andò  e mandò  a confortare  tutti  t Principi  cri- 
stiani, che  volessero  insieme  con  lui  costringere 
lienedetto  Xtll  che  stava  in  «Catalogna,  Gre* 
gorio  Xll  clic  stava  in  Gaeta,  e Giovanni  XX Ut 
a venire  ad  un  Concìlio  universale» ove  si  aves- 
se da  decidere  dii  di  loro  era  vero  Pontefice, 
e togliere  T ubbidienza  a colui,  che  non  an- 
dasse. Ed  ottenuta  la  volontà  di  lotti,  ave» 
fatto  congregare  prelati  d ogni  nazione  nello 
città  di  Costanza,  che  avea  deputata  per  lo 
Concilio,  cd  a quel  tempo  avea  mandato  a 
chiedere  Papa  Giovanni,  che  andasse  al  Con- 
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cilio:  per  la  qual  cosa  trovandosi  il  Psfpa  in 
dubbio  di  sé  stesso,  fu  costretto  di  dire  a (le 
Luigi,  ch'era  necessario  attendere  a*  casi  suoi, 
e di  servirsi  de*  soldati  suoi  contra  i Tiranni, 
che  alla  fama  di  questo  Concilio  erano  insorti 
contra  di  lui,  consigliandolo  a differir  la  guer- 
ra del  Regno  a tempo  più  comodo  ; per  le 
quali  parole  Re  Luigi  mal  contento  parli,  e se 
ne  andò  in  Provenga , e poco  da  poi  morì,  la- 
sciando tre  figliuoli,  Luigi , Renato,  ed  un  al- 
tro, dei  quali  si  parlerà  ne*  seguenti  libri  di 
quest’  istoria. 

CAPITOLO  Vili 

Ite  Ladislao  lenta  nuove  imprete  in  Italia:  sua 
morte , sue  virtù  e suoi  vi zj  ; ed  in  che  stato 
lasciasse  il  Regno  alla  Regina  Giovanna  II 
sua  sorella  ed  erede, 

Ladislao,  restando  fuori  della  sua  credenza 
libero  da  ogni  sollecitudine,  per  la  partita  di 
Luigi,  cominciò  per  vendicarsi  di  Pupa  Gio- 
vanni, ad  infestar  lo  Stato  ecclesiastico.  Stava 
allora  il  Papa  in  grandissima  confusione,  per- 
chè ristretto  con  gl'intimi  suoi  nel  consultarsi 
dell’andata  al  Concilio,  trovò  diversi  pareri; 
poiché  molti  consigliavano,  che  non  andasse,  e 
tra  costoro  uno  era  Cosmo  di  Medici  fioren- 
tino, uomo  di  grandissima  prudenza,  clic  gli 
disse,  non  convenire  uè  al  decoro  dell1  autorità 
pontificale,  nè  alla  dignità  d’  Italia,  di  audare 
comandato  a sottomettersi  in  mano  ed  al  giu- 
dizio di  Barbari;  ma  essendo  egli  di  grande 
spirito,  e confidando  nella  giustizia,  che  gli 
parca  di  avere,  essendo  stato  eletto  Papa  uni- 
versale da  quelli  stessi  Cardinali,  che  aveano 
rifiutato  Benedetto  e Gregorio,  come  Antipapi, 
deliberò  di  andare,  opponendo  alle  ragioni  con- 
trarie una  ragione  assai  probabile,  dicendo  che 
non  era  bene,  che  in  mottiinaria  sua,  facesse 
fare  un  altro  Papa  in  Germania  ; il  qual  ca- 
lando poi  -cui  Ltvor  dell’  linperadore  in  Italia 
n tempo  ch’egli  era  inimicato  con  Re  Ladislao, 
l'avesse  consumalo  c caccialo  dalla  sed^  Prima 
però  che  si  partisse,  tentò  di  pacificarsi  con 
Ladislao,  mandando  il  (Cardinal  Brancaccio  per 
questo  effetto  iti  Napoli,  uomo  per  vita,  e per 
età  venerabile,  il  quale,  benché  Ladislao,  co- 
noscendo lu  necessità  del  Papa  stesse  doro,  pure 
con  destrezza  c diligenza  V indusse  ad  accettar 
la  pace,  per  virtù  di  lla  quale  il  Re  liberava  un 
fratello  ed  alcuni  parenti  del  Papa,  eli’  erano 
prigioni,  e riceveva  dal  Papa  ottantamila  fiorini. 

In  quest’anno  1 4 > ^ la  Regina  Margarita, ch'era 
stata  molli  anni  a Salerno,  città  data  a lei  per 
appaaaggio,  insieme  con  altre  Terre  e con  la 
città  di  Lesina  in  Capitanata,  partendosi  da 
quella  città  per  la  peste  che  vi  «ra,  se  n’andò 
all’Acqua  della  Mela,  Casale  di  S.  Severino, 
ove  ammalatosi,  nelle  proprie  braccia  dd  Re 
suo  figliuolo  a’  7 agosto  mori,  e fu  con  onore- 
volissime esequie  portato  il  cadavere  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Salerno,  ove  le  fece  fare 
140  o»  jui  sepolcro  ili  marmo  con  iscrizione  se- 
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ij  conilo  l'uso  di  qne’ tempi,  che  ancor  oggi  ivi 
si  vede. 

! Papa  Giovanni  essendosi  già  risoluto  d' an- 
; dare  al  Concilio,  avea  lasciato  Braccio  Capitano 
! della  Chiesa,  perchè  debellasse  Francesco  di 
1 Vico,  il  qual  era  ribello  della  medesima,  e g’in- 
1 titolava  Prefetto  di  Roma:  Re  Ladislao,  che  non 
sapeva  star  in  ozio,  intesa  la  partenza  del  l’a- 
: pa,  soccorse  il  ribelle;  per  la  qual  cosa  Brac- 
jj  ciò  scrisse  al  Papa,  che  il  Re  avea  rotta  la  pace. 
Ma  le  cose  del  Concìlio  andavano  per  Giovanni 
tanto  travagliate,  che  l’avean  fatto  lasciare  in 
tutto  il  pensiero  delle  cose  d’  Italia;  onde  La- 
dislao, lasciato  ogni  rispetto  della  pace  l'anno 
seguente  «4  il  occupò  Roma,  e proccurò  ancora 
con  grande  arte  che  oltre  a Sforza,  venisse  al 
di  lui  soldo  anche  Paolo  Orsino;  poiché  l’uso 
di  qne’ tempi  era,  che  i Capitani  di  ventura 
finito  il  soldo  con  un  Principe,  solevano  an- 
dare a servire  un  altro,  senza  che  restasse  ran- 
core nel  primo,  che  area  servito;  con  tutto 
ciò  Paolo  conoscendo  il  Re  di  natura  vendica- 
tivo, slava  pur  sospeso;  c credendo  che  la  sola 
di  lui  fede  non  gli  bastasse,  volle  dal  Re  si- 
curtà, che  li  fu  data.  Vennero  perciò  Paolo, 
ed  Orso  Orsini  con  molle  compagnie  di  genti 
d'arme  bene  in  ordine,  c 'I  Re  gli  mostrò  buon 
viso.  Ma  covando  dentro  il  pensiero  di  fargli 
morire,  volle  farsi  benevolo  Sforza,  al  quale, 
ancorché  pure  l’ odiasse,  siccome  odiava  tutti 
i Capitani  di  ventura,  nulladiinanco  gli  portava 
più  rispetto,  e dubitava  più  d»  romper  la  fede 
a lui,  clic  agli  altri.  Erasi  per  tanto  Ladislao 
apparecchiato  per  la  guerra  di  Toscana;  ed  t 
Fiorentini  sospetti  della  sua  ambizione  cerca- 
vano di  prepararsi  alla  difesa  della  loro  liber- 
tà. Ma  Ladislao  per  sorprendergli  mostrava  al- 
trove voler  volgere  le  sue  truppe  ; onde  partito 
di  Roma,  ed  avendo  agevolmente  occupate  tutte 
le  l'erre  della  Chiesa,  distribuì  per  quelle  i 
Capitani  e le  geoli  cd  egli  si  fermò  a Perugia 
con  disegno  di  non  scoprire  per  alcuni  di  I’  a- 
nimo  suo,  volendo  tenere  in  timore  tutte  le 
Terre  di  Toscana,  di  Romagna  e di  Lombar- 
dia, per  taglieggiarle:  mandarono  subito  Am- 
basciadori,  Fiorenza,  Lucca,  Siena,  Bologna  cd 
altre  Terre,  cd  egli  fece  buon  viso  a tutti  eguals 
«nenie;  ma  nel  parlare  era  ambiguo,  mostrando 
segno  talora  d«  vote*-  passare  in  Lombardia.  Ma 
all’  ultimo  accettando  dall' altre  Terre  P offerte 
de’  presenti,  andava  trattenendo  in  parola  gli 
Ambasoiadori  fiorentini,  i quali  tennero  per 
certo,  ebe  P animo  suo  era  di  assaltar  Fioren- 
za, e per  questo  presero  un  sottile  cd  indu- 
strioso partito;  poiché  avendo  inteso,  che  'l  Re 
stava  innamorato  della  figliuola  d’ un  Medico 
perugino,  con  la  quale  spesso  si  giaceva,  è fama, 
che  avessero  eoo  gran  somma  di  denari  subor- 
nato il  Medico,  acciocché  per  mezzo  della  fi- 
gliuola l’ avesse  avvelenalo:  che  il  Medico  in- 
dotto dall’  avarizia,  anteponendo  il  guadagno 
alla  vita  della  figliuola,  l’ avesse  persuasa  ad  un- 
gersi le  parti  genitali  d’ una  unzione  pestifera 
quando  andava  a star  col  Re,  dandole  a cre- 
dere, clic  quello  fosse  una  composizione  atta 
a dare  tal  diletto  al  Re  nel  coito,  che  nou 
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avrebbe  potuto  mai  mancare  dall’ amor  suo; 
e che  per  questo  il  Re  si  fosse  infermato  d’un 
male  al  principio  lento  ed  incognito;  nel  qual 
tempo  essendo  Tenuto  Paolo  ed  Orso  a visi» 
tarlo,  fece  prendere  smrndue,  e porgli  in  car- 
cere strettissimo;  cd  essendo  tutti  i Capitani 
venuti  a pregarlo,  che  non  volesse  rompere  la 
fede  «lata,  H Re  loro  risjx>se,  che  avendo  sa- 
puto che  Paolo  teneva  pratica  co’  Fiorentini 
di  tradirlo,  era  stato  astretto  per  assicurarsi, 
di  farlo  arrestare;  ma  quando  non  fosse  vero, 

1’  avrebbe  liberato.  Fu  questa  istanza  e tratte- 
nimento molto  opportuno  per  la  lor  salute, 
perchè  aggravandosi  il  male,  e partendosi  il 
F»«  da  Perugia  per  venirsi  ad  imbarcare  su  le 
galee  ad  Ostia,  quando  volle  condor  seco  i 
prigionieri,  i Capitani,  elessero  il  Duca  d’Atri, 
che  andando  sotto  colore  di  far  compagnia  al 
Ile,  avesse  da  provvedere,  che  i prigioni  non 
fossero  q illati  in  mare.  Giunto  il  Re  ad  Ostia 
sì  imbarcò  assai  grave  del  male,  c quasi  farne- 
ticando mostrava,  che  ogni  suo  intento  non  era 
in  altro,  se  non  che  i prigioni  non  fuggissero; 
c giunto  a Napoli  a’ a d’  agosto  di  quest’  anno 
» \ i { fu  dalla  marina  portato  in  lettiga  al  ca- 
stello, c subito  ebe  fu  messo  io  letto  coman- 
dò, che  Paolo  fosse  decapitalo.  Il  Duca  d'Alri 
parlò  con  Giovanna  sorella  del  Re,  che  gover- 
nava il  tutto,  perchè  la  Regina  moglie  stava 
più  a mudo  di  prigioniera,  che  di  Heina,  c dis- 
iselo quanto  polca  pregiudicare  all’  anima  cd 
allo  Stato  del  Re,  se  un  tal  personaggio  fosse 
stato  senza  legittima  ragione  fatto  morire;  cd 
operò,  che  la  mattina  seguente  quelli,  che  ven- 
nero a visitar  il  Re,  dissero,  che  a Paolo  era 
stata  mozza  la  testa  ed  il  corpo  tagliato  in 
quarti.  Nè  perchè  mostrasse  il  Re  di  questo 
grandissimo  piacere,  maucò  un  punto  la  vio- 
lenza del  male,  per  la  quale  giunto  il  sesto  di 
d'agosto  usci  di  vita  con  fama  di  mal  Cristia- 
no. Giovanna , perdi'  era  morto  seomunirato, 
lo  mandò  senza  pompa  a seppellire  a S.  Gio- 
vanni a Carbonara.  Ma  poi  gli  fece  fare  quivi 
un  sepolcro  per  la  qualità  di  que* tempi  assai 
magnifico  c reale,  che  ancor  oggi  si  vede. 

Mori  Ladislao  non  avendo  ancor  compiti  ven- 
tiquattro anni  di  Regno,  come  di  lui  cantò  il 
Sannazzaro  : 

A fori  vetuil  sextam  clan  dere  Olimpi adem  : 
c visse  trentanovc  anni.  Nel  suo  regnare,  come 
suole  avvenire,  clic  si  siegua  l’esempio  del  Prin- 
cipe, fiorirono , le  armi,  e si  diede  bando  alle 
lettere;  perciò  non  leggiamo  noi  in  questi  tempi 
«fue'' chiari  Giureconsulti  e tanti  altri  Letterati, 
che  sotto  il  Regno  di  Roberto  e di  Giovanna 
sua  nipote  fiorirono.  Le  tante  guerre  in  un  ! 
Regno  diviso,  e dove  sovente  due  regnavano, 
obbligavano  i Popoli  a tener  più  le  armi  in 
mano,  clic  i libri  ; quindi  non  si  vide,  che  per 
meglio  stabilire  il  governo  civile  e politico,  si 
pensasse  a far  nuove  leggi,  a riordinar  i Tri-  | 
Limali  e P Università  degli  studi  : di  Ladislao 
solamente  una  legge  abbiamo  tra  ' Capi  in  lari  dei 
Re  angioini;  poiché  i due  Re  contendenti,  Luigi 
c Ludi  duo,  lenca  ciascuno  |a  sua  Corte  cd  i I 
suoi  Ufficiali  ; quindi  nacque  quella  confusione,  j| 
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j|  che  osserviamo  in  questi  tempi  tra  i selfe  Uf- 
ficiali della  Corona,  dei  quali  non  potè  tenersi 
certa  e continuata  serie  e successione.  Per  que- 
st'istessa  cagione  leggiamo  ancora  nello  stesso 
tempo  due  G.  Contestabili,  due  G.  Protonotarj 
e co*»  degli  altri,  e sovente  mancare  e poi  es- 
ser l’Ufficiale  rifatto  e restituito,  secondo  man- 
cavano o sì  restituivano  ne!  dominio  i Prin- 
cipi contendenti. 

L’  animo  bellicoso  ed  invitto  di  Ladislao,  sic- 
come nel  Regno  restituì  la  disciplina  militare, 
così  l' accrebbe  di  Baroni,  e non  poco  impo- 
verì il  regai  patrimonio  per  tante  vendite  e con- 
cessioni di  Feudi  che  fece;  onde  anche  per 
questa  parte  si  vide  notabile  cangiamento.  Prima 
pochi  erauo  i Baroni  e molto  piò  pochi  i Conti. 
De’  Duchi  (poiché  i Principati  sol  erano  dei 
Reali,  o di  coloro  al  lor  sangue  congiunti)  non 
s’ intese  altro,  che  quello  d'  Andria  nella  casa 
del  Balzo  e l’altro  di  Sessa  nella  casa  Sforza- 
no: poi  nel  tempo,  che  corse  dalla  morte  di 
Giovanna  I al  regno  di  Ladislao,  alcuni  Signo- 
ri, clic  nutrivano  genti  d'  arme,  occupavano  le 
Terre  e si  usurpavano  i titoli  a lor  modo  e 
tra  costoro  fra’  Sanseverine schi  fu  Vincislao 
San  beverino,  il  qual  vedendo  nella  casa  del 
Balzo  e di  Martano  questo  titolo,  s’  usurpò 
anch’egli  il  titolo  di  Duca  di  Venosa.  Tra' Si- 
gnori Acquaviva  l’ i stesso  fece  H Duca  d’Atri, 
nelh  cui  casa  se  bene  il  Marchese  di  Beitante, 
disceso  da  questo  Dura,  dicesse  ad  Angelo  Co- 
stanzo, che  nella  Casa  Acquaviva  venisse  il  ti- 
tolo di  Duca  per  privilegio  della  Regina  Gio- 
vanna II,  che  regnò  alquanti  ami»  da  poi;  nul- 
ladimanco  prima  di  questo  tempo  scrive  il  Co- 
stanzo (a)  trovar  titolo  dì  Duca  in  questa  casa 
nel  libro  del  Duca  di  Monteleone  di  carta  c ca- 
rattere tanto  antico  che  si  mostra  che  fu  scrìtto 
a quelli  tempi,  siccome  anche  l’avea  letto  nelle 
Annotazioni  di  Pietro  d’  Umile  che  accurata- 
mente scrisse  le  cose  del  Re  Ladislao,  e parte 
della  Regina  Giovanna  li  ; ond’  è che  I’  uno  e 
1’  altro  sia  verissimo,  e che  questo  Duca  d'A- 
tri,  che  si  trovò  alla  morte  di  Ladislao,  e 'I 
padre,  rhe  fu  Generale  a Taranto,  si  fossero 
chiamati  Duchi  avanti,  che  ne  avessero  il  pri- 
vilegio [dalla  Regina  Giovanna  II.  Ed  è vera- 
mente cosa. degna  da  notarsi,  che  tra  le  tante 
revoluzioni  e cangiamenti,  die  per  lo  corso  di 
più  secoli  abbiamo  veduti  in  questo  Regno,  que- 
sta sola  famiglia  avesse  ritenuto  nella  sua  casa 
questo  titolo,  e col  titolo  anche  il  dominio  di 
quelle  medesime  Terre,  clic  li  famosi  gesti  dei 
suoi  illustri  predecessori  da  tanti  secoli  s*  a- 
veano  acquistate.  Alcune  altre,  come  quella  di 
Sanseverino;  i buffi  del  Contado  di  Sinopoli; 
i Capua  del  Contado  d*  Altavilla,  cd  altri,  ri- 
tengono ancora  questi  titoli,  cioè  di  Conti,  come 
prima  i loro  antenati  erano,  non  già  di  Duchi. 
11  Ducato  di  Andria,  e l’altro  di  Sessa  sono 
più  antichi  ; ma  da  altre  famiglie  sono  ora  pos- 
seduti. 

De’  Marchesi,  ancorché  nel  resto  d*  Italia  s» 
cominciassero  a sentire,  nel  nostro  Regno  non 
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ve  n’  era  alcuno  ; e lolo  nel  Regno  «li  Ladislao 
»' intese  Cerco  del  Borgo  Marchese  di  Pescara, 
e notò  il  Costanzo,  che  prima  di  costui  non 
trovò,  che  altri  avesse  titolo  di  Marchese  nel 
Kegno  di  Napoli. 

I Conti,  ancorché  nel  Regno,  non  meno  de- 
gli Angioini,  che  de*  Svevi  e Normanni,  fos- 
sero non  pochi,  ne*  tempi  di  Ladislao  si  ac- 
crebbe molto  il  numero,  de*  quali  il  Summontr 
ne  Lesse  lungo  catalogo  ; ma  per  le  tante  con- 
cessioni di  Feudi,  che  fece  questo  Prìncipe,  il 
numero  di  Baroni  crebbe  non  poco.  Oltre  ad 
essere  stato  stretto  sovente  dal  bisogno  per  man- 
tener tante  guerre,  vendergli  a prezzo  vilissi- 
mo, era  Ladislao  fuor  di  misura  liberalissimo; 
e quando  aveva  e quando  gli  mancava,  non  po- 
neva mente  nc  a giusto,  né  ad  ingiusto  per 
aver  denari.  Essendo  amatore  di  uomini  valo- 
rosi e dilettandosi  spesso  in  continue  giostre  e 
giuochi  d’ arine,  come  quegli  eh*  era  valentis- 
simo iu  ogoi  spezie  d'armeggiare  ; a colui,  dal 
quale  vedrà  qualche  prnova.non  si  poteva  mai 
saziare  di  donate  e far  onore.  Quando  la  se- 
conda volta  trionfò  in  Roma,  sentendo  gli  ap- 
parali di  He  Luigi,  che  col  favore  del  nuovo 
Pontefice  Alessandro  faceva  per  l’ impresa  del 
Legno,  lasciando  il  Conte  di  Troja  in  Roma,  se 
ne  venne  egli  a Napoli  a provveder  di  danari  ; 
e narra  Angelo  di  Costanzo  (a),  che  iu  qucl- 
1*  anno,  secondo  i registri  clic  ritrovano,  fece 
infinite  vendile  di  terre  e di  castelli  a vilissimo 
prezzo,  non  solo  a Gentiluomini  napoletani,  ma 
a molti  della  plebe  ed  a Giudei  poco  innanzi 
battezzati.  Vendè  anche  molti  UfBci  cd  insino 
al  grado  di  Cavalleria,  del  che  solca  poi  ri- 
dersi ; e di  alcune  Terre  faceva  a persone  di- 
verse in  un  tempo  diversi  privilegi.  Quando 
poi  apparecchiossi  alla  guerra  di  Toscana,  ri- 
tornò parimente  in  Napoli  per  far  «lanari,  e 
cominciò  a vendere  terre  e castelli  non  solo  di 
coloro,  eh’  erano  giudicati  c condennali  per  ri- 
belli, ma  «li  coloro  eziandio,  in  cui  non  era 
una  minima  sospizione.  Si  vede  nell1  Archivio 
regio  un  registro  grande  di  terre  c castelli 
compriti  da  Gurrello  Origlia  per  bassissimo 
prezzo,  benché  il  Ile  dicesse,  clic  il  più  che 
valevano,  il  donava  a conto  di  remunerazione. 
Ed  è certamente  cosa  degna  di  ammirazione  la 
grandezza  di  questo  Gurrello,  che  in  una  di- 
visione che  fece  tra*  suoi  figliuoli  di  quello  che 
avea  acquistato,  ai  nominano  tra  città,  torre  c 
castelli  più  di  sessanta,  che  di  sei  tìgli,  non  fu 
chi  non  ne  avesse  almeno  otto  ; ma  questa  fe- 
licità ebbe  pochissimo  spazio  di  tempo,  perché 
la  Regina  Giovanna,  che  successe,  gli  spogliò 
<1*  ogni  cosa.  Parimente  per  farsi  più  benevolo 
Sforza  donò  a Francesco  primogenito  di  lui 
Tricarico,  Scoisi,  Tolve,  Crachi,  la  Salandra  e 
Calciano;  la  qual  profusione  si  vide  ancora  pra- 
ticala con  gli  Stendardi,  Morinili  cd  altri,  di 
cui  Costanzo  (6)  fece  lungo  catalogo. 

Per  questa  cagione  avvenne,  che  quando  pri- 
ma pochi  Couli  erano,  che  possedevano  Con- 
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tadi  e molli  Baroni,  allora  ai  videro  assai  più 
Conti  e mollissimi  Baroni,  non  pur  cittadini 
«Ielle  altre  città  principali  del  Regno,  ma  anche 
molte  famiglio  di  Napoli,  ancor  che  fuori  dei 
Seggi,  si  videro  aver  Feudi  e castelli  ; e quan- 
do prima  della  rovina  di  tanti  gran  Baroni  ster- 
minati da  Ladislao,  non  erano  più,  che  dicias- 
sette famiglie  in  tutti  i Seggi,  che  avessero  terre 
e castelli  e quelle  poche  e piccole;  nella  morte 
sua  si  trovarono  aggiunte  più  di  ventidue  altre 
famiglie,  particolarmente  di  quelle  di  Porla  Nova 
e di  Porlo;  i gentiluomini  de* quali  Seggi  fu- 
rono da  lui  mirabilmente  e quasi  per  istinto 
naturale  favoriti;  e ciò  olirà  di  quelle  che  non 
erano  ne’Seggi,  le  quali  o per  dono  o per  ven- 
dita si  videro  con  Feudi  e Baronie. 

Di  tre  mogli  ch’egli  ebbe,  Costanza  di  CUia* 
ramonte  da  lui  repudiata.  Maria  sorella  del  Re 
di  Cipro  e la  Pi  iiniprssa  di  Taranto,  con  niuna 
generò  figliuoli;  perciò  gli  succedette  nel  Re- 
gno Giovanna  sua  sorella.  Oltre  a queste  mo- 
gli, essendo  un  Principe  libidinosissimo,  ebbe 
ancora  molte  concubine,  cioè  la  figliuola  del 
Duca  di  Sessa,  un'altra  chiamata  la  Cootessel- 
la,  di  cui  il  Costanzo  non  potè  trovar  nome, 
nè  cognome  ; e queste  le  teneva  nel  Castel 
Nuovo,  da  dove  non  si  partirono,  nè  tampoco 
quando  si  caso  colla  Principessa  di  Taranto, 
«li  ch’ella  tanto  mostrossi  ingiuriata,  non  avendo 
fatto  almeno  tanto  conto  di  lei,  che  avesse 
fatte  appartare  quelle  e mandarle  al  Castel  dcl- 
fUovo,  dove  stava  Maria  Guindazzo  altra  sua 
concubina  Ne  ebbe  ancora  altre  di  Napoli  e 
di  Gaeta,  tenendo  persone  deputate  a questo 
fine,  che  glie  le  provvedessero  delle  più  vivaci 
c più  belle  a somiglianza  de*  Soldam  d*  Egitto 
e degflmperadori  Ottomani  d’oggi.  Sua  sorella 
Giovanna  non  volle  in  ciò  essere  riputata  meno 
di  suo  fratello;  onde  da  poi  che  rimase  vedova 
del  Duca  d’ Austria,  si  provvide  anch’ella  di 
concubini,  tanto  che  pessiam  dire,  che  Carlo  Ili 
di  Durazzo  e la  Regina  Margarita  sua  moglie 
avessero  dati  al  mondo  due  portentosi  mostri 
di  libidine  e «li  laidezza.  Di  tante  concubine 
sol  da  una  donna  di  Gaeta  generò  un  figliuolo 
bastardo  chiamato  Rinaldo,  che  l’avea  intitolato 
Principe  di  Capita,  se  ben  senza  dominio,  il 
quale  lo  caso  con  una  figliuola  del  Duca  di 
Sessa.  Costui  nelle  tante  rivoluzioni,  che  av- 
vennero nel  Regno  di  Giovanna  sua  zia,  non 
! parendogli  di  stare  più  in  Napoli  si  ritirò  in 
Foggia,  dove  ben  veduto  dalla  Regina  menò  i 
giorni  suoi,  e quivi  morì  e fu  sepolto  nella 
chiesa  maggiore  di  quella  città,  nella  stessa  cap- 
pella, dove  era  stato  in  deposito  il  corpo  del 
I Re  Carlo  I ceppo  della  casa  d’ .ingiù.  Rimasero 
j di  lui  un  maschio  chiamato  Francesco  e molte 
femmine.  Francesco  ebbe  un  sol  figliuolo,  no- 
minato anch’egli  dal  nome  dell’avolo  Rinaldo; 
il  quale  casato  con  Camilla  Tornaceli;!,  poco  da 
poi  se  ne  morì  e fu  sepolto  nella  medesima  cap- 
pella, «love  il  padre,  che  poco  appresso  lo  seguì, 
gli  fece  ergere  un  sepolcro  con  epitaffio,  tra- 
scritto dal  Summonle  (a),  che  ancor  ivi  si  vede. 

(a)  Somaioat.  lib.  4 lo._a  602. 
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LIBRO  XXV 

La  morte  del  Re  Ladislao  pianta  amarissima- 
mentc  da  tutti  i Nobili  napoletani  e del  Regno, 
die  seguivano  l'arte  militare,  dissipò  in  un  tratto 
tutta  quella  buona  disciplina  e que*  buoni  or* 
dini  di  milizia,  che  tubilo  ti  risolsero  in  una 
confusione  grandissima;  poiché,  mancando  le 
paghe,  quasi  tutti  i soldati,  lasciando  i Capitani 
proprj,  si  ridussero  sotto  Fabrizio  e Giulio  Ce- 
sare di  Capua  e sotto  i Caldorì  e sotto  il  Conte 
di  Troja,  li  quali  se  gli  condussero  nelle  Terre 
loro,  e quivi  sostentandogli  aspettavano  d'esser 
soldati  da  altre  potenze,  come  alcuni  d’essi  fe- 
cero da  poi.  Ed  in  questo  modo  si  dissipò  in 
breve  tutto  quel  grand'esercito,  che  militava 
sotto  l’insegne  di  questo  valoroso  Re.  E di  tante 
Terre  prese  nella  Campagna  di  Roma,  solo  si 
tenne  Ostia  e Castel  di  S.  Angelo  in  Roma,  in 
nome  di  Giovanna  vedova  del  Duca  di  Austria, 
che  il  di  medesimo  della  morie  di  Ladislao  suo 
fratello  era  stata  da’Napoletani  gridata  Regina, 
senza  che  per  allora  si  richiedesse  investitura 
alcuna  al  Pontefice.  Sforza  avendo  intesa  la 
morte  del  Re  venne  in  Napoli  a trovarla  e fer- 
mò la  sua  condotta  con  lei. 

La  città  di  Napoli,  benché  si  trovasse  meno 
gran  numero  di  Nobili  della  parte  Angioina,  li 
quali  erano  in  Francia,  e que'cli’erano  in  Na- 
poli rimasi  in  gran  povertà,  oullamanco  mentre 
vi  regnò  Ladislao  stette  por  molto  in  fiore,  non 
solo  per  l'arte  militare  che  era  in  uso  con  onore 
di  tanti  personaggi,  ed  utilità  di  tanti  Nobili, 
che  onoratamente  viveano  con  gli  slipendj;  ma 
molto  più  gli  Stati  che  in  dono  o in  vendita 
avea  Ladislao  compartiti  per  le  famiglie  di  tulli 
i Seggi  e fuori  di  quelli  ancora.  Ma  si  scoverse 
subito  nel  principio  del  Regno  della  Regina 
Giovanna  il  tal  mutazione  di  governo,  che  molti 
savj  pronosticarono  che  in  breve  la  parte  dì 
Durazzo  non  starebbe  niente  meglio  delI'Agioi- 
na,  con  universale  distruzione  del  Regno;  poi- 
ché Giovanna,  essendo  Duchessa,  s’era  innamo- 
rata «l'un  suo  Coppiere  o come  altri  vogliono 
Scalco,  chiamato  Pandolfello  Alopo,  al  quale 
aecre  la  mente  avea  dato  il  dominio  della  perso- 
na; quando  poi  si  vide  Regina,  rotto  il  freno 
del  timore  e della  vergogna,  gli  diede  ancora 
il  dominio  del  Regno,  perchè  avendolo  creato 
G.  Camerario,  l'ufficio  del  quale  come  altrove 
fu  detto,  è d'aver  cura  del  patrimonio  e del- 
Pentrate  del  Regno,  e lasciando  amministrare 
ogni  cosa  a suo  modo,  gli  era  quasi  soggetto 
tutto  il  Regno.  Ma  praticando  Sforza  in  Ca- 
stello per  trattar  la  sua  condotta  con  la  Regi- 
na, scherzando  ella  con  lui  molto  liberamente, 
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riprendendolo  che  non  pigliava  moglie:  Pan- 
dolfello entrò  in  gelosia,  perchè  Sforza  se  ben 
era  di  quarantanni,  era  di  statura  bella  e ro- 
busta, con  grazia  militare,  atta  a ponere  su  i 
salti  la  naturai  lascivia  della  Regina:  e senza 
dar  tempo  che  potasse  passar  più  innanzi  la 
pratica,  disse  alla  Regina,  che  Sforza  era  affe- 
zionato a Re  Luigi,  e ch’avea  mandato  a chia- 
mare le  sue  genti  nel  Regno,  con  intenzione  di 
pigliar  Napoli  e se  poteva  il  castello  ancora  e 
lei;  e che  quest’era  còsa,  che l’avea  saputa  per 
vie  certissime  e bisognava  prestar  provisione. 

La  Regina  non  seppe  far  altro,  clic  dire  a lui, 
che  provrdesse  c gli  ordinò;  che  la  prima  vol- 
ta, che  Sforza  veniva  nel  castello,  se  gli  dicesse 
che  la  Regina  era  nella  Torre  Bevcrella  ; onde 
Sforza  entrato  là  trovò  tanti  che  lo  disarma- 
rono e lo  strinsero  a scendere  al  fondo  dove 
slava  Paolo  ed  Orso. 

Quando  questa  cosa  si  seppe  per  Napoli,  diede 
gran  dispiacere  alla  parte  di  Dui  azzo,  c mas- 
sime a coloro  eh' erano  stati  del  Consiglio  dei 
Re  Ladislao,  i quali  andaron  tosto  a dire  alla 
Regina,  che  molto  si  maravigliavano,  che  col 
solo  parere  del  Conte  Pandolfello  avesse  fatto 
imprigionare  Sforza  tanto  famoso  e potente  Ca- 
pitano, dov’  era  necessario  averne  consiglio  da 
tutti  i savj  di  Napoli  c di  tutto  il  Regno,  non 
solo  degli  altri  della  Corte,  perchè  ciò  impor- 
tava l’interesse  non  solo  della  sua  Corona,  ma 
di  tutto  il  Regno,  che  anderia  a sangue  ed  a 
fuoco,  se  le  genti  di  Paolo  6i  unissero  con  quelle 
di  Sforza,  per  venire  a liberare  i loro  Capitani, 
La  Regina  rispose  che  avea  ordinato  al  Conte, 
che  l’avesse  conferito  col  Consiglio  c clic  co- 
lui non  avea  avuto  tempo  da  farlo  per  lo  pe- 
ricolo, eh’  era  nella  tardanza;  ma  che  avrcblie 
ordinato,  che  si  vedesse  di  giustizia  se  Sforza 
era  colpevole,  e trovandosi  innocente  il  farebbe 
liberare.  Quelli  fecero  di  nuovo  istanza  clic  si 
commettesse  la  cognizione  della  causa  a Ste- 
fano di  Gaeta  Dottor  di  legge,  c cosi  fu  or- 
dinato. 

CAPITOLO  PRIMO 

Nozze  della  Regina  Giovanna  li  col  Conta 

Giacomo  della  Marcia  de  Reali  di  Francia» 

Questo  risentimento  pose  in  gran  pensiero 
la  Regina  c più  il  Conte  Pandolfello,  e tanto 
più,  quanto  che  tutti  quelli  del  Consiglio  uniti 
sollecitavano  la  Regina,  eh’ essendo  ritnasa  sola 
della  stirpe  di  Re  Carlo  e di  tanti  Re,  che  aveano 
regnato  centocinquanta  anni,  dovesse  pigliar 
marito  per  aver  figliuoli  ed  assicurar  il  Regno 
di  quiete;  e che  il  Regno  stando  in  quel  modo 
non  poiria  tardare  a vedersi  in  qualche  movi- 
mento. A questo  s1  aggiunse,  che  le  Feste  di 
Natale  arrivarono  in  Napoli  Arabasciadori  d’In- 
ghilterra, di  Spagna,  di  Cipri  c di  Francia  a 
trattar  il  matrimonio,  che  iudu*sero  la  Re- 
gina a risolverà.  E perche  parca  più  oppor- 
tuno il  matrimonio  dell’  Infante  D.  Giovanni 
d' Aragona,  figliuolo  ilei  Re  Ferrante,  di  lutti 
gli  altri  matrimoni,  perchè  Ferrante  possedè  a 
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I*  itola  Hi  Sicilia,  donde  polca  più  presto  man- 
dare soccorso  per  debellare  pii  emuli  della  Re- 
gina: il  Consiglio  persuase,  die  si  mandasse  in 
Catalogna  Messer  Goffredo  di  Moni’ Aqnila  Dot- 
tore di  legge  e Frate  Antonio  di  Taffia  Mini- 
stro de*  Conventuali  di  S.  Francesco  a trattar 
il  matrimonio,  i quali  furon  tantosto  in  Valenza 
e lo  concliiusefo  con  gran  piacere  di  quel  Re. 
Ma  quando  gli  Ambasciadori  tornarono  in  Na- 
poli, e dissero  clic  l’Infante  D.  Giovanni,  che 
avea  da  essere  lo  sposo  non  avea  più  che  diciotto 
anni,  c la  Regina  n’area  quarantasette,  si  mandò 
a disciogliere  tutto  quel,  che  s’ era  convenuto 
e si  elesse  il  matrimonio  del  Conte  Giacomo 
della  Marcia  de*  Reali  di  Francia,  ma  molto  ri- 
moto  alla  Corona  ; giudicando  che  potrebbe 
trattar  con  lui  con  più  superiorità,  che  con  gli 
ultri,  clic  verrebbero  con  più  fasto  e superbia, 
c patteggiò  col  di  lui  Ambaseiadore,  clic  s*  a- 
res»e  ad  attenere  dal  titolo  di  Re,  e chiamarsi 
Conte  e Governador  Generale  del  Regno,  che 
del  rimanente  sai  ebbe  tenuto  da  lei  carissimo. 
Parli  di  Napoli  F Ambaseiadore  sollecitato  da 
molti,  die  pregasse  il  Conte  d’affrettarsi  al  ve- 
nire, e con  questo  restarono  gli  animi  di  lutti 
quieti.  Ma  Pandolfello  pensando,  clic  fosse  poro, 
che  il  marito  della  Regina  si  chiamasse  Conte 
per  la  sicurtà  sua,  c conoscendo  la  moltitudine 
degl’  invidiosi,  clic  desideravano  la  rovina  sua, 
pensò  di  fortificarsi  di  amicizie  c di  parentadi, 
e voltando  il  pensiero  ad  obbligarsi  Sforza,  sorse 
a visitarlo  nelle  carceri,  sforzandosi  di  dargli  a 
credere,  che  la  Regina  l’avca  fatto  restringere 
ad  instigazionc  d’  altri,  e ch'egli  tuttavia  trava- 
gliava per  farlo  liberare.  Sforza  ch’era  di  na- 
tura aperta  e inolio  semplice,  tenendolo  per 
vet  o,  il  ringraziò,  c gli  promise  ogni  ufficio  pos- 
sibile di  gratitudine,  rd  egli  replicò,  clic  stesse 
di  buon  animo,  che  vi  avrebbe  interposta  Ca- 
t.uinrlla  Alopa  sua  sorella  favoritissima  della 
Regina.  Di  là  a pochi  di  avendo  conferito  que- 
sto suo  pensiero  con  la  Regina,  P indusse  a con- 
tentarsi di  quanto  gli  faceva,  e ritornato  in  car- 
cere, disse  a Sforza,  che  avea  proccuralo  non 
solo  la  libertà,  ui.t  la  grandezza  sua;  ma  che 
la  Regina  volo»  per  patto  espresso,  clic  pigliasse 
p i moglie  Cala  l ineila,  che  avea  tanto  trava- 
gliato per  liberarlo,  e clic  in  conto  di  dote  gli 
il. ucl.be  1'  ufficio  di  G.  Contestabile,  con  otto- 
it  ila  d •«  ni  il  mese  per  solilo  delle  sue  genti. 

I st  i Sfot  sa  di  prigione,  c fur  celebrate  le  nozze 
con  gran  pompa;  ina  di  ciò  nacque  un  gran- 
dissimo sdegno  ed  odio  contro  la  Regina,  ed  il 
Conte  Pandolfello,  in  tutti  quegli  del  Consiglio, 
patendo  cosa  indegnissima,  clic  un  semplice 
Studierò  (clic  cosi  lo  chiamavano)  disponesse 
senza  vergogna  dell’  animo  e del  corpo  della 
Regina  ; ma  mollo  più  fremevano  i servidori 
del  Re  Carlo  111  c del  Re  Ladislao  clic  vede- 
vano vituperare  In  memoria  di  due  Re  tanto 
gloriosi,  e tra  gli  altri  mostrava  maggior  doglia 
Giulio  Cesare  di  Capila,  il  quale  avendo  con- 
dotto appresso  di  se  gran  parte  de1  soldati  del 
Ile  Ladidao,  aspirava  a cose  grandi,  essendo 
Sfuria  carcerato  ; ma  quando  lo  vide  libero  cd 
tiuiio  con  l audolicllo,  già  pareva  a tulli,  che 
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I fosse  ordinato  un  Duumvirato  di  Sforza  e del 
Conte,  che  avrebbe  bastato  a poncr  in  un  sacco 
il  Conte  della  Marcia,  e partirsi  il  Regno;  onde 
quando  venne  1’  avviso,  che  il  nuovo  marito  di 
Giovanna  era  in  Veoezia,  e che  fra  pochi  di 
sarebbe  a Manfredonia,  Giulio  Cesare  si  parti 
con  alquanti  altri  Raroni  senz’ordine,  ed  incon- 
tralo il  Conte  al  piano  di  Troia,  fu  il  primo,  che 
scese  da  cavallo  e lo  salutò  Re,  e cosi  fecero 
gli  altri.  Narrò  poi  in  che  miseria  era  il  Regno, 
e quanta  speranza  avea  d’ esserne  liberato  dalla 
Maestà  Sua,  perché  la  Regina  impazzita  d’amo- 
re, a* era  vilmente  data  in  preda  d’un  ragazzo, 
il  quale  avendo  apparentato  con  un  altro  vil- 
lano rondottirre  di  gente  d'armi,  disponeva  e 
tiranneggiava  il  Regno  con  gran  vituperio  della 
Corona  e del  sangue  reale,  e che  però  bisognava 
eli1  egli  con  spirito  di  Re  c non  di  Conte  pi- 
gliasse la  Signoria,  e che  non  aspettasse  che 
que’due  manigoldi  Impiccassero,  come  in  tem- 
po di  un’altra  Regina  Giovanna  fu  appiccato  Re 
Andrea;  perche  certamente  la  Regina,  quando 
si  vedesse  impedita  dal  commercio  amoroso  di 
colui  che  amava  tanto,  non  è dubbio  che  avreb- 
be posto  insidie  alla  vita  sua.  Re  Giacomo  restò 
punto  da  doglia  c da  scorno,  parendogli  aver 
pigliata  la  speranza  della  Signoria  dubbia,  c 
il  pericolo  e la  vergogna  certa,  perchè  con  lui 
non  avea  condotto  esercito  ; pur  lo  ringraziò 
assai,  e gli  promise  clic  in  ogni  cosa  si  sarebbe 
servito  del  consiglio  c del  valor  suo.  Il  giorno 
seguente,  quando  il  Re  fu  sei  miglia  presso  Be- 
nevento, arrivò  Sforza  mandato  dalla  Regina 
ad  incontrarlo  con  molta  comitiva,  il  quale 
senza  scender  da  cavallo  lo  salutò  non  da  Re 
ma  da  Conte  : il  Re  con  mal  viso  non  gli  ri- 
spose altro,  se  non  come  stava  la  Regina;  onde 
gli  altri  della  sua  compagnia,  vedendo  il  Capo 
loro  mal  visto,  ed  intendendo  clic  il  Conte  era 
stato  gridato  Re,  andarono  con  lutti  gli  altri 
Raioni  e cavalieri  a baciargli  le  mani  come  Re. 
Ma  venendo  poi  Sforza,  Giulio  Cesare  che  sa- 
peva farne  piacere  al  Re,  quando  1’  incontrò 
alla  scala  gli  disse,  ch’esscndo  nato  in  un  ca- 
stello di  Romagna,  non  dovea  togliere  a quel 
Signore  il  titolo  di  Re,  clic  gli  avean  dato  i 
Baroni  nativi  del  Regno  c rispondendo  Sforza, 
clic  se  era  nato  in  Romagna,  volra  ron  Tarine  in 
mano  far  buono  ch’era  cosi  onorato  come  ogni 
Signore  del  Regno;  c posto  Tono  c l’altro 
mano  alU  spada  con  grandissimo  tumulto, men- 
tre gli  altri  Cavalieri  che  erauo  presenti  ai  po- 
sero a spartire,  usci  dalla  camera  del  Re  il 
Conte  di  Troia,  clic  come  gran  Siniscalco  avea 
potestà  di  punire  gl’insulti  clic  si  fanno  nella 
casa  reale,  c fece  ponerc  in  una  camera  Sforza, 
ed  in  un’altra  Giulio  Cesare  tutti  due  sotto 
chiave  ma  con  diversa  sorte:  perchè  Giulio  Co- 
sare uscì  la  medesima  sera,  e Sforza  senza  ri- 
spetto fu  calato  in  una  fossa. 

La  Regina,  che  la  notte  medesima  ebbe  av- 
viso di  questo,  la  mattina  mandò  a chiamare 
gli  Eletti  di  Napoli,  c loro  disse,  che  il  di  se- 
guente il  marito  era  per  far  l’entrata  nella  cit- 
tà, che  pensassero  di  riceverla  come  Re.  Fu 
ricevuto  il  Conte  da'  Napoletani,  c salutalo  Re; 
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il  qual  giunto  che  fu  alla  sala  del  Castello  tro-  I saltati  dall’un  male  in  un  altro,  ma  tra  tutti 
vò  la  Regina,  la  qual  dissimulando  il  dolore  r era  il  più  mal  contento  Giulio  Cesare  di  Capua; 
interno  con  quanta  maggior  dimostrazione  di  ||  il  qual  essendo  di  natura  ambizioso,  ed  avendo 
allegrezza  potè,  l’accolse;  e trovandosi  con  lei  ' desiderato  sempre  uno  dc’sette  Uffici  del  Re- 
1* Arcivescovo  di  Napoli  con  le  vesti  sacre,  fu  I*  gno,  essendo  per  questo  stato  autore  , che 
con  le  solite  cerimonie  celebrato  lo  sposalizio;  | il  Conte  avesse  assunto  il  titolo  di  Re,  non  pr>. 
c Funa  e l’altro  andarono  al  talamo,  ove  era-  I leva  soffrire,  eh’ essendo  vacato  l’Ufficio  del 
no  due  sedie  reali;  ivi  come  fu  giunta  la  Re-  . G,  Contestabile,  quel  del  G.  Camerario  e di 
gina,  tenendolo  per  la  mano  si  voltò  verso  le  J G.  Siniscalco,  gli  avesse  dati  a’Framesi  (n), 
donne,  e’ Cavalieri  e l’altra  turba,  c disse;  Fai  |!  non  tenendo  conto  di  lui,  che  crede  meritarlo 
vedete  questo  $ ignare,  a cui  ho  dato  il  domi - ! molto  più  degli  altri.  Dall'altra  parte  i Napo- 
nio  della  persona  mia,  ed  or  dono  del  /legno;  ' lelani  tanto  Nobili,  quanto  del  Popolo,  senti- 
ehi  ama  me,  ed  è affezionato  di  casa  mia  vo-  | vano  gran  danno  c incomodità  da  questa  stret- 
glia  chiamarlo,  tenerlo  e servirlo  da  Re,  A : tezza  della  Regina,  perchè  non  solo  gran  nu- 
queste  parole  segui  una  voce  di  tutti  clic  gri-  mero  di  essi,  che  vivevano  alla  Corte  di  lei,  si 
darono:  t'iva  il  Re  (ìincnmo  e la  Regina  dio-  ( trovavano  cassi  e senz'appoggio;  ma  lutti  gli 
vannu  Signori  nostri.  Da  poi  che  fu  consumato  altri  aveano  perduta  la  speranza  di  avere  da 
quel  dì  in  balli  e musiche,  segui  la  cena  cd  il  vivere  per  quota  via;  oltre  di  ciò,  era  nell.» 

Re  giacque  con  la  Regina.  città  una  mestizia  universale,  essendo  mancale 

Il  di  seguente,  che  tornarono  le  donne  cd  i quelle  feste,  che  si  facevano,  cd  il  piacere  che 
Cavalieri,  credendo  di  continuar  la  festa  reale,  avevano  in  corteggiar  la  Regina,  tanto  i gio- 
colile si  conveniva  per  molti  giorni,  conobbero  | vani,  che  con  l’armeggiare  cercavano  di  acquistar 
nella  faccia  della  Regina  e del  Re  altri  peusie-  la  grazia  di  lei,  quanto  le  donne,  che  solevano 
ri,  che  di  festeggiare;  perché  sopravvenne  da  | partecipare  de’piaceri  della  Corte;  c per  que- 
Bcnevento  Sforza  incatenalo,  c con  grand’  c-  sto  essendo  passati  più  di  tre  mesi,  che  la  Re* 
sempio  della  varietà  della  fortuna,  fu  messo  giua  non  s’era  veduta,  si  mosse  un  gran  nu- 
ncl  carcere,  onde  pochi  dì  avanti  era  con  tanta  mero  di  Cavalieri  e cittadini  onorati,  cd  an- 
grandezza  uscito.  ! darono  in  castello  con  dire,  che  volevano  vi  si- 

li Re  nel  dì  appresso  fece  pigliare  il  Conte  lare  la  Regina  loro  Signora  ; e benché  da  quel 
Pandolfello,  e condurre  prigione  al  castel  del-  i Franzese  uomo  di  compagna  fosse  detto,  che 
1’  Uovo,  dove  fu  atrocissimamente  tormentato,  la  Regina  stava  ritirata  a sollazzo  col  Re,  e clic 
confessando  tutto  quello,  che  il  Re  volle  sa-  non  voleva  che  le  fossero  fatte  imbasciate:  tutti 
pere,  e condcnnato  a morte,  e nel  primo  di  dissero,  che  non  si  partirebbero  senza  vederla, 
d’ottobre  fu  menato  al  mercato,  ove  gli  fu  11  Re  ebe  vide  questa  pertinacia,  usci  della  ca- 
notto il  capo,  e da  poi  il  corpo  fu  strascinato  mera  c con  allegro  e benigno  volto,  disse,  che 
vilissimamente  per  la  città,  ed  al  fine  appiccato  la  Regina  non  stava  bene,  e che  se  venivano 
per  li  piedi  con  intenso  dolore  della  Regina  e I per  qualche  graziargli  l’nvria  fatta  cori  volen- 
con  gran  piacere  di  coloro,  ch’orano  stali  ser-  tieri,  come  la  Regina.  Allora  gridarono  tulli 
vidori  del  Re  Ladislao.  ; ad  alta  voce:  noi  non  vogliamo  da  Vostra  Mac- 

A vendo  adunque  il  Re  Giacomo  trovato  vero  j sta  altra  grazia,  se  non  che  trattiate  benda  Re- 
quanto avea  detto  Giulio  Cesare  di  Capua  della  i gina  nostra,  c come  si  conviene  a nata  di  tanti 
disonesta  vita  della  Regina,  deliberò  di  togliere  Re  nostri  benefattori,  perchè  cosi  avremo  ca- 
a lei  la  comodità,  di  trovare  nuovo  adultero,  gione  di  tener  cara  la  .Maestà  Vostra.  Queste 
onde  cacciò  dalla  Corte  luti:  i Cortigiani  della  parole  fecero  restare  il  Re  alquanto  sbigottito. 

Regina,  ed  in  lu  go  di  quelli  pose  altrettanti  che  parvero  dette  con  grand’enfasi,  c rispose, 
de’  suoi  Franzcsi,  e cominciò  a tenerla  tanto  che  per  amor  loro  era  per  farlo, 
ristretta,  che  non  poteva  persona  del  Mondo  Giulio  Cesare  di  Capua  informato  di  questo 
parlarle,  6enza  l'Intervento  d’un  Franzese  vec-  successo,  mosso  da  sdegno  e dallo  stimolo  di 

cbio,  eletto  per  uomo  di  compagna,  il  qual  con  ambizione  deliberò  vindicarsi  della  ingratitudi- 
tanta  importunità  esercitava  il  suo  ufficio,  che  ne  del  Re,  e di  tentare  (liberando  la  Regina) 
la  Regina  senza  sua  licenza  non  polca  ritirarsi  occupare  il  luogo  di  Pandolfello,  c dalla  Terra 
per  le  necessità  naturali.  ; di  Morrone,  ove  dimorava,  venne  in  Napoli;  e 

Il  Re  Giacomo,  se  dopo  questa  depressione  ita  poi  eh’  ebbe  visitato  il  He  con  grati  simu- 
dclia  Regina  avesse  saputo  rendersi  benevoli  i l (azione  di  amorevole  servitù,  disse  che  voleva 
Baroni,  ogni  cosa  sarebbe  sempre  seguita  per  lui  ì visitar  la  Regina.  I Cortigiani  sapendo  la  con- 
con  ottimi  successi  : perchè  tutti  1 Baroni  abbo-  - fidenza  che  teneva  col  Re,  l’introdussero  nella 
minavano  tanto  la  memoria  del  tempo  di  Pan- 
dolfello, c gli  inonesti  costumi  della  Regina 
atta  a sottomettersi  ad  ogni  persona  vile,  che 
avevano  a piacere  di  vederla  in  si  basso  stato; 
e volevano  più  tosto  ubbidire  al  Re,  che  stare 
in  pericolo  d’ esser  tiranneggiati  da  qualch’ al- 
tro nuovo  adultero.  Ma  il  Re,  benché  si  mo- 
strasse piacevole  a loro,  dall’altra  parte  mct-  , tentar  l’animo  suo,  poi  si  risolse  per  raddolcì- 
tendo  gli  ufficj  io  mano  dei  Frauzesi,  gli  alie- 
nò molto  da  sé;  tal  clic  pareva,  che  fossero  si  (a)  Taf  in.  de*  Coale*  ak.  pag.  i3o. 

JDigitized  by  Google 


• camera  di  lei,  e gli  diedero  comodila  di  par* 
lare  quel  che  gli.-  piaceva.  Allora  con  somma 

! sciocchezza,  fidandosi  d’ima  femmina  ch’egli 
i avea  così  atrocemente  offesa,  gli  disse  che  gli 
| bastava  1* animo  di  tórre  la  vita  al  Re,  e così 
! liberarla  dalla  servitù  c miseria  presente.  La 

• Regina  dubitò  clic  non  fosse  opra  del  Re  per 
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ì^i 

re  il  R<*>  c ▼«‘adirarsi  di  Giulio  di  «coprirgli  I 
t0tto,  e risposegli  che  n’era  contentissima.  La  | 
Begina  confidò  il  trattato  al  Re,  e perchè  lo  j 
sentisse  colle  proprie  orecchie,  concertò  col  I 
medesimo  che  quando  Giulio  tornava,  si  fosse  | 
posto  dietro  la  cortina.  Tornò  egli , ed  il  Re  | 
intese  il  modo  che  avea  pensato  per  assassinar*  :i 

10  ; ma  quando  usci  del  cortile,  volendo  porre  ‘ 

11  piede  alla  staffa,  fu  pigliato,  e con  lui  il  suo 
Segretario  e condotti  nel  castcl  Capoano,  e con-  j 
vinti,  furono  di  là  a due  di  nel  mercato  deca-  ! 
pitati.  Tutte  queste  cose  fur  fatte  in  cinque  ; 
mesi  dal  dì  che  Re  Giacomo  era  giunto  in  Na- 
poli. 

11  Re  avendo  con  Y esperienza  di  Giulio  Ce- 
lare conosciuto  che  cervelli  si  trovavano  allora 
nel  Regno,  cominciò  a guardarsi,  e ad  allar- 
garsi da  que*  Baroni  e Cavalieri  che  solevano 
trattare  familiarmente  seco;  e dall'altra  parte 
ogni  di  andava  allargando  la  strettezza,  in  che 
avea  tenuto  la  Regina,  eie  mostrava  d’ esserle 
obbligato  per  la  fede  che  avea  trovala  in  lei; 
ma  con  tutto  ciò  non  voleva  che  fosse  corteg- 
giata, c perseverava  la  guardia  dell*  importuno 
Franzesc,  con  la  quale  perseverò  ancora  la  mal 
contentezza  della  città*  perchè  pochissimi  arca- 
no adito  al  Re  e niuno  alla  Regina  ; ed  in  que- 
sto modo  si  visse  dal  principio  deU’auno  i4<5 
«in  al  settembre  seguente. 

In  questo  mese  avvenne  che  d Re  avendo 
data  licenza  alla  Regina  d’andare  a desinare  ad 
un  giardino  d’  un  mercatante  fiorentino;  quan- 
do per  la  città  s*  intese  che  la  Regina  era  usci- 
ta, vi  accorse  un  gran  numero  di  Nobili  insie- 
me e di  Popolani  clic  andarono  a vederla,  e la 
videro  di  maniera  che  a molti  mosse  miseri- 
cordia; ed  ella  ad  arte  quasi  con  le  lagrime 
agli  occhi,  e sospirando  benignamente  riguar- 
dava tutti  e pareva  che  in  un  compassionevole 
silenzio  dimandasse  a tutti  ajuto.  Erano  allora 
tra  gli  altri  corsi  a vederla  Ottino  Caracciolo, 
unito  con  Annecchino  Mormile  Gentiluomo  di 
Porta  Nova  che  avea  grandissima  sequela  dal 
Popolo.  Questi  accordati  tra  loro  di  pigliar 
l'impresa  di  liberar  la  Regina,  andarono  a con- 
citar la  Nobiltà  c la  Plebe , e con  grandissi- 
ma moltitudine  di  gente  armata  ritornarono  a 
quel  punto  chela  Regina  volea  ponersi  in  Car- 
retta, c fattosi  far  luogo  da’  Cortigiani,  dissero 
al  Carrettiere  che  pigliasse  la  via  dell’Arcive- 
scovado. La  Regina  ad  alta  voce  gridava  : Fe- 
deli miei  per  amor  di^Dio  non  m'abbandonate 
ch'io  pongo  in  poter  vostro  la  vita  mia  ed 
il  Regno  : c tutta  la  moltitudine  gridava  ad  al- 
ta vocei  Viva  la  Regina  Giovanna.  1 Corti- 
giani sbigottiti  fuggirono  tutti  al  Castel  Nuovo 
a dire  al  Re  il  tumulto,  e che  la  Regina  non 
tornava  al  castello.  11  Re  dubitando  di  non  es- 
tere assediato  al  Castel  Nuovo,  se  ne  andò  al 
Castel  dell’Uovo.  Fu  grandissima  la  moltitudi- 
ne delle  donne  che  subito  andarono  a visitar 
la  Regina,  ed  i più  vecchi  Nobili  di  tutti  i 
Seggi  si  strinsero  insieme,  e parendogli  che  non 
conveniva  che  la  Regina  stesse  in  quel  palaz- 
20,  la  portarono  al  castello  di  Capuana,  e fe- 
cero che  'I  Castellano  lo  consonasse  alla  Re- 


gina. La  gioventù  tutta  amava  questa  briga,  e 
gridava  che  si  andasse  ad  assediare  il  Re;  ma 
i più  prudenti  di  tutti  i Seggi  giudicavano  che 
questa  infermità  della  città  era  da  curarsi  in 
modo  che  non  si  saltasse  da  un  male  ad  un 
altro  peggiore;  perchè  prevedevano  che  la  Re- 
gina vedendosi  libera  d’ogni  freno,  darebbe  se, 
ed  il  Regno  in  mano  di  qualche  altro  adultero 
più  insopportabile  Perciò  cominciarono  a pen- 
sare del  modo  da  tenersi,  per  reprimere  l’in- 
solenza del  Re,  e tenere  alquanto  in  frrn  la  Re- 
gina; onde  fecero  Deputati  d’ogni  Seggio,  che 
andarono  a trattare  col  Re  l’accordo.  11  Re  non 
sperando  da*  suoi  alcun  presto  soccorso,  fu  stret- 
to di  pigliarlo  in  qualunque  maniera  che  gli 
fosse  proposto,  e fur  conchiuse  queste  Capita- 
lazioni  : Che  sotto  la  fede  de'  Napoletani  venis- 
se egli  a starsi  con  la  moglie  : che  concedesse 
alla  Regina,  come  a legittima  Signora  del  Re- 
gno che  si  potesse  ordinare  e stabilire  una 
corte  conveniente,  e fosse  suo  il  Regno , come 
era  già  stato  capitolato  dal  principio  che  si  fe- 
ce il  matrimonio  : eh'  egli  stesse  col  titolo  di  Re 
ed  avesse  4<>  mila  ducati  Canno  da  mantener 
sua  Corte , la  quale  per  lo  più  fosse  di  Gen- 
tiluomini napoletani.  E così  fu  fatto. 

CAPITOLO  II 

Prigionia  del  Re  Giacomo  ; sua  liberazione 
per  la  mediazione  di  Martino  V,  eletto  Papa 
dal  Concilio  di  Costanza  ; sua  fuga  e riti- 
rata in  Francia  dove  si  fece  Monaco  ; ed 
incoronazione  della  Regina  Giovanna. 

La  Regina  Giovanna  volendo  ordinar  sua  Cor- 
te, pose  l’occhio  e’I  pensiero  sopra  Sergianni 
Caracciolo,  e lo  fece  Gran  Siniscalco  : era  Ser- 
gianni di  più  di  quarantanni,  ma  era  bellissi- 
mo c gagliardo  di  persona  e Cavaliere  di  gran 
prudenza.  Fece  Capo  del  Consiglio  di  Giustizia 
Marino  Boffa,  Dottore  e Gentiluomo  di  Poz- 
zuoli, al  quale  diede  per  moglie  Giovannella 
Stendarda  erede  di  molte  Terre:  diede  l’Ufficio 
di  Gran  Camerario  al  Conte  di  Fondi  di  casa 
Gaetana;  e si  riempiè  la  Corte  di  belli  e va- 
lorosi giovani,  tra’  quali  i primi  furono.  Urba- 
no Origlia  ed  Artuso  Pappacoda,  e fece  cavare 
dal  carcere  Sforza,  e lo  restituì  nell’  Ufficio  di 
Gran  Contestabile;  ed  essendo  innamorata  di 
Sergianni,  ogni  di  pensava  come  potesse  togliersi 
d’ avanti  il  Re,  per  goderselo  a suo  modo.  Ma 
Sergianni  prudentemente  le  disse  che  usando 
ella  violenza  al  Re  così  tosto,  tutta  Napoli  sa- 
ria commossa  adajutarlo;  poiché  l’accordo  era 
fatto  sotto  fede  de’ Napoletani,  è che  bisognava 
prima  con  benefìcj  e grazie  acquistarsi  la  vo- 
lontà de’ primi  di  tutti  i Seggi,  perchè  si  di- 
menticassero con  l’ utile  proprio  di  rilevare  il 
Re:  e così  s’operava  che  ogni  di  la  Regina  di- 
stribuiva gli  Ufficj,  in  modo  che  ne  partecipas- 
sero non  solo  i Seggi,  ma  i primi  del  Popolo. 
Con  questo  la  città  stava  tutta  contenta.  Soli 
Ottino  Caracciolo  ed  Annecchino  Mormile  sta- 
vano pieni  di  dispetto  e di  sdegno,  e si  anda- 
vano lamentando  della  ingratitudine  della  Re- 
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gini  eh*  esscn-lo  data  liberata  da  loro  di  cosi 
dora  servitù,  non  avesse  fatto  niun  conto  di 
loro  ; del  che  essendo  avvisato  Sergianni,  proc- 
curò  che  la  Regina  donasse  ad  Ottino  il  Con- 
tado di  Mentirò  clic  fu  cagione  di  far  venire 
Anaerchino  in  maggior  furore.  E perchè  Ser- 
gianni slava  geloso  di  Sforza  di  die  era  mag- 
gior di  lui  di  dignità  e di  potenza,  e stando 
in  Corte , poteva  superarlo  ne*  Consigli  e cac- 
ciarlo dalla  grazia  delta  Rrgina,  la  di  cui  la- 
scivia gli  era  ben  nota,  cercò  di  allontanarlo 
dalla  Corte  con  una  occasione  clic  Braccio  da 
Montone  Capitano  di  ventura  famosissimo  che 
avea  occupata  Roma,  teneva  assediato,  per  quel 
che  t*  intese,  il  caste!  S.  Angelo,  il  qual  si  te- 
nea  con  le  bandiere  della  Regina  ; onde  propose 
in  Consiglio  che  si  mandasse  Sforza  a soccor- 
rerlo, forse  con  speranza  che  Braccio  1*  avesse 
da  rompere  e rumare,  e cosi  ordinò  la  Regina 
che  ai  facesse. 

Toltosi  davanti  Sforza  , determinò  mandar- 
ne anche  via  Urbano  Origlia  che  per  la  bel- 
lezza c valor  tuo,  armeggiando,  ogni  dì  saliva 
più  in  grazia  della  Regina,  e sotto  spezie  d’  o- 
nore  lo  relegò  in  Germania , mandandolo  Ara- 
basciadorc  della  Regina  al  Concilio  in  Costanza, 
dove  si  trattava  di  toglier  lo  Scisma  che  era 
durato  Uni*  anni,  e dove  avanti  all*  Iraperador 
Sigismondo  erano  ragunati  Ambasciadori  di  tutti 
gli  altri  Principi  cristiani,  a promettere  di  dare 
ubbidienza  al  Pontefice  che  sarebbe  stato  eletto 
in  quel  Concilio.  Restato  dunque  Sergianni  pa- 
drone della  casa  della  Regina,  cominciò  a pen- 
sare dì  restar  solo  padrone  ancora  della  per- 
sona, e fece  opera  che  la  Regina  una  sera  ce- 
nando col  Re,  disse  che  volea  che  cacciasse  dal 
Regno  tutti  i Franzesi  ; e *1  Re  rispose  che  bi- 
sognava pagargli  quel  che  l’avca no  servito,  se- 
guendolo da  Francia  ; e replicando  la  Regina  in 
modo  superbo  ed  imperioso  che  voleva  a dispetto 
di  lui  che  fossero  cacciati,  il  Re  non  potendo 
soffrir  tanta  insolenza,  s’alzò  di  tavola  e se  ne 
andò  alla  camera  sua,  e la  Regina  gli  pose  una 
guardia  d’ uomini  deputati  a questo.  Il  di  se- 
guente fece  fare  bando  che  tutti  i Franzesi  nello 
spazio  d’  otto  dì  uscissero  del  Regno.  Costoro 
vedendo  il  Re  loro  prigione,  se  ne  andarono 
subito. 

A questo  modo  restò  H Regno  e la  Regina 
io  mano  di  Sergianni,  il  quale  volendosi  ser- 
vire del  tempo,  fece  clic  la  Regina  restituisse 
lo  Stato  « I*  Ufficio  di  Gran  Giustiziere  al  Conte 
di  Nola,  purché  pigliasse  per  moglie  una  sua 
sorella,  ed  un’altra  ne  diede  al  fratello  del  Conte 
di  Sarno;  cosa  che  parve  grandissima  che  due 
donne,  le  quali  erano  pochi  dì  avanti  siale  in 
tratto  di  darsi  a Gentiluomini  di  non  molta 
qualità , fossero  senza  dote  collocate  sì  alta- 
mente. 

Questa  cosi  presta  Monarchia  di  Sergianni 
concitò  grande  invidia  a lui,  e grande  infamia 
alla  Regina,  spezialmente  appresso  quelli  che 
erano  della  parte  di  Durazso,  e beneficati  dal 
Re  Carlo  111  e dal  Re  Ladislao,  i quali  vede- 
vano vituperata  la  memoria  di  due  gloriosissi- 
mi Re,  ed  il  nome  del  più  antico  lignaggio  che 


j!  fosse  al  mondo,  con  si  nefanda  seelleraggtne  ; 
j ed  andavano  mormorando,  e commovendo  i Seggi 
R e la  plebe  dicendo,  che  non  si  dovea  soffrire 
che  un  Re  innocente  fosse  sotto  la  fede  «T  tina 
! sì  nobile  ed  onorata  città  tenuto  earoerato,  in 
I quella  medesima  casa  , dove  V adultero  ti  gia- 
ceva colla  moglie,  e che  potrebbe  essere  che 
si  movesse  tutta  la  Francia  a vendicar  questa 
ingiuria  fatta  al  sangue  reale,  e fra  tutti  il  più 
veemente  era  Annecehino  Mormile. 

, Ma  Sergianni  che  fu  il  più  savio  e prudente 
l di  quelli  tempi  , fece  distribuire  tutte  quelle 
i pensioni  che  si  davano  a*  Franzesi,  a’ Gentiluo- 
mini ed  a*  Cittadini  principali  delle  Piazze;  e 
per  tenersi  benevola  la  plebe  eh*  era  la  più  fa- 
cile a tumultuare,  fece  venire  con  danari  della 
Regina  gran  quantità  di  vettovaglie  c venderle 
a basso  prezzo,  e con  questa  arte  fece  vani  tutti 
gli  sforzi  degli  emuli  suoi. 

Solo  gli  restava  il  sospetto  di  Sforza,  il  quale 
avendo  soccorso  il  Castel  di  S.  A .gelo,  se  «te 
era  ritornato  mal  soddisfatto  di  lui,  con  dire, 
che  Sergianni  a studio  non  avea  mandati  attempi 
debiti  le  paghe  a’ soldati,  per  fare,  che  quelli 
ammutinali  passassero  dalla  parte  di  Braccio; 
e per  questo  s'era  fermato  colle  genti  al  Max- 
zone; e senza  venire  a visitare  la  Regina  si 
partì  di  là,  ed  andò  in  Basilicata.  Questa  cosa 
diede  a Sergianni  segno  del  mal  animo  di  Sfor- 
za, e per  potersi  fortificare,  affinchè  non  tutte 
le  genti  d*  armi,  e forte  del  Regno  stessero  in 
mano  di  Sforza,  fece,  che  subito  venisse  a soldo 
della  Regina  Francesco  Orsino , il  qual  allora 
I fioriva  nella  riptitazion  dell*  armi;  e fece  ancor 
1 liberar  Giacomo  Caldora,  e gli  fece  dar  denari, 
acciocché  andasse  in  Aprnzzo  a rifar  le  com- 
i pagnie  ; « fece  anche  sotto  pretesto  d’intelli- 
| genza  corto  Sforza  carcerare  Annecehino,  H 
quale  alla  venuta  di  Sforza  avrebbe  potuto  mo- 
vere il  popolo  a riceverlo  colle  genti  dentro  la 
città. 

Mentre  queste  cose  accadevano  nel  Regno, 
nella  Germania  i Cardinali,  ed  i deputati  nel 
1 Concilio  dopo  lungo  dibattimento  entrarono  in 
1 Conclave,  ed  elessero  tutti  ad  una  voce  il  gior- 
; no  di  S.  Martino  dell’ anno  ■ 4 > 7 Odone  Colonna 
i Cardinal  Diacono  del  titolo  di  S.  Giorgio,  che 


prese  il  nome  di  Martino  a ragion  del  giorno 
di  sua  elezione,  il  qnale  fu  riconosciuto  da  tutta 
la  cristianità,  dandosi  fine  allo  Scisma,  che  per 
tanti  anni  avea  travagliata  la  chiesa.  I Fran- 
zesi subito  fecero  istanza  al  nuovo  Papa,  che 
intercedesse  eolia  Regina  per  la  libertà  dei  Re 
Giacomo;  e da  Urbano  Origlia  subito  ne  fu 
scritto  alla  Regina.  Ma  Sergianni  non  mancò 
per  riparare  a questo,  di  spedire  subito  Bei- 
forte Spinello  di  Giovenazzo  Vescovo  di  Cas- 
sano suo  grande  amico,  e Lorenzo  Teologo  Ve- 
scovo di  Tricarico  per  ambasciadori  al  Papa  a 
rallegrarsi  in  nome  della  Regina  deM’  elezione  c 
ad  offerirgli  tutte  le  forze  del  Regno  per  la  ricn- 
pcrazione  dello  Stato  e della  dignità  della  chie- 
sa, promettendo  donargli  , giunto  che  fosse  in 
Roma  , il  Castel  di  S.  Angelo  ed  Ostia. 

Dall'altra  parte  Sforza  tornò  con  le  sue  genti 
in  Napoli,  e postoti  eoo  le  sue  squadre  ordì- 
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nate  alla  porla  del  Carmelo,  per  dove  essendo 
nitrato  fece  gridare:  viva  la  Regina  Giovanna 
t mora  il  suo  falso  Consiglio.  Francesco  Oi- 
aino  all’  incontro  co*  suoi  pigliò  I’  arme,  ed  as- 
saltò con  tanto  impelo  il  campo  sforzesco  che 
lo  strinse  a ritirarsi,  e per  la  vii  «Ielle  Grotte 
se  o’ andò  a Casal  di  Principe,  donde  per  messi 
e lettere  mandava  sollecitando  tutti  i Baroni 
suo»  amici  vecchi  a liberarsi  dalla  tirannide  di 
Sergianni.  In  effetto  ne  tirò  molti  al  suo  par- 
tito,"od  a’ due  d’ottobre  venne  con  V esercito 
alla  Fragola,  c di  là  cominciò  a dare  il  guasto 
alle  ville  de’ Napoletani;  onde  per  Napoli  si 
fc’  grandissimo  tumulto,  c crescendo  tuttavia  la 
incomodità  intollerabile  di  quelle  cose  che  so- 
gliono di  per  di  venir  a vendersi  nella  ritta, 
eh' erano  interrettc  dalli  cavalli  di  Sforma;  per 
riparare  a’  mali  peggiori,  alcuni  vecchi  propo- 
sero che  si  creassero  deputali,  come  furono 
creati  a tempo  della  Regina  Margarita,  eli’  a- 
vessero  cura  del  buono  stato  della  città;  ed  a 
questo  i nobili  ed  i plebei  ad  una  voce  assen- 
tirono, c subito  furono  eletti  venti  deputali, 
dieci  dei  nobili  ed  alti  citanti  del  popolo,  i quali 
per  pubblico  Linimento  giurarono  perpetua 
unione  tra  ’l  popolo  ed  i nobili.  (Questi  depu- 
tati elessero  Ira  loro  dieci,  cinque  de’  nobili  e 
cinque  del  popolo,  di’  andasseio  a sapere  da 
Sfoiza  la  cagione  di  que»ta  alienazione  dalla 
Regina  e dalla  città,  ove  avea  tanti  clic  l’ama- 
vano, rd  a pregarlo  che  sospendesse  I’ offese 
per  alcuni  di,  che  si  tratterebbe  di  soddisfarlo 
in  tutte  le  cose  giuste:  furono  accolti  con  grande 
onore  da  Sforza,  il  quale  loro  rispose  con  molla 
umanità,  eli’ egli  era  buono  servidore  della  Re- 
gina, c che  si  reputava  amorevole  cittadino  dì 
Napoli,  e eh'  era  venuto  là  per  vendicarsi  di 
Sergianni,  maravigliandosi  che  tanti  signori  po- 
tenti, tanti  valorosi  cavalieri  quanti  erano  a 
Napoli,  potcsscio  soffrile  una  servitù  così  brutta: 
di'  egli  veniva  per  liberargli,  ed  all'ultimo  con- 
cimisi?, che  porrebbe  in  mano  de’  signori  de- 
putati le  sue  querele.  Quelli  replicarono  clic 
a queste  co*o  onorale  ch’egli  diceva,  avria  tro- 
vata la  città  grata  e pronta  a seguirlo;  e fu 
destinato  un  dì,  in  cui  s’avrano  da  trovare 
tutti  t Deputati  con  lui,  per  trattare  quel  che 
s'axea  da  fare;  cd  intanto  Sforza  assicurò  tutti 
sciti  aduli  che  potessero  venite  alle  loro  ville 
c vietò  le  scorrerie. 

Tornati  !>en  soddisfalli  nella  città  i Deputali, 
andarono  alla  Regina  a pregarla,  dir  concedendo 
quelle  cose  che  gitisi  a mente  chicdca  Sforza,  li- 
berasse la  città  di  tanto  pericolo,  cd  a’  prieghi 
aggiunsero  alcuue  proteste.  La  Regina  sbigottita 
non  seppe  dir  altro:  andate  a vedere  ihe  vuole 
Sforza  da  me  e tomaie.  Quelli  senza  dimora 
andarono  al  tempo  determinato  a trovarlo,  e 
pigliarono  da  lui  i Capitoli  c patti  ch’egli  vo- 
leva, tra’ quali  i piincipali  furono  questi:  Che 
si  cacciasse  dal  Governo  e dalia  Corte  Sergian- 
ni  : che  si  liberasse  Annecchino  ed  alcuni  altri 
prigioni:  che  se  gli  dessero  le  paghe  che  do- 
veva avere  fu*  a quel  di,  e ventiquattromilu 
ducati  per  li  danni  ch'ebbe  per  la  l'otta  data- 
Uh  da  Francesco  Orsino . La  Regina  pigliò» 


Capitoli  e disse  che  voleva  trai  lare  eoi  Consi- 
glio quel  ch’era  da  fare,  e risponderebbe  fra 
due  di.  Allora  Sergiaiini,  vedendo  clic  non  po- 
teva resistere  alta  città  unita  con  Sforza,  elesse 
prudentemente  di  cedere  al  tempo,  più  tosto 
che  di  ponere  in  pericolo  lo  Stalo  della  Regi- 
na; ed  innanzi  alla  medesima  fece  sottoscriver 
la  volontà  di  quella,  condennando  sè  stesso  iu 
esilio  a Trucida,  c promettendo  tutti  gli  altri 
palli  che  Sforza  voleva:  esso  fi  il  primo  ad 
osservare  quanto  a lui  toccava,  perché  sapeva 
che  Sforza  non  polca  inolio  stare  a Napoli,  e 
che  l’esilio  non  poteva  molto  durare;  Taltre 
cose  furono  subito  dalla  Regina  osservate. 

In  tanto  Papa  Martino  V,  sollecitato  più 
volte  dal  Re  di  Francia  e dal  Duca  di  Borgo- 
gna, che  trattasse  la  libertà  del  Re  Giacomd, 
avea  mandato  in  Napoli  Antonio  Colonna  suo 
nipote  a piegarne  la  Regina,  più  con  modi  di 
iufciiore,  che  di  pari  o maggiore;  perocché 
avea  designato  valersi  delle  forze  della  Regina, 
per  ricovrar  di  mano  de’  tiranni  lo  Stato  della 
chiesa  Sergianni  oltre  l'onore  che  le  fece  fare 
dalla  Regina,  in  particolare  gli  fe*  tali  acco- 
glienze e promesse,  che  se  l'obbligò  in  modo, 
ebe,  come  si  diià  appresso,  cavò  di  quell’  ob- 
bligo grandissimo  frutto;  ma  quanto  alla  libe- 
razione del  Re,  lece  che  la  Regina  promettesse 
farlo  liberare  a tempo  che  stesse  in  più  sicuro 
stato,  e die  ’l  Papa  fosse  virino,  e la  potesse 
favorire  in  tanti  spessi  tumulti. 

Questo  esilio  così  vicino  di  Sergianni,  solo  in 
apparenza,  parve  che  gli  avesse  diminuita  l’au- 
torità, poiché  in  effetto  non  si  faceva  cosa  nel 
Coniglio  o nella  Corte,  che  non  si  comunicasse 
con  lui  per  continui  messi  : ed  in  questo  men- 
tre Antonio  Colonna  andò  Unto  mitigando  l’a- 
nimo di  Sforza,  che  non  slava  più  con  quell’o- 
dio intenso  per  abbassai  lo.  11  Papa  intanto  da 
Mantova  era  venuto  a Fiorenza,  onde  la  Re- 
gina elesse  Sergianni,  che  in  suo  nome  andasse 
a dargli  ubbidienza  c a rassegnarli  quelle  For- 
tezze che  Re  Ladislao  avea  lascialo  con  prc»i- 
d li  nello  Stalo  (lidia  Chiesa.  Antonio  Colonna 
andò  insieme  con  lui,  cd  avanti  che  fossero  a 
Fiorenza,  Sergianni  gli  rassegnò  la  Fortezza  di 
Ostia,  il  Castel  di  S.  Angelo  c Civita  Vecchia, 
e poi  passò  a Fiorenza.  Così  di  quanto  Ladi- 
slao avea  conquistalo  nello  Stato  di  Roma,  ne 
fece  Giovanna  dono  al  PonteCce  Martino;  ma 
nou  pc/  questo  lasciò  ella  d’intitolarsi  Regina 
di  Roma , come  suo  fratrllo  ; ond'  è clic  ne’  suoi 
diplomi  e capitoli  si  legga  anche  fra  i suoi  ti- 
toli, Romae  Regina  (a). 

(Negli  altri  Codici  e diplomi,  si  legge  Ramar, 
non  già  Rumar , ed  e più  verisimile  che  la  Re- 
gina Giovanna  e Ladislao , intitolandosi  Re  di 
Unglieiia,  si  dicessero  anche  Re  di  Rama  ; poi- 
ché fra  i titoli  di  quei  Re  si  legge  che  espri- 
inevasi  anche  quello  di  Re  d»  Ramaì  eh’  è una 
provincia  della  Dalmazia,  così  allora  chiamala, 
posta  tra  la  Croazia  e la  Scrvia.  Così  presso 
Avenlino  Annoi.  Roior.  lib.  6 si  legge  in  un  di- 


(a)  In  pioocm.  MC.  V.  et  RiL  ult.  ini.  l\zo. 
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ploma  ai  Tìela  Re  d*  Untarla:  Bela,  D'i  gra- 
tta, Hungariae , Dalmaiiue , Croaliatj  Baratte s 
Servili»,  Gallictae,  Lodo  menta  e,  Clumaniaeque 
Hex ; nè  presso  gli  Autori  di  quel  Regno  man* 
cado  altri  diplomi  di  altri  Re,  nei  quali  pur  si 
legge  lo  stesso.) 

Giunto  Sergianni  a Fiorrnta , fu  dal  Papa 
ricevuto  con  molta  umanità,  e nel  trattare  e 
discorrere  della  qualità  del  presente  stato  sì 
drlla  Chiesa  romana,  sì  del  Regno,  si  fece  Ser- 
gianni conoscere  per  uomo  che  dovrà  non  meno 
per  la  prudenza,  che  per  la  bellezza  aver  la 
grazia  della  Regina-  Fece  veder  al  Papa  che 
di  lutti  i Principi  cristiani,  ninno  ajuto  era  piu 
spedito  e pronto  per  li  Pontefici  romani,  che 
quello  del  Regno  di  Napoli  ; ed  all’  incontro 
niuna  forza  poter  mantenere  ferma  la  Corona 
in  testa  a*  Re  di  Napoli  più  che  i favori  e la 
buona  volontà  dei  Pontefici  ; c con  quest’arte 
ottenne  dal  Papa,  che  mandasse  un  Cardinal 
l-egato  appostolico  ad  ungere  e coronare  la 
Regina,  e a darle  I* investitura  del  Regno  (a), 
b quale  ancorché  Giovanna  Paresse  ricercata 
a Raldasar  Costa  che  si  faceva  chiamare  Gio- 
vanni XXI li  (6),  Pera  stata  sempre  differita; 
e di  più  che  ai  gridasse  lega  perpetua  fra  lei 
ed  il  Papa.  Poi  volendo  particolarmente  per  sé 
acquistare  il  favor  del  Papa,  e l'amicizia  di  casa 
Colonna,  promise  al  fratello,  ed  a'  nepoti  gran- 
dissimi Stati  nel  Regno,  e si  parti  molto  sod- 
disfatto dell’opera  loro;  e per.  he  a quel  tempo 
Braccio  tcnca  occupato  quasi  tutto  lo  Stato 
della  Chiesa  dì  là  dal  Tevere,  promise  al  Papa 
mandargli  tutto  l'esercito  della  Regina  con  Sforza 
Gran  Contentabile,  e pigliò  per  terra  la  via  di 
Pisa,  e di  là  poi  andò  ad  imbarcarsi  alle  galee 
della  Regina,  eh’  erano  venute  per  lui  a Livor- 
no, e si  fermò  alquanti  di  in  Gaeta,  fingendo 
d* esser  ammalato,  c scrisse  alla  Regina  quanto 
area  fatto,  e che  ordinasse  clic  si  dessero  da- 
nari a Sforza  ed  alle  genti,  arciò  che  potesse 
subito  partire;  perchè  dubitava  che  ritornando 
di  riputazione  mollo  maggiore  di  quel  di'  era 
partito,  l’ invidia  non  movesse  Sforza  a p roc- 
co rare  ch’egli  andasse  a finir  1* c>ilio  di  Pro- 
cida.  La  ftegina  per  lo  gran  desiderio,  che  av»  a 
di  vederlo,  fece  subito  ritrovare  tutti  i denari 
che  Sforza  volle,  e l’avviò  in  Toscana  in  favor 
del  Papa;  e Sergianni  venne  a Napoli  Hcevuto 
dalla  Regina  e da’  suoi  seguaci,  con  onor  gran- 
dissimo die  parca,  che  con  questa  lega  trat- 
tata col  Papa,  avesse  stabilito  per  sempre  lo 
Stato  della  Regina  e della  parte  di  Durazzo;  e 
da  allora  cominciò  a chiamarsi  c sottoscriversi 
Gran  Siniscalco:  c questo  fu  nel  i'4l8. 

L’anno  seguente  nel  mese  di  getinajo  entrò 
in  Napoli  il  Legato  appostolico  che  veniva  per 
coronare  la  Regina,  e con  lui  Giordano  Colon- 
na fratello  ed  Antonio  Colonna  nipote  del  Papa. 
Al  Legato  si  uscì  incontro  col  Pallio,  cd  ai 
Colonncsi  la  Regina  cd  il  Gran  Siniscalco  fe- 
cero onori  straordinarj.  Questi  fpcr  la  prima 
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cosa  trattarono  la  libertà  del  Re  Giacomo,  per 
la  qual  dicevano  che  il  Papa  era  molestato  dal 
Re  di  Francia  e dal  Duca  di  Borgogna,  cd  al- 
l’ultimo 1*  ottennero  ; ed  acciocché  il  Re  rieri» 
pcrasse  la  riputazione  perduta,  i Colonncsi, 
quasi  con  tutta  la  cavalleria,  l’accompagn irono 
per  la  città  c poi  la  sera  non  volle  ritornare 
al  Castel  Nuovo,  ma  a quel  di  Capuana,  di- 
cendo che  bisognava , rhe  quelli  che  si  ralle- 
gravano dilla  libertà  sua,  avessero  da  trava- 
gliar di  mantenerlo  in  quella,  e non  fatto  an- 
dare là,  dove  era  in  arbitrio  farlo  tornare  in 
carcere,  ogni  volta  che  a lei  piacesse  : e con 
questo  acquistò  pielà  appresso  a*  più  prudenti. 

Perseverando  dunque  il  Re  a starsi  nel  ca- 
stello di  Capuana,  pareva  a tutti  colà  incon- 
veniente che  ’l  Re  stesse  senz’  autorità  alcuna, 
cd  in  Castel  Nuovo  si  facesse  ogni  cosa  ad  ar- 
bitrio del  Gran  Siniscalco;  c per  questo  per 
tutti  i Segui  furono  creati  Deputati  alcuni  No- 
bili principali  ad  intervenire  col  Legato  appo- 
stolico c eo*  Signori  colonne»!,  per  trattare  al- 
cuno accordo  stabile  tra  il  Re  e la  Regina  ; e 
non  mancarono  di  coloro  che  proposero  che  ’1 
Re  dovesse  coronarti  insieme  colla  Regina,  e 
clic  se  gli  giurasse  omaggio.  Ciò  che  perturbò 
mollo  l’animo  del  Gran  Siniscalco,  perchè  que- 
sta sola  era  la  via  di  abbassar  la  sua  autorità; 
e per  questo  deliberò  di  acquistar  l'animo  dei 
Si^uori  colonncsi,  con  speranza  di  far  impedire 
per  mezzo  loro  quella  proposta  ; e fece  che  la 
Regina  di  man  propria  face, se  alharani  di  dare 
ad  uno  d’essi  il  Principato  di  Salerno  ed  al- 
l’altro il  Ducalo  d’Amala,  con  l’ufficio  di  Gran 
Camerario,  subito  che  fosse  coronata.  Trai  tanto 
diede  per  moglie  Ruffa  ad  Antonio  Crdouna 
ch’era  Marchesa  di  Cotrone  c Contessa  di  Ca- 
tanzaro, la  quale  mori  poi  senza  figli,  e lo 
Stato  rimase  ad  Errichelta  sua  sorella.  Questi 
insieme  col  Legato  fecero  restar  contenti  i De- 
putati della  città  di  questo  accordo;  che  s’  a* 
vesse  da  mutar  Castellano,  c cacciar  dal  Castel, 
Nuovo  tutta  la  guardia,  c dare  a Francesco  di 
Riccardo  di  Ortuna,  uomo  di  molta  virtù  c di 
molta  fede,  il  governo  del  castello  con  guardia 
eletta  da  lui,  e che  giurasse  in  mano  del  Le- 
gato appostolico  di  non  comportar  che  la  Re- 
gina al  Re,  né  il  Re  alla  Regina  potesse  fare 
violenza  ah  una  ; e come  fu  fatto  questo,  il  Re 
andò  a dormire  con  la  Regina. 

Ma  di  là  a pochi  dì,  vedendo  che  avea  so- 
lamente ricovrita  la  libertà,  ma  dell’autorità 
non  avea  parte  alcuna;  ed  ancora  vedendo  clic 
la  Regina  passava  cinquanta  anni  ed  era  ina- 
bile a far  figli,  tal  che  non  potea  sperare  suc- 
cessione, determinò  d’andarscne  in  Taranto,  e 
di  là  in  Francia  a casa  sua;  e cosi  un  dì  dopo 
aver  cavalcato  per  Napoli  andò  al  Molo,  e di- 
sceso di  cavallo  c posto  iu  una  barca,  da  quella 
saltò  in  una  gran  nave  di  Genovesi,  ove  erano 
prima  andati  alcuni  suoi  intimi,  e con  prospe- 
ro vento  giunse  in  pochi  dì  a Taranto,  dove 
ricevuto  dalla  Regina  Maria  con  onore,  fece 
opera  che  il  Re  trovasse  passaggio  sicuro  per 
Francia,  e *1  provide  liberalmente  dì  quanto 
bisognava,  e così  se  n andù,  dove  dicono  che 
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al  fine  ti  faceste  Monaco  (a).  Liberata  la  Re- 
gina dì  quella  a lei  cotanto  molesta  compagnia, 
diede  poi  ordine  per  la  sua  incoronazione,  la 
quale  fu  celebrata  nel  Castel  Nuovo  la  dome- 
nica a*  a ottobre  sotto  un  pomposissimo  tala- 
mo, ricevendo  la  corona  per  mano  del  Legato, 
c fu  letta  rinvestitura  mandala  dal  Papa,  la 
quale  essendoti  per  deplorabili  esempi  veduto 
quanto  funesto  fosse  stato  fra  noi  il  Regno  delle 
femmine,  l'esclude  dalla  successione,  sempre 
else  vi  siano  maschi  insino  al  quarto  grado, 
siccome  si  legge  in  quella  rapportala  dal  Chioc- 
carello  e dal  Suinraonte  (6),  ed  i Napoletani 
giurarono  omaggio  alla  Regina  loro  Signora. 

( Il  Breve  di  Martino  V spedito  a Mantua 
Panno  1 4 • 8 col  quale  si  dà  facoltà  al  Legato 
della  Sede  Appostolica  di  coronare  la  Regina 
Giovanna,  si  legge  presso  Lum g (c),  ) 

CAPITOLO  III 

Spedizione  di  Luigi  III  d* Angiò  sopra  il  Re- 
gno per  gl*  inriti  fattigli  da  Sfot'ta.  Ricorso 
della  Regina  Giovanna  ad  Alfonso  Vt  Re  di 
Aragona , e sua  adozione f e guerra  indi  se- 
guila tra  Luigi  ed  Alfonso, 

La  Regina  Giovanna  rimasa  libera  per  la 
partita  del  Re  suo  marito  cd  il  Gran  Siniscal- 
co, a cui  ora  non  mancava  altro,  che  il  titolo 
dì  Re,  abusandosi  del  suo  potere,  e conver- 
tendo la  sua  prospera  fortuna  in  disprezzo  di 
altri  e della  Regina  istessa,  furono  cagione  di 
maggiori  perturbazioni  e rovine  nel  Regno;  poi- 
ché solo  Sforza  runanea  che  polca,  cd  era  so- 
lito di  attraversarsi  cd  impedire  la  grandezza 
sua  ; ma  per  una  occasione  che  se  gli  presen- 
tò, entrò  il  Gran  Siniscalco  in  speranza  di  po- 
terlo abbassare.  Era  stato  Sforza,  come  si  è 
detto,  mandato  dalla  Regina  contro  Braccio  che 
teneva  invaso  lo  Stato  della  Chiesa  per  com- 
batterlo; c venutosi  ad  un  fatto  d’ arme,  fu 
Sforza  da  Braccio  rotto  nel  paese  di  Viterbo, 
con  tanta  perdita  de*  suoi  veterani  che  pare», 
che  non  potesse  mai  piò  rifarsi,  nè  ragunar 
tante  geuli  clic  potesse  tornare  in  Regno,  e far 
di  quelli  effetti  che  avea  fatti  prima;  onde  pa- 
rca clic  con  l'amor  della  plebe,  con  l’ amicizia 
de’  Colonnesi  e con  la  rovina  di  Sforza,  fosse 
lo  Stato  del  Gran  Siniscalco  tanto  stabilito  che 
non  avesse  più  che  temere  : divenne  'perciò 
ollrcmodo  insolente,  e cominciò  a vendicarsi 
di  tutti  i principali  de’  Seggi  della  città  che 
erano  stali  mediatori  a proccurar  l’accordo  di 
Sforza  con  la  Regina,  tra’ quali  erano  molti  di 
Capuana.  Ristrinse  molto  la  Corte,  e levò  a 
molli  pensionai;  le  lor  pensioni,  c riempie  la 
Corte  di  confidenti  c parenti  suoi:  talché  avea 
acceso  nella  Nobiltà  di  Napoli  un  desiderio 
immenso  del  ritorno  di  Sforza;  e benché  il 
Papa  per  Brevi  spesso  sollecitasse  la  Regina 
clic  mandasse  danari  a Sforza,  perché  potesse 
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rifar  l’esercito,  con  diverse  scuse  si  oppose,  ed 
operò  che  in  cambio  di  danari  se  gli  mandas- 
sero parole  vane;  sperando  di  sentire  ad  ora 
ad  ora  la  novella  che  Braccio  l’avesse  in  tutto 
consumalo,  e per  evitar  lo  sdegno  del  Papa, 
ogni  volta  che  veniva  alcun  Breve  o imbascia- 
ta, faceva  che  la  Regina  donasse  qualche  Terra 
di  più  al  Principe  di  Salerno  ed  al  Duca  d’A- 
raaifi. 

Sforza  essendosi  di  ciò  accorto,  e vedendosi 
marcire,  ed  essendo  sollecitalo  per  lettere  da 
molti  Baroni  del  Regno  a venire  in  Napoli, 
mandò  un  suo  Segretario  a Luigi  Duca  d'An- 
giò  figliuolo  di  Luigi  11  sollecitandolo  che  ve- 
nisse alP  acquisto  del  Regno  paterno,  dimo- 
strando ancora  l'agevolezza  dell' impresa  con 
la  testimonianza  delle  lettere  de’ Baroni;  e ciò, 
per  quel  che  si  vede  poi,  fu  eoo  saputa  anche 
del  Papa. 

J1  Duca  accettò  lieto  l’impresa,  e per  lo  Se- 
gretario gli  mandò  39  mila  ducati,  c ’l  privi- 
legio di  Viceré  e di  Gran  Contestabile,  coi 
quali  danari  Sforza  essendo  rafforzato  alquanto, 
si  avviò  a gran  giornate  ; cd  essendo  entrato 
ne’  confini  del  Regno,  per  la  prima  cosa  mai- 
dò  alla  Regina  lo  stendardo  e ’l  bastone  del 
Generalato;  e poi  confortati  i suoi  ebe  voles- 
sero andare  per  viaggio  con  modestia  grandi.- - 
sima,  portando  spiegato  io  stendardo  del  Re 
Luigi  III , che  così  chiamavano  il  Duca,  e con- 
fortando i Popoli  a star  di  buon  animo,  con 
grandissima  celerità  giunse  avanti  le  mura  di 
Napoli,  e si  avanzò  nel  luogo  ov’cra  stato  ac- 
campato I’  altra  volta,  c cominciò  ad  impedire 
le  vettovaglie  .alla  città,  cd  a sollecitarla  che 
volesse  alzar  le  bandiere  di  Re  Luigi  lor  vero 
e legittimo  Signore. 

( Luigi  III  perchè  per  l’ impresa  di  Napoli 
non  gli  fossero  d’impedimento  le  controversie 
che  avea  con  Amedeo  Vili  Duca  di  Savoja, 
trattò  pace  col  medesimo,  la  quale  fu  stabilita 
e firmata  a’  i5  ottobre  del  1418,  il  cui  stru- 
mento si  legge  presso  Lunig  Cu)-  ) 

Questo  successo  cosi  impensato  sbigottì  gran- 
demente la  Regina,  e l' animo  del  Gran  Sini- 
scalco, parendogli  altri  tumulti  che  li  passati  ; 
poiché  ei  erano  aggiunte  forze  esterne,  ed  in- 
trodotto il  nome  di  Casa  d’ Angiò  che  arca 
tanti  anni  ch’era  stato  sepolto.  Era  nella  città 
una  confusione  grandissima,  perchè  quelli  della 
parte  Angioina  che  dal  tempo  che  il  Re  La- 
dislao cacciò  Re  Luigi  II  padre  di  questo,  di 
cui  ora  si  tratta,  erano  stati  poveri  ed  abietti, 
cominciarono  a pigliar  animo,  c speranza  di 
ricovrarc  i loro  beni  posseduti  da  coloro  della 
parte  di  Durazzo,  e tenere  segrete  intelligenze 
con  Sforza , e molti  di  di  in  di  uscivano  dalla 
città  e passavano  al  campo.  Ma  quel  che  te- 
neva più  in  sospetto  il  Gran  Siniscalco  era  che 
la  parte  di  Durazzo,  la  qual  trovavasi  tra  sé 
divisa,  non  tcnea  le  parti  della  Regina  eoa 
quella  costanza  che  richicdea  il  bisogno,  perchè 
gran  parte  di  essi  trattava  con  Sforza  di  alzare 
le  bandiere  del  Re  Luigi,  purché  Sforza  gli  aa- 
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sicnrassc  che  0 R e donasse  U cambio  di  quelli 
tieni  degli  Angioini,  cb'cssi  possedevano,  a'  pri- 
mi possessori,  senza  sforzar  loro  a restituirgli; 
oltracciò  la  plebe  non  avvezza  ed  impaziente 
de*  disagi,  andava  mormorando  e già  si  vedrà 
inclinata  a far  tumulto.  E quantunque  il  Gran 
Siniscalco  proccuraase  far  introdurre  nella  cit- 
tà vettovaglie  per  via  di  mare,  nulladimanco 
quando  sopraggiunse  da  poi  la  nuova  certa  da 
Genova  che  fra  pochi  di  sarebbe  in  ordine 
I’  armata  del  Re  Luigi,  al  giunger  della  quale 
si  sarebbe  tolto  ogni  sussidio  di  vettovaglie  che 
amarra  per  mare,  ai  tenne  per  imminente  la 
necessità  di  doversi  rendere  la  città. 

Il  Gran  Siniscalco  prevedendo  l’ imminente 
ruina,  fece  piò  volte  ragunare  il  Consiglio  su- 
premo della  Regina,  c dopo  molte  discussioni 
di  quel  che  ai  avea  da  fare,  fu  concluso  che 
si  mandasse  un  Ambasciadore  al  Papa,  con  or- 
dine che  se  non  potea  aver  ajuto  da  lui,  pas- 
sasse al  Duca  di  Milano  o a Venezia;  ed  a 
questa  ambasceria  fu  eletto  Antonio  Carafa  so- 
prannomato  Malizia,  Cavaliere  per  nobiltà  e 
prudenza  di  molta  stima.  Costui  giunto  a Fio- 
renza, espose  al  Papa  il  pericolo  della  Regina 
e del  Regno,  e supplicò  la  Sautilà  Sua  che  pre- 
vedesse ; e se  non  poteva  dar  soccorso  bastante 
con  le  forze  della  Chiesa,  oprasse  con  l'altro 
Potenze  d'Italia  che  pigliassero  1'  armi  in  di- 
fesa del  Regno,  Feudo  della  Chiesa;  e poi  con 
buoni  modi  gli  dimostrò  clic  facendolo  avrebbe 
insieme  mantenuta  la  dignità  dello  Stato  eccle- 
siastico, c la  grandezza  della  Casa  sua  ; per- 
chè la  Regina  per  questo  benefìcio  avria  quasi 
diviso  il  Regno  a*  fratelli  e nipoti  di  S.  San- 
tità. Il  Papa  rispose  che  si  doleva  che  quelli 
mali  Consiglieri  che  aveano  o per  avarizia  o 
per  altro  tardato  lo  stipendio  a Sforza,  aveano 
insieme  e tirata  una  guerra  tanto  importante 
sovra  la  Regina  loro  Signora,  e tolto  a lui  ogni 
forza  e comodità  di  poterla  soccorrere;  perchè 
qual  soccorso  polca  dar  egli  a quel  tempo  che 
appena  manteneva  un'ombra  della  dignità  Pon- 
tificale con  la  liberalità  de*  Fiorentini  ? o che 
speranza  poteva  avere  d impetrar  soccorso  dalle 
Potenze  d’Italia  alla  Regina,  se  non  avea  po- 
tuto ottenerlo  per  sè,  e contra  un  semplice 
Capitano  di  ventura,  com’era  Braccio,  che  le- 
tica occupata  cosi  scelleratamente  la  Sede  di 
S.  Pietro  e tutto  lo  Stalo  ecclesiastico?  Queste 
parole,  benché  fossero  vere,  il  Papa  le  disse 
con  tanta  veemenza,  che  subito  Malizia  entrò 
in  sospetto,  che  la  venata  del  Re  Luigi  non 
era  senza  intelligenza  del  Papa  ; e però  co- 
nobbe che  bisognava  altrove  rivolgere  il  pen- 
siero. 

Alfonso  Re  d’Aragona  avea  a quel  tempo  ap- 
parecchiata un'armata  per  assalire  la  Corsica, 
isola  dei  Genovesi;  il  Papa  gli  avea  mandato 
un  Monitorio  che  non  dovesse  moversi  conira 
quella  Repubblica,  la  qual  s’era  raccomandata 
alla  Sede  Appostolica  e contra  quell'isola,  la 
quale  era  stata  data  da'Ponlclici  passati  a censo 
a’Genovesi  ; e'1  Re  Alfonso  avea  oiaudalo  Gar- 
aia  Ca vaniglia  Cavalier  Vatenziano  Ambascia- 
dorè  al  Papa  per  giustificar  la  cagion  della  guer* 
giassom.  vol.  Il 


ra;  il  quale  non  avendo  avolo  niente  più,  eor- 
tese  risposta  di  quella  che  avea  avuta  Malizia, 
si  andava  lamentando  co'Card inali  del  torto  che 
si  faceva  al  suo  Re;  ed  un  dì  Malizia  incon- 
trandolo gli  disse  che  alla  gran  fama  che  teneva 
Re  Alfonso,  era  impresa  indegna  l’isola  di  Cor* 
sica,  massimamente  dispiacendo  al  Papa,  e che 
impresa  degna  d'un  Re  tanto  famoso  saria  gi- 
rare quell*  armata  in  soccorso  della  Regina  sue 
padrona  oppressa  c posta  in  tanta  calamità,  dalla 
quale  impresa  nascerebbe  eterna  ed  util  gloria, 
aggiungendo  a’Rcgni  che  avea,  non  Corsica  che 
era  uno  scoglio  sterile  e deserto,  ma  il  Reguo 
di  Napoli,  maggiore  ed  il  piò  ricco  di  quanti 
Regni  sono  neU'Univcrso;  perchè  la  Regina  che 
era  vecchia  e senza  figli,  vedendosi  obbligata 
da  tanto  e tal  beneficio,  non  solo  lo  istituì* 
rebbe  crede  dopo  sua  morte,  ma  gli  darebbe 
in  vita  parte  del  Regno,  e tante  Fortezze  peg 
sicurezza  della  successione.  Tutte  queste  pro- 
messe faceva  Malizia,  perchè  ogni  dì  era  avvi- 
sato da  Napoli  che  la  necessità  cresceva,  e che 
la  città  non  si  potea  tenere  senza  presto  o spe- 
ranza di  presto  soccorso.  11  Cavaniglia  disse 
che  tenea  per  certo  che  il  Re  per  la  sua  ma- 
gnanimità, c per  tante  offerte  avrebbe  accettata 
l'impresa  e lo  confortò  ad  andar  a trovarlo  in 
Sardegna  dove  era.  Non  tardò  punto  di  ciò  Ma- 
lizia ad  avvisar  la  Regina,  e mandò  con  una 
Fregata  Pascale  Ciuffo  Segretario  di  lei  che 
avea  condotto  seco  che  se  alla  Regina  piaceva 
ch’egli  andasse  a trattar  questo,  gli  mandasse 
proccura  ampissima  e conveniente  a tanta  im- 
portanza ; ed  egli  tolto  commiato  dal  Papa  andò 
ad  aspettar  la  risoluzione  a Piombino.  Andò  con 
tanta  celerilà  la  Fregata,  e trovò  con  tanto  ti- 
more la  Regina  ed  i suoi  che  si  spese  poco  tem- 
po in  consultare  ; onde  Pascale  in  sette  di  ri- 
tornò a Piombino  con  tutta  la  potestà  che  po- 
tesse avere  o desiderare  ; e Malizia  subito  par- 
tito con  vento  prospero  giunse  in  Sardegna  e 
impetrata  udienza  dal  Re  Alfonso,  gli  espose  i 
desideij  della  Regina;  e per  maggiormente  in- 
vogliarlo all'impresa,  gli  disse  ch’egli  avea  avuta 
da  lei  potestà  grandissima  di  trasferire  per  via 
d’adozione  la  ragione  di  succedere  al  Regno 
dopo  i pochi  dì  ch’ella  potrà  viver*  e conse- 
gnare ancora  io  vita  di  lei  buona  parte  del  Re- 
gno. Il  Re  ri»pose  che  gli  dispiaceva  degli  af- 
fanni della  Regina,  e ch’egli  teneva  animo  di 
soccorrerla  per  proprio  istituto:  c non  già  con 
animo  di  acquistar  il  Regno,  avendone  tanti 
che  gli  bastavano;  ma  che  bisognava  che  ne 
parlasse  con  suoi  Consiglieri;  ed  il  di  seguente* 
fece  adunar  il  Consiglio.  Que’del  Consiglio  tutti 
dissuasero  al  Re  l’impresa;  ma  Alfonso  senza 
dar  segno  della  volontà  sua,  mandò  a chiamar 
Malizia,  e gli  disse  il  parere  de’suoi  Baroni  ; ma 
die  con  tutto  ciò  voleva  soccorrere  la  Regina, 
e che  avrebbe  mandate  per  allora  sedici  galee 
ben  armate  insieme  con  lui,  e che  avrebbe  an- 
che mandata  una  quantità  di  moneta,  perché 
si  fossero  soldati  uomini  d’arme  italiani,  e poi 
sarebbe  venuto  anch’egli  di  persona  a veder  la 
Regina.  Malizia  lodò  il  pensiero  di  Sua  Maestà, 
e promise  che  la  Regina  ancora  avrebbe  ag- 
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ctonio  tanto  «lui  suo,  che  avrssero  potuto  sol- 
car lìratrio  rli  rra  in  quel  tempo  tenuto  il 
maggior  Capitano  «l'Italia  o finissimo  nemico 
«li  Sforza.  II  di  seguente  il  he  fi’ce  cliiam.tr  il 
Consiglio  c manifestò  la  volontà  sua  ch'era  di 
pigliar  Timprrsa;  poi  ordinò  a R. limonilo  Peri* 
gl  ics  ch'era  dc’primi  Baroni  della  sua  Corte,  e 
tenuto  per  uomo  di  molto  valore  clic  facesse 
poncr  in  ordine  le  galee  per  partirsi  insieme 
rolTAmbasciadore  della  Regina.  Malizia  lutto 
allegro,  per  confortar  gli  animi  «Irgli  assediati, 
fece  partir  subito  Pascale  con  l'avviso  che’l  soc- 
corso verrebbe  fra  pochi  dì  ; ed  egli  per  acque- 
tar gli  animi  dei  Catalani  che  stavano  malron- 
tenti  dell'impresa,  per  {strumento  pubblico  in 
nome  della  Regina  adottò  Re  Alfonso,  e pro- 
mise assignargii  il  Castel  Nuovo  di  Napoli,  ed  il 
Castel  dolTUovo,  e la  Provincia  di  Calabria  col 
titolo  di  Duca,  solito  darsi  a coloro  che  hanno 
da  succedere  al  Regno,  e fallo  questo  tolse  li- 
cenza dal  Re,  e si  pose  su  Tarmata  insieme  con 
Raimondo. 

Mentre  questi  apparecchi  si  facevano  per  la 
Regina,  il  Re  Luigi  colla  sua  armata  alTimprov- 
viso  giunse  a Napoli,  ed  avendo  poste  le  sue 
genti  in  terra,  unite  con  quelle  di  Sforza  strinse 
la  città;  la  quale  si  sarebbe  a lui  resa,  se  op- 
portunamrnte»non  fosse  sopraggiunta  Tarmata 
aragonese  comandala  dal  Periglio»,  che  fu  dalla 
Regina  accolto  con  somma  stima,  la  quale  per 
mostrar  la  ferma  deliberazione  del  suo  animo, 
acciocché  Alfonso  c que’dcl  suo  Consiglio  non 
nc  dubitassero,  il  dì  seguente  per  atto  pubblico 
ratificò  Tadozioue  e tulli  i capitoli  stipulali  in 
Sai  degna,  e fu  dato  ordine,  clic  negli  stendardi 
ed  in  molti  altri  luoghi  fossero  dipinte  Tarme 
d’Aragona  quarleggiatc  con  quelle  della  Regina, 
e fu  bandita  per  tutto  l’adozione  c la  lega  per- 
petua. Si  mandò  ancora  a soldare  Braccio  da 
Perugia,  il  quale  non  volle  venire,  se  olii  e il 
soldo,  la  Regina  non  gli  dava  l’investitura  di 
Capua  e dell'Aquila  che  ave»  dimandala. 

Intanto  Aveisa  crasi  resa  al  Re  Luigi,  e cre- 
scendo tuttavia  la  parte  angioina,  fu  mandato 
a sollecitar  Braccio,  il  qual  venuto  con  tremila 
cavalli,  ruppe  Sforza,  clic  gli  contrastava  il 
passo  c venne  a Napoli,  dove  dalla  Regina  fu 
caramente  accolto. 

Re  Alfonso  ch’era  passato  in  Sicilia,  ancor- 
ché fosse  stato  più  volte  sollecitato  dalla  Re- 
gina a venir  presto,  ed  egli  andava  temporeg- 
giando, avendo  intesa  la  venuta  di  Braccio  in 
Napoli,  parti  da  Sicilia  con  Tarmata  e se  ne 


scalco  ad  incontrarlo  con  alquanti  Baroni,  il 
qual  dopo  le  lodi  e grazie,  resegli  da  parte  di 
-lei.  I1  invitò  a passare  coll’  armata  al  Castel 
dell’ Uovo,  da  dove  la  Regina  voleva  farlo  en- 
trare in  Napoli  con  quella  pompa  ed  apparato, 
che  conveniva  ad  un  tanto  Re  c suo  liberatore. 
Il  G.  Siniscalco  rimase  poco  contento,  vedendo 
il  Re  cosi  bello  «li  persona,  valoroso,  magna- 
nimo e prudi  nte;  ed  oltre  di  ciò  la  compa- 
gnia di  tanti  onorati  Baroni  aragonesi,  cusli- 
uhani,  catalani,  siciliani  ed  altre  nazioni  sog- 
1 ile  al  Re,  perciò'  dubitava  «he  l'autorità  sua 
tjr-.v 
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in  breve  sarebbe  in  gran  parte,  r forse  io  tutto 
diminuita  «1  estinta,  e si  ricordava  bene  del- 
l’esito del  Conte  Pandolfrllo,  temendo,  clic  tanto 
peggio  potea  succedere  a lui,  quanto  che  que- 
sto Re  era  di  maggior  ingegno,  valore  e po- 
tenza, che  non  era  stato  Re  Giacomo;  con  tutto 
ciò  ingrgnossi  coprire  questo  suo  sospetto  e 
fece  disporre  apparati  magnifici  per  l'entrata 
d' Alfonso  in  Napoli.  11  Re  nel  di  statuito,  avendo 
«^valcato  con  gran  pompa  per  la  città,  fu  con- 
dotto al  Castel  Nuovo,  dove  la  Regina  discese 
sin  aDn  porta,  ricevendolo  con  ogni  segno  di 
amorevolezza  c di  letizia,  c da  poi  che  Tehbc 
abbracciato,  gli  consignó  le  chiavi  del  castello, 
ed  il  rimanente  di  quel  di  e molti  altri  appresso 
si  passarono  in  feste  e conviti,  ed  in  questi  di 
in  presenza  di  tanti  Baroni,  e di  quasi  tutta  la 
nobiltà  e popolo,  dal  Re  Alfonso  e dalla  Regina 
si  ratificarono  l’adozione  e tutti  i capitoli  po- 
c'anzi ratificati  con  Periglio»,  e sotto  il  dì  8 
di  luglio  di  quest’anno  \\?\  se  ne  stipulò  nuovo 
istromcnto,  clic,  oltre  Chioccarcllo  (a),  si  legge 
presso  il  Tutino,  che  Tba  fatto  imprimere  n«d 
suo  libro  de’G.  Contestabili. 

Giunto  Alfonso  colla  sua  armata  in  Napoli, 
•’  accese  più  fiera  la  guerra  in  Terra  di  Lavoro 
col  Re  Luigi,  il  quale  fortificato  in  Aversa,  che 
se  l’era  resa,  avea  posta  quella  provincia  in 
confusione.  Alfonso  dall*  altra  parte  stimolato 
dal  G.  Siniscalco  andò  a porre  T assedio  ad 
Acerra,  che  era  allora  posseduta  da  Giovanni 
Pietro  Origlia  nemico  di  Scrgianni.  E Braccio 
nel  medesimo  tempo  avendo  assaltato  l’eser- 
cito di  Sforza,  faceva  premurose  istanze,  ebe 
se  gli  dime  la  possessione  di  Capua  ; ed  andan- 
dosi daHa  Regina  temporeggiando.  Braccio  andò 
a lamentarsene  col  Re  Alfonso,  il  quale  per  non 
disgustar  quel  Capitano  indusse  la  Regina  a con- 
segnargliela. Tenendo  ancor  Alfonso  assediata 
Acerra,  Martino  V temendo,  che  finalmente 
Alfonso  (di  cui  si  era  scoperto  nemico,  per  la 
mano  che  avea  avuta  a far  venire  Re  Luigi  ) 
non  rimanesse  superiore,  spedi  due  Cardinali 
per  pacificare  questi  due  Re;  e mentre  tratta- 
vano col  Re  Alfonso  le  condizioni  della  pace. 
Alfonso  dubitando  che  non  fossero  venuti  per 
dargli  parole,  non  volle  tralasciar  l’assedio  di 
quella  città,  e cominciò  a batterla  più  forte- 
mente che  prima,  non  ostante  la  gagliarda  re- 
sistenza degli  Acerrani. 

1 due  Cardinali  per  la  forte  difesa  di  quella 
piazza  vedendo  la  grande  strage  che  ne  seguiva 
e che  sarebbe  riuscito  vano  il  disegno  d’ Al- 
fonso, lo  pregarono  che  non  volesse  esporre  a 
tanto  pericolo  i suoi,  promettendo  che  Papa 
Martino  avria  almeno  presa  in  sequestro  Acer- 
ra, sì  che  non  avrebbe  potuto  nuocere  allo 
Stato  della  Regina  Giovanna,  e,  conchiudcndosi 
la  pace,  T avrebbe  forse  assegnata  a lei  11  Re 
piegato  ai  prieghi  de' Cardinali  levò  Tassedio; 
e Luigi  chiamò  a sé  i prcsidii  c fece  consignare 
Acerra  in  deposito  ai  Legati  appostoli»  ; od  il 
Re  Alfonso  si  ritirò  a Napoli  e Braccio  co’ suoi 
a Copila.  Tu  conciliata  tregua  fra  questi  «lue 

(«)  Ckiocc.  M.  S &iur.  Ioni.  J. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  i3i 


Re  per  tanto  spazio,  quanto  parrà,  che  ballasse 
per  trattare  la  pace;  e poco  da  poi  il  Re  Luigi 
andò  a trovar  Papa  Martino,  e lasciò  A versa 
c sii  altri  luoghi  alli  medesimi  Legali;  e Sforza 
ebbe  per  patto  nella  tregua  di  potersene  an- 
dare a star  a Benevento,  eli*  era  suo. 

Marlino  V era  tenuto  da  Alfonso  in  freno, 
perchè  sebbene  col  Concilio  di  Costanza  fosse 
cessato  lo  scisma,  e Gregorio  XII  e Giovan- 
ni XXI 11  avessero  ubbidito  a quello  e deposto 
Il  pontificato;  nulkadiinanco  Benedetto  XUI  An- 
tipapa ancor  viveva  ostinalo,  e s’era  fatto  forte 
in  un  luogo  inespugnabile  in  Spagna,  chiamato 
Paniseols,  dove  con  pertinacia  grandissima  ac- 
compagnato da  quattro  Cardinali  conservava 
ancora  il  nome  e1  contrassegni  della  pontificai 
dignità,  e voleva  morire  col  titolo  di  Papa,  an- 
corché da  nazione  alcuna  non  fosse  ubbidito. 
Re  Alfonso  ponendo  in  gelosia  Martino  e dimo- 
strando, che  se  non  avesse  favorito  le  parti 
sue,  avrebbe  fatta  dare  ubbidienza  da  tutti  i 
suoi  Regni  all’Antipapa,  ottenne  pochi  mesi 
da  poi,  clie  il  Papa  gli  facesse  consignare  non 
pure  Acerra  ma  tutte  le  terre,  che  i Legati 
tenevano  sequestrate.  In  Napoli  si  fece  grand'al- 
legrezza, perchè  parea,  che  la  guerra  fosse  fi- 
nita, tenendosi  l'Aquila  solamente  per  sé  alla 
divozione  del 'Re  Luigi;  onde  Alfonso  per  to- 
gliersi d*  avanti  Braccio,  gli  comandò  che  an- 
dasse ad  espugnarla  : Braccio  ne  fu  molto  con- 
tento ; poiché  per  virtù  de' patti,  quando  venne 
a servire  la  Regina  ed  Alfonso,  gli  era  stata 
promessa.  Cosi  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro 
restò  libera,  cd  in  Napoli  i partigiani  della  Re- 
gina viveano  assai  quieti. 

CAPITOLO  IV 

Discordie  ira  Alfonso , e la  Regina  Giovanna, 

la  quale  rivoca  /’  adozione  fallagli , e adotta 

Luigi  per  suo  figliuolo. 

Ma  non  durò  guari  nel  Regno  questa  quiete, 
poiché  nel  mezzo  della  Primavera  di  quest'anno 
i4«»  venne  una  peste  in  Napoli,  che  obbligò 
il  Re  e la  Regina  di  andare  a Castcllamare;  ma 
non  potendo  questa  Città  mantenere  due  Corti 
Regali,  andarono  amendue  a Gaeta,  dove  ap- 
pena giunti,  furono  visitati  da  Sforza,  che  par- 
tito da  Benevento  venne  ad  inchinarsi  ad  Al- 
fonso. Fu  Sforza  da  Alfonso  accolto  con  grande 
umanità  e cortesia  : tanto  che  sorpreso  da  tanta 
gentilezza  andava  predicando  la  genero-dii  e 
clemenza  di  un  tanto  Re.  Ciò  che  diede  esem- 
pio a gran  numero  di  Baroni  della  parte  An- 
gioina, che  faressero  il  medesimo  ; laonde  molli 
che  aveano  offeso  la  Regina,  cd  il  Gran  Sini- 
scalco, confidati  alfe  parole  di  Sforza,  andarono 
con  grandissima  fiducia  ad  inchinarsi  ad  Al- 
fonso, e furono  benignamente  da  lui  accolti, 
giurandogli  fedeltà,  con  dispiacere  grandissimo 
della  Regina. 

Questa  fu  la  cagione,  che  siccome  sino  a 
quel  di  aveano  governato  ogni  cosa  con  gran 
concordia,  d’ allora  innanzi  nacquero  quelle  so. 
spizioni  c discordie,  che  furono  poi  cagione 


d'infiniti  danni;  poiché  il  Gran  Siniscalco, 
eh’  era  lo  spirito  e P anima  della  Regina,  non 
potea  soffrire,  che  Alfonso  s1  avesse  fatto  giu- 
rare omaggio  dalle  Terre  prese  e «la'  Baroni 
ch'erano  venuti  a visitarlo,  perdio  parea  segno, 
che  volesse  pigliar  innanzi  il  dì  della  morie 
della  Regina  la  possessione  del  Regno  cantra  i 
patti  dell'adozione;  e facendolo  intendere  alla 
Regina,  avea  venenato  I*  animo  di  lei  di  mag- 
gior sospirarne,  ed  obbligatala  ad  amarlo  ogni 
dì  più,  vedendo  la  cura  eh’  egli  tenea  di  llo 
stato  e della  salute  di  lei,  perché  le  ilhwe,  che 
un  di  Alfonso  I’ avrebbe  pigliata  e mandatala 
in  Catalogna  cattiva,  per  occupar  il  Regno  e 
con  quello  poi  occupar  tutta  lidia.  Per  questo 
timore  la  Regina  deliberò  guardarsi  quanto  più 
potea,  cd  all*  impensata  si  parti  da  Gaeta  e 
venne  a Procida:  passò  poi  a Pozzuoli  coti  de- 
terminazione di  portarsi  in  Napoli,  dove  la  peste 
dopo  aver  fatta  gran  strage,  era  cominciala  a 
cessare.  Il  Re  Alfonso  clic  avea  creduto,  che 
la  Regina  avesse  da  tornare  da  Procida  a Gae- 
ta, quando  intese  che  avea  presa  la  via  di  Poz- 
zuoli per  andare  a Napoli,  portossi  con  pochis- 
sima compagnia  a visitarla  in  Pozzuoli,  creden- 
dosi levarle  ogni  sospezione  ; ma  fu  ludo-  il 
contrario,  perchè  la  Regina  timida  entrò  in 
maggior  sospetto,  onde  subito  che  Alfonso  fu 
partito  da  lei  per  andare  a veder  Aversa,  ella 
se  ne  venne  per  terra  a Napoli,  nè  volle  en- 
trare nel  Castel  Nuovo,  ma  se  ne  passò  al  ca- 
stello di  Capuana.  Il  Re  trovandosi  ad  Aversa 
fu  subito  avvisato  di  questi  andamenti  della 
Regina,  e conoscendo  I*  instabilità  di  costei,  lo 
spirito,  l'ambizione  del  G.  Siniscalco,  dubitando 
che  non  macchinassero  qualche  novità,  venne 
subito  a Napoli  ed  alloggiò  al  Castel  Nuovo,  e 
già  si  vedcaoo  intermesse  le  visite  tra  lui  e la 
Regina  ; onde  ogni  persona  di  giudizio  era  in 
opinione  che  la  cosa  non  potea  tardare  a ve- 
nire in  aperta  rottura.  Alfonso  conoscendo,  che 
quest’  alterazione  di  mente  della  Regina  era  per 
suggestione  del  G.  Siniscalco,  credendo  che  le- 
valo di  mezzo  l’autore  delle  discordie,  avrebbe 
ottenuto  dalla  Regina  quanto  voleva,  a'  37  mag- 
gio dell’  entrato  anno  1 f lo  fece  carcerare  ; 
e poi  cavalcò  subito  pel’  andare  a trovar  la 
Regina,  non  si  sa  se  con  animo  di  scusarsi  con 
lei  della  cattura  di  quello,  o se  andava  per  met- 
tersi in  mano  anche  la  Regina,  e quando  ve- 
desse di  non  poter  piegarla  a mutar  vita,  man- 
darla in  Catalogna.  Ma  subito  che  il  G.  Sini- 
scalco fu  preso  , ne  fu  avvisata  la  Regina,  e 
vedendo  il  Re  venire,  gli  fccc  chiudere  in  fac- 
cia le  porte  del  castello  ; onde  Alfonso  rispinto 
si  bruttamente,  ritornossene  al  Castel  Nuovo, 
ed  in  Napoli  fu  gran  confusione  e disordine  Irai 
Spagnuoli  e Catalani  da  una  parte,  ed  i Na- 
poletani, che  seguivano  il  partito  della  Regina, 
dall'  altra. 

In  tanta  costernazione,  la  Regina  ristretta  coi 
primi  c più  fedeli  della  sua  Corte,  consultò 
quello  che  si  «vea  da  fare,  e con  voto  di  tutti 
fu  risolato  di  mandare  a chiamare  Sforza,  ed 
a pregarlo  che  per  I*  amicizia  antica  venisse  a 
liberarla.  Sforza  che  in  quel  tempo  si  trovava 
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a Benevento  mollo  povero,  per  e»«ere  stato 
molli  mesi  senza  stipendio  alcuno,  ebbe  gran* 
didimo  piacere  di  questo  avviso,  sperando  gran 
cose,  perchè  si  confidava  o di  far  rivocare  l'a- 
dozione fatta  al  Re  Alfonso  e di  far  chiamare 
all*  adozione  Re  Luigi  suo  amico  ; o avere  in 
arbitrio  suo  la  Regina  e ’l  Regno  per  quanto 
ubbidiva  a lei  ; e senza  indugio  alcono,  ado- 
nati i suoi  veterani,  a*  quali  erano  arrugginite 
V arme  e smagriti  i cavalli,  con  quelli  si  pose 
in  via  verso  Napoli.  Alfonso  intendendo  che 
Sforza  veniva,  inviò  Bernardo  Centiglia  ad  in- 
contrarlo con  tutti  i Baroni  catalani  e siciliani 
e con  tutti  i soldati  dell’  annata  ; e fattosi  un 
fatto  d’  armi  vicino  le  mura  di  Napoli,  Sforza 
ruppe  l'esercito  d’ Alfonso,  ed  entrato  dentro 
la  città,  assediò  Alfonso  dentro  il  Castel  Nuo- 
vo ; e dopo  aver  visitata  la  Regina,  che  I’  ac- 
colse con  grandi  onori,  chiamandolo  suo  libe- 
ratore, parti  da  Napoli  ed  andò  ad  assediare 
Aversa. 

Alfonso  trovandosi  dopo  questa  rovina  cosi 
solo  e senza  danari  da  poter  fare  nuovo  eser- 
cito, stava  in  grandissima  angoscia;  due  speranze 
però  lo  confortavano,  1'  una  per  aver  egli  molti 
mesi  innanzi  comandato,  ebo  si  facesse  un'  al- 
tra armata  in  Catalogna,  perché  non  voleva, 
non  ostante  l’ impresa  del  Regno,  abbandonar 
quella  di  Corsica,  ond’  ora  inviò  subito  a sol- 
lecitarla, che  venisse  a soccorrerlo:  1'  altra  era 
nell’  esercito  di  Braccio,  che  stava  all’  assedio 
dell'Aquila;  ma  in  questo  facea  poco  fonda- 
mento, sì  per  l’avidità  di  Braccio  di  pigliar 
1*  Aquila,  come  ancora  perchè  non  sperava  che 
ì soldati  Bracceichi  senza  nuove  paghe  si  mo- 
vessero per  soccorrerlo , con  tutto  ciò  mandò 
a chiamarlo,  e ne  segui  quello  che  area  pen- 
sato. Ma  quindici  di  dopo  la  rotta,  essendo  ar- 
rivato in  Gaeta  Giovanni  di  Cardona  Capitan 
Generale  dell’armata,  che  consisteva  in  dieci 
galee  c sei  navi  grosse,  avendo  inteso  in  che 
•tato  stava  il  suo  Re,  venne  subito  verso  Na- 
poli. Furono  molti  che  dissero  che  quest’  ar- 
mata era  ordinata  venisse,  per  lo  disegno  che 
avea  fatto  il  Re,  se  gli  riusciva,  di  pigliar  la 
Regina  per  mandamela  cattiva  in  Catalogna;  ed 
era  da  credere,  poiché  trovandosi  a quel  tempo 
il  Regno  quieto  scora  guerra,  uon  bisognava 
che  venisse  armala. 

Giunta  T armata  vicino  al  molo  di  Napoli, 
il  Re  comandò,  che  i soldati  smontassero;  e tro- 
vandosi nella  città  gran  parte  dell’  esercito  di 
Sforza,  ohe  teneano  assediato  Castel  Nuovo, 
accese  dentro  le  mura  di  quella  una  crudele 
ed  ostinala  guerra,  che  pose  in  iscompiglio  c 
sconvolgimenti  la  città  con  miserabili  saccheggi 
ed  incendii,  cotanto  ben  descritti  dal  Costanzo. 
La  Regina,  scorgendo  nella  città  tante  rcvolu- 
zioni,  entrò  in  tanto  timore  che  le  pareva  essere 
ad  ora  in  ora  legata  da’  Catalani  ; onde  spesso 
•i  raccomandava  a molti  Cavalieri,  eh’  erano 
concorsi  al  castello  di  Capuana , che  avessero 
cura  della  guardia  della  sua  persona  e mandò 
subito  a Sforza  che  slava  ad  Aversa  a pregarlo, 
che  venisse  tosto  a liberarla  da  quel  pericolo 
assai  maggiore  dell’  altro.  Venne  Sforza  in  Na 
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poli,  liberò  la  Regina  e la  condusse  in  Nola;  e 
poi  pigliata  Aversa,  la  condusse  là,  dove  fu 
maneggiata  una  nuova  adozione,  che  valse  a 
far  perpetui  e continui  i travagli  e sconvolgi- 
menti di  questo  Reame. 

Dall’altra  parte  le  forze  del  Re  Alfonso  tut- 
tavia crescevano  ; perocché  essendosi  alle  sue 
truppe  aggiunte  quelle  di  Braccio,  pensò  Sforza 
di  accrescere  il  partito  della  Regina,  per  po- 
tergli fare  un  più  vigoroso  contrasto;  onde 
operò  con  la  Regina  che  si  dovesse  valere  delle 
forze  degli  Angioini  ; ed  avendogli  con  solen- 
ne istroraento  a primo  luglio  di  quest’  anno 
t4a3  (a)  fatto  rivocare  l’adozione  prima  fatta 
ad  Alfonso,  per  cagion  d"  ingratitudine,  che  di- 
ceva averle  osato  quel  Re,  la  persuase,  che  adot- 
tasse Re  Luigi  ; e poiché  la  Regina  si  vedeva 
molto  sola,  e molli  beneficati  da  lei,  per  in- 
vidia che  aveano  al  G.  Siniscalco,  seguivano  la 
parie  del  Re  Alfonso  o in  secreto,  o seovcrta- 
mente,  non  solo  s’inchinò  a chiamare  Re  Luigi, 
ma  fece  ripalriare  tutti  gli  Angioini,  rendendo 
alla  maggior  parte  dì  loro  le  cose  che  aveano 
perdute. 

Ma  come  la  Regina  compiacque  a Sforza  di 
accettar  questo  suo  consiglio,  così  ancora  Sforza 
che  conoscea  eh’  ella  ardea  di  desiderio  di  rico- 
vrare  il  Gran  Siniscalco,  permise  che  trattata* 
lo  scambio  di  lui  con  alcuni  de’ Baroni  catalani 
ed  aragonesi.  La  Regina,  che  non  desiderava 
altro,  ogni  «lì  mandava  a trattar  il  cambio  con 
Alfonso:  il  quale  conoscendo  la  sua  pazzia,  elio 
senza  vergogna  alcuna  avria  riscosso  il  Gran 
Siniscalco,  con  togliersi  anche  la  corona  di  le- 
sta, quando  altramente  non  avesse  potuto:  mandò 
a dirle  che  non  bastavano  nè  uno  né  due,  tna 
bisognavano  darsi  tutti  i prigioni  catalani  ed 
aragonesi  per  Sergianni.  La  Regina  donando 
molte  terre  a Sforza  pigliò  da  lui  tatti  i pri- 
gioni clic  teneva,  che  furono  questi  : Bernardo 
Centiglia,  il  qual  fu  Capitan  Generale,  Raimondo 
Periglios,  Giovanni  di  Moncada,  Mossen  Baldas- 
sen,  Mossen  Coreglia,  Raimondo  di  Moncada, 
Federico  Vintimiglia,  il  Conte  Enrique  ed  il 
Conte  Giovanni  Ventiroiglia  e gli  mandò  al  Re 
in  cambio  del  Gran  Siniscalco,  il  quale  fu  libe- 
rato, e come  fu  giunto  in  A versa,  ricordevole 
delle  cose  passate  tra  lui  e Sforza,  cercò  di 
farselo  benevolo  c stringerlo  per  via  di  paren- 
tado, facendo  opera  che  Sforza  desse  Chiara  At- 
iendola  sua  sorella  a Marino  Caracciolo  suo 
fratello.  SerRianoi  ch’era  entralo  ora  in  mag- 
gior grazia  della  Regina  che  fosse  mai,  lodò  la 
la  invocazione  dell’adozione  fatta  di  Re  Alfonso 
sotto  titolo  d’ingratitudine,  ed  insisteva  an- 
ch’egli che  s’adottasse  Re  Luigi  d’Angiò,  il 
quale  si  trovava  ancora  in  Roma  presso  il  Pon- 
tefice Martino  ; poiché  come  Cavaliere  prudente 
pensava,  che  introducemlosi  un  Re  d’un  sangue 
reale,  avesse  estinta  l’invidia  c tolta  la  calun- 
nia che  gli  davano  eh’  egli  volesse  farsi  Re  $ 
perciò  furono  mandali  Ambasciadori  in  Roma 
a trattare  col  Re  Luigi  l’adozione,  i quali  tro- 
varono tutta  la  facilità,  e non  solo  conchiusero 

(a)  Chioccarci.  lom.  1.  M.  8.  giuri*!. 
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col  Re  1*  adozione  con  qne1  palli  che  essi  Tol- 
lero; ma  tirarono  ancora  Papa  Martino  a pi- 
gliare la  proiezione  della  Regina  contra  Re  Al- 
fonso! ed  ebbero  poca  fatica  a farlo!  perché  il 
Papa,  oRre  di  riputarsi  gravemente  offeso  da 
Alfonso  che  sosteneva  ancora,  benché  secreta- 
mente,  il  partito  di  Benedetto  XIII , deside- 
roso dì  ponere  la  Chiesa  nello  stalo  c riputa- 
zione antica,  desiderava  che  il  Regno  restasse 
più  tosto  in  potere  del  Re  Luigi  ch’era  più  de- 
bole di  forza,  e che  avrebbe  avuto  sempre  bi- 
sogno de*  Pontefici  romani,  che  vederlo  caduto 
in  mano  d’  Alfonso  Re  potentissimo  per  tanti 
altri  Regni  che  possedea,  per  li  quali  era  atto 
a dar  legge  a tutta  Italia,  non  solo  a1  Pon- 
tefici romani.  Conchiusa  dunque  P adozione, 
senza  dilazione  di  tempo  condussero  gli  Amba- 
aciadori  con  esso  loro  Re  Luigi,  con  capitola- 
zione che  avesse  da  tener  solo  il  titolo  di  Re, 
poiché  avrà  da  competere  e da  contrastare 
con  un  altro  Re:  ma  in  effetto  fosse  sol  Duca 
di  Calabria  co1  medesimi  patti  eh’  erano  stati 
fermati  nell’  adozione  del  Re  Alfonso. 

Questa  adozione  forni  la  Casa  del  Duca  d’An- 
giò  di  questa  seconda  razza  di  doppio  titolo,  e 
doppia  ragione  sopra  questo  Reame  ; poiché  a 
quello  della  Regina  Giovanna  1,  dalla  quale  fu 
chiamato  al  Regno  Luigi  I d’Angiò  avo  del  pre- 
sente, s’aggiunse  quest’ altro  della  Regina  Gio- 
vanna II,  donde  da  poi  i Re  di  Francia,  a’quali 
furon  trasfusi  questi  diritti,  pretesero  apparte- 
ner loro  il  Reame  per  doppia  ragione.  Quindi 
sursero  le  tante  ed  ostinate  guerre  che  i due 
Luigi,  Carlo  Vili  e Francesco  I mossero  agli 
Aragonesi  ed  agli  Austrìaci,  le  quali  misera- 
mente per  più  secoli  1’  afflissero. 

Re  Luigi  giunto  ad  Aversa,  fu  dalla  Regina 
ricevuto  con  grande  onore  e dimostrazione  d’a- 
morevolezza, c dopo  molte  feste  la  Regina  fece 
pagare  un  gran  numero  di  denari  a Sforza,  per- 
che ponesse  in  ordine  le  sue  genti  per  potere 
attendere  alla  recuperazione  di  Napoli.  11  Papa 
mandò  Luigi  Colonna  Capo  delle  genti  eccle- 
siastiche, c molti  altri  condottieri  minori  in 
favor  della  Regina;  e da  poi  proecurò  ancora 
chè  Filippo  Visconti  Dura  di  Milano  (il  quale 
a quel  tempo  era  formidabile  a tutta  l’ Italia, 
e eh’  era  entrato  in  sospetto  della  troppa  po- 
tenza d’Alfonso)  s’unisse  con  lui  in  difesa  della 
Regina. 

CAPITOLO  V 

Alfonso  parte  di  Napoli,  e va  in  I spagnai  9 

Napoli  si  rende  alla  Hegina  Giovanna.  In- 
solenze del  Gran  Siniscalco  ; sua  ambizione 

ed  infelice  morie. 

Quando  Re  Alfonso  ebbe  intesa  la  nuova  ado- 
zione del  Re  Luigi,  c la  confederazione  del 
Papa  e del  Duca  di  Milano  cantro  di  lui,  co- 
minciò a dubitare  di  perdere  Napoli,  perché 
fin  a quel  dì  i Napoletani  della  parte  Angioina 
erano  stati  tanto  depressi  e conculcati  dal  Gran 
Siniscalco , eh’  erano  divenuti  Aragonesi , ed 


aveano  piacere  <fl  vedere  m rovina  lo  stato 
della  Regina  e del  Gran  Siniscalco;  ma  dap- 
poiché intesero  l’adozione  del  Re  Luigi,  salili 
in  .speranza  di  ricovrar  le  cose  loro,  erano  per 
far  ogni  sforzo,  acciocché  la  città  ritornasse  in 
mano  della  Regina;  e già  s’intendeva  che  da 
di  in  di  molti  andavano  in  Aversa  a trovare 
Re  Luigi  in  palese  e molti  che  non  aveano  ar- 
dire di  palesarsi,  lo  visitavano  per  secreti  mes- 
si. Perciò  Alfonso  mandò  a chiamar  Braccio, 
il  quale  ancora  penava  per  ridurre  l’Aquila, 
che  venisse  eolie  sue  genti  a Napoli.  Ma  Brac- 
cio che  confidava,  che  quella  Piazza  si  rendesse 
fra  pochi  di,  rispose  ad  Alfonso  ch’era  assai 
più  necessario  conquistar  quella  provincia  bel- 
licosa ed  ostinatamente  affezionata  alla  parte 
Angioina,  che  tener  Napoli,  la  qual  solca  esser 
di  coloro,  che  vinceano  la  campagna,  e che 
perciò  gli  mandava  Giacomo  Caldera,  che  le- 
nea  il  primo  luogo  nel  suo  esercito  dopo  lui  € 
Berardino  della  Carda,  e Riccio  da  Montecbiaro 
Colonnello  di  fanterìa.  Questi  con  mille  e du- 
gento  cavalli,  e mille  fanti  vennero  subito  a 
Capua,  e da  Capua,  avendo  inteso  eh’  erano 
venute  alcune  navi  e galee  con  genti  fresche 
da  Barzellona,  vennero  in  Napoli. 

Dall’altra  parte  Sforza,  avendo  poste  in  or- 
dine le  sue  genti,  persuase  a Re  Luigi  che  an- 
dasse sopra  Napoli,  onde  si  partirono  da  A versa 
il  primo  d’  ottobre , e vennero  per  tentare 
di  pigliar  Napoli  per  la  porta  del  Mercato; 
ed  essendo  seguito  un  fallo  d'  arme , nel 
quale  restò  Sforza  vittorioso.  Re  Luigi  entrò 
in  grandissima  speranza  di  pigliarla.  Mentre 
Alfonso  era  in  questi  travagli,  gli  vennero  let- 
tere da  Spagna  con  avvisi,  che  Giovanni  Re  di 
Casiiglia  suo  cognato  e cugino,  che  si  gover- 
nava tutto  per  consiglio  di  D.  Alvaro  di  Luna, 
nemico  alla  Casa  Aragona,  avea  messo  in  car- 
cere D.  Errico  d’ Aragona  amatissimo  fratello 
del  Re  Alfonso,  perchè  avea  tolta  per  moglie 
D.  Catarina  sorella  del  Re  di  Castiglia,  contro 
la  volontà  di  lui;  per  la  qual  cagione  Alfonso 
deliberò  d'oudar  in  Ispagna  per  liberar  il  fra- 
tello, ed  ancora  per  dubbio,  che  il  Re  di  Ca- 
stiglia instigato  da  D.  Alvaro  non  tentasse  di 
occupare  il  Regno  di  Aragona  e di  Valenzia, 
menlr’cgli  guerreggiava  in  Italia.  Dunque  po- 
atosi  in  ordine,  lasciò  D.  Pietro  suo  ultimo. fra- 
tello per  Luogotenente  Generale  in  Napoli,  e 
partitosi  con  diciotlo  galee  e dodici  navi  grosse, 
per  cammino  assaltò  Marseglia,  città  del  Ro 
Luigi,  all’ improvviso  e la  prese  c saccheggiò 
e oc  portò  in  Ispagna  il  Corpo  di  S.  Luigi  Ve- 
scovo di  Tolosa,  c non  volle  tenere  quella  cit- 
tà, per  non  diminuire  I*  esercito  lasciando  i 
presidj,  perché  credea  aver  di  bisogno  di  genio 
assai  per  la  guerra  di  Spagna,  ovq  stette  molli 
anni  impedito  per  liberare  il  fratello. 

Nel  principio  dell’  anno  seguente  i *cnne 
l’armata  di  Filippo  Visconti  Duca  di  Milano, 
la  quale  presa  Gaeta,  che  si  tenea  per  Alfonso, 
navigò  verso  Napoli  ove  giunta,  fu  posto  in 
terra  l’ esercito  nella  porta  del  Mercato;  onde 
le  cose  del  Re  Luigi  sempre  più  andando  pro- 
spere, fui  cagione  che  il  Caldura  passasse  in 
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questo  modo  alia  sua  parte.  Vedendo  il  Re  e 
la  Regina  die  per  1* assedio  di  Napoli  basta- 
vano le  genti  del  Duca  di  Milano,  mandarono 
Sforza  col  suo  esercito  a soccorrer  l'Aquila,  che 
ancora  era  assediata  da  Braccio; ma  Sforza  nel 
passar  il  liume  di  Pe»cara  si  annegò:  il  Caldora 
ch’estinto  Sforza,  si  confidava  di  otleucre  il 
luogo  di  Gran  Contestabile,  ed  esser  il  primo 
di  quella  parte,  si  voltò  alla  parte  della  Regina, 
rendendo  la  città  di  Napoli;  e l’Infante  D. 
Pietro  con  migliori  soldati  che  avea  si  ritirò 
al  presidio  del  castello.  La  festa  diluita  la  città 
fu  grandissima,  il  popolo  concorse  a saccheg- 
giar le  case  degli  Spagnuoti  e de’ Siciliani,  e 
la  Regina  fece  tornar  le  genti  del  Duca  in  Lom- 
bardia molto  ben  soddisfatte.. 

Restava  solo  nel  Regno  l'esercito  di  Brac- 
cio, che  tenea  le  parti  del  Re  Alfonso;  ma  il 
Re  Luigi,  e la  Regina  dando  il  bastone  di  Ca- 
pitan Generale  al  Caldora,  lo  mandarono  a dan- 
no  di  Braccio;  e come  fu  giuuto  al  Contado  di  j 
Celano  trovò  le  genti  di  Papa  Martino  capita-  j 
lissimo  nemico  di  Braccio,  c con  quelle  c col  f 
suo  esercito  diede  una  fiera  rotta  alle  genti  di  j 
Braccio,  dove  questi  restò  morto  e Nicola  Pie-  (, 
cinino  prigione. 

Con  tutto  che  il  Re  Alfonso  fosse  stato  av-  j 
visato  che  Napoli  s* era  perduta,  e che  l’Infante 
si  fosse  salvato  nel  Castello,  non  volle  però  | 
abbandonare  le  cose  del  Regno  e mandò  a soc-  jj 
correre  il  castello;  e pochi  di  da  poi  comparve  , 
in  Napoli  Aitale  di  Luna  mandato  dal  Re  a 
liberar  l’ Infante  dall’  assedio,  il  quale  lasciati 
Bel  castello  i migliori  soldati,  c grandissima  mu- 
nizione di  vettovaglie,  si  pose  in  mare  e se  ne  | 
andò  in  Sicilia.  Cosi  la  Regina  ed  il  Re  Luigi 
stettero  alcuni  anni  assai  quieti,  mentre  che  Alfon- 
so fu  occupato  nelle  cose  di  Spagna:  e benché 
il  Castel  Nuovo  si  tenesse  per  Re  Alfonso,  come 
ai  tenne  poi  gran  tempo,  la  Regina  visse  molti 
anni  quieta,  nei  quali  anni  di  riposo  si  diede  | 
a riformare  il  Tribunal  della  Gran  Curie  della  | 
Vicaria  per  mezzo  de’  Riti  che  fece  compilare, 
ad  istituire  il  Collegio  de*  Dottori,  e ad  appli- 
care il  suo  animo  agli  slud}  di  pace  e di  reli- 
gione, come  diremo. 

Intanto  il  Gran  Siniscalco  vedendosi  nel  col- 
mo di  ogni  felicità,  perche  dubitava  che  Re 
Luigi  nuovamente  adottato  dalla  Regina  non 
tenesse  la  medesima  volontà  che  avea  tenuta  1 
Re  Alfonso  di  abbassarlo,  non  volle  mai  che  • 
Castel  Nuovo  si  stringesse  d’assedio,  anzi  più 
volte  diede  tregua  ad  Arnaldo  Sanz  che  era  ri- 
ma so  Castellano  iu  nome  del  Re  Alfonso  per  ; 
tenere  sospetto  il  Re  Luigi,  che  sempre  che  , 
volesse  mostrarsi  contrario  alla  grandezza,  sua,  j 
avrebbe  richiamalo  il  Re  Alfonso.  Ed  in  colai 
modo  si  tenne  il  castello  undici  anni  con  le 
bandiere  d’ Aragona,  fin  alla  morte  della  Regi- 
na Giovanna;  e pareva  cosa  molto  strana  che  1 
il  Castellano  mandasse  nel  tempo  di  tregua  a 
comprare  nella  città  quel  che  gli  bisognava  e 
s’ intitolasse  Viceré  del  Regno. 

Il  Re  Luigi,  ch’era  di  natura  mansueta, stette 
sempre  all"  ubbidienza  della  Regina  : onde  il 
Grau  Siniscalco  upeiò  con  la  medesima  clic  ] 


donasse  a quel  Re  il  Ducato  di  Calabria,  e gli 
diede  tutte  le  genti  sue  stipendiane  che  andasse 
a conquistarlo  dallo  mani  de’  Ministri  del  Re 
Alfonso;  cd  egli  restò  assoluto  Signore  di  tutto 
il  rimanente  del  Regno,  né  avea  altro  ostacolo  clic 
Giacomo  Caldora  cd  il  Principe  di  Taranto 
eli’ era  nel  Regno  grandissimo  Signore;  onde 
per  assicurarsi  di  lor  i,  diede  una  delle  sue  fi- 
gliuole per  moglie  ad  Antonio  Caldura  figliuolo 
di  Giacomo,  e l' altra  a Gabriele  Orsino  fratello 
del  Principe,  dandogli  il  Contado  di  Acerra 
quasi  a titolo  di  dote.  A questo  modo  stabili 
le  cose  sue  che  non  era  chi  potesse  contrastare 
e resistere  alla  volontà  sua  ; e cosi  disfece  molte 
famiglie,  come  gli  Origli,  li  Mormili,  li  Costanza 
c li  Zurli,  togliendo  ad  altri  cd  investendo  i 
suoi  de' loro  Stati,  e distribuì  a molti  di  Casa 
Caracciolo  terre  e castelli.  E quindi  avvenne 
che  mentre  durò  la  guerra  fra  tre  Luigi  d’An- 
giò,  col  Re  Carlo  IU,  Ladislao  e la  Regina  Gio- 
vanna, si  trovino  privilegi  ed  investiture  di 
molte  terre  in  fra  di  lor  contrarie  fatte  a di- 
verse  famiglie:  e molli  castelli  che  in  un  anno 
mutavano  due  Signori,  secoudo  le  vittorie  che 
aveano  que*  Re  eli’  essi  seguivano.  Né  bastando 
al  Gran  Siniscalco  tanta  autorità,  aspirando 
sempre  a cose  maggiori,  dimandò  alla  Regina 
eh’ essendo  per  la  morte  di  Braccio  ricaduto 
alla  Coroua  il  Principato  di  Capua  che  ne  lo 
investisse;  ed  ella  tosto  ai  ottobre  di  que- 
st’anno i4a5  glielo  concedette;  ma  usò  per 
allora  questa  moderazione,  che  non  si  volle  in- 
titolar inai  Principe,  ancorché  li  parenti  gliel 
persuadessero. 

In  questo  medesimo  anno,  es>endo  nel  pre- 
cedente succeduta  la  morte  di  Benedetto  XIII 
i due  Cardinali  eh’ erano  rimasi  presso  di  lui 
elessero  per  Papa  Egidio  Munion  Canonico  di 
Banellona  che  prese  il  nome  di  Clemente  V / // , 
il  quale  creò  dc‘  Cardinali,  e fece  tutti  gli  atti 
da  Papa;  poiché  aurora  questo  partito  era  so- 
stenuto dal  Re  Alfonso,  irritato,  come  si  è ve- 
duto, contro  il  Pontefice  Martino,  perché  avea 
investilo  Re  Luigi  del  Regno.  Né  perchè  Alfonso 
stasse  distratto  negli  affari  di  Spagna,  abban- 
dono mai  le  cose  del  Regno,  c proccurò  in  co- 
lai guisa  tener  il  Papa  iu  sospetto,  sin  che  fi- 
nalmente nell’ anno  1 4Q0  non  Hl  rappacificarono 
insieme:  per  la  qual  cosa  mandò  Martino  il 
Cardinal  di  Foix  Legato  iu  Ispugna,  affinchè 
nelle  mani  di  costui  I’ .Antipapa  deponesse  la 
carica  : c per  ordine  d1  Alfonso  fu  Clemente  co- 
stretto rinunziare  al  suo  diritto,  asserendo  però, 
che  non  lo  sacrificava,  se  non  se  per  lo  bene 
della  pace.  I Cardinali  eh’  egli  avea  creati  ri- 
nunziarono  anche  volontariamente  al  Cardina- 
lato, ed  i due  vecchi  Cardinali  che  aveano  elet- 
to Clemente  furono  posti  in  prigione,  dove  mo- 
rirono poco  da  poi  di  disgusto  c di  miseria.  Cos» 
tei  minossi  interamente  lo  Scisma,  dopo  aver  du- 
rato per  lo  spazio  di  cinquanta  uno  anni;  e Mar- 
tino V restò  solo  ed  unico  Papa,  riconosciuto 
da  tuLio  1’  Occidente. 

Ma  questa  rironosccnza  non  durò  più  che 
due  anni;  poiché  a’  io  febbraio  dell*  anno  1 43  i 
trapasso  in  Ronia,  ove  fu  sepolto  in  Laterano^ 
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ed  in  «un  luogo  il  di  4 del  mese  di  manto  fu 
eletto  Michele  Comlolmerio  Veneziano  figliuolo 
il*  una  sorella  di  Gregorio  XII  che  lo  .avea  as- 
sunto al  Vescovado  di  Siena  ed  alla  dignità  di 
Cardinale,  e fa  nomato  Eugenio  !E.  Questi  ap- 
pena assunto  al  Pontificato  cominciò  a perse- 
guitare i Colonnesi,  perchè  si  direa  che  avea- 
no  in  mano  tutto  il  tesoro  del  Papa  morto  : i 
Colonnesi  fidati  nello  Stato  grande  che  il  zio 
loro  avea  dato  in  Campagna  di  Roma  ed  in 
quello  che  possedevano  nel  Regno  di  Napoli , 
si  disposero  di  resistere  alle  forze  del  Papa,  e 
soldarono  genti  di  guerra  per  difendersi  da  lui. 
Ma  il  Papa  avendo  ciò  presentito,  rinovò  su- 
bito la  lega  con  la  Regina  co’ medesimi  capitoli 
che  furono  fatti  nella  lega  di  Papa  Martino,  e 
richiese  la  Regina  che  gli  mandasse  ajulo  per 
debellare  i suoi  ribelli.  Il  Gran  Siniscalco  che 
non  desiderava  altro  che  I*  abbassamento  de’ Co- 
lonncsi  per  potere  sopra  le  loro  mine  maggior- 
mente ingrandire,  gli  mandò  il  Conte  Marino 
di  S.  Angelo  suo  fratello  con  mille  cavalli , e 
mandò  a minacciare  i Colonnesi  di  togliere  loro 
le  terre  che  arcano  nel  Regno,  se  perseveravano 
nella  contumacia  del  Papa  ; e perseverando  ncl- 
P ostinazione,  furono  dal  Papa  scomunicati  e 
privati  del  Principato  di  Salerno  e de*  Contadi 
che  tenevano  nel  Regno,  con  disegno  d’avere 
la  maggior  parte  de’  loro  Stati  tolti  e confiscati. 
Non  contento  adunque  d’esscr  Duca  di  Venosa, 
Conte  d’  Avellino,  Signore  di  Capita  c di  molte 
altre  Terre,  cominciò  a dimandare  alla  Regina 
che  gli  donasse  il  Principato  di  Salerno  ed  il 
Durato  di  Amalfi,  con  dire  che  se  ben  gli  avea 
donata  Capita,  egli  non  se  ne  voleva  intitolar 
Principe,  perchè  era  certo  che  ogni  altro  Re  che 
succedesse  al  Regno,  seia  toglierebbe  come  Terra 
che  per  l’importanza  sua  dev’  essere  sempre  uni- 
ta alla  Corona. 

Era  allora  la  Regina  divenuta  assai  vecchia 
per  gli  anni,  ma  molto  più  per  una  complessione 
sua  mal  sana,  che  parca  al  tutto  decrepita  e 
schifa;  c per  questo  il  G.  Siniscalco,  eli’ era 
ancora  incominciato  ad  invecchiare,  area  la- 
sciata la  conversazione  segreta,  che  avea  con 
lei;  onde  a* era  ancora  in  lei,  non  solo  inte- 
pidito, ma  raffreddalo  in  tutto  I*  amore,  e però 
«Ila  dimanda  fattale  , negò  di  voler  dare  nè 
Salerno,  nc  Amalfi;  per  la  qual  cosa  il  G.  Si- 
niscalco turbato,  cominciò  m opere  ed  in  pa- 
role, ad  averla  in  dispregio  ed  in  odio,  in  qtie* 
•to  tempo  era  salita  in  gran  favore  della  Re- 
gina Covrila  Ruffo  Duchessa  di  Scssa,  donna 
terribilissima  e di  costumi  ritrosi,  la  quale  per 
esser  nata  da  una  zia  carnale  della  Regina,  per 
l’antichissima  nobiltà  del  suo  sangue,  e per 
essere  rimasta  erede  di  molte  terre,  era  super- 
bissima e non  potea  soffrire  la  superbia  del 
G.  Siniscalco;  e per  questo  ogni  dì,  quando  gli 
leniva  a proposito,  sollecitava  la  Regina  che 
non  sopportasse  tanta  ingratitudine  in  un  uo- 
n,0>  che  da  bassissima  fortuna  e da  tanta  po- 
*crtà,  che  avea  quasi  ii  rugginita  la  nobiltà,  l’a- 
yea  esaltato  tanto:  e perché  la  Regina  per  la 
vecchiezza  era  divenuta  stolida,  ascoltava  bene 
qurl  che  direa  la  Duchessa  ma  non  rispondea 
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niente  a proposito.  Ma  tornando  il  G.  Siniscalco 
un  giorno  a pattare  alla  Regina,  c con  qualche 
lusinga  dimandarle  di  nuovo  il  principato  di  Sa- 
lerno e di  Amalfi,  vedendo  che  quella  ostinata- 
mente  negava,  venne  in  tanta  furia,  per  la  gran 
mutazione  che  scorgeva  da  quel  ch’era  stato 
per  diciotto  anni,  ne’  quali  la  Regina  non  gli 
avea  mai  negala  cos’alcuna,  che  incominciò  ad 
ingiuriarla  e trattarla  da  vilissima  femmina  con 
villanie  disoneste,  tanto  che  la  indusse  a pian- 
gere: la  Duchessa  ch’era  stata  dietro  la  porta 
dell’altra  camera  quando  intese  la  Regina  pian- 
gere, entrò  con  altre  doooe  a tempo,  che  il 
G.  Siniscalco  se  ne  usciva,  c vedendo  la  Regina 
sdegnata  per  l’ ingiurie  fresche , cominciò  for- 
temente a riprenderla  di  tanta  sofferenza,  e che 
volesse  tosto  prender  partito  di  raffrenare  cosi 
insolente  bestia,  la  quale  un  giorno  si  sarebbe 
avanzata  sino  a porle  le  mani  alla  gola  e stran- 
golarla. La  Regina  vedendo  tanta  dimostrazione 
d’amore  e di  vera  passione,  caramente  1*  ab- 
bracciò e le  disse  eh’  ella  dicea  bene,  e che  in 
ogni  modo  voleva  abbassarlo  : la  Duchessa  con- 
ferì tutto  con  Ottino  Caracciolo  nemico  del 
G.  Siniscalco:  Ottino  poi  lo  conferì  con  Ma- 
rino BofTa  e con  Pietro  Palagano  fieri  nemici 
di  Sergianni.  Questi  conchiusero  di  vaici  si  del 
mezzo  della  Duchessa,  e la  persuasero,  che  sol- 
lecitasse la  Regina,  e che  1’  offerisse  di  trovar 
uomini  che  avrebbero  ucciso  il  G.  Siniscalco  : 
la  Duchessa  non  fu  pigra  a tal  mareggio,  per- 
chè trattandosi  a quel  tempo  nuovo  parentado 
tra  Giacomo  Caldora  cd  il  G Siniscalco,  che 
voleva  dar  per  moglie  a Troiano  Caracciolo  suo 
unico  figliuolo,  Maria  figliuola  del  Caldera,  av- 
verti la  Regina  che  questo  matrimonio  per  tutta 
Napoli  si  dicea,  che  si  trattava  con  disegno  di 
dividersi  il  Regno  fra  loro  e privarne  lei,  onde 
pensasse  a casi  suoi  e lo  facesse  morire.  La  Re- 
gina rispose,  ch’era  ben  determinata  e disposta 
di  volerlo  abbassare  e togliergli  il  governo  di 
mano;  ma  non  voleva  che  s’uccidesse,  perchè 
era  vecchia  e ne  avrebbe  avuto  tosto  da  ren- 
der conto  a Dio.  La  Duchessa,  poiché  non  potè 
ottener  altro,  mostrò  di  contentarsi,  che  se  gli 
levasse  il  governo  di  mano,  e la  pregò,  che  fosse 
presta  a parlare  con  Ottino  Caracciolo  del  mo- 
do, che  s’avca  da  tenere.  Conferito  poi  il  tutto 
con  Ottino,  conchiusero  di  pigliar  dalla  Regina 
quel  che  poteano,  ed  ottener  ordine  di  carce- 
rarlo per  poterlo  uccidere,  con  iscusar  poi  il 
fatto,  che  avendosi  voluto  porre  in  difesa  erano 
stati  costretti  ad  ammazzarlo,  e con  questa  de- 
liberazione restarono.  La  Regina  fece  chiamare 
Ottino  e gli  disse,  che  lasciava  a lui  il  carico 
di  trovar  il  modo  di  porlo  in  carcere.  Mentre 
queste  cose  si  trattavano,  il  G.  Siniscalco  strinse 
il  matrimonio  del  figliuolo  colla  Caldora,  e per 
dar  piacere  alla  Regina  dispose  di  far  una  fe- 
sta realo  al  castrilo  di  Capuana  dove  alloggiava 
la  Regina,  sperando  per  tal  festa  riconciliarsi  con 
lei  ed  indurla  di  far  grazia  allo  sposo  ed  alla 
sposa  del  principato  di  Salerno,  eh’ esso  desi- 
derava tanto.  Venuto  il  dì  deputato  alla  festa, 
che  fu  a’  17  agosto  di  quest’ anno  i433»  e quello 
passatosi  in  bajli  e musiche,  e parte  della  uolle 
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in  una  cena  sontuosissima;  il  G.  Siniscalco  scese 
all'  appartamento  suo  c postosi  già  a dormire, 
Ottino  c gli  altri  congiurati,  avendo  corrotto 
tm  mozzo  di  camera  della  Regina  chiamato  Squa- 
dra, di  nazione  Tedesco,  lo  menarono  con  loro 
e fecero  che  battesse  la  porta  della  camera  del 
G.  Siniscalco  e che  dicesse,  che  la  Regina  sor- 
presa da  grave  accidente  apopletico  stava  ma- 
le, e che  voleva  che  salisse  allora.  11  G.  Sini- 
scalco si  levò  ed  incominciandosi  a vestire,  co- 
mandò che  s1  aprisse  la  porta  della  camera  per 
intender  meglio  quello  ch'era.  Allora  entrati  i 
congiurali,  a colpi  di  stocchi  e d* accette  l'uc- 
cisero. La  mattina  sentendosi  per  la  città  una 
cosa  tanto  nuova,  corse  tutta  la  città  a veder 
quello  spettacolo  miserabile,  non  picciolo  esem- 
pio della  miseria  umana  : vedendosi  uno,  che 
poche  ore  innanzi  avea  signoreggiato  un  poten- 
tissimo Regno,  tolti  e donati  castelli,  terre  c 
città  a chi  a lui  piaceva,  giacere  in  terra  con 
una  gamba  calzata  c l'altra  scalza  (che  non  avea 
potuto  calzarsi  tutto),  e non  essere  persona  che 
avesse  pensiero  di  vestirlo  c mandarlo  alla  se- 
poltura. La  Duchessa  di  Sessi  vedendo  il  cor- 
po morto  disse:  ecco  il  figliuolo  d ’ Isabella 
Sarda , che  voleva  contender  meco ; poco  da 
poi  quattro  Padri  di  S.  Giovanni  a Carbonara, 
dov’ egli  avea  edificata  con  gran  magnificenza 
ima  cappella  che  ancor  si  vede,  vennero,  e cosi 
insanguinato  e difforniato  dalle  ferite,  il  posero 
in  un  cataletto  e con  due  soli  torchii  accesi 
vilissiraamrnte  il  portarono  a seppellire.  Troia- 
no suo  figliuolo,  da  poi  nella  cappella  istessa 
gli  fece  ergere  un  superbo  sepolcro  colla  sua 
statua;  e Lorenzo  Valla,  famoso  letterato  di 
que’  tempi  vi  compose  quella  iscrizione  che 
ivi  si  legge.  La  Regina , ancorché  restasse  mal 
contenta  della  sua  morte,  pur  ordinò  che  fos- 
•er  confiscati  tutti  i suoi  beni  come  ribelle;  e 
concedette  ampio  indulto  a'  congiurali,  che  fu 
dettato  da  Marino  Buffa;  e narrasi  che  quando 
innanzi  a lei  si  leggeva  la  forma  dell’  indulto, 
quando  si  venne  a quelle  parole  che  dicevano, 
che  per  l’ insolenza  del  G.  Siniscalco  la  Regina 
avea  ordinato  che  si  uccidesse,  avesse  risposto 
in  pubblico,  che  non  mai  ordinò  lai  cosa,  ma 
solamente  che  si  carcerasse» 

CAPITOLO  VI 

Re  Alfonso  tenta  rientrare  nella  grazia  della 
Regina,  ma  in  vano.  Nozze  di  Re  Luigi  con 
Margarita  figliuola  del  Duca  di  Savoia;  sua 
morte,  seguita  poco  da  poi  da  quella  della 
Regina  Giovanna. 

Quando  il  Re  Luigi,  che  stava  in  Calabria, 
cd  avea  fermata  la  sua  sede  in  Cosenza,  intese 
la  morte  del  G.  Siniscalco,  si  credette  che  la 
Regina  lo  mandasse  subito  a chiamare;  ma  la 
Duchessa  di  Sessa,  che  con  questa  morte  era 
divenuta  potentissima,  persuase  alla  Regina  che 
non  lo  chiamasse,  e per  trattenerlo  gli  fé’ com- 
mettere nuovi  negozi  in  quella  provincia  : e 
per  questo  si  crede,  che  quel  Re  per  poca 
ambizione  avesse  perduto  per  sé  e per  gli  suoi 


successori  qnesto  Regno;'  il  contrario  di  quel 
che  avea  fallo  Re  Alfonso,  che  per  troppa  am- 
bizione se  ne  trovava  fuori  Era  allora  Alfonso 
in  Sicilia , e quando  intese  la  novella  della 
morte  del  G.  Siniscalco,  si  rallegrò  mollo  c 
molto  più  si  rallegrò  quando  intese,  che  la 
Duchessa  di  Sessa  era  quella  che  governava;  e 
confidando  molto  in  costei,  venne  in  speranza 
di  essere  chiamato  dalla  Regina,  ed  essere  con- 
fermato nella  prima  adozione.  Per  non  man- 
care a questa  prima  opportunità,  venne  con 
alcune  galee  in  Ischia,  che  si  tenea  per  lui,  e 
cominciò  segretamente  con  messi  a pregare  e 
trattare  con  la  Duchessa,  che  avesse  iodotta 
alle  voglie  sue  la  Regina;  ed  avrebbe  forse 
questo  trattato  avuto  il  suo  effetto,  se  il  trop- 
po desiderio  di  Alfonso  non  l’avesse  guasto; 
poiché  non  contento  del  maneggio  della  Du- 
chessa, mandò  a trattar  col  Duca  dì  Sessa  suo 
marito  finché  alzasse  le  sue  bandiere,  per- 
ché di  grande  P avrebbe  fatto  grandissimo  ; 
del  che  subito  fu  avvisata  la  Duchessa,  ch’era 
capitai  nemica  del  marito,  non  solo  converse 
in  odio  l’affezione  che  avea  col  Re  Alfonso,  ma 
accusò  il  marito  alla  Regina  del  trattato  che 
tenea  di  ribellarli , e fere  che  Ottino  Carac- 
ciolo e gli  altri  del  Consiglio  supremo  man- 
dassero genti  d’arme  per  lo  Stato  del  Duca, 
acciocché  non  potesse  mutarsi  q favore  d’  Al- 
fonso, il  quale  vedendosi  usciti  vani  amendui 
i maneggi,  fece  tregua  per  diece  anni  colla 
Regina,  c se  ne  tornò  con  poca  riputazione  in 
Sicilia. 

Nel  seguente  anno  1 433  Margarita  figliuola 
del  Duca  di  Savoia  fu  sposata  col  Re  Luigi, 
la  quale  partita  da  Nizza,  dopo  una  crudelissima 
tempesta,  arrivò  a Sorrento  raolto  maltrattata 
dal  viaggio;  la  Regina  voleva  farla  condurre  in 
Napoli,  con  quell’ onore  che  si  conveniva,  e 
mandare  a chiamare  il  Re  da  Calabria,  per  far 
celebrare  con  pomposità  lo  sponsatizio  in  Na- 
poli; ma  la  Duchessa  di  Sessa  la  distolse,  dan- 
dole a sentire,  che  si  guardasse  di  farlo,  per- 
ché avrebbe  conturbato  lo  Stalo,  e che  per 
quel  poco  tempo  che  le  restava  di  vita,  volesse 
vivere  e morire  Regina  senza  contrasto.  E per 
questo  la  Regina,  che  mutava  d o» a in  punto 
sempre  pensiero,  mandò  solamente  a visitare 
la  sposa  cd  a presentare,  c di  là  quella  Si- 
gnora andò  in  Calabria,  dove  si  fece  la  festa 
in  Cosenza  con  le  maggiori  solennità  che  ai 
poterono.  Ma  ben  tosto  fu  tal  nodo  disciolto  ; 
poiché  nel  mese  di  novembre  del  seguente  an- 
no i4^4,  dopo  avere  Re  Luigi  in  quella  state 
guerreggiato  col  Principe  dì  Taranto,  ritirato 
in  Calabria,  tra  le  fatiche  durate  in  quella 
guerra,  e tra  l’esercizio  del  letto  con  la  mo- 
glie, gli  venne  un  accidente  di  febbre,  del  quale 
mori  sema  lasciar  di  ae  prole  alcuna.  Fece  te- 
stamento, e lasciò  che  il  corpo  suo  (fosse  por- 
tato all’ Arcivescovado  di  Napoli,  ed  il  cuore 
•i  mandasse  in  Francia  alla  Regina  Violante 
sua  madre,  e questo  fu  eseguito  subito  ; ma  il 
corpo  restò  nella  maggior  chiesa  di  Cosenza, 
dove  ancora  si  vede  il  suo  tumulo;  perché  non 
ri  fu  dii  si  pigliasse  pensiero  di  condurlo  in 
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Napoli.  Questo  Re  fu  di  tanta  bontà,  e lasciò 
di  se  tanto  gran  desiderio  a1  popoli  di  Calabria 
che  si  crede,  che  per  questo  sia  stala  sempre 
poi  quella  provincia  affezionatissima  del  nome 
d’Angiò. 

La  Regina,  quando  ebbe  la  nuova  della  sua 
morte,  ne  fece  grandissimo  pianto,  lodando  la 
grandissima  pazienza  che  quel  Principe  avea 
avuta  con  lei,  e 1*  ubbidienza  che  1*  avea  sem- 
pre portata,  e mostrò  grandissimo  pentimento 
di  non  averlo  onorato  e trattato  com'egli  avea 
meritato.  E nell’ entrar  del  nuovo  anno  i435, 
travagliata  da’  dispiaceri  dell’  animo  ed  op- 
pressa dagli  anni  e da’  suoi  mali,  rese  lo  spi- 
rito nel  di  a di  febbrajo,  giorno  della  purifi- 
cazione di  Maria  Vergine,  in  età  di  sessanta 
cinque  anni,  dopo  averne  regnato  venti  e sci 
mesi:  ordinò  che  fosse  seppellita  alla  Chiesa 
della  Nunziata  di  Napoli  senza  alcuna  pom- 
pa, in  povera  ed  umile  sepoltura,  ove  ora 
giace. 

Questa  Regina  fu  l’ultima  di  Casa  D u razzo  : 
c non  avendo  nè  col  primo,  né  col  secondo 
marito  concepiti  figliuoli,  durando  ancor  in  lei 
Todio  contro  il  Re  Alfonso,  fece  testamento 
nel  quale  istituì  erede  Renalo  Duca  d’Angiò  e 
Conte  di  Provenza,  fratello  carnale  del  Re  Lui- 
gi, esprimendo  in  quello  le  cagioni,  per  le 
quali  fu  mossa  a talmente  stabilire.  Ecco  ciò 
che  si  legge  in  una  particola  di  questo  testa- 
mento, fatta  imprimere  dal  Tutini  nel  suo  trat- 
tato de’  Contestabili  del  Regno  : Praefata  Se- 
renissima, et  Illustrissima  Domina  nostra  Re- 
gina Joanna  fide  digna,  et  pendice  informata, 
quoti  bonae  memoriae  Dominus  Papa  Marti - 
nus  F per  quasdam  Bullas  Apostolica*  olim 
enneessit  clarae  memoriae  Domino  Ludovico  III 
Calai n ac,  et  Andegaviae  Duci , ipsius  Regina- 
li»  Majestatis  consanguinea , et  ejus  J ilio  arro- 
gato, et  ejus  fratribus  haeredibus,  et  successo- 
ri bus  hoc  Regnum  Sicilia » post  ipsius  Regina- 
lis  Majestatis  obitum:  nec  non  noscens  omnes 
Regnicolas  ejusdem  Regni  affectos,  intento s,  et 
inclinatos  velie  unum  ex  germanis  f atri  bus 
dicli  q.  Domini  Ludovici  in  Regem,  et  quod 
si  steus  fi  ere  t , vel  evenerit , fieri  non  posse  l 
absque  maxima  aspersione  sanguini*,  miserabi- 
lique  elude,  et  strage , et  finaliter  calamitate, 
et  destructione  hujus  Regni.  Nec  minut  et  con- 
siderante quod  Serenissimus,  et  Illustrissima s 
Princeps  Dominus  Renalus  Dux  Bari,  etc.  ip- 
sius Majestatis  Reginalis  consanguinea*,  prae- 
falique  quondam  Domini  Ludovici  germanus 
frater  ab  inclita,  et  Christianissima  Regia  Stir- 
pe domus  Fra 'teine , sicul  ipta  Reginalis  Ma - 
jestas , sunm  claram  trahit  originem  ; volens 
praefatis  futuri s scandali*  tacite  providere , et 
salub riter  obviare,  et  per  consequens  voris,  et 
desidera*  dictorum  suorum  Regnieolarum  sali s- 
facere,  cupienique  praelerea , quod  hoc  Re - 
gnum  patiut  perveniat  ad  suum  claris jimum 
Francorum  sanguineo»  t et  inclitam  progeniem, 
qnam  ad quamvis  aliam  nalioitem:  Jam  dicium 
Sereni* timurn,  et  Illustrissimum  Principe m Do- 
minarti  Henntum  ejus  consanguineum,  ac  dicti 
q.  Domini  Ludovici  ejus  arrogati  filli  gemta-  ' 
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num  fratrem,  ejusdem  Regnicoli»  ita  gratum , 
desideratimi  et  acceptum , in  quantum  ad  ipsam 
Serenissimam  Reginalem  Majeslatcra  spoetai,  et 
in  ea  est , et  quod  palesi  omni  nteliori  via,  mo- 
do et  forma  quibus  de  jure  melins , et  aptiu» 
potes t et  debet  suum  tuiiversalem  hacredem , et 
successorem  in  hoc  Regno  Siciliae,  et  in  om- 
nibus aliis  ejus  Regnis , Tilulis  et  Juriùut, 
Action  ih us , et  cum  omnibus  Provine#*,  J imi- 
bus,  Jurisdictionibus , et  omnibus  pertinentiis 
suis  quacumque  vocabuli  appellatane  di  siine ùs, 
et  ad  illam  spectantibus,  et  pertinenlibus,  quo- 
vis  modo,  coram  nobis , instituit , ordina  vi t et 
fecit , infrascriptis  le  gali  s , et  fideicommissis , 
dumtaxat  exceptis. 

Lasciò  cinquccentomila  ducati  alla  Tesoreria 
che  avessero  da  servire  in  beneficio  della  città 
di  Napoli,  ed  in  mantenimento  del  Regno  nella 
fede  di  Renato,  ed  ordinò  che  sedici  Baroni 
Consiglieri  e Cortigiani  suoi,  governassero  il 
Regno  fin  alla  venuta  di  Renato. 

CAPITOLO  VII 

Polizia  del  Regno  sotto  i Govemadori  deputati 
da  Giovanna.  Governo  che  da  poi  vi  tenne 
la  Regina  Isabella  moglie  e Ficaria  di  Re- 
nato d ’ Angiò.  Guerre  sostenute  da  costui 
col  Re  Alfonso:  da  cui  in  fine  fu  costretto 
ad  uscirne  ed  abbandonare  il  Regno. 

Non  meno  la  morte  che  il  testamento  della 
Regina  Giovanna  pose  in  maggiori  seonvolgi- 
menti  questo  Reame  ; quando  prima  era  com- 
battuto dà  due  Pretendenti,  ecco  che  ora  ne 
surge  un  terzo,  cioè  il  Pontefice  romano.  Papa 
Eugenio  intesa  la  morte  della  Regina,  fere  in- 
tendere a*  Napoletani  eh’  essendo  il  Regno  Feu- 
do delta  Chiesa,  non  intendeva  che  fosse  dato 
ad  altri  che  a colui  ch’egli  dichiarasse  ed  in- 
vestisse ; ed  intanto  che  dovesse  egli  ammini- 
strarlo, c destinar  il  Balio  per  reggerlo.  Alfon- 
so lo  pretendeva  per  se  in  vigor  dell’adozione, 
e Renato  in  vigor  di  questo  testamento. 

(La  Bolla  d1  Eugenio  IF  spedita  del  mese 
di,  giugno  in  Fiorenza  nel  i44^>  colla  quale  si 
comanda  ai  Napolitani  di  uon  riconoscere  per 
Re  nè  Alfonso,  nè  Renalo,  è rapportata  da  Lu- 
nig  <«)•  ) 

Ma  i Napoletani  eh'  erano  allora  quasi  tutti 
affezionati  alla  parte  Angioina,  sentendo  la  pre- 
tensione del  Papa,  se  gli  opposero  fortemente, 
e si  dichiararono  che  non  volevano  altro  Re 
che  Renato,  ed  i turno  a tanto  che  egli  non 
venisse  a reggerlo,  dovesse  eseguirsi  il  testa- 
mento della  Regina  ; in  effetto  furono  eletti 
per  lo  governo  qne' sedici  Baroni  destinati  dalla 
Regina,  li  quali  furono  Raimondo  Orsino,  Conte 
! di  Nola;  Baldassare  della  Rat,  Conte  di  Ca- 
serta: Giorgio  della  Magna,  Conte  di  Pulcino: 
Perdicnsso  Barrile,  Conte  di  Montedorisi  : Ot- 
timo Caracciolo,  Conte  di  NiraMro  e Gran 
Cancelliere,  Gualtieri  e Ciarletta  Caracciolo 
tytti  tre  Rossi:  Innico  d’Anna  Gran  Siniscalco: 

(e)  Tom.  2 pf.  ia35. 
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Giovanni  Cieincllo  cd  Urbano  Cimmino,  Tono 
Nobile  di  Montagna  e l'altro  di  Portarne  a : 
Taddeo  Gattola  di  Gaeta  cd  altri  che  si  Irg. 
fono  nel  testamento  della  Regina.  Questi  du- 
bitando che  tal  reggimento  in  fine  non  si  con- 
vertisse in  Tirannia,  crearono  essi  venti  uomini 
Nobili  e del  Popolo,  i quali  furono  chiamati 
Ralj  del  Regno.  Da  costoro  fu  sollecitato  clic 
•i  dovesse  mandar  tosto  in  Francia  a notificar 
a Renato  il  testamento  c volontà  della  Regina 
ed  il  desiderio  della  città,  ed  a sollecitarlo  che 
venisse  quanto  prima  ; ed  in  effetto  furono 
tosto  mandati  tre  nobili  a chiamarlo,  e fra 
tanto  in  lor  difesa  chiamarono  Giacomo  Caldo- 
ra,  al  quale  diedero  denari,  perchè  assoldasse 
genti;  soldarono  ancora  Antonio  Pontudera  con 
mille  cavalli  e Micio-letto  da  Cotignola  con  al- 
ti ottanti,  per  reprimere  gl'  insulti  d' Alfonso: 
ed  in  colai  guisa  quelli  mesi  che  corsero  tra 
la  morte  della  Regina,  fin  alla  venula  della 
Regina  'Isabella  moglie  di  Renato  fu  governato 
il  Regno;  ond'è,  che  negl’ {strumenti  clic  si 
stipularono  in  quel  tempo,  non  si  metteva  al- 
tro Regnante,  pia  si  diceva  : Sub  regimine  11- 
lustrium  Gubet  natorum  velie  torum  per  Serenis - 
timoni  fitginnm  Joannam  clarae  memorine. 

Dall'altra  parte  il  Re  Alfonso  avendo  intesa 
la  morte  della  Regina,  persuaso  che,  secondo 
si  dicca,  quel  testamento  non  fosse  stato  di  li- 
bera volontà  della  medesima  si  apparecchiò  su- 
bito a far  la  guerra,  c tirò  molti  al  suo  par- 
tito, come  il  Duca  di  Sessa,  quello  di  Fondi, 
il  Prìncipe  di  Taranto  ed  alcuni  altri  ; e sol- 
lecitato da  costoro  parti  da  Messina  ove  era, 
c venne  a Sessa,  indi  si  portò  all’assedio  di 
Gaeta.  L’  assedio  di  questa  Piazza  che  durò 
lungo  tempo,  poco  mancò  clic  non  recasse  ad 
Alfonso  l'ultima  sua  ruina,  e se  non  fosse  stata 
la  magnanimità  del  Duca  di  Milano,  la  guerra 
sarebbe  finita  ; poiché  il  Dura  di  Milano  avendo 
sollecitali  i Genovesi  che  soccorressero  quella 
città,  né  sopportassero  che  il  miglior  Porto  del 
Mar  Tirreno  venisse  in  potere  de’ Catalani  ne- 
mici loro:  ì Genovesi  avendo  posto  in  mare 
una  potente  armata,  ed  Alfonso  all’ incontro 
un'  altra  potentissima,  nella  quale  vi  erano  per- 
sonaggi cotanto  illustri,  quanto  oltre  Alfonso, 
erano  il  Re  di  Navarra,  D.  Errico  Maestro  di 
S.  Giacomo,  e D.  Pietro  suoi  fratelli,  il  Prin- 
cipe di  Taranto,  il  Duca  di  Scssa,  il  Conte  di 
Campobassn,  il  Conte  di  Montorio,  e grandis- 
simo numero  d'altri  Baroni  del  Regno  di  Si- 
cilia e d’ Aragona:  venutosi  a’  5 agosto  di  que- 
st’anno  i435  ad  una  battaglia  ncll’acquc  di 
Ponzo  clic  durò  dicce  ore,  finalmente  i Geno- 
vesi ruppero  l’armata  d’ Alfonso,  c fecero  pri- 
gionieri il  Re  istesso,  il  Re  di  Navarra,  D.  Er- 
rico, il  Principe  di  Taranto  ed  il  Duca  di 
Sessa,  con  molti  Cavalieri  e Baroni,  forse  al 
numero  di  mille;  solo  si  salvò  fuggendo  ad 
Ischia  D.  Pietro  con  la  nave  sua.  Furono  i pri- 
gionieri condotti  a Savona,  e poi  portati  a Mi- 
lano, dove  il  Duca  ricevè  il  Re  Alfonso  da  ospi- 
te, non  già  da  prigioniere,  c fu  tanta  la  magna- 
nimità del  Duca  che  non  solo  gli  accordò  la 
ltbert  à ; ma  persuaso  da  Alfonso  clic  la  sicu- 


[ rezza  del  suo  Stato,  era  l’aver  in  Italia  Arngo- 
| nesi  e non  Franzcsi,  perciocché  se  Renato  oc- 
cupava il  Reame  di  Napoli,  non  resterebbe  di 
movere  il  Re  di  Francia  a toglierli  lo  Stalo, 
concliiusero  insieme  lega;  c con  cortesia  che 
non  ebbe  altra  simile  al  Mondo,  donò  la  li- 
bertà a lui,  a suo  fratello  ed  a tutti  gli  altri 
prigionieri,  e prima  clic  si  fossero  firmati  i Ca- 
pitoli della  lega,  il  Duca  permise  che  il  Navarra 
cd  il  Maestro  di  S.  Giacomo  andassero  in  Spa- 
gna a far  nuovo  apparalo  per  la  guerra  di  Na- 
poli, e che  il  Principe  di  Taranto,  il  Duca  di 
Sessi  e gli  altri  Baroni  del  Regno  venissero  ia 
Napoli  a dar  animo  ai  partigiani  del  Re  che 
credeano  che  mai  più  Alfonso  potesse  sperare 
d’  avere  una  pietra  nel  Regno.  Poco  da  poi  fu 
firmata  la  lega,  cd  il  Duca  mandò  in  Genova 
ad  ordinare  che  si  preparasse  l’armata,  per  an- 
dare col  Re  all1  impresa  di  Napoli. 

Mentre  queste  cose  succedettero  ne’  nostri 
mari,  gli  Ambasciadori  napoletani,  eh’ erano 
stati  mandati  in  Francia  a chiamar  Renato, 
trovarono  che  il  Duca  di  Borgogna,  il  quale 
in  una  battaglia  P avea  fatto  prigione,  e che 
poi  I’  avea  liberato  sotto  la  fede  di  tornare,  ri- 
chiese a Renato  che  osservandoli  la  fede  data 
fosse  tornato  a lui,  e quando  tornò  lo  pose  in 
carcere:  o fosse  per  invidia,  vedendo  ch’era 
chiamato  a cosi  gran  Regno  o fosse  per  far  pia- 
cere a He  Alfonso:  ciocché  diede  materia  di 
discorrere,  qual  fosse  stata  maggiore,  la  scioc- 
chezza di  Renato  ad  andarvi  o la  discortesia 
del  Duca  a porlo  in  carcere,  la  quale  parve 
tanto  più  vituperosa  c barbara,  quanto  ebe  fu 
quasi  nel  medesimo  tempo  della  cortesia  che 
fece  il  Duca  di  Milano  ad  Alfonso.  Gli  Amba- 
sciadorì  non  ritrovandolo,  operarono  che  con 
loro,  come  Vicarìa  del  Regno,  venisse  a pren- 
derne il  possesso  in  vece  del  marito  Isabella , 
la  quale  con  due  piccioli  figliuoli  Giovanni  c 
Lodovico,  sopra  quattro  galee  Provenzali  parti, 
e nel  principio  d’ottobre  giunse  a Gaeta,  dove 
dai  Gaetani  fu  ricevuta  con  molto  onore  ed 
ella  lodò  quei  cittadini  eli’  erano  stali  fedeli,  e 
loro  fece  molli  privilegi.  Passò  poi  a Napoli 
dove  giunta  a’  18  d’  ottobre  di  quest'anno  i4^5 
fu  ricevuta  con  somma  allegrezza  di  tutta  la 
città,  alla  quale  era  venuto  in  fastidio  il  go- 
verno della  Balia  c de’Governadorì,  c dal  Conte 
di  Nola  le  fu  giurato  omaggio,  al  cui  esempio, 
quasi  tutti  i Baroni  fecero  il  simile;  cd  ella 
come  Vicaria  del  Re  suo  marito,  cominciò  a 
governare  il  Regno. 

Questa  Regina  per  la  sua  gran  prudenza  e 
bontà  fra  poco  tempo  t’ avea  acquistata  presso 
tutti  grandissima  benevolenza,  tanto  che  se  la 
foituna  non  avesse  prosperale  tanto  le  cose 
d’  Alfonso,  e attraversale  quelle  di  fienaio  suo 
marito,  avrebbe  stabilito  il  Regno  nella  di  Ini 
posterità.  Ma  la  lega  pattuita  col  Duca  di  Mi- 
lano quando  inen  si  ciedea,  e la  libertà  data 
ad  Alfonso  ed  a’  suoi  fratelli  con  inaudita,  e 
non  creduta  magnanimità,  pose  in  grande  spa- 
vento la  Regina  Isabella  e tutta  la  parte  Angioi- 
na. A questo  s’ aggiunse,  rhc  Gaeta  la  quale 
con  tanti  assalti,  e con  tante  forze  non  a\ca 
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potuto  pigliarsi,  per  una  tempesta  occorsa  a 
D.  Pietro  fratello  d’  Alfonso,  venne  in  mano 
degli  Aragonesi  ; perchè  D.  Pietro  che  stava 
in  Sicilia,  essendosi  mosso  con  cinque  galee  per 
andare  alla  Spezie  a pigliar  il  Re  eh’  era  stato  I 
già  liberato,  essendo  arrivato  ad  Ischia,  fu  ri* 
tenuto  da  una  grave  tempesta  di  mare  nella  1 
marina  di  Gaeta;  e perché  in  quella  città  v’era 
la  peste.,  ed  i Gaetani  più  nobili  e più  facol- 
tosi erano  usciti  fuori  della  Città,  e per  caso 
il  Governadore  era  morto,  alcuni  Gaetani  che 
ieneano  la  parte  del  Re  Alfonso  andarono  ad 
oflerirsegli,  e a dargli  la  città  in  mano.  D.  Pie- 
tro restò  in  Gaeta,  e mandò  Raimondo  Perìglio 
con  le  galee  a Porto  Venere,  dove  trovò  il  Re 
che  avuta  la  novella  della  presa  di  quella  Piaz- 
za, tosto  si  incamminò  a quella  volta,  ed  il  di 
a febbrajo  del  nuovo  anno  i436  vi  si  portò,  e 
passarono  molti  mesi  che  senza  fare  impresa 
alcuna  andava  e veniva  da  Gaeta  a Capua  che 
se  gli  era  parimente  resa.  S’aggiunse  ancora  la 
ribellione  del  Conte  di  Nola,  di  quello  di  Ca- 
serta e di  molti  altri  Baroni  che  vennero  al 
suo  partito. 

Questa  prosperità  d’  Alfonso  fece  pensare  alla 
Regina,  ed  a coloro  della  sua  parte  di  diman- 
dar al  Papa  aoccorso;  e furono  inviati  Ottino 
Caracciolo  e Giovanni  Coffa  al  Pontefice  En- 
genio  a chiederlo,  il  quale  con  molta  prontezza 
il  diede;  perchè  il  Papa,  sapendo  l’ambizione 
del  Duca  di  Milano  che  da  sé  solo  tentava  di 
farsi  Signore  di  tutta  l’Italia,  pensava  ora  che 
molto  maggiore  sarebbe  stata  I’  audacia  sua,  es- 
sendogli giunta  l’amicizia  del  Re  d’ Aragona  e 
di  tanti  altri  Regni  ; onde  mandò  Giovanni  Vi- 
tellisco  da  Corneto  Patriarca  Alessandrino,  uomo 
più  militare  che  ecclesiastico,  con  tremila  ca- 
valli e tremila  fanti  in  soccorso  della  Regina, 
e con  questo  ai  sollevò  molto  la  parte  Angioi- 
na; e tanto  più  quanto  che  acquistò  l’amicizia 
de’ Genovesi  ch’orano  diventati  mortali  nemici 
del  Duca  e del  Re  d*  Aragona,  li  quali  con  gran- 
dissima fede  favorirono  quella  parte  fino  a guerra 
finita.  # 

Si  guerreggiò  per  tanto  con  dubbio  evento 
per  ambe  le  parti , e mentre  ardca  la  guerra 
in  molte  parti  del  Regno,  il  Duca  di  Borgogna, 
ricevuta  una  grossa  taglia,  liberò  fienaio,  il 
quale  senza  perder  tempo  si  imbarcò  in  Mar- 
righa,  e con  vento  prospero  venne  a Genova, 
ove  a’ 8 di  aprile  di  quest’anno  i<p8  fu  con 
aommo  onor  ricevuto;  ed  avute  da' Genovesi 
*«tte  altre  galee  sotto  il  governo  di  Battista 
Fregoso  ai  parti , e navigando  felicemente,  a’9 
maggio  giunse  in  Napoli. 

(Prima  di  partir  Renato  da  Marsiglia  a*  ao 
gennaio  dell’anno  i438  spedi  Legati  ad  Euge- 
ni0>  a’ quali  diede  mandato  di  filial  ubbidien- 
**,  e procura  di  poter  transigere  col  Papa  ogni 
controversia,  ed  in  suo  nome  intervenire  nel 
Concilio  designato  dal  Papa,  di  doversi  convo- 
care  it  Ferrara  0 in  altro  luogo  che  piacerà 
*d  Eugenio f il  qual  si  legge  presso  Lunig(a).') 

*u  » Napoli  con  gran  festa  ricevuto  Renato, 
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cavalcando  per  la  città  con  Giovanni  tuo  pri- 
mogenito con  giubilo  ed  applauso  grande,  e 
per  tutto  il  Regno  sollevò  molto  gli  animi  della 
parte  Angioina  per  la  gran  fama  delle  cose  fatte 
da  Luigi  nelle  guerre  di  Francia  contro  gl'in- 
glesi; la  qual  fama  coni  probo  colla  presenza  e 
jl  co'  fatti , perchè  subito  che  fu  giunto,  c dai 
ti  Napoletani  ricevuto  come  Angelo  disceso  dal 
Cielo,  cominciò  a voler  riconoscere  i snidali 
eh’  erano  in  Napoli,  e la  gioventù  napoletana 
e ad  esercitargli;  onde  acquistò  grandissim  i ri- 
! putazionc  insieme  e benevolenza.  Mandò  subito 
a chiamare  il  Caldora,  col  quale  consultò  di 
ciò  che  dovea  farsi  per  l’ amministrazione  della 
guerra;  e deliberarono,  dopo  essersegli  resa  Sca- 
fali, di  passare  in  Abruzzo  ed  all’assedio  di 
Sulmona. 

Ma  mentre  che  Renato  era  in  Abruzzo  colla 
maggior  parte  della  gioventù  napoletana,  il  Re 
Alfonso,  al  quale  da  Sicilia  e da  Catalogna  eran 
venute  molte  galee  per  rinforzo,  andò  con  quin- 
dicimila persoue  ad  accamparsi  a Napoli  «opra 
la  riva  del  fiume  Sebeto.  1 Napoletani  per  l’as* 
senza  del  Re  loro,  restarono  per  lo  principio 
molto  sbigottiti;  ma  non  mancarono  poi  con 
l’ajulo  de’  Genovesi  di  far  una  valida  difesa, 
tanto  che  Alfonso  fu  costretto  a levar  l’asse- 
‘ dio  e ritirarsi  a Capua,  nel  quale  vi  perdè 
D.  Pietro  suo  fratello,  che  vi  rimase  ucciso  da 
una  palla  di  cannone.  4-  . **  " 

Renato,  ridotte  tutte  le  terre  di  Abruzzo  a 
sua  devozione,  sentendo  l’assedio  di  Napoli,  per 
la  via  di  Capitanata  e di  Benevento  tosto  venne 
a soccorrerla;  e dopo  aver  tolto  a’ Catalani  la 
torre  di  S.  Vincenzo,  entrò  in  speranza  di  ri- 
cuperare il  Castello  Nuovo  che  per  tanti  anni 
era  stalo  in  mano  degli  Aragonesi  : ordinò  per 
tanto  al  Castellano  di  S.  tramo  che  cominciasse 
a danneggiarlo,  poicti’  essendogli  comincialo  a 
mancar  la  polvere  ed  il  vitto,  era  irtipossibile 
potersi  difendere,  cd  il  soccorso  die  avrebbe 
potuto  venirgli  dal  Castel  dell’Uovo  ch’era  in 
mano  d’ Alfonso,  era  impedito  dalle  navi  dei 
Genovesi.  In  questo  arrivarono  in  Napoli  due 
Ambasciadori  di  Carlo  VI  Re  di  Francia,  il 
quale  dubitando  che  Renato  suo  parente  noo 
ritornasse  discacciato  dal  Regno  per  le  pode- 
rose forze  d’ Alfonso,  mandò  a trattar  la  pace 
tra  questi  Re;  e prima  d’ogni  altra  cosa  trat- 
tarono i patti  della  resa  del  castello.  Ma  il  Re- 
nato che  stava  esausto  per  le  spese  fatte  alla 
guerra,  fece  proponer  ad  Alfonso  la  tregua  per 
un  anno,  ofierse  di  contentarsi  che  ’l  castello 
si  pouesse  in  sequestro  in  mano  degli  Amba- 
sciadoti,  e passato  l’anno  si  restituisse  al  Re 
Alfonso  munito  per  quattro  mesi.  Ma  Alfonso 
die  vedea  le  forze  di  Renato  tanto  estenuate, 
elesse  di  perdere  più  tosto  il  castello  che  dar- 
gli tanto  spazio  di  respirare,  e con  nuove  ami- 
cizie riassumere  forze  maggiori,  talché  gli  Aro- 
basciadon  franzesi  se  ne  ritornarono  senza  aver 
fatto  altro  effetto  che  intervenire  alla  resa  dd 
castello,  il  qual  si  rese  a'a4  agosto  di  que- 
st'anno 1439,  con  patto  che  il  presidio  se  ne 
uscisse  con  quelle  robe  che  ciascun  soldato 
polca  pollarsi,  non  senza  dispetto  d’ Alfonso,  il 
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quale  in  feccia  sua  ti  vide  perdere  quel  ca- 


lici io  che  l’era  per  lui  tenuto  undici  anni, 
quando  egli  non  possedeva  una  pietra  nel  Re- 
no, ed  ora  perdersi  in  tempo  che  con  si  gran* 

’ esercito  possedeva  le  tre  parti  del  Regno. 

Compensò  non  però  Alfonso  questa  perdita 
coll’acquisto  che  fece  della  città  di  Salerno,  la 
quale  se  gli  rese  senza  contrasto,  e della  quale 
ne  investì  con  titolo  di  Principe,  Ramondo  Or- 
sino Conte  di  Nola,  al  quale  l’ anno  avanti  avea 
data  per  moglie  Dianora  d'Aragona  sua  cugina 
col  Ducato  d’ Amalfi,  e poi  subito  tornò  in 
Terra  di  Lavoro. 

La  morte  improvvisa  seguita  a1!  5 di  ottobre 
di  quest1  anno  di  Giacomo  Caldora  celebre  Ca- 
pitano di  quei  tempi  indebolì  in  gran  parte  le 
forze  di  Renato;  poiché  quantunque  Renato 
avesse  ad  Antonio  Caldora  suo  figliuolo  confer- 
mati tutti  gli  Stati  paterni , e P Ufficio  di  G. 
Contestabile  (a),  e di  più  I’  avesse  mandato  il 
privilegio  di  Viceré  in  tutta  quella  parte  del 
Regno  che  gli  ubbidiva  ; nulladimanco  essendo 
poi  venuto  in  sospetto,  che  il  Caldora  tenesse 
acereta  intelligenza  con  Alfonso  Io  fece  impri- 
gionare. Ciò  che  cagionò  il  maggior  suo  dan- 
no; poiché  i soldati  Caldorescbi  levatisi  in  tu- 
multo, con  quella  facilità  che  fu  carcerato, 
colla  medesima  fu  liberato.  Antonio  per  questa 
ingiuria  avendo  ragunato  il  suo  esercito,  impe- 
trò dal  Re  Alfonso  tregua  per  5o  giorni,  e ve- 
nuti insieme  a parlamento,  il  Caldora  se  gli 
offerse  con  tutte  le  sue  genti.  Intanto  Acerra 
e poi  A versa  nel  1 si  resero  ad  Alfonso; 
onde  Renato  rimasto  molto  debole  per  la  par- 
tenza del  Caldora,  e vedendo  in  tanta  declina- 
zione lo  stato  suo,  ne  mandò  la  Regina  Isabel- 
la sua  moglie  ed  i figliuoli  in  Provenza;  e co- 
minciò a trattare  accordo  ed  offerire  di  cede- 
re il  Regno  al  Re  Alfonso,  purché  pigliasse  per 
figlio  adottivo  Giovanni  suo  primogenito,  il  qual 
dopo  la  morte  d' Alfonso  avesse  da  succedere 
al  Regno.  Ma  i Napoletani  die  stavano  ostina- 
tissimi ed  abbonivano  la  Signoria  de’ Catalani, 
il  confortavano  e pregavano  che  non  gli  abban- 
donasse, perchè  Papa  Eugenio,  il  Conte  Fran- 
cesco Sforza  ed  i Genovesi,  a’ quali  non  piace- 
va che  ’l  Regno  restasse  in  mano  de'  Catalani , 
•ubilo  che  avessero  intesa  la  ribellione  del  Cal- 
dora , avrebbero  mandati  nuovi  aiuti;  e per 
questo  lo  sforzarono  a lasciare  la  pratica  della 
pace  : e già  fu  cosi,  perchè  i Genovesi  manda- 
rono nuovi  soccorsi , ed  il  Conte  Francesco 
mandò  a dire  che  avrebbe  inviati  gagliardi  e 
presti  aiuti. 

Ma  tulli  questi  aiuti  non  poterono  far  argi- 
ne alla  prospera  fortuna  d’Alfonao;  poiché  nel 
seguente  anno  i45a,  quando  meno  'I  pensava, 
stando  in  Capua,  venne  uu  Prete  dell’ isola  di 
Capri  ad  offerire  di  dargli  in  mano  la  Terra: 
Alfonso  mandò  subito  con  lui  sei  galee,  c sen- 
za difficoltà  il  trattalo  riuscì,  ed  ebbe  quol- 
P isola,  la  quale  se  ben  parea  piccolo  acqui»to, 
tra  poco  si  vide  che  importò  molto;  poiché 
una  galea  che  veniva  da  Francia,  avendo  cor- 

(a)  Totin.  de’ ContwU  p»g.  1^5. 


sa  fortuna  e credendo  che  l’isola  fesse  a de- 
vozione del  Re  Renato,  pose  le  genti  in  terra, 
le  quali  furono  tutte  prese  dagli  isolani  e si 
perderono  con  la  galea  ottantamila  scudi,  clic 
si  mandavano  a Renato  per  rinforzo:  il  che  par- 
ve che  avesse  tagliato  in  tutto  i nervi  c le  forze 
di  Renato,  poiché  con  quelli  danari  avria  po- 
tuto prolungare  buon  tempo  la  guerra. 

Cosi  vedendo  Re  Alfonso,  che  la  fortuna  mi- 
; litava  per  lui,  andò  ad  assediar  Napoli  dove 
! accampato,  vedendo  quella  città  tanto  indebo- 
lita di  forze,  che  appena  poteano  guardare  le 
porte  e le  mura,  mandò  parte  delle  genti  ad 
assediar  Pozzuoli,  che  dopo  valida  resistenza  si 
rese  con  onorati  patti  ; indi  mandò  a tentare 
la  torre  del  Greco,  che  si  rese  subito:  poi  per 
tenere  più  stretta  la  città  di  Napoli  fece  due 
parti  dell' esercito,  una  parte  ne  lasciò  alle  pa- 
ludi che  sono  dalla  parte  di  levante  con 
Ferrante  suo  figlìuol  bastardo  e l’ altra  con- 
dusse ad  Echia , e s’ accampò  a Pizzofalco- 
ne.  La  città  fece  valida  difesa,  ma  introdotte 
per  un  acquedotto  le  genti  di  Alfonso  dentro 
la  città  di  Napoli,  a’ a giugno  di  quest’anno 
i443  fu  presa;  e benché  ('esercito  aragonese, 
irato  per  la  lunga  resistenza,  avesse  cominciato 
a saccheggiar  la  città,  il  Re  Alfonso  con  gran- 
' dissima  clemenza  cavalcò  per  le  strade  con  una 
• mano  di  Cavalieri  e di  Capitani  eletti,  e vietò 
a pena  della  vita  che  non  si  facesse  violenza 
nè  ingiuria  a’ cittadini,  sicché  il  sacco  durò 
solo  quattio  ore,  nè  si  senti  altra  perdita  che 
di  quelle  cose,  che  i soldati  poteano  nascon- 
dere, perchè  tutte  le  altre  le  fece  restituire. 

Renato,  ridotto  nel  Castel  Nuovo,  permise  a 
Giovanni  Cossa,  ch’era  Castellano  del  caslel  di 
Capuana  , che  rendesse  il  castello  per  cavarne 
salva  la  moglie  ed  i figli;  ed  il  dì  seguente  es- 
sendo arrivate  due  navi  da  Genova  piene  di 
vettovaglie,  in  una  di  esse  montò  con  Ottino 
Caracciolo  , Giorgio  della  Magna  e Giovanni 
j Cossa,  c fatta  vela  si  partì , mirando  sempre 
Napoli , sospirando  e maledicendo  la  sua  rea 
J forcina,  e con  prospero  vento  giunse  a porto 
{ Pisano,  e di  là  andò  a trovare  Papa  Eugenio 
•j  ch’era  in  Fiorenza,  il  quale  fuor  di  tempo  gli 
!l  diede  P investitura  del  Regno,  confortandolo  che 
si  sarebbe  fatta  nuova  lega  per  farglielo  ricu- 
, pcrare:  Renalo,  clic  non  vide  altro  che  parole 
f vane,  gli  rispose,  che  voleva  andarsene  in  Frati- 
: eia,  acciocché  non  facessero  mercatanzia  di  lui 
| i disleali  Capitani  italiani;  e pereti’ era  debitore 
di  grandissima  somma  di  denari  ad  Antonio 
Calvo  genovese,  che  Parca  lasciato  Castellano 
del  Castel  Nuovo  di  Napoli,  poiché  vide  che  da 
Pap.  Eugenio  non  avea  avuto  altro  che  con- 
forto di  parole,  scrisse  ad  Antonio  che  cercasse 
di  ricuperare  quel  che  dovea  avere,  vendendo 
il  castello  al  Re  Alfonso,  come  feci*. 

Kcco.il  fine  della  dominazione  degli  Angioini 
in  questo  Reame,  li  quali  da  Carlo  I d’Angiò 
in  si  no  alla  fuga  di  Renato  P aveano  governato 
centoseltantasettc  auni.  Ecco  come  fu  trasferito  ■ 
in  mano  degli  Aragonesi , che  da  poi  lo  ten- 
nero scttantaduc  anni.  Ma  Renalo  partendo 
^ portò  seco  io  Francia  tali  semi  di  discordie  c 
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crudeli  guerre,  che  lungamente  turbarono  il  Re- 
gno; poiché  ì Re  di  Francia  succeduti  nelle  di 
lui  ragioni  ed  a quelle  di  suo  figliuolo  Gio- 
vanni, spesso  lo  combatterono;  e quantunque 
aernpre  con  infelice  successo  , non  è però  che 
non  fossero  stati  cagione  di  grandissimi  scon- 
volgimenti e disordini , come  si  vedrà  ne1  se- 
guenti libri  di  quest'  Istoria. 

CAPITOLO  Vili 

De* Riti  della  Gran  Corte  della  Vicaria;  e dei 

Giureconsulti  che  fiorirono  nel  Regno  di 

Giovanni  II  e di  Renalo  : e da*  quali  foste 

compilata  la  famosa  prammatica  nominata  la 

Filingiera. 

Quantunque  durante  il  governo  di  questa 
Regina  e di  Renato  fossesi  veduto  il  Regno  co- 
tanto sconvolto  e da  crudeli  guerre  combattu- 
to, a tal  che  le  lettere  e le  discipline  furon 
poco  coltivate  e molto  meno  esercitate,  e Gio- 
vanna per  suoi  laidi  cd  instabili  costumi,  avesse 
contaminata  la  Sede  Regale  e posto  io  disor- 
dine tutto  il  Reame;  non  è però,  che  affatto 
presso  di  noi  fossero  mancate  le  lettere  ed  i 
Giureconsulti,  e non  rilucesse  fra  tante  laidezze 
qualche  raggio  di  virtù  in  quella  Regina;  poi- 
ché meritò  molta  lode  c commendazione  per 
essere  stata  tutta  amante  della  giustizia  e tutta 
intesa  a riformare  i Tribunali,  e non  permet- 
tere in  quelli  sordidezza  alcuna  ne’suoi  Ministri 
e ne’loro  Ufficiali  minori.  Ella  col  consiglio 
de'suoì  savj  tolse  molti  abusi,  riformò  molte 
cose,  perché  la  giustizia  fosse  ben  amministra- 
ta, ed  i litiganti  non  fossero  angariati  nelle 
•pese  degli  atti  e delle  liti.  A questo  fine  ri- 
dusse in  miglior  forma  i Riti  del  Tribunale 
della  Gran  Corte,  e molti  altri  ne  stabili  di 
nuovo. 

Questo  Tribunale  era  riputato  ancora  supre- 
mo, non  solo  della  città  ma  di  tutto  il  Regno, 
al  quale  essendosi  unito  l’altro  del  Vicario,  que- 
ste due  Corti  unite  insieme  componevano  il  più 
eminente  pretorio  del  Reame.  La  città  di  Na- 
poli, ancorché  avesse  la  corte  del  suo  Capita- 
no, nulladimnnco  non  avendo  questa,  se  non  la 
cognizione  delle  sole  cause  criminali  sopra  le 
persone  del  suo  distretto,  nè  potendo  conoscere 
delle  civili  e molto  meno  delle  feudali,  di  quelle 
di,. Maestà  lesa  e di  molte  altre  più  gravi  (a); 
e polendosi  da  quella  appellare  alla  Gran  Cor- 
te, siccome  di  tutte  le  altre  Corti  delle  città 
del  Regno,  non  era  perciò  in  molta  considera- 
zione; e fu  poi  tanta  la  sua  declinazione,  che 
nel  Regnò  degli  Aragonesi  s’estinse  affatto,  e la 
cognizione  delle  sue  cause  passò  pure,  e s’in- 
corporò nel  Tribunale  della  Vicaria. 

Siccome  fu  rapportato  nel  ao  libro  di  que- 
•t’istoria,  era  composto  questo  Tribunale  di 
due  Corti,  di  quella  del  G.  Giustiziere,  detta 
Cura  M agis tri  Justitiarii,  e dell'altra  chiamata 
Cura  Ficarii  ovvero  Fi  caria.  Per  le  molle  or- 
dinaz  ioni  dc’predeccssori  Re  angioini,  essendosi 


vicendevolmente  comunicate  le  giurisdizioni  di 
queste  due  Corti,  venne  col  correr  degli  anni 
a farsene  una,  chiamala  perciò  come  ivi  si  disse 
Gran  Corte  della  Ficaria : riputandosi  inutile 
considerarle  come  due  Tribunali  distinti,  e dove 
dovessero  impiegarsi  più  Ministri  separati,  i quali 
avessero  la  stessa  cognizione  cd  autorità.  Essen- 
do capo  della  Gran  Corte  il  Gran  Giustiziere,  per 
questa  unione  venne  il  medesimo  a presiedere 
ancora  a quella  del  Vicario;  ond’è,  che  tulle 
le  provvisioni  cd  ordini,  che  dalla  Gran  Corte 
della  Vicaria  si  spediscono  tanto  per  Napoli, 
quanto  per  tutto  il  Regno,  sotto  il  titolo  del 
Gran  Giustiziere  siano  pubblicate.  Prima  avea 
questi  autorità  di  mettere  suoi  Luogotenenti 
ovvero  Reggenti  per  amministrarla;  ma  da  poi 
gli  fu  tolta,  c fu  riserbato  al  Re  e suo  Viceré 
di  creargli. 

Componendosi  adunque  questo  Tribunale  di 
due  Corti;  quindi  è,  che  in  questi  Riti  sovente 
la  Regina  di  lor  parlando  : In  nostris  Magnae 
et  Ficariae  Curiis  (a);  ed  altrove  (/>):  Judices 
ipsarum  Cu  ria  rum.  Parimente  ne’privilegi  che 
spedì  nell’anno  i4ao  a’Napoletani  registrali  in 
questi  Riti  (c),  volendo  che  di  quelli  potessero 
valersi  in  tutte  le  Corti,  disse:  Quod  nulla  Cu- 
ria civitatis  Neapolitanae , lam  scilicel  M.  Cu- 
ria Domini  Magistri  Justitiarii  Regni  Sic  ili ae, 
teu  ejus  Locumtenenlis , ac  Regentis  Curiasn 
Ficariae,  quam  Capitancorum , vel  alienorum 
Officialium  etc. 

Questo  modo  di  parlare  fu  ritenuto  durante 
il  Regno  degli  Angioini  iosino  all’ultimo  Re  Re- 
nato; poiché  Isabella  sua  Vicaria  nel  i436driz- 
zando  una  sua  legge  a Raimondo  Orsino  G. 
Giustiziere  del  Regno,  la  quale  pur  leggiamo  fra 
questi  Riti  (<f),  cosi  favella:  Magnifico  Rqy- 
mundo  de  Ursinis , etc,  Magistro  J usiitiario  R, 
Siciltae , et  ejus  Locumtenenti,  necnon  Regenti 
Magnani  Cunam  nostrae  Ficariae  etc. 

Furono  per  tanto  dalla  Regina  Giovanna  dati 
molli  provvedimenti  per  questo  Tribunale  in- 
torno allo  stile  e modo  di  procedere  nelle  cau- 
se così  civili  come  criminali  : eiò  ebe  bisognava 
osservare  per  la  fabbrica  de’processi,  perchè  gli 
atti  fossero  validi  : la  norma  per  la  liquidazio- 
ne degl  istromenli  : per  le  citazioni  : per  l’incusa 
delle  contumacie:  per  l'esame:  per  le  pruove; 
e tutto  ciò  che  riguarda  la  tela  ed  ordine  giu- 
diziario. Si  prescrive  il  numero  dei  Giudici, 
dc’Mastrodatti  e loro  Attuarj  ; si  tassano  » loro 
diritti  cd  emolumenti  ; e sopra  tutto  si  racco- 
manda la  retta  amministrazione  della  giustizia, 
riformando  molti  abusi,  in  che  questo  Tribu- 
nale era  caduto  per  li  tanti  disordini  e rivolu- 
zioni accadute  nel  Regno. 

Merita  riilessione  il  Rito  iz35,  che  infra  gli 
altri  questa  Regina  fece  divolgare;  poiché  quan- 
tunque nel  Regno  degli  Angioini,  e molto  più 
nel  suo,  si  proccurasse  andar  a seconda  devo- 
niani Pontefici;  con  tutto  ciò  non  permise  qu** 

(s)  In  pmorm.  et  Rii.  I. 

< ) B*t-  «4*  34»  39,  4^>  So. 

(0  Ril.3u. 

{d)  Rii.  18 j. 
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sta  Regina,  che  i!  toglieste  qucirantico  costume 
praticato  nella  Gran  Corte  di  conoscere  ella  del 
chericato  e d’obbligare  il  preteso  Chrrico  a 
comparire  personalmente  avanti  i suoi  Ufficia- 
li, per  pruovare  i requisiti  di  quello,  e sotto- 
porsi intorno  a ciò  alla  sua  giudicatura  ; che 
che  altramente  ne  disposero  le  decretali  (a)/ 
come  si  dice  nel  Rito  islesso  (b).  E pure  tutto 
ciò  ne’seguenti  tempi  non  bastò  agli  Ecclesia- 
alici,  perchè  nel  Pontificato  di  Pio  V non  in- 
traprendessero di  dover  essi  assumerne  la  co- 
noscenza e d’abbattere  il  Rito,  che  per  tanti 
anni  crasi  osservato;  comesi  vedrà  ne’  seguenti 
libri  di  questa  istoria,  quando  ci  toccherà  fa- 
vellare del  Governo  del  Duca  d’Alcala  Viceré 
di  questo  Regno. 

Queste  ordinazioni  non  furono  in  un  tratto 
atabilite;  ma  di  tempo  in  tempo,  col  consiglio 
de'suoi  aavii,  Giovanna  le  dispose;  e si  crede 
che  la  maggior  parte  fossero  state  emanate  dal- 
l'anno inaino  al  i43»  che  furono  gli  an- 

ni, che  ebbe  qualche  tregua  e riposo;  poiché 
in  tutto  il  resto  del  suo  Regno  fu  per  la  sua 
instabilità  travagliata  tanto,  e tanto  distratta 
in  altre  pericolose  cure  ed  affanni,  sicché  non 
la  fecero  pensare,  che  alla  propria  difesa  ed 
alla  sua  propria  libertà. 

Furono  poi  questi  Riti  nniti  insieme,  a'quali 
ella  prepose  una  costituzione  proemiale,  per  la 
quale  loro  diede  fona  e vigor  di  legge,  coman- 
dando che  quelli  fossero  inviolabilmente  osser- 
vati non  pure  in  Napoli  nella  Gran  Corte  della 
Vicaria  e nelle  altre  corti  di  questa  città,  ma 
in  tutte  le  altre  del  Regno;  ordinò  ancora,  che 
tutti  gli  altri  Riti  fuor  di  questi,  che  per  l'ad- 
dietro  s’rrano  osservati,  s’abolissero,  si  cassas- 
sero e non  avessero  nelle  Corti  niun  vigore  ed 
efficacia.  Quindi  presso  i nostri  Autori  nacque 
quella  comune  sentenza,  che  ciò  che  s'osservava 
nel  Tribunale  della  Vicaria  fosse  come  una  nor- 
ma di  tutti  gli  altri  Tribunali  inferiori  del  Re- 
gno, e che  lo  stile  di  quello  dovesse  praticarsi 
negli  altri  Tribunali  inferiori. 

Gli  Scrittori,  che  o con  picriole  note  o con 
ben  lunghi  commentarj  impiegarono  le  loro  fa- 
tiche sopra  i medesimi,  per  maggior  distinzio- 
ne, e perchè  allegati  tosto  si  rinvenissero,  gli 
divisero  per  numeri;  onde  ora  il  lor  numero 
arriva  a quello  di  trecento  ed  undici. 

Fra  essi  vi  collocarono  un  ordinamento,  che 
la  Regina  Isabella  moglie  del  Re  Renato  c sua 
Vicaria  del  Regno,  stabili  nell’anno  1 4 36  in- 
drizzato, come  fu  detto,  a Raimondo  Orsino 
Gran  Giustiziere  (c).  Ella  lo  stabili  come  Vi- 
caria Generale  di  suo  marito,  come  si  legge 
nella  iscrizione:  Isabella  Dei  gratta  H in  usale tn 
al  Si  ci  liste  He  "ina  etc.  et  prò  Serenistimo  et  il - 
luslnssimo  Principe  et  Domino  conjuge  nostro 
Reverendissimo  Domino  Renato,  eadem  gratta, 
dictorum  Segnar  um  Rege,  Picaria  G cifrala  ; 
con  questa  datai  Datum  in  Regio,  nostroque  Ca- 
ie) Cap.  li  Jodex  Laico»  de  scalcai.  Excomni.  in  6. 

(P)  Rit  a35.  Qaamvi*  Jan  Canonica  bis  piaedictii  vi- 
draalnr  aliquaolvlniu  refrain. 
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stro  Capuana  e JVeap.  per  manus  noi  trae  praedi- 
ctae  Isabellae  Reginae , A.  D.  i436  die  i <4  men- 
sis  aprili s,  i4  Indici.  Regnorum  vero  die  ti  Do- 
mini Regis  II,  E questo  è l’ultimo  ordinamento 
che  a noi  é rimaso  dei  Re  dell’  illustre  casa  di 
Angiò. 

È da  notare  ancora  che  in  questi  ultimi  tempi 
dei  Re  angioini,  le  leggi  de’  Longobardi  non 
ostante  di  essere  risorte  le  Romane,  e restituite 
nella  loro  antica  autorità,  non  erano  nel  nostro 
Regno  affatto  abolite  ed  andate  in  disusanza  : 
vi  erano  per  anche  chi  viveano  secondo  quelle 
leggi  (a):  si  davano  perciò  alle  donne  i Mun- 
dualdi,  senza  de'  quali,  cosi  i giudicii  come  • 
lor  contratti,  cran  invalidi  (b).  Non  si  conce- 
deva repulsa  tra  coloro  che  viveatio  secondo  la 
legge  Longobarda,  contro  i loro  sacramentali  (c); 
ed  ancorché  Annibaie  Troiaio  e Prospero  Ca- 
rovita testificano,  che  que*  Riti  erano  andati  in 
disusanza,  ciò  era  forse  vero,  riguardandosi  ai 
tempi  ne1  quali  scrissero  i loro  commentarj,  non 
già  nel  Regno  di  Giovanna,  la  quale  inutilmente 
si  sarebbe  posta  a dar  suoi  regolamenti  su  di 
ciò,  se  non  vi  fossero  stati  nel  Regno  coloro 
che  fosser  vivuti  sotto  il  Jus  Longobardo.  Anzi 
non  sappiamo  con  quanta  verità  possa  ciò  dirsi, 
anche  nell’età  di  questi  Commentatori,  quando 
fino  a’  nostri  tempi  in  alcune  parti  del  Regno 
i Nolari  ne'  loro  islromcnti,  quando  interven- 
gono donne,  vi  fanno  intervenire  anche  per 
esse  i Mund nabli;  e quando  ciò  non  sia  sa- 
glion  perciò  dire  che  i contraenti  vivono  Jure 
Romano:  ciò  che  altrove  fu  da  noi  avvertito. 

Questi  Riti  per  la  loro  utilità,  c perchè  con- 
tengono infiniti  regolamenti,  massimamente  in- 
torno alia  fabbrica  de’  processi,  e dell*  ordine 
giudiciario,  furono  pfima  con  picciolc  note,  poi 
con  pieni  commentarj  dai  nostri  Autori  esposti. 

Il  primo  fu  Annibale  T’roisio,  detto  comu- 
nemente il  Caverne , per  essere  stata  la  Cava 
sua  patria,  di  cui  non  si  dimenticò  Gesnero 
nella  sua  Biblioteca.  Fiorì  egli  nel  principio 
del  decimoscsto  secolo,  c fini  questi  suoi  com- 
mentarj al  primo  di  novembre  dell’anno  i54a 
com'egli  testimonia  nel  fine  dell’opera.  Aggiun- 
sero alcune  picciolc  addizioni  a’  suoi  comrnen* 
tarj,  Cesare  Ferrino  di  Napoli,  Giovan  Michele 
Troiàio  e Girolamo  de’  Lamberti,  c presso  gli 
Autori  del  nostro  Foro  acquistarono  non  pic- 
ciola  autorità,  e furon  sempre  riguardali  con 
rispetto  ed  onore.  Giovati  Franceeco  Scaglione 
Dottor  napoletano,  ma  originario  d’ A versa,  pa- 
rimente compose  sopra  i medesimi  alcuni  pic- 
cioli commentarj,  ma  non  sopra  tutti;  e fece 
alcune  osservazioni  di  ciò  eh’  egli  avea  veduto 
praticare  nella  Gran  Corte  mentre  era  Avvo- 
cato; cd  i suoi  commentarj  furono  la  prima 
volta  impressi  in  Napoli  nel  1 553. 

Oscurò  la  faina  di  ameudue  Prospero  Cara- 
vita  di  Eboli,  il  quale  nello  spazio  d’un  anno  e 
mezzo,  cominciando  i suoi  commentari  in  Eboli 
sua  patria,  nel  mese  di  marzo  del  1659,  gli  tcr- 

(a)  Rii.  a8o. 

Ò)  Id.  3Q1. 
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minò  felicemente  in  Agosto  del  i56o.  Non  vi 
era  giorno  che  non  vi  impiegasse  i suoi  studj, 
ora  in  F.boli,  ora  in  Salerno , dove  io  quella 
Udienza  esercitò  la  carica  d’ Avvocato  fiscale. 
Riuscirono  assai  dotti  e copiosi,  tanto  che  presso 
i posteri  fu  riputato  il  Dottor  più  classico  di 
quanti  moi  sopra  questi  Riti  scrivessero. 

Ultimamente  a’  di  nostri  surse  il  Reggente 
Petra , il  quale  vi  compose  sopra  ben  quattro 
volumi:  meritano  piuttosto  nome  di  magazzini 
che  di  commentar)  : poiché  oltre  di  quel  che 
bisognava  per  illustrargli,  gli  riempie  di  tante 
e sì  varie  materie,  che  vi  racchiuse  quanto  egli 
seppe,  e quanto  da  altri  apprese:  divagossi  in 
▼arie  dispute  ed  articoli  occorsi  sopra  cause 
recenti  ed  agitate  a*  suoi  tempi;  onde  gli  ca- 
ricò di  molte  allegazioni  e d’ infinite  e varie 
altre  cose  affatto  estranee  dal  soggetto,  che  avea 
per  le  mani.  Può  aversene  buon  uso  per  li 
molti  esempi  di  cause  a’  suoi  di  decise,  e per 
la  moderna  pratica  e stile,  non  men  della  Gran 
Corte  che  degli  altri  nostri  Tribunali. 

I.  TV  Giureconsulti  di  questi  tempi,  e da'  quali 
fu  compilata  la  prammatica  detta  la  Filin- 
gicra. 

I Giureconsulti  che  fiorirono  nel  Regno  di 
Giovanna  II  e di  Renato  sino  ad  Alfonso,  non 
sono  da  paragonarsi,  cosi  nel  numero,  come  nel 
sapere  con  coloro  che  vissero  sotto  il  Re  Ro- 
berto e sotto  la  Regina  Giovanna  I sua  nipote. 
Essi  non  ci  lasciarono  niente  delle  loro  opere 
e de*  loro  scritti.  Solamente  si  rese  in  questi 
tempi  celebre  Marinò  Boffa  da  Pozzuoli,  il 
quale  adoperato  dalla  Regina  negli  affari  più 
gravi  del  Regno,  fu  innalzato  da  lei  al  supremo 
Ufficio  di  Gran  Cancelliere;  ma  poi  entralo  in 
gara  col  Gran  Siniscalco  Sergianni,  questi  operò 
tanto  con  la  Regina,  che  a sua  istanza  nel  prin- 
cipio delPanno  1 4 » 9 lo  privò  dell’ Ufficio,  sur- 
rogando in  suo  luogo  Ottino  Caracciolo  (a). 
Ciò  che  deve  far  cessar  la  mafaviglia,  che 
Toppi  (b)  avea,  come  Marino  in  tempo  della 
prammatica  Filingiera , che  si  stabili  nell’an- 
no 1 4 1 8 era  Gran  Cancelliere  e poi  quando  fu  I 
instituito  il  Collegio  de’  Dottori  nel  1428  non 
Io  era. 

Fiorirono  ancora  Giovanni  di  Montemagno  e 
Pietro  di  Pistoja  Giudici  della  Gran  Corte  e 
Giovanni  Areninone  Giudice  d1  appellazione  di 
delta  Corte.  Ebbero  ancor  fama  di  gravi  Dot- 
tori Biagio,  Cisto,  Carlo  di  Gaeta,  Gorrello  Ca- 
racciolo, Carlo  Mollicello,  il  Giudice  Giacomo  1 
Griffo  e 1 Abate  Rinaldo  Vassallo  di  Napoli.  I 
Fiorirono  ancora  in  questi  medesimi  tempi  j 
Bartolommeo  Bcrnalia  di  Campagna,  di  cui  presso 
Toppi  (c)  hassi  onorala  memoria,  ed  altri  di 
men  chiaro  nome.  Questi  furono  i Giurecon- 
sulti de’  quali  la  Regina  nelle  deliberazioni  più 
gravi  solea  valersi. 

Costoro  furono  adoperati  nella  cotanto  cele- 

(«)  Sommnnle  p.  583  lo.  a. 

(I)  Toppi  tom.  1 de  Orig.  Triboli,  p.  j8a. 

(r)  la.  B.bliollu 
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bre  prammatica  detta  la  Filingierat  stabilita 
dalla  Regina  a richiesta  del  Gran  Siniscalco 
Sergianni,  per  l' occasione  che  diremo.  Avea 
Sergianni  per  moglie  Caterina  Filingiera  fi- 
gliuola di  Giacomo  Conte  d’  Avellino  : questi 
nel  suo  testamento  istituì  eredi  ne’ beni  feudali 
Gorrello  suo  figlio  primogenito,  e ne’  burgensa- 
tici  Caterina  e tre  altri  suoi  fratelli,  Alduino, 
Giovannuccio  ed  Urbano;  ed  oltracciò,  a Ca- 
terina avanti  parte  lasciò  ottocento  once,  le 
quali  si  diedero  in  dote  a Sergianni.  Gorrello 
mori  poi  senza  figli,  e gli  altri  tre  suoi  fratelli, 
che  rimasero,  parimente  l’un  dopo  l’altro,  mo- 
rirono in  età  pupillare.  Aspiravano  alla  succes- 
sione Filippo  lor  zio  paterno  fratello  di  Gia- 
como ; Ricciardo  Matteo  Filingiero  figlio  cd 
! erede  di  Ricciardo  fratello  di  Filippo,  il  Fisco, 

I che  pretendeva  essersi  il  Contado  devoluto,  e 
Caterina  moglie  di  Sergianni.  Costei  supplicò 
j la  Regina,  che  avendo  riguardo  a’ servizi  di  lei, 
de’ suoi  antecessori  e di  suo  marito,  non  la  fa- 
cesse litigare  co’ suoi  parenti,  né  col  Fisco;  ma 
si  compiacesse  la  cognizione  di  questa  causa 
commetterla  alla  perizia  di  que’  Dottori,  clic 
I Sua  Maestà  stimava  più  idonei,  i quali  senza 
figura  di  giudicio,  esaminando  le  ragioni  delle 
parti,  determinassero  chi  dovesse  succedere  nel 
Contado  d’ Avellino,  se  lei,  o pure  i suoi  con- 
giunti, ovvero  dovesse  dirsi  il  Contado  devo- 
! luto.  La  Regina  adori  alle  sue  preci  , ed  elesse 
per  la  derision  della  causa  il  Gran  Cancelliere 
Marino  Beffa,  e gli  altri  di  sopra  riferiti  Dot- 
tori, li  quali  avendo  ben  discusso  cd  esaminato 
! il  punto,  giudicarono,  che  Caterina  dovesse  suc- 
cedere, non  ostante,  che  fosse  stata  dotala  dal 
fratello  ; poiché  la  dote  non  le  fu  costituita 
de’  beni  del  medesimo.  La  Regina  non  solo  s'u- 
niformò alla  loro  determinazione,  ma  la  fece 
passare  per  legge  generale  del  Regno,  e nel- 
l’anno 1 4 * 8 sopracciò  ne  fece  emanar  pram- 
matica, per  la  quale  fu  stabilito,  che  fra  colo- 
ro, che  vivono  jure  Francorum , la  sorella  ma- 
ritata, ma  non  dotata  de’suoi  beni,  non  do- 
vesse escludersi  dalla  successione  del  fratello  ; 
tutto  al  contrario  in  coloro,  che  vivono  jure 
Longobardorum  dove  la  sorella  vien  esclusa, 
bastando  che  fosse  stata  dotata,  o dal  cornuti 
padre  o dal  fratello.  Questa  è quella  pramma- 
tica cotanto  fra  noi  rinomata,  detta  la  Filingie- 
ra, che  porta  la  data  de’  19  gennaio  del  sud- 
detto anno  1418,  ò fu  istroincntata  nel  Castel 
Nuovo;  la  quale  si  vede  ora  racchiusa  nel  se- 
condo volume  delle  nostre  prammatiche  sotto 
il  titolo  de  Feudis  ( a ) ; intorno  alla  quale  a*  è 
poi  tanto  acritto  e disputato  da’  nostri  Scrittori 
Forensi. 

CAPITOLO  IX 

Istituzione  del  Collegio  de' Dottori  in  Napoli. 

L’  università  degli  Stndj  di  Napoli,  che  fiori 
tanto  sotto  il  Re  Carlo  1 e li,  e di  Roberto 
suo  figliuolo,  li  quali  l’ adornarono  di  molte 
prerogative  e privilegi,  teneva  prima  il  suo  Ket- 


(a)  P ragni.  1 de  Fesd. 
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tote.  rii* era  tino  deprimi  Dottori,  allora  chia- 
mati Martiri  dell' Università,  al  quale  Carlo  e 
Roberto  diedero  ampia  giurisdizione  sopra  gli 
scolari  di  quella.  Teneva  ancora  questa  Univer- 
sità il  suo  Giustiziere  a parte,  ed  altri  Ufficiali 
minori.  Da  poi,  come  altrove  si  disse,  la  Pre- 
fettura degli  Studi  fu  conceduta  al  Cappellan 
Maggiore,  il  quale  come  Prefetto  n’avea  la  cura 
e soprantcndenza.  L'Università  dava  i gradi  del 
Dottorato,  di  Licenziato,  ovvero  Bacealaurcato, 
siccome  oggi  giorno  si  pratica  nell*  Università 
degli  Studj  di  Francia,  c nell' altre  città  d'Eu- 
ropa. Anzi  la  potestà  di  conferire  i Gradi  fu 
da  alcuni  riputata  cotanto  necessaria,  e sostan- 
zi,ilo  drU’Univcrsilh  degli  Studj,  che  senza  quella 
non  meritavano  essere  1*  Accademie  chiamate 
Università  (o).  Questo  Dottorato  nella  maniera, 
che  si  conferisce  ora,  non  era  riconosciuto  dai 
Romani  : nc  molti  secoli  appresso  sino  al  Pon- 
tificato d’Innoccnzio  111.  Ed  il  Conringio  (l), 
osserva,  che  a’ tempi  d'Alessandro  III  che  fiori 
20  anni  prima  d'  Innocrnzio,  non  vi  era  Dot- 
torato, c si  permetteva  a tutti,  che  mostravano 
erudizione  ed  idoneità,  di  reggere  gli  Studi  delle 
lettere  e le  scuole;  ed  il  primo,  che  tra  i Can- 
cellieri di  Parigi  fosse  onorato  col  titolo  di 
Maestro  (che  in  quel  tempo  1*  istesso  era  cioc- 
che noi  chiamiamo  Dottore  ) fu  Pietro  di  Poi- 
tiers,  il  qual  fiori  sotto  Innocrnzio  III  (c).  Ed 
il  Mulzio  c Vitriario  portarono  opinione,  che 
nel  duodecimo  secolo  questi  gradi  si  fossero  in- 
trodotti.* Regolarmente  le  Università  degli  Studi 
gli  conferivano,  ed  in  Napoli  ed  in  Salerno, 
prima  che  regnasse  la  Regina  Giovanna,  quelle 
Università  gli  davano  ; nc  fu  questa  Regina,  che 
prima  gl'  istituisse,  perchè  dall’  istesso  suo  pri- 
vilegio si  vede,  che  nell'Università  v' erano  i 
Dottori  ed  il  Rettore,  destinati  per  la  creazione 
degli  altri. 

La  Regina  Giovanna  II  volle  farne  un  Col- 
legio separato  ron  tra  sceglierli,  parte  dall'Uni- 
versità degli  Studi  e parte  dagli  altri  Ordini, 
al  quale  unicamente  attribuì  il  ‘potere  di  dar 
i gradi  di  Lirenziatura  e di  Dottorato.  I primi 
Dottori,  che  si  traviserò,  e che  sono  nomi- 
nati nel  privilegio  della  istituzione,  istromrn- 
tato  nel  Castel  di  Capuana  nell'anno  1428,  fu* 
rono  il  Dottor  Giacomo  Mele  di  Napoli,  che 
fo  creato  priore  del  Collegio  : Andrea  d'  Aldc- 
risio  di  Napoli  Dottor  di  leggi:  Marino  BofTa, 
che  privalo  del  posto  di  Gran  Cancelliere,  si 
vide  come  Dottore  ascritto  con  gli  altri  in  que- 
sto Collegio  : Gorrello  Caracciolo  di  Napoli  Dot- 
tor di  leggi  : Giovanni  Crispano  di  Napoli  Ve- 
scovo di  Tiano  Dottor  di  leggi  : Goffredo  di 
Gaeta  di  Napoli  Milite  c Dottore  : Carlo  Mol- 
licello  di  Napoli  Dottor  di  leggi  e Milite:  Gi- 
rolamo Mirokallo  di  Napoli  Dottor  di  leggi:  e 
Francesco,  di  Gaeta  di  Napoli  parimente  Dot- 

fa)  .lampo  Rem.  Malti»  reprsetent.  Mijnl.  Iraper.  p.  a 
e.  33  § a.  A»t.  da  Wood.  bial.  et  auliqu  Addetti.  Oxo- 
■kat.  lib.  1.  Rrinardo  Vitriario  G.  C.  Olandese  lnslil.  jur. 
pub.  Ron.  Gena.  1. 4 tit-  il  § 9. 

(I)  Conringio  Anliqa.  Acad.  diasert. 

(f)  Claod.  Emetico  de  Acad  Paria,  p.  Ii5.  Naedeo  de 
mftq.  Sdtobc  Medie.  P*ri».  pag.  17. 


tor  di  leggi.  Concede  ancora  nell1  istesso  privi» 
legio  la  sovran tendenza  c giurisdizione  cosi  nelle 
cause  rivili,  coinè  nelle  criminali  de'  Dottori 
e Scolari,  al  Gran  Cancelliere  del  Regno,  che 
allora  era  Ottino  Caracciolo,  non  intendendo 
però  pregiudicare  alla  giurisdizione  del  Giu- 
stiziere degli  Scolari  (a);  e sottopose  il  Go- 
verno del  Collegio  al  Gran  Cancelliere  o suo 
Vicecancelliere , ch'egli  volesse  eleggere,  as- 
segnandogli i Bidelli,  il  Segretario  ed  il  No- 
taro. 

La  prima  e principa!  prerogativa  che  gli  die- 
de, fu  di  conferire  i gradi  di  Dottoralo  o Li- 
cenziatari nelle  leggi  civili  e canoniche.  Si 
prescrissero  i doni,  ovvero  sportale  che  gli  Sco- 
lari doveano  prestare  cosi  al  Vieccancclliere, 
come  agli  altri  Dottori  del  Collegio  quando  si 
dottoravano;  e fra  l' altre  cose  comandò,  che 
all’Arcivescovo  di  Napoli,  se  si  trovasse  pre- 
sente all’atto  del  Dottorato, se  gli  dovesse  dare 
una  berretta  cd  un  par  di  guanti  (6):  ciò  che 
in  decorso  di  tempo  andò  in  disusanza,  perchè 
gli  Arcivescovi  di  Napoli  saliti  in  maggior  fa- 
sto e grandezza,  sdegnarono  di  più  intervenire 
a queste  funzioni,  niente  curandosi  d’un  si 
picciol  dono.  Stabilì  io  fine  il  numero  dc’Col- 
legiali,  la  loro  Elezione  ed  il  modo  da  do- 
versi tenere  nel  Dottorare  e si  disposero  le  Pre- 
cedenze, così  nel  sedere,  come  nel  votare,  e si 
diedero  altri  particolari  provvedimenti,  li  quali 
si  leggono  nel  privilegio  della  fondazione,  che 
fu  tutto  intero  impresso  dal  Reggente  Tappia 
ne' suoi  volumi  (c),  e ne  fece  anche  menzione 
Matteo  degli  A filini  (</);  ed  il  Summonte  (e) 
rapporta  io  più  occasioni  essersi  il  di  lui  tran- 
sunto presentato  nel  S.  C..  cd  ultimamente 
Muzio  Recco  (/)  lo  stampò  anch'egli  insieme 
con  le  sue  chiose,  che  vi  compose,  piene  di 
molle  cose  puerili,  e d’inutili  quistioni. 

Questo  Collegio  non  era  clic  di  Dottori  dcl- 
l’una  e dell’altra  legge;  era  ancor  di  dovere 
che  se  nc  formasse  un  altro  di  Filosofi  e di 
Medici,  e la  Regina  a richiesta  del  Gran  Can- 
celliere Caraccioli  non  fu  pigra  a stabilirlo. 
Ella  dopo  un  anno  e nove  mesi,  nel  i43o  a’ 18 
agosto  spedì  altro  privilegio  per  la  sua  fonda- 
zione. Lo  sottopose  parimente  al  Gran  Cancel- 
liere, volendo  che  ne  fosse  egli  il  Capo  ed  il 
Moderatore  o in  sua  vece  il  suo  Luogotenen- 
te. Gli  diede  il  suo  Priore,  e trascelse  a que- 
sta carica  il  Priore  del  Collegio  di  Salerno, 
Salvatore  Calenda,  il  qual  era  anche  Medico 
della  Regina.  L'assegnò  un  Notaro,  ed  un  Bi- 
dello; e volle  che  i Collegiali  fossero,  oltre 
Salvator  Calenda  Priore,  Penero  d'Attaldo 
d’Avcrsa  .Medico  c Lettore  di  Medicina  nell’U- 
fo) Privi!.  Reg.  Jo.  II.  No»  qood  |*t  hoc,  ore  per  infra- 
scripla  lollalur  privilegiarti  Jutitiario  Scbolsrium  ab  auliquo 
contestala. 

f>)  Chioccar,  de  Archiep.  Neap.  in  Nicolao  de  Diano , 
fot.  >71. 

fr)  Tappia,  Jo*  Regni,  lib.  a de  Otte.  M.  Cancellalo, 

pi-  4° "• 

(d)  AfB.  detta.  %t. 

(e)  Saniti,  tom.  3 lib.  4 PM* 

(f)  Recto  Super  ptitileg.  Jo.  II. 
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diversità  degli  Stmli  di  Napoli:  Raffaele  di  Mes- 
cer Pietro  Maflei  della  Matrice,  Medico  e -Let- 
tore ncir Università  suddetta:  Antonio  Mastrtllo 
di  Nola,  Medico  : Rallista  de  FMeonihus  di  Na- 
poli, Medico  e pai  intente  Lettore  in  Napoli  : 
Angiolo  Galeota  di  Napoli,  Medico  e Lettore 
in  detta  Università:  Nardo  di  Gaeta  di  Napoli, 
Milite  e Medico  della  Regina:  Luigi /Trentaca- 
pilli  di  Salerno,  Milite  e Dottoie  in  Medicina: 
Maestro  Paolo  di  Mola  di  Tramonti,  Medico: 
Roberto  GrioiaMo  d’  A versa  Medico:  e Paolino 
Caposcrofa  di  Salerno,  mio  familiare  e Medico. 

Avendo  parimente  posto  questo  Collegio  sotto 
la  giurisdizione  del  Gran  Cancelliere,  ordinò 
che  questi  fosse  il  Giudice  compiante  nelle 
cause,  così  civili  come  criminali  de’  Medici  Col- 
legiali; prescrisse  parimente  i doni  che  i Dot- 
torandi dovean  dare:  ordinò  che  l’esperienza, 
che  dorerà  farsi  dell’ abilità  del  Dottorando,  si 
facesse  sopra  gli  Aforismi  d’  i[  »pot  rate  e ne  libri 
della  Fisica  e de*  Posteriori  d’ Aristotele.  Pure 
al P Arcivescovo  di  Napoli,  intervenendo  alla 
funzione,  «labili  -che  se  gli  classe  la  berretta  ed 
un  par  di  guanti:  a’ Teologi  pure  un  par  di 
puauti  c cosà  anche  agli  altri  nella  forma  die 
si  legge  od  privilegio.  Stabilì  il  modo  di  dot- 
torare, o prescrisse  anche  il  numero,  delezione 
c le  preoedenze  -de’ Collegiali. 

£gli  è «Li  notare  che  ad  amendue  questi  Col- 
legi dalla  Regina  furono  ammessi  non  pure  gli 
oriundi  ed  « cittadini  napoletani,  ma  anche  gli 
oriundi  del  Legno,  i quali  per  quattro  anni 
continui  avessero  nella  cftlà  di  Napoli  pubhli- 
, cannule  insegnato  nelle  «cuolc.  Di  questo  pi i- 
j vilegio  fece  parimente  menzione  Afflitto  (a)j  cd 
il  Summonic  (4)  anche  attesta,  essersi  il  suo 
transunto  presentato  in  occasion  -di  liti  nelle  i 
■Banche  del  S.  C-ed  il  Reggente  Tappia  lo  fece 
anche  imprimere  nel  suo  Jus  Restii. 

A questi  due  fu  poi  unito  il  Collegio  di  Teo- 
Jogia,  -composto  di  Teologi,  e per  lo  più  di 
JteggeaU  -e  di  Lettori  Claustrali.  Dottorano  an- 
eli’ essi  in  teologia  c danno  lettere  di  Licenzia- 
Aura.  £ parimente  sotto  la  giurisdizione  del  Gran 
■Cancelliere  che  lo  riconosce  per  suo  Capo  e. 
Moderatore.  Cosi  oggi  il  Collegio  di  Napoli  j 
vico  composto  di  tre  ordini  di  Dottori,  di  co- 
loro di  legge  civile  e canonica,  di  Dottori  di 
filosofia  c di  medicina  e dell’altro  di  teologia: 
essi  danno  i gradi  e le  liccnxiature  nelle  leg- 
ni., nella  Glosofla  e medicina  e netta  teologia. 
Collegio  che  ancorché  ceda  a quello  di  Salerno 
per  antichità,  si  è però  innalzato  tanto  sopra 
di  quello,  che  secondo  portano  le  vicissitudini 
delle  mondane  cose,  non  pur  contese,  per  la 
maggioranza,  ma  ora,  e per  lo  numero  e per 
dottrina  de’ Professori,  tanto  egli  s’é  reso  su- 
periore, quanto  l'ona  città  è sopra  l'altra  più 
■eccelsa  « più  eminente. 

Ua’auccc.>ort  He  Arayontti,  e più  -dagli  Au- 
striaci  intorno  all’aiaministraaionc  c governo 
di  quello  Collegio,  circa  i requisiti  riducili 
ne’ Dottorandi,  e per  la  ma  torma  c dorata, 

{.)  Afflivi.  4*- 

(*)  Sui* m.  fappìi  toc.  cil. 

61  AIUTO*  B VOL.  Il 


v furono  stabiliti  più  ordinamenti,  che  si  leggono 
j nel  volume  delle  nostre  prammatiche;  ed  il 
Reggente  Tappia  (a)  nc  unì  insieme  molti  sotto 
il  titolo  De  Officio  M.  Cancellarti.  Giovan 
Domenico  Tassonc  (6)  nc  trattò  anche  nel  suo 
; Magazzino  De  Antefato  c finalmente  Muzio 
! Becco  (c)  nel  1 4^*7  ne  stampò  un  volume,  ove 
anche  vi  tessè  un  ben  lungo  Catalogo  di  tutti 
' i Dottori  di  «fucsie  Collegio  dall'anno  1 4^3  sino 
; al  if>47>  d qual  Catalogo  fi  poi  dagli  «Uri  conti 
| nuato  sino  a*  nostri  tempi. 

CAPITOLO  X 

! Polizia  delie  nostre  Chiese  durante  il  tempo 
delio  Scisma,  in  si  no  ai  Regno  degli  Aragonesi. 

i Le  revol azioni  accadute  dopo  la  morte  del 
j savio  Re  Roberto  insino  al  Regno  placido  e pa- 
cato del  Re  Alfonso,  cottfurtiarono  non  meno 
lo  Stato  politico  e temporale  di  questo  Reame, 
j che  l’Ecclesiastico  e spirituale  dette  nostre  Ghie- 
; se.  Lo  Scisma,  che  surse  per  reiezione  di  Ur- 
i balio  IV  « di  Clemente  VII , ci  fece  conoscere 
in  ini  medesimo  tempo  non  pure  due  Re,  ma 
due  Papi;  e diviso  il  Regna  in  fazioni,  siccome 
miseramente  afflissero  l'imperio,  cosi  anche  il 
Sacerdozio  rimase  in  confusione  ed  -in  continui 
sconvolgimenti  c disordini.  Colui  era  fra  noi 
riputalo  H vero  Pontefice,  il  quale  avea  il  fa- 
vore e P amicizia  de’  nostri  Re:  e siccome  la 
fortuna  sovente  mutava  H Principe,  cosi  vai  la- 
vasi fra  noi  il  Pontefice.  L’indisposizione  del  capo 
faceva  languire  tutte  le  altre  membra  ; onde  i 
Prelati  delle  nostre  Chiese  si  videro  ora  intro- 
nizzali, ora  cacciati  dalle  loro  Sedi,  secondo 
la  varia  fortuna,  de*  Principi  contendenti.  Ur- 
bano VI  nel  principio  della  sua  intronizzazio- 
ne, che  avvenne  nel  1 3^8,  fu  da  noi  rioono- 
! «cinto  per  Papa  ; ma  scovritisi  poi  i difetti 
| della  sua  elezione  e V animo  de*  Cardinali  di 
j dichiararla  nulla,  e di  crearne  nn  altro,  la  no- 
stra Regina  Giovanna  1 per  le  «cagioni  rappor- 
j tate  nel  XXIU  libro  di  questa  Istoria,  gli  diè 
, favore,  ed  agevolò  l’ impresa,  e diede  mano, 
rhe  P elezione  si  facesse  ne*  suoi  Stati  e prò  • 
priamentc  a Fornii,  dove  nello  stesso  anno  s’e- 
-lesse  H nuovo  Papa  ClemerHe  VII,  il  quale  fu 
da  lei  accolto  ed  adorato  in  Napoli  come  vero 
Pontefice.  Nacquero  perciò  nelle  nostre  Chiese 
disordini  grandissimi,  e sopra  ogni  altra  in 
quella  cH  Napoli,  poiché  sedendo  quivi  «F  Arci- 
vescovo Bernardo , avendo  costui  aderito  alle 
parti  detta  Regina  c di  Clemente,  fu  da  Urbano 
i deposto  e creato  in  stto  luogo  Arcivescovo  l’A- 
j baie  Lodovico  Bazzuto,  il  quale  concitando  il 
t Popolo  avea  occupata  la  sede,  c cacciata  la  f.t- 
! miglia  di  Bernardo.  Ma  la  Regina  avendo  sc- 
j dato  il  tumulto,  fugò  il  Bozzato,  fece  abbai 
terc  le  sue  case,  rumare  le  possessioni  (</),  e 

1 (a)  Tappia,  Ju»  Regiu  lib.  a de  Ofl»c.M.  Casce]),  pag. 

Iad  4*3. 

qì)  Tavv«n.  de  Ankf.  veri.  3 sbserv.  3 num.  *55. 

(r)  Retto  in  Privilegio  Jo.  11. 

(J)  Chioccar,  de  Aubicp.  Neap.  iu  Umililo,  anno  i3;H. 
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richiamò  Bernardo,  il  quale  resse  questa  Cliicsa  i plenaria  e rcrauslon  (li  ogni  peccato  a tutti 
insino  che  Napoli  non  fu  occupata  ila  Carlo  III  t coloro,  che  contro  lui  pigliavano  Parine;  c 
di  Durazzo.  Questi  invitalo  da  Urbano,  il  quale  creò  Confaloniere  di  S.  Chiesa  il  Re  Carlo,  bc- 
avea  scomunicata  la  Regina,  e data  a lui  l' in-  nedieeudogli  lo  stendardo,  che  gli  diede  nel 
vestitura  del  Regno,  fece  strozzare  la  Regina,  Duomo  di  Napoli  nella  solennità  della  Messa, 
a’  impossessò  del  Reame,  ed  afflisse  inumana-  Ferchè  mancava  il  denaro  per  sostenere  una  si 
mente  tutti  i suoi  partigiani,  spogliandogli  dei  aspra  e erudi  i guerra,  egli  diede  facoltà  a Fi- 
lmo Feudi,  delle  dignità  e di  tutti  i loro  beni,  j fippo  Gezza  e Poncello  Orsino  suoi  Cardinali 
Dall’  altra  parte  Urbano,  per  vendicarsi  di  co-  di  poter  vendere  e pignorare  li  fondi  e le  robe 
loro,  clic  aveano  aderito  a Clemente,  mandò  ''  di  tutte  le  chiese,  ancorché  i Prelati  ed  i Ca- 
tasto per  Legalo  nel  Regno  il  Cardinal  Gentile  1 pitali  dissentissero;  cd  allora  te  nostro  Chiese 
di  Sangrn,  il  quale  auperando  di  gran  lunga  -I  patirono  un  guasta  terribile  de’  loro  beni,  per- 
le crudeltà  di  Carlo,  perseguitò  barbaramente  ehè  Carlo,  premendo  il  bisogno  della  guerra, 
lotti  gli  Arcivescovi,  Vescovi,  Abati,  Preti,  in  I gii  faceva  vendere  a vilissimo  prezzo-  («;.  Meis- 
fine  tutti  i Chcrici  del  Regno  partigiani  di  Cle-  I'  tre  Girlo  visse,  la  parte  Angioina  quasi  ir» 
inente,  imprigionandogli,  tormentandogli  e spo-  ; niente  prevalse;  ina  costui  morto,  Re  Luigi 
gliandogli  di  tulle  le  dignità,  beneficj  e beni,  I invase  il  Regno,  ne  discacciò  Margarita,  vedova 
non  perdonando  né  ad  età,  nè  ad  onore,  né  del  morto  Re,  col  suo  figliuolo  Ladislao  ; c nel* 
allo  stato  di  qualunque  persona;  ed  Urbano  Panno  1387  gli  confinò  a Gaeta, 
lodando  il  rigore  del  suo  Legalo,  per  accrescere  Risorsa  perciò  nel  Regno  la  fazione  d»  Ge- 
maggior  miser  a agli  spogliali,  e tor  loro  ogni  metile,  gli  parligi. mi  d’  Urbano  furono  tutti  a 

speranza,  diede  ad  essi  tosto  i successoi » c per  ! terra.  Clemente  intanto,  morto  Bernardo  neh- 
rosa  assai  portentosa  si  narra,  che  in  un  sol  ) Panno  i38o  avea  rifatto-  in  suo  luogo  per  A r- 
giorno  recasse  tientadue  Ira  Vescovi  ed  Arci-  chresrovo  di  Napoli  T'orni  naso  de  -i  munti*  * il 

vescovi  per  lo  più  Napoletani,  c singolarmente  quale,  mentre  curò  P intrusione  del  Cozzato , e 

favorisse  coloro,  i quali  aveano  dato  ajuto  a ja  fazione  «P  Urbano,  dimorò  sempre  in  Avv- 
inarlo per  1*  acquisto  del  Regno,  non  ridi  ir-  gnone,  dove  Clemente  lo  creò  pure  Cardinale 

dendo  altro  inerito  clic  questo  (a).  Né  di  ciò  e ,|,,ve  mori  variando  gli  Scrittoti  non  uscito 

soddisfatto  il  Legato,  Uree  un  di  udì»  chiesa  di  intorno  Panno  della  sua  promozione  die  dell* 

S.  Chiara  al  cospetto  del  He  Carlo,  de  su**»  sua  morte  (A);  e Clemente  tosto  gli  diede  l’Ar- 

principali  Signor»  e di  tutta  il  Popolo  napole-  rivescovo  Guglielmo  per  successore.  DalT’allr.% 

tano,  igDonmiioMmeole  condurre  Litutardo  di  parte  Urbano-,  motta  Bozzuto  nell1  anno  i3tf| 

Gifoni  Generale  ddl  Ordine  de’.W  inori  di  S.  I*  ran-  non  mancò  di  dargli  Niccolo  Zanaio  per  suc- 

cesco,  già  stato  eletto  Cardinale  di  Papa  Clc-  | ceasore ; ma  costui,  non  meno  ehe  Tommaso-, 
mente:  Giacomo  de  Viss  franzese,  Arcivescovo  seguendo  le  parli  della  Regina  Margarita,  mora 

ili  Otranto  c Patriarca  di  Costantinopoli  Car-  esule  della  sua  Chiesa,  da  lui  già  roigiMta,  it» 

dmale  eletto  da  Clemente,  c mandalo  nel  Re-  Cremona  nell’anno  i38»)  avendogli  intanto  Ur- 

gnu  per  suo  Legato:  Castdio  Vescovo  di  Chicli,  batto  prima  di  morire  nell’ anno  i38G  dato  per 

ed  un  certo  Abate  nomiuato  Massello,  rii’ erano  successore  P Arcivescovo  GuélrfatlÉ  il  quale 

stati  affezionati  alla  Regina,  e gli  costrinse  ad  seguitando  con  midi.»  costanza  le  parli  »P  Ur- 

abjurare  Clemente,  e professare  Urbano  : da  poi  bano  ; e prevalendo  a’ suoi  tempi  la  parte  An- 
gli fece  spogliare  degli  abili  c del  Cappello  gioina,  non  potè  godere  la  po»*rs*iun  pacifica 

Cardinalizio,  del  manto  c della  cocolla  episco-  della  sua  Chiesa:  poiché  mulinala  la  Regine» 

pale,  ed  accesa  una  pira,  fece  quelle  spoglie  Margarita  e Ladislao  in  Gaeta,  ed  ubbidendo 
tutte  ardere  al  cospetto  del  popolo  : dopo  que-  Napoli  ed  il  Regno  al  Re  Luigi  ed  al  Pontefice 

sto  gli  fece  ili  nuovo  condurre  in  oscuro  car-  Clemente,  I’  Arcivescovo  Guglielmo  era  rico- 

cere,  dove  per  lungo  tempo  dimorarono  (A).  E nosciuto  ila’  Napoletani  (c). 
narra  leculoriro  di  Niein  (c),  clic  le  crudeltà.  Papa  Clemente  non  volle  essere  riputato  meno 
che  usò  il  Cardinal  di  Sangro  nel  Regno  con-  di  Urbano  in  opporsi  a'  disegni  di  Ladislao  die 
Ito  tutti  gli  Arcivescovi,  Vescovi,  Abati,  Preti  fatto  adulto  s’ accingeva  alt’ impresa  del  Regno, 
e Oberici  partigiani  della  Regina  e che  avean  : per  discacciarne  Luigi  suo  competitore;  onde 
aderita  a Clemente,  ftirouo  tali,  ehe  non  si  pos-  | pure  egli  residendo  in  Aviguonc,  diede  licenza 
sono  senz’orrore  ascoltare.  j a|  |’,c-  Luigi  ed  a coloro  che  governavano  il 

Ma  furono  non  guari  da  poi  disturbati  i par-  ! Rrguo  suoi  partigiani,  che  per  la  guerra  contro 
tigiani  d’  Urbano  ; perché  Luigi  1 d’Angiòchia-  Ladislao  potessero  valersi  di  tulli  i vasi  d’  ar- 
mato al  Regno  da  Giovanna,  ed  investito  da  genio  e d'oro  delle  chiese  per  coniar  moneta 
Clemente,  calò  nel  »38u  per  riacquistarlo.  Si  pCr  stipendio  ile’ soldati:  e così  fu  fatto,  per- 
opptise  Urbano,  ed  usò  ogni  arte  «I  ingegno  chc  tutti  i vasi  delle  chiese  furono  parte  co- 
per  render  vano  il  suo  disegno;  c vcnolo  in  mali  c parte  venduti,  con  inestimabile  danno 
Napoli  lo  dichiarò  scismatico,  lo  scomunicò,  gli  rfj  quelle  (d).  Non  si  legge  però  essersi  prati- 
hamli  contro  la  Ci  uciata, concedendo  indulgenza 

(a)  Craccos.  in  Urtano  VI. 

(«)  Cuaon.  in  Uitanu  V I ri  in  Cardinali  Gentili  de  Ssagro.  (A)  Cbiocc.  io  Archiep.  Nesp.  ia  Thon.  su.  i38o. 

( b ) ld.  ibid.  Dui.  Dacis  Moutùteoa.  Ju.  ItaptikU  Calila.  (c)  ld.  in  Aitbicp.  Guglielmo  ina.  i38o. 

lliit  Nrap.  lib.  6.  («0  8-  Antonia,  in  3 p.  lini  lit.  12  csp.  2 l\  Coik  • 

(0  TWduiic  4c  Sebi mz.  lib.  i cip.  26.  anc.  lib.  5.  Cowp  lago. 
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cale  ila  Clemente  contro  i Vescovi  ed  Abati,  presto  il  modo  d’ impadronirsi  di  Roma,  di 
partigiani  del  suo  Competitore,  quelle  crudeltà  Tacciare  gli  Ufficiali  di  Ladislao,  e stabilirvi 
che  usò  Urbano  per  me27.o  del  Cardinal  di  Paolo  Orsino.  Mi  Alessandro,  che  quando  fu 
Sangro.  I eletto  Papa  era  settuagenario,  non  sopravvisse 

Rimase  il  partito  di  Clemente  in  fiore  per  j gran  tempo  alla  sua  elezione;  mori  egli  in  IJo* 
Indo  Panno  i3Bq,  quando  Ladislao  rinvigorito-  Il  logna  Panno  i|io,  ed  in  suo  luogo  fu  rifallo 
si,  e prendendo  forza  il  suo  partito  riacquistò  | Raldassar  Costa,  fiero  nemico  di  Ladislao,  che* 

prese  il  nome  di  Giovanni  XXII/.  Costui  che 
nella  sua  He*  io  ne  ebbe  il  favore  e la  racco 
mandazione  del  Re  Luigi  II  d'Angiò  emulo  di 
l'i  im  ipi  contendenti,  variavano  le  condizioni  ed  ;|  Ladislao,  il  primo  disegno,  clic  concepì  giunto 
i Prelati  delle  Chiese.  Nè  bastò,  per  far  oes-  j!  al  Pontificato,  fu  di  spogliar  Ladislao  del  Re- 
«are  k»  Scisma,  la  morte  d’  Urbino  seguita  dopo  gno  di  Puglia  : ed  in  effetto  pose  in  piedi  mi 
di  quella  di  Clemente;  poiché  siccome  i Car-  ||  esercito  contro  lui,  andò  vena»  Capna,  lo  scon- 
diuali  della  fazione  d’Urbano  elessero  per  suo  I fisse,  e ritornò  trionfante  in  Roma  Ma  Ladt- 
successore  Bonifacio  IX , cosi  morto  Clemente  ciao,  ch’era  un  Principe  d’animo  invitto,  Io-ito 
in  Avignone  nell’anno  i3y$  i suoi  Cardinali  si  ristabilì,  sicché  ridusse  fi  Papa  a voler  pare 
tosto  vi  rifecero  Benedetto  XIII,  t siccome  Bo*  con  lui , la  qual  si  fece  con  condizione  clic 
nifario  favoriva  il  Re  Ladislao,  cosi  Benedetto  cacciasse  da’  suoi  Stali  Gregorio,  « facesse  in 
piese  le  parli  di  Luigi,  al  quale  confermò  la  quelli  riconoscer  lui  come  vero  Pontefice.  La- 
Corona  del  Regno,  concedendogli  nuova  investi-  dislao  esegui  il  trattato;  onde  Gregorio  cercò 
tura.  E stando  il  Regno  diviso,  Bonifacio  era  *1  suo  rifugio  nella  Marca  d'Ancona  sotto  la 
da'  suoi  riconosciuto,  c Benedetto  che  resisteva  protezione  di  Carlo  Malatesta,  dove  dimorò  si 
in  Avignone  avea  sotto  la  sua  ubbidienza  tutti  no  ai  Concilio  di  Costanza.  Così  discacciato 

Gregorio,  il  quale  inaino  all’anno  i.jii  era  stalo 
adoralo  in  Napoli,  fu  da  pei  riconosciuto  per 
Pontefice  Giovanni  insiuo  all’ anno  i \ ifi,  quan- 
do dal  Concilio  di  Costanza  fu  egli  deposito;  il 
quale  finalmente  acquetandosi  alla  sentenza  di 
dalle  Sodi:  come  fece  a Galeotto  Pagano,  as-  quel  Concilio  si  spogliò  l’ abili»  pontificale, 
bicurandolo  che  Nùvolo  Pagano  suo  fratello  ! Non  riconobbe  poi  il  nostro  tienine  nini»  al- 
ch’era  ueU*  ubbidienza  di  Benedetto  XIII  non  j tro  Pontefice  per  tutto  il  tempo  che  corse  dalla 
sai  ebbe  stato  cacciato  dalla  Chiesa  dì  Napoli,  ‘l  deposizione  di  Giovanni,  insino  all'elezione  fatta 
ma  ch’egli  P avi  ebbe  ad  ogni  suo  costo  fatto  " dal  Concilio  di  Costanza  di  Papa  .Mariino  /', 
mantenere;  siccome  parimente  promise  a Già-  | seguita  in  novembre  dell’anno  ijij,  tanto  clic 
corno  di  Diano  di,  far  rimanere  in  Arcivescovo  ! quasi  per  due  noni  e mezzo  si  riputò  appresso 

di  Napoli  Niccolò  di  Diano  suo  fratello,  c di  noi  varare  la  Side  Appostatici»  : onde  nelle 

là  non  farlo  rimovere  o transferire  per  qua-  I scritture  fatte  in  Napoli  in  questo  tempo, 
lunque  occasione  o tempo;  sicrome  si  legge  nei  ; non  si  metteva  nome  d’ alcun  Pontefice,  ma 
diplomi  di  questo  Re  rapportali  dal  Chioccarci-  ! si  diceva,  Apetiolica  Sede  vacante  («)  ; poi 
lo  (a).  E per  tutto  quei  tempo  che  la  parte  cbé  siccome  dopo  deposto  dal  Concilio  GiV>- 
Angioina  potè  contrastare  a Ladislao,  furono  vanni,  non  fu  riputalo  Pontefice,  molto  più 
non  meno  cl»e  le  città,  combattute  le  nostre  deposti  Gregorio  e Benedetto,  non  furono  da 

Chiese,  turino  che  abbassata  la  parie  Angioina,  noi  per  niente  riconosciuti.  Ma  eletto  dal  Con* 

e tornato  il  Re  Luigi  in  Francia,  Bonifacio  IX,  cibo  Mainino  V,  siccome  questi  fa  riconosciuto 
innocenzio  V II  e Gregorio  XII  suoi  successo-  da  quasi  tutte  il  Mondo  cattolico  per  vero  e 
ri,  affezionali  del  Re  Ladida»  non  ripigliassrr  legittimo  Pontefice,  cori  da'  nostri  Principi  c 
nei  Regno  maggior  forza  et  vigore.  da  tutte  le  Chiese  « Popoli  del  Regno,  in  Na- 

Mentre  in  Avignone  sedeva  Benedetto  Xllf,  poli»  c da  per  tutto  fu  adorato  ed  avuto  per 

ed  in  Roma  Gregorio  XII,  s Cardinali  d’amen-  solo  e vero  Pontefice;  « quantunque  fi  Ue  Al- 
dine i Collegi,  per  togliere  lo  Scisma,  presero  fonso  per  tener  in  freno  il  Pontefice  Martino 
espediente  d’  unirti  in  un  Concilio  a Pisa,  e sostenesse  ancora  il  partito  di  Benedetta  XJK , 
errar  esri  un  nuovo  Papa,  e «riporre  Benedette  c costui  morto  noll’auuo  q'»ello  di  CU -, 

« Gregorio  eco*»  fecero,  creando  Jlettandro  Vi  L mente  CHI  suo  successore,  eletto  da  due  soli 
ma  questo  Concilio  ebbe  per  noi  inutile  sue-  | Cardinali  ch’erauo  rimari  appresso  di  esso;  nul- 
«esso,  perché  ciò  non  ostante,  il  Ile  Ladislao  , ladimanco  ciò  presso  di  noi  non  apportò  ako- 
•eontiuuò  indi'  ubbidienza  di  Gregorio  e l’ ac-  razione  alcuna, «osi  perche  Alfonso  non  impedì 
colse  nel  Regno;  ordinò  a'  suoi  sudditi  che  lo  i a’  suoi  sudditi  il  riconoscer  Martino,  come  an- 
s «c.a3cs cessero  per  vero  Pontefice,  e gli  asse-  jj  che  perchè  si  sapeva  il  fine  che  lo  spingeva  a 

gnò  la  E urte  zia  di  Gaeta  per  sicuro  suo  arilo,  L proteggere  il  partito  di  Clemente:  essendosi 

dove  dimorò  per  lungo  tempo,  malgrado  d’À-  | ancora  Alfonso  sdegnato  rnu  Martino,  perché 
le  «andrò,  it  quale  perciò  gli  mosse  contro  Bai-  investito  Luigi  IH  del  m atro  Regno  suo 

ri  issar  Cosci  Cardinal  Diacono,  che  trovò  ben  emolo  e competitore.  Ma  cessate  infra  di  loro 

le  discordie  e rappacificati.  Alfonso  mandò  il 

(e)  Chiocc.  de  Aickiep.  Neap.  ano.  |3,  g fot.  257  et 
ano.  1412  fot,  *$>.  ( e ) Càrie,  de  Ardii  cp.  Net  poi.  fol.  255. 


coloro  che  seguitavano  la  parte  Angioina  ; ed 
i prelati  erano  sempre  in  forse  ed  in  timore  di 
non  esserne  cacciati  ; onde  é clic  Ladislao  per 
accrescere  il  suo  partito  ossecurava  i timidi, 
che  i loro  parenti  non  sarebbero  stati  scarditi 


>i«ona  parte  del  Regno;  ed  allora  li  disordini  1 
si  videro  maggiori  nelle  nostre  Chiese,  poiché  . 
ardendo  la  guerra,  al  variar  della  fortuna  dei  !! 


, j*  STORIA 

Cardinal  di  Foix  Legalo  in  Ispagna,  perche  Ole-  ! 
mente  cedesse,  il  quale  nell’anno  i4*9  f#  co- 
étrelto  nelle  mani  del  Legato  renunziarr  ogni 
litio  diritto,  «crome  i Cardinali  ch’egli  ave» 

< coati,  anche  volontariamente  rinunziarono  al 
Cardinalato  ; ed  in  colai  maniera  tc»  minossi 
interamente  lo  Scisma  che  per  lo  spazio  di  cin- 
quantuno anni  nvea  miseramente  lacerata  la 
Chiesa  ; e Martino  lr  restò  solo  ed  unieo  Pa- 
pa, riconosciuto  «la  tutto  l’Occidente. 

Fu  datafperciò  pace  alle  nostre  Chiese,  le 
quali  non  furono  in  niente  turbate  per  lo  Sci- 
sma riuovato  dal  Concilio  di  Basilea,  il  quale 
nell’  anno  *4^9  «vendo  deposto  Eugenio  IF 
sucecssor  di  Marti#*»,  arca  confermata  reiezio- 
ne fatta  da'  suoi  Cdmmessarj  d’  Amedeo  Duca 
eli  Savoja,  che  si  faceva  chiamare  Felice  E 
poiché  sebbene  Alfonso  per  le  cagioni,  che  si 
diranno  nel  seguente  libro,  lo  favorisse,  non  fu 
mai  dalle  nostre  Chiese  riconosciuto  per  Pon- 
tefice , rimanendo  sempre  nell’ ubbidienza  di 
Papa  Eugenio  : siccome  dopo  la  di  lui'  morte, 
accaduta  nel  «447  di  Niccolò  V successore,  per 
l’elezione  del  quale  finì  anche  lo  Scisma,  per- 
chè essendo  costui  un  uomo  mite  e pacifico, 
ascoltò  volentieri  proposizioni  d’accordo  che 
gli  furono  fatte  da’  Principi  cristiani  ; c dal- 
l’altra parte  l'elice,  rd  i suor- aderenti  trovan- 
dosi parimente  disposti  alla  pace,  a’  indusse  a 
rinunciare  albi  pontificai  dignità,  e gli  fii  ac- 
cordato che  sarebbe  egli  rimaso  il  primo  fra 
i Cardinali  c Legato  perpetuo  della  Santa  Se- 
de in  Alcmagna. 

Il  Concilio  di  Costanza  rimediò  ancora  ai 
disordini  preceduti  delle  nostre  Chiese;  poiché, 
per  lo  ben  della  pace  e per  togliere  le  dissen- 
sioni fra  due  partiti,  sul  dubbio  di  chi  de’  due 
Contendenti  dovesse  riputarsi  il  vero  e legit- 
timo Pontefice,  e per  conseguenza  quali  ele- 
zioni e pio  vi  sioni  da  essi  fatte  dovessero  rima- 
ner ferme,  provide  elio  > Cardinali-,  Vescovi-, 
Abati,  Beneficiati  c tulli  eli  Ufficiali  delle  due 
Ubbidienze  fossero  manti  nàti  nel-  possesso  del 
loro  posti;  e clic  le  dispense,  indulgenze  e le 
altre  grazie  concedute  da’  Papi  delie  due  Ub- 
bidienze, come  pure  i decreti;  le  disposizioni 
cd  i regolamenti  che  avessero  fatti,  dovessero 
'avere  la  loro  sussistenza  (a).  Ir»  ootal  guisa 
limaselo  le  nostre  Chiese  in  pare;  siccome  la 
(^liiesa  di  Roma  dopo  l’elezione  di  Niccolò  V 
in  duo  alla  line  di  questo  secolo  fu  in  pace  ; 

< d i Pontefici  furon  da  poi  occupati  più  nelle 
guerre  d’Italia,  e nella  cura  di  sostenere  la  lor 
potenza-  temporale,  c*  di  stabilire  la  propria  fa* 
miglia,  che  negli  affari  ecclesiastici.  Erano  an- 
cora occupati  per  cagion  di  coloro,  che  d’  or- 
dinario sì-  portavano  in  Rema  per  le  Canoniz- 
zazioni de’  Santi  : per  ottener  privilegi  a’  mo- 
nasteri : per  gH  affari  degli  Ordini  di  tante  e 
«i  varie  religioni  : per  ottener  indulgenze  c 
dispense:  per  le  liti  fra  le  Chiese  c gli  Eccle- 
siastici che  si  tirarono  tutte  a Roma,  dove  pa- 
rimente si  tirarono  le  collazioni  di  lutti  i bc- 
ucficj,  colle  riserve,  grazie,  aspettative,  pccvciv- 

(a)  Baiai,  in  Poetai,  ad  Vita»  Papar.  A veti. 
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zioni*  annate  c tutte  P elezioni  de' Vescovadi 
e Badie,  ed  altre  provvisioni  di  benrficj  ; per 
i litigi  fra  Curati  e Religiosi  sopra  l' ammini- 
strazione de’  Sacramenti  e sopra  tante  altre  fac- 
cende; onde  lor  si  diede  occasione  di  stabilire 
tante  Bolle  r lettere,  le  quali  col  correr  degli 
acini  crebbero  in  tanto  numero,  che  ora  se  ne 
veggono  compilati  ben  cinque  volti  ini,  sotto  il 
titolo  di  tìullarie  /tornano  (a)» 

L Monaci  e beni  temporali. 

Le  nostre  Cbicse,  dorante  il  tempo  dello 
Scisma,  non  fecero  notabili  acquisti  di  ben» 
temporali,  poiché  l’Ordine  chericale  era  in  poco 
credito;  anzi  le  ostinate  guerre  che  insorsero, 
sovente  obbligarono  i nostri  Principi,  con  per- 
missione de’  romani  Pontefici,  di  dare  a’  loro 
beni  guasti  terrilnli,  iusiuo  a venderli  e impe- 
gnarli, ed  a valersi,  per  gli  stiperai)  de’  sol- 
dati, de’  loro  vasi  d’oro  e d’argento.  1 Monaci 
vecchi  avendo  già  perduto  il  credito  di  santità, 
non  erano  più  riguardati.  Tutta  la  devosio» 
de’  popoli  era  rivolta  verso  i novelli  Ordini 
di  nuove  religioni,  che  s’andavano  alla  gior- 
nata ergendo  ; c siccome  altrove  fu  osservalo,, 
nel  Regno  degli  Angioini,  i più  accreditati  era- 
no i Mendicanti , c fra  questi  i>  più  favoriti  fu- 
rono- i Frati  Predicatori  ed  i Frali  Minori .. 
La  Regina  Giovanna  li  in  ammenda  delle  sue 
lascivie,  diedesi  pure  a favorirgli,  e a disporre 
il  suo  animo  ad  opere  ili  pietà.  Oltre  di  aver 
fondato  un  nuovo  ospedale  nella  chiesa  delI’An- 
nunziata  di  Napoli,  dotandolo  di  licei  fissi  ine- 
rendile,  c d’aver  ampliato  l'ospedale  e la  chie- 
sa di  S.  Niccolò  del  Molo,  riparò  in  grazia  dei 
Frati  Minori  il  monastero  della  Croce  di  Na- 
poli ed  ordinò  che  tutti  coloro  cb-’nveano-  ru- 
bato in  tempo  suo  c delta  Regina  Margarita  e 
di  Ladislao  suo  fratello  al  Fisco  regio,  fossero 
assoluti,  con  pagar  il  due  per  cento  delle  quan- 
tità rubale  ed  occupate:  ed  a tal  effetto  ave» 
posta  una  cassa  dentro  il  monastero  di  S.  Ma- 
ria della  Nuova,  dove  i ladri  doveano  portar 
il  denaro,  eh'  ella  avea  destinato  per  rcpara- 
zione  di  quel  monastero  (0).  Donò  ancora  al 
monastero  di  St  Antonio  di  Padova,  or»  disfat- 
to , molli  poderi,  a contemplazione  di  Suor 
Chiara  già  Contessa  di  Melilo;  e confermò  al 
monastero  di  S.  Mail  ino  sopra  Napoli,  li  pri- 
vilegi c concessioni  falle  al  medesimo  dalla  Re- 
gina Giovanna  1 di  governare  lo  spedale  del- 
V Incoronata  da  lei  fondalo  e dotalo,  facendo 
franca  la  chiesa  c sue  robe  d’ogni  ragion  fi- 
scale, affinché  gl’  infermi  fossero  ben  trattali  ; 
ora  i beni  donali  e le  franchigie  concesse  *ou 
rimase,  ma  lo  spedale , come  dice  il  Sumraon- 
tc  (c),  è dismesso ; e dove  si  governavano  gli 
infermi,  ora  si  sono  magazzini  di  vino. 

Favori  ancora  quella  Regina  Giovanni  da 
Capii  irono , Terra  posta  nell’ Apruzzo  Ultra, 
Frate  Minore  e discepolo  di  S.  Bernardino  di 

(a)  Sliuv.  lini.  JurU  Canon,  r.  7 § 3a. 

(*)  Sumnmn  toro,  a lib.  4 cap.  6ao. 

(r)  ld.  ibiit. 


Siena,  il  quale  datosi  nella  sua  giovanezza  agl» 
sludii  legali , -vi  riuscì  eminente  e fu  creato 
Giudice  della  Gran  Corte  della  Vicaria;  ina  da 
poi  abbandonando  il  secolo,  si  fece  religioso 
di  S.  Francesco,  e fu  più  celebre  per  le  sue 
spedizioni,  che  per  li  suoi  trattati  di  legge  e 
di  morale  che  ci  lasciò-,  de'  quali  il  Toppi  (a) 
fece  catalogo.  Egli  ss  fece  capo  d'una  Crociala 
contro  i Fraticelli  c gli  Ussiti,  ed  andò  in 
persona  alla  test»  delle  truppe  ebe  guerreggia- 
vano contro-  i Uncini.  La  Regina  Giovanna  gli 
diede  anch’ella  cornine* òone  di  proibire  ai 
Giudei  del  nostro  Regno  l’usure,  e che  potesse 
costringergli  a portare  il  segno  del  Thatt , per- 
che fossero  distinti  da’  Cristiani.  Fu  ancor  ri- 
nomalo per  lo  spaventoso  soccorso,  che  diede 
alla  città  di  Belgrado  assediata  da’  Turchi,  c 
per  gli  altri  impieghi  marziali,  eh’  ebbe  io  Un- 
gheria, dove  nell’ anno  i£56  lini  i giorni  auoi. 

( La  morte  di  Giovanni  da  Capistrano,  se- 
condo che  rapporta  Gobcllino  (b),  bisogna  ri- 
portarla nc*  seguenti  anni  > poiché  questi  lo  la 
intervenire  nel  Concilio  di  Francforly  celebrato 
nell’anno  1 4^4»  scrivendo  ancora  che  le  sue 
prediclie  fioco  profittarono  nella  guerra  contro 
a’ Turchi.  Ade  rat  et  Johannes  Capistranu » or- 
ti mis  minorum  Professor  vilae  sanctimonia , et 
otiiidua  verbi  Dei  praedieatione  clarus , quem 
pupilli  veliti  prophetnm  hab ebani,  quarti*  ts  in 
fallo  contro  Turco s suadendo  pancata  profi- 
lerei ). 

Un  nuovo  Ordine,  ebe  surse  a .questi  tempi 
(sa  noi,  diede  occasione  a1  nostri  Principi  Ara- 
gonesi, perchè  non  fossero  riputati  meno  degli 
Angioini,  di  accrescere  aneli’ essi  gii  acquisti 
ile’  Monaci.  Fu  questo  L’ ordine  di  Jklonte  Oli- 
veto  istituito  in  Italia  da  tre  Sanesi,  i quali 
ritiratisi  nel  contado  di  Monte  Alcino  a menar 
vita  solitaria  in  un  Monte  chiamato  Oliveta, 
essendo  stati  accusali  al  Pontefice  Giovanni XXII 
come  inventori  di  nuove  superstizioni,  fur  co- 
stretti giustificare  il  loro  instituto  a quel  Pon- 
tefice, il  quale  diede  commessione  al  Vescovo 
tl’Arezzo,  nella  cui  Diocesi  era  Monte  Oliveta,  ! 
che  prescrivesse  lord-  la  regola,  colla  quale  do- 
vessero vivere  il  Vescovo  gli  fece  vestire  di 
un  abito  bianco,  dando  loro  la  regola  di  S. 
DencdcMo  ; ed  avendo  essi  edificato  in  quel 
Monte  un  monastero  eh'  ora  è riuiaso  capo  di 
«juesta  Congregazione,  fra  poco  tempo  se  ne 
edificarono  in  Italia  degli  altri;  onde  nel  i3^a 
Papa  Gregorio  XJ  approvò  il  nuovo  Ordine,  c 
Martino  V parimente  lo  confermò.  In  Napoli  , 
furono  questi  novelli  Religiosi  introdotti  da 
Gorrcllo  Origlia  Cavalier  di  l’orto.  Gran»  Pro- 
tenutario  del  Regno»  c molto  familiare  del  Re 
Ladislao,  il  quale  nel  i4u  dai  fondamenti  gli 
edificò  chiesa  c monastero,  dotandolo  di  1 33 
once  d’oro  l’anno  per  vitto  di  a4  Monaci  e 
i 4 Oblali.  Assegnò  loro  anche  molli  poderi  c 
censi,  c fra  gli  altri  li  feudi  di  Savignano,  di 
Cotogno  c di  casa  Alba  nel  territorio  d’Avcrsa: 
li  territorio  d’ Echia  colle  grossissime  rendile 

(a)  Toppi  de  Orig.  Tubassi,  pati.  1. 

(*)  Lib.  i p.  a3. 


che  da  quelli  si  traggono,  non  rlserbandosi  al- 
tro prr  se  c scoi  successori,  se  non  che  i Mo- 
naci gli  dovessero  ogni  anno  nel  dì  della  Ce- 
rajuola,  presentare  un  torchio  di  cera  d’una 
libbra,  in  segno  del  padronato  ebe  e*  riserbava, 
come  fondatore  di  quella  chiesa  (a). 

Ma  da  poi  ne*  tempi  de’  nostri  Re  Aragonesi 
rrebber  assai  più  gh  acquisti  e le  for  ricchez- 
ze; ed  Alfonso  il  sopra  gli  altri  affezionatissi- 
mo di  quest’  Ordine,  gli  arricchì  cstraordina- 
riaracnte;  poiché  oltre  d’aver  loro  donate  molte 
preziose  suppellettili  e vasi  d’argento,  ed  in- 
grandite le  loro  abitazioni,  cd  adornate  con  di- 
pinture eccellenti,  donò  loro  anche  tre  castelli 
cioè  Teverola,  Aprano  e Pepona,  eoo  la  giu- 
risdizione civile  e criminale.  Ciò  che  fu  imitato 
anche  dagli  altri  Re  Aragonesi,  il  Regno  dei 
quali  saremo  ora  a narrare. 
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LIBRO  XXVI 

II  Regno  Si  Napoli  trasferito  dagli  Angioini 
in  mano  d’Alfooso  Re  d’Aragona,  ancorché  pas- 
sasse sotto  la  dominazione  d’un  Re  potentis- 
simo per  tanti  Regni  ereditari,  che  possedeva, 
per  Aragona,  Valenza,  Catalogna,  Majorica,  Cor- 
sica, Sardegna,  Sicilia,  il  Rossiglione  e tant*  al- 
tri floridissimi  Stati:  c nuove  famiglie,  nuovi 
costumi,  e molti  istituti  portati  da  Spagna  si 
fossero  in  quello  introdotti,  nulladimanco  for- 
tunatamente gli  avvenne,  che  da  questo  ma- 
gnanimo Re  non  fosse  trattato  come  Regno 
straniero,  nè  reputate  forse,  come  una  provin- 
cia del  Regno  di  Aragona;  ma  l’ebbe,  come 
se  fosse  suo  avito  Regno,  e nazionale;  anzi  vi 
erse  in  Napoli  un  Tribunal  così  emioenle,  che 
ordinò  che  a quello  dovessero  per  via  d’ ap- 
pellazione portarsi  non  solo  le  cause  di  queste 
nostre  province,  ma  di  tulli  gli  altri  suoi  va- 
stissimi Regni. 

Sia  la  sua  amenità  o grandezza,  il  tanto  nu- 
mero de'  grandi  Baroai,  la  sua  eminente  nobiltà» 
siano  gli  umori,  della  sua  cara  Lucrezia  Alagna 
egli  c evidente,  che  lo  preieri  a tutti  gli  altri  suo» 
dominj,  c non  si  vide  mai  in  tanta  floridezza  c 
splendore,  quanto  negli  anni  del  suo  Regnare. 
Egli  fermò  in  Napoli  la  sua  sede  regia,  e quivi 
volle  menar  il  rimanente  di  sua  vita,  e finire 
quivi  i suoi  giorni:  e quasi  dimenticatosi  degli 
altri  suoi  paterni  Regni,  tutte  le  sue  cure,  c 
tulli  i suoi  pensieri  furono  verso  questo  Reamo 

(a)  Engan.  Nsp.  Sscr.  d<  M.  OHfsto. 
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drizzati.  La  Sicilia  vicina,  che  divisa  dal  Regno 
fili  dal  famoso  Vespro  siciliano,  ora  s*  unisce,  a 
lui  accrebbe  parimente  utilità  e grandezza. 
Quindi  avvenne  ebe  per  essersi  nella  sua  per- 
sona riuniti  questi  Regi», cominciò  a chiamarsi 
Re  «Irli’ una  c l’altra  Sicilia,  ut  et  Itine,  come 
dice  il  Fastello  («),  Ponlifìcunt  Homanorum 
outhor  itale  nt  non  improba  re^  et  vetusUim  obstr- 
rationem  non  negligere  viderelur,  non  ignarus, 
cum  ertul  ili  stimus  esset,  illius  li  sur  pai  am  esse , 
et  novitiam  vocem . Ciocche  poi  usarono  gli  altri 
Re  suoi  successori  che  dominarono  1*  uno  e l'al- 
tro Reame.  Ma  la  principal  cagione,  onde  an- 
che dopo  la  di  lui  morte  questo  Regno  man- 
tenesse la  sua  propria  dignità,  e che  conservasse 
i suoi  proprj  Re,  e non  dipendesse  da  Prìncipi 
stranieri,  li  quali  tenendo  altrove  collocata  la 
Rrgia  loro  sede,  per  mezzo  de’ loro  Ministri  40- 
glion  governare,  come  avvenne  dal  tempo  di 
Perdonando  il  Cattolico  in  poi;  fu  l’avere  Al- 
fonso proccnrato  per  via  di  legittimazione,  di 
investiture  e acclamazione  de’  Popoli  che  il  Re- 
gno di  Napoli,  mancando  egli  senza  figliuoli  le- 
gittimi, non  passasse  con  tutti  gli  altri  Regni 
crcditarj  sotto  la  dominazione  di  Giovanni  suo 
fratello  c degli  altri  Re  d’  Aragona,  ma  nc  fosse 
investilo  ed  acclamato  per  suo  successore  Fer- 
dinando d’ Aragona  suo  figliuolo  bastardo,  il 
quale  sino  a Federico  d*  Aragona  ultimo  Re  di 
questa  linea,  perpetuò  per  molti  anni  nella  sua 
discendenza  questa  successione,  in  guisa  che  il 
Regno  ebbe  insino  al  Re  Cattolico  proprj  Prìn- 
cipi, anzi  più  clic  Nazionali;  poiché  noo  aven- 
do essi  in  altre  parti  altri  Stati  e dominj,  il 
Regno  di  Napoli  era  la  loro  unica  sede  e la 
propria  Patria. 

Molto  dunque  deve  Napoli  cd  il  Regno  ad 
Alfonso,  il  quale  posponendo  gli  altri  suoi  Re- 
gni, in  questa  città  fermò  il  suo  soglio,  cd  al- 
1’  antica  nobiltà  norraanda,  sveva  e francese  ag- 
giungendovi altra  nuova  rh’c’  portò  di  Spagna, 
di  nuove  illustri  famiglie  l’accrebbe  c adornò. 
Egli  vi  portò  i Ca  vani  gli,  i Guedara,  i Cardc- 
ncs,  gli  Avalos  e tante  altre,  che  ancora  ci  re- 
stano, e che  rischiarano  colla  nobiltà  del  loro 
sangue  questo  Regno:  oltre  a’  Villamarini,  Car* 
dona,  Cenleglia,  Periglio»,  Cordova  e Unte  al- 
tre famiglie  nobilissime  ebeson  ora  tra  noi  estin- 
te. Egli  riordinò  il  Regno  con  frequenti  Parla- 
menti, con  nuove  numerazioni  e con  migliori 
istituti  e nuovi  Tribunali. 

Non  è mio  proponimento,  nè  sarebbe  dcM’i- 
stituto  della  mia  opera,  voler  in  questa  Istoria 
narrare  » magnifici  ed  egregi  suoi  fatti:  ebbe 
quest*  Eroe  particoUii  Autori,  che  di  lai  alta- 
mente e diffusamente  scrìssero,  due  Antonj,  Za- 
rìta  e Pan  ormila,  Bartolommeo  Facto,  Enea  Sil- 
vio, poi  Papa  Pio  II,  il  celebre  Costanzo,  Spie- 
gato, Gaspare  Pellegrino  c Unti  e si  illustri 
che  empierono  le  loro  carte  de’  suoi  famosi  ge- 
sti. A noi,  perciò  che  richiede  il  nostro  istituto, 
basterà  rapportare  ciò  che  appartiene  alla  po- 
lizia, colla  quale  questo  Principe  governò  il 
Regno:  che  cosa  di  nuovo  fùvvi  introdotto,  e 

(«)  Fmel.  * Rrb.  Mkdh,  dee ad.  1 lib  1 e.  3. 
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quali  fossero  le  sue  vicende  e mutazioni  nello 
stato,  roti  civile  e temporale,  come  ecclesiastico 
c spirituale. 

CAPITOLO  PRIMO  * 

De'1  capitoli  e privilegi  della  città 
e Regno  di  Napoli  e suoi  Baroni. 

Da  poi  eh’  ebbe  Alfonso  interamente  scon- 
fitti coloro  della  parte  Angioina,  ed  in  tutte  le 
parti  del  Regno  fatto  correre  le  sue  bandiere, 
pensò  convocale  un  generai  Parlamento  per  dar 
sesto  a molte  cose  che  le  precedute  guerre  avean 
poste  in  disordine  e confusione.  Lo  intimò  a 
Benevento,  e per  questo  mandò  per  tutte  le  pro- 
vìnce lettere  a*  Baroni  ed  alle  Terre  demaniali 
che  ad  un  dì  prefisso  ivi  si  trovassero  ; ma  i 
Napoletani  mandarono  a supplicarlo  che  tra- 
sferisse il  Parlamento  nella  città  di  Napoli  che 
era  capo  del  Regno:  e così  fu  fatto:  v*  inter- 
vennero due  Prìncipi,  poiché  in  questi  tempi 
non  ve  n’eran  più  nel  Regno,  il  Principe  di 
Taranto  Balzo  e quello  di  Salerno  Orsino,  il 
primo  Gran  Contestabile  e 1’  albo  Gran  Giu- 
stiziere: v'intervennero  tutti  gli  altri  cinque 
Ufficiali  della  Coronai  quattro  Duchi,  quel  di 
Sessa  Marzano,  il  Duca  di  Gravina  Orsino,  il 
Duca  di  S.  Mirco  Sanseverino,  ed  il  Duca  di 
Melfi  Caracciolo  (poiché  il  Duca  d*  Atri  Acqua- 
viva  ed  altri  Baroni  che  aveano  seguita  la  parìe 
di  Renato,  ancorché  chiamati,  non  s* assicura- 
rono venire  innanzi  al  Re):  due  Marchesi,  quel 
di  Cotrone  Cenleglia  e l’altro  di  Pescara  Aqui- 
no: molti  Conti,  e mollissimi  Baroni  c Cava- 
lieri dei  quali  il  Costanzo  ed  il  Summonte  fe- 
cero lungo  catalogo. 

In  questo  Parlamento  propose  il  Re  elio  aven  - 
do  liberato  il  Regno  dall’altrui  invasioni,  por 
poterlo  nell*  avvenire  mantener  in  pace  e di- 
fenderlo da  chi  cercasse  turbarlo,  era  di  dovere 
<fhe  si  stabilisse  per  tutto  il  Regno  un  annuo 
pagamento  per  mantenere  uomini  d’anne  per 
la  diffusione  di  quello:  consultarono  sulla  ri 
chiesta,  e si  concbiuse  di  éostitnirli  un  paga- 
mento d’  un  ducato  a fuoco,  da  pagarsi  ogni 
anno  per  tutto  il  Regno,  con  che  il  Re  dovesse 
all'incontro  dar  ad  ogni  fuoco  un  tomolo  di 
sale,  e levar  ogni  collctta,  colla  quale  prima  si 
vive*  (a).  Si  fece  al  Re  I’  offerta  co»  chieder- 
gli aocora  alcune  grazie.  Alfonso  1* accettò,  pro- 
mise tener  mille  uomini  d'  arme  pagali  a pace 
ed  a guerra,  e diece  galee  per  guardia  del  Re- 
gno, e concede  magnanimamente  quelle  grazie 
ebe  gli  furon  dimandate. 

Molti  furon  i privilegi  che  si  veggono  ora 
impressi  in  un  particolar  volume:  fra  gli  altri 
fu  stabilito  di  dar  udienza  pubblica  in  tutti  i 
venerdì  a’  poveri  e persone  miserabili  : fu  lor 
costituito  un  Avvocato  con  annuo  soldo  da  pa- 
garsi dalla  Camera  del  Re  : che  netta  Gran 
C.  della  Vicarìa  in  luogo  del  Gran  Giustiziere 

(a)  Miduel  Riceiu  lib.  4 de  Regib.  Neap.  et  Sic.  Caia 
priiu  ooaquacqae  Citila»,  Oppidomre  prò  «omero,  aropliludi- 
nft|«e,  et  opibui,  stipendia  pendei  <1  yru  cotlccbs,  ut  ajoaf. 
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dovesse  contìnuamente  assistere  il  suo  Luogo* 
tenente , ovvero  Reggente  con  quattro  Giu- 
dici per  ramammlrazion  della  giustizia:  ebe 
•sili  Baroni  ù conservassero  li  privilegi  delle  giu- 
risdizioni a loro  conceduti  : che  fossero  sciolti 
da  ogni  pagamento  d’  atloa  : che  pagandosi  per 
« iastbedun  fuoco  carlini  diecc,  te  gli  som  mini- 
strasse smi  tomolo  di  sale;  che  s’  assegnasse  a 
«pese  del  regio  Erario  un  avvocato  a' poveri:  ed 
altri  privilegi  e grazie  concedette  non  meno 
alla  città  di  Napoli  che  a tutte  1’  Università  e 
Terre  del  Regno. 

L’  orme  d’  Alfonso  furon  da  poi  calcate  dagli 
Re  suoi  successori,  i quali  in  occasioni  simili, 
at  endo  dal  Regno  richieste,  ed  essendo  loro  state 
accordate  o nuove  imposizioni  o donativi  di 
somme  considerabilissime,  concederon  essi  altre 
grazie  alta  città  e Regno.  Molte  se  ne  leggono 
di  Ferdinando  1,  d*  Alfonso  li,  di  Ferdinando  li, 
di  Federico,  di  Ferdiuando  il  Cattolico,  o del 
soo  Plenipotenziario  Gran  Capitano,  di  Carlo  V 
c di  Filippo  li.  Tanto  eh*  essendo  nell’anno 
»588  cresciuto  il  lor  numero,  ebbe  il  pensiero 
Niccolo  de  Botti s di  raccoglierle  in  un  volume 
che  fece  imprimere  in  Venezia,  e lo  dedicò  al 
Presidente  de  Franchia,  allora  Consigliere. 

Ma  in  decorso  di  tempo,  essendone  state  al- 
tre concedute  dal  Re  Filippo  11,  da  Filippo  111 
c IV,  da  Carlo  il  e ne’nustri  tempi  dall'Impe- 
rader  Callo  VI  con  grande  utilità  del  pubblico 
«i  c proccuralo  m i passati  anni,  farne  altra  rac- 
colta in  un  altro  volume  che  si  è fatto  impri- 
mere in  Napoli  (ancorché  portasse  il  nome  di 
Milano)  nell'anno  1719,  dove  sono  stati  impressi 
li  rimarchevoli  privilegi  c segnalatissime  grazie 
concedute  ultimamente  alla  città  e Regno  dal 
nostro  augustissimo  e clementissimo  Principe; 
«Ielle  quali  secondo  P opportunità  se  ne  faràiu 
quest’  istoria  ricordanza. 

■ ! **•!» 5 '#**•’  ’ 

CAPITOLO  11 

Successione  del  Regno  dichiarata  per  la  per- 
sona di  Ferdinando  d*  A»  agona  figliuolo  d’ Al- 
fonso. Pace  conchiusa  col  Pontefice  Euge- 
nio IF  da  cui  valgono  inrestili  del  Regno. 

Fa  ancora  in  questo  Parlamento  dichiarata 
fa  success ion  del  llegno  per  la  persona  di  Fer- 
dinando figliuolo  «l'Alfonso;  poieh'  essendo  no- 
tissimo a' più  intimi  Baroni  del  Re  l’amore  clic 
e'  portava  a questo  suo  figliuolo,  ancorché  na- 
turale, al  quale  avea  spedito  privilegio  di  le- 
gittimazione (o)  dove  lo  dichiarava  abile  a po- 
tergli succedere  in  lutti  i suoi  Stati  e partico- 
larmente nel  Regno  di  Napoli;  e sapendo  di  far 
gran  piacere  al  Re,  proposero  agli  altri  di  cer- 
cargli grazia  che  volesse  designare  D.  Ferdi- 
nando suo  futuro  successore,  col  titolo  di  Duca 
•di  Calabria,  solito  darsi  a'Ggtiuoli  primoge- 
niti de’  Re  di  questo  Regno  : onde  col  consenso 
di  tulli,  Onorato  Gaetano  che  fu  eletto  per 
Sindico  di  tutto  il  Baronaggio,  inginocchialo 
avanti  al  Re  lo  supplicò,  che  poiché  S.  M.  avea 
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stabilito  in  pare  1!  Regno,  e fatti  tanti  benc- 
lìcj,  per  fargli  perpetuare,  volesse  designare  per 
Duca  di  Calabria  e suo  futuro  successore,  dopo 
i suoi  felici  giorni,  l’ illustrissimo  Signor  Don 
Ferdinando  suo  unico  figlio  (a)  ; c '1  Re  con 
ì volto  lieto  fece  rispondere  dal  soo  Segretario 
in  di  lui  nome  queste  parole:  La  serenissima 
j Maestà  del  Re  rende  infinite  grazie  a voi  illu- 
si 1 1,  spettabili  e magnifici  Baroni,  delta  supplica 
fatta  in  favore  dell*  ili  usti!  scinto  Signore  Don 
Ferrante  suo  carissimo  figlio , e per  soddisfare 
alla  domanda  vasti  a,  lp  intitola  da  quest'ora , 
e dichiara  Duca  di  Calabria  immediato  erede 
e successore  di  questo  Regno , e si  contenta  se 
| gli  giuri  omaggio  dal  presente  dì.  Fu  subito 
con  gran  giubilo  gridato  Ferdinando  Duca  di 
Calabria  e successore  del  Regno,  e da  tutti  gli 
| Ufficiali  e Baroni  suddetti  gli  fu  giurato  ouiag- 
| gio  e ligio  di  fedeltà  ore  et  manibus ; e ne  fu 
I fatto  pubblico  islromento  in  presenza  di  molti 
> Baroni  in  quest'anno  ebe  si  legge  im- 

! presso  nel  volume  de' privilegi  suddetti.  Nel  se- 
guente giorno,  il  Re  con  Ferdinando  accompa- 
! gnato  dal  Baronaggio  aoefò  nel  monastero  delle 
| Monache  di  S.  Ligoro,  e poiché  fu  celebrata 
! con  pubblica  solemiità  la  messo,  diede  la  spada 
nella  man  destra  di  Ferdinando,  e la  bandiera 
! nella  sinistra,  e gl'  impose  il  cerchio  Ducale 
su  la  testa,  c comandando  che  lutti  lo  chia- 
massero Duca  di  Calabria , e lo  tenessero  per 
suo  legittimo  successore:  di  che  anche  ne  fu 
fatto  pubblico  islromento  che  parimente  ivi  si 
legg*- 

Ala  tutto  ciò  non  bastava  per  assicurar  la 
successione  del  Regno  nella  persona  d’un  figliuolo 
bastardo,  ancorché  legittimato,  se  questo  giu- 
ramento e dichiarazione  non  fosse  stata  appro- 
vata dal  Papa,  il  quale  per  P inimicizia  che  te- 
neva co*  Alfonso  non  gli  avrebbe  data  mai 
rinvestitura  ; ed  il  mal  animo  del  Papa  era 
evidente,  poiché  avendo  tutti  1 Potentati  di 
Italia  mandato  a congratularsi  con  lui  della  vit- 
toria, e della  quiete  e pace  del  Regno,  sola- 
mente il  Pontefice  Eugenio  non  vi  mandò  ; anzi 
mostrò  dispiacer  grandissimo  della  ruina  di  Re- 
! nato  e delia  sua  uscita  dal  Regno.  Perciò  Al- 
fonso, che  avea  bisogno  di  lui,  non  solo  per 
istabilire  più  perfettamente  la  pace,  ma  per  ot- 
tenere l’investitura  del  Regno  per  k>  Duca  di 
Calabria,  rivoltò  tutti  i suoi  pensieri  per  ricon- 
ciliarsi cun  lui,  c adoperò  ogni  mezzo  per  con- 
seguirlo. 

Avea  prima  Alfonso,  come  si  disse,  vedendo 
l’avversione  d’  Eugenio,  tenuto  secreto  trattalo 
con  Amedeo  duca  di  Savoja  Antipapa,  e non 
per  altro  che  per  ottenere  da  quello  ciò  clic 
dal  vero  Pontefice  non  polca  conseguire.  Lo 
Scisma  che  s'ern  rinovalo  nella  Chiesa  dopo  la 
morte  di  Martino  V per  lo  Concilio  di  Basilea, 

Iacea  posto  in  disordine  ogni  cosa.  Ciò  che  il 
Papa  Eugenio  stabiliva,  il  Concilio  dichiarava 
nullo;  ed  all'incontro  il  Papa  tenendo  per  Con- 
venticola quella  radunanza,  tuttociò  che  in 
quella  si  determinava,  lo  danuaya  cd  anatema- 
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rizzava.  Il  Concilio  cèlò  il  Papa  e non  rompa- 
rendo,  lo  dichiarò  contumace;  finalmente  quei 
Prelati  eh*  era n rimasi  mi  Basilea,  de’ quali  cura* 
poneva»!  il  Concilio,  lo  deposero  il  di  s5  giu- 
gno dell'anno  1^9  e deputarono  alcuni  Com- 
• mesearj  per  eleggere  un  nuovo  Papa.  I Corn- 
ai essa  rj  elessero  Amedeo  Duca  di  Savoja,  cbe, 
come  fu  detto,  «'era  ritirato  nella  solitudine 
di  Ripsglia,  nella  Diocesi  di  Ginevra,  dove  vi- 
vea  come  Romito.  La  sua  elezione  fu  confermata 
dai  Concilio,  e fu  nomato  Felice  V,  il  quale 
tosto  portossi  in  Basilea  a presiedere  in  quello. 
Papa  Eugenio  ne  teneva  aperto  un  altro  in 
Fiorenza,  e vicendevolmente  si  condennavano 
J’un  T altro.  La  Francia  continuò  a riconoscere 
Eugenio  per  Papa.  L’Alcmagna  però  cominciava 
a vacillare,  e propose  di  tenere  un  nuovo  Conci- 
lio per  giudicane  sopra  il  diritto  de* due  eletti. 
Jl  Re  Alfonso  durando  nell’ io  unici  zia  d’  Euge- 
nio, per  dargli  di'chc  temere,  mandò  Luigi  Ce- 
scasr*  per  suo  Ambasciadore  appresso  Felice, 
e permise  die  alcuni  Prelati  suoi  sudditi  Pub* 
Indissero  e riconoscessero  per  vero  Pontefice. 
All’  incontro  Felice  per  tirar  scovcriamcnlc  Al- 
fonso nel  suo  parlilo,  e tutti  i sudditi  de' di 
ini  Regni  alla  sua  ubbidienza,  offeriva  a Luigi 
suo  Àiubasci.idorc  ch’egli  avrebbe  confermata 
l'adozione  fattagli  dalla  Regina  Giovanna  11, 
conceduta  l’ investitura  del  Regno,  ed  oltre  ciò 
gli  offeriva  ducentomila  durati  d’oro  (a).  Ala 
il  prudentissimo  He  scorgendo  clic  di  giorno  in 
giorno  «1  Concilio  di  Basilea  andavasi  debili- 
tando, c che  Felice  crasi  a’ao  novembre  del- 
l’anno >44?  con  una  parte  de’ suoi  Cardinali 
-t  ritiralo  in  Lausana,  e che  a lungo  andare  si 
dissolverebbe  ogni  cosa  : pensò  destramente  di 
rivoltarsi  alla  parte  d’  Eugenio,  e per  tenere 
intanto  a bada  Felice,  fece  rispondere  dal  suo 
Ambascbdorc  alla  profferta  fallagli  che  li  du- 
centomila  ducali  d’  oro  Insognava  che  se  gli 
pagassero  in  una  paga:  che  si  contentava  di  ri- 
tenersi la  città  di  Terracina  per  la  somma  di 
3o5  mila  ducati  di  Camera  in  parte  di  ciò  che 
se  gli  dovea  per  la  guerra  mossagli  dal  Patriarca 
Vitcllcsco,  quando  gli  ruppe  la  tregua  c che 
allora  vi  fu  condizione  clic  dovesse  aver  Ter- 
zarina  fin  che  ne  fosse  intieramente  soddisfat- 
to : clic  se  Felice  era  contento  di  ciò  cd, adem- 
piva a queste  condizioni,  egli  non  avrebbe  man- 
cato di  difenderlo  c di  prestargli  co1  suoi  fra- 
telli ubbidienza;  ed  oltre  a ciò  clic  avrebbe  in- 
viali al  Concilio  suoi  Amhasciadori,  c procu- 
rato che  i Prelati  de*  suoi  Regni  ancor  vi  ve- 
nissero: ed  anche  si  studierebbe  ebe  il  mede- 
simo facessero  il  Re  di  Castiglia  cd  il  Duca 
«li  Milano,  e co*  suoi  fratelli  si  sarebbe  confe- 
derato ancora  ron  la  Casa  di  Savoja. 

Questi  trattati  teneva  egli  aperti  con  Felice, 
prolungandogli  con  destrezza,  perché  non  si  ve- 
nisse a veruna  conchiusionc;  ma  nell’  istesso 
tempo  avea  dato  incarico  al  Vescovo  di  Va* 
leuza  D.  Antonio  Borgia,  che  fu  Cardinale  e 
poi  Papa,  detto  Calisto  III  che  s’adoprosse  con 


Eugenio  per  la  sua  -riconciliazione,  il  quale  in- 
« viminei’»  a sollecitare  il  Pap..  che  si  degnasse 
trattare  di  pace  e ricevere  il  Ite  per  suo  buon 
figliuolo  c buon  feudatario.  Agevolò  ancora  il 
trattato,  ed  ammolli  l’animo  d* Eugenio  Lodo- 
vico  Scarampo  Patriarca  d’Aqnilcia  Cardinal  di 
San  Lorerrzo  in  Parnaso  suo  Camerlengo,  con 
cui  solca  egli  conferire  de' più  gravi  ed  impor- 
tanti affari;  onde  Eugenio  mosso  dalle  loro  in- 
sinuazioni, e considerando  altresì  che  non  po- 
teva giovare  al  Re  Renato,  c che  Y inimicizia 
del  Re  Alfonso  gli  p<*  va  nuocere,  voltò  l'ani- 
mo alla  pace  ; ed  a’g  aprile  di  quest’anno  i$43 
spedì  una  Bolla  di  legazione  c eommessionc  in 
persona  del  Cardinal  suddetto  inviandolo  a trat- 
tare col  Re  delia  pace  e della  investitura  del 
Regno  da  concedersi  al  medesimo.  La  Bolla  di 
questa  legazione  è rapportata  dal  Cliioccarello, 
; c si  legge  nel  primo  volume  de’ suoi  Al.  S.  giu- 
! risdiziociali. 

Trovatasi  allora  il  Re  a Terracina,  dove  ri- 
cevè il  Legato  con  mollo  onore;  e dopo  molli 
-dibattimenti  fu  a’  >4  giugno  del  detto  anno  la 
pace  conchiiisa  con  questi  patti. 

Cbe  il  Re  oon  dinseuticanza  perpetua  di  tu  He 
P ingiurie  ed  offese  passate,  e con  rimessione 
di  quelle,  riconoscesse  Eugenio  per  se  e per 
tutti  i suoi  Regni  per  unico,  vero  e non  dub- 
bioso Pbntefioe  c Bastar  universale  di  S. -Chiesa, 
c che  come  a tale  gli  prestasse  egli  cd  « suoi 
Regni  ubbidirtiza. 

Cbe  doveste  tenere  per  Scismatici  tuHi  i Car- 
dinali aderenti  all’Antipapa  Amedeo. 

Clic  ^rincontro  il  Papa  dovesse  dar  l’inve- 
stitura al  Re  Alfonso  del  Regno  di  Napoli,  Con 
la  conferma  dell’adozione  ed  arrogazione,  else 
la  Regina  Giovanna  11  areale  fatta  con  clausola, 
clic  non  gli  ostasse  avere  acquistato  il  Regno 
colle  proprie  armi. 

Clic  trasferisse  in  Alfonso  tutta  quella  auto- 
rità che  era  stata  concoduta  da’  Pontefici  pas- 
sati agli  antichi  Re  di  Napoli  ; e che  abilitasse 
D.  Ferrante  Dura  di  Calabria  alla  successione 
dopo  la  morte  del  padre.  E dall’altra  parte  il 
Re  si  farebbe  vassallo  c feudatario  della  chie- 
sa, con  prometter**  d’aiutat  la  a ricovrare  la 
Marca,  la  quale  si  tcnca  occupata  dal  Conte 
Francesco  Storta. 

Cbe  quando  il  Papa  volesse  far  guerra  ron- 
tra  Infedeli,  avesse  il  Re  da  comparire  con  una 
buona  armala  ad  accompagnare  quella  del  Papa. 

Cbe  il  Re  dovesse  ritenere  in  nome  della 
chiesa  la  città  di  Benevento  e di  Terracina  in 
governo  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  c per 
lo  medesimo  tempo  lasciava  il  Re  al  Papa  Città 
ducale,  Acumoli  e la  LionesMa,  terre  importan- 
tissime della  provincia  d’Abruzzo. 

Che  il  Re  dovesse  seivirc  al  Papa  con  sei 
galee  per  sci  mesi,  nella  guerra  contro  il  Tur- 
co. E per  ricuperare  le  città  e fortezze  clip  te- 
neva occupate  nella  Marea  il  Conte  Francesco 
Sforza,  si  convenne,  cbe  il  Re  dovesse  inviare 
quattromila  soldati  a cavallo  c mille  a piedi. 

Clic  il  Papa  dovesse  concedere  la  Bolla  di 
legittimazione  per  D.  Ferdinando  suo  figlio  che 
fosse  abilitato  per  l’investitura,  in  guisa  che 
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tanto  egli,  quanto  i suoi  credi  potessero  succe- 
dere al  Regno. 

Che  al  censo,  che  dovrà  pagar  il  Re  per  la 
investitura,  s’avessero  da  scomputare  le  spese, 
che  si  facessero  nelle  sci  galee  e nella  gente  di 
arme,  che  dovean  andare  alla  Marni. 

Che  le  città  di  Benevento  e di  Terracina  si 
darebbero  in  governo  a D.  Ferdinando  c suoi 
successori  perpetuamente,  e dell’istrsso  modo 
avesse  la  chiesa  in  governo  la  Città  ducale, 
Acumoli  e la  Lionessa/ 

Questi  capitoli  di  pace  furono  a’i4  giugno 
di  quest’anno  1 44^  conchiusi  in  Terracina  dal 
Re  e dal  Legalo  appostolico  Cardinal  d’Aqui- 
leia;  nella  ronchiusion  de* quali  intervennero 
solamente  Alfonso  Covarruvias  famoso  Giurista 
e Protonolario  appostolico  e Giovanni  Olzina 
Segretario  del  Re;  e sono  rapportati  dal  Chioc- 
carono nel  tomo  I de’M.  S.  giurisdizionali. 

Papa  Eugenio  con  sua  parlirolar  Bolla  spe- 
dita a’6  luglio  del  detto  anno,  parimente  rap- 
portata da  Cliioccarcllo,  confermò  i capitoli  j 
suddetti,  ed  in  esecuzioni»  di  quelli,  in  queste  I 
medesimo  anno,  spedi  più  Bolle  rapportate  an-  i 
che  dal  medesimo  Autore. 

Primieramente  a’  i3  luglio  diede  fuori  una  > 
Bolla  preliminare,  colla  quale  as»olvea  il  Re  ed  j 
i suoi  Ministri  da  tutte  le  scomuniche  e cen- 
sure, nelle  quali  fossero  incorsi  per  le  guerre  j 
ed  offese  falle'  alla  chiesa  romana  nel  tempo  | 
dello  Scisma,  e per  l’invasione  dei  beni  eccle- 
siastici. Dopo  lutto  ciò,  residendo  Eugenio  in  J 
Siena,  a’  i5  del  detto  mese  spedi  la  Bolla  del- 
l'Investitura, per  la  quale  concedè  a)  Re  Alfonso  j 
Pinvcstitura  del  Regno  di  Napoli  per  sé,  suoi 
credi  Diascoli  e femmine  legittimi  discendenti  ! 
dal  suo  corpo  per  retta  linea. 

Di  questa  investitura  variamente  parlarono 
i nostri  Autori  : Scipion  Mazzetta  (a)  dice,  che 
abbracciava  ancora  il  Regno  d’Ungheria,  di  cui 
il  Papa  ne  investi  Alfonso  per  le  ragioni  di  ; 
Giovanna  sua  madre  adottiva;  e che  nella  me-  ; 
desinia  si  concedeva  ancora,  che  Ferdinando 
ano  figlitiol  naturale  potesse  succedere  nel  Re-  | 
gno.  11  Cardinal  Baronie  (A)  credette,  che  per  J 
questa  Botta  il  Re  Alfonso  fosse  alalo  da  Euge-  : 
nio  investito  non  solo  del  Regno  di  Napoli,  ma 
anche  di  quello  di  Sicilia.  Ma  non  men  l’uno 
che  l’altro  vanno  di  gran  lunga  errali,  (/inve- 
stitura non  fu  elle  del  solo  Regno  di  Napoli, 
chiamato  nelle  Bolle  pontifìcie,  Pegnum  Siri - 
Hat  et  Terroni  cura  Pharum.  Nè  della  Sicilia 
ultra  Piumini,  e molto  meno  dell’Uiigheria  si  ! 
fece  parola,  come  nè  tampoco  dell’abilitazione  i 
di  Ferdinando.  Ciò  è evidente  dalla  Bolla,  che  ! 
ora  leggiamo  impressa  nel  III  tomo  del  Som- 
monte,  e che  manoscritta  fu  dal  Chioccarci^  ; 
ancor  inserita  fra  l’altre  di  questo  Papa  nel  to- 
mo primo  de'suoi  M.  S.  giurisdizionali:  dove 
Eugenio,  numerando  le  cagioni,  che  lo  inovea- 
no  a dar  rinvestitura,  cioè  l'adozione  della  Re- 
gina Giovanna  11,  li  travagli  d Alfonso  sofferti 

(«)  Mussi.  Descrii,  del  Regno. 

(A)  Raion.  Aun.  Etcì».  divai»,  de  Monarchia  S.  ci  lise, 
toro.  il. 
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in  tanti  anni  per  mettertene  in  possesso,  la 
vittoria  riportata  de*»ooi  nemici,  la  pace  data 
al  Regno,  la  volontà  dei  Baroni  che  lo  conai* 
drravauo  c ebe  l’aveano  ricevuto  per  loro  Re 
, e Signore,  datogli  ubbidienza  e prestatogli  i! 
giuramento  solito  di  fedeltà  (co*c  tutte  riguar- 
danti il  solo  Regno  di  Napoli),  i meriti  proprj 
c del  Re  Ferdinando  suo  padre,  per  tutte  que- 
ste ragioni  rinvestiva  del  Regno  colle  clausole 
solite,  che  furono  apposte  in  quella  conceduta 
al  Re  Carlo  I con  il  censo  di  ottomila  once  di 
' oro  l’anno  ; e che  i Baroni  e popoli  del  mede- 
| simo  Regno  non  potessero  gravarsi  di  nuove  ta- 
! glie,  ma  godessero  quella  libertà,  franchigia  e 
privilegi  che  goderono  a tempo  del  Re  Gugliel- 
mo H. 

Non  poteva  in  questa  investitura  parlarsi  del 
Regno  di  Sicilia  uhm  Pharum , di  cui  i Re  di 
Sicilia  predecessori  d’Alfonso,  sin  dal  famoso 
Vespero  Siciliano,  non  ne  richiesero  mai  inve- 
stitura; ed  Alfonso  era  a quello  succeduto  per 
la  morte  del  Re  Ferdinando  suo  padre  sin  dal- 
l’anno i4*6,  e di  cui  era  in  possesso  prima 
della  sua  adozione.  Lo  convjncon  ancora  le  pa- 
role della  Bolla  dcU’invfstitura,  conceduta  prò 
Pegno  Siciliae , et  tota  terra  iptius , quae  eet 
cura  Pharum , usque  ad  confinia  terra  rum  ipsiut 
Ecclesiae.  Ciò  che  si  conosce  più  chiaramente 
dal  giuramento  di  ligio  omaggio,  che  Alfonso 
poi  nell’anno  1 44^*  diede  ad  Eugenio  con  que- 
ste parole:  Ego  Alphousus  Dei  giada  Rex  Si - 
ciliae  plenum  boinagium,  ligi  uni,  etrassallagium 
facient  voiis  Domina  meo  Eugenio  Papae  IP" 
et  Ecclesiae  Pomanae,  prò  Pegno  Siciliae , et 
tota  terra  ipsius , quae  est  dira  Pharum  (a). 

Mette  poi  la  cosa  in  maggior  evidenza,  c non 
lascia  punto  da  dubitare  la  data  di  questo  giu- 
ramento, dove  per  lo  Regno  di  Sicilia,  et  iota 
iena  cifra  pharum , non  si  denota,  che  questo 
solo  Regno  di  Napoli.  Ecco  ciò  che  ivi  leggia- 
mo : Datum  Neapoli  per  manus  nostri  pi  aedi* 
eli  Pegis  Alphonsi,  anno  a Nadviiale  Domi- 
ni 1 445,  die  vero  secando  mensis  Junii  octa- 
vae  Indie tio ni s , Pegnorum  nosirorum  trigesimo: 
hujus  vero  SICILIAE,  ET  TEPPA  E CITPA 
PHARUM  anno  Pegni  XI.  Non  è,  dunque  da 
dubitare,  che  questa  investitura  fu  del  solo  Re- 
gno di  Napoli,  siccome  per  cosa  fuor  di  dub- 
bio scrissero  il  Costanzo,  il  Suro  monte,  il  Chioc- 
carelli,  e tutti  i più  rinomali  e gravi  nostri 
Autori. 

Oltre  di  questa  investitura,  nel  medesimo 
anno  buono  da  Eugenio  spedite  altre  Bolle  in 
favor  d’Alfonso;  nel  di  4 di  settembre  ne  diè 
una,  per  la  quale  gli  rimette  e dona  il  paga- 
mento di  non  picciole  somme  di  marche  ster- 
line, che  era  tenuto  pagare  alia  Carnei  a Appo- 
stolica  per  ragion  della  concessione  ed  inve- 
stitura del  Regno  di  Napoli.  E nel  di  ay  del 
medesimo  mese  con  altra  Bolla  gli  rimise  tutta 
la  somma  di  denari,  che  gli  dovea  per  li  censi 
passati  del  Regno  di  Napoli;  e tutta  la  somma, 
che  il  Re,  e suoi  Ufficiali  e Ministri  in  suo 
nome  areauo  esatta  inaino  al  detto  di,  da  qua- 

(a)  Vieti  (apportale  dal  Chioccar,  lesi.  f.  M.  $.  (afflisi, 
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li  3oo  solitali  armati,  che  arca  da  tenere  in 
campagna,  e che  avra  promesso  aita  Sede  Ap. 
postolica  a sue  spese  per  Ire  mesi  por  cagione 
dell’Investitura  concessagli. 

Da  poi  nel  seguente  anno  1 444  a*  *4  loglio, 
in  esecuzione  de’ capitoli  accordati  col  Cardinal 
Legalo  in  Terracma,  spedì  Eugenio  la  Rolla 
della  legittimazione  a favor  di  Ferdinando  Duca 
di  Calabria,  per  la  quale  lo  legittimò  e l’abi- 
litò a succedere  nel  Regno  di  Napoli;  ed  a 
primo  aprile  dell’  anno  seguente  con  altra  Bolla 
si  commette  a Don  Giovanni  Abate  del  mona- 
stero di  S.  Paolo  di  Roma,  a ricercare  dal  Re 
Alfonso  in  nome  della  Sede  Appostolica  il  giu- 
ramento cb’era  tenuto  dare  per  cagion  della 
Investitura,  il  quale  fu  dato  in  mauo  del  me- 
desimo con  quelle  parole  di  sopra  riferite. 

(La  forinola  del  giuramento  di  fedeltà  pre- 
stato da  Alfonso,  siccome  i Brevi  cd  altre  Bolle 
d’investitura  e sua  estensione  a’  collaterali,  di 
remission  di  debili  alla  Camera  A apostolica,  di 
riunione  nel  Regno  dei  Beni  distraiti  e di  con- 
ferma dell’  adozione  fistia  dalla  Regina  Giovan- 
na II  in  favor  d’  Alfonso,  sono  rapportate  an- 
che da  Lunig  (a),  il  quale  trascrive  eziandio 
una  bolla  d 'Eugenio,  spedita  in  Roma  nel  mese 
d'otlobie  del  1 4 1 3 , per  la  quale  gli  concede 
facoltà  di  potere  per  tutto  il  futuro  anno  i444 
impor  taglie  c collette,  ed  esigere  sopra  tutti  i 
fruiti  de*  Beni  degli  Ecclesiastici  ‘de’  suoi  Regni 
la  somma  di  ducenlomila  fiorini  d’  oro  di  Ca- 
mera; cioè  da' Regni  d’ Aragona,  Valenza,  Ca- 
talogna, Majnrica  c Minorica  fiorini  cento  qua- 
rantamila; dal  Regno  di  Napoli  trentamila  e da 
quello  di  Sardegua  diecimila.  Comanda  che  ni  un 
Ordine  regolare  o secolare  sia  da  ciò  esente; 
ma  tutti  gli  Ecclesiastici,  ospedali  cd  altri  luo- 
ghi pii  debbano  contribuiie,  eccettuandone  i 
j soli  Cardinali,  per  quella  ragione  clic  Eugenio 
esprime  nella  suddetta  sua  Bolla,  dicendo:  Ve- 
nerabilibus  Fratti  bus  noslris  S.  li.  E.  Cardi- 
no libus , qui  in  farle  ni  nostrae  solliciludinis , 
divina  niiset  adone  vocali,  grandia  ad  eorunt 
statimi  decenter  teneiulum  expens  irunt  onera 
tfuulidie  subire  noscuntur  dumlaxai  cxccptis.) 

CAPITOLO  III 
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Rjtiqtie  ragioni,  e crediti  della  Camera  Appo- 
sto! ira,  ovvero  da  prelature  e dignità,  benefici 
c persone  ecclesiastiche  di  qualsivoglia  modo. 
Parimente  nel  medesimo  giorno  ne  spedi  impal- 
ila, colla  quale  promette  al  Re  di  mandargli 
il  Cardinal  di  S.  Lorenzo  in  Daiuaso,  o altra 
persona  per  coronarlo  solennemente  quando  c 
dove  il  Re  vorrà  ; ma  questa  coronazione  poi 
non  si  Uree,  non  essendo  stalo  Alfonso  mai  co- 
ronalo (<*). 

Poi  in  un  medesimo  giorno  de’»  3 decembre 
del  suddetto  anno  furono  spedile  nove  altre 
Bolle  in  favor  del  medesimo.  Per  la  prima,  si 
concede  clic  la  pena  della  privazione  del  Re- 
gno in  caso  di  contravvenzione  alli  patti  dell’in- 
vestitura, possa  permutarsi  in  pena  pecuniaria 
di  durali  5o  mila  da  pagarsi  dal  Re  alla  Ca- 
mera Appostolica;  durante  però  la  vita  d’Al- 
fonso.  La  seconda,  gli  proroga  per  due  altri 
anni  il  tempo  di  dare  il  giuramento  alla  Sede 
Appostolica  per  l’investitura  del  Regno,  non 
ostante,  che  in  quella  si  dica,  doversi  dare  fra 
sci  mesi,  se  il  Papa  sarà  in  Italia,  cd  essendo 
fuori  d'Italia,  fra  un  anno.  La  terza,  gli  rimette 
le  8 mila  once  d'oro  Latino,  che  gli  doveva  per 
censo,  durante  però  la  vita  d’Alfonso.  La  quarta 
gli  dà  facoltà  di  non  ricevere  i suoi  ribelli  nel 
Regno,  e di  cacciargli,  con  confiscare  i loro 
beni,  non  ostante  il  giuramento  dato  dal  Re 
per  osservanza  dcU'inveslilura  fattagli,  di  rice- 
vere detti  ribelli  nel  Regno  e di  restituire  ai 
medesimi  i loro  beni,  assolvendolo  dal  detto 
giuramento.  Per  la  quinta,  se  gli  concede,  clic 
se  bene  nell'investitura  vi  sia  patto,  clic  non 
possa  imponerc  taglie  e collette  alle  chiese, 
monasteri,  luoghi  pii  c religiosi,  chcrici  e per- 
sone ecclesiastiche,  e loro  beni,  eccetto  che 
nc'casi  permessi  dejure,  ovvero  per  antica  con- 
suetudine di  detto  Regno,  tnltavia  che  possa 
il  suddetto  Re  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita 
imponerc  taglie  e collette  n detti  luoghi  c per- 
sone ecclesiastiche,  essendovi  necessità,  non 
ostante  li  patti  di  delta  imestitura.  Nella  se- 
sta, si  dice,  che  essendosi  dal  Re  Alfonso  espo- 
sto, clic  per  antica  consuetudine  dei  Regno  po- 
teva imponrr  taglie  e collette  alle  chiese  mona- 
stcrj,  luoghi  pii  e religiosi,  cheric»  c persone 
eeelesbst iclie  e loro  beni,  c che  non  era  tenuto 
ricevere,  nè  ammettere  Prelati  eletti,  nominati 
c provisti  in  dello  Regno,  se  probabilissima- 
nientc  gli  cran  sospetti  di  Stato  : il  Papa  gli 
concede/  che  possa  imporre  delle  taglie  e col- 
lette, e non  ricevere  detti  Prelati,  se  per  con- 
anet udinc  del  Regno  gli  era  lecito,  non  ostante 
li  patti  apposti  iu  delta  lnvestitnra.  Per  la  set- 
tima, ad.islania  del  dello  Re  se  gli  concede  c 
dispensa,  che  possano  anche  succedere  nel  Re- 
gno i trasversali,  non  ostante  li  patti  di  delta 
loveslilura,  che  chiamava  solo  li  mascoli  nati 
e nascituri,  legittimamente  discendenti  per  linea 
retta  dal  dello  Re.  Per  l’ottava,  se  gli  confer- 
ma l’adozione,  ovvero  arrogazionc  per  figlio  e 
successore  nel  Regno  di  Napoli  fattagli  dalla 
Regina  Giovando  11.  L’ultima,  rimette  al  Re 


Nozze  Ira  Ferdinando  Duca  di  Calabria  con 
Isabella  di  Chiaramonte  nipote  del  Principe 
di  Taranto.  Morie  di  Papa  Eugenio,  ed  ele- 
zione in  suo  luogo  del  Cardinal  di  Bologna 
chiamalo  Niccolò  lr,  che  conferma  ad  dir 
fonso  quanto  gli  aveva  conceduto  il  suo  pre- 
decessore Eugenio . 

Re  Alfonso  dopo  aver  stabilita  la  pace  col 
Pontefice  Eugenio,  fu  tutto  inteso  non  meno 
ad  assicurate  la  successione  del  Regno  nella 
persona  del  Duca  di  Calabria,  che  a soddisfare 
il  Papa  di  quanto  ne’  capitoli  della  pace  eiaai 
convenuto.  In  adempimento  del  primo  capitolo 
fece  prestargli  ubbidienza  da  lutti  i Sudditi  e 
Prelati;  c poiché  il  famoso  Canonista  Pattor - 


(*)  Tulio,  de'  M.  Gioiti»,  yaf.  78. 


(a)  Tore,  a (vag.  laljj,  124®; 
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mitano  avea  assistito  al  Concilio  di  Basilea,  ed 
avea  avuta  gran  parte  a quanto  ivi  fa  folto 
contro  il  Pontefice  Eugenio  in  ricompensa  di 
che  era  «lato  nominalo  Cardinale  da  Felice  R" 
Antipapa,  lo  fece  richiamare  e l’ obbligò  a ce- 
dere il  Cardinalato,  e a ritornare  nel  «oo  Ar- 
civescovado di  Palermo,  dove  morì  di  peste 
Tanno  1 44^-  Ma  vedendo  che  D.  Ferdinando 
non  era  molto  amato  da*  suoi  vassalli,  per  es- 
tere di  natura  dissimile  a lui,  siccome  colui 
che  s’era  scoverto  superbo,  avaro,  doppio  e poco 
osservatore  della  fede,  cominciò  a dubitare  non 
il  Regno  dopo  la  sua  morte  venisse  in  mano 
aliena;  onde  trovandosi  averlo  destinato  per 
successore,  cercò  di  fortificarlo  di  parentadi, 
ed  inteso  che  il  Principe  di  Taraoto  teneva  in 
Lecce  una  .figlia  della  Contessa  di  Copertina 
tua  sorella  carnale,  giovane  di  molta  virtù  e 
da  lui  amata  come  figlia,  mandò  a dimandarla 
per  moglie  del  Duca  di  Calabria;  ed  il  Prìncipe 
ne  fu  contentissimo,  e la  condusse  molto  splen- 
didamente in  Napoli.  Parve  al  Re  di  avergli 
con  ciò  acquistato  Paiolo  del  Principe  di  Ta- 
ranto; e per  maggiormente  fortificarlo,  cercò 
di  stringerlo  anche  di  parentado  col  Duca  di 
Sessa  che  era  pari  di  potenza  al  Principe:  e 
diede  a Martino  di  Marzano,  unico  figliuolo 
del  Duca,  D.  Lionora  sua  figlia  naturale,  asse- 
gnandogli per  dote  il  Principato  di  Rossano 
con  una  parte  di  Calabria. 

Ma  mentre  Alfonso  è tutto  inteso  a stabilire 
la  successione  del  Regno  per  suo  figliuolo,  a 
soddisfare  il  Papa  di  quanto  ne*  capitoli  della 
pace  erasi  convenuto:  ecco  che  Eugenio,  in- 
fermatosi gravemente,  venne  a mòrte  il  dì  a3 
di  febbraio  di  quest’anno  1 447*  ^cr  qUP**a  morte 
si  levarono  in  Roma  grandi  tumulti,  perchè 
gli  Orsini  dall*  una  banda  ed  i Colonnini  dal- 
T altra,  sforzavano  i Cardinali  che  avessero 
creato  Papa  a volontà  loro;  ma  ritrovandosi  il 
he  a Tivoli,  spedì  tosto  suoi  Ambasciadori  al 
Collegio  de’ Cardinali  ad  esortargli  che  nell’e- 
lezione non  s’ usasse  alcun  maneggio,  perch’egli 
non  avrebbe  fatta  usare  alcuna  violenza,  ma 
che  procedessero  a farla  con  luLta  la  libertà 
senza  passione  o timore.  Assicurati  i Cardinali 
da  Alfonso,  tosto  con  gran  conformità  elessero 
il  dì  fi  marzo  il  Cardinal  di  Bologna  uomo  mite 
e pacifico,  il  quale  si  può  porre  per  uno  dei 
rari  esempi  dtdia  fortuna,  perrh 'essendo  figliuolo 
d’  un  povero  medico  di  Sarzana,  castello  pic- 
colo posto  ne' confini  di  Toscana  e di  Lnnigia- 
na,  in  un  anno  fu  fatto  Vescovo  Cardinale  e 
Papa  che  nomossi  Niccolò  V.  Il  Re  di  questa 
elezione  restò  molto  contento,  e mandò  quat- 
tro Ambasciadori  che  si  trovassero  alla  coro- 
nazione, e gli  dasseroda  parte  diluì  ubbidienza. 

Mutosai  in  un  tratto  lo  stato  delle  cose  d’I- 
talia; poiché  ad  un  Papa  di  spiriti  bellicosi  essen- 
done succeduto  un  altro  tutto  amante  di  quiete 
e di  pace,  in  breve  tempo  si  vide  il  riposo 
d*  Italia  c della  Chiesa  di  Roma;  poiché  subito 
cominciò  a trattare  la  pace  tra’  Veneziani,  Fio- 
rentini ed  il  Duca  di  Milano.  Ks  tinse  tosto  ogni 
reliquia  di  Scisma,  che  cravi  rimasa.  poiché 
ascoltò  veicolici i le  proposizioni  d’accordo  che 


gli  furono  fall*  da’ Prìncipi  cristiani.  L’Anti- 
papa Felice  ed  i suoi  aderenti,  trovandosi  pa- 
rimenti disposti  alla  pace,  facilitarono  l’accor- 
do, il  qual  fu  fatto  con  condizioni  vantaggiose 
per  nmendue  i partiti,  cioè  che  Felice  avrebbe 
rinunziato  alla  pontificai  dignità;  ina  che  sa- 
rebbe il  primo  fra  i Cardinali,  e Legito  per- 
petuo della  Santa  Sede  in  Aleiuagna:  clic  sa- 
rebbero rivocale  dall’  una  e dall’altra  parie 
tutte  le  scomuniche  e T alt  re  prue  fulminate 
da’ Concilj  o dai  Papi  conteodeuti  contro  quelli 
del  partito  opposto  : eh#  i Cardinali,  i Vedo- 
vi, gli  Abati,  i Beneficiati  e gli  Ufficiali  delle 
due  Ubbidienze,  sarebbero  mantenuti  ne’ loro 
posti:  che  le  dispense,  indulgenze  e l’ altre 
grazie  concesse  da’ Concilj,  ovvero  da’  Papi  delle 
due  ubbidienze,  come  pure  i decreti,  le  dispo- 
sizioni ed  i regolamenti  che  avessero  fatti,  avreb- 
bero sussistenza:  in  fine  che  Niccolò  Radune- 
rebbe un  Concilio  generale  in  Francia  sette 
mesi  dopo  l’accordo:  e tutte  queste  condizio- 
ni, alla  riserva  (telTttllima,  furono  eseguite.  Fe- 
lice rinunziò  il  Pontificato;  c Niccolò  fu  da 
tutti  riconosciuto  per  Papa,  il  quale  impiegò 
il  rimanente  del  suo  Pontificato  ad  acquietare 
le  turbolenze  d’Italia,  e da  questo  tempo,  fino 
alla  fine  del  secolo,  si  vide  in  pace  la  Chiesa 
di  Roma. 

Col  Re  Alfonso  fu  tutto  mite  e pacifico;  non 
pur  confermò  quanto  crasi  pattuito  col  suo 
predecessore,  ma  per  le  molle  spese  che  il  Re 
avea  sofferte  nella  guerra  della  Marna,  e per 
altri  soccorsi  somministratigli  pochi  giorni  dopò 
il  suo  ingresso  al  Pontificato,  a’  a a marzo  di 
quest’ istesso  anno  gli  spedì  Bolla,  colla  quale 
gli  restituì  le  Terre  d’Acutnuli,  Civilà  Ducale 
e Leonessa  nella  Montagna  dell’Amatricc  (a)t 
date  da  Alfonso  ad  Eugenio  in  iscainbio  della 
città  di  Beocvcpto  e di  Terracini,  con  rima- 
nere le  suddette  città  ad  Alfonso  c «noi  suc- 
cessori nel  Regno  (toltone  il  tributo  di  due  spar- 
vieri Panno)  senza  pagamento  di  censo  alcu- 
no; assolvendolo  anche  nell’anno  i4^a  con 
altra  parlicolar  Bolla  dal  suddetto  tributo  di 
due  sparvieri,  che  detto  Re  dovea  alla  Sede 
Appostoiica  in  quell’anno,  e per  tutto  il  tempo 
passato,  per  le  citi  il*  suddette  di  Benevento  a 
Terracini. 

Confermò  poi  a’i4  gcnnajo  dell’anno  i44& 
con  altra  Bolla  tutte  le  grazie  e concessioni 
che  tanto  ad  Alfonso,  quanto  a Ferdinando  suo 
figliuolo  erano  stale  da  Eugenio  concedute;  ed 
a’ a*  aprile  del  seguente  anno  con  altra  Bolla 
confermò,  e di  nuovo  concedè  la  legittimazione 
e successione  del  Restio  di  Napoli  fatta  dal  detto 
Papa  Eugenio  a Ferdinando  Dura  di  Calabria, 
con  ampliarla  di  più  clic  detto  D.  Ferdinando 
potesse  succedere  negli  altri  Regni  di  Alfonso 
suo  padre. 

(Oltre  i suddetti  privilegi  c concessioni,  Nic- 
colò R spedi  da  Assisi  nell’anno  i4->4  Bolla 
ad  Alfonso , per  la  quale  gli  concedè  il  domi- 
nio d’ un’isola  nell’ Arcipelago  vicina  all*  ito- 
la di  Rodi  con  un  castello  diruto  che  •’  ap- 

(a)  Chine,  t.  I.  M,  S.  gHimd. 
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par  teneva  olla  religione  de’  Cavalieri  di  S. 
Giovanni,  affinchè  poteste  fortificarlo,  empir 
d'abitatori  l'isola  e valersi  del  tuo  porto,  per 
far  argine  alle  incursioni  de*  Greci  e de*  Sara* 
ceni.  Legge*.  la  Rolla  presto  Lunig  (a).  ) 

Co.-i  Alfonso,  secondandolo  la  fortuna  in  ogni 
cosa,  disbrigato  da  tutte  Ir  cure  della  guerra, 
e riposando  in  una  placida  e tranquilla  pace, 
dopo  avere  scorsa  la  Toscana,  ritornò  in  Na- 
poli, dove  giunto  trovò  che  la  Duchessa  di 
Calabria  sua  nuora  avea  partorito  un  figliuolo 
che  poi  fu  Re  Alfonso  //,  che  nel  tempo  del 
parto  apparve  in  aria  sopra  il  Castel  nuovo 
un  trave  di  fuoco,  che  fu  presagio  della  terri- 
bilità che  avea  da  essere  in  lui.  I Napolitani 
fecero  molti  segni  d'allegrezza  per  lo  ritorno 
del  Re,  il  quale  fermatosi  in  questa  città,  quivi 
lungamente  si  stette,  attendendo  parte  a' pia- 
ceri, parte  a fabbriche  e parte  a riordinare  i 
Tribunali  di  giustizia. 

CAPITOLO  IV 

Origine  ed  i intintone  del  Tribunale  del  S.  C. 
di  S,  Chiara , ora  detto  di  Capuana, 

Fra  i molti  fregi  che  adornarono  la  persona  I 
del  Re  Alfonso,  il  più  celebrato  sopra  ogni  al- 
tro fu  quello  d’avere  avuto  in  somma  stima, 
non  meno  gli  uomini  d’arme,  che  quelli  di 
lettere  e di  consiglio.  Egli  ammiratore  della 
grandezza  de’  Romani,  delle  loro  magnanimo 
imprese  e della  loro  saviezza  e prudenza  non 
meno  civile  die  militare,  non  avea  altro  diletto 
che  leggere  le  loro  istorie  ; e la  sua  ordinaria 
lezione  era  sopra  Lituo,  di  cui  fu  tanto  ado 
ratorc  che  da  Padova,  ove  giaccaoo  le  sue  os- 
sa, proccurò  da’ Veneziani  che  in  memoria  di  si 
grande  I storico  gli  dassero  un  osso  del  suo 
braccio,  il  qual  fece  con  gran  rrligiooc  trasfe 
rire  in  Napoli.  Conferiva  ciò  che  vi  leggeva  con 
uomini  dottissimi,  che  tenue  sempre  appresso  di 
se,  favorendogli  con  molti  segai  di  stima  e di 
onoi  e. 

Essendo  a’  suoi  di  caduta  Costantinopoli  sotto 
il  giogo  de’  Turchi,  ed  estinto  l’Imperio  greco, 
molli  grand’  uomini,  che*  fiorirono  in  quella 
città,  per  isramparc  dalla  loro  barbarie,  fuggi- 
rono in  Italia  dove  portarono  le  lettere  e la 
greca  erudizione.  Si  videro  perciò  fiorire  Gaza, 
Argiropilo,  Fletonc,  Filelfo,  La&cari,  Poggio, 
Valla,  Sipontino,  Campano,  Bessariouc  e tanti 
altri  (6):  tanto  che  alla  caduta  di  Costantino- 
poli si  deve,  essersi  in  Italia  restituite  l’erudi- 
zione c le  lettere  più  culle  e tolta  la  barbarie. 
Alfonso  nella  sua  Corte  n’accolse  molti,  in  guisa 
che  quella  fioriva  non  meno  d*  eccellenti  profes-  Il 
sori  Latini  che  Greci.  Tenne  presso  di  se  il  I 
famoso  Trapezunzio,  Crisolora,  Lascari  e dei  « 
Latini  il  celebre  Lorenzo  Valla,  Bartolommeo 
Facio,  Antonio  da  Bologna  detto  il  Panonnsta, 
Paris  de  Putco  e tanti  altri.  Ebbe  pur  anche 
presso  di  se  uomini  di  fina  prudenza  e cousi- 

(«)  Tom.  a pj*.  .25$. 

(*)  G.OVÌO  negli  E.ujJ  4»|P  som.  ili  sali. 
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Sglio,  e fra  gli  allri  il  famoso  Alfonso  Borgia 
Vescovo  di  Valenza:  questi  nato  in  Xativa  nella 
diocesi  di  Valenza,  coltivò  nell’ Università  di 
Lcrida  i suoi  studj,  dove  avendo  fatti  mirabili 
progressi,  prese  il  Dottorato  e ne  divenne  ec- 
celiente  Cattedratico.  Fu  pei  eletto  Canonico 
di  quella  città,  e per  la  fama  della  sua  dottrina 
entrato  in  somma  grazia  del  Re  Alfonso  fu  da 
costui  creato  suo  intimo  Consigliere  e Cappel- 
lano ; non  molto  da  poi  fu  eletto  Vescovo  di 
Valenza;  e mentre  reggeva  questa  chiesa,  aven- 
do Alfonso  intrapresa  l’espedizione  del  Regno 
di  Napoli,  lo  condurne  seco,  della  di  cui  ope- 
ra, come  si  è detto,  molto  giovossi,  quando 
mandato  in  Roma,  fu  impiegato  nel  gravissimo 
affare  della  pace  eoi  Pontefice  Eugenio,  la  quale 
felicemente  condusse  a fine. 

Quando  Alfonso,  dopo  tanti  travagli  si  rese 
pacifico  possessore  del  Regno,  e voltò  i suoi 
pensieri  a ristabilirlo,  ad  introdurvi  migliore 
forma  di  governo  e a riordinare  i nostri  tri» 
burnii,  il  suo  principal  Ministro  e Consigliere 
era  il  Vescovo  di  Valenza:  costui  nelle  delibe- 
razioni più  gravi  v’avca  la  maggior  parte,  ed 
il  Re  da’ suoi  concigli  pende®  più  che  da  qua- 
lunqnr  altro.  Diedero  occasione  all’ erezione  di 
questo  Tribunale  del  S.  C.  gli  abusi,  che  si  ve- 
drà no  introdotti  in  Napoli  per  cagion  de’  ri- 
corsi, che  dalle  determinazioni  del  Tribunale 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  si  facevano  al 
Re.  Questo  Tribunale  composto,  come  s’è  dello 
di  quello  della  Gran  Corte  e dell’ altro  del  Vi- 
cario, era  in  Napoli  e nel  Regno  il  Tribunale 
supremo,  rd  i suoi  Giudici  che  lo  compone- 
vano, erano  i Magistrati  ordinar;:  dalle  deter- 
minazioni di  quello  non  vi  era  appellazione, 
poiché  sopra  di  lui  non  si  riconosceva  altro 
Tribunale  supcriore  ove  potesse  ricorrersi  per 
via  d'appellazione.  Non  avrà  la  reirai  iasione, 
che  ora  appelliamo  reclamazione , e la  quale 
presso  i Romani  era  solamente  del  Prefetto 
Pretorio;  onde  per  riparare  alle  gravezze  non 
vi  rrstava  clic  un  rimedio,  fuori  dell’  ordine 
de’giudizj  oi dinar),  e questo  era  ricorrere  al 
Re  per  via  di  preghiere  e di  memoriali.  Il  Re 
solerà  alle  volle  destinar  certe  persone,  alle 
quali  rimetteva  i memoriali  ad  esso  portati, 
perché  gli  riconoscesse»,  e fattogliene  informo, 
di  sua  autorità  emendassero  le  gravezze;  e que- 
ste persone  erano  chiamale  Giudici  d’appellazioni 
della  Gran  Corte,  ond’è,  che  prima  dell’  erezio- 
ne di  questo  Tribunale,  nelle  scritture  di  quei 
tmipi  spesso  di  questi  Giudici  fatai  memoria. 
Più  frequentemente  però  i Re,  senza  legarsi  a 
certa  persona,  mandavano  i memoriali  ora  ad 
ano  ora  ad  un  altro  Giureconsulto  per  sapere 
il  lor  parere,  i quali  da  poi  eh’  avrano  inteso 
il  lor  consiglio  e letto  il  voto,  determinavano 
essi,  e la  decisiouc  usciva  sotto  il  nome  re- 
gio (e).  Questo  costume  portava  degli  abusi  e 
de1  disordini;  poiché  sovente  affari  importantis- 
simi erano  risoluti  secondo  il  parere  d’uà  solo. 
Crescevano  ancora  i ricorsi,  venendo  non  pur 
da’ Tribunali  della  città  di  Napoli,  ma  ancora 

(a)  Tappi*  Jui  Regni,  in  tubi.  «la  01.  S.  K.  C.  nnm.  6. 
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écllf  province  del  Regno  ; onde  »i  vedea  gran 
disordine,  che  senza  una  particolar  ragunansa 
di  più  sav  j,  avessero  da  emendar»!  le  tante  gra- 
vezze per  voti  di  particolari  Giureconsulti. 

In  altra  guisa  praticavasi  nel  Regno  di  Va- 
lenza, dove  vi  era  particolar  Consiglio  assistente 
presso  il  Re,  di  cui  egli  era  oapo,  dove  i ri- 
corsi che  da  tatti  i Tribunali  ordmarj  di  quel 
Regno  erano  al  Re  portati,  s’esaminavano  in 
quel  Consiglio,  da  cui  procedevano  le  ammende 
e le  retraltazioni.  A somiglianza  dunque  del 
Consiglio  .di  Valenza,  il  Re  Alfonso,  guidando 
ogni  cosa  il  Vescovo  Borgia,  pensò  stabilirne 
un  consimile  in  Napoli,  il  quale  si  componesse 
di  più  insigni  Giureconsulti  e di  più  gravi  e 
savj  uomini,  che  assistendo  presso  la  sua  regai 
persona  conoscessero  sopra  tali  ricorsi,  e volle 
dichiararsene  egli  capo,  siccome  ne  fu  autore. 

Il  Cardinal  di  Luca  (a)  portò  opinione,  che 
il  Vescovo  Borgia,  poi  Cardinale  e Papa,  for- 
masse questo  Consiglio  non  pure  secondo  l'idea 
dì  quello  di  Valenza,  ma  anche  essendo  egli 
dimorato  lungo  tempo  in  Roma,  molti  istituti 
e modelli  prendesse  dal  Tribunale  della  Ruota 
romana,  che  allora  era  in  fiore  e che  alla  for- 
mazione di  questo  Senato  vi  ebbe  parte,  non 
meno  il  Consiglio  di  Valenza,  che  la  Ruota  di 
Homa;  ed  in  effetto,  siccome  questo  Tribunale  ] 
da  quello  di  Valenza  prese  il  nome  di  Conti- 
filio,  cosi  ancora  il  luogo  ove  si  tenne,  prese  da 
Roma  il  nome  di  Ruota  j e siccome  nella  Ruota 
romana  non  v’é  uso  di  libelli,  o come  ora  di- 
ciamo d’ istanze,  eh’  è de’  Magistrati  ordtnarj, 
ma  di  preci  o suppliche  o memoriali  che  si 
dirizzano  al  Papa,  il  quale  per  mezzo  del  Pre- 
letto della  Signatura  di  giustiziale  segna  c com- 
mette; cosi  ancora  in  questo  Tribunale  non  vi 
han  luogo  libelli,  sicomc  negli  altri  Tribunali 
inferiori  della  città  e del  Regno,  ma  le  suppliche 
che  ai  drizzano  al  Re,  il  quale  per  mezzo  del 
Presidente  del  Consiglio,  le  segna  e commette. 

Fu  adunque  questo  Tribunale  del  Consiglio 
eretto  io  Napoli  principalmente  per  fi  ricorsi, 
ebe  si  Re  portavansi  dalle  determinazioni  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  e delle  altre  Corti 
inferiori,  non  meno  della  città  che  delle  pro- 
vince del  Regno.  Fu  detto  perciò  il  Tribunale 
delle  appellazioni  ; poiché  costituito  supremo  a 
tutti  gli  altri,  poteva  in  conseguenza  da  questi 
a lui  appellarsi.  Questo  Tribunale  riconoscendo 
per  suo  capo  il  Re  «stesso,  e le  sue  membra 
essendo  di  persone  per  nobiltà  e dottrina  illu- 
stri, venne  ad  acquistare  le  maggiori  preroga- 
tive e preminenze  sopra  tutti  gli  altri*  Quindi, 
come  s’è  detto,  non  cominciano  in  caso  le  caoae 
per  via  di  libelli,  ma  di  suppliche  che  bisogna 
indirizzare  al  Re,  le  quali  poi  segnate  e com- 
messe acquistano  forza  di  libelli.  Quindi  nasce, 
che  dalle  sue  determinazioni  non  si  dà  appel- 
lazione, ma  solamente  retrattazione , ovvero 
come  chiamiamo  reclamazione,  a somiglianza 
del  Prefetto  Pretorio.  Quindi  acquistò  il  nome 
di  Sacro  per  la  sacrata  persona  del  Re,  che  se 
ne  dichiarò  capo,  e per  esser  suo  proprio  e 

(a)  Coti.  d«  Lsca  Ralat.Csr.  Rem.  !ib.i5  due.  32  a.  l3. 
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particolar  Consiglio  presso  la  sua  regai  persona 
assistente  : onde  avvenne,  che  per  consumi  ca- 
gione all’ A udienza  d’ Otranto  si  die  anche  il 
nome  di  Sacra  Audienxa,  perchè  un  tempo  pre- 
sedé  a quella  il  Re  Alfonso  li  d’  Aragona  Qi)j 
e perocché  questa  provincia  fu  poi  divisa  in 
due,  cioè  d1  Otranto  e di  Bari,  quindi  anche 
quella  di  Bari  si  disse  Sacra  (6).  Quindi  le  sen- 
tenze si  promulgano  sotto  il  nome  del  Re,  e al 
veggono  ancora  molte  sentenze  sottoscritte  dal- 
l’ istesso  Re  Alfonso  ; onde  se  accade  in  quelle 
nominarsi  il  Viceré  o altra  persona  illustre,  non 
altro  titolo  se  gli  dà,  se  non  qnello  con  cui  dal 
Re  vien  chiamata  (c).  Quindi  in  questo  sacro 
Auditorio  non  è permesso,  nè  tampoco  a’  No- 
bili entrare  cinti  di  spada  o d’altre  arme,  nem- 
meno a coloro,  che  possono  portarle  sin  den- 
tro il  gabinetto  del  Re.  Quindi  egli  solo  tien 
la  campana,  e conosce  delle  cause  di  tutti  i 
Tribunali  della  città  e del  Regno;  le  sue  sen- 
tenze s’  eseguono  manti  forti  et  armala  j e vien 
adornato  di  tante  altre  prerogative  e preminen- 
ze, di  cui  il  Tattoni  (cf)  ed  il  Toppi  (e)  ne 
tesserono  lunghi  cataloghi  : e a’  di  nostri  il 
Dottor  Romano  (f)  ne  compose  uo  ben  grosso 
volume.  # 

Ma  infra  l’ altre  soe  prerogative,  la  maggior 
fu  quella  di  conoscere  per  via  d’  appellazione 
delle  cause  di  tutti  i Tribunali  della  città  e del 
Regno,  ed  in  questi  principi  * quello  s’appel- 
lava, anche  de’  decreti  interposti  dalla  Regia 
Camera  della  Suminaria , siccome  testificano 
Marino  Freccia  (g),  e Giovan  Battista  Bolvito 
in  on  breve  discorso  latino,  che  compose  so- 
pra questo  Tribunale,  che  M.  S.  si  conservava 
nella  Biblioteca  de*  SS.  Appostoli  di  questa  cit- 
tà, il  qual  fu  dal  Summonte  trascritto  nella  sua 
Istoria  (A);  ed  apparisce  ancora  da  una  let- 
tera (i)  del  Re  Alfonso  rapportata  dal  Toppi, 
il  quale  Autore  fa  vedere  ancora,  che  qualora 
nel  Tribunale  della  Summaria  dovea  decidersi 
qualche  articolo  di  ragione,  s’ avea  ricorso  al 
Consiglio  di  S.  Chiara,  che  vi  giudicava  per 
via  d’  appellazione  (A).  • 

Ma  ciò,  che  deve  riputarsi  degno  d*  ammira- 
zione, ai  é il  vedere,  che  questo  inclito  Re  poso 
in  tanta  eminenza  questo  Tribunale,  che  ordi- 
nò, che  anche  le  cause  degli  altri  suoi  nume- 
rosi Regni  e province,  potessero  riportarsi  a 
quello  per  via  d’  appellazione.  Ecco  ciò,  ch’egli 
dice  in  nna  sua  regai  carta  de’  i3  agosto  dot 
»44o  rapportata  dal  Toppi  (I),  parlando  di 

(«)  Tappi*  loc.  dL  n.  io. 

(*)  Tassoa.  de  Aolff.  no.  3 obs.  7 p.  ili. 

(0  Id.  I.  e.  n.  75  et  \sm  7 oh».  3 a.  70. 

( 4)  Id.  dr  Allietato  loc.  cit. 

(0  Toppi  d«  Ori*.  8.  R.  C.  Kb.  1 cip.  4. 

(/)  Romaa.  de  pracem.  8.  R.  C 

0?)  Freccia  lih.  1 de  Subirmi,  de  Of&c.  M.  Cimerai.  n.  i5 
et  16. 

(à)  Sonami,  tosi.  3 ph-  99* 

(0  Citerà  R.  Al.  a pad  Toppi,  pi*.  442  lo».  2 de  Ori*. 
Tubasti. 

(A)  Toppi  tosi,  a de  Ori*.  Trih.  tib.  I cap.  4 ^4 

et  35  ivi  : ir  quibu»  de  jnre  duteplaliitar.  de. 

CO  Toppi  Km  s p.  442  fi 
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questo  Coniglio  e de’  suol  Ministri:  Quibut  de- 
crei' intuì  omnei  cauuit  Regrmrum  nostrorum 
Occiditornm  et  /legni  nostri  Siciliae  ultra  Pha- 
rum,  esse  remiuendas.  E siccome  si  è veduto, 
possedeva  questo  gran  Re  in  quel  tempo  i Re- 
gni d' Aragona,  di  Valenza,  di  Majorica  c di 
Sardegna,  possedeva  la  Corsica,  il  Contado  di 
Barzellonn,  e ’l  Rossiglione  e la  Sicilia  di  là  dal 
Faro;  e finrh’  egli  visse,  avendo  fermata  la  sua 
sede  regia  in  Napoli,  inaino  da  si  remote  parti 
si  portavano  per  via  d’  appellazione  le  cause 
in  questo  Consiglio;  e ci  restano  ancora  i ve- 
stigi di  molti  processi,  donde  appare  questo 
Tribunale  essere  stato  in  quel  tempo  Giudice 
d’  appellazione  di  tutti  qtic’  Regni  c Signorie. 
Donde  si  convince  quanto  sia  vano  il  credere, 
che  questo  Regno  sin  da’ tempi  d’ Alfonso  foa- 
sesi  reso  dipendente  dalla  Corona  d*  Aragona. 
Si  perde  poi  questa  prerogativa,  quando  suc- 
ceduto Ferdinando  figliuolo  d’  Alfonso  nel  solo 
Regno  di  Napoli,  non  ebbe  più  che  impacciarsi 
negli  altri  Regni  di  Spagna,  nc*  quali  succede 
Giovanni  d’ Aragona  fratello  d' Alfonso. 

Teniamo  1'  origine,  il  nome  e l’occasione  per 
cui  fu  questo  Tribunale  istituito;  teniamo  an- 
cora il  tempo  c l’Autore;  ma  intorno  a que- 
st’ultimo,  pare,  che  la  prammatica  a collocata 
sotto  il  titolo  de  Ufficio  S.  fi.  C.  ce  ne  inetta 
in  dubbio.  Il  Surgente  (a)  su  tal  appoggio  cre- 
dette, che  non  già  Alfonso  ne  fosse  stato  l’ au- 
tore, ma  Ferdinando  l suo  figliuolo:  ma  que- 
sta prammatica  o è apogrifa  o scorretta  ; ri- 
pugnando ciò  alla  testimonianza  degli  Autori 
contemporanei  e ai  pubblici  documenti. 

Michicl  Riccio  (A)  celebre  Giureconsulto  ed 
Istorico,  Autor  prossimo  ad  Alfonso,  che  fiori 
nel  Regno  di  Ferdinando  I,  e fu  Presidente  e 
Viceprotonotario  di  quest’ istesso  Tribunale,  lo 
testifica  nella  sua  grave  c dotta-  Istoria,  che 
compose  de’ Re  di  Napoli  c di  Sicilia;  ecco  le 
aue  parole  : Alphonu ts,  eie.  reddendi  juris  adeo 
studio su%,  ut  Consili um  constituerit,  quod  om - 
nes  appellarmi  ex  loto  suo  Regno  ; cui  praefe- 
cit  Episcopunt  Cale  ni  ut  e ( qui  potlea  Ntcolao  V 
successi £,  et  Calistui  est  appellatiti  ) cum  priui 
ad  Ficariae  Tribunal , aliosque  minor es  Regni 
Judices  confugere  cogerentur,  et  indejns  petere . 

Il  nostro  famoso  Matteo  d’  Afflitto  (c)  che 
fior»  nei  medesimi  tempi,  e che  sotto  l’ istesso 
Ferdinando  fu  Consigliere  di  questo  Consiglio 
pur  dice:  Sic  futi  sententiatum  in  Sac.  Consi- 
lio tempore  immortali s memorine  Regis  Alfonsi  I 
de  Ai'agortia,  tempore  quo  praesidebat  Episco- 
pio Falentiae,  qui  posieajuit  Papa  Calistus  HI. 
Marino  Freccia  ( d ) colle  stesse  parole  di  Mi- 
chiel  Rircio  rapporta  il  medesimo  : e cosi  ten- 
nero i più  appurati  Scrittori  delle  nostre  me- 
morie, il  Summonte  (c),  il  Chioccarcllo  Cf ),  il 

(a)  M.  A.  Sarg.  de  Neap.  illusi,  cap.  17  a.  /;5. 

(*)  Ricc.  lib.  4 & R«-g.  Neap.  «t  Sicil. 

. (Y)  Afflici,  deci*.  391  n.  3. 

(f)  Freccia  de  Sobfend.  tib.  I.  cap.  de  Antiq.  Stato.  Re- 
gni n.  38. 

(f)  Sammoale  lom.  3 lib.  5 p.  (*> 

(/)  Quote.  de  Episc,  Neap  in  Gaipaic  de  Disoo  p.  >77. 


CIVILE 

Reggente  Tappi  («),  il  Tassone  (A)  e tutti  gli 
altri  insino  al  Toppi  (c),  che  fu  l'ultimo,  clic 
scrisse  dell’ istituzione  di  questo  Tribunale. 

1 diplomi  A* Alfonso  i inseriti  nelle  loro  opere 
da  questi  Autori,  ne’  quali  questo  Re  fa  men- 
zione di  questo  Tribunale  da  lui  instituito,  con- 
vincono il  medesimo:  il  Chioccarello  (il)  nc 
rapporta  tre,  due  in  novembre  e dicembre  del- 
l'anno >449>  F altro  in  febbrajo  del  1 ; il 
Summonte  (e)  due  altri,  uno  de’  a3  novembre 
del  i45o,  l’altro  de’ a agosto  dell’anno 
e molti  altri  possono  vedersi  presso  Toppi  ne» 
luoghi  allegati. 

La  prammatica,  che  s’  attribuisce  a Ferdi- 
nando I,  Toppi  (f)  credette  che  fosse  apogrifa 
e supposta;  poiché  in  niuno  degli  antichi  vo- 
lumi impressi  delle  Prammatiche  si  vede,  e sol 
si  legge  senza  gioruo  ed  anno  nell’ ultime  edi- 
zioni ; testificando  in  oltre  quest’ Autore,  che  per 
esatta  diligenza  ch’egli  avesse  fatta  in  Cancel- 
laria,  ove  sono  notate  tutte  le  prammatiche  del 
Regno,  non  la  ritrovò  mai.  Qomunque  ciò  sia, 
egli  è più  tosto  da  credere,  che  questa  pram- 
matica per  errore  de’  compilatori  o degl’impres- 
sori, in  vere  di  portar  in  fronte  il  nome  d'/f/- 
forno,  se  gli  fosse  dato  quello  di  Ferdinando. 
E veramente  chiunque  considera  le  parole  di 
quella,  non  possono  a patto  veruno  convenire 
a Ferdinando,  ma’  si  bene  tutte  acconciamente 
si  adattano  ad  Alfonso.  Questo  Re  poteva  no- 
minare  i Re  d’ Aragona  suoi  predecessori,  non 
già  Ferdinando,  il  quale  non  fu  mai  Re  d’A- 
ragona,  nè  succede  nc’  Regni  paterni  di  Spagna, 
ma  solo  nel  Regno  di  Napoli  per  ragion  d’ in- 
vestitura, della  legittimazione  fittagli  dal  padre 
e per  l’acclamazione  de’ Napoletani.  Molto  mena 
possono  a lui  convenire  quelle  parole:  Igitur 
cum  Neapolis  Siciliae  Regnimi,  jurc  qitodam 
legilimo , et  haereditario  nobis  debilum  no s trae 
nuper  dittarti  reitilutum  sii , idqne  non  armis 
tantum  nostris , quantum  immorlalis  Dei  bene- 
ficio, eie.  Ciò  clic  a* avvera  d’ Alfonso,  che  più 
per  le  arme,  che  per  lo  titolo  d’  adozione  se 
nc  rese  padrone.  Ferdinando  ebbe  a guerreg- 
giare co*  suoi  Baroni  più  tosto  clic  con  nemici 
stranieri,  e mal  si  godette  il  Regno  acquistala 
colle  armi  e sudori  di  suo  padre.  Non  c dun- 
que da  dubitare,  clic  Alfonso  fosse  stato  l’Au- 
tore di  sì  illustre  Tribunale,  e che  tutta  la 
sua  disposizione  e forma  si  debba  al  Vescova 
di  Valenza,  a cui  meritamente  Alfonso  ne  diede 
la  cura  c sopraintendeuza. 

(a)  Tappia  in  rub.  de  Offic.  S.  R.  C.  in  Jar.  Rcg. 

Ci)  Tasson.  de  Anici,  toc.  cit. 

(0  Topp.  tura.  2 de  Orig.  Trib.  lib.  I up.  t. 

(f)  Cbiocc.  toc.  cit. 

(r)  Rumai,  toc.  cit. 

(J)  Toppi  toc.  cil.  cap.  2. 
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1.  Del  luogo  ove  fu  questo  Tribunale  eretto; 
dello  dignità  e condiz  ione  delle  persone s che 
lo  componevano , e del  lor  numero  ; e come 
fosse  cresciuto  tanto , che  in  conseguenza  por - 
tò  la  muhiplicazion  delle  quattro  Ruote,  delle 
quali  oggi  è composto. 

Essendo  già  per  lungo  tempo  Napoli  stabiliti 
Sede  Regia  \ e costituita  metropoli  e capo  di 
tutto  il  Regno,  non  in  altra  città  che  in  quella 
dovea  collocarsi  un  Tribunal  sì  supremo,  ove 
doveano  riportarsi  tutte  le  cause  del  Regno,  c 
del  qual  il  Re  istesso  le  n’cra  dichiarato  capo, 
e che  fosse  suo  Consiglio  Collaterale.  Quindi 
Alfonso  nella  riferita  prammatica  (a)  disse  : 
Sacrum  eodem  in  Regno,  supremumque  Consi - 
/funi  ordinavimus,  cui  sedem  locumque  in  Ur- 
be Neapolitana , et  Regni  Urbium  omnium  su- 
prema, ac  Metropoli  constituimus.  Le  contrade 
della  città,  nelle  quali  questo  Tribunale  fu  retto 
non  furon  sempre  le  medesime,  ma  si  variaro- 
no  secondo  la  condizione  de’  tempi  e de’  Pre- 
sidenti, che  lo  ressero.  Sovente  Alfonso  lo  ten- 
ne nell’ospizio  di  Santa  Maria  coronata,  chiesa 
regia,  ove  i Re  suoi  predecessori  con  solenne 
pompa  solevansi  coronare.  Alcuna  volta  nel 
castel  Capuano,  c più  frequentemente  nel  Ca- 
stel Nuovo;  e vi  sono  lettere  del  >449  del  Re 
Alfonso  riferite  dal  Toppi  (6),  nelle  quali  si 
prescrive,  che  si  dovesse  congregare  nel  Castel 
Nuovo,  essendo  egli  in  Napoli , ed  in  sua  as- 
senza nelle  case  del  suo  Vicecan celliere,  ovve- 
ro in  altro  decente  luogo  a suo  arbitrio.  Spes- 
sissime volle  si  ragunava  nelle  case  de’ Presi- 
denti di  quello:  così  leggiamo,  che  nel  1 4^7 
fu  retto  nelle  case  del  Patriarca  d’Aiessandria 
Vescovo  di  Urgello,  che  n’era  Presidente,  po- 
ste nella  regione  di  Porto.  Altre  volte  nel  Pa- 
lazzo Arcivescovile,  siccome  fu  in  tempo  d’O- 
liviero  Caraffa  Arcivescovo  di  Napoli,  e poi 
Cardinale  che  fu  parimente  Presidente  di  que- 
sto Tribunale:  nel  1468  scuci one  Presidente 
D.  Giovanni  d’ Aragona  figliuolo  di  Ferdinan- 
do 1,  perchè  questi  teneva  il  suo  palazzo  nel 
Monastero  di  Monte  Vergine,  di  cui  n’era  Abate 
Commendatario,  si  vide  questo  Tribunale  an- 
che nella  di  lui  casa  essere  stato  retto.  Matteo 
d’Afflitto  (c)  ci  testifica  ancora,  che  ai  suoi 
tempi  questo  Tribunale  soleva  anche  reggersi 
nel  convento  di  S.  Domenico  Maggiore  di  que- 
sta città.  E cosi  trasportato  in  varj  luoghi,  che 
piacque  al  Toppi  troppo  sottilmeute  ricercare, 
finalmente  nel  1474  fu  trasferito  nel  monastero 
di  Santa  Chiara,  ove  sino  all’anuo  1499  fu  te- 
nuto. Ma  da  poi  il  Cardinal  Luigi  d’Aragona 
Luogotenente  del  Regno  lo  volle  nel  suo  pa- 
lazzo; fin  che  nell’anno  i5oi  restituito  di  nuo- 
vo in  Santa  Chiara,  quivi  lungamente  durò  in- 
aino all’anno  i54o.  Per  questa  lunga  dimora 
fatta  quivi  acquistò  il  nome  di  Consiglio  di 
S,  Chiara , che  lungo  tempo  ritenne.  Final- 

fa)  Prammatica  a de  Offa.  S.  R.  C. 

(*)  Toppi  loc.  «if.  cap.  3. 

{/)  Af3.  drti*.  iu  prisr. 
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1 monte  nel  suddetto  anno  i54o  trasferito  da  D. 
Pietro  di  Toledo  con  tulli  gli  altri  Tribunati 
nel  Castel  Capuano,  lungamente  quivi  durando, 
ed  ove  ancor  oggi  »’  ammira,  acquistò  presso 
noi  il  nome  di  Capuana. 

Diede  Alfunso  a questo  Gran  Consiglio  un 
Presidente  (a),  al  quale  diede  la  soprantcndenza 
del  Tribunale.  L'adornò,  tanto  egli,  quanto  i 
suoi  successori  Re  aragonesi,  di  molte  preroga- 
tive, delle  quali  il  Tassoni  [b)  ed  il  Toppi  (c) 
ne  fecero  lungbi  cataloghi.  Trascelse  sempre  a 
tal  carica  uomini  insigni  non  meno  per  dottri- 
na, che  per  gravità  di  costumi,  per  chiarezza 
di  sangue  e d’eminenti  posti  adorni.  Vi  furono 
de’  Vescovi  ed  Arcivescovi  ed  altri  insigni  Pre- 
lati della  Chiesa.  Il  primo  fu  il  famoso  Alfonso 
Borgia  Vescovo  di  Valenza,  che  lo  resse  insula 
al  1444,  nel  qual  anno  fu  creato  Cardinale,  e 
poi  nel  1455  Papa,  chiamato  Calisto  III.  In  suo 
luogo  fu  rifatto  Gaspare  di  Diano  Arcivescovo 
di  Napoli,  Giureconsulto  di  quei  tempi,  prima 
Vescovo  di  Tiano,  indi  Arcivescovo  di  Consa, 
e finalmente  nel  1 4^7  di  Napoli  Fu  costui  da 
Alfonso  creato  Presidente  nel  >446,  e durò  il 
suo  Presidentato  Gn  che  mori  nell'anno  i43o  (</). 
A costui  succedette  Arnaldo  di  lloggicro  Pa- 
triarca d' Alessandria  e Vescovo  di  Urgcll.  Fuvvi 
ancora  creato  da  Ferdinando  1 nel  1 4G5  il  fa- 
moso Oliviero  Caraffa  Arcivescovo  di  Napoli,  il 
quale  ancorché  da  Paolo  11  fosse  stato  nel  1 467 
I croato  Cardinale,  non  lasciò  la  presidenza  di 
questo  Tribunale,  finché^ chiamato  dal  Papa, 
non  gli  convenne  andare  in  Roma  (e).  Ad  Uli- 
| viero  succedette  Don  Giovanni  d' Aragona  fi- 
gliuolo di  Fcrdinaudo  l Arcivescovo  di  Taranto, 
Commendatario  perpetuo  de’monaslcri  di  M.  Cas- 
sino, della  Cava  c di  Monte  Vergine,  e poi  Car- 
dinale ed  Arcivescovo  di  Salerno.  Fuvvi  ancora 
nel  1499  Don  Lodovico  di  Aragoua  oipote  del 
Re  Ferdinando  1 Vescovo  d' Aversa  e poi  Car- 
dinale. 

Ma  ciò,  che  ridonda  in  maggior  splendore  di 
questo  Tribunale,  c il  vedersi  essere  stati  eletti 
Presidenti  di  quello  i propri  figliuoli  de’  Re  ed 
i primi  Baroni  del  Regno. 

Il  Duca  di  Calabria  Primogenito  del  Re  Al- 
fonsi fu  Presidente  del  S.  C.  col  titolo  di  Luo- 
gotenente generale  del  Re  suo  padre  nell’  an- 
no 1454,  siccome  vi  furon  Giovanni  d’Aragona 
figliuolo  di  Ferdinando  I poi  Cardinale,  Lodo- 
vico  d’Aragona  suo  nipote  già  detti,  e Ferdi- 
nando d’Aragona  figlio  di  Ferdinando,  fratello 
del  Re  Federico.  De’primi  Baroni  vi  fu  nel  1 55o 
Onoralo  padano  Conte  di  Fondi  e Ferdinando 
d’Aragona  nel  1479  figliuolo  naturale  di  Fer- 
dinando 1 Conte  di  Nicastro:  oltre  tanti  altri 
di  chiarissima  stirpe  nati. 

Furonvi  ancora  eletti  i migliori  Giureconsulti 
e letterali  di  que’ tempi,  che  0 colle  opere  o 

(s)  Prsmai.  v.  de  Otte.  S.  R.  C.  ivi  : Vài  prscsidrf.il 

UBI. 

(*)  Tasso»,  de  Antri-  tris.  3 rub,  3.  ' . 

(e)  Toppi,  de  Orij.  Tiib.  lom.  a liti,  a cap.  6. 

(Ó  Bario!.  Cbiocc.  de  Epistop.  ctAicb.  Neap.  pa«.  277. 

<0  Cbiocc.  de  Archicp.  Ncvp  '■  Olivciio,  paj  a87. 
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rolla  gravili»  defecatomi,  o eolia  prodenta  ci- 
vile ac  l'avcano  meritalo.  Micliiel  Riccio  famoso 
Giureconsulto  ed  Istorico,  Giovan  Antonio  Ca- 
raffa gran  Dottore  di  que’  tempi,  eotanlo  cele- 
brato da  Matteo*  d’ Afflitto;  Luca  Tozzoli,  di 
cui  presso  lo  stesso  Autore  fasti  sovente  ono- 
rata memoria;  il  famoso  Antonio  d’Alessandro, 
Andrea  Mariconda,  Antonio  di  Gennaro,  Fran- 
cesco Loffredo,  Giacomo  Severino,  Tommaso 
Salernitano,  Gio.  Andrea  di  Curte  , Antonio 
Orefice,  Gio.  Antonio  Lanario  , il  cotanto  ri- 
nomato Vincenzo  de  Franchis,  Camillo  de  Cor- 
te, Marc’  Antonio  de  Ponte  , Pietro  Giordano 
Urtino,  Andrea  Marchese,  Francesco  Merlino, 
ed  altri,  de’  quali  il  Summonte  (a),  e poi  più 
accuratamente  il  Toppi  (A)  fecero  distinto  e 
minuto  catalogo. 

Oltre  il  Presidente,  tenevano  il  secondo  luogo 
in  questo  Consiglio  due  gran  Baroni  del  Regno, 
che  da  Alfonso  furono  agginnti  a’  Consiglieri 
Dottori  per  Assistenti  a questo  Tribunale;  poi- 
ché sovente  in  quello  non  pur  dovei  trattarsi 
di  cose  appartenenti  alla  Giustizia,  ma  di  co»Q 
di  Governo  e di  Stato.  Questi  erano  per  lo  più 
eletti  dell’Ordine  di  Baroni,  non  cran  Giure- 
consulti, ma  militari  de’ quali  il  maggior  soldo 
era  di  ducali  mille  Panno,  quando  agli  altri 
Consiglieri  Togati  non  era  più,  clic  di  cinque- 
cento. Eran  chiamali  Consiglieri  Assistenti f e 
finché  durò  il  Regno  degli  Aragonesi,  il  S.  C.  si 
vide  adorno  di  questa  prerogativa,  e ne’  suoi 
Consiglieri  vide  il  pregio  della  nobiltà  migliore. 

Furonvi  ne’  tempi  d’Alfonso  per  Consiglieri 
Assistenti,  oltre  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fon- 
di, che  ora  come  Gran  Protonotario,  ora  come 
Presidente,  ed  ora  come  Consigliere  Assistente 
illustrò  questo  Tribunale;  il  famoso  Pelricone 
Caracciolo  Conte  di  Burgcnza  ; Niccolò  Cautel- 
ino Conte  d’Alvito  c di  Popoli  c poi  Duca  di 
Sora;  Marino  Caracciolo  Conte  di  Sant’Angelo, 
e Giorgio  d’ Alcmagna  Conte  di  Pulcino,  li  quali 
furon  creati  Consiglieri  Assistenti  da  Alfonso 
nell’anno  i45o. 

Nel  i458  a*  a3  gennaio  leggiamo  ancora  Fran- 
cesco del  Balzo  Orsino  Duca  d’Andria,  figliuol 
del  Principe  di  Taranto,  essere  stato  creato  da 
Alfonso  Consigliere  Assistente  (c),  e nel  mede- 
simo anno  a*  5 novembre  fu  da  Ferdinando  I 
fatto  Consigliere  Innico  d’Avalos.  Orso  Ursino 
de’ Conti  d»  Nola  fu  parimente  da  Ferdinando 
nel  i473  fatto  Consigliere  Assistente  (d)  e per 
ultimo  Pietro  Bernardino  Gaetano  Conte  di  Mor- 
tone figliuolo  del  Conte  di  Fondi  nel  i485,  dei 
uali  lungamente  ragiona  Toppi  nel  suo  sccon- 
o volume  dell’Origine  de’ Tribunali. 

Tra  le  persone,  che  componevano  questo  gran 
Tribunale , vi  era  ancora  il  Viceprotonotario. 
Questo  è un  punto  d’ Istoria  motto  intrigato 
c tanto  difficile,  che  il  Toppi  (e)  non  »c  ne 
seppe  sviluppare.  Il  Re  Alfonso  nell’ erezione  di 

(a)  S«mm.  lik.  5 toni.  3 pag.  190. 

(A)  Topp.  Ioni,  a de  Orig.  Trib.  lib.  3 cap.  1. 

(r)  Alpbouti  diploma  pene»  Toppi  de  orig.  Tiib.  tom.  3. 
(é)  Ferdinand'  diploma  praes  Toppi  toc.  cit 
(0  Toppi  lib.  a rap.  5 num.  I. 


questo  Tribunale  e nella  sedia  clic  fece  dei 
Consiglieri,  ebe  dotean  comporlo,  si  protestò 
j sempre,  che  egli  per  questo  nuovo  Consiglio 
non  intendeva  recare  alcun  pregiudicio  alle  pro- 
minenze del  Gran  Protonotario  del  Regno:  ec- 
co come  egli  dice  in  un  diploma  rapportato  dal 
Chioccarelli  (a)  c dal  Toppi  (A)  spedilo  a’  20 
novembre  dell’anno  1 449*  Poslquam  refot  ma- 
tioni  nostri  Sacri  Constili  debito  libramine  mo- 
dervimus , in  quo  salva  praeminenlta  OJfìcii 
Logothetae , et  Prothonotarii  Pegni  hujus , et 
praesidentiae  fìev.  in  Christo  P.  Gas parts  Ar- 
chiepiscopi Nr  apolita  ni  ejusdem  S.  C.  Presi- 
' dentis , nonnullos  fatnosissimot  U,  J.  O.  fidelee 
nostros  clegimui,  et  deputavimus,  eie.  Ed  altro- 
ve in  un  altro  diploma  (c)  de’  ta  agosto  del 
medesimo  anno:  Salva  tamen  iti  omnibus , et 
1 per  omnia  prerogativa,  et  praeminenlta  O/fi • 

| cu  Logothetae,  et  Protonotarii  hujus  ci  tra  Fa- 
rum  Stelline  Pegni,  vel  Peverendo  Arehiepisco - 

■ po  Neapolitano , cum  in  Curia  presente  s fue- 
rint.  Il  Toppi  picn  di  maraviglia  dice,  clic  cosa 
avea  clic  fare  in  questo  nuovo  Consiglio  il  Gran 
Prot 0110 lario,  ovvero  il  suo  Luogotenente,  e che 
vi  era  di  comune  fra  di  loro  ? ina  gli  nacque 
tal  maraviglia,  perchè  il  Toppi  riguardava  que- 

. sto  ufficio  secondo  l'aspetto,  che  teneva  nei 
tempi,  ne’ quali  scrisse  c clic  ancor  oggi  ritie- 
ne, non  già  ne’  tempi  d’  Alfonso  c degli  altri  Re 
aragonesi  suoi  successori.  Presentemente  il  Gran 
I Protonotario  è un  nome  vano  e senza  faccione: 

■ ed  al  suo  Viceprotonotario,  che  nè  meno  è crea- 
to da  lui,  ma  a dirittura  dal  Re,  delle  tante 
prerogative  che  teneva,  non  gli  è rimaso  altro, 
coinè  fu  detto  altrove,  che  la  potestà  di  crear 
i Notaci  od  i Giudici  a’ contratti,  chiamati  dal 

l dritto  de’ Romani,  Giudici  cartulari  : di  visitare 
I i loro  protocolli,  cd  invigilare  a lutto  ciò,  che 
appartiene  al  loro  ufficio  : aver  la  cognizione 
, delle  loro  cause,  co»!  civili  come  criminali:  e 
legittimare  i figliuoli  naturali,  secondo  che  per 
le  nostre  novelle  prammatiche  fu  stabilito  ( d ). 

Ma  nel  Regno  de’ Normanni,  de’ Svevi,  An- 
gioini ed  Aragonesi  I’  Ufficio  e potestà  del  Gran 
Protonotario  era  pur  troppo  ampia  : la  princi- 
pai  sua  cura  era  non  già  della  creazione  dei 
Notai  e Giudici,  ma,  come  altrove  si  disse,  di 
ricevere  i memoriali  e le  suppliche  che  si  da- 
vano al  Re  : per  le  sue  mani  passavano  tutti  i 
Diplomi,  ed  egli  gl’islromcutava:  tutte  le  nuove 
leggi,  costituzioni,  editti  e prammatiche,  che 
si  stabilivano,  eran  da  lui  formate  cd  istroraen- 
tate:  ciocché  il  Principe,  o nel  suo  Concistoro 
o in  ogni  altro  suo  Consiglio  sentenziava  o sta- 
tuiva, egli  riduceva  in  forma  o di  sentenza,  o 
di  diploma,  o di  privilegio;  cd  in  mano  del 
famoso  Bartolommeo  di  Capua  si  vide  quanto 
quest’ufficio  fosse  ampio  ed  eminente. 

Per  questa  cagione  avvenne,  che  avendo  Al- 
fonso istituito  questo  nuovo  Tribunale,  ove  dì 

(e)  Cbioct.  ir  Arrtùtp  . Nrsp  p*f . 397. 

( A ) Toppi  loia,  a de  ori|.  Trib. 

(r)  Quoto  diploma  ti  legge  presso  Toppi  tom.  a de  orig. 

Trib.  p.  441. 

(d)  Tasto  11  de  aulef  ver».  3 obs.  3 puf.  168. 
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molte  cote  dovea  trattarti,  che  toccavano  l'Uf- 
ficio del  Gran  ProtonoUrio,  come  di  riceversi 
le  preci,  eh*  erano  drizzate  al  Re,  d’ istromcntar 
le  sentenze,  clic  da  sì  alto  Pretorio  uscivano, 
c di  molti  affari  al  suo  ufficio  appartenenti; 
ancorcliè  Alfonso  avesse  conceduta  al  Presidente 
ugual  potestà  di  poter  egli  da  se  solo  spedir- 
gli, n ulladi manco  non  volle,  che  perciò  si  pre- 
giudicassero le  preminenze  del  Gran  Protonotario 
o suo  Luogotenente,  quando  interveniva  nel 
Consiglio:  talché  trovandosi  in  quello  presente 
il  Gran  Protonotario  ovvero  il  Luogotenente, 
non  loro  a’ impediva  che  far  non  potessero  tutto 
ciò  eh’  era  della  loro  potestà  ed  incumbenra. 
Quindi  e che  sovente  negli  antichi  diplomi  leg- 
giamo Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi  aver 
preseduto  a questo  Tribunale,  come  Gran  Pro- 
tonotario, o come  Presidente  dì  quello,  c so- 
vente ancora  esservi  intervenuto  come  Consi 
glicre  Assistente.  Quindi  eziandio  leggiamo,  che 
nel  preferirsi  delle  sentenze  v'eran  presenti  in- 
sieme co’ Consiglieri  il  Gran  Protonotario  o suo 
Luogotenente.  Così,  secondo  la  testimonianza 
die  ce  uc  dà  V istesso  Toppi  (a),  in  una  sen- 
tenza del  S.  C.  proferita  a’og  gennaio  del  xfòi 
▼’  intervennero  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi 
Gran  Protonotario  del  Regno  e Giorgio  d’  Ale- 
magna  Conte  di  Pulcino  Consigliere  Assistente  ,• 
anzi  1*  istesso  Conte  di  Fondi,  come  Gran  Pro- 
tonotario, non  già  come  Presidente,  che  non 

10  era  allora,  nel  1 4^4  commise  una  causa  a 
Lucca  Tozzoli  suo  Viccprotonotario.  Parimente 
nel  1 4^5  il  Conte  di  Morcone  Gran  Protono- 
tario  col  suo  Viccprotonotario  e Consiglieri  in- 
tervenne nelle  sentenze  profferite  in  questo  Tri- 
bunale nel  di  20  settembre  del  medesimo  anno. 

Da  questo  costume  nacque  ancora,  che  quando 

11  promosso  all’ Ufficio  di  Gran  Protonotario  do- 
vrà prendere  il  possesso  della  sua  carica,  poi- 
ché i Gran  Protonotari  nel  S.  C.  facevano  le 
loro  maggiori  e più  solenni  funzioni,  in  questo  j 
Tribunale  pigliavano  il  possesso  eoo  ìoterveziise 
nelle  sentenze,  che  dal  medesimo  si  profferiva- 
no;  e questo  era  Patto  del  loro  possesso.  Così 
leggiamo,  else  Don  Ferdinando  di  Toledo  es- 
sendo stato  creato  Gran  Protonotario  dall’  lui- 
peradsr  Carlo  V,  ne  prese  il  possesso  a’  aa 
maggio  del  ià 3j  nel  Su  C^  cd  in  quella  gior- 
nata intervenne  a tutte  le  sentenze,  clie  prof  | 
feri  il  Tribunale;  ed  Antonio  di  Gennaro,  che  i 
si  trovava  allora  Presidente  del  Consiglio  fece  || 
una  molto  dotta  ed  elegante  orazione  in  sua  j| 
commendazione^).  Parimente  Don  Ferdinando 
Spiuciii  Duca  di  Casirovillari  e Conte  di  Ca- 
riali, quando  dall’  Imperador  Carlo  V fu  fatto 
Gran  Protoootario  nell’  ultimo  di  Giugno  del 
i5a6,  come  rapporta  il  Passero  (e),  ovvero  ai 
76  aprile,  come  dice  il  Rosso  (d),  ne  prese  il 

(a)  Toppi  tom.  2 de  orig.  Tiib  .Ibi.  483. 

(A)  Id.  ibid.  de  orif.  Trib. 

<<)  Paner.  in  diar.  Rsg.  Nesp. 

(i)  Giornali  di  Gregorio  Rotto,  pij.  3 ano.  l5a6  alti  *5 
«TAprik  lo  Duca  di  CaaJrovitlari  pigliò  potieuo  nel  S.  R.  C.  j 
Ai  S.  Chiara  dell’  Ufficio  di  ProtonoUrio,  e LogoleU  del  Re- 
gno con  molla  tokiuiili,  ed  accompagnalo  da  lolla  U nobiltà  e 

aiyioria. 
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I possesso  nel  S.  C.  ed  intervenne  insieme  rol 
Presidente  c tutti  gli  altri  Consiglieri  in  tulio 
le  sentenze,  che  si  profferirono  quella  giornata. 

Quindi  nacque  ancora  il  costume  che  ora 
abbiamo,  e che  fu  introdotto  fin  da*  tempi  dei 
nostri  Avoli,  che  nella  persona  del  Presidente 
del  S.  C.  siasi  ora  indissolubilmente  unito  il 
I posto  di  Viceprolonotaiio  ; poiché  i Gran  Pro- 
tonotari, personaggi  d’  alta  gerarchia,  non  vo- 
lendo più  intervenire  di  persona  a risedere  nel 
S.  C.  come  ad  altri  affari  implicati,  e che  co- 
minciavan  a sdegnarlo,  mandavano  i loro  Vi- 
ceprolonotari  al  Tribunale,  i quali  così  bene 
che  il  Presidente  adempivano  le  sue  veci,  tanto 
ebe  il  Consigliere  Matteo  d’ Afflitto  (a)  in  più 
sue  decisioni  ci  assicura,  che  il  famoso  Anto- 
nio d’Alessandro,  ancorché  allora  non  fosse  Pre- 
sidente, come  Viccprotonotario  interveniva  nel 
Consiglio,  ed  insieme  con  gli  altri  Consiglieri 
votava  celie  cause,  c reggeva  il  Tribunale.  Mi- 
cbiel  Riccio  non  ancor  Presidente,  come  Vice- 
protonolaòo  commise  varie  cause  a'  Regi  Con- 
siglieri (A).  Di  Lucca  Tozzoli  por  ai  legge  «I 
medesimo,  e cosi  di  molti  altri.  Quindi  avven- 
ne, che  potendosi  da  un  solo  ciò  adempire,  -es- 
sendo nel  S.  C.  pari  d’autorità,  l’ufficio  -di  Vi- 
ceprotonotario  venga  ora  sempre  unito  «eli.» 
persona  del  Presidente. 

Egli  è però  ancor  vero,  che  prima  non  era 
rosi,  poiché  portando  il  posto  di  Viceprotono- 
tano  la  crcazion  de’  Nolari  e Giudici,  funzione 
UlalmenUi  distinta  ed  indi-pendente  dal  S.  C. 
c per  conseguenza  grandissimi  emolumenti,  al- 
cuni, ancorché  non  Presidenti,  se  lo  pooccura- 
van  per  essi,  c molti  Reggenti  V ottennero.  Cosi 
il  Reggente  di  Cancellarla  Girolamo  Colte  ot- 
tenne, non  essendo  Presidente,  nel  1 54o  questo 
ufficio,  che  l’esercitò  fin  che  nel  creato 

Vicecanccllicre  in  Ispagna,  ivi  si  portasse  (e). 

E vacato  io  colai  guisa  questo  posto,  fu  poi 
provveduto  nella  persona  di  Girolamo  Severi- 
no, che  allora  era  Presidente.  Ma  avendo  qoe 
sti  per  la  sua  vecchiaia  « contiuue  indisposi- 
zioni deposta  la  carica  di  Presidente,  si  ritenne 
quella  di  Viccprotonotario,  come  piu  utile  e 
men  faticosa,  la  quale  ritenne  finché  visse  orti 
»558,  dopo  la  di  cui  morte  fu  provveduta  in 
persona  d’ Alfonso  Santillane  allora  Presidente, 
che  la  ritenne  finché  mori  nd  1567. 

Ma  morto  Santillana,  il  Duca  d’Alcalà  iHoiv 
Viceré  la  provvide  per  interim  al  Reggente  Vii 
Uno;  ed  essendo  stato  rifallo  Presidente  del  8.C. 
in  luogo  del  Santillano  Tommaso  Salernitano, 
questi  vedendo  che  l’Ufficio  di  Vvceprotono- 
larvo  era  esercitato -dal  Reggente  Villano,  mandò 
in  Ispagna  al  Re  sue  allegazioni,  colle  quali 
studiossi  fondare,  ch’-csscndo  il  Viceprotonota- 
riato  ufficio  unito  c congiunto  a quello  di  Pre- 
sidente, non  dovesse  da  quello  separarsi,  e nella 
sola  persona  del  Presidente  dovesse  sempre  unir- 
si. Mentre  egli  aspettava  dal  Be  la  determina 
/ione,  venne  a morte  il  Reggente  Villano,  ed 

(a)  Atflkl.  dcàv  1, 

(*)  Toppi  lib.  a de  OH.  S.  R.  C.  pa*.  l65. 

(r)  ld.  ibid.  Gap.  5 asm.  5 «4  *4.  Col.  111. 
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egli  ottenne  il  poto  ; ma  poi  da  Presidente  es- 
sendo stato  creato  Reggente  della  Cancellarla, 
si  ritenne  il  Viceprotonotariato,  lasciando  Gio. 
Andrea  de  Curie,  che  gli  succedette  nel  Pre- 
sidentato l’anno  1 5 70  sema  quello.  Il  Presi- 
dente de  Curie  ebbe  ricorso  in  Ispagna  valen- 
dosi dell’ allegazioni  istesse  formate  dal  Saler- 
nitano suo  competitore;  e dal  Re  ottenne  la 
riunione,  avendo  l’allegaziooi  suddette  al  Con- 
siglio di  Spagna  fatta  gran  forza,  sirebé  reputò 
doversi  questi  due  uffici  unire;  ond’é,  che  fio 
da  quel  tempo  inaino  ad  ora  si  siano  veduti 
sempre  congiunti  in  una  medesima  persona. 
Egli  è vero,  che  il  Re  net  regai  diploma  gti 
concede  ambedue  al  provvisto,  non  bastando, 
che  te  gli  spedi» ca  il  privilegio  di  Presidente 
per  potersi  dire,  che  vada  in  quello  inehiuso 
anche  il  VicrprotonoLarialo.  Sono  due  ufBcj 
che  s*  ouiscon  si  bene  insieme  in  una  persoua, 
ma  fra  di  loro  sono  distinti,  avendo  diversa 
natura  e varia  funzione,  almeno  per  quel  che 
riguarda  la  creazione  dei  Notai  e Giudici:  ocd’è, 
che  negli  ultimi  nostri  tempi,  essendosi  dalla 
nuova  Cancellarla  dal  Re  spedito  privilegio  di 
Presidente  al  Reggente  Aguir,  senza  in  quello 
nominarsi  l’ ufficio  di  Viceprotonotariato,  fu 
d’  uopo  al  medesimo  ricorrere  di  nuovo  al  Re, 
che  glie  lo  concedette. 

Abbiamo  adunqne  in  questo  nuovo  Tribu- 
nale il  Presidente,  due  Consiglieri  militari  As- 
sistenti ^ e sovente  ancora  il  f'iceprotonotario  : 
sieguono  ora  i Consiglieri  Dottori , che  per  la 
maggior  parte  lo  componevano,  dei  quali  il  nu- 
mero era  maggiore.  Si  tra&celsero  sempre  per 
Consiglieri  di  questo  Senato  i migliori  Giure- 
consulti, che  fiorissero  in  ogni  età.  Alfonso, 
Ferdinando  suo  figliuolo  e tutti  gli  altri  Re  loro 
successori  in  questa  elezione  vi  nsavan  ogni 
scrutinio  c diligenza.  Vollero  che  fossero  i più 
dotti  Giureconsulti  : Piri  juris  insignibus  de- 
corati, docd,  grares , severi , insontes,  mite », 
jtssti,  faciles,  Icnique , qui  in  j lidie  ih  us  erercen- 
di%,  non  predimi,  non  pretto , non  omicida , non 
odio,neque  denique  ulta  re  cot'runipttninr , come 
sono  le  parole  d'  Alfonso  («).  Quindi  è,  che 
liti  dal  tempo  della  sua  istituzione  leggiamo,  che 
si  sedettero  uomini  dottissimi  e savissimi,  un 
sMichiel  Riccio,  un  Francesco  Antonio  Guin- 
dazzo,  un  Nicol*  Antonio  de'  Monti,  un  Paris 
ile  Puteo,  un  Antonio  d1  Alessandro,  un  Gio. 
Antonio  Caraffa,  un  Malico  d’ Afflitto,  un  Gia- 
como d’  Ajello,  un  Antonio  Capece,  un  Loffre- 
do, un  Salernitano,  no  Tappi»,  un  Gamboa, 
un  Miroballo  e tanti  altri,  dei  quali  presso  1 
Toppi  {b)  si  legge  numeroso  catalogo,  e de’ quali,  | 
secondo  che  ci  ritornerà  I’  occasione,  faremo  | 
ne’  tempi  che  fiorirono,  onorata  memoria. 

In  questi  principi,  »*0©  al  Regno  degli  Au- 
striaci, non  crai»  perpetui,  ma  ad  arbitrio  del 
(c),  il  quale  fidando  nella  loro  dottrina,  in- 
tegrità e pnidf-nza  civile  nel  medesimo  tempo 
cb’eran  Consiglieri,  gli  creava  Presidenti  di  Ca- 

W Prammatica  a dt  Off.  S.  R.  C. 

<b)  Toppi  lib.  1 de  Ong.  Tub.  cap.  7. 

) Toppi  lib.  a cap.  1 11  um.  113. 
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mera,  adempiendo  con  molta  esattezza  ambedue 
le  loro  cariche.  Severino  di  Diano,  Pietro  Marco 
Gizzio,  Barlolnmmeo  d»  Verico,  Andrea  c Dio- 
mede Marieonda  e moltissimi  altri,  siccome  os- 
M*rvò  Toppi  (a),  nell’htesso  'tempo  eh’ erano 
Consiglieri,  furono  creati  Presidenti  di  Camera, 
ed  esercitavano  amendue  queste  cariche.  Ciò 
che  non  deve  parere  impossibile,  poiché  in  que- 
sti tempi  solamente  tre  dì  della  settimana,  cioè 
il  martedì,  giovedì  e a.>bbato  si  reggeva  Consi- 
glio (b). 

Sovente  i pubblici  Cattedratici  eran  creali 
Consiglieri  ; ma  non  perciò  lasciavano  le  loro 
Cattedre,  ed  i loro  talenti  gl’impiegavano  non 
meno  nelFUniversità  degli  Studj,  che  nel  Sena- 
to. Tale  fu  il  Consigliere  Matteo  d'Affiilto,  tale 
Camerario  e moltissimi  altri,  che  possono  ve- 
dersi presso  Toppi  (c). 

Intorno  al  lor  numero,  fu  fin  dal  suo  nasci- 
mento sempre  vario  ed  incerto,  da  poi  si  sta- 
bilì cerio  e determinato.  Alfonso  I quando  isti- 
tuì questo  Tribunale,  oltre  del  Presidente,  scelse 
nove  Dottori  per  Consiglieri  (ri).  Poi  nell'an- 
no 1^49  riformandolo  in  miglior  forma,  istituì 
due  Titolali  per  Consiglieri  Assistenti , e rifor- 
mò il  numero  de' Dottori;  ordinando  che  non 
fossero  più  che  sei.  Poco  da  poi,  rivocando  tal 
proibizione,  v’aggiunse  il  settimo.  Ma  in  decorso 
di  tempo,  nel  i4&3  ed  84  il  lor  numero  er» 
di  diecr  c sovente  arrivò  a dodici.  S’tinivan 
tutti  in  una  Sala  ; onde  è,  rhe  aposso  nelle  de- 
cisioni del  Consigliere  Afflitto,  leggiamo  essersi 
talora  qualche  causa  concordemente  derisa  pei' 
lo  tura  Sacrum  Consilium. 

Carlo  V fu  il  primo  che  con  suo  diploma, 
spedito  in  Bologna,  solfo  li  76  febbraio  dell’an- 
no 1 533,  ordinò,  che  si  dividesse  iti  due  Ruote, 
in  ciascheduna  delle  quali,  oltre  il  Presidente, 
dovessero  assistere  quattro  Dottori  Consiglieri, 
determinando  in  rotai  guisa  il  lor  numero 
ottonario  (e)  : ciò  che  nel  castel  di  Capuana 
fu  eseguito  dal  suo  Viceré  D.  Pietro  Toledo. 
Ma  crescendo  tuttavia  il  numero  delle  cau- 
se, fu  dal  medesimo  a preghiere  della  città  e 
Regno  conceduto  a’ 16  marzo  del  i53a,  che  v* 
s’aggiungessero  dite  altri  Consiglieri,  da  dovere 
assistere  cinque  per  ciascheduna  Ruota.  Ne  fu- 
ron  poi  aggiunti  due  .altri,  i quali  dovessero 
assistere  a’Giudic»  criminali  della  Vicaria,  mu- 
tandosi a vicenda  in  ogni  biennio,  con  rimaner 
sempre  nelle  due  Ruote  del  Consiglio  cinque 
per  ciascheduna  (J ). 

Da  chi  da  poi  fosse  stato  accresciuto  il  lor 
numero,  ed  aggiunta  la  terza  Ruota,  niente  può 
recarsi  di  certo.  È verisimile,  che  ciò  accadete- 
ne! Regno  di  Filippo  11,  giacché  egli  in  sue  re- 
gali carte,  spedite  a Madrid  li  34  decembre 
del  i56q,  fa  menzione  di  questa  terza  Ruota  (g). 

Ma  chi  avesse  aggiunta  la  quarta,  è troppo 

(a)  Toppi  toc.  cil.  cap.  11. 

(*)  Pragmatica  6 de  Off.  S.  B.  C. 

(«■)  Toppi  lib.  4 u»p-  1. 

(d)  Pragm.  2 de  Off.  8.  R.  C. 

(r)  Pugni.  4 de  Off.  8.  C. 

(/)  Piagni,  a de  Off.  S.  C.  ».  5.  * 

(j)  Pugili  68  de  Ufi.  piot.  Lmmi. 
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chiaro  che  fa  il  Re  Filippo  II,  H quale  alle 
preghiere  fattegli  nc’Parlamenti  dell’anno  1589 
e 1591  dalla  città,  per  lo  maggior  disbrigo  delle 
cause,  con  sue  regali  lettere  spedite  a’di  7 set- 
tembre del  i5g6,  accrebbe  il  numero  «^Con- 
siglieri, ed  ordinò  che  alle  tre  soggiungesse  la 
«piarla  Ruota,  dove  parimente  dovessero  assi- 
stere cinque  altri  Consiglieri.  In  guisa  che  re- 
stò il  numero  de’Consiglieri  a ventidue,  de’quali 
venti  si  dovessero  distribuire  per  le  quattro 
Ruote  del  Consiglio,  e due  assistere  nella  Ruota 
criminale  della  Vicaria,  per  raddolcire  il  rigore 
di  quel  Tribunale,  come  ora  tuttavia  si  osserva. 
Ve  mc  sono  due  altri,  che  non  risiedono  in  Na- 
poli, uno  è preposto  al  governo  di  Capua  che  di 
biennio  in  biennio  si  muta;  l'altro,  o è destinato  in 
Roma  per  assistere  in  quella  Corte  per  affari 
di  giurisdiaione,  o al  governo  di  qualche  pro- 
vincia, ovvero  per  altre  incombenze,  che  al  Re 
piacesse  di  altrove  loro  comineUcrr.  Questo  al 
presente  é il  numero  ordinario  de’Consiglieri, 
due  parti  de’quaii  doveano  esser  Regnicoli,  e 
la  terza  ad  arbitrio  del  Re  (a).  Ma  ora  per  le 
novelle  grazie  (ò)  sei  solamente  sono  riservati 
al  beneplacito  Regio.  1 Re  alcune  volte  gli  ban 
tolti  e ridottigli  al  numero  ordinario,  secondo 
che  ban  portato  le  contingenze,  il  favore  o il 
merito  di  qualche  eminente  soggetto. 

Questi  sono  i Ministri,  che  compongono  un 
tanto  Tribunale.  Ebbe  ancora,  siccome  ancor 
ritiene,  i suoi  Ufficiali  minori,  un  Secretano, 
un  Suggellatole,  tredici  Mastrodatti,  molti  Scri- 
vani, sedici  Esaminatori,  un  Primario,  nove  Ta- 
volar] e quattordici  Portieri. 

Da  questo  Tribunale,  che  fu  quasi  sempre 
composto  di  Giureconsulti  assai  celebri,  nachero 
quelle  Unte  decisioni , delle  quali  ora  abbiamo 
tanti  Compilatori.  Le  sue  decisioni,  fin  dal  suo 
nascimento  ebbero  Unto  applauso  ed  autorità, 
che  noo  pur  appo  i nostri,  ma  anche  presso  i 
Giureconsulti  stranieri  acquistarono  somma  sti- 
ma e venerazione,  di  che  ne  può  essere  buon 
testimonio  infra  gli  altri,  Filippo  Dccio.  li  pri- 
mo, che  le  compilasse,  fu  il  famoso  Matteo  di 
Afflitto,  il  quale  per  q«»e*to  solo  merita  essere 
aopra  tutti  celebrato;  perché  egli  fu  il  primo 
in  Italia  che  introducesse  questo  instituto  di  no- 
tare le  decisioni  de’ Tribunali,  e farne  partico- 
lari raccolte.  11  Cardinal  de  Luca  (c)  portò  opi- 
nione, che  questo  Giureconsulto  avesse  in  ciò 
imitato  lo  stile  della  Ruota  romana,  le  di  cui 
decisioni  prima  dell’erezione  di  questo  nuovo 
Tribunale  del  S.  C.  franti  rese  già  celebri,  ed 
erano  allegate  da  molti  Scrittori.  Ciò  che  ne 
eia,  non  può  dubitarsi  ch'egli  fu  il  primo  che 
introducesse  questa  nuova  maniera  di  scrivere, 
e queste  private  collezioni.  II  di  lui  esempio 
aeguiron  da  poi,  non  meno  gli  altri  nostri  Au- 
tori regnicoli,  che  i Giureconsulti  d’altre  na- 
zioni. Fra'nostri  i più  vicini  a lui  furono,  An- 
tonio Capece,  due  Tommati,  Grammatico  e Mi- 

(«)  Praga.  I de  Ottr.  Ptsv. 

(A)  Grasie  dell1  Imp.  Cario  VI  lo»,  a pig.  a55. 

(*)  Card,  de  Laca  Rei.  Ctr.  Ro®.  I»b.  |5  dite.  3a  a.  |3 
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nadoi,  ed  il  famoso  Vincenzo  de  Franchis.  Se- 
guiron  poi  gli  altri,  dc’quali  il  Toppi  (a)  tesse 
lungo  ed  accurato  catalogo.  Onde  dopo  gli  an- 
tichi Glossatori,  dopo  i Commentatori,  i Repeten- 
ti, gli  Addenti,  i Trattanti  ed  i Consulenti  sursc 
fra  noi  un'altra  classe  di  Scrittori  clriamati  per 
ciò  Decisionanti  : di  che  altrove  ci  tornerà  oc- 
casione di  ragionare. 

CAPITOLO  V 

Alfonso  riordina  il  Tribunal  dello  regio  Co- 

mera  ,*  e come  si  foste  riunito  col  Tribunali! 

della  regia  Zecca  retto  da'  M.  Haziottali. 

Fra  le  molle  virtù  d'  Alfonso  non  tralascia- 
rono i nostri  Scrittori  (l)  notare  un  vizio,  nel 
quale  la  stessa  troppa  sua  liberalità  e magni- 
ficenza lo  fecero  cadere.  Egli  donando  profu- 
samente ed  innalzando  pur  troppo  alcune  fa- 
miglie, ridusse  il  regio  Erario  in  angustie  tali, 
sicché  egli  fu  d’  uopo  per  supplire  agli  ecces- 
sivi doni  e spese,  pensare  a nuove  imposizioni 
e ad  inventare  altri  gravosi  mezzi  per  congre- 
gar tesori.  Volse  per  tanto  i suoi  pensieri  a 
riordinare  il  Tribunale  della  regia  Camera,  per- 
chè i suoi  Ministri  stessero  più  accorti  ed  in- 
tenti a procacciar  danari. 

Questo  Tribunale,  non  meno  iti  quello  delia 
Gran  Corte  della  Vicaria,  lo  compongono  due 
Tribunali  che  prima  divisi,  poi  col  correr  de- 
gli anni  «'unirono  e ne  (orinarono  un  solo, 
dove  si  tratta  del  patrimonio  del  Re,  nella  ma- 
niera che  oggi  si  vede.  I M.  Razionali,  come 
fu  da  noi  rapportato  ne'  precedenti  libri  di 
questa  Istoria,  formavan  «1  lor  Tribunale  che 
•i  chiamava  il  Tribunal  «Iella  Zecca , ed  casi 
erano  auehe  chiamati  Razionali  della  Gran  Cor- 
te (c).  Qual  fosse  la  loro  autorità  ed  incom- 
benza fu  a bastanza  da  noi  esposto  altrove.  Era 
una  dignità  assai  onorevole,  e per  ciò  veniva 
conferita  per  lo  più  a*  Nobili,  ed  a'  primi  Giu- 
reconsulti di  que'  tempi.  Fu  alcun  tempo,  che 
i 31.  Razionali  reggevano  questo  lor  Tribunale 
nel  castrilo  di  S.  Salvatore  a Marc,  che  ora 
diciamo  il  castello  dell’ Uovo,  come  ai  vide  nel 
Regno  di  Carlo  l d'Aogiò;  ed  il  di  lor  siumero 
fu  assai  maggiore  di  quello  che  ora  si  vede. 
Sotto  il  Re  Ladislao  se  ne  contavano  sino  a 
scasantacinquc;  sotto  Alfonso  il  di  lor  numero 
fu  ridotto  a trentasei.  e poi  nel  «585  non  eraa 
più  che  diciotto  (d). 

La  Regina  Giovanna  1 nel  i35o  spedi  loro 
ampissimo  privilegio,  che  vien  rapportato  dal 
Reggente  Capece  Gaieota  (e);  ma  poi  i Razio- 
nai) di  quello  abusandosi,  e volendo  stender  la 
loro  giurisdizione  nelle  cause,  le  quali  non  eraa 
della  loro  incombenza,  narra  il  S urgente  (/), 

(a)  Teff-  lib-  > «P-  *5  Imi.  a. 

(A)  Michel  Rieti*»  liti.  4 R*g.  Neap.  et  Sic.  Fuseli* 
de  Rcb.  Sicol.  decad.  % liti.  7 in  Alpbooio. 

(t)  Suri,  de  ÌSeap.  illualr.  cip.  7 a.  X.  a. 
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(r)  Reg.  Cip.  Calta!.  «tp.  fiscal.  I asm.  5i. 
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che  Fislrssa  Regina  nell’anno  i3«jo  ristrìnse  la 
loro  autorità,  proibendo  loro  d’impacciarsi  nelle 
cose  altrui,  e di  stender  le  mani  più  di  quello 
che  comportava  il  di  lor  posto. 

Oltre  a questo  Tribunale,  eravi  sin  da*  tempi 
antichissimi  l’altro,  in  cui  parimente  traitavasi 
del  patrimonio  regale,  chiamato  regia  Cantera 
ovvero  regia  Audienlia , Curia  Summaria , e fi- 
nalmente nomossi  la  regia  Camera  della  Sum- 
maria, nome  che  anche  oggi  ritiene  (a).  Era 
amministrato  da’  Magistrati,  i quali  prima  erano 
chiamati  Auditori  (onde  fu  il  Tribunale  anche 
detto  regia  Audienlia  ) e po»  si  dissero  Presi- 
denti della  regja  Camera. 

Poiché  gli  Ufficiali  di  questi  due  Tribunali, 
per  trattar  d’  un  medesimo  soggetto,  riconosce- 
vano un  sol  Capo,  qual  era  il  G.  Camerario  o 
suo  Luogotenente,  e sovente  doveanti  assem- 
brar insieme,  divenne  perciò  più  facile  l’unio- 
nr,  e che  di  due  si  fosse  fatto  un  sol  Tribu- 
nale, e che  le  prerogative  degli  uni  eoo  facilità 
lassassero  agli  altri. 

La  maniera  colla  quale  questi  Ufficiali  trat- 
tavano gli  affari  del  regai  patrimonio,  così  nel 
Regno  degli  Angioini  come  degli  Aragonesi,  ce 
la  descrive  P .stesso  Re  Alfonso  in  un  suo  di- 
ploma rapportato  dal  Toppi  (6),  oltre  il  Sor- 
gente (c)  e gli  altri  Scrittori  del  Regno  che  lo 
seguirono.  Tutti  coloro  che  amministravano  le 
ragioni  fiscali  ed  esigevano  le  rendite  regali, 
cran  obbligati  portare  i conti  in  particolari 
quinterni  nella  Camera  regia.  Questi  conti  por- 
tati in  Camera,  doveansi  vedere  da*  Presidenti 
e Ragionali  insieme  aggiunti,  ma  sommariamen- 
te, cioè  separar  tosto  le  partite  dubbie  dalle 
liquide,  e ciò  che  rimaneva  di  debito  liquido, 
mandar  subito  in  esecuzione  l’esazione,  mule 
s»  spedivano  dal  Gran  Camerario  e Presidenti 
lettere  signifìcatoriali  dirette  al  Tesoriere  ebe 
esigesse  tosto  da’  debitori  le  somme  in  quelle 
significate.  Le  partile  dubbie  si  rimettevano  ai 
M.  Razionali,  affinché  pienamente  le  rivedes- 
sero, le  discutessero,  riassumessero  i dubbj  e 
finalmente  le  determinassero.  Solamente  quan- 
do occorrevao  delle  difficoltà  intorno  al  dritto, 
le  comunicavano  a’  Presidenti,  i quali  anche 
sommariamente  doveano  giudicarle:  Hinc  eve- 
tiit (come  ben  a proposito  scrisse  il  Sorgente (rf)  ) 
ut  Camera  Sununanae  sit  appellala,  cuat  prius 
Audienlia  Ralionum  appellarelur . 

Nel  Regno  del  Re  Ladislao  cominciò  ad  in- 
trodursi, che  i Presidenti,  non  meno  che  i Ra- 
zionali dovessero  aneli’ essi  pienamente  discu- 
tere e determinar  j dubbj  c spedir  le  quietanze. 
Ma  Alfonso  in  quéstos  suo  diploma  dato  nel 
Castel  Nuovo  a1  i3  novembre  dell’anno  i45o 
comandò,  che  i conti  riportati  nella  regia  Ca- 
mera si  dovessero  da’  Presidenti  non  pur  som- 
mariamente, ma  pienamente  discutere,  e final- 
mente terminare,  senza  che  i M.  Razionali  si 

(«)  Topp.  loc.  cil.  cap.  ■ bus.  la. 

(4)  Qstulu  diploma  m legge  plesso  Toppi  de  Orig.  Trib. 
toni,  i pig.  2jy. 

(/)  Surf.  loc.  «il.  non.  a. 

00  w.  ibid. 


CIVILE 

intromettessero  nella  decisione,  e determina- 
zione di  quelli;  trasfondendo  a’ Presidenti  tolta 
l’antica  autorità  che  in  ciò  tenevano,  e tutte 
le  loro  prerogative  e preminenze,  succedendo 
essi  in  luogo  di  coloro;  onde  avvenne,  che  poi 
solamente  il  di  lor  ministero  si  restringesse  in 
riferire  e proporre  i dubbj  ed  aspettarne  dai 
1 Presidenti  la  decisione.  Quindi  è naia  la  gran 
differenza,  ehc  ora  si  vede  tra’  M Razionali 
I antichi  ed  i moderni  dei  nostri  tempi. 

Prima  a’  M.  Razionali  s*  apparteneva  intera- 
mente la  cura  del  rega!  patrimonio , ma  poi 
Carlo  I d’  Angiò  la  commise  alla  Camera  re- 
gia (a).  Ed  Alfonso  innalzò  poi  sopra  tutti  gK 
altri  Re  questo  Tribunale,  poiché  stese  la  sua 
cognizione  a molte  cause,  che  prima  si  appar- 
tenevano al  Tribunale  ddla  G.  Corte,  o al  sa- 
gro Consiglio.  Ordinò  , secondo  die  narra  il 
Costanzo  ( 6 ),  che  avesse  cura  non  solo  del  pa- 
trimonio regale,  ma  che  conoscesse  delle  cause 
feudali.  Quindi  avvenne , che  imitando  gli  al- 
tri successori  Re  l’  esempio  d*  Alfonso,  favoris- 
sero tanto  questo  Tribunale,  con  estendere  la 
sua  giurisdizione  in  tutte  le  cause,  ove  il  Fé- 
sco, attore  o reo,  v’avesse  interesse;  di  cono- 
scere delle  Rogatie  , delle  cause  giurisdizionali 
quando  si  toccasse  il  suo  interesse,  ddl’  investi- 
ture de’ Feudi,  delle  cause  di  successioni  fen- 
dali, de’  giuramenti  di  fedeltà  e di  ligio  omag- 
gio, de*  relev j,  di  adoe,  delle  devoluzioni  dei 
Feudi  ; de1  padronati  regj , delle  dignità  eccle- 
siastiche ed  altri  benefiej  di  collazione,  o pre- 
sentazione regia:  d* aver  la  sopranlcndenza  so- 
pra tutti  gli  ufficj  vendibili.-  la  cura  delle  re- 
gie galee,  de*  regj  castelli,  delle  torri,.  delle  loro 
provvisioni  cosi  da  bocca  come  d»  guerra,  dei 
cannoni,  della  polvere,  del  nitro,  e di  tntto  dò 
ebe  riguarda  il  provvedimento  degli  arredi  mi- 
litari : la  soprantendenza  dell’  amministrazione 
dell’ Università  del  Regno,  delle  tratte,  de*  de- 
z },  delle  gabelle  e delle  risulte  del  Cedulario. 
Conoscere,  de*  conti  di  tutti  t Ministri  regf , 
della  dogana,  delle  miniere,  de*  tesori,  delle 
strade,  de’ ponti,  de' passi  : in  breve  di  tutto 
ciò  che  tocca  il  suo  regai  patrimonio  e 60C  ra- 
gioni fiscali. 

Tenendo  la  conoscenza  e giurisdizione  sopra 
tutto  ciò,  quindi  avvenne  che  soprastasse  a 
| molti  altri  Tribunali  inferiori,  i quali  alla  re^ia 
| Camera  sono  perciò  subordinati,  come  alti  Tri- 
bunali dello  Scrivano  di  Razione,  del  Tesoriere 
generale  del  Regno  , della  dogana  grande  e di 
tutte  1’ altre  dogane  del  Regno:  del  Mooticre 
maggiore:  del  Portolano  di  Napoli,  e di  tulli 
gli  altri  Portolani  delle  prorincie,  de*  Vicese- 
creli,  de*  Fondachi  del  sale  c di  tutti  gli  altri 
I del  Regno:  della  regia  zecca:  delle  monete,  dei 
j pesi  e misure:  dei  Capitani  della  grassa:  ddla 
custodia  de’  passi  e dei  Consulati  delle  nobili 
; arti  della  seta  e della  lana.  Conoscesse  di  tutti 
i Percettori,  ovvero  Tesorieri  del  Regno,  dei 
Coinmesaari  proposti  all’ esazioni  fiscali,  dei 
Maestri  di  Camera,  de’  Segretari , delle  regie 

(a)  Sorg.  toc.  cit.  ntun.  3. 

(*)  Costano  lib.  16. 
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A udienze,  del  Percettore  dell*  Gran  Corte  della 
Vicaria  e del  Segretario  del  Sagro  Coniglio  : 
aopraata.se  alti  Tribunali  dell’Arsenale,'  della 
ijrgia  cavallerizza,  della  gabella  del  vioo,  del 
giuoco;  e ad  infinite  altre  cote  a ciò  attenenti 
aopranlendeaae.  ' 

Angelo  di  Coatanao  («)  narra  che  avendo  il 
Re  Alfonso  aleaa  cotanto  la  giurisdizione  di 
questo  Tribunale,  arresegli  perciò  costituiti 
quattro  Presidenti  Legisti,  e due  Idioti  ed  un 
Capo,  il  qual  fosse  Luogotenente  del  Gran  Ca- 
merario, e che  il  primo  Luogotenente  fosse 
stato  Vinciguerra  Lanario  Gentiluomo  di  Ma- 
jori,  del  quale  s’era  servito  avanti  in  molle 
cose  d' importanza.  Ciò  che  non  concorda  coi 
cataloghi  dei  Luogotenenti  e Presidenti  che 
tessè  il  Toppi  (A)  ; poiché  prims  d* Alfonso  era 
«presto  Tribunale  governato  dal  Gran  Camera- 
rio, orvero  dal  sno  Luogotenente  che  s' era 
Capo;  c Vinciguerra  Lanario  vi  fu  Luogote- 
stenle  molto  tempo  prima  d'Alfonao.  Il  primo 
Luogotenente  nel  Regno  d’Alfonao,  si  porta  io 
quest' istesso  anno  della  riforma  di  questo  Tri- 
bunale s45o.  Niccolò  Antonio  de’  Monti  patri- 
zio di  Capua  else  fu  Luogotenente  di  Francesco 
il*  Aquino  Conte  di  Loreto  Gran  Camerario,  il 
qual  in  niun  conto  volle  assistere  al  Tribanale, 
pretendendo,  che  come  persona  illustre  potesse  | 
servire  per  ineizo  del  Luogotenente  suo  sosti- 
tnto,  e l’ ottenne  (c);  onde  fu  creato  Luogo-  | 
tessente  Niccolò  Amonio,  e da  questo  tempo 
m poi  i Gran  Camerari  non  assisterono  più 
nel  Tribunale,  ma  i loro  Luogotenenti,  de’  quali 
maino  a*  suoi  tempi  Niccolò  Toppi  tessè  lungo 
catalogo;  quindi  in  discorso  di  tempo,  i Gran 
Canenfj  non  molto  impacciandosi  di  questo 
Tribunale,  avvenne  che  i Re  creassero  i Luo- 
gotenenti, ed  «'Gran  Camera rj  noo  rimanesse  se 
non  questo  nome  vano  senza  funzione,  e sol 
per  titolo  d’onore  e di  preminenza. 

Il  numero  de’  Presidenti,  non  meno  ohe  qnello 
dei  Consiglieri,  fu  sempre  vario,  ed  erano  pa- 
rimenti amovibili  ad  arbitrio  del  Re,  passaodo 
vicendevolmente  gli  uni  nel  Tribunale  degli  al- 
tri* Secondo  che  narra  il  Costanzo,  in  tempo 
d’Alfonao  non  eran  più  che  quattro  Togati  e 
due  Idioti  ; poi  crebbe  a meraviglia  il  di  lor 
numero  tanto  che  nel  1 49-'  •*  videro  reggere 
questo  Tribunale  venti, ci  Presidenti  tutti  uo- 
mini insigni  non  roen  per  nobiltà  di  sangue, 
che  per  lettere  (d). 

Questo  eccesso  fece  pensare  alla  riforma; 
onde  nel  medesimo  anno  i495,  sotto  Ferdi- 
nando 11,  fa  riformato  il  Tribunale,  e ai  la- 
sciarono solamente  eioque  Precidenti,  i quali 
in  una  Ruota,  come  costumavano  i Consiglieri 
di  S.  Chiara  s'univano.  Ma  i»  discorso  di  tem- 
po, crescendo  tuttavia  nel  Regno  l’entrate  re- 
gali, fu  biaogifo  ampliar  il  numero,  e per  eonsre 
gurnza  non  capendo  in  uno  Ruota,  il  Re  Fi- 

(a)  Coliamo  lib.  18. 

(0  Toppi  Ioni,  i ile  Ori*.  Tributi,  eap.  7 rt  7. 

<0  Tauon.  de  Antri,  ter».  3 ob».  3 un.  i4a* 

(O  Torvi  tot.  cit.  cap.  a hi.  4 ■.  3 «l  cap.  14  a.  1 
>1  3. 


lippo  I!  con  sua  carta  de’  al  dicembre  del 
1 596  drizzata  al  Conte  d'Olirarc*  Viceré  (a), 
ordinò  che  il  Tribunale  si  dividesse  in  due  sa- 
le, in  ciascheduna  deile  quali  assistessero  tre 
Presidenti  (Togati  ed  uno  Idiota,  e il  Luogo- 
tenente  ora  in  una,  ora  in  altra,  secondo  la 
maggior  gravità  ed  occorrenza  del  negozio,  vi 
soprasta, se.  Né  ciò  bastò  all’  immensità  degli 
affari  del  Tribonale  ; ma  fu  d’ uopo  che  nel 
1637,  per  la  più  pronta  spedizione  di  quelli, 
il  Conte  di  Monterey  Viceré  aggiungesse  la 
terza  Ruota.  Ora  il  di  lor  prefisso  numero  è 
di  dodici,  otto  Togati,  e quattro  Idioti,  i quali, 
toltane  la  dignità  della  toga,  e d’ astenerti  al 
votare  nel  caso  che  s’abbia  a decidere  qualche 
punto  di  ragione,  hanno  le  medesime  prero- 
gative che  i Togati,  c siedono  dopo  di  questi. 
Filippo  II,  nel  i558,  ne’ privilegi  conceduti 
alla  città  e Re  gno,  dispoae]che  de’  Presidenti 
di  Camera  due  parti  fossero  Nazionali,  c la 
terza  ad  arbitrio  del  Re  (ò):  ma  nel  Regno  de- 
gli altri  Austrìaci  s’é  veduto  tempre  questo 
Tribunale  estere  stato  governato  da  quattro 
Italiani,  e quattro  Spagnuoli  ; ed  ancorché  i 
Presidenti  Idioti  fissero  stati  per  Io  più  Na- 
zionali, pure  sovente  se  nc  videro  Spagnuoli. 
Ora  per  le  novelle  grazie  (c),  tre  Togati  ed 
uno  Idiota  sono  rimasi  ad  arbitrio  del  Re. 

Tiene  questo  tribonale  un  Avvocato  fiscale, 
ed  un  Proccoratore  ohe  alla  gran  mole  degli 
affari  appena  basta,  tanto  che  il  Tassone  desi- 
derava fin  da’ tuoi  tempi,  che  almeno  fossero 
due  Fiscali  Fu  a’  di  nostri  ciò  posto  in  effet- 
to, ma  da  poi  si  ritornò  ad  uno,  come  ora  si 
vede.  Egli  è vero,  che  in  parte  fu  provveduto 
a questo  difetto,  per  essersi  con  nuova  provvi- 
sione aggiunto  nn  Fiscale  detto  de’  Conti,  che 
chiamiamo  di  Cappa  corta,  il  quale  siede  dopo 
l’ Avvocalo  fiscale  togato,  e lini  soldo  di  mille 
ducali  (if).  Teneva  ancora  questo  Tribonale  venti 
Razionali;  ma  ora  il  di  lor  numero  è ristretto 
a quindici:  dodici  destinati  per  gli  affari  delle 
dodici  province  : doe  per  lo  regai  patrimonio, 
ed  uno  per  la  dogana  di  Foggia  ; l’autorità  dei 
quali , ancorché  aia  molto  diminuita,  e per  la 
maggior  parte  sia  stata  trasferita  a’  Presidenti, 
pure  nella  relazione  e discussione  de’  Conti  e 
grande.  Sono  non  meno  che  i Presidenti  e l’Av- 
vocato e Proccuratore  fiscale,  creati  dal  Re,  ed 
è lor  facile  l’ascendere  da  Razionali  a Presi- 
denti Idioti,  ciocché,  siccome  et  testimonia  Top- 
pi (e),  si  praticava  ancora  in  tempo  degli  Ara . 
goncsi  e di  Carlo  V,  e godono  tutte  le  prero- 
gative, preminenze  ed  esenzioni,  che  tutti  gli 
Altri  Ufficiali  del  Tribunale. 

Tiene  il  suo  Notajo,  ovvero  Segretario,  che 
quantunque  aia  ufficio  vendibile,  nuUadimaoca 
la  confirma  pure  dipende  dal  Re.  Tiene  tre  Ar- 
chivar)  secondo  i tre  archivi  che  T‘  sono  : quell» 
della  regia  zecca,  l’altro  de’ Quioternioni  ed  il 

(a)  Si  legge  sei  toni,  i del  Toppi  de  Orig.  Tribuni-  pg-9T- 

(S)  Ttuoa.  de  Aalcf.  veri.  3 oli».  3,a.  ifo, 

(e)  Grazie  dell'  inper.  Carla  VI  lo*.  a p.  a55. 

(d)  Capete  Gaieoi.  resp.  Ine  saa.  7.  V 

(e)  Toppi  loro,  t de  Orig.  Trib.  lib.  4 »f-  7 nHTB  1 1 ■ 
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terzo  ilei  Gran  Archivio,  de’  quali  e delle  loro 
preminenze  il  Toppi  (n)  tesar  lunghi  discorsi  e 
copiosi  cataloghi. 

Tiene  parimente  il  Suggellatore,  gl’ Ingegne- 
ri , che  fanno  le  veri  de’  Tavolar)  c quattro 
principali  Mastrodatli , i qual  han  facoltà  di 
creare  otto  Attuar),  due  per  ciascheduno,  oltre 
dodici  altri,  che  ne  crea  il  Luogotenente,  tutti 
nazionali:  molli  Scrivani  ordinar)  approvati 
eoo  decreto  del  medesimo , precedenti  debili 
requisiti:  moltissimi  estraordinari  e più  portie- 
ri) sopra  de’  quali  tutti  il  Tribunale  tiene  la 
cognizione  delle  loro  cause,  cosi  civili  come  cri- 
minali. 

Ecco  in  qual’  eminenza  oggi  sia  questo  Tri- 
bunale, arricchito  di  tanti  privilegi  e prerogative 
non  meno  da’ Re  aragonesi,  che  da'sucecssori 
Principi  austriaci,  tanto  che  si  è reso  per  sé 
stesso  Tribunal  supremo,  ed  indipendente  da 
qualunque  altro  per  ciò  clic  riguarda  t’amrai- 
nistraziouc  del  regai  patrimonio.  E assomigliato 
al  Procurato/-  di  Cesare  de’  Romani.  Ha  la  re- 
trattazione,  come  il  S.  C.  in  guisa  che  non  può 
dalle  sue  determinazioni  appellarsi  ad  altro  Tri- 
bunale, ma  per  via  di  reclamazione,  egli  stesso 
le  rivede,  non  impedita  l’esecuzione.  Non  me- 
no  che  il  Tribunal  del  S.  C.  da  esso  escono  le 
decisioni,  e gli  arresti,  ed  i decreti  generali  che 
/ nel  Regno  han  forza  non  inferiore  alle  leggi  ed 
a’  riti  e costumanze  degli  altri  Tribunali  su- 
premi. Quindi  oltre  i riti,  gli  arresti  ed  i de- 
creti generali , de’  quali  abbastanza  fu  da  noi 
discorso  nel  libro  XII  di  quest’istoria,  tiene 
particolari  Scrittori  che  compilarono  le  sue  de* 
cisioni,  come  il  Reggente  Revertera,  Ganavcrro, 
Moles,  Agela  ed  altri.  E nel  Regno  degli  Ara- 
gonesi, prima  che  nel  i5o5  si  fosse  da’  Spagnuoli 
eretto  il  Consiglio  Collaterale , teneva  questo 
Tribunale  il  seeondo  luogo  dopo  quello  del  S.  C. 
di  S.  Chiara,  da  cui  in  ogni  tempo  ed  in  ogni 
luogo,  fuor  che  in  casa  propria,  dove  i Presi- 
denti siedono  al  lato  destro  ed  i Consiglieri  al 
sinistro,  è stato  sempre  preceduto. 

CAPITOLO  VI 

Disposizione  e numero  delle  province  del  Re- 
gnò sotto  Alfonso  , ed  in  che  modo  fossero 
della  Regia  Camera  amministrale ; e come 
fossero  numerati  i fuochi  di  ciascuna  cùlà 
e terra  che  lo  compongono. 

lo  non  veggio  donde  Marino  Freccia  (A)  ab- 
biasi appreso  che  il  Re  Alfonso  avesse  diviso 
questo  Regno  in  sei  province.  Sin  da’ tempi 
•leH’Imperador  Federico  II,  siccome  si  vide 
nel  XVII  libro  di  quest'istoria,  era  diviso  in 
otto  province.  Il  Principato  , che  per  la  sua 
estensione  si  divise  poi  in  due,  dira  ed  ultra. 

(-"khria,  elle  per  la  sua  ampiezza  bisogni 
poi  dividerla  parimente  in  due,  in  Terra  Gior- 
dana. che  diciamo  ora  Calabria  ultra,  e Tal  di 

(a)  Toppi  toc.  dii  lib.  a cap.  a ad  9. 

(A)  frectia  lib.  I de  uibfeud.  UL  de  Ptov.  et  Cn.  Rre. 

«m.  Iti.  1; 
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Ciati  che  Calabria  dira  oggi  s’appella.  La  Pu- 
glia divisa  poi  parimente  in  due,  Terra  <T  O- 
tranta  c Terra  di  Bari,  e t1  Apruzzo,  che  pur 
fu  diviso  in  due  province;  onde  a queste  otto 
aggiunte  l’altre  quattro,  cioè  Terra  di  Lavoro, 
Basilicata,  Capitanata  e Contado  di  Molise,  Sen- 
ne il  di  lor  numero  ad  arrivare  a dodici,  come 
e al  presente.  Ed  é Unto  lontano  che  Alfonso 
avesse  ristretto  il  di  lor  numero,  che  fu  costante 
opinione  de’ nostri  Scrittori,  ch'egli  avesse  di- 
viso P Apruzzo  io  due  province  per  toglier  le 
brighe  che  solevan  insorgere  fra’ Questori  per 
l’esazion  delle  tasse  c dei  dazj  (a).  Ma  ninna 
altra  scrittura  piu  manifestamente  convince  nel 
Regno  d’  Alfonso  il  numero  di  queste  province 
essere  di  dodici,  quanto  la  generai  Tassa  delle 
Collette  che  furono  nuovamente  imposte  per 
I’  entrata  trionfale  di  Alfonso,  che  fece  in  Na- 
poli nel  i443,  e per  la  quale  fu  anche  lassato 
il  popolo  napoletano.  Fu  questa  scrittura  im- 
pressa da  Camillo  Tutini  (i)  dc!  suo  libro  dei 
sette  UiTicj  del  Regno,  eli’ egli  estrasse  dall’Ar- 
chivio maggiore  della  Regia  Camera.  Mancavi 
solamente  la  provincia  di  Terra  d’Otranto,  non 
sappiamo  se  per  la  voracità  del  tempo,  ovvero 
perché  possedendosi  questa  provincia  per  la  rnag. 
gior  sua  parie  dal  Principe  di  Taranto,  parente 
del  Ite,  ne  fosse  stata  perciò  eccettuata  ; e nel 
novero  delle  città  e terre  di  tutte  le  altre  prò- 
vince  mancano  ancora  le  cillii  demaniali,  per 
le  quali  bisogna  credere  che  ti  fosse  fatta  tassa 
separata.  I registratori  però  commiscro  errore  in  * 
notare  la  rubrica,  perche  in  rece  di  dire:  Trium - 
phi  Bégis  Alphonsi , dissero  : Tasta  Collectarum 
J tlicit  Coronalionis  Regie  Alphonsi  novi  ter  im- 
potila  ad  recolligendum  a Baronibut  Proviti- 
cutrurn  Régni,  ultra  Terrai  demaniale!  ; poiché 
ancor  che  Alfonso  nel  i44$  aresse  ottenuta  Bolla 
da  Papa  Eugenio,  per  la  quale  se  gli  promet- 
teva di  mandargli  il  Cardinal  di  S.  Lorenzo  o 
altra  persona  per  solennemente  coronarlo;  nul 
ladiin.tiìco  non  fu  mai  questa  solennità  cele- 
brata in  tutto  <1  tempo  che  visse.  Si  registrano 
in  questa  cedola,  toltane  Terra  d’ Otranto,  tolte 
P altre  undici  province,  colle  città  e terre  ba- 
ronali ed  i loro  baroni  con  quest'ordine  e no- 
mi; Principato  atra , ed  ultra : Basilicata: 
Terra  di  Lavoro  e Contado' di  Molise:  Apruzzo 
citru:  Apruzzo  ultra:  Provincia  Colubrine  Tal- 
lii Cratis : Provincia  Colubrine  ultra:  Capita- 
nata: Provincia  Terra e Bari. 

Ecco  dunque  ebe  nel  Regno  d1  Alfonso  le 
province  del  Regno  non  erano  minori  di  quel 
che  vediamo  ora.  Nel  che  si  convince  parimente 
1*  errore  del  Guicciardino  (c) , il  quale  scrisse 
che  Alfonso  avesse  variata  la  denominazione  an- 
tica delle  province,  ed  avendo  rispetto  a facili- 
tare l' esazioni  deli*  entrate,  avesse  diviso  tutto 
«I  Regno  in  sei  province  principali;  cioè,  in 
Terra  di  Lavoro,  Principato,  Basilicata,  Cala- 
bria, Puglia  ed  Apruzzi;  delle  quali  la  Puglia 

<«)  Massella  sdii  lesemi «ot  dd  Kt%.  Pro r.  J’Apmuo 

«Un. 

(*)  Tulio,  de'  M.  Giulia.  p»(. 

(0  Guicriard.  Idi  5.  Itlor. 
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era  divisa  io  tre  parli,  cioè  in  Terra  d’ Otran- 
to, Terra  di  Bari  e Capitanata.  Errore  quanto 
degno  di  scusa  a questo  Scrittore,  che  come  fo- 
restiere non  potè  averne  esatta  notizia,  altret- 
tanto da  non  condonarsi  a Marino  Freccia  Scrii- 
tor  nazionale  e regio  Ministro  di  Natoli. 

Ma  ciò  che  dovrà  notarsi  ne)  tempo  di  que- 
sto Re,  sarà  il  vedere  che  non  pure  tutte  le 
ìsole  a queste  province  adjaeenti,  delle  quali  si 
parlerà  più  innanzi,  ma  anche  Pisola  di  Lipari, 
non  già  alla  Sicilia,  ma  alla  Calabria  era  attri- 
buita. 

Accrebbe  ancora  questo  Principe  la  provincia 
del  Principato  ulteriore,  col  nuovo  acquisto 
della  città  di  Benevento,  e distese  sopra  lo  Stato 
della  Chiesa  romana  li  confini  di  Terra  di  La- 
voro più  di  quello  che  ora  sono;  ed  aggiunse 
parimente  al  Regno  la  Sovranità  sopra  lo  Stato 
di  Piombino. 

La  città  di  Benevento,  come  si  è potuto  ve- 
dere ne*  precedenti  libri  dì  quest’  istoria,  per 
le  cagioni  ivi  rapportale,  fu  lungamente  posse- 
duta da*  Pontefici  romani;  cd  ancorché  sovente 
fosse  stata  interrotta  la  loro  possessione  da  Ro- 
berto Guiscardo,  da  Ruggiero  1 Re  di  Sicilia, 
da  Guglielmo  11,  dall’lropcrador  Federico  II  e 
da  altri  Re,  secondo  che  le  congiunture  della 
guerra  o d’  inimislà  portarono,  nulladimanco 
«empie  poi  ne’ trattati  di  pace  fu  alla  Chiesa 
restituita,  riputandosi  questa  città  come  fuori 
del  Regno  ; poiché  quando  di  queste  province 
se  ne  formò  un  Regno,  si  trovava  già  da  quella 
divisa  e separata,  e sotto  1*  ubbidienza  de*  ro- 
mani Pontefici;  ond’è  che  in  tutte  le  investi- 
tore fu  sempre  quella  eccettuata.  Nel  Regno  di 
Carlo  ifl  di  Durazzo,  Urbano  VI  la  diede  in 
governo  a Ramondello  Orsino,  che  fu  poi  Prin- 
cipe di  Taranto,  per  averlo  liberalo  dalle  mani 
di  Carlo.,  quando  lo  teneva  assediato  in  Noce- 
ra.  Chiamato  Alfonso  alla  conquista  del  Regno 
per  l’adozione  della  Regina  Giovanna  II  essendo 
insorti  que’ contrasti  che  finalmente  proruppero 
m sanguinose  guerre;  Alfonso  che  tenne  con- 
trari due  l>aP*s  oc«*pò  Benevento,  senza  che 
pensasse  di  doverla  mai  restituire,  come  avean 
fatto  gli  altri  Re  suoi  predecessori.  Ne*  t rat  lati 
di  pace  che  si  ebbero  in  Terracina  col  Le- 
gato di  Papa  Eugenio,  fu  molto  dibattalo  sopra 
la  sua  restituzione,  la  quale  non  fu  accordata 
«lai  Re  ; e sol  si  convenne  «he  insieme  con  Ter- 
racina dovesse  ritenerla  in  nome  della  Chiesa  per 
lutto  il  tempo  di  sua  vita;  ma  che  all’incontro 
si  Lisciassero  sotto  il  governo,  del  Papa  Città 
Durale,  Acumoli  c la  I ionessa,  terre  importan- 
tissime della  provincia  d'Apruzzo  ulteriore.  Ma 
da  poi  essendo  ad  Eugenio  succeduto  Niccolò  V, 
lui  ono  ad  Alfonso  restituite  le  suddette  Terre 
della  Montagna  dcll’A  matrice;  ond’è  che  il  Con- 
tado di  Acumoli,  confinando  con  quello  di  Nor- 
cia, perchè  si  togliesse  ogni  occa>»one  di  con- 
troversia di  confini  fu  dal  Conte  di  Miranda, 
nell’anno  lòRq,  pubblicata  prammatica  (a),  colla 
quale  fu  proibita  ogni  sorte  d’ alienazione  dei 
territori  d’ Acumoli,  che  souo  ne’ suddetti  con- 

(«)  i'uyu.  de  unpl.  et  vendo. 
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fini,  a’forastieri,  e specialmente  a’Norecsi;  e 
rimasero  parimente  Benevento  e Terracina  in 
potere  del  Re,  assolvendolo  ancora  dal  tributo 
de*  due  Sparvieri,  che  per  dette  due  città  do- 
vea  alla  sede  Appoatolira  : onde  la  provincia 
di  Principato  ultra  in  tutto  il  tempo  che  regnò 
Alfonso,  riconobbe,  anche  perciò  che  riguarda 
la  polizia  temporale,  ReneveDto  per  suo  capo  e 
metropoli.  Nè  dopo  la  morte  d’ Alfonso  fa  re- 
stituita alla  Chiesa,  ma  Ferdinando  I suo  suc- 
cessore parimente  la  ritenne  per  lungo  corso 
di  tempo:  in  appresso  dopo  varj  trattati  avuti 
col  Pontefice  Pio  11  la  restituì  al  medesimo  ; 
dal  qual  tempo  in  poi,  con  non  interrotta  pos- 
sessione, inaino  ad  ora  si  vede  sotto  il  dominio 
della  Sede  Appostolica,  e riputata  città  fuori 
del  Regno.  Della  medesima  avea  a’tempi  de’ no- 
stri avoli  tessuta  una  esatta  e piena  istoria  Al- 
/ oimo  di  Biasio  gentiluomo  Beneventano  ; ed  il 
quarto  volume  conteneva  quesCuliimo  stato,  nel 
quale  giacque  suddita  a’ Papi.  Secondo  una  sua 
epi-tola  del  r65o  rapportata  dal  Toppi  («),  nella 
quale  ci  dà  l’idea  di  quest'opera,  egli  v*  avea 
travagliato  treni’ anni,  e secondo  i varj  suoi  stati 
(prima  d’essere  stata  soggiogata  da'Romani,  nel 
tempo  che  fu  dominata  da’ medesimi  in  forma 
di  Colonia,  sotto  i suoi  Duchi  e Principi,  e fi- 
nalmente sotto  i Papi)  l’avea  divisa  in  quattro 
volumi.  Sosteneva  che  l’ antichissima  città  di 
Sannio  fosse  stata  Benevento,  rifiutando  l'opi- 
nione di  Cluvcrio  e di  Salmasio  che  negarono 
la  sussistenza  della  città  di  Sannio.  Ma  morto 
al  piacere  dell*  imraortal  suo  nome  che  senza 
dubbio  per  colai  opera  avrebbesi  acquistato, 
non  potè  vederne  il  fine  ; ed  i suoi  manoscritti 
con  tanta  trascuraggine  non  curali,  giaciono  ora 
sepolti  in  profonda  caligine,  senza  che  vi  fosse 
stato  ehi  se  ne  avesse  presa  cura  0 pensiero  di 
fargli  imprimere. 

La  provincia  di  Terra  di  Lavoro  nel  Regno 
d’ Alfonso  distese  molto  più  i suoi  confini  sopra 
lo  Stalo  della  Chiesa  romana  che  ora  non  tie- 
ne. Lì  Pontefici  romani  pretesero  che  la  città 
di  Gaeta  s'  appartenesse  allo  Stato  della  lor 
Chiesa;  e fondavano  questa  lor  pretensione, 
come  si  disse  nc’ precedenti  libri  di  quest'isto- 
ria, nella  liberalità  di  Carlo  M.  quando  pretese 
toglierla  a' Greci  per  farne  un  dono  alla  Chiesa 
di  Roma,  siccome  avea  fatto  di  Terracina  e del- 
1*  altre  spoglie  de'Greei.  Ma  essendosi  in  quei 
tempi  opposto  Arechi  Principe  di  Benevento, 
frastornò  ogni  lor  disegno,  e proccorò  che  tosto 
questa  città  ritornasse  sotto  la  dominazione  de- 
gl’lmpcradori  d’ Oriente,  i quali  vi  mandavano 
i Patrizi  loro  Ufficiali  per  governarla.  Ma  non 
perciò  si  astennero  i Pontefici  romani,  quando 
le  congiulure  lo  portavano,  di  far  dcll’inlraprcte, 
c quando  vedevano  non  poterle  mantenere,  nc 
investivano  un  Principe  più  polente.  Così  leggia- 
mo che  Giovanni  Vili  la  concedè  a Landolfo 
Conte  di  Capua,  che  mori  ueli’anno  38 1 (A);  e 
Lione  Ostiense  (c)  scrive,  che  Gaeta  in  quei 

(a)  Toppi  Bibltolh.  Neap.  fot.  356. 

(b)  Eicbtfsp.  noni.  65. 

(r)  Osticua.  lih.  I f»p.  ^3 , 
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tempi  servi?»  al  Papa;  ma  tornò  ben  tosto  sotto 
gl’lmperadori  «l’Oriente,  e nc’  tempi  seguenti, 
avendo  i Normanni  spogliati  i Greci  di  ciò  che 
loro  era  timaso  in  queste  nostre  province,  essi 
se  n’impadronirono;  ond'c  che  s’intitolavano 
ancora  Duchi  di  Gaeta.  A’  Normanni  essendo 
succedati  i Svcvi,  e poi  gli  Angioini,  ed  a que- 
sti ora  Alfonso,  e poi  gli  altri  Aragonesi  c final- 
mente gli  Austriaci,  questa  città  fu  con  conti- 
nuala e non  interrotta  possessione  da1  nostri  he 
ritenuta,  e come  una  delle  città  di  questa  prò* 
ciocia  fu  sempre  riputata. 

Ma  la  medesima  sorte  non  ehhe  Terracina 
se  non  a’  tempi  d’  Alfonso.  Questa  città  pure 
come  spoglia  de'  Greci  fu  da  Carlo  M.,  aven- 
dola tolta  a'  medesimi,  donata  alla  Chiesa  ro- 
mana (a);  ma  i Normanni,  discacciati  i Greci,  | 
in  lor  vece  la  pretesero  ^ò).  Non  1’  abitando- 
naron  con  tutto  ciò  i Pontefici  c la  riebbero  : 
tanto  ebe  con  interrotta  possessione  ora  dai 
Papi,  ora  da'  nostri  He  fu  occupata  e sempre 
combattuta,  finché  solamente  Alfonso  per  via 
d’accordo  c di  capitolazioui  avute  con  due 
Pontefici,  stabilmente  non  la  unisse  a questa 
provincia;  e per  lungo  tempo  i confini  del  Se- 
gno verso  quella  parte  si  distesero  sino  a que- 
sta Città.  Eugenio  IV  come  si  è veduto,  in 
iscambio  d’  Acumoli,  città  Ducale  c Lioncssa, 
diede  in  governo  ad  Alfonso,  Benevento  e Ter- 
racina per  tutto  il  tempo  di  sua  vita;  da  poi 
•’  ampliò  la  concessione  a Ferdinando  ed  a*  suoi 
successori  perpelualmente.  Niccolò  V suo  iuc- 
oessorc  confermò  quanto  Eugeoio  aveva  fatto  ; 
anzi  restituì  ad  Alfonso  quelle  Terre,  e volle 
che  Benevento  e Terracina  rimanessero  a lui 
senz’ alcuna  obbligazione  di  censo.  Fu  Terra- 
dna  nel  Regno  d’  Alfonso,  c ne’  primi  anni  di 
Ferdinando  suo  figliuolo  ritenuta.  Ma  poi  Fer- 
dinando per  tenersi  amico  Pio  li  che  gli  diede 
l’investitura  negatagli  da  Calisto,  bisognò  che 
la  restituisse  (c)  insieme  con  Benevento;  onde 
i romani  Pontefici  di  nuovo  l’incorporarono  al 
loro  Stato,  donde  mai  da  poi  potò  divellersi: 
sorsero  quindi  le  tante  controversie  ne’  confini 
tra  la  Sede  Appostolica  cd  i nostri  He,  i quali 
conservarono  sempre  queste  ragioni  per  ria- 
verla secondo  clic  le  congiunture  portassero; 
cd  il  Cliioccarello  nel  ventesimoprimo  tomo  dei 
suoi  M.  S.  Giurisdizionali  di  tutte  queste  ra- 
gioni nc  fece  particolare  cd  accurata  raccol- 
to M- 

Non  trascurò  Alfonso  le  sue  ragioni  sopra  al- 
tri luoghi  di  «furti’  istcssa  provincia  pur  pre- 
tesi ed  invasi  da’  romani  Pontefici  II  Castello 
di  Pontecorvo,  non  più  che  otto  miglia  lontano 
da  Monte  Cassino  (e),  dove  ora  risiede  il  Ve- 
scovo d' Aquino,  era  certamente  dentro  il  di- 
strelto  di  questa  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

M)  Hsdrist.  rpi»l.  et  70. 

(A)  Caini  II.)  Pellet-  fioes  Doc.  Ben . ad  merid . p.  *7. 
ftuna.  lom.  3 pa|.  a49* 

(J)  Chiocc.  loc.  cit.  de  Jurfbut,  quae  antiqui  Neapolitaui 
lubuciunl  in  CiviUte  le  irsuto,  quaui  mine  Apostolica 
•Sfilri  poMÌdel. 

(0  Abb.  de  Nate  in  Noi-  ad  Càos.  Casi.  lib.  1 cap.  38. 


Fu  edificato  nel  lenimento  d’ Aquino  presso  1111 
ponte  curvo,  onde  prese  il  nome,  da  Hodoaldo 
Castaldo»  ne’  tempi  dell’  Imperador  Lodovico, 
siccome  narra  Lione  Ostiense  («).  Il  monastero 
Cassinense,  a cui  fu  poi  nel  uo5  conceduto 
da  Hicear«|p  Principe  di  Benevento,  per  lungo 
tempo  lo  tenne  (b):  ma  gli  Abati  di  questo 
monastero  eran  in  que*  tempi  entrati  in  pre- 
tensione di  posseder  tutte  le  terre  del  loro  mo- 
nastero, come  Signori  assoluti,  senza  dipender 
da  altro  Principe,  nè  riconoscere  altro  supremo 
ed  eminente  dominio:  perciò  indcpendcntcraente 
ne  infeudavano  gli  altri  con  farsi  prestare  il 
giuramento  di  fedeltà  c di  ligio  omaggio,  dei 
quali  giuramenti  l’Abate  della  Noce  (c)  ne  porta 
due  forinole.  Porta  ancora  questo  Autore  l’in- 
vestitura, che  I*  Abate  Odcrisio  fece  della  metà 
di  questo  castello  a Giordano  Piazzasi  durante 
la  sua  vita  solamente,  ma  clic  dopo  la  sua  morie 
tornasse  al  monastero.  Questa  pretensione  cer- 
tamente in  que’  tempi  se  la  fecero  valere,  poi- 
ché eran  entrati  in  tanta  alterigia,  che  posero 
eserciti  armati  in  campagna,  c inosser  guerre 
in  que*  tempi  turbolentissimi,  difendendosi  i lor 
castelli  con  inano  armata.  Ma  in  decorso  di 
tempo,  sterminali  da  queste  province  tanti  pic- 
cioli Signori  c ridotte  quelle  in  forma  di  Re- 
gno sotto  il  famoso  Ruggiero  I Re  di  Sicilia, 
le  Terre  di  questo  Monastero  furono  trattate 
da'  Re  normanni,  da’  Svcvi  cd  Angioini  non 
meno  che  Poltre  Terre  degli  altri  Baroni,  delle 
quali  i Re  aveano  il  supremo  ed  eminente  do- 
iniuio  cd  alta  giurisdizione.  Quindi  noi  leggia- 
mo, che  gli  Abati  di  Monte  Cassino  nel  R«*gno 
di  Carlo  1 d’Angiò,  volendo  tornar  alj’aiiticbc 
pretensioni  fur  ripressi  da  questo  Principe,  il 
quale  nell’anno  1375  scrisse  a’ suoi  Ufficiali,  di- 
cendo loro,  che  le  Terre  che  possedeva  il  mo- 
nastero Cassinense  erano  soggette  al  Re,  come 
tutte  l’ altre  Terre  c vassalli  del  Regno,  e che 
quel  monastero  c suo  Abate  nou  v’ aveano  al- 
tro che  il  vassallaggio:  onde  ordina  ad  essi  che 
nou  facciano  aggravare  i suddetti  vassalli  dal- 
l’Abate. Carlo  11  suo  successore,  nel  1293, 
mentre  questo  Monastero  era  anuniuistrato  nel 
temporale  e spirituale  dal  Vescovo  di  Tripoli, 
mandò  due  Commessali  a distinguere  i confini 
de’  Territori  tra  le  Terre  di  Rocca  Guglielma 
e Pontecorvo,  e porvi  i termini:  e nel  1307 
scrisse  al  Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  c Con- 
tado di  Molise,  che  rendesse  giustizia  all’Abate 
e monastero  suddetto  di  nou  fargli  molestare 
nella  possessione,  d’  alcuni  beni  stabili,  ragioni 

Ic  vassalli,  else  tenevano  del  distretto  di  Ponte- 
corvo,  spettanti  al  suddetto  monastero,  ma  che 
gli  mantenesse  nella  possessione,  nella  quale  si 
trovavano. 

11  Re  Roberto  nel  1 3 1 1 ordinò  all’  abate  Cas- 
sinense che  tenesse  ben  guardale  le  fortezze  e 
luoghi  di  detta  Badia  esposti  all’  offesa  de’  suoi 
nemici,  c spezialmente  San  Germano  c l’outc- 
corvo;  c nel  a 3^4  essendo  di  nuovo  insorta 

(a)  Lione  Ostiense  lib.  1 cap.  38. 

(*)  Cton.  Cut.  lib.  4 UP-  a5. 

(/)  Abb.  de  Nuca  in  Cbion.  Cas».  lib.  3 cjg.  Sa. 
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lite  de'  confini  tra  Rocca  Guglielma  c Ponte- 
corvo,  commise  al  Giustiziere  di  Terra  di  La- 
voro e Contadi)  di  Molise,  clic  dividesse  i con* 
lini  dei  territorj  delle  Terre  suddette  e vi  po- 
nesse i termini. 

La  Regina  Giovanna  1 nel  *343  ordinò  al 
Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  e Contado  di 
Molise,  die  non  procedesse  ex  officio  conira 
agli  uomini  della  Terra  di  Pontecorvo  vassalli 
del  monastero  Cassinense  negli  loro  delitti,  ec- 
cettuatine quelli  che  de  jw  e.  spettano.  E la 
Regina  Giovanna  II,  nel  1 4 3 1 , creò  Capitano 
di  Pontecorvo  per  lo  rimanente  di  quell’anno 
Niccolò  di  Somma  di  Napoli  Milite. 

Ancora  dagli  antidii  Cedolarj  regj  si  ricava, 
che  la  Terra  di  routecorvo,  dalli  tempi  del  Re 
Carlo  1 inaino  alla  Regina  Giovanna  11,  fu  sem- 
pre tassala  nelle  tasse  generali  a pagar  le  col- 
lette alla  Regia  Coite,  conforme  tutte  l’ altre 
Terre  del  iìt-giio,  come  nell'anno  1274» 

1290,  1390,  i3o4«  1 3of>,  i3og,  1 3 1 G,  1319,  i3'jo, 
i3ai,i3aa,  i3*z3,  a 3^4-  i3a8,  1 333,  a 335,  a 
1395  e *4*3,  li  quali  documenti  furon  tutti 
raccolti  dal  Chiocrarello  nel  tomo  18  de*  tuoi 
M.  S.  Giurisdizionali. 

Ma  il  monastero  Cassinense,  avendo  patite 
vario  mutazioni,  e dalla  Corte  romana  ora  dato 
in  Commenda  a qualche  Vescovo  o Cardinale, 
ora  restituito  nrl  suo  primiero  stalo,  disponen- 
done i Pontefici  romani  a lor  talento,  fu  molto 
ben  da  essi  estenualo  con  appropriarsi  buona 
parte  de*  suoi  d*<minjt  tanto  che  Pontecorvo 
tolto  a’  Monaci,  Gnalinenle  pervenne  in  mano 
della  Sede  Appostolica.  I Papi  non  vollero  ri- 
conoscere i nostri  Re  per  supremi  Signori  della 
Terra,  come  prima  gli  riconoscevano  gli  Abati 
di  quel  monastero,  ma  s'usurparono  sopra  quella 
ogni  diritto  Ma  il  Re  Alfonso  in  tempo  dell’ i- 
nimirizia,  che  ebbe  con  Eugenio  IV  gli  tolse 
colle  armi  Pontecorvo,  e fin  clic  regnò  lo  tenne 
c dopo  la  sua  morte  lo  trasmise  al  Re  Ferdi- 
nando suo  successore.  Nella  guerra  poi  che  que- 
sto Re  ebbe  con  Giovanni  figliiiol  di  Renato, 
cotanto  ben  descritta  dal  Fontano,  gli  fu  .tolto 
da  Giovanni;  ma  avendo  Ferdinando  fatta  lega 
col  Pontefice  Pio  li,  il  quale  contro  Giovanni 
pose  in  piedi  un  fioritissimo  esercito,  l'esercito 
del  Papa  discacciò  Giovanni  da  que’  luoghi  che 
area  presi,  e Pontecorvo  ritornò  in  questa 
gueira  a Ferdinando  suo  vero  padrone  (a).  Ma 
i Pontefici  Romani  clic  mai  trascurano  il  tempo 
e 1*  occasioni  di  riacquistar  ciò,  clic  una  volta 
possederouo,  vegghiaron  sempre  per  riaverlo,  c 
secondo  le  congiunture  portarono,  con  non  pin- 
ciola  trasciiraggiuc  de’  Ministri  de’  nostri  Prin- 
cipi, se  n’  impossessarono  di  nuovo,  c con  non 
interrotta  possessione  lo  tennero  lungamente, 
ed  in  fine  giunsero  clic  nell1  investiture  del  Re- 
gno se  Pban  risei  baio,  non  meno  che  fecero 
di  Benevento  (ò);  ed  ultimamente,  perchè  il 
Vescovo  d1  Aquino  dimorasse  in  più  sicuro  luo- 
go, han  mutata  la  sua  residenza,  rd  in  vece  di 
farlo  risiedere  in  Aquino  antica  Sede  Cattedra- 

(a)  Saintn . Ioni.  3 lib.  5 p>g  \zi. 

(k)  Chioccar,  toc.  cit. 
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oggi  risiede  in  Pontecorvo  Terra  da  esri 
pretesa  fuori  del  dominio  de*  nostri  Re  (a).  Anzi 
rinovando  V antiche  contese  de’  confini,  intra- 
presero estendergli  sopra  Rocca  Goglielma,  tanto 
che  nel  Ponti  ficato  di  Paolo  V fu  d’  uopo  al 
Viceré  D.  Pietro  Conte  di  Lemos  mandare  in 
San  Germano  il  reggente  Fulvio  di  Costanzo 
Marchese  di  Corleto,  il  quale  eoli1  Arcivescovo 
di  Cbicti  Commessalo  appostoliro  mandato  dal 
Papa,  composero  queste  differente,  ed  a’3t 
maggio  1760  ne  fu  in  San  Germano  stipulalo 
istromento  tra  il  suddetto  Arcivescovo  e ’l  Reg- 
gente per  la  distinzione  de’  confini  suddetti  tra 
Pontecorvo  e Rocca  Guglielma,  nel  quale  fu- 
rono inserite  le  loro  commissioni  sopra  di  ciò 
ricevute  (ò). 

Vindice  Alfonso  da’  Pontefici  romani  non 
meno  Pontecorvo,  che  le  picciolo  isole  adia- 
centi ne*  mari  di  Gaeta.  Sono  in  questo  mare 
quattro  isolette  chiamate  Ponza,  Stiminone, 
Palmerola  e Ventolene.  In  alcune  carte  Sum- 
mone  e Palmerola,  son  dette  Santa  Maria  e le 
Botte.  Pure  sopra  quest’  isole  i Pontefici  ro- 
mani tentarono  dell’  intraprese,  ancorché  com- 
prese nel  Regno  di  Napoli,  e fossero  riputato 
sempre  della  diocesi  di  Gaeta,  e da' nostri  Re 
sempre  dominale. 

Il  Re  Carlo  I nel  1270  ordinò  a'  suoi  Uffi- 
ciali di  Terra  di  Lavoro,  die  non  facessero  mo- 
lestare l’ Abate  e Convento  del  monastero  di 
S.  Maria  dell’isola  di  Ponza  dell’ordine  Cister- 
ciense della  diocesi  di  Gaeta,  sopra  alcuni  beni 
che  possedeva  nella  diocesi  di  Sessa;  cd  il  no- 
stro Re  Alfonso,  avendo  Fr.  Marcellino  d’  Al* 
vana  ottenuto  da  lui  sorrettiziamente  un  ordino 
che  fosse  posto  in  possesso  della  Badia  del  mo- 
nastero di  S.  Maria  di  Ponza,  scoverto  l’in- 
ganno, ordinò  che  se  gli  levasse  tosto  il  pos- 
sesso e la  riscossione  de’  frutti  di  detta  Badia. 

Seguendo  in  ciò  l'esempio  d’ Alfonso,  li  sue* 
cessoi  i Re  mantennero  in  quest'  isole  il  lor  pos- 
sesso; e,  regnando  l’Imperador  Carlo  V,  ab- 
biamo, che  il  Conte  di  S.  Severina  Viceré  del 
Regno  nel  i5?5  spedi  più  ordini  a'  Castellani 
di  Ponza  c Venlotcne,  che  le  guardassero  at- 
tentamente, c con  vigilanza  contro  i Turchi. 

Ma  nel  Regno  di  Filippo  li  i Pontefici  ro- 
mani avanzarono  le  loro  pretensioni,  e oltre 
averne  spedite  concessioni  al  Cardinal  Farnese 
ed  al  Duca  di  Parma,  i Romani  attentarono  di 
fare  alcuni  Forti  nell’  isola  di  Ponza,  di  che 
avendone  il  Duca  d1  Ossuna  avvisalo  il  Re,  Fi- 
lippo nrl  1 584  (di  rescrisse,  che  «tasse  in  ciò 
con  molta  avvei  lenza,  in  non  permettere,  rhe 
alcuno  usurpi  la  sua  giurisdizione,  e che  per- 
ciò voleva  che  pienamente  l’informasse  di  tutto 
con  suo  parere.  11  Viceré  fece  far  consulta  dalla 
Regia  Camera,  nella  quale  fu  con  molla  esat- 
tezza dimostralo,  clic  l’isola  di  Ponza  con  altre 
Isole  convicinc,  cioè  Sumnione,  Palmerola  e 
Venlotcne  erano  comprese  nel  Regno,  nè  il  Papa 
poteva  avervi  alcun  dritto,  nè  il  Duca  di  Par 
ma,  il  quale  non  era  che  un  semplice  e nudo 

(a)  Abb.  de  Noce  toc.  rii.  Kb.  1 csp.  18. 

(A)  Chioccar,  toc.  cit.  lo».  48. 

3*J 


STORIA  CIVILE 


r« 

affitlalorr,  avendosele  nel  iS8a  »fifittate  per 
fte-uHi  1B000  per  ventidne  anni:  onde  il  Re  con 
altra  sua  carta  de’  3 novembre  del  medesimo 
anno  t58{  in  Vista  di  detta  consulta  gli  ordinò 
rlir  continuasse  a conservare  le  ragioni  ' che 
egli  vi  tenea,  nè  permettesse  che  altri  sopra 
quelle  facessero  innovazione  alcuna. 

Succeduto  poi  al  governo  del  Regno  il  Conte 
di  Miranda,  il  Cardinal  Farnese  mosse  trattato 
col  Re  Filippo,  per  mezro  del  Conte  d’Oliva- 
res  allora  Ambasciadore  in  Roma,  che  queste 
isole  si  concedessero  in  feudo  al  Duca  di  Parma 
tuo  fratello  cugino:  ed  inclinando  il  Re  per  le 
condizioni  di  que*  tempi  a farlo,  scrisse  al  Conte 
nel  1 587,  che  l’informasse  con  particolarità  di 
ciò  che  poteva  occorrere  in  contrario,  ma  che 
fra  tanto  non  permettesse  in  dette  isole  vi  si 
facesse  fortificaiione  alcuna,  nè  molo  né  porto 
nè  cosa  simile,  inaino  che  informata  del  tutto 
potesse  risolvere  quel  che  più  conveniva  al  suo 
regai  servigio.  Ed  avendogliene  il  Conte  di  Mi- 
randa fatta  piena  relazione,  risolvè  il  Re  d’ in- 
feudarle al  Duca  di  Parma  con  darne  avviso 
al  Viceré  di  questa  sua  risoluzione;  ed  a’  aa 
settembre  del  i588  ne  scrisse  anche  al  Conte 
di  Olivares  suo  Ambasciadore  in  Roma,  che  in 
conformità  di  quel  che  avea  scritto  al  Viceré 
veniva  a concedere  dette  isole  in  feudo  al  Duca 
di  Parma  con  ergerle  in  Contado  (<»). 

Accrebbe  finalmente  Alfonso  il  Regno  colla 
sovranità,  che  acquistò  sopra  lo  Stato  di  Piom- 
bino ( posto  presso  il  mare  tra  il  Pisano  ed  il 
Sanesc  ),  e coll’  acquisto  della  picciola  isola  del 
Giglio,  di  Castiglione  della  Pescara  e di  Gavar- 
ra.  Nella  guerra  che  Alfonso  mosse  in  Toscana 
per  indurre  i Fiorentini  alla  pace,  ed  a richia- 
mare le  loro  truppe  dall'assedio  di  Milano,  ea- 
scodagli  da'Sanesi  dato  il  passo,  pensò,  che  non 
per  altra  parte  potesse  più  utilmente  muovere 
le  sue  forze  contro  i Fiorentini,  se  non  per  lo 
Stato  di  Piombino,  nel  cui  Porto  potesse  far 
venire  da  Sicilia  la  sua  armata  di  mare.  Ri- 
naldo Orsino  erane  allora  Signore,  il  quale  se 
ben  prima  avesse  seguila  la  parte  d1  Alfonso, 
cominciò  da  poi  ad  aver  intelligenza  coi  Fio- 
rentini, co’  quali  finalmente  si  unì  contro  il  Re. 
Fece  per  tanto  che  Alfonso  deliberasse  di  far- 
gli guerra  ; onde  dopo  aver  per  tutta  la  pri- 
mavera dell’anno  1488  guerreggiato  in  Tosca- 
na, nel  principio  di  luglio  andò  a poner  il  campo 
contro  Piombino,  cingendolo  di  stretto  assedio. 
Rinaldo  chiamò  i Fiorentini  clic  venisser  tosto 
a soccorrerlo,  i quali  non  furon  pigìi  a farlo  ( b ) ; 
ed  azzuffatesi  le  due  armate,  riuscì  ad  Alfonso 
dì  batter  in  mare  f Fiorentini,  ©d  introdurre 
le  sue  navi  nel  Porto  di  Piombino,  le  quali 
a*  impadronirono  ancora  della  vicina  isola  del 
Giglio.  Fece  dar  l’ assalto  alla  città  per  ridur- 
la; ma  sopraggiunta  in  quell’està  una  gran  pe- 
stilenza nel  suo  esercito,  fu  duopo  levar  P as- 
sedio : trattatasi  poi  la  pace  tra  ’l  Re  ed  i Fio- 
rentini, con  gli  altri  Potentati  d*  Italia,  Alfonso 
Faccettò  con  queste  condizioni,  che  rimanessero 

(a)  Chiose,  tom.  18  M.  5.  Giovisi. 

(I)  Su  Biro.  tom.  3 Uà.  5 f»*|.  88. 


sotto  il  suo  dominio  Castiglione  della  Pescar», 
il  Giglio,  Io  Stato  di  Piombino  e Gavarra  : ciò 
che  gli  fu  accordato  ; ma  i Fiorentini  vollero,, 
clic  in  questa  pace  si  includesse  anche  Rinaldo 
Orsino,  e fu  accordalo  che  Rinaldo  rimanesse 
Signore  di  Piombino,  con  riconoscere  il  Re  per 
sovrano,  a mi  pagasse  per  tributo  ogni  anno 
un  vaso  d'oro  di  5oo  scudi. 

Era  qnesto  Stato  della  nobilissima  famiglia 
Appiano,  e Gherardo  Lionardo  Appiano  nc  fu 
P ultimo  Signore.  Questi  essendosi  casato  eoa 
Paola  Colonna,  dal  cui  matrimonio  non  essen- 
done nati  maschi,  ma  una  sola  femmina  chia- 
mata Callerina  Appiana,  ordinò  che  nello  Stato 
succedesse  non  Catterina,  ma  Emmanurle  suo 
fratello,  nel  caso,  che  Giacomo  altro  suo  fra- 
tello morisse,  come  avvenne,  senza  figli  maschi. 
Ma  morto  Gherardo,  Paola  sua  moglie,  avendo 
casata  Catterina  sua  figliuola  con  Rinaldo  Or- 
sino, proccurò  che  Rinaldo  suo  genero  si  fosse 
reso  Signore  dello  Stato,  escludendone  Emma- 
nuele  e per  mezzo  de’  Fiorentini  ottenne,  clic 
Alfonso  gli  lasciasse  lo  Stato  col  tributo  del 
vaso  d’oro,  come  si  è dello. 

( Gherardo  a Roo  (a),  e per  la  costui  testi- 
monianza, Strutto  Sjrntag.  //iti.  fìerm,  ri  user t. 
3o  § aa  rapportano,  clic  gli  Orsini  collo  sborso 
di  quindicimila  ducati  che  pagarono  all’ Impe- 
ratore Federico  t/l  , ebbero  dal  medesimo  il 
Principato  di  Piombino  ; il  quale  Alfonso  rese 
a sé  tributario  ). 

Essendone  da  poi  morto  Rinaldo,  Catterina 
sua  moglie  mandò  Oratori  al  Re  Alfonso,  pre- 
gandolo a non  darle  travagli  per  li  misfatti  del 
marito  ; poiché  ella  seguiterebbe  a riconoscerlo 
per  sovrano,  con  prestargli  ogni  ubbidienza  c 
pagargli  il  tributo.  Il  Re  nc  fu  contento,  e fin 
clic  visse  Catterina  rimase  Signora  ddto  Sta- 
to ; ma  quella  poco  da  poi  moria,  i Cittadini 
di  Piombino  chi>maron  subito  Em mantide,  e 
come  loro  legittimo  Signore  P invitarono  allo 
Stnto.  Ritrovava»!  questi  in  Troja  città  del  Re- 
gno, posta  nella  provincia  di  Capitanata,  ove 
crasi  * ricovralo  sotto  la  protezione  d’ Alfonso  : 
il  ricevelte  molto  contento  dell’  invito  fittogli 
da’  suoi  vassalli  (A),  e per  tenerlo  più  fermo  in 
suo  servizio,  quando  bisognasse  contro  i Fio- 
rentini, inviò  un  suo  Segretario  a coloro  dello 
Stato,  dichiarando  il  contento,  che  teneva  cosi 
per  aver  es>i  fatto  il  lor  debito  in  richiamarlo» 
come  anch’  egli  avea  mollo  caro,  che  quello 
Stato  fosse  ricaduto  ad  Emmanoele,  che  arca 
sempre  tenuto  sotto  la  sua  protezione  sopra  a 
qualunque  altro;  onde  Eminaourle,  avendogli 
giurato  omaggio,  e promesso  di  pagare  a lui 
c suoi  successori  ogni  anno  on  vaso  d'oro  di 
5oo  scudi,  fu  stabilito  ancora  con  coloro  dello 
Stalo,  clic  tutti  gli  altri,  che  succedessero  io 
quella  Signoria,  fosser  obbligati  di  riconoscere 
il  Re  e suoi  successori  nel  Regno  per  lor  so- 
vrano con  restar  esenti  c liberi  d’  ogni  altro 
vassallaggio.  Giunto  Emmanucle  a Piombino  fu 
salutalo  e riconosciuto  da  tutti  per  lor  Signo- 

(4)  Lià.  5 pag.  188. 

(A)  Sunna,  toc.  cit.  pg.  01. 
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re,  il  quale  governò  i cuoi  popoli  con  molla 
prudenza  ed  amoic,  e fu  sempre  carissimo  al 
Re  Alfonso;  e morto  che  fu,  lasciò  suo  succes- 
sole Giacomo  suo  figliuolo,  e per  molti  anni 
in  appresso  si  vide  la  Geutc  Appiana  signoreg- 
giare questo  Stalo.  Ma  poi  quella  estinta,  in- 
sorsero varie  contese  fra’  Pretendenti,  nella  de- 
terminazione delle  quali  vi  ebbero  sempre  gran 
parte  i nostri  Re,  come  successori  di  Alfonso,  ;j 
a’ quali  s’appartenevano  le  ragioni  di  sovranità, 
onde  narra  il  Summonte  (a),  che  a’  suoi  tempi 
il  Viceré  di  Napoli  mandò  a sequestrarlo  e te-  i| 
neri»  in  nome  del  Re  Filippo  li.  Quindi  son  de- 
rivale le  ragioni  a’  nostri  Re  sopra  la  sovranità 
di  questo  Stato,  e le  investiture,  che  poi  di 
quello  si  fecero  a varie  altre  famiglie. 

Lo  Stato  adunque  delle  province  ond’ora  si 
compoue  il  Regno,  nc’ tempi  d’ Alfonso,  si  vide 
nel  suo  maggior  vigore  ed  ampiezza;  e poiché 
la  soverchia  sua  generosità  l’avea  portato  ad 
invigilar  pur  troppo  ad  accrescere  il  regai  pa- 
trimonio, il  Tiibunalc  della  Regia  Camera,  che 
soprastava  all’  esazione  de’ regali  diritti,  ed  avea 
la  soprantendenza  sopra  i Doganieri,  Tesorieri 
c sopra  tutti  gli  altri  Ufficiali  minori  delle  Pro- 
vince destinati  a questo  fine,  si  vide  più  nume- 
roso, c d’  affari  più  carico.  Quiudi  nacque  lo 
itile,  che  ancor  oggi  dura,  di  distribuire  le  pro- 
vince fra’ Presidenti  e Razionali  della  medesima, 
acciò  ciascheduno  ne  avesse  particolar  pensie- 
ro, e di  mandare  un  Presidente  in  Foggia  a 
•opraintendere  al  governo  della  regia  dogana 
della  mena  delle  pecore,  donde  il  Re  ne  ricava 
•ornine  immense  di  denaro,  e che  oggi  vien  ri- 
putata per  una  delle  maggiori  rendile  del  re- 
gal  patrimonio. 

Accrebbe  parimente  Alfonso  il  regai  Patri 
nonio  coll'csuzionc  del  ducato  a fuoco,  onde 
a*  inlrodusser  nel  Regno  le  numerazioni.  Prima 
•otto  i Re  normanni  I’  entrate  del  Fisco  si  ri- 
acootcvano  per  apprezzo  ; cine  per  ogni  dodici 
marche  d' entra  la  si  pagavano  tre  fiorini  (A),  e 
quest’esazione  per  licitazione  soleva  affiliarsi 
a’  Pubblicani:  il  che  duiò  fin  al  tempo  delfini- 
perador  Federico  li.  Questo  Principe,  accioc- 
ché i poveri  non  fossero  oppressi  da’  più  ricchi 
e polenti,  proibì  l’esazione  in  questo  modo;  ed 
avendo  nel  iai8  nel  castel  dell' Uovo  convocato 
uu  generai  Parlamento  di  tutt’i  Baroni  c Feu- 
datari del  Regno,  con  i Sindici  delle  città  e 
Terre,  stabili,  che  per  1*  avvenire  l’entrate  regie 
ai  riscuotessero  per  collette , in  guisa,  che  chi 
più  possedesse  roba,  più  pagasse;  chi  meuo, 
meno,  chi  nulla,  nulla.  Furouo  imposte  io  co- 
tal  maniera  le  prime  collette  assai  moderate; 
ma  poco  appresso,  non  bastando  a sovvenire 
alle  necessità  del  Regno,  si  venue  alle  secoude, 
e cosi  di  mano  in  mano  inaino  alle  seste  col- 
lette chiamate  pagamenti  fiscali  ordinar),  se- 
condo ci  testificano  Andrea  d’ iscritta  (c).  Luca 


(«)  Som  ni.  toc.  al.  fug.  91. 

(A)  Mazut.  Usti  drll-esuadc,  rie. 

(0  Audi,  in  csp.  1 § et  eilraordisaris,  io  póse.  et  a.  a. 
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di  Penna  (a),  Antonio  Capete  (A),  e Fabio  Gior- 
dano nella  sua  Cronaca. 

Durò  questo  modo  fino  al  tempo  d’ Alfonso, 
il  quale,  siccome  fu  detto,  nel  primo  Parla- 
mento, che  convocò  in  Napoli  nel  l44‘*>  sta- 
bili, che  in  iscambio  delle  sei  collette,  si  ri- 
scuotessero da  ogni  fuoco  carlini  dieci.  Nell'anno 
poi  >44q  come  »i  nota  ne'  Registri  della  Regia 
Camera  (c),  resedendo  Alfonso  nella  Torre  del 
Greco,  fece  radunare  uu  altro  Parlamento,  ed 
avendo  proposto,  che  mantenendo  egli  grossi 
eserciti  così  terrestri  come  marittimi  per  custo- 
dire il  Regno,  non  essendo  P entrate  regie  ba- 
stanti, era  forzato  quelle  accrescere;  onde  avea 
pensato,  che  per  beneficio  universale  fosse  bene, 
che  s1 imponessero  cinque  altri  carlini  al  fuoco, 
oltre  a*  dieci,  c che  all’  incontro  e'promettea  di 
dare  a tutti  i fuochi  del  Regno  un  tomolo  di 
sale  per  ciascheduno:  ciò  che  fu  con  consenti- 
mento di  tutti  stabilito. 

Furono  perciò  nel  Regno  introdotte  le  /tu- 
mer  azioni,  e la  prima  cominciò  dall1  istesso  Al- 
fonso  nell1  auuo  1 447 » I*  qua*  *•  trova  intera 
nel  grande  Archivio.  Le  altre  si  fecero  ne’ tempi 
de’ Re  suoi  successori,  e la  seconda  fu  fatta  nel 
• 472,  la  terza  nell’anno  14 89,  la  quarta,  che 
non  fu  compita,  si  fece  nel  i5o8,  la  quinta  nel 
iSaa,  la  sesta  nel  i53i,  la  settima  nel  1 54»-  c 
l'ottava  nel  i56i,  le  quali  si  trovano,  ancor 
che  alcune  non  intere,  nel  grande  Archivio,  ese- 
guirono da  poi  le  alti  e,  che  si  conservano  presso 
i Razionali,  cioè  degli  anni  1595,  16  fa,  >f>48 
e 1699  eh’ è l'ultima,  che  ora  abbiamo  (</). 
Oltre  di  questi  pagamenti  ordinari,  che  ad  esem- 
pio d’ Alfonso  furon  da’ suoi  successori  da  tempo 
in  tempo  sempre  accresciuti,  tiene  il  Re  mol- 
tissimi altri  fonti  perenni,  onde  riscuote  dalla 
città  di  Napoli,  dalle  province  e Baroni  gran- 
dissime entrate,  delle  quali  il  Mazzetta  tessè 
lungo  catalogo;  le  quali,  ora  dopo  un  secolo 
che  lo  scrisse,  sono  cresciute  in  immenso  ; ma 
in  gran  parte  dalla  Corona  distratte  ed  aliena- 
te, avendo  gii  Spagnuoli  invogliati  i Nazionali 
istessi  a comprarsi  le  proprie  calcite,  perchè  uon 
potessero  mai  discior»ene. 

CAPITOLO  VII 

Alfonso  accrebbe  il  nummo  de*  Titoli  e de' Ba- 
roni, a’  quali  diede  la  gìurisdizion  criminale . 

Sua  morte , e leggi  che  ci  lasciò . 

Rese  Alfonso  più  di  quel,  che  era,  il  Regno 
assai  numeroso  di  Baroni  e di  Titolali.  Prima 
non  vi  erano,  che  due  Principi, quel  di  Taranto 
e di  Salerno,  e poi  s’aggiunse  quello  di  Ros- 
sano; cinque  Duchi , e pochi  Marchesi,  dei 
Conti  ve  n’era  qualche  numero  e più  di  Ba- 
roni j ma  Alfonso  gli  accrebbe  al  doppio,  sic- 

(#)  Lue.  de  P«.  I.  I 3.  C.  de  iadrbil.  Isb.  io. 

(A)  Ast.  Capre.  ImcsL  Feud.  ciitu.  veri,  coliseli»,  col.  5 
in  fio.  si  is  priac. 

(4)  Rcfùiro  1 olitola  lo  Liferanun  Curia*  «tondi  sui 
Col.  l33  riferito  dal  Mazut,  loc.  cil. 

{4)  Toppi  de  ong.  Trib.  toni,  i lib.  a csp.  6 o.  3. 
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come  dice  il  Sui»  monte  («),  e si  vede  dal  ca- 
talogo cbe  uè  frce.  In  aironi  Seggi  di  Napoli 
non  vi  eran  Titolali,  ed  i primi  furono  al  leg- 
gio di  Nido  il  Conte  di  Borrello  ed  il  Conte  di 
Bueehianico  della  famiglia  Alagna.  Questi  fu- 
rono due  fratelli  della  famosa  Lucrezia  dr  Ala- 
gno Ggliuola  d’  un  Gentiluomo  di  Nido , la 
quale  fu  amata  tanto  da  Alfonso,  che  a vca  ten- 
tato di  aver  da  Roma  dispensa  di  ripudiare  la 
moglie,  che  era  sorella  del  Re  di  Castiglia,  per 
pigliar  costei  per  moglie;  e Ira  le  altre  cose  no- 
tabili, che  fece  perle!  subito  cbe  V ebbe a'suoi 
piaceri,  fere  questi  due  fratelli  l’un  Conte  di 
Borrello  e Gran  Cancelliere,  e l'altro  Contedi 
Bueehianico:  e scrive  Tristano  Caracciolo  nel 
libro  De  varietale  forlutiae,  rapportato  dal  Co- 
stanzo <b),  che  questi  furono  i primi  Titolali 
del  seggio  di  Nido. 

Ma  quello  di  che  non  s’ebbero  motto  da  lo- 
dare i secoli  seguenti,  fu  d'aver  Alfonso  con- 
ceduto a’ Baroni  il  mero  e misto  impero.  Avendo 
questo  Principe  per  la  sua  sterminata  liberalità 
resi  esausti  tutti  gli  altri  fonti,  cominciò  ad  es- 
ser profuso  anche  delle  piò  supreme  regalie , 
cbe  non  doveano  a verun  patto  divellersi  dalla 
sua  Corona , quando  i Re  suoi  predecessoti 
erano  stati  di  ciò  cotanto  gelosi,  che  il  Re 
Carlo  1 d’Aogiò  avendo  donato  al  suo  figliuolo 
unigenito  la  città  di  Salerno,  col  titolo  di  Prin- 
cipe, con  alcune  altre  città  e terre  d*  intorno, 
gli  concedè  sopra  quelle  solamente  la  giurisdi- 
zione civile,  e solo  in  Salerno  per  quanto  si 
distendeva  il  circuito  delle  sue  mura  e non  ol- 
tre,  gli  concedè  la  giurisdizione  criminale  (c); 
e gli  altri  Re,  siccome  s’ è veduto  ne*  precedenti 
libri,  molto  di  rado,  e solo  in  premio  d’una 
eminente  virtù  a qualche  loro  benemerito  ed 
a qualche  segnalato  Barone,  solevano  conceder- 
la; oud’era,  clic  le  concessioni  ed  investiture, 
fatte  prima  cbe  regnasse  Alfonso,  non  abbrac- 
ciavano la  giurisdizione  criminale,  estendo  delle 
cose  eccettuate  e riservate; poiché  l’uso  di  quei 
tempi  era,  che  i Feudatari,  cbe  possedevano 
Terre  con  vassalli,  non  potevano  esercitare,  se 
non  quella  basta  ed  infima  giurisdizione  indriz- 
zata a sedar  le  liti  e le  discordie,  che  sogliono 
nascere  tra  gli  abitatori  de’ luoghi;  c perciò  i 
Baroni  ed  i Feudatari,  non  eleggevano  se  non 
Camerlenghi  annuali , i quali  esercitavano  giu- 
risdizione in  conoscere  e giudicare  di  quelle 
brevi  liti  e cause  sommarie  (c/)  : poiché  la  G.  C. 
esercitava  la  giurisdizione  sopra  tutti  i luoghi 
e Terre  del  Regno.  E la  ragione  era,  perchè  , 
siccome  fu  saviamente  considerato  dal  Consiglie- 
re Giuseppe  di  Rosa  nostro  acutissimo  Giure* 
consulto  (e),  nelle  città  e Terre  con  vassalli, 
era  solamente  quella  giurisdizione,  cbe  infima 
si  chiama  e cbe,  secondo  il  diritto  de’  Romani, 
•* amministrava  da’  minori  Magistrati , die  si 

(a)  Sumtn.  Ioni.  3 Uà.  5 tap.  i pag.  l8  |t  229. 

(*)  Coitanro  I*t.  Nap.  tib.  18. 

(/)  F recti*  HI».  2 salii.  2 ra.  21. 

(i)  Fune,  de  Amie,  ad  til.  de  bit,  qui  feud.  dar  pou.  m 
ssp.  sumuk  modo,  (ol.  43  r.  a ri  icqq. 

(0  Rms  in  prarlud.  fted.  Irci,  li  rum.  1». 


chiamavano  Defènsores , 0 consisteva  nella  co- 
gnizione delle  Cause  civili  : in  luogo  drf  quali, 
secondo  notò  Andrea  d’Isernii  ( n },  nel  nostro 
Regno  succedcron  poi  i Bollivi  de’ luoghi,  i 
ij  quali  conoscevano  delle  cause  civili  . dei  furti 
1 minimi,  de’ danni,  de’ pesi  e misure,  e d'altre 
cause  leggiere  e di  picciolo  momento  (A);  ma 
!■  le  cose  più  gravi  e massimamente  quelle , che 
riguardavano  il  mero  imperio  e la  giurisdizion 
criminale,  s'appartenevano,  secondo  il  diritto 
de*  Romani,  a’  Presidi  delle  province,  in  luogo 
de’ quali  nel  nostro  Regno  furono,  come  si  è 
veduto  ne’  precedenti  libri,  costituiti  i Giusti- 
zieri (c),  cbe  ora  pur  Presidi  appelliamo,  dal 
quali  per  via  d’appellazione  si  riportavano  alla 
G.  C.  della  Vicaria,  Tribunale  supremo  sopra 
tutti  i Giustizierati  del  Regno.  Così  le  investi- 
ture, che  prima  d’ Alfonso  eran  concedute  a’Ba- 
roni  delle  città  e Terre  con  vassalli  , abbrac- 
ciava» solo  quell’  infima  giurisdizione  come  a 
loro  coerente  e da  esse  inseparabile,  r non  il 
mero  imperio  c la  giurisdizion  criminale,  che 
noo  poteva  dirsi  alle  medesime  coerente,  sic- 
come quella,  che  non  da’ propt;  Magistrati,  ma 
da’ Presìdi  prima  soleva  esercitarsi,  e da  poi 
non  da1  Caglivi  de’ luoghi,  ma  ci*’ Giustizieri 
delle  province. 

Ne’ tempi  d'Alfonso  e degli  altri  Re  aragonesi 
suoi  successori,  cominciò  a porsi  in  uso  nell’  in- 
vestiture de’ Feudi  la  concessione  della  giuria- 
dizion  criminale  (tf)  e delle  quattro  lettere  ar- 
bitrarie ancora,  come  fu  da  noi  altrove  rappor- 
. tato.  Quindi  in  decorso  di  tempo  fu  veduto  quel 
cbe  ancor  oggi  si  vede,  che  qualunque,  benché 
picciol  Barone,  abbia  ne’suot  Feudi  il  mero  e 
misto  imperio,  con  non  picciol  detrimento  delle 
regalie  del  Rr,  e danno  dr’ suoi  sudditi.  Ben 
Carlo  Vili  Re  di  Francia,  in  que1  pochi  mesi 
cbe  vi  regnò,  pensò  di  toglierlo  affatto  a’  Bai  o- 
ni,  con  ridurgli  all’uso  di  Francia  (e);  ma  il 
poco  tempo,  che  vi  ebbe,  e per  le  difficoltà  che 
$’  incontravano,  non  potè  mettere  in  esecuzione 
questo  suo  disegno;  molto  meno  oggi  è ciò  da 
sperare,  cbe  il  male  è antico,  e che  senza  gran- 
di ravvolgimenti  e scompigli  non  potrebbe  ri- 
dursi ad  effetto. 

Dopo  avere  questo  Principe  in  cotti  guisa 
riordinato  il  Regno,  ancor  che  negli  ultimi  suoi 
anni  si  fosse  rinovata  la  guerra  co*  Fiorentini, 
ed  ultimamente  per  non  over  voluto  far  resti- 
tuire alcune  navi  predate  dai  suoi  legni  a’ Ge- 
novesi, se  gli  avesse  resi  nemici;  nul I ad i manco 
invilito  negli  amori  di  Lucrezia  d' Alagno  proc- 
curò  tosto  pace  co'  primi,  nè  mollo  curò  de’se- 
condt,  ed  attese  il  rimanente  tempo  di  sua  vita 
in  cacce , conviti,  giostre  ed  altri  piaceri;  e 
mentre  era  già  vecchio,  il  Duca  di  Milano  mandò 
Atnbasciadori  a trattare  doppio  matrimonio  con 
la  sua  casa  regale,  perché  dubitava  molto  cbe 

(a)  Aodr.  ia  Conili!,  loeonun  Bijili. 

(h)  Conflit.  locar.  B»]a.  et  ad  officiala  Rajah 

!(«•)  Coati.  Joititiarii  oomeo,  et  aormam  Conati*.  Jeatitiarij 
per  Provincia»  Coatlìl.  Prae*id«.  Cooslit.  Cspilaneoram. 

(tf)  Franchi»  deci»  5lo  no.  4. 

(t)  Affi,  in  fiuotm.  Cooslit.  n. ... 
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il  Re  di  Francia  non  pigliane  a favorir*  il  Duca 
d’ Orlrans,  clic  pretendeva , die  il  Ducato  di 
Milano  forcaste  a lui  per  esser  figlio  di  Valen- 
tina Visconte  legittima  sorella  del  Duca  Filip- 
po (a);  ed  in  tal  caso  gli  parca  di  non  poter 
avere  più  fedele  ajuto  che  da  Alfonso,  il  quale 
avea  sempre  in  sospetto  Re  Renato,  che  ancor 
teneva  in  Italia  molte  pratiche.  Cosi  in  breve 
fu  conchiuto  matrimonio  doppio,  ed  Ippolita 
Maria  figliuola  del  Dura  fu  data  per  moglie  ad 
Alfonso  primogenito  del  Duca  di  Calabria;  e 
Lionora  figliuola  del  Duca  di  Calabria  fu  pro- 
messa a Sforna  figliuolo  tenogenito  del  Duca 
di  Milano,  e tanto  gli  sposi,  come  le  spose, non 
passavano  l'età  di  otto  antii. 

Sucresse  in  questo  anno  i455  la  morte  di 
Papa  Niccolò  V,  c dopo  i4  di,  che  vacò  la  Sede 
Apposlolica,  fu  nel  mese  d’aprile  eletto  in  suo 
luogo  il  Cardinal  di  Valenza  Alfonso  Borgia, 
che,  come  si  disse,  era  stato  molti  anni  caro 
ni  Re  Alfonso  e suo  intimo  Consigliere,  che 
Calisto  ///  nornossi.  Costui,  benché  fosse  d’età 
decrepita , fece  gran  disegno  di  fare  cose  che 
avrebbono  ricercata  un'età  intera  d’un  uomo. 
Come  suole  avvenire  che  i più  confidenti  ai 
Principi , quando  sono  elevati  al  Papato , so- 
gliono divenire  i più  fieri  loro  nemici;  così 
Calisto  assunto  al  trono  cominciò  a pensarnuove 
cose,  e ad  opporsi  ai  disegni  d’ Alfonso  : e non 
piacendogli  questo  nuovo  parentado  conchiuso 
col  Duca  di  Milano  , fece  ogni  sforzo  per  di- 
sturbare le  nozze;  ma  Alfonso,  avendo  cono- 
sciuto l’animo  del  Papa,  tanto  più  lo  solleci- 
tava; onde  nel  principio  dell’anno  seguente  i456 
fu  rono  solennemente  celebrale,  ed  Elionora  fu 
condotta  a Milano  al  suo  sposo  Sforza. 

A questi  tempi  medesimi  Giovanni  Re  di  Na- 
varrà,  fratello  secondogenito  del  Re  Alfonso, 
stava  in  gran  discordia  con  D.  Carlo  suo  figliuo- 
lo primogenito  che  s*  intitolava  Principe  di  Fia- 
na ; c la  cagione  della  discordia  era,  perchè  il 
Begno  di  Navarra  era  stato  dotale  della  madre 
del  Principe  ch’era  già  morta,  cd  il  Re  Gio- 
vanni avea  tolta  per  seconda  moglie  la  figliuola 
dell’  Ammirante  di  Castiglia.  Il  Principe  non 
jpoteva  soffrire  di  vedere  la  Regina  sua  matri- 
gna sedere,  dove  avea  veduta  sua  madre,  ed 
esso  vivere  privatiraentc;  perchè  la  matrigna 
s’  era  in  tal  modo  fatta  Signora  del  marito,  già 
veochio,  che  tanto  nclRegnodi  Navarra,  quauto 
in  Aragona,  dove  il  padre  era  Viceré,  non  si 
faceva  altro  che  quel  che  volea  la  matrigna,  e 
per  questo  avea  tentato  nel  Regno  di  Navarra 
farsi  gridare  Re,  perchè  era  molto  amato  per  le 
virtù  sue  e per  la  memoria  della  madre.  Regi- 
na naturale  di  quel  Regno.  Il  disegno  non  gli 
riuscì,  onde  venne  ad  accostarsi  col  Re  Alfonso 
suo  zio,  il  quale  gli  costituì  dodicimila  ducati 
Panno  pel  vivere  suo;  ma  perchè  vedeva  che 
«ra  di  corpo  bellissimo  e di  costumi  amabili 
cd  atto  ad  acquistare  benevolenza,  non  gli  pia- 
ceva che  dimorasse  molto  in  Napoli;  ma  lo 
mandò  al  Papa  a pregarlo,  che  pigliasse  assunto 
di  ridurlo  in  concordia  col  padre.  Il  Principe 
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andò,  ed  il  Papa  lo  ricevè  con  gusto,  c gli  diede 
trattenimento  da  vivere;  ma  poiché  vide  che 
Calisto  per  l’età  decrepita  era  tardo  a trattare 
la  riconciliazione  sua  col  padre,  c che  Re  Al- 
fonso era  assai  declinato  di  salute,  e non  po- 
tea  molto  vivere,  si  fermò  in  Roma,  con  spe- 
ranza che  i Baroni  del  Regno  che  stavano  mal 
soddisfatti  delle  condizioni  del  Duca  di  Cala- 
bria, chiamassero  lui  per  Re  dopo  la  morte  di 
Alfonso.  Intanto  Alfonso  ne’ principi  di  maggio 
di  quest’anno  i458  cominciò  ad  ammalarsi,  e 
peggiorando  tuttavia,  s*  incominciò  a pubblicare 
che  il  suo  male  era  pericoloso,  di  che  avvisato 
il  Principe  di  Viana  venne  tosto  da  Roma  a 
visitarlo,  ciò  che  rese  più  travaglialo  il  fine  di 
cosi  gran  Re;  perchè  giunto  il  Principe  a Na- 
poli tre  giorni  avanti  che  morisse,  essendo  già 
disperato  da’  Medici , gli  raddoppiò  l’ agonia 
della  morte,  sapendo  ch'era  venuto  per  ten- 
tare d’occupar  Napoli;  e perchè  conosceva  che 
morendo  al  Castel  Nuovo,  donde  non  polca 
cacciare  il  Principe,  avria  potuto  il  Castellano 
più  tosto  ubbidire  al  Principe,  che  al  Duca  di 
Calabria  massimamente  essendo  la  guardia  del 
Castello  tutta  di  Catalani  che  restavano  vassalli 
del  Re  Giovanni,  il  qual  avea  da  succedere  nei 
Regni  d’  Aragona  e di  Sicilia;  fece  subito  dire 
ch’era  migliorato,  c che  i medici  lodavano  che 
si  facesse  portare  al  Castello  dell’  Uovo  per  la 
miglioranza  dell’  aria , il  che  s’ esegui  subito, 
lasciando  al  Dura  di  Calabria  la  cura  di  guar- 
darsi il  Castel  Nuovo;  e da  poi  giunto  al  Ca- 
stello dell’  Uovo  il  di  seguente  mori  a’  27  giu- 
gno di  quest’anno  1 458,  essendo  giunto  all’an- 
no 64  di  sua  vita  (fi). 

Questo  fu  il  fine  di  si  gran  Re;  Principe 
celebratissimo  per  infinite  virtù  che  l’adornava- 
no,  e sopra  tutto  per  liberalità  c magnificenza. 
Egli  liberalissimo  arricchì  molti  con  preziosi 
doni,  ed  ingrandì  altri  assai  donando  loro  gran- 
dissimi Stati.  Fu  magnificentissimo  nel  dare  al 
Popolo  spettacoli,  ne’  quali  si  sforzò  di  emulare 
la  magnificenza  de’  Romani  come  si  vide  quan- 
do ricevè  in  Napoli  Federico  111,  designalo  Irn- 
peradore  e Lionora  figliuola  del  Re  di  Porto- 
gallo e di  sua  sorella  che  dovea  sposarsi  con 
Federico. 

(Il  matrimonio  tra  Federico  III  e Lionora, 
fu  trattato  in  Napoli  da  Alfonso  suo  zio,  dai 
Legati  mandati  dal  Re  di  Poitogallo  e da  Enea 
Silvio  Piccoloraini,  poi  Papa  Pio  //,dovc  dopo 
quaranta  giorni  fu  conchiuso,  siccome  narra 
Gobellino,  lib.  1,  p.  16  Quatti  rem  c’dice  die- 
bus  qua  di  agitila  tracimarti,  cum  denique  con - 
clusissent  coram  Pege , Cardinale  Morinensi 
Apostolico  Legato , Clivensi,  Calabriac , Suesae, 
Silesiaeque  Duci  bus,  et  Magna  Pi  adulo  rum, 
Comilumque  multitudine , in  Curia  Noni  Castri 
Neapolitani  j Aeneas  Sjrinìui  de  Nobilitate  vir» 
tuteque  coutrahentinm  orationem  habuit , quae 
poslmodum  a multis  transcripta  est.  Lo  stesso 
narra  NaucDro  pag.  io56  e Fugger.  lib.  5,  c.  7, 
n.  1.  Anzi  Enea  Silvio  stesso  HisL  Friderici 
p.  8a  rapporta  che  dopo  i travagliosi  viaggi 


(«)  Cosi  taso  lib.  19. 


(«)  Bice,  da  Reg  Ne»p.  et  Sic.  lib.  4* 
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della  sposa,  arcolta  da  Alfonso  in  Napoli,  nella 
dimora,  clic  quivi  fecero  gli  iposi,  fu  il  ma- 
trimonio consumato  siccome  scrisse  anche  Slru- 
via  Syntag.  Misi.  Gernt.  Diss , 3o,  § il  invi- 
tatui  inde  ab  Alfonso  Stciliae  Rege  cum  nova 
ttupla , et  relìquo  comitatu  tuo  Neapolim  ve - 
nil,  ubi  mairi  moni  um  demani  fuii  consummatum). 

Si  conobbe  ancora  Ke  Alfonso  nelle  alte  gran 
feste,  cacce,  giostre  e conviti,  dando  spesso  di- 
letto al  Popolo  napoletano  vaghissimo  di  simili 
divertimenti.  Tenne  il  palazzo  abbondantissimo 
di  tappezzerie  di  lavoro  d’oro  e d’argento,  e 
d'arredi  ricchissimi  e preziosi.  Splendidissimo 
ancora  negli  edificj,  onde  adorni  Napoli  a pari 
di  qualunque  altra  illustre  città  del  Mondo  : 
fece  ingrandire  il  molo  grande,  e diede  princi- 
pio alla  gran  sala  del  Castel  Nuovo,  che  senza 
dubbio  c delle  stnpende  macchine  moderne 
che  sia  in  tutta  Italia:  fortificò  il  castello  con 
quelle  altissime  torri  che  ora  s’ammirano:  fece 
ampliare  l’Arsenale  di  Napoli,  la  Grotta  onde 
da  Napoli  vas«i  a Pozzuoli,  e fece  un  fondaco 
reale  e molti  altri  edificj  per  diversi  usi. 

La  sua  morte  fu  amaramente  pianta  da’Na- 
poletani,  come  quella  che  non  solo  gli  privò 
di  tante  grandezze  e felicità,  e che  disturbò  la 
pace  del  Regno  ; ma  che  poi  dovrà  recar  loro 
una  lunga  guerra,  e porgli  in  nuove  calamità 
e disordini.  Non  abbastanza  compianto,  fu  il 
ano  cadavere,  con  funerale  superbissimo,  rin- 
chiuso dentro  un  forziere  che  rimase  in  depo- 
sito nel  Castello  dove  morì  ; e benché  nel  suo 
testamento  avesse  ordinalo  rhe  fosse  portato 
alla  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire,  e di  là  quanto 
prima  si  mandasse  in  Ispagna  al  monastero  di 
Santa  Maria  a Pobleto,  ove  sono  sepolti  gli  an- 
tichi Re  d' Aragona;  nultadimeno  restò  il  suo 
deposito  in  Napoli,  ov'era  additato  da' Padri 
Domenicani  nella  Sagrestia  della  lor  chiesa  di 
S.  Domenico  Maggiore  di  questa  città  con  molti 
legni  di  stima  e di  venerazione. 

Non  avendo  avuti  figliuoli  dalla  Regina  Ma- 
ria, figliuola  d’ Errico  111  Re  di  Castiglia,  nel 
suo  testamento,  che  fece  il  di  avanti  di  morire 
istituì  e nominò  per  successore  nel  Regno  di 
Napoli  D.  Ferdinando  Duca  di  Calabria  suo 
figliuolo  naturale,  legittimalo;  e ne’  Regni  della 
Corona  d'Aragona  e di  Sicilia.  D.  Giovanni  Re 
di  Navarra  suo  (rateilo  secondogenito  e suoi  di- 
«rendenti,  conforme  avea  anche  diiposto  nel 
tuo  testamento  D.  Penante  suo  padre,  che  si 
conservava  nell’  Archivio  reale  di  Barcellona, 
donde  prima  di  morire  avea  voluto  Alfonso  che 
«e  gliene  inviasse  copia;  ed  or<linò  in  quello 
molti  legati  indrizzati  ad  opere  di  pietà  (<i). 
Narra  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Fiorenza, 
che  prima  di  morire  non  lasciava  di  ricor- 
dare al  Duca  di  Calabria  eh’  egli  gli  lascia- 
va il  Regno  di  Napoli,  ma  die  per  potervi 
quietamente  regnare,  bisognava  che  tenesse 
lontani,  e s’alienasse  da  tutti  gli  Aragonesi  e 
Catalani  ch’egli  avea  esaltati,  e che  in  lor  vece 
li  servisse  d’italiani  e di  questi  componesse 
la  sua  Corte,  e principalmente  amasse  quelli 
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j del  Regno*  a’ quali  conferisse  gli  u/firj  e non 
[J  gli  riguardasse  come  faceva,  di  mal  viso  e co- 
| me  sospetti.  Che  egli  conosceva  avere  gravato 
il  Regno  con  nuove  gravezze  ed  esazioni,  al- 
: lo  rancio  anche  le  antiche,,  e eh’ eran  tante  che 
I i Popoli  non  potevano  sopportarle:  che  però 
I’  ammoniva  che  le  levasse  tutte  c le  riducesse 
| all*  usanza  antica.  E filialmente  che  cattivasse 
! la  pace,  nella  quale  egli  Fovea  lasciato  colle 
Repubbliche  e Principi  d'Italia,  e sopra  tutto 
si  tenesse  amici  i Pontefici  i umani;  da'  quali 
in  gran  parte  dependeva  la  conservazione  o la 
perdita  del  suo  Regno:  soffrisse  con  pazienza  il 
lor  fasto  cd  alterezza,  c loro  si  mostrasse  per  non 
Sdegnarli,  sempre  simile  e riverente,  perchè 
egli  non  avea  conosciuti  altri  mezzi  per  rin- 
tuzzare la  loro  ambizione. 

(Sl  Antonino  in  Quoti,  pari.  3;  tit.  a a, 
cap.  16  ad  A.  i458  scrisse  così:  Rex  vero  Ara - 
gonum  graviter  in  fu  mutui  Pfeapoli  in  fine  men- 
tis Junii  ejusdem  anni  diem  clausii  exUemutn; 
qui  ante  inorUnt  Fa  dina  mi  uni  fili  uni  tu  uni , 
*****  illegilimum , jam  uxumtum,  et  fihos  ha  beu- 
te mf  dimmi  liaei  edent,  et  Regni  A pulì  uè  suc- 
ce \ sor  em , cum  max  imo  th>  sauro  congregato . 
Quem  elioni  ut  regnare  p ossei  quietius,  et  ob- 
slacula  non  haberei , admonmt , ut  via* n,  quam 
in  Regno  tenue  rat , non  se  quei  etur  in  tribù*, 
sed  opposiliun . Primo  quidem,  ut  onmes  Ara- 
gonenses  et  Cathalunos,  quos  ipse  exalloverat  ; 
et  totum  se  eis  crediderat , exotos  hominibus , a 
se  abjicerety  et  in  curia  sua  Italico s,  et  prue- 
cipue  Regnatola*,  diligere  oilenderct , et  ad  of- 
ficia promoverei , quos  lumen  ipse , ut  suspeetns 
non  latta  facie  respiciebal.  Secundo , ut  nova 
gravamina  et  axaciiones , quas  insinuerai , et 
antiqua  auxerat , quae  tanta  erant , ut  homines 
respirare  non  possent , omnia  removerei , et  ad 
morem  anliquum  deduceret.  Fintine  etimi  fise- 
runt  extorsiones  ejus  ab  hominibus  Regni , et 
(ut  de  caelens  tace  a in)  beneficia  vucantia  edam 
minora  nullus  obtinere  i •abbai  in  curia , ni  si 
priu*  inanu t Regi*  implestei  et  quantitale  non 
modica.  Fé rtio  ut  pacem  lon/ectam  per  se  cum 
Ecclesia , et  aliis  communi  tati  b ut , et  P.rincipa- 
libus  ipse  servarti , nec  e pacis  fuederibus  da- 
clinaret ). 

Re  Alfonso,  oltre  d'averci  lasciate  tante  il- 
lustri memorie,  e tanti  buoni  istituti  e nuove 
riforme,  ci  lasciò  anche  alcune  leggi.  Secondo 
che  narrano  alcuni  Autori,  questo  Principe  dopo 
tante  e si  lunghe  guerre,  che  sostenne  in  vita 
della  Regiua  Giovanna  11,  e dopo  la  costei 
morte  con  Renato  suo  competitore,  avendo  fi- 
nalmente trionfato  de’auoi  nemici,  resosi  paci- 
fico possessore  del  Regno,  pose  tutto  il  suo  stu- 
dio a riordinarlo  ed  a dargli  ristoro  degassati 
daunie  disordini  che  le  succedute  guerre  aveanvi 
recati.  Stabili  pertanto  molle  Costituzioni,  co- 
minciando dall'erezione  del  Tribunale  del  S.  C, 
alle  quali  da  poi  molle  altre  ne  aggiunse.  Que- 
ste Costituzioni,  che,  come  dice  Toppi  (a),  pri- 
ma si  vedeano  in  Napoli,  ora  non  l’ abbiamo, 
ina  per  siuistro  fallo  si  sono  perdute.  Ne  sono 


(l)  Smammile  loia.  3 Uà.  5 pa|.  lai. 


(0;  Toppi  ile  Orig.  Tub.  par.  a lib.  a cap.  a san.  u. 
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•olamfntr  a noi  rimar  «Icone  che  ora  si  leff- 
j:ono  sparse  nc'regialri  del  G.  Archivio  e nei 
■volumi  delle  nostre  Prammatiche  (a)  La  pri- 
ma si  legge  sotto  il  titolo  de  Poteeuoribm  non 
Utrbandi* , che  in  altre  ed  «ioni  porta  questa 
epigrafe:  Edictum  Penlinine  Gloriosissimi , et 
Pivi  Al  pii”  nu  fìegì*  clementissimi . Fu  questo 
editto  promulgato  da  Alfonso  nel  secondo  anno 
del  suo  pacifico  Regno  nel  1 453, dopo  finitala 
guerra  con  Renato,  per  cui  comandò,  clic  per 
la  preceduta  guerra,  essendo  insorte  molte  liti 
fragni  sudditi  intorno  al  possesso  de'loro  feudi 
e beni,  non  si  turbassero  i possessori,  ma  che 
si  lasciassero  possedere  come  si  trovavano,  nè 
i Giudici  si  proccurassero  rommessioni  di  que- 
ste cause,  scora  consultarne  prima  lui.  Nè  pro- 
cedessero in  quelle,  se  non  precedente  sua  com- 
me»sione.  Ciò  che  fu  steso  anche  nelle  morato- 
rie prima  a*mrdesiroi  possessori  concedute  (A). 
Fu  questa  legge  data  nel  campo  di  Peniima , 
luogo  posto  in  Aprtizzo  presso  Sulmona  ( c ). 

Un'altra  consimile,  ch’estratta  dal  registro  dei 
Capitoli  d’Alfonso,  si  vede  anche  impressa  nelle 
nostre  prammatiche  ( d)  fu  da  questo  Re  stabi- 
lita nel  i446  nel  Mozione  delle  rose  pressoio 
Sprdalctlo,  non  molto  da  Capua  lontano;  e 
letta  e pubblicata  con  gli  altri  capitoli  nel  ca- 
ste! Capnano,  dove  ordinò  che  non  dovessero 
inquietarsi  coloro,  che  innanri  la  morte  del  Re 
Ladislao  aveano  continuamente  per  sé  e per 
loro  legittimi  antecessori  posseduto  e possede- 
vano terre,  castelli  ed  altri  beni  ; nè  astringersi 
a portare  originalmehle  i loro  titoli,  c vedere 
rd  esaminare  i loro  antichi  diritti,  che  sarebbe 
sovvertire  diversi  stati  e condizioni  di  molti 
nel  Regno;  della  qual  legge  fu  anche  ricorde- 
vol  Capere  nelle  sue  derisioni  (e).  La  pram- 
matica q che  leggiamo  sotto  il  iit.de  Off.  S.  C. 
pure  fu  d’Alfonso,  non  di  Ferdinando,  come 
ai  è detto. 

L’altra  (f)  che  parimente  si  legge  nelle  no- 
stre prammatiche  è quella  notissima  che  tratta 
de’ccnsi,  nella  quale  Alfonso  inserì  la  Bolla  di 
Niccolò  V,  stabilita  a sua  richiesta  dal  mede- 
timo  per  li  suoi  Regni,  in  Roma  nel  i45i,  per 
regolare  i censi.  Questo  Re  per  mezzo  di  tal 
prammatica  confermò  la  Boll*,  e volle  che  nei 
suoi  Regni  avesse  forza  e vigore  non  meno  che 
le  altre  sue  leggi  e statuti,  aggiungendo  altri 
tuoi  ordinamenti  intorno  alla  validità  e modo 
da  tenersi  nella  costituzione  de’censi  suddetti. 
Fu  questa  statuita  nella  Torre  del  Greco,  ove 
il  Re  dimorava  negli  ultimi  anni  di  stia  vita 
per  avere  più  dappresso  la  sua  Lucrezia  d’A- 
lagno,  e porta  la  data  de’  50  ottobre  dell’an- 
no i45i.  Altri  editti,  privilegi  e diplomi  d’Al- 
fonso si  veggono  ne’suoi  registri  nel  Gran  Ar- 
chivio, de'quali,  alcuni  secondo  il  soggetto,  che 
aveano  per  le  mani,  furono  impressi  nelle  loro 

(e)  Prag.  1 lit.  119  de  Possessori!»,  non  I orbai». 

(t)  Prag.  a cii.  til. 

(r)  Cmlanto  lib.  20. 

(/)  Piagai.  3 cil.  lit. 

(e)  Capre,  deci*  86  ara.  i3. 

(/)  P>a|m.  1 de  Oosib. 


K opere  da  diversi  Autori:  molli  ne  fece  imprimere 
Toppi  nei  «uoi  tomi  dell’Origine  de'Tribunsli: 
alcuni  altri,  gli  Rrggcnti  Mole..  Tappia,  Ga- 
! leota  ed  altri  moltissimi,  ma  i rifrriti,  come 
, posti  nel  corpo  delle  prammatiche  hanno  fr» 
noi  forza  e vigor  di  Irgge  : degli  altri  può  aver- 
lane  buon  uso,  per  quanto  conduce  all  istorio 
dei  tempi,  all’istituzione  dc’Tribunali,  alle  ri- 
forme dei  medesimi  e per  illustrazione  dell  al- 
tre sue  leggi  ed  editti. 
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LIBRO  XXVII 

Quanto  gli  ultimi  anni  del  Regno  d'  Alfonso 
I furono  tulli  placidi  e srreni,  altrettanto  furili 
| di  Ferdinando  ano  figliuolo  furono  pieni  di 
; turbolenre  e di  confusioni-  Si  rinnovarono  le 
i antiche  calamità,  e si  vide  il  Regno  di  bel  nuo- 
I vo  ora  con  rivoluzioni  interne  lutto  sconvolto, 

! ora  da  esterni  nemici  combattuto  ed  invaso. 
Carlo  Principe  di  Viana  fece  pratiche  co’  Na- 
poletani perché  lo  gridasaero  Re.  Il  Papa  lo 
pretendeva  devoluto  alla  sua  Sede.  I Baroni 
j rongiurati  invitano  alla  conquista  del  Regno  il 
Re  Giovanni,  come  acquistato  con  le  forze  della 
Corona  di  Aragona,  e non  senza  gran  »ua  fa- 
tica. Rifiutato  da  costui  l'invito,  ricorrono  a 
Giovanni  d’Angiò  figliuolo  di  Renalo,  che  per 
' |e  paterne  ragioni  lo  pretendeva,  e Pura  di 
i Calaliri a ai  facea  perciò  chiamare  ; e riusciti 
anche  vani  questi  loro  sforzi,  congiurano  di 
nuovo,  ed  il  Pontefice  Innocenzio  Vili  lor  si 
unisce,  e gli  move  guerra.  Tante  procelle,  tanfi 
fastidiosi  e potenti  nemici  ebbe  a superar  Fer- 
dinando per  mantenersi  nella  poaaesaione  del 

Begno.  ..  „ . . .. 

Appena  morto  il  Re  Alfonso,  il  Principe  ili 
Viana,  come  »i  è detto,  era  venuto  in  Napoli 
j a questo  fine,  per  mezzo  di  molli  Baroni  cata- 
; lani  e siciliani,  eh’ erano  alati  intimi  del  Ite 
Alfonso,  tentò  far  pratiche  co’  Napoletani  per- 
che  lo  gridassero  he.  Come  figliuolo  del  Re 
Giovanni  pretendeva,  che  egli  fosse  il  legittimo 
socertaore  del  Regno,  e ebe  Re  Alfonso  non 
poteva  lasciarlo  a Ferdinando  suo  figliuol  ba- 
stardo, per  essere  auto  acquistato  con  le  forze 
della  Corona  di  Aragona.  Era  ancora  entrato 
in  qualche  speranza  per  l’alienazione  del  P»P® 
da  Ferdinando,  e per  l’avversione  ed  odio  di 
alcuni  Baroni,  clic  portavano  al  roedesuuo  ; eri 
all'incontro  per  l’affezione,  che  il  Principe  si 
avea  guadagnato  co’  medesimi  per  la  »ua  uma- 
nità e mansuetudine.  Ma  la  città  di  Napoli,  e 
' molti  Baroni,  ricordevoli  del  giuramento,  e delle 


joogle 


promesse  fatte  ad  Alfonso  gridarono  subito  t 
FiVa  Fìe  Ferrante  Signor  nostro  ; il  quale  ca- 
valcando per  la  città,  e per  li  Seggi  ricevè  le 
acclamazioni  di  tutto  il  Popolo.  Quando  il 
Principe  vide  questo,  si  risolvè  tosto  di  abban- 
donar  l'impresa,  e salito  in  una  nave,  che  sta- 
va in  ancora  nel  Porto,  parti  per  passar  in 
Sicilia,  c con  lui  s'imbarcarono  tutti  quei  Ca- 
talani, che  dal  Re  Alfonso  non  aveano  avuti 
Stati  nel  Regno. 

Ma  quantunque  Ferdinando  s’avesse  tolto 
davanti  quest’ostacolo,  non  era  però  sicuro 
dairinsidic  di  Papa  Calisto;  egli  ancorché  proc- 
urasse per  via  di  messi  e di  lettere  piene  di 
soinroessione  e di  rispetto  renderselo  amico,  con 
tutto  ciò  Irovò  sempre  nel  Papa  somma  osti- 
nazione. Avea  Calisto  falla  deliberazione  di  non 
confermare  nella  successione  il  nuovo  Re,  e di 
dichiarare  il  Regno  esser  devoluto  alla  sua  Se- 
de. Diceva,  che  il  Re  non  poteva  darlo  a D. 
Ferrante,  che  non  gli  era  figlio,  nè  legittimo, 
nè  naturale:  che  s’era  fatto  gran  torto  al  Re 
Giovanni  suo  fratello,  levando  dall’  eredità  il 
Regno  di  Napoli,  che  come  conquistato  con  la 
forza  della  Corona  d’ Aragona,  e non  senza  gran 
fatica  del  Re  Giovanni,  non  dovrà  smembrarsi 
dagli  altri  Regni  d* Aragona  e di  Sicilia.  Tutte 
queste  cose  erano  indirizzate  al  fine,  eh’  egli 
teneva,  togliendo  il  Regno  a Ferdinando,  ed 
Investendone  altri,  di  far  grande  in  questo  Re-  I 
gno  Pier  Luigi  Borgia  suo  nipote,  da  lui  già 
fatto  Duca  di  Spoleto  (<r).  Ma  Ferdinando  con 
l’avviso  di  tutte  queste  cose  non  si  perdè  mai  ; 
d'animo,  ed  attese  ad  insignorirsi  del  Regno,  : 
e chiamò  a Parlamento  generale  i Baroni  e i 
Popoli,  i quali  essendo  subito  in  gran  parte 
comparsi,  gli  giurarono  omaggio  senza  dimo- 
strazione di  mal  animo.  In  questo  Parlamento 
si  trovarono  ancora  due  Amhasciadori  del  Duca 
di  Milano,  i quali  in  pubblico  e in  privato 
persuasero  a'  Baroni  d'osservar  la  fede,  e go- 
dersi quella  pace,  eh’ aveano  in  tempo  d’  Al- 
fonso goduta  sedici  anni  continui,  per  la  quale 
il  Regno  era  venuto  iu  tanta  ricchezza,  c dis- 
sero pubblicamente  che  l’animo  del  Duca  di 
Milano  era  di  porre  lo  Stalo  e la  vita  in  pe-  ; 
ricolo,  per  favorire  le  cose  del  Re.  Con  questo 
i Sindici  delle  Terre  e i Baroni  se  ne  torna- 
rono a casa  con  speranza  di  quiete. 

Ma  dall’altra  parte  Papa  Calisto,  a’  io  lu- 
glio di  questo  medesimo  anno  i458,  diede  fuori  ! 
una  Bolla,  colla  quale  rivocando  la  Bolla  di  I 
Papa  Eugenio  dichiarava  il  Duca  di  Calabria  1 
affatto  inabile  a succedere  al  Regno,  dicendo, 
che  quella  fu  sorreltiziamente  impetrata,  per- 
chè il  Duca  era  supposto,  e non  figliuol  vero 
del  Re  Alfonso  ; e perciò  dichiarava  il  Regno 
devoluto  alla  Chiesa  romana  : assolveva  dal  giu-  | 
ramento  quelli,  che  avevano  giurato  a Ferdi-  I 
nando,  ed  ordinava  a tutti  i Prelati,  persone 
ecclesiastiche.  Baroni  città  e Popoli  del  Regno, 
che  sotto  pena  di,  scomunica  e d’  interdetto 
non  l’nbbidissero,  non  lo  tenessero  per  Re,  nè 
gli  (lasserò  il  giuramento  di  fedeltà,  ed  in  caso 

(a)  Costanzo  lib.  19. 


si  trovassero  averglielo  dalo,  da  quello  gli  as- 
solveva; e fece  affiggere  Cartoni  per  diversi 
luoghi  del  Regno,  dove  tutto  ciò  si  contene* 
va  (n).  Narra  Angelo  di  Costanzo  (//),  clic  que- 
sta Bolla  non  solo  nel  Regno,  ma  per  tutta 
Italia  diede  gran  maraviglia,  vedendosi  ( come 
se  il  Papato  trasformasse  gli  uomini  ) clic  Ca- 
listo, il  quale  era  stalo  tanto  tempo  tra  gl’ in- 
timi servidori  e Consiglieri  d’Alfonso,  e eoi  fa- 
vor di  lui  era  stato  fatto  Cardinale  e poi  Papa, 
usasse  ora  tanta  ingratitudine  a Ferdinando  suo 
figliuolo.  Altri  cominciavano  a dubitare,  clic 
potesse  esser  vero  quel  clic  il  Papa  direva,  che 
Ferdin.mdo  non  fosse  figlio  vero  d’Alfonso,  ma 
supposto;  poiché  niun  meglio  di  lui,  che  fu 
suo  intrinseco  famigliare,  poteva  saperlo,  e che 
per  ciò  fosse  mosso  da  buon  zelo  di  voler  far 
pervenire  il  Regno  iu  mano  di  Re  Giovanni.  In 
effetto  questi  Cartoni,  dice  questo  Scrittore, 
furono  gran  cagione  di  confermare  nell’opinio- 
ne quelli  Baroni,  che  si  volevano  ribellare,  e 
d1  invitarvi  altri,  clic  ancora  non  ci  avevano 
pensato  *,  e clic  senza  dubbio,  se  non  fosse  op- 
portunamente successa  la  morie  di  Papa  Cali- 
sto, Re  Ferrante  avanti  che  fosse  coronato 
avrebbe  pciduto  il  Regno. 

Non  tralasciava  intanto  il  Re  opporsi  a’  di* 
segni  di  Calisto  : in  presenza  del  suo  Nunzio 

10  ricusò  come  a lui  sospetto  ; appellò  dalla 
dichiarazione  d’  esser  devoluto  il  Regno  alla 
Chiesa  (c),  e gli  scrisse  in  risposta  della  Bolla 
eh’  egli  era  Re  per  la  grazia  d‘  Iddio  N.  S.,  per 
beneficio  del  Re  Alfonso  suo  padre,  per  accla- 
mazione e consentimento  de’  Baroni  c delle 
città  del  Regno  che  lo  riconoscevano  portale; 
c che  se  mai  vi  si  fosse  ricercato  altro,  pure  egli 
avea  le  concessioni  di  due  Papi  suoi  predeces- 
sori, Eugenio  c Niccolò;  c ch'egli  possedendo 

11  Regno  con  tanti  giusti  titoli  non  si  sarebbe 
sgomentato  per  le  sue  minacce  c per  li  suoi 
irragionevoli  fulmini.  Scrisse  ancora  con  molto 
ossequio  al  collegio  de'  Cardinali,  pregandogli 
eh’ essendo  di  tanta  prudenza,  dovessero  prcc- 
curare  la  quiete  d’ Italia  e di  placar  il  Ponte- 
fice, e ridurlo  in  buona  via  : che  pensassero 
che  era  pur  troppo  vergognoso  ad  un  Principe 
d’animo  vigoroso  lasciar  un  Regno,  se  non  uni- 
to colla  vita.  S’interposero  alcuni  Cardinali  per 
la  pace,  ma  riuscì  vana  ogni  loro  opera.  Il 
Duca  di  Milano  mandò  ancor  egli  a pregarlo, 
con  fargli  ancor  sentire,  che  facendo  altramente 
si  vedea  obbligato  di  prender  la  difesa  del  Re, 
non  solo  per  ragione  della  parentela,  ma  an- 
che per  le  condizioni  della  lega  ch’era  tra  lo- 
ro. Calisto  però  sempre  implacabile  ed  osti- 
nalo, rifiutò  ogni  mezzo  ed  intercessore,  lanto 
ebe  il  Re  Ferdinando  co’  suoi  partigiani  deli- 
berarono di  mandar  Ambasciadori  al  Papa  in 
nome  del  Regno,  perchè  interponessero  alla  di- 
chiarazione fatta  un’altra  consimile  appellazio- 
ne come  quella  del  Re.  A costoro  Ferdinando 

(a)  Questa  Bolla  i rapportala  dal  Chioccar,  tom.  1 M.  S. 
Ginrisd.  ed  anche  da  Lnnig,  tom.  a pag.  ta55. 

(*)  Summ.  tom.  A lib.  5 pag.  a;3. 

(0  td.  ibid.  I I.  5 paf.  a44- 
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aggiunse  i suoi,  li  quali  portatisi  in  Roma  fu- 
rono ricevuti  come  Atnbasciadori  del  Re  e del 
Regno.  Trovarono  il  Papa  infermo,  onde  non 
furono  ammessi  alla  sua  udienza;  ma  non  pa- 
tendo l'affare  molta  dilazione,  ciascheduna  de- 
gli Atnbasciadori  in  nome  di  chi  gl’ inviò,  fece 
ciò  che  gli  conveniva.  Ricusarono  per  pubblici 
atti  li  persona  di  Calisto,  come  sospetto  al  Re 
ed  al  Regno;  appellarono  nuovamente  dalla  di- 
chiarazione falla  da  lui  ; e dichiararono  in  no- 
me del  Regno,  che  cosi  come  tenevano  il  Re 
Ferrante  per  loro  Re  e Signore,  così  pregavano 
il  Papa,  che  come  legittimo  Re,  secondo  il  co- 
stume de*  loro  maggiori,  gli  dasse  l’investitura 
del  Regno. 

Mentre  queste  cose  si  facevano,  il  Papa  tut- 
tavia andava  peggiorando,  onde  il  Re  determi- 
nò non  moverai  punto  in  fin  che  vedesse  l’esito 
della  sua  infermità  : ma  la  lunga  età,  i tanti  1 
dispiaceri  sofferti,  e più  la  malinconia  nella 
quale  crasi  posto,  per  aver  inteso  che  il  He  | 
Giovanni  non  voleva  che  Ferdinando  si  tur-  , 
basse  nella  possessione  del  Regno,  gli  fecero 
finir  la  vita  a'  C d’agosto  di  quest’anno  1 4^8,  j 
dopo  Ire  anni  e quattro  mesi  di  Pontificato,  n 
Cosi  i suoi  vasti  pensieri  e la  sua  albagia  di 
voler  innalzare  tanto  Pier  Luigi  suo  nipote  fi- 
nirono colla  sua  morte. 

Il  Re  pien  di  contento  insinuò  tosto  a’  suoi 
.Ambasci allori,  ed  a que’  ilei  Regno  ed  all’ Ar- 
civescovo di  Benevento,  clic  si  trovavano  in 
lioina,  ed  agli  altri  che  vi  mandò  poi,  ebe  fa- 
cessero ogni  opera  die  l’ elezione  -del  nuovo 
Fonte  lice  sortisse  in  persona  di  sua  affezione, 
come  cosa  tanto  importante  al  suo  Stalo;  ed 
entrali  i Cardinali  in  Conclave,  crearono  a’  27 
dello  stesso  mese  d’  agosto  Enea  Silvio  Ficco- 
lomini  Sancse,  elle  fu  chiamato  Pio  II,  uomo 
letterato,  siccome  mostrano  le  sue  opere  clic 
ci  lasciò:  ancorché  la  condizione  del  Pontifi- 
cato gli  fece  mutar  poi  sentimenti,  poiché  in 
ultra  guisa  scrisse  quando  fu  privato  Segretario 
deiriraperador  Federico  III,  d’altra  maniera 
fece  essendo  Papa.  Con  tutto  ciò  fu  egli  ama- 
lo*' di  pace  ed  affezionato  del  Re  Alfonso,  per-  1 
ebe  essendo  Segretario  dell’  Impera Jor  Federi- 
co III,  e con  ini  venuto  in  Napoli,  partecipò 
de’  favori  e ddia  munificenza  di  quello.  11  Re 
intesa  la  creazione  mandò  subito  Francesco  del 
Ilalzo  Duca  d’Arulria  a rallegrarsi,  ed  a dargli 
ubbidienza,  il  quale  trovò  il  Papa  tanto  beni- 
gno, che  ottenne  quei  che  volle;  fu  poi  spe-  | 
dito  intanto  d' .Hess  andrò,  quel  nostro  celebre  . 
e rinomato  Giureconsulto  per  domandargli  l’in- 
vestitura ; ma  il  Papa  in  questa  congiuntura 
non  volle  trascurane  gl’interessi  della  sua  Se- 
de : gli  fu  accordata  ma  con  molti  patti  cioè, 
che  si  pagassero  i errisi  non  pagati;  si  dasse 
volentieri  al  Papa  aiuto  sempre  che  ne  facesse 
istanza  ; restituisse  alia  Chiesa  Benevento  e 
Tcrracina;  ed  alcuni  altri  patti  furono  accor- 
dati in  nome  del  Papa  da  Bernardo  Vescovo 
di  Spoleto  ed  in  nome  del  Re  da  Antonio  di  ' 
Alessandro.  Fu  da  Pio  11  a*  2 novembre  di  1 
quest’anno  1 4 •'iS  spedila  Bolla,  colla  quale  con- 
fi rmò  li  Capitoli  accordati  da’  suddetti  Cardi- 
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|j  nati  destinili  dal  Papa  e dal  Re  circa  l’ inve- 
ii slitura  del  Regno,  del  suo  censo  e coronazione, 
e circa  la  restituzione  rii  Benevento  e Terra- 

|J  cina.  Fu  poi  a’  10  dello  stesso  mese  istroincn- 
tata  U Bolla  dell’ investitura  del  Regno  di  Na- 
poli al  Re  Ferdinando , che  fu  consultata  in 
maggior  parte  e dettala  da  Antonio  d’Alessan- 
dro. Se  ne  spedirono  poi  due  altre  (a)  a’  2 
decembre  ; nella  prima  il  Pontefice  avvisava 
Ferdinando,  che  gli  mandava  il  Cardinal  Lati- 
no Legalo  appostolico  a coronai  lo  del  Regno  di 
Napoli,  al  quale  il  Re  dovesse  dare  il  solito 
giuramento  di  ligio  omaggio;  nella  seconda  ri- 
voca  la  Bolla  di  Calisto  III  , per  la  quale  si 
era  dichiarato  il  Regno  devoluto,  e dire  le  ra- 
gioni onde  si  movea  a ri  voca  ria.  Spedi  ancora 
un’altra  Bolla  di  cerontcsrionc  al  Cardinal  La- 
tino per  la  della  coronazione,  il  quale  partito 
di  Roma  venne  in  Puglia,  e Ferdinando  in  sue 
mani  diede  il  giuramento  e fu  coronato. 

( Le  convenzioni  stabilite  tra  ’l  Papa  ed  il  Re  ; 
la  Bulla  rolla  quale  ri  ri  voca  quella  di  Papa 
Calisto;  il  Breve  di  Pio  al  Cardinal  Latino,  per 
la  coronazione  di  Ferdinando  ; e la  BoDa  del- 
Pinveslitura  colla  forinola  del  giuramento  di 
fedeltà,  si  leggono  pure  presso  Lunig  (•/»).) 

Il  Zurila  vuole,  che  il  Re  si  coronaste  in 
Bari  : ma  il  Costanzo  e gli  altri  più  accurati 
Scrittori  (e),  narrano  clic  la  coronazione  ri  fece 
in  Barletta  a’  4 febbraio  del  nuovo  anno 
iu  presenza  di  quasi  lutti  i Baroni  cosi  solen- 
nità e grandi  apparati.  Il  P.  Beatili*  (</)  per 
mostrarsi  costante  nella  favolosa  coronazione 
di  ferro,  che  credette  per  antico  nso  farsi  in 
Bari,  dice  che  in  Bari  nella  chiesa  di  S.  Nic- 
colò fu  coronato  colla  corona  di  ferro,  poi  in 
Barletta  con  quella  d’oro;  ma  siccome  da  noi 
fu  altrove  detto,  questa  coronazione  di  ferro 
in  Bari  é Culla  sognata  e favolosa. 

Furono  coniate  nuove  monete  da  Ferdinando 
in  memoria  di  questa  celebrità,  che  ai  chiama- 
rono per  ciò  coronali . 

(Fra  le  monete  del  Regno  di  Napoli,  impresse 
dal  Ferrara  in  Roma  ranno  iji 5 nella  tavo- 
la XXIII  ai  vedono  anclie  impressi  questi  co- 
ronati di  Fardi  nando,  in  uno  de’ quali  n.  3 da 
una  parte  mirasi  la  croce  di  Gerusalemme  (riir 
il  Summonte  ioni.  3 lib.  5 ca/> . 2 la  suppone 
Arme  della  provincia  di  Calabria)  ed  intorno 
PERDjEtANDUS  D.  G.  R.  SICIL1.  1ER.  VNG. 
e dall’altra  ha  l’immagine  del  Re  sedente  collo 
scettro  ed  il  mondo  nelle  mani,  alla  destra  il 
Cardinale  ed  alla  sinistra  an  Vescovo  ebe  l’in- 
roronaroao,  coll’ iscrizione  intorno  CORONA- 
TUS:  Q.  LEGITI.ME;  CERTAVi  ). 

Ferdinando  non  s’intitolava,  come  suo  padre, 
Ite  dell'uria  e l'altra  Siciliat  ma  e nelle  mo- 
nete e nei  diplomi,  usava  questo  titolo:  Farm 
dinamiti*  Dei  grati  a Iter  Siedine,  Hierusalcm 
al  Un  zarine  : poiché  i Regni  di  Gerusalemme 

(a)  Tulle  qoetle  IMI*  sono  rapjxxUte  -Ari  Chioccar,  nel 
tsn.  1 de’ tosi  M.  S.  Gràrifd. 

<0  Tom.  II  pjg.  ia58  acque  sii  1277. 

(r)  Tutini  de1  G.  Gisttu.  Anioni*»  Pktolotnini.  paj.  1»2, 
(«0  Restii.  l»lor.  di  Bari,  lib.  4. 
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c di  Ungaria  s*  appartenevano  alla  Corona  di 
Napoli.  Nel  di  di  questa  coronazione  si  mostrò 
con  tulli  mollo  splendido  e liberale  ; perché 
non  fu  persona  di  qualche  merito,  clic  non  se 
ne  tornasse  a casa  ben  soddisfatta  ; co’  Baroni 
e nobili  trattò  amichevolmente,  donando  loro 
titoli,  ufCcj  e dignità,  e fece  Cavalieri  quasi 
tutti  i Sindici  delle  terre  del  Reguo.  Ornò  an- 
cora Cavalieri  molti  vassalli  di  Baroni;  il  che 
come  notò  il  Costanzo  e si  conobbe  poi,  lo 
fece  per  astuzia,  per  tenere  spie  ed  aver  noti- 
zia per  mezzo  di  essi  della  vita  ed  azioni  de’ 
Baroni.  Concesse  a' popoli  del  Regno  nuovi  be- 
ne tir  j,  sgravandogli  di  molte  gabelle.  Agli  Spa- 
gnuoli  che  vollero  appresso  di  sé  rimanere,  pro- 
mise la  sua  buona  grazia  e familiarità:  a coloro 
che  vollero  ritornare  in  Ispagna,  accompagnati 
ron  molti  doni,  onoratissiinamente  diede  licen- 
za. Fu  riconoscente  de’ favori  del  Papa,  poiché 
nel  i^Gi  sposò  Maria  sua  figliuola  naturale  ad 
Antonio  Pirrnloinini  nipote  di  Pio,  dandogli  in 
dote  il  Ducalo  d’ Amalfi  con  il  contado  di  Ce- 
lano, c l’ufficio  di  Gran  Giustiziere,  vacato  per 
morte  di  Raimondo  Orsini  (a)  ; onde  pareva, 
che  con  questa  amicizia  del  Papa,  colla  paren- 
tela del  Duca  di  Milano,  c con  aversi  resi  con 
queste  rimunerazioni  benevoli  molti  Baroni  e* 
popoli  gli  animi  di  molti,  che  stavano  sollevati, 
si  quietassero. 

CAPITOLO  PRIMO 

I Principi  di  Taranto  e di  Possano  con  altri  ba- 
roni dopo  rinvilo  fatto  al  Re  Giovanni  cfA- 
ragnnat  che  fu  rifiutato , chiamano  all'  im- 
presa del  Regno  Giovanni  d‘  Angiò  figliuolo 
di  Renato ; sua  spedizione,  sue  conr/uis^  sue 
perdite  e fuga. 

Ma  non  durò  guari  nel  Regno  questa  tran- 
quillità poiché  sebbene  alcuni  Baroni,  che  non 
più  a dentro  penetrarono  V animo  ulcerato  di 
Ferdinando,  credevano  che  il  suo  Regno  do- 
ve ss’  essere  lutto  placido  e benevolo;  nulladi- 
manco  molti  altri,  che  sapevano  la  natura  sua 
maligna  c coperta,  giudicavano  questa  clerocn- 
*ia  e liberalità,  che  fosse  tutta  finta  c simula- 
la, e tra  questi,  i primi  erano  i Principi  di  Ta- 
ranto e di  Rossano  parenti  del  Re,  i quali  per 
la  graodcz/.i  loro  stavano  sospetti,  e dubitavano, 
che ’l  Re,  eh’  avea  veduto  vivere  suo  padre 
tanto  splendidamente  con  I*  entrate  di  tanti  Re- 
gni, vedendosi  rimase  solo  con  questo  Reguo, 
sempre  avria  pensato  d1  ari  icehird  con  le  ric- 
chezze loro  c per  questo  non  usavano  di  ve- 
nire a visitale  il  Re;  auzi  il  sospetto  crebbe 
lauto  nel  Prìncipe  di  Taranto,  che  ogni  di  pen- 
sava a qua Idic  nuovo  modo  d’ assicurasi  ; e per 
estenuare  le  forze  del  Re,  ed  accrescere  la  po-  ; 
tenia  sua  con  nuovi  amici  e parenti,  cercò  al 
Re,  che  volesse  rimettere  nello  Stalo  il  Mar- 
chese di  Cotrone,  a cui  avea  promesso  di  dare 
per  nuora  una  figliuola:  e cercò  ancora  di  far  : 
ricoverare  lo  Stato  a Giosia  Acquaviva  Duca 

(•)  Tulio,  de1  G.  Gusti*,  del  Rfjuo. 


d*  Atri  e di  Tciamo,  padre  di  Giulio  Antonio 
Conte  di  Conversano  ch’era  suo  genero.  Il  Re, 
ancorché  la  dimanda  fosse  arrogante,  pure  colla 
i speranza,  che  tanto  il  Principe,  quanto  il  Duca 
ed  il  Marchese  con  questo  beneficio  mularrb- 
hono  proposito,  ne  gli  compiacque  e mandò 
due  Cotnmrssar),  l’uno  in  Apruzzo  l’altro  in 
Calabria  a dar  la  possessione  di  quelli  Stati, 
clic  i tenevano  ancora  per  lo  Fisco,  al  Duco 
cd  ni  Marchese,  e rimandò  gli  Anibasciadori  del 
Principe,  che  allora  dimorava  in  Lecce,  molto 
ben  regalati,  cd  il  Principe  con  grandissima  dis- 
| simulazione  mandò  a ringraziare  il  Re,  e da  al- 
lora cominciarono  ad  andare  dall'imo  all'altro 
spesse  visite  c lettere.  Ma  il  principe,  che  co» 
iiosccva  aver  offeso  il  Re,  avendolo  stretto  a 
porre  l’armi  in  mano  a’ suoi  capitali  nemici, 
quanto  più  erano  amorevoli  le  lettere  del  Re, 
tanto  più  entrava  in  sospetto,  perchè  sapeva  la 
sua  natura  avara,  crudele  e vendicativa,  ed  at- 
tissima a simulare  latto  il  contrario  di  quello, 
che  avea  in  cuore.  F.  per  questo  cominciò  a 
disponersi  di  voler  venire  più  tosto  a guerra 
scoperta,  non  fidandosi  di  stare  più  sicuro  delle 
insidie  del  Re,  se  non  toglieva  le  pratiche  dei 
servidori  di  Ferdinando  in  essa  sua,  per  le  quali 
temeva  di  qualche  trattalo  di  ferro,  o di  vele- 
no. Determinossi  per  tanto,  essendo  d’accordo 
eoi  marchese  di  Cotrone,  col  Principe  di  Ros- 
sano e col  Duca  Giosia,  di  mandar  segrelo- 
rocnte  al  Re  Giovanni  d’  Aragona  a sollecitai  !«*, 
che  venisse  a pigliarsi  quel  Regno,  ehc  gli  spet- 
tava per  legittima  successione  dopo  la  morie 
di  Re  Alfonso  suo  fratello.  La  gran  ventura  di 
Ferrante,  fu  che  Giovanni  si  trovava  allora  m 
grandissima  guerra  in  tutti  i suoi  Regni,  e mas- 
simamente in  Catalogna,  ed  in  Navarca,  perchè 
non  potevano  i Catalani  ed  > Navarca!  soffrire, 
che  ’l  Re  istigato  dalla  moglie,  che  era  figliuola 
drIK  Ammirante  di  Castiglia,  trattasse  cosi  male 
e tenesse  per  nemico  il  suo  figlio  primogenito. 
Principe  tanto  ben  amato  di  tutti,  e mostrasse 
di  volere  i Regni  per  I*  Infante  D.  Ferrante 
figliuolo  della  seconda  moglie;  poiché  se  fosse 
stato  sbrigato  da  quelle  guerre,  avria  certa- 
mente in  brevissimo  tempo  cacciato  Re  Fer- 
rante da  quedo  Regno;  onde  il  Re  Giovanni 
rispose  a questi  Baroni,  che  desiderava,  che  per 
allora  osservassero  la  fede  a D.  Ferrante  suo 
nipote,  ch’egli  non  curava  di  lasciare  le  ragio- 
ni, che  ci  aveva , purehè  questo  Regno  stesse 
sotto  la  bandiera  d*  Aragona.  Dall'altra  parie 
il  Re  Ferrante,  avendo  qualche  indizio  di  que- 
sta pratica,  mandò  subito  in  Ispagna  Turco 
Cieinello  Cavaliere  prudentissimo,  ed  il  famoso 
Antonio  d'Alessandro  pur  Cavaliere  c Dottore 
eccellentissimo,  che  avessero  a pregare  il  Re 
Giovanni,  che  non  volesse  mancare  del  favor 
suo  al  Re  suo  nipote,  e che  potrà  dire  che 
fosse  più  suo  questo,  che  i Regni  della  Corona 
d’ Aragona.  Questi  non  ebbero  molta  fatica  a 
divertile  quel  Re  dal  pensiero  di  volere  il  Re- 
gno di  Napoli,  perche  se  ben  forse  quel  vec- 
chio ne  aveva  volontà,  gli  mancavano  le  forar. 
Ma  ebbero  fatica  in  stldarr  un*  altra  piaga,  per- 
ché pochi  di  innanzi  la  Regina  Maria,  che  fu 


del  regno 

moglie  «lei  Re  Alfonso  morì  in  Catalogna,  e la- 
sciò ncdc  Re  Giovanni  delle  doti  tue,  eh*  erano 
quattrocentomila  ducati,  c 'I  Re  Giovanni  di- 
rea, che  do  reano  cavarsi  dal  Regno  di  Na- 
poli c dal  tesoro  eh*  avea  lasciato  Re  Alfonso; 
ed  ebbero  questi  due  Cavalieri  fatto  assai, 
quando  accordarono  in  darglieli  in  diece  anni, 
dicendo  eh’  era  tanto  quanto  togliere  il  Re- 
gno, volendo  cosi  grossa  somma  di  danari  a 
questo  tempo,  che  si  sospettava  certa  e perico- 
lo** guerra. 

11  Principe  di  Taranto  vedendo  riuscir  vano 
il  suo  disegno,  tentò  un’altra  impresa,  nella  qua- 
le, oltre  i riferiti  Baroni,  volle  avervi  anche 
per  compagno  il  Principe  di  Rossano,chc  odiava 
il  Re  mortalmente,  perchè  a’ era  sparsa  fama 
che  il  Re  avea  commesso  incesto  colla  Princi- 
pessa di  Rossano  sua  sorella  carnale,  e moglie 
del  Prìncipe  onde  mandò  a richiederlo  per 
mezzo  di  Marco  della  Ratta,  che  poiché  non 
era  successo  I’  invito  fatto  al  Re  d* Aragona,  che 
pigliasse  l’impresa  del  Regno,  mandassero  ad 
invitare  Giovanni  d’Angiò  Duca  di  Calabria, 
che  ancora  si  trovava  in  Genova. 

Era  questo  Principe  venuto  in  Genova  prima 
di  morire  Alfonso,  quando  per  la  pertinacia  sua 
di  non  voler  resti  taire  a'  Genovesi  le  loro  navi 
predate,  gli  costrinse  disperati  ( poiché  non  tro- 
varono nelle  Potenze  d’Italia  alcuno  ajuto)  a 
darsi  a Carlo  VII  Re  di  Francia  il  quale  mandò 
a governargli  Giovanni  fìgliuolo  del  Re  Renato, 
che,  come  si  disse,  »’  intitolava  Duca  di  Cala- 
bria, per  le  ragioni  di  suo  padre  ; deliberarono 
per  tanto  unitamente  di  mandare  il  medesimo 
Marco  della  Ratta  a chiamarlo.  Avca  costui  per 
moglie  una  figliuola  di  Giovanni  Cossa,  il  quale, 
come  fu  detto  nel  precedente  libro,  si  partì  da 
Napoli  col  Re  Renato,  e da  quel  tempo  era 
stato  sempre  in  Francia  con  grandissima  fama 
di  lealtà  e di  valore;  e per  questo  il  Re  Re- 
nato Pavea  dato,  come  maestro,  al  Duca  Gio- 
vanni suo  figliuolo;  e fu  cosa  leggiera  ad  ot- 
tenere, che  il  Duca  venisse  a quest’impresa  non 
meno  per  volontà  sua,  else  per  consiglio  c con- 
forto di  Giovanni  Cossa,  che  desiderava  dopo 
un  esilio  di  diciannove  anni  riloruarc  alla  Pa- 
tria; onde  nell’  utesso  tempo  che  mandò  a Mar- 
siglia al  Re  Renaio  per  l’apparalo  della  guerra, 
fece  ponete  in  ordine  galee  e navi  in  Genova, 
c dall’altro  canto  il  Principe  di  Taranto,  che 
come  Gran  Contestabile  del  Regno  avea  cura 
di  tutte  le  genti  d’armi,  pose  Capi  lutti  di- 
pendenti da  lui,  e cominciò  a dar  loro  denari 
per  ponersi  bi  ne  in  ordine,  c tuttavia  dalla 
Marca  e da  Romagna  faceva  venire  nuovi  sol- 
dati, ed  accresceva  il  numero,  e già  pareva  che 
in  Puglia  ed  in  Apruzzo  le  cose  scoppiassero 
in  manifesta  guerra,  e dall’altra  parte  nella 
Calabria  per  opra  del  Marchese  di  Colrone  le 
cose  si  trovavano  ancor  disposte  a prorompere 
in  Immilli  e disordini.  E mentre  Re  Ferrante 
era  tutto  inteso  a reprimere  questi  moti,  ecco 
che  s*eb!>e  l’avviso,  che  il  Duca  Giovanni  con 
ventidue  galee  e quattro  navi  grosse  era  sorto 
nella  marina  di  Sessa  tra  la  foce  del  Garigliano 
< del  Vullurno;  onde  per  tutte  le  parti  si  vide 
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in  un  baleno  arder  tutto  il  Regno  d'intestina 
e crudel  guerra. 

Tutta  questa  guerra,  che  segni  ne* primi  anni 
del  Re  Ferrante,  fu  scritta  da  Gìoviano  Pern- 
iano, celebre  letterato  di  qtic*  tempi  c scrittoi' 
contemporaneo,  poiché  fu  secondo  Segretario 
del  Re  Ferrante  istcsso.  .Michele  Riccio,  por 
egli  autor  coetaneo,  parimente  trattenne,  an- 
corché ristrettamente.  Angelo  dì  Costanzo  (u) 
poi  più  a minuto  e con  maggior  esattezza  ce 
la  dipinse,  protestando,  che  se  egli  s’allargava 
in  molte  cose,  che  il  Pootario  non  scrisse,  o 
non  espresse,  era  per  relazione  di  Francesco 
Pmlerico,  quegli,  che  insieme  c*d  Sannazaro  gli 
diedero  la  spinta,  e !*  infiammarono  a scrìvere 
la  sua  istoria,  clic  morì  nonagenario,  e di  alcuni 
altri  Cavalieri  vecchi,  che  furono  prossimi  a 
quel  tempo.  Antonio  Zurita,  clic  segui  per  la 
maggior  parte  il  Poetano,  il  Suramonte  ed  altri, 
anche  ampiamente  ne  scrinerò;  onde  essendosi 
questa  guerra  cotanto  divulgala  da  questi  Au- 
tori, nè  essendo  ciò  del  mio  istituto,  volentieri 
mi  rimetto  all’  istorie  loro. 

In  breve  fu  ricevuto  il  Duca  Giovanni  dal 
Principe  di  Rossano;  e spinse  la  sua  annata 
fino  al  Porlo  di  Napoli,  ed  invase  gran  parte 
di  Terra  di  Lavoro.  Passò  poi  iti  Capitanata, 
e trovò  Baroni  e Popoli  tutti  inclinati  a seguire 
la  sua  parte.  Lucerà  subito  aperse  le  porte,  e 
Luigi  Minutalo  rese  il  castello:  il  simile  fece 
Troja,  Foggia,  Sansevero,  e Manfredonia  e tutte 
le  castella  del  Monte  Gargano:  ed  Ercole  da 
Estc,  ch’era  slato  Govcrnadorc  di  quella  pro- 
vincia per  Io  Re,  vedendo  tutte  le  Terre  della 
sua  giurisdizione  ribellale,  passò  a servire  il 
Dura.  Vennero  anche  a giurargli  oraagiio  Gio- 
vanni Caracciolo  Duca  di  Melfi,  Giacomo  Ca- 
racciolo suo  fratello  Conte  d'  Avellino,  Giorgio 
della  Magna  Colile  di  Bucino,  Carlo  di  Sangre 
Signore  di  Torre  Maggiore.  Marino  Caracciolo 
Signore  di  Santo  Buono,  li  quali  aveano  in 
Capitanata  e nel  Contado  di  Molise  molti  e 
buoni  castelli;  c l’Aquila  a persuasione  di  Pie- 
tro Lai  lo  Camponesco  alzò  le  bandiere  d1  An- 
giò.  11  Prìncipe  di  Taranto,  che  si  trovava  a 
Bari  usci  fino  a Bitonto  ad  incontrare  il  Ducsi 
c lo  condusse  in  Bari,  dove  fu  ricevuto  con  ap- 
parato regale.  Il  Principe  di  Rossano  tentò  in- 
sidie e tradimenti  per  assassinare  il  Re  ; ina  fu 
il  suo  esercito  rotto  presso  Samo.  Tutto  Prin- 
cipato, Basilicato  e Calabria  fin  a Cosenza  alzò 
le  bandiere  angioine,  e *1  resto  di  Calabria  Pa- 
rca fatto  già  ribellare  il  Marchese  di  Coirono; 
e chi  legge  1* istoria  *di  questa  guerra  scrìtta 
dal  Fontano,  può  giudicare  in  che  opinioni?  di 
perversa  natura  stasse  il  Re  Ferrante  appresso 
« Baroni  cd  i Popoli,  clic  non  solo  tutti  quelli 
che  con  grandissima  fede  e costanza  arcano  se- 
guita la  parte  di  Re  Alfonso  suo  padre,  o * 
figliuoli  d’essi  cospirarono  a cacciarlo  dal  Re- 
gno, ma  gli  stessi  suoi  Catalani,  cominciando 
da  Papa  Calisto  IH  clic  fu  suo  precettore. 

Le  cos/j  di  Pedinando  si  ridussero  in  tanta 
declinazione,  che  fu  fama,  la  quale  il  Fontano 
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tiene  per  vera,  clic  la  Regina  Isabella  di  Cliia* 
raroontc  sua  moglie,  vedendo  le  cose  del  ma- 
rito disperate,  si  fosse  partita  da  Napoli  con  la 
scorta  d’  un  suo  confessore  in  abito  di  Frate 
di  S.  Francesco,  e fosse  andata  a trovare  il 
Principe  di  Taranto  suo  zio  e huttatnscgli  ai 
piedi  1*  avesse  pregalo,  che  poi  che  l’avea  fatta 
Regina,  P avesse  ancora  fatta  morire  Regina,  e 
che  il  Principe  P avesse  risposto,  che  stesse  di 
buon  animo,  che  così  farebbe. 

Il  Duca  di  Milano,  che  era  entralo  in  questa 
guerra  in  ajulo  del  Re  Ferrante  c che  correva 
la  medesima  fortuna  clic  H Re,  per  la  preten- 
sione del  Duca  di  Orleans  sopra  lo  Stato  di 
Milano,  sentendo  le  cose  di  Ferdinando  in  tale 
stato,  pensò  se  per  via  di  pace  e di  riconcilia- 
zione potesse  salvargli  il  Regno,  c mandò  Ro- 
berto Sauscvcriuo  Conte  di  Cnpzza,  ch'era  Ir- 
gli uoln  dì  sua  sorella,  in  soccorso  dd  Re  con 
istruzione  di  consigliarlo,  che  prore  tirasse  dr 
riconciliarsi  i Baroni,  e ricovrire  a poco  a poco 
il  Regno;  c perché  sapeva,  che  il  Re  per  la 
natura  sua  crudele  c vendicativa  era  noto  at 
Baroni,  clic  non  osservava  mai  patti,  nè  giu- 
ramenti, per  saziarsi  del  sangue  di  coloro,  che 
P aveniio  offeso;  mandò  una  proccura  in  per- 
sona di  Roberto,  che  sotto  la  fette  di  leal  Prin- 
cipe potesse  assicurare  in  nome  suo  quclti  Ba- 
roni, che  volessero  accordarsi  col  Re  (a).  Que- 
sta venuta  del  Conte  di  Cajazza  sollevò  inolio 
le  cose  del  Re,  pcrch*  essendo  parente  dd  Conte 
di  Marsico  e di  Sanscverino  trattò  con  lui,  che 
avesse  da  tornare  alla  fede  del  Re,  siccome  venne 
ad  accordarsi  accettando  volonticri  P onorali 
parliti  che  gli  fece  il  Re,  fra'  quali  fu  la  con- 
cessione della  città  di  Salerno  con  titolo  di 
Principe  ; di  poter  battere  moneta  ; che  i beni 
de*  suoi  Vassalli  devoluti  per  fellonia,  fossero 
del  Fisco  del  Principe,  e non  del  Fisco  rega- 
le, cd  altri  onoratissimi  patti  rapportati  dal  Co- 
stanzo. U Conte  di  Marsico,  che  da  questo 
tempo  innanzi  fu  chiamalo  Principe  di  S.iler- 
110,  mandò  subito  al  Pontefice  fio  per  P asso- 
luzione del  giuramento,  che  avea  fatto  m mano 
del  Duca  Giovanni,  quando  lo  creò  suo  Cava- 
liere, rimandando  al  medesimo  l'ordine  della 
luna  crescente,  del  quale  P avea  ornato  Cava- 
liere e molti  altri  seguirono  quest'esempio;  cd 
il  Chioccarono  (b)  rapporta  la  Bolla  di  Pio  11 
fatta  a’ò  Gennaro  delP anno  i4<x>  colla  quale 
assolvè  dal  giuramento  tutti  coloro,  che  aveano 
dal  Duca  Giovanni  preso  1*  ordine  della  luna 
crescente  c disfece  questa  Confraleria,  ch’era 
chiamata  de'  Crescenti. 

L'accordo  del  Principe  di  Salerno  co!  Re  fu 
gran  cagione  della  salute  di  Ferdinando,  per- 
ché non  solo  gli  diede  per  le  Torre  sue  il  passo, 
e gli  aperse  la  via  di  Calabria  ; ma  andò  insieme 
con  Roberto  Ubino  a ricuperarla  ; e perché  di 
passo  in  passo,  da  Sanscverino  lino  in  Calabria 
erano  Terre  sue,  o del  Conte  di  Capaccio,  o 
nel  Conte  di  Lauria,  o di  altri  seguaci  di  casa 
sua/  quanto  camminò  fino  a Cosenza,  ridusse  a 
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i divozione  dd  Re.  Fu  presa  Cosenza  e sacehe^- 
i giata:  Scigliano,  Martorano  e Niraslro  si  rese- 
ro : Risanano  fa  preso  a forza,  ed  in  breve 
quasi  tutta  quella  provincia  tornò  alla  Cede 
del  Re. 

Il  Pontefice  Pio  mandò  Antonio  Piceofomini 
suo  Nipote  in  ajuto  del  Re  con  mille  cavalli  e 
cinquecento  fanti,  che  gir  ricuperò  Terra  d« 
Lavoro.  Nel  medesimo  tempo  il  Duca  di  .Mi- 
lano mandò  nuovo  soccorso,  co!  quale  nell’ A - 
pruzzo  ridusse  molle  Terre  alla  sua  ubbidien- 
za. fi  Re  passò  in  Puglia  per  dare  il  guasto  al 
paese  di  Lucerà-,  ove  era  il  Duca  Giovanni  con 
buon  numero  di  gente,  aspettando  il  Principe 
di  Taranto.  Si  resero  a lui  Sansevero,  Drago- 
na ra  c molle  altre  Terre  del  Monte  Gargmo; 
c finalmente  prese  S.  Angelo,  dove  trovò  ri- 
dutte  tutte  le  ricchezze  della  Puglia  Fu  sac- 
cheggiato con  ogni  spezie  d’avarizia  e di  cru- 
deltà, ed  H Re  sceso  alh  Chiesa  sotterranea  di 
quel  famoso  Santuario,  trovò  gran  quantità  d'ar- 
gento e di  oro,  non  solo  tH  quello,  eh’  era  stato 
donato  per  la  gran  devozione  al  Santuario,  ma  di 
qucllo,ch’era  stato  portalo  ivi  in  guardia  da’ Sa- 
cerdoti delle  Terre  convieiac.  Il  Ite  fattolo  an- 
notare se  lo  prese,  promettendo  dopo  la  vittoria 
restituire  ogni  cosa,  e di  quell’  argento  fece  su- 
bito battere  quella  moneta,  che  si  chiamava  li 
Coronati  di  3.  Angelo  ; clic  gli  giovò  moho  in 
questa  guerra. 

(Questa  moneta  pur  trovasi  impressa  dal  Ver» 
gara  T’ab.  XXIII  n.  nella  quale  da  una  parte 
è F immagine  di  Ferdinando  e dalP  altra  quella 
dell* Arcangelo  Michele,  col  motto  1VSTA  TV  1*’  N- 
DA  : per  (scusarsi,  che  la  necessità  di  difende- 
derc  lo  Slato  l’obbligò  a valersi  degli  Argenti 
di  quel  Santuario). 

Sopraggiunse  ancora  in  questo  stato  di  co»e 
al  Re  Ferdinando  un  altro  improvviso  ajuto, 
porche  venne  da  Albania  a soccorrerlo  con  un 
buon  numero  di  navi,  con  settecento  cavalli  c 
mille  fanti  veterani  Giorgio  Castrioto  cogno- 
minato Scanderbeccli , uomo  in  quelli  tempi  fa- 
mosissimo per  le  cose  da  lui  adoperate  contra 
Turchi.  Costui,  ricordevole,  che  pochi  anni  avan- 
ti, quando  il  'l'ureo  venne  ad  assaltarlo  in  Al- 
bania, dove  c’  signoreggiava,  Re  Alfonso  gli  avea 
mandato  soccorso;  avendo  inteso,  che  Re  Fer- 
dinando stava  oppresso  da  tanta  guerra,  volle 
venire  a questo  modo  a soccorrerlo,  e la  ve- 
nuta sua  fu  di  tanta  efficacia  che  fece  diffidar  i 
suoi  nemici  d’ attaccarlo. 

11  Cardinat  Rovarella  Legato  appostolieo,  che 
stava  in  Benevento,  fece  pratica  di  tirare  dalla 
parte  del  Re  Orso  Orsino;  e poco  da  poi  il  Mar- 
chese di  Coirono  si  riconciliò  col  Re,  cd  >1  si- 
mile fece  il  Conte  di  Nicastro, 

Alfonso  Duca  di  Calabria  primogenito  dd 
Re,  che  non  avea  piò  che  quattordici  anni,  fa 
mandato  dal  padre  sotto  la  cura  di  Lucca  San- 
sevcrino  ad  interamente  sottomettere  la  Cala- 
bria, H quale  mostrandosi  della  sua  puerizia 
quello,  che  avea  da  essere  nell’  età  perfetta,  con 
somma  diligenza  ed  audacia  perfezionò  P impre- 
sa. Dall’altro  canto  il  Re  debellò  i suoi  nemici 
in  Capitanata,  prese  Troja  e ridusse  quella  prò- 


\ inda  interamente  alla  tua  fedi»;  onde  gli  al- 
tri Baroni,  vedendo  posta  in  tanta  grandezza 
la  casa  del  Re,  ed  in  tanta  declinazione  la  parte 
Angioina,  venivano  a trovarlo  e renderseli,  co- 
me fece  Giovanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi. 

11  Principe  di  Taranto  vedendo  finalmente, 
che  non  restava  altro  di  fare  al  Re,  che  venire 
ad  espugnarlo,  deliberò  di  mandare  a domandar- 
gli pace  (a):  Ferdinando  non  la  ricusò  e mandò 
Antonello  di  Pelruccio  suo  Segretario  col  Cardi- 
nal Rovarrlla  Legato  del  Papa  a trattare  le 
condizioni  con  gli  Ambasciadori  del  Principe, 
fra  le  qoali  fu  convenuto,  che  il  Principe  aves- 
se da  cacciare  da  Puglia  e da  tutte  le  Terre 
sue  il  Dura  Giovanni.  11  Principe  si  ritirò  in 
Altamura,  dove  poro  da  poi  mori,  non  senza  so- 
spetto, che  il  Re  I* avesse  fatto  strangolare. 

Solo  rimaneva  da  ridurre  Terra  di  Lavoro  di 
là  dal  Volturno  c PAprtizzo,  ove  il  Duca  Gio- 
vanni s’ era  fortificato  ed  il  Principe  di  Ros- 
sano. Fu  pertanto  guerreggiato  a Sora,  dove  le 
geoti  del  Papa,  ancorché  sollecitate  da  Ferdi- 
nando per  I*  assalto,  non  si  vollero  movere;  con 
iscoprirc  la  cagione,  dicendo,  che  il  Papa  non 
gli  avea  mandati  a dare  ajuto  al  Re,  perchè  più 
non  bisognava,  essendo  tanto  estenuato  lo  stato 
stri  Duca  d’Angiò;  ma  solamente  perchè  pre- 
tendeva, che  T Ducato  di  Sora,  il  Contado  di 
Arpino  c quello  di  Celano,  essendo  stati  un 
tempo  della  Chiesa  romana,  dovesacro  a quella 
restituirsi.  11  Re  per  non  intrigarsi  a nuove  con- 
tese, prese  espediente  di  dare  in  nome  di  dote 
IF  Contado  di  Celano  ad  Antonio  Piccolomrni 
nipote  del  rapa,  e suo  genero,  con  condizione, 
ebe  riconoscesse  per  supremo  Signore  il  Re,  e 
morto  poi  Papa  Pio,  con  la  medesima  condi- 
zione diede  il  Ducato  di  Sora  ad  Antonio  della 
Rovere  nipote  di  Papa  Sisto.  Finalmente  il  Prin- 
cipe di  Rossano  mandò  pure  a trattare  la  pace, 
c per  mezzo  del  Cardinal  Rovarella  fu  conchiu- 
sa, con  condizione  per  maggior  sicurtà,  che  si 
dovesse  fermare  con  nuovo  vincolo  di  parenta- 
do, cioè,  che  il  Re  desse  a Giovan  Battista  Mar- 
cano figliuolo  del  Principe,  Beatrice  sua  figliuo- 
la, che  poi  fu  Regina  d'Ungheria,  la  quale  fu 
subito  mandata  Sessa  ad  Elionora  Principessa 
di  Marcano  come  pegno  di  sicurtà  e di  certa 
paco.  Ma  non  passò  guati,  che  il  Principe  fu 
fatto  incarcerare  dal  Re,  il  quale  avendo  man- 
dato a pigliar  subito  il  possesso  di  tutto  il  suo 
Stato,  fece  venire  in  Napoli  la  Principessa,  e li 
figli  marcine  con  la  figliuola  sua,  eh*  avea  pro- 
messa per  moglie  a)  figlino!  del  Principe. 

I!  Duca  Giovanni  vedendosi  tolti  i suoi  par- 
tigiani, «'accordò  col  Re  d’ andarsene  dove  gli 
parca,  e gli  fu  data  sicurtà,  e se  n’ andò  in 
Ischia  ; ed  il  Re  dopo  avere  interamente  ridotta 
tutta  la  Puglia,  l'Aquila  e tutto  V A prozio  a sua 
divozione,  noti  gli  restava  altro,  che  l’impresa 
cl*  Ischia,  ove  erasi  ritirato  il  Duca  d’Angiò. 
che  veniva  guardata  da  otto  galee,  le  quali  ogni 
di  infestavano  anche  Napoli  ; nè  potendo  il  Re 
venirne  a capo,  fu  necessitalo  mandare  in  Ca- 
talogna al  Ile  Giovanni  d’  Aragona  suo  zio,  per 
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far  venire  Galzerano  Richisens,  con  una  quantità 
di  galee  di  Catalani  per  finire  in  tutte  queste  re- 
liquie di  guerra;  onde  il  Duca  vedendo  tutti 
i partigiani  suoi,  o morti  o prigionieri  o in 
estrema  necessità,  deliberò  partirsi  da!  Regno, 
ed  imbarcato  con  due  galee,  se  n’andò  in  Pro- 
venza: dopo  la  di  cui  partita  essendo  venuta 
I'  armata  de’  Catalani,  fu  dal  Toreglia,  che  co- 
mandava l’Isola,  proposto  trattato  per  mezzo 
di  Lupo  Ximenes  d’Urrea  Viceredi  Sicilia,  di 
renderla;  ma  perchè  il  Re  Alfonso  avea  fatta 
Ischia  colonia  de’  Catalani,  dubitando  il  Re  Fer- 
dinando, che  costoro  non  alzassero  le  bandiere 
del  Re  d’ Aragona  suo  zio,  e lo  facessero  pen- 
sare al)’  impresa  del  Regno , si  contentò  fare 
larghissimi  patti  al  Toreglia,  con  liberar  Carlo 
suo  fratello,  che  poc’anzi  avea  fatto  prigione, 
e dargli  cinquantamila  ducati,  c restituirgli  due 
galee,  che  avea  prese:  ciò  che  fu  subito  ese- 
guito, e Ferdinando  rimase  padrone  dell’isola. 

Scrive  Giovanni  Pontano,  che  nel  partir  il 
Dura  Giovanni  dal  Regno,  lasciò  ne* Popoli,  e 
massimamente  appresso  la  Nobiltà  un  grandis- 
simo desiderio  di  sè,  perdi*  era  di  gentilissimi 
costumi,  di  fede  e di  lealtà  singolare,  e di  gran- 
dissima continenza  e fermezza,  ottimo  Cristia- 
no, liberalissimo,  gratissimo,  ed  amatore  di  giu- 
stizia, e sopra  la  natura  dc’Franzesi  grave,  se- 
vero c circospetto.  Per  tante  virtù  di  questo 
Principe  si  mossero  molli  Cavalieri  del  Regno 
a seguire  la  fortnna  sua,  cd  andare  con  lui  in 
Francia,  tra*  qoali  furono  il  Conte  Nicola  di 
Campobasso,  Giacomo  Galeotto,  e Roffallo  del 
Giudice  ; c questi  due  salirono  in  tanta  ripu- 
tazione di  guerra , che  *1  Galeotto  fu  generale 
del  Re  di  Francia  alla  battaglia  di  S.  Albino, 
dov’ebbe  una  gran  vittoria  (u);  e Roffallo  nella 
guerra  del  Contado  di  Rossiglione  Generale  del 
medesimo  Re  in  quella  frontiera  contra  *1  Re 
d’  Aragona,  dove  fece  molte  onorate  fazioni;  cd 
il  Re  gli  diede  titolo  di  Conte  Castrense. 

Ma  il  Duca  Giovanni,  come  fu  giunto  in  Pro- 
venza, non  stette  in  ozio,  perchè  fu  chiamato 
da' Catalani,  eh*  erano  ribellati  dal  Re  Giovanni 
d*  Aragona,  il  che  aggiunse  felicità  alla  felicità 
del  Re  Ferdinando  I,  perchè  s’assicurò  in  un 
tempo  di  due  cmoli,  del  Duca  Giovanni  c del 
Re  Renato  suo  padre  c del  Re  d’ Aragona,  che 
si  tenea  per  certo,  che  se  non  avesse  avuto  quel 
fastidio  del  Duca  Giovanni,  avria  cominciato  a 
dare  al  Re  Ferdinando  quella  molestia,  che  die- 
de poi  al  Re  Federico  il  Re  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, che  a lui  successe.  Il  Contado  di  Bar- 
zcllona  crasi  ribellato  contro  Re  Giovanni,  ed 
avea  chiamato  Re  Raniero  per  Signore,  nato  da 
una  sorella  del  Re  Martino  d’ Aragona,  il  quale 
avea  le  medesime  ragioni  sopra  quello  Stato,  c 
•opra  i Regni  d’Aragona  e di  Valenzia,  che  avea 
avuto  il  padre  del  Re  Alfonso  e di  esso  Re  Giovaooi, 
ch’era  nato  dall’altra  sorella.  Il  nostro  Re  Ferdi- 
nando avvisato  diciò,  mandò  alcune  compagnie  «fi 
uomini  di  arme  in  Catalogna  in  soccorso  del  zio,  ed 
il  Duca  Giovanni  da  poi  che  parti  dall’  impresa 
del  Regno,  arrivato  ta  Francia,  subito  andò  a 

(a)  Cosiamo  lib.  ao. 
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quella  impresa,  come  Vicario  del  padre,  e si- 
gnoreggiò fino  all*  anno  i4?o,  nel  qual  anno 
morì  in  Barcellona,  e perchè  non  finissero  qui 
di  travagliare  i Frantesi  questo  Regno,  trasfuse 
le  sue  ragioni,  nella  maniera  che  diremo  più 
innante,  a Luigi  ed  a Carlo  Re  dì  Francia. 

CAPITOLO  II 

Nozze  <F  Alfonso  Duca  Hi  C alabt  ia  con  Ip- 
polita Maria  Sforza  figliuola  del  Duca  di 
Milano  ; di  Elionora  figliuola  del  Re  con 
Ercole  da  Esle  Marchese  di  Ferrara ; e di 
Beatrice  altra  sua  figliuola  con  Mattia  Cor- 
vino Ite  (C  Ungheria.  Morte  del  Pontefice 
Pio  II,  e contese  insorte  tra  il  suo  succes- 
sore Paolo  II  ed  il  Re  Ferrante,  le  quali  in  ; 
tempo  di  Papa  Sisto  IV  successore  furon 
terminate. 

Da  poi  che  il  Re  Ferdinando  ebbe  trionfato 
di  tanti  suoi  nemici,  e ridotto  il  Regno  sotto 
la  sua  ubbidienza,  pensò  ristorarlo  di  prore-  j. 
doli  danni,  che  per  io  spazio  di  sette  anni  di  j 
continua  guerra  l’ arcano  tutto  sconvolto  c po-  |j 
sto  in  disordine;  ma  prima  d’  ogni  altro,  per  j 
maggior  precauzione,  volle  fortificarsi  con  nuovi 
parentadi,  e mandare  in  esecuzione  il  trattato 
che  molti  anni  prima  avea  tenuto  col  Dura  di 
Milano,  di  sposare  il  Duca  di  Calabria  con  Ip- 
polita sua  figliuola;  onde  nella  primavera  di 
quest'anno  »464  inviò  Federico  suo  secondo- 
genito con  600  cavalli  in  Milano  a prender  la 
sposa. 

Federico  giunto  a Milano  sposò  in  nome  del 
fratello  Ippolita,  che  dopo  partita  da  Milano, 
e dopo  essersi  trattenuta  per  due  mesi  a Sie- 
na, passata  indi  a Roma,  giunse  finalmente  in 
Napoli,  ove  con  molta  pompa  fu  ricevuta  da 
Alfonso  suo  marito,  e si  fecero  dal  Re  cele- 
brare molle  feste  e giuochi.  Alcuni  anni  ap- 
presso fu  Tonchioso  il  nuovo  parentado  con  Er- 
cole da  Este  Marchese  e poi  Duca  di  Ferrara, 
al  quale  il  Re  sposò  F.lionora  sua  figliuola,  e fu 
dal  Duca  mandato  a Napoli  Sigismondo  suo  fra- 
tello a pigliar  la  sposa,  che  il  Re  mandò  ac- 
compagnata dal  Duca  d’ Amalfi  sua  moglie,  dal 
Conte  d'  Altavilla  Francesco  di  Capua,  e dalla 
Contessa  sua  moglie,  dal  Conte  e Contessa  di 
Buecbiantco,  dal  Duca  di  Andria  e da  altri 
Signori. 

Fu  poi  conchiuso  anche  il  matrimonio  di 
Beatrice  con  Mattia  Re  d' Ungheria;  e venuto 
ìi  tempo,  che  la  sposa  dovea  essere  condotta 
al  marito,  fu  ordinata  la  sua  coronazione  avanti 
la  Chiesa  dell'Incoronata,  ove  eretto  un  super- 
bissimo teatro,  vi  venne  il  Re  con  veste  regali, 
e corona  in  capo  accompagnato  da’ suoi  primi 
Baroni:  poco  appresso  vi  giunse  Beatrice,  la 
quale  con  gran  pompa  fu  coronata  Regina  «li 
Ungheria  per  mano  de  11’  A rei  vescovo  di  Napoli 
Cardinale  Oliviero  Caraffa  accompagnato  da 
molti  Vescovi  ; ed  il  dì  seguente,  avendo  la 
nuova  Regina  cavalcato  per  tutti  i Seggi  della 
citlà  colla  cotona  in  testa  accompagnila  d.t 
tuUo  il  Baronaggio,  partì  poi  da  Napoli  in  co- 


mitiva de* Duchi  di  Calabria  e di  S.  Angelo 
snoi  fratelli,  c giunti  in  Manfredonia,  imbar- 
catisi su  le  Galee  di  Napoli,  si  condussero  in 
Ungheria.  Con  questi  Signori  s'accompagnarono 
ancora  alcuni  nostri  Avvocati,  li  quali,  siccome 
narra  Duarcno,  colli  loro  intrighi  e sottigliczvs* 
invilupparono  V Ungheria  d’ inestricabili  liti: 
tanto  che  bisognò  pensare  d'allontanargli  da 
qnrl  Regno,  perchè  si  restituiste  nel  primiero 
stato  di  pace  c di  quiete. 

Tulle  queste  feste  furono  interrotte  da1  lutti, 
che  portò  la  morte  della  Regina  Isabella,  donna 
d'esemplare  vita  e di  virtù  veramente  reali.  K11 
compianta  da  tutti,  e con  pomposissime  esequie 
fu  il  cadavero  portato  in  S.  Pietro  Martire,  ove 
ancor  si  vede  il  suo  sepolrro. 

Ma  maggiori  disturbi  avea  recalo  al  Re  Fer- 
dinando la  morte  del  Pontefice  Pio,  accaduta 
a'  1 4 agosto  del  1 4^*4»  la  quale  ucl  medesimo 
anno  fu  accompagnala  da  quella  del  Duca  di 
Milano,  e poi  seguita  da  quella  di  Giorgio  Ca- 
striato  Signor  d'Albania,  suoi  maggiori  amici 
c grandi  fautori;  poiché  rifallo  in  luogo  di  Pio 
il  Cardinal  di  S.  Marco  Veneziano,  che  Paolo  II 
volle  chiamarsi  ; questi  di  natura  avarissimo  co- 
minciò a premere  il  Re  Ferdinando,  clic  gli 
pagasse  tutti  i censi  decorsi,  che  dovea  alla  sua 
Chiesa,  li  quali  per  più  anni  non  s'eran  paga- 
ti ; e Ferdinando,  il  quale  aggravalo  per  le  ec- 
cessive spere  della  passata  guerra,  era  ritnaso 
esausto  di  denari,  non  solo  si  scusò  di  poter- 
gli pagare,  ma  richiese  al  PonleGce  di  dover- 
glieli t (lasciare.  E da  quest’ora  si  sarebbe  ve- 
nuto a manifesta  discordia,  se  il  Papa  volendo 
ab  lussa  re  i figliuoli  del  Conte  dcli’Angnillara, 
non  avesse  avuto  bisogno  del  Re,  al  quale  eb- 
be ricorso,  perchè  gli  mandasse  le  sue  truppe, 
ciò  che  Ferdinando  fece  assai  volentieri.  Ma 
terminata  l’iropres#  con  li  fratelli  dell’Anguil- 
lara,  queste  differenze,  che  per  alcun  tempo 
erano  rimase  sopite,  risorsero  di  bel  nuovo; 
poiché  il  Papa  tornando  a richiedere  con  mag- 
gior acerbità  i censi  di  quello  che  avea  fatto 
prima,  obbligò  il  Re  a dichiararsi , che  non  solo 
pretendeva,  che  i cr nsi  si  dovessero  rilasciare, 
anche  per  ragion  delle  spese,  che  ultimamente 
avea  fatte  in  dargli  soccorso;  ma  che  per  l'av- 
venire il  censo,  che  prima  importava  ot tornili 
ouce  l’anno,  si  dovesse  minorare;  poiché  pri- 
ma questo  censo  si  pagava  non  meno  per  Io 
Regno  di  Napoli,  che  per  quello  di  Sicilia;  onde 
possedendosi  la  Sicilia  dal  Re  Giovanni  (l'Ara  » 
gnna  suo  zio,  e non  da  lui,  non  era  dovere  che 
egli  pagasse  l'intero  censo.  Il  Papa  dall 'altra 
parie  esagerava  gli  aiuti,  che  il  Re  arca  avoli 
dal  suo  predecessore,  il  quale  gli  avea  salvato 
il  Regno,  ed  allegava  rinvestiture  date  con  que- 
sta legge,  ed  i tanti  meriti  della  Chiesa  (a).  E 
portandosi  le  querele  or  dall’uno  or  dall'altro, 
ciascheduno  aspettava  congiuntura  di  coglier  il 
tempo  opportuno  per  far  valere  le  sue  ragioni  ; 
ma  Ferdinando  per  farlo  piegare  a’suoi  voleri, 
pose  in  campo  un’altra  pretensione,  e faceva 
premurose  istanze  che  se  gli  restituissero  quelle 
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Terre,  che  il  Papa  possedeva,  le  quali  erano 
dentro  i confini  del  Regno,  cioè,  Tcrracina  in 
Terra  di  Lavoro  e Civita  Ducale,  Acumoli  e 
Lioncs&a  nrìl’Ajiruzzo  N'confini  dello  Stato  della 
Chiesa;  e ciò  in  vigore  dell’accordo  fatto  nel  1 44^ 
da  Papa  Eugenio  IV  col  Re  Alfonso  suo  pa- 
dre; come  ancora  pretese  la  restituzione  di  Be- 
nevento, la  quale  egli  avea  restituita  al  Ponte- 
fice Pio  suo  buon  amico,  e non  volea  che  di 
vantaggio  se  la  godesse  ora  un  Pontefice  a sè 
sospetto  ed  odioso.  Il  Papa  vedendo  inasprito 
l’animo  del  Re,  ne  potendo  colle  forze  e con 
altri  maneggi  resistergli,  mandò  subito  in  Na- 
poli il  Cardinal  Rovaretla  suo  Legato  a placare 
il  Re,  il  quale  adempì  così  bene  la  sua  incom- 
benza, che  per  allora  non  si  parlò  più  di  censì 
decorsi,  nè  di  restituzione  di  quelle  Terre. 

Sursero  poi  fra  di  loro  alcune  altre  contese 
per  la  difesa  de’  Signori  della  Tulfa,  perchè  il 
Papa  protendendo,  die  l’allume  di  rocca,  che 
quivi  nasce,  fosse  sua,  assediò  quel  luogo  ; ma 
sopraggiunto  l'esercito  del  Re,  si  posero  subito 
le  genti  del  Papa  in  fuga,  lasciando  l’assedio  (c). 
Le  contese  ch’ebbe,  o i nostri  Re  co*  Pontefici 
romani  intorno  quest’allume,  furon  sempre  acer- 
be e continue  ; non  pure  nella  Tolfa,  ma  an- 
che ne’  rampi  di  Pozzuoli  e d’Agnano,  ebbero 
i Papi  pretensione,  che  lallume,  che  si  fa  in 
questi  luoghi,  spellasse  alla  Sede  apposlulica, 
delle  quali  controversie  trattò  il  Cbioccarello 
nel  volume  31  de’suoi  M.  S.  giurisdizionali.  La 
morte  poi  seguita  n’a5  luglio  del  1471  del  Pon- 
tefice Paolo,  e l 'esaltazione  in  quella  Cattedra 
*’9  agosto  del  Cardinal  Francesco  della  Rovere, 
che  fu  chiamato  Sisto  IV  fece  cessare  tutte 
queste  discordie;  poiché  Papa  Sisto,  purché 
non  si  parlasse  pisi  delle  pretensioni  di  Ferdi- 
nando, spedì  al  medesimo  nel  1 47^  una  Bolla, 
rapportata  dal  Cbioccarello  (b),  nella  quale  gli 
rimette  tutti  i censi,  e che  durante  la  sua  vita 
non  fosse  obbligato  pagarglieli  ; ma,  invece  del 
censo,  fosse  obbligalo  mandargli  ogni  anno,  per 
cagion  dell’investitura,  un  palafreno  bianco  e 
ben  guarnito  (c),  c conoscendo  quanto  questo 
Pontefice  fosse  di  grande  spirito,  volle  il  Re 
apparentar  con  lui,  e diede  il  Ducato  di  Soia 
(clic  avea  tolto  a Giovan- Paolo  Cautelino)  ad 
Antonio  della  Rovere,  col  quale  poi  collocò  Ca- 
terina figliuola  del  Prìncipe  di  Rossano,  naia 
da  Dionora  d’Aragona  sua  sorella. 

CAPITOLO  III 

Splendore  della  Casa  Beale  di  Ferdinando,  il 
quale,  pacato  il  Beano,  lo  riordina  con  nuove 
leggi  ed  istituti:  favorisce  li  Letterati  e le 
lettere  ; v’introduce  nuove  arti. 

Ferdinando,  calcando  le  medesime  pedate 
del  Re  Alfonso  suo  padre,  ora  che  si  vide  il 
Regno  tutto  placido  e tranquillo,  non  trascurò 
io  questi  anni  di  felicità  e di  pace,  di  ordinarlo, 

(«)  Stimiti.  Ioni.  3 p.  474* 
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di  arricchirlo  di  nuove  arti,  di  fornirlo  di  pro- 
vide leggi  ed  istituti,  e d'uomini  letterati  ed 
illustri  in  ogoi  sorte  di  scienze,  e sopra  tutto 
di  Professori  di  legge  civile  e canonica  ; onde 
avvenne,  che  nel  suo  Regno,  oltre  lo  splendore 
della  sua  casa  Regale,  cotanto  presso  di  noi 
fiorissero  i Giureconsulti  c le  lettere.  E certa- 
mente Napoli  videsi  a questi  tempi  in  quella 
floridezza,  che  fu  nel  regno  di  Carlo  li  d’An- 
giò,  per  li  tanti  Reali,  che  adornavano  il  suo 
Palazzo.  Ebbe  Ferdinando  non  meno  che  Car- 
lo, molti  figliuoli,  che  illustrarono  la  sua  Casa 
reale.  Dalla  Regina  Isabella  di  Cbiaramontc, 
oltre  Alfonso  Duca  di  Calabria,  destinato  suo 
successore  nel  Regno,  ebbe  Federico  Principe 
tanto  buono  c savio,  che  il  padre  lo  fece  Prin- 
cipe di  Squillare,  indi  Principe  di  Taratilo  e 
poi  Prìncipe  d’  Altamura.  Ebbe  Francesco , che 
lo  creò  Duca  di  S.  Angelo  al  Gargano.  Ebbe 
Gi'u  unnì,  ehc  da  Sisto  IV  fu  fatto  Cardinale, 
cd  era  nomalo  il  Cardinal  d’Aragona  (a);  ma 
questi  due  premorirono  al  padre.  Ebbe  ancora 
Eleonora , e Beatrice  sue  figliuole,  che  maritò 
una  eoi  Duca  di  Ferrara  e l’altra  colRed’Uu- 
ghi  ria. 

11  Re  Ferdinando  riraaso  vedovo  della  Regina 
IaA, Mia  nel  1 477  **  rasò  la  seconda  volta  con 
Giovanna  sua  cugina  figliuola  del  Re  Giovanni 
d’ Aragona  suo  zio,  dalla  quale  ebbe  una  sola 
figli  noia  che  chiamò  col  nome  della  madre  pur 
Giovanna.  Oltre  di  questi  ebbe  D-  Errico  c D. 
Cesure  suoi  figliuoli  naturali,  ed  oltre  alle  fem- 
mine che  maritò  co’  primi  Signori  e Baroni  del 
Regno. 

A lauti  Regali  di  Napoli  s*  aggiungeva  ancora 
la  famiglia  del  Duca  di  Calabria,  il  quale  casa- 
to, come  si  è detto,  con  Ippolita  Sforza  figli- 
uola del  Duca  di  Milano,  avea  con  lei  pro- 
creati tre  figliuoli,  Ferdinando  primogenito, 
cliepoi  gli  successe  nel  Regno,  Pietro  ed  Isabella f 
ma  Pietro  premorì  non  meno  al  padre,  ri, r all’avo; 
ed  Isabella  fu  data  in  moglie  a Giovanni  Galeazzo 
figliuolo  di  Galeazzo  Duca  di  Milano,  il  quale 
motto  >1  padre  fu  sotto  it  ballalo  e tutela  di 
Lodovico  suo  zio:  quegli,  ebe  come  si  dirà, 
pose  in  Italia  tanti  incendj,  e fu  cagione  di 
tante  rivoluzioni  e disordini.  La  Casa  regale  di 
Napoli  non  avea  in  questi  tempi  da  invidiare 
qualunque  Corte  de’ maggiori  Principi  d*  En- 
lopa;  c narra  come  Camillo  Tutim,  deploran- 
do la  sua  infelicità  ne)  supplemento  di  Ta  va- 
rietà della  fortuna  di  Tristano  Caracciolo,  che 
un  giorno  in  un  festino  celebralo  in  Napoli 
comparvero  più  di  cinquanta  persone  di  questa 
famìglia,  tal  clic  non  si  eredea  ebe  si  potesse 
estinguer  mai;  cd  era  sostenuta  colla  maggiore 

I»  pi  endidei  za  e magnificenza,  cosi  nelle  congiun- 
ture delle  celebrità,  che  si  facevano  per  Unte 
nozze  cd  incoronazioni,  come  per  riguardo  di 
tante  Corti,  che  questi  Reali  tenevano  c per 
tanti  Ufficiali  maggiori  e minori  della  Casa  e 
dell* ostello  regale,  li  quali  con  molto  fasto, 
mentre  fu  Napoli  Sede  Regia,  si  mantennero. 
Non  solo  fu  mantenuto  il  fasto  c lo  spici»- 
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dorè  delia  Casa  regale,  ma  Ferdinando  volle 
anche  ristabilire  nel  Regno  gli  Ufficiali  della 
Corona,  i di  cui  uGcj  esercitati  perla  maggior 
parte  da  que’  ribelli  Baroni,  che  egli  arca  spen- 
ti, cran  per  le  precedute  rivoluzioni,  e disor- 
dini rimasi  vacanti.  Per  la  morte  del  Principe 
di  Taranto,  dovendosi  provvedere  l’uGcio  dì 
Gran  Contestabile , egli  n’  investì  Francesco 
del  Balzo  Duca  di  Andria,  Vacando  ancora  per 
la  ruma  del  Principe  di  Rossano  il  G.  Ammi- 
rante, lo  diede  a Roberto  Sanseverino  Principe 
di  Salerno  Per  la  ribellione  di  Ruggiero  Accloc- 
ciamuro  fece  G.  Giustiziere  Antonio  Piccolo- 
mini  Duca  d’  Amalfi  e Conto  di  Celano.  Elesse 
per  G.  Protonotario  Onorato  Gaetano  Contedi 
Fondi:  per  G.  Camerario  Girolamo  Sanseve- 
lino Principe  di  Bisignano  : per  G.  Cancelliere  I 
Giacomo  Caracciolo  Conte  di  Brieuza  c per  G.  • 
Siniscalco  D.  Pietro  di  Guevara  Marchese  del  ! 
Vasto.  Questi  Ufficiali  durante  il  Regno  degli  j 
Aragonesi  erano  nell* antico  loro  splendore  c 
preminenza;  anzi  si  videro  ora  più  rilucere 
quanto  che  Ferdinando  non  avea  altri  Stati  e 
perciò  proccurava  ingrandire  le  loro  proroga-  j 
ti  ve  per  porre  in  maggior  lustro  il  suo  unico  I 
Regno. 

Ancorché  questo  Principe  fosse  stato  terribile 
coi  suoi  Baroni  per  le  precedute  ribellioni,  e 
s*  avesse  perciò  acquistato  nome  di  crudele  e 
d’inumano;  nientedimeno  non  tralasciava  per 
acquistar  benevolenza  presso  i suoi  aderenti  di 
innalzarli  con  onori  e dignità.  Accrebbe  per 
ciò  il  numero  de*  Titoli  e di  Conti  sopra  ogni 
altro,  creandone  molti,  come  nel  1 4^7  f<*<*c  con 
Matteo  di  Capua,  che  lo  creò  Conte  di  Pate- 
na, con  Scipione  Pandonc,  facendolo  Conte  di 
Vcnafro,  con  D.  Ferrante  Guevara,  che  lo  creò 
Conte  di  Bclcastro  c con  tanti  altri;  ond’è  che 
accrebbe  il  numero  de*  Titoli  nel  Regno  assai  ' 
più,  che  non  fece  il  Re  Alfonso,  sioromc  si  ve- 
de chiaro  dal  catalogo,  che  ne  tessè  il  Sum* 
monte,  numeroso  assai  più  degli  altri,  così  nei 
tempi  d’ Alfonso,  come  degli  altri  Re  angioini 
suoi  predecessori. 

Egli  ancora,  come  si  disse,  fra  gli  altri  Ordini 
di  Cavalleria  istituì  nel  Regno  un  nuovo  Ordi- 
ne, chiamato  dell*  Ermellino  t di  cui  soleva  molti 
ornare.  L* istituì  per  le  gare  ch’ebbe  col  Prin- 
cipe di  Rossano,  il  quale,  come  s’è  detto  es- 
sendovi dato  alla  parte  del  Duca  Giovanni 
d’Angiò,  non  potendo  colla  forza  vincere  il 
nemico,  rivoltemi  agl’  inganni,  ed  a* tradimenti, 
perchè  ncll’istcsso  tempo  che,  per  via,  di  nuove 
parentele  col  Re,  crad  ron  lui  pacificato  c mo- 
strava aver  Lisciato  il  partito  di  Giovanni,  or- 
dinò contro  al  Re  nuovi  trattati  col  Duca:  di 
che  accortosi  Ferdinando  lo  fece  pigliare,  c 
mandato  prigione  a Cipria,  lo  fece  poi  condurre 
a Napoli.  Molti  consigliavano  il  Re,  che  lo  fa- 
cesse morire;  ma  non  vi  consenti  Ferdinando,  | 
dicendo,  che  non  era  giusto  tingersi  le  mani 
nel  sangue  di  un  suo  cognato,  ancorché  tradi- 
tore. Volendo  poscia  dichiarar  questo  suo  ge- 
neroso pensiero  di  clemenza,  figurò  un  armcl- 
lino,  il  qual  pregia  tanto  il  candor  della  sua 
jxdilrzza,  clic  più  tosto  da’cacciatori  si  fa  pren- 


dere che  imbrattarsi  di  fango,  che  coloro  so- 
gliono spargere  intorno  alla  sua  lana  per  pi- 
gliarlo. Si  portava  per  ciò  dal  Re  una  collana 
ornala  di  gemme  c d’oro  coll*  Armcllino  pen- 
dente, col  motto;  Malo  mori , t/uaoi  foedarL 
Per  opporsi  al  Duca  Giovanni  ed  alla  sua  Com- 
pagnia de1  Cavalieri  detta  de*  Crescenti,  istituì 
perciò  egli  quest’ altra  delta  dcW  Jrmellino, 
ornando  di  questa  collana  molti,  facendogli  Ca- 
valieri, ed  il  Pigna  (a)  rapporta  che  fra  gli 
altri,  fece  di  questa  Compagnia  Ercole  da  Este 
Duca  di  Ferrara  suo  genero,  al  quale  per  Gio- 
van  Antonio  Caraffa  Cavalier  napoletano  mandò 
una  di  queste  collane. 

Oltre  d’aver  Ferdinando  in  tante  maniere 
illustrato  il  Regno,  come  Principe  p rorido  ed 
amante  dell’ abbondanza  c delle  ricchezze  dei 
suoi  sudditi,  egli  facilitò  i traffichi  a*  merca- 
tanti, ed  agevolò  il  commercio  in  tutte  le  parti 
non  meno  d’ Occidente  che  d’Orientc;  ma  so- 
pra tutto  ( di  che  Napoli  deve  confessar  motto 
obbligo  a questo  Principe,  c porre  per  una 
delle  cagioni  della  sua  grandezza,  ed  accresci- 
mento de*  suoi  cittadini  c delle  ricchezze  ) fu 
l’avervi  introdotte  ed  accresciute  molle  arti,  e 
particolarmente  l’arte  di  lavorar  seta  e tessere 
drappi  c broccati  d*oro. 

Erasi  quest’arte  cominciata  già  ad  introdursi 
in  molle  città  d’Italia;  ond'cgli  dopo  la  morte 
della  Regina  Isabella  sua  moglie  nel  i456  pensò 
introdurla  anche  in  Napoli,  e fattosi  da  diversi 
luoghi  chiamare  più  periti  di  quella,  Gnahnente 
accise  Marino  di  Calaponte  veneziano  di  que- 
st’arte  sperimentato  maestro,  il  quale  ricevuti 
dal  Re  in  prestanza  mille  scudi  per  servirsene 
per  lavorare,  fece  qui  tessere  drappi  di  seta  c 
d’oro:  c per  maggiormente  accrescerla  fere 
franco  cd  immune  d’  ogni  dogana  c gabella 
tutto  ciò  che  serviva  per  questo  lavoro,  con- 
cedendo che  la  seta,  oro  filato  e la  grana,  ed 
ogni  altra  cosa  bisognevole  per  servizio  di  que- 
st’ arte  tanto  per  tingere  quanto  per  tessere  e 
far  broccati  c tele  d’oro  fosse  esente  da  ogni 
pagamento  (/>).  Di  vantaggio  stabili,  clic  ì la- 
voratori di  quelli  dovessero  esser  trattati  e re- 
putati in  tutto  come  Napoletani:  che  nelle  loro 
cause  tanto  civili,  quanto  criminali  non  pos- 
sano essere  riconosciuti  da  niuno  Tribunale  o 
Ufficiale,  eccetto  che  da’  loro  Consoli  : che 
tutti  quelli  di  qualunque  nazione  si  fossero, 
che  in  Napoli  venissero  ad  esercitar  quest’arte 
siano  guidati  ed  assicurati  e franchi  e liberi  da 
ogni  commesso  delitto,  nè  da  altri  potessero 
essere  riconosciuti  se  non  da’  loro  Consoli:  che 
tutti  coloro  che  vorranno  fare  esercitare,  o 
eserciteranno  quest’arte,  siaoo  mercatanti,  mae- 
stri, scolari  o ajutanti,  sì  debbano  far  scrivere 
nella  matricola,  o sia  libro  della  lor  arte,  nel 
quale  scritti  che  saranno,  debbano  godere  di 
tutti  i privilegi  c capitoli  conceduti  o clic  si 
concederanno  dal  Re  c suoi  successori  nel  Re- 
gno: ebe  in  ogni  anno  nel  di  di  S.  Giorgio, 
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assembrati,  dovessero  eleggere  tre  Compii  per 
Io  reggimento  e governo  ili  quella,  i quali  ogni 
Sabato  dovessero  tener  ragione  con  amministrar 
loro  giustizia.  Molti  altri  privilegi  furono  da 
Ferdinando  conceduti  a quest’arte  pd  a Marino 
Cataponte.  Altri  ancora  ne  concedè  a France- 
ico  di  Nerone  fiorentino,  al  quale  promise  pa- 
gargli ducati  trecento  l’ anno  di  provvisione, 
acciò  assistesse  e la  esercitasse  in  Napoli.  Altri 
a Pietro  de’  Conversi  genovese,  ed  altri  a Gi- 
rolamo di  Goriante  pur  fiorentino  (a).  Li  suc- 
cessori Re  parimente  nobilitarono  quest’  arte 
con  nuore  altre  prerogative,  tanto  che  si  eresse 
perciò  in  Napoli  un  nuovo  Tribunale,  che  si 
chiama  della  nobil’arte  della  seta.  Lo  compon- 
gono i Consoli,  il  Giudice,  ovvero  loro  Asse»- 
•ore  c 1*  Avvocalo  fiscale  di  Vicaria  vi  puoi 
anche  intervenire  (b).  Da’  suoi  decreti  non 
dassi  appellatone,  se  non  al  S.  C.  dove  il  Giu- 
dice fa  le  relazioni  stando  in  piedi  e con  capo 
scoverto,  nè  se  gli  dà  titolo  di  Magnifico,  co- 
me rapporta  il  Tassoni  nel  suo  universale  ma- 
gazzino. 

Non  è da  tralasciare  ciò  che  ponderò  il  Suro- 
monte  (c)  nella  sua  istoria  di  Napoli  scritta, 
come  ogni  un  sa,  sono  più  che  cento  anni,  che 
per  quest’arte  fu  cotanto  urcresciuta  Napoli  c 
nobilitalo  il  Regno,  che  concorrendo  da  tutte 
le  parti  molli  a professarla,  cd  i naturali  dan- 
dosi a quella,  si  vide  la  città  accresciuta  d'a- 
bilatori,  e vivere  la  metà  degli  abitanti  col  gua- 
dagno d’essa,  venendovi  non  pure  dalle  città 
e Terre  convirine  del  Regno,  ma  anche  intere 
famiglie  da  diverse  parti  d'Europa,  tanto  che 
a*  suoi  tempi",  e’  dice,  che  avea  preso  tanta 
forza,  rhe  per  ciò  la  città  si  vide  ampliala  cd 
ingrandita  forse  un  terzo  più,  che  non  era. 

Così  scrive  quest’ Autore  quando  i lussi  c le 
pompe  non  erano  arrivate  a quella  grandezza 
cd  estremità,  che  ahhiam  veduto  a’  tempi  no- 
stri dopo  un  secolo  e più  eh’ e’ scrisse.  Ora  le 
cose  sono  ridotte  al  sommo  c non  vi  è pie- 
ciola  donnicciuola,  o vii  contadino  o artigiano, 
che  non  vestano  di  seta  , quando  ai  tempi  di 
questi  Re  d’ Aragona,  come  cc  n’  è buon  te- 
stimonio il  Consigliere  Matteo  d’ Afflitto,  gli 
abiti  serici  non  erano,  clic  di  Signore  c Gen- 
tildonne («/). 

Non  pure  quest’arte  introdusse  Ferdinando 
fra  noi,  ma  pochi  anni  appresso,  nel  1.^80,  vi 
introdusse  Farle  della  lana  e quasi  gl’  istcssi 
privilegi  concedè  a’  suoi  Consoli.  Volle  clic  i 
professori  si  scrivessero  nella  matricola  c che 
non  fossero  riconosciuti  se  non  da’  Consoli  (e). 
Surse  per  ciò  un  altro  Tribunale,  detto  dcl- 
1*  arte  della  lana,  che  si  compone  di  Consoli 
e loro  Giudice  ovvero  Assessore  ; ed  ove,  sem  • 
pie  che  voglia,  può  intervenire  l’Avvocato  fi- 
scale di  Vicaria.  Parimente  da’  suoi  decreti 
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non  0’ appella,  che  nel  S.  C.  ove  si  fanno  U 
relazioni,  c tiene  molta  conformità  col  Tribu- 
nale della  nobil*  arte  della  seta. 

Parimente  negli  anni  i4r>8  c 1.474  innalzò 
Ferdinando  l’arte  degli  Orafi,  istituendo  il  lor 
Consolalo;  a cui  diede  la  facoltà  d’  aver  cura 
de’  difetti,  che  si  commettessero  nell*  arte  (a) 
c prescrisse  il  modo  c la  norma  per  evitar  le 
frodi  ; ed  ugual  vigilanza  praticò  in  tutte  le 
altre  arti,  perche  maggiormente  fiorissero,  c le 
fraudi  si  togliesscro. 

capitolo  iv 

Come  si  fosse  introdotta  in  Napoli  Carte  della 
stampa  e suo  incremento.  Come  da  ciò  ne 
. nascesse  la  proibizione  de ’ libri , ovvero  la 
licenza  per  istampargli  ; e quali  abusi  si 
fossero  introdotti , così  intorno  alla  proibi- 
zione, come  intorno  alla  revisione  de?  me- 
desimi. 

Ma  quello  di  che  Napoli  e *1  Regno,  e tutti 
gli  nomini  di  lettere  devono  più  lodarsi  di  que- 
sto Principe,  fu  d'essere  stato  egli  il  primo 
che  introdusse  in  Napoli  l’arte  della  stampa. 
Ferdinando  fu  un  Principe  non  pur  amante 
delle  lettere,  ma  fu  egli  ancora  letteralissimo  ; 
onde  è,  che  nel  sno  Regno  fiorissero  tanti  let- 
terati in  ogni  professione,  come  diremo.  Erasi 
Farle  dello  stampare  trovata  nel  principio  di 
questo  secolo  verso  Fanno  14^8  Ma  se  deve 
prestarsi  fede  a Polidoro  Virgilio,  fu  inventata 
nel  i45i  da  Giovanni  Gntimbergo  Germano,  il 
quale  in  Erlcm  ritià  d’OUnda  cominciò  ad  in-* 
trodurla.  Si  dirolgò  poi  nelle  città  di  Germa- 
nia e nella  vicina  Francia.  Due  fratelli  alema- 
ni,  secondo  scrive  il  Volterrano,  la  portarono 
in  Italia  nell'anno  tJSS;  uno  andò  in  Vene- 
zia, F altro  in  Roma,  rd  i primi  libri  che  si 
stamparono  in  Roma,  furono  quelli  di  S.  Ago- 
stino De  Civita  te  Dei , c le  Divine  Istituzioni 
di  Lattanzio  Firmiano.  Non  guari  da  poi  fu 
fatta  introdurre  in  Napoli  dal  Re  Ferdinando. 
Il  Passaro  narra,  che  nell'anno  1 47^  Arnaldo 
di  Brassel  Fiammcngo  la  portasse,  il  quale  ac- 
colto dal  Re  con  molti  segni  di  stima,  gli  con- 
cedè molte  prerogative  e franchigie.  Altri  rap- 
portano che  nell’anno  147 » fra  noi  l'introdo- 
rrsse  un  Sacerdote  d’ Argentina  chiamato  Sisto 
Rusingeno  (A).  Che  che  ne  sia,  Ferdinando  ac- 
colse i professori,  e fece  porre  in  opra  la  loro 
arte,  onde  s'incominciarono  in  Napoli  a stam- 
par libri.  Fra  i primi  libri  che  qui  s’impri- 
messero, furono  i Commentarj  sopra  il  secondo 
libro  del  Codice  del  famoso  Antonio  d*  Ales- 
sandro ; cd  i libri  di  Angelo  Catone  di  Supino, 
Lettor  pubblico  di  Filosofìa  in  Napoli,  c Me- 
dico del  Re  Ferrante,  il  quale  avendo  emen- 
dato ed  accresciuto  il  libro  «Ielle  Pandette  della 
medicina  di  Matteo  Silvalico  di  Salerno  dedi- 
cato al  Re  Roberto,  lo  fece  stampare  in  Napoli 
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nel  1 474  d.i  questo  tedesco,  che  poco  prima  , 
avca  quivi  da  Germania  portata  la  stampa  (a).  I 
Indi  di  mano  in  roano  se  ne  stamparono  degli 
altri,  come  F opere  d 'Anello  Ariamone  sopra 
le  Costituzioni  del  Regno  e di  tanti  altri. 

(Di  queste  prime  stampe  fatte  in  Napoli  non 
se  ne  dimenticò  F Autore  degli  Annali  Tipo - 
grafici , rapportandole  alla  pag.  4-**4 

Venne  poi  Callo  VTIII  in  Italia  ed  avendo 
conquistato  il  Regno  di  Napoli,  dimorando  qui 
per  sei  mesi,  quanto  appunto  lo  tenue,  alcuni 
Maestri  fi  arnesi  esperti  in  quest’arte  subito  vi 
si  condussero  e la  ripulirono  assai,  riducendola 
in  miglior  forma,  e rimase  non  cosi  rozza  co- 
ni’era  prima  Cosi  tratto  tratto,  come  suole 
avvenire  di  tutte  le  altre  arti,  si  ridusse  fra 
noi  in  forma  piu  nobile,  siccome  si  vede  dal- 
F impressione  di  alcuni  libri  fatti  a questi  tempi 
e fra  gli  altri  del V Arcadia  del  Sannazaro,  clic 
Pietro  Summonle  suo  amico,  mentre  l’Autore 
seguendo  la  fortuna  del  Re  Federico  suo  Si- 
gnore dimorava  in  Francia,  essendosi  in  Vene* 
zia  due  volte  stampata  piena  d’errori  e scor- 
rettissima, la  fece  ristampare  in  Napoli  in  carta 
finissima  e di  buoni  caratteri  ; e pure  il  Stira- 
monte  si  scusava  col  Cardinal  d'Aragona  a cui 
la  dedicò,  se  la  stampa  non  eia  di  quella  bel- 
lezza, la  qual  altra  volta  vi  solca  essere,  c se- 
condo per  F altre  più  quiete  città  d’  Italia  si 
costumava  allora  ; poiché  trovandosi  Napoli  per 
le  rivoluzioni  di  guerra  difformata,  appena  avca 
potuto  avere  comodità  di  quel  carattere.  f 
Ma  venuto  da  poi  in  Napoli  Flinpcrador 
Carlo  V ai  conforti  ed  istanze  del  famoso  Ago- 
stino Nifo  da  Sessa  celebre  Filosofo  e Medico 
dell’  Imperadore  e suo  famigliare,  fu  questa 
arte  favorita  molto  più,  e posta  in  maggior  po- 
lizia c nettezza;  poiché  questo  Imperadore  nel 
i536  concedè  alla  medesima,  ed  a*  suoi  profes- 
sori grandi  privilegi  e franchigie,  facendogli 
esenti  da  qualunque  gabella,  dogana  o altro 
pagamento,  tanto  per  la  carta  bianca  che  serve 
per  la  stampa  de’  libri  c figure,  quanto  per 
tutte  quelle  rose  eh'  bisognano  a perfezionarla; 
del  qual  privilegio,  oltre  il  Summonle  (ò),  nc 
rendono  testimonianza  fra’ nostri  Scrittori,  To- 
ro (c)  ed  il  Consigliere  A Rimari  (</).  Tanto  clic 
per  li  favori  di  questo  Prìncipe  s' accrebbero 
in  Napoli  le  stamperie  : ed  i letterati,  veden- 
dosi cotanto  favoriti,  a*  ingegnarono  inandare  i 
parti  de’  loro  ingegni  in  istnmpa  ; ed  impri- 
mendosi i libri  degli  Antichi,  che  prima  scrìtti 
a penna,  ed  in  membrane  erano  rari  e non  per 
tutti,  recò  ad  essi  grandissimo  giovamento,  non 
solo  per  aver  libri  con  facilità,  ma  anche  ben 
corretti.  Quindi  si  videro  fiorire  per  F Accade- 
mie  e crescer  il  numero  de’  letterati  non  solo 
in  Napoli,  ma  nelle  altre  città  del  Regno,  ove 
luron  ancora  introdotte  le  stamperìe,  come  nel- 
l'Aquila, in  Lecce,  in  Cosenza,  iu  Rari,  in  Be- 
nevento ed  in  alcune  altre.  E F edizioni  nu- 
la) Topp.  Bibliolb.  Neap.  fol.  17. 
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scivan  perfettissime  in  carte  finissime  c <1*  otti- 
mi caratteri,  come  si  può  vedere  da  alcuni  libri 
stampati  in  quei  tempi,  e fra  gli  altri  dallo 
poesie  di  Bernardino  Bota , dall’  opere  legali 
di  Cesare  Costa  Arcivescovo  di  Capua  e di 
tante  altre,  delle  cui  prime  edizioni  se  nc  veg- 
gono moltissime  nella  libreria  di  S.  Domenico 
Maggiore  di  questa  città. 

Siccome  la  invenzione  di  quest’arte  fu  ripu- 
tata a questi  tempi  la  più  utile  e necessaria 
per  lo  rominercio  delle  lettere,  cosi  ancora  nei 
susseguenti  tempi  venne  ad  apportarci  danno; 
poiché  gli  uomini  dati  alla  lezione  di  tanti  li- 
bri che  uscivano,  caricavano  sì  bene  la  lor  me- 
moria d'infinite  erudizioni,  ma  la  riflessione 
mancava;  onde  non  si  videro,  se  non  rari  uo- 
mini di  ingegno  grande,  e che  facendo  buon 
uso  ile’ loro  talenti,  avessero  potuto  per  se  me- 
desimi steudeie  le  cognizioni  e le  scienze.  An- 
cora presso  di  noi,  nel  precedente  secolo,  co- 
minciò a recarci  degli  altri  incomodi  e delle 
confusioni;  poiché  tutti  pretendendo  esser  dotti 
e savj . vedendo  la  facilità  della  stampa  e la 
poca  spesa  che  vi  bisognava,  venne  uno  slimolo 
universale  agli  uomini  di  lettere  di  stampar  06 
che  loro  usciva  di  capo  o di  penna  in  qua- 
lunque professione;  onde  nel  secolo  17  si  vi- 
dero in  istampa  infiniti  volumi  impressi  per  la 
maggior  parie  da’  Frati  e da’  Legisti,  per  lo 
più  insipidi  e pieni  di  cose  vane  ed  inutili.  Gli 
Stampatori  davano  loro  fomento,  e fecero,  per 
non  {sgomentargli  della  spesa,  fabbricar  una 
carta  d’inferior  qualità,  della  quale  regolarmen- 
te si  servivano  nella  impressione  de’ loro  libri, 
che  poi  chiamarono  carta  di  stampa.  Ma  perciò 
non  si  tralasciarono  da’  più  culli  le  edizioni 
in  carte  finis-dine  c di  ottimi  caratteri.  Tanto 
lui  bastato  all'avidità  ed  ingordigia  de’  pub- 
blicani de’  nostri  tempi,  che  con  tutto  rhe  Fltn- 
perador  Carlo  V avesse  conceduto  privilegio  di 
franchigia  agli  Stampatori  per  la  caria  bianca 
che  dovea  lor  servire  per  uso  di  slampa,  di 
pretendere  che  questa  franrbigia  di  dogana  e 
d'ogni  altra  gabella  dovesse  ristringersi  per  la 
carta  di  stampa,  non  già  ad  altre  carte  di  mi- 
glior qualità:  quasiché  in  queste  non  si  potesse 
stampare,  ovvero  prima  d’ introdursi  questa  di- 
versità di  carte,  non  si  fosse  stampato  in  carta 
finissima,  ed  in  tutti  i tempi  dai  più  culli  let- 
terati non  si  fosse  quella  adoperata. 

§ L Abusi  intorno  alle  licenze  di  stampare 
e di  proibire  i libri. 

Il  buon  uso  della  stampa,  che  produsse  al 
Mondo  tanti  comodi  ed  utilità,  per  la  pravità 
degli  Autori,  e per  la  facilità  e prontezza  che 
molli  aveano  di  pubblicare  ciò  clic  loro  usciva 
della  penna,  si  convertì  da  poi  in  un  altro  mal 
uso.  L’eresia  di  Lutero  che  sparsa  per  la  Germa- 
nia minacciava  le  altre  parti  di  Europa, per  que- 
sta via  della  stampa  si  disseminava  per  varj  libri: 
onde  bisognò  che  i Principi  vi  ponessero  oc- 
chio, e regolassero  colle  loro  leggi  F uso  di  quel- 
la. I PouteGei  romani  vi  badarono  assai  più 
e con  maggiore  oculatezza,  come  quelli  clic 
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colla  libertà  della  stampa  potevano  ricevere  . 
maggior  danno  che  i Principi  secolari  : ppr  ciò,  ;> 
e dagli  uni  e dagli  altri,  furon  in  diversi  lem* 
pi,  dopo  essersi  quest’  arte  introdotta,  fatte 
molte  proibizioni  e divieti 

Ma  i Pontefici  romani  tentarono  anche  da 
poi  sopra  ciò  far  delle  sorprese  ; poiché  pre-  ; 
tesero  che  di  lor  solamente  fosse  il  proibire  le 
stampe,  anche  con  pene  temporali,  e conceder 
le  licenze  per  le  impressioni.  Il  Cardinal  Baro- 
nio  nel  XII  tomo  de’  suoi  Annali,  scrivendo  per 
la  propria  causa,  quando  da  Filippo  III  gli  fu 
proibito  il  suo  tomo  XI  nel  quale,  quando  men 
dovrà,  volle  combatter  la  Monarchia  di  Sicilia,  , 
fu  il  primo  a dirlo  arditamente  (a).  Ma  esscn-  j 
dosegli  dato  da  quel  Principe  conveniente  ga-  Jj 
aligo,  ninno  ardi  difendere  I’  impresa  del  Car*  ; 
dinaie,  poiché,  siccome  fu  da  noi  rapportato  j 
nel  secondo  libro  di  quest*  istoria,  1’  antica  di*  il 
aciplina  della  Chiesa  era,  che  trattandosi  di  Re- 
ligione, la  censura  apparteneva  a*  Vescovi,  ma 
la  proibizione  al  Principe.  Gl’  Imperadori,  dopo 
la  censura  de*  Vescovi  o del  Concilio,  proibì 
▼ano  con  pene  temporali  i libri  degli  Eretici  e ; 
gli  cnndennavnno  al  fuoco  : di  che  nel  Codice 
Teodosiano  abbiamo  molti  cscrapj.  I Padri  del 
Concilio  Niceno  I dannarono  i Codiai  d’Ario; 
e poi  Costantino  M.  fece  editto  proibendogli, 
e condennandogli  ad  essere  bruciati;  t lo  stesso  , 
fu  fallo  de*  libri  di  Porfirio  I Padri  del  j 
Concilio  Efesino  dannarono  gli  scrìtti  di  Nesto-  •{ 
rio,  e I*  Impcradoie  promulgò  legge  proibendone  :} 
la  lezione  e la  difesa  (c).  Il  Concilio  di  Calce- 
doni.! rondennò  gli  scritti  d’  Eutichc:  c gl’ Im-  '! 
peradori  Valentinlano  e .Marciano  feron  legge,  j 
dannandogli  ad  esser  bruciati  (d),  Il  medesimo  ; 
fu  praticato  da  Carlo  M.  (e),  c così  dagli  altri  i 
Principi  ancora  nc*  loro  dorainj.  E per  non  an- 
dar tanto  lontano,  Carlo  V nel  i55o  promulgò 
In  Brusscllcs  un  terribile  editto  contro  i Lute- 
rani, nel  quale,  fra  le  altre  cose,  proibì  rigo- 
rosamente i libri  di  Lutero,  di  Giovanni  Eco- 
lampadio.  di  Zuinglio,  di  Bucero  c di  Giovanni 
Ca!  vino,  li  quali  da  3o  anni  erano  stati  impres- 
si, e tutti  quelli  di  tal  genere  che  da’ Teologi 
di  Lovanio  erano  «tati  notali  in  un  loro  Indice 
a questo  One  fatto  (/);  poiché  a’  Principi  ap- 
partiene che  Io  Stato  non  solamente  da'  libri 
satirici,  sediziosi  c scostumati  o pieni  di  falsa 
dottrina  non  venga  perturbato,  ma  anche  da 
perniziose  eresie.  E siccome  a1  Vescovi  s’  appar- 
tiene la  censura,  perchè  la  disciplina  o la  dot 
Irina  della  Chiesa  non  sia  corrotta,  così  a’ Prin- 
cipi importa  che  lo  Stato  non  si  corrompa,  c 
che  li  suoi  sudditi  non  s’ imbovino  d*  opinioni, 
che  ripugnino  al  buon  governo  : nel  rhc  ora 
più  che  mai  è bisogno,  che  veglino  per  le  tante 
nuore  dottrine  introdotte  contrarie  all’  antiche 


(a)  Il  P.  SfTvil*  «elPIitor.  dell' loqaU. 

(*)  Fileuco  I>e  Sscr.  Epù.  sud.  csp.  X § 7 fot.  l4- 
(0  Liberal.  Breviar.  cap.  16. 

(J)  L.  quieti  oque,  nulli  el  omnes,  C.  de  hacret.  Evajr. 
lib.  1 cap  a Socral.  lib.  I cap.  6.  V.  il  P.  Servila  lue.  Cil. 
(e)  Capitolar.  Car.  M.  I.  1 cap.  78. 

(J)  Thoan.  lib.  6 hitlur. 
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ed  a’ loro  interessi  e supreme  regalie,  poiché 
da  quelle  nc  nascono  le  opinioni,  le  quali  ca- 
gionano le  parzialità  che  terminano  poi  in  fa- 
zioni, e finalmente  in  asprissime  guerre.  Sono 
parole  si,  ma  che  in  conseguenza  bau  sovente 
tirati  seco  eserciti  armali. 

Nel  nostro  Regno  i nostri  Re  ributtaron  sem- 
pre con  vigore  quest»  attenlali,  e si  lasciò  ai 
Vescovi  la  sola  censura,  ma  non  che  sotto  pene 
temporali  potessero  vietar  le  stampe:  nè  che 
queste  proibizioni  »’ apparteinksero  ad  esd  uni- 
camente, ma  furon  anche  dai  nostri  Re  fatte  o 
da’  loro  Viceré,  ed  in  cotal  guisa  fu  mai  sem- 
pre praticalo. 

Papa  Lione  X a* 4 maggio  del  i5i*>  pubblicò 
una  Bolla,  che  fece  approvare  dal  Concilio  La- 
teranense,  colla  quale  proibì  ebe  non  si  potes- 
sero stampare  libri  senza  licenza  degli  Ordinarj 
cd  Inquisitori  delle  Città  e Diocesi,  dove  do- 
vranno stamparsi:  ponendovi  pcua  che  quelli 
che  gli  stampassero  senza  questa  approvazione, 
perdessero  i libri,  li  quali  dovessero  pubblica- 
mente bruciarsi.  Di  vantaggio  impose  pena  pe- 
cuniaria, di  doversi  pagare  da’  trasgressori  du- 
cati cento  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma, 
e che  gli  Stampatori  per  un  anno  restassero 
sospesi  dall’  esercizio  di  stampare  : gli  dichiara 
ancora  scomunicati,  c persistendo  nella  censu- 
ra, clic  siano  gastigati  conforme  i.rimedj  della 

Ma  questa  Bolla,  per  quello  che  s’attiene  alla 
pena  prcuuiaria  e suspcnsion  dell’  esercizio  e 
perdila  dei  libri,  non  fu  fatta  valere  nel  nostro 
Regno,  c sol  ebbe  vigore  nello  Stato  della 
Chiesa. 

Il  Concilio  di  Trento  nella  sessione  4 (**)», 
clic  fu  celebrata  a’8  Aprile  «lei  i54f>,  ancorché 
avesse  proibito  agli  Stampatori  di  stampare 
senza  licenza  de’  Superiori  ecclesiastici  libri 
della  Sagra  Scrittura,  annotazioni  e sposizioni 
sopra  di  quella;  e clic  non  si  stampassero  libri 
di  cose  sagre  senza  nome  dell’Autore,  nè  quelli 
si  vendessero  o tenessero,  se  prima  non  saranno 
esaminati  ed  approvati  dagli  Ordinarj,  soLto 
quelle  pene  pecuniarie  e di  scomunica  apposte 
nell’ ultimo  Concilio  Latcrancnse  ; nulladimanco 
questo  capo,  per  ciò  che  riguarda  la  pena  pe- 
cuniaria, non  fu  ricevuto  nel  Regno,  ed  agli 
Ordinarj  si  è lasciato  di  poter  solo  imporre 
spiritual  pena,  noo  già  pecuuiaria  o temporale. 

Si  mantennero  ancora  i nostri  Re,  ovvero  i 
loro  Vicarj  nel  possesso  di  proibirli,  stabilendo 
molte  prammatiche  e editti,  colle  quali  proibi- 
rono le  stampe  senza  lor  licenza  ; ed  abbiamo 
che  D.  Pietro  di  Toledo  Viceré,  mentre  re- 
gnava l’ Imperador  Carlo  V,  diede  ancor  egli 
provvedimenti  intorno  alla  stampa  de’ libri,  ed 
a’  |5  ottobre  del  1 544  promulgò  una  pramma- 
tica, colla  quale  ordinò  ebe  i libi  i di  teologia 
e sagra  scrittura,  che  ai  trovassero  stampati 
nuovamente  da  a5  anni  in  qua,  poiché  per  la 
pestilente  eresia  di  Lutero  sparsa  per  la  Ger- 
mania, cominciava  a corrompersi  la  dottrioa  e 
disciplina  della  Chiesa  romana,  non  si  rhlam- 

(d)  Trid.  scsi  4 <le  edjl.  et  usa  Sscr.  Libr. 
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panerò,  e quelli  Campati  Don  si  potessero  te- 
nere nè  vendere,  se  prima  non  si  mostrassero 
«i  Cappeilan  maggiore,  acciò  quelli  visti  e ri- 
conosciuti potesse  ordinare  quali  si  potessero 
mandar  alla  luce.  Di  vantaggio,  che  quelli  libri 
di  teologia  e sagra  Scrittura,  che  fossero  stam- 
pati senza  nome  dell’  autore,  c quegli  altri  an- 
cora, i di  cui  Autori  non  sono  stati  approvati, 
che  in  nessun  modo  si  potessero  vendere  nc  te- 
nere. E poi  nel  i55o  a’ 3o  novembre  stabili 
un’altra  pramraa^n,  colla  quale  generalmente 
ordinò,  che  non  si  potesse  stampare  qualsivoglia 
libro  senza  licenza  del  Viceré,  nè  stampato  ven- 
dersi. 

11  Dura  d’Ossona  Viceré,  nel  medesimo  tempo 
che  il  Pontefice  Sisto  V stabilì  in  Roma  la 
Congregazione  dcW  indice,  a' 20  marzo  del  >586, 
regnando  Filippo. fi,  promulgò  altra  pramma- 
tica colla  quale  ordinò,  che  gli  autori  del  Re- 
gno o abitanti  in  esso,  non  facessero  stampar 
libri  nè  in  Regno,  nò  fuori  senza  licenza  del 
Viceré  in  acriptis.  E finalmente  il  Conte  d’O- 
livares,  che  fu  Viceré  nel  Regno  di  Filippo  III, 
a’3i  agosto  del  i5c)8  fece  anche  prammatica, 
proibendo  agli  Stampatori  di  poter  aprire  stam- 
perie nè  casa  per  (stampare,  senza  espressa  li- 
cenza del  Vicere  in  scriptis. 

Quindi  nacque  presso  noi  il  costume  di  de- 
stinarsi dal  Viqcrè,  Ministro  o altra  persona  per 
la  revisione ^fe’ I ibri  : c ciò  vedesi  praticato  sin 
da’ tempi  del  Duca  d’Alcalà  Viceré,  il  quale 
a*  a3  novembre  del  i56i  spedi  rommessione, 
che  fa  poi  rinnovata  a’ 8 maggio  t56a,  al  P.  Va- 
lerio Malvasino  persona  da  lui  ben  conosciuta 
d’ integrità  c dottrina,  deputandolo  Regio  Com- 
messario  a vedere  c riconoscere  i libri,  che  ve- 
nivano da  Germania,  dalla  Francia  e da  altre 
parti  nel  Regno  di  Napoli,  perché  trovatili  in- 
fetti d’  eresia  proibisse  di  venderli  o di  tener- 
li (a).  Fu  da  poi  destinalo  Ministro  regio  di 
•peri mentalo  zelo  verso  il  servizio  del  Re,  c 
d’eminente  dottrina  : questo  costume  l'abbiam 
veduto  continuato  sin  a’  tempi  de’  nostri  avoli  ; 
ma  ora  queste  revisioni  soglionsi  commettere 
anche  ai  privati,  c sovente  a persone  di  poca 
buona  fede  c di  molto  ininor  dottrina:  ciò  eh’  è 
un  abuso,  che  meriterebbe  un  conveniente  ri- 
medio. 

Si  è ritenuto  ancora  presso  noi  il  costume 
di  proibirli,  quando  o contra  i buoni  costumi, 
o contra  i diritti  del  Principe  o della  nazione, 
ovvero  contra  la  fama  e riputazione  d’  alcuni, 
siansi  composti;  siccome  a’  di  nostri  dal  Vi- 
ceré e suo  collateral  Consiglio  fu  proibito  un 
libro,  per  altro  sciocchissimo  e pieno  di  inezie, 
che  il  Marchese  Gagliati  diede  alle  stampe  sotto 
il  titolo  di  capricciose  fantasie. 

Queste  proibizioni  erano  praticate,  siccome 
tuttavia  si  pratica  sopra  qualunque  libro  o scrit- 
tura anche  dei  Prelati  o altre  persone  eccle- 
siastiche, che  venisse  preteso  di  stamparsi.  Nel 
Regno  di  Filippo  JI  il  Nunzio  del  Papa  resi- 
dente in  Ispagua  portò  querela  al  Re  Filippo 
contro  il  Duca  d’  Alcalà  suo  Viceré  in  Napoli, 

(a)  Chiocc.  Iodi.  17.  M.  fi.  Giuriid. 
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il  quale  avea  proibito  agli  Stampatori  d'impri- 
mer cosa  alcuna  senza  sua  licenza,  e che  per- 
ciò r Arcivescovo  di  Napoli  e tutti  gli  all  ri  Pre- 
lati ilei  Regno  non  |x>tcvauo  far  stampare  cosa 
alcuna,  anche  concernente  al  loro  ufficio:  di 
che  il  Re  Filippo  ne  scrisse  al  Duca,  il  quale 
a’ 17  aprile  1 P informò  di  ciò  che  occor- 
reva con  piena  consulta,  dicendogli  che  egli 
avea  fatto  quell’  ordine,  perchè  il  Vicario  di 
Napoli,  siccome  tutti  gli  altri  Prelati  del  Regno, 
stampavano  molti  editti  pregitidiciali  alla  rcgal 
giurisdizione,  e sovente  facevano  imprimere  Bol- 
le, alle  quali  non  era  stato  conceduto  P Exe- 
quatur  Regium  (a).  Quindi  postosi  silenzio  alle 
pretensioni  del  Nunzio,  nacque  che  poi  i Ve- 
scovi quando  volevano  stampare  i loro  Sinodi,> 
i loro  editti,  inaino  i calendari  circa  Poster-, 
vanza  delle  loro  diocesi,  anche  i Brevi  dell’  in- 
dulgenze concedute  dal  Papa  alle  loro  chiese 
e cose  simili,  ricorrevano  al  Viceré  e suo  col- 
lateral Consiglio  per  la  licenza.  Cosi  leggiamo, 
che  volendo  l’Arcivescovo  di  Napoli  Annibaie 
di  Capua  stampar  uo  Concilio  provinciale,  cercò 
licenza  di  farlo,  c dal  Collaterale,  a primo  feb- 
brajo  del  i5So,  gli  fu  data  con  riserba,  che  se 
in  quello  vi  era  alcuna  cosa  contro  la  regai 
giurisdizione,  si  avesse  per  non  data  nè  con- 
sentito a quella  in  modo  alcuno.  L'Arcivescovo 
di  Capua  per  mezzo  del  suo  Vicario  chiese  il 
permesso  di  poter  far  stampare  un  nuovo  Ca- 
lendario circa  P osservanza  delle  feste  della  sua 
Diocesi,  e rimessane  la  revisione  al  Cappeilan 
maggiore,  questi  a’ 5 uovembre  del  i58a  feco 
relazione  al  Viceré,  che  poteva  darsi  la  licen- 
za. Il  Vescovo  d’ Avellino  dimandò  P Ex  e qua  tur 
fìegium  c la  licenza  di  poter  far  stampare  un 
Breve  d’  indulgenze  concedute  dal  Papa  alla 
sua  Chiesa  nel  dì  di  S.  Mode»! ino,  e commes- 
sosi Poffare  al  Cappella»  maggiore,  questi  a’  26 
aprile  del  1 077  fece  relazione  al  Viceré  che 
potevasi  dare  V Exequa  tur  al  Breve  e la  licenza 
di  stamparlo  (6).  Ciò  che  poi  si  c inviolabil- 
mente osservato,  sempre  clic  i Ministri  del  Re  - 
han  voluto  adempire  alla  loro  obbligazione  ed 
aver  zelo  del  servigio  del  loro  Signore. 

§.  11.  diusi  intorno  alle  proibizioni  de ' libri 

che  si  fanno  in  Roma , le  quali  si  pretendono 

dorerai  ciecamente  ubbidire. 

Bisognò  ancora  rintuzzare  un’altra  pretensione 
della  Corte  di  Roma  intorno  a quest’  is tesso  sog- 
getto della  proibizion  de’ libri.  Pretendevano, 
clic  a chiusi  occhi  i Principi  cristiani  dovessero 
far  valere  ne’ loro  dominj  tutti  i decreti  che  si 
profferivano  in  Roma  dalle  Congregazioni  del 
S.  Ufficio  o dell'  Indice,  per  li  quali  venivauo 
i libri  proibiti,  e clic  non  alassero  soggetti  que- 
sti decreti  ■’  loro  fiegj  placiti , onde  dovessero 
da  noi  eseguirsi,  senza  bisogno  d’ E.rcquatur 
fìegium.  Della  cui  necessità  e giustizia,  sarà 
da  noi  diffusamente  trattato  uè’ seguenti  libri 
di  quest’istoria. 

Ma  non  meno  in  Francia  che  in  1. spagna,  in 

Chiocc.  lom.  17  M.  S.  Giuritdit. 

(A)  Id.  ibid.  de  Tvpogr. 
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Germania,  Fiandra  ed  In  tulli  gli  altri  Stali 
de’Principi  cattolici,  che  nel  nostro  reame  (seirr- 
pre  rhi*  s’abbia  coluto  usare  la  debita  vigilan- 
za) fu  lor  ciò  r mitrasi  alo,  e come  ad  un  ullen- 
tato  pregiudizialissimo  alla  sovranità  de’Princi- 
pi,  se  gli  fece  valida  resistenza;  tanto  che  sic» 
come  tutte  le  Bolle,  rescritti  ed  altre  provvisioni 
che  vengono  di  Roma,  non  si  permettono,  che 
si  pubblichino  e si  ricevano  senza  U placito 
Jift’in  ; così  ancora  i decreti  fatti  sopra  la  proi- 
bilione  de1  libri  soggiacciono  al  medesimo  esame. 
Anzi  se  mai  i Principi  ed  iloro  Ministri  devono 
usar  vigilanza  nelle  altre  scritture  che  vengono 
di  Roma,  in  questi  decreti  devono  usarla  mag- 
giore; così  perche  ti  sa  la  maniera,  come  in 
Buina  i libri  si  proibiscono,  come  ancora  il 
fine  perchè  si  proscrivono,  ed  i disordini  e scan- 
dali che  potrebbero  cagionare  ne’ loro  dominj, 
se  si  lasciassero  correre  a chiusi  occhi. 

Si  sa  che  i Cardinali  che  compongono  que- 
ste due  Congregazioni  onde  escono  (ali  decreti, 
non  esaminano  essi  i libri:  alcuni  per  la  loro 
insufficienza,  altri  perche  distratti  in  occupa- 
zioni riputate  da  essi  di  maggiore  importanza, 
non  possono  attendere  a queste  cose,  c molto 
meno  il  Papa,  du  chi  sarebbe  ^Vffpcrfiuenza  il 
pretenderlo.  Essi  conno»  ltono#Tcaame  ad  alcuui 
Teologi  che  chiamano  Consumali,  ovvero  Qua- 
lificatori, per  lo  più  Frati,  i quali  secondo  i 
pregiudicj  delle  loro  scuole  regolano  le  censu- 
re. Ciò,  che  non  consente  colle  loro  massime, 
riputano  novità,  e come  opinioni  ereticali  le 
condannano.  1 Casuisli,  che  s’iian  fatta  una  mo- 
rale a lor  modo,  giudicano  pure  secondo  quei 
loro  principj.  Ma  il  maggior  pregiudicio  nasce 
quaurio  si  commette  l'affare  a’Curiali  istessi  ed 
agli  Ufficiali  e Prelati  di  questa  Corte  per  esa- 
minar libri  attenenti  a cose  giurisdizionali  ; può 
da  se  ciascun  comprendere,  quanto  in  ciò  pre- 
vaglia l'adulazione  in  ingrandire  rccclcsiastica 
e deprimere  la  temporale.  Si  sa  quanto  da  co- 
storo s'estolle  soprammodo  l'autorità  del  romano 
Pontefice  sopra  tutti  i Principi  della  terra,  in- 
aino a dire  che  il  Papa  può  tutto,  e la  sua  vo- 
lontà è norma  e legge  in  tutte  le  cose  ; che  i 
Principi  ed  i Magistrati  siano  invenzioni  uma- 
ne ; e che  convenga  ubbidir  loro  solamente  per 
la  forza;  onde  il  contraffar  le  loro  leggi,  il  frau 
dar  le  gabelle  e le  pubbliche  entrate,  non  sia 
cosa  peccaminosa,  ma  solo  gli  obbliga  alla  pe- 
na, la  quale  o colla  fugan  colla  frode  non  sod- 
disfacendosi, non  per  ciò  restano  gli  uomiui  rei 
innanzi  la  Maestà  Diviua,  compensandosi  col 
pericolo  die  ai  corre:  ma  per  contrario,  che 
ogni  cenno  degli  Ecclesiastici,  senza  pensar  al- 
tro, debbia  esser  preso  per  precetto  divino  ed 
obblighi  la  coscienza.  Sono  tanti  argbi  e mollo 
solleciti  c -vigilanti,  perchè  non  si  divulghi  cosa 
contraria  a queste  lor  mal  concepito  opinioni. 
Ed  è ormai  a tutti  per  lunga  cspeiicoza  noto, 
che  la  Corte  di  Roma  a niente  altro  bada  più 
sollecitamente  che  di  proscrivere  tulli  i libri 
che  sostenendo  le  ragioni  de’  Principi,  i loro 
privilegi,  gli  statuti,  le  consuetudini  de’ luoghi 
e le  ragioni  de 'loro  sudditi,  contrastalo  queste 
nuove  loro  massime  e peruiziosc  dotti  ine. 
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Fatte  clic  hanno  quest»  qualificatori  le  cen- 
sure le  portano  a’Cardinali,  i quali  senza  esa- 
minarle in  conformità  di  quelle  condannano  i 
libri.  E lo  stile  d’oggi  in  formar  tali  decreti  è 
pur  troppo  grazioso:  si  condanna  semplicemente 
il  libro,  senza  censura  e senza  esprimersi  o de- 
signarsi niuno  particolar  errore,  che  avrebbe 
forse  potuto  dar  occasione  alla  proibizione;  ma 
geueraline  nte  come  continente  proposizioni  ere- 
ticali, scismatiche,  erronee  contro  i buoni  co- 
stumi, offendenti  le  pie  orecchie  e cose  simili, 
e senza  impegnarsi  a spiegate  quali  siano  I ere- 
ticali, l’errooec  eie.  se  oc  liberano  con  una  pa- 
rola respectivc,  lasciando  l’autore  ed  i lettori 
nell’istessa  incertezza  ed  oscurità  di  prima.  La 
esperienza  ha  poi  mostrato,  che  per  queste  sorti 
di  proibizioni  ne  siano  nate  presso  i Teologi 
stessi  gravi  contrasti,  li  quali  sovente  bau  per- 
turbato lo  Stalo,  perchè  accaniti  i Frali  di  opi- 
nione contraria,  non  han  mai  finite  le  risse  e 
le  contese.  • • 

Parimente  a questi  decreti  sogliono  andar  con- 
giunte alcune  clausole  penali  contro  i lettori  c 
detentori  dei  vietati  libri  clic  sovente  toccano 
la  temporalità  de’suddili  0 conturbano  i privi- 
legi ed  i costumi  delle  province.  Sovente  per 
alcuni  errori  che  si  trovano  sparsi  in  un  libro, 
che  a’Professori  ed  alla  Repubblica  sarà  utilis- 
simo, si  proibisce  interamente  il  libro:  onde  lo 
Stato  viene  a riceverne  incomodo  c danno. 

Per  tulle  queste^ed  altre  ragioni,  non  meno 
i più  saggi  Teologi  (a),  chela  pratica  inconcussa 
di  tulle  le  province  d’Europa,  han  fatto  vedere 
che  si  appartenga  al  Principe,  non  meno  che 
Tassi  ncll’altrc  provvisioni  clic  vengono  da  Ro- 
ma, d invigilare  sopra  quoti  decreti.  Qualunque 
decreto  che  vrnga  da  Roma  da  queste  Congre- 
gazioni o editto  che  si  faccia  dal  Maestro  del 
Sagro  Palazzo,  onde  vengono  i libri  vietali,  non 
è stato  ma»  esente  dal  placito  regio  ma  fu  sem- 
pre sottoposto  ad  esame;  siccome  lo  stile  di 
tutte  le  province  cristiane  il  quale  ebbe  il  suo 
principio,  sin  che  da  Iloraa  cominciarono  ad 
uscire  queste  proibizioni,  lo  dimostra.  E ben 
si  vide  praticato  neU’//izfic<?  slesso  volgarmente, 
detto  Tridentina , fatto  compilare  dal  Pontefice 
Pio  IV  poco  da  poi  terminalo  il  Concilio. 

Secondo  Pantica  disciplina  della  Chiesa,  la 
censura  de*  libri  s’apparteneva  a’Coneilj,  sicco- 
me il  Coocilio  direno,  Efesino  c di  Calcedoni! 
fecero  de’libri  d’Arrio,  di  Ncstorio  ed’Eulichc. 
Volendo  i PP.  del  Concilio  di  Trento  segui- 
tare le  medesime  pedate,  da  poi  che  quello  fu 
ripigliato  sotto  il  Pontefice  Pio  IV,  proposero* 
in  una  Congregazione  tenuta  iu  Trento  a’  26. 
gennaio  del  i56z  clic  dovessero  esaminarsi  i 
libri  dati  fuori  dopo  l’csesie  nate  iu  Germania 
cd  altrove,  e sottoporsi  alla  censura  del  Con- 
cilio, acciò  clic  determinasse  quelle,  clic  gli 
parrebbe  : fu  conchiuso,  che  si  commettesse  ad 
alcuni  PP.  la  cura  di  farne  Catalogo,  ovicro 
Indice  di  quelli  c dc'loro  Autori  ; siccome  ila» 
Presidenti  di  esso  fu  data  la  commissione  a di- 

(a)  Fu ‘quali  è da  vedersi  V*n-E»pca.  de  Piomalgat.  LI. 
Ecd.  par.  ] taf.  1 § l,  a et  3. 
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ciotto  Padri,  acquali  poi  con  decreto  del  Con- 
cilio fu  incaricato,  che  diligentemente  esami- 
nassero i libri,  riferendo  poi  al  Sinodo  ciò  che 
aveano  notato,  per  darvi  provvidenza  (a).  Es- 
sendo»! da  poi  affrettata  la  concliiusione  del 
Concilio;  di  quest'affare  dc\V  Indice  non  se  ne 
trattò  altro,  ina  solamente  nell'ultimo  giorno 
che  quello  ebbe  fine,  essendosi  letto  il  decreto 
della  sessione  18  fu  risoluto;  che  non  essendosi 
potuto  dal  Concilio  porre  a quest'affare  l'ulti- 
ma mano  per  tanta  moltitudine  e varietà  di 
libri,  ordinava  per  ciò  che  tutto  quello,  che  i 
Padri  destinati  alla  cura  di  quest'indice  avean 
fatto,  che  lo  presentassero  al  Pontefice,  dalla 
cui  autorità  e parere  si  determinasse  Vindice 
e fosse  divulgato. 

In  coufermità  di  ciò,  essendosi  disciolto  il 
Sinodo  fu  da  que' Padri  presentato  al  Ponte- 
fice Pio  IV  un  Indice , ove  aveanu  notati  gli 
Autori  ed  i libri,  che  riputavano  doversi  pro- 
scrivere. Il  Pontefice,  come  egli  testimonia  uella 
sua  Bolla  pubblicata  per  ciò  in  forma  di  Bre- 
ve, ebe  incomincia  : Domini  gregis,  fece  esami- 
nar da  altri  dotti  Prelati  I*  Indice , e dice  averlo 
anche  egli  letto;  onde  lo  fece  pubblicare  con 
alcune  fìegole,  che  si  dicono  perciò  dell'  Indice 
dando  fuor»  quella  Bolla,  nella  quale  comanda, 
che  quell’  Indice  con  le  ilegole  ivi  aggiunte, 
debba  da  tutti  riceversi,  ed  osservarsi  sotto 
gravissime  pene  e censure.*  Minacciansi  tutti 
coloro,  che  leggeranno  o riterranno  quei  libri 
in  quest’indice  efiotenuti  : dichiara, che  questa 
proibizione,  dopo  tre  mesi,  da  che  sarà  la  Bolla 
pubblicata  ed  affissa  in  Roma,  obbligherà  tutti 
in  maniera,  ac  si  ipsismet  hae  literae  editae1 
leclaeqne  Juissent  (ù). 

Fu  quest’  Indice  diviso  in  tre  classi.  Nella 
prima,  non  i libri,  ma  i nomi  degli  Autori  so- 
lamente s’esprimono,  perche  tutti  conoscessero, 
che  venivano  proibite  non  solo  le  opere  già 
stampate,  ma  anche  quelle  da  stamparsi  da  lo* 
ro.  Nella  seconda,  si  riferiscono  i libri,  i quali 
per  la  non  sana  dottrina,  o sospette  che  con- 
tengono, si  ributtano,  ancorché  gli  Autori  non 
fossero  separati  dalla  Chiesa.  La  terza  abbrac- 
cia quei  libri,  che  senza  nome  d’ Autore  usci- 
rono alla  luce  c che  contengono  dottrina,  che, 
come  contraria  a’ buoni  costumi  ed  alla  Chiesa 
romana,  si  è riputato  dannarla. 

Ma  siccome  pubblicati  che  furon  in  Roma  i 
decreti  del  Concilio,  non  per  ciò  nell’altre  re- 
gioni d*  Europa  furono  quelli  attinenti  alla  di- 
sciplina ed  alla  riforma  universalmente  ricevu- 
ti, come  al  suo  luogo  diremo;  cosi  ancora  pub- 
blicato che  fu  quest’  Indice  in  Roma,  non  ostan- 
te la  Bolla  di  Pio,  non  fu  senz’ esame  ricevuto 
nè  accettato  in  tutte  le  sue  parti  in  Francia, 
io  Spagna,  nelle  Fiandre  ed  in  altre  province 
cristiane. 

Diedcsi  1'  Indice  ad  esaminare  a’ Collegi,  alle 
Università  e ad  uomini  dottissimi  di  ciascuno 
paese.  In  Francia,  la  cosa  è pur  troppo  nota, 

(a)  Decr.  Conc.  Trid.  lesi.  18- 

(Ó  Si  quella  Bollaseli  Indie*  Tridentiao,  * nel  Biil- 

iuio  tra  la  CosUlastoui  di  <jot»lo  Pouldci,  sotto  il  ntuu.  77* 
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che  quelle  Università  si  vollero  la  lor  parie, 
nè  la  ricevettero  in  tutto  secondo  il  suo  vigore. 

In  Spagna  parimente  il  Re  Filippo  11  lo  fece 
esaminare  dalle  sue  Accademie  ed  Università, 
né  fu  in  tutto  ricevuto;  poiché  fra  gli  altri 
libri,  l’ opere  di  Carlo  /I lolmeo,  arrotale  nel- 
l’Indice Tridentino  fu  gli  Autori  di  prima 
classe,  non  tutte  furono  vietale,  alcune  furono 
I permesse,  altre  con  piccola  espurgazione  pari- 
mente permesse.  Quindi  sursero  in  Spagna,  ed 
altrove  gl'  Indici  Ex/nirgotorj  ; poiché  i Pre- 
lati e le  Università  ed  i Collegi  di  ciascuna 
provincia  vollero  in  ciò  avervi  anche  la  loro 
parte  e credettero,  che  la  lor  censura  fosse  più 
esulta  per  le  province  ove  dimorano,  ed  il 
Principe  sa  meglio  ciò  che  nel  suo  Stato  possa 
apportar  quiete,  o incomodo,  o disordine,  che 
non  si  sa  di  fuori.  Cosi  in  Spagna  s’é  introdotto 
stile  di  farsi  questi  Indici.  E dall’  Indice  Ex - 
purgatorio  fatto  compitare  per  comandamento 
del  Cardinal  Gaspare  di  Qoiroga  Arcivescovo 
di  Toledo  e General  Inquisitore  di  Spagna,  ed 
impresso  nel  1601,  manifestamente  si  vede,  che 
in  Spagna  Vindice  Tridentino  non  fu  giam- 
mai in  tutto  e secondo  il  suo  rigore  ricevuto  (a). 

Parimente  TNstesso  Filippo  II  non  solo  nei 
suoi  Regni  di  Spagna,  ma  in  tutti  gli  altri  suoi 
dominj,  volle  che  I’  istesso  vigilanza  si  fosse 
u»ata;  e siccome  fece  de' decreti  del  Concilio, 
con  maggior  ragione  dovea  premere,  che  per 
quest’indice  Tridentino  si  facesse.  Nella  Fian- 
dra divulgato  che  fu,  non  per  ciò  fu  cieca- 
mente ricevuto  , ma  per  autorità  Regia  si  diede 
ad  esaminare.  Essendosi  osservato,  che  in  quello 
si  proscriveano  molti  libri  in  ogni  facoltà  e 
scienza,  i quali  gastigati  e purgati  da  aironi 
errori  e false  opinioni,  poteva  di  quelli  aversi 
buon  uso  e leggersi  con  utilità  e profitto:  narra 
V ati'Espen  (ò),  Viotto  Prete  e gran  Teologo 
dell* Università  di  Lovanio,  che  il  Duca  di  Al- 
ba, allora  Governadore  di  quelle  province,  in 
nome  del  Re  Filippo  II  comandò,  che  si  fos- 
sero conservati  que’ libri  proscritti  dall’ Indice 
Romano,  solamente  fece  bruciare  l’opere  de- 
gli Eresiarchi.  Ma  perché  da  que’  riserbati  oon 
si  cagionasse  danno,  commise  a’ Prelati  ed  alle 
Università  ed  agli  uomini  letterati  di  quelle 
province  che  esaminassero  que’  libri,  notassero 
gli  errori  e gli  espurgassero,  con  farne  parti- 
colari Indici.  Fu  con  ogni  diligenza  ciò  eseguito 
e presentati  poi  al  Duca  gl’  Indici,  institui  egli 
in  Anversa  un  Collegio  di  Censori,  al  quale  per 
l’Ordine  ecclesiastico  presedè  un  Vescovo,  cd 
in  nome  del  he  vi  fu  proposto  il  famoso  Teo- 
logo Arias  Montano,  quel  medesimo,  eh’  era 
intervenuto  al  Concilio  in  Trento.  Questi  Cen- 
sori con  ogni  diligenza  c maturità  esaminarono 
di  nuovo  i libri  contenuti  in  que’ Cataloghi, 
conferirono  i luoghi  notati  da’  primi  Censori 
con  gli  esemplari,  e ne  formarono  un’  esatta 
Censura;  dando  poi  fuori  un  libro,  al  quale 
diedero  questo  titolo,  Index  Expurgatorius. 
Quest’Indice  poi  nel  1570,  per  Upezial  diplo- 

(«)  Van-F«pen  de  U»v  placiti  re$.  par.  ^ c.  a § 3. 

(J>)  Vau-E-pen  I.  c. 
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ina  ilei  Re  Filippo  II,  fa  approvato,  e per  tua  quelli  ti  fondavano  le  regalie  c la  giurisdizione 
regal  autorità  fu  comandato,  che  s’iinprimcv-c,  de’  Re  e le  ragioni  de*  loro  sudditi  ; per  ripa- 
come  fu  fatto  e di  quello  ti  servirono  poi  tutte  jj  rare  ad  un  cosi  grave  pregiudizio,  ordinarono, 
quelle  province,  non  già  del  Romano.  Erano  I che  i Brevi  appostatici  e consimili  decreti  o 
questi  due  Indici  fra  loro  differenti  : in  questo  , editti  fossero  portali  alla  suprema  Inquietane 
Ex  purgatorio  di  Fiandra,  più  libri,  che  per  j di  Spagna,  e secondo  il  costume  usilatissimo 
I*  Indice  romano  erano  assolutamente  proscritti,  u ne*  Regni  di  Spagna,  fossero  ritenuti,  nè  prr- 
furono  ritenuti  e permessa  la  lor  lezione,  cs-  |]  messa  la  loro  pubblicazione  e molto  meno  Po- 
tendosi solo  in  alcuni  usata  qualche  espurga-  1 secuzionc,  affinchè  non  allacciassero  le  coscienze 
zione  ed  emendazione:  siccome,  per  tralasciar-  de’  sudditi  per  queste  proibizioni,  non  ad  altro 
ne  molti,  fu  fatto  dell’ opere  utrsse  di  Ca  lo  >!  fine  proccurate,  che  per  annientare  le  ragioni 
Molìnto , affatto  proscritte  e totalmente  con-  J de’  Principi  e delle  Nazioni, 
dannate  dall*  Indice  Romano,  le  quali  con  pie-  j Questo  medesimo  fecero  valere  nelle  province 
cola  emendazione  furono  permesse- Il  Commcn*  ; di  Fiandra,  e quel  eli*  è da  notare,  nel  nostro 
lario  alle  Consuetudini  di  Parigi  dello  stesso  | Regno  di  Napoli  ancora,  cotanto  a Roma  vi- 
Molineo,  fu  senz’ alcune  correzioni  ritenuto,  di-  cino,  ed  al  quale  sovente  gli  Spagnuoli,  per 
cendosi:  In  hoc  opere  nihil  est,  quoti  ha  e re-  | vantaggiar  le  condizioni  dei  Regni  loro  di  Spa- 
sìm  sapiat,  quapmpter  admittitur.  De* suoi  trai-  j gna,  permisero  che  molti  aggravj  dalla  Corte 
tati  De  dnnatione,  et  inofficioso  tei  lamento,  pur  1 di  Roma  soflcrisse. 

si  disse:  Nihil  habent , quod  Religioni  adverse-  Il  Pontefice  Clemente  Vili,  dopo  la  Giunta 
tur , ani  pia s aures  offendere  possiti  quapro - | di  Sisto  V,  accrebbe  l’Indice  Romano,  e fatto 
pter  admittitur . E cosi  di  molte  allrc  sue  opere  jj  di  nuovo  imprimere  e pubblicare,  in  tutto  il 
fu  giudicato.  !|  tempo  del  suo  Pontificato  tenne  cosi  esercitata 

Questa  fu  la  pratica,  che  cominciò  ne'Dotninj  j la  Congregazione  dell’Indice  ed  il  Maestro  del 
dei  Principi  cristiani,  nell’  iitcsso  tempo  che  j|  Sagro  Palazzo,  clic  non  vi  fu  anno,  clic  da  Roma 
da  Roma  si  cominciarono  a far  Indici  proibì-  j non  uscissero  nuovi  decreti  e editti  proibitori, 
torj  di  libri.  Molto  più  fu  ne’  seguenti  tempi  |,  Dal  primo  anno  del  nuovo  secolo  1601,  e per 
continuata,  quando  i Principi  s’ accorsero,  che  |!  li  seguenti  anni  insino  alla  sua  morte,  non 
in  Roma  si  badava  molto  a questo  aitare,  e che  uscivano  altro  da  Roma,  che  questi  decreti  e 
era  entrata  in  pretensione  di  poter  sola  ppoi-  i!  editti,  per  li  quali  furono  successivamente  proi- 
bire i libri,  e che  senza  altra  promulgazione  ' biti  molli  libri  di  quasi  tutte  le  proiezioni  e 
ed  accettazione,  che  di  quella  fatta  in  Roma,  • scienze,  sol  perchè  o gli  Autori  erano  separati 
nelle  altre  province  dovesse  valere  ciò  che  in  : dalla  Chiesa,  o perchè  sostenevano  le  regalie  o 
Roma  veniva  stabilito.  Fondossi  a tal  effetto  j altre  ragioni  di  Principi,  o perchè  qualche  or- 
nel  Ponti  Tiralo  di  Sisto  V una  nuova  Congre-  rore  fosse  in  quelli  trascorso.  Furono  proibiti 
gazione  di  Cardinali,  chiamata  per  ciò  dell'/u-  molli  libri  legali,  fra  gli  altri  con  mollo  rigore 
dice:  e cosi  questa,  come  l’altra  del  S.  Lficio  j I’ opere  di  Molinenj  li  trattali  di  Alberico  Gen- 
od  il  Maestro  del  Sagro  Palazzo  Appostolico,  iile*  di  Giovanni  Cora  do,  di  Scipione  Gentile 
non  badavano  altro.  Ma  non  perciò  s’  arresta-  e di  tanti  altri. 

rono  i Principi  ne’  loro  Reami  far  valere  le  Infra  questi  il  nostro  reggente  Camillo  de 
loro  ragioni  e preminenze,  così  di  non  permei-  Curte , che,  come  diremo,  fu  uno  de’  più  rino- 
trre  impressione  di  libro  alcuno  senza  lor  li-  mali  nostri  Professori  di  que’  tempi,  diede  in 
cenza,  né  senza  il  consueto  erequatur  regtum  Napoli  nel  ifio5,  alle  stampe  una  sua  opera  ìn- 
far  osservare  le  proibizioni  di  Roma,  come  an-  titolata:  Diversorii  furie  Feudali s Prima , et 
che  di  proibire  essi  i libri,  come  si  è detto  di  Secunda  Puri,  nella  seconda  parte  della  quale 
sopra.  ! trattò  da’  reracdj  che  sogliono  praticarsi  nel 

La  loro  vigilanza  vie  più  crebbe,  quando  si  Regno  per  difesa  della  giurisdizione  regale,  af- 
accorsero  che  in  Roma  erano  più  frequenti  che  finché  ne  i diritti  regali  ricevano  oltraggio,  nè 
prima  le  proibizioni;  e che  qualunque  libro  > suoi  vassalli  siano  oppressi  da’ Prelati,  uj^- 
che  usciva,  nel  quale  si  difendevano  le  regalie  pando  la  regai  giurisdizione:  dichiara  in  (pe- 
di' qualche  Principe,  o si  facevano  vedere  le  sto  libro  il  modo  solito  e per  lungo  uso  stabi- 
intraprese  della  Corte  di  Roma  sopra  la  loro  Ilio  di  resister  loro  : cioè  nel  principio  di  far- 
autorìtà  e giurisdizione  a*  diritti  delle  Nazioni,  «‘gli  una  due  c tre  orlatone:  quando  queste 
erano  pronti  i decreti  della  Congregazione  del-  n°n  bastano,  di  chiamargli:  non  obbedendo  alla 
P Indice,  egli  editti  del  Maestro  del  Sagro  Pa-  I chiamata,  di  sequestrar  * loro  le  temporalità  e 
lazzo  a proibirlo.  carcerar»  i parenti  più  a lor  congiunti,  i ser- 

per questa  cagione  furono  avvertiti  di  non  vidori,  anche  gli  amici:  e per  ultimo,  non  vo- 
permettcre  che  simili  proibizioni  fossero  nei  lendo  obbedire,  di  cacciargli  dal  Regno.  Modi 
loro  Reami  ricevute.  1 Re  di  Spaglia,  come  dice  legittimi,  permessi  ed  approvati  da  una  inve- 
Salgado  (o),  non  meno  che  i Re  di  Francia,  terata  pratica  di  tutti  i Regni  d'Europa.  Ma  il 
avendo  avvertito  ehe  in  Roma  erano  questa  libro  appena  fu  dato  alla  luce,  che  ecco  si  vide 
sorte  di  libri  affatto  vietali,  solo  perché  in  nel  medesimo  anno  uscir  da  Roma  un  editto, 

‘col  quale  fra  gli  altri  libri  venne  anche  sevr- 

Iramenle  proibito  questo,  con  tali  parole  : Ca- 
rnuti de  Curtis  secunda  pars  Diversorii , uva 
Comprensorii furie  Feudali» , Neapoli  apud  Co/s- 
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s tanti  num  Fìtalem  i6o5  pmnino,  ri  sui  ano- 
ih v mate  prohibelur  («). 

Il  Conte  di  Benavente  ebe  *i  trovava  allora 
Viceré  in  Napoli,  intesa  la  proibizione,  non 
volle  a patto  veruno  concedere  Erequaittr  al- 
1* editto;  anzi  a*  i { decembre  del  medesimo  an- 
no,  «disse  una  grave  consulta  al  Re  Filippo  HI 
nella  quale  fra  l* altre  cose  occorsegli  in  mate- 
ria di  giurisdizione,  gli  die  ragguaglio  di  questa 
proibizione  fatta  del  libro  del  Reggente  in  Ilo* 
ina,  «ol  perché  in  questo  si  dichiaravano  quei 
rimedj  cd  i diritti  di  S.  M.  che  ha  in  simili 
occorrenze,  rappresentando  al  Re,  che  contro 
questo  abuso  bisognava  prendere  risoluti  e forti 
espedienti,  perchè  altramente  ciò  soffercndosi, 
non  vi  sarebbe  chi  volesse  difendere  la  rogai 
giurisdizione  (A). 

Parimente  nel  1637,  sotto  il  Pontificato  di 
Urbano  Vili,  dalla  Congregazione  dell’ Indire 
usci  un  decreto  sotto  la  data  de’  4 febbrajo  di 
quell1  anno,  dove  oltre  la  proibizione  fatta  di 
alcune  opere  ledali  di  Treutlero , di  Upon  Grò - 
zio  e dell’  Istoria  della  giurisdizion  pontifìcia 
di  Michele  linuisel , fu  anche  proibito  un  libro 
che  D.  Pietro  Urriei  avea  allora  pubblicato  in 
Napoli  in  difesa  del  Rito  q35  della  nostra  G.  C. 
della  Vicaria,  intorno  a’  requisiti  del  Clicrica- 
lo,  da  riconoscersi  da  quel  Tribunale;  e per- 
chè quel  Rito,  ancorché  antico,  non  mai  però 
intei  rollo,  si  oppone  alle  nuove  massime  della 
Corte  di  Roma,  fu  tosto  il  libro  proibito  in 
Roma:  Pelri  de  Urries  liber  inscriptiis:  /fvrti- 
vum  otium  ad  repetitionem  Bitus  a35  M.  C. 
Eicariae  Ncapolilanae  (c).  Ma  il  Duca  d’Alba 
Viceré  non  fere  valere  nel  Regno  quel  decreto, 
c ne  scrisse  al  Re,  da  cui  ne  ricevè  risposta 
sotto  li  io  agosto  del  detto  anno,  maraviglian- 
dosi della  proibizione  fatta  in  Roma  di  quel  li- 
bro'dove  non  si  difendeva,  che  un  Rito  anti- 
chissimo della  Vicaria  del  Regno  (d). 

Questa  vigilanza  si  tenne  presso  di  noi,  quan- 
do si  volevano  far  valfre  i nostri  diritti  e le 
nostre  palric  leggi  ed  istituti;  poiché  noi,  af- 
finchè non  si  ricevano  bolle,  brevi,  decreti, 
editti  cd  in  fine  ogni  provvisione  di  Roma  sen- 
za V Exrquatur  Resinai,  ne  abbiamo  legge  scrit- 
ta stabilita  dal  Duca  d’Alcalànel  ififìi,  quando 
viera  Viceré,  e che  leggiamo  ancora  impressa 
volumi  delle  nostre  Prammatiche  (e):  re- 
quisito che  in  conformità  della  legge  era  neces- 
sario, c si  praticava  anche  ne*  decreti  che  ve- 
nivano da  Roma  , per  li  quali  si  proibivano  Ì 
libri  ; ed  in  ciò  il  Ragno  nostro  non  ha  che 
invidiare  (quando  si  voglia)  nè  a Francia,  nè  a 
Spagna,  né  a Fiandra,  nè  a qualunque  altro 
Principato  più  ben  istituito  c regolato  del  Mon- 
do Cattolico. 

(e)  Lnfcfsi  nHPedilto  del  i6o5  sotto  Cletn.  Vili  nclPIn- 
diee  de1  libri  proib. 

(I)  Qvrjla  consoli*  si  legge  Ira'1  M.  S.  di  Cbiocc.  lo®.  17 
de  Typogiaph. 

(0  In  Indice  libr.  prohib.  sub  Urbano  Vili  ano.  1627, 

A FA.  V.  Pclram.  d.  Rii.  a35. 

(^)  fe  da  vedersi  la  lettera  de!  Re  nel  I.  17  de’ 31.  S. 
Giar.  di  Cliioc. 

(e)  Prag.  f>  de  CKation.  V 
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In  Francia  è a tatti  noto  che  non  han  forza 
alcuna  simili  Bolle  o Decreti  pioibilorj  di  Ro- 
ma; sono  quelli  bei»  esaminali,  e se  si  trovano 
a dovere,  si  eseguiscono,  altrimente  »i  rifiutano. 
Ciò  che  non  potrà  più  chiaramente  dimostrarsi, 
se  non  per  quello  che  accadde  nella  proibizio- 
ne dell*  opere  di  Carlo  Moli  uro.  Avendo  la  Corte 
di  Roma  saputo,  che  non  ostante  l’ Indice  Ro- 
mano, per  cui  erano  state  affatto  quelle  proi- 
bite, venivano  lette  in  tutti  i Regni  (l’Europa, 
particolarmente  in  Francia  ed  in  Fiandra,  le 
cui  Università  e Censori  , avendole  solamente 
e.-purgate  d’ alcuni  errori  le  permettevano,  tan- 
to che  giravano  per  le  mani  di  tutti  i Giure- 
consulti e d’altri  Letterati,  c leuute  io  sommo 
pregio;  Clemente  Vili  riputando  ciò  a gran  di- 
spregio della  Sede  Apposlohca,  a’ai  Agosto 
del  ifios,  cavò  fuori  una  terribile  Bolla,  colla 
quale  sotto  gravissime  pene  e censure  proibì  di 
nuovo  assolutamente  tutti  i suoi  Libri , anche 
gli  Espurgati,  dicendo,  che  non  aliter  qitant 
ipne  erpurpari  pattini . Kivocò  per  tanto  tulle 
le  licenze  date,  e volle  clic  per  I*  avvenire  af- 
fatto non  si  concedessero.  Quindi  nacque  il  mo- 
derno stile  delle  Congregazioni  del  S.  Officio 
e dell’  Indice,  che  nelle  licenze,  che  si  conce- 
dono , quantunque  ampissime  di  legger  libri  , 
anche  laidissimi  c perniziosi,  si  soggiunga  sem- 
pre: Exceptit  operiùus  Caroli  Molinei.  Fu  pub- 
blicata questa  Bolla,  secondo  il  solito,  in  Ro- 
ma a’  s(i  agosto  di  queir  anno  1G03,  ed  affissa 
ad  valams  Battitene  Pr  incipit  A patio  lo  tu  ni  in 
acie  Campi  Fiorar. , soggiungendosi  che  tulli  ita 
arctent , ac  afjficiant,  pei  inde  ac  si  omnibus,  et 
sinpulis  intimatae  fuittent. 

Ma  che  prò  ? niente  valse  questa  Bolla  , nè 
in  Francia,  nè  nelle  Fiandre,  nè  altrove:  V o- 
pere  di  questo  insigne  Giureconsulto  niente  per- 
derono  di  pregio,  nè  erano  meno  stancale  dai 
Professori  ora  di  prima:  tulli  i Giureconsulti, 
ed  ogni  Pratico  l’ebbe  tra  le  mani,  cd  era  più 
1 studialo  quest’ Autore,  e più  frequentemente 
allegato  nel  Foro  che  Bartolo  c Baldo;  c re- 
sesi cosi  necessario,  che,  come  dice  Bertrando 
Loth  (a),  nella  Francia  cd  in  Fiandra  niuno 
insigne  o Pratico  o Avvocato  può  starne  dì 
senza,  particolarmente  nell’  Art csia , dove  le 
Consuetudini  di  quella  Provincia  essendo  simili 
a quelle  di  Parigi,  gli  scritti  di  questo  Autore 
sono  stimati  più  di  tutti  gli  altri,  e molta  au- 
torità ha  ottenuto  ne’  loro  Tribunali. 

I Prammatici  franzesi  gli  hanno  cosi  fami- 
gliaci che  non  vi  è arringo  o scrittura  che  si 
faccia,  che  non  sia  ripiena  di  allegazioni  tratte 
da  quelli  in  qualunque  materia,  sia  di  ragion 
civile  o canonica.  Ma  niun  argomento  più  con- 
vince non  essere  stata  in  Francia  ricevuta  que- 
sta Bolla,  e di  non  essersi  di  tal  proibizione 
tenuto  alcun  conto  , quanto  quella  magnifica 
ed  esatta  Edizione  fatta  modernamente  di  lotte 
le  Opere  di  questo  Autore  in  Parigi , e proc- 
curata  per  opera  cd  industria  di  Francesco 
Pituon  il  giovane,  celebre  Avvocalo  di  Parigi, 

(a)  Brilrsnd.  Lotti  in  Resol.  Bclfic.  traci.  quaest.  a 

art  7. 
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il  quale  oltre  avervi  aggiunte  alcune  tue  note 
mollo  erudite  ed  accomodale  atta  moderna  pra- 
tica, aggiunse  ancora  alle  suddette  opere  alcune 
altre  appartenenti  alla  materia  eedes lattica,  che 
compongono  il  quarto  e quinto  tomo.  Fu  di- 
Volgata  questa  edizione  in  Parigi  in  cinque  vo- 
lumi , con  espresso  privilegio  del  Re,  perchè 
più  chiaramente  si  conoscesse  nel  Regno  di  Fran- 
cia non  essersi  tenuta  in  niun  conto  la  pro- 
scrittone di  Roma. 

Ed  in  vero  non  mcritnvan  tanta  abbondila- 
none  I* Opere  di  questo  Autore,  che  dovesse 
portar  tanto  orrore,  il  quale,  ancorché  non  be- 
ne sentisse  in  vita  colla  Chiesa  romana,  mori 
poi  Cattolico,  e se  si  permettono,  come  bene 
a proposito  osservò  fan-Espea  (»i),  I*  opere  dei 
Geutiìi,  ancorché  piene  dì  lascivie,  e di  laides- 
te, che  possono  con  facilità  corrompere  i co- 
stumi de* giovani;  perchè  non  s’avran  da  per- 
mettere, P opere  d’  un  così  insigne  Giurecon- 
sulto per  la  loro  graiità,  dottrina  ed  erudizie- 
ne, dalla  lezione  delle  quali  possono  ritrarre 
gran  frutto  ? Tanto  maggiormente  che  se  bene 
in  quelle  vi  siano  mescolale  alcune  cose  che 
non  bene  convengono  colla  dottrina  della  Chie- 
sa romana  , hanno  a ciò  rimediato  colle  loro 
note , ed  avvertimenti  Gabriele  de  Pineali  e 
Francesco  Pintori,  in  maniera  che  ora  è più 
facile  di  poter  essere  contaminati  i giovani  dalla 
lezione  de' libri  Uscivi  de’ Gentili,  che  il  Giu- 
reconsulto distiano  possa  essere  in  pericolo  , 
leggendolo,  di  deviare  dalia  dottrina  delia  Chie- 
sa Cattolica. 

Altri  esempi  non  meno  illustri  potrebbero 
raoeorsi  dalla  Francia  e dalle  province  di  Fian- 
dra, clic  convincono  il  medesimo:  come  delle 
proscrizioni  fatte  in  Roma  nel  Libro  di  Corne- 
lio Giantemo  Vescovo  d’ lpri,  intitolato  Augu- 
stinut,  e della  Bolla  per  ciò  emanata  dal  Pon- 
tefice Urbano  Vili  nel  »643,  che  comincia  : In 
Eminenti  ; delti  decreti  profferiti  in  Roma  dalla 
Congregazione  del  S.  Ufficio  sotto  li  6 settem- 
bre del  1657  per  li  quali,  fra  I’  altre , furono 
proscrittele  Lettere  volgarmente  chiamate  Pro- 
vinciali; della  Bolla  d’Alessandro  VII  promul- 
gata in  Ruma  nel  i665,  per  la  quale  faruu  pro- 
scritte due  Cinture  della  facoltà  ài  Parigi',  non 
fatte  valere  nè  in  Francia,  nè  in  Fiandra , e di 
tante  altre  delle  quali  Van-Espen  trattò  diffu- 
samente (A), 

Solo  noo  abbiam  riputato  tralasciare  in  que- 
sta occasione  di  notare,  che  per  tutti  i Regni 
d'Europa  i Principi  hanno  invigilato  soprani - 
snodo,  che  da  Roma  non  si  proscrivano  libri 
che  difendono  la  loro  giurisdizione  e le  prero- 
gative de*  loro  Popoli  ; e con  lutto  che  fossero 
da  quella  Corte  stati  proibiti,  non  han  fatta 
valere  ne5  loro  Stati  la  proibizione,  nè  permesso 
che  1 decreti  fossero  ricevuti,  tanto  che  senza 
scrupolo  veugoo  letti,  né  la  proibizione  cura- 
ta; poiché  hanno  essi  «coverto  Varcano  di  Ro- 
ma, e quanto  importa,  che  i loro  sudditi  non 


<*)  Vn-Etpa  par.  4 de  Uso  fUc.  ftegii,  cif.  z § 4* 
(*)  IJ.  ititi,  tap.  3,  4,  5 et  6, 
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s* imbovino  d'opinioni  che  ripugnano  al  buon 

governo. 

Ne’ Regni  di  Spagna,  come  ti  è detto,  » de- 
creti venati  di  Roma,  onde  si  proibiscono  i li- 
bri che  difendono  l'autorità  regia,  sono  riti- 
nuli  e si  sospende  1*  esecuzione  (.<*)• 

in  F rancia  la  cosa  è notissima,  c tra  le  pro- 
ve della  libertà  «iella  Chiesa  gallicana  (A),  si 
legge  un  arringo  fallo  dall’Avvocato  del  Re  Do- 
menico Tolon  nel  Consiglio  regio,  per  occasto 
ne  d’un  consimile  decreto  emanato  dalle  Con- 
gregazioni del  S.  Ufficio  e dell’ Indice,  dove  fa 
vedere  che  simili  decreti  non  debbono  pubbli- 
carsi , come  pregiudizialissimi  alla  Corona  ed 
allo  Stato;  ed  avverte  che  far  il  contrario  ca- 
gionerebbe gravi  disordini;  poiché  da  quelle 
Congregazioni  tuttavia  1' Indice  proibitorio  ed 
eipwgatorio  di  libri  si  va  accresccudo,  ed  alla 
giornata  prende  augumcnlo , e si  proscrivono 
kbri  in  diminuzione  delle  Regalie  del  Re  e li- 
bertà della  Chiesa  gallicana,  siccome  eranst  avan- 
zati di  proibire  sino  agli  Arreeù  del  Parlamento 
cooira  Giovanni  Castelli,  P .opere  cieli’ Illustre 
Presidente  Tuono , le  libertà  della  Chiesa  gal- 
licana ed  altri  Libri  concernenti  la  persona  del 
Re  e la  sua  regai  giurisdizione. 

In  Fiandra  dal  Consiglio  di  Brabante  co’  me- 
desimi sensi  ne  fu  avvertito  l'Arciduca  Leo- 
poldo, a cui  nel  1667  dirizzarono  que’ Consi- 
glieri una  Consti  Ita,  nella  quale  1*  ammonirono, 
che  trascurare  questo  punto  sarebbe  l' islcsso 
che  rovinar  l’ imperio  ; perché  già  con  lunga 
esperienza  s’  era  veduto,  che  Roma  non  fa  al- 
tro, che  proscrivere  que’Wm  che  difendono  la 
Regia  autorità,  tanto  che  ricevere  quell»  decreti 
reo*'  esame  e senza  il  Placito  llegiot  è il  me- 
desimo che  permettere  che  il  Papa  possa  pro- 
scrivere ed  interdire  al  Re  di  far  editti  o far 
imprimere  libri  o sor  itti,  per  li  quali  sono  di- 
fese le  ragioni  sue  regali  « de*  suoi  vassalli.  E 
conferai  andò  tutto  ciò  con  esempi  di  fresco  ac- 
caduti, gli  raccordarono  che  intorno  a quattro 
anni  furono  in  Fiandra  impressi  due  scrini,  uno 
sotto  il  titolo  : Ju*  belga!  um  enea  Bullarwn 
receptionem f l’altro:  Definito  Belgarum  con- 
tro erocatÌQnee,  et  peregrina  Judicia.  In  quelli 
non  si  toccava  niun  dogma  o articolo  di  fede, 
ma  unicamente  si  difendevano  le  ragioni  di 
S.  M.  dì  non  amroel tersi  Bolle  senza  il  Placito 
Regio:  ciò  non  ostante,  erano  stati  da  Ruma 
con  decreto  Pontificio  proscritti:  tanto  die  bi- 
sognò che  il  Consiglio  del  Brabante  con  suo  de- 
creto facesse  cassare  ed  annullare  la  proibizio- 
ne, come  si  legge  dell'arresto  rapportato  da 
Van-E«peo  nei  suo  Trattato  De  Placito  Re- 
gio  (c).  -* 

Questa  medesima  vigilanza  tennero  anche  un 
tempo  i nostri  Viceré,  e sopra  tutti,  come  ve- 
dremo ne1  seguenti  libri  di  quest’istoria,  il  Duca 
d*  Alcalàt  la  tennero  ancora  il  Conte  di  Bena- 
vente ed  il  Duca  d’Àlba,  per  la  proibizione 
fatta  a* libri  del  Curie  e d’ l/rries  ; ma  ora  par 

(a)  Sstgad.  de  Supp.  ad  Sì». 

(#)  Proba I.  liberi.  Kul.  Gali.  cap.  lo  miro.  11. 

. , (e)  Va»  Esperi  io  Appendi  ve,  liltcì.  E. 

z5 


Di< 


STORIA  CIVILE 


die  in  ciò  siasi  perduto  quel  rigore  e sdo  che 
si  dovrebbe  tenere  del  servigio  Regio  e del 
Pubblico;  e siansi  alquanto  i Ministri  del  Re 
raffreddati  in  un  punto  cotanto  importante  : 
ciò  che  ha  mini  mosso  a far  questa  digressione. 
Non  solo  si  veggono  uscir  da  Roma  libri  pre- 
giudizialissimi alle  ragioni  del  Re  e de*  suoi 
vassalli,  ina  si  permette  che  5’  introducano  nel 
Regno,  e la  loro  lezione  non  c vietata  ; ma 
quello  che  merita  più  tosto  riscotimento  che 
ammirazione,  è il  vedersi  che  all’  incontro  si 
proibiscono  in  Roma  ogni  dì  colla  maggior  fa- 
cilità tutti  i libri,  ove  si  difendono,  contro  gli 
attentati  di  quella  Corte,  le  ragioni  del  Re  e 
delle  Nazioni  ; c senza  che  i Decreti  o Bolle 
siano  qui  ricevute,  senza  che  vi  s’ interponga 
Regio  Ex  equa  tur,  che  presso  noi  è per  legge 
scritta  indispensabile  a tutte  le  provvisioni  che 
vengano  da  Roma,  niuna  eccettuata,  si  permette 
l'effetto,  non  si  puniscono  chi  le  osserva,  e si 
crede  il  suddito  peccare  leggendogli  contro  il 
divieto  di  Roma,  e non  peccare  rompendo  la 
legge  del  Principe,  per  la  quale  queste  prov- 
visioni, «piando  non  siano  avvalorate  di  Regio 
placito,  si  riputano  nulle  e di  niun  vigore,  ed 
in  effetto,  e come  se  non  vi  fossero.  £ qual 
maggiore  stupidezza  fu  quella  ne’  trascorsi  anni 
fra  noi  usata,  die  contendendosi  tra  la  Corte 
di  Roma,  e ’l  nostro  Re  intorno  a*  Benefìcj  che 
giustamente  si  pretendono  doversi  conferire  ai 
Nazionali,  ed  il  Principe  Favca  con  suo  Editto 
comandato  ; appena  ussite  tre  nobili  Scritture, 
che  difendevano  P Editto , e lo  dimostravano 
conforme' non  meno  alle  leggi,  che  a’ canoni,  si 
videro  tosto  m Roma  con  particolar  Bolla  di 
Clemente  XI  proscritte  e condannale  alle  fiam- 
me, e noi  taciti  e elicti  non  farne  alcun  ri- 
sentimento ; ed  all’  incontro  le  contrarie  girar 
attorno  libere  e franche,  senza  che  si  fosse  lor 
dato  il  minimo  impedimento  ? Anzi  siam  ridotti 
a tal  vano  timore,  che  non  s*  ardisce  di  dar  | 
alle  stampe  opere  per  altro  utilissime,  sol  per- 
chè si  temono  queste  proscrizioni  di  Roma. 

All’  incontro  non  avviene  cosi  de’  libri  di  Ro- 
ma, che  sono  stampati  c cento  volte  ristampati, 
e corrono  sempre  per  le  mani  di  tutti,  donde 
la  gente  viene  universalmente  imbevuta  di  quelle 
opinioni  picgiudizialitnimc  all*  autorità  del  Re 
cd  alle  ragion»  de’  Popoli.  Forse  altri  dirà,  non 
doversi  «li  ciò  molto  curare,  e non  piatire  in 
ogni  passo  per  vane  parole:  non  l’ intende  però 
così  Roma.  Sono  parole  sé,  ma,  come  altri  dis- 
se, parole  che  tirarono  alle  volte  eserciti  ar- 
mati: parole  che  istillate  continuamente  agl» 
orecchi  dei  Popoli,  gli  reodono  persuasi  di  ciò 
che  scrivono,  onde  nasce,  l'avversione,  la  con- 
tumacia e )’  indocilità  di  non  potergli  poi  più 
ridurre  alla  diritta  via:  condannano  perciò  nelle 
occasioni  la  parte  del  Principe,  stimano  noi 
miscredenti,  e che  si  voglia  colla  forza  solo 
sopraffargli.  Empiono  di  false  dòttrkie  le  co- 
scienze degli  uomini,  © sovente  pregiudizialis- 
sime allo  Stato;  onde  nasce  che  si  creda  da  al- 
cuni potersi  usar  fraudo  ne’  pagamenti  de’dazj 
c delle  gabelle;  e se  siano  imposte  senza  li- 
cenza della  Sede  Appostolica,  credono  che  non 


siano  dovute,  perché  cosi  leggono  nella  Bolla 
in  Corna  Domini,  e così  ne*  loro  Casuisti  e Teo- 
logi.  Quindi  s’  apprendono  i tanti  alti  concetti 
della  potenza  e giurisdizione  ecclesiastica,  ed 
all’  incontro  i tanto  bassi  dalla  potestà  del  Prin- 
cipe (a).  Ma  di  ciò  sia  detto  abbastanza  e pren- 
dane chi  può  c deve  di  ciò  cura  e pensiero. 
Di  questa  mia  qualsiasi  opera  !>en  prevedo  che 
l*  abbia  da  intervenire  lo  stesso;  ma  io,  che, 
nè  per  odio,  ne  per  altrui  compiacenza  ho  in- 
trapreso a scriverla,  ma  unicamente  per  amor 
della  verità,  e per  giovare  a coloro  che  vor- 
ranno prendersi  la  pena  di  leggerla,  se  ciò  Fav- 
verrà,  rivolto  al  Signore  elle  scorge  i cuori  d» 
tutti  ed  a cui  niente  © nascoso,  lo  pregherò 
vivamente  che  la  l>encdica  rgb,  ed  istilli  negl» 
altrui  pelli  sensi  di  veracità  e d’amore. 

CAPITOLO  V 

Ferdinando  I riforma  i Tribunali  e F Unù*tr~ 

sita  degli  Sii#//  . ingrandisce  la  città  di  iVa- 

poli  e riordina  le  province  del  Regno. 

Non  solo  a questo  Principe  deve  b città  © 
Regno  di  Napoli,  per  avervi  introdotte  tanl© 
buone  arti  e di  tante  prerogative  avello  for- 
nito ; ma  assai  più  gli  deve  per  la  particolar 
vigilanza,  che  tenne  nd  riordinare  » Tribunali 
di  questa  città,  e di  provvedergli  di  dotti  ed 
integri  Ministri,  perchè  la  giustizia  fosse  in 
quelli  ben  amministrata.  Egli  accrebbe  » Tri- 
bunali del  S.  C.  e della  Regia  Camera  con  nuovi 
c migliori  istituti,  e io  forma  più  ampia  gli 
ridusse  di  ciò  che  Alfonso  suo  padre  avoagli 
lasciati.  Riordinò  il  l rilum.de  della  G.  C.  della. 
Vicaria,  ed  a’  suoi  Riti  aggiunse  nuovi  regola- 
menti intorno  al  modo  d’istituire  le  azioni  © 

F accuse,  e in  miglior  forma  prescrisse  T ordine 
giudiziario  cd  i compromessi,  siccome  si  vede 
da’ suoi  editti  che  pubblicò  nel  1^77  (è),  donde 
poi  i nostri  più  moderni  Pratici,  c ira  già  altri 
Bernardino  Moscatello  Lucerino,  preser  la  norma 
eh*  è quella,  clic  tuttavia  in  gran  | varie  regola 
Oggi  i giudici  ne’ nostri  Tribunali. 

Fu  tutto  inteso  a fornir  questo  Tribunale 
d’ottimi  Giudici;  onde  si  narra  che  non  ben 
soddisfatto  d' alcuni  Dottori  cip  erano  in  Napoli, 
mandò  a cercargli  per  le  province  del  Regno» 
c presso  il  Sumrnonte  ( c ) si  legge  ima  sua  pi- 
stola drizzata  ad  un  suo  famigliare  io  A p ruzzo, 
dove  gli  dice  che  avea  caro  d’  avere  d.»  quella 
provincia  due  Dottori  clic  fossero  persone  da 
bene  per  mettergli  per  Giudici  nella  Vicaria» 
e che  facesse  opera  eh©  dall’ A qui  la  venisse  Mes- 
ser  Jacopo  de  Deccalnribu r,  e che  vedesse  an- 
cora se  in  Cività  di  Chicli  ve  ne  fosse  un  altro» 
perche  gli  piacerebbe  averlo  più  presto  da  quella 
città  clic  d’altra  parte. 

Nel  suo  Regno  cominciarono-  a fiorire  le  let- 
tere, onde  si  videro  sorgere  tanti  uomini  1 Bu- 
fa) U P.  Servita  selFEloira  delPIaqnis.  ver.  fin. 

(A)  Si  leggono  dopo  i Riti  della  G.  C.  in  più  rotxidte,  c 
la  pi  ima  comincia,  de  Procedenti  modo  io  estui»  civilita 
(t)  Sunna,  L,  i p.  joó. 
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stri  netta  giurisprudenza  e nell'  altre  scienze,  I 
de' ({nati  più  innanzi  faremo  parola;  e per  et- 
•ere  egli  gran  fautore  delle  scienze,  proccurò, 
clic  nell1  Università  di  Napoli  fossero  uomini  il- 
lustri, clic  da  tatte  le  parti  invitava  a leggere 
in  quella  Università.  V’tnvitò  nel  i^OS  con  j 
buoni  stipendi  Costantino  Laicari,  che  da  Mi-  1 
lano,  ove  in  quella  Università  avea  letto  sci 
anni,  lo  fece  venire  in  Napoli  a leggere  lingua 
greca  («)  Leggiamo  ancora,  che  nel 
vili)  Angelo  Catone  di  Supino  celebre  Fitotofo 
e suo  Medico,  facendolo  leggere  Filosofia  nei 
pubblici  Stod|  di  questa  città.  Quel  famoso 
sintomo  (C Alessandro,  che  da  questo  Principe 
fu  adoperato  «egli  affari  piu  rilevanti  di  Stato,  , 
e clic  per  la  gran  perizia  della  giurisprudenza  [ 
acquisti)  il  soprannome  di  Monarca  delle  leggi,  : 
pure  tic!  1 4^^  volle  che  la  leggesse  in  questa 
Università.  Antonio  dell*  A matrice  celebre  Ca-  I 
nonista  di  questi  tempi  fu  da  Ferdinando  nel 
1^78  posto  in  questi  Studj  per  Cattedratico,  ove 
insegnò  con  grand'applauso  e concorso  la  legge 
Canonica.  E nel  i4#8  v’ invitò  per  Lettori  Bar- 
tofommeo  di  Sorrento,  Girolamo  Galeota,  Giu- 
liano di  Majo,  Francesco  Puzzo,  Antonio  Feo 
cd  altri  famosi  Professori,  li  quali  illustrarono 
quest’università  e la  resero  non  inferiore  alle 
altre  Università  d’Italia  (b). 

Per  le  tante  utili  arti  quivi  introdotte  e per 
la  grandezza  de*  Tribunali,  per  la  celebrità  di 
quest’ Accademia  c per  tanti  altri  pregi  onde 
ornò  questo  Principe  Napoli,  concorrendovi  da 
tutte  le  città  c Terre  del  Regno,  e da  più  re- 
mote parti  gran  numero  di  persone,  avvenne,  I 
che  il  numero  degli  abitatori  crescesse  a tal 
segno,  che  fu  d’uopo  a Ferdinando  ingrandir 
la  città,  cd  allargare  il  giro  delle  sue  mura.  Avea  1 
Carlo  1 d’ Angiò,  dopo  le  antiche  ampliazioni,  1 
di  cui  ben  a lungo  favella  il  Tutioi  (c),  dato 
principio  ad  allargare  le  sue  mora,  riducendo  H . 
mercato  (quel  miscrabil  teatro  ove  rappresentosai  1 
l’ orrihil  tragedia  dell’ infelice  Corradino  ) den-  \ 
tro  la  città,  edificando  le  mura  con  torri  avanti 
la  chiesa  del  Carmelo,  tirandolo  per  dritto  in- 
contro al  mare  turino  all’antico  porto  dftla 
città  che  si  chiama  piazza  dell’Olmo,  e rac- 
chiuse dentro  di  esse  le  strade,  che  oggi  si  ap- 
pellano della  Conciaria,  la  Ruga  de’  Franzeri, 
la  Piazza,  detta  Loggia  de’ Genovesi,  la  Piazza 
dello  Calcare  c la  Roga  de’ Catalani.  Carlo  li 
•no  figliuolo  nel  i3oo  l’ampliò  dalla  parte  di 
Forcella,  c la  Regina  Giovanna  fi  nel  *4*5  erse 
le  nuove  mura  dalla  dogana  del  sale,  inaino  alla  ' 
strada  delle  Corregge.  Ma  Ferdinando  dilatò  H j 
•110  circuito  in  più  ampj  e magnifici  spazj,  e 
« con  augusta  celebrità  si  diede  ad  ingrandir- 
la,  buttando  la  prima  pietra  con  gran  solennità 
« pompa  a’i5  giugno  ridi' auno  1 4^4  dietro  il 
Monastero  del  Carmelo,  ove  edificò  una  Torre, 
che  oggi  giorno  è in  piedi,  ed  è nomata  la 
torve  Spinella,  per  essere  stato  Francesco  Spi- 
nelle Cavalier  napoletano  dal  He  destinato  Com- 

(s)  Tappi  t.  3.  Orif.  Trib.  f.  3*7. 

(>)  Tappi  Biblisti. 

(0  Taliaì  Ozi*,  de1 . cap.  2. 
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messario  a questa  nuova  fabbrica  delle  mura 
di  Napoli.  Venne  perciò  racchiuso  dentro  la 
città  per  queste  nuove  mnra  il  monastero  del 
Cartnelo,  e ri  tolsero  via  i ponti  dt  tavole,  di'  e- 
rano  avanti  a ciascheduna  porta  della  città,  poi- 
ché attorno  all’antiche  mura  v' erano  i fossi; 
ed  a lato  della  Chiesa  suddetta  si  fece  qnella 
porta,  el»e  ancor  oggi  si  vede  adornata  di  pie- 
tra traveduta.  Camminano  queste  mura  da  que- 
sto luogo,  e rinserrano  la  strada  ilei  Lavinaro, 
l’altra  delta  Duchcsca  (così  appellata,  perchè 
ivi  anticamente  era  il  giardino  d’  Alfonso  Duca 
di  Calabria  e della  Duchessa  stia  moglie)  e la 
piazza  chiamata  Orto  del  Conte;  e ri  trasferì 
U porta  di  Forcella  dal!'  antico  lungo  a quello 
dove  è al  presente,  donde  vaisi  a Nola,  onde 
Nolana  appcflossi.  Cosi  ancora  fu  trasportata 
la  porta  Capuana,  eh’  era  vicina  al  castello  di 
Capuana,  a’  fianchi  della  Chiesa  di  S.  Caterina 
a Formelle,  ove  ordinò  Ferdinando,  che  ma- 
gnificamente ai  costruisse,  e fece  scolpire  in 
marmo  la  sua  coronazione  per  collocarla  sopra 
la  medesima  ; benché  poi,  non  sapendosene  la 
cagione,  non  vi  fu  posta,  se  non  che  da  poi 
proseguendo  1’  Impcrador  Carlo  V di  cinger 
Napoli  di  nuove  inora,  abbellì  ed  adornò  que- 
sta porta  di  finissimi  marmi  e maravigliose  scul- 
ture con  quella  magnificenza,  che  ora  ri  vede. 
Furono  da  Ferdinando  continuate  queste  mura, 
insino  al  monastero  di  S.  Giovanni  a Carbo- 
nara, per  le  quali  così  questo,  come  qucHo  di 
Pormello  vennero  a rinserrarsi  dentro  la  città. 
Ma  rimase  interrotto  ogni  lavoro  per  le  tur- 
bolenze, che  seguirono,  e per  le  nuove  guerre, 
ch'ebbe  a sostenere  nella  nuova  congiura  or- 
ditagli da’  Baroni,  cotanto  ben  descritta  da  Ca- 
millo Porzio.  La  fabbrica  è ben  intesa  : ella  è 
tutta  di  piperno,  e-  da  passo  in  passo  vi  sono 
molti  Torrioni  della  stessa  pietra,  il  cui  Archi- 
tetto fu  Messer  Giuliano  Maiano  da  Fioren- 
za (a).  Sopra  ciascuna  porta  vi  fu  scolpilo  in 
mirino  l* effigie  del  Re  sopra  un  destriere  con 
l’iscrizione:  Ferdinandus  fi  e se  rudnUuintae  Pa- 
t fiat..  Carlo  V poi  -firn  il  disegno,  poiché  net 
1537,  quando  egli  venne  a Napoli,  rinnovò  ed 
abbellì  la  porta  Capuana  con  quella  magnifi- 
cenza, che  ora  si  vede,  e toglie  «rio  l’effigie  <U 
Ferdinando  vi  pose  le  6ue  imperiali  insegue;  e 
tirando  le  mura  daHa  parte  di  dietro  dei  Mo- 
nastero di  $.  Giovanni  a Carbonara  le  continuò 
sino  alla  porta  di  S-  Gennaro,  e poi  le  stese 
insino  alle  falde  dei  Monte  di  S.  Martino, -nella 
maniera,  eh’  ora  si  vedono  ; ma  'le  fabbricò  non 
già  di  piperno,  ma  di  pietra  dolce  del  monte 
del  paese  con  nuovo  modo  di  fortificazioni,  non 
con  torri,  ma  con  Baluardi  1 e questa  fu  I’  ul- 
tima ampliazione  per  ciò  che  riguarda  il  giro 
delie  mura,  poiché  da  poi  si  fabbricò  tanto  in- 
torno ad  esse,  che  i suoi  borghi  nello  spazio 
di  i5o  anni  sono  direnati  ora  tante  ampissime 
e vastissime  città. 

Non  pure  H Re  Ferdinando  ne’ suoi  anni  di 
pace  innalzò  cotanto  Napoli  capo  di  un  si  flo- 
ridissimo Regno;  ma  ebbe  ancora  particolar 


(a)  Tulio.  1.  c. 


STORIA  CIVILE 


•9r 

perni*' ro  Arile  *uc  «mpi*  province,  che  la  com- 
pongono. Non  volle,  che  <l’iin  Regno  «e  ne  for- 
masse una  città  sola,  con  iapogliar  le  altre  «Ielle 
loro  prerogative;  ina  le  città  principali  delle 
province  le  fece  Sedi  de’ Vieeic  Quando  prima 
i Presidi,  che  si  mandavano  a governarle,  cran 
chiamati  Giu'ùzicri,  ne’sooi  tempi  cominciarono 
a chiamami  Viceré.  Quindi  ne’  tempi  di  questi 
he  Aragonesi  leggiamo  i Viceré  d’Aprmzn  e 
di  Calabria.  Quindi  leggiamo  concedute  alle 
città  ove  risedevano  grandi  prerogative,  come 
all'Aquila,  Rari,  Cosenza  ed  a molte  altre. 

Ma  vopra  ogni  altra  provincia  innalzò  quella 
d’Otranto,  c particolarmente  la  città  di  Lecce, 
«love  ristabilì  con  «ampissimi  privilegi  e prero- 
gative quel  Tribunale.  Quando  questo  Conta- 
do, di  cui  Lecce  era  capo,  fu  sotto  i Principi 
di  Taranto  dr!l’  illustre  famìgli.!  del  Balzo  e poi 
Orsino,  questi  Principi  teneva!)»  il  lor  Tribu- 
nale, ch'era  chiamato  il  Concittnro  del  Princi- 
)>,■ . quindi  ancor  oggi  vediamo  alcune  sentenze 
profferite  in  Lecce  in  Consistono  Principi s, 
dove  s’agitavano  le  cause  di  quel  Contado,  ed 
avea  il  suo  Fisco  ; onde  si  diceva  il  Fisco  del 
Principe*,  a differenza  del  Fisco  del  He.  Questo 
Concistoro  era  composto  di  quattro  (Mudici 
Dottori,  d*  un  Avvocato  e d’  un  Prorcuratore 
fiscale,  d’un  Maestro  di  Camera,  o sia  Came- 
rario, d'  uno  Scrivano  c d’  un  Mastrodalto.  Fu 
istituito  nel  i \oi  da  Kamondello  Orsino  e da 
Maria  d' Eugenio  genitori  del  Principe  Giovanni 
Antonio  (<i)  ; cd  avea  la  cognizione  delle  cause 
cosi  civili,  come  criminali,  sopra  tutto  il  Con- 
tacio e sopra  tutte  quelle  città  c Terre,  che  i 
Principi  «li  T.irauto  aveano  occupate  alla  Re- 
gina Giovanna  I. 

Quando  per  la  morte  dell'  ultimo  Principe, 
accaduta  in  Altamura,  il  Principato  di  Taran- 
to venne  in  mano  «lei  Re  Ferdinando,  ancor- 
ché il  Duca  Giovanni  d’  Angiò  tentasse  i Lec- 
cesi perché  si  mantenessero  sotto  le  sue  ban- 
diere, nnlUdimanco  furon  costanti  sotto  la  fede 
del  Re,  a)  quale  si  «Ledei o,  subito  che  intesero 
esser  morto  in  Aitainura  il  Principe  (A).  Ed 
oltre  rii»,  venuto  il  Re  in  Lecce  nel  r46a  do- 
po-la  morte  del  Principe,  gl»  presentarono  tutto 
il  tesoro  «lei  Principe,  die  tcnea  serbato  nd 
castello  di  quella  città,  ricchissimo  di  vasi  di 
oro  c d’  argento  c di  preziosissime  suppellet- 
tili : ciò  che  ollremodo  fu  accettissimo  a Fer- 
dinando, il  quale,  per  le  spese  della  guerra, 
clic  sosteneva  col  Duca  Giovanni,  era  rimaso 
molto  esausto  di  denaro.  Concedè  per  tanta 
fede  e per  un  si  opportuno  soccorso  a1  Leccesi 
privilegi  ampissimi  : confermò  loro  tutte  le 
concessioni  e contraili  di  terre  demaniali  c bur- 
gensatichc,  che  aveano  avuti  col  Principe.  Con- 
fermò il  Concistoro  co’  Giudici,  che  lo  com- 
ponevano, c gli  stipendi  clic  tenevano  situati 
•opra  le  entrale  d’ alcuni  Casali  della  città: 
concedè  loro  privilegio,  cIm?  quel  Tribunale 
dovesse  sempre  risedere  in  Lecce:  Io  ingrandì 
d’altre  più  eminenti  prerogative,  costituendolo 

(a)  Strana.  Imo.  3 pag.  4^4- 

(J)  Auto».  Gobi.  «Ir  Sita  Jspygisr. 


• Tribunal  <P  appellazione  sopra  tutte  le  altre 
città  e Terre  della  provincia  cosi  dei  Baroni, 
come  «lemaniali:  che  potesse  conoscere  delle 

| cause  feudali,  anche  de' feudi  quaternari:  po- 
i tesse  dare  i balj  ed  i tutori  a pupilli  feudatari: 
potesse  ravvivare  1*  istanze  perente,  che  noi  di- 
ciamo insnjjlazion  di  spirito  : che  le  sentenze 
potessero  proferirsi  in  nome  «lei  Re,  e potesse 

• farle  eseguire,  non  ostante  P appellazione  inter- 
posta. Vi  costituì  per  Capo  D.  Federico  suo 

| figliuolo  secondogenito , il  qual  vi  dimorò  fin 
•!  che  per  la  morir  di  Ferdinando  li,  suo  nipote 
non  fosse  stato  chiamato  alla  successione  del 
j Regno.  Volle  perciò,  che  non  meno  del  S.  C. 
j «li  Santa  Chiara,  fosse  nomato  ancor  egli  Sa- 
cro Consiglio  provinciale,  e dopo  quel  «li  Na- 
; poli  fosse  il  jkù  eminente  sopra  tutti  gli  altri 
Tribunali  del  Regno.  Quindi  avvenne,  clic  la 

• Puglia,  essendosi  divisa  in  due  Province,  io 
I Terra  di  Bari  e Terra  d' Otranto , avendo  cia- 
scheduna il  suo  Trilmnal  separalo,  ambedue 
s’usurpassero  il  titolo  di  Sacra  Audicnza;  ma 
ora  molte  delle  riferite  prerogative  sono  sva- 
nite, e toltone  questo  spezioso  nome  ed  alcuni 
altri  privilegi  di  picriol  momento,  sono  state 
uguagliate  alle  Udienze  di  tutte  le  altre  pro- 
vince del  Regno. 

Forse  il  Re  Ferdinando  in  maggior  splendo- 
re ed  in  una  più  perfetta  polizia  avrebbe  ri- 
dotto il  Regno  «li  Napoli,  se  avesse  avuti  nel 
suo  regnare  più  anni  di  pace  e di  tranquillità; 
ma  ceco  clic  contro  di  lui  sorgono  nemici  più 
fieri  e terribili,  ed  i Baroni  più  ostinati  che 
mai.  tornane  di  nuovo  a perturbargli  il  Regno. 
Egli  è vero,  che  se  Ferdinando  le  virtù  me- 
desime eh’  esercitò  nel  principio  del  suo  Regno 
e Ira  le  avversità  della  sua  fortuna,  l’ avesse 
continuate  nella  prospera,  sarebbe  certamente 
stato  un  Principe  de’  più  saggi  che  abbiano 
regnato  in  terra  ; ma  il  vedersi  ora,  dopo  aver 
trionfato  de’  suoi  nemici  in  un  Regno  vastissi- 
mo c floridissimo,  tutto  pacato  cd  in  pace;  o 
rhc  non  potesse  resistere  all’impeto  della  do- 
minazione, o che  prima  covrisse  i suoi  naturali 
costumi,  fu  poi  notato  di  poca  fede,  c di  ani- 
) ino  fiero  e crudele.  Dice  Francesco  Guiccinr- 
i «lino  (a)  gravissimo  istoriro,  essere  alato  Ferdi- 
nando un  Principe  certamente  prudentissimo 
e di  grandissima  estimazione,  che  colla  tua  ce- 
lebrata industria  e prudenza,  accompagnato  da 
prospera  fortuna,  si  conservò  il  Regno  acqui- 
stato nuovamente  dal  padre  centra  molte  dif- 
ficoltà, che  nel  principio  del  regnare  se  gli 
scopersero,  e che  lo  condusse  a maggior  gran- 
dezza, die  forse  moli1  anni  innanzi  l’avcsse  pos- 
seduto Re  alcuno;  e che  sarebbe  stato  un  ot- 
timo Re,  se  avesse  continuato  a regnare  con 
le  aiti  medesime,  con  le  quali  avea  principia- 
to; ma  da  poi,  siccome  ponderò  Angelo  di  Co- 
stanzo ( b ),  non  men  di  quello,  savissimo  Scrit- 
tore, il  vedersi  in  tanta  prosperità,  mutò  ma- 
niera e costumi;  poiché  non  ricordandosi  dei 
bencficj  clic  Iddio  gli  avea  fatti,  cominciò  a 

(a)  Gsk.  Itk  l.  Hist.  «T  Italia 

(*)  Còni.  lih.  20. 
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regnare  con  Ogni  spezie  Ji  crudeltà  cd  avari- 
zia , non  solo  contro  quelli,  che  alla  guerra 
gassata  aveano  tenuta  la  parte  contraria,  ma 
anche  conira  coloro  che  I*  aveano  più  servito, 
perchè  rivocò  lutti  i privilegi  che  loro  aveva 
fatti  in  tempo  di  necessità.  Ma  quel,  clie  più 
d’  ogni  altro  gli  facesse  acquistare  Podio  uni- 
versale, fu  Alfonso  Duca  di  Calabria  suo  pri- 
mogenito, il  quale  seguendo  il  medesimo  stile 

10  superava  di  crudeltà  ma  assai  più  di  libidi- 
ne, disonorando  molte  rase  principali,  piglian- 
dosi pubblicamente  dalle  case  de’  padri  le  fi- 
gliuole, e togliendole  a’  mariti  illustri  a cui 
erano  promesse,  e poi  maritandole  a’  Nobili,  e 
sovente  contro  lor  volere.  Accumulò  per  tanto 
Alfonso  tanto  odio  all'odio  che  *'  avea  acqui- 
stato il  padre,  che  non  solo  da'  sudditi  del 
Regno,  ma  da  altri  Potentati  d’ Italia  fi  desi- 
derata la  sua  mina. 

Conoscendo  Unto  Ferdinando,  quanto  Alfon- 
so la  mala  volontà  universale,  pensarono  di 
vivere  sempre  armati,  tenendo  molte  genti  di 
guerra,  perche  potessero  tenere  in  freno  i sog- 
getti che  non  si  ribellassero.  E Ferdinando  per 
aver  occasione  di  nutrire  i)  suo  esercito  in 
paesi  d’  altri,  fatta  lega  con  Papa  Sisto,  mosse 
guerra  ai  Fiorentini,  e mandò  il  Duca  di  Ca- 
labria «M*  impresa  di  Toscana.  Reggeva  allora 
la  Repubblica  fiorentina  Lorenzo  de’  Medici, 
cittadino  tanto  eminente  sopra  il  grado  privato 
nella  città  di  Fiorenza,  clic  per  consiglio  suo 
non  pur  si  reggevano  le  cose  di  quella  Repub- 
blica, ma  era  per  tutta  Italia  grande  il  nome 
suo,  poi  eh'  invigilava  con  ogni  studio  rhe  le 
cose  d’ Ital  a non  in  modo  bilanciale  si  man- 
tenessero che  più  in  una  che  in  altra  parte 
non  prendessero,  e sovente  l'aiuto  dell'imo  si 
ricercava  per  far  contrappeso  all’altro.  I Fio- 
rentini per  ciò,  per  tema  che  il  Re  Ferdinando 
non  stendesse  oltre  i suoi  confini  e non  venisse 
ad  insignorirsi  della  Toscana,  impegnarono  i 
Venegiani  ad  entrar  in  lega  contro  Ferdinan- 
do. I VinegiafM  temendo  ancora,  che  presa  la 
Toscana,  non  venisse  a farsi  Signore  della  Lom- 
bardia, a'  unirono  prontamente  co’  Fiorentini, 

11  quali  non  polendo  dalle  potenze  cristiane 
conseguire  che  travagliassero  Ferdinando,  si  gi- 
rarono a quella  del  Turco  che  area  suo  impe- 
rio nell'Albania,  e parte  nella  Schiavonia  di- 
rimpetto al  Regno  (o);  onde  i Fiorentini  per 
divertire  l’arme  di  questo  Re  dalla  Toscana, 
rd  i Vinegiani  quelle  del  Turco  ila1  loro  pro- 
prj  Stati,  invitarono  Maometto  II  alla  conqui- 
sta del  Regno  di  Napoli.  Gli  avvenimenti  della 
qual*  impresa,  siccome  quella  de'  Baroni  con- 
giurati, bisogna  riportare  al  seguente  libro  di 
questa  istoria* 

(a)  Camillo  Portio  !ib.  I in  pvisc.  Congiura  do1  Baroni. 
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LIBRO  XXVIII' 

Insino  ad  ora  fra  tante  nazioni  che  invasero 
queste  nostre  province,  non  s'erano  ancora  in- 
tesi i Turchi ; ma  perchè  niuna  ne  mancasse, 
cero,  che  ne  sorge  una  più  potente  e più  ter- 
ribile dell’ altre.  GT  Imperatori  Ottomani  non 
è,  come  volgarnente  si  crede,  che  al  lor  fasto 
ed  alterigia,  ed  all'  immoderata  sete  di  domi- 
nare unicamente  appoggino  la  pretensione  che 
vantano  tenere  sopra  il  nostro  Reame.  Eglino 
pretendono,  che  dopo  la  presa  di  Costantino- 
poli, e d’  aver  vinto  e morto  I1  Imperador  Co- 
stantino Psicologo  ultimo  Imperador  Greco, 
essendosi  ad  essi  trasferito  l’Imperio  di  Orien- 
te. possano  con  ragione  riunire  a quell’  Impe- 
rio tutto  ciò  ebe  ora  si  trova  da  altri  ocrapa- 
to, ed  in  mano  di  stranieri  Principi.  Preten- 
dono, che  l’ Italia  e molto  più  le  nostre  pro- 
vince, particolarmente  la  Puglia  e la  Calabria, 
loro  s'appartenga,  come  a veri  e legittimi  suc- 
cessori ili  Costantino  M.  e degli  altri  Impera- 
dori  d’Oriente.  Essi  vantano,  e così  han  mo- 
strato di  essere  colle  opere,  d'imitare  i Romani; 
e forse  se  si  riguardano  le  loro  ampie  conqui- 
ste ed  i progressi  che  han  fatti  dall’anno  870 
in  qua,  gli  acquisti  loro  non  sono  stati  minori 
di  quelli  de’  Romani,  ed  han  mostrato  sempre, 
che  non  men  che  fecero  i Romani,  si  nutrisce 
in  loro  la  pretensione  di  farsi  Signori  d’Italia 
e del  Mondob 

Scipione  Ammirato  (a)  fa  vedere,  che  i pro- 
gressi fatti  da’  Turchi  dell’anno  870,  quando 
chiamati  dai  Persiani,  dal  Monte  Caucaso,  dove 
primieramente  abitavano,  incominciarono  a met- 
ter piede  nell’  Asia,  insino  a’  tempi  suoi,  cioè 
nel  i585,  che  non  erano  scorsi  più  che  7» 5 
anni,  furono  assai  msggiori  Hi  quelli,  che  in 
altrettanto  spazio  di  tempo  aveano  fatti  i Ro- 
mani. E quantunque  non  si  fossero  resi  Signori 
dell’  Italia  e della  Francia,  come  furono  i Ro- 
mani ; nulladimanco  erano  Signori  dell’Egitto 
e dell’Armenia  e dell1  altre  province  nell’Asia 
che  non  ne  furono  i Romani,  e dell’  Illirico  e 
della  Pannonia  non  è alcun  dubbio,  che  pos- 
seggono  patte  molto  maggiore  che  non  posse- 
devano i Romani.  Essi  a gran  passi  s’ ingegna- 
rono sempre  di  camminare  alla  Monarchia  del 
Mondo,  e resi  padroni  di  tante  e si  sterminate 
province,  altro  ad  essi  non  restava  di  sottoporre 
alla  loro  dominazione,  che  Costantinopoli  capo 
dell’  imperio,  e cosi  estinguere  affatto  i Greci, 
che  insino  a’  tempi  del  Re  Alfonso  aveano  se- 

(a)  Amair.  Mimesi,  dite.  8. 
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dulo  in  quella  sede.  Furono  perciò  rivolti  tutti  j] 
i loro  pensieri  a quest’  impresa,  la  quale  final*  | 
mente  fu  riserbata  a Maometto  X Re  de*  Tur- 
chi  e della  famiglia  ottomana  di  quel  nome  II,  jj 
il  quale  essendo  succeduto  nel  i j5i  a’  Regni  1 
paterni,  pose  ogni  studio  di  venire  a capo  del* 

1'  impresa.  Con  formidabili  eserciti  e stupende  ; 
armale  cinse  finalmente  nel  i453  per  mare  c i 
per  terra  la  città  di  Costantinopoli:  Costantino 
Psicologo  che  n'  pra  Imperadorc,  non  potendo 
resistere  a tante  forze  erasi,  per  difender  la  ! 
sua  persona,  chiuso  nella  città.  Invano  si  cer- 
cavano aiuti  da*  Principi  cristiani,  li  quali  fra 
di  !or  guerreggiando,  poca  cura  prendeansi  della 
ruina  dell’  Imperio  d’Oi  iente,  non  ostante  die 
i Pontefici  romani  gl' incoraggiassero  e scongiu- 
rassero a prenderne  la  difesa.  Solo  il  nostro  Re  , 
Alfonso  offerì  soccorsi  perché  quella  città  sede  j 
dell’ imperiò  non  cadesse  in  mano  d’  Infedeli; 
ma  menile  Alfonso  s’affanna  e gli  affretta,  ecco 
che  Maometto  a*  29  maggio  di  quell’anno  i.{à3 
espugna  la  città,  prende  e fa  morire  in  quella 
l’ Ivnperador  Costantino  c lotta  la  nobiltà,  ed 
in  un  istante  si  rende  Signore  non  meno  della 
città  che  dell’imperio  di  Costantinopoli.  Cosi 
fini  l’Imperio  greco,  che  era  durato  1127  an- 
ni. Non  meno  che  il  Ho  mano,  che  sotto  Au- 
gusto cominciò  c finì  in  Augustolo  ; cosi  il  \ 
Greco  cominciò  sotto  Costantino  M figliuolo 
d’  Piena  e venne  a mancare  sotto  Costantino 
Paleologo  figliuolo  parimente  di  Elena. 

Trasferito  in  rotai  guisa  l’Imperio  da’ Greci 
a’  Turchi,  Maometto  fu  giidato  Imperadorc  dei 
Turchi.  1 progressi  da  Ini  fatti  da  poi  furono 
stupendi  e portentosi,  lasciando  stare  da  parte 
l’ altre  cose  di  minor  conto,  egli  nel  1 j()o  oc- 
cupò l'Imperio  di  Trebisomla,  « fece  mozzare 
il  capo  al  Re  David.  Nei  62  •’  insignorì  del- 
l’isola di  MetHino  L’anno  70  tolse  a’  Vine-  i 
piani  l’isola  di  Ncgropouir.  Nel  73  vinse  in 
battaglia  Usuai  Cassano  Re  di  Persia,  come  ebe  , 
egli  altre  volle  fosse  stato  vinto  da  lui.  L’anno 
75  tolse  a’  Genovesi  Gaffa.  Nel  77  costrinse  i 
Vinegiani  a dargli  Calcide  e Scolari,  ed  a pa- 
gai gli  un  censo  l'anno  per  lasciargli  navigare 
ne’  suoi  mari.  Ed  avendo  per  tante  vittorie 
pieno  l’animo  di  concetti  vasti  e smisurati,  e 
sopra  tutto  acceso  di  desiderio  ardentissimo  di 
mettere  p»é  nell’Italia,  pretendendo  che  l'Ira-  . 
perio  di  quella  a se,  come  a vero  e legittimo 
Signore  s’appartenesse,  per  virtù  dell’ Imperio 
costantinopolitano  da  lui  acquistato,  i Vinegiani  1 
per  divertirlo  da’  loro  Stati,  e perchè  maggior-  [ 
mente  non  gli  angustiasse,  gl’  insinuarono  che 
lasciata  I*  impresa  dell’  itola  di  Rodi,  dove  sta- 
va allora  impegnato  Maometto  per  toglierla  ai 
Cavalieri  gerosolimitani,  verso  la  Puglia  nel 
Regno  di  Napoli  drizzasse  la  sua  armata;  poi- 
ché in  vece  di  un’isola  avrebbe  acquistato  un 
floridissimo  e vastissimo  Regno  (a).  Angelo  di 
Costanzo  rapporta,  che  Lorenzo  de1  Medici  per 
mezzo  d’ alcuni  mercatanti  che  negoziavano  nei 
paesi  del  Turco,  invitasse  Maometto  che  ve- 
nisse nel  Regno.  E può  esser  ycro  l’uno  c l’al- 

(41)  Cislat.  De  ailii  Japy  gue.  IN- 
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tro,  che  non  meno  i Vinegiani,  che  i Fioren- 
tini, nemici  allora  di  Ferdinando,  l’avessero 
stimolato. 

Dimostrarono  a Maometto,  come  l’ alterigia 
cd  ambizione  d’Alfonso  era,  se  non  al  presente, 
nel  tempo  a venire  per  dover  nuocere  non 
meno  ad  esso  che  a loro;  anzi  molto  più  a lui, 
essendo  l’impresa  più  giusta  rispetto  alla  re- 
ligione, più  agevole  per  lo  poco  tratto  del  ma- 
re Jonio,  che  divide  ambi  i loro  Regni,  e più 
favorita  da’  Principi  cristiani.  Maometto  ancora 
per  diverse  cagioni  era  coulra  il  Re  Ferdinan- 
do oltramodo  sdegnato,  e vie  più  d'  ugni  altra 
cosa  per  aver  porto  quella  State  medesima  soc- 
corso a Rodi,  ch’egli  indarno  avea  oppugnato  ; 
sicché  non  fu  difficile  a’  Fiorentini  disporlo 
all'impresa  (a). 

Lasciata  adunque  Maometto  l'impresa  di  Ro- 
di, nel  i{8o  navigò  sino  alla  Velona,  da  dove 
mandò  Acubat  suo  Bassa  per  questa  spedizio- 
ne, il  quale  nella  fine  di  giugno  di  quell’anno 
giunse  in  Puglia  con  un’annata  poderosissima, 
e posti  a terra,  oltre  della  fanteria,  cinquemila 
cavalli  di  gente  bellicodssiina,  cinse  di  stretto 
assedio  la  città  d’Ot tanto.  In  questa  città  non 
vi  eran  di  guarnigione  che  mille  rombai  lenti, 
eJ  altri  fmo  ne  avea  portati  allora  da  Napoli 
Francesco  Zurolo.  1 cittadini  più  che  i soldati 
fecero  valorosa  difesa,  ina  contro  sì  potente  e 
numeroso  esercito  nulla  valse  la  loro  costanza. 
In  mcn  di  un  mese  fu  presa  la  città  per  assal- 
to, dove  entrali  furiosamente  quei  Barbari  non 
vi  fu  crudeltà  che  non  praticassero:  inccudj, 
ruberie,  morti,  violazioo  di  vergini  c quanta 
immanità  usarono  nella  presa  di  Costantinopo- 
li, altrettanta  in  Otranto  vi  fu  praticata.  Molti 
cittadini  furon  fatti  passare  a fil  di  spada,  co- 
me si  fece  in  Costantinopoli,  ma  con  sorte  di- 
suguale; poiché  Fossa  di  coloro  rimasero  per 
sempre  in  suol  nemico  esposte  alla  pioggia  e 
mosse  dal  vento,  nè  furon  curati  ; ma  le  ossa 
di  questi  d 'Otranto,  scacciati  dopo  un  anno  i 
burchi,  e tornata  sotto  la  dominazione  di  Fer- 
dinando, furono  a gara  onorate  non  meno  dai 
paesani,  che  da  Papa  Sisto  c dal  Duca  di  Ca- 
labria Alfonso. 

Prosa  questa  città,  avendo  Maometto  richia- 
mato a sé  Aeraci,  questi,  ubbidendo  al  suo  Si- 
gnore, lasciò  in  suo  luogo  Ai  iadeno  Bagli vo  di 
Negropnnte  con  settemila  Turchi  e 5oo  caval- 
li, ed  egli  con  dodici  galee,  con  la  proda  fatta 
nel  sacco  di  quella  città,  s’avviò  per  Costanti- 
nopoli. Ariadeno  volendo  proseguire  le  conqui- 
ste pensava  d'occupar  Brindisi  c porre  l’asse- 
dio ad  altre  città,  tanto  che  si  vide  il  Regno 
in  grandissimo  pericolo  di  perdersi. 

Ferdinando,  vedendosi  in  tali  angustie,  scrisse 
a quasi  tutti  i Principi  d’Europa  per  .«occorso, 
c mandò  subito  a chiamar  Alfonso  ila  Toscana, 
perchè  lasciata  quella  impresa  venisse  tosto  a 
soccorrere  il  Regno.  Il  Duca  di  Calabria  abban- 
donò la  guerra  di  Toscana,  e lasciò  in  pace  t 
Fiorentini,  e giunto  in  Napoli  a’ 10  di  settem- 
bre di  quest’anno,  avendo  raccolta  uu’armata 

(a)  Cani).  Porzio  liL  | Uc.  cil. 
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di  80  galee,  con  alcuni  vascelli,  ne  diede  ileo* 
mando  a Galeazzo  Caracciolo,  il  qual  giunto 
coll'annata  ne'mari  d 'Otranto  diede  molto  spa- 
vento all'esercito  nemico,  e poco  appresso  vi 
venne  il  Duca  di  Calabria  accompagnato  da 
gran  numero  di  Baroni  napoletani.  Il  Re  d’Un- 
gheria cognato  del  Duca  vi  mandò  1700  sol- 
dati con  3r»o  cavalli  Ungari;  ed  il  Papa  v’inviò 
un  Cardinale  con  *ia  galee  dr’Gennvesi:  tanto 
die  l’esercito  del  Duca  si  pose  in  istato  di  fron- 
Icggiarc  con  quello  de*  Turchi,  li  quali,  dopo 
molte  scaramucce,  finalmente  fu  roti  ridotti  a 
ritirarsi  dentro  Otranto,  dove  per  molto  tempo 
intrepidamente  si  difesero.  Ma  lo  morte  oppor- 
tunamente accaduta  a’  3 maggio  dell'emirato  an- 
no U|8i  dcll’lmperador  Maometto,  liberò  il 
Regno  da  questi  travagli;  poiché  Ariadeno  giu- 
dicando, che  per  la  morte  di  Maometto  il  soc- 
corso clic  aspettava  sarebbe  giunto  molto  tar- 
di,  si  risolvè  a render  la  Piazza  in  poter  di 
Alfonso;  ed  essendogli  stati  a’10  agosto  accor- 
dati onorali  patti,  rese  la  piazza  che  per  un 
anno  era  stata  «otto  la  lor  dominazione,  ed  im- 
barcatosi con  le  truppe  sopra  la  sua  armata, 
prese  il  cammino  dì  Costantinopoli. 

Questa  opportuna  morte  non  solo  diede  spa- 
vento a’Tnrchi  d’Otranto,  ma  anche  ad  un 
escrrilo  di  af>  ni.  uomini  che  appresso  la  Ve- 
lona  ciano  venuti  a danno  d’Italia,  i quali  se 
nc  ritornarono  tutti  addietro.  Alfonso  lieto  di 
si  buon  successo,  licenziò  ì soldati  Ungari,  e 
vittorioso  ritornò  in  Napoli,  dove  trovò  il  soc- 
corso che  gli  era  venuto  da  Portogallo  c da 
Spagna,  l’uno  di  19  caravelle  ed  una  nave,  e 
l’altro  di  M navi,  e,  regal  iti  i lor  Comandan- 
ti, gli  licenziò  tutti.  Vi  mori  in  questa  guerra 
il  fiore  de’  Capitani  c dei  Cavalieri  del  Regno 
veterani  e famosi,  perchè  vi  mori  Matteor  di 
Capua  Conte  di  Patena  Capitano  vecchio,  e per 
tutta  Italia  riputato  insigne;  vi  mori  Giulio 
Aequaviva  Conte  di  Conversano,  il  quale  avea 
avuti  i supremi  onori  della  milizia  dal  Re  Fer- 
dinando: morì  ancora  D.  Diego  Ca vaniglia,  Ma- 
rino Caracciolo  ed  un  gran  numero  di  Cavalieri 
molto  onorati  (a).  Nc)  sacco  che  fu  fatto  dai 
Turchi  in  Otranto  passarono  a fil  di  spada  più 
«li  800  cittadini,  l’o&sa  de’quali  fur  fatte  da  Al- 
fonso seppellire  con  molto  onore  c religione,  c 
uc  portò  molli  in  Napoli,  che,  come  scrive  il 
Galateo  (6),  fece  riporre  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Maddalena,  donde  poi  furon  trasferite 
nella  Chiesa  di  S.  Caterina  a Formello,  ove 
ora  si  adorano  come  reliquie  di  Martiri. 

E per  non  venire  a parlar  di  nuovo  de'diso- 
gni  che  han  sempre,  inaino  a*  dì  nostri  tenuti 
i Tnrehi  sopra  la  conquista  di  questo  Regno, 
degl’inviti  che  sono  loro  stati  fatti  da’  nostri 
Principi  cristiani  medesimi,  i quali  infra  di  loro 
guerreggiando,  sovente  per  divertire  le  armi 
«lei  nemico,  ricorrevano  al  Turco;  dico  ora, 
che  mi  si  presenta  l’occasione,  che  quantunque 
nel  Regno  di  Ferdinando  c de’ successori  Re 
aragonesi,  non  tornassero  ad  inquietare  queste 

(«)  Costa»**»  lib.  20. 

(*)  Ant.  Galat.  De  sita  Japyg. 
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nostre  province,  non  era  però  che  per  gli  acqui- 
sti grandi  che  nelle  vicine  parti  faecano,  da 
tempo  in  tempo  non  ci  portassero  spavento  e 
timore. 

Morto  Maometto  II,  che  per  avere  acquistati 
due  Imperi  e dodici  Regni,  e preso  più  di  du- 
ecnto  città  de'Cristiani,  fu  gridato  1 Imperatore 
dc'Turehi;  Bajuzet  II  soo  figliuolo  che  gli  suc- 
cedette nell'Imperio,  con  non  interrotto  corso  di 
fortuna,  fere  altri  progressi;  poiché  nel  1 4^4 
prese  la  Valacchia,  e nel  92  occupò  i monti 
Gemini  a tutto  il  tratto  dcU’Albania,  e si  sot- 
tomise tutte  quelle  genti  che  viveano  libere. 
Quindi  molle  famiglie,  per  non  vivere  in  isehia- 
vitti,  fuggirono  da  que’luoghi,  e si  rirovrarono 
nelle  più  vicine  parti  ed  alcune  nel  nostro  Re- 
gno. Vi  vennero  perciò  i C astrioti  ed  i Tocchi 
che  possedevano  in  quelle  province  buone  Si- 
gnorie. Vi  venner  molti  Alhanett;  ond’c  che 
da’nostri  Re  fur  loro  a»signatc  varie  Terre  per 
luogo  d’abitazione  c tuttavia  ancor  vi  dimora- 
no. Sottomise  poi  Rajazet  al  suo  imperio  nel  i4l>9 
Modone  e Corone  città  della  Mnrea,  e nell'an- 
no seguente  tolse  a’Vinegiani  Mero  città.  Se- 
lirn  l figliuolo  di  Bajazet  nel  1 5 1 4 vinse  in  bat- 
taglia Ismaele  Re  di  Persia,  e ’l  cacciò  nelle 
campagne  Calderanc.  L’anno  seguente  ruppe  e 
fece  prigione  il  Capitan  Generale  d’Aladola  Re 
della  Cappadocia,  a cui  mozzò  il  capo,  ed  il 
mandò  a'  Vinegiani  per  segno  della  vittoria. 
Nel  i5i6  superò  combattendo  Campsone  Sni- 
dano d’Egitto  e messolo  in  fuga  il  costrinse  a 
morirsi;  nel  corso  della  qual  piena  e gloriosa 
vittoria,  vinto  ed  impiccato  l'altro  Soldino, 
prese  il  Cairo,  soggiogò  Alessandria,  e fattosi 
Signore  dell*  Egitto,  acquistò  anche  Damasco 
capo  e sede  del  Regno  di  Sona. 

Solimano  II  figliuolo  di  Solini  tolse  nel  i5ai 
agli  Ungheri  Belgrado;  nel  qo  cacciò  la  reli- 
gione di  S.  Giovanni  dall'  isola  di  Rodi,  cd  ac- 
quistò all'  Imperio  suo  quell’  isola  nobilissima. 
Nel  q(>  diede  di  nuovo  una  terribil  rotta  agli 
Ungheri,  nella  quale  restò  morto  il  misero  lor 
Re  Lodovico.  Nel  09.  occupò  Buda,  e nel  34 
tolse  il  Regno  al  Re  di  Tonisi.  Nel  37  oltre 
molti  danni  fatti  a’  Vinegiani,  a’  quali  saccheg- 
giò ilZantce  Citerà,  spianò  ancora  Kgina,  prese 
Paro  c fece  tributaria  Nasso.  Nel  3<)  ('tese  Ca- 
stel Nuovo,  ove  tagliò  a pezzi  la  miglior  mili- 
zia che  avessero  mai  avuta  gli  Spagnuoli.  Se- 
lim  II  figliuolo  di  Solimano,  tolse  ai  Vinrgiao» 
il  deliziosissimo  Regno  di  Cipro,  dopo  avere 
con  potentissima  annata  cercato  di  soggiogare 
Malta  nuova  Residenza  de’  Cavalieri  gerosoli- 
mitani. Con  tal'  occasione  ne  venne  a noi  la 
famiglia  Paleolaga,  di  cui  si  legge  in  Napoli  il 
tumulo  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore 
rapportalo  dall'  Eugenio  (a).  Smurai  III,  figli- 
uolo di  Selim.  ancorché  per  le  continue  guerre 
eh’  egli  ebbe  a sostenere  col  Persiano,  non  in- 
quietasse le  province  cristiane,  tenni  le  però  ita 
grandissimo  timore.  Ma  i suoi  successori  Mao- 
metto III  ed  Acmel  tolsero  a'  Vinegiani  Can- 
dii, gran  parte  delia  Dalmazia,  la  Bosuia,  la 

(a)  Esgen.  Nap.  S«.  p.  77. 
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Scbiavonia;  ed  in  breve  quasi  lutto  il  lido  del 
mare  supcriore,  ebe  diciamo  ora  Adriatico,  op- 
posto a*  mari  d*  Otranto  e della  nostra  Puglia, 
passò  sotto  la.  lor  dominazione.  Caddero  per 
questi  sterminati  acquisti,  e s' estimerò  tanti 
Reami  e Ducati  Caddero  i Duchi  d’ Atene,  i 
Ducbi  di  Durano,  i Despoti  dell'Aria  Principi 
della  Morea  nella  Grecia,  i Duchi  d'Albania,  i 
Principi  d’Àchaja  e tanti  altri  Signori  c Baroni 
die  lungo  sarebbe  a raccontargli.  Ed  essendo 
ne’  loro  Dominj  succeduto  un  si  potente  e ter- 
ribile nemico  pur  troppo  a noi  virino,  c che 
non  altro  tratto  ci  divide,  se  non  che  il  golfo 
di  Vincgia  e quello  di  Otranto;  quindi  nacquero 
i continni  timori,  e le  spesse  scorrerie  e sac- 
cheggi d’ alcune  città  e Terre  della  Puglia  e 
delta  Calabria. 

(Quindi  si  diede  occasione  a spessi  ricorsi, 
che  da  Principi  disperati  e da  Baroni  malcon- 
tenti, si  faceva  a loro,  con  sovente  sollecitar- 
gli, offerendo  tacile  la  conquista  del  Rrgno. 
Quando,  come  diremo  appresso,  il  Re  Ferdi- 
nando fermò  la  pace  col  Pontefice  Innoee ti- 
zio Vili  alcuni  Baroni,  temendo  della  poca  fede 
del  Re,  consultarono  per  loro  quiete  di  doversi 
mandare  Àmhasciadori  a Bajazet,  acciò  che  loro 
aomministrasse  pronto  soccorso,  invitandolo  alla 
conquista  del  Regno.  Furono  perciò  sovente 
invasi  i nostri  mari,  e quelli  di  Gacla  furono 
scorsi  e dati  sacelli  funestissimi  a quella  città 
E nei  seguenti  anni,  Paola  e S.  Lucido  in  Ca- 
labria, Sorrento  e Massa  incontro  Napoli,  fu- 
rono da'  Turchi  con  Ugriraevol  strage  saccheg- 
giate, e gli  abitanti  fatti  schiavi  (a). 

Nell*  Imperio  di  Carlo  V,  il  Principe  di  Sa- 
lerno profugo  da'  suoi  Stati,  non  trovando 
udienza  in  Francia,  ebbe  ricorso  a’ Turchi,  ai 
quali  dipinse  facile  V impresa  del  Regno,  c fece 
mettere  in  mare  una  polente  armata  per  inva- 
derlo. 

Nel  Regno  di  Filippo  li  suo  figliuolo  le  spe- 
dizioni contra  Turchi  furono  assai  spesse  e stre- 
pitose ; onde  cotanto  rilussc  la  fama  di  D.  Gio- 
vanni d'Austria,  die  in  mare  gli  vìdsc  e de- 
bellò: cd  essendosi  accesa  fiera  ed  ostinata 
guerra  Ira  questo  He  col  Pontefice  Paolo  IV, 
questi  non  contento  d’aver  fatta  lega  col  Re 
di  Francia  e con  altri  potentati,  chiamò  anche 
l'armala  del  Turco  in  suo  aiuto  per  assaltare 
il  Regno.  E fra  noi  è ancor  rimasa  memoria 
della  congiura  che  Tommaso  Campanella  eoa 
altri  Frati  domenicani  Calabresi  nel  1559  ave* 
ordita  per  dar  le  Calabrie  io  man  de’  Turchi; 
li  quali  da  poi  net  iGai  con  buona  armala  ven- 
nero ad  invadere  Capitanata  e occuparono  Man- 
fredonia, e dopo  averla  teuuta  per  qualche  tem-  | 
|»o,  datole  un  fiero  aacco,  abbandonarono  l'im-  || 
presa.  Infinite  scorrerie  fecero  ne*  nostri  mari, 
riducendo  moli»  nostri  Regnicoli  in  iscliuvitù. 
Ed  in  quest' anni  171(1  c 1717  se  non  avessero 
avute  in  Ungheria  due  strane  rotte  dalle  vit- 
torioso armi  imperiali  colla  perdita  di  Teraisvar 
n di  Belgrado  minacciavano  1*  Italia  e queste 
nostre  province,  che  corsero  gran  pericolo.  Ma 
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fattasi  ora  col  Turco  tregua  per  venti  anni,  si 
è veduta  cosa  che  non  videro  inai  i nostri  mag- 
giori, cioè  traffico  e commercio  apodo  fra  noi 
cd  il  Turco.  Se  durasse,  ci  vedremmo  almeno 
per  quanto  corre  il  mare  Adriatico,  liberi  dai 
corsari  e non  esposti  que’  lidi  a tanti  danni  e 
riscatti;  poiché  dall' aver  vicino  sì  potente  ne- 
mico, e per  poco  tratto  i nostri  lidi  divisi  dai 
suoi,  si  é ricevuto  ancora  l’ incomodo  di  spense 
scorrerie  ila’  corsari  barbareschi  nelle  terre  po- 
ste ne' lidi  delPAdiialirn  e delle  Calabrie,  e la 
desolazione  di  molte  famiglie,  che  per  redimer 
dalle  loro  mani  i loro  parenti,  si  sono  impo- 
verì le,  dovendo  pagare  grosse  somme  per  gli 
riscatti.  Carlo  V per  tener  guardati  da  quel 
pirati  i nostri  lidi  fece  costruire  molte  torri 
per  le  marine  del  Regno,  gravandolo  d’  ecces- 
sive spese  per  le  provvisioni  che  bisognò  som- 
ministrare a’Toriiori.  Quindi  per  sovvenire  a 
questi  bisogni  su  sero  le  religioni  della  Reden- 
zione de * cattil  i che  ila  Spagna  a noi  ci  ven- 
nero, e molti  altri  luoghi  Pii  clic  tengono  de- 
stinale le  loro  rendite  per  lo  riscatto. 

L’opera  non  può  negarsi  che  non  sia  molto 
pietosa , ed  in  Spagna  che  patisce  i medesimi 
travagli  da’  pirati  Algerini  c dell'alt  re  coste  di 
Tunisi  e di  Barberia  e da’ corsari  Mori,  è 60- 
pramtnodo  cresciuta,  vedendosi  per  ciò  eretti 
grandi  Conventi  di  religiosi  destinati  a questa 
opera  della  redenzione,  c ricchissimi  Ji  rendi- 
te; ma  non  può  negarsi  ancora  che  per  que- 
sto («tesso  i Turchi  esercitino  l’arte  piratica, 
riuscendo  ad  essi  molto  utile  e fruttuosa;  onde 
quasi  tutti  vi  a applicano  perché  sanno,  che 
ridotti  i cristiani  in  servitù,  veogono  tosto  im- 
mense somme  per  redimergli.  AU’  incontro  essi 
non  riscattano  ninno  di  loro,  se  avviene  che 
capitino  essi  in  mano  de'  cristiani  ; gli  lasciano 
stare,  né  se  ne  preodon  pensiero;  e quindi  i cri- 
strini  non  s' invogliano  a far  predee  corseggiare 
i loro  mari,  coni’  essi  fanno  de*  nostri.  Se  no* 
non  curassimo  di  riscattar  i nostri,  certamente 
che  si  dismetterebbe  presso  loro  i!  corseggia- 
mento,  e forse  si  vivrebbe  assai  meglio,  senza 
sospetti  e senza  timori  ed  in  maggior  quiete. 
Ma  di  ciò  sia  detto  a bastanza,  richiamandoci 
il  nostro  istituto  a parlar  di  Ferdinando,  e di 
una  nuova  c più  insidiosa  congiura  orditagli  01  a 
da’  suoi  Baroni. 

CAPITOLO  PRIMO 

I Baroni  nuovamente  congiurano  contra  il  Re. 

Papa  Innocentie  Pili  unito  ad  essi  gli  fa 

guerra  .*  pace  indi  conchiusa  col  medesimo , 

e desolazione  ed  esterminio  de'  congiurali. 

Alfonso  Duca  di  Calabria  ritornato  in  Napoli 
dopo  l’impresa  d'Otranto  lutto  glorioso  c trion- 
fante, pieno  d' ciati  pensieri  ed  istigato  dal  ge- 
nio suo  crudele  cd  avaro,  pensò  abbassare  i 
Baroni,  de' quali  se  ne  mostrava  ma!  soddisfat- 
to, e teneva  sempre  in  sospetto.  Tutti  i suoi 
pensieri  erano  a ciò  rivolti,  nè  polé  tanto  co- 
prire questi  suoi  disegni  che  coloro  non  se  ne 
imospcUmero;  poiché  sovente  co*  suoi  confi' 
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drnlf  soleva  dirè  che  giacché i Baroni  non  avean  ' 
mai  avuto  riguardo  in  tante  guerre  ed  in  tanti 
bisogni,  nc’ quali  s'era  il  Re  veduto  «occorrere 
il  regio  erario  di  denaro,  volerà  egli  insegnare 
loro,  come  i sudditi  trattar  dovessero  col  loro 
Signore.  Non  si  potè  ancora  contenere  co’suoi 
famigliari  d’  assicurargli  clic  stessero  allegri,  che 
fra  breve  gli  farebbe  divenire  gran  Baroni  senza 
dar  loro  Stato,  poich'egli  avrebbe  tanto  abbas- 
sati i grandi  che  sarebbero  essi  divenuti  primi; 
e di  vantaggio  non  si  ritenne  di  porre  nel  suo 
elmo  una  scopa  per  cimiero,  ed  alla  sella  del 
suo  cavallo  certe  taglie,  per  dimostrare  voler- 
gli tutte  sterminare. 

Il  Re  Ferdinando,  ancorché  Principe  pru- 
dentissimo, nulladimanco  per  1* affetto  grande 
che  portava  al  Duca  D.  Alfonso  per  la  sua 
vecchiaia  e per  gli  amori  della  novella  sposa, 
g*  era  invilito  tra  gli  affetti  di  padre  e di  ma- 
rito; c perchè  fidava  molto  nel  valore  del  Duca 
suo  figliuolo,  aveagli  quasi  che  ceduti  le  redini 
del  governo,  e sol  ne’easi  estremi  scosso;  ri- 
parava i disordini  colla  sua  prudenza.  I Baro- 
ni che  aveano  concepito  odio  grande  verso  Al- 
fonso, atterriti  da  queste  minacce,  comincia- 
rono a pensare  il  modo  da  potersene  liberare. 

Era  in  quest’anno  1 4^4  *3  d’agosto  tra- 

passato il  Pontefice  Sisto,  ed  a’?9  dello  stesso 
mese  era  stato  rifatto  in  suo  luogo  il  Cardinale 
Giovan  Battista  Cibo  genovese,  che  Innocen - 
zio  Vili  cliiamossi.  Questo  Pontefice  ebbe  pen- 
•ieri  diversi  da’ suoi  predecessori  Pio  c Sisto, 
e bramando  occasione  d’ingrandir  Franceschclto 
suo  figliuol  naturale,  vedendo  gli  animi  dei 
Baroni  disposti  alle  novità,  cominciò  a darvi 
mano  ; e mostrandosi  mal  soddisfatto  del  Re 
Ferdinando,  il  quale  gli  avea  richiesto,  che  per 
le  grandi  spese  sofferte  nella  guerra  d’Otranto, 
e per  quelle  che  faceva  in  mantenere  tante 
genti  d’arme  per  opporsi  al  Turco,  e per  te- 
nere ben  difeso  il  Regno  ch’era  contra’  Tur- 
chi quasi  il  propugnacolo  d’Italia,  gli  rilasciasse 
il  censo  solito  da  pagarsi  alla  chiesa,  come 
avean  fatto  i suoi  predecessori,  i quali  •’ erano 
contentati  del  solo  palafreno;  egli  non  solo 
non  volle  rilasciarglielo,  ma  avendo  il  Re  a'39 
giugno  del  seguente  anno  i485,  giorno  stabi- 
lito al  pagamento , mandato  «ccondo  il  solito 
Antonio  d’Alessandro  per  suo  Oratore  in  Roma 
a profferirgli  il  palafreno  in  vigor  dell'investi- 
tura, il  Papa  non  volle  riceverlo;  tanto  che  fu 
obbligato  Antonio  di  farne  pubblica  protesta, 
che  ancor  si  legge  presso  il  Chioecarello  nei 
aooi  volumi  M.  S.  della  regai  giurisdizione. 

Dall'altra  parte  i Baroni,  vedendo  la  mala 
soddisfazione  del  Papa,  pensarono  di  ricorrere 
a lui  per  essere  sostennti.  Li  Capi  ed  Autori 
di  questa  congiura,  che  è stata  tanto  bene  scritta 
da  Camillo  Porzio , furono  Francesco  Coppola 
Conte  di  Sarno  ed  Antonello  Petrucci  Segre- 
tario del  Re.  Il  Conte  di  Samo,  ancorché  d’an- 
tica e nohil  famiglia  del  Seggio  di  Portanova, 
seguendo  i vestigi  del  suo  genitore,  crasi  dato 
tanto  a’ traffichi,  cd  a mercatantare , in  cui 
v’avea  un’abilità  grandissima,  clic  il  Re  islcsso 
allettato  anch’egli  dal  guadagno,  gli  diede  molto 
cuhhokb  vot.  Il 
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denaro,  entrando  fn  società  ne'negoz},  rj»e  co- 
lui tenea  (a),  tanto  clic  divenne  ricchissimo; 
il  Re  medesimo  lo  creò  Conte  di  Sarno  ed  il 
suo  nome  tanto  in  Levante,  quanto  in  Ponente 
avea  tanto  credito,  clic  i mercanti  di  quasi 
tutte  le  Piazze  d’  Europa  gli  fidavan  somme  e 
merci  rilevantissime.  Antonello  Petrucci  nato 
in  Teano,  città  presso  Capua,  di  poveri  parenti 
ed  allevato  in  Aversa  da  un  Notaio,  mostrando 
molto  spirito  c grande  applicazione  alle  lettere, 
fu  da  costui  portato  in  Napoli,  dove  lo  pose 
a*  servigi  di  Giovanni  Olzina  Segretario  del  Re 
Alfonso.  L'  Olzina,  conosciuti  i talenti  del  gio- 
vane, dimorando  in  casa  sua  il  famoso  Lorenzo 
Valla,  lo  diede  a lui  perchè  lo  ammaestrasse  ; 
ed  avendo  Antonello  sotto  si  eccellente  Maestro 
in  poco  tempo  fatti  miracolosi  progressi,  fu 
dall’ Olzina  posto  nella  Cancelleria  regia,  il 
quale  quando  gravato  d'  affari  non  arca  tempo 
d’andare  egli  dal  Re,  soleva  mandarvi  Anto- 
nello. Piacquero  anche  al  Re  Ferdinando  le 
virtù  e tratti  modesti  d’ Antonello,  onde  per 
questa  famigliarità  entrò  in  somma  sua  grazia  ; 
tanto  che  morto  poi  1’  Olzina  lo  creò  suo  Se- 
gretario, nc  vi  era  affare,  ancorché  gravissimo, 
che  non  passasse  per  le  sue  mani,  per  la  con- 
fidenza grandissima,  che  teneva  col  Re.  Acqui- 
stò per  tanto  ricchezze  grandissime  e parentadi 
nobili;  poiché  prese  per  moglie  la  sorella  del 
Conte  di  Borrello  Agnello  Arcamonc  del  Seggio 
di  Montagna,  dalla  quale  generò  più  figli,  e 
tutti  col  favore  del  Re  pose  in  grandezza.  Il 
primo  fu  Conte  di  Carinola,  c l’altro  di  Poli- 
castro,  il  terzo  Arcivescovo  di  Taranto,  il  quarto 
Prior  di  Capua,  c l’ ultimo  Vescovo  di  Muro. 

Le  tante  ricchezze,  ed  i cotanti  cstraordinarj 
favori,  che  il  Re  faceva  a questi  due  perso- 
naggi,  gli  fecero  entrare  nell’  odio  ed  invidia 
di  molli  e massimamente  del  Duca  di  Calabria, 
il  quale  sovente  non  poteva  contenersi  di  dire 
in  pubblico,  clic  suo  padre  per  arricchir  co- 
storo avea  se  stesso  impoverito:  ma  ch'egli 
non  avrebbe  mandato  a lungo  quel  che  suo 
padre  per  tanto  tempo  avea  dissimulato.  Essen- 
do pertanto  tutte  queste  cose  sapute  dal  Conte 
e dal  Segretario,  pensarono  unirsi  co’  Baroni 
mal  soddisfatti,  co'  quali,  tenuto  consiglio,  de- 
liberarono ricorrere  al  Papa  per  ajuto.  I Ba- 
roni, che  congiurarono,  furono  il  Principe  di 
Salerno  Antonello  Sansevrrino  Gran  Ammirante 
del  Regno,  il  Principe  d’Altamura  Pietro  del 
Balzo  Gran  Contestabile , il  Principe  di  Bisi- 
gnano  Girolamo  Sanseverino,  il  Marchese  del 
Vasto  Pietro  di  Gucvara  Gran  Siniscalco,  il 
Duca  d’Atri  Andrea  Matteo  Acquaviva,  il  Due.» 
«li  Melfi,  il  l>ca  di  Nardo,  il  Conte  di  Lauri» 
il  Conte  di  Melilo,  il  Conte  di  Nola  e molti 
altri  Cavalieri  (ò).  Questi  uniti  insieme  a Melfi, 
coll'occasione  delle  nozze  di  Trojano  Carac- 
ciolo figliuolo  di  Giovanni  Duca  di  Melfi,  man- 
darono al  Pontefice  Innoccnzio  perchè  col  suo 
favore  li  ajutasse;  cd  il  Papa  volentieri  accettò 
l’ impresa.  Egli  considerò,  che  non  vi  era  altra 

(a)  Micb.  Rict.  de  Rego.  Sic.  et  Neap  Kb. 
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miglior  congiuntura  di  questa  per  innalzar  suo  f 
figliuolo;  e per  far  questo  si  rivoltò  alle  solite 
rose  pratiralc  da’ Papi,  cioè  d’invitar  altri  al* 
l’acquisto  del  Regno  con  prometterne  investi* 
tura.  Giovanni  Duca  d*  Angiò  si  ttovava  sino 
dal  i47°  morto  in  Catalogna,  c Renato  suo 
padre  era  parimente  morto:  non  vi  restava, 
rhe  un  altro  Renato  figliuolo  di  Violanta  fi- 
gliuola di  Renato,  ch’era  Duea  di  Loreno  : 
mandò  pertanto  in  Provenza  a stimolarlo,  che 
venisse  tosto  all*  acquisto  del  Regno,  del  qual 
egli  ncl’avrehbe  investito,  purché  in  ricompensa 
di  si  grande  beneficio  avesse  arricchito  Fran- 
ersebetto  suo  figliuolo  di  onori  c Signorie. 

Intanto  Alfonso  Duca  di  Calabria  avendo  sco* 
verri  questi  movimenti  de’Baroni,  perché  la  cosa 
non  procedesse  più  avanti,  pensò  tosto  romper 
loro  i disegni,  e si  impadronì  all'  improvviso  del 
Contado  di  Nola,  e presa  Nola,  con  carcerare  j 
due  figliuoli  del  Conte  con  la  madre,  gli  fece  j 
condurre  prigioni  nel  Castel  Nuovo  di  Napoli. 
Quando  gli  altri  congiurali  intesero  questa  ri- 
soluzione di  Alfonso,  temendo  che  parimente  i 
loro  Stali  non  fossero  occupati,  tolto  ogni  ri- 
spetto, cominciarono  scovertamentc  ad  armarsi, 
e da  per  tutto  a tumultuare.  In  un  tratto  si 
vide  il  Regno  sossopra,  le  strade  rotte,  tolti  i 
commerci,  serrati  i Tribunali,  e ciascun  luogo 
pieno  di  confusione.  Re  Ferdinando  scosso  da 
questi  rumori  cercava  sedarli,  ed  il  Principe 
di  Bisignano,  per  dar  tempo  che  gli  altri  Ba- 
roni s’armassero,  cominciò  a trattar  di  pace 
col  Re  : Ferdinando  in  apparenza  si  mostrò 
molto  disposto,  ma  con  animo,  cessati  que*  so- 
spetti, di  non  osservar  cos*  alcuna.  L'  uno  cer- 
cava eoo  simulazione  ingannar  l’altro:  propo- 
sero al  Re  condizioni  di  pace  impertinentissime, 
ma  dal  Re  furon  loro  tutte  accordate  : quando 
poi  si  venne  a firmarle,  s’  andavano  dal  Prin- 
cipe di  Salerno  frapponendo  difficoltà,  ed  es- 
sendosi intanto  gran  parte  de'  Baroni  ritirati 
in  Salerno,  fece  egli  sentire  al  Re,  che  per  mag- 
gior sicurezza  voleva,  che  mandasse  in  Salerno 
D.  Federico  suo  secondogenito,  che  in  suo  nome 
le  firmaste  e ne  proccurasse  l'osservanza.  Il 
Re  glielo  mandò,  e Federico  fu  ricevuto  dal 
Principe  e dai  Baroni,  che  ivi  erano,  con  molti 
segni  di  stima,  e salutato  non  altramente  che 
a Re  si  conveniva.  Federico  era  un  Principe 
dotato  di  rare  ed  incomparabili  virtù,  avvenente 
e-  di  maniere  dolcissime,  moderato  e modesto, 
in  modo  che  s’avea  tirato  l’amore  di  tutti.  Di 
costumi  opposti  al  Duca  di  Calabria  suo  fra- 
tello, e se  la  fortuna , siccome  lo  fece  na- 
scere secondogenito,  l’avesse  favorito  di  farlo 
venir  primo  al  mondo,  certamente  clic  il  Re- 
gno avrebbe  continuato  nella  posterità  de1  no- 
stri Re  nazionali  aragonesi  ; e tante  revoluzioni 
e disordini,  che  si  sentiranno  nel  seguente  li- 
bro. iioo  avrebbe  certamente  patiti  c soffriti. 

Entrò  per  tanto  Federico  in  Salerno  con 
ferma  speranza  di  conchiuder  la  pare  ; ma  un 
dì  il  Principe  di  Salerno  avendo  fatto  nel  suo 
palazzo  convocare  i Baroni,  c fatto  sedere  Fe- 
derico nel  consesso  in  una  eminente  c pomposa 
sede,  cominciò  con  molta  forza  ed  energia  a 


CIVILE 

persuadergli,  che.  prendesse  dalle  lor  mani  il 
Regno,  ch’ossi  gli  offerivano,  affinchè  discac- 
ciato Alfonso  crudelissimo  Tiranno,  quello  ri- 
posasse sotto  la  sua  clemenza:  eh’  essi  lo  difen- 
derebbero con  armi  e danari  sino  allo  spargi- 
mento dell* ultimo  sangue:  che  avendo  dal  loro 
canto  il  Papa,  renderebbe»!  giusta  P impresa, 
il  quale  tosto  ne  lo  investirebbe,  e se  gli  altri 
romani  Pontefici,  e’ diceva,  poterono  per  lo  bene 
della  pace  permettere  ad  Alfonso,  che  ne  pri- 
vasse il  Re  Giovanni  suo  fratello,  a cui  di  ra- 
gione que»to  Regno  s’  apparteneva,  quanto  più 
ora  sarà  riputata  azione  giusta  e gloriosa  del 
presente  Pontefice  Innoeenzio.  che  togliendo  il 
Regno  dalle  mani  d1  un  Tiranno,  lo  riponga 
nelle  vostre,  che  tanto  dissimile  siete  d.i  lui, 
quanto  il  lupo  dall’  agnello,  qnanto  un  crudele 
ed  avaro,  da  un  Principe  tulio  clemente,  tutto 
buono  e tutto  virtuoso:  nè  certamente  se  ne 
offenderà  il  vecchio  vostro  padre  Ferdinando, 
il  quale  son  sicuro,  clic  seconderà  la  volontà 
degli  uomini  e d’iddio,  anzi  si  terrà  del  tutto 
padre  felice,  che  tra’  suoi  figliuoli  abbiane  ge- 
nerato uno,  che  per  giudicio  universale  sia 
stato  riputato  degno  dello  scettro  e della  regai 
Corona.  Doversi  rammentare  esser  nato  fra  noi 
in  questo  Cielo  ed  in  questa  preclara  parte  d’I- 
talia per  nostro  scampo:  dovere  la  pietà  del 
vostro  cuore  esser  mossa  dalle  nostre  miserie, 
abbracciare  i nostri  innocenti  figliuoli,  sollevare 
le  spaventate  madri,  c finalmente  non  soffrire, 
che,  cacciati  dalla  necessità,  ricorriamo  per  aver 
salute  in  grembo  di  genti  barbare,  come  senza 
fallo  avverrà,  non  accettandoci  per  servi  vo- 
stri (a\ 

Orò  il  Principe  con  tanto  ardore  ed  effica- 
cia, che  ciascuno  de’  circostanti  ardeva,  che 
Federico  nou  dovesse  rifiutare  il  dono  ; ma 
questo  Principe,  cui  non  moverà  nè  ambizione, 
nè  iramoderata  sete  di  dominare,  ma  sola  virtù, 
dopo  aver  rese  le  grazie  dell’  offerta,  con  molta 
placidezza  rispose  loro,  che  se  il  concedergli  il 
Regno  stasse  in  lor  mano,  voleuticri  accette- 
rebbe il  dono,  ma  non  potendolo  egli  acquista- 
re, se  non  con  violare  tutte  le  leggi,  il  volere 
paterno  e la  ragion  di  suo  fratello,  non  voleva, 
che  per  mantenerselo  poi  con  la  forza,  fosse 
costretto  usar  maggior  fraudi  e scelleratezze. 
Essere  il  Regno  pieno  di  tante  fortezze  e pre- 
sidj,  che  appena  la  vita  di  due  Re  valorosi  e 
sempre  vittoriosi,  basterebbe  a vincerli  ed  espu- 
gnarli, massimamente,  che  buona  parte  de’Ba- 
roni avvezzi  alle  armi  seguivano  1’  insegne  del 
Duca,  il  quale,  ancorché  da’  Popoli  fosse  mal 
veduto,  era  però  da’ soldati,  co1  quali  s’avrebbe 
a far  la  guerra,  molto  amato,  anzi  adorato.  Che 
s’ ingannavano  nel  paragone  eh’ essi  facevan  tra 
le  sue  maniere  eoo  quelle  del  Duca:  non  es- 
servi proporzione  tra  un  nomo  privalo,  qual 
egli  era,  ad  un  Principe.  Nè  dover  loro  recar 
meraviglia,  se  per  aver  egli  coltivali  gli  studj 
delle  buone  lettere,  fo>sc  divenuto  di  natura 
piacevole,  ed  all'incontio  il  Dora  nutrito  tra 
le  armi,  terribile  c feroce:  che  se  divenisse  Re, 


(«)  Carmi.  Puma  Congiuri  dc‘  Barasi. 
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farebbe  forzato  lasciare  1 suoi  antichi  costumi, 

* premiere  quelli  del  fratello  per  confermazione 
dello  Stato  regale,  maneggiando  le  guerre,  im- 
ponendo nuove  gravezze,  assicurandosi  de*  mal- 
contenti, ed  in  brieve  adoperando  tutto  quello, 
per  cui  egli  era  odiato.  Talché  quando  da  lui 
erano  assicurali,  che  gli  articoli  accordati  sa- 
rebbero stati  religiosamente  eseguiti,  doveano  : 
lasciar  questi  pensieri,  ed  appigliarsi  alla  pace, 
eh'  egli  loro  offeriva. 

Quando  i Congiurali  intesero  la  resoluzione 
di  Federico,  cambiati  di  volto  e impalliditi,  < 
presaghi  del  futuro,  che  di  quella  congiura  re- 
sultar dovea,  vinti  dalla  disperazione  diedero 
in  furore  ed  in  mille  enormità.  In  cambio  di 
farlo  Re,  lo  fecero  prigione;  c per  invigorir 
l'animo  del  Papa,  scosso  sviatamente  il  giogo, 
alzarono  con  biasimo  non  men  loro,  che  del 
Pontefice,  le  bandiere  colle  Papali  insegne  e si 
•covrirono  non  meno  aperti,  che  ostinati  ne* 
mici  del  Re. 

Ferdinando  vedendo  tanta  indegnità,  per  ab- 
battere non  meno  la  loro  fellonia,  che  l'am- 
bizione del  Papa,  si  risolvè  movergli  guerra,  e 
senza  riguardo  alcuno  assaltar  lo  Stato  della 
Chiesa  per  costringerlo  a lasciar  P indegna  im- 
presa; onde  voltò  i suoi  pensieri  a far  ogni 
provvisione  di  guerra,  e mandò  il  Duca  di  Ca- 
labria con  un  floridissimo  esercito  a’ confini  del 
Regno.  Prima  di  mandarlo,  perchè  molti  di  de- 
bile spirito  si  sbigottivano  in  sentirr,  che  si 
dovesse  maneggiare  una  guerra  contro  il  Pon- 
tefice, onde  mal  si  disponevano  ad  intrapren- 
derla, per  togliergli  di  questo  inganno,  fece 
egli  a'  «a  novembre  di  quest'anno  i485  nel 
Duomo  di  Napoli  ragunar  la  Nobiltà  e 'I  Po- 
polo, con  molti  Capitani  e Baroni,  ed  in  loro 
presenza  fece  pubblicamente  leggere  una  pro- 
testa, eolia  quale  dichiarava,  che  egli  non  avea, 
nè  voleva  alcuna  guerra  contro  la  Santa  Sede; 
che  tutto  quell’  apparato  di  guerra  non  era  per 
offendere,  nè  occupar  l'altrui,  ma  solo  per  di- 
fender sè,  e conservare  il  suo  Stato  e liberarlo 
d'altrui  insidie:  che  del  rimanente  egli  era 
stato  e sarà  sempre  ubbidientissimo  figliuolo 
alla  Sede  Appostoliea. 

Fece  ancora  pubblicar  bando,  col  quale  s’or- 
dinava a tutti  i Prelati  e persone  Ecrlesiasliclie 
del  Regno,  che  tenevano  Vescovadi,  Artivesco- 
Tadi  e beneGrj  nel  Rrgno,  e che  dimoravano 
nella  Córte  romana,  che  fra  i5  giorni  nume- 
randi  dal  di  della  pubblicazione  del  bando,  ve- 
nissero tutti  nella  sua  presenza,  ed  a risedere 
nelle  loro  Chiese,  altrimenti  gli  privava  del  go- 
dimento de’  frulli  di  quelle,  li  quali  sarebbero 
•tali  da  lui  fatti  sequestrare  ; c non  avendo  vo- 
luto ubbidire  al  bando  1*  Arcivescovo  di  Saler- 
no, i Vescovi  di  Melilo  e di  Teano,  che  rise- 
devano nella  Corte  romana,  sequestrò  i fratti 
delle  loro  Chiese  e destinò  Economi  per  l’esa- 
zione (a). 

Ragunò  anche  un  altro  esercito,  del  quale 
ne  diede  il  comando  a D.  Ferrante  Principe 
di  Capua  suo  nipote,  primogenito  del  Duca  di 


Calabria,  al  quale,  per  moderare  la  giotanil 
età  del  Principe,  diede  per  compagni  i Conti 
di  Fondi  di  Maddaloni  e di  Marigliano;  e mandò 
anche  in  Puglia  con  altro  esci  cito  il  Duca  di 
S.  Angelo  suo  quartogenito  a guardar  quelle 
Terre. 

Papa  Innorenzio  atterrito  da' tanti  apparati 
di  guerra,  e non  vedendo  comparire  finitilo 
Duca  di  Loveno  da  lui  invitato  all’ acquilo  del 
Regno,  si  voltò  al  sorcorso  de’  Vinegiaui  po- 
tenti allora  in  Italia,  e prorcurava  con  ogni 
sforzo  di  far  con  esso  loro  lega  pei  la  conqui- 
sta del  Regno,  offerendo  loro  buona  parte  di 
quello  ; ma  i Vinegiaui,  avendo  preveduta  la 
riuscita,  che  doveano  fare  i Baroni  congiurati, 
non  vollero  entrare  in  manifesta  lega  contro  il 
Re,  nè  abbandonar  il  Papa,  ma  per  vie  segrete 
aju tarlo,  come  fecero. 

Intanto  il  Duca  di  Calabria  avendo  invaso 

10  Stato  del  Papa,  ed  avendo  più  volte  com- 
battuto gli  Ecclesiastici,  era  arrivato  (ino  alle 
porte  di  Roma,  cingendo  di  stretto  assedio  que- 
sta città.  Ed  il  Principe  D.  Federico,  per  opera 
d'un  Capitano  de' Corsi,  che  teneva  stipendialo 

11  Principe  di  Salerno,  era  fuggito  di  prigione 
e venuto  a Napoli,  ove  dal  padre,  e da  tulli 
gli  Ordini  della  città  fu  con  grande  giubilo  ac- 
colto, commendando  la  sua  virtù  ; onde  il  suo 
nome  andava  glorioso  per  le  bocche  di  tulli. 

Il  Re  Ferdiuandu  non  tralasciava  ancora  d d- 
1* altra  parte  con  astuzie  ed  inganni  tirar  alla 
sua  parte  alcuni  de*  Baroni  congiurali  ; onde  il 
Papa,  ch'era  più  atto  alla  pace,  che  alle  cose 
di  guerra,  non  vedendo  comparir  il  Renalo,  nè 
'!  grandi  soccorsi  venirgli  dai  Vinegiani,  molestato 
| ancora  dal  Collegio  de' Cardinali  e dilanienti 
di  molti;  perchè  i soldati  de’ Baroni  del  Re- 
gno, per  non  aver  le  paghe,  rovinarono  lo  Stato 
della  Chiesa,  vedendosi  ancora  per  tre  mesi  as- 
sedialo in  Roma,  venne  finalmente  a trattar  di 
pace,  ed  a persuadere  a'  Baroni,  che  volessero 
accordarsi  col  Re,  porche  avria  trattato  di  far- 
gli avere  buone  condizioni.  I Baroni  per  non 
jl  poter  far  altro,  da  dura  necessità  costretti  in- 
| cimarono  all'accordo,  cercandolo  con  te  mag- 
| giori  cautele,  che  fossero  possibili  c vollero,  che 
| il  Re  Giovanni  d' Aragona,  e ’1  Re  Ferrante, 
| detto  poi  il  Cattolico,  suo  figliuolo,  eh'  era  al- 
lora Re  di  Sicilia,  ed  avea  per  moglie  la  Prin- 
| cipessa  di  Castiglia,  che  poi  ne  fu  Regina,  man- 
dassero Ambasciadori,  che  promettessero  in  no- 
me loro  la  sicurtà  della  pace  (u).  Fu  in  fine 
quella  fermala  a*  ia  agosto  dell' anno 
lervenendovi  l’Arcivescovo  di  Milano  ed  it  Con- 
te di  Tcudiglia  Ambasciadori  del  Re  di  Spagna 
| e4fli  Sicilia  ; e fu  accettala  iu  nome  del  Re  Fer- 
dinando da  Giovanni  Pontino  famoso  letterato 
di  quei  tempi.  Fu  per  quella  couchiuso  che  il 
Re  riconoscere  la  Chiesa  romana,  pagandogli 
il  consueto  censo  j c rimanesse  di  molestare  i 
Baroni. 

Papa  Innocenzio  fermata  ch’ebbe  questa  pa- 
ce, fu  nel  resto  di  sua  vita  amico  del  Re,  lo 
compiacque  in  tutto  ciò,  che  gli  chiedeva.  Spe- 


(a)  Cbiou.  lam.  18.  M.  9.  Giuri*!. 


(a)  Costante  1.  SO. 
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dì  a «Ha  richiesta  a*  4 giugno  del  1491  una  I ch'orano  stati  assicuratoti  della  paco,  fece  Fer- 
Bolla,  nella  quale  dichiarava,  che  dopo  la  sua  I dinando  imprigionare  il  Conte  di  Santo,  Marco 
morte,  dovesse  succedere  nel  Regno  Alfonso  di  | eh'  era  lo  sposo  e Filippo  suoi  figliuoli,  il  Se- 


Aragona  Duca  di  Calabria  suo  figlio  primoge- 
nito, per  osservanza  delle  Bolle  di  Papa  Euge- 
nio IV  e di  Pio  li  suoi  predecessori:  che  se 
occorresse  morire  il  Duca  di  Calabria,  vivente 
il  Re,  dovesse  succedere  nei  Regno  Ferdinando 
d’ Aragona  Prìncipe  di  Capua  figliuolo  del  Du- 
ca di  Calabria.  A questo  fine  fu  mandato  il 
Prìncipe  di  Capua  in  Roma,  al  quale  Alfonso 
ano  padre  fece  mandato  di  proccura , perchè 
in  suo  nome  dasse  il  giuramento  di  fedeltà  e 
ligiomaggio  in  mano  di  Papa  innocenzio,  sic- 
come lo  diede  tanto  in  nome  suo  proprio,  quan- 
to in  nome  d* Alfonso  suo  padre,  giusta  l'in- 
vestitura, che  questo  Papa  gli  avea  concedi!- 
U (a>. 

1 Baroni,  ancorché  assicurati  dui  Papa  e dai 
Be  di  Spagna  e di  Sicilia,  sapendo  la  crudeltà 
d*  Alfonso  e la  poca  fede  di  Ferdinando,  rima- 
sero grandemente  afflitti.  Pietro  di  Guevara 
G.  Siniscalco,  prevedendo  la  ruina,  di  dolore 
ed  estrema  malinconia  se  ne  morì.  Gli  altri  in- 
fra di  lor  uniti,  si  fortificarono  nelle  loro  Roc- 
che, e non  tralasciavano  ancora  per  vie  segrete 
di  mandar  uomini  diligenti  in  Roma,  Vinegia  c 
Firenze  per  implorar  ajuti,  nè  mancarono  di 
quelli,  che  consultarono  di  doversi  mandar  al 
Turco  per  soccorso  ; ma  il  Duca  di  Calabria  ed 
11  Re  Ferdinando,  per  avergli  in  mano,  si  por- 
tavano con  gran  simulazione,  gli  offerivano  si- 
curezza c mos tra van  loro  umanità:  molti  ingan- 
nati s*  assicurarono  ; ma  il  Principe  di  Salerno 
loro  non  credè  mai,  e sospettando  quel  che  nc 
dovea  avvenire,  usci  di  nascosto  dal  Reguo  e 
ai  portò  a Roma;  e vedendo,  che  il  Papa  era 
affatto  alieno  di  rinovar  la  guerra,  te  ne  passò 
in  Francia  : andata,  che  se  bene  per  varj  impe- 
dimenti non  partorì  allora  niente,  non  passa- 
rono molti  anni,  che  cagionò  effetti  grandissi- 
mi; poiché,  come  diremo,  col  favore  del  Re  di 
Francia  afflisse  non  solo  il  Re  ed  il  Duca,  ma 
cstinsc  tutta  la  loro  progenie. 

Intauto  Ferdinando  cd  il  Duca  suo  figliuolo 
covrendo  i loro  dìsegui , andavan  assicurando 
gli  altri  ; e risoluti  di  disfare  il  Conte  di  Sarno 
ed  il  Segretario  Pctxucci  co'  loro  figliuoli  (poi- 
ché gli  altri  Baroni,  scusandosi,  ributtavano  la 
colpa  della  guerra  su  le  spalle  di  costoro)  pen- 
sarono un  mudo,  per  assicurarsi  di  tutti,  il  qual 
fu  di  congregarli  iusieme.  Ed  affrettando  le  nozze 
che  »'  erano  appuntate  tra  Marco  Coppola  fi- 
gliuolo del  Conte  di  Sarno  con  la  figliuola  del 
Duca  d'  Amalfi  nipote  del  Re,  oprarono  che  il 
Duca  si  contentasse,  e vollero  che  nella  sala 
grande  del  Castel  Nuovo  splendidamente  si  ce- 
lebrassero. Mentr1  erano  tra  balli  e feste  ivi 
tutti  ragunati , fu  convertita  V allegrezza  in 
estremo  lutto  ed  amaro  pianto;  poiché  niente 
curando  del  luogo  e di  funestare  quella  cele- 
brità, niente  ancora  stimando  l’autorità  del 
Papa,  nè  de' due  Re  di  Spagna  padre  e figlio, 

( [a ) Ctiiou.  L 1 M . S.  GiurM.  Questa  io  vestitura  è rife- 
■ib  mcU  da  L«mig,  tutu,  a p. 


gretario  Petrucci,  i Conti  di  Carinola  e di  Po- 
licastro  suoi  figliuoli,  Agnello  Arcamone  cognato 
del  Segretario,  e Giovanni  Impoù  catalano.  Fece 
ancora  spogliare  le  case  de'  prigioni,  così  a Na- 
poli come  a Sarno;  e perché  il  fatto  era  de- 
testato da  tutti , che  ne  parlavano  con  orrore 
e biasimo,  non  volle  farli  morire  da  sé,  ma  de- 
stinò una  Giunta  di  quattro  Giudici,  accioc- 
ché ne  fabbricassero  il  processo  e gli  conden- 
nassero  come  felloni  e rei  di  Maestà  lesa,  secon- 
do il  rigor  delle  leggi.  Trattando  questi  la  causa, 
dovendosi  proferir  la  sentenza  contro  Baroni, 
e disponendo  le  nostre  Costituzioni  che  nel- 
1’  interposizione  della  sentenza  debbano  inter* 
venire  i Pari  della  Curia,  furono  anche  eletti 
quattro  Baroni  per  Pari,  li  quali  lurono  Gia- 
como Carracciolo  Conte  di  Burgcnza  Gran  Can- 
celliere, Guglielmo  Sanseverino  Conte  di  Ca- 
paccio, Restaino  Cantelmo  Conte  di  Popoli  e 
Scipione  Pandone  Conte  di  Vcnafro.  Fu  pro- 
ferita la  sentenza  dai  Coramessar),  i quali  con- 
gregati di  nuovo  co1  Pari  nella  sala  grande  del 
Castel  Nuovo,  sedendo  col  Reggente  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  prò  Tribunali,  fecero  leg- 
geree pubblicar  la  sentenza,  presenti  tutti  quat- 
tro i rei  che  furono  il  Segretario,  e due  suoi 
figliuoli  cd  il  Conte  di  Samo , i quali  furono 
condennati  alla  privazione  di  tutti  gli  onori, 
titoli,  dignità,  ufficj,  cavalleria,  contadi,  nobiltà 
e d1  esser  loro  troncata  la  testa,  cd  i loro  beni 
incorporati  al  Fisco.  Non  volle  il  Re  che  in  un 
dì  morisser  tutti:  fece  prima  giustiziare  sopra 
un  palco  nel  mezzo  del  mercato  i figliuoli  del 
Segretario  ; alcuni  mesi  da  poi  dentro  la  porta 
del  Castel  Nuovo,  avendo  fatto  erger  un  palco 
altissimo,  perchè  fosse  veduto  dalla  città,  fece 
mozzare  il  capo  al  Conte  cd  al  Segretario.  Ciò 
che  si  fece  a'  it  maggio  del  *4^7- 

Ciò  eseguito  fece  poi  il  Re  a’  10  di  ottobre 
imprigionare  il  Prìncipe  d’Altamiira,  il  Prìn- 
cipe di  Bisignano,  il  Duca  di  Melfi,  il  Duca  di 
Nardò,  il  Conte  di  Morcone,  il  Conte  di  Lau- 
ria,  il  Conte  di  Melito,  il  Conte  di  Noja  e molti 
altri  Cavalieri  ; c stimolato  poi  dal  Duca  di  Ca- 
labria, in  varj  tempi  e diversità  di  supplicj  gli 
fece  tutti  segretamente  morire:  anche  Marino 
Marzano  Duca  di  Sessa  che  per  venticinque  auni 
era  stato  prigione,  perche  la  tragedia  fosse  com- 
pita, fu  fatto  morire;  ed  il  Re  per  far  credere 
al  Mondo  che  fossero  vivi,  mandò  loro  per  molto 
tempo  la  provvisione  di  vivere;  ma  la  verità 
fu  che  poco  da  poi,  vedendosi  in  potere  del 
boja  una  catenctta  d’oro  che  portava  nel  collo 
il  Principe  di  Bisignano;  si  disse  eh1  erano  stali 
scannati  e gettati  dentro  sacelli  in  mare.  Fu- 
rono poco  appresso  presi  i figliuoli  e le  loro 
mogli,  sotto  pretesto  che  cercassero  di  fuggire 
per  concitar  nuova  guerra,  c confiscati  tutti  i 
loro  beni.  Solo  Bandella  Gaetana  Principessa 
di  Biiignano,  donna  non  mcn  d’origine  che  per 
virtù  romana,  salvò  i suoi  figliuoli,  che  di  sop- 
piatto imbarcatigli  in  una  picciola  nave,  fuggi 
con  loto,  e giunta  iu  Terracina,  gli  condusse 
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nelle  Tme  de’ Colonncsi  stretti  parenti  dei 
Sameverini  ; onde  avvenne  che  estinta  la  pro- 
genie di  Ferdinando,  in  tempo  del  He  Cattolico 
ricuperassero  i paterni  Stati. 

Una  tragedia  si  crudele  c spaventevole  diede 
orrore  a tutto  il  Mondo  ; onde  Ferdinando  e 
molto  più  il  suo  figliuolo  Alfonso,  acquistaron 
fama  di  crudeli  e di  tiranni.  Gli  Scrittori  di 
que’  tempi  e molto  più  i Franzesi  gli  detesta* 
rono,  e Filippo  di  Comincs  Monsignor  d’  Ar- 
gentone , Scrittoi-  contemporaneo  (a),  gli  de- 
scrisse per  ciò  per  e/npj  ed  inumani.  Ma  non 
mancò  Ferdinando  di  difendere  la  sua  fama 
nell’ opinione  del  Mondo,  e di  purgarsi  dalla 
crudeltà  che  se  gl’ imputava.  Fece  porre  in 
istampa  il  processo  fabbricato  contea  il  Segre- 
tario t ’l  Conte  di  Sarno,  che  corre  ancora 
oggi  per  le  mani  di  alcuni,  c gli  altri  processi 
fabbricati  contro  gli  altri  Baroni,  c gli  mandò 
non  solo  per  tutta  Italia,  ma  sino  in  Inghil* 
terra,  acciò  gli  fossero  scudo  a quietare  gli  ani* 
mi  de*  Principi.  Si  scusò  ancora  per  lettere  di- 
rette a tutte  le  Potenze  cristiane,  scrivendo 
loro,  com’egli  l’avcva  carcerati,  non  per  farli 
morire,  ma  per  assicurarsi  di  loro,  perche  già 
tentavano  cose  nuove.  Ma  tutte  queste  sue  di- 
mostranze  niente  gli  giovarono,  e molto  meno 
col  Re  di  Spagna,  appo  il  quale  egli  più  d’o* 
gai  altro  studiava  di  purgarsi.  ' 

Era  a questi  tempi  già  morto  il  Re  Giovan- 
ni d’  Aragona,  zio  di  Ferdinando  e succeduto 
in  que1  Reami  Ferdinando  suo  figliuolo,  il  qua* 
le  a’avea  sposata  Elisabetta  Principessa  di  Ga- 
ttiglia, sorella  d’  Errico  Re  di  quel  Regno,  al 
quale  ella  poi  succedette.  Re  Ferdinando,  che 
fu  detto  il  Cattolico,  e che  alla  sua  Corona 
per  ragion  della  moglie  area  anche  unita  la 
Castiglia,  avendo  inteso,  che  s’era  mancalo  alla 
tua  fede,  cominciò  a lamentarsi  col  Re  Ferdi- 
nando; e con  tal  pretesto  a pensare  all’acqui- 
ato  del  Regno  di  Napoli.  Re  Ferdinando,  a cui 
ciò  motto  premeva,  avendo  intesa  la  poca  sod- 
disfazione del  Re  Cattolico,  inviò  tosto  in  Ispa- 
gna  Giovanni  Nauderio  ad  escusarsi  con  quel 
Re  che  non  avea  potuto  far  altro,  perchè  quei 
Baroni  inquieti  cominciavano  a macchinare  co- 
te nuove  contro  di  lui,  e che  il  Principe  di 
Salerno  fuggito  in  Roma,  coll’  intelligenza  dei 
Baroni  rimasi  nel  Regno,  meditava  nuova  im- 
piesa.  E vedendo  ebe  il  Re  Cattolico  non  sta- 
va soddisfatto  con  quella  ambasceria,  per  me- 
glio assicurarti,  cominciò  a trattar  matrimonio 
per  mezzo  della  Regina  Giovanna  sua  moglie, 
eh*  ero  sorella  del  Re  Cattolico,  del  Principe 
di  Capua  figliuolo  primogenito  del  Duca  di 
Calabria,  con  una  delle  figlie  del  detto  Re  Cat- 
tolico; ma  fu  opinione  di  molti,  eh’ Elisabetta 
Regina  di  Castiglia  moglie  del  Re  Cattolico  non 
avesse  voluto  che  s’ effettuasse,  perchè  stava  in 
quel  tempo  con  la  cura  e col  pensiero  tutta 
rivolta  all’acquisto  di  questo  Regno;  ma  con 
tutto  ciò  non  essendo  venula  aurora  l’ora  de- 
stinata alla  rovina  della  Casa  del  Re  Ferrante, 
essendosi  in  quel  medesimo  tempo  ribellata 

(a)  Comincs  I.  l de  belio  iS'cap. 
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l’isola  di  Sardegna,  cd  i Mori  di  Granala  aven- 
do cominciato  a tumultuare  contro  i Regni 
di  Castiglia,  la  cosa  fu  differita,  nè  si  pensò 
ad  altro. 

CAPITOLO  II 

Morte  del  Re  Ferdinando  1 <T  dragona  ; sue 
leggi  che  ci  lascio  / e vino  velia  mento  delle 
lettere  e disci  filine  che  presso  di  noi  fiori- 
rono nel  suo  Regno  e de*  suoi  successori  Re 
Aragonesi, 

11  Re  Ferdinando,  dissipati  i suoi  nemici,  cd 
arricchito  dalla  rovina  di  tanti  gran  Signori, 
da1  quali  ebbe  un  tesoro  inestimabile,  continuò 
ne1  sei  altri  anni,  che  visse,  a regnare  con  som- 
ma quiete  c pace:  e le  cose  della  città  e del 
Regno  si  ridussero  in  un  tranquillo  e sicuro 
stato.  Egli  cominciò,  per  maggiormente  stabi- 
lirsi in  un  più  sicuro  e continuato  riposo,  a 
tenere  al  suo  soldo  i migliori  Capitani  di  quel 
tempo , de’  quali  il  primo  era  Virginio,  ap- 
presso Gio.  Giacomo  Trivulzio  ed  i due  Colou- 
nesi  Prospero  e Fabrizio,  e ’l  Conte  di  Pitti- 
gliano  ed  altri:  c si  diede  a fortificar  di  nuovo 
le  fortezze  della  città  e quelle  del  Regno,  ed 
a ben  munirle  di  ncccssarj  presidj,  e con  la 
prudenza  sua  c col  valore  del  Duca  di  Cala- 
bria sperava  di  non  avere  a temere  nè  del  Re 
di  Spagna,  nè  di  quello  di  Francia.  Invigilava 
ancoro  a questo  fine,  per  la  quiete  comune  di 
Italia,  concorrendo  nella  medesima  inclinazione 
di  Lorenzo  de’  Medici,  per  mantenervi  la  pa- 
ce; e quantunque  in  questo  tempo  fosse  molto 
stimolato  dal  Duca  di  Calabria,  il  qual  mal  vo- 
lentieri tollerava  clic  Giovanni  Galeazzo  Sforza 
Duca  di  Milano  maggiore  già  di  venti  anni, 
ritenendo  solamente  il  nome  Ducale,  fosse  de- 
presso e soffocato  da  Lodovico  Sforza  suo  zio, 
il  quale  avendo  più  di  dicci  anni  prima  presa 
la  di  lui  tutela,  e con  questa  occasione  ridotte 
a poco  a poco  in  poLeslà  propria  le  fortezze, 
le  genti  d’ arine,  il  tesoro  c tutti  i fondamenti 
dello  Stato,  perseverava  nel  governo,  non  co- 
me Tutore  o Governatore,  rna  dal  titolo  di  Du- 
ca di  Milano  in  fuori,  con  tutte  le  dimostra- 
zioni ed  azioni  di  Principe;  nondimeno  Ferdi- 
nando avendo  impinzi  agli  occhi  più  1*  utilità 
presente,  clic  l’ indignazione  del  figliuolo,  ben- 
ché giusta,  desiderava  clic  l’Italia  non  s’alte- 
rasse; o perchè,  come  ponderò  Francesco  Guic- 
ciardini (a),  avendo  provato  pochi  anni  prima 
con  grandissimo  pericolo  Podio  contro  se  dei 
Baroni  c de’  popoli  suoi,  e sapendo  P affezione 
che  per  la  memoria  delle  cose  passate  molti 
de’  sudditi  aveano  al  nome  della  casa  di  Fran- 
cia, dubitasse  che  le  discordie  italiane  non  des- 
sero occasione  d’ assaltare  i)  suo  Regno,  e per- 
chè conoscesse  essere  necessaria  P unione  sua 
con  gli  altri,  c spezialmente  con  gli  Stali  di 
Milano  e di  Fiorenza,  per  far  contrappeso  alla 
potenza  dei  Viuegiani,  formidabile  allora  a tutta 

(a)  Gaie.  I.  1.  HùL  <P  Italia. 
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Italia;  ed  io  questo  tranquilliti  si  risse  per  « 
alcuni  anni. 

Ma  la  morte  accaduta  nel  mese  d’ aprile  | 
dell*  anno  1 4l>a  Lorenzo  de*  Medici,  la  quale  ! 
pochi  mesi  appresso  fu  seguitata  da  quella  di  jj 
lnnocenzio  Vili  fece  mutare  lo  stato  delle  co-  1 
se,  e clic  si  preparassero  più  occasioni  alle  fu-  j 
ture  calamità  d’Italia  e del  Regno;  poirli’ es- 
sendo succeduto  ad  lnnocenzio  Roderigo  Bor- 
gia, nominato  Alessandro  f7,  ed  a Lorenzo, 
Pietro  de  Medici;  c nate  tra  Pietro,  che  con- 
tinuò la  medesima  alleanza  col  Re  Ferdinando, 
e tra  Lodovico  Sforza  aspre  ed  irreconciliabili 
discordie,  nc  procede  V invito  fallo  da  Lodo- 
▼ico  a Carlo  Vili  Re  di  Franria  per  la  con- 
quista del  Regno,  e le  altre  calamità  e disordi- 
ni, che  saranno  il  soggetto  del  seguente  libro.  ' 

Il  Re  Ferdinando,  che  insino  all’  anno  1 
colla  sua  prudenza  c consiglio,  avra  proccurato  j 
mantenere  la  quiete  non  meno  del  Regno  clip 
dell*  Italia,  senteudo  queste  mosse  ed  i grandi 
apparati  di  guerra,  che  si  facevano  in  Francia 
non  tralasciò  di  far  ogni  opera  c con  Lodovico 
Sforza  e coll’  istesso  Re  Carlo  per  ri  movergli 
dall’impresa;  nulladimanco  mostrandosi  il  Re  j 
di  Francia  alienissimo  dalla  concordia  con  Fer-  jj 
dinando,  ed  avendo  comandato  agli  Oratori  del  il 
medesimo,  che  come  Oratori  di  Re  nemico  si  ,i 
partissero  subito  dal  Regno  di  Francia  ; si  vi-  || 
de  incontanente  il  tutto  ingombrato  da  grandi  'j 
timori  d’una  crudele  e nuova  guerra.  Ed  a 
Ferdinand”  intanto  per  aver  dovuto  prepararsi  j 
a resistere  ad  un  cosi  polente  inimico,  affati- 
candosi più  dell’ ordinario  a ptovvedcrc  l'e- 
sercito che  apparecchiava,  gli  sopravvenne  un 
gran  catarro,  ed  a questo  essendo  sopraggiunta 
la  febbre,  nel  deeimoquarto  giorno  di  sua  in-  • 
fermila  lo  tolse  di  vita  in  Napoli  a’  aó  gcnnajo 
del  *4j)4,  sopraffatto  più  da’  dispiaceri  dell’ a-  , 
nimo  che  dall’età.  Morte  pur  troppo  funesta 
e luttuosa,  e che  portò  seco  la  ruina,  non  pure 
della  sua  progenie  e del  Regno,  ma  ricolmò  di  i 
infiniti  mali  e calamità  l’Italia  tutta;  poiché  j 
la  sua  prudenza  e celebrata  industria  era  lan-  j 
ta,  che  si  tenca  per  certo,  che  se  fosse  più  ì 
vivulo,  avrebbe  tentato  qualunque  rimedio  per  . 
impedire  la  'passata  de’  Frante»!  in  Italia,  ed  ; 
avrebbe  tollerato  qualunque  incomodo  ed  in-  j 
degnilà  per  soddisfare  a Lodovico  Sforza  In  ; 
tutto  quello  desiderasse  per  distaccarlo  dai  j 
Franarsi,  da  lui  invitali  alla  conquista  del  Re- 
gno. 

Egli  lasciò  un  Regno,  che  colla  sua  virtù 
avea  condotto  alla  maggior  grandezza,  che  for- 
se moli’ anni  innanzi  l’avesse  posseduto  Re  al- 
cuno. Oltre  della  buona  disciplina  militarcelo 
riordinò  cou  provvide  e aagge  leggi  clic  ancora 
ri  restano,  c che  sono  le  più  culle  clic  abbia- 
mo di  tutte  l’ altre,  che  vi  stabilirono  i Re  j 
angioini  suoi  predecessori,  per  le  quali  sin  ad  : 
ora  si  governano  i nostri  Tribunali.  Figli  rior-  ì 
dinò  gli  studj  nella  città  di  Napoli,  donde  ne  . 
uscirono  multo  valenti  uomini  in  ogni  scienza,  j 
tanto  che  i Napoletani  fra  i privilegi  c grazie, 
delle  quali  cercarono  la  coulcrma  al  G.  Capi-  ; 
tono,  uua  fu  questa  clic  ad  esempio  di  Ferdi-  , 


nando,  il  Re  Cattolico  mantenesse  questi  stu- 
dj  (a).  Ebbe  ancora  il  pregio,  che  nel  suo  re- 
gnare si  rinovellasscro  presso  di  noi  i buoni 
studj  e te  discipline  e le  lettere  riacquistassero 
la  loro  stima  e riputazione,  e che  il  Regno 
fiorisse  non  meno  di  famosi  Giureconsulti  che 
d'insigni  letterati:  che  la  giurisprudenza,  la 
quale  quasi  per  un  secolo  fra  noi  da  pochi  era 
professata  ed  era  in  declinazione,  si  ristabilis- 
se, ed  in  maggior  splendore  si  vedesse  illustrata 
da  tanti  celebri  Scrittori  che  nel  suo  Regno 
rilasserò  : che  le  leggi  delle  Pandette  e del 
Codice  fossero  più  adoperate,  e con  sommo 
studio  la  giurisprudenza  romana  abbracciala  e 
commendata,  donde  nacque  in  noi  la  total  di- 
menticanza delle  leggi  longobarde  : che  il  Re- 
gno fosse  più  culto  e la  barbarie  non  fosse 
cotanta,  cosi  nelle  scuole,  come  ne’  nostri  Au- 
tori. 

I.  Rinovel lamen to  delle  buone  lettere  in 
Napoli. 

L’origine  di  tal  rinovellamento,  non  solo  al 
favore  di  questo  Principe,  ma  deve  principal- 
mente attribuirsi  alla  caduta  di  Costantinopoli. 
Passata  questa  città  sotto  la  dominazione  di 
Maometto  li  primo  Imperador  dei  Turchi,  ed 
invaso  l’Imperio  d’ Oriente  da  questi  barbari 
nemici  delle  buone  lettere,  molti  uomini  dotti 
che  in  Grecia  ed  in  Costantinopoli  dimorava- 
no  (ò),  per  non  rimanere  in  iscliiavitù,  si  riti- 
rarono co’  loro  libri  in  Italia,  e molti  nel  no- 
stro Regno,  come  quello  che  era  lor  più  vici^ 
no.  Oltre  a tanti,  di  cui  ora  è il  lor  nome 
oscuro,  vi  vennero  Emanuel  Crisolora,  Bessa- 
rione,  Costantino  Lascari  Bizantino,  clic  fu  in- 
vitato da  Ferdinando  a legger  lingua  greca  nel- 
P Università  degli  studi  di  Napoli  (c),  Trape- 
zunzio.  Gaza,  Argiropilo,  Fintone,  Filelfo  e 
molti  altri , de’  quali  Giovio  tessè  accurati 
elogi. 

Prima  di  questo  tempo,  come  »*è  potuto  ve- 
dere nei  precedenti  libri  di  quest’istoria,  nelle 
Università  degli  studi  d’  Italia,  le  facoltà  e le 
discipline  erano  insegnate,  ma  non  con  molto 
candore  e polizia,  né  molto  s’attendeva  allo 
studio  dalle  lettere  umane,  e quantunque  il 
Petrarca  ed  il  Boccaccio  avessero  nel  secolo 
precedente  rilevata  questa  sorte  di  studi,  non 
aveano  ancora  presso  che  niente  avanzato. 

La  giurisprudenza,  ancorché  nell’ Accademie 
d’Italia  ed  in  questa  nostra  di  Napoli,  s’inse- 
gnasse su  i libri  di  Giustiniano  e molti  Profes- 
sori vi  faticassero  attorno,  che  in  commentando 
le  loro  leggi,  chi  in  glossandole  c chi  in  altra 
maniera  spnuendolc  ; nulladimanco  poiché  1 »- 
gnoranza  del  latino  e della  istoria  romana  im- 
pediva loro  lo  intender  bene  i testi,  tutti  si 
rapportavano  ai  Sommar)  ed  alle  Chiose  di 
coloro  che  crcdeansi  esserne  i meglio  intesi;  e 
quelli  che  non  aveano  il  soccorso  d’altri  libri, 

(a)  Capitoti  del  Gran  Capitano  rap.  pj. 

(t)  Flcury  Trai!,  della  Jiri**.  de' Si  odi,  p.  I.  cap.  l3. 

(r)  Toppi  toni.  3.  Orig.  Tiib.  pag.  Joy. 
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non  facevano  altro  che  spiegare  un  | luogo  del 
Digetto  o del  Decreto  per  mezzo  d"  un  altro 
luogo,  collazionandolo  insieme  quanto  più  esat- 
tamente potevano,  nel  che  Accursio  sopra  le 
Pandette  riuscì  maraviglioso.  I difetti  di  tali 
maestri  trassero  in  errore  facilmente  gli  scola- 
ri ; ed  alcuni  abusando  la  loro  credulità,  tra- 
mischiarono nelle  loro  Chiose  etimologie  ridi- 
cole e favole  stravaganti,  come  fra  gli  altri  in 
più  luoghi  fecero  Accursio  cd  i Chiosatori  del 
Decreto  (a). 

O perchè  non  comprendessero,  non  potersi 
praticare  le  leggi  se  non  a’  intendono,  o perchè 
disperassero  di  meglio  capirle,  la  loro  applica- 
zione più  grande  era  di  ridurle  in  pratica, 
trattando  quistioni  sopra  le  conseguenze,  die 
drduceano  da*  Testi,  e dando  consigli  e deci- 
sioni. Quando  poi  si  volle  applicare  la  legge 
romana  si  mal*  intesa,  e sì  lontana  da*  nostri  ^ 


ooy 

tessè  una  Cronologia,  dalla  morte  di  Giustinia- 
no  insino  alla  perdita  di  Costantinopoli  (a). 

Caduta  per  tanto  Costantinopoli,  e passala 
la  Grecia  sotto  la  dominazione  di  quc’Rarbari, 
si  vide  nella  metà  di  questo  secolo decimoquinto 
improvvidamente  apparire  una  folla  d’uomini 
letterali  in  queste  nostre  parti  d'  Occidente. 
Ma  la  prima  fu  la  nostra  Italia:  ella  tiene  il 
vanto  essere  stala  la  prima  ricevitrice  delle  let- 
tere: d’Italia  l’apprese  la  Francia,  poi  passarono 
di  mano  in  mano  all’altre  province  d’Europa* 

Que’dotti,  clic  si  ritirarono  coi  loro  libri  in 
Italia  invogliarono  gli  altri  allo  studio  delle 
buone  lettere  : questi  con  incredibile  ansietà 
supplicarono  a leggere  tutti  i libri  degli  anti- 
chi, che  potevano  trovare,  ed  a scrivere  in  la- 
tino con  maggior  purità;  poiché  non  mancava 
chi  loro  insegnasse  il  greco,  si  posero  ad  im- 
parai lo,  e per  far  maggior  profitto,  cosi  nell  u- 


costumi,  ed  istituti  totalmente  diversi  da  quelli  na,  come  nell’altra  lingua,  si  posero  a tradurre 


de*  Romani,  ai  nostri  affari,  e conservare  nello 
stesso  tempo  le  nostre  usanze,  le  quali  era  im- 
possibile di  cangiare,  le  regole  delia  giustizia 
divennero  molto  più  incerte  di  prima,  e s’in- 
trigavano in  quistioni  sopra  conseguenze,  che 
essi  credean  dedurre  da'Testi.  Tutta  la  Giuris- 
prudenza perciò  si  ridusse  in  dispute  di  scuo- 
la, e nelle  opinioni  de’  Dottori,  li  quali  non 
avendo  cavati  a bastanza  i prinripj  della  mo- 
rale, e della  equità  naturale  dalle  leggi  romane, 
che  ben,  se  l’avessero  comprese,  poievan  ap- 
prendersi, sovente  o cercavano  i loro  interessi 
particolari,  ovvero  si  sposavano  co'  loro  mal 
regolati  rd  ostinati  pareri.  Quelli  pure,  che 
cercavano  la  giustizia,  non  sapevano  altri  mezzi 
per  proccurarla,  che  i rimedj  particolari  con- 
tro la  giustizia:  il  che  fece  loro  inventare  tante 


in  latino  gli  Autori  greci,  de’quali  u’avcan  co- 
pia. L'arte  dello  stampare  trovata,  come  si  è 
detto,  in  questo  medesimo  tempo,  fu  loro  di 
grandissimo  aiuto  per  avere  libri  con  facilità, 
ed  averli  anche  ben  corretti.  Molti  anche  at- 
tendevano a fare  edizioni  eccellenti  di  tutti  i 
buoni  Autori  «opra  i manoscritti  migliori,  ri- 
cercando i più  antichi  e raccogliendone  molli 
insieme.  Altri  fecero  dUionarj  c grammatiche 
perfettissime;  .diri  Commenti  sopra  Scrittori 
diffìcili,  nitri  Trattali  di  tutto  ciò,  che  può 
servire  ad  intenderli,  come  delle  loro  Favole, 
della  Religione,  del  Governo  e della  Milizia  E 
nei  tempi  seguenti,  poiché  non  lutto  si  fece  in 
un  tratto,  questi  studi  fin  un  coltivati  tanto, 
che  si  discese  sino  alle  menomc  particolarità 
de’loro  costumi,  de'loro  vestiti,  pranzi  e diver- 


clausole  per  li  contratti  e tante  formalità  per  jl  timenli,  tal  che  han  fatto  tutto  lo  sforzo  ne- 

i-  ^ - j _•  — « ,i  ì 


li  Giudici. 

Non  cosi  avvenne  in  questi  medesimi  secoli 
nella  Grecia  ed  in  Costantinopoli,  rosi  per  ciò 
che  riguarda  le  lettere  umane  e l'alt  re  facoltà, 
come  la  Giurisprudenza;  ed  in  quanto  alle  let- 
tere amane,  in  Grecia  gli  Studi  s’erano  molto 
ben  conservati,  cd  il  solo  Commento  d’Eusta- 
zio  sopra  Omero  dimostra  esservi  rimasta  sino 
agli  ultimi  secoli  infinità  di  libri  e personaggi 
di  grand’erudizione.  In  quanto  alla  giurispru- 
denza,  il  Corpo  delle  leggi  e de'ranoni  raccolti 
da  Leunclavio,  c da  Marquardo  Frrero,  fanno 
vedere,  che  in  Costantinopoli  insino  a’  tempi 
del  suo  eccidio  si  conservava  intatta.  Le  opere 
poi  de’  Giureconsulti  greci,  che  fiorirono  sino 
agii  ultimi  secoli,  dimostrano  ancora  il  mede- 
simo: lo  dimostrano  le  opere  di  Michele  Alta - 
liota , che  fiori  nel  1077,  di  Michele  Peello,  che 
visse  intorno  a’inedesimi  tempi,  di  Costantino 
Ai  ntcnopolo,  che  fiori  nel  ii43,  di  Antiofo 
Bai  sa  mone,  di  Giuseppe  Tenedo,  iV  Euuazio 
Antecessore,  ed  altri  Chiosatori  Greci  rappor- 
tati da  Giovanni  Doujat  (6),  e da  Giovanni 
Leunclavio,  e Marquardo  F reero,  il  quale  ne 

(a)  Glos.  io  cap.  1.  Extra,  de  San.  Trinit.  io  verb.  Dia- 
bolo*. llrn  in  imi.  de  jnra  oal.  et  tit.  «q.  4)  5,  6. 

(A)  t)uuj*L  kutor.  Jor.  riv. 


cessarlo  per  farne  intendere,  dopo  sì  lungo  in- 
tervallo di  tempo,  tutti  i libri  antichi  greci,  o 
latini,  che  ci  testano.  Ma  poiché  c diffìcile  agli 
uomini  il  restringersi  in  una  giusta  mediocrità, 
si  vider  poi  alcuni  troppo  fermati  in  questi 
atudj  che  non  sono  clic  istromcnti  per  gli  studj 
più  seni;  perocché  vi  furono  molti  curiosi, 
che  passarono  la  loro  vita  studiando  il  latino 
cd  il  greco,  c leggendo  tutti  gli  Autori  sola- 
mente per  la  lingua,  o per  intendere  gli  Au- 
tori medesimi,  e spiegarne  i luoghi  più  difficili 
senz’arrivare  più  oltre,  nè  farne  alcun  altro 
buon  uso.  Furonvi  tra  quelli  alcuni,  che  si  fer- 
marono nella  sola  mitologia  e nelle  antichità* 
altri  che  ricercarono  le  iscrizioni,  le  medaglie 
e tutto  ciò  che  poteva  illustrare  gli  Autori,  ri- 
stringendosi nel  solo  diletto,  che  recavano  que- 
ste curiosità 

Certi  passando  più  avanti,  studiarono  negli 
antichi  le  regole  delle  belle  arti,  come  della  elo- 
quenza e della  poesia,  senza  mai  praticarle, 
donde  avvenne,  che  noi  abbiamo  tanti  trattali 
moderni  di  poetica  e di  rettorica,  ancorché  vi 
siano  stati  tanti  pochi  veri  Oratori;  e tanti 
tr  illati  di  politica  fatti  da  privali, che  non  sono 
stati  giammai  a parte  degli  affari  pubblici. 


(a)  S'ruv.  Itisi.  3 ut.  Gricci,  I.  4 § V 


*>3  STORTA 

Finalmente  l 'applicazione  di  leggere  I libri 
antichi  produsse  in  molti  un  rispetto  si  cicco, 
che  vollero  più  tosto  anzi  seguitare  i coloro 
errori,  che  darsi  la  libertà  di  farne  giudicio. 
Così  si  credette,  che  la  natura  fosse  tale,  quale 
è stata  descritta  da  Plinio,  e che  ella  non  po- 
tesse operare,  salvo  che  secondo  i principi  d* 
Aristotele.  Ma  il  peggio  si  fu,  che  alcuni  am- 
mirarono troppo  la  lor  morale,  senza  avvederti 
quanto  ella  sia  inferiore  alla  religione,  che  sin 
da  fanciulli  aveano  appresa:  altri,  benché  in 
picciol  numero,  diedero  nell’eccesso  opposto, 
affettando  di  contraddire  agli  antichi,  c di  al- 
lontanarsi da1  loro  jirincipj. 

Ma  fra  quelli,  che  ammirarono  gli  antichi, 
il  più  ordinario  difetto  era  la  cattiva  imitazio- 
ne. Si  credette,  che  per  iscrivere  com’essi  fa- 
cevano, bisognava  scrivere  nella  lor  lingua,  senza 
considerare,  che  i Romani  scriveano  in  Latino, 
non  già  in  Greco,  e che  i Greci  scrivevano  in 
Greco,  non  già  in  Egiziaco,  o in  Siriaco.  Quindi 
avvenne,  che  la  lingua  toscana,  che  dal  Petrar- 
ca, Boccaccio,  e da  alcuni  altri  del  decimo- 
quarto  secolo  si  era  rilevata  tanto,  cadesse  in 
questo  derimoquinto  secolo,  perchè  tutti  i Let- 
terati d'Italia  la  disprezzarono  come  lingua  del 
volgo;  tanto  che  se  nel  seguente  secolo  Pietro 
Bembo  e gli  altri  Letterali,  che  lo  seguirono, 
non  v’avessero  fatto  argine,  e coll’esempio  e 
colla  ragione  non  avessero  mostrato,  che  si  po- 
teva, così  bene  ed  in  ogni  materia,  scrivere 
nell'ima,  che  nell’altra,  sarebbe  affatto  rovina- 
ta (a);  ma  a questi  tempi  i dotti  la  disprezza- 
vano, e s’appigliavano  al  Latino  ed  alcuni  an- 
che al  Greco,  dettando  le  loro  composizioni  in 
verso,  o in  prosa  in  questa  lingua,  con  pericolo 
di  non  essere  intesi  da  alcuno. 

Cominciarono  adunque  in  questo  secolo  presso 
noi  a risorgere  le  lettere,  le  quali  accolte  dai 
favori  del  Re  Ferdinando,  Principe  ancor  egli 
letterato,  fecero  nel  suo  Regno  non  piccioli 
progressi.  Alfonso  suo  padre  avea  accolti,  come 
ai  c detto,  nella  sua  Corte  alcuni  Letterati  di 
que’ tempi,  Lorenzo  Valla,  Antonio  Panormita 
cd  alquanti  altri,  i quali  invogliarono  questo 
Principe  a proteggerle;  gli  scoprirono  le  bel- 
lezze, la  gravità  e la  prudenza  dell’istoria  ro- 
mana; gli  posero  tanto  a cuore  i libri  di  Li- 
vio, che  divennero  perpetua  sua  lezione,  e fe- 
cero educare  il  suo  figliuolo  Ferdinando,  che 
egli  avea  destinato  per  successore  del  Regno 
di  Napoli,  non  meno  nell’esercizio  delle  armi, 
che  delle  lettere.  Lo  provide  perciò  Alfonso 
di  buoni  Maestri,  oltre  al  Vescovo  di  Valenza 
Borgia,  Cardinale  e poi  Papa,  detto  Calisto  HI , 
al  Valla,  e Panormita  celebri  al  Mondo,  ebbe 
anche  Ferdinando  per  Maestro  Paris  de  Puteo 
e Gabriele  Altilio  famoso  Poeta  di  que'terapi  e 
versatissimo  nella  lingua  latina,  che  poi  fu  creato 
Vescovo  di  Policastro,  de’quali  appresso  ragio- 
neremo (6). 

Allevato  questo  Principe  Ira’Letterati,  divenne 
ancor  egli  non  pur  amante  dc’Lctlerati,  ma  let- 

(d)  Pallav.  Arte  dello  Siile. 

( b ) Toppi  Biblioth . Nicod,  Addii. 
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feralissimo.  Di  Ferdinando  ancor  si  leggono  al- 
cune Epistole  ed  Orazioni  elegantissime,  donde 
si  scorge  il  buon  gusto,  ch'egli  avea  delle  buono 
lettere:  di  lui  ancora  non  mcn  che  del  Re  Ro- 
berto potea  dirsi,  che 

Far  le  Muse  nutrite  a un  tempo  is tesso, 

Ed  anco  esercitate. 

Furono  queste  Epistole  ed  Orazioni  impresse 
nel  1 586,  c porta  il  libro  questo  titolo:  Begis 
Ferdinand!  f et  aliorum  Epistolae,  ac  Orati  once 
utriusque  militiae , eie.  (a) 

Non  men  che  suo  padre  avea  di  lui  fatto, 
fece  egli  de’suoi  figliuoli:  toltone  Alfonso  Duca 
di  Calabria,  che  nato  e cresciuto  in  mezzo  alle 
armi,  di  genio  feroce  c guerriero,  non  ebbe  al- 
cuna inclinazione  agli  studi;  Federico  secon- 
dogenito e gli  altri  suoi  figliuoli  furono  dati 
alle  discipline;  Federigo  fu  letteratissimo,  e D. 
Giovanni  quartogenito  vi  fu  parimente,  tanto 
che  dal  padre  fu  destinato  per  la  Chiesa,  e dal 
Pontefice  Sisto  IV  fu  creato  Cardinale,  dello 
il  Cardinal  d’Aragona. 

I suoi  Segretarj  e gli  Ufficiali  della  sua  Can- 
celleria non  erano  se  non  letterali . Antonio 
Petrucci  suo  primo  Segretario  fu  discepolo  di 
Lorenzo  Valla,  da  cui  apprese  la  purità  della 
lingua  Ialina  e le  lettere  umane,  e divenne  uom 
dotto  e versato  in  molte  scienze.  Giovanni  Fon- 
tano suo  secondo  Segretario,  che  dopo  la  morte 
del  Panormita  occupò  il  suo  luogo,  niun  è clic 
non  sappia  quanto  fosse  celebre  c rinomalo  in 
tutte  le  scienze  e nella  perizia  della  lingua  la- 
tina. Quindi  osserviamo,  che  le  Prammatiche 
e gli  Editti,  che  leggiamo  del  Re  Ferdinando  I, 
particolarmente  quelli  che  si  stabilirono  nell’an- 
no 1477  di  cui  più  innanzi  farem  parola,  poi- 
ché dettati  da  questi  due  politissimi  Scrittori, 
siano  i più  culti  e scritti  in  buon  latino,  ciò 
che  non  si  vede  negli  altri  de'nostri  Re.  Quindi 
ancora  si  vede,  che  non  valendosi  la  Cancel- 
larla de’nostri  Re  aragonesi  d’altra  lingua,  che 
della  latina  ed  italiana,  i diplomi  e l’altrc  scrit- 
ture, clic  n’uscivano,  quegli  dettati  in  latino 
fossero  tanto  più  culti,  quanto  quelli  in  italia- 
no (per  essere  questa  lingua  disprezzata)  rozzi 
e plebei. 

Oltre  della  sua  Cancellarla,  si  è disopra  ve- 
duto, che  invitò  all’Università  degli  Studi  di 
Napoli  i migliori  Professori  di  que’tempi;  ed 
è notabile  per  conferma  di  tutto  ciò,  quel  che 
si  legge  in  un  suo  diploma  impresso  dal  Top- 
pi (ò),  drizzato  nel  i465  Costantino  Lasca  ri  di 
Bizanzio,  dove  mosso  dalla  fama  d’un  si  cele- 
bre Letterato,  l’invita  con  grosso  stipendio  a 
leggere  lingua  greca  neH’Universilà  degli  Studi 
di  Napoli:  Decrevimus  voi  ad  lecturam  grae- 
corniti  Auciortim , Foetarum  scilicet , et  Orato - 
rym  in  hac  Urbe  Neapolis  ad  pubblico  legen- 
dum  praeficere , freli  moribus  ve* tris,  et  literie 
edam  confisi , per  vos  graecarum  litterarum  do - 
Ctrina , ad  frugenx  aliquam  nastrorum  dilcctis- 
simorwn  sludentium  Ingerita  perventura. 

(a)  Toppi  BibUotà.  Ut.  F. 

(t)  Toppi  lom.  3 pag.  307  de  Qrif.  Trib. 
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W |»on  avendo  più  che  quaranta  anni,  lo  Teramo 
CAPITOLO  HI  l io  questo  secolo  i5  intorno  l'anno  1 477-  M 

I Poverino  cd  il  Toppi  rapportano  il  suo  Epi- 
Degli  Uomini  letterali , che  fiorirono  a tempo  [ taffio,  che  sono  da  vedersi. 

di  Ferdinando  / degli  altri  He  aragonesi  Non  men  celebre  fu  il  suo  coetaneo  Angelo 
suoi  saccestori.  Il  Catone  fumoso  Filosofo  e Medico  del  Re  Fcr- 


Fiorirono  per  tutte  questi  cagiòoi  nel  Regno 
di  Ferdinando  insino  a Federigo  ultimo  Re 
della  sua  discendenza,  presso  noi  nomini  illu- 
stri per  Icllere  e per  dottrina.  Non  meno  che 
Roma  e le  altre  ridà  d’Italia  si  gloriavano  in 
questi  tempi  «I*  un  Pico  della  Mirandola,  di  Mar- 
silio Ficino , Bartolommeo  Platina , RafTael  Vo- 
Interrano , d*  Ermolao  Barbaro,  de’  Pohsiemi, 
Ursini  e di  tanti  altri  (a),  che  Napoli  ancora 
dei  suoi,  li  quali  c per  numero  e per  dottrina 
non  erano  a quelli  inferiori. 

Oltre  al  Panornnta  (A)  e gli  altri  già  detti, 
ebbe  Gabriele  Altilio  celebratissimo  Poeta  e 
versatissimo  nella  lingua  latina.  La  Basilicata 
lo  produsse  c per  la  faina  del  suo  nome  fu  da 
Alfonso,  come  »i  è detto,  dato  per  Maestro  al 
suo  figliuolo  Ferdinando:  fa  adoperato,  non 
meno  che  il  Perniano,  negli  affari  di  Stato  in 
Roma  col  Pontefice  innocenzio  Vili  rd  altro- 
ve. 11  Pool  ano  suo  coetaneo  ne  foce  molta  sti- 
ma, dedicandogli  il  suo  libro,  De  magni ficen 
tic,  dove  lo  cumula  di  grandi  lodi;  e morto 
gli  tessè  un  culto  Epitaffio  ebe  si  legge  nel 
libro  primo  de' suoi  Tumuli.  Non  men  cheti 
Pontino,  fu  ammiratore  della  sua  Musail  San- 
nazaro c nel  primo  libro  de’ suoi  Epigrammi, 
ai  legge  il  Natale  dell’ Altilio;  De  Natali  Alti* 
Iti  Fati* , e nelle  sue  Elegie  non  lascia  di 
commendarlo  per  i suoi  dotti  carmi.  Molli  al- 
tri Scrittori  insigni  di  questo  famoso  Poeta  ne 
fanno  illustre  ed  onorata  memoria,  che  possono 
vedersi  presso  Toppi  e Nicodenio  (c).  Ci  re- 
stano ancorale  sue  Poesie  latine,  V Epitala- 
mio alcune  Elegie  cd  Epigrammi , che  furono 
raccolte  dal  Ruscelli,  da  Giovanni  Matteo  To- 
ccano e da  altri. 

Fiori  ne’  medesimi  tempi  Antonia  Campano 
nato  iti  Cavedi,  Terra  presso  Capua,  da  vili 
parenti.  1 suoi  talenti  gli  fecero  trovar  sommo 
favore  presso  il  Pontefice  Pio  li,  da  cui  fu 
crealo  Vescovo  di  Teramo  nell’ Aprmuto.  Fu 
«elebre  Oratore,  Istorico  e Poeta,  ed  ancorché 
niente  fosse  istrutto  di  lettere  greche  fu  delle 
latine  intendentissimo.  Ci  lasciò  molte  opere: 
La  Storia  d'  Urbino  : La  Fila  di  Braccio  : L'E- 
pistnle  Laiine,  « moltissime  altre,  di  cui  Nko- 
demo  (d)  tessè  un  ben  lungo  catalogo.  Alcune 
di  queste  sue  opere  dedicò  ad  Alfonso  duca  di 
Calabi  ia,  da  cui  fu  tenuto  io  somma  stima.  Fu 
molto  celebralo  da’ suoi  coetanei  e da  altri 
Scrittori  de’  tempi  seguenti,  di  che  è da  ve- 
dersi Nicodcmo.  Morì,  secondo  il  Voktlcrrano  (e), 

(a)  Giavlo  «riti  Stogi. 

(A)  Del  PaDormiU  V.  Nicol,  nette  Aid»,  alta  Siti,  del 

Tnpi*. 

(O  Toppi  in  Bibliotb.  Nicoli.  nelP  Addis. 

(jf)  Nkodrm.  Addis,  ad  Bibliotb.  Toppi. 

(e)  V «labi.  lib.  ai  detP  Astiopologia. 

CLUUOU  VOI..  4| 


dinando  I.  Questi  nacque  in  Supino  nel  Con- 
tado di  Molise:  per  la  sua  dottrina  fu  da’ Na- 
poletani ricevuto  nella  lor  città  eoo  molta  sti- 
ma, c tenuto  in  gran  pregio;  ed  il  Re  Ferdi- 
nando, olire  averlo  fatto  suo  Medico  nel  146:1 

10  invitò  sd  insegnare  nell’  Università  degli  Stud  j 
di  Napoli  Filosofia  ed  Astrolugia, ove  lesse  molli 
anni.  Emendò  il  libro  delle  Pandette  di  medi- 
cina, che  Matteo  Silvatico  di  Salerno  avra  com- 
posto e dedicato  al  Re  Roberto:  egli  l'accreb- 
be, e nel  1 47^  1°  f^c  imprimete  da  quel  Te- 
desco, clic  poco  prima  avea  in  Napoli  intro- 
dotta la  stampa,  c fu  un  de’ primi  libri  che  si 
stampassero  in  questa  città  (a)  Lo  dedicò  al 
Re  Ferdinando,  dove  gl’  indirizoa  una  Orazio- 
ne, celebrando  l’amenità  e bellezza  del  Regno 
e ciò,  che  più  di  raro  si  trova  in  quello.  Fu- 
roovi  due  altri  Angeli  Catoni,  uno  di  Benevento 
molto  caro  al  Re  Carlo  Vili  «li  Francia,  d.i 
cui  per  la  sua  dottrina  fu  creato  Arcivescovo 
di  Vienna:  l’altro  di  Taranto  Medico  ed  Ele- 
mosiniere di  Lodovico  XI  Re  di  Francia  a per- 
suasione di  coi  scrisse  i Commentar)  delle  cose 
di  Fraocia,  per  quel  che  ne  scrive  Filippo  di 
Comines  Monsignor  d*  Argentone. 

Ebbe  il  famoso  Fontana  Poeta  aneli’  egli 
illustre,  Istorico,  Oratore  e Filosofo  eminente, 
come  dimostrano  le  sue  opere,  a tutti  non  men 
noie,  che  celebrate.  Nacque  egli  nell’  Umbria 
in  Cerreto,  ovvero,  secondo  che  altri  scrissero 
in  SpeRe,  donde,  essendo  stato  ucciso,  suo  pa- 
dre, venne  in  Napoli  giovanetto :c  da  Antonio 
panormita,  conoscendolo  dj  vivace  ingegno»  fu 
caramente  accolto  e posto  -nella  Corta  del  Re 
Ferdinando:  diede  grau  saggio  de’ suoi  talenti, 
onde  il  Panormita  fece,  che  il  Re  lo  deputasse 
per  Maestro  e Segretario  del  Dura  di  Calabria 
suo  figliuolo.  Crebbe  tanto  nella  grazia  di  Fer- 
dinando, che  morto  Fanormila  sottenlrò  nel 
suo  luogo  per  «ecoudo  Segretario  del  Re.  Fu 
poi  fatto  cittadino  napolebaoo,  e da  Ferdinan- 
do creato  Presidente  della  Regia  Camera,  e poi 
anche  Luogotenente  del  G.  Camerario  (6).  Fu 
adoperato  nei  più  gravi  e rilevanti  affari  dello 
Stalo,  c per  sua  opera  fu  conclusa,  come  si  è 
detto,  la  pace  col  Pontefice  Innocenzio.  Narra 
Camillo  Porzio  (c),  eh’  avendo  il  Pontano  per 
sua  industria  c diligenza  recata  a fine  quella 
pace,  era  entrato  in  ispeianza,  caduto  Anto- 
nello Pctrucei,  di  succedere  egli  nel  suo  luogo 
ed  autorità,  fidando  nc*  buoni  ufficj  del  Duca, 
di  Calabria  che  gli  avrebbe  fatti  col  padre  : ma 

11  Duca,  ch’era  poco  amico  delle  lettere, e dei 
beneficj  ricevuti  sconoscente,  non  lo  favor»  ap- 
presso il  padre,  come  dovea  ed  avrebbe  potu- 
to) da  che  provocato  1*  ambizioso  vecchio,  com 

(a)  Toppi  i«  Bìbl. 

(A)  Toppi  loia.  1 De  Orif.  Trib.  paj.  Zl5et  la  Bibliotb. 

(0  Camil.  Portio,  pag.  63.  Congiura  ie1  Baroni. 
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poso  il  Dialogo  della  Ingratitudini,  dove  iu- 
troduccndo  un  Asino  delicatamente  da)  Padrone 
nndrito,  fa  eh’  ©gl»  in  ricompensa  h>  percuota 
co* calci.  Non  c però  che  Alfonso,  morto  il  Re 
Ferdinando  non  Y avesse  tenuto  in  somma  sti- 
ma, e non  gl»  avesse  venduti  i piir grandi  onori: 
poiché  nel  suo-  magnifico  pahgio,  che  egli  edà- 
fici presso  il  castello  Capuano  (che,  come  si  è 
detto,  per  la  sua  abitazione  c per  quell»  dcMa 
Duchessa-  sua  moglie  finora  ritiene  quel  luogo 
do?' era  fabbricato,  il  nome  di  Duchessa ) tra 
gti  altri  arredi  nobili  e preziosi,  ed  un»  famosa 
Biblioteca,  vi  fece  ergere  una  statua  di  rame 
del  Pon  tatto  (a),  che  non  senz*  cneom  j era  dal 
Ite  Alfonso-  mostrata  a coloro,  che  venivano  a 
vedere  le  ricchezze  di  quell*  edificio. 

Per  essere  stato  sì  grandemente  esaltato  do 
questi  due  Re,  hi  non  poco  biasimato,  quando 
entrato  Carlo  Vili  in  Napoli,  volendo  prima 
di  tornarsene  ricevere  solennemente  nella  chiesa 
Cattedrale,  secondo  il  costume  de' Re  di  Napoli, 

I*  insegno  reale  e gli  onori,  ed  i giuramenti 
consueti  prestarsi  ©'nuovi  Re;  orando  in  que- 
sta celebrità  in  nome  del  popolo  il  Fontane, 
parve  che  e per  servare  le  parti  proprie  degli 
Oratori,  o per  farsi  più  grato  a’ Franarsi,  si 
distendesse  troppo  nella  vituperatone  di  quei 
Re,  da’quali  era  si  grandemente  stato  esaltato. 
Tanto  eli’  ebbe  di  lui  a dire  il  Guicciardini  (0), 
ehc  qualche  volta  è difficile  osservare  m se 
stesso  quella  moderazione  e que*  precetti,  co* 
quali  egh  ripieno  di  tanta  erudizione,  scrivendo 
delle  virtù  morali,  e facendosi  per  F universa- 
lità dell'ingegno  suo  in  ogni  spezie  di  dottrina 
meraviglioso  a ciascuno,  ave»  ammaestrati  tutti 
gli  uomini. 

Quante  fossero  insigni  c celebrate  Papere 
che  ci  lasciò  questo  Scrittore,  così  m prosa, 
come  in  verso,  ben  è a tulli  palese;  e quanti 
laudatori  avessero  così  de’ nostri,  come  de'  fo- 
rastieri,  ben  ciascuno  potrà  vederlo  presso  il 
Vossio  (e),  c fra' nostri  presso  Nicodemo  (</), 
che  di  questo  Autore  e delle  sue  opere  tratta 
ben  » lungo. 

Gli  fu  falsamente  imputato,  che  nella  Biblio- 
tcea  di  Monte  Cassino,  Ja  quale  siccome  da  noi 
fn  narrato  ne* precedenti  libri  di  quest' istoria, 
fu  dalP  Abate  Desiderio  arricchita  di  molti  an- 
tichi volumi,  avesse  trovate  alcune  opere  di 
Cicerone  e datele  fuori  per  sue;  ma  di  eiò  è 
da  vedersi  il  Vossio  e lo  Schootliio. 

Al  Fontano  deve  Napoli  la  gloria,  che  acqui- 
stò per  V si ceadcmia  cotanto  celebre  da  lui  quivi 
eretta,  dove  a gara  vollero  ascriversi  molti  No- 
bili de'  nostri  Seggi  ed  i maggiori  Letterati  di 
que’  tempi. 

Del  Seggio  di  Nido  furono  Trojano  Cavani- 
glia  Conte  di  Tropi  c di  Montella:  Ferdinando 
d'Avalo*  Marchese  di  Pescara  : Belisario  Acqua- 
viva Duca  di  Nardò:  Andrea  Matteo  Acquavi?» 
Duca  d’  Atri}  e Giovanni  di  Sangro. 

(a)  Epist.  Frane.  Asolasi.  in  Edìt.  Postati. 

(1)  Guicc.  lib.  a lti»l.  Ini. 

( r ) Vos.  de  Hidutic.  Ialini*,  car.  607  «t  60& 

(•0  Nited.  Addii  ad  UtLJioUi.  Toppi- 


CIVILE 

Del  Seggio  di  Capuana , il  Cardinal  Girola- 
mo Scripando,  so  bene  altri  dicono  aver  questa 
famiglia  goduto  nel  Seggio  di  Nido:  Girolamo 
Carbone  c Tristano  Caracciolo. 

Del  Seggio  di  Montagna  Francesco  Pudcrico. 
Del  Seggio  di  Porto , Pietro  Jacopo  Giuntano 
ed  Alfonso  Gianuario  suo  figliuolo.  Del  Seggio 
di  Fortanora , Alessandro  d’ Alessandro  cd  il 
Sani>azaro> 

Fuori  de’ Seggi,  i Napoletani  furono  Antonio 
Cartone  Signor  di  ANfe  : Giovanni  Elia  ovvero 
Elio  Marchese  : Giuniano  Maggio,  ovvero  Majo, 
precettore  del  Sannazaro:  Luca  Grasso:  Gio- 
vanni Aniao  : il  Canteo  (di  cui  non  si  sa  il 
nome):  Pietro  Compare:  Pietro  Sunvrootitc: 
Tommaso  Fusco:  Rulilto  Zenone:  Girolamo 
Augcriauo-:  Antonio  Tebaldo:  Girolamo  Borgia 
c Massimo  Corvino>  poi  Vescovi  di  Massa  c di 
Iscritta.. 

De’  Regnicoli  : vr  furono  Gabriel©  Alitilo 
della  Lucania  Vescovo  di  Poi  mostro:  Antonio 
Galateo  di  Lecce  e Giovanni  Eliseo,  d* Anfratto 
m Puglia. 

De’  Fornititi i vi  furono,  Lodovico  Moni  allo 
di  Siraeus»,  Segretario  di  Carlo  V:  Pietro  Gra- 
vina di  Catania,  Canonico  Napoletano:  M.  An- 
tonio Flaminio  di  Sicilia  : Egidio  Cardinal  «U 
Viterbo:  Barlolomniro  Scala  di  Firenze:  Ba- 
silio Zancbi  di  Lucca:  Jacopo  Cardinal  Sado- 
)cto  di  Modcn»  : Giovanni  Cotta  di  Verona  : 
Matteo  Albino:  Pietro  Cardinal  Bembo,  e M. 
Antonio  Miehicli  Vinegiani:  Giovan  Pietro  Va» 
leriano  di  Beliun  di  Francia:  Niccolò  Grudio 
di  Roano:  Giacomo  Latomo  dell»  Fiandra:  Gio- 
vanni Pardo,  filosofo  Aragonese:  Michele  Mas- 
cello  di  Costantinopoli  e molti  altri  chiarissimi 
Letterati,  de’ quali  il  Fontano,  come  Principe 
dell' Accademia  era  cape.  Seconde  1’  uso  del- 
l'Accademia di  Roma  di  mutarsi  il  nenie  (onde 
il  Poggio  c Bartolemmeo  Platina  pati  tanto  > 
se  lo  cambiavano  ancor  essi  ; onde  il  Fontano 
mutoesi  in  Jovianus  Sannazaro  in  Aclius  "Sin- 
cerus  e cosi  gl»  all  ri. 

Morì  il  Fontano  già  vecchi»  io  Napoli  nel 
i5©3  nc* primi  anni  del  Regno  di  Ferdinando 
il  Cattolico,  e giace  sepolto  nell»  cappella  di 
S.  Giovanni,  ch’egli  vivendo  s*  avea  costrutta 
presso  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  ove  si 
legge  il  suo  tumulo,  oh’  egli  stesso  s’  avea  ics 
vita  composto» 

Fiorirono  ancor»  negli  ultimi  anni  del  Re 
Ferdinando,  di  Alfonso  e di  Federico,  inoli» 
altri  insigni  Letterati  che  toccarono  il  decimo- 
sesto  secolo.  Fiorì  il  Famoso  Michele  /liccio 
nostro  non  men  insigne  Giureconsulto  clic  Sto- 
rico (a).  Questi  ancorché  originario  di  Castel 
a Marc  di  Stabia  fu  gentiluomo  Napoletano  del 
Seggio  di  Nido,  c rilesse  non  meno  nel  Foro 
clic  nella  Cattedra,  essendo  stalo  un  gravissimo 
Giureconsulto  cd  eminente  Avvocalo  ne' nostri 
supremi  Tribunali.  Il  Re  Ferdinando  lo  fece 
Lettor  primario  di  legge  nc*  pubblici  stodf  di 
Napoli  e suo  Consigliere.  Quando  poi  Carlo  Vili 
venne  in  Napoli,  e s’impadronì  del  Regno,  aderì 


(•)  Top.  tosi.  De  Orìg.  Trib.  pa$.  ibJ  d Uwn.  a p.  »&h 
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a costui,  il  quale  nel  1 49^  1°  *cc<?  Avvocato 
fiscale  del  regai  Patrimonio.  Ma  fugati  i Fran- 
assi, tornando  il  Regno  sotto  il  Re  Ford  man- 
do II,  rimase  il  Riccio  molto  depresso,  insino 
che  passando  di  nuovo  a’ Franzesi  sotto  Lodo- 
vico  XII  Re  di  Francia,  non  fosse  stato  da  que- 
sto Re  innalzato  a*  primi  onori  (a).  Fu  egli  nel 
i5oi  da  Lodovico  creato  Vioeprotonotario  del 
Regno,  presidente  del  S.  C.  ed  aggregato  colla 
sua  posici  ita  nel  Seggio  di  Nido.  Lo  fooe  poi 
( onriplicre  del  suo  gran  Consiglio  e del  Parla- 
mento di  Borgogna,  Senator  di  Milano  e Pre- 
sidente di  Provenza.  Entrò  in  tanto  favore  presso 
questo  Principe  che  era  adoperato  negli  affari 
più  rilevanti  dello  Stato  ; poich*  essendo  nata 
eonte»a  fra  il  Re  Cattolico  cd  il  Re  Lodovico 
intorno  alla  divisione  del  Regno  per  la  provin- 
cia di  Capitanata,  diede  egli  fuori  molle  alle- 
gazioni a favor  di  Lodovico  (/>),  difendendo  con 
tanto  vigore  e fortezza  le  sue  ragioni,  che  dal 
Zurita  (c)  fu  notato  di  soverchia  arroganza.  Ma 
finalmente  essendo  stati  pure  discacciati  i Fran- 
te»! dal  Regno  da  Ferdinando  il  Cattolico,  Mi- 
chele volle  seguire  le  parti  -di  Lodovico,  cd  ab- 
bandonando tulli  i suoi  beni  e la  /amiglia,  andò 
in  Francia  a dimorare  dove  dal  Re  fu  caramente 
accolto,  onorandolo  de’  primi  posti.  Lo  mandò 
nel  t5o3  per  Ambasciadore  in  Roma  a congra- 
tularsi in  nome  di  quel  Re  con  Giulio  il  ch’era 
stato  allora  assunto  al  pontificato,  dove  si  trat- 
tenne per  alcuni  anni,  nei  quali  trattò  con 
Giulio  della  recuperazionc  del  Regno,  di  Na- 
poli per  Lodovico;  ma  lo  6talo  c la  condizione 
di  que'  tempi  avendo  fatto  riuscire  inutili  tutti 
i suoi  negoziali,  con  tutto  ciò  lo  foce  il  Re 
trattenere  in  Roma,  dove  avendo  maggior  ozio 
compose  la  sua  istoria.  Ritornò  poi  in  Francia, 
da  dove  nel  i5o6  fu  mandalo  dal  Re  Amba- 
sc  indo  re  in  Genova,  c poi  nel  1 5o8  in  Firen- 
ze (</).  «$►  In  fine  dopo  esscie  stato  adoperalo 
dal  medesimo  ne’  più  rilevanti  affari  della  sua 
Corona,  mori  a Parigi  nel  i5i5,  non  senza  so- 
spetto di  veleno.  Accoppiò  alle  lettere  «mane 
una  profonda  cognizione  di  dottrina,  c sopra 
tutto  di  Giurisprudenza  nella  quale  fu  cosi  emi- 
nente, che  Giano  l’arrasio  non  foce,  difficoltà 
d’ uguagliarlo  a’Sulpicj,  a' Pomponj,  Paoli  ed 
•gli  Scovoli.  Fu  eloquentissimo,  c scrisse  la  sua 
Istoria  con  non  minor  gravità  che  prudenza  : 
il  suo  stile,  secondo  U giudizio  del  l’arrasio  fu 
«andido,  puro  e faticalo,  nè  la  sua  brevità  par- 
torisce-o  scurezza.  Egli  scrisse:  De  Regibusfran- 
canuti  Uh.  IH.  De  Begibut  Jlispaitiae  lib.  Ili . 
De  Re  gii  w l/ierusalem  iib  J.  De  Regi  bus  Neap. 

SicUiae  lib.  IY.  Se  ne  veggono  di  questi 
libri  molle  edizioni  fatte  in  diversi  tempi,  rap- 
(portafe  dal  Toppi  (e).  Fu  celebrato  da’  più  il- 
lustri Scrittol  i di  que’ tempi  ; c Giano  Parrasio 
gli  dedicò  un  librq,  ch’egli  face  imprimere  a 

(a)  Granoni,  coai.  65.  ' 

(A)  Afil.  Irci».  3<>3.  no.  3. 

<c)  Girai.  Zorila  lib.  4 Chron.  Araj.  cap.  66. 

< J ) Gaicc.  Kb.  7 Ist.  Hai.  * (Olire  il  Gakciartliao,  que- 
sta ùlcssa  iodica  Biagio  Buon  accora,  Scrittoceli  fui  piò  so- 
fie*, nel  saa  Diario  *d  io.  i5o8.) 

49  Top.  Tom  z de  Urif.  Trib.  juf.  167  et  a6S. 


I Milano  nel  1I01  che  conteneva  il  Carme  Pa- 
scale di  Sedulio  Poeta  cristiano  da  lui  fra’M.  S. 
antichi  trovato,  ad  « Poemi  di  Aurelio  Pruden- 
te, dove  nell’  epistola  dedicatoria  con  grandi 
encomi  celebra  la  costui  virtù  c dottrina.  Scrisse 
a’ tempi  de*  nostri  avoli  la  Vita  di  si  insigne 
I letterato  Carlo  de  Lellis,  die  la  premise  al  vo- 
| lume  de*  tuddeiti  libri  d'  Istoria,  impresso  in 
! Napoli  nel  i645- 

Non  men  oclebnc  fa  in  questi  medesimi  tempi 
1 il  famosa  Poeta  Giacomo  Sannazaro,  il  quale 
■ non  altrimenti  elio  il  Miccio , volle  seguire  in 
Francia  la  fortuna  del  suo  Signore.  Non  biso- 
gna che  di  lui  faceiam  molte  parole,  come  di 
uomo  per  troppo  noto  cd  -illustra  di  cu»  -e 
delle  sue  opere  è stato  tanto  scritto  e tanto 
ammiralo.  Egli  nacque  in  Napoli,  come  di  aè 
medesimo  dice  nell’  Arcadia,  negli  estremi  anni 
del  Re  Alfonso  I,  intorno  l'anno  (458,  e fu 
Cavaliere  del  Seggio  di  Vortanova,  di  costumi 
cotanto  gentili  e pelili  olio  Federigo,  secondo- 
genito del  Re  Ferdinando,  I1  ebbe  sommamente 
caro,  tanto  che  il  Sannazaro  così  nella  prospera 
che  nell’avversa  fortuna,  non  volle  mai  abban- 
donarlo: lo  seguì  in  Francia,  ove  dimorò  molto 
tempo:  ritornò  poi  in  Italia,  c «topo  essersi  fer- 
mato alcuni  anni  in  Roma,  tornò  in  Napoli, 
dove  alcuni  scrissero  che  morisse  1*  anno  i5 3u. 

1 Ma  vi  è gran  contesa  fra’  Scrittori  .intorno  al 
luogo  ed  all’anno  della  sua  morte. 

Giovan-Rattist.i  Cri spo  clic  scrisse  la  sua  vita 
con  molta  -esattezza,  per  la  testimonianza  che 
egli  rapporta  di  Ranerio  Guatano  c del  Costan- 
zo, lo  fa  morire  in  Napoli,  siccome  anello  scrisse 
l’Eugenio  (a).  Ma  l’autorità  di  costoro  devo 
cedere  a quella  di  Gregorio  Rosso  scriltor  con- 
| temporaneo,  il  quale  ne’ suoi  t riornali  rappor- 
tando in  due  luoghi  (A)  la  morte  di  questo  in- 
signe Poeta,  accaduta  nel  tempo  eh’  egli  an- 
dava stendendo  quo’  suoi  Componimenti,  dice 
ebe  mori  nel  mese  di  agosto  in  Roma,  senza 
veder  più  Nipoti,  poco  da  poi  della  morte  del 
Principe  d’Orangcs,  della  quale  si  compiacque 
tanto  che  nell’  estremo  di  sua  vita  non  tralasciò 
di  dire  ebe  Marte  avea  fatto  vendclta  delle 
Muse,  alludendo  alla  sua  Torre  di  Mergoglino 
diroccata  per  ordine  del  Prinoipc;  c che  il  sno 
corpo  fu  trasferito  a Napoli,  e seppellito  nella 

Isua  chiesa  di  Mergoglino  nel  seguente  mese  di 
settembre  di  quell*  anno,  che  fu  il  i53o. 

V anno  parimente  viene  chiarito  da  questo 
Scrittore,  al  quale  concorda  I*  Iscrizione  del  suo 
sepolcro,  nella  quale  non  vi  c errotc  alcuno, 
come  credettero  il  Crispo  c P Eugenio;  poich'cs- 
scndo  nato  nel  .1468,  c concordando  quasi  tutti 
■col  Giovio,  che  mori  di  -71  anni,  viene  a ca- 
dere la  sua  morte  appunto  nel  suddetto  anno 
i53o.  La  morte,  accaduta  del  Principe  di  Oran- 
ges,  a 3 agosto  del  detto  anno,  conferma  lo 
stesso,  essendo  poco  innanzi  preceduto  a quella 
dei  Sannazaro  (c). 

Suo  contemporaneo  « fido  amico  lugli  Fran- 
ge) Eoftn.  Neap.  6 ac. 

I})  Rosso  Gìot».  pj|.  17  et  7$. 

(r)  Nio idee».  Adda.  ad  BibKoÙr  Toppi-  | ^ , 
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ccéC  i Poderico  famoso  lettorato  anch’egli  dì 
questi  tempi.  Era  gentiluomo  del  medesimo  Seg- 
gio e della  stessa  Accademia  del  Puntano  ; an- 
corché fosse  cieco  di  corpo,  non  già  del  nasci- 
mento, era  uomo  d’eaqnUittssiruo  giudicio,  tanto 
che  il  Sannazaro,  mentr'era  tatto  inteso  al  la- 
voro del  suo  Poema  de  Parto  Virgin**-)  non 
tralasciava  mai  pur  un  giorno  di  audarlo  a ri- 
trovare e conferire  con  lui  que* versi,  ne* quali 
il  Poderiro  era  tanto  critico  che  il  Sannazaro, 
j»er  potérne  scegliere  un  verso  degno  di  quelle 
purgate  orecchie,  assai  sovente  ne  recitava  dieci 
componi  d’ un  medesimo  sentimento,  c cosi 
per  lo  spazio  di  venti  anni,  seguendo  questo 
tenore  di  stadio,  pervenne  al  line  di  quell'o- 
pera (a).  Il  Pontano  1’  ebbe  ancora  in  grande 
stima  ; a lui  dedicò  il  quarto  de'  suoi  libri,  de 
Rebus  Coelestibus  ; l'onorò  sempre  nelle  sue 
opere,  c nel  libro  de'  suoi  Tumuli  si  legge  an- 
« ora  quello  «lei  Poderico.  Pietro  Som  monte 
I*  « bbe  pure  in  grande  venerazione  ed  in  una 
sua  pistola  d' eccelse  lodi  lo  cumula,  dedican- 
dogli ancora  il  Dialogo  del  Pontano  intitolato, 
Jclius. 

A questi  due  insigni  nomini  dobbiamo  noi 
l’istoria  di  Napoli  del  famoso  Costanzo:  con- 
fessa egli,  che  fu  confortato  a scriverla  dal 
Sannazaro  e dal  Poderico,  che  benché  fosse  degli 
occhi  della  fronte  cieco,  ebbe  vista  acutissima 
nel  giudicio  delle  buone  arti  e delle  co»c  del 
mqodo.  Questi  due  buoni  vecchi,  die’  egli  (b), 
che  nell'anno  di  N.  S.  iSaj  s’ erano  ridotti  a 
Somma,  dove  io  era,  fuggendo  la  peste  che 
crudelmente  infestava  Napoli,  in  aver  veduti 
tanti  errori  nel  Compendio  di  CoHcunccio,  che 
allora  era  Ui>rilo,  mi  coortarono  ch'io  avessi 
da  pigliare  la  protezione  della  verità,  ed  alle 
persuasioni  aggiunsero  ancora  ajuti,  perché  non 
solo  mi  diedero  molte  scritture  antiche,  ma 
ancora  gran  lume,  onde  poter  trovare  delle 
altre  : e certo,  se  tre  anni  dopo  non  fosse  sue* 
cessa  la  morte  dell’  uno  e dell*  altro,  die*  egli, 
che  la  sua  Istoria  sarebbe  più  copiosa  ed  eie* 
gante,  perchè  avre  bbe  avuto  più  spazio  d' im- 
parare e ripulirla  nella  conversazione  di  cosi 
prudenti  c dotte  persone. 

Fiorirono  ancora  in  questi-  medesimi  tempi 
dell’  i stessa  Accademia  del  l’ontano  il  tante  volte 
nominato  Pietro  Sununon  ic,  aueor  egli  lettera- 
tissimo, come  si  vede  dalle  sue  pistole,  td  a 
cui  dobbiamo  l’ edizioni  dell’  opera  del  Pontano 
te  dell*  Arcadia  del  Sannazaro,  da'  quali  ne’  loro 
carmi  vicn  cotanto  celebralo,  e da  Ambrosio 
di  Lione  cognominato  il  dotto  (c).  Il  famoso 
Ti  istorio  Cai  acciaio,  di  cui  I’  Utesso  Sannararo 
cantò  : 

Ma  a guisa  dy  un  bel  Sol  Jra  tutti  radia 

Caracciol  che  1 ri  sonai'  sampogfie  e celere 

Non  troiai  ebbe  il  pari  in  luna  Arcadia, 

Il  cotanto  celebrato  da*  carrai  di  l’ontano  e 

(e)  Cmpo  nella  vita  del  Saniamo.  Nitomed.  Addii,  a 
Toppi. 

(b)  Cosiamo  nel  Prooen». 

(*)  ÌSiu-dcm  in  Add.  ai  Bibliòth.  Toppi. 
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dal  Sannazaro  Canteo  famoso  Poeta  di  quei 
tempi  («).  Ambrogio  di  Leone  di  Nola:  Fir, 
come  di  lui  scrisse  il  Vossio  (ò),  Latine , Grae - 
ceijue  doclissimus,  Pkitosophus  idem , ac  Medi - 
cus  insignii.  Fu  egli  amicissimo  d’Erasmo,  come 
si  vede  dalle  loro  vicendevoli  lettere  ; dal  quale 
fu  cotanto  stimato,  che  ’l  priega  inaino  a vo- 
lerlo nominare  nelle  sue  opere,  delle  quali  il 
Nicoderoo  fece  lungo  ed  accurato  Catalogo  (e). 
Il  famoso  Alessandro  (T Alessandro,  la  di  cui 
opera  de’  Giorni  Geniali , ebbe  il  favore  d’a- 
vervi  impiegati  intorno  i loro  talenti  tre  famosi 
Scrittori  Franse* i,  non  pure  il  Tiraquello  ed  il 
Còlerò,  ma  anche  il  chiarissimo  Giureconsulto 
Dionigi  Gotofrrdo.  Fu  egli  in  Napoli  ed  in 
l'touia  nudrito  fra’  Letterati  di  questi  tempi  ed 
uscì  dall'Accademia  del  Pontano:  conversò  con 
Francesco  Filelfo,  Giorgio  Trapezunaio,  Rar- 
tolommeo  Platina,  Giovanni  Pontano,  Teodoro 
Gaza,  Niccolò  Pcrotti,  Domenico  Cai  dorino,  Er- 
molao Barbaro,  Paolo  Cortese  e Radaci  Vol- 
terrano. Ascoltò  alcuni  di  questi  in  Roma,  con 
altri  visse  familiarmente,  onde  divenne  erudi- 
to: mentr'era  giovane  intese  in  Roma  Filelfo 
eh’ essendo  già  vecchio  spiegava  in  quell*  Uni- 
versità le  Toaculane  di  Cicerone:  ascoltò  ivi 
ancora  Perotti  e Caldcrino  che  spiegavan  Mar- 
ziale. Egli  di  professione  era  Avvocato,  e net 
nostri  Tribunali  ed  in  que’  di  Roma  si  diede 
a difender  cmsc,  Poi  la-triato  il  Foro  si  diede 
a’  studi  men  severi,  ed  alle  lettere  umane  tutto 
intese.  V»  è dii  lo  nota  d' ingratitudine,  che 
avendo  composti  i suoi  Giorni  Geniali  a simili* 
tudine  delle  Notti  Attiche  d’Agellio  e de’  Sa- 
turnali di  Maerobio,  e preso  da  varj  Autori 
tutto  ciò  che  vi  scrive,  non  siasi  mai  ricordato 
di  lodarli,  dissimulandoti,  come  se  tutto  fosse 
stato  dettato  di  suo  capo. 

Fiorirono  ancora  intorno  a questi  medesimi 
tempi  Pietro  Gravina  Poeta  assai  celebre,  Gi- 
rolamo  Carbone,  Girolamo  Massainoì  Giuniano 
Maja,  «elebrc  Graraatico,  Maestro  del  Sanna- 
zaro c tanti  altri  insigni  Letterati  : tanto  che 
l’Accademia  dei  Pontano  fu  uguagliata  dagli 
Scrittori  al  Cavali?  Trojano,  donde  uscirono 
tanti  bravi  guerrieri. 

Ma  ove  Uscio  il  famoso  Andrea  Matteo  A- 
cquaviva  Duca  d'Atri  c di  Teramo,  insigne  non 
men  nell*  armi  ebe  nelle  lettere?  Dal  cui  esem- 
pio tutta  la  sua  posterità  e la  lunga  serie  dei 
Duchi  d'Atri,  seguendo  i suoi  vestigi,  si  adorna 
di  simili  virtù,  e di  esser  perpetua  fautrice 
delle  discipline  e de’ letterati.  Fra  tanti  pregi 
onde  questa  famiglia  si  è presso  di  noi  resa 
eminente  sopra  tutte  le  altre,  fu  senz*  alcun 
dubbio  questo,  che  la  rese  celebratissima  presso 
tutti  gli  Scrittori.  Sin  da  questo  principio  nel 
risorgimento  delle  lettere  in  Italia  ed  in  Na- 
poli, fu  questo  Duca  come  di  lui  scrisse  il  Pon- 
tano (d):  Principem  Virum  et  in  mediis  philo - 
sophantem  belli  ardoribus,  et  Philosophorum 

(a)  Nicod.  ad  Biblioth.  Toppi. 

(I)  Vob.  de  Hiftlor.  Litio,  lib.  3. 

CO  Nicod.  Addii,  ad  Biblioth.  Toppi 

( A)  Poulano  te  Magna  ninni. 
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inter  libro» , naturo  eque  raliocinationes  traclan» 
tem  Ducimi  artes,muneraque  Imperatoria , ut  rum- 
que  cum  il  igni  tale,  neulrum  sino  suo,  et  deco- 
ra, et  laude.  E quanta  stima  facesse  di  lui  que- 
sto Scrittore  si  vede,  che  oltre  i tanti  elogi 
che  ai  veggono  sparsi  per  le  sue  opere,  gli  de- 
dica i due  libri  de  Magnanimìtate\  ed  il  primo  1 
de  Rebus  Coeleslibu «.  Tutti  gli  altri  Letterati 
dell'  Accademia  del  Fontano  di  questi  tempi  . 
gli  resero  estremi  onori:  Pietro  Summonte  fere  , 

10  stesso  che  il  Pont  ano  lodandolo  e dedicati-  1 
dogli  le  sue  opere;  i libri  degli  Epigrammi  del 
Sannazaro  (a)  sono  di  sue  lodi.  Alessandro  d’A- 
lessandro eli  dedicò  i suoi  libri  de’ Giorni  Ge- 
niali. Il  Mintumo  (b)  nel  libro  de’  suoi  Epi- 
grammi, il  Giovio  (r)  in  qurllo  de’  suoi  Efagj 

e tanti  altri  rapportali  dal  Nicodemo  (d),  non  * 
finiscono  d’  altamente  lodarlo.  Ci  restano  an- 
cora di  quest’  Eroe  i suoi  Co  nmenlai  j,  ed  i 
quattro  libri  delle  Deputazioni  Morali^  « he  im- 
presse in  Napoli  sin  dal  *5a6,  furon  da  poi 
ristampate  in  Germania  nel  1609.  Ci  testifica  ; 
ancora  il  Toppi  (e),  che  questo  libro  si  tro-  I 
vava  anche  M.  S.  in  pergameno  nella  Biblioteca 
de*  PP.  Agostiniani  di  S.  Giovanni  a Carbonara; 
ma  non  sappiamo  se  dopo  il  sacco  ultimamente 
datovi,  sia  ora  rimaso  fra  quei  miseri  avanzi. 

Fu  con  non  interrotta  successione  continuata 
la  cognizione  delle  migliori  lingue  e di  tutte 
le  discipline  liberali  nella  di  lui  posterità  Gio. 
Antonio  Acquaviva  suo  figliunfo  fu;  secondo 
testimonia  l’Atanagio,  assai  dotto  e buono.  Gio- 
var» Girolamo  suo  nipote,  per  giudicio  di  que 
sto  istesso  Scrittore,  fu  nella  poetica  ed  in  tutte 
le  discipline  liberali  gran  Maestro  ; al  quale 
egli  per  ciò  dedicò  le  poesie  di  Bernardino 
Rota.  Ed  ultimamente  Giosia  Acquatnva  XIV 
Duca  d’Atri,  che  emulando  le  virtù  paterne,!! 
non  men  nelle  armi  rhe  nelle  lettere,  fu  cele-  : 
bratissimo,  favorì  cotanto  i Letterati,  che  volle  j| 
avere  per  direttore  de’  suoi  stud)  l’ incompara- 
bile Cattedratico  Domenico  Aulisio  pregio  di 
questa  Università  e suo  maggior  splendore,  il 
quale  l’ebbe  in  tanta  stima,  che  gli  dedicò  quel  il 
suo  libro  intitolato  : la  Sfinge,  ovvero  V Inter- 
prete dell 1 Ajfrica  Occidentale  con  le  sue  isole , ') 

11  quale  M.  S.  presso  noi  si  conserva. 

CAPITOLO  IV 

Stato  della  nostra  giurisprudenza  in  questi  ul- 
timi anni  del  Regno  degli  Aragonesi ; e leg- 
gi, che  da  Ferdinando  furono  stabilite. 

Cotanto  le  lettere  umane  r russi  rialzate  nell  « 
fine  di  questo  secolo,  c tale  fu  il  numero  dei  ; 
Letterati,  che  vi  fiorirono;  ma  la  nostra  giu-  . 
risprudenza,  ancorché  cominciasse  io  questi  tem- 
pi per  li  favori  c per  le  leggi  di  Ferdinando  ' 
a sollevarsi,  non  fece  però,  come  nel  secolo 

(a)  Sanoaxar.  F.pigr.  lib.  1. 

(b)  Minlurno  Epigr.  fol.  80. 

(0  Giovio  Elog.  fol.  iSa. 

(jé)  Nicod.  io  Addii,  ad  Bibl.  Toppi. 

(0  Toppi  Bibliolh.  Mie  ed.  Addii. 
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seguente  que*  progress!  rhe  •!  sentiranno  nei 
seguenti  libri  di  questa  Istoria,  lnsino  ad  ori  an- 
davandi  pari  i Legisti  r' Canonisti, come  (Teologi. 
Le  altre  facoltà  furon  tutte,  come  s’  è vcJuto 
riformate  e ridotte  nel  loro  splendore  : le  lin- 
gue, la  gramatica,  la  poesia,  la  oratoria,  la  po- 
litica ed  in  gran  parte  la  filosofìa,  e la  medi- 
cina. Ma  le  gare  insorte  tra  i Professori  di  que- 
ste facoltà,  con  i Dottori  e Teologi,  fecero  clic 
questi  ostinatamente  seguitassero  la  tradizione, 
c lo  siile  delle  loro  scuole  e de’  Tribunali,  an- 
teponendo l’utile  al  dilettevole.  I Dottori  e i 
Teologi  tenevano  questi  nuovi  Letterati,  eh’ ci 
chiamavano  Umanisti,  come  Grammatici,  Be- 
ton e Poeti,  per  uomini  da  poco,  li  quali  trai* 
tenevansi  ne' giuochi  de’ fanciulli  ed  in  vane 
curiosità.Gh  Umanisti  al  contrario  allettali  dalla 
bellezza  degli  Autori  antichi  e sorpresi  dalle  loro 
invenzioni,  sprezzavano  il  comune  de’ Dottori, 
che  seguitavano  la  tradizione  delle  Scuole,  tra- 
scurando lo  stile  per  attaccarsi  alle  cose,  e per 
parlare  col  linguaggio  proprio  delle  Scuole  io). 
Essi  si  facevano  ben  sentire,  c perchè  scrive- 
vano con  tutta  la  pulitezza,  e perché  arcano 
appreso  colla  lettura  degli  antichi  a guadagnar»! 
in  tal  guisa  la  buona  grazia  da  tutti.  Questi 
loro  sforzi,  ancorché,  come  si  c detto  in  que- 
sto cadente  secolo  non  molto  riscoiessero  i Giu- 
reconsulti ed  i Teologi,  nulladimanco  nel  secolo 
seguente  fecero  effetti  maravigliosi  ; poiché  nel- 
I’  entrar  di  quello  s’  incominciarono  gli  studi 
sopra  le  Pandette  e gli  altri  libri  di  Giustiniano 
con  modo  diverso,  cioè  coll’  aiuto  delle  lingue 
e dell’istoria  romana,  di  quello  che  si  era  fatto 
per  lo  passito.  Si  cominciarono  a spiegar  le 
leggi  in  altra  guisa  ed  a commentarle  in  miglior 
lingua,  ed  a penetrarne  i veri  sensi  ; ed  il  pri- 
mo che  nella  nostra  Italia  rompesse  il  guado 
fu  Andrea  Alciato  Professore  di  legge  nell’U- 
niversità di  Milano.  D’ Italia  questa  nuova  ma- 
niera passò  in  Francia,  dove  prima  di  ogni  al- 
tro Guglielmo  Rodeo  e Carlo  Molineo  vi  im- 
piegarono i loro  talenti  ; ina  in  decorso  di 
tempo  non  si  può  negare,  che  la  Francia  su- 
perasse in  ciò  I Professori  d’Italia;  poiché  vi 
rilusscro  tanti  Giureconsulti  insigni , fra’  quali 
l'incomparabile  Cujacìo » clic  oscurò  la  fama  di 
tutti. 

L’eresia  di  Lutero,  che  poco  da  poi  alzò  il 
rapo,  diede  occasione  di  portar  anche  simile 
cangiamento  alla  teologìa  (A).  Pretendeva  egli 
del  pari  riformare  gli  Studi,  che  la  Religione. 
Mebtninne  suo  fedele  discepolo  T’impiegò  tutte 
le  sue  lidie  lettere  e lutto  il  suo  talento;  00 
de  si  «liniero  i pretesi  Riformatori  con  grande 
ardore  a studiare  le  lettere  umane,  vedendo  die 
la  eloquenza  ed  il  credilo  d’una  scelta  erudi- 
zione a sé  chiamava  gran  numero  di  seguaci: 
consideravano  questi  studi,  come  mezzi  neces- 
sari alla  riforma  della  Chiesa  ; e facendosi  am- 
mirare dagl' ignoranti,  davan  lor  facilmente  ad 
intendere  clic  i Teologi  cattolici  non  più  sape- 
vano della  Religione  che  delle  Belle  Lettere  : 

(a)  Pattavi*.  Ade  detto  Stile. 

(0  Epid.  Ubscar.  vuoi.  E mmi 
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obbligarono  perciò  ! Cali  olle!  ad  impiegarsi  a 
questi  studi  per  combattergli  con  le  lor  pro- 
prie armi:  si  diedero  a questo  fine  alla  cogni- 
zione delle  lingue  originali  e degli  Autori  antichi 
secondo  le  lor  proprie  edizioni  : ineominciossi 
adunque  di  nuora  a studiare  i Padri  si  greci 
come  latini!  troppo  poco  conosciuti  ne*  secoli 
precedenti.  Si  studiò  la  Storia  ecclesiastica , i 
Concilj,  gli  antichi  Canoni,  penetrando  per  sino 
nella  origine  dell*  tradizione,  c deduocndo  la 
dottrina  dalla  sua  propria  fonte  ; ed  U senso  let- 
terale della  Scrittura  fu  ricercato  ool  soccorso 
delle  lingue  e delia  critica. 

Ma  tutti  questi  aranti  cosi  nelle  leggi  e nei 
canoni,  come  nella  teologia,  ti  riderò  nel  se* 
guentc  secolo  docinsososto.  Nel  Regno  di  Fer- 
dinando e de*  suoi  figliuoli , presso  di  noi  le 
buone  lettere  corainciaran  si  bene  a restituire 
la  giurisprudenza  in  qualche  lustro,  ma  in  que- 
sti principi  non  fu  tanto.  Nell1  Università  nostra 
si  proseguirà  lo  stesso  stile,  ancorché  i Profes- 
sori come  i migliori  di  qme*  tempi,  ri  ponessero 
maggior  studio.  Ma  se  non  iu  restituita  la  giu- 
risprudenza nel  soo  antico  candore,  la  saviezza 
di  questo  Principe,  la  perizia  delle  lingue  dei 
suoi  Secretar j e la  dottrina  de' nostri  Professori 
che  cominciavano,  più  di  quel  eh’ crasi  fitto 
ne’  precedenti  secoli,  ad  impiegar  i loro  talenti 
in  questi  studi,  produssero  leggi  non  meri  savie 
e prudenti,  che  culle.  La  legge  romana  .arca 
preso  piede  non  pure  nell’  Accademie  ma  arrc'he 
nel  Foro;  onde  avvenne,  ohe  la  longobarda  af- 
fatto mancasse. 

Fra  le  nostre  leggi  patrie,  quelle  di  Ferdi- 
nando, come  di  Principe  più  illuminato  e dot- 
to, e che  tenera  la  sua  Cancelleria  adorna  di 
uomini  letteratissimi,  si  videro  più  prudenti  e 
più  culle.  Furono  consultate  da  gravissimi  Giu- 
reconsulti, in  fra  gli  altra  da  Luca  Tozzolo,  An- 
tonio d’ Alessandro,  Paris  de  Puteo  e da  Agnel- 
lo Arcamone,  e dettate  in  latino  per  la  mag- 
gior parte  da  Antonello  Pctracói  e Giovanni 
Fontano  grandi  Letterali,  come  si  è dotto  di 
que’  tempi. 

Le  leggi  de’ nostri  Re  normanni  e Sveri  fu- 
ron  appellate  Costituzioni:  quelle  de’  Principi 
angioini,  all’  uso  di  F rancia,  Capitularj , ovvero 
Capitoli : queste  de’ Re  Aragonesi,  come  da  poi 
anche  degli  Austriaci,  si  dissero  Prammatiche : 
di  queste  ne  furon  Catte  più  compilazioni,  co- 
me di  tempo  in  tempo  andremo  notando. 

Abbiam  veduto  quanto  poche  nc  stabilisse  M 
Re  Alfonso,  vedremo  ancora  qoante  meno  ne 
facessero  Ferdinando  14  e Federico  ne’  brevi 
e tumultuosi  anni  del  loro  regnare  : Ferdi- 
nando I però  fu  quegli,  che  fra’ Re  Aragonesi 
ci  lasciasse  più  leggi  -e  le  più  sagge  e le  più 
culle. 

Ne’  primi  anni  del  «ue  Regno  furono  stabi- 
lite quelle,  che  ora  leggiamo  sparse  nel  terzo 
volume  delle  prammatiche,  sotto  il  titolo  De 
OJJic.  S.  fL  C eccettuatane  la  prammatica  « 
che,  come  fu  ne’  precedenti  libri  notato,  a torto 
e*  attribuisce  a Ferdinando,  essendo  d’ Alfonso, 
istitutore  di  questo  Gran  Tribunale:  sono  di 
•questo  Principe,  di  cui  anche  portano  iu  fronte 


i il  nome,  la  prammatica  4 » 5,  8,  9,  11,  n,  i3, 

1 4»  *5,  |6>  »7,  18,  19,  OO,  11,  33,  33,  34,35, 
*6,  37,  38,  39,  3o,  33,  33,  34,  35,  36,  37,  nelle 
quali  si  danno  molti  regolamenti  intorno  al- 
I’  amministrazione  c governo  del  S.  C. , del  nu- 
mero e qualità  de’  Ministri,  coai  maggiori,  come 
minori,  che  Io  compongono,  del  modo  d'istituir 
i giodicj,  delle  recusacioni  e d'ogni  altro  ri- 
guardante alla  riforma  c buona  istituzione  di 
questo  Tribunale. 

Nel  1463  ne  promulgò  una  sotto  li  9 Otto- 
bre, per  la  quale  si  permette  agli  Ufficiali  di 
procedere  ex  officio  ne’ delitti,  ancorché  non  vi 
fosse  querela  della  parte  offesa,  o questa  desi- 
stesse, rivocando  il  privilegio  che  su  di  ciò  avea 
conceduto  ad  alcune  Università  del  Regno,  la 
quale  per  questo  fine  fu  collocala  nel  tom.  3, 
delle  prammatiche,  sotto  il  titolo  de  Privilegii* 
Universi tatihus  concetsis. 

Nel  14G6  ne  promulgò  due,  una  sotto  li 
*3  luglio,  che  si  legge  sotto  il  titolo  de  Raro- 
ni  bus  (n),  per  la  quale  si  vieta  a’  Baroni  di 
cercar  sussidj  da’  Vassalli,  fuor  de’ casi  dalle 
leggi  e costituzioni  permessi , c d*  impedire  il 
vendere  le  loro  robe,  come  lor  piaccia  ; I’  al- 
tra a*  |5  agosto  pure  sotto  il  medesimo  titolo, 
colla  quale  si  conferma  la  precedente  sotto  ri- 
gorose pene. 

Nel  67  a*  19  novembre  ne  fu  stabilita  un’al- 
tra drizzala  a Renzo  d’  Afflitto  Commessario 
delle  province  di  Principato  ultra , e Capitanata, 
colla  quale  si  prescrive  il  modo,  come  debba 
farsi  1’  estimo,  o sia  apprezzo  de*  beni  di  cia- 
scuno per  regolare  i pagamenti  fiscali  : noi  ora 
la  leggiamo  sotto  il  titolo  de  Appretto,  seu  ho- 
norum aestinuUione.  , 

Nel  68  a*  3 novembre  ne  promulgò  altra,  con 
coi  ordina  che  i delinquenti  si  mandino  a’ioro 
Giudioi  competenti,  ue  alcuno  abbia  ardimento 
di  dar  loro  ricovero  od  alimento  ( b ). 

Noi  69  nc  furon  pubblicate  sci,  la  prima  ai 
37  marzo,  la  seconda  a’  35  maggio,  per  le  quali 
si  vieta  agli  Ufficiali  ricever  doni  e pranzi  c si 
prescrivono  a’  Mast  redatti  e ad  altri  Ufficiali 
minori  i loro  diritti  facendosene  tariffa  (c);trc 
altre  nel  medesimo  mese  eia  sesta  nel  seguente 
di  giugno. 

Nel  nc’  mcsi  di  marzo,  aprile  ed  otto- 
bre, ire  altre;  e nel  7*1  un’altra  in  giugno. 

Nel  1 47 a nc  stabilì  un’altra  a’  i3  settembre, 
.per  la  quale  fu  deputato  Bernardo  «Stridono 
Avvocato  fiscale  por  inquisitore  Geooralc  dot 
Regno  contro  gii  Usurar)  -e  contro  altri  malfat- 
tori, che  nelle  moderne  edizioni  si  legge  sotto 
il  titolo  de  UsurariiSf  ma  con  data  scorrettis- 
sima de’  9 ottobre  i46a,  quando  quella,  secon- 
do 4’  edizioni  antiche,  fu  promulgata  nel  deci- 
mo quinto  anno  del  suo  Regno,  come  ivi  si 
legge:  Dat.  ut  septembrit  4 4 72,  Regnar,  no - 
stror.  A.  4 5. 

Nel  73  in  marzo  od  aprile  due  altre,  e nel  74 
sci  mese  xli  marzo,  una. 

(a)  Fragrai!,  i et  a de  Baronib. 

(b)  ld.  1.  Ubi  de  delido,  quii  conven.  deh. 

(r)  ld.  rt  5.  De  Attuar. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Nell* anno  poi  1 477  furono  stabilite  quelle 
tante  leggi  intorno  all'ordine  giudiciario,  delle 
quali  ai  è altrove  fatta  memoria;  ne’ seguenti 
anni  1479,  80,  81,  8-a,  83,  84,  8G,  87,  88,  90, 
inaino  al  1 4‘) ■*  ne  furono  molle  altre  da  que- 
sto Principe  promulgate,  le  quali  possono  con 
facilità  vedersi,  secondo  l'ordine  de’  tempi,  nella 
Cronologia  di  queste  leggi  prefissa  al  tomo  primo 
nelle  nostre  prammatiche  secondo  I*  ultima  edi- 
zione dell'anno  1715. 

4 Furono  queste  prammatiche  di  Ferdinando 
nel  seguente  secolo  raccolte  in  un  volume  in- 
sieme con  alcune  altre  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico e di  Carlo  V,  ed  impresse  nel  i558.  Da 
poi  unite  colle  Costituzioni,  Riti  e Capitoli  del 
Regno  furono  ristampate  in  Vinegia  nel  1690. 
V*  ina piegarono  i loro  studi  in  quel  secolo  molli 
nostri  Professor»,  chi  con  Note,  chi  con  diffusi 
Commentari  ed  altri  con  particolari  Trattati. 
Annibale  Troisio  della  Cava,  nominato  perciò 
il  Caverne,  commentò  tutte  quelle  che  nei  *477 
» erano  pubblicate,  per  le  qual»  furono  i giu- 
dici riordinati  e molte  altre  ancora  : Giovannan- 
gelo  Pisanello,  Marc’ Antonio  Polverino  e Gia- 
como de  Botns  vi  fecero  delle  piene  Note.  Ora- 
rio Barbato  sopra  la  prammatica  Assislentiunt  vi 
»lese  un  Trattato.  Gio.  Bernardino  Moscatello 
di  turerà  stese  la  sua  Pratica  de*  nostri  Tribu- 
nali, che  ora  si  vede  ristampata  colle  addizioni 
de?  Consigliere  Prato , sopra  le  suddette  leggi 
di  Ferdinando  promulgate  nel  detto  anso  1477. 
Altri  sopra  la  prammatica  Odia  inter  conjun- 
ctos , stesero  i loro  trattali  c le  varie  dispute 
intorno  a*  compromessi.  Cotanto  le  leggi  di  qoe- 
sto  Principe  furono  non  pure  in  que’  tempi, 
ma  anche  ne*  seguenti  secoli  riputate  savie  e 
«latte» 

CAPITOLO  V 

/V  Giureconsulti , che  Jtorirono  fi  a noi 

tt  questi  tempi . 

Dopo  tura  di  Penna  e Sebastiano  Napoda- 
no,  era  quasi  che  intermesso  fra1  nostri  Profes- 
sori I*  uso  di  scrivere,  c la  nostra  giurispru- 
denza era  m declinazione;  ma  nel  Regno  di 
Ferdinando  c de1  suoi  figliuoli,  sorsero  alcuni 
eccellenti  Giureconsulti,  de’  qual»  bisogna  farne 
qui  memoria, 

Sursc  Paris  de  Paleo,  il  qual  nato-  in  Pi- 
monte  nel  Ducato  d’ Amalfi,  due  miglia  Ionia 
no  da  Castcll’a  Mare  (a),  venne  giovanetto  in 
Napoli,  dove  nell’Università  de* nostri  Studi 
apprese  la  legai  disciplina.  Non  contento  dei 
nostri  Cattedratici,  girò  per  tutte  P Università 
d'Italia,  dove  ascoltò  i più  insigni  Dottori  di 
quei  tempi.  Fu  in  Roma,  a Pavia,  Milano,  in 
Firenze,  in  Bologna,  Perugia  e nell’ altre  città 
più  rinomale,  ed  ebbe  per  maestri,  com’eglr 
stesso  ci  testifica  (A),  Andrea  Bai  balia,  Angelo 

(«)  Toppi,  De  Orig.  Tsil.  p.  3 Ut.  4 rana.  *7  pag.  a»5. 

( b ) Paiis  de  Puteo.  De  itisi.  Itud.  io  cap.  vulgati»  qu, 
un  il.  ti  in  cap.  po  i luce  seq,  n.  5.  Tucl.  ds  Syndic. 
lue.  pei  bjodiwtoKs  u.  l3  et  in  cap.  an  li  Jodcz,  a.  12. 


Aretino , Alessandro  de  Tartagli ìs  d’ Imola  cd 
Antonio  de  Pratose  ieri  di  Bologna.  Ritornato  a 
Napoli  fu  per  la  sua  gran  dottrina  dal  Re  Al- 
fonso, gran  favoreggiatore  delle  lettere,  cara- 
mente accolto,  facendole  suo  Consigliere.  Da 
poi,  essendo  già  adulto  Ferdinando  suo  figli- 
uolo Duca  di  Calabria,  lo  deputò  per  maestro 
del  medesimo  non  meno  nelle  lettere  umane, 
che  nella  giurisprudenza  e nell’otre  scienze  (a). 
Per  molti  anni  Ferdinando  fu  suo  discepolo, 
da  cui  apprese  le  leggi  civili  c le  altre  disci- 
pline (A).  Era  Paris  non  pur  eccellente  Giure- 
consulto,  ma  versato  (per  quanto  comportavano 
que*  tempi)  nelle  Sacre  carte  e nella  lettura 
de’  Padri  e nelle  opere  d' Aristotele;  cd  era, 
secondo  P uso  di  que'  tempi,  inteso  anche  d’A- 
strologi».  Dell’  Istoria  non  fu  cotanto  ignaro,  e 
•opra  » libri  di  Tito  Livio  v’avea  fatto  molto 
studio.  Entrò  pertanto  in  somma  grazia  del 
Duca  di  Calabria,  e da  lui  era  tenuto  in  molta 
stima,  c quando  Alfonso  dovendo  partire  da  Na- 
poli per  la  spedizione  di  Toscana,  fece  Luogo- 
tenente generale  del  Regno  Ferdinando  suo  fi- 
gliuolo, questi  nel  »446  crei»  Paris  suo  Audi- 
tore Generale  in  tutto  il  Regno;  la  quale  carica 
per  due  anni  che  il  Re  fu  assente,  esercitò  con 
atollo  applauso  ed  universale  ammirazione. 

Morto  nel  *458  Alfonso,  Ferdinando  che  gli 
successe,  lo  decorò  assai  più  di  dignità  e d’  o- 
nori:  Io  fece  Inquisitor  Generale  di  tutto  il 
Regno  coatra  i facinorosi:  nel  1459  lo  creò 
Consigliere,  cd  in  tutti  gli  anni  che  regnò,  si 
valse  della  sua  opera  e de’  suoi  consigli,  cosi 
nel  promulgar  delie  leggi,  come  negli  altri  ri- 
levanti affari  della  sua  Corona.  Perchè  a quei 
tempi  non  era  riputata  cosa  incompatibile  ai 
Ministri  del  Re  di  patrocinar  cause,  non  altri - 
mente,  che  non  si  stimava  cosa  strana  di  leg- 
gere nelle  Cattedre:  ai  diede  ancora  Paris  al- 
1*  arvocazione,  nella  quale  riuscì  il  primo;  c 
per  essere  gran  Giureconsulto  e peritissimo  Feu- 
dista,  tutte  le  cause  de’  primi  Signori  del  Re- 
gno cran  da  lui  patrocinate,  onde  acquistò 
grandi  facoltà.  Ma  sopra  tutto,  quello  che  lo 
rese  arbitro  de'  più  potenti  Signor»,  non  pur 
di  Napoli,  ma  di  moke  città  d’Italia,  fu,  che 
stando  a que' tempi  in  Italia  in  fiore  H costu- 
me, e presso  noi  da'  Longobardi  introdotto,  del 
duello,  non  vi  era  punto  di  Cavalleria  che  do- 
vesse per  quella  via  decidersi,  che  non  era  Pa- 
ri» consultato,  come  in  ciò  versatissimo  sopra 
tutti  gli  altri.  Venivano  non  pur  i nostri,  ma 
i più  remoti  Principi  da  lui,  donde  gli  fu  data 
occasione  d»  compilare  un  Trattato  de  Duello, 
che  scritto  prima  «la  lui  in  latino,  egli  stesso- 
poi  lo  tradusse  in  volgar  materno  (a}>  Carico 
di  taati  onori  e dignità  e della  familiarità  re- 
gia di  Ferdinando,  divenuto  già  vecchio,  inori 
poco  prima  del  Re  Ferdinando  nel  1 d’età 
maggiore  di  ottanta  anni  in  Napoli,  ove  nella 
chiesa  di  S.  Agostino  giace  sepolto» 

(«)  Pari»  T»acL  de  Syed.  in  pva«f. 

(*)  Afflici,  la  Conili!,  bac  Icge,  sub  lil.  ot  foit,  comIo*» 

n.4. 

(0  Niiod.  sd  Bibtiolh.  Toppi. 
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Egli  fu  11  primo  che  rlnovò  l’istituto,  trala- 
sciato «In  molti  anni,  (li  giovare  al  pubblico  con 
lo  scrivere;  onJe  altri  mossi  dal  di  lui  «sciu- 
pio, ci  lasciai  ouo  molti  insigni  volumi  dulie 
loro  opere  Irgali.  Compose  egli  uu  libro  de 
Syndicatu  UJficiaUuni  ; opera,  che  nel  Foro  ac- 
quistò molta  autorità,  tanto  che  il  Consigliar 
Mal  téo '4’ Afflitto  (a)  non  lasciò  ne’ suoi  scritti 
di  commendarla.  Fu  la  prima  che  ncll’istcsso 
tempo  del  Re  Ferdinando  fosse  stala  impressa; 
ma  perché  non  era  in  tutto  perfezionata,  l’Au- 
tore la  ripulì  ed  emendò,  e cosi  corretta  fu 
di  nuovo  in  appresso  mandata  alle  stampe.  Fu 
da  poi  ristampata,  ed  in  Vinegia  ed  in  Lione, 

< d oggi  si  legge  tra'  volumi  de’  Trattati  (6). 

Scrisse  ancora  un  libro  de  Zìe  integrai  ione 
J?eu  forum  de  finibus,  et  modo  decidenti  qttae- 
sUoncs  confìnium  , tetvitoriarum , etc.  .che  fu 
stampato  in  Napoli,  e poi  in  Fraiicfort.  Opera 
anch'ella  da*  nostri  Scrittori  molto  lodata,  ao- 
corcbé  Carlo  Molineo  vi  desiderasse  miglior 
ordine,  parendogli  quel  trattato  assai  confuso. 

Compilò  anche  un  altro  libro  de  Zieastum * 
plione  uuirumcntorum i ed  alcuni  ban  creduto, 
che  quel  trattato  de  Liquidalione,  et  Praesen * 
lattone  instrumetUorum , che  fu  impresso  in  Vi- 
negia l’anno  i5$o  fosse  pure  opera  sua;  ma 
altri  dubitano  non  sia  apocrifo. 

Compose  ancora  varie  Allegazioni  intorno 
alle  Collette  imposte  innanzi  di  Luca  di  Pea- 
na, dalle  quali  fece  menzione  Antonio  Cape- 
ce  (c);  ma  queste  non  sono  pervenute  all’ età 
nostra:  siccome  altre  sue  fatiche  sopra  alcuni 
titoli  delle  Pandette.  De  in  integrata  restii . De 
co,  quoti  mei  causa.  De  dolo  malo,  et  de  re- 
cepiis arbitris. 

11  libro  De  Re  Militari,  ovvero  De  s iugulari 
certamine,  fu  da  lui  dedicato  aU’Fmperador 
Federico  III.  Matteo  d*  Afflitto  (d)  narra,  che 
gli  diede  anche  occasione  di  scriverlo,  un  li- 
bretto De  Duello  * che  prima  di  lui  avea  com- 
posto Goffredo  antico  Dottore.  Fu  quel  suo 
libro  prima  impresso  a Milano  nell'anno  1 5 « 5 
ed  ora  lo  leggiamo  ancora  fra’  Trattati.]  Egli 
«Lesso,  come  fu  detto,  lo  tradusse  in  volger 
materno,  il  quale  fu  poi  stampato  in  Napoli 
mi  1 5 1 8. 

Scrisse  finalmente  uu  altro  libro  De  Ludo, 
del  quale  Afflitto  («)  fece  anche  memoria  lo- 
dandolo, ed  ora  pur  lo  vediamo  impresso  tra  i 
volumi  de’  Trattati. 

Non  rnen,  che  si  questioni  della  Patria  di 
Pietro  delle  Vigne  e di  Luca  di  Penna,  fu  di- 
sputato della  Patria  di  Paris.  Giulio  Claro  (f ) 
d’Akssaoilria  del  Ducalo  di  Milano,  lo  vuole 
Alessandrino.  Ma  Toppi  (g),  non  mcn  di  quel 
die  fece  per  Luca  di  Penna,  dimostra  esser 
nastro,  siccome  bar.  per  fermo  tenuto  non  me* 

(«)  Afflici.  Coiutit.  volumn*,  lit.  quanto  tempore,  n.  i. 

(£)  Topp.  de  Oii|.  Trib.  p.  a I.  i.  e.  i o.  4- 

(<)  Capre,  in  Inveii,  tadorna,  § iolligll,  ver.  immcniljj. 

( d)  Affliti.  In  § li  quii  alium,  n.  5 de  pac.  tenni. 

(e)  Afflici,  io  § ilem  u Meli»,  hi.  Qoib.  mod.  f end.  amiti. 
<i.  ai. 

(7)  Clar.  § fin.  Prax.  ciim.  stal.  7. 

(*’)  Toppi  loc.  cit.  pii  2 de  Orig.  Trib. 


CIVILE 

no  i nostri  Scrittori,  che  i forast ieri,  come 
A# oliato,  che  Io  chiama  Dottor  napoletano, 
siccome  chiamò  ancora  Luca  di  Penna  Parte- 
nopeo. . V 

Fiori  ancora  Intorno  a’  medesimi  tempi  An- 
tonio tf  Alessandro  Cavaliere  napoletano,  «4 
ancor  egli  insigne  Giureconsulto.  Fu  sin  dalla 
sua  giovanezza  dato  allo  studio  delle  leggi  nel-  l 

V Università  di  Napoli:  non  ben  pago  de1  no-  I 

stri  Professori  ne  cercò  altri  neU’altre  Univer-  j 
sita  <r  Italia.  Fu  in  Ferrara  cd  in  Siena,  dove 
ascoltò  Francesco  Aretino  famoso  Giurecon- 
sulto di  quei  tempi,  sotto  la  cui  disciplina  fere 
inara vigliosi  progressi,  e fu  ancora  discepolo 
di  Alessandro  d’ Imola,  come  narra  Matteo  di 
Afflitto  (u).  In  Bologna  prese  il  grado  di  Dot- 
tore, c da  poi  ritornò  in  Napoli.  Appena  giun- 
tovi fu  da  Ferdinando  in\ italo  a leggere  Giu- 
rispiudensa  in  questa  Università,  dove  per  più 
anni  insegnò  con  Unto  plauso  ed  ammirazione, 
che  tirò  a se  Uditori  dalle  più  remote  parti. 

Fu  egli  di  acuto  e grande  ingegno,  piano  e 
focile  nello  spiegare,  chiaro  e copioso:  tanto 
che  dalla  sua  sciiola,  non  meno  che  dall’Acca- 
demia del  Pantano,  uscirono  in  numera  bili  Giu- 
reconsulti e dotti  Ministri. 

Nell’ istesso  tempo  che  insegnava  nelle  Cat- 
tedre, non  tralasciava  esercitarsi  nel  Foro,*  do- 
ve riuscì  famoso  Avvocato;  e fu  egli  non  men 
dotto  eh’  eloquente  : difese  cause  de*  primi  Ba- 
roni c non  meno  orando^  che  scrivendo  si  rese 
celebre.  Scrisse  egli  un  detto  responso  in  ma- 
teria feudale  nella  causa  d’Antonia  Tonimi* 
cella,  die  ora  leggiamo  tra''  Coimglj  d’Alessan- 
dro d’ Imola  (Jb),  dopo  quelli  di  Sigismondo 
Loffredo  (c),  c per  la  sua  prudenza,  dottrina, 
perizia  dell’ istorie  e gravila  di  costumi,  e* 
cquistò  presso  il  Re  Ferdinando  somma  grazia 
e stima:  fu  perciò  adoperato  dal  Re  ne' mag- 
giori e più  importanti  suui  altari.  Lo  mandò 
nel  «458  Oratore  in  Roma  al  Pontefice  Pio  U 
per  ottener  da  quel  Papa  rinvestitura  del  Re- 
gno : superò  gli  odaceli,  che  s’eran  frapposti  1 
per  parte  del  Duca  d’Aagiò,  ed  in  fine  entrò 
in  tanta  buona  grazia  del  Papa  c del  Collegio 
de’ Cardinali,  ch’egli  consultò  e dettò  la  BoiU 
dell’ investitura.  Maneggiava  affari  di  Stato  con 
molta  destrezza,  felicità  e prudenza,  onde  fu  | 
in  appresso  da  Ferdinando  mandato  due  volte 
per  suo  Ambasciadorc  in  Ispagna  al  Kc  Gio- 
vanni d*  Aragona  suo  zio  col  quale  trattò  le 
nozze  del  Re  colla  costui  figliuola  Giovanna. 

Lo  inviò  ancora  due  altre  volle  in  Francia  suo 
Legato  a quel  Re;  ed  altrettante  a*  Pontefici 
successori  di  Pio,  Innoceozio  Vili  ed  Alessan- 
dro VI,  nelle  quali  legazioni  si  portò  con  tanta 
prudenza  e destrezza,  che  tutte  .ebbero  felice  & 
successo.  Fu  perciò  da  Ferdinando  innalzato  a * 
sommi  onori  ; oltre  av^do  cinto  Cavaliere,  lo 
fece  Presidente  della  regia  Camera,  da  poi  nel 
i465  Consigliere,  indi  nel  1480  Viccprotonota- 

* 

(a)  Afflici,  in  Coostilut.  Bajaloi,  lit.  de  feriti,  et  salar. 

■«.  7 a.  > 

(S;  Alea.  coni.  28  I.  5.  {•) 

(c)  Loffi,  con».  5a. 

a 
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rio  e Presidènte  del  8.  C.,  nel  qual  Tribunale 
prrscdé  non  pure  in  tutto  il  tempo  elle  visse 
Ferdinando,  ma  anche  vi  fu  mantenuto  dn  Al- 
fonso 11  suo  successore,  da  Ferdinando  II,  da 
Carlo  Vili  istcsso  e da  Federico  ultimo  Re,  nel 
eui  Regno,  essendo  già  vecchio,  trapassò  in  Ka- 
poli  a' 26  ottobre  del  i4q9*  Oli  furon  fatti  pom- 
posi funerali  nella  chiesa  di  Monte  Uliveto, 
dove  vi  recitò  1’ Orazion  funebre  Francesco 
Puccio  Fiorentino  famoso  Letterato  di  quei 
ierapi,  in  presenza  di  Ferdinando  d’Aragona  Du- 
ca di  Calabria,  e dove  al  presente  giace  sepolto. 

Ci  lasciò  questo  insigne  Dottore  molli  mo- 
numenti della  sua  dottrina.  I dotti  Commentai  j 
fatti  a quelle  leggi,  ch'egli  spiegava  nell’ Uni- 
tersità  de*  quali  pochissimi  furono  mandati  alle 
stampe.  Quelli  che  furono  impressi  sono  i Com- 
mentar/ sopra  il  secondo  libro  del  Codice,  che 
portano  questo  titolo  : Reperiate  Clarissimi  U. 
J.  ìnierprens  Domini  datomi  de  Alcxandro 
super  II  Codicis 3 in  fiorenti  studio  Partheno- 
paco  sub  aureo  succido,  et  augusta  pace  Fer- 
dinand^ Siedine,  Uierusalem , et  Ungariae  Re- 
gi* infidissimi.  Fu  il  libro  impresso  in  Napoli 
nel  1 4 > 4 nella  stamperìa  di  Sisto  Ricssinger 
Alemanno,  che  fu  il  primo,  tome  si  disse,  che 
introdusse  l’arte  della  stampa  in  questa  città. 

Niccolò  Toppi  ci  rende  tcstimoniaii/a  aver 
*g'i  veduti  gli  altri  Commenlarj  sopra  altre 
kggi.  manoscritti,  nelle  librerie  d’alcuni,  cd  in 
quella  del  Consigliere  Felice  di  Gennaro  aver- 
ne osservati  più  volumi  Alcuni  altri  sopra 
Vlnfor'ziato  cd  il  Digesto  nuovo,  in  quella  del 
Presidente  *di  Camera  Vincenzo  Corcione.  Altri 
•opra  il  Digesto  vecchio , iu  quella  del  Consi- 
gliere Ortensio  Pepe.  Alcune  Letture  sopra  il 
secondo  del  Digesto  vecchio  in  pergamena,  le 
conservava  il  Dottor  Giovanni  Ballista  Sabati- 
no. Gio.  Luca  Lombardo  conservava  ancora  un 
libro  intitolato:  Recolleclac  D.  Automi  de  A- 
le* andrò  in  tit.  Soluto  matrimonio.  De  liberi* , 
et  posthumis , et  de  vulvari,  et  pupillari etc. 
Collectae  per  Franciscuni  Mii  oballum  ejus  sebo - 
la  rem,  dum  idem  Anlonius  in  Ncapolilano  Gjrm- 
txasio,  anno  1466  pubtico  Regio  stipendio  con- 
du  ctus , legete t,  concurrens  Domini  Andreae 

fc■icondae  in  lecitone  extraordinaria.  Toppi 
so  afferma  che  ebbe  anche  in  suo  potere 
w alcune  note  M.  S.  fatte  da  questo  Giurecon- 
sulto nel  corpo  di  Bartolo. 

Alcune  Note  ed  Addizioni  fatte  da  lui  nella 
Glosa  di  Napodano  ancor  oggi  si  leggono:  Gram- 
matico ( a ) allega  le  Addizioni  clic  fece  a Bar- 
atilo ed  a Baldo;  allega  ancora  con  Antonio  Ca- 
(ò)  quelle  altre  che  fece  ad  Andrea  d1  I- 
ia  sopra  le  Costituzioni  del  Regno  ; c si 
ono  queste  Addizioni  alle  Costituzioni  ancor 
gi  impresse  insieme  colle  Chiose  e Commen- 
di Napodano,  di  clic  è da  vedersi  Camillo 
rno  (c)  nell’ Epistola  alle  Cousucludiui  di 


\e)  Gnomi,  qo.  ( post.  deci».  nani.  4 *n  Addii,  decis. 
€8  ÀfB.  et  deci»-  88  n.  5. 

(*)  Ani.  Capecc  in  repel.  cap.  Impef. 

(r)  Camiti.  Salem,  in  epiit.  in  CoumicI.  Ncap 
Gll»*ONE  VOC.  Il  ’ 


Fiori  ancora  in  qnesti  medesimi  tempi  un 
altro  Giureconsulto  illustre,  il  qual  fu  Giovan- 
ti* Antonio  Caraffa  non  mcn  famoso  Legista  che 
Canonista.  Fu  raro  ad  Alfonso  c più  al  Re 
Ferdinando  suo  figliuolo,  da  cui  fu  creato  Con- 
sigliere. Fu  ancora  Professore  nella  Università 
degli  studi  non  mcn  di  legge  civile,  che  cano- 
nica ; e finalmente  fu  innalzato  nel  ifóZ  al 
posto  di  Presidente  del  S.  C.  Ci  restano  di 
, questo  insigne  Dottore  molle  sue  opere.  Un 
; trattato  de  Simonia,  impresso  a Roma,  un  altro 
de  Ambita,  allegali  da  M.  Afflitto  (a)  nelle 
Costituzioni  e nelle  Decisioni  e l’altro  da  Jn- 
bileo.  Scrisse  ancora  alcune  Prelezioni  sopra  il 
Codice,  allegate  da  Afflitto.  Lorenzo  Valla  (A) 
gli  tcs*é  quest’elogio:  Joannes  Anlonius  Ca- 
rafa  Jursconsultus  pari  nobilitate,  et  scientia 
i prorimus , Princeps  Jurecon  sul  forum . Mori  egli 
di  morte  improvvisa  in  Napoli  a’  a5  decem- 
bre  del  i486  e fu  sepolto  nel  Duomo,  corno 
rapporta  Giuliano  Passato  nc’  suoi  Giornali. 

Luca  Tozzolo  ancorché  romano,  esule  però 
dalla  sua  Patria  (e),  venuto  in  Napoli,  qui  fin 
i suoi  giorni,  e per  la  sua  erudizione  e gran 
pcrizid  delle  leggi,  fu  da  Ferdinando  accolto 
con  molto  onore.  Era  sialo  egli  discepolo  di 
Giovanni  Pctrucci  di  Monte  Spcrello  Perugino 
famoso  Giureconsulto  de’  suoi  tempi  (fi):  fu 
1 egli  fatto  nel  14G6  Consigliere,  nel  medesimo 
tempo  leggeva  anche  Giurisprudenza  nell’  Uni- 
versità degli  Studj  di  Napoli.  Poi  nel  i463  fu 
| innalzato  all’onore  di  Viccprolonotarìo,  e pre- 
; sedè  ancora  per  qualche  tempo  nel  S.  C.  come 
il  Afflitto  rapporta  nc’  suoi  Coinmcntarj  e deci- 
I sioni,  dove  si  leggono  in  più  luoghi  le  sue 
| lodi  (e). 

| Andrea  Maricondn  del  Seggio  di  Capuani 
; fiorì  pure  in  questi  medesimi  tempi  cd  acqui- 
stò fama  di  celebre  Giureconsulto.  Fu  dalla 
giovinezza  dato  allo  studio  delle  leggi,  c prete 
il  grado  di  Dottore  in  Napoli  ai  a5  d’ottobre 
; «lei  1461.  Riuscì  nel  Foro  celebre  Avvocato,  c 

I dalla  Regina  isabella  Luogotenente  Generalo 
del  He  suo  marito,  fu  creato  Consigliere  nel 
1461.  Da  Ferdinando  poi  fu  fatto  Presidente 
della  Regia  Camera  e Razionale  del  G C.  della 
I Zecca,  c nel  1477  fu  rifatto  Consigliere:  fu 
I celebre  ancora  nell’ Università  de’ nostri  studi, 
ove  insegnò  giurispiudenza  insieme  con  Anto- 
nio d'Alessandro  nel  \t\CtG.  Di  lui  si  leggevano 
!i  alcuoe  Lettere  M.  S . sopra  l’ Infantato  c Di- 
jl  gesto  nuovo.  Fu  lungo  tempo  Consigliere  c per 
1 l’assenza  ed  impedimenti  d’Antonio  d’Alessan- 
1 dro  esercitò  ambe  in  sua  vece  più  volle  Puf* 
||  ficio  di  Viceprotonotario.  Poi  per  la  sua  olà 
; decrepita  fu  licenziato  con  la  ritenzione  della 
metà  del  soldo  finché  visse.  Mori  egli  in  Napoli 
I intorno  l’anno  i5o8,  c lasciò  Diomede  c N c- 

I cobi  suoi  Ggliuoli  non  meu  dotti  che  gravi 

(a)  Affi,  in  Constil.  qaam  |>l  uri  munì.  Toppi  ton.  a p-  146. 
(4)  Valla  in  Aulidolo  in  Pi>g(iuin,  lib.  4- 
(/■)  Platina  in  Paulo  II. 

(J)  A f 9 deci».  1)6  nani.  6. 

(e)  Affi,  in  loci»  a Toppio  addurti»,  toro-  a pari,  a I ih.  3 
cap.  1 nura.  ia. 
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Giurerai! tulli.  Malico  «I*  Afflitto  tuo  Collega 
non  e mai  satollo  di  lodarlo  nelle  sue  decisioni 
ed  altrove  (a). 

Fiorirono  ancora  intorno  a’ medesimi  tempi 
Niccolò  dittamo  de  Mnnlihns  di  Capita  celebre 
Giureconsulto,  Avvocato.  Regio  Consigliere, ‘Pre- 
sidente < Luogotenente  della  regia  Camera: 
Puntano  (£»)  lo  chiama  l'ir  Jutis  /lontani  con - 
siilfistimitt.  Questi  ancora  fu  adoperato  dal  Re 
Ferdinando  negli  affari  di  Stato,  inviandolo  per 
suo  Oratore  in  Roma,  ove  nel  1467  dimorò  tre 
mesi;  e si  legge  ancora  la  sua  sosrriziour.  come 
Loogoteneute  del  Gran  Camerario  in  alcune 
Prammatiche  del  Re  Alfonso  e di  Ferdinan- 
do (c).  Agnello  Arcamone  del  Sedile  di  Monta- 
gna, Presidente  di  Camera  nel  1466,  poi  nel 
14R9  regio  Consigliere,  fu  aneli 'egli  dal  Re 
Ferdinando  adoperato  negli  affari  di  Stato,  in- 
viandolo nel  147 4 per  suo  Amhasciadore  in 
Vinrgia  ed  in  Roma  al  Pontefice  Sisto  IV  per 
negorj  gravissimi  {d).  Disbrigato  dall* Ambasce- 
ria con  felice  successo,  fu  dal  Re  nel  1^83  fatto 
Conte  di  Bottello,  investendolo  ancora  delle 
Terre  di  Rosarno  e di  Gioja  in  Calabria.  Ma 
da  poi  la  suo  fortuna  mutò  sembiante:  poiché 
nella  congiura  de’ Baroni,  perchè  sua  soiella 
èra  moglie  d’  Antonello  Petrurei,  fu  dal  Re  in- 
sieme con  gli  congiurati  imprigionato,  e fin  che 
Ferdinando  visse, lo  tenne  con  gli  altri  in  carce- 
re (e),  donde  poi  insieme  con  tutti  gli  altri  ne 
Ih  da  Ferdinando  J1  nel  i4«)5  liberato  (/).  Ci 
lasciò  egli  alcune  Addizioni  sopra  le  Costitu- 
zioni del  Regno  che  ora  abbiamo.  Mori  in  Na- 
poli nel  1 5 10,  e giace  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo,  ove  si  vede  il  suo  tumulo 

Fiorirono  ancora  Antonio  dell ’ A matrice  ce- 
lebre Canonista  e Lettore  de' Canoni  nella  no- 
stra Università  nel  1478  Antonio  di  finitima 
napoletano,  Dottore  aneli'  egli  rinomato  di  legge 
non  mrn  civile  ebe  canonica.  Compose  egli 
nel  «475  un  volume,  che  M.  S.avea  Toppi  (g) 
Valuto  che  portava  questo  titolo:  Riportala, 
et  tradita  per  Dominion  Antonium  de  finitimo 
Fartenopaeum  U.  J ' D.  A.  D.  *475.  tallo  di 
Tuscia  napoletano,  di  cui  abbiamo  aneoia  al- 
cune Note  nelle  Costituzioni  del  Regno.  {/<). 
Stefano  di  Gaeta  parimente  napobiauo  famoso 
Canonista,  fiorì  od  Regno  di  Ferdinando  nel 
1470.  Scrisse  un'opera  mollo  stimata  de  Sa - 
cramenlis,  che  la  drizzò  a Giovan  Battista  Ben- 
rivoglio  Consigliere  del  Re  Ferdinando, e mollo 
vien  commendata  dall’Abate  Tri  lem  io  (t). 

Non  nien  celebre  Giureconsulto  fu  nella  fine 
di  questo  secolo  per  tralasciar  gli  altri  d’oscuro 

(a)  AFA.  deci*.  34,  58,65,  190,  194,  all,  229,  a5a, 
369,  291,  3o8  337. 

(A)  Pontan.  lib.  4 Obedien.  eap.  6. 

(<)  Toppi  lom.  1 de  Ori|.  Trib.  lib.  4 csp.  9 num.  i3. 

(')  u.  ibid.  cap.  12. 

(e)  G10.  Albino  de  Bello  intesi,  fol.  ilo.  Camillo  Porzio 
lib.  3 Congiur.  de  Bar. 

(J)  Gukoaid.  Ub.  1 lstor. 

(5)  't  oppi  Bibliutli. 

(A)  Gesocr.  Bibliolb.  fol.  53 1. 

(i)  Trito»,  de  Script*!.  »ae.  3;5.  V.  Nieod.  ad  Bibliolb. 
Toppi. 


nome,  Antonio  di  Gennaro  del  Sedile  di  Por- 
to. Fu  egli  figliuolo  di  Masetto  e di  Giovannrlla . 
d’Alessandro  sorella  del  f.imnso  Antonio:  negli 
studi  legali  lece  miracolosi  progressi,  tanto  che 
nell’ Università  di  Napoli  fu  reputato  il  miglior 
Cattedratico  de*  suoi  tempi.  Fu  poi  dal  Re 
j Ferdinand*»  nel  1481  crealo  Giudice  della  G.  C. 
i ed  indi  a poco  Regio  Consigliere.  Ancor  egli  era 
I adoperalo  dal  Re,  ne’ più  importanti  affari  di 
; Stato:  fu  inviato  da  Ferdinando  nel  « 40a  Pcr 
: suo  Oratore  al  Duca  di  Milano,  e nell1  i stesso 
anno  in  Upagna  ni  Re  Fcrdinandc  il  Cattolico, 

• ed  alla  Regina  Isabella  sua  moglie,  e nel  i4j)3 
| fu  di  nuovo  mandalo  in  Milano  eri  a Roma. 

; Morto  Ferdinando,  dal  Re  Alfonso  II  suo  suc- 
cessore fu  la  terza  voli  a mandato  al  Duca  di 
Milano.  Il  Re  Federico  F inviò  di  nuovo  nel 
1 4<p  suo  Legato  in  Ispagna  al  Re  Cattolico  e 
■ poi  al  Duca  di  Milano.  Estinta  la  progenie  di 
J:  Ferdinando,  sotto  il  Regno  di  Fei  dinando  il 
j Cattolico  fu  ancora  in  somma  grazia  del  G.Ca- 
1 pitano,  da  cui  nel  i5o3  fu  crealo  Vicrproto- 
nolario  c Presidente  del  S.  C.  nel  cu»  officio 
t lungamente  visse:  essendo  poi  d’anni  già  gra- 
jj  ve,  depose  il  posto,  e fu  contento  clic  in  suo 
jj  luogo  sottentrasse  Francesco  Loffredo  allora 
J Consigliere,  ma  con  legge  die  Gn  che  vivea 
''  non  assumesse  il  nome  di  Viceprotonotario  o 
I di  Presidente,  ma  fosse  sol  contento  dell’cser- 
J,  tizio.  Mori  finalmente  nel  i5n  in  Napoli  e fu 
sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire,  ove 
si  vede  la  sua  statua  e si  legge  1*  iscrizione  al 
suo  tumulo.  • 

Chiuda  in  fine  la  sellerà  il  cotanto  presso 
di  noi  celebre  c rinomato  Matteo  degli  Afflitti, 
quel  perpetuo  splendore  del  nostro  S.  C.  il 
quale,  secondo  il  giudirio  che  ne  diede  l'in- 
comparabile Francesco  d*  Andrea  (a),  fu  om- 
nium nostrorum  quotquot  ante,  et  post  ipsum 
scripserunt , pmcnldubin  doctissimus.  Nacque 
egli  in  Napoli  intorno  l’anno  »4|3,  ma  i suoi 
maggiori  furono  della  città  di  Scala,  com’egli 
stesso  ci  testifica  (b).  Ebbe  ancor  egli  la  vanità 
di  tirai  la  sua  schiatta  dai  Patrizj  romani,  c 
da  S.  Eustachio  Martire  (non  meno  di  ciò,  che 
si  diceva  di  Sebastiano  Napodauo  e del  San- 
nazaro,* il  primo  che  traesse  sua  origine  da  S. 
Sebastiano:  il  secondo  da  S.  Nazario):  perciò 
nell*  invocazione  de’ Santi,  che  premette  nelle 
sue  opere,  fra  gli  altri  invoca  S.  Eustachio  suo 
gen.tle.  Non  si  ritenne  perciò  egli  di  scrivere 
ne’  Commentai  j alle  Costituzioni  del  Regno  es- 
sere stati  i suoi  maggiori  Romani,  i quali  ven- 
nero, mila  decadenza  dell’Imperio,  ad  abitare 
nella  città  di  Scala,  donde  poi  si  trasferirono 
in  Napoli,  ove  furono  nel  Seggio  di  Nido  ag- 
gregali. Che  else  ne  sia.  si  diede  egli  uclla  gio- 
vanezza allo  studio  delle  leggi,  dove  riuscì  ec- 
cellente e nell’  anno  »4G8  prese  in  Napoli  il 
grado  di  Dottore  (c).  Si  diede  poi  all’  avvoca- 
ziouc  e divenne  nel  Foro  famoso  Avvocato:  dai 

(a)  Andrry*  Diip.  fruii,  cap.  I §8  u.  \z. 

(/')  Af3.  in  condii,  si  quii  aliqurui  «ir  spoliati.  bornia. 

(c)  Affi,  in  Cap.  Vassallo»,  De  Intesi,  ia  mani.  faci,  «o- 

li  mti.  11.  ( 
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Tribunali  passò  alla  Cattedra  e ncITUmveraità 
de*  nostri  studi  spiegò  non  solo  il  Jus  rivile  e 
canonico,  ma  anche  il  feudale  e le  nostre  Co- 
stituzioni, nel  che  riuscì  ammirabile  rd  oscurò 
la  faina  di  quanti  lo  precedettero.  Fgli  consumò 
Tenti  anni  in  questa  lettura  con  applauso  uni 
Tersale  ed  ammirazione,  di  tutti.  Ne’priini  anni 
sotto  il  Re  Ferdinatfdo  spiegò  in  quest*  Univer- 
sità tutti  i libri  feudali  co’ Commentari  di  An-  ; 
drea  d’ lumia,  secondo  P ordine  di  que*  titoli:  ‘ 
fatica  veramente  grande  e nuova,  che  nè  pri-  : 
ma,  nè  dopo  lui,  alcun  si  confidò  di  farla,  e ! 
la  ridusse  felicemente  a fine  (a).  Incominciò  : 
egli  a scrivere  questi  suoi  Commentar j de' Feudi 
nel  1475  nel  trentesiraosccondo  anno  di  sua 
età  e li  terminò  nel  1480,  come  egli  stesso  ne 
rende  testimonianza  (b).  Ciò  clic  convince  l'er- 
rore di  coloro  i quali  ingannati  da  Rartolom» 
nieo  Camerario  (c),  che  credette  avere  Afflitto 
•tesi  questi  Couimentarj  essendo  già  vecchio,  e 
perciò  non  aver  ben  capita  la  mente  d’Andrea 
d'Isernia,  scrissero  inconsideratamente  il  mede- 
simo (</)  mostrando  con  ciò  non  aver  ben  letti 
questi  suoi  Commentari,  i quali  potevano  di- 
singannargli di  quest1  errore,  e fargli  apprendere 
l’opera  essere  stata  dettata  nel  suo  maggiore 
vigore,  c di  essere  la  più  sublime  c dotta  di 
quanti  mai  intorno  a' Feudi  scrivessero. 

luterprctò  ancora  nella  nostra  Università  le 
leggi  del  Codice  ed  i libri  delle  Istituzioni , e 
negli  ultimi  anni  vi  spiegò  le  Costituzioni  del 
Regno  con  indefessa  ed  instancabile  lena. 

La  farau  del  suo  sapere,  Tesser  nelle  leggi 
sublime  cotanto,  e,  secondo  comportava  quel 
secolo,  la  perizia  che  mostrava  avere  della  Sa- 
gra Scrittura,  delle  opere  di  S.  Tommaso  c di 
Niccolò  di  Lira,  lo  resero  assai  rinomato.  1 
Nobili  di  Nido  lo  aggregarono  al  lor  Seggio: 
Il  Re  Ferdinando  1 ed  il  Duca  di  Calabria  suo 
figliuolo  cominciarono  ad  innalzarto  a'puhhlici 
Uffìcj  ; prima  Io  elessero  Avvocato  de*  Poveri, 
ma  egli  non  volle  accettarlo,  come  egli  stesso 
lo  scrisse  (e)  : poi  il  Re  Ferdinando  nel  1489 
lo  fece  Giudice  della  G.  C della  Vicaria  : indi 


; nel  t5o3  ritorno  in  Consiglio,  ove  sedi  Ite  ìu- 
! sino  all'anno  1.^07.  Ma  il  livore  de'suoi  Emuli 
! potè  poi  tanto  presso  Ferdinando  il  Cattolico, 

; che  datogli  a serali  re,  clic  la  sua  decrepita  età 
I sovente  lo  portava  a delirare,  fecion  si,  che 
! quel  Re  lo  levasse  dal  Consiglio,  e si  ridusse  a 
j menar  vita  privata,  di  che  egli  ra  lle  sto  opere 
! rottolo  si  duole,  e si  querela.  Ma  in  questa 
; sua  vacazione  non  intermise  i suoi  studi,  ed 
! ancorché  vecchio  perfezionò  in  questa  età  in 
: pochi  anni  i suoi  Commmlarj  sopra  le  ('os’itu- 
; zio  ni  , che  avendoli  cominciati  nel  t5io  li  ri* 

| dussc  a fine  nel  1 5 1 3 nel  seltuagcsimo  annodi 
I sua  età  ( u ). 

Fu  da  poi  nel  *5i3  di  nuovo  fatto  Giudirc 

I di  Vicaria,  ma  per  un  sol  anno,  onde  quello 
Ì terminato,  tornò  a'suoi  studi,  ed  a finire  i suoi 
; giorni  in  riposo,  ed  in  privata  quiete.  Quindi 
' è,  che  nel  suo  testamento,  che  «'fece  poco  pri- 
j|  ma  di  morire  11*37  settembre  del  i5q3  non  si 
li  le^gc  decorato  d’altro  titolo,  che  di  semplice 
|j  Dottore.  E quindi  ancora  c avvenuto,  che  morto 

in  questo  anno  if>a3,  avendo  ordinato  in  que- 
ll sto  suo  testamento,  che  il  suo  cadavere  si  wp- 
• pellisiC  nella  Chiesa  di  Monte  Vergine,  Diana 
) Cartnign.ino  sua  seconda  moglie,  donna  mollo 
savia,  c d'incorrotti  costumi,  per  togliete  quella 
taccia,  che  da’suoi  enioli  era  stata  data  a suo  '* 
marito  d’alienazione  di  mente,  ncllj  iscrizione, 
che  fere  ponere  quivi  al  suo  tumulo,  vi  facesse 
scolpire  queste  parole:  Ad  extremam  senectu - 
lem  integra,  et  animi,  et  eorftorìs  valetudine 
pervenite 

Lasciò  della  sua  prima  moglie  Ursina  Caraf- 
fa, Marino  suo  figliuolo,  che  fattosi  Sarcrdole, 
fu  Canonico  del  Duomo  di  Napoli  ; e di  Diana 
j Carminano  più  figliuoli,  che  istituì  eredi,  Ire 
de’quali,  come  «'dice,  generò  dopo  aver  passati 
! i sessanta  anni  (A).  Sottopose  la  sua  casa,  che 
| possedeva  nel  quartiere  di  Nido,  ed  un  podere 
; mila  Villa  di  Crntore  presso  A versa,  cd  un 
perpetuo  fedccoin messo,  al  quale,  mancando 
tutta  la  sua  discendenza  maschile,  chiamò  il 

II  Collegio  de’Doltori  delTuna  e l’altra  legge  di 


daU'istessO  Re  fu  nel  i4<Ji  crealo  Presidente 
della  regia  Camera.  La  morie  del  Re  Ferdinan- 
do, siccome  pose  in  disordine  tutto  il  Regno, 
così  non  solo  troncò  le  ali  alla  sua  fortuna,  ma 
con  varie  vicende  fu  daU'avversa  afflitto.  Non 
Aruvò  il  suo  merito  ne’Principi  successori  quella 
mercede,  che  si  conveniva  : fu  trasferito  or  in 
«ino,  ora  in  un  altro  Tribunale,  e sotto  il  Re 
Cattolico  la  fortuna  gli  fu  pur  troppo  avversa. 
Dal  Re  Ferdinando  11  nel  <49^  fu  fatto  Con- 
sigliere, e vi  stette  sin  all'anno  i5oq,  nel  qual 
anno  fu  di  nuovo  trasferito  in  Camera.  Carlo  Vili 
lo  levò,  ma  poi  fu  rimesso  (J ).  Fece  da  poi 

(a)  Andreys  Disp.  feud.  cap.  l § 8 asm.  44 
(4)  Affl.  io  Prooemio  sup.  Feud.  n.  6 et  lil.  de  (rad.  dal. 
ia  vini.  I.  cofani»,  lib.  I lil.  aa  n.  4;>  cl  io  cap.  si  iute  1 doni, 
sub.  lil.  de  iaveslit.  Feud.  uum.  5. 

(0  Onerar,  in  Kepelit.  ad  L Iroperialeu. 

(d)  Rovi!.  Pug.  1 de  fide  memoria),  situi.  !\i. 

(t)  AfB.  in  Consti!.  Irge  piaeseuli,  sub.  lil  de  dond.  rdu. 
puf.  o.  8. 

(/)  Affi,  ia  riooeai.  Guattii.  quarst.  puelim. 


' Napoli  (ilei  quale  egli  era)  con  peso  al  Priore 
] di  quello,  di  dovere  della  sua  casa  formare  un 
Collegio,  dove  dai  frutti  di  quel  podere  doves- 
sero alimentarsi  ed  allevarsi  dicce  Studenti,  la 
cui  elezione  si  dà  al  Priore  ; c nel  caso  venisse 
a disi»  ugnerai  il  Collegio,  invitò  in  luogo  di 
quello  cinque  Nobili  del  Seggio  di  Nido,  dei 
quali  il  più  giovane  dovose  avere  Vistelo  pe- 
so, che  avea  imposto  al  Priore,  di  mantenere 
il  collegio,  ed  i dicce  Studenti,  affinchè  niente 
loro  manra«se  per  attendere  agli  «indi  : ne  rac- 
comanda efficacemente  l'osservanza,  quia  seti, 
come  sono  le  parole  del  suo  testamento,  qi tan- 
tum viri  scientifici  sinl  utiles  l ieipublica* , et 
loti  succhio. 

Tali  erano  le  disposizioni  degli  uomini  saggi 
c prudenti  di  questi  tempi,  ttianrnU  la  loro 
posterità,  mm  invitare  monasteri  e chicle  al 
godimento  de' loro  patiimonj,  ma  sovvenir  po- 

(o)  AIA.  in  Pima.  Consti I. 

(h  Aiti,  in  Cosstil.post  nioilrtn,  lil.  de  molte  Buon  n.  3a. 
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veri,  c provvedere  a*btsogni  delle  lettere,  e proc- 
curare,  che  nelle  Repubbliche  quelle  s’avanzas- 
sero, e si  dasse  a’bisognosi  modo  d’appreiidcr- 
le.  Durano  «ancora  oggi  i suoi  posteri,  i quali 
devono  a questo  insigne  Dottore  non  solo  il 
pregio,  ch’esai  godono  degli  onori  di  Nido,  ma 
mollo  più,  perchè  possono  pregiarsi  d'avere  un 
sì  glorioso  progenitore  per  Autore  della  loro 
Casa. 

Durano  ancora  via  più  luminose  le  insi- 
gni opere,  che  c»  lasciò.  De’  suoi  Comraentarj 
sopra  i Feudi  (ancor  che  altrimenti  ne  sentis- 
sero i suoi  emoli  Sigismondo  LofTredo  (a)  e Ca- 
merario (ò))  ecco  ciò  che  ne  lasciò  scritto  1'in- 
comparabile  Francesco  d’Andrea(c):  inter  omnes 
qui  post  AJflictuni  integra  Commentario  in  feu- 
do elidere , panri  suni,  qui  cum  ilio  postini 
compararti  qui  praeferri , certe  nullus.  Non 
potè  in  vita  aver  il  piacere  di  vedere  in  stampa 
tutti  i suoi  volumi,  clic  compose;  toltone  le 
Decisioni  ed  i Commentar j sopra  le  Costituzio- 
ni, tutti  gli  altri  furou  impressi  dopo  la  sua 
morte.  Àvea  in  vita  disposto  con  Niccolò  Agnello 
Imparato  Stampatore  io  Napoli,  e s'era  con  co- 
stui convenuto  per  la  stampa,  e nel  suo  testa- 
mento avea  designato  soddisfar  le  doli  e mona- 
caggi  d’alcune  sue  figliuole,  col  denaro  clic  do- 
vsa  ritrarsi  da  questi  libri  da  imprimersi:  ma 
la  morte  ruppe  i suoi  disegni.  Questi  Commen- 
tar) sopra  i Feudi  furono  da  poi  stampati  in 
Vincgia  del  (543  e 1 547  c F0*  U1  alni  tempi 
e luoghi  più  volle. 

Egli  fu  il  primo  che  pensasse  di  raccorre  le 
decisioni , che  nel  corso  di  più  anni  erano  nate 
nel  nostro  S.  C.  e le  distendesse  in  quella  ma- 
niera, che  ora  si  leggono,  nelle  quali  rapportò 
non  pur  le  definizioni  di  questo  Ti ibunalc  e 
della  regia  Camera  profferite  in  tempo,  che  ei 
vi  sedette,  ma  ancora  quelle,  che  e’sliinò  degne 
di  mcm&tia,  e che  s’ interposero  poco  prima, 
fin  dal  tempo,  che  il  S.  C.  dal  Re  Alfonso  fosse 
stato  istituito.  Opera  uon  pur  fra'nostri,ma  an- 
che presso  i Forestieri  celebratissima,  dui  cui 
esempio  presero  Patire  Nazioni  a distender  le 
decisioni  doloro  Tribunali,  onde  sursc  la  nuova 
schiera  de'  Decisionanti. 

Furono  queste  impresse  in  Napoli  la  prima 
volta  nel  i5oq  vivente  l'Autore,  e furono  de- 
dicate alla  città  di  Napoli  sua  patria  (d).  Egli 
•tesso  nel  suo  testamento  lo  dire:  poiché  volle, 
che  dalla  legittima  lasciata  a D.  Marino  suo 
figlio  s'cscompulassero  ducuti  venticinque,  prezzo 
di  ventisette  corpi  di  decisioni,  che  costui  si 
avea  presi.  Quanto  fossero  commendale  dai  no- 
stri Professori,  ben  si  vede  dalie  fatiche  che  vi 
fecero  intorno  Tommaso  Grammatico,  Giovan- 
nangclo  Pisancllo,  Marc'Antonio Polverino,  Pro- 
spero Caravita,  Cesare  Ersilio  c Girolamo  de 
Martino,  i quali  Pillustrarouo  colle  loie  note 

(a)  Loffrtd.  con».  17  n.  53  cnm  »eqq.  et  in  c.  I.  Impera- 
to Lolhariu»,  in  a col.  Andrea,  ed  In  c.  Imperiatelo,  Ter. 
per  praedittun. 

Q)  t^mer.  iu  c.  lapef.  e»  alibi. 

E)  Andre)»  disp.  feud.  c.  I 8 uh.  4V 

{/)  Toppi  De  Orig.  Triti,  toni,  t I.  ^ c.  |3  1.  it 


ed  addizioni,  che  ora  Inerme  col  corpo  (H  (pelle 
$1  vedono  impresse,  nel  che  Ersilio  sopra  tutti 
fu  eminente.  Non  tralasciarono  però  i suoi 
emoli  Loffredo  e Camerario  di  screditarle  e vi- 
lipenderle, scrivendo  nelle  loro  opere  non  do- 
vetegli dare  tanta  fede  ex  quo,  come  dire  Lof- 
fredo (a),  aliter  judicatum  flit,  qunm  A fili  Citte 
dicits  e Camerario  (ò),  nomo  a Sacri  Contila 
auctoritate  commoveatur  ex  ut  Afflicti  decisio- 
ni bus,  cum  siiti  Afflicti  verbo , qui  cum  homo 
jl  Juerit  potuit  errare.  Ma  il  livore  di  costoro 
niente  oscurò  la  lor  fama;  poiché  nelle  età  se- 
guenti corsero  per  tutta  Europa  luminose  a 
commendate  non  tnen  da'nostri,  che  da'più  ec- 
cellenti Giurcronsulti  di  straniere  Nazioni;  e 
Tesauro  (c)  l’antepone  a quante  mai  derisioni 
uscissero  da  tutti  gli  altri  Tribunali  del  Mondo. 

Ci  lasciò  ancora  i suoi  Commentnrj  sopra  la 
Costituzioni  del  Regno  : opera,  per  la  condi- 
zione di  qnei  tempi,  assai  dotta  e copiosa,  la 
quale  fu  avuta  in  sommo  pregio  non  men  dal 
nostri,  che  dagli  esteri.  Giacomo  Spiegelio  (d) 
grandemente  lodolla,  e narra,  che  Cassaneo  nei 
suoi  Commentar)  alle  Consuetudini  di  Francia, 
trasportò  molte  cose  da  quelli  d' Afflitto;  onde 
da  molli  è ripreso,  che  con  somma  ingratitu- 
dine non  si  degnasse  neppure  nominarlo.  Que- 
sti anche  furono  impressi  in  vita  dell'Autore 
nel  1 5 1 7,  e reimpressi  poi  in  Milano  nel  i5st3 
cd  altrove. 

Insegnando  egli  nella  nostra  Università  le 
Costituzioni  del  Regno  compilate  dall’  Impera- 
dor  Federico  II  su  la  credenza,  che  fosse  ancor 
sua  la  Costituzione  Sancimus  de  jure  prothomi - 
seos,  prese  egli  a spiegarla  nella  Cattedra  nel 
*479-  ^'ra  veramente  quella  di  Federico  I e non 
s*  apparteneva  punto  alle  nostre  Costituzioni, 
siccome  fu  da  noi  alti  ove  avvertilo;  ma  per* 
clic  questo  Scrittore  per  la  condizione  di  quel 
tempi  non  fu  molto  inteso  d’  istoria,  come  di 
lui  disse  Marino  Freccia  prese  per  tanto  tal  ab- 
baglio. Non  è però  che  il  Commentario  che  vi 
fece  fosse  avuto  in  sommo  pregio  ; anzi  ebbe 
il  favore,  che  dall’ incomparabile  Cujacio  (e) 
venga  citato  ne' suoi  libri  de’ Feudi.  Fu  più 
volte  impresso,  e si  legge  ancora  fra1  Trattati. 
Da  poi  Francesco  Rumino  Giureconsulto  napo- 
letano vi  fece  copiose  addizioni,  che  stampato 
da  lui  con  queste  sue  fatiche  in  Napoli  nel  i654 
l’ abbiati)  veduto  ora  ristampato  in  quest' ultimi 
nostri  tempi. 

Molte  altre  sue  Opere  che  compilò,  ce  l’ha 
tolte  l’ingiuria  del  tempo;  e siccome  si  racco- 
glie dal  suo  testamento,  molti  libri  arca  egli 
destinato  di  far  imprimere  ad  Imparato  suo 
Stampatore  ; ma  la  sua  morie  e la  peste  indi 
seguila  in  Napoli  nel  i&v],  per  iscampar  la 

I quale  fu  obbligata  Diana  Carmignano  a fuggire 
in  A versa,  fece  sì,  che  si  perderono  non  meno 

(a)  Loffied.  in  cap.  I §.  quaeaitam  est,  de  capii-  q»»  ver. 

vind.  ver.  1 dechratio. 

(A)  (Infuriano  iu  «il  cap.  Imperiateti!,  lil.  Q fot.  ai  a ter. 
(f)  Thruiar.  in  puri.  deci»,  n.  & 

(,f)  Spiceli.  Lrx.  Jurii  civ. 

(r)  (a>}*u  D*  l'end.  I.  5 iu  fin. 
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DEL  LEGNO 

i sturi  M.  S.  die  i lihr»,  ch'agli  avea  lasciati 
a*  suoi  figliuoli.  Pure  presso  Gabriele  Sariana 
nella  raccolta,  clic  fece  di  direm  M.  S.  di  Dot- 
tori, che  stampò  nel  i56o,  leggiamo  di  questo 
Autore  alcune  Letture  sopra  il  settimo  libro  del 
Codice  (a). 

Nell’  iscrizione  del  suo  tumulo  leggiamo  an- 
cora : multa  scitissima  consiglia  reliquie  : mn 
ora  non  sono:  sovente  però  egli  nelle  sue  opere 
impresse  allega  questi  consigli  e fra  gti  altri 
uno,  ebe  e*  compilò  nel  Regno  di  Sardegna  ( b ). 

Scrisse  ancora  molti  Commentar)  sopra  al- 
cune leggi  del  Codice  e sopra  le  Istituzioni , 
de*  quali  toltone  la  memoria  ch’egli  ce  ne  dà 
nelle  sue  opere  citandogli,  non  se  ne  ha  altra 
notizia. 

Compose  parimente  un  Trattato  de  Consi - 
liatiis  Pristcipum , et  de  Officiai ibus  eligendi s 
ad  jtistitìam  regendam  ac  eorum  qualitatibus,  et 
requisitis,  che  dedicò  a Ferdinando  L Compose 
anche  a richiesta  del  Cardinal  Oliviero  Caraffa, 
1*  Ufficio  della  Traslazione  del  corpo  di  San 
Gennaro  (c),  coll*  occasione  della  traslazione, 
che  si  fece  del  medesimo  Corpo  nel  1497  dal 
monastero  di  monte  Vergine  in  Napoli  ; delle 
quali  opere  non  c a noi  rimaso  altro  vestigio, 
se  non  nelli  suoi  libri,  dove  si  citano.  Scrisse, 
pure  un  libro  de  Privilegi ia  Fisci , di  cui  lece 
menzione  Giovan  Battista  Ziletto  (d). 

Cotanto  nel  Regno  di  Ferdinando  I e de’suoi 
figliuoli,  per  li  favori  di  questo  Principe,  e per 
li  tanti  e sì  illustri  Professori,  erasi  la  nostra 
giurisprudenza  innalzata  e salita  in  pregio  as- 
sai piò,  che  non  si  vide  ne'  precedenti  secoli. 
E siccome  nell*  altre  università  d’ Italia  tutto 
lo  studio  e tutta  l'applicazione  delle  Cattedre 
era  sopra  i libri  di  Giustiniano,  così  ancora 
nella  nostra  questo  studio  crebbe  per  li  tanti 
Professori,  che  vi  s'impiegarono;  e poiché,  come 
ai  è veduto,  per  lo  più  i Cattedratici  erano  in- 
sieme Magistrati  ed  altri  Avvocati,  quindi  av- 
venne che  siccome  que*  libri  nelle  Cattedre 
avran  molti  anni  prima  presa  forza  a vigore,  così 
poi  tratto  tratto  si  vide,  che  il  medesimo  vigore 
ed  autorità  acquistassero  ne*  nostri  Tribunali. 
Quindi  avvenne  che  in  questo  secolo  la  legge 
Longobarda  fosse  non  men  dalle  Cattedre,  che 
dal  F oro  affatto  t terminala  ed  ahborrila,  e rhc 
finalmente  cedesse  alla  Romana.  I Cattedratici, 
gli  Avvocati  ed  i Magistrali  si  diedero  allo  stu- 
dio di  questa,  e di  coloro  ebe  l' avean  com- 
mentala, allegandola  noo  men  nelle  Scuole, 
che  ne’Tribunali,  e narra  !’  is tesso  Matteo  d'Af- 
flilto  (e),  che  sebbene  dagli  Avvocali  vecchi 
avea  inteso,  ebe  la  legge  longobarda  nel  Foro 
avesse  alcun  tempo  prevaluto  alla  Romana,  nul- 
la di  manco,  che  a*  suoi  tempi  e quando  fu 
Giudice  di  Vicaria  e quando  poi  fu  Presidente 
di  Camera  e Consigliere  oel  S.  C.  non  mai  ciò 
vedesse,  ansi  lutto  il  contrario,  che  la  Romana 
prevaleva  alla  Longobarda. 

(a)  Toppi  tom.  I toc.  cil. 

(I)  AH.  D«  Success.  Ini.  no,  boe  quoque,  n.  3a. 

(r)  Toqfi  tee.  di. 

(i)  Zi  lei.  ta  sao  Iodica  libror.  legai. 

(e)  AIA.  io  Consti».  puiUtctu,  suoi.  y. 
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In  questi  tempi  fu  adunque,  od  in  questo 
rialzamento  non  meno  delle  buone  lettere  che 
delle  altre  disripline,  che  presso  noi  le  leggi 
longobarde  cedessero  alle  romane;  onde  poi  av- 
venne, che  presso  i nostri  Causidici  fosse  ap- 
pena noto  il  lor  nome.  Eeeo  il  periodo  ed  il 
fine  delle  leggi  longobarde,  e di  qua  innanzi 
non  aentirete  di  lor  più  favellare. 

Non  è però,  che  abolite  queste  leggi  non  ri- 
manesse ancora  presso  noi  alcuni  vestigi  de’loro 
costumi.  In  Apruzzo  si  ritengono  molti  istituti 
intorno  a’  Feudi  che  si  regolano  secondo  le 
leggi  longobarde,  e ritiene  ancora  quella  pro- 
vincia i beni  gentili  tj.  In  Bari,  poi  che  le  loro 
consuetudini  per  lo  più  sono  fondale  sopra 
quelle  leggi  si  ritengono  ancora  non  meno  I 
vocaboli  che  gl’instiluti.  Negl’iairomenti,  che  in 
molte  altre  province  si  stipola»»,  i Nolari  an- 
che a’  tempi  nostri,  se  vi  sono  donne,  vi  fanno 
intervenire  per  esse  il  Afundualdo.  Ancora  dura 
lo  siile,  che  negl’  istromenti  si  mclla  la  clau- 
sola Jure  Romano  eie.  per  denotare,  die  I con- 
traenti vivevano  sotto  quella  legge  e non  lon- 
gobarda. Durano  ancora  le  voci  di  Vergini  in 
captilo,  di  Me  flln  e Catamrjpo  e moltissime  al- 
tre, delle  quali  fu  da  noi  fatto  lungo  catalogo 
nel  quinto  libro  di  quest’  istoria.  E perché  di 
loro  affatto  ogni  memoria  non  mancasse,  Gio- 
van Battiua  Ntnna  di  Bari  non  ignobile  Giu- 
reconsulto di  que’ tempi,  Autore  del  trattato 
della  vera  nobiltà , che  intitolò  il  Ifennio,  e 
dedicò  alla  Regina  Bona  di  Polonia  e Duchessa 
di  Bari  trovando  tra' libri  de’ suoi  antenati  un 
voluminoso  Commentario  M.  S.  sopra  le  leggi 
de  Longobardi  di  Carlo  di  Tocco  per  la  ricerca 
che  ne  avea  da  molti,  l'abbreviò  e fattevi  al- 
cune postille,  con  una  esplicazione  per  alfa- 
beto delle  parole  oscuro  de'  Longobardi,  il  fece 
Stampare  in  Vinegsa  nel  if»3j  con  grande  uti- 
lità de’ legisti,  c come  dice  Bcatillo  (a),  non 
con  minor  comodità  della  città  di  Bari  ed  al- 
tri molti  luoghi  del  Regno,  dove  ancor  oggi 
si  vive  con  l’osservanaa  delle  leggi  longobarde. 

Di  quest’  opera  oltre  i nostri  (i),  ne  fanno 
memoria  anche  gli  Scrittori  forestieri,  come  il 
Pignoria  (c)  e quel  eh’  è più  strano,  sino  i Ger- 
mani come  Liudenhrogio  (d),  e Bu reardo  Stru- 
vio  (»).  A questo  medesimo  fine  Protpero  Rete- 
delia  Monopoi  nano  distese  quel  suo  trattato! 
In  Rclii/uias  Jurit  Longobanli , impresso  in  Na- 
poli l’anno  1609,  perchè  molti  luoghi  del  Re- 
gno serbano  ancora  alcune  lorn  usanze;  ma 
perché  ora  il  Regno  universalmente  ai  regola 
con  altre  leggi,  e le  longobarde  sono  andate  in 
disusanza,  chi  per  sé  allega  questi  particolari 
usi,  si  carica  del  peso  di  provarli  ( f) . 

Le  leggi  adunque,  onde  uuircrsalmenle  fu 
governalo  il  nostro  Regno,  erano  quelle  rac. 

(a)  Bral.  111.  di  Bari,  Itb.  q pi,  ao.^. 

(*)  111-  làiA.  Toppi  in  Bibliolh,  Nicod.  sd  'Tom. 

CO  Piqnor  Episl.  Symbol,  tp.  p,  aig. 

(il)  Lìndcnbr.  in  Prolr|om. 

<0  Stinr.  Hiil.  Jnris,  c.  5.  5 p.  3{iJ. 

(/)  Cifre.  Leti.  Consoli.  3 Uh.  I,  t,b.  Cil  GshoU,  ».  , 
roulrot.  1,  a,  3.  1 


aia 

chiuse  nelle  Pandette  di  Giusi  intano,  secondo 
I*  antica  partizione  di  Pileo  e di  Bulgaro,  della 
quale  si  valse  Accursio  e tutti  gli  altri  Rcpc- 
tenti  e Glossatori  : il  Codice  di  ripetila  prele- 
zione : le  Istituzioni  e le  Novelle,  secondo  il 
numero  d’  Agileo.  Seguirono  le  Costituzioni  ilei 
l legno , ove  sono  racchiuse  le  leggi  de’  nostri 
Re  Normanni  e Svevi.  I Capitolai)',  ovvero  Ca- 
pitoli del  Regno,  che  racchiudono  le  leggi  dei 
Re  Angioini.  1 Riti  della  Camera  e della  G.  C. 
Le  Consuetudini  particolari  cosi  di  Napoli  co- 
me dell*  altre  città  del  Regno;  e finalmente 
le  novelle  Prammatiche,  che  »’  incominciarono 
dal  Re  Alfonso  1,  e furon  da  poi  accresciute 
dagli  altri  Re  Aragonesi  ed  Austriaci,  inaino  a 
quei  numero  che  ora  si  vede.  Per  quel  che  ri- 
guarda la  legge  Feudale , i libri  de*  Feudi  colle 
Costituzioni,  Capitoli  e novelle  Prammatiche 
stabilite  da  poi  a quelli  appartenenti. 

Ancorché  in  questi  tempi  i libri  de*  Dottori 
non  fossero  cresciuti  in  quell’  infinito  numero 
che  si  vede  ora  ; e non  si  vedessero  tanti  vo- 
lumi di  Trattati,  di  Consi%lf,  di  Controversie, 
di  Allegazioni,  di  Discettazioni,  di  ftesoluzioni 
e di  Decisioni!  nulladim.mco,  perchè  per  I’  oso 
della  stampa  cominciavano  ad  apparire  più  del 
•olilo,  quindi  nacque  la  massima,  che  i Giu- 
dici, quando  le  leggi  mancassero  dovessero  se- 
guire o I’  autorità  delle  cose  giudicate  o la  opi- 
nione più  comune  de1  Dottori,  e più  i loro  Com • 
menlarj  che  i Consi  gl j j onde  mancando  le  leggi, 
le  consuetudini,  i riti  e lo  siile  di  giudicare, 
non  si  rimetteva  al  loro  arbitrio  e prudenza 
il  decidere,  ma  che  dovessero  seguire  il  più 
comune  insegnamento  de’  Dottori.  Ed  in  ciò 
pure  si  prescrissero  molte  regole  e cautele,  i.°*e 
gli  Interpreti  saranno  fra’  loro  varj  e discor- 
danti, il  Giudice  dovrà  seguire  quella  parte 
dove  sia  maggior  numero,  ed  il  detto  di  costoro 
dovrà  riputare  la  più  comune  opinione.  i.°  Do- 
vranno i Giudici  attenersi  più  tosto  alla  sen- 
tenza di  coloro,  li  quali  di  proposito  e profon- 
damente avranno  discussa  ed  esaminata  la  ma- 
teria che  di  quelli,  che  di  passaggio  senza  punto 
esaminarla,  vanno  dietro  agli  altri.  3.°  Che 
debbiano  più  tosto  seguire  i loro  coramenUrj 
ed  i trattati,  che  i consigli  o i loro  responsi 
ed  allegazioni.  4°  Ove  si  tratti  di  cause  ap- 
partenenti al  Foro  ecclesiastioo,  debbano  se 
guitarc  i canonisti,  siccome  i legisti  in  quelle 
del  Foro  secolare.  5.°  Invecchiando  non  meno, 
che  tutte  i’altre  cose  umane,  le  opinioni;  ed 
il  corso  del  tempo,  il  lungo  uso  e la  nuova 
esperienza  delle  cose,  ammaestrando  gli  uomini 
in  maniera,  che  sovente  fanno  loro  abbando- 
nare gli  antichi  dettami  ; quindi  è dovere,  che 
I Giudici  debbiano  seguire  più  tosto  le  nuove,  | 
che  le  vecchie  opinioni  degli  Interpreti.  Mol- 
tissime altre  regole  vengono  da’  nostri  Autori 
prescritte  intorno  a ciò,  delle  quali  lungamente 
scrissero,  per  tralasciar  altri,  Dionigi  Golofre- 
do  (a),  ed  il  savissimo  Arturo  Duck  (6). 

(/0  Golufr.  ia  Praz,  civil.  lib.  1 til.  a lib.  i cap.  8 per 
tot. 

(A)  Alili.  Dstk.  De  Un,  et  Aufb.  Jar.  Civ. 


Ecco  in  fine  lo  stato  nel  quale  Ferdinando  I 
di  Aragona  lasciò  questo  Regno,  per  quel  che 
riguarda  la  sua  polizia  e governo  : lo  vedremo 
ora  nel  seguente  libro  tutto  sconvolto  c disor- 
dinato, in  maniera  che  in  pochissimi  anni  vide 
sette  Re  che  lo  dominarono  ; nella  rovolii/.ione 
delle  quali  cose  rimase  cotanto  sbattuto,  fin 
che  poi  non  riposasse  sotto  la  Mouarchia  del* 
I’  inclito  Re  Fcrdiuando  il  Cattolico. 
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LIRRO  XXIX 

La  guerra,  che  per  invito  di  Lodovico  Sforza 
mosse  Carlo  Vili  Re  di  Francia,  ad  Alfonso  li, 
il  quale,  morto  suo  padre,  fu  subito  in  Napoli 
con  grande  celebrità  incoronato  Re  per  mano 
del  Cardinal  Borgia  (*),  è stata  cotanto  bene 
scritta  da  Filippo  Comines  Signor  d*A<  genlone, 
Scrittor  contemporaneo  e che  fu  da  Girlo  ado» 
pento  nc’  maneggi  più  gravi  di  quella  spedi- 
zione, da  Francesco  Guicciardino  c da  Monsi- 
gnor Giovio,  che  a ragione  potremmo  rimet- 
terci alle  Istorie  loro  : ma  poiché  non  fu  da 
Prìncipe  savio  mossa  guerra  alcuna,  clic  insieme 
non  si  proccurasse  farla  apparire  giusta,  non 
avendo  i nostri  Scrittori  palesale  le  ragioni, 
onde  i Franzesi  per  tale  la  dipinsero  al  loro 
Re  ; perciò  non  ci  dee  rincrescere  di  scoprirle 
ora,  che  ce  nc  vien  somministrata  l’occasione. 
Prima  di  muoverla,  e dopo  gl’  inviti  del  Moro, 
furono  esaminale  le  pretensioni  del  Re  con  so- 
lenne scrutinio,  e trovatele  a lor  credere,  sus- 
sistenti, persuasero  al  Re  esser  dal  suo  cauto 
somma  giustizia  di  poter  unire  alla  Corona  di 
Francia  il  Regno  di  Napoli.  Essi  appoggiavano 
la  pretensione  sopra  que»ti  fondamenti.  Renalo 
if  .Ingiù,  che,  come  si  è veduto  ne’ precedenti 
libri,  perduto  il  Regno  avea  lasciato  a Giovanni 
suo  figliuolo  la  speranza  di  ricuperarlo  dalle 
mani  «li  Ferdinando  1 d*  Aragona,  mentre  visse 
Giovanni,  non  potè  vedere  alcun  buon  esito  di 
quella  guerra  ; poiché  Ferdinando,  sebbene  dopo 
la  morte  del  padre  Alfonso  fosse  stato  assaltato 
e da  lui  e da’ principali  Baroni  del  Regno,  non- 
dimeno con  la  felicità  e virtù  sua,  non  sola- 
mente si  difese,  ma  afflisse  in  modo  gli  avver- 
sari, che  mai  più,  nè  in  vita  di  Giovanni,  uè 
di  Renato,  che  sopravvisse  più  anni  al  figliuo- 
lo, ebbe  uè  da  contendere,  uè  da  temere  degli 

(*)  La  giurammio  prestilo  di  Alfonso  li  quan- 

do fa  incoronalo  da  Alessandro  Vi  viro  faypwtUla  da  Liuiig 
Toui.  a pg.  I>j«> 


STORIA  CIVILE 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Mori  finalmente  Renato,  e non  la-  ni,  come  con  errore  scrissero  alcuni  moderni  (a). 


Angioini.  Mori  finalmente  Renato,  e 

•riandò  di  se  figliuoli  maschi,  ma  solamente  una  ! tu  si  bene  nipote  di  Renato,  ma  di  fratello,  non 


figliuola  femmina,  da  ehi  nacque  iP  Dura  di  jj  di  figliuolo.  Carlo  mori  poco  da  poi  parimente 
Lorena,  fece  erede  in  tutti  i suoi  Siali  e ra-  !!  senza  lasciar  figliuoli,  e lasciò  per  testamento 
gioni  Carlo  figliuolo  del  Coule  di  Maine  suo  i’  la  sua  ereditò  a Lodovico  XI  Re  di  Francia, 
fratello  (n).  : ch'era  figlinolo  d’una  sorella  di  Renato  (A). 

( Questa  figlia  era  Piotante,  la  qusle  ai  ma-  J Molte  clausole  di  questo  testamento,  che  fu 


riti»  con  Ferry  lì  di  Lorena  Conte  di  Vaude- 
rnont,dni  qual  matrimonio  nacque  limato  Duca  I 
di  Lorena , clic  fu  invitalo  da  Innocenzio  FUI 
all*  impresa  del  Regno.  Lasciò  si  bene  Fenato  i 
padre  di  Violante  un*  altra  figliuola  femmina,  ! 
Margherite  vedova  del  Re  d’ Inghilterra,  alla  |j 
quale  nel  suo  testamento  lasciò  le  rendite  del 
Ducato  di  Bar;  ma  a Renato  figliuolo  di  Fio-  |] 
tante  lasciò  il  Ducato  stesso  di  Bar,  siccome  si 
legge  nel  suo  Testamento,  fatto  in  Marsiglia 
nell'anno  \\y\*  che  dettò  ili  lingua  franzese, 
trascritto  da  Lunig , Tom,  a,  p.  1238.  Anzi  in 
questo  istesso  suo  Codice  Diplomatico  pag,  iani 
si  legge  ancora  un  Istromenlo  di  donazione  che 
fere  la  vedova  Regina  d’ Inghilterra  Margherita 
al  suddetto  Renato  suo  Padre,  di  tutte  le  sue 
ragioni,  che  area  nel  Ducato  di  Bar,  le  quali 
furono  trasferite  a Renato  di  Lorena  suo  ni- 
pote in  virtù  del  detto  suo  testamento,  e poi- 
ché allegava,  che  suo  avo  non  potesse  negli 
altri  suoi  Stati  posporlo  a Carlo  Conte  di  Mai- 
ne, eli1  era  collaterale,  come  figlio  di  suo  fra- 
tello, quando  era  egli  nella  linea  discendente, 
essendo  figliuolo  di  sua  Gglia  : perciò  preten- 
deva appartenetegli  non  meno  il  Ducato  d'An- 
giò,  cd  il  Contado  di  Provenza,  che  il  Regno 
stesso  di  Napoli  e di  Gerusalemme.  E per  questa 
pretensione  i Duchi  di  Lorena  discendenti  da 
Renaio  fra  gli  altri  loro  titoli  presero  ancor 
quello  di  Duchi  di  Calabria,  c nelle  loro  arine 
inquartarono  eziandio  quelle  di  Sicilia  e di  Ge- 
rusalemme ; siccome  può  osservarsi  dalle  lor 
monete  impresse  da  Oaleicourt  nel  Tratte  fli- 
stoiique  et  Crilique  sur  Parigine,  et  Genealo- 
gie de  la  Maison  de  Lorraine . H qual  Autore 
notò  assai  a proposito  p.  28  Explication  dei 
Monnoies , che  i Duchi  di  Lorena  prima  di 
questo  maritaggio  di  Fiolanle  con  Ferry  di 
Lorena  Conte  di  Faudemont , non  inquartavano 
Ir  armi  di  Sicilia  e di  Gerusalemme,  nè  s' inti- 
tolavano Duchi  di  Calabria , siccome  fecero  da 
poi  i suoi  discendenti,  e proseguono  tuttavia 
fimo  al  presente  a fare;  senza  clic  mai  i Re  di 
Spagna  glielo  avesser  contraddetto;  anzi  a' tempi 
nostri,  essendo  accaduta  nel  mese  di  marzo  del 
1729  la  morte  del  Duca  di  Lftrcua  Leopoldo 
padre  del  presente  Duca  Francesco  regnante, 
nelle  pompose  esequie,  che  1*  Itnperadore  Car- 
lo VI  fecegli  celebrare  nell1  Imperiai  Chiesa  dì 
Corte  degli  Agostiniani  in  Vienna,  nel  Mauso- 
leo e nelle  iscrizioni  fra  le  sue  armi,  si  vedevano 
inquartate  quelle  di  Sicilia  e di  Gerusalemme, 
e fra  i suoi  titoli  si  leggeva  anche  a lettere 
cubitali  quello  di  DUX  CALABRIA!?.) 

Non  fu  già  quesLo  Cario  figliuolo  di  Giovan 


fatto  da  Carlo  in  Marsiglia  a*  10  deeembre  del 
1481.  si  leggono  nel  primo  tomo  della  Raccolta 
dei  Trattati  delle  Paci  tra*  Re  di  Francia  eoa 
altri  Principi,  di  Federico  Lionard,  stampato 
in  Parigi  l’anno  1693,  dove  istituisce  suo  erede 
universale  Lodovico , che  chiama  perciò  suo 
! consobri  no,  e dopo  luì  Carlo  il  Delfino  di  Fran- 
I eia  figliuolo  di  Luigi,  al  quale  non  solo  ricadde, 
come  a supremo  Signore,  il  Ducato  di  Angiò, 
nel  quale,  per  esser  membro  della  Corona,  non 
succedono  le  femmine,  ma  entrò  nel  possesso 
della  Provenza,  c per  vigore  di  questo  testa- 
mento potea  pretendere  essrrgli  trasferite  le 
ragioni,  che  gli  Angioini  aveano  sopra  il  Reame 
di  Napoli.  Ma  Lnigi  fu  sempre  avverso  alle  cose 
d'Italia  e,  contento  della  Provenza, non  inquietò 
il  Regno.  Morto  Luigi,  essendo  continuate  que- 
ste ragioni  in  Carlo  FUI  suo  figliuolo,  gio- 
vane avido  di  gloria,  entrò,  a1  conforti  d’alcimi 
che  gli  proponevano  questa  essere  occasione 
d'avanzar  la  gloria  de*  suoi  predecessori,  nella 
speranza  d*  acquistar  coll*  arme  il  Regno  di  Na- 
poli. 

Ma  in  questi  prineipj  sorse  il  Duca  di  Lo- 
rena per  suo  competitore;  poiché  essendo  il 
Re  per  coronarsi  nell'eia  di  >4  o i5  anni,  venne 
da  lui  il  Duca  a dimandare  il  Ducato  di  Bar 
ed  il  Contado  di  Provenza.  Appoggiava  la  sua 
pretensione  per  essere  egli  nato  da  una  figlinola 
dì  Renato,  e per  conseguenza  non  aver  potuto 
Renalo  preporre  Carlo  ch'era  nato  da  suo  fra* 
tcllo  a lui,  eh1  era  nato  d’  una  sua  propria  fi* 
gliuola.  Ma  replicandosi  in  contrario,  che  nella 
Provenza  non  potevan  succeder  le  femmine,  gli 
fu  fenduto  il  Ducato  di  Bar,  ed  intorno  alla 
pretensione  della  Provenza,  fu  stabilito  che  fra 
quattro  anni  si  avesse  a conoscere  per  giusti- 
zia delle  ragioni  d’ amendue  sopra  quel  Conta- 
do. Narra  Filippo  di  Coraines  che  fu  upo  del 
Consiglio  destinato  all*  esame  di  queste  ragioni, 
che  non  erano  ancora  passali  i quattro  anni 
che  si  fecero  avanti  alcuni  Avvocati  provenzali, 
cavando  fuori  certi  testamenti  del  Re  Cario  I 
fratello  di  S.  Lodovico  e d'altri  Re  di  Sicilia 
della  Casa  di  Francia,  in  vigor  de’ quali  dice.%- 
no,  non  solo  appartenersi  al  Re  Carlo  il  Con- 
tado di  Provenza,  ma  il  Regno  ancora  di  Si* 
cilia,  e tutto  ciò  che  fu  posseduto  dalta  Casa 
d’  Angiò  ; c che  il  Duca  di  Lorena  non  vi  po- 
tea pretendere  cos’alcuna,  non  solo  perchè  Carla 
ultimamente  morto  Conte  di  Provenza  figliuolo 
di  Carlo  d*  Angiò  Conte  di  Maino  e nipote  di 
Renato,  avea  per  suo  testamento  istituito  erede 
Lodovico  XI,  ma  ancora  perché  Renato  1*  avea 
preferito  al  Duca  di  Lorena,  ancorché  nato  di 
sua  figliuola,  per  eseguire  le  disposizioni  dei 


(a)  Arjmtoa.  de  Bello  N«p.  io  pnoc.  Guicc.  I.  t Istor. 
liti.  Jo.  Stridito,  io  Pivi  Conio. 


(o)  Loschi  is  Arbor.  firn.  Aoitr. 
(fi)  Steli»  io  Arcatone. 
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miVMK  léilammli  fatti  da  Carlo  I «FAngiò  o 
dalla  Contessa  di  Provenza  sua  moglie.  Aggiun- 
gevano parimente  die  il  Regno  di  Sicilia  ed 
H Contado  di  Provenza,  non  potevano  esser  se- 
parati ; nè  potevano  in  quelli  succeder  le  don» 
ne,  quando  v*  erano  maschi  della  discendenza. 
E per  ultimo  che  oltre  Re  Carlo  I,  coloro  clic 
n lui  successero  nel  suddetto  Regno,  fecero  con- 
simili testamenti,  come  fr*  gli  altri  Carlo  li 
d’  Angiò  suo  figliuolo. 

Per  questi  ricorsi  de1  Provenzali,  e per  avere 
fi  Re  Carlo  insinuato  a que’  del  Consiglio,  che 

adoperassero  in  modo  eh*  egli  non  perdesse 
la  Provenza,  finiti  i quattro  anni,  il  Consiglio 
portava  in  lungo  la  deliberazione  per  istancarc 
il  Duca,  e non  potendolo  più  trattenere,  final- 
mente il  Dura,  scoverta  la  volontà  del  Re  e di 
coloro  del  suo  Consiglio,  si  parti  dalla  Corte 
mal  soddisfallo  c molto  adirato  con  loro. 

In  questi  tempi,  quattro  o cinque  mesi  pri- 
ma di  questa  sua  partenza  dalla  Corte,  gli  fu 
fatto  Pinvito,  clic  nel  precedente  libro  si  è 
narrato,  dal  Papa  e dai  Baroni  ribelli  per  la 
conquista  del  Regno,  del  quale  se  egli  se  ne 
avesse  saputo  ben  servire,  s’avrebbe  potuto 
mettere,  in  mano  il  Regno  di  Napoli  ; ma  la 
sua  lentezza  e tardanza  fu  tale  che  il  Papa  ed 
i Baroni  resi  già  stanchi  e fuori  di  speranza  , 
per  averlo  si  lungamente  aspettato,  s*  accorda- 
rono con  Ferdinando:  onde  il  Dura  con  molto 
rossore  rttomossrnc  al  suo  paese,  ne  da  poi 
ebbe  egli  mai  alcuna  autorità  appresso  il  Re. 

Intanto  crescendo  il  Re  Carlo  negli  anni, 
vieppiù  cresceva  nel  desiderio  di  passare  in 
Italia  alla  impresa  del  Regno;  nè  mancavano 
i suoi  Consultori  tutto  di  stimolai  lo,  dicendo- 
gli, che  il  Regno  di  Napoli  s’apparteneva  a lui. 
In  questo  mentre  capitò  a Parigi  iF  Prmripe 
di  Salerno,  il  quale  non  fidandosi  delle  parole 
di  Ferdinando,  uscì,  come  si  disse,  dal  Regno, 
e prima  con  tre  suoi  nepoti,  figliuoli  del  Prin- 
cipe di  Bisignano,  andò  a Vinegia,  dove  egli 
avea  molte  amirieie.  Quivi  prese  consiglio  da 
quella  Signoria,  dove  le  paresse  meglio  cb'  e- 
glino  si  ricoverassero  o dal  Duca  di  Lorena, o 
dal  Re  di  Francia,  o da  quello  di  Spagna.  Fi- 
lippo di  Comincs,  clic  mostra  nelle  sue  Memo- 
rie aver  tenuta  grande  amicizia  col  principe  di 
Salerno,  narra  che  avendo  di  ciò  tenuto  discorso 
col  Principe,  gli  dis&e  che  i Viniziani  lo  consi- 
gliavano che  ricorresse  al  Re  di  Francia  ; poiché 
dal  Duca  di  Lorena,  come  uomo  morto,  non 
era  da  sperarne  eos*  alcuna.  Il  Re  di  Spagna 
non  bisognava  allettarlo  a quella  impresa,  ma 
doveasenc  guardare,  poiché  se  egli  avesse  il 
Regno  di  Napoli  con  la  Sicilia  c gli  altri  luo- 
ghi nel  golfo  di  Vinrgia,  essendo  già  molto  po- 
tente in  mare,  in  breve  porrebbe  io  servitù 
tutta  Italia;  onde  non  vi  restava  che  il  Re  di 
Francia,  dal  quale,  e dall’ amicizia  eli' essi  vi 
arcano,  s’avrebbero  potuto  promettere  un  Re- 
gno placido  e soave.  Così  fecero,  e giunti  in 
Francia  furono  con  lieto  viso  ricevuti,  ma  po- 
veramente trattali.  Penarono  per  due  anni  in- 
teri, assiduamente  insistendo  che  si  facesse  la 
impresa  del  Regno  ; ma  poiché  il  parlilo  di  co- 


loro che  dissuadevano  il  Re, era  de’ più  prudenti 
c solamente  alcuni  favoriti  rhc  vedendo  la  sua 
inclinazione,  per  adularlo,  l' mitigavano  al  con- 
trailo; perciò  erano  menali  in  lungo,  un  giorno 
con  isperanza  e l’altro  senza. 

Quello  che  poi  gli  fc’  dar  tracollo  fu  , come 
s'  è detto,  l’invilo  di  Lodovico  Sforza,  il  quale 
vedendo  che  non  in  altra  guisa  avrebbe  potuto 
rapire  al  nipote  il  Ducato  di  Milano,  se  non 
con  porre  sossopra  il  Regno  ad  Alfonso,  che  si 
opponeva  a’ suoi  disegni  per  gli  continui  ricordi 
clic  ne  avea  dulia  Duchessa  di  Milano  moglie 
del  Duca  e sua  Gelinola  , trattò  efficacemente 
questa  venuta,  ed  inviandovi  Ambasciadori  per 
affrettarla,  finalmente  rollo  ogni  indugio,  si  di- 
spose Carlo  al  passaggio  d’  Italia. 

( Le  convenzioni  ed  articoli  accordati  tra 
Carlo  c Lwfovico  Sforza , si  leggono  presso  Lu- 
di* (<*)•,) 

Partì  il  Re  da  Vienna  nelDelfinato  a’a3  ago- 
sto del  i4q4,  tirando  diritto  verso  Asti:  passò 
a Torino,  indi  a Pisa,  donde  partitosi  venne  a 
Fiorenza,  per  passare  a Roma  (ò). 

(Giunto  in  Fiorenza  il  Re  Carlo , diede  fuori 
un  Manifesto , nel  quale  dichiarava  a lutti  clic 
egli  veniva  per  conquistar  il  Regno  di  Napoli, 
non  solo  per  far  valere  le  sue  ragioni  che  vi 
avea  ; ma  perchè  conquistato  avesse  più  facile 
e pronto  passaggio  per  iuvadcrc  gli  Stati  del 
Turco,  c vendicare  le  devastazioni  c le  stragi 
che  sopra  il  sangue  Cristiano  Tacevano  quei 
crudeli  e perfidi  Maomettani;  cercando  perciò 
a tutti  passaggi,  ajuti  c vettovaglie  pc/’  le  sue 
truppe,  per  le  quali  avrebbe  soddisfatto  i loro 
prezzi.  I.cggesi  il  manifesto  presso  Lunig  (c),  ) 

Intanto  Re  Alfonso  intesa  questa  mossa  avea 
disposto  un  esercito  in  campagna  nella  Romagna 
verso  Ferrara  , condotto  da  Forrandino  Duca 
di  Calabria  suo  figliuolo,  cd  un’armata  per 
mare  a Livorno  e Pisa  , di  cui  ne  fece  Gene- 
rale D.  Federico  suo  fratello;  ma  quando  intese 
che  Re  Carlo  a grandi  giornate  con  tanta  pro- 
sperità, secondandogli  ogni  cosa,  s’approssima- 
va a Roma,  mandò  ivi  Fcrrandino  a trattar  col 
Papa  per  la  salute  del  Regno.  Ma  non  erano 
minori  P angustie  nelle  quali,  approssimandosi 
F esercito  di  Carlo  alle  mora  di  Roma,  si  tro- 
vava Papa  Alessandro,  poiché  vedendolo  ac- 
compagnato dal  Cardinal  di  S.  Pietro  in  Vin- 
coli, c da  molti  altri  Cardinali  suoi  nemici,  te- 
meva che  il  Re,  per  le  persuasioni  de’ medesi- 
mi, non  volgesse  F animo  a riformare  come  già 
cominciava  a divulgarsi,  le  cose  della  Chiesa: 
pensiero  a lui  «opra  modo  terribile  che  si  ri* 
cordava  con  quai  modi  fosse  asceso  al  Pontifi- 
cato, e con  quai  costumi  cd  arti  l’avesse  poi 
continuamente  amministrato  (*/).  Ma  il  Re  che 
sopra  ogni  altra  cosa  non  desiderava  altro  più 
ardentemente  che  l’andata  sua  al  Regno  di  Na- 
poli , lo  alleggerì  di  questo  sospetto,  mandan- 
dogli Ambasciadori  a persuadergli,  non  essere 

(a)  Tom.  2 p.  i3o3. 

( b ")  Argento».  1.  C. 

(<•)  Tom.  2 f.  l3«2. 

(J)  Gaie.  tib.  l. 
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l’ intenzione  del  Re  mescolarsi  in  quello  che 
apparteneva  all’autorità  pontificale,  nè  diman- 
dargli se  non  quanto  fosse  necessario  alla  si- 
curtà di  passare  innanzi;  onde  fecero  istanza 
che  potesse  il  Re  entrare  col  suo  esercito  in 
Roma,  perchè  entrato  che  fosse,  le  dissensioni 
state  fra  loro  si  convertirebbero  in  sincerissima 
benivoleoza.  II  Papa  giudicando  ebe  di  tutti  i 
pericoli  questo  fosse  il  minore  , acconsenti  a 
questa  dimanda;  onde  fece  partire  di  Roma  il 
Duca  di  Calabria  col  suo  esercito,  il  quale  se 
n’  usci  per  la  porla  di  S.  Sebastiano  l' ultimo 
di  decembre  di  questo  medesimo  anno  1 4^4» 
nell’  isteaso  tempo,  che  per  la  porta  di  S.  Ma- 
ria del  Popolo  v’  entrava  coll’  esercito  franzese 
il  Re  armato. 

Dimorò  Carlo  in  Roma  da  un  mese,  non  aven- 
do intanto  ccuaLo  di  mandar  gente  a*  confini 
del  Regno,  nel  quale  già  ogni  cosa  tumultuava, 
in  modo,  ebe  l’Aquila  e quasi  tutto  I*  A p ruzzo 
avea,  prima  che  *1  Re  partisse  di  Roma,  alzate 
le  di  lui  bandiere  : nè  era  molto  più  quieto  il 
resto  del  Reame,  perchè  subito  clic  Ferdinando 
fu  partito  da  Roma,  cominciarono  ad  apparite 
i frutti  dell’  odio,  che  i popoli  portavano  ad  Al* 
fonso  ; laonde  esclamando  con  grandissimo  ar- 
dore della  crudeltà  c superbia  d’Alfonso,  pale- 
semente dimostravano  il  desiderio  della  venuta 
de’Franzrsi  (a). 

Alfonso,  intesa  ch’ebbe  la  partita  del  figliuolo 
da  Roma,  entrò  in  tanto  terrore,  che  dimenti- 
catosi della  fama  c gloria  grande,  la  quale  con 
lunga  esperienza  avea  acquistata  in  molte  guerre 
d'Italia,  e disperato  di  poter  resistere  a questa 
fatale  tempesta,  deliberò  di  abbandonare  il  Re- 
gno, e «Iettando  l’istromenlo  delta  rinunzia  Gio- 
vanni Pontano,  coll’ intervento  di  Federico  suo 
fratello,  e de* primi  Signori  del  Regno  (ù),  ri- 
nunzio  il  nome  c 1’  autorità  reale  a Ferdinando 
suo  tagliuolo,  con  qualche  speranza,  che  rimosso 
con  lui  l’odio  si  smisurato,  c fallo  Re  un  gio- 
vane di  somma  espeltazione,  il  quale  non  avea 
offeso  alcuno,  e quanto  a se  eia  in  assai  grazia 
appresso  a ciascuno,  allenterebbe  peravventura 
ne’ sudditi  il  desiderio  de*  Franzcsi.  Questo  con- 
tiglio,  pondera  il  Guicciardino,  che  se  si  fosse 
anticipato,  forse  avrebbe  fatto  qualche  fruito, 
ina  differito  a tempo  che  le  cose  non  solo  erano 
io  troppo  gran  movimento,  ma  già  cominciate 
a precipitare,  non  ebbe  più  forza  di  fermar  tanta 
rovina. 

Coluta  di’ ebbe  Alfonso  al  figliuolo  Ferdi- 
nando (il  quale  non  passava  l’età  di  anni)la  pos- 

sessione del  Regno,  c fattolo  coronare  c cavalcare 
per  la  città  di  Napoli,  non  trovando  nè  giorno, 
uè  notte  requie  nell’  animo,  entrò  in  si  fatto  ti- 
more, che  gli  pareva  udir  che  tutte  le  cose  gri- 
dassero Francia , Francia  ; onde  deliberò  par- 
tir subito  da  Napoli  c ritirarsi  in  Sicilia,  c con- 
ferito quel  eh’ avea  deliberato  solamente  con 
la  Regina  sua  matrigna,  nc  voluto  a’prteghi  suoi 
comunicarlo,  né  col  fratello,  nè  col  figliuolo,  nè 
soprastare  pur  due  o tre  giorni  solo  per  finir 

(a)  Gaie.  I.  1. 

(*)  Gioviti. 
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l’anno  intero  del  suo  Regno,  si  parti  con  quat- 
tro galee  sottili,  cariche  di  molte  robe  prezio- 
se, dimostrando  nel  partire  tanto  spavento, 
che  pareva  fosse  già  circondato  da’  Franzcsi. 
Si  fuggì  pertanto  a Mazara  Terra  in  Sicilia 
della  Regina  sua  matrigna,  stata  a lei  prima 
donata  da  Ferdinando  Re  di  Spagna  suo  fra- 
tello. la  quale  volle  aneli1  dia  accompagnarlo. 

Narra  Filippo  di  Comincs,  che  allora  si  tro- 
vava Ambasciadorc  del  Re  di  Francia  in  Vine- 
già,  che  con  meraviglia  di  ciascuno  si  sparse 
per  tutto  il  Mondo,  specialmente  in  Vinegia, 
colai  novella.  Alcuni  dicevano,  ch’egli  fosse  ito 
al  Turco;  altri  per  dar  favore  alle  cose  del  fi- 
gliuolo, il  quale  non  era  odiato  nel  Regno  rosi 
coni’  esso.  Ma  colui,  clic  de’  Re  aragonesi  scrisse 
con  molto  biasimo  e molta  acerbità,  e forse  più 
di  quel  clic  meritavano,  non  tralasciò  di  dire, 
che  fu  sempre  d’opinione,  di’  egli  ciò  facesse 
per  vera  pusillanimità.  Giunto  in  Sicilia,  dopo 
essere  stato  alquanto  a Mazara,  passò  a Messi- 
na, ove  ritirossi  a menar  vita  religiosa,  servendo 
in  compagnia  de’  Frati  a Dio  in  tutte  1*  ore  del 
giorno  c della  notte,  con  digiuni,  astinenze  e 
limosine;  e narra  ancora  lo  steaso  Autore,  che 
se  morte  non  l’ impediva,  avea  deliberato  di  far 
sua  vita  in  un  monastero  di  Valenza,  c quivi 
vestirsi  da  Religioso.  Ma  non  avendo  ancor  fi- 
nito dieci  mesi  dopo  il  suo  ritiramento  in  Si- 
cilia, fu  egli  assalito  da  una  crudele  infermità 
d'escoriazione  c da  renella,  che  incessantemente 
gli  dava  acerbissime  punture  e tormenti,  tol- 
lerati però  da  lui  cou  maravigliosa  costanza  e 
pazienza  ; c finalmente  aggravato  dal  male,  con 
grandissimo  rimordimcnto  ddlc  sue  colpe,  fini 
i giorni  suoi  a1 19  novembre  dell’anno  l4<)5 
del  37  anno,  e quattordici  giorni  di  sua  età, 
dopo  aver  regnato  un  anno  meno  due  giorni. 
Fu  con  reali  esequie  seppellito  nella  maggior 
Chiesa  di  Mcssiua,  ove  ancora  s’ addita  la  di  lui 
tomba. 

Di  questo  Principe,  e per  lo  suo  corto  re- 
gnare, e perchè  era  tutto  dedito  alle  armi,  non 
abbiamo  tra  le  nostre  prammatiche  alcuna  stia 
legge,  ancorché  non  impedisse  il  progresso  delle 
lettere  nel  suo  Regno;  ma  come  nudrito  in 
mezzo  alle  armi,  non  fu  cotanto  quanto  suo 
padre  amante  de1  Letterali;  c Giovanni  Pon- 
tano, come  si  è veduto  nel  precedente  libro, 
non  ebbe  molta  occasione  d’ esser  appagato  di 
lui,  anzi  agramente  si  vendicò  della  di  Ini  in- 
gratitudine con  quell’ Apologo  dell’Asino,  che 
trasse  de’ mici  a chi  gli  porse  ajuto.  Fu  però 
insieme  magnifico  e pietoso.  Edificò  due  famosi 
palagi  di  diporto  nella  regione  Nolana  ed  in 
Poggio  reale:  amò  assai  i Frati  bianchi  di  San 
benedetto  dell’ Ordine  di  Monte  Oliveto,  al  di 
cui  Monastero  in  Napoli  donò,  come  altrove  fu 
detto,  molle  entrate.  Diede  anco  principio  alla 
nuova  chiesa  dei  Monaci  Cassinensi  di  S.  Se- 
verino, non  parendogli  convenevole  che  due 
Corpi  di  Santi  così  insigni,  Sossio  e Severino, 
dovessero  giacere  in  due  piccole  Chiesette;  e 
se  le  narrate  disavventure  non  1*  avessero  im- 
pedito, le  avrebbe  dato  quel  fine  c posta  iu 
quella  magnificenza,  nella  quale  oggi  si  vede. 
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CAPITOLO  I 

Ferdinando  11  è discacciato  dal  Regno  da  Callo 

Re  di  Francia.  Entrata  di  questo  Re  in  Na- 
poli ì a cui  il  Regno  si  sottomette. 

Ferdinando,  il  quale  dopo  la  partita  di  Roma 
si  era  ritirato  ne*  confini  del  Regno,  essendo 
stalo  per  la  fuga  del  padre  richiamato  in  Na- 
poli, da  poi  eh*  ebbe  assunto  P autorità  ed  il 
titolo  regale  raccolse  il  suo  esercito,  e s’ac- 
campò a S.  Germano  per  proibire  che  i nemici 
non  passassero  più  innanzi.  Ma  avanti  che  il 
Re  di  Francia  giungesse  a S.  Germano,  Ferdi- 
nando con  grandissimo  disordine  abbandonò  la 
Terra  ed  il  passo;  ond* entrato  il  Re  in  San 
Germano,  Ferdinando  si  ritirò  a Capua,  dove 
entrò  accompagnato  con  poca  gente,  non  aven- 
dovi i terrazzani  voluto  introdurre  alcuna  banda 
de’  suoi  soldati.  Quivi  fermatosi  poche  ore,  c 
pregata  quella  città  a mantenersi  a sua  divo- 
zione, promettendole  «li  ritornare  il  dì  seguen- 
te, se  n*  andò  a Napoli,  temendo  di  quello  ebe 
gli  avvenne,  cioè  di  ribellione.  L’esercito  lo 
dovea  aspettare  a Capua;  ma  quando  egli  vi 
tornò  il  giorno  seguente  non  trovò  nessuno. 
Intanto  Re  Cai  lo  da  S.  Germano  era  giunto  a 
Tiano,  ed  alloggiò  a Calvi  vicino  due  miglia  a 
Capua.  I Capuani  tosto  l’introdussero  nella  loro 
città  con  tutto  il  suo  esercito;  indi  passato  in 
Aversa,  i Napoletani  seguendo  l’esempio  di  Ca- 
pua, trattavano  di  mandargli  Ambasciadori  ad 
incontrarlo  e rendersi  a lui,  sotto  condizione, 
che  gli  fossero  conservati  gli  antichi  privilegi. 

Allora  fu  che  Ferdinando,  veduti  tali  anda- 
menti, e che  il  Popolo  e la  Nobiltà  era  in  ma- 
nifesta ribellione,  c con  l’armi  alla  mano,  ve- 
dendo di  non  poter  ripugnare  all’impeto  co- 
tanto repentino  della  sua  fortuna,  deliberò 
uscire  della  città,  e convocati  in  su  la  piazza 
del  Castel  Nuovo  molti  gentiluomini  c popo- 
lani, gli  disciolse  dal  giuramento  cd  omaggio, 
che  pochi  di  avanti  gli  avean  dato,  c gli  diede 
licenza  di  mandare  a prendere  accordo  col  Re 
di  Francia,  con  sentimenti  cotanto  compassio- 
nevoli ed  affettuosi,  che  espresse  in  quella  sua 
orazione  cotanto  ben  descritta  dal  Guicciardi- 
no  (a),  che  udita  con  compassione  a molti  com- 
mosse le  lagrime.  Ma  era  tanto  1’  odio  in  tutto 
il  popolo,  e quasi  in  tutta  la  nobiltà,  del  Re 
suo  padre,  e tanto  il  desiderio  de*  Franzesi,  che 
per  questo  non  si  fermò  il  tumulto,  anzi  sfac- 
ciatamente alla  sua  presenza  il  popolo  comin- 
ciò a saccheggiar  le  sue  stalle,  onde  uscito  dal 
castello  per  la  porta  'del  Soccorso,  montò  su 
le  galee  sottili,  che  l’ aspettavano  nel  Porto,  c 
con  lui  »’  imbarcò  anche  D.  Federico  suo  zio 
la  Regina  vecchia  moglie  dell’  avolo,  con  Gio- 
vanna sua  figliuola;  e seguitalo  da  pochi  dei 
suoi  navigò  all’isola  d’ Ischia,  detta  dagli  antichi 
Enaria,  replicando  spesso  con  alte  voci,  mentre 
clic  aveva  innanzi  agli  occhi  il  prospetto  di 
Napoli,  il  versetto  del  Salmo  di  Davide:  Nisi 

(a)  Gak.  I.  t- 


Dominus  custodierii  Civitatem,  frustra  vigilai 
qui  custodii  ea/H. 

Per  la  partila  di  Ferdinando  da  Napoli  cia- 
scuno cedeva  per  tulio  come  ad  impetuosissimo 
torrente,  alla  fama  sola  de’  vincitori;  ed  intanto 
gli  Ambasciadori  napoletani  trovalo  Carlo  in 
Aversa,  gli  resero  la  città,  avendo  egli  conce- 
duto alla  medesima  con  somma  liberalità  molti 
privilegi  cd  esenzioni.  Entrò  Carlo  in  Napoli, 
secondo  il  Guicciardino,  il  dì  vigrsimo  primo 
di  febbrajo  di  quest’  anno  i4{)5,  ricevuto  con 
tanto  applauso  cd  allegrezza  da  ogn’  uno,  che 
vanamente  si  tenterebbe  esprimere,  concorrendo 
con  festeggiamento  incredibile,  ogni  sesso,  ogni 
età,  ogni  condizione,  ogni  qualità,  ogni  fazione 
d’  uomini,  come  se  fosse  stato  padre  e fonda- 
tore di  quella  città.  E ciò  che  fu  più  di  stu- 
pore, quegli  stessi  o i loro  maggiori  eh’ erano 
stati  esaltati  o beneficati  dalla  casa  d*  Aragona, 
non  mostrarono  minor  giubilo  degli  altri,  c 
Gioviano  Fontano  istesso,  che  partito  Alfonso 
era  stato  da  Ferdinando  rifatto  suo  Segretario, 
nell’ Orazione  clic  gli  fece  quando  fu  incoro- 
nato Re  nel  Duomo  di  Napoli,  non  si  ritenne 
di  distendersi  soverchio  nella  vituperazione  dei 
Re  di  Casa  d’  Aragona,  da’  quali-  era  stato  si 
grandemente  esaltato. 

Fu  Carlo  condotto  ad  alloggiare  in  Caslcl 
Capuano,  poiché  Castel  Nuovo  si  teneva  per 
Ferdinando  dal  Marchese  di  Pescara;  e si  vi- 
dero in  breve  tempo  tutte  le  province  del  Re- 
gno passare  sotto  la  dominazione  de’  Franzesi. 
Toltone  Ischia  c Gaeta,  tutta  Terra  di  Lavoro 
fu  sottomessa.  La  Calabria  tosto  si  diede  a Car- 
lo, dove  furono  mandati  Monsignor  d’  Aubignt 
e Perone  del  Raschie  senz’esercito.  L’Apruzzo 
si  rivoltò  da  sè  stesso,  e la  prima  fu  la  città 
dell’  Aquila,  che  fu  sempre  ili  fazione  franzcsc. 
La  Puglia  fece  il  simigliale,  eccetto  il  Castello 
di  Brindisi  e Gallipoli,  che  fu  conservata  dal 
presidio  che  v’  era  dentro,  altrimenti  il  popolo 
si  saria  sollevato.  Nella  Calabria  tre  luoghi  so- 
lamente si  mantenoero  alla  divozione  di  Fer- 
dinando. I due  primi  furono  Ausanlea  c Tro- 
pea antichi  Angioini,  i quali  avendo  innalzate 
le  bandiere  di  Carlo,  vedutisi  poi  esser  donali 
a Monsignor  di  Persi,  tosto  le  tolsero  c vi  ri- 
posero l’insegna  d’ Aragona:  il  terzo  fu  Reggio 
che  sempre  si  stette  costante  al  suo  Principe. 
E narra  il  Signor  d’ Argentone,  che  tutto  ciò 
clic  rimase  in  fede,  fu  per  difetto  di  mandarvi 
gente,  poiché  in  Puglia  cd  in  Calabria  non  nc 
andò  pur  tanta  che  fosse  stala  bastante  a guar- 
dare una  sola  terra.  La  città  di  Taranto  s’  ar- 
rese insieme  colla  fortezza.  Jl  medesimo  fecero 
Otranto,  Monopoli,  frani,  Manfredonia,  Bar- 
letta c tutto  ’l  rimanente.  Venivano  le  città  ad 
incontrare  i Franzesi  tre  giornate  lontane  per 
darsi  al  Re  Carlo,  c poi  ciascuna  mandava  a 
Napoli  i loro  Sindici  a renderle. 

'rotti  i Signori  c Baroni  del  Regno  concor- 
sero a Napoli  per  fargli  omaggio:  toltone  il 
Marchese  di  Pescara,  lasciato  da  Ferdinando 
alla  guardia  del  Castel  Nuovo,  anche  i suoi 
fratelli  c nipoti  v*andarono.  Il  Conte  d*  Acri 
cd  il  Marchese  di  Squillace  fuggirono  in  Sici- 
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lia;  perché  il  Re  Carlo  area  donato  lo  Stato  | 
loro  a Monsignor  d’Aubignì:  si  trovarono  an-  j 
che  in  Napoli  il  Principe  di  Salerno,  il  Prin-  ! 
ripe  di  Bisignano  suo  fratello  co*  figliuoli,  il 
Duca  di  Melfi,  quel  di  Gravina  ed  il  vecchio 
Dora  di  Sora,  il  Conte  di  Molitorio,  il  Conte  I 
di  Fondi,  il  Conte  della  Tripalda,  quel  di  Ce-  i 
lano,  il  Conte  di  Troja  il  giovane,  nudrito  in  . 
Francia  e nato  in  Scozia,  ed  il  Conte,  di  Po- 
poli,  che  fu  trovato  prigioniere  in  Napoli  : il  ! 
Principe  di  Rossano,  dopo  essere  stalo  lungo 
tempo  in  carcere  col  padre,  era  stato  liberato, 
e se  n'andò  o volentieri,  o forzato  con  Fec-  ; 
dinando.  Vi  si  trovarono  eziandio  il  Marchese  ; 
di  Venafro  e tutti  i Caldoreschi  : il  Conte  di  j 
Metallina  cd  il  Conte  di  Marigliano,  ancorché 
queali  ed  i loro  predecessori  avessero  servito 
sempre  la  casa  d’ Aragona.  In  brieve  vi  furono  ■ 
in  Napoli  a dar  ubbidienza  al  Re  Carlo  tutti  : 
i;  Signori  del  Regno,  salvo  que*  tre  di  sopra 
nominati. 

Ecco,  come  saviamente  ponderò  il  Guicciar-  : 
dino,  che  per  le  discordie  domestiche,  per  le 
quali  era  abbagliata  la  sapienza  tanto  famosa 
de’  nostri  Principi  italiani,  e per  la  leggerezza  > 
e pazzo  amore  alla  novità  de*  Napoletani,  si 
alienò  con  sommo  vituperio  e derisione  loro  e 
della  milizia  italiana,  e con  grandissimo  peri- 
colo ed  ignominia  di  tutti,  una  preclara  e po- 
tente parte  d*  Italia,  dall’  imperio  degli  Italiani 
all’ imperio  di  gente  oltramontana  trapassan- 
do; perché  Ferdinando  il  vecchio,  se  ben  nato 
in  Ispagna,  nondimeno  perchè  inaino  dalla  pri- 
ma gioventù  era  stato  o Re  o figliuolo  di  Re 
continuamente  in  Italia,  c perchè  non  avea 
altro  Principato  in  altra  provincia,  ed  i figliuoli 
e nipoti  tutti  nati  c nutriti  a Napoli,  erano 
meritamente  riputati  italiani.  E quantunque  la 
dominazione  dei  Franzesi  sparisse  come  un  ba- 
leno, non  fu  però,  che  il  Regno  stabilmente 
ritornasse  di  nuovo  sotto  Ferdinando  o Fede- 
rico suo  zio,  buono  e savio  Principe,  che  avreb- 
be potuto  cancellare  ogni  memoria  dell’odio, 
che  portavano  i popoli  ad  Alfonso;  poiché  ve- 
dutisi questi  da  dura  necessità  costretti  di  ri* 
correre  agli  aiuti  e soccorsi  di  Ferdinando  il 
Cattolico  Re  di  Spagna,  se  sottrassero  il  Regno 
dalla  dominazione  de’  F ramosi,  lo  videro  poi 
con  estremo  lor  cordoglio  cadere  sotto  1*  impe- 
rio degli  Spagnuoli,  c riconoscere  non  più  Prin- 
cipi nazionali  ma  stranieri,  che  da  rimolissime 
parti  amministrandolo  per  mezzo  de’ loro  Mi*  ! 
ni  stri,  quanto  perdè  di  dignità  reale  e di  de- 
coro, altrettanto  si  vide  malmenato  ed  abbietto. 

CAPITOLO  II 

Carlo  parla  dal  Hegno,  e pi  ritorna  Ferdinan- 
do ^ che  ne  discaccia  i F rame  si  coll ? aiuto 
del  G.  Capitano  ,*  piene  acclamato  dà * popo- 
li, ed  è restituito  al  Jiegno:  suo  matrimonio 
e morte. 

1 F ranze»i,  ebe  non  sapendo  reprimere  la 
violenza  della  prospera  fortuna,  si  resero  vie 
più  altieri  cd  ambiziosi,  oltre  d’aversi  alienati  gli 
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animi  de*  popoli,  dando  sospetto  a’  Principi  di 
Italia,  ed  a coloro  medesimi  che  ve  gli  aveano 
invitali,  se  gli  alienarono  in  guisa,  che  final- 
mente congiurati  gli  discacciarono  interamente 
d’ Italia.  Resi  ormai  padroni  del  Regno,  e per 
intelligenza  e pratica  avuta  co*  Tedeschi  che 
lo  guardavano,  resi  anror  padroni  del  Castel 
Nuovo,  e poi  del  castello  dell’Uovo  e di  Gae- 
ta; non  restava  loro  altro  di  maggior  rimarco, 
ebe  impossessarsi  d’ Ischia.  Tanto  che  Ferdi- 
nando perduta  ogni  speranza,  lasciando  qocl- 
I* isola  in  guardia  ad  Jnnico  d*  Avalos  fratello 
del  Marchese  di  l'escara,  partì  e se  ne  passò 
iu  Sicilia , dove  a’  20  marzo  di  quest’  i.slesso 
anno  1 49^  R*  da*  Messinesi  con  amor  grande 
ricevuto,  e quivi,  consultando  con  Alfonso  suo 
padre  ebe  ancor  vivea,  del  modo  come  ricupe* 
rar  potessero,  e con  quali  aiuti  il  perduto  Re- 
gno, dimorava. 

Intanto  Re  Carlo  mal  sapendo  co’  suoi  Ca- 
pitani governarsi  in  un  Regno  nuovo,  c per 
soverchio  orgoglio  de’  suoi,  nulla  soddisfazione 
dandosi  alla  nobiltà,  in  brevissimo  spazio  vide 
mutarsi  quella  gloria  c quella  fortuna,  che  co- 
tanto 1’ avea  favorito.  Narra  il  Signore  d’ Ar- 
gentone, allora  suo  Ambasciadorc  in  Vioegia, 
che  il  Re  dopo  essere  entrato  in  Napoli,  infido 
alla  sua  partita,  non  attese  ad  altro  che  a’  pia- 
ceri ed  a*  sollazzi  ; ed  i Franzesi  suoi  Ufficiali 
a rapine,  ed  a raguuar  denari:  alla  nobiltà 
non  fu  usata  né  cortesia  né  carezzo  alcuno  ; 
anzi  con  difficoltà  erano  iutrodotti  nella  sua 
corte.  Gli  Caraffa  furono  i meno  maltrattati, 
ancorché  fossero  veri  Aragonesi.  A niuno  la- 
sciarono ufticj,  nc  dignità,  e peggio  trattaro- 
no gli  Angioini  che  gli  Aragonesi.  E Matteo 
d* Afflitto  (a)  rapporta,  che  Carlo  istigato  dai 
suoi,  che  lo  stimolavano  a ridurre  i Baroni  del 
Regno  nello  stato,  nel  quale  sono  i Baroni  di 
Francia,  fece  consultare  il  modo  come  potesse 
toglier  loro  il  mero  e misto  imperio,  che  sin 
dal  tempo  del  Re  Alfonso  1 d Aragona  eserci- 
tavano nc’  loro  feudi.  Non  si  spedivano  privi- 
legi ed  ordinazioni  del  Re,  che  i Ministri,  per 
le  cui  mani  passavano,  non  nc  riscuotessero  de- 
nari. Tutte  le  autorità  e carichi  furono  confe- 
riti a due  o tre  Franzesi.  Si  levavano  i Mini- 
stri dai  loro  posti,  c non  senza  denari  poi  ai 
restituivano.  Cosi  i Napoletani  (gente  natural- 
mente più  d’ogni  altra  mutabile)  quel  pazzo 
amore,  che  prima  aveano  ai  Franzesi,  lo  comin- 
ciarono a mutar  in  odio. 

Intanto  giunto  Ferdinando  in  Sicilia,  con- 
sultando con  Alfonso  suo  padre  di  trovar  qual- 
che riparo  alla  loro  rovina,  aveano  deliberato 
di  ricorrere  agli  aititi  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico, come  ad  un  Principe  non  mcn  potente, 
che  a lor  congiunto  di  sangae;  ma  sopra  tutto, 
perch’  essendo  padrone  della  Sicilia,  avrebbe 
presa  la  loro  protezione,  non  tanto  per  la  stret- 
tezza del  sangue,  quanto  che  a*  suoi  propri 
interessi  importava,  che  il  Regno  di  Napoli  non 
fosse  in  mano  dei  Franzesi,  i quali  dominando 
un  Regno  così  possente  c ricco,  e cotanto  alla 


(a)  Afflici  is  Prooem.  Cositi!.  Rfgn. 
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Sicilia  vicino,  forte  dubitar  si  poteva,  che  fi- 
nalmente non  a’ invogliassero  d' invaderla,  ed  a 
quel  di  Napoli  non  pensassero  d*  unirla.  Man- 
darono perciò  in  Ispagna  al  Re  Cattolico,  Ber- 
nardino Bernando  Segretario  di  Ferdinando, 
perche  ne  pigliasse  la  protezione,  e con  validi 
soccorsi  gl»  riponesse  nel  possesso  del  perduto 
Regno.  Missione  per  gli  Aragonesi  di  Napoli 
pur  troppo  infelice  ; c se  la  necessità,  che  al- 
lora li  premeva  non  gli  scusasse,  fu  questa  una 
deliberazione  pur  troppo  mal  regolata  ed  im- 
prudente, non  solo  perché  s’  esposero  all’  am- 
bizione degli  Spagnuoli,  che  per  aver  la  Sicilia 
vicina  facilmente  potevano  invogliarsi  alla  oc- 
cupazione del  Regno  di  Napoli,  come  V evento 

10  dimostrò;  ma  ancora  perchè  Ferdinando  il  , 
Cattolico  figliuolo  di  Giovanni  Re  d'  Aragona 
fratello  d* Alfonso  I riputava  il  Regno  di  Na- 
poli essersi  ingiustamenic  tolto  alla  Corona  di 
Aragona,  a cui  spettava,  c che  Alfonso  non 
poteva  lasciarlo  a Ferdinando  suo  figliuol  ba- 
stardo, ma  che  in  quello  vi  dovea  succedere 
Giovanni,  siccome  succedette  nella  Sicilia,  nel- 
V Aragona  e negli  altri  Regni  posseduti  da  Al- 
fonso. K le  cose  succedute  appresso  dimostra- 
rono, che  agli  Aragonesi  di  Napoli  sarebbe  stato 
più  facile  c maggiore  la  speranza  di  ricuperare 

11  Regno,  se  fosse  rimaso  nelle  mani  de*  Fran- 
zesi,  che  cadendo  in  potere  degli  Spagnnoli 
perder  affatto  ogni  speranza  di  riaverlo. 

Ferdinando  il  Cattolico  ricevè  molto  volen- 
tieri rinvilo  ed  accettò  V impresa;  onde  man- 
dò tosto  in  Sicilia  con  sufficiente  annata  Con- 
salvo Ernandc*  di  casa  d’Aghilar,  di  patria 
Cordovcsc,  uomo  di  molto  valore  cd  esercitato 
lungamente  nelle  guerre  di  Granata  : il  quale 
nel  principio  della  sua  venuta  in  Italia,  cogno- 
minato dalla  iattanza  spagnuola  il  Gran  Capi- 
tano per  significare  con  questo  titolo  la  supre-  i 
ma  podestà  sopra  loro,  meritò  per  le  preclare 
vittorie  ch'ebbe  da  poi,  che  per  consentimento 
universale  gli  fosse  confermato  e perpetuato 
questo  soprannome,  per  significazione  di  virtù 
grande  e di  grande  ecccllenzia  nella  disciplina 
militare.  Giunto  Consalvo  in  Messina  colle  sue 
truppe,  fu  con  incredibile  allegrezza  accolto  da 
Alfonso  e da  Ferdinando  ; ed  avendo  confor- 
tato que'  Re  a star  di  buon  cuore,  sbarrò  le 
sue  genti  in  Calabria,  ove  riportò  sopra  i Fran- 
zesi  rimarchevoli  vantaggi. 

Dall' altra  parte  » Principi  dMtalia,  ed  il  Du- 
ca istesso  di  Milano  concbiuscro  in  Vinegia  a 
danni  del  Re  Carlo  una  ben  forte  lega,  nella  ! 
quale  oltre  i Vincgiani,  v'entrarono  ancora  il 
Re  de’  Romani  c Ferdinando  Re  dì  Castiglia. 

Il  Papa  Alessandro  VI  vi  volle  ancor  egli  es- 
sere ineluso,  per  liberarsi  da’  continui  timori, 
c dalle  violenze  che  temeva  da’  Franzcsi  : era  ! 
egli  entrato  in  diffidenza  di  Carlo,  c comincia-  ; 
vano  ad  alienarsi,  e l'alienazione  a scoppiare  i 
in  manifeste  inimicizie;  poiché  avendo  il  Re 
Carlo  più  volte  ricercato  il  Papa,  clic  Y inve- 
stisse del  Regno,  e gli  destinasse  un  Legato  1 
die  lo  incoronasse,  Alessandro  non  volle  accon- 
sentirvi; onde  Carlo  sdegnato  Io  minacciò,  che 
fttrebbe  fatto  congregare  un  Concilio  per  farlo 


deporre;  di  che  dubitando  il  Papa,  e temendo 
la  minaccia  non  fosse  posta  in  effetto  a ragion 
che  temeva  nemici  molti  Cardinali,  c fra  gli 
altri  il  Cardinal  della  Rovere,  che  poi  fu  Papa 
Giulio  II,  fu  da  dura  necessità  costretto  man- 
dargli Tinvestilura  cd  il  Legato  per  l’ incoro- 
nazione la  quale  seguì  a'  30  maggio  di  questo 
anno  i4<)5,  con  grande  pompa  e celebrità  nel 
Duomo  di  Napoli. 

Ma  pubblicata  che  fu  la  lega  di  questi  Prin- 
cipi, » quali  per  renderla  più  plausibile  pub- 
blicarono ancora  i fini,  per  li  quali  essi  furati 
mossi  a firmarla,  cioè  per  difesa  della  Cristia- 
nità contea  il  Turco,  per  difesa  della  libertà  di 
Italia,  c per  la  conservazione  degli  Stati  pro- 
pri; allora  entrò  il  Re  in  tanto  sospetto  che 
non  fu  possibile  a'snoi  Capitani  di  quietarlo,  cd 
essendo  precorsa  voce,  che  Francesco  Gonzaga 
Marchese  di  Mantova,  eletto  Generale  dell'e- 
sercito della  lega,  lo  minacciava,  o d'ueciderio 
o di  prenderlo  prigione,  deliberò  partir  da  Na- 
poli, risoluto  di  ritornarsene  in  Francia  per  la 
medesima  strada,  dond’era  venuto,  benché  la 
lega  s'apparecchiasse  di  vietarglielo.  Si  ritiri» 
per  tanto  appresso  di  aè  le  migliori  truppe,  e 
lasciò  per  guardia  del  Regno  assai  debole  so- 
stentamento, non  più  che  cinquecento  nomini 
d’arme  frantesi,  duemila  cinquecento  Svizzeri, 
ed  alcune  poche  fanterie  Franzesi.  Vi  rimase 
per  Capitan  Generale  Monsignor  di  Monprn- 
sieri  della  Casa  di  Borbone,  in  Calabria  Ebe- 
rardo  Striarti  Monsignor  d’Aubignì  di  nazione 
Scozzese,  il  quale  era  stato  da  lui  eletto  Gran 
Contestabile  del  Regno,  cd  al  quale  avea  do- 
nato il  Contado  di  Acri,  col  Marchesato  di 
Sqtiillacc.  Lasciò  Stefano  di  Vera,  Siniscalco  di 
Beauchcu,  Govcmndorc  di  Gaeta,  fatto  da  lui 
Duca  di  Nola  e d'altri  Stati  c Gran  Camerario, 
per  le  cui  mani  passavauo  tutti  i denari  del 
Regno.  Monsignor  D.  Giuliano  di  Lorena,  creato 
Duca  della  città  di  S.  Angelo,  restò  alla  difesa 
del  proprio  Stato.  In  Manfredonia  vi  rimase 
Gabriello  da  Montefalcone:  in  Taranto  Giorgio 
de  Sally  : nell’Aquila  il  Rcltor  di  Victri;  ed 
in  tutto  l’Aprozzo  Graziano  di  Guerra.  Lasciò 
,i  Principi  di  Salerno  e di  Bisignano,  che  l'a- 
vcano  ottimamente  servito,  molto  ben  contenti 
cd  in  buono  e ricco  stato. 

Parti  per  tanto  il  Re,  dopo  aver  ordinato  in 
così  fatta  guisa  la  guardia  del  Regno,  ncll'istesso 
mese  di  maggio  di  quest'anno  ?4<)5  con  tanta 
velocità,  che  pareva  esser  seguitato  da  innante- 
rahile  esercito,  e giunto  a Roma,  non  trovan- 
dovi il  Pontefice,  il  qual  per  tema,  per  non  ve- 
derlo, crasi  ritirato  in  Orvieto  c poi  in  Peru- 
gia, prosegui  avanti  il  suo  cammino,  fin  dir 
giunto  al  fiume  Taro,  fu  incontrato  dall'eser- 
cito de’  Vineziani,  dove  seguirono  fieri  combat- 
timenti, perchè  i Vineziani  cercavano  impedir- 
gli il  passaggio,  e Carlo  aprirsi  il  passo  con  le 
anni  alle  mani.  Si  pugnò  ferocemente,  e resta 
ancor  oggi  fra’Scrittori  in  dubbio,  se  fossero 
rimasi  più  tosto  vincitori  i Franzesi,  che,  mal- 
grado dell’opposizione,  finalmente  passarono,  o 
i Vineziani,  che  saccheggiarono  il  campo  e le 
bagaglie  di  Carlo,  di  che,  olire  I*  Argentone, 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


ampiamente  scruterò  il  Guicciardino  e Paolo 
Paruta  nei  suoi  Discorsi. 

La  partita  di  Carlo  dal  Regno  portò  tanto 
cangiamento  negli  Animi  dc’Popoli,  che  si  vi- 
dero mutar  tosto  le  inclinazioni,  ed  i desideri 
insieme  con  quella  fortuna,  che  due  mesi  pri- 
ma gli  era  stata  cotanto  favorevole.  1 Napole- 
tani, mentre  il  Gran  Capitano  stava  guerreg- 
giando in  Calabria  co'Franzcsi,  mandarono  sino 
in  Sicilia  con  grandissima  fretta  a chiamar  Fer- 
dinando. Questi  parti  tosto  con  fio  grossi  legni 
e *o  altri  minori,  ed  anrorcbè  le  sue  forze  fos- 
sero pieciole,  era  però  grande  per  lui  il  favore 
e la  volontà  de'  Popoli  : per  ciò  arrivato  alla 
spiaggia  di  Salerno,  subito  questa  città,  la  Costa 
d* Amalfi  e la  Cava  alzarono  le  sue  bandiere. 
Volteggiò  da  poi  per  due  giorni  sopra  Napoli, 
e finalmente  s’accostò  col  l'armata  al  lido  per 
porre  in  terra  alla  Maddalena;  ma  uscito  fuori 
della  città  Mompcn sieri  con  quasi  tutti  i sol- 
dati per  vietargli  lo  scendere,  i Napoletani, 
presa  tale  opportunità,  si  levarono  subito  in 
arme  e cominciarono  scopertamente  a chiamare 
il  nome  di  Fcrdioando;  ed  occupate  le  porte 

10  fecero  a’7  luglio  di  quest’istesso  anno  i4<)5 
entrare  in  Napoli,  con  alcuni  de’tuoi  a caval- 
lo, e cavalcando  per  tutta  la  città  con  incredi- 
bile allegrezza  di  ciascuno,  fu  da  tutti  ricevuto 
eoo  grandissime  grida;  né  si  saziando  le  donne 
di  coprirlo  dalle  finestre  di  fiori  e d’acque  odo- 
rifere, molte  delle  più  nobili  correvano  nella 
strada  ad  abbracciarlo  e ad  asciugargli  dal  volto 

11  sudore.  Seguitarono  subito  Pescmpio  di  Na- 
poli, Capua,  Aversa  o molte  altre  Terre  circo- 
stanti, c Gaeta  parimente  cominciò  a tumultua- 
re. In  Puglia  la  città  d’Otranto  sin  da  che  in- 
tese la  lega,  vedutasi  senza  provvedimento  di 
gente  di  guerra,  e vicina  a Brindisi  e Gallipo- 
li, aveva  alzate  le  bandiere  d’ Aragona;  onde 
Federico  ch’era  in  Blindisi,  la  forni  tosto  di 
ogni  cosa  necessaria. 

Nel  tempo  istcsso  che  Ferdinando  entrò  in 
Napoli,  l’armata  vineziana  accostatasi  a Mono- 
poli  c fattovi  sbarco,  prese  per  forza  la  città, 
c poi,  per  accordo,  Pulignano.  Taranto  fu  di 
fesa  con  valore  da  Gcorgio  di  Sully,  e la  con- 
servò sotto  l’inscgnc  di  Carlo  inGn  che  la  fa- 
me non  lo  costrinse  a renderla,  dove  poi  egli 
ai  mori  di  peste.  Ma  Gabriello  di  Montefalco- 
ne,  che  avea  in  guardia  Manfredonia,  la  rese 
subito  per  mancamento  di  vettovaglie,  ancor 
che  avesse  egli  ritrovata  quella  piazza  copiosa 
di  tutte  le  cose.  Molte  altre  città,  tosto  si  re- 
sero per  mancanza  di  viveri,  c narra  l’Argen- 
tone, che  molti  vendettero  tutto  ciò  che  trova- 
rono dentro  le  Piazze  commesse  alla  loro  fede, 
e perciò  eran  costretti  di  subito  renderle.  Si 
aggiungeva  ancora  che  tutte  le  Terre  e For- 
tezze del  Regno  restarono  mal  fornite  di  dena- 
ri, perchè  stando  assignati  i soldi  sopra  le  ren- 
dite delle  Province,  queste  mancando,  tosto 
vennero  quelli  a mancare,  e la  Calabria  era 
stata  quasi  che  tutta  manomessa  dal  Gran  Ca- 
pitano. Fu  fama  che  Alfonso  poco  innanzi  alla 
sua  morte,  la  qual  accadde  in  questo  tempo, 
avendo  inteso,  che  il  Regno  erasi  restituito  sotto 
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1 l’ubbidienza  di  Ferdinando  suo  figlinolo,  avesse 
fatta  istanza  al  medesimo  di  ritornare  in  Na- 
poli, ove  l’odio  già  avuto  contra  di  lui  credeva 
essersi  convertito  in  benevolenza,  e ri  dire  che 
Ferdinando,  potendo  più  in  lui  (com’è  costume 
degli  uomini)  la  cupidità  del  rrgnare,  che  la 
riverenza  paterna,  non  meno  mordacemente,  ebe 
argutamente  gli  rispondesse,  che  aspettasse  in- 
! sino  a tanto,  che  da  lui  gli  fosse  consolidato 
talmente  il  Regno,  ch’egli  non  avesse  un’altra 
volta  a fuggirsene  (a). 

Poco  adunque  restando  a Ferdinando  a fare 

Iper  discacciare  interamente  qoalchc  reliquia 
de’ Franarsi,  eh 'erano  rimasi  in  Avrrsa  ed  in 
Gaeta,  egli  per  maggiormente  corroborare  le  cose 
sue  con  più  stretta  congiunzione  eoi  Redi  Spa- 
gna, tolse  per  moglie,  con  la  dispensa  del  Pon- 
tefice, Giovanna  sua  zia,  nata  di  Ferdinando 
tuo  avo,  e di  Giovanna  *01  ella  del  Re.  E pro- 
seguendo con  non  interrotto  corso  di  benigna 
fortuna  a discacciare  i suoi  nemici  dal  Regno; 
non  mancandogli  quasi  altro,  che  Taranto  e 
Gaeta,  si  vide  collocato,  in  somma  gloria,  ed 
in  speranza  grande  d'aver  ad  essere  pari  alla 
grandezza  de’suoi  maggiori  ; ma  ceco,  mentre 
colla  novella  sposa  si  diverte  a Somma,  Terra 
posta  nelle  radici  del  Monte  Vesuvio,  clic,  o 
per  le  fatiche  passate,  o per  disordini  nuovi 
gravemente  infermatosi,  vien  disperalo  di  salute, 
c portato  a Napoli,  fini  fra  pochi  giorni  in  ot- 
tobre di  qorsto  anno  i^gG  la  sua  vita,  non 
finito  ancora  l’anno  della  morie  di  Alfonso  suo 
padre,  c fu  seppellito  nella  Chiesa  S.  Domeni- 
co, dove  si  vede  il  suo  tumulo. 

Lasciò  per  la  riportata  vittoria,  c per  la  no- 
biltà dell’animo,  e per  molte  virtù  regie,  le 
quali  in  lui  risplendcvano,  non  solo  in  tutto  il 
Regno,  ma  eziandio  per  tutta  Italia  grandissima 
opinione  del  suo  valore;  ed  ancorché  non  avesse 
regnato  che  un  sol  anno  e*l  otto  mesi,  pure  ci 
lasciò  alquante  leggi  savie  e prodenti,  le  quali 
si  leggono  infra  le  prammatirhe  de’ Re  arago- 
nesi. Mori  senza  Ggliuoli  nell’età  di  08  anni,  e 
però  gli  succedette  D.  Federico  suo  zio,  avendo 

Questo  Reame  nello  spazio  di  soli  tre  anni  vc- 
uti  cinque  Re;  Ferdinando  il  vecchio,  Alfonso 
suo  figliuolo,  Carlo  Vili  Re  di  Francia,  Ferdi- 
nando il  giovine,  c Federico  suo  zio. 

CAPITOLO  IH 

fìegno  breve  di  Fetlerico  <f  Arti  goti*  : sue  di* 
sovvenirn  e,  e come  cedendo  a*  S(*agnuoli  ed 
a Franteti  fosse  tinto  costretto  abbandonai  • 
lo,  e rifinirti  in  Francia. 

Federico  Principe  cotanto  savio  e mollo  caro 
alle  Muse,  appena  morto  suo  nipote,  fu  in  Na- 
poli con  allegrezza  di  ciascuno  gridato  Re; -e 
la  Regina  vecchia  sua  matrigna,  ancor  che  molli 
dubitassero,  non  lo  volesse  ritenere  per  Ferdi- 
nando Re  di  Spagna  suo  fratello,  gli  consignò 
subito  Castel  Nuovo;  nel  quale  accidente  si  dimo- 
strò egregia  verso  Federico,  non  solo  la  vo- 

1 (a)  Guic  l»b.  J 
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luntà  ilei  Popolo  di  Napoli;  ma  eziandio  dei 
Principi  di  Salerno  e di  Bisignnno  e del  Conte 
di  Capaccio,  i quali  furono  i primi  in  Napoli 
che  chiamarono  il  suo  nome,  lo  salutarono  Re, 
contenti  molto  più  di  lui  che  del  Re  morto, 
per  la  mansuetudine  del  sno  ingegno,  e perchè 
già  era  nata  non  pieciola  sospizione,  che  Fer- 
dinando avesse  in  animo,  come  prima  fossero 
stabilite  meglio  le  cose  sue,  di  perseguitare  ar- 
dentemente tutti  coloro  che  in  modo  alcuno 
si  fossero  dimostrali  fautóri  de’  Franzesi  ; onde 
Federico  per  riconciliarseli  interamente,  resti- 
tuì a tutti  liberamente  con  molta  lode  le  loro 
Fortezze;  e per  dimostrare  maggiormente  que- 
sto suo  animo,  fece  coniare  una  sorte  di  mo- 
neta, la  quale,  da  una  banda  arca  un  libro  con 
una  fiamma  di  fuoco,  col  motto  : Recedimi  ve- 
tara,  c dall’  altra  ana  Corona  col  motto  : A Po- 
mino d itum  est  istud. 

(Sebbene  questa  moneta  così  descrìtta,  come 
la  rapporta  il  Diario  di  Silvestri)  Guarino  presso 
il  Pellegrino , non  siasi  ancor  veduta;  nuli  idi- 
manco  il  Fergara  nel  suo  libro  delle  monete 
de*  Re  di  Napoli  alla  Tav.  XXII,  num,  t se 
non  porta  la  stessa,  ne  portò  una  simile,  la 
quale  da  una  parte  ha  il  libro  tra  fiamme  di 
fuoco,  col  mollo  intorno:  Recedant  velerà:  c 
dall’altra  non  già  la  Corona  il  molto  A.  Do- 
mino etc.  ma  l’immagine  di  Federico  coronalo 
rol  suo  nome  e titolo  FaDcmcrs  dei  or.  si.  ni. 
ed  a ragione  riprova  l’ interpretazione  che  le 
iliede  Giovanni  Luckio  S/Uoge  Pi  ami  smal.  Ele- 
gante il  qual  rapportando  pure  questa  mone- 
ta, sognò  che  fosse  fatta  coniare  da  Federico 
in  tempo  che  non  avea  un  palmo  di  terra,  cioè 
allora  die  scacciato  e ramingo,  passò  in  Fran- 
cia appresso  il  Re  Ludovico  XII  per  dinotare 
la  lealtà  della  sua  fede;  e d’ essersi  dimenticato 
delle  ingiurie  da  lui  ricevute,  quando  fatta  le- 
ga col  Re  Cattolico,  c divise  le  sue  spoglie,  lo 
discacciarono  dal  Regno.) 

Fugli  parimente  da  Alessandro  VI  softo  li  7 
giugno  del  seguente  anno  i$97  spedila  Rolla 
d'investitura  per  la  morte  di  suo  nipote;  e per 
mostrare  la  sua  contentezza  che  nc  avea,  glie 
la  mandò  accompagnala  con  una  sua  lettera 
tu'. la  affettuosa  c cordiale.  Parimente  a'  9 del 
medesimo  mese  nc  gli  spedì  un’altra,  per  la 
quale  T Avvisava  aver  destinato  il  Cardinal  Ce- 
sare Borgia  suo  figliuolo  e tuo  Legato  apposto- 
lico  per  coronarlo  (<i)  ; (*)  e poiché  in  que- 
sto tempo  Napoli  era  travagliata  da  una  mor- 
tifera pestilenza,  deliberò  di  far  la  cerimonia 
e pompa  della  incoronazione  nella  città  di  Ca- 
pua,  alla  quale  Federico  scrisse  un’ affettuosa 
lettera,  che  si  legge  presso  il  Chioccarello  dove 
le  dava  avviso  dell’  investitura  mandatagli  dal 
Papa  c dell’ incoronazione  ch’egli  per  mano 
del  Cardinal  Borgia  intendeva  far  seguire  in 
quella  città.  Camillo  Pellegrino  (ò)  rapporta 

(a)  Chiocc.  M.  S.  Gioì.  lom.  1. 

(*)  (Plesso  Luaig.  |ug.  1307  e i3io  ti  leggono  ts  Bolla 
dell’  Investitura,  ed  il  Breve  spedito  al  Card.  Borgia  ano  I*- 
5,loj  per  P incoronatone  di  Federico). 

(0  Cam.  Peli,  io  Appcnd.  ad  Caslig.  in  Lnpunt  Piol«»p. 
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una  scrittura  cavata  d «gli  atti  della  Cancellarla 
regia,  cd  un  passo  del  Diario  di  Silvestro  Gua- 
rino Avertano,  non  ancor  impresso,  clic  lo  scris- 
se a que*  tempi,  dove  si  descrive  la  celerità  c 
pompa  fatta  di  questa  incoronazione.  Si  fece 
alli  10  d’agosto  nella  Chiesa  cattedrale  di  Ca- 
pila per  mano  del  Borgia  Legato,  e v’interven- 
nero l’ Arcivescovo  di  Cosenza  allora  Segretario 
del  Papa,  con  molli  Arcivescovi,  Vescovi  cd 
altri  Prelati,  e gli  Ambasciadori  di  vari  Prin- 
cipi. Vi  fu  I1  Ambasciadore  del  Re  de’ Romani, 
quello  del  Re  di  Spagna,  di  Vinezia  e del  Duca 
di  Milano.  Vi  assisterono  Prospero  Colonna 
Duca  di  Trajetto,  Fabrizio  Colonna  Duca  da 
Tagliarozzo,  Alfonso  d’  Aragona  de*  Piccolomini 
Duca  d’  Amalfi,  Ferdinando  Francesco  Gucvara 
Marchese  di  Pescara,  Trojano  Caracciolo  Duca 
di  Melfi,  Alberigo  Caraffa  Duca  d’ Ariano,  An- 
drea, di  Altavilla  Duca  di  Termoli,  Francesco 
de  Ursinis  Duca  di  Gravina,  Petricono  Carac- 
ciolo Conte  di  Polcino,  Giovanni  Tommoso  Ca- 
raffa Conte  di  Madaloni,  Trojano  Cavaniglia 
Conte  di  Montella,  Bellisario  Acquaviva  Conte 
di  Nardò,  Marcantonio  Caracciolo  Conte  di  Ni- 
castro,  Giovanni  Caraffa  Conte  di  Policastro, 
Vito  Pisanello  Segretario  Regio,  Antonio  Gri- 
fone Regio  Camerario,  Roberto  Bonifacio  Milite, 
cum  aliis  Donnicellis,  Dai  onibus , et  Militi  bus, 
eie.  Ed  il  Guarino  nel  suo  Diario  rapporta, 
che  sebbene  fra  questi  Baroni  in  questo  dì  dcl- 
Pincoronazione  non  vi  fu  nullo  Barone  diCasa 
Sanseverino,  nnlladimanco  al  convito  che  fece 
il  Re  il  giorno  seguente  al  Cardinal  Legato  cd 
a tutti  i Baroni,  vi  si  trovò  il  Principe  di  Bi- 
s igeano. 

Il  Regno  di  Federico,  Principe  cotanto  sa- 
vio, sarebbe  stato  più  lungo  e placido,  se  la 
morte  di  Carlo  Vili  seguita  in  aprile  del  se- 
guente anno  1498  non  avesse  ogni  cosa  con- 
turbata c poste  in  su  nuove  pretensioni:  poiché 
Carlo  tornalo  in  Francia,  ancorché  alle  volte 
pensasse  al  riacquistare  il  perduto  Regno,  ed 
incessantemente  uc  fosse  stimolato  da  suoi,  nul- 
ladimanco  1*  età  sua  giovanile  lo  trasportava  ai 
piaceri  c sollazzi,  c narra  il  Signor  d 'Argen- 
tone, che  formato  nella  città  di  Lione  si  diede 
tulio  a tornei,  giostre,  e dopo  ’l  principio  del- 
l’anno *496*  «he  si  portò  di  là  de’ monti  insino 
al  98,  poco  pensiero  si  prendeva  delle  cose  d’I- 
talia: nutriva  si  bene  egli  desideri  grandi,  ma 
bisognava  pensare  a’  mezzi,  nel  che  egli  non 
voleva  fastidio,  nè  noia  tale,  che  lo  potessero 
divertire  da1  suoi  spassi.  Mostrò  più  premura 
di  rappacificarsi  col  Re  e Regina  di  Castiglia, 
i quali  gli  davano  gran  molestia  per  mare  c 
per  terra,  c gli  mandò  Ambasciadori  per  trat- 
tare fra  di  loro  una  lega. 

Sin  da  questo  tempo  in  vita  di  Carlo  si  co- 
minciarono i trattati  col  Re  di  Castiglia  della 
divisione  del  Regno  di  Napoli  a danno  de’Prin- 
cipi  d* Aragona;  poiché  narra  il  medesimo  Ar- 
gentone (a),  essersi  in  nome  del  Re  di  Castiglia 
proposto,  che  dovessero  insieme  mover  l'arme 
conira  Italia  a spese  comuni,  e che  il  Re  dì 


(a)  Memor.  Arg  lib.  8 «ap,  1.4. 
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Spagna,  insieme  col  Re  di  Francia,  dovessero 
ambedue  in  persona  porsi  alla  testa  de’  loro 
eserciti  ; e elio  gli  Spaglinoli  per  ogni  loro  pre- 
tensione si  contentavano,  del  Regno  di  Napoli 
aver  quella  parte  eh*  è più  vicina  alla  Sicilia, 
cioè  hs  Puglia  e la  Calabria,  di  cui  n’ arcano  I 
in  potere  quattro  o cinque  Fortezze,  delle  quali 
Coìrono  n’era  una  città  buona  e forte;  ed  i 
Franarsi  Napoli  e tutto  I rimanente.  Ma  eravi 
sospetto,  che  tutti  questi  trattati  non  si  prò-  j 
ponessero  per  frastornare  la  lega,  e fossero  tutte 
dissimulazioni  del  Re  di  Castiglia,  il  quale  aspi- 
rava a cose  maggiori,  e non  era  verisimile,  ebe 
dovessero  venire  nè  personalmente  alla  guerra  . 
ne  volesse  di  pari  portare  col  Redi  Francia  il 
premio  e la  spesa  della  guerra.  Niente  pertanto 
fu  concluso,  e toltone  una  brievc  friepua,  le 
cote  rimasero  cosi  come  erano  prima.  Ma  l’im- 
provvisa morte  di  Carlo  cagionò  nuovi  movi* 
menti.  Nel  fiore  de’ suoi  anni,  essendo  in  Am- 
btiosa,  mentre  stava  a vedere  giuocare  alle  palle 
ne’  fossi  del  castello,  il  settimo  giorno  d'aprile 
di  quest1  anno  i4<j8fu  sorpreso  da  un  accidente 
di  gocciola,  detta  da*  Fisici  apoplessia,  e cadendo 
•IP  indietro  perdè  la  parola , ed  in  poche  ore 
la  vita.  Non  avendo  lasciato  figliuoli,  il  Duca 
di  Orleans,  a cui  s'apparteneva,  come  a più 
vicino  succede  alla  Corona  di  Francia  c fu 
chiamato  Luigi  XII. 

Ciascuno  riputava,  che  la  morte  dovesse  li- 
berare Italia  d’  ogni  timore  della  Francia,  per- 
ché non  si  credeva,  che  Luigi  nuovo  Re  avesse 
nel  principio  del  suo  Regno  ad  implicarsi  in 
guerre  d»  qua  da1  monti.  Ma  non  rimasero  gli 
animi  degli  uomini,  consideratot  i delle  cose  fu- 
ture, liberi  dal  sospetto,  che  '1  mal  differito 
non  diventasse  in  progresso  di  tempo  più  im- 
portante, c maggiore;  poich’era  pervenuto  a 
Unto  imperio  un  Re  maturo  d'anni,  sperimen- 
tato in  molte  guerre,  ordinato  nello  spendere 
c senza  comparazione  più  dipendente  da  se  stes- 
so, clic  non  era  stato  1*  antecessore  : ed  al  quale 
non  solo  appartenevano,  come  a Re  di  Francia, 
le  medesime  ragioni  al  Regno  di  Napoli,  ma  I 
ancora  pretendeva,  che  per  ragioni  proprie  se 
gli  appartenesse  il  Ducato  di  Milano,  per  la 
successione  di  Madama  Valentina  sua  avola 
delia  quale  ben  a lungo  scrissero  il  Giovio  c '1 
Guicciardino  (a). 

Divenuto  pertanto  Luigi  Re  di  Francia,  niun 
desiderio  ebbe  più  ardente  che  d’  acquistare, 
come  cosa  ereditaria  il  Ducato  di  Milano  ed 
il  Regno  di  Napoli.  Però  pochi  di  dopo  la  morte 
del  Re  Carlo,  con  deliberazione  stabilita  nel 
suo  Consiglio,  s' intitolò  non  solamente  Re  di 
Francia,  ma  ancora  per  rispetto  del  Reame  di  I 
Napoli,  Re  di  Gerusalemme , e de IV  una , e l'al- 
tra Sicilia  e Duca  di  Milano.  E per  far  noto 
a ciascuno  qual  fosse  l’inclinazione  sua  alle  cose 
d*  Italia,  scrisse  subito  lettere  congratulatorie 
della  sua  assunzione  al  Pontefice,  a’  Vincziani 
ed  a'Fiorentiui  : e mandò  uomini  propri  a dare 
speranza  di  nuove  imprese,  dimostrando  esprez- 

(m)  Cric.  Uh.  f\  io  frinii j>.  litoti*  d'IUlu.  A 
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•amento  prima  d'ognl  altro  <li  voler  fare  l'im- 
presa di  Milano,  indi  quella  di  Napoli. 

Trovò  Luigi  maggiori  opportunità  che  non 
ebbe  Carlo:  poiché  oltre  di  alcuni  Principi 
odiosi  allo  Sforza,  die  ardentemente  desidera- 
vano la  sua  ruina,  il  Pontefice  Alessandro  sti- 
molalo dagl'  interessi  propri,  lì  quali  conosceva 
non  poter  saziare  stando  quieta  Italia,  deside- 
rava che  le  cose  di  nuovo  si  turbassero.  E di- 
sposto di  trasferir  Cesare  suo  figliuolo  dal  Car- 
dinalato a grandezze  secolari,  alzò  1’  animo  a 
maggiori  pensieri,  e di  stringersi  perciò  col  Re 
di  Francia,  sperando  di  conseguir  per  mezzo 
suo  non  premj  mediocri  ed  alitati,  ma  il  Regno 
di  Napoli.  Non  avea  mancato  Alessandro  nella 
bassa  fortuna  de1  Re  aragonesi,  innanzi  che  to- 
talmente deliberasse  d'unirsi  col  Re  di  Francia, 
di  tentar  tulli  i modi  per  aprir  la  strada  al 
Cardinal  Borgia  suo  figliuolo  al  Irono  di  Na- 
poli: egli  dimandò  al  Re  Federico  la  sua  figlinola 
per  moglie  del  Cardinale,  il  quale  era  già  ap- 
parecchiato di  rinunziare  alla  prima  occasione 
il  Cardinalato,  come  già  poi  fece,  e pretese  che 
in  dote  se  gli  desse  il  Principato  di  Taranto, 
persuadendosi,  che  se  ’I  figlinolo  grande  d1  in- 
gegno c d’animo,  »'  insignorì*:*:  d’  un  membro 
tanto  importante  di  quel  Reame,  potesse  facil- 
mente, avendo  in  matrimonio  una  figliuola  re- 
gia, avere  occasione  con  le  forze  c con  le  ra- 
gioni della  Chiesa,  spogliar  del  Regno  il  suo- 
cero debole  di  forze  ed  esausto  di  danari. 

Federico  intanto  sentendo  V apparato  di  tanta 
guerra  minacciata  da  Lodovico  sopra  il  suo  Re- 
gno, si  vide  posto  in  gravissime  angustie  ; ma 
con  tutto  ciò,  ancorché  grave  gli  fosse  1*  alie- 
narsi dal  Papa,  ricusò  sempre  ostinatamente 
queste  nozze  ; e benché  il  Duca  di  Milano,  a 
cui  parimente  dispiaceva  la  congiunzione  del 
Papa  col  Re  di  Francia,  avesse  proccurato  con 
ragioni  efficaci  persuaderlo  a consentirvi;  non- 
dimeno Federico  ricusò  sempre,  confessando, 
che  1*  alienazione  dal  Papa  era  per  mettere  in 
pericolo  il  suo  Reame;  ma  che  conosceva  an- 
che che  '1  dare  la  figliuola  col  Principato  di 
Taranto  al  Cardinal  di  Valenza,  lo  metteva  pa- 
rimenti in  pericolo;  e però  de’ due  pericoli, 
volere  più  presto  sottoporsi  a quello,  nel  quale 
s1  incorrerebbe  più  onorevolmente,  c che  non 
nascesse  da  alcuna  sua  azione. 

Intanto  il  Re  di  Francia,  calato  in  Italia  con 
felicissimi  progressi,  discacciò  il  Duca  di  Mi- 
lano dalla  sua  sede  ; fecelo  prigione,  e nell’  anno 
de)  giubileo  i5oo  fine  del  dccimoquinto  secolo 
s’impadronì  interamente  di  quel  Ducato. 

Ma  molto  più  importanti  mutazioni  si  videro 
per  noi  nell’ entrar  del  nuovo  secolo;  poiché 
Federico  sgomentato  della  prigionia  del  Duca 
di  Milano  c della  sua  ruina,  temendo  non  so- 
pra di  lui,  Principe  senza  appoggio,  debole  di 
forze,  ed  esausto  di  denaro,  cadessero  le  me- 
desime sciagure,  non  sapeva  ove  volgersi  per 
aiuti.  Avea  egli  sì  bene  pensato  di  ricorrere 
Igli  aiuti  del  Turco,  al  quale  avea  con  gran- 
dissima istanza  dimandato  soccorso,  dimostran 
dogli,  dalla  vittoria  del  Re  di  Francia  presente 
nascere  quel  medesimo,  anzi  maggior  pericolo 
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di  quello!  che  avca  temuto  dalla  vittoria  del  Re 
passato;  ma  i ricorsi  riusciron  vani  e gli  aiuti 
operali  mancarono:  del  Ite  di  Spagna  era  en- 
trato in  gravissimi  sospetti,  poiché  gli  erano 
noie  le  sue  pretensioni  sopra  il  Reame  ed  i 
suoi  ardenti  desideri,  che  copriva  con  pazienza 
e simulazione  spagnuola.  Con  tutto  ciò  la  dura 
necessità  lo  costrinse  a ricorrere  agli  aiuti  di 
costui,  il  quale  con  incredibile  celerilà  c con- 
tento rimandò  tosto  il  Gran  Capitano  in  Sici- 
lia, perché  eseguisse  i suoi  disegni.  Ma  tutta- 
via temendone,  si  narra  ancora,  che  nell'  istesso 
tempo  mandasse  il  Vernando  al  Re  di  Francia 
ad  offerirgli,  pur  che  lo  lasciasse  regnare,  di 
render  il  Regno  a lui  tributario,  ed  egli  far  suo 
uom  ligio. 

Ma  Lodovico  avendo  voltato  tutti  i sooi  pen- 
sieri all*  impresa  del  Regno,  alla  quale  temeva 
non  se  gli  opponesse  il  Re  di  Spagna,  riputò 
meglio  di  rinnovare  con  Ferdinando  quelle  stesse 
pratiche  cominciate  a tempo  del  Re  Carlo  della 
divisione  del  Regno. 

Ferdinando  Re  di  Spagna,  come  si  è veduto 
nei  precedenti  libri,  nou  meno  che  suo  padre 
Giovanni,  pretendeva  il  Regno  di  Napoli  a sé 
appartenere,  non  altrimenti  che  il  Regno  di  Si- 
cilia, di  cui  era  in  possesso  ; poiché  se  bene 
Alfonso  1 Re  *1'  Aragona  I*  avesse  acquistato  per 
ragioni  separate  dalla  Corona  d’Àragnna,  c però 
come  di  cosa  propria  nc  avesse  disposto  in  Fer- 
dinando suo  figliuolo  naturale,  nondimeno  io 
Giovanni  suo  fratello,  che  gli  succedette  nel 
Regno  d'Aragona,  ed  in  Ferdinando  figliuolo 
di  Giovanni,  era  stata  inaino  allora  querela  ta- 
cita, che  avendolo  Alfonso  conquistato  con  Tarme 
e co * danari  del  Reame  d’  Aragona,  apparteneva 
legittimamente  a quella  Corona.  Questa  querela 
avea  Ferdinando  lungo  tempo  tenuta  coperta 
eoa  astuzia  c flemma  spagnuola,  non  solo  non 
pretermettendo  con  Ferdinando  I,  c poi  con 
gii  altri  else  saccederono  a lui,  gli  uffici  debili 
tra  paventi,  ma’  eziandio  augumenlandoli  con 
vincolo  di  nuova  affinità;  poiché  a Ferdinando  I 
dette  per  moglie  Giovanna  sua  sorella,  c con- 
sentì poi,  clic  Giovanna  figliuola  di  costei  si 
maritasse  a Ferdinando  II,  ma  con  tutto  ciò 
ima  avea  conseguito,  che  la  cupidità  sua  non 
fosse  stata  molto  tempo  prima  nota  a questi 
Principi.  Concorrendo  adunque  in  Fcidioando, 
e nel  Re  di  Francia  la  medesima  inclinazione, 
l'nno  per  rimoversi  gli  ostacoli  e le  difficoltà, 
f altro  per  acquistare  parie  di  quello,  che  lun- 
gamente avea  desideralo,  poiché  a conseguire 
ri  tutto  non  appariva  per  allora  alcuna  occa- 
sione, facilmente  convennero  per  la  divisione. 
Il  Giovio  (a)  aggiunge,  che  Ferdinando  venne 
ancora  a tal  partito,  perche  ebbe  molto  a male,  • 
che  Federico  pensasse  di  farsi  uom  ligio  c tri- 
butario de*  Franzcsi  a lui  cotanto  nemici.  Fu 
per  tanto  infra  di  lor  conchiuso  e pattuito. 

Clic  da  amendue  si  dovesse  assaltare  in  un 
tempo  medesimo  il  Reame  di  Napoli,  il  quale 
tra  loro  si  dividesse  iu  questo  modo. 

Che  al  Re  di  Francia  toccasse  la  città  di  Na- 


poli, la  città  di  Gaeta  c tutte  le  altre  citta  e 
terre  di  tutta  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro  : 
tutto  l’Apruzzo  e la  mela  dell’ entrale  della 
dogana  delle  pecore  di  Puglia:  avesse  i titoli 
reg),  in  guisa  che  oltre*  dt  nominarsi  Re  di 
Francia  e Duca  di  Milano,  si  chiamasse  «ancora 
fi  e di  Napoli  e di  Gerusalemme. 

Clic  al  Re  di  Spagna  Ferdinando  si  dasse  il 
Ducato  di  Calabria  c tutta  la  Puglia,  c l’altra 
metà  delle  entrate  della  dogana,  cui  titolo  an- 
cora di  Duca  di  Calabria  e di  Puglia. 

Che  ciascuno  si  conquistasse  da  sé  stesso  la 
sua  parte,  non  essendo  T altro  obbligato  ad  aiu- 
tarlo, ma  solamente  non  impedirlo;  e sopra 
tutto  convennero,  che  questa  concordia  si  te- 
li ncsac  segretissima  sin  a tanto  che  T esercito, 
che  ’1  Re  di  Francia  mandava  a quell’  ìhipresa, 
fosse  arrivato  a Roma,  al  qual  tempo  gli  Am- 
bascia dori  d' amendue,  allegando  essersi  fatta 
per  beneficio  della  cristianità  questa  conven- 
zione, e per  assaltare  gl’ Infedeli,  unitamente 
ricercassero  il  Pontefice,  che  concedesse  rin- 
vestitura secondo  la  divisione  convenuta,  inve- 
stendo Ferdinando  sotto  il  titolo  di  Duca  di 
Puglia  e di  Calabria , ed  il  Re  di  Francia  sotto 
titolo  non  più  di  Sicilia,  ma  di  Re  di  Gerusa- 
lemme  e di  Napoli.  L’ intero  trattato  dì  questa 
pace  c confederazione  tra  Luigi  XU  re  di  Fran- 
cia, e Fcidinando  od  Gabella  Re  di  Spagna 
che  porta  la  data  in  Granata  de*  1 1 novembre 
del  1 5oo  si  legge  nel  primo  tomo  della  raccolta 
di  tutti  i trattati  delle  paci,  tregue  ec.  fatte  dai 
Re  di  Francia  con  altri  Principi  di  Federico 
Lionard,  impresso  a Parigi  T anno  >693,  ed 
alcuni  capitoli  di  quello  si  leggouo  parimente 
presso  Camillo  Tutini  (a)  nel  trattato  degli  Am- 
miranti del  Regno  ; dove  é degno  da  notare, 
che  questi  due  Re,  oltre  delle  loro  pretensioni, 
che  dicono  avere  ciascuno  sopra  il  Reame,  c 
che  a niun  altro  poteva  appartenere  se  non 
ad  uno  di  essi,  allegano  ancora  un'  altra  cagio- 
ne, onde  furono  mossi  a tal  divisione,  cd  a di- 
scacciare Federico  dal  Regno,  che  fu,  perchè 
era  a tutto  il  Mondo  notissimo,  He  geni  Frede - 
ricusa  sarpe  Turcarum  Principem  chrisliani 
nominis  hot  lem  accrrimumt  Lileris,  Nunciis , 
ac  Legali s ad  arma  contro  populum  Chrislia - 
num  capessenda  sollicilasse,  ac  in  praesentia- 
rum  solite  ilare,  qui  ad  ejue  maximam  instati - 
tiam  cum  ingenti  classe , ac  validissima  terrestri 
exercilu  ad  christianorum  terras  invadendo», 
vastandasque  jam  morisse  intelligilur  : i gì  tur 
tam  imminenti  periculo,  ac  dorano  Chnsluxn  ae 
Reipublicae  o binari  volente s eie. 

Così  i Principi  quando  loro  veniva  in  accon- 
cio proccuravano  coprire  la  loro  irainodcrata 
sete  di  dominare  col  manto  della  religione,  per 
coonestare  al  Mondo,  e rendere  meno  biasime- 
voli le  loro  intraprese.  Pure  Carlo  Vili  dipinse 
T impresa  di  Napoli  col  colore  di  religione,  pro- 
testando che  i suoi  sforzi  erano  per  conquistar 
quel  Regno,  non  ad  altro  fine  che  per  passare 
in  Macedonia  contra  al  Turco.  Nel  che  Ferdi- 
nando il  Cattolico  fu  eccellentissimo  sopra  tutti 
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fi?  altri,  il  quale  s*  ingegnava  coprire  quasi  tutte  3 
Ir  «uè  cupidità  «otto  colore  d’onesto  zelo  della  f 
rei  isione,  per  la  qual  cosa  ne  acquistò  il  so-  i 
prannome  di  Cattolico,  e n’  avrebbe  anche  dal  |[ 
Papa  ottenuto  quello  di  CriatianUrìmo,  se  non  ; 
si  fossero  opposti  i Cardinali  frantesi  per  non 
•offrire  il  torto  che  si  sarebbe  fatto  al  loro  Re  (a). 

E narra  Bacone  di  Verulamio  nell’  istoria  del 
Regno  d’  Errico  VII  Re  d’ Inghilterra,  che  Fer- 
dinando quando  ricuperò  Granata,  da  molti 
secoli  posseduta  da' Morì,  uè  diede  con  sue  let- 
tere avviso  a quel  Re  con  tanta  affettazione 
di  zelo  di  religione,  che  sino  gli  scrisse  le  so- 
lennità sagre  che  si  celebrarono  nel  di,  eh 'egli 
prese  il  possesso  di  quella  città. 

Fermata  che  fu  da' due  Re  qnestn  capitola- 
zione, il  Re  di  Francia  cominciò  scopertamente 
• preparare  l' esercito,  e destinò  il  Generale 
Obigni  con  mille  lance  e diecimila  fanti  all'im- 
presa di  Napoli,  il  quale  già  a gran  giornate 
s* incamminava  a questa  volta.  L’infelice  Prin- 
cipe Federico,  che  per  essersi  la  capitolazione 
tenuta  segretissima,  niente  ne  sapeva,  sentendo 
questi  movimenti  de’’  Franzcsi,  sellecilava  il  G. 
Capitano  (il  quale  colla  sua  armala  era  fermalo 
in  Sicilia  sotto  simulazione  di  dargli  aiuto)  che 
tosto  venisse  a Gaeta j ed  intanto  niente  sapen- 
do, che  le  armi  Spagnitole  sotto  spezie  d’ami- 
cizia fossno  preparate  contra  Ini,  gli  area  messe 
in  mano  alcune  terre  di  Calabria,  che  Consal- 
vo, sotto  colore  di  volerle  per  sicurtà  delle  sue 
genti,  gli  avea  dimandate;  ma  la  verità  era, 
che  le  richiese  per  farsi  più  facile  l'acquisto 
della  sua  parte.  Sperava  perciò  Federico,  clic 
congiunto  che  fosse  Consalvo  con  l’esercito  suo, 
e coll1  aiuto  de'  Colonnesi,  con  tutto  che  gli 
mancassero  gli  aiuti  del  Turco,  di  potere  in 
campagna  resistere  all' esercitò  frauzese,  c per 
ciò  avendo  prima  mandalo.  Ferdinando  suo  pri- 
mogenito ancora  fanciullo  a Taranto,  più  per 
aie  urta  del  medesimo,  se  caso  avverso  succe- 
desse, che  per  difesa  di  quella  città  si  fermò 
«gli  con  l'esercito  suo  a S.  Germano,  ove  aspet- 
tando gli  aiuti  degli  Spaglinoli,  e le  genti  che 
conducevano  i Colonne.-i;  sperava  con  più  fe- 
lice successo  d’aver  egli  a difendere  l’entrata 
del  Areno,  che  non  avea  nella  venula  di  Carlo 
fatto  Ferdinando  suo  nipote.  Ciascuno  rìputava 
che  questa  impresa  avesse  ad  essere  principio 
di  grandissime  calamità  in  Italia  per  la  con- 
tenzione acerbissima  che  vi  dovrà  nascere  fra 
Principi  si  polenti;  ma  si  dileguò  ogni  timore, 
subito  che  fcserrilo  frauzese  fu  giunto  in  Terra 
di  Roma,  perché  gli  Oratori  Fratizeti  e spa- 
go uoli  entrali  insieme  nel  Concistoro,  notifica- 
rono al  Pontefice  cd  a'  Cardinali  la  lega  c la 
divisione  del  Regno  fatta  tra'  loro  lìc,  per  po- 
tere attendere  (come  direvano)  all' espedizione 
contra  i nemici  della  Religion  cristiana,  e gli 
dimandarono  per  ciò  1’  investii ura  secondo  il 
tenor  della  convenzione  eh1  crasi  fatta. 

Papa  Alessandro  non  meu  per  odio  concepito 
contra  Federico  per  le  ntegatc  nozif,  che  per 
la  coofederazioue  pattuita  col  Re  di  Francia, 

(a)  Onice,  lib.  la.  Bocca  lino  nella  Pict;a  di  Paragone. 
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senza  dilazione  alcuna  concede  tosto  rinvesto* 
tura,  o sodo  i a5  giugno  di  quest'anno  i5ot 
ne  spedi  Bolla  che  si  legge  presso  il  Chiocca- 
rolli  (a),  con  la  quale  privando  il  Re  Federico 
del  Regno  di  Napoli  e dividendo  detto  Regno 
in  due  parti  secondo  la  convenzione  pattuita, 
d’una  ne  ivestì  Lodovico  Re  di  Francia  con  ti- 
tolo di  Re  dì  Napoli  e di  Gerusalemme,  e del- 
l’altra Ferdinando  il  Cattolico,  ed  Elisabetta  sua 
moglie  Re  di  Spagna,  con  titolo  di  Duca  e Du- 
chessa di  Calabria  c di  Puglia;  concedendo  di 
vantaggio  nel  seguente  anno  ai  detti  Re  di  Spa- 
gna, che  non  fossero  tenuti,  nè  essi  nè  loro 
eredi  c successori  venire  di  persona  a dar  il 
giuramento  al  Pontefice  Romano  per  la  parte 
del  Regno  a lor  toccata,  ma  che  lo  dassero  in 
mano  di  persona  che  sarebbe  destinata  dal  detto 
Pontefice  (ò). 

( Virn  anche  rapportato  questo  Breve  iPAles^ 
satidro , spedilo  in  Roma  nel  mese  di  maggio  , 
del  i5o5,  dove  rimette  a Ferdinando  cd  /«a- 
bella  il  doversi  portare  personalmente  a dargli 
giuramento  di  fedeltà,  da  Lunig  p.  1 335.  ) 

Narra  il  Guicciardino  (c),  che  non  dubitan- 
dosi più  quale  avesse  da  essere  il  fine  di  que- 
sta guerra,  non  cessavano  gli  uomini  prudenti 
di  sommamente  maravigliarsi,  come  il  Re  di 
trancia  avesse  voluto  più  tosto,  che  la  metà 
di  questo  Regno  cadesse  nelle  mani  del  Re  di 
Spagna,  e introdurre  in  Italia  ( dove  prima  era 
egli  solo  arbitro  delle  cose)  un  Re  suo  emolo, 
al  quale  potessero  ricorrere  tutti  i nemici  mai 
contenti  di  lui,  e congiunto  oltra  questo  al  Ro 
de' Romani  con  interessi  molto  strettì;  anzi  che 
comportare,  chc’l  Re  Federico  restasse  padrone 
del  lutto  riconoscendolo  da  lui  c pagandogliene 
tributo,  come  per  vari  mezzi  avea  cercato  d'ot- 
tenere. 

E dall’  altra  parte  non  era  nel  concetto  uni- 
versale meno  desiderala  l' integrità  e la  fede  di 
Ferdioando,  clic  la  prudenza  di  Luigi,  maravi- 
gliandosi lutti  gli  uomini,  che  per  cupidità  d’ot- 
tenere una  parte  del  Reame,  si  fosse  congiuralo 
contra  ad  un  Re  del  suo  sangue,  c ebe  per  po- 
tere più  facilmente  sorprenderlo,  l'avesse  sem- 
pre pasciuto  di  promesse  false  d'aiutarlo,  oscu-  * , 
rando  lo  splendore  del  titolo  di  Re  Cattolico 
pochi  anni  innanzi  consegnilo  dal  Pontefice,  e 
quella  gloria,  con  la  quale  era  $tato  esaltato 
inaia  al  cielo  il  suo  nome,  per  avere  non  meno 
per  zelo  della  religione,  che  per  proprio  inte- 
resse, cacciati  i Mori  dal  Reame  di  Granata. 

Alle  quali  accuse  date  all*  uno  ed  all'altro 
Re,  non  si  rispondeva  in  nome  del  Re  di  Fran- 
cia, se  non  che  la  possanza  franzesc  era  ba- 
stante a dar  rimedio,  quando  fosse  il  tempo,  a 
tutti  i disordini.  Ma  in  nome  di  Ferdinando 
si  diceva,  che  se  bene  da  Federico  gli  fosse 
stata  data  giusta  cagione  di  muoversi  contra 
lui,  per  sapere,  cb’cgli  molto  prima  avea  te- 
nute pratiche  segrete  col  Re  di  Francia  in  suo 
pregiudizio;  nondimeno  non  esser  da  ciò  stato 

(a)  Chioccar.  M.  S.  Giurisd.  foni.  i.  Vien  rappor lata  an- 
che quella  Bolla  da  Lunig.  Toro,  a p.  |3ll. 

(f)  Cbiocc.  loc.  cil. 
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spinto;  ma  dalla  roniidmdime,  che  «vendo  quel  i 
Rp  deliberalo  «li  fari*  ad  ogni  modo  l'impresa 
del  Reame  di  Napoli,  si  ridneeva  iti  necessità, 
o di  difenderlo  o d*  abbandonarlo  : pigliando  la 
difesa,  era  principio  d'incendio  >ì  grave,  che 
farebbe  stalo  molto  perni  zioso  alla  Repubblica 
cristiana , e massimamente  trovandosi  1*  arme 
de’ Turchi  si  polenti  ronlra  i Veneziani  per 
terra  e per  mare:  abbandonandolo,  conoscere, 
che  il  Regno  suo  di  Sicilia  restava  in  grave 
pericolo,  c senza  questo  risultare  in  danno  suo 
notabile,  che  il  Re  di  Francia  occupasse  il  Re- 
gno di  Napoli  appartenente  a so  giuridicamen- 
te, e che  gli  poteva  anche  pervenire  con  nuove 
ragioni,  io  caso  mancasse  la  linea  di  Federico; 
laonde  in  queste  difficoltà  aver  eletto  la  via 
della  divisione,  con  speranza,  che  per  li  cattivi 
portamenti  de*  Fianzcsi,  gli  potesse  in  brieve 
tempo  pervenire  medesimamente  la  parte  loro;  i 
fi  che  quando  succedesse,  secondo  che  lo  con-  \ 
sigiasse  il  rispetto  dell*  utilità  pubblica,  alla  | 
quale  sempre  più  clic  all’  interesse  propiio  avea  ! 
riguardato,  o lo  riterrebbe  per  sé,  o lo  resti- 
tuirebbe a Federico,  anzi  più  presto  a’suoi  fi- 
gliuoli, perché  non  negava  d’aver  quasi  in  or- 
rore il  suo  nome,  per  quello  eh’  ri  sapea  che 
insino  innanzi,  clic  ’I  Re  di  Francia  pigliasse  I 
il  Ducato  di  Milano,  avea  trattato  co’  Tur- 
chi (a). 

La  nuova  di  questa  concordia  spaventò  in 
modo  Federico  che  ancor  che  Consalvo,  mo- 
strando di  disprezzar  quello  che  s’  era  pubbli- 
cato in  Roma,  gli  promettesse  con  la  medesima 
efficacia  di  andare  a suo  soccorso,  si  parti  dalle 
prime  deliberazioni,  e si  ritirò  da  S.  Germano  j 
verso  Capua  ; c Coosalvo  avendo  inteso  che  ' 
V esercito  franzese  avea  passato  Roma,  scoperte 
le  sue  cornmcssioni,  mandò  a Napoli  sei  galee  . 
per  levarne  le  due  Regine  vecchie,  sorrlla  l’u-  I 
na,  e l'altra  nipote  del  suo  Re.  Allora  Fede-  I 
rico  deliberato  di  ridursi  alla  guardia  delle 
Terre,  intesa  la  ribellione  di  S.  Germano  e \ 
degli  altri  luoghi  vicini,  determinò  di  fare  la  j 
prima  difesa  nella  città  di  Capita.  A guardia 
di  Napoli  lasciò  Prospero  Colonna,  ed  egli  eoi  ì 
resto  della  gente  si  fermò  in  Aversa.  Ma  Obi-  i 
gni  non  trovando  alcuna  resistenza  ne’  lunghi  ' 
dove  passava,  occupò  tutte  le  Tene  circostanti  i 
alla  via  di  Capua;  onde  Federico  si  ritirò  io 
Napoli,  abbandonando  Aversa,  la  quale  in»ieme 
con  Nola,  c molti  altri  luoghi,  si  dette  a’  Fran- 
tesi. Capua  fu  presa  prr  assalto,  ed  a’  a5  lu- 
glio di  quest’anno  i5ci  fu  saccheggiala  dai 
Frantesi,  nella  quale  diedero  I* ultime  prove 
della  loro  crudeltà,  avarizia  c libidine.  Con  la 
perdita  di  Capua  fu  troncata  ogni  «paranza  di 
poter  più  difendere  cos’  alcuna.  Si  arrese  senza 
dilazione  alcuna  Gaeta,  ed  essendo  venuto  Obi- 
gni  con  I*  esercito  ad  Aversa,  Federico  abban- 
donata la  città  di  Napoli,  la  quale  s"  accordò 
subito,  con  condizione  di  pagare  sessantamila  ' 
ducali  a’  vincitori,  si  ritirò  in  Cnslcl  Nuovo;  c 
porliì  giorni  da  poi  convenne  con  Ghigni  di  jj 
consegnargli  fra  sei  di  tutte  le  Terre  e le  For-  1 


CIVILE 

fez* e,  che  si  tenevano  per  lui,  della  *p.ir!e,  la 
quale,  secondo  la  divisione  fatta,  apparteneva 
al  Re  di  Francia,  litcnendosi  solamente  l’isola 
il’  Ischia  per  sei  mesi  : nel  quale  spazio  di 
tempo  gli  fosse  lecito  di  andare  in  qualunque 
luogo  gli  paresse,  eccetto  per  lo  Regno  di  Na- 
poli, e di  mandare  a Taranto  cento  uomini 
d'arme:  potesse  cavare  qualunque  cosa  di  Ca- 
stel Nuovo,  e dal  castri  dell’ Uovo,  eccetto  le 
artiglierie  che  vi  rimasero  del  Re  Carlo:  fosse 
data  venia  a ciascuno  delle  cose  fatte  da  poi 
clic  Carlo  acquistò  Napoli,  ed  i Cardinali  Co- 
; lumia  c d' Aragona  godessero  l’entrate  ecclesia- 
stiche che  aveano  nel  Regno. 

Si  videro  veramente  nella  Rocca  d'  Ischia 
accumulate  con  miserabile  spettando  tutte  le 
infelicità  della  progenie  d»  Ferdinando  il  vec- 
chio, perché  olii*  Federico  spoglialo  nuova- 
mente di  Regno  si  preclaro,  nn-dnso  ancora  piu 
della  sorte  di  tanti  figlinoli  piccoli,  c del  pri- 
mogenito rinchiuso  in  Taranto  clic  della  pro- 
pria ; era  nella  Rocca  Beatrice  - sua  sorella,  la 
quale  avendo  dopo  la  morte  di  Mattia  Re  di 
Ungheria  suo  marito,  avuta  promessa  di  matri- 
monio da  L’Iadislao  Re  di  Boemia  col  fine  di 
indurla  a dargli  aiuto  a conseguire  quel  Re- 
gno, era  stata  da  lui,  da  poi  ch’ebbe  ottenuto 
il  desiderio  suo,  ingratamente  ripudiata  e ce- 
lebrilo con  dispensa  di  Alessandro  Pontefice 
un  altro  matrimonio:  oravi  ancora  habella  già 
Duchessa  di  Milano,  non  meno  infelice  di  tutti 
gli  allri,  essendo  stata  quasi  in  un  tempo  me- 
desimo privata  del  marito,  dello  Stato  e del- 
l'unico suo  figliuolo. 

Ma  Federico  risoluto,  per  l'odio  estremo, 
che  e’  portava  al  Re  di  Spagna,  di  rifuggire 
più  tosto  nelle  braccia  del  Re  di  Francia,  man- 
dò al  Re  a dimandargli  salvocondotto,  ed  otte- 
nutolo, lasciati  tutti  i suoi  nella  Rocca  d’Ischia, 
sotto  il  governo  del  Marchese  del  Vasto,  *c  ne 
andò  con  cinque  galee  sottili  ili  Francia.  Con- 
siglio, come  saviamente  dice  il  Gmcciardino  (a)f 
certamente  infelice;  poiché  se  fosse  stato  in 
luogo  libero,  avrebbe  forse  nelle  guerre  che 
poi  nacquero  tra  i due  Re,  avute  molte  occa- 
sioni di  ritornare  nel  suo  Reame  ; ma  eleggen- 
do la  vita  più  quieta,  c forse  sperando  questa 
essere  la  via  migliore,  accettò  dal  Re  il  partito 
di  rimanere  in  Francia,  dandogli  il  Re  la  Du- 
rcn  d’Angiò,  e tanta  provvisione  che  ascendeva 
l’anno  a trentamila  ducati;  ond'egli  comandò 
a coloro  che  avea  lasciati  al  governo  d’ Ischia 
che  la  dessero  al  Re  di  Francia. 

Dall’altra  parte  il  Gran  Capitano  nel  tempo 
medesimo  era  passato  in  Calabria,  dove  bcnrhé 
tutto  il  paese  desiderasse  più  presto  il  dominio 
dei  Franzesi  ; nondimeno  non  avendo  chi  gli 
difendesse,  tutte  le  Terre  lo  riceverono  volon- 
tariamente, eccetto  Manfredonia  e Taranto  ; ma 
avuta  Manfredonia  con  la  Fortezza  per  assedio, 
si  ridusse  col  campo  intorno  a Taranto,  dove 
appariva  maggior  difficoltà;  nondimeno  l'ot- 
tenne finalmente  per  accordo,  perché  il  Conte 
di  l'olcuza  D.  Giovanni  di  Gucvara,  sotto  alla 


(a)  Onice.  lib.  5. 


(a)  Onice.  I.  5. 
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cui  custodia  era  sialo  dato  dal  Padre  il  piccolo 
Duca  di  Calabria,  e Fra  Lionaido  Napoletano,  j 
Cavalier  di  Rodi,  Governadore  di  Taranto,  non  j 
vedendo  speranza  di  poter  più  difendersi,  con- 
vennero di  dargli  la  città  e la  Rocca,  se  in  !j 
tempo  di  quattro  mesi  non  fossero  soccorsi,  ; 
ricevuto  da  lui  giuramento  solennemente  in  sii  !' 
l’Ostia  conseguita  di  lasciar  libero  il  Duca  di  j< 
Calabria  : il  quale  area  segreto  ordine  dal  pa  j‘ 
dre  di  andarsene,  quando  più  non  si  potesse  i 
resistere  alla  fortuna,  a ritrovarlo-  in  Francia. 
Ma  nè  il  timor  di  Dio,  nè  il  rispetto  dell’ esti- 
mazione degli  uomini  poterono  più  che  T in*  | 
teressc  di  Stalo  ; perché  Consalvo  giudicando 
clic  potrebbe  importare  assai  il  non  essere  in  [j 
podestà  del  Re  di  Spagna  la  persona  del  Duca,  |J 
sprezzato  il  giuramento,  non  gli  détte  facoltà  1 
di  partirsi,  ma  come  prima  potè  lo  mandò  be- 
ne accompagnato  in  Ispagn.i,  dove  dal  Re  ac-  j 
colto  benignamente,  fu  tenuto  appresso  a lui  j 
nelle  dimostrazioni  estrinseche  con  onori  quasi  I 
reg),  ma  in  realtà  iu  una  splendida  ed  onorala  ~ 
prigione  (a). 

Ecco,  come,  discacciato  Federico,  fu  partito  ! 
0 Regno  in  due  parti,  e con  nuova  polizia  go-  -| 
vernato  dagli  Ufficiali  di  due  Re.  Iti  Napoli  il  || 
Re  di  Francia  vi  teneva  per  Viceré  Luigi  di  , 
drtnigrMC  i>nca  di  Ncniors  il  quale  reggeva 
Terra  di  Lavoro  e V Api  uzzo,  e tutta  quella 
parte  a lui  spettante.  In  Calabria  e Puglia,  pro- 
vince alla  Sicilia  vicine,  governava  il  Gran  Ca- 
pitano, come  Viceré  c Gran  Plenipotenziario 
di  Ferdinando  Re  di  Spagua. 

CAPITOLO  IV 

Origine  delle  discordie  nate  ira  Spagnuoli  e j 
Frantesi,  e come  finalmente  cacciati  i Finn-  ;i 
zesi,  tulio  il  Regno  cadesse  sotto  la  domina- 
zione di  Ferdinando  il  Cattolico . 

Non  così  subito,  in  vigor  della  convenzione 
pattuita,  si  vide  diviso  il  Regno  Ira  questi  due 
potCuiisémi  Re  e due  emule  Nazioni , che  in 
quest»  stesso  almo  i5oi  sorsero  infra  di  loro 
gravi  discordie  intorilO  al  prefiggere  i termini  , 
della  accordala  divisione.  L’origine  d»  _ 

contese  nacque,  perchè  nella  divisione  non  fu-  i 
r&no  espressi  bene  i confini,  cd  i termini  delle  j 
province;  in  quella  non  si  espresse,  se  non  ge-  ; 
neralmentc,  che  al  Re  di  Franc  ia  lo *»e  aggio-  , 
dicala  Terra  di  Lavoro  cd  Apruzzi,  ed  al  Re  j 
di  Spagna  Ja  Puglia  e la  Calabria.  Vi  erano  j 
alcune  Province  come  Capitanata,  Contado  di 
Molise,  e vai  di  Benevento,  Principato  c Risi 
beata,  le  quali  chi  pretendeva  che  dovessero  j 
comprendersi  nella  sua  metà,  c chi  nell* altra  . 
parte  a se  appartenente. 

S'accrebbero  le  discordie  in  questo  stesso  | 
i$o i per  P esazioni*  della  dogana  del  passaggio 
delle  pecore  in  Puglia,  nella  provincia  di  Ca- 
pitanata ( b ).  I Capitani  fratizesi  pretendevano, 

00  Tt  iuju.  lib.  I.  liiktor.  »ui  Irm porii.  | 

( t ) Idem  ibidem  d nuu  din  ili  lei  ttóowi  rr8',J  ®in- 
sil  mi  tucielalc  cuncoiJm;  tiara  ium  de  Wtlipli  ; i|«od  iu 
Apatia  ad  fine»  Smini  ex  «|uadni|iedicni  lianwtu  cwlligilin  In- 
tel parto  Jinbig-  lelur,  etc. 


elio  questa  Provincia  dovesse  appartenere  al- 
P Apruzzi,  fondando  questa  lor  pretensione  in 
una  ragione,  secando  che  la  tapparla  il  Guic- 
ciardiuo,  affatto  vana,  cioè  di  noni  doversi  stare 
alla  moderna  divisione  filila  da  \lfonao,  ili  mi 
a bastanza  si  é discorso  ne'  precedenti  libri, 
ina  doversi  nel  dividere  aver  rispetto  all’.mlica. 
Allegavano,  che  Capitanata  essendo  contigua 
all’ Apruzzi.  c divisa  dal  resto  della  Puglia  dal 
fiume  dell’ Usatilo,  già  dello  Aufìdu,  dovrà  a 
loro  aggiudicarsi  ; o che  non  si  comprendesse 
sotto  alcuna  delle  quattro  Province  nominate 
nella  divisione,  o che  piuttosto  fosse  parte  drl- 
P Apruzzi,  clic  della  Puglia.  La  premura,  che 
ne  mostravano  era  grandissima,  poiché  n««n  gli 
moveva  tanta  quello,  che  in  se  importasse  il 
paese,  quanto  perchè  non  possedendo  Capita- 
nata, essendo  privato  PApnizzi  e Terra  di  La- 
voro de1  frumenti,  che  nascono  in  Capitanala, 
potevano  nc*  tempi  sterili  esserne  facilmente 
quelle  province  ridotte  in  grandissima  estre- 
mità, qualunque  volta  dagli  «Lag«u*<4i 
proibito  biro  il  trame  dalla  Puglia  e dalla  Si- 
cilia. il  Guicciardiuo  rapporta  ancora,  che  per 
altra  cagione  loro  premeva  aver  quel  paese, 
perchè  non  possedendolo , non  apparteneva  a 
loro  parte  alcuna  dell'  entrale  della  dogana 
delle  pecore,  membro  importante  dell' entrale 
del  Regno.  Ma  se  è vera  la  carta  rapportata 
da  Federico  Lio  nord  e dal  7 'utino  di  questa 
divisione,  coni*  è verissima,  si  vede  che  quota 
ragione  non  potè  allora  muovergli,  poiché  in 
quella  fu  espressamente  convenuto,  che  queste 
rendite  dovessero  per  metà  fra  di  loro  divi- 
dersi ; c Pistesso  Guicciardiuo  confessa,  che 
in  questo  primo  anno  per  togliere  P alter razio- 
ni , erano  stali  contenti  di  partire  in  parte 
uguale  Peutratc  della  Dogana  la  quale  divi- 
sione, com'egli  crede,  fu  in  vigor  di  questa 
concordia,  non  già  della  prima  convenzione  ; 
tanto  che  nel  seguente  anno,  non  contenti  della 
medesima  divisione,  uc  avea  ciascuno  occupalo 
il  più  che  area  potuto. 

Ma  in  contrario,  per  parte  de*  Capitani  Spa- 
gnuoli,  forse  con  maggior  ragione,  s’ allegava 
non  poter  Capitanata  appartenere  a'  Fraozcsi, 
perché  PApruzzi  terminando  ne’  luoghi  alti,  non 
si  stende  nelle  pianure,  e perchè  nelle  diffe- 
renze de’  nomi  c confini  delle  province,  s*  at- 
tende sempre  all'uso  recente;  «aggiungeva  che 
sebbene  Capitanala  fosse  contigua  dii  Apruzzi, 
e divisa  dal  resto  della  Puglia  dal  fiume  Ofan- 
to,  tndladimanco  la  Puglia  essere  stata  sempre 
divisa  in  Ire  parli,  cioè  iu  Terra  d’  Otranto, 
Terra  di  Bari  e Capitanata;  onde  duveu  ripu- 
tarsi questa  compresa  sotto  la  Puglia  , una 
delle  quattro  province  iiominalc  nella  conven- 
zione. 

S’  aggiunsero  da  poi  nuove  contenzioni,  nu- 
trite inaino  allora  più  per  volontà  de’  Capi 
tani  che  per  consentimento  de*  Re  ; poiché  gli 
Spaglinoli  pretendevano  che  il  Principato  e 
Basilicato  si  comprendesse  nella  Calabria  ; e 
che  il  Val  di  Benevento  che  tenevano  i Fran 
zcsi,  fosse  parte  di  Puglia  ; e però  mandarono 
Ufficiali  a tenete  la  ghiera  a nella  Tripald», 
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vicina  a tino  miglia  ad  Avellino,  dove  dimora- 
vano gli  Ufficiali  de’  Franzesi. 

Queste  dissensioni  essendo  moleste  a’  princi- 
pali Baroni  del  Regno,  per  mezzo  delle  loro 
interposizioni  procurarono  che  si  compones- 
sero da  Consalvo,  c dal  Duca  di  Nc inora  Vi- 
ceré del  Re  di  Francia;  ed  essendo  venuti  per 
opera  loro  il  Duca  a Melfi  e Consalvo  ad  A- 
tclla,  Terra  del  Principe  di  Melfi,  dopo  le  pra- 
tiche di  qualche  mese,  nelle  quali  anche  i due 
Capitani  parlarono  insieme;  non  trovandosi  tra 
loro  forma  di  concordia,  convennero  aspettare 
la  determinazione  de*  loro  Re,  e che  in  questo 
mezzo  non  •’  innovasse  cosa  alcuna.  Ma  il  Vi- 
ceré franzesc  insuperbito,  perché  era  molto 
superiore  ,di  forze,  avendo  pochi  di  da  poi 
fatta  altra  dichiarazione,  protestò  la  guerra  a 
Consalvo,  in  caso  non  rilasciasse  subito  Capi- 
tanata; e da  poi  immediatamente  fece  correre 
le  genti  sue  alla  Tripalda,  dalla  quale  incur- 
sione che  fu  fatta  il  decimo  nono  dì  del  mese 
di  giugno  di  quest1  anno  i5oi  ebbe  principio 
la  guerra,  la  quale  continuamente  proseguendo, 
i Franzesi  cominciarono  senza  rispetto  ad  oc- 
cupar per  forza  in  Capitanala  cd  altrove  le 
Terre  che  |si  tenevano  per  gli  Spagnuoli  : le 
quali  cose  non  solamente  non  furono  emendale 
dal  loro  Re;  ma  avendo  già  notizia  che  il  Re 
di  Spagna  era  determinato  a non  gli  cedere 
Capitanata,  voltato  con  tutto  l’animo  alla  guer- 
ra, mandò  loro  in  soccorso  per  mare  duemila 
Svizzeri,  e fece  condurre  agli  stipendi  suoi  i 
Principi  di  Salerno  c di  Bagnano,  cd  alcuni 
altri  de’ principali  Baroni.  Venne,  olirà  questo, 
il  Re,  a Lione  per  potere  di  luogo  più  propin- 
uo  fare  le  provvisioni  necessarie  ari’ acquisto 
i tutto  il  Reame,  al  quale,  non  contento  dei 
luoghi  della  differenza,  già  manifestamente  aspi- 
rava, con  intenzione  di  passare,  se  bisognasse, 
in  Italia. 

Portatosi  con  effetto  Re  Luigi  a Milano,  ri- 
volse tutti  i suoi  pensieri  alle  cose  di  Napoli, 
le  quali  pareva  che  inaino  allora  succedessero 
prosperamente,  c si  sperava  per  l1  avvenire  mag- 
giore prosperità,  perché  il  Viceré  Duca  di  Ne- 
mors,  che  area  già,  toltone  Manfredonia  e S.  An- 
gelo, occupata  tutta  Capitanata,  coi  nuovi  soc- 
corsi avuti  dal  Re,  avea  occupate  molte  Terre 
di  Puglia  e di  Calabria;  ed  eccetto  Barletta, 
Andria,  Gallipoli,  Taranto,  Cosenza , Gerace, 
Seminerà  e poche  altre  città  vicine  al  mare, 
tutto  era  passato  sotto  le  bandiere  de’  Franze- 
si: tanto  che  il  Gran  Capitano,  trovandosi  molto 
inferiore  di  gente,  si  ridusse  coll’  esercito  in 
Barletta  senza  danari,  e con  poca  vettovaglia. 

Queste  prosperità,  mentre  che  il  Re  era  in 
Italia,  non  solo  lo  fecero  negligente  a conti- 
nuare le  debite  provvisioni,  nelle  quali  conti- 
nuando sollecitamente  avrebbe  facilmente  cac- 
ciati i nemici  da  tutto  il  Regno,  ma  come  se 
l’impresa  fosse  finita  lo  fecero  deliberare  di 
tornarsene  in  Francia:  onde  le  cose  de’ Fran- 
zesi dopo  la  sua  partila  d’Italia,  uon  procede- 
rono  più  cosi  prosperamente;  poiché  essendo 
passato  da  Messina  ili  Calabria  D.  Ugo  di  Cor- 
dona con  800  fauli  spagnuoli;  e poco  da  poi 


arrivate  di  Spanna  a Messina  nuove  truppe  gui- 
date da  Emmanuelc  di  Benavuta , eoi  quale 
passò  allora  in  Italia  Antonio  di  Leva,  che  sa- 
lito poi  di  privato  soldato  per  tutti  i gradi  mi- 
litari al  Capitanato  Generale,  acquistò  iu  Italia 
molte  vittorie;  cominciarono  gli  Spagnuoli  a 
prender  vigore,  e venutosi  a vari  fatti  d*  armi, 
ne’ quali  gli  Spagnuoli  rimasero  superiori,  sem- 
pre più  andavan  riprendendo  animo,  ed  all’in- 
contro s’andava  diminuendo  l’ardire  de’ Fran- 
zesi. 

Ma  assai  più  si  videro  costernati  e pieni  di 
rossore,  quando  per  alcune  parole  ingiuriose 
vicendevolmente  dette  da' Franzesi  contro  agl'i- 
taliani, e da  questi  contra  quegli,  s*  accesero 
gli  animi  in  guisa,  che  ciascuno  di  loro  per 
sostenere  l’ onore  della  propria  Nazione,  si  con- 
vennero, che  in  campo  sicuro,  a battaglia  fini- 
ta, combattessero  insieme  tredici  uomini  d’armo 
franzesi  e tredici  nomini  d’arme  italiani.  Fu 
eletto  per  luogo  del  combattimento  una  cam- 
pagna tra  Barletta,  Andria  e Quarato.  Ciascuno 
de’ Capitani  confortava  i suoi;  ma  come  fu  dato 
il  segno,  combattendo  ciascuno  con  grandissima 
animosità  ed  impeto,  finalmente  i Franzesi  fu- 
ro n vinti,  c chi  da  uno  e chi  da  un  altro  de- 
gli Italiani  furono  fatti  tutti  prigioni;  questo 
abbattimento  de’ Franzesi  cotanto  ben  descritto 
dal  Guirciardino  (a)  e dal  Giovio  (6),  siccome 
riempì  di  coraggio  gli  Italiani,  che  militavano 
sotto  il  G.  Capitano,  cosi  è incredibile  quanto 
animo  togliesse  all’  esercito  franzesc  e quanto 
n'accrescesse  all’esercito  spagnuolo,  facendo 
presagio  da  questa  isperienza  di  pochi  del  fine 
universale  di  tutta  la  guerra. 

Il  Re  di  Francia  Luigi  vedendo  per  questi 
progressi  degli  Spagnuoli,  che  non  vi  era  spe- 
ranza di  liberarsi  da  questa  guerra,  se  non  ten- 
tando con  varie  pratiche  l’animo  del  Redi  Spa- 
gna, di  ridurlo  ad  una  pace,  non  cessava  di 
procurarla;  e mentre  che  tra  l’uno  e l’altro 
Re  erano  questi  trattati,  s'  offerse  assai  oppor- 
tuna congiuntura  di  ridurle  ad  effetto. 

Filippo  figliuolo  di  Massimiliano  Imperado- 
re,  Arciduca  d'Austria,  Principe  di  Fiandra  e 
più  prossimo  alla  successioni*  de’ Regni  di  Spa- 
gna, per  Giovanna  oua  moglie  (unica  figliuola, 
ed  erede  di  Ferdinando  e di  Elisabetta  ) essendo 
diinorato  lungamente  in  Spagna  tra  le  carezze 
de’  suoceri,  deliberò  tornare  in  Fiandra,  e fan 
il  viaggio  per  terra  traversando  la  Francia;  e 
benché  i suoi  suoceri  glielo  sconsigliassero,  nul- 
ladimanco  stando  sicuro  della  fede  e lealtà  dei 
Re  Luigi,  volle  intraprendere  quel  cammino: 
e con  tal’ occasione  venendo  sollecitato  dal  Re 
di  Francia  per  la  pace,  proccurò,  che  i suoi 
suoceri  gli  da&sero  ampia  facoltà  e libero  man- 
dato di  conchiuderla  nel  passaggio  di  Francia 
con  quel  Re;  cd  oltre  a ciò,  perchè  fosse  sta- 
bile ciò,  ch’egli  avrebbe  conchiuso,  proccurò 
clic  fosse  accompagnato  da  due  loro  Ambascia- 
dori,  senza  la  participazionc  de’  quali  non  vo- 
leva egli  nè  li  altare,  nè  conchiudcrc  co»’ alcu- 
ni) Guìc.  I.  5. 

(J)  Oiov.  Ijb.  2.  Vita  Constivi. 


na.  Partito  Filippo  di  Spagna,  ed  entrato  in 
Francia,  fu  incredibile  con  quanta  magnificenza 
rd  onore  fosse  per  ordine  del  Re  ricevuto  per 
tutto  il  Regno  di  F rancia,  non  solo  per  desi* 
dorare  di  farselo  propizio  nella  pratica  dell'ac- 
cordo, ma  per  conciliarsi  per  ogni  tempo  l’a- 
nimo di  quel  Principe  giovane,  ed  in  espella- 
zionc  di  somma  potenza , perché  era  il  più 
prossimo  alla  successione  dell’  Imperio  romano, 
c de’  Reami  di  Spagna  con  tutte  le  loro  dipen- 
denze: furono  colla  medesima  liberalità  raccol- 
ti) e fatti  molti  donativi  a quegli  eh’  erano 
grandi  appresso  a lui  : alle  quali  dimostrazioni 
corrispose  Filippo  con  magnanimità  reale;  per- 
ché avendo  il  Re,  oltre  la  fede  datagli,  che  ei 
potesse  sicuramente  passare  per  Francia,  man- 
dato per  sua  sicurtà  a far  dimorare  in  Fian- 
dra, sin  ch’egli  fosse  passato,  alcuni  de’ primi 
Signori  del  Reame,  Filippo  come  fu  entrato  in 
Francia,  per  dimostrare  di  confidarsi  in  tutto 
della  sua  fede,  ordinò  che  gli  Sfatichi  fossero 
liberati.  Nè  a queste  dimostrazioni  d’amicizia 
tanto  grandi  succcderono,  per  quanto  fu  in  loro, 
effetti  minori,  perchè  convenutisi  a Itici,  dopo 
la  discussione  di  qualche  giorno,  conchiuscro 
la  pace  con  queste  condizioni: 

Che  il  Reame  di  Napoli  si  possedesse  secondo 
la  prima  divisione:  ma  lasciarsi  in  deposito  a 
Filippo  le  province,  perla  differenza  delle  quali 
•'era  venuto  alle  armi. 

Che  fin  dal  presente  Carlo  figliuolo  di  Filippo 
e Claudia  figliuola  del  Re,  Ira’ quali  si  stabiliva 
lo  sposalizio  altre  volle  trattato,  s'intitolassero 
Jie  di  Napoli  e Duchi  di  Puglia  e di  Calabria. 

Che  la  parte  che  toccava  al  Re  di  Spagna, 
fosse  in  futuro  governata  dall’ Arciduca  Filippo, 
quella  del  Re  di  Francia,  da  chi  deputasse  il 
Re,  ma  tenersi  I’  una  c I’  altra  sotto  nome  dei 
due  fanciulli,  a’  quali,  quando  consumavano  il 
matrimonio,  il  Re  consegnasse  per  dote  della 
figliuola  la  sua  porzione. 

Fu  questa  pace,  secondo  il  Guicciardino,  pub- 
blicata nella  chiesa  Maggiore  di  Rles,  e confer- 
mata con  giuramento  del  Re  e di  Filippo,  come 
Proccuratore  de’  Re  suoi  suoceri,  ma  il  trat- 
tato di  questa  pace  che  tutto  intero  si  legge 
nel  secondo  tomo  di  Federico  Lionard  della 
•uà  Raccolta,  porta  la  data  di  Lione  a’ 5 aprile 
del  *5oa.  Face  certamente,  se  avesse  avuto  ef- 
fetto, di  grandissimo  momento,  perchè  si  sa- 
rebbero posate  le  armi  tra  Re  tanto  potenti. 

(Gli  Articoli  concessi  io  questa  Pace  si  leg- 
gono in  Lingua  franzese  presso  Lunig  lom.  a, 
pag.  1 33 1 ed  hanno  la  stessa  data  de*  5 aprile 
i5oa.) 

Ma  avendo  subito  il  Rr  e Filippo  mandato 
nel  Regno  di  Napoli  ad  intimarla  ed  a coman- 
dare a’  Capitani  che  inaino  a tanto  venisse  la 
ratifica  de' Re  di  Spagna,  possedendo  come  pos- 
sedevano, •’  astenessero  dall'  offese,  offerse  il 
Capitan  Franzese  d’ubbidire  al  suo  Re;  ma  lo 
Spaglinolo  o perchè  più  sperasse  nella  vittoria 
o perché  l’autorità  sola  di  Filippo  non  gli  ba- 
stasse, rispose,  clic  infino  non  avesse  il  mede- 
simo comandamento  da’  suoi  Re,  non  poteva 
omettere  di  fare  la  guerra.  Cosi  Consalvo  che. 
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vedendo  ora  i suoi  vantaggi,  non  gli  parve  tra- 
scurar le  opportunità,  sperando,  prima  che  ve- 
nisse la  commossionc  del  suo  Re,  aver  fatto 
tanto  acquisto  che  non  si  sarebbe  la  pace  rati- 
ficata, prosegui  con  maggior  fervore  clic  mai  a 
molestare  i Franzesi,  co’  quali  venuto  a batta- 
glia, interamente  li  ruppe  e disperse,  talché 
abbandonando  ogni  rosa,  si  ritirarono  Ira  Gaeta 
e Tra  jet  lo.  Ottenuta  Consalvo  lauta  vittoria, 
non  allentando  il  favor  della  fortuna,  si  dirizzò 
coll’  esercito  a Napoli,  ove  come  cominciò  ad 
accostarsi,  i Franzesi  che  v’  erano  dentro  si  ri- 
tirarono in  Castel  Nuovo.  I Napoletani  abban- 
donati mandarono  Ambasciadori  ad  incontrar 
Consalvo,  ed  a pregarlo  che  li  accettasse  in 
fede  : il  che  egli  fece  molto  volentieri  sotto- 
scrivendo i privilegi  dei  Re  passati,  ed  il  quar- 
todccimo  giorno  di  maggio  di  quest’anno  i5o3 
entrò  in  Napoli,  ove  fu  ricevuto  con  gran  pompa 
c giubilo,  ed  il  giorno  seguente  si  fece  giurar 
fedeltà  in  nome  del  Re  Ferdiuando  : c nel  me- 
desimo tempo  l’iitesso  fecero  A versa  c Capua. 

Pervenute  al  Re  di  Francia  le  novelle  di  Unto 
danno  in  tempo  che  più  poteva  in  lui  la  spe- 
ranza della  pace  che  i pensieri  della  guerra, 
commosso  gravissimamente  per  la  perdita  d'un 
Reame  tanto  nobile,  per  la  ruina  degli  eserciti 
suoi,  ne’  quali  era  tanta  nobiltà  c tanti  uomini 
valorosi,  per  li  pericoli,  ne’ quali  rimanevano 
l’altrc  cose  che  in  Italia  possedeva;  come  an- 
cora per  riputarsi  grandissimo  disonore  d’essere 
vinto  da’  Re  di  Spagna,  senza  dubbio  meno  po- 
tenti di  lui  ; c sdegnato  sommamente  d’  essere 
stato  ingannato  sotto  la  speranza  della  pace, 
deliberava  d’attendere  con  tutte  le  forze  sue  a 
ricuperare  l’ onore  ed  il  Regno  perduto,  e ven- 
dicarsi con  1’  anni  di  tanta  ingiuria.  Ma  in- 
nanzi procedesse  più  oltre  si  lamentò  efficacis- 
siniamcnle  con  l’Arciduca,  clic  ancora  non  era 
partito  da  Blcs,  dimandandogli  facesse  quella 
provvisione  eh’  era  conveniente,  se  voleva  con- 
servare la  sua  fede  ed  il  suo  onore,  il  quale 
essendo  senza  colpa,  ricercava  con  grandissima 
istanza  i suoceri  del  rimedio  : dolendosi  sopraui- 
n» odo  che  queste  cose  fossero  così  succeduto 
con  tanta  sua  infamia  nel  cospetto  di  lutto  il 
Mondo. 

Ferdinando  innauzi  alla  vittoria  avea  con  va- 
rie scuse  differito  di  mandare  la  ratifica  della 
pace,  allegando,  ora  non  trovarsi  tutti  due, 
egli  e la  Regina  Elisabetta  sua  moglie  in  un 
luogo  medesimo,  com’  era  necessario,  avendo  a 
fare  congiuntamente  V espedizionc  ; ora  l’essere 
occupali  molto  in  altri  negozi.  Eran  essi  mal 
soddisfatti  della  pace,  o perchè  il  genero  avesse 
trapassale  le  loro  comracssioui,  o perché  dopo 
la  parlila  sua  di  Spagna  avessero  couceputa 
maggiore  speranza  dall'cvcuto  della  guerra;  o 
perché  fosse  panilo  loro  molto  strano,  ch’e- 
gli avesse  convertita  in  sé  medesimo  la  parto 
loro  del  Reame,  c senza  certezza  alcuna,  per 
1’  età  tanto  tenera  degli  Sposi,  clic  avesse  ad 
avere  effetto  il  matrimonio  del  figliuolo,  c non- 
dimeno iiou  negando,  anzi  sempre  dando  >pe- 
| ronza  di  rarificare,  ma  differendo,  si  avevano 
!'  riservato  più  tempo  che  potevano  a pigliare 
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consiglio  secondo  i successi  delle  cose,  ma  in- 
tesa la  villoria  de*  suoi,  deliberati  di  disprez- 
zare la  pace  fatta,  allungavano  nondimeno  il 
dichiarare  all’Arciduca  la  loro  intenzione  ; per- 
ché quanto  più  tempo  ne  stasse  ambiguo  il  Re 
di  Francia,  tanto  più  tardasse  a lare  nuove 
provvisioni  per  soccorrere  Gaeta  e ('altre  Terre 
che  gli  restavano  ; ma  stretti  finalmente  dal 
genero,  determinato  di  non  partire  altrimente 
da  Bles,  vi  mandarono  nuovi  Ambascia  dori,  i 
quali  dopo  aver  trattato  qualche  giorno,  mani- 
festarono finalmente  non  essere  la  intenzione 
de' loro  Re  di  ratificare  quella  pace,  la  quale 
non  s’ era  fatta  in  modo  che  fosse  per  loro,  né 
onorevole,  né  sicura;  anzi  venuti  in  controver- 
sia con  1*  Arciduca,  gli  dicevano  essersi  i suo- 
ceri maravigliati  assai,  eh*  egli  nelle  condizioni 
della  pace  avesse  trapassata  la  loro  volontà, 
perehé,  benché  per  onor  suo  il  mandato  fosse 
libero  ed  amplissimo,  egli  si  aveva  a riferire 
alle  istruzioni  eh*  erano  stale  limitate.  Alle  quali 
cose  rispondeva  Filippo  non  essere  state  meno 
libere  le  istruzioni  che  1 mandato  ; anzi  aver- 
gli nella  partita  sua  efficacemente  detto  V uno 
e 1'  altro  de’  suoceri  che  desideravano  e vole 
▼ano  la  pace  per  mezzo  suo  ; ed  avergli  giu- 
rato in  sul  libro  dell'  Kvangelio  ed  in  su  l' Im- 
magine di  Cristo  Crocifisso  che  osscrverebbono 
tutto  quello  che  da  lui  si  concludesse  ;e  non- 
dimeno non  avere  voluto  usare  si  ampia  e li- 
bera facoltà,  se  non  con  partecipazione  ed  ap- 
provazione de*  due  uomini  che  seco  aveano 
inandati. 

Proposero  gli  Oratori  con  le  medesime  arti 
nuove  pratiche  di  concordia,  mostrandosi  in- 
chinati a restituire  il  Regno  al  Re  Federico:  ma 
conoscendosi  essere  cose  non  solo  vane  ma  in- 
sidiose, perché  tendevano  ad  alienare  dal  Re  di 
Francia  l’animo  di  Filippo,  intento  a conse- 
guire quel  Reame  per  lo  figliuolo;  il  Re  pro- 
prio in  pubblica  audienza  frcc  loro  risposta, 
denegando  volere  prestare  orecchi  in  modo  al- 
cuno a'nuovi  ragionamenti,  se  prima  non  ra- 
tificavano la  pace  fatta,  e davano  segni  che  fos- 
sero loro  dispiaciuti  i disordini  seguiti  ; aggiun- 
gendo parergli  rosa  non  solo  maravigliosa,  ma 
detestatala  ed  abbomincvole  che  quelli  Re,  che 
tanto  si  gloriavano  d'  avere  acquistato  il  titolo 
di  Catiolki,  tenessero  sì  poco  conto  dell*  onor 
proprio,  della  fede  data,  del  giuramento  e della 
religione:  né  avessero  rispetto  alcuno  all’ Ar- 
ciduca, Principe  di  tanta  grandezza,  nobiltà  e 
virtù,  e figliuolo  cd  erede  loro:  con  la  qual 
risposta  avendo  il  di  medesimo  fattigli  partire 
dalla  Corte,  si  volse  con  tutto  l’ animo  alle 
provvisioni  della  guerra,  disegnando  farle  mag- 
gori,  e per  terra  e per  mare  che  già  gran  tempo 
fossero  state  fatte  per  alcuno  Re  di  quel  Reame. 

Deliberò  dunque  di  mandare  grandissimo  eser- 
cito, c potentissima  armata  marittima  nel  Regno 
di  Napoli  ; c perchè  in  questo  mezzo  non  ai 
perdesse  Gaeta  e le  castella  di  Napoli,  mandarvi 
con  prestezza  per  mare  soccorso  di  nuove  genti 
e di  tulle  le  cose  necessarie;  e per  impedire 
che  di  Spagna  non  v’  andasse  soccorso  ( il  che 
era  sialo  cagione  di  tulli  i disordini)  assaltare 
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con  due  eserciti  per  terra  il  Regno  di  Spagna, 
mandandone  uno  nel  Contado  di  Rossiglione, 
l'altro* verso  Fontcrabia  e gli  altri  luoghi  cir- 
costanti ; c con  un’  armata  marittima  molestare 
! nel  tempo  medesimo  la  costiera  di  Catalogna 
c di  Valenza, 

Mentre  che  il  Re  Luigi  con  grandissima  sol- 
! leritudine  preparava  queste  spedizioni,  il  Gran 
Capitano  non  tralasciava  proseguire  1’  espugna- 
zione delle  Castella  di  Napoli,  e riuscendogli 
con  prospera  fortuna  ogni  impresa,  finalmente 
fu  lutto  rivolto  all’  espuguazione  di  Carla,  ed 
a discacciare  interamente  i Franarsi  dagli  altri 
luoghi  del  Regno. 

Ma  quello  che  fere  a'  Franzesi  uscir  total- 
mente di  speranza  di  ristabilirsi,  fu  la  morte 
accaduta  in  questi  tempi  del  Pontefice  Ales- 
sandro, al  quale  sebbene  fosse  succeduto  Pio  111 , 
questi  non  avendo  tenuto  più  quella  Sede  che 
20  giorni,  fu  rifatto  in  suo  luogo  Giulio  //,  il 
quale,  contro  l' espellanone  di  lutti,  riuscì  il 
più  fiero  nemico  che  avessero  avuto  mai  t 
Franzesi,  onde  le  imprese  cominciate  con  tanta 
speranza  dal  Re  di  Francia,  erano  ridotte  in 
molta  difficoltà:  tanto  che  Re  Luigi  mal  volen- 
tieri inchinava  alla  guerra  di  là  de’  monti,  c 
datasegli  apertura  di  pace  facilmente  vi  diede 
orecchio. 

Colui,  che  vi  s' interpose,  fu  i!  nostro  discac- 
ciato Re  FedericoJ  il  quale  trovandosi  ùì  tran- 
cia appresso  quel  Re,  lusingato  dalle  finte  pro- 
messe del  Re  di  Spagna,  clic  gli  dava  inten- 
zione di  consentire  alla  restituzione  sua  nel 
Regno  di  Napoli,  e sperando  clic  avesse  pari- 
mente a consentirvi  il  Re  di  Francia,  appresso 
al  quale,  indotta  a compassione,  si  affaticava 
molto  per  lui  la  Regina  di  Francia,  avea  intro- 
dotto tra  loro  pratiche  di  pace,  per  le  quali, 
mentre  che  ardeva  la  guerra  in  Italia,  anda- 
rono in  Francia  Ambasciadori  del  Re  di  Spa- 
gna,  governandosi  con  tanto  artificio  che  Fede- 
rico si  persuadeva  rhc  la  difficoltà  della  sua 
restituzione  (contraddetta  estremamente  da’ Ba- 
roni della  parte  Angioina)  consistesse  princi- 
palmente nel  Re  di  Francia.  Ma  mentre  con 
questi  artificj  sì  trattava  di  pace,  il  Gran  Ca- 
pitano non  tralasciava  vieppiù  che  mai  di  mo- 
lestare i Franzesi;  cd  essendogli  riuscito  dargli 
una  mcmorabil  rotta  appresso  il  Gattigliano, 
cotanto  ben  descritta  dal  Giovio  e dal  Guic- 
ciardino,  oltre  d’  essergli  stata  dai  Franzesi  con- 
segnata Gaeta  c la  Fortezza,  il  pi  imo  giorno 
del  nuovo  anno  i5o4  se  n' uscirono  fìnalineu'«4 
dal  Regno,  il  quale  in  quo*t*  anno  cadde  inte- 
ramente sotto  la  dominazione  di  Ferdinando,  e 
sotto  il  governo  ed  aanminist razione  del  Gran 
Capitano  suo  Plenipotenziario. 

Non  ti  rallentavano  in  que-.to  tempo  mede- 
simo i trattati  di  pace  tra  il  Re  di  Francia  ed 
» Re  di  Spagna,  i quali  simulatamente  propo- 
nevano che  il  Meglio  si  restituisse  al  Re  Fede- 
rico, o ni  Duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  a’ quali 
il  Re  di  F rancia  cedesse  le  sue  ragioni  j e che 
al  Duca  si  maritasse  la  Regina  vedova  nipote 
di  quel  Re,  eh'  era  già  stata  moglie  di  F'erdi- 
uondu  il  giovane  d Aragona.  Né  eia  dubbio,  il 


Rr  di  Francia  essere  alienato  tanto  con  l’animo 
dalle  rose  del  Regno  di  N-ipoli  r he  per  sé  avrebbe 
accettala  qualunque  forma  di  pace;  ma  nel 
partito  proposto  lo  ritenevano  due  difficoltà; 
l’nna,  benché  più  leggiera,  che  si  vergognava 
abbandonare  i Baroni  che  per  avere  seguitata 
la  parte  sua  erano  privali  de’  loro  Siati,  ai 
quali  erano  proposte  condizioni  dure  e diffìcili; 
l'altra  che  più  lo  movea.,  che  dubitando,  clic 
•e  i Re  di  Spagna,  avendo  altrimenti  nrll’animo, 
proponessero  a qualche  fine  con  le  solile  arti 
questa  restituzione,  temeva  clic  consentendovi, 
la  cosa  non  avesse  offrilo,  e nondimeno  alie- 
narsi I’  animo  dell’  Arciduca,  il  quale  deside- 
rando di  avere  il  Regno  di  Napoli  per  lo  fi- 
gliuolo, faceva  istanza  che  la  pace  fatta  altre 
volte  da  se  andasse  innanzi  ; però  rispondeva 
generalmente,  desiderarsi  da  sé  la  pare,  ina  es- 
sergli disonorevole  cedere  le  ragioni  che  avea 
in  quel  Regno  ad  un  Aragonese;  c dall’altra 
parte  continuava  le  pratiche  antiche  col  Re  dei 
Romani  e con  l’Arciduca:  le  quali,  come  fu 
quasi  certo  dovere  avere  effetto,  per  non  F in- 
terrompere con  la  pratica  incerta  del  Re  di 
Spagna,  licenziò  gli  Ambasciadori  Spagnuali, 
ed  a Blois  nel  mese  di  settembre  del  i5o4  si  j 
conchiuse  la  pace  con  Massimiliano  e l’ Arci-  I 
dura,  con  istahilirsi  prima  di  ogni  altro,  che  il 
matrimonio  prima  trattato  di  Claudia  sua  fi.  i 
glioola  con  Carlo  Duca  di  Lurcmburgo  primo  j 
genito  dell’Arciduca,  avesse  effetto;  cd  intorno 
al  Regno  di  Napoli  fu  convenuto,  che  niuno  1 
della  contraenti  potesse  trattare  co'  Re  di  Spa- 
gna, e col  Re  Federico  d’  Aragona  sopra  que- 
sto Regno  senza  volontà  e sapore  di  tutti,  dan- 
dosi tre  mesi  di  tempo  ai  suddetti  Re  di  Spa-  » 
gna  se  volessero  entrare  in  questa  pace  ed 
essere  in  quella  compresi  ; purché  però  rimettes- 
sero il  Regno,  per  quanto  si  apparteneva  a«l  essi, 
a Carlo  Duca  di  Lucemhurgo  ; e per  quanto  si 
apparteneva  al  Re  di  Francia,  a Claudia  sua 
figliuola  ; ma  dovesse  amministrarsi  dal  Re  di 
Castiglia  inaino  che  saià  consumato  il  matri- 
monio tra  detto  Duca  e Claudia  (a). 

In  questo  stato  di  cose  mori  a*  9 di  settem- 
bre di  quest'anno  i5o4  nella  città  di  Tours  il 
Re  Federico,  privato  di  speranza  d’avere  più  1 
per  accordo  a ricuperare  il  Regno  di  Napoli, 
benché  prima  ingannato  (coin’ècosa  naturale  I 
degli  uomini)  dal  desiderio  , ai  foste  persuaso, 
essere  più  inclinati  a questo  i Re  di  Spagna, 
che  il  Re  di  Francia,  non  considerando,  come  * 
assai  a proposito  ponderò  il  Guicciaidino  ^ò),  ! 
essere  vano  sperare  nel  secolo  nostro  si  magna- 
nima restituzione  di  un  tanto  Regno,  essendone  ; 
stati  esempj  si  rari,  eziandio  ne’  tempi  antichi,  ■, 
disposti  molto  più  che  i tempi  presenti,  agli 
atti  virtuosi  e generosi;  nc  pensando  essere 
alieno  da  ogni  verisimile  che  chi  avea  usato 
tante  insidie  per  occupare  la  metà,  volesse  ora 
che  Cavea  conseguito  lutto,  per  liberalità  pri- 
varsene ; ma  nel  maneggio  delle  cose  s’  era  G- 

(a)  Frider.  Lionard.  loia.  2 della  Raccolta  de' Trattali  di 
Pace  co"  Re  di  Francia,  cd  altri  Principi. 

(#)  (iste.  lib.  6. 
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nalmentc  accorto,  non  essere  minore  difficoltà 
nell’ uno  che  nell'altro:  anzi  doversi  più  dispe- 
rare, che  chi  possedeva  restituisse,  che  chi  non 
possedeva  consentisse. 

Questo  fu  l’ultimo  Re  discendente  da  Alfon- 
so 1 ultimo  ancora  degli  Aragonesi  di  Napoli, 
e con  lui  il  nostro  Regno  perde  il  pregio  d’a- 
vere Re  propri  e nazionali  : perde  ancora  la 
città  di  Napoli  essere  sede  regia  e quel  pregio, 
col  quale  tanti  Re  suoi  predecessori,  per  averla 
eletta  per  loro  residenza,  l’avran  illustrata  cd 
ornata  di  tanti  splendori,  quanto  seco  ne  porta 
una  Corte  regale.  Mori  nell’età  di  cinquanta 
due  anni,  avendone  regnato  meno  di  cinque. 
Principe  cotanto  saggio  e di  molte  lettere  ador- 
no, che  a lui,  non  men  che  a Ferdinando  suo 
padre  deve  Napoli  il  ristoramento  delle  disci- 
pline e delle  buone  lettere.  Ci  restano  ancora 
di  lui  alcune  savie  e prudenti  leggi  che  nel  vo- 
lume delle  nostre  prammatiche  si  leggono. 

Non  meno  infelice  fu  la  sua  progenie  : egli 
ancorché  di  sé  c della  Regina  Isabella  sua  le- 
gittima moglie  lasciasse  cinque  figliuoli,  tre  ma- 
schi e due  femmine,  ebbero  tutti  infelicissimo 
fine.  Il  Duca  di  Calabria,  Ferdinando  suo  fi- 
glino! primogenito , fu  mandato  prigione  in 
Ispagna,  dove  finché  visse  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, fu  tenuto  assai  ristretto,  e ben  guardalo. 
Gli  fu  data  da  Ferdinando  per  moglie  Mencia 
di  Mcndozza  sterile,  perchè  non  nc  nascesse 
prole.  Innalzato  al  trono  I’  Imperador  Carlo  V, 
per  aver  Ferdinando  ricusato  d' esser  Capitano 
della  sedizione  seguita  in  Ispagna  l'anno  i5ia, 
lo  richiamò  nella  sua  Corte,  ove  lo  tenne  con 
grande  amore  : e gli  diede  non  molto  da  poi, 
essendo  morta  Mencia,  per  moglie  Germana  di 
Fois  figliuola  d’  una  sorella  del  Re  Lodovico  di 
Francia,  quella  che  nel  i5o5  fu  maritalo  col 
Re  Cattolico.  Fra  costei  molto  ricca,  ma  steri- 
le ; onde  per  questo  si  pensò  congiungcrla  con 
Ferdinando,  acciò  che  in  lui  ultima  progenio 
de’  discendenti  d’  Alfonso,  il  vecchio  Re  d’ Ara- 
gona, s’estinguesse  quella  famiglia,  siccome  nel 
iS5o«  nel  qual  anno  mori  Feidinando,  affatto 
1'  estinse. 

Egli  era  rimaso  l’ultimo,  perchè  due  altri 
figliuoli  d’età  minore,  erano  già  prima  morti, 
uno  in  Francia,  l’altro  in  balia:  imperocché 
Isabella  stata  moglie  di  Ferdinando,  licenziata 
da  quel  Re  dal  Regno  di  Francia,  per  aver  ri* 
cosato  di  mettere  questi  due  figliuoli  in  pote- 
stà del  Re  Cattolico,  se  n’andò  a Ferrara,  dove 
I’  anno  1 533  mori,  avendo  veduto  prima  mo- 
rire questi  due  suoi  figliuoli.  Le  due  figliuole 
femmine  nate  di  questo  matrimonio  parimente 
morirono  senza  lasciar  di  sé  prole  alcuna. 

Alcuni  Scrittori  rapportano,  che  Federico 
colla  prima  moglie  Anna  di  Savoja  procreasse 
una  figliuola  nominata  ('orinila  d’. Aragona  Prin- 
cipessa di  Taranto  : cd  i Franzesi  scrivono  che 
questa  fosse  stata  maritata  io  Francia  nel  i5o<» 
a Guido  XVI  Conte  di  Lavalla  essendo  poi 
morta  nel  i5o5.  Nacquero  da  queste  nozze  (Ca- 
terina ed  Anna  di  Lavalla:  la  posterità  di  Cab» 
terina  restò  estinta  per  la  morte  senza  prole  di 
Guido  XX  Conte  di  Lavjlla,  morto  nel  iG*5. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


STORIA  CIVILE 


a{n 

Anna  «li  Lavali*  fn  maritata  nel  1 5*ai  a Fran- 
cesco della  Tremoglia,  da’ quali  nacque  Luigi 
buca  della  Tremoglia  ; onde  essendo  rat  inla  la 
famiglia  de’  Lavabi  in  Francia,  e nelle  di  lui 
ragioni  «acceduta  la  Casa  de’ Duchi  della  Tre-  ! 
tnoglia,  discendenti  da  Luigi  nipote  di  Carini-  ' 
ta  ; si  pretende  ancora  oggi  clic  le  ragioni  di  : 
Carlotta  sopra  il  Reame  di  Napoli  si  fossero  j 
trasferite  a1  Duchi  della  Tremoglia  ; c ne*  tem- 
pi di  Filippo  IV  per  le  note  rcvol azioni  acca-  ; 
dote  nel  regno,  avendo  il  Re  di  Francia  Lui-  1 
gi  XIV,  per  non  perder  quell'occasione,  volu- 
to aneli’  cgK  entrarvi  in  parte,  per  le  preten-  I 
aioni  che  vi  teneva,  come  discendente  di  Lui-  ( 
gi  XII  che  fece  divolgare  per  più  manifesti  ; si  \ 
vide  ancora  uscir  fuori  nel  1648  una  scrittura 
in  nome  del  Duca  della  Tremoglia  di  quel  lem-  ì 
po,  in  lingua  franzese,  che  fu  anche  tradotta 
in  Italiano , portando  in  fronte  questo  titolo  : 
'J' ratta  io  del  jus,  e de*  diritti  ereditar/  del  Si - ! 
gnor-  Duca  della  Tremoglia  sopra  il  / legno  di 
Napoli.  Parimente  nel  tempo  medesimo  se  nc 
fece  imprimere  un’  altra  latina  in  Parigi  ; De 
Degni  Neapolilani  jure  prò  Tremollio  Duce. 
Prrtendeva  il  Duca  per  le  ragioni  di  Carlotta 
•ppartencre  a sé  il  Regno,  c ne  fece  allora  Unto 
rumore,  che  nel l’ Assemblea  tenuta  in  detto  an- 
no 1648  nella  città  di  liunstcr  per  la  pare  ge- 
nerale, il  Duca  fece  presentar  nell’  Assemblea 
la  scrittura  latina  a’  Mediatori  della  pace  dal- 
l’Abate  BerUudt  in  suo  nome,  ove  fece  più 
proteste  e pubblici  atti  per  questa  pretensione, 
li  libro  tradotto  in  Italiano,  con  tutti  questi 
atti  e protesti,  ebbi  io  opportunità  di  leggerli 
nella  Biblioteca  dc’Drancacci  al  Seggio  di  Nido* 
ore  si  conserva. 

(Oltre  ciò  nella  pace  di  Nimega  trattata  e ■ 
conchiusa  nel  1678  Carlo  Duca  della  Tremo • j 
glia  spedi  pure  Giovanni  Gabriele  Sanguimere 
per  suo  Mesto  al  Nunzio  appostolico  straordi-  I 
viario  Bevilacqua,  residente,  con  lettere  di  7 lu- 
glio del  suddetto  anno,  di  dover  proteggere  in  ! 
quell’accordo  la  sua  pretensione,  e dal  mede- 
simo fece  presentare  a’  i(»  agosto  nel  Congresso 
per  man  di  Notajo  una  simile  protesta,  la  quale 
cotte  suddette  lettere  si  legge  presso  Lunig 
Tom.  a.  pag.  i3g:>.  Di  vantaggio,  nella  pace  di  | 
Risili  eh,  trattata  nel  1697  fece  altra  sim  il  l’ro-  ! 
testa  narrata  da  Struvio  tyntmg.  fJist.  Gcrm.  } 
diss.  37  § 87  pag.  i8ti,  il  qual  scrive;  Ter - j 
ntouillus  Dux  conira  Hhpanorum  possessionem 
Degni  Neapolitani  ; ex lant  haec  scripta  in  dclis  I 
et  M.  Tom.  H$  pag.  3 19.) 

Per  le  stesse  ragioni  il  Principe  di  Condè 
vanta  pure  aver  pretensione  sopra  questo  Rea- 
me, traendo  sua  ragione  da  Carlotta  Caterina  { 
della  Tremoglia,  figliuola  di  Luigi,  che  si  maritò 
con  Errigo  di  Borbone  Principe  di  Condè,  della 
quale  non  si  dimenticò  Camillo  Tutini  nel  suo 
trattato  degli  Ammiranti  del  Regno  (a). 

Ecco  in  qual  maniera  fu  il  Reame  di  Napoli 
trasferito  al  Re  di  Spagna  Ferdinando  il  Cai - 
tolico,  U quale  pretendeva,  clic  gli  s’ apparte- 
nesse per  successione  del  Re  Giovanni  suo  pa- 


dre, erede  d*  Alfonso  I suo  fratello,  e per  ciò  non 
volle  esser  chiamato  Ferdinando  Ilio  clic  fosse 
egli  obbligato  ad  osservare  i privilegi  e pro- 
messe fatte  da’  predecessori  Re  Ferdinando  i 
e II,  ^Alfonso  lì  e Federico.  Gli  reputò  si  bene 
Re  legittimi  e non  ingiusti  usurpatori,  o in- 
trusi, stante  le  investiture,  che  coloro  aveano 
avute  da’  romani  Pontefici  e la  legittimazione, 
clic  Alfonso  I avea  fatta  a Ferdinando  suo  fi- 
gliuol  bastardo,  non  essendo  questa  legittima- 
zione stata  mai  contrastata  a’  nostri  Aragonesi, 
e l’ Autor  del  suddetto  Trattato  fa  vedere  con 
più  esempi,  che  non  meno  in  Napoli,  che  nei 
Regni  di  Spagna,  han  succeduto  i bastardi:  an- 
corché non  risponda  a quello,  di  che  veniva 
imputato  Ferdinando,  d’  esser  figliuol  supposto 
c non  naturale  (l’Alfonso.  '*s-- 

Per  questa  cagione  trovandosi  in  questi  me- 
desimi tempi  Ferdinando  nella  città  di  Toro, 
a’  18  febbraio  del  nuovo  anno  i5o5  promulgò 
una  prammatica  (a)  colla  quale  chiamandoli  le- 
gittimi Re,  e suoi  predecessori,  confermò  lutti 
i loro  atti,  concessioni  e privilegi,  comandando, 
che  i possessori  delle  città,  castelli,  Feudi  c 
di  qualunque  ragione,  o roba,  sia  burgcnsalica 
o feudale,  che  si  trovassero  possedere  in  vigore 
drllc  loro  concessioni,  non  fossero  in  quelle  lur-i 
bali,  né  inquietati,  nè  in  giudicio,  nc  fuori,  ma 
in  esse  mantenuti  e conservati.  Solo  permise, 
che  contro  gli  atti,  decreti  c concessioni  fatte 
ne’ turbolentissimi  anni  del  Regno  di  Alfonso  li, 
di  Ferdinando  Ile  di  Federico,  potesse  ciascuno 
richiamarsi;  ma  ciò  con  sua  licenza,  prescrivendo 
loro  il  modo  di  ricorrere  al  suo  Viceré  del  Re- 
gno, il  quale  intese  le  querele,  col  volo  e pa- 
rere del  Viccprotoiiotario  e del  Luogotenente 
del  Gran  Camerario,  presa  informazione,  ne  fa- 
cesse a lui  relazione,  acciò,  che  secondo  sti- 
merà egli  più  giusto,  potesse  darvi  la  dovuta 
provvidenza  j ma  clic  intanto  ninno  si  mole- 
stasse nella  possessione  nella  quale  erano  in  vi- 
gor delle  concessioni , che  ne  aveano  da  quei 
Re  ottenute. 

Parimente  con  altra  sua  Prammatica  data 
nella  stessa  città  di  Toro,  cassò,  annullò  c re- 
vocò tutte  le  concessioni,  privilegi,  convenzio- 
ni, alt»  e qualsivoglia  altre  scritture,  che  si  fos- 
sero fatte  dal  Re  Federico  dopo  li  a5  di  luglio 
del  i5oi  in  avanti,  quando  perduta  Capua,  es- 
sendo per  lui  disperate  le  cose  del  Regno,  man- 
dò Arabasciadori  a’ Capitani  del  Re  di  Francia 
per  capitolare  la  resa  di  Napoli  e suoi  Castelli  con 
le  altre  Terre  e castelli  del  Regno:  le  quali,  per 
essere  state  estorte  con  importunità  da  diversi 
in  quella  disperazione  e rivoluzione  di  cose, 
ci  edotte  di  poterla  rivocarc,  valendosi  di  quel 
proverbio,  che  allegò  in  quella  prammatica: 
Quod  impor tuniute  concessimus , consulto  re- 
vocanuts  ( b ). 

Quindi  presso  i nostri  Giureconsulti  c naia 
quella  distinzione,  che,  sempre  clic  colui,  il 
qual  allegava  il  privilegio  di  questi  Re,  si  trovi, 

(*)  Pragn.  de  Postruor.  no*  turbai. 

(Ji)  Si  Icf^e  «]ae»ta  Prammatica  sotto  il  titolo:  D*  RéVO^ 
catione  (tutur.  (sciar,  per  R.  folci,  eie. 


( j ) Tatin.  I.  c.  f.  1 Ci. 
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c lic  per  lungo  Icnij  o abbia  avuta  dello  privi- 
legio la  sua  esecuzione  ed  esserne  in  possesso, 
debba  esserne  quello  mantenuto,  bastandogli 
quel  titolo,  per  non  essere  vizioso,  ma  prore- 
dente  da' Re  legittimi  e per.  tali  riputati  dal- 
P istesso  Re  Ferdinando  il  Cattolico.  Quando 
però  si  tratti,  o clic  il  privilegio,  o concessio- 
ne non  abbia  avuto  mai  il  suo  effetto,  tantoché 
olii  1’  allega  non  mostrasse  per  sé  il  possesso  : 
ovvero  fosse  stato  espressamente  dal  Re  Ferdi- 
nando, o dagli  altri  Re  austriaci  suoi  successori 
rivoealo  : in  questi  casi,  perché  non  vogliono 
essere  obbligati  ad  osservare  rio  che  quelli  pro- 
misero o concederono,  perché  al  Regno  sono 
succeduti  non  già  come  loro  eredi,  ma  come  suc- 
cessori d'  Alfonso  1 per  la  persona  del  Re  Gio- 
vanni, a cui  il  Regno  apparteneva  ; per*  ciò 
resti  in  loro  aibitrio  di  far  ciò,  che  ad  essi  pia- 
cerà c parerà,  siccome  ampiamente  ne  discor- 
rono i Reggenti  Loffredo,  c Mole*  rapportali 
dal  Reggente  Marini»  (a),  c dall*  Ageta  (£)  nei 
loro  volumi. 

Ancorché  Ferdinando  il  Cattolico  proecurassc 
di  non  alterare  la  forma  e polizia  del  Regno, 
ma  di  lasciarlo  nella  maniera,  che  lo  trovò,  nul- 
ladimanco  dovendo  essere  da  ora  innanzi  go- 
vernato nou  da’  Re  propri,  clic  vi  dovessero  ri- 
sedere collocando  quivi  la  lor  sede  regia,  come 
per  lo  passato,  ma  da’loro  Ministri,  dovea  per 
necessità  introdursi  uuova  forma  di  governo  ; 
come  si  scorgerà  ne1  seguenti  libri  di  quest’i- 
storia, dove  si  vedrà  cangiata  non  meno  tu  ci- 
vile, che  l'ecclesiastica  polizia,  introdotti  nuovi 
magistrati,  nuova  nobiltà  di  sangue  spagnuolo 
c nuovi  istituti  c costumi. 
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LIBRO  XXX 

Trasferito  il  Reame  eli  Napoli  al  Re  di  Spa- 
gna Ferdinando,  e governato  in  nome  elei  me- 
desimo dal  Gran  Capitano,  fu,  durante  il  Re- 
gno suo,  libero  da  straniere  invasioni;  poiché 
il  Re  Luigi  di  Francia  alienato  dalle  cose  del 
Regno,  rivolgeva  tutte  le  sue  cure  per  la  con- 
servazion  sola  del  Ducato  di  Milano:  eia  morte 
della  Regina  Elisabetta  accaduta  a’a6  novembre 
di  quest'istcsso  anno  i5o4,  ancorché  turbasse 
non  poro  il  riposo  della  Spagna,  c sopra  ogni 
altro  affliggesse  il  Gran  Capitano,  dalla  quale 
riconosceva  ogni  grandezza;  uulladiraanco  que- 

(a)  Marini*  lib.  a rap.  373  num.  lo  ad  17. 

(*)  Ageta  ad  Molo  § a3  de  jui.  deudut.  pari.  $7. 
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st'istcsso  ragionò,  che  nel  Regno  non  vi  acca- 
desse mutazione  alcuna. 

Apparteneva  a questa  Regina  (donna  d’one- 
slusimi  costumi,  cd  in  concetto  grandissimo  nei 
Regni  suol  di  magnanimità  r di  prudenza)  pro- 
priamente il  Regno  di  Castiglia,  parte  molto 
maggiore  e più  potente  della  Spagna,  pervenu- 
tale ereditaria  per  la  morte  d’Errigo  suo  fra- 
tello, ma  non  scn/a  sangue  c senza  guerra; 
percjiè  se  bene  era  stata  creduto  lungamente, 
ch’Errigo  fosse  per  natura  impotente  alla  gene- 
razione, e che  per  ciò  non  potesse  essergli  sua 
figliuola  l.t  Bellramigia,  partorita  dalla  moglie, 
c nutrita  molli  anni  da  lui  per  figliuola  e che 
per  questa  ragione  Elisabetta,  vivente  Frrigo, 
fosse  stata  riconosciuta  per  Principessa  di  Ca- 
stiglia,  tìtolo  di  chi  é più  piossinto  alla  succes- 
sione; nondimeno  levandosi  in  tempo  della  di 
lui  morte,  in  favore  della  Bellramigia  molti  Si- 
gnori della.  Cartiglia,  ed  aiutandola  con  l'arme 
il  Re  di  Portogallo  suo  congiunto,  venule  final- 
mente con  le  parti  alla  battaglia,  fu  approvata 
dal  successo  della  giornata  per  più  giusta  la. 
causa  d'Elisahclta,  conduccndo  l'esercito  Fer- 
dinando d'Aragona  suo  marito,  nato  ancora  esso 
della  Casa  de’Rc  di  Castiglia,  c congiunto  ad 
Elisabetta  in  terzo  grado  di  consanguinità;  ed 
il  quale  essendo  poi  succeduto  per  la  morie  di 
Giovanni  suo  padre  nel  Regno  d'Aragona,  s'In- 
titolavano  Re  e Reina  di  Spagna,  percli’cssendo 
unito  al  Regno  d’ Aragona  quello  di  Valenza 
cd  il  Contado  di  Catalogna,  era  sotto  l'imperio 
loro  tutta  la  provìncia  di  Spagna,  la  quale  si 
contiene  tra  i monti  Pirénei,  il  mare  Oceano 
e’1  mare  Mediterraneo;  e sotto  il  cui  titolo, 
per  essere  stata  oceupata  anticamente  da  molti 
Principi  Mori,  ciascun  de’qitali  della  parte  oc- 
cupata essendosi  intitolalo  Re,  viene  per  ciò  a 
comprendere  il  titolo  di  molti  Regni;  eccettuato 
nondimeno  il  Regno  di  Giana) a (che  allora  pos- 
seduto da’Mori,  fu  da  poi  gloriosamente  ridotto  • 
da  loro  sotto  l'Imperio  di  Castiglia  cd  il  pie- 
ciol  Regno  di  Portogallo,  c quello  di  Navarro 
molto  minore,  che  avevano  Re  particolari. 

Ma  essendo  il  Regno  d’Aragona  con  la  Sici- 
lia, la  Sardegna  e l’altrc  isole  appartenenti  a 
quello,  proprio  di  Ferdinando,  si  reggeva  da 
lui  solo,  non  vi  si  mescolando  il  nome  o Pau- 
lonia della  Regina.  Altrimenti  si  procedeva  in 
Castiglia  pcrcR’essendo  quel  Regno  ereditario 
d’Elisabetta  e dolale  di  Ferdinando,  si  ammi- 
nistrava col  nome,  con  le  dimostrazioni  c con 
gli  effetti  comunemente,  non  eseguendosi  cosa 
alcuna,  se  non  deliberata  o ordinata,  c sotto- 
scritta da  amcnduc.  Comune  era  i!  titolo  ili  Re 
di  Spagna:  comunemente  gli  Ambasciadori  si 
spedivano:  comunemente  gli  eserciti  s'ordina- 
vano, le  guerre  comunemente  s'amininislrava- 
no,  né  l'uno  più  che  Patirò  si  arrogava  della 
autorità  c del  governo  di  quel  Reame. 

Ora  per  la  morte  di  Elisabetta  senza  figliuoli 
maschi  apparteneva  la  successione  di  Castiglia 
per  le  leggi  di  quel  Regno  (clic  attendendo  più 
alla  prossimità  che  al  sesso,  non  escludono  le 
femmine)  a Giovanna  figlinola  comune  di  Fer- 
dinando c di  lei,  moglie  dell’Arciduca  Filippo, 
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porche  la  figliuola  maggiore  di  lui  te  eh’cra  stati 
congiunta  ail  Ematiucllo  Re  dt  Portogallo,  od 
un  piccolo  fanciullo  nato  ili  quella,  erano  molto 
prima  passati  all'altra  vita  ; onde  Ferdinando, 
non  aspettando  piu  a lui,  finito  il  matrimonio 
rauim iuist razione  del  Regno  dotale,  area  da 
ritornare  al  piccolo  Regno  suo  d Aragona;  pic- 
colo a comparazione  elei  Regno  di  Cartiglia  per 
la  strettezza  del  paese  e dell 'entrate,  perche  i 
Ite  aragonesi  non  avendo  assoluta  l'autorità  re- 
gia in  tutte  le  rose,  sono  ili  molle  sottoposti 
alle  rustiluzioni  ed  alle  consuetudini  di  quelle 
province,  molto  limitate  conira  la  potestà  dei 
Re.  Ma  Elisabetta  quando  fu  vicina  alla  morte, 
Ilei  lestamente  dispose  clic  Ferdinando,  mentre 
vivrà,  fosse  Govcruadorc  rii  Castiglia:  mossa,, 
o perche  essendo  sempre  vivuta  congiuntissima 
con  lui,  desiderava  si  conservasse  nella  pristina 
grandezza,  0 perché,  secondo  diceva,  conosceva 
essere  più  utile  a'stioi  popoli  il  continuare  sotto 
il  governo  prudente  «li  Ferdinando,  non  meno 
che  al  genero  ed  alla  figliuola  ; a’quali,  poiché 
alla  fine  aveano  similmenie.da  succedere  a Fcr- 
dinaudo,  sarebbe  beneficio  non  piccolo,  che  in- 
bino O tanto  che  Filippo  nato  e nutrito  iu  Fian- 
dra (ove  le  cose  si  governavano  diversamente) 
pervenisse  a più-  matura  età  e«l  a maggior  co- 
gnizione delle  leggi,  delle  consuetudini,  delle 
nature  e depositimi  di  Spagna,  fossero  conser- 
vati loro  sotto  pacifico  cd  ordinato  governo 
lultr  i Regni,  mantenendosi  iu  questo  mezzo 
eomc  un  corpo  medesimo,  la  Castiglia  e l’A- 
ragona* 

Rimosse  adunque  la  morte  di  questa  Regina 
tutte  le  difficoltà  che  prima  aveauo  impedita 
la  pace  tra’l  Re  di  Francia  e Ferdinando;  ma 
partorì  nuovi  accidenti  tra  Ferdinando  e Filip- 
po suo  genero.  Rimosse  il  rispetto  dell'onore 
del  Re  Francia,  e*l  timore  di  non  alienare  «la 
sé  l’animo  dell  Arciduca;  perchè  il  Re  «li  Fran- 
cia, essendogli  molestissima  la  troppa  grandezza 
sua,  era  desideroso  d’intcrroinpergli  i suoi  di- 
segni ; ed  il  Re  di  Spagna,  avendo  notizia  che 
l'Arciduca, disprezzando  il  testamento  «lidia  suo- 
r\  ra,  aveva  in  animo  di  rimuoverlo  dal  Regiio 
«li  Castiglia,  era  necessitato  a fondarsi  con  nuove 
congiunzioni  ; però  si  contrasse  matrimonio  tra 
lui  e Madama  Germana  di  Fois,  figliuola  d’una 
sorella  del  Re  di  Francia,  con  condizione,  che 
i!  Re  «li  desse  in  dote  la  parte  che  gli  toccava 
del  Reame  di  Napoli,  obbligandosi  il  Re  «li  Spa- 
glia a pagargli  in  (Ucci  anni  700  mila  durali 
per  ristoro  «Ielle  spese  fatte,  rd  a dotare  in  3oo 
mila  ducati  la  nuova  moglie  (*):  col  «piai  ma- 
trimonio esacudo  accompagnata  la  pace,  fu 


Toan.  lib.  I.  Hi«t.  Fjcile  in  notai  aoptiai  conienti! 
hi*  legihos  al  doti*  nomine  jus  in  ea  Regni  Nespoli*  parie, 
qnae  in  divisione  Ludovico  ob veneri),  Germanae  ab  atunculo 
mlrrelnr,  ita  n!  si  ante  Kerdioandum  moreretar,  ea  pati  ma- 
li lo  atei  escerti,  sin  marito  ante  sine  liberi*  morluo  decederci, 
ad  Loduiicua  reduci.  Na  icilior  in  co  foedera  conservando 
quani  io  reliquia  F«-idiuai.tit  bile*  lui),  unni  lontra  dolale*  la- 
but.i»,  ipvp  mox  se  lolutn  R.gnuin  ex  snccesiiotie  Alphossi  I 
c.m1u»o  Gii  ausai  oftuu>  juie,  possideic  palam  profuso*  est. 


quell  i ronchiusa  in  Bles  a1 12  del  mete  d'otto- 
bre di  quest’anno  i5o5  in  colai  maniera  (a): 

Che  i Baioni  angioini  e lutti  quelli  ch'ave- 
vano seguitata  la  parte  franzese,  fossero  resti- 
tuiti senza  pagamento  alcuno  alla  libertà,  alla 
patria  rd  a'ioro  Stati,  dignità  c beni,  nel  gra- 
do medesimo  clic  »i  ti  oravano  essere  nel  di, 
clic  tra  Fraintesi  c Spagnuoli  fu  dato  principio 
alla  guerra,  clic  si  dichiari)  essere  'stalo  il  dì, 
che  i Franzcbi  corsero  alla  Tribalda  (d). 

Che  s’intcudcssero  annullati'  tutte  le  confi- 
scaziotii  fatte  dal  Re  di  Spagna  c dal  Re  Fe- 
derico. 

Che  fossero  liberati  il  Prinripe  di  Rossano, 
il  Marchese  di  Bilonto,  Alfonso  ed  Onorato 
Sanacv«.‘rini,  Fabrizio  Gesualdo  c tutti  gli  altri 
B ironi  ch'orano  prigioni  degli  Spagnuoli  nel 
Regno  di  Napoli. 

Che  il  Re  di  Francia  depo tiesse  il  titolo  del 
Beano  di  iìet  um lemme  e di  Napoli . 

(Questo  articolo  dimostra,  quanto  fosse  stra- 
vagante la  nuova  interpre  tazione,  che  il  P.  Ar- 
duino sognò  sul  motto  PERDAM  BABILONIS 
NOMfcN,  che  p Re  Lutlovico  XII  fere  impri- 
mere nelle  sue  monete,  per  riutuzzare  l'alteri- 
gia di  Papa  Giulio  Ilf  nelle  quali,  oltre  il  ti- 
tolo di  Re  di  Francia,  si  legge  anche  Ilegnique 
Nenp.  ft ex , sul  falso  supposto,  clic  posi  annuiti 
certe  i5o3  nunquam  insertasti  se  Ludovici!»  XII 
Regcnt  Neapoleos , come  sono  le  sue  parole  iu 
Oper . seleci.  pag.  yoó,  c per  conseguenza  che 
non  poteva  intendere  delle  brighe  avute  con 
Giulio  II , le  quali  non  cominciarono,  se  non 
all'anno  iSòq.  Lodovico  anche  dopo  perduto 
il  possesso  di  Napoli  nel  ijo3,  e dopo  «piesta 
pace  del  i5o6  (che  il  primo  a violarla  fu  Fer- 
dinando stesso)  invino  all'ultima  pace  fatta  col 
medesimo  Re  pure  a Blois  nel  primo  di  decetn- 
lue  dell’anno  i5i3  non  abbandonò  inai  questo 
titolo,  dopo  quesl'ullima  paci-  che  si  legge  nel 
Toui.  2 della  Raccolta  detrattati  stampata  in 
Amsterdam  sotto  il  titolo:  Record  des  Ttailés 
de  Paix , pai»  35,  nella  quale  Lodovico  tornò 
assolutamente  a rinunciare  il  titolo  e le  ragioni 
sopra  il  Regno  di  Napoli.  Non  si  legge  che  nel 
restante  di  sua  vita  avesse  continualo  di  porlo 
fra  gli  altri  suoi  titoli.  Leggasi  sopra  questa 
moneta  la  disscitazione,  ultimamente  impressa 
nel  Tomo  TU  dell'ultima  edizione  di  Londra 
dcll'/sforie  di  Tuono  con  tanta  accuratezza  c 
magnificenza  data  fuori  da  Samuel  Rucklejr . 
L'autor  di  lla  «piale  è lo  stesso,  che  la  Scrittore 
di  «piesta  istoria;  c perciò  si  vede  ora  inscritta 
nel  T Tomo  di  questa  uuova  edizione  in  idio- 
ma italiano,  siccome  l’Autore  la  distese  tradotta 
poi  in  latino  c mandata  a Mr.  Buckler.) 

Che  gli  omaggi  c le  recognizioni  de’Baroni  si 
facessero  rcspclt  ivamrntc  alle  convenzioni  so- 
praddette, e ncU’islcsso  modo  si  cercasse  l'in- 
vestitura dal  Pontefice. 

Che  morendo  la  Regina  Germana  in  matri- 

(d)  L’  Linimento  di  qseila  pare  è rapportalo  da  Federico 
LiouaiJ  ad  2 toni,  della  »ua  raccolta  de1  Traimi  di  pace  eie. 
fai.  35. 

(J>)  Giùc.  lib.  6.  Giovio  lib.  3.  Vita  di  C usalvw. 
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inonio  senza  figliuoli,  la  parte  sua  dotale  s’in- 
tendesse  acquistata  a Ferdinando,  ma  soprav- 
vivendo a lui  ritornasse  alla  corona  di  Francia. 

Clie  fosse  obbligato  il  Re  Ferdinando  ad 
aiutare  Gastone  Conte  di  Fois  fratello  della 
nuova  moglie,  al  conquisto  del  Regno  di  Na- 
varca clic  pretendeva  appartenerseli,  possedu- 
to con  titolo  regio  da  Cai  t crina  di  Fois  c da 
Giovanni  figliuolo  d’Albrel  suo  marito. 

Che  il  Re  di  Francia  costringesse  la  moglie 
vedova  del  Re  Federico  ad  andare  con  i due 
figliuoli  clic  erano  appresso  a sé  in  Ispagna, 
dove  le  sarebbe  assegnato  onesto  modo  di  vi- 
vere; r non  volendo  and^c  la  licenziasse  dal 
Regno  di  Franeij,  non  dando  più  nè  a tri  nè 
a*  figliuoli  provvisione  o intratlenirùento  alcuno. 

Clic  alPuna  parte  ed  all'altra  fosse  proibito 
di  fjre  conira  ciò  clic  i nominati  da** ciascuno 
di  loio  stabilissero;  i quali  nominarono  amen- 
due  in  Itaba  il  Pontefice,  ed  il  Re  di  Francia 
nominò  anebe  i Fiorentini. 

Per  ultimo,  clic  in  corroborazione  della  pare, 
tra  i due  Re  a’  intendesse  essere  perpetua  con- 
federazione a difesa  degli  Stati,  essendo  tenuti 
a soccorrersi  vicendevolmente,  il  Re  di  Francia 
con  mille  lancie  c con  seimila  fanti,  e Ferdi- 
nando con  trecento  lanrir,  duemila  giannetlarj 
e seimila  fanti. 

Conchiusa  in  colai  maniera  questa  pace,  della 
quale  il  Re  d' Inghilterra  promise  per  Luna 
parte  e per  l’altra,  l'osservanza,  i Ramni  an- 
gioini ch’erano  in  Franeii,  licenziatisi  dal  Re 
andarono  quasi  tulli  con  la  Regina  Germana 
in  Ispagna  ed  Isabella  stata  moglie  di  Federi- 
co, licenziata  dal  Regno  «lai  Redi  Francia  per- 
chè ricusò  di  mettere  i figliuoli  in  potestà  del 
Re  Cattolico,  se  n’  andò  a Ferrara. 

Questa  pare  che  fu  ratificata  dal  Re  Catto- 
lico in  Segovia  a’iO  ottobre  del  medesimo  an- 
no i5o5  ancorché  avo»sc  lasciata  speranza,  che 
estinte  già  le  guerre  nate  per  cagione  del  Re- 
gno di  Napoli,  la  quiete  d’ Italia  avesse  a con- 
tinuare; nondimeno  apparivamo  dall'altra  parte 
semi  npo  piccioli  di  futuri  inccndj.  perchè  Fi- 
lippo, che  già  s' intitolava  7? e di  Casiiglià  non 
contento,  che  quel  Regno  fosse  governalo  dal 
suocero,  si  preparava  a passare  contro  la  vo- 
lontà sua  in  Ispagna.  Veniva  incitalo  a ciò  dai 
più  principali  Signori  di  Castighi,  i quali  sti- 
mavano con  maggior  • licenza  di  potere  godere 
della  loro  grandezza  sotto  un  fioritissimo  Re 
giovane,  che  sotto  un  austero,  c commessi  di- 
cevano, poco  liberal  vecchio  Catalano  (a).  Fr 
tendeva  ancor  Filippo,  non  essere  in  potestà 
della  Regina  morta  prescrivere  leggi  al  governo 
del  Regno  finita  la  sua  vita  ; ed  il  Re  de' Romani 
preso  animo  dalla  grandezza  del  figliuolo  trat- 
tava di  passare  in  Italia. 

Ferdinando  veduta  la  Traduzione  di  Filippo 
di  passar  in  Ispagna,  nè  potendola  impedire, 
pensò  (simulando  essergli  grata)  di  pronto vere 
trattati  con  lui  del  modo,  come  doveano  con- 
venirsi indente  a governar  la  Castiglia;  c del- 
l'altra parie  Filippo,  temendo  puro  che  ’1  suo- 

(«)  Gioviti  lib.  3.  Vita  di  Cutu. 


cero  non  gli  facesse  con  gli  aiuti  del  Re  di 
Francia  resistenza,  governandosi  con  le  mede- 
sime arti  spagnuòle  accettò  la  mediazione,  e 
mostrò  clic  si  sarebbe  nella. maggior  parte  delle 
cose  rapportato  al  suo  governo  ; onde  fra  di 
loro  fu  convenuto  clie  avessero  comune  il  ti- 
tolo di  Re  di  Spagna  rom’  era  stalo  comune 
Ira  lui  e la  Regina  moda,  e che  l'entra. c si 
dividessero  In  cerio  modo:  il  perchè  Ferdinan- 
do, ancorché  non  bene  sicuro  dell'osservanza, 
gli  mandò  in  Fiandra  per  levarlo  molle  navi. 
Farti  per  tanto  Filippo  da  Fiandra  a’  io  gcn- 
n ijo  «lei  nuovo  anno  i5oG,  cd  imbarcatosi  con 
la  moglie  e con  Ferdinando  suo  secondogenito 
prese 'con  venti  prosperi  il  cammino  di  Spagna, 
dove  appena  giunto  concorsero  a lui  quasi  tutti 
i Signori  di  Castiglia  ; c Ferdinando  non  po- 
tendo resistergli,  rimanendo  abbandonalo  quasi 
da  tutti,  né  avendo  se  non  con  molto  tedio  c 
difficoltà  potuto  vedere  il  genero,  bisognò,  di- 
spreizalo il  primo  accordo  fatto  tra  loro,  che 
accettasse  le  leggi  e le  condizioni,  che  con  al- 
tro nuovo  gli  furon  date. 

Fu  pei  tanto  nuovamente  convenuto,  che  Fer- 
dinando cedendo  all’ amministrazione  lasciatagli 
per  testamento  dalla  moglie,  ed  a tutto  quello 
che  per  ciò  potesse  pretendere,  si  partisse  in- 
contanente di  Castiglia,  promettendo  di  più  non 
vi  lornuc.. 

Che  Ferdinando  avesse  per  proprio  il  Regno 
di  Napoli:  sopra  di  che  vi  fu  grande  aberra- 
zione; poiché  se  bene  Ferdinando  pretendesse 
sopra  di  ciò  non  potei  vi  essere  alcun  dubbio, 
essendo  quel  Regno  suo  proprio,  e come  Re 
d’ Aragona  a lui  dovuto,  e poi  acquistato  c 
non  le  arme  e colle  forze  d’ Aragona;  nulladi- 
manco  non  mancò  chi  mettesse  in  considera- 
zione, che  più  giustamente  questo  reame  s’ap- 
partenesse a Filippo,  per  essere  stato  ultima- 
mente acquistato  con  le  armi  c ron  la  potenza 
del  Regno  di  Castiglia,  poiché  le  spedizioni  fu 
rono  fatte  da  Ferdinando  cd  Elisabetta,  comu- 
nemente, c come  Re  di  Spagna,  cd  il  titolo  c 
le  investiture  fur  comuni  non  meno  all*  uno 
che  all’altro,  c non  particolari  à Ferdinando 
come  Re  d’ Aragona.  Comunque  si  fosse,  per 
facilitare  la  partita  di  Frrdinnmlo  non  pur  da 
Castiglia,  ma  anche  da  tutta  la  Spagna,  gli  fu 
accordato,  che  il  Regno  di  Napoli  l’avcssc  come 
proprio. 

Che  i proventi  dell*  isole  dell*  India  rimanes- 
sero riservati  a Ferdinando  durante  la  sua  vita. 

Clic  i Ire  Mac.straìghi  di  S.  Jacopo,  Alcan- 
tara e Calati  ava  fossero  parimente  a lui  riservati. 

E clic  dall’entratc  del  Regno  di  Castighi 
avesse  ciascuno  anno  vcnticinqucmila  ducati. 

Firmata  questa  capitolazione,  Ferdinando, 
che  qui  innanzi  chiameremo  o Re  Cattolico  o 
Re  d’  dragona , %o  ne  andò  «ubilo  in  Aragona, 
con  intenzione  d’andare  quanto  più  presumente 
potesse  per  inaio  a Napoli. 
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rumila  tiri  fìc  C nilotico  in  Napoli,  c stia  ri- 
torno in  Ispagna  per  la  morte  accaduta  del 
He  Filippo.  Come  lasciaste  il  l legno  sotto  il 
gorerno  de’  Ciceri:  suoi  Luogo  lenenti.’  sua 
morie , e pomposi  funerali  falligli  in  Napoli. 

Il  Re  Cattolico  ritirato  da  Cattigli.!  nc'suo» 
propii  Stali  d' Aragona,  deliberò  di  pattare 
tosto  a Napoli,  non  tanto  per  desiderio  di  ve- 
dere questo  Regno,  siccome  i Napoletani  ne 
r arcano  richiesto,  ed  egli  loro  promessolo  («), 
, e di  riordinarlo,  come  apparentemente  mostra- 
va, ma  per  cagioni  assai  più  gravi  c serie.  AIo- 
strava  per  tanto  egli  in  apparenza  di  venire 
per  desiderio  di  vederlo  e di  riordinarlo  con 
migliori  leggi  ed  istituti,  e rcstiloiilo  nell’an- 
tico splendore  e dignità.  E dall'altra  parte  il 
desiderio  e l’aspettazione  de’ Napoletani  era 
molto  maggiore,  persuadendosi  ciascuno,  che 
per  mano  d’  un  Re  glorioso  per  tante  vittorie 
avute  centra  gl’ Infedeli  e eonlra  i Cristiani, 
venerabile  per  opinione  di  prudenza,  risonando 
chiarissima  la  fama  d’avere  con  singoiar  giu- 
stizia c tranquillità  governalo  i suoi  Reami, 
dovesse  il  Regno  di  Napoli  ristorarsi  di  tanti 
affanni  ed  oppressioni,  clic  dalla  morte  di  Fer- 
dinando I per  lo  spazio  poco  mcn  di  diece 
aulii  avea  sofferti,  e vedutosi  ardere  per  con- 
tinue guerre  c tutto  sconvolto  perle  mutazioni 
ai  sette  Re,  ebe  in  si  breve  spazio  di  tempo 
vi  dominarono;  dovesse  ora  per  la  prudenza 
d'un  tanto  Re  ridursi  in  islato  quieto  c felice; 
c sopra  lutto  reintegrarsi  dc'Forti,  dei  quali 
nell’Adriatico  i Veneziani  per  le  precedute 
guerre,  soccorrendo  i Re  d*  Aragona  di  Napoli 
di  denari,  si  erano  impadroniti,  e tenevano  a 
titolo  di  pegno,  con  dispiacere  non  piccolo  di 
lutto  il  Reame.  .. 

MI  cagioni  assai  più  gravi  mossero  il  Re  Cat- 
tolico ad  intraprendere  questo  viaggio.  Era  egli 
entrato  in  sospetti  gravissimi  del  Gran  Capitano 
del  quale,  dopo  la  morte  della  Regina  Elisa- 
betta,  temeva  che  non  pensasse  in  se  medesimo 
trasferire  il  Regno  di  Napoli;  ovvero  fosse  più 
inclinalo  a darlo  al  Re  Filippo  clic  a lui:  di 
jcbc  maggiormente  s’  era  insospettito,  perocché 
;non  ostante  che,  fatto  I*  accordo,  il  Re  Filippo 
gli  farcssc  intendere  che  avea  totalmente  ad 

(ubbidire  al  Re  d*  Aragona,  il  quale  l’-avca  ri- 
chiamato in  Ispagna;  egli  tuttavia  con  varie 
scuse  ed  impedimenti  differiva  l’andata;  per- 
ciò Ferdinando  dubitando,  non  andandovi  in 
persona,  d’avere  difficoltà  di  levargli  il  gover- 
no, deliberò  venire;  ed  imbarcatosi  a Barcel- 
lona a’  4 settembre  di  quest’anno  i5o6  con  5o 
vele,  navigò  verso  Italia.  • 

Il  Gran  Capitano  avvisato  «Iella  deliberazione 
del  Re  Cattolico,  mandò  subito,  prima  ebe  il 
medesimo  partisse  da  Barcellona,  un  suo  uomo 
a prestargli  ubbidienza  c ad  offerirsi  pronto  a 
riceverlo.  Il  Re  nascondendo  ciò  clic  di  lui 

(a)  Capitoli  e fruir,  etc.  cap  /|8  fot.  49  ■ ter. 


avea  pensato  dì  fare,  P accolse  lietamente,  a 
confermò  a lui  non  solo  il  Ducato  di  S.  An- 
gelo, il  quale  gli  aveva  già  donato  il  Re  Fede! 
rico;  ma  ancora  Terranova  c tutti  gli  altri 
Stati,  e.lic  possedeva  cosi  in  Calabria,  come  ir* 
tutto  il  Regno,  che  in  que'  tempi  portavan  di 
entrata  più  di  ventimila  ducati.  Gli  confermò 
l’Ufficio  di  Gran  Contestabile  «lei  medesime» 
Regno,  e gli  promise  per  cedola  di  sua  mano{ 
il  Afaestralgo  di  S.  Jacopo;  perciò  Ferdinando 
imbarcatosi  con  maggior  speranza,  cd  onorata- 
mente ricevuto  per  ordine  del  Re  di  Francia 
insieme  con  la  moglie  ili  tutti  i Porti  di  Pro- 
venza, fu  col  medesimo  onore  ricevuto  nel  Porto 
! di  Genova.  11  Gran  Capitano  andò  ad  incon- 
trarlo, ciò  che  diede  a tutti  ammirazione;  per- 
chè non  solo  negli  uomini  volgati,  ma  eziaudio 
nel  Pontefice,  era  stata  opinione  ch'egli  con- 
sapevole della  inobbedienza  passala,  e de*  so- 
spetti i quali  il  Re  forse  non  vanamente  avea 
avuti  di  lui,  fuggendo  per  timore  il  suo  co- 
spetto, passerebbe  in  Ispagna. 

Partito  da  Genova,  non  volendo  con  le  ga- 
lee sottili  discostarsi  da  terra,  stette  più  gior- 
ni, per  non  avere  i venti  prosperi,  in  Portofi- 
no; dove,  mentre  dimorava,  gli  sopraggiunse 
avviso  ebe  il  Re  Filippo  suo  genero  giovane  di 
venticinque  anni,  e di  corpo  robustissimo  c sa- 
nissimo, nel  fiore  della  sua  età  c costituito  in 
tanta  felicità,  per  febbre  duratagli  pochi  dì, 
era  in  Burgos  passato  all’altra  vita  a’ o5  set- 
tembre, lasciando  dì  sé  e di  Giovanna  sua  mo- 
glie, Carlo  e Ferdinando,  clic  furon  poi  Impc- 
radori,  c quattro  'figliuole  femmine. 

Ciascuno  crrdelte  che  per  desiderio  di  ripi- 
gliare il  governo  di  Ca9tiglia,  Ferdinando  voi-  I 
gessc  subito  le  prue  a Barcellona  ; ma  conti- 
nuando egli  il  cammino,  giunto  nel  porto  di 
Giteti  nel  di  di  San  Luca,  nel  giorno  seguente 
entrò  in  Napoli,  dove  fu  ricevuto  dai  Napole- 
tani con  grandissima  magnificenza  ed  onore. 
Concorsero  .!  Napoli  prontamente  Ambasciadori 
di  tutta  Italia,  non  solo  per  congratularsi,  cd 
onorare  un  tanto  Principe,  ma  eziandio  peri 
varie  pratiche  e cagioni,  persuadendosi  ciascuno! 
che  con  I*  autorità  e grandezza  sua  avesse  a dar 
forma,  c ad  essere  il  contrappcso  di  molte  cose. 

Ma  giunto  Ferdinando  a Napoli,  perchè  avea 
determinato  di  passar  in  Ispagna,  e di  tralte- 
ncrvisi  poco  |cmpo,  non  potè  soddisfare  all'c- 
spetlazione  grandissima  che  s'era  avuta  di  lui. 

Era  egli  stimolato  per  varie  cagioni  di  ritor- 
nar presto  in  Ispagna,  intento  tutto  a riassu- 
mere il  governo  di  Castiglia,  perch'  essendo  ina- 
bile Giovanna  sua  figliuola  a Unta  amministra- 
zione, non  tanto  per  l’imbecillità  del  sesso, 
quanto  perchè  per  umori  malinconici,  che  se  le 
scopersero  nella  morte  de!  marito,  era  alienata  ; 
dall’intelletto,  i figliuoli  comuni  del  Re  Filippo 
c di  lei  erano  ancora  inabili  per  Peti,  de’ quali 
il  primogenito  Carlo  non  avea  più  che  sette’, 
anni.  Lo  movea,  olirà  questo,  l'essere  d^ide- 
rato  c chiamato  a quel  governo  da  molti  per 
la  memoria  d’essere  stati  retti  giustamente,  e 
fioriti  per  la  luuga  pace  quelli  Regni  sotto  Ini; 
ed  accrescevano  questo  desiderio  le  dissensioni  j 
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già  cominciale  tra  i Signori  grandi,  e T appa- 
rire da  molte  parti  legni  manifestissimi  di  fu- 
ture t tubazioni;  ma  non  meno  era  desiderato 
dalla  figliuola  Giovanna,  la  quale,  non  essendo 
nell’ altre  cose  in  potestà  di  se  medesima,  stette, 
sempre  costante  in  desiderare  il  ritorno  del  pa- 
dre, negando  contra  le  suggestioni  ed  impari  n- 
nità  di  molti,  ostinatamente  di  non  sottoscri- 
vere di  mano  propria  in  cspedizionc  alcuna  il 
•us  nome,  senza  la  quale  sosrriziorte  non  ave- 
vano, secondo  la  consuetudine  di  que*  Regni,  i 
negozi  occorrenti  la  sua  perfezione. 

fVr0ue»te  cagioni  non  poti  più  trattenersi 
in  Napoli,  che  sette  mesi,  ne*  quali,  ancorché 
avesse  dato  in  parte  qualche  riordinamento  al 
Regno  con  introdurvi  nuova  polizia;  la  quale 
dopo  la  sua  partita,  dai  Viceré  che  vi  lisciò, 
e dagli  altri  Re  suoi  successori  fu  perfezionata, 
r poi  ridotta  nello  stato  nel  quale  oggi  ancora 
dura;  nultadimanco,  c la  brevità  del  tempo,  e 
perché  difficilmente  si  può  eoi  rispondere  a’  con- 
cetti degli  uomini,  il  più  delle  volte  non  con- 
siderati con  la  debita  maturità,  nè  misurali  con 
le  debite  proporzioni,  non  sodisfece  a quet 
concetto  grandissimo  che  s’  era  di  lui  formato. 

Coloro  che  credettero  colla  sua  venuta  in 
Napoli  doversi  apportare  comodo  universale  al- 
I*  Italia,  rimasero  delusi,  pcrrbè  alle  cose  d’  I- 
lalia  non  lo  lasciò  pensare  il  desiderio  di  ri- 
tornare presto  nel  governo  di  Castiglia,  fonda- 
mento principale  della  grandezza  sna  ; per  lo 
quale  era  necessitato  fare  ogni  opera  per  con- 
servarsi amiri  il  Re  de’  Romani  c ’l  Re  di  Fran- 
cia , acciocché  l’ uno  con  l’ autorità  d' essere 
avolo  de’  piccioli  figliuoli  del  Re  morto,  l’altro 
con  la  potenza  vicina,  e col  dare  animo  ad  op- 
porsegli  a cbi  avea  V animo  alieno  da  lui,  non 
e*»  mettessero  disinibì  a ritornarvi. 

Intorno  al  gratificare  il  Rrgno,  ancorché,  co- 
me scrisse  il  Guicciardino  («)  , non  vi  portasse 
alrnna  utilità,  nè  vi  facesse  alcun  beneficio,  ciò 
nacque  per  la  difficoltà,  che  seco  portava  ’l 
trovarsi  egli  obbligato  per  la  pace  fatta  col  Re 
di  Francia,  a restituire  gli  Stati  tolti  a’  baroni 
angioini,  che  o per  convenzione,  o per  remu- 
nerazione erano  stati  distribuiti  in  co loro,  ch’a- 
vcano  seguitata  la  parte  sua  : e costoro,  non 
volendo  egli  alienarsi  i suoi  medesimi,  era  ne- 
cessitato ricompensare,  o con  Stati  equivalenti, 
che  si  aveano  a compr.  re  ila  altri,  o con  da- 
nari: alla  qual  cosa  essendo  iufpotcnlisrime  le 
sue  facoltà,  era  costretto  non  solo  a far  vivi  »n 
qualunque  modo  i proventi  Regi,  ed  a dinegar 
di  fare:  secondo  il  costume  de’ nuovi  Re,  grazi} 
0 esenzione  alcuna,  o esercitare  spezie  alcuna 
di  liberalità,  ma  eziandio,  con  querela  incre- 
dibile di  tolti,  ad  aggravare  i Popoli,  i quali 
aveano  aspettato  sollevazione  e ristoro  di  tanti 
mali.  Ed  ancorrbè  a' 99  gennajo  del  nuovo  an- 
no »5o7,  ad  istanza  degli  Eletti  della  città  di 
Napoli,  avesse  conceduto  indulto  generale  (che 
si  legge  fra  le  nostre  prammatiche)  agli  uomini 
della  città  di  Napoli,  e di  tutte  le  altre  città  e 
Terre  demaniali  di  questo  Regno,  per  li  de- 
fa) Guic.  I.  7. 
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litli  commessi  per  lutto  il  mese  d* ottobre  pas- 
sato, da  che  egli  entri»  a Napoli;  ed  a’3n  del 
medesimo  mese , essendosi  convocato  generai 
Parlamento,  avesse  egli  confermati  i privilegi, 
e conceduto  alla  città  47  capitoli,  non  dero- 
gando agli  altri  privile?)  conceduti  da' Re  suoi 
predecessori;  nultadimanco  gli  fu  per  ciò  fatto 
un  donativo  di  ducali  trecentomila. 

I Baroni,  non  meno  Angioini  che  del  suo 
partito  non  cessavano  parimente  di  querelarsi, 
perchè  a quelli  che  possedevano,  oltra  clic  mal 
volontieri  rilasciavano  gli  Stali;  furono  per  ne- 
cessità scarse  c limitate  le  compensazioni,  ed  a 
quegli  altri  si  ristringerà  quanto  si  poteva  in 
tutte  le  cose,  nelle  quali  accadeva  controversia, 
il  beneficio  della  restituzione;  perchè  quanto 
meno  a lor  si  restituiva,  tanto  meno  agli  altri 
si  ricompensava. 

Solo  alla  Piazza  del  Popolo  <11  Napoli  fu  Fer- 
dinando liberalissimo,  avendo  a loro  domande 
concedale  molte  grazie;  secondo  il  privilegio, 
che  intiero' vien  rapportato  da  Camillo  Tuti- 
ni  (a)  nel  suo  libro'  della  Fondazione  de’ Seggi, 
che  porta  la  data  nel  Castel  Nuovo  de’ 18  mag- 
gio di  quest’anno  «507,  le  quali  poi  nel  «5*7 
furono  confermate  dalla  Regina  Giovanna,  c dal- 
P Impcrador  Carlo  V suo  figliuolo. 

Parti  finalmente  il  Re  Cattolico  di  Napoli 
a’ 4 giugno  di  quest’anno  »5o7,  e con  lui  il 
Gran  Capitano,  dirizzando  la  navigazione  a Sa- 
vona, ove  era  convenuto  abboccarsi  col  Re  ^ 

Francia.  Parli  con  poca  soddisfazione  tra’l  Pon^ 
trfirc  e lui,  perché  avendogli  dimandata  l’in- 
vestitura del  Regno,  il  Pontefice  negava  di  con- 
cederla, se  non  col  censo,  col  quale  era  stata 
conceduta  agli  antichi  Re.  Ferdinando  faceva 
istanza,  che  gli  fosse  fatta  la  medesima  dimi- 
nuzione, ch’era  stata  fatta  al  Re  Ferdinando  I 
suo  cugino,  a’ figliuoli,  ed  a’ nipoti:  dimandava 
l’investitura  di  tutto  il  Regno  in  nome  ano  pro- 
prio, come  stireessore  d’ Alfonso  il  vecchio,  mi 
qual  modo  avea  ricevuto  in  Napoli  P omaggio 
ed  i giuramenti,  con  tutte  che  nc’capitoli  della 
pire  fatta  col  Re  di  Francia,  si  disponesse,  die 
in  quanto  a Terra  di  Lavoro  e l’Apruzzi  si  ri- 
conoscesse insieme  il  nome  della  Regina  Ger- 
mana sua  moglie.  Si  credette,  che  l’aver  il  Papa 
negato  di  concedere  rinvestitura,  fosse  cagione, 
che  ’l  Re  ricusasse  di  venire  a parlamento  eoo 
fui,  mentre  il  Papa,  essendo  stato  nel  tempo 
medesimo  più  dì  nella  Rocca  d’ Ostia,  si  diceva 
esservi  stato  per  aspettare  la  passata  sua.  Ma 
in  appresso,  nel  i5io,  gli  concedè  ciò  che  vol- 
le, e gli  donò  gli  censi,  che  dovea;  siccome  da 
poi  nel  1 5 1 3 fece  anche  Lione  X,  conferman- 
dogli tutti  i privilegi,  confessioni,  remissioni  cJ 
immunità  fattegli  da’  Pontefici  Romani  suoi  pre- 
decessori (à). 

Ferdinando  pattato  a Savona  c trovato  il  Re 
di  Francia,  con  molli  segni  di  stima  e di  con 
fidenza  fra  di  loro,  per  tre  giorni  si  trattenne 
quivi;  nel  qual  tempo  ebbero  segretissimi  e . . 
lunghissimi  ragionamculi;  ed  il  Gran  Capitino 

(a)  Tstia.  Oiig.  e fondu.  dc'Srgg*,  c.  21. 

(b)  Chioccar.  I.  I.  M.  S.  Gisr. 
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fu  con  recessive  lodi,  c con  incredibile  stima  r 
ni  ammirazione  di  tulli  onorato  sopra  la  for-  .1 
luna  degli  altri  uomini  dal  Re  di  Francia,  il  j 
quale  avea  voluto;  che  alla  incinta  medesima, 
nella  quale  cenarono  insieme  Ferdinando,  e la 
Regina,  ed  egli,  cenasse  ancora  Comalvo,  sic- 
come ne  gli  avrà  fallo  comandare  da  Ferdi- 
nando; indi,  dopo  il  quarto  giorno,  i due  Re 
con  le  medesime  dimostrazioni  di  concordia  si 
partirono  da  Savona;  Ferdinando  col  Gran  Ca- 
pitano prese  il  cammino  per  mare  verso  Bar- 
cellona, ed  il  Re  Luigi  se  ne  ritornò  per  terra 
in  Francia.  Fu  questo  l'ultimo  de’ gloriosi  giorni 
del  Gran  Capitano;  poiché  giunto  che  fu  con 
Ferdinando  in  Ispagna,  gli  fece  questi  intendere 
rhc  non  venisse  in  Corte,  ma  andasse  alle  sue 
Terre,  né  si  partisse  se  non  veniva  da  lui  chia- 
mato; il  perché  non  si  videro  mai  più  mentre 
vissero,  nè  uscì  ntai  da’ Reami  di  Spagna,  nc 
« bbe  più  facoltà  d’esercitare  la  sua  virtù,  per- 
ché da  poi  non  fu  adoperato  nc  in  guerra,  né 
mai  in  casi  memorabili  di  pace  : onde  si  nar- 
ra, che  soleva  dire,  di  tre  cose  pentirsi,  la  pri- 
ma aver  in  meato  di  fede  a D.  Ferdinando  t)uea 
di  Calabria  figliuolo  del  .Re  Federico;  la  se- 
conda non  avere  osservala  la  fi  de  al  Duca  Va- 
lentino; c la  letica  non  poterla  dire,  giudican- 
dosi clic  fosse,  di  non  avere,  per  la  gran  bc- 
nevolenza  de’  Nobili  e de’  Popoli,  verso  di  lui, 
ronsrnlilo  di  farsi  grillare  Re  di  Napoli  (a). 

Tornato  il  Re  Cattolico  in  Ispagna,  gli  fu 
Abito  dalla  Regina  sua  figliuola  dato  il  governo 
de1  Regni  di  Castiglìa,  ed  il  Regno  di  Napoli  fu 
(immillili rato  da  Viceré  suoi  Luogotenenti,  ai 
quali  roncedendosi  pieno  potere  c assoluta  au 
torilà,  per  ciò  che  riguarda  il  suo  governo,  si 
vide  Napoli  già  regia  sede,  quando  prima  era 
immediatamente  governala,  da’  suoi  Principi, 
mutata  in  sede  di  Vicere,  e pendere  da’ loro 
cenni;  onde  fu  nuova  polizia  introdotta,  sce- 
mata a’  primi  Ufficiali  del  Regno  molta  auto- 
t ita,  ed  inlrodolti  nuovi  Magistrati,  e leggi, 
come  qui  a poco  diremo. 

Resse  Ferdinando  per  nove  altri  anni , fin 
rhc  visse,  il  Regno,  da  Spagna  per  suoi  Mini- 
stri e rimossone  il  Gran  Capitano,  che  fu  il 
pi  imo  suo  Viceré,  anzi  suo  gran  Plenipoten- 
ziario, rhc  per  quattro  anni  con  tanta  sua  lode 
r soddisfazione  di  tutti  gli  Ordini  e nelle  cose 
di  guerra  c nelle  più  importantissime  di  pace 
avea  amministrato  il  Regno:  vi  lasciò  in  suo 
luogo  />.  Giovanni  d * Aragona  Conte  di  Ili  po- 
toria, rhc  fu  il  secondo  Viceré  del  Regno,  che 
per  lo  spazio  di  due  anui  c quattro  mesi  lo 
governo  con  molta  saviezza  e prudenza. 

Diede  ancora  Ferdinando,  per  la  caduta  de) 
Gran  Capitano,  1*  Ufficio  di  Gran  Contestabile 
ni  famoso  Fabrizio  Colonna  Duca  di  Tagliacoz- 
zo  valoroso  Capitano,  al  qua|e  commise  l’cspc- 
duionc  centra  i Vineziani  per  la  ricuperaziouc 
de’  Porti,  c delle  città,  che  coloro  tenevano 
occupale  nel  Regno  alla  riva  del  mare  Adria- 
tico. Erano,  rome  si  é narralo,  stati  del  Regno 
scacciati  interamente  i Franzcsi:  solo  rimaneva 


C*)< 


. T utili.  Jr'Ccrlnlib.  p 176- 


CIVILE 

per  ridurlo, nel  suo  primiero  stato,  clic  se  gli 
restituissero  le  città  di  Trani,  Monopoli,  Mola, 
Polignano,  Brindisi  ed  Otranto,  clic  ancora  i 
Vineziani  tenevano  occupale;  onde  Ferdinando 
ordinò,  che  loro  s’intimasse  la  guerra,  c nel 
i5o9  diede  il  comando  delle  sue  truppe  a Fa- 
brizio, il  quale  audò  coll’esercito  ad  assediar 
Trani,  e n>  n tantosto  fu  accampato  vicino  a' 
quella  città,  clic  i cittadini  consapevoli  del  va- 
lore di  Fabrizio,  subito  si  resero;  seguitarono 
l’esempio  di  Trani,  tutte  le  altre  soprannomi- 
nate città;  onde  furono  quelle  co’ loro  porti 
restituite  alla  Corona  di  Napoli,  siccon^  erano 
prima  (a). 

Il  Conte  df  Ripacorsa,  richiamato  dal  Re  alla 
Corte,  lasciò  per  suo  Luogotenente  D.  Antonio 
di  Guevara  Gran  Siniscalco  del  Regno,  il  quale 
non  più  che  sedici  giorni  l'amministrò;  ma  so- 
p raggi  unto  a*  d’ottobre  del  medesimo  anno  a 
i5«9  D.  finimondo  di  Cordona,  destinato  dall\ 
Re  succcssor  Viceré,  fu  da  costui  amministrato  I \ 
il  Regno  finche  Ferdinando  visse.  j ' 

Intanto  p^r  la  morte  di  Luigi  XII  surscro 
nuovi  sospetti  con  Francesco  I suo  successore  % 
per  le  cose  di  Napoli.  E dall’altro  canto  Mas- 
sim  diano  Re  de’  Romani  mal  soffercndo,  eli  e 
Ferdinando  avesse  preso  il  governo  de’  Regni 
di  Gattiglia,  in  pregiudizio  di  Carlo  nipote  co- 
mune, minacciava  nuove  intraprese;  il  perche 
parve  a Fcrdiuando,  per  potere  attendere  con 
maggiore  animo  ad  impedire  la  grandezza  del 
Re  di  Francia  a lui  sempre  sospetta,  per  l’in- 
teresse del  Reame  di  Napoli,  di  rappacificarsi 
nel  miglior  modo  che  potè  con  Massimiliano; 
onde  nella  fine  di  quest’  istesso  anno  i5o9  fra 
di  loro  fu  stabilita  concordia,  per  la  quale  fu 
convenuto,  che  H Re  Cattolico,  io  caso  non 
avesse  figliuoli  maschi , fosse  Govcrnadorc  di 
que’  Reami,  iosino  che  Carlo  nipote  comune 
pervenisse  all*  età  di  venticinque  anni  ; c che 
non  pigliasse  Carlo  titolo  regio  vivente  la  ma- 
dre, la  quale  avea  titolo  di  Regina,  poiché  in 
Costiglia  le  femmine  non  souo  escluse  dai  ma- 
schi/ 

Stabilito  per  tal  convenzione  il  Re  d’Aragona 
nel  governo  de’  Regni  di  Castiglìa,  fu  tutto  in- 
teso ad  impedire  i disegni  del  Re  franzese,  clic 
teneva  sopra  Italia,  c sopra  il  Regno  di  Napoli. 

Ma  questo  inclito  Re  mentre  apparcccbiavasi 
a sostenere  la  guerra,  che  il  Re  Francesco  roi- 
nacciavagli,  fini  i giorni  suoi  in  Madrid  in  età 
di  anni. 

Morì  Ferdinando  nel  mese  di  Gennaio  del 
i5iG  siccome  scrissero  il  Gnicciardino  c gli 
altri  Istorici  contemporanci  (A)  a*  quali  deve 
prestarsi  più  fede;  che  a qualunque  altro  Scrit- 
tore moderno  (c),  che  ingannali  da  una  scor- 
rettissima data  d’  una  lettera  di  Carlo,  fissano 
il  giorno  della  sua  morte  iu  gennaio  dell'anno 
precedente  i5i5.  Morì  (mentre  andava  con  la 
Corte  a Siviglia)  iu  Madrid,  villa  allora  igno- 

(a)  Cam.  Tot.  de1  Contesisi»,  io  Fabrizio  Colon. 

(t)  Gatte.  Itb.  la-  Jo.  Vasari  Chronic.  Ilupii.  pag.  l6f 
Fune.  Carap  hae  de  Ref.  Uisp. 

(r)  Sitiamo*  tom.  4 tib  6. 
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fidissima  del  Contado  ili  l'oledc,  presso  a S. 
Maria  di  Gn.i(l.ilii[>o,  e voli»*,  che  il  suo  corpo 
fosse  seppellito  a Grattata,  ove  fu  trasferito.  Re 
secondo  l’elogio,  che  ^li  tessè  il  Guiceiardino, 
di  eccellentissimo  consiglio  c virtù,  nel  quale, 
se  fosso  stato  costante  nelle  promesse,  non  po- 
tresti facilmente  riprendere  cos’aldina,  perchè 
la  tenacità  dello  spendere,  della  quale  era  ca- 
lunniato, dimostrò  facilmente  falsa  la  morie 
sua;  conciossiacosaché  avendo  regnato  quaranta 
due  anni,  non  lasciò  danari  accumulali;  ma 
accade  quasi  sempre,  per  lo  gitidieio  corrotto 
degli  uomini,  che  ne*  Re  è più  lodata  la  pro- 
digalità, benché  a quella  sia  annessa  la  rapa- 
cità, che  per  la  parsimonia  congiunta  con  l’a- 
stinenza della  roba  d’altri.  Alla  virtù  rara  di 
questo  Re,  si  aggiunse  la  felicità  rarissima  c 
perpetua  ( so  tu  ne  levi  la  morte  dell’ unico 
figliuolo  maschio  ) per  tutta  la  vita  sua,  per- 
chè i casi  delie  femmine  c del  genero  furono 
cagione,  die  insiti  alla  morte  si  conservasse  la 
grandezza;  e la  necessità  di  pai  tirsi,  dopo  la 
morte  della  moglie,  di  Castiglia,  fu  più  tosto 
giuoco,  elio  percossa  della  fortuna:  in  tutte  le 
altre  cose  fu  felicissimo.  Di  secondogenito  del 
Re  d’  Aragona,  morto  il  fratello  maggiore,  ot- 
tenne quel  Reame  : pervenne  per  mezzo  del 
matrimonio  contratto  con  Isabella  al  Regno  di 
Castiglia  : scacciò  vittoriosamente  gli  avversar;, 
clic  concorrevano  al  medesimo  reame.  Ricuperò 
poi  il  Regno  di  Granata  posseduto  da'  nemici 
della  nostra  fede  poco  meno  di  800  anni  : ag- 
giunse all’  Imperio  suo  il  Regno  di  Napoli, 
quello  di  Navarra  , Orano  c molti  luoghi  im- 
portanti de’ liti  dell’Aflfi  ica  : superiore  sempse 
e quasi  domatore  di  tutti  i nemici  suoi  ; ed 
ove  manifestamente  apparì  congiunta  la  fortuna 
con  l' industria,  copri  quasi  tutte  le  sue  cupi- 
dità sotto  colore  d’onesto  zelo  di  Religione  c 
di  santa  intenzione  al  ben  comune. 

ÌMori  circa  un  mese  innanzi  alla  morte  sua 
(a’a  dicembre  del  i5i5)  il  Gran  Capitano,  as- 
sente dalla  Corte  c mal  soddisfatto  di  lui  (a); 
c nondimeno  il  Re  per  la  memoria  della  sua 
virtù,  volle  egli,  c comandò,  clic  da  sé,  e da 
tutto  il  Regno  gli  fossero  falli  onori  insoliti  a 
farsi  in  Ispagna  ad  alcuno,  eccetto  che  nella 
morte  de’  Re,  con  grandissima  approvazione  di 
tutti  i Popoli,  a’  quali  il  nome  del  Gran  Capi- 
tano per  la  sua  grandissima  liberalità  era  gra- 
tissimo; e per  l’opinione  della  prudenza,  c che 
nella  scienza  militare  trapassasse  il  valore  di 
tutti  i Capitani  de’  tempi  suoi,  era  in  somma 
venerazione. 

Saputosi  in  Napoli  la  morte  di  si  gran  Re, 
D.  Bernardino  t'illamarino , che  per  l’assenza 
di  I).  Raimondo  di  Cardona  Viceré  si  trovava 
in  Napoli  suo  Luogotenente,  gli  fere  con  gran- 
; dissimo  apparato  celebrare  esequie  pomposissi- 
me nella  chiesa  di  S.  Domenico,  ove  intervenne 
; tutto  il  baronaggio  con  gli  Eletti  c Deputati 
I «Iella  città,  e tutti  gli  Ufficiali  Rrgj.  E la  Piazza 
del  Popolo,  ricordevole  de1  privilegi  e grazie 
concedutegli,  gli  fece  ancora  con  grandissimo 

(a)  Ciuv.  Vita  Jci  G.  Capii. 
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apparato  celebrare  i funerali  nella  chiesa  di  S. 
Agostino;  ed  in  memoria  d’un  tanto  lor  be- 
nefattore statuì,  che  ogni  anno  a*  gennaio 
se  gli  celebrasse  un  Anniversario.  Ciò  che  vrg- 
giamo  nel  di  statuito  continuarsi  sino  ai  di  no- 
stri con  molla  celebrità  e pompa. 

Morto  Ferdinando,  il  Prinripc  Carlo  Arci- 
duca d'Austria,  ch’era  in  Brussellrs,  ancorché 
vivesse  Giovanna  sua  madre,  alla  quale  s'op- 
parteneva  la  successione  del  Regno,  non  trala- 
sciò di  scriver  subito  alla  eittà  di  Napoli  una 
molto  affettuosa  lettera  («),  nella  quale  proffe- 
rendole il  suo  amore,  le  impone  che  ubbidisse 
per  l’avvenire  a D.  Raimondo  di  Cardona,  co- 
me aveano  fatto  per  lo  passato,  ch'egli  confer- 
mava Viceré.  Governò  sola  Giovanna  pochi 
mesi  la  Monarchia  ; ma  arrivalo  rhe  fu  Carlo 
in  Ispagna  l'associò  al  Regno,  da  lui  poi  am- 
ministrato con  quella  saviezza,  e prudenza,  che 
sarà  narrata  ne’  seguenti  libri  di  quest’istoria. 

Cosi  le  Spagne,  e tutti  i dominj,  onde  si 
componeva  si  vasta  Monarchia,  passarono  negli 
Austriaci  discendenti  da*  Conti  d*  Aspurg;  c 
con  meraviglia  di  tutti  fu  veduto,  che  Ferdi- 
nando Ue  d’ Aragona,  per  far  maggiore  la  gran- 
dezza del  successore  ( mosso  non  da  altra  ca- 
gione, clic  da  questo,  con  consiglio  dannato  da 
molli,  e per  avventura  ingiusto)  spogliò  del 
Regno  d’  Aragona  il  Casato  suo  proprio  tanto 
nobile,  e tanto  illustre  , e consentì  contra  iL 
desiderio  comune  della  maggior  parte  degli 
uomini,  che  il  nome  della  Casa  sua  si  spegnes- 
se, c si  annichilasse. 

CAPITOLO  II 

Nuova  polizia  introdotta  nel  Regna  $ nuovi 
Magistrati  e leggi  conformi  agi’  istituti  e 
costumi  Spago  noli.  De'  Viceré  e Reggenti  suoi 
Collaterali , donde  surse  il  Consiglio  Colla- 
terale e nacque  /'  abbassamento  degli  altri 
Magistrati  ed  Ufficiali  del  Regno. 

Siccome  s’é  potuto  vedere  nc’  precedenti  li- 
bri di  questa  Istoria,  il  Regno  di  Napoli,  cosi 
nel  principio  del  suo  stabilimento  sotto  i Nor- 
manni, come  nel  lungo  regnare  de’  Re  della 
illustre  casa  d’Angiò,  fu  composto  ad  esempio 
del  Regno  di  Francia,  dal  quale  prese  molli 
istituti  e costumi.  Alfonso  I d'  Aragona  lasciò 
i suoi  Regni  ereditari,  c volle  in  Napoli  tra- 
sferire la  sua  sede  regia,  e confor mossi  alle  leggi 
c costumi  clic  vi  trovò.  Gli  altri  Aragonesi  di 
Napoli  non  alterarono  la  sua  polizia,  poiché 
non  arenilo  Stati  in  altre  province,  come  Re- 
gno lor  proprio  c nazionale  lo  governarono 
colle  medesime  leggi  cd  istituti:  nta  ora  che 
Napoli,  avendo  perduto  il  pregio  d*  esser  sede 
regia,  viene  ad  essere  amministrata  da*  Re  di 
Spagna,  i quali  tenendo  collocata  altrove,  ed 
in  remotissime  parti  la  loro  sede,  reggendo  i I 
Regno  per  mezzo  de’  loro  Luogotenenti,  che  si 

(«)  Si  Irgge  Ira1  Capitoli  e Grazie  della  Cittì  e Ri-gn* 
fot.  78  con  data  trarrei! issili»,  dovendosi  lecere;  Es  Biu 
«Maxi  Feb.  MDXVI. 
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dissero  Viceré,  prese  il  suo  governo  nuova 
forma  c venne  più  tosto  a conformarsi  a*  co- 
stumi cd  istituii  di  Spagna,  dir  di  Francia. 
Nacquero  per  ciò  e negli  Ufficiali  del  Regno  e 
ne’ Magistrati  della  città  non  picciolc  mutazioni 
e cangiamenti. 

Non  vi  ha  dubbio,  che  gli  Spagnuoli,  per 
ciò  che  riguarda  l’arte  del  regnare,  s’avvici- 
nassero non  'poco  a’  Romani  ; c Bollino  (u),  e 
Tua  no  (/>),  ancorché  franzesi,  siccome  Arturo 
Duck  inglese  (c),  portarono  opinione  che  di 
tutte  le  Nazioni,  clic  dopo  la  caduta  dell’  Im- 
perio signoreggiarono  1’  Europa,  la  Spagnoola 
incostanza,  gravità,  fortezza  e prudenza  civile 
fosse  quella  che  piu  alla  romana  s’  assimilasse. 
Nello  stabilir  delle  leggi  niun*  altra  Nazione 
imitò  così  da  presso  i Romani,  quanto  che  la 
spagnuola.  Essi  diedero  a noi  leggi  savie  e pru- 
denti, nelle  quali  non  vi  è da  desiderar  altro, 
che  V osservanza  c 1’  esecuzione.  Ma  siccome 
niuno  può  contrastar  loro  questi  pregi,  nulla- 
dimanco  in  questo  s’allontanarono  da’  Romani, 
che  i Romani  debellando  le  straniere  Nazioni, 
le  trattarono  con  tanta  clemenza  e giustizia, 
che  i vinti  stessi  si  recavano  a lor  sommo  ono- 
re d'eascrc  aggiunti  al  loro  Imperio,  e le  loro 
leggi  erano  ricevute  con  tanto  desiderio,  che 
non  come  leggi  dal  vincitore,  ma  come  proprie 
le  riputarono.  Non  così  fecero  gli  SpAgnuoli, 
da’  'quali,  fuori  di  Spagna,  i Regni  c le  pro- 
vince, che  s’ aggiunsero  alia  loro  Monarchia, 
erano  trattate  con  troppa  alterezza  c boria. 
Dalle  memorie  che  ci  lasciò  il  Vescovo  di 
Chiapa,  si  sa  ciò  che  fecero  nel  Nuovo  Mondo; 
quel  che  fecero  in  Fiandra  ; e si  saprà  quel 
che  praticarono  presso  di  noi.  Ma  ciò  ebe  più 
gli  allontanò  da’  Romani,  fu,  perchè  foro  man- 
cò quella  virtù,  senza  la  quale  ogni  Stato  va 
in  rovina,  cioè  l’economica;  quanto  erano  pro- 
fusi, altrettanto  per  nudrir  questo  vizio,  biso- 
gnava che  ricorressero  all’  altro  della  rapacità, 
gravando  i Popoli  con  taglie  c donativi,  e con 
tulio  ciò  profondendo  senza  tener  modo,  nè 
misura,  non  per  questo  gli  eserciti  non  si  ve- 
devano spesso  ammulinati  per  mancanza  di  pa- 
ghe c gli  Ufficiali  mal  soddisfatti.  Non  bastò 
l’oro  del  nuovo  Mondo,  uè  le  tante  tirannidi 
e le  crudeltà  usale  a que’  Popoli  per  loro  ra- 
pirlo (ti).  L’altro  difetto  fu  di  non  aver  proc- 
curato  ne’  loro  Regni  d’ampliare  il  commercio, 
c favorir  la  negoziazione,  avendo  tanti  famosi 
porti,  non  rendergli  frequenti  di  navi,  di  fiere 
c di  scale  franche  come  1’  altre  Nazioni,  che 
hanno  gli  Stati  in  mare  fanno;  siccome,  infra 
gli  altri,  a’  dì  nostri  si  sono  distinti  gl' Inglesi, 
gli  Olandesi  cd  i Portoghesi 

La  perpetua  adunque  c continua  residenza 
de’  nostri  Re  in  lspagoa  seco  portava,  che  fos- 
sero creali  i Viceré  che  reggessero  questo  Rea- 
me. Prima  i suoi  Re,  ancorché  per  alcune  oc- 
correnze fossero  stali  costretti  esserne  lontani, 

\ 1 

(a)  Badia,  lib.  5.  cap.  1. 

(?')  Tom.  Itivi,  lib.  X. 

0')  Artui.  lib.  a cap-  6 «*»*»•  l. 

(*/)  Michel  di  MouUgua  uTS^iji,  lib.  a cap.  6. 
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lasciavano  per  governarlo  i loro  V icarj  che  so- 
levano per  lo  più  essere  del  loro  sangue,  e quel- 
li, che  doveano  dopo  la  lor  morie  essere  loro 
successori;  ma  la  lontananza  era  breve,  c tosto 
venivano  essi  a ripigliarne  il  governo.  Vi  fu- 
rono alcune  volte,  ma  assai  di  rado,  occasioni, 
«he  per  l’assenza  de* Re,  vi  lasciavano  foro  Luo- 
gotenenti, chiamati  pure  Viceré;  ma  ora,  che 
U lontananza  era  perpetua,  bisognava  che  ad 
un  Ministro  di  sperimentata  probità  e prudenza 
nc  commettessero  l’amministrazione,  al  quale 
(fossero  tutta  la  loro  autorità  cd  illimitato  po- 
tere per  ciò  che  riguardava  il  governo  e buona 
cura  del  medesimo.  Bisognò  per  tanto  dar  loro 
l’autorità  di  far  leggi,  ovvero  prammatiche  o 
altri  regolamenti,  che  conducessero  a questo 
fine.  Cosi  da  ora  avanti  le  prammatiche  si  ve- 
dranno stabilite  non  tnen  da’  Re,  che  da’  loro 
Viceré  e Luogotenenti.  Bisognò  parimente  clic 
a questo  Ministro  se  gli  dessero  Giureconsulti, 
che  assistendo  al  tuo  lato  lo  consigliassero  bene, 
affinchè  la  sua  potestà  fosse  regolala  dalle  leg- 
gi, e non  passasse  in  tirannide.  Vi  fu  de’  nostri 
chi  lungamente  scrisse  della  lor  potestà;  cd  il 
Reggente  de  Posile  ne  compilò  un  ben  gronde 
volume,  che  va  per  le  mani  di  tutti. 

I.  Del  consiglio  collaterale  e sua  istituzione. 

Ferdinando  adunque,  quando  temendo  della 
sterminata  fetenza  del  G.  Capitano  che  s’avea 
acquistata  nel  Regno  per  lo  suo  valore  e virtù, 
c per  la  benevolenza  di  tulli  gli  ordini,  ai  de- 
terminò di  persona  a venire  in  Napoli  per  con- 
durlo seco  in  lspagoa,  cd  in  suo  luogo  lasciare 
il  Conte  di  Rtpacorsa  per  Viceré,  portò  seco 
tre  Giureconsulti  ch’crano  Reggenti  del  supremo 
Consiglio  d1  Aragona,  per  isUbilirne  un  altro 
in  Napoli  a somiglianza  di  quello,  non  altri* 
mente  di  ciò,  che  fece  Alfouso,  clic  a similitu- 
dine del  Coosiglio  di  Valenza  introdusse  nel 
Regno  quello  di  Santa  Chiara,  il  quale,  quando 
risedevano  i Re  in  Napoli,  era  il  supremo  come 
quello,  nel  quale  giudicava  l’ istesso  Principe, 
che  n’ era  capo.  Questi  furono  Antonio  di  Ago- 
stino, padre  del  famoso  Antonio  cotanto  cele- 
bre c rinomalo  Giureconsulto,  Giovanni  Lane 
e Tommaso  Malferiio,  colui  che  io  tutti  i trat- 
tati di  tregua  c di  pace  stabiliti  nc’  precedenti 
anni  tra  Ferdinando  e Lodovico  XII  Re  di  Fran- 
cia, rapportati  da  Federico  Lionardo  (a),  fu 
adoperato  dal  Re  Ferdinando  per  suo  Procu- 
ratore e Nunzio  insieme  con  Giovanni  di  Silva 
Conte  di  Sifucntes  e Fr.  Giovanni  Enguera  In- 
quiiitor  di  Catalogna,  onde  vico  chiamato  nei 
suddetti  trattati  Dottore  c /leggente  di  Cancel- 
leria. A costoro  s’ uni  anche  Bernardo  Tert'er, 
il  quale  essendo  stato  crealo  Consigliere  di 
S.  Chiara  ai  rimase  in  Napoli.  Mentre  il  Re  in 
que’ scile  mesi,  cioè  da  ottobre  iusiuo  a giugno 
del  1507  si  trattenne  in  Napoli,  si  valse  per 
Reggenti  dalla  sua  Cancelleria  di  due,  cioè  di 
Giovanni  Lonc  c di  Tommaso  Malferiio,  ond’  c 

(è)  I.ioo irti  tvD.  a ivi:  Doclorcm,  et  Regcnlcm  Caoccl- 
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che  quell*  prammatiche  eli*  egli  promulgò  io 
Napoli,  pol  lano  la  coacricione  di  Malferit  ; poi- 
ché in  questi  principi  ai  praticava  che  un  solo 
Reggente  aoltoacriveaae. 

Bisognando  poi  partire  per  Ispagna,  per  le 
ragioni  di  sopra  rapportate,  e partir  con  animo 
di  non  mai  più  farci  ritorno,  lasciò  come  a*  è 
detto  per  Viceré  il  Conte  di  Ripacorsa,  che  per 
antonomasia  veniva  chiamato  il  Conte,  ed  in 
cotal  guisa  si  Ormava  nelle  scritture,  e do- 
vendosi seco  ricondurre  in  Ispagna  i due  Reg- 
genti Lonc  e Malferito,  creò  dfeli  in  lor  vece 
due  altri  Giureconsulti  per  Reggenti,  che  do- 
vessero assistere  a lato  del  Viceré  per  sua  di- 
rezione, onde  ne  nacque  il  nome  di  Reggenti 
Collaterali.  Erano  ancora  chiamati  Auditori  del 
Re,  e ne’ privilegi  di  Napoli  e ne*  capitoli  con- 
cedati alla  città  del  Conte  di  Ripacorsa,  sono 
perciò  indifferentemente  chiamati  Auditori  e 
Reggenti  (a). 

Nel  principio  di  questa  istituzione  non  era 
composto  tal  Consiglio  che  di  due  soli  Reg- 
genti e d’un  Segretario;  e questi  furono  Lo- 
dovico Monlalto  Siciliano,  il  quale  mentri  era 
Avvocalo  fiscale  in  Sicilia  fu  dal  Re  Ferdinando 
creato  Reggente  di  Napoli,  e Girolamo  de  Colle 
catalano  (il  quale  trovandosi  Consigliere  di  Santa 
Chiara  fu  parimente  dal  Re  fatto  Reggente)  e 
sostituiti  in  luogo  di  Lonc  e Malferito,  che  ri- 
tornarono eoi  Re  in  Ispagna.  K durante  il  Re- 
gno di  Ferdinando  per  lutto  l’anno  i5i6  non 
furono  in  quello  Consiglio,  di  cui  era  capo  il 
Viceré,  che  i suddetti  due  Reggenti  col  Segre- 
tario Pietro  Lazaro  Zea. 

Nell*  anno  seguente  1 5s 7 e nel  principio  del 
Regno  del  Re  Carlo  e poi  Imperadore,  fu  ag- 
giunto il  terzo  Reggente,  c stabilito  che  di  tre, 
due  fossero  ad  arbitrio  e beneplacito  del  Re, 
ed  il  terzo  nazionale  e Regnicolo  (b).  Fu  co- 
stui il  famoso  Sigismondo  LoJJredo,  il  quale 
per  la  sua  gran  dottrina  c saviezza,  perchè  il 
Ile  e la  sua  Corte  stesse  informata  degli  affari 
del  Regno,  fu  da  Carlo  chiamato  in  Germania 
alla  sua  Corte,  ove  dimorò  per  tre  anni  conti- 
nui. Quindi  avvenne,  che  per  la  lunga  dimora 
del  terzo  Reggente  nella  Corte,  non  risedendo 
nel  collatcral  Consiglio  di  Napoli,  che  due  soli, 
fosse  costituito  il  quarto  Reggente,  affiorile  uno 
che  doveva  esser  nazionale  andasse  a risedere 
appresso  il  Re,  perchè  come  istrutto  delle  cose 
del  Regno  informasse  quella  Corte,  e tre  sta- 
bilmente dovessero  risedere  in  Napoli.  Così  nel 
s 5 1 9 fu  cicalo  Reggente  Marcello  Gazzella 
da  Gaeta,  che  si  trovava  in  Napoli  Presidente 
della  regia  Camera,  destinato  per  la  Corte  in 
luogo  del  Reggente  Loffredo,  il  quale  avea  ot- 
tenuta licenza  dal  Re  di  poter  tornare  in  Na- 
poli, siccome  tornò. 

Narra  Girolamo  Zurita  (c),  che  questo  pru- 
dente consiglio  di  far  venire  a risedere  nella 
Corte  del  Re  un  Ministro  da’ Regni  d’Italia,  fu 

(a)  Pri vii.  Neap.  in  & 9.  Cornili!  Ripae  Coniar. 

(ti)  lo  privili?,  et  cjp.  Neap.  fu),  i/jtt  et  159  cap.  4- 
Tasseti,  de  Anlrf.  ver».  7 ob».  3 num.  14. 
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ordinato  dall’  isfesso  Re  Cattolico  nel  suo  te- 
stamento, che  fece  prima  di  morire  nel  i5iGf 
nel  qual  tempo,  non  essendosi  ancora  aggiunto 
alla  Corona  di  Spagna  lo  Stato  di  Milano,  ma 
solo  i Regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  stabili  che 
venissero  in  Ispagna  ad  assistere  con  gli  altri 
al  Consiglio  elisegli  avea  eretto  per  l’indispo- 
sizione della  Regina  sua  figliuola  Giovanna,  due 
Dottori,  uno  napoletano  e l’altro  siciliano  ; onde 
avvenne,  che  il  Re  Carlo  suo  successore,  se- 
guendo il  suo  consiglio,  introducesse  questo  co- 
stume ; e clic  poi  avendo  egli  alla  Corona  di 
Spagna  aggiunto  il  Ducato  di  Milano,  venisse 
non  pur  da  Napoli  c da  Sicilia,  ma  anche  da 
Milano  un  Ministro  ad  assistere  appresso  lui 
nella  sua  Corte. 

In  questi  principj,  ancorché  fosse  destinato 
un  Reggente  per  la  Corte,  perché  1*  Imperador 
Carlo  V non  avea  in  Ispagna  perpetua  residen- 
za, ma  scorrendo  secondo  i bisogni  della  sua 
Monarchia,  ora  la  Germania,  ora  la  Spagna,  la 
Fiandra  e l’ Italia,  i Reggenti  destinati  per  la 
Corte  doveano  seguitarlo  dovunque  risedesse. 
Ma  quando  per  la  rinunzia  e poi  per  la  morte 
deiriinpcradore,  alla  Monarchia  di  Spagna  suc- 
cede Filippo  li  suo  figliuolo,  questi  mal  imi- 
tando i costumi  di  suo  padre,  fermatosi  in 
Ispagna,  e quivi  collocando  stabilmente  la  stia 
sede  regia,  pensò  di  stabilire  in  Ispagna  un  Con- 
siglio ove  degli  affari  d' Italia  si  trattasse,  e 
a dargli  un  Presidente;  il  qual  Consiglio  si 
coraponesie  oltre  dei  Reggenti  Spagnnoli,  di  vari 
Ministri  che  da  Napoli,  Milano  e Sicilia  si  man- 
dassero. Cosi  nel  1 08  fu  stabilito  in  Ispagna 
il  supremo  Consiglio  detto  d’Italia;  ed  il  suo 
primo  Presidente  fu  D.  Diego  Urlado  de  Men- 
dozza  Principe  di  Mileto  e Duca  di  Francavii- 
la.  Ed  In  questi  principi  Filippo  II  non  con- 
tento d’uno,  volle  clic  da  Napoli  venissero  in 
Ispagna  due,  li  quali  furono  il  Reggente  Lo- 
renzo Polo  e Marcello  Pignone , che  si  trovava 
Presidente  di  Camera,  siccome  leggcsi  in  una 
sua  regai  carta  rapportala  dal  Toppi  («>  con 
tuli  parole  : Para  resedir  aqui  en  està  Corte,  y 
que  se  enliendan  lieti  los  negocios  deste  Perno, 
de  cuya  buena , o mala  espedicion  pende  mucha 
parte  del  goviarno,  y buena  adminislracion  de 
la  Justicia  : haventot  accordado , que  corno  soliit 
haver  un  Regente,  aya  dot,  y que  estos  sean 
el  D oc  lor  Polo  Urgente,  y del  nostro  Conte jo 
Calla  teral,  y el  D oc  lor  Marcello  Pinnon  Pre- 
sidente de  la  Stimmaria,  eie . 

In  cotal  guisa  col  correr  degli  anni  fu  sta- 
bilito questo  supremo  Consiglio,  al  quale  essendo 
poi  aggiunti  altri  due,  si  venne  a comporre 
di  cinque  Reggenti,  alcuni  nazionali,  altri  ad 
arhitrio  del  Re,  il  quale  per  lo  più  eleggeva 
Spagnnoli.  Il  Regno  d’  Aragona  pretese,  che  uno 
dovesse  essere  aragonese,  riputando  questo  Re- 
gno dipendente  da  quella  Corona,  come  acqui- 
stato da  Alfonso  colle  forze  d’ Aragona,  e non 
senza  ajuto  del  Re  Giovanni  suo  fratello.  II» 
per  suo  Capo,  come  s’  è detto,  il  Viceré,  nello 
di  cui  mani  i Reggenti  danno  nel  priucipio  ilei* 
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1'  ;inno  il  giuramento  ili  serbar  il  secreto.  E 
nel  caso  ili  Ila  col  ni  morte,  quando  non  se  gli 
trovi  dato  il  successore,  nell’  interregno  assu- 
mono il  governo  insieme  con  essi,  i Reggenti 
iti  Spada  nominati  di  Stato,  i quali  sono  creali 
dal  Re,  perchè  in  mancanza  del  Viceré,  sotl en- 
trando in  suo  luogo,  prendano  le  redini  del 
governo  co’  Togati,  i qnali  assembrati  insieme 
nrl  regai  Palazzo  trattino  dei  negozi  attinenti 
allo  Stato  ed  alla  buona  amministrazione  del 
Regno,  sino  a tanto  clic  il  Re  non  provvegga 
del  successore. 

Stabilito  che  fu  dunque  in  Napoli  questo  su- 
premo Consiglio,  con<  iossiaclie  avesse  per  rapo 
il  Viceré,  a cui  era  commessa  la  somma  delle 
rose,  venne  per  ciò  ad  innalzarsi  sopra  tutti 
gli  altri,  e vennero  gli  altri  Tribunali  a per- 
dere l'antico  lor  lustro  e splendore.  Ma  molto 
più  per  la  lontananza  della  sede  regia  furono 
abbassati  i sette  Ufficiali  del  Regno;  onde  col 
volger  degli  anni  si  ridussero  nello  stalo,  nel 
quale  oggi  li  vergiamo. 

Molto  perde  il  Gran  Contestabile,  che  avea 
la  sopran  tendenza  degli  eserciti  di  Terra  in  ram- 
pagna,  perchè  coslituito  il  Viceré  Luogotenente 
del  Re  e suo  Capitan  Generale  del  Regno,  tutta 
la  sua  autorità  passò  nella  di  Ini  persona; avendo 
egli  il  comando  non  pur  degli  eserciti  in  cam- 
pagna, ma  anche  in  tutte  le  Piazze  c sopra 
tutti  li  Governi  delle  province,  a cui  ubbidi- 
scono tutti  gli  altri  Generali  e Marescialli.  Solo, 
come  fu  detto  nel  libro  XI  di  questa  Istoria, 
quando  il  Viceré  sia  lontano  dal  Regno,  nè 
altri  fosse  stato  deputato,  potrebbe  oggi  il  Gran 
Contestabile  ne'  ca>i  repentini,  e quando  la  ne- 
cessità lo  portasse,  riassumere  il  comando  delle 
armi:  ond'è,  che  ancora  duri  il  costume,  che 
ih  caso  di  non  pensala  morte  del  Viceré,  il 
Gran  Contestabile,  quando  dal  Re  non  sia  stalo 
altrimente  provveduto,  soltenlri  in  suo  luogo 
al  Governo  del  Regno. 

Per  Pernione  di  questo  nuovo  Consiglio, 
tutte  quelle  belle  prerogative,  clic  adornavano 
il  Gran  Cancelliere  furono  da  lui  assorbite.  Fu 
ne’tempi  dappresso  riputalo  prudente  consiglio 
de’Pi  incipi  di  togliere  a’Gran  Cancellieri  quelle 
tante  ed  eminenti  loro  prerogative,  ed  unirle 
a Reggenti,  ed  alla  loro  Cancelleria  (a).  Si  rap- 
portò a questo  fine  nel  libro  XI  di  quest'isto- 
ria l'esempio  del  Cancelliere  della  Santa  Sede 
di  Roma,  il  quale,  poi  che  quasi  de  pari  cum 
Papa  certabat , fu  risoluto  da  Bonifacio  Vili 
toglierlo,  attribuendo  la  Cancelleria  a sé  mede- 
simo, stabilendo  solamente  un  Vicccancelliere. 
Cosi  appunto  avvenne  appresso  noi  nel  Regno 
di  Ferdinando  il  Cattolico,  di  Carlo  e degli  al- 
tri Re  di  Spagna  suoi  successori.  La  Cancelle- 
ria per  questo  nuovo  Collalcral  Consiglio  fu  at- 
tribuita al  Re  ed  a questo  suo  Consiglio,  am 
ministralo  da' Reggenti  delti  per  ciò  anche  di 
Cancelleria.  Prima  i Gran  Cancellieri  arcano  la 
presidenza  al  Consiglio  di  Stato  negli  affari  ci- 
vili del  Regno,  Tcspedizione  degli  editti  e d*o- 
gui  altro  comandamento  del  Re:  arcano  la  so- 

(«)  Tappia  d»  prartmin.  R.  Cani  eli. 


[ prantendenza  della  giustizia:  eglino  erano  i 
Giudici  delle  differenze,  elle  accadevano  sopra 
1 gli  Uffirj  ed  Ufficiali  : regolavano  le  loro  prc- 
; cedenze  e distribuivano  a ciascun  Magistrato 
| ciò,  ch’era  della  sua  incombenza,  perchè  l’uno 
1 non  attentasse  sopra  dell'altro.  Presentemente 
i Reggenti  di  Cancelleria  sottoscrivono  i me- 
j nioriali,  che  si  danno  al  Viceré,  essi  pongati 
!j  mano  ai  privilegi,  interpretano  le  leggi  ; hanno 
Tespedizionc  degli  editti  e de' comandamenti  del 
Re.  Essi  sono  i Giudici  delle  differenze  che  ac- 
cadono fra  gli  tri  Ufficiali,  decidono  le  pre- 
cedenze, destinano  i Giudici,  distribuiscono  a 
ciascun  Magistrato  ciò,  che  se  gli  appartiene, 

: ed  è della  loro  incombenza.  Presso  loro  risiede 
la  Cancelleria,  e con  essa  gli  scrigni,  i registri 
e tutto  ciò  che  prima  era  presso  il  Gran  Cao- 
1 celliere. 

ji  Per  ciò  hanno  un  Segretario,  il  quale  tien 
;■  sotto  sé  c sotto  la  sua  guida  agli  altri  Ufficiali 
fj  minori,  che  sono  tutti  impiegati  alla  spedizioa 
delle  lettere  regie,  degli  assensi,  de’  privilegi, 
delle  patenti  degli  Ufficiali  del  Regno.  Tiene 
, per  ciò  sei  Scrivani,  che  si  dicono  di  Manda - 
j mento,  quattro  Cancellieri:  un'altro  de'negozj 
, della  soprantendenza  della  Campagna;  un  altro 
; dei  negozi  della  rogai  giurisdizione  c sei  altri 
li  Scrivani  ordinari,  che  bau  cura  dc’regUtri  del 
Suggello  e dell’altre  cose  appartenenti  alla  Cari- 
li celi  cria:  dodici  Scrivani  di  forma:  doe  Archi- 
j varj,  un  Tastatore,  un  Esattore,  un  Ufficiale 
j del  suggello  c quattro  Portieri.  Tutti  questi 
I,  sono  uffici  vendibili,  fuor  che  del  Cancelliere 
della  giurisdizione,  il  quale  per  essere  ufficio 
di  confidenza,  si  concede  graziosamente  a per- 
sona meritevole  (a). 

Quando  prima  i diritti  delle  spedizioni  della 
Cancelleria  erano  regolati  dal  Gran  Cancellie- 
re, da  poi  Ferdinando  il  Cattolico  per  mezzo 
d'una  sua  prammatica,  che  si  legge  sotto  il  ih 
tolo  super  solutione  Jacirnda  in  Regia  Cancel- 
larla prò  scripturis  ibidem  expedicndis,  pre- 
scrisse la  quantità,  che  dee  pagarsi,  così  per 
{spedizioni  di  lettere  di  giustizia,  come  di  gra- 
zia, e per  le  concessioni  delle  Baronie  c dei 
Titoli,  de’ Privilcgj,  de’ Capitanati,  de’Baliati, 
delle  Castellarne,  dello  concessioni  di  mero  e 
misto  imperio,  delle  lettere  di  cittadinanza,  di 
emancipazione,  di  Protomedici,  Protochirurgi, 
di  Doganieri  c di  Portolani,  io  brieve  di  tutti 
gli  Uffici  e di  molte  altre  spedizioni:  delle 
quali  in  quella  piammalica  fece  egli  uo  lungo 
catalogo,  prescrivendo  c tassando  per  ciasche- 
duna le  somme,  che  per  diritto  dee  esiger  la 
Cancelleria  (£).  Prima,  come  narra  il  Tassone(c), 
non  s’esigevano  questi  diritti  ; ma  per  mante- 
nere gli  Ufficiali  minori  della  Cancelleria  erano 
destinati  li  frutti  d’un  feudo  posto  tra  li  con- 
fini di  Lettere  e di  Gragn.ino,  clic  per  ciò 
acquistò  il  nome  di  Cancelleria.  Ma  poi,  es- 
sendo stato  quello  venduto  al  monastero  di  $. 
Jacopo  dcH’isula  di  Capri  dcll’Ordiiic  della  Cer- 

(a)  Tjuob.  Dr  AnUf.  ver*.  7 obs.  3 n.  ^o. 
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Iosa,  fu  uopo  esigerli  alalie  parli  e lassarli  nella 
maniera,  elio  si  è divisala.  Fu  variato  il  modo 
delle  spedizioni,  e quando  prima  non  era  usata 
che  la  lingua  Ialina,  indi  cominciò  ad  introdursi 
la  spaglinola,  e le  pianimatichc  ancora  a det- 
tarsi con  quel  linguaggio. 

Fu  puri  meni  e per  l’erezione  di  questo  nuovo 
Consiglio  mollo  scemata  l'autorità  del  Gran 
proumniario  e del  suo  Luogotenente.  Quasi 
tutte  le  prammatiche,  i privilegi  e l'altro  scrit- 
ture prima  erano  firmate  dal  Gran  Protonola- 
rio  o suo  Luogotenente;  al  presente  non  si  ri- 
cerca più  la  lor  firma,  ma  de'soli  Reggenti.  Fu 
si  bene  a tempo  di  Ferdinando  il  Cattolico  in 
questi  prinripj  ritenuto  il  costume,  che  oltre 
a'Rrggenli  le  piaromaticlic  fossero  anche  Urinate 
dal  Viccprotonotario  ; c quando  si  trattava  di 
cose  alimenti  al  patrimonio  regale,  le  spedi- 
zioni si  farevano  prò  Curia  dal  Luogotenente 
del  Gran  Camerario,  come  apostema  in  quelle 
poche  prammatiche,  rhc  promulgò  in  Napoli 
Ferdinando;  nulladinianco  nel  dcrorso  degli 
anni  fu  tolta  affatto  la  lor  firma,  c rimase  quella 
de'soli  Reggenti  Anche  nella  creazione  dc’No- 
tari  • de’Giudici  a contralti  vi  vollero  la  lor 
parte,  ed  oltre  di  prescrivere  i diritti  per  le 
lettere  dc’Notari  c de’Giudici,  i loio  privilegi 
pure  si  spediscono  dalla  Cancelleria  con  firma 
di  un  Reggente,  oltre  del  Vicrprotonolario. 

Il  Gran  Camerario  ed  il  suo  Tribunale  della 
regia  Camera  fu  posto  nella  soggezione,  nelle 
rause  più  gravi  del  Patrimonio  regale,  rd  ove 
l'affare  il  richiégga,  di  dovere  il  Luogotenente 
e Presidenti  di  quella  andare  in  questo  Consi- 
glio a riferir  le  loro  cause,  ed  ivi  deriderle  ; e 
ciò  per  la  soprantcndenza,  che  tiene  sopra  lutti 
i Tribunali  della  città  e del  Regno,  drizzala  al 
fine,  che  non  all  rimonte  potrebbe  sperarsene 
un  ottimo  e regolato  governo  ; oud'c,  che  si 
esiga  la  loro  riverenza  e rispetto. 

Prima  le  dimando  dc'suddili,  clic  si  facevano 
al  Re,  siano  di  giustizia  o di  grazia,  si  porta- 
vano al  Gran  Giustiziere , il  quale  nel  giorno 
stesso,  col  consiglio  d'uo  Giudice  della  Gran 
Corte,  quelle  che  erano  regolari,  e che  nou 
avean  bisogno  di  parteciparsi  al  Principe,  lo  i 
spediva  egli  immediatamente  nel  giorno  segucn-  | 
te,  le  altre  che  richiedevano  la  scieuza  del  Re,  J 
si  mandavano  suggellate  al  suo  Segretario  per  | 
la  spedizione  (a).  Ora  per  reiezione  di  questo 
Consiglio,  lutti  li  preghi  v memoriali  si  portano 
dirittamente  al  Segretario  del  Collaterale  e suoi 
Scrivani  di  Mandamento,  c vi  si  dà  la  provvi- 
densa. 

Non  minore  abbassamento  sperimentarono  gli 
altri  Ufficiali  della  Corona  c della  Casa  del  Re 
c tulli  gli  altri  Ufliriali  minori  a lor  subordi- 
nali, non  tanto  per  l’erezione  di  questo  nuovo 
Consiglio,  quanto  per  esser  mancata  in  Napoli 
la  sede  regia,  e trasfi  rifa  altrove  in  rcinotisai- 
me  regioni. 

Al  Grand? Ammiraglio,  per  P erezione  «lei  Ge- 
neral delle  galee  c del  Tribuual  d«  II*  arsenale, 
divenne  molto  ristretta  la  sua  autorità.  Quello 

(«)  Costili.  Rrgsi,  Auifiinu». 


nuovo  Capitan  Generale  ebbe  la  soprantcndenza 
r sopra  le  galee  di  Napoli  e del  Regno  con  una 
totale  indrprndrn/a  dal  Grand' Ammiraglio;  ed 
ancorché  nel  Parlamento  generale  convocalo  in 
Napoli  nel  i53G,  nella  dimora  clic  vi  free  lo 
1 Imprrador  Carlo  V,  fos»egli  stato  richiesto,  che 
1 quello  dovesse  esser  Cavaliere  papoht.ino,  e 
' l’Impcradore  aveste  risposto  che  secondo  il  bi- 
sogno e contingenza  de’  tempi  avreblie  provvr- 
; duto  (a),  si  vide  sempre  però  in  persona  di 
1 Spagnuoli,  li  quali  esercitando  giurisdizione  »o- 
; pra  le  persone  a quelle  deputate,  secondo  le 
istruzioni  che  nc  diede  il  Re  Filippo  II,  rap- 
1 portale  dal  Reggente  Costanzo  (A),  eressero  un 
• Tribunale  a parte,  independente  da  quello  del 

S Grande  Ammiraglio,  con  eleggervi  un  Auditor 
generale  ed  altri  UfRriali  ininori,  da' decreti 
I del  quale  s’appella  non  già  al  Grand’  Ammira- 
! gito,  ma  al  Viceré,  il  quale  suol  commettere 
lo  appellazioni  per  lo  più  a*  Reggenti  del  Col- 
laterale, ovvero  ad  altri  Ministri  che  meglio  gli 
piacerà  (c). 

parimente  fu  cretto  un  nuovo  Tribunale  del- 
l'Arsenale ch’esercita  giurisdizione  civile  c cri- 
minale sopra  molti  ch’esercitano  l’arte  d»  co- 
struir navilj,  tutto  subordinato  e dipendente 
non  già  dal  Grand'Ammiraglio,  ma  dalla  Regia 
Camera  e suo  Luogotenente,  il  quale  vi  destina 
un  Presidente  di  quella  a reggerlo,  cd  alla  quale 
si  riportano  le  appellazioni  de’  decreti  del  me- 
desimo (</;. 

CAPITOLO  IH 

Nuova  disposizione  degli  Ufficiali  della  Casa 
del  He. 

L’Ufficio  del  Gran  Siniscalco , per  non  esser 
più  Napoli  sede  regia,  rimase  poco  men  ch’e- 
stinto cd  abolito.  E si  videro  sorgere  nuovi  Uf- 
ficiali allatto  da  lui  indipendenti. 

11  Gran  Siniscalco,  siccome  si  è potuto  ve- 
dere uelP  undecima  libro  di  quest’  Istoria,  avea 
la  sopra nlendeiiza  della  Casa  del  Re;  e quan- 
tunque la  sua  carica  riguardasse  il  governo 
della  medesima,  nolladimanco  perchè  la  sua  au- 
torità non  era  limitala  da  alcun  luogo  o pro- 
vincia, ma  si  stendeva  in  lutto  il  Reame , né 
era  mutabile  per  ogni  mutazione  di  Re;  si  di- 
ceva per  ciò  servire  alla  Stalo,  e non  già  so- 
lamente alla  persona  del  Re,  onde  per  uno  de- 
gli Ufficiali  della  Corona  era  riputalo.  Aveva 
egli  sotto  sé  più  Ufliriali  nella  Casa  del  Re, 
dei  quali  nel  libro  XXI  di  quest’ Istoria  se  nc 
fece  un  lungo  cala'ogo;  alcuni  dei  quali,  du- 
rando ancorj  la  residenza  de'  Re  in  Napoli,  pure 
furono  escutali,  come  si  disse,  dall’  ubbidienza 
del  Gran  Siniscalco,  c sottoposti  immediata- 
mente  al  Re. 

Ma  da  poi  che  i Re  abbandonarono  Napoli, 
trasferendo  altrove  la  lor  sede  regia,  e reggendo 

(a)  C.  8 Pati,  jesef.  Caioli  V in  Piiv.  et  Cap-  Nesp. 
(b)  Con*liul  io  I.  |.  C.  ir  Cimiti»,  lib.  Il  MU.  78. 

(r)  Tuxxi  1>«  Anici  ver».  3 ob».  3 Tiib.  ao. 

(J)  N.  tbid  3 Tnb.  z8. 
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la  città  ed  II  Regno  uti  ino  Luogotenente  detto 
Viceré,  restarono  soppressi  que*  tanti  Ufficiali 
cosi  maggiori  come  minori  delia  Casa  del  Re, 
subordinati  per  la  maggior  parte  al  Gran  Si- 
niscalco; ed  altri  nuori  ne  sumero  nel  Palazzo 
reale,  subordinati  non  già  più  al  Gran  Sini- 
scalco, ma  assolutamente  al  Viceré,  a cui,  co- 
me al  di  lui  palazzo  servivano. 

S’cslinsero  i Ciambellani,  i Graffìeri,  nomi 
frantesi,  i Panettieri,  gli  Arcieri,  gli  Scudieri  e 
tanti  altri  Ufficiali; e nc  furono  all'uso  di  Spa- 
gna altri  introdotti,  ebe  doveano  aver  cura  del 
Palazzo  reale,  e servire  al  Viceré  ed  olle  sue 
Segreterie,  con  indipendenza  dal  Gran  Sini- 
scalco. 

Si  stabilirono  due  Segreterie,  una  di  Stato 
e di  Guerra,  P altra  di  Giustizia,  L'una  e l'al- 
tra non  hanno  alcuna  dipendenza  dalla  Segre- 
teria del  Regno,  né  dal  Consiglio  Collaterale; 
e la  comunicazione  di  tutti  que’  negozj,  ebe  il 
Viceré  rimette  in  Collaterale,  passa  per  quelle 
Segreterie.  Ciascheduno  di  questi  due  Segre- 
tarj  secondo  la  loro  incombenza,  o di  guerra  o 
di  giustizia,  spediscono  in  nome  del  Viceré  gli 
ordini  che  egli  prescrive.  Per  la  Secreteria  di 
Guerra  passano  tutti  i negozj  militari  e di  Stato, 
e tutti  quelli  che  appartengono  agl’  interessi 
del  regai  Patrimonio  e delle  Comunità  del  Re- 
gno, e di  tutti  gli  arrendainenti  e gabelle.  Per 
quella  di  Giustizia,  passano  tutti  i negozj  ap- 
partenenti alla  buona  amministrazione  di  giu- 
•tizia  ed  elezione  di  tutti  i Govcrnadori  ed  As- 
sessori delle  città  e Terre  demaniali,  Presidi, 
Auditori  di  piovince,  Giudici  di  Vicaria,  e di 
tutte  1*  altre  somiglianti  cariche,  che  provvede 
il  Viceré.  Non  s’usa  nelle  loro  Segreterie  altra 
lingua  che  la  Spagnuola.  Tengono  sotto  di  loro 
più  Ufficiali  per  la  spedizione  de’  biglietti  e 
dispacci  che  orila  città  si  dirizzano  a*  Capi  dei 
Tribunali  ed  altri  Ministri  rosi  di  6pada  come 
di  toga,  e nelle  province  a'  Presidi  e suoi  Uf- 
ficiali. Prima  riconoscevano  il  Gran  Protono- 
tario  per  loro  Capo,  ora  il  Viceré  che  li  tiene 
nel  rrgal  Palazzo  per  la  più  pronta  c sollecita 
spedizione  degli  affari. 

Nel  Palazzo  regale  si  è ancora  unita  la  •Sèri- 
ssima di  Bazione , la  quala  prima  secondo  ciò 
clic  scrisse  il  Suinroonte  (a),  a1  esercitava  nella 
propria  Casa  dello  Scrivano  di  Razione,  e la 
quale  in  forma  di  Tribunale,  oltre  lo  Scrivano 
di  Razione  suo  Capo,  tiene  molti  Ufficiali  mi- 
nori suoi  sudditi.  Ne  tiene  ancora  nelle  provin- 
ce, che  parimente  Scrivani  di  Razione  sono  appel- 
lati. La  sua  incombenza  è di  tener  cura  della 
Matricola,  ovvero  Rollo  di  lutti  i soldati  del 
Regno,  di  tutti  gli  Stipendiar},  e di  tutti  gli  Uf- 
ficiali, siano  di  Toga,  o di  Spada,  a’  quali  il 
Re  paga  soldo.  Tiene  il  Rollo  delle  Milizie  della 
città  e del  Regno.  Tiene  conto  delle  Castella  e 
Fortezze  del  Regno,  cosi  per  le  provvisioni  dei 
Soldati,  come  delle  munizioni,  fabbriche,  repa- 
razioni,  e d’ogni  altra  cosa  che  in  quelle  si 
fatino;  nè  possouo  spedirsi  ordini  per  lo  paga- 
mento de'  loro  soldi,  se  non  saranno  prima  nella 

(a)  Sumtnont.  Iib.  1 |>.  lb8. 
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matricola,  che  e*  conserva,  notati  IfelP  occor* 
renze  ba  luogo  nel  Collaleral  Consiglio,  ove 
siede  dopo  il  Luogotenente  della  regia  Camera 
al  cui  Tribunale  è sottoposto,  e precede  al  Te- 
soriere, al  (leggente  della  Vicaria,  cd  al  Segre- 
tario del  Regno  (a),  ed  é decorato  col  titolo 
di  Spettabile  (b). 

Parimente  nel  Palazzo  regale  a*  è unita  la 
Tesoreria.  Prima  ne’  tempi  dell’Imperador  Fe- 
derico II,  la  Tesoreria  era  nel  caslcl  del  Sal- 
vatore, oggi  chiamato  delP  Uovo,  dove  Federico 
ordinò  che  dovesse  il  Tesoro  trasportarsi,  e vi 
destinò  per  la  custodia  tre  Tesorieri,  Angelo 
della  Marra,  Marino  della  Valle  ed  Efrem  della 
Porta.  Ferdinando  il  Cattolico,  come  narra  il 
Zurita  (c),  abolendo  il  Tesoriere,  avea  intro- 
dotto un  nuovo  Ufficiale , detto  Conservator 
Generale , nella  persona  di  Giovan  Battista  Spi- 
nelli; ma  sperimentatosi  dannoso,  quando  venne 
in  Napoli,  alle  querele  di  molti,  che  l’ arcano 
per  esoso,  I*  estinse  affatto,  e rifece  come  prima 
il  Tesoriere.  Era  questi  prima  totalmente  su- 
bordinato al  Gran  Camerario,  come  quegli  che 
teneva  la  cura  e custodia  del  Tesoro  del  Re: 
ora  é subordinato  al  Viceré  ed  al  Tribunal  della 
Camera.  Ha  il  secondo  luogo  dopo  lo  Scrivano 
di  Razione,  con  cui  tiene  molta  connessione  ed 
intelligenza;  ed  ancorché  sia  da  costui  prece- 
duto, precede  egli  però  al  Decano  della  Came- 
ra, quando  o in  questo  Tribunale  o in  Colla- 
terale accadesse  di  sedere.  Ha  ancora  in  Colla- 
terale Sedia,  quando  il  Decano  siede  allo  Sga- 
bello (</). 

In  questo  nuovo  governo  degli  Spagnuoli  sorse 
un  nuovo  Ufficiale  detto  Auditor  Generale  del • 
VEsercito,  che  lo  potrem  anche  dire  Giudice 
del  Regai  Palazzo.  Introdotte  che  furono  nel 
Regno  le  milizie  spagnuole,  fu  loro  dato  un 
General  Comandante,  chiamato  il  Mastro  di 
Campo  Generale.  Questi  ebbe  il  suo  Audito» 
Generale,  al  quale  fu  data  la  conoscenza  delle 
cause  di  tutti  i soldati  spagnuoli  stipendiati  ed 
altri  detti  Piazze  morte;  la  sua  giurisdizione 
a'  estende  ancora  sopra  i soldati.  Alfieri  e Ca- 
pitani italiani,  e sopra  i 5o  Continui,  de’  quali 
si  parla  ne'  privilegi  di  Napoli  concedati  da 
. Carlo  V (e).  Negli  ultimi  tempi  per  pramma- 
j tica  del  Conte  di  Lemos  del  161$,  confermata 
poi  dal  Cardinal  Zappata  nel  i6aa,  fu  stesa  la 
cognizione  del  suo  Tribunale  sopra  altri  afTari. 

Tiene  sotto  di  sé  altri  Tribunali  minori,  co- 
me quello  dell'Auditor  del  Terzo  Spagnuolo  e 
di  tutti  gli  altri  Auditori  delle  cartella,  delle 
città  e del  Regno.  Il  Terzo  Spagnuolo  tiene  un 
suo  Auditor  a parte,  il  quale  ha  la  cognizione 
delle  cause  civili  e criminali  sopra  i soldati 
spagnuoli  del  Terzo  residente  in  Napoli;  però 
questo  Tribunale  è subordinato  a quello  del- 

(a)  Freccia  Cól.  4^°*  Loffredo  cobi.  4 mnn.  >9*  Ta»oa. 
De  Anici.  ver».  3 observ.  3 Trib.  al. 

(b)  Fragni.  I.  De  Offic.  Scr.  Pori. 

(r)  ZuriU  Iliklor.  Ioni.  6 cap.  26  de  lai  empreias,  y tiga* 
de  Italia. 

(jt)  TaiMM.  De  Anici.  veri.  3 ob*.  3.  Trib.  aa. 

(r)  Privi),  et  Capii.  Ncap.  c,  a3  pag.  yo  a le». 


DEL  REGNO 

l’Auditor  Generale  dell' esercito,  perché  da’  iuoì 
decreti  •’  appella  al  Tribunale  dell’ Auditor  Ge- 
nerale. 

Parimente  i tre  Calteli!  della  cittb  di  Napo- 
li, Castel  Nuovo,  quel  di  S.  Ermo,  e l'altro 
dell'  Uovo,  hanno  ciascuno  un  Auditor  parti- 
colare, che  vien  eletto  dal  Castellano,  ed  ognun 
tiene  il  suo  Attuario  e Coadiutore  della  Corte. 
Questi  esercitano  giurisdizione  sopra  tutti  quelli 
che  abitano  ne’  Castelli;  quel  del  Castel  Nuovo 
l'esercita  anche  sopra  quelli  che  sono  nella 
torre  di  S.  Vincenzo.  Prima,  da'  loro  decreti 
a’ appellava  al  Viceré,  che  commetteva  le  ap- 
pellazioni a vari  Ministri,  perché  le  rivedessero. 
Poi  dal  Conte  di  Lemos  nel  1614,  per  sua 
prammatica  confirraata  dal  Cardinal  Zappata 
nel  1670,  fa  stabilito  che  le  appellazioni  si  ri- 
vedessero dall’Auditor  Generale  dell’esercito, 
a cui  sono  subordinati. 

Tiene  aurora  la  conoscenza  sopra  tutti  coloro 
che  abitano  e sono  de)  Palazzo  del  Viceré,  e 
conosce  dei  delitti  ivi  commessi,  essendo  egli 
il  Giudice  della  casa  del  Re.  Prima  questa  co- 
noscenza era  del  Gran  Sinisalro,  come  Capo 
Uffizialc  della  casa  del  Re;  ora  c dell’Auditor 
Generale  con  subordinazione  non  già  al  Gran 
Siniscalco,  ma  solo  al  Viceré,  al  quale  si  ripor- 
tano le  appellazioni  de1  suoi  decreti,  da  chi  sono 
commesse  a que’ ministri,  che  gli  piacciono  (a). 
Pretende  ancora  aver  conoscenza  sopra  i Sol- 
dati della  guardia  Alemanna  destinata  per  cu- 
stodia del  regai  Palazzo;  ma  glie  la  contrasta 
il  lor  Capitano,  che  se  l' ha  appropriata.  Pari- 
mente i Cantori  della  regai  Cappella,  essendo 
della  famiglia  del  reai  Palazzo,  dovrebbero  es- 
ser a lui  subordinati;  ma  il  Cappellan  Mag- 
giore ne  tiene  ora  la  conoscenza,  e come  suoi 
sudditi  vengon  riputati. 

Pure  il  Cappellano  Maggiore,  eh'  é Capo 
della  Cappella  del  regai  Palazzo,  merita  per 
questa  parte  essere  annoverato  tra  gli  Ufficiali 
della  Casa  del  Re.  Tiene  egli  giurisdizione  nel- 
l’Oratorio regio  c sopra  tutti  i Cappellani  re- 
gi, anche  de’  Castelli  della  città  e del  Regno. 
I.is  esercita  ancora  sopra  i Cantori  della  Cap- 
pella regia.  Tiene  il  suo  Consultore  e de’  de- 
creti del  detto  Tribunale  se  se  appella  al  Vi- 
ceré, il  quale  suole  commettere  I appellazione 
a que’Mmistri,  else  gli  piacciono.  Dell'origine 
ed  incremento  del  Cappellano  maggiore,  sue 
prerogative  e soprantondeoza  nei  Regi  Studi  già 
diffusamente  si  é discorso  nel  XXI  libro  di 
quest’  Istoria. 

CAPITOLO  IV 

Degli  altri  Ufficiali,  che  militano  fuori  della 

Cara  del  Re. 

Questi  finora  annoverati  sono  gli  Ufficiali  del 
regai  Palazzo,  secondo  la  nuova  disposizione 
«logli  Spagnuoti.  Prima  tra  gli  Ufficiali  della 
Casa  erano  annoverati,  il  Maestro  delle  Razze 
Regia  ed  il  Maestro  della  Foresta  e della  Cac- 
io) Tas*.  D«  Aatot.  ven.  3.  sta.  3.  Tilt  ad. 
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eia.  Ma  sotto  11  Regno  degli  Spagnuoli  questi 
due  Uffici  furono  trasformati,  e presero  altre 
sembianze. 

Il  Maestro  delle  Razze  Regie,  detto  ancora 
il  Cavallerizzo  Maggiore  del  Re,  innalzò  in  sua 
propria  casa  un  Tribunale  a parte  col  suo  Au- 
ditore ed  Attuario,  dove  esercitava  giurisdizione 
sopra  tutte  le  persone  destinate  alle  razze  re- 
gie, che  il  Re  teneva  cosi  in  Napoli,  come  nelle 
province,  in  Terra  di  Lavoro,  al  Mazzone  presso 
Capua,  nella  Puglia  ed  in  Calabria.  De’  suoi 
decreti  s’appellava  alla  regia  Camera,  a cui 
era  subordinato.  Nel  iG6o  fur  dismesse  le  raz- 
ze, che  teneva  in  Calabria,  come  al  Re  dan- 
nose (a).  Nei  tempi  nostri  furono  parimente 
per  l’istessa  cagione  tolte  in  Napoli,  nel  Maz- 
zone e nella  Puglia  ; ond’  oggi  rimane  estinto 
in  noi  questo  Tribunale,  ed  abolito  affatto  Puf- 
ficio  di  Cavallerizzo  del  Re. 

Contraria  fortuna  ebbe  il  Maestro  delle  Fo- 
reste a della  Caccia,  chiamato  oggi  il  Monderà 
Maggiore.  Prima,  com’  è chiaro  da’  Capitoli  del 
Regno,  la  tua  giurisdizione  ed  incombenza  non 
si  stendeva  più,  che  nelle  foreste  demaniali  del 
Re.  Da  poi  essendo  la  Caccia  divenuta  regalia 
del  Principe,  ai  stese  sopra  tatti  i luoghi,  no 
viene  ora  ristretta  da  alcun  termine  0 confine. 
Egli  dà  le  licenze  a’ Cacciatori,  e che  possono 
a tal  fine  portar  arme  per  tutto  il  Regno  tiene 
il  suo  Tribunale  a parte  con  un  Auditore  ed 
Attuario  s’é  di  presente  innalzalo  tanto,  che 
è riputato  uno  degli  ufficj  non  meno  illustre, 
che  di  rendita  (A). 

Ma  sopra  tutti  questi  Uffici,  ninno  a questi 
tempi  s’innalzò  tanto,  quanto  il  Maestro  della 
Osterie  a della  Poste,  chiamato  ora  comunemente 
il  Corriera  Maggiore,  il  quale  per  essere  di 
moderna  istituzione,  era  dovere  riportarlo  a 
questi  tempi,  e di  cui  per  ciò  più  distesamente 
degli  altri  bisogna  ora  far  parola. 

L*  Ufficio  di  Coniar  Maggiore,  ovvero  Mae- 
stro della  Osterie  e delle  Poste  secondo  la  mo- 
derna istituzione,  é tutto  altro  dal  Carro  Pub- 
blico, che  leggiamo  praticato  presso  i Romani; 
e le  sue  funzioni  non  sono  le  medesime,  elio 
si  descrivono  nel  Codice  Teo«losiano  sotto  quel 
titolo  (c).  Appresso  i Romani,  almeno  negli  ul- 
timi tempi  dell'Imperio  di  Costantino  M.  e 
dei  suoi  successori,  non  era  un  ufficio  a parte 

0 che  la  sopranlendenza  di  quello  s’apparte- 
nesse ad  un  solo.  Era  regolato  il  Corso  pub- 
blico, oltre  al  Principe,  dagli  Ufficiali  ordinari 
dell'Imperio:  ne  doveano  tener  cura  e pensiero 

1 Prefetti  al  Pretorio,  i Maestri  dei  Cavalieri  e 
degli  Ufficj,  i Proconsoli  ed  i Rettori  dello 
province.  Non  si  restringeva  la  loro  cura  nella 
sola  spedizione  de’  Corrieri  a piedi,  o a caval- 
lo, portatori  di  lettere,  quo  celerius,  ac  sub 
manum  (come  d* Augusto  scrive  Svctonio  [d)) 
annunciari  cognoicique  posici,  quid  in  Pro- 
vincia quoque  gererelur,  0 come  di  Trajano 

(s)  Tssson  de  Astri,  vrl.  3 obi.  3.  Tri».  XXVI. 

(»)  Id.  ibi  ri.  Tri».  XXVII.  . 

(0  Cod.  Theod.  de  Cario  paMica.  V— 

(rf)  Svetti»,  io  Augasi.  cap.  $ij.  ^ 
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narra  Aurelio  Vittore  (a),  noscendis  ocyus  qua* 
ubique  e Repubblica  gerebantur,  adntola  media 
publici  cursus  (6);  ma  la  più  importante  loro 
incombenza  era  di  provvedere  in  tutti  i luoghi 
di  quanto  faceva  bisogno  per  ti  viaggi  del  Prin- 
cipe: per  quelli  che  inlraprendevan  i Rettori, 
i Consolari,  i Correttori,  o Presidi  delle  pro- 
vince, quando  dall  * Impcradorc  erano  mandali 
a governarle,  o quando  finita  la  loro  ammini- 
strazione erano  richiamati  in  Roma:  per  li  viaggi 
degli  altri  Magistrati,  così  civili  come  militari, 
quando  occorreva  scorrere  le  Province:  per  li 
Legati,  che,  o si  mandavano  dal  Senato  e Po- 
polo romano  o da’ Provinciali  all’  Jmperadore: 
ovvero  per  quelli,  che  dalle  Nazioni  straniere 
erano  mandali  a Roma  : in  breve,  per  li  viaggi 
di  coloro,  a’quali,  o la  legge,  o il  Principe 
concedeva  di  poter  si  servire  del  Cono  pubblico 
del  quale  non  potevano  valersi  i privati,  se  non 
quando  con  indulto  o licenza  dell' Jmperadore 
ai  concedeva»  loro  lettere  di  permissione,  che 
chiamavano  evectiones. 

Tutte  le  spese,  sia  per  nomini  destinati  al 
pubblico  corso,  sia  per  cavalli,  bovi  o altri 
animali,  per  carri,  carrocci,  quadrighe  ed  ogni 
altro  bisognevole,  erano  somministrate  dal  Fi- 
sco, o dal  pubblico  Erario.  Quindi  avvenne , 
che  per  mantenere  questo  pubblico  corso,  erano 
imposte  alle  Province  alcune  prestazioni,  chia- 
mate angurie  o parangnrie;  e sovente  era  do- 
mandato a’ Provinciali,  ovvero  da  essi  perciò 
offerto,  qualche  tributo.  Quindi  era,  che  P uso 
di  questo  corso  era  solamente  destinato  per  le 
pubbliche  necessità,  non  già  per  le  private; 
onde  a’ privati,  come  si  è detto,  non  era  per 
inesso  valersene,  se  non  con  licenza  e permis- 
sione. E quindi  furono  prescrìtte  tante  leggi 
per  ben  regolarlo,  come  si  vede  nel  Codice  di 
Teodosio  (c),  e di  cui  metodicamente  scrisse  il 
Gulcro  (d)  e più  esattamente  Giocoroo  Goto- 
Credo  in  quel  titolo  (e). 

Ma  caduto  V imperio  romano,  e diviso  poi 
in  tanti  Regni  sotto  vari  Prìncipi  stranieri,  cd 
infra  di  lor  discordi  e guerreggianti,  non  potè 
mantenersi  questo  pubblico  C orso.  1 viaggi  non 
erano  più  sicuri,  i traffici  ed  i commerci  pieni 
d1  aguati  e di  sospetti,  onde  venne  a togliersi 
affatto,  nc  di  quello  restò  alcuno  vestigio. 

Stabiliti  da  poi  col  correr  degli  anni  irf  Eu- 
ropa più  dominj,  sebbene  non  potè  ristabilirsi 
affatto  il  corso  pubblico,  nulladimanco,  siccome 
per  li  commerci  e traffichi  fu  ridotlo  a mag- 
gior perfezione  l’uso  delle  lettere  di  cambio, 
così  i Principi  ad  imitazione  degli  lmperadoii 
romani,  pigliarono  a ristabilire  quella  parte 
del  corso  pubblico  che  riguardava  la  t-pedizione 
dei  corrieri  a piedi  ad  a cavallo,  ed  a disporre 

(a)  Sex.  Aortl.  VìcL  c.  |3. 

(A)  >ljch«J  S.  di  Montagna  ne1  Saggi,  lib.  a cap.  al  deile 
Parie. 

(O  Cod.  Th.  de  Cnrs.  public . Uh.  8 til.  5. 

(J)  Jacob.  Galher.  de  Otfic.  donni*  Auguri,  lib.  3 c. 

*1  i5. 

(e)  Jacob.  Golbel.  de  Cmt.  pub.  Cod.  Tk  tit.  3 in  parai. 

tit  7. 
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almeno  i viaggi  di  quelli  per  le  pubbliche  strade 
e provvedergli  nel  passaggio  del  bisognevole 
(ond’è,  che  a*  corrieri  maggiori  fu  data  ancora 
giurisdizione  sopra  l’ Osterie,  e perciò  furon  an- 
che chiamati  Àlaestri  dAle  Osterie , siccome 
nelle  concessioni  di  Carlo  V e*di  Filippo  11 
e III  fatte  di  questo  ufficio  a’  Signori  Tassi, 
vengon  chiamali  Maeslros  muyores  de  Ostetfy 
Posta j,  y Correos  de  neustra  Casa , y Corte , 
etc.  (a)),  affinché  i Corrieri  ne’ cammini  non  pa- 
tissero disagi,  e con  prontezza  e celerità  s’af- 
frettassero ad  avvisar  loro  quanto  passava  nei 
loro  eserciti  cd  armate  ne’  loro  Regni  c provin- 
ce, e nelle  Corti  degli  altri  Principi,  dove  essi 
tenevano  Ambasciadori.  Ed  in  Francia,  scrive 
Filippo  di  Coniines  Signor  d’ Argentone  (/'), 
che  il  Re  Luigi  XI  avesse  ordinato  le  poste, 
le  quali  per  V addietro  non  mai  vi  furono  i 
Cori  ieri  parimente  istituiti  (c^. 

Chi  presso  i Romani  avesse  prima  introdotta 
questa  usanza,  par  che  discordino  gli  Autori 
dell’Istoria  Augusta.  Svctonio  (c/)  ne  fa  autore 
Augusto  f Aurelio  Vittore  (e),  Trajano  ,•  Spar- 
gano (J)j  Adriano  ; e Capitolino  (fl),  Antonino 
Pio.  Che  che  ne  sia,  nel  che  è da  vedersi  Lo- 
dovico von  Hornirk  (A),  e Giacomo  Gotofre- 
do  (»),  il  quale  si  studia  ridurli  a concordia  : 
egli  è certo,  che  secondo  questa  nuova  istitu- 
zione fu  costituito  sopra  ciò  un  nuovo  ufficio 
a parte,  incognito  a’  Romani,  la  cura  del  quale 
commessa  ad  un  solo,  e ristretto  ad  una  più 
gelosa  incombenza  eh’  era  la  soprantendenza 
de’  Corrieri,  li  quali  dalle  loro  Corti  spedivano 
i Principi  sovente  a’ Capitani  d’eserciti  o d’ar- 
mate, a’Governadori  de’ loro  Reami  o province 
e ad  altri  loro  Ministri  ed  Ambasciadori  : dalla 
lealtà  e segreto  del  quale  dipendeva  sovente  il 
cattivo o buon  successo d’una  negoziazione, d’una 
battaglia,  d’un  assedio  di  Piazza,  e dcTraitati  di 
lega  o di  pace  con  gli  altri  Prìncipi  suoi  amici 
o competitori.  Per  questa  cagione  fu  reputati? 
quest1  ufficio  di  gran  confidenza  e di  granile 
autorità,  e di  maggiore  emolumento  (A);  poi- 
ché oltre  d'aver  il  Corner  maggiore  la  sopran- 
tendenza e la  nomina  di  tutti  i Corrieri,  di 
prender  da  essi  il  giuramento  necessario  per 
Io  fedéle  e leal  uso  di  quello,  tassare  i viaggi, 
per  li  quali  esìgeva  le  decime  ed  altri  emolu- 
menti, e stabilire  le  poste,  avea  ancora  la  giu- 
risdizione sopra  tutte  le  osteiie,  siccome  è ma- 

(e)  Questi  Diplomi  »i  conservano  in  Napoli  ira  le  scrii- 
ime  di  quest1  Llficio,  e sono  anche  registrali  da  Fraucesco 
Zazzera  par.  a della  Famiglia  Turriana,  da  Bernardo  Mareno 
de  Vargas  ne1  Disc.  della  nobiltà  di  Spagna,  e da  altri  rap- 
portali da  Carlo  de  Lellis  par.  I dite,  della  (am.  della  Torre, 
(à)  Werner,  d’ Argentone,  lib.  5 cap.  lo. 

CO  P.  Gregor.  Sjutagm.  Juris,  lib.  17  cap.  la  a.  7.  8. 
(O  Svet  I.  cit. 

(e)  Anr.  Vici.  toc.  e. 

( / ) Spali,  in  Vita  tladrian.  pag.  4- 
Oc)  Capii,  iu  Antonino. 

(A)  Hornirk  de  Regai.  Postar.  Jnrc,  cap.  4* 

(0  Goth.  I.  cil.  in  Comincili,  ad  I.  1 io  pone. 

(A)  V.  Giulio  Cbiflclio  nel  lib.  ialit.  Lo  Marques  d on- 
neur  de  la  Maison  de  Tjs»ìj,  slam,  in  Anversa,  nel  i6g5 
par.  a cap.  a. 
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nifotn  dalle  riferite  concessioni  di  Carlo  V,  « 
de’ li?  Filippo  II  e 111,  falle  a’  Signori  Tassi, 
i quali  lungamente  tennero  quest' ufficio;  e «eb- 
bene costoro  si  fossero  astenuti  sopra  gli  osti 
d'csercilaila,  non  è però,  clic  in  vigore  delle 
concessioni  suddette  non  avessero  avuta  facoltà 
di  farlo  (a). 

% Oltre  i tanti  obblighi,  che  annoverò  Lodo* 
vico  von  Ilornkk  (A)  nel  suo  trattalo  De  ne- 
gali Postarti  m Jure,  teneva  presso  noi  il  Cor* 
riere  Maggiore  obbligo  d'  assistere  appresso  la 
persona  del  Prìncipe,  stando  egli  nella  sua  Corte 
ovvero  presso  la  persona  de'  suoi  Virerò  o Luo- 
gotenenti, dimorando  egli  ne’  Regni  dove  gli 
conveniva  esercitar  il  posto:  aver  la  sua  abita- 
zione in  luogo,  quanto  più  fosse  possibile  vicino 
al  Palagio  reale,  affinchè  si  ponesse  meno  in- 
tervallo fra  l’arrivo  del  corriere  o Staffetta,  e 
Pavviso  che  de\e  darsi  tosto  al  Principe  o suo 
Luogotenente.  Se  accadrrà  a costoro  uscire  fuori 
della  città  per  incontrare  da  lontano  qualche 
Principe  o altro  personaggio  di  stima,  c tenuto 
il  Corner  maggiore  seguii  li  a preparar  loro  co- 
mode ed  agiate  stanze  per  tutti  i lunghi  dove 
dovran  albergare.  Parimente  se  dovranno  an- 
dare alla  guerra  deve  seguitarli  c servirli  di 
corrieri,  postiglioni  c cavalli:  se  l’esercito  do- 
vrà stare  in  campagna  dovrà  fare  il  medesimo, 
sempre  stando  a’  fianchi  e vicino  al  Principe 

0 suo  Luogotenente;  ed  in  tempo  di  marcia 
star  vicino  allo  stendardo  legale,  ove  sogliono 
dimorare  i trattenuti  Gentiluomini  c Cavalieri 
che  non  hanno  altro  carico  (c) 

In  questi  prinripj  l'ufficio  ed  amministrazione 
del  Corner  maggiore  non  eia  che  intorno  alla 
soprantendenza,  nòmina  e spedizione  de' Cor- 
rieri per  negozi  ed  affari  del  Principe  e dello 
Stato;  onde  a somiglianza  del  Coi  so  pubblico 
de* Romani,  i privati  non  v'aveano  parte  alcuna, 
e le  città  ed  i loro  abitatori  aveano  la  libertà 
di  comunicare  e trattare  i loro  nego/i  e traffi- 
chi per  quelli  mezzi  c per»one  che  ad  essi  pia- 
ceva eleggere.  11  Cardinal  di  Gran  ve!  a fu  que- 
gli, che  richiamato  dal  Re  Filippo  11  dal  go- 
verno di  Napoli  (dov'era  dimorato  quattro  anni 
Viceré)  in  Dpagna  per  esercitare  nella  sua  Corte 
la  carica  di  Consigliere  di  Stato  e di  Presidente 
del  Consiglio  d’Italia,  inntilui  il  primo  nell'an- 
no f5fto,  negli  ordinar j d’Italia,  le  staffette,  le 
quali  da  poi  nell’anno  i .'><>7  furono  instituite 
io  Siviglia  ed  in  tutta  la  Spagna  Per  la  quale 
instilozionc,  si  tolse  alle  città  e loro  abitatori 
la  libertà  che  aveano  di  eleggere  le  persone  ed 

1 mezzi  per  comunicarsi  insieme,  perchè  col- 
l’uso degli  ordinai j e delle  staffette  stabilite, 
si  pensò  di  ridurre  ad  una  mano,  ed  all’utile 
d'  uno  la  comunicazione  de’  Regni,  il  cui  diritto 
poteva  solo  appartenere  al  Principe  Sovrano, 
intervenendoti  la  causo  pubblica,  e converten- 
dosi in  di  lui  utile  quel  clic  si  ricavava  da'par- 
licolari.  Quindi  all’  utile,  che  il  Corrier  mag- 
giore ritraeva,  riparando  i viaggi  de’  Corrieri, 

fa)  Itinerario  delle  Fotte,  stampalo  in  Milano  nel  1G16. 

(*)  lloraàrk.  toc.  (il.  c.  i5,  16,  17. 

(r)  Il  lu  tino  toc.  c. 


delle  decime,  •' aggiunse  l'utile  delle  staffetta 
che  si  ricavava  da'  particolari. 

S’aggiunse  appresso  l'utile  de*  Procacci.  Non 
ha  dubbio,  che  I*  uso  de1  Procacci  tragga  la  sua 
origine  dal  Corso  pubblico  de’  Romani,  e sia 
una  piceiola  parte  di  quello,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  disposizione  praticata  in  esso  intorno 
al  trasporto  delle  robe;  ma  nel  rimanente  i 
Procacci  presenti,  sono  da  quello  differenti: 
poiché  questi  hanno  giorno  determinato  per  la 
loro  partenza  : s’  usano  cavalli  propri  o muli  a 
vettura,  % sogliono  avere  gli  alloggiamenti  a 
luogo  a luogo,  ove  sempre  ritrovano  quelli  pronti 
e provveduti:  furono  introdotti  non  pure  per 
la  pubblica  comodità  del  Principe  e dello  Sta- 
to, ma  per  li  commerci  c per  li  più  comodi 
viaggi  e trasporti  di  robe  de’  privati,  rondu- 
cendo  casse,  balle  ed  altre  loro  mcrcatanzie  (a). 

Essendosi  cotanto  ampliata  la  sua  giurisdi- 
zione, e più  i suoi  emolumenti,  quindi  ora  ve- 
desi  avere  Tribunal  proprio  (/*),  e molli  Uffi- 
ciali minori  (e),  distribuiti  non  meno  per  ben 
regolarlo,  che  per  l’esazione  degli  emolumenti; 
tal  che  è riputato  ora  uno  de’  maggiori  uffici, 
clic  al  pari  della  grandezza  e lustro  vada  con- 
giunta la  dovizia  e P utilità. 

Questo  cangiamento  fu  veduto  negli  Ufficj 
del  nuovo  Governo  spagnttolo,  nel  quale  fu  in- 
trodotto ancora  costume,  che  la  collazione  dei 
medesimi  si  rendesse  per  la  maggior  parte  ve- 
nale : e quando  prima  non  erano  conceduti  se 
non  a persone,  che  se  gli  aveano  meritati  per 
loro  fatti  egregi  o nell’arme,  o nelle  lettere, 
furono  da  poi,  per  lo  bisogno  continuo,  che  si 
avea  di  denaro,  renduti  quasi  tutti  vendibili;  e 
non  pure  la  concessione  fu  ristretta  alla  sola 
vita  del  concessionario,  ma  a due  e tre  vite,  ed 
anche  si  videro  perpetuati  in  una  famiglia,  e 
sovente  erano  ancora  conce  duti  in  allodio  per 
sé  e loro  credi  in  perpetuo. 

Si  vide  ancora  nel  nuovo  Regno  degli  Spa- 
gnuoli  un  altro  cangiamento  intorno  a’  Titoli , 
li  quali  si  videro  più  del  solito  abbondare. 
Quando  prima  il  Titolo  di  Principe  non  era 
conceduto,  rbe  a’ primi  Signori  ed  a’ Reali  d» 
Napoli,  si  vide  da  poi  non  già  colla  roano,  ma 
col  paniere  dispensarsi  a molti,  non  altrimente 
di  quel  thè  si  faceva  de’Titoli  di  Duca,  di  Mar. 
ebese,  o di  Conte;  tanto  clic  Ferdinando  il  Cat- 
tolico nella  Tassa,  che  ordinò  rie*  diritti  di  Can- 
celleria, ugualmente  trattò  gli  emolumenti,  che 
doveansi  esigere  per  le  investiture  del  Princi- 
pato, che  del  Ducato,  Marchesato  e Contado., 
siccome  uguale  era  il  diritto  per  la  concessione 
d’  un  nuovo  Titolo  di  Principe,  che  di  Duca,  di 
Conte,  o di  Marchese.  E poiché  non  meno  che 
gli  Ufficj,  le  Baronie  rd  i Titoli  eraoo  renduti 
venali,  quindi  a folla  cominciarono  a multipli- 
carsi  fra  noi  i Titoli  ed  i Raroni  ; e negli  ul- 
timi tempi  del  loro  Governo  la  rosa  si  ridusse 
a tale  estremità,  che  fu  detto,  che  gli  Spagnunli 
avean  posta  la  Signoria  fino  al  bordello,  e crea* 

(a)  Itinerario,  eie.  toc.  di. 

(A)  Tajwn.  de  Aule!.  ver*.  3 ob».  3. 

(r)  llornick.  De  Krf.  Postai.  Jurc,  taf . 6. 
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li  piò  Duriti,  c Principi  a Napoli,  che  non  eran 
Conti  a Milano. 

Furono  parimente  introdotte  nel  Regno  nuove 
famiglie  tpagnuole,  i Sanrhcz  di  Luna:  i Cor- 
dova: i Cordoni  : gli  Alate oni:  i Mondoxza  : ì 
Leva:  i Padigli:  gli  Erriqtsez  e tante  altre,  de- 
corale non  mcn  di  titoli  rbe  di  Stati  e Signo- 
rie. S’ introdussero  per  ciò  nuovi  costumi  ed 
usanze,  delle  quali  nel  decorso  di  quest'istoria, 
secondo  1*  opportunità,  ci  sarà  data  occasione 
di  parlare. 

La  disposizione  delle  province  però  non  fu 
alterata.  I Presidi  continuarono  a governarle 
come  prima,  chiamati  ancora  a questi  tempi  Vi- 
ceré. 11  numero  era  lo  stesso,  ma  non  corrispon- 
deva il  numero  delle  province  a quello  de*  Pre- 
sidi. Sovente  due  province,  come  vediamo  an- 
cor ora  praticarsi  nelle  province,  di  Capitanata 
c Contado  dì  Molise,  erano  amministrate  da  un 
sol  Preside;  e nel  Regno  di  Filippo  II,  sicco- 
me ce  ne  rende  testimonianza  Alessandro  d’An- 
drca,  che  scrisse  la  guerra,  che  questo  Principe 
ebbe  a sostenere  col  Pontefice  Paolo  IV,  non 
erano  nei  Regno,  che  sei  Presidi , a*  quali  era 
commessa  V amministrazione  della  giustizia  in  j 
tutte  le  dodici  proviucc;  quantunque  per  ciò  j 
rise  riguardava  1*  amministrazione  delle  rendite  | 
regali,  il  numero  de*  Tesorieri,  ovvero  Pcrcet-  [ 
tori  corrispondeva  a quello  delle  province.  Fu  > 
per  tanto  il  numero  de*  Presidi  sempre  vario, 
ora  accrescendosi,  ora  diminuendosi,  secondo  le 
varie  disposizioni  ed  ordinamenti  de'no*trì  Prin-  ' 
cipi.  Sicoome  le  città  della  loro  residenza,  non 
faron  sempre  le  medesime,  trasferendosi  ora  in  . 
una,  ora  in  altra,  secondo  il  bisogno,  o la  mi- 
gliore loro  direzione  e governo  richiedeva. 

CAPITOLO  V 

Delle  leggi,  che  Ferdinando  il  Cattolico  ed  i 

suoi  Piceli  deputati  al  governo  del  /legno 

ci  lanciarono. 

Ferdinando  ri  lasciò  poche  leggi,  ma  quelle 
del  G.  Capitano,  del  Conte  di  Ripacorsa  e di 
D.  Antonio  di  Guevara  suo  Luogotenente  , di  ; 
D.  Raimondo  di  Cardona  e di  D.  Bernardino 
Villaraarino  suo  Luogotenente,  furono  più  nu-  J 
inerose. 

Merita  tra  le  leggi  di  Ferdinando  essere  an-  ! 
noverata  in  primo  luogo  quella^ clic  a richiesta 
della  città  stabilì  per  risto  raiucnlo  dell*  Uni  ver-  1 
sita  degli  Studi  di  Napoli  : erano  i nostri  Studi  i 
per  6 precedenti  disordini  e rivoluzioni  di  cose 
quasi  ohe  estinti,  ed  i pubblici  Lettori,  a*  quali 
d M regio  erario  erano  somministrati  i soldi,  per 
le  tante  guerre  precedute,  non  erano  pagali: 
pregarono  per  tanto  i Napoletani  il  Re  Ferdi-  1 
nando,  eh’ essendo  il  Regno  pervenuto  nrlle  di  j 
lui  mani,  ed  essendo  stato  nella  città  di  Na-  J 
poli  capu  del  Regno,  e sede  regia,  da  tempo  1 
antichissimo  lo  Studio  generale  in  ogni  facoltà 
e scienza,  ed  in  quello  essendo  stati  Cattedra-  ; 
taci  i più  famosi  Dottori  in  ogni  facoltà,  sala-  [ 
riali  de’  Re  suoi  predecessori,  era  allora  per  le  ; 
precedute  guerre  quasi  che  mancalo  ed  estinto;  } 


onde  lo  pregarono  di  volerlo  ristaurare,  c ridurlo 
al  primiero  stato,  preponendo  alle  letture  i Dot- 
tori napoletani  cd  i regnicoli  a'  forastieri  , ed 
ordinare  il  pagamento  a’  Lettori  sopra  alcuna 
speziale  entrata  di  S.  M.  nella  città  di  Napoli, 
o nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Il  Re  be- 
nignamente vi  acconsenti,  ed  ordinò  al  suo  Te- 
soriere, che  delle  sue  più  pronte  e spedite  ren- 
dite pagasse  ogni  anno  agli  Eletti  della  città 
per  mantenimento  de' Lettori  ducali  duemila, 
come  dal  suo  diploma  spedito  nella  città  di 
Segovia  sotto  li  3o  settembre  del  i5o5  (a).  Ciò 
che  poi  fu  confermato  dallTmperedor  Carlo  V 
nel  Parlamento  generale  tenuto  in  sua  presenza 
in  Napoli  nel  1 536  (b). 

Le  altre  sue  leggi  si  leggono  nel  volume  delle 
nostre  prammatiche.  Prima  di  venire  a Napoli 
ne  promulgò  alcune  nella  città  di  Torro,  di  Se- 
govia e di  Siviglia.  Venuto  in  Napoli  ne  pro- 
mulgò altre,  che  portano  la  data  nel  Castel  Nuo- 
vo. Ritornato  in  Ispagna  insin  che  visse  ne  sta- 
bili alcune  altre,  le  quali  secondo  l’ordine  dei 
tempi  furono  raccolte  nella  Cronologia  prefissa 
al  primo  tomo  delle  nostre  prammatiche,  se- 
condo l’ultima  edizione  del  1715. 

Nella  sua  asscoza  i Viceré  suoi  Luogotenenti, 
ai  quali  era  di  dovere,  che  per  la  lontananza 
della  sua  sede  regia,  ti  dasse  questa  potestà, 
ne  stabilirono  moltissime. 

11  Gran  Capitano  in  fehbrajo  ed  io  giugno 
dell’anno  i5«4  ne  promulgò  due,  ed  un’altra 
in  deccmbre  del  seguente  anno  i5o5. 

Il  Conte  di  Ripac.orsa  ne  stabilì  pure  alcune 
sarie  e prudenti.  Diede  egli  per  le  medesime 
l'esilio  dal  Regno  a tutti  i Ruffiani:  proibì  se- 
veramente i giuochi  e le  usure,  e riordinò  la 
disciplina  con  leggi  severe  e serie,  la  quale  per 
li  preceduti  disordini  si  trovava  in  declinazione 
e quasi  che  spenta.  Alla  di  lui  intercessione 
deve  il  Regno  quelle  prerogative,  che  Ferdi- 
nando il  Cattolico  gli  concedette  epilogate  in 
37  Capitoli  (c):  siccome  in  tempo  del  suo  Go- 
verno furono  stabiliti  in  Napoli  i Capitoli  del 
ben  vivere  (d),  donde  fu  con  tanta  esattezza  e 
saviezza  provveduto  alla  dovizia  ed  abbondanza 
della  città.  Ed  in  que’  pochi  giorni,  che  D.  An- 
tonio Guevara  come  suo  Luogotenente , governò 
il  Regno,  ne  fu  da  costui  stabilita  una  molto 
savia  per  la  quale  furono  rinovati  i regolamenti, 
che  Ferdinando  I avea  dati  intorno  a’  Cherici  c 
Diaconi  Selvaggi  (e). 

D.  Raimondo  di  Cordane  così  ne!  Regno  di 
Ferdinando,  come  in  quello  di  Carlo  V,  che 
lo  confermò  Ficerè , ci  lasciò  pure  sue  pram- 
matiche, siccome  D.  Bernardino  Villainarino 
suo  Luogotenente  ; le  quali,  per  non  tesserne 
qui  un  noioso  catalogo,  possono  secondo  l’or- 
dine de*  tempi  osservarsi  nella  suddetta  Ciono • 
logia  prefissa  al  primo  Tomo  delle  nostre  pram- 
matiche. 

(a)  Inter  Cap.  et  Priviteg.  Civit.  Nesp.  fot.  53. 

(t)  la  Parlata,  grnee.  c.  3 o. 

(«)  Si  trggooo  nel  votane  de1  Capii,  e fra»,  della  Ci  Ili  • 
Rrga.  Col.  63 

(4/)  Si  leggono  ori  cil.  voi.  Col.  70. 

(t)  Pragm.  5 De  CI  cric,  ui  Due.  Salvai. 
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fucsie  furono  le  punir  leggi,  elio  ci  diedero 
-li  Spagnuoli:  leggi  tutte  provvide  e savie,  nello 
stabilir  delle  (piali  furono  veramente  gli  Spa- 
gnuoli più  d’ogni  altra  Nazione  avveduti*  e più 
C6alti  imitatori  dei  Itomani. 

CAPITOLO  VI 

Polizia  delle  nostre  Chiese  dinante  il  Pegno 

degli  dragone  si  insino  alla  fine  del  seco- 
lo XV,  e principio  del  Pegno  degli  Au- 
striaci» 

Siccome  ai  e potuto  osservare  ne*  precedenti 
libri  di  quest*  Istoria*  i Pontefici  romani,  dopo 
rssere  interamente  estinto  lo  Scisma*  si  occu- 
parono più  nelle  guerre  d’Italia,  e a favorire, 

0 contrastare  uno  de1  Principi  contendenti,  clic 
alle  spedizioni  centra  i Turchi*  o ad  altre  più 
grandi  imprese.  Si  applicarono  ancora,  comin- 
ciando da  Calisto  III  agl’ interrasi  della  propria 
Casa,  e ad  ingrandire  i loro  parenti  e nipoti  : 
insliluto  che  continuato  da*  successori  portò  in 
Italia  nelle  loro  private  famiglie  due  grandi  Si- 
gnorìe, quella  di  Fiorenza  nella  Casa  de’Aledici* 
e l'altra  di  Panna  in  quella  dc’Farnesi;  e co- 
loro* che  non  ebbero  opportunità  d*  innalzarli 
cotanto,  li  provvidero  almanco  di  ampi  Stati  ed 
cstraordinarir  ricchezze,  dlessandro  VI  sver- 
gognò il  Pontificalo*  perchè  tutta  la  sua  ava- 
rìzia, tutta  la  sua  ambizione  e crudeltà,  e 
laute  altre  sue  scelleratezze  le  indirizzò  a que- 
sto fine,  dr  innalzar  Cesare  Borgia  suo  figliuolo 
da  privato  ad  assolute  ed  indcpendcnli  Si- 
gnorie. 

L’avidità  di  cumular  tesori  e tirar  denaro  in 
Roma  da  tutte  le  parli  e per  ogni  cosa,  li  leune 
solleciti  di  stender  la  loro  giurisdizione  sopì  a 
il  temporale}  di  ricevere  le  appellazioni  in  ogni 
sorta  di  causa,  e di  tirare  in  fine  tutte  le  liti 
in  Boma.  Si  tirarono  ancora  le  collazioni  di 
quasi  tutti  i Bcncficj,  colle  liservc,  grazie  aspet- 
tative, prevenzioni*  minate  e pensioni;  e la  mag- 
gior parte  de’ Benefici  più  doviziosi  furono  po- 
sti in  commenda.  Tutti  gli  Arcivescovadi,  Ve- 
scovadi* Badie,  Priorati  e Preposi!  u re  furono 
tirale  in  Boma.  Le  Indulgenze,  che  n questi 
tempi  più  del  solito  erano  concedute  da’ Pon- 
tefici, le  dispense,  le  decime,  che  erano  impo- 
ste a'CJeri,  e tanti  nitri  emolumenti  tiravano 
alla  Camera  Appostoli™  grandi  ricchezze. 

Ma  sopra  ogni  altro  dagli  Spogli,  particolar- 
mente in  Italia,  si  ricavavano  somme  conside- 
rabilissime. Ancorché  il  Concilio  di  Costanza 
avesse  proccurato  porvi  freno,  con  tutto  ciò* 
morto  il  beneficiato,  prima  clic  se  gli  fosse  dato 
il  successore, .ciò  che  lasciava,  applicavasi  alla 
Camera  del  Pontefice,  hi  mandavano  Collettori 

1 Sottocollcttoii  per  tutto,  li  quali  con  severe 
estorsioni  mettevano  in  conto  di  spoglie  ezian- 
dio gli  oruameuti  delie  Chiese*  e davano  molta 
molestia  agli  credi,  anche  sopra  i beni  acqui- 
stati dal  defunto  con  industria,  o cavati  dal  suo 
Patrimonio;  ed  in  dubbio  di  qual  qualità  fos- 
sero i beni,  sentenziavano  a favor  della  Came- 
ra : e coloro  che  ad  essi  si  oppoiicv  auo,  crai! 
travagliali  con  scomunichi,  e censure.  * 

ClAhbVUC,  voi.  * 


In  Francia  e nella  Germania  tutte  queste 
intraprese  trovarono  delle  opposizioni,  ed  in 
Ispagna  la  legge  degli  Spogli  fu  ristretta  a’ soli 
Vescovi.  Ma  nel  nostro  Bearne,  come  si  e ve- 
duto nel  XXII  libro  di  quest'  Istoria,  mentre 
durò  il  Begno  degli  Angioini  ligi  de*  Pontefici 
romani*  si  sofferirono  queste  ed  altre  cose  peg- 
giori. 

Trasferito  poi  il  Regno  agli  Aragonesi,  Al- 
fonso I e gli  altri  he  suoi  successori  della  Casa 
d’ Aragona,  ancorché  seguendo  gli  esempi  di 
Spagna;  non  piacesse  loro  usare  que’  forti  ed 
efficaci  rimedi,  che  si  cominciavano  a prati- 
care in  Francia;  con  tutto  ciò  andavauo  me- 
dicando le  ferite  con  unguenti  e con  impia- 
stri, affin  di  togliere,  come  meglio  potevano, 
almeno  gli  abusi  più  gravi  ed  intollerabili.  Essi, 
perché  i pregiudizi  sofferti  da’  loro  predecessori 
non  loro  ostassero*  tiravano  il  titolo  di  regnare 
non  già  dagli  Angioini,  ma  dagli  Svevi  e dal- 
l’ ultimo  Be  Coi  radino,  per  l’investitura  che 
ne  fece  al  He  Pietro  d’Aragona  marito  di  Co- 
stanza figliuola  del  Be  Manfedi. 

Alfonso  I nel  Conclave,  che  nell’anno  i43i 
si  tenne  per  l’elezione  del  nuovo  Pontefice, 
proccurò  che  i Cardinali  promettessero  con  giu- 
ramento di  non  pretendere  più  Spogli  j onde 
essendo  1*  elezione  seguila  in  persona  d1  Euge^ 
nio  IV,  nell’ investitura  che  questo  Ponlclb^ 
gli  diede  del  Regno  di  Napoli*  per  quel  che 
s’apparteneva  agli  Spogli  e frutti  delle  Chiese 
vacanti,  espressamente  fu  dichiarato,  che  si  do- 
vesse il  tutto  regolare  jvxtjì  cjsosicjis  sjs- 
ertoti  es»  Quindi  per  lutto  il  tempo,  clic  corse 
nel  Regno  de’  Be  d’  Aragona,  anche  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  insino  ai  principi  del  Regno 
dell’  lmprrador  Carlo  V,  fu  presso  noi  iutro- 
dolto  stabile  costume  e pratica,  clic  quando 
moriva  aleuti  Prelato  o Beneficialo,  non  sola- 
mente di  quelle  Chiese  e Benclicj  eli*  erano  di 
regia  collazione,  o presentazione,  ina  univer- 
salmente di  tulle  le  Chiese  e Bcncficj  del  Re- 
gno, si  dava  dal  Cappellano  Maggiore  la  noli- 
zia  della  vacanza  a1  nostri  Re,  da*  quali  per  le 
loro  Segreterie  si  spedivano  coraniessioni  a per- 
sone* che  lor  fossero  più  a grado,  affinchè  in 
nome  della  regia  Corte  ne  prendessero  il  pos- 
sesso, facessero  degli  Spogli  esatto  e fedele  in- 
ventario, e quelli  insieme  co*  frutti,  che  anda- 
vano maturando  in  tempo  delle  vacanze,'  con- 
servasse! o in  benefìcio  del  successore,  senza 
che  vi  s*  intromettesse  la  Camera  Apposi olica. 
Da  poi,  conferitasi  la  Chiesa  o Beneficio*  si 
presentavano  dal  provvisto  le  Bolle*  e dato  a 
quelle  I*  ex  equa  tur  Pegiuni,  spedi  vasi  ordine  al 
Commessario  regio  conservatore  degli  Spogli  e 
de' frutti  suddetti,  acciò  immettesse  il  provvisto 
nella  possessione*  e nell’  istesso  tempo  gli  dassc 
i frutti.  Gli  esempi  di  questa  pratica  ne’ Regni 
d' Alfonso  1,  di  Ferdinando  1 e del  Re  Bede- 
» ico,  si  descrivono  in  una  consulta,  che  11  Du- 
ca d’ Alealà  fece  al  Re  Filippo  II  nel  tfjl, 
menti* era  Viceré  del  Regno  ed  Insino  a 
D.  Ugo  di  àloucada*  nel  Regno  di  Carlo  V , 


(0  Uuuu.'ti  m.  3 M S.  Giuihd* 
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tal*  era  il  costume,  ancorché  a tempo  di  Fer- 
dinando il  Cattolico  non  ai  tralasciaste  da  Ro- 
ma» quando  le  veniva  in  acconcio,  di  far  delle 
sorprese,  siccome  finalmente  le  riuscì  nel  i5a8, 
quando  essendo  accaduto  nel  precedente  anno 
il  sacco  di  Roma,  Clemente  VII  per  cavar  de- 
nari per  suo  riscatto,  destinò  Commessati  per 
tutto,  li  quali  a torto  e a diritto  esigessero 
spogli»  annate  c quanto  potevano  per  far  de- 
nari, come  vedremo  ne’  seguenti  libri  di  questa 
Istoria. 

Ferdinando  I non  tralasciò,  per  quanto  potè, 
andar  incontro  ad  altri  abusi  : egli,  come  si  è 
veduto,  regolò  la  prestazione  delie  collette , c 
T altre  immunità  pretese  da'  Cherici  o Diaco- 
ni Selvaggi  : ripresse  gli  attentati  d’ Innoccn- 
zio  V1H  (a),  e cose  maggiori  se  ne  potevano 
sperare  da'  suoi  successori,  se  li  tanti  disordini 
accaduti  poi  nel  Regno,  non  li  avessero  costretti 
a pensare  alla  conservazione  del  medesimo  ed 
alla  propria  loro  salute  e scampo. 

Ferdinando  il  Cattolico  non  discostandosi  dai 
costumi  spagnuoli,  usava  piacevolezza  e lentez- 
za. Quindi  né  molto  »i  badò  a1  progressi,  che 
tuttavia  gli  Ecclesiastici  facevano  in  distender 
la  loro  giurisdizione,  ed  ampliare  i loro  Tri- 
bunali, in  guisa,  che  fu  duopo  ancor  ad  essi 
stabilire  vari  Riti  (siccome  fece  l'Arcivescovado 
“i  Napoli)  per  meglio  regolarli  e mollo  meno 
si  badò  agli  eccessivi  acquisti,  che  non  tanto 
le  chiese,  quanto  i monasteri  facevano  de’  beni 
temporali. 

il tonaci  e beni  temporali. 

Gli  Aragonesi,  ed  infra  gli  altri  il  Re  Alfon- 
so II,  arricchirono  cotanto  i Religiosi  di  Monte 
Oliveta,  che  siccome  fu  veduto  nel  XXV  libro 
di  questa  Istoria,  di  buone  Terre,  di  grandi  e 
magnifiche  abitazioni,  e di  preziosa  suppellet- 
tile,  gli  fornirono.  Di  che  però  que' Monaci  nc 
furono  a coloro  gratissimi;  poiché  nella  loro 
bassa  e povera  fortuna  non,  mancarono  sovve- 
nirgli, c si  legge  ancora,  una  compassione  voi 
lettera  scritta  da  Alfonso  li,  mentre  dimorava 
in  Sicilia,  a*  PP.  Olivetani  di  Napoli,  pregan- 
doli, come  fecero,  che  si  ricordassero  di  lui 
m llc  loro  orazioni,  raccomandandolo  a Dio;  al 
quale  era  piaciuto  di  ridurlo  in  quello  stato 
lacrimevole,  perché  avesse  di  lui  pietà  e mi- 
sericordia. E nelle  calamità  della  Regina  Isa- 
bella, moglie  del  discacciato  Re  Federico,  gli 
Olivetani  con  molta  gratitudine  la  sovvennero; 
poiché,  avendo , come  si  disse,  presa  la  risolu- 
zione di  ritirarci  in  Ferrara,  s’era  quivi  eo*  suoi 
figliuoli  ridotta  in  tanta  povertà,  che  se  gli 
Olivetani  non  la  soccorrevano  di  3oo  ducali 
Tanno,  non  poteva  vivere;  di  che  questa  savia 
Regina  per  sua  lettera,  scritta  da  Ferrara,  rende 
loro  molle  grazie,  che  in  quelle  avversità  le 
avessero  usata  tanta  gratitudine  (ò). 

(«)  R)ia*)<l.  Aon.  >447'  *’  An*.  1484  °*  33,  34, 
Ann.  i486  n.  |3,  14»  35.  * 

(£)  Capaccio  net  Fomlicro,  gioia.  9 dove  zappo  ita  U »*- 
lente  Itllcie. 
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Nel  principio  del  Regno  degli  Aragonesi,  Al- 
fonso 1 ad  imitazione  di  molti  Conventi,  che 
»’  erano  fondati  in  Ispagna,  portò  a noi  V or- 
dine di  S.  Maria  della  Mercede , istituito  per 
la  redenzione  de'  Cattivi  dalle  mani  degl'  Infe- 
deli : egli  fu  il  primo  che  nell'anno  i442»  fe- 
condo il  diploma  che  rapporta  il  Summonle(a), 
fondò  in  Napoli  un  monastero  di  qucsl'Ordinc, 
dotandolo  di  molli  beni,  e concedendogli  molti 
privilegi.  Il  qual  Ordine  in  tempo  degli  Au- 
strìaci fu  da  poi  accresciuto  d'altri  monasteri 
in  Napoli  ed  altrove. 

Ma  ni  un  Ordine  fu  cotanto  celebre,  e clic 
più  si  allargò  di  quanti  ne  furono  in  questo 
secolo  istituiti,  quanto  quello  de'  Minimi , surto 
in  Calabria,  e che  ebbe  per  autore  Francesco 
di  Paola , nome  della  Terra,  ove  e'  nacque.  Si 
dissero  prima  Romiti  di  S.  Francesco , perché, 
secondo  narra  Filippo  di  Comines  Signor  d’Ar- 
gentone  (A)  (che  trovandosi  allora  nella  Corte 
del  Re  Luigi  XI  ebbe  congiuntura  di  trattarvi, 
quando  da  questo  Re  fu  chiamato  in  Francia  ) 
egli  dall'età  di  dodici  anni  infino  olii  quaran- 
tatre, quanti  nc  avea,  quando  venne  e lo  co- 
nobbe in  Francia,  avea  menato  una  vita  di  Ro- 
mito, abitando  sempre  in  una  spelonca  sotto 
un  altissimo  sasso.  Non  mangiò  in  tutto  il  corso 
di  sua  vita  nè  carne,  né  (vesce,  nè  uova,  nè 
latte,  astenendosi  di  quasi  tutti  i cibi  comuni 
all*  uman  genere.  Era  egli  uomo  idiota  c senza 
lettere,  nè  giammai  avea  appresa  cos'  alcuna. 
Ciò  che,  come  narra  Comines,  dava  maggior 
ammirazione  per  le  risposte  prudenti  c savie, 
che  egli  faceva.  La  fami  di  tanta  e si  estrani- - 
dinaria  austerità  e ritiratezza  lo  rese  celebre 
per  santità  in  tutta  Europa,  orni’ era  chiamato 
il  Sant*  uomo  di  Calabria. 

Luigi  XI  Re  di  Francia  fu  assalito  a questi 
tempi  d'ima  stravagante  infermità,  la  quale  lo 
avea  quasi  alienato  di  mente,  e ridotto  a far 
cose  straordinarie  e pazze.  Si  era  chiuso  nel 
suo  castello  di  Flessis  di  Tours  e pieuo  di  so- 
spetti fece  ben  chiudere  il  palazzo,  dentro  il 
quale  ninno  personaggio  voleva  che  s'allog- 
giasse, per  grande  che  fosse.  Desideroso  di  ri- 
cuperar sua  salute,  mosso  dalla  fama  del  Santo 
uomo  di  Calabria,  inandò  un  suo  Maestro  di 
Casa  a torlo,  ma  non  volendo  quegli  partire 
sema  commessionc  del  Papa  e del  suo  Re,  fu 
duopo,  che  Federico  allora  Prìncipe  di  Taranto 
figliuolo  del  Re  Ferdinando,  andasse  in  com- 
pagnia dclP  Inviato  franzese  a torlo  dalla  spe- 
lonca, c lo  condussero  in  Napoli,  dove  dal  Re  e 
dai  suoi  figliuoli  fu  ricevuto  con  somma  stima  ed 
onore.  Ciò  clic  diede  ammirazione  fu,  che  es- 
sendo uomo  idiota  e semplice,  ragionava  con 
esso  loro,  con  tanta  saviezza,  come  se  fosse 
nutrito  ed  allevato  in  Corte.  Passò  poi  iu  Ro- 
ma, dove  fu  da'  Cardinali  accolto  con  grande 
onore,  c molto  più  dal  Pontefice  Sisto  IV,  dal 
quale  ebbe  tre  segrete  e lunghe  udienze,  fa- 

(a)  Summ.  Hi*t.  tom.  3 pag.  5.  Unum  Monaileiìum  ejm 
Ordini!  in  hoc  Rrg«o,  in  quo  uullu.n  crai,  a pud  CiviUlcm 
fteapolil.inani.  tic.  cornimi  letimu*. 

1*  (^Arjeuton.  Me ano*.  Iià«  6 cajt  8. 
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condolo  sedere  presso  a Ini  in  sedia  splendida* 
mente  ornata.  Rimase  il  Pontefice  così  sopraf- 
fatto della  prudenza  delle  sue  risposte,  clic  gli 
diede  autorità  «li  poter  istituire  un  novello  Or- 
dine citiamolo  da  Itti  de*  Romiti  di  S.  Fren- 
etico. Partilo  da  Roma  e giunto  in  Francia, 
con  maggiori  onori  fu  ricevuto  dal  Re:  tutto 
ansioso  di  riaver  la  sanità  gli  andò  incontro  e 
vedutolo,  s* inginocchiò  a1  suoi  piedi,  istante-  j 
mente  pregandolo,  ehe  gli  concedesse  sanità  e 1 
lunghezza  di  vita;  ma  egli  saviamente,  e come 
ad  uom  prudente  si  conviene,  gli  rispose.  E 
narra  Monsignor  d’Argentone,  eli’  egli  sovente  ! 
l’ area  inteso  ragionare  in  presenza  di  Carlp 
poi  Re,  e dov*  erano  tulli  i Grandi  del  Regno, 
di  molle  cose  con  tanta  sapienza,  che  in  un  ! 
uomo  idiota  e senza  lettere  era  impossibile,  che 
senza  divina  ispirazione  potesse  favellarne;  ma 
poiché,  mentre  egli  scriveva,  era  costui  ancor 
vivo,  e come  e*  dice,  si  poteva  cangiare  in  me-  ! 
glio,  o in  peggio,  perciò  di  lui  non  faceva  più  I 
parola.  Alcuni  della  Corte  del  Re  si  ridevano 
della  venuta  del  Romito,  chiamandolo  per  beffe 
il  Sanluomo  ; ma  dice  questo  Scrittore,  clic  j 
costoro  parlavano  così,  perchè  non  erano  in-  I 
formali,  come  lui,  della  stravaganza  del  male 
del  Re,  né  aveauo  vedute  le  cosi,  che  glie  ne  ![ 
diedero  cagione,  cd  il  desiderio  gran. Usuino,  j 
che  avea  di  liberarsene. 

Ancorché  il  Re  Luigi  niente  impetrasse  per  [I 
l’ intercessioue  di  questo  Sanluomo,  poiché  il  jj 
male  se  gli  accrebbe  in  guba,  che  non  guarì  II 
da  poi  gli  tolse  la  vita:  con  tutto  ciò  Carlo  Vili  j| 
suo  figliuolo,  che  gli  succede  nel  Regno,  l'cb-  i 
he  in  somma  stima  c venerazione,  ed  in  suo  I 
onore  nell’entrata  del  parco  della  città  di  Tours, 
fece  poi  ediGcare  una  chiesa,  onde  in  Francia 
rominoio  il  nascente  Ordine  ad  introdursi  : ed 
avendo  Francesco  falla  poi  quivi  la  sua  diino-  | 
ra,  in  poco  tempo  molti  Monasteri  furono  ivi  fi 
costruiti. 

In  Napoli,  il  primo  clic  s’ergesse,  fu  in  luo- 
go a que1  tempi  solitario,  dove  era  una  piccola 
cappella  dedicala  a S.  Luigi  Re  di  Francia  ; 
ond’  é che  ora  quel  monastero  ritenga  ancora 
il  uomo  di  quel  Santo.  In  Calabria  fondò  an- 
ch’egli un  picciolo  monastero  de' suoi  Religiosi 
vicino  a l'aula  sua  patria.  Se  nc  fondarono  pa- 
rimente in  'Roma  ; onde  poi  si  d.ffuse  questo 
Ordine  per  tutte  V altre  province  d'Europa, 
essendo  stata  la  sua  Regola  confermata  da'  Pon- 
tefici successori  di  Sisto,  da  Alessandro  VI  c 
da  Giulio  II,  rJ  in  Napoli  e nel  Regno  si  mol- 
tiplicaron  poi  i monasteri  di  questo  Ordine  in 
non  picciol  numero;  e col  mezzo  delle  loro 
particolari  divozioni,  che  ancor  essi  inventaro- 
no, crebbero  in  ricchezze,  e loro  abitazioni  in 
fabbriche  magnifiche,  dotale  d*  ampie  rendile 
in  quello  stato,  che  ora  ciascun  vede. 
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La  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico,  ancor- 
ché portasse  la  successione  dì  tanti  Regni  ad 
un  gran  Principe,  quanto  fu  l’Arciduca  Carlo, 
c per  quel  ch'era,  e per  quello  che  dopo  la 
morte  di  Massimiliano  suo  avo  dovea  essere, 
i onde  pareva,  che  non  ti  dovessero  temere  nuove 
turbolenze;  ntilladinicno  questo  istrsso  accese 
l'animo  di  Fiaucesco  / Re  di  Francia  all’im- 
presa di  Napoli,  e a porre  di  nuovo  in  iscom- 
piglio  que$l£  nostro  Reame.  Veniva  egli  lusin- 
gato, ch’c&scndo  il  Regno  per  la  morte  del  Re 
male  ordinato  alla  difesa,  nè  potendo  PArcidura 
essere  a tempo  a soccorrerlo,  fosse  facilmente 
per  ottenerne  la  vittoria.  Credeva  che  il  Pon- 
tefice Lione  X avesse  da  facilitare  l'impresa  an- 
che per  intrie*<c  proprio,  dovendogli  essere  so- 
spetta la  troppa  grandezza  dell'Arciduca  suc- 
cessore di  tanti  Regni,  e successore  futuro  di 
Massimiliano  Cesare.  Sperava  olirà  questo,  che 
l’Arciduca  conoscendo  potergli  molto  nuocere 
l'inimicizia  sua  nello  stabilii;  i i Regni  di  Spi- 
goa,  e spezialmente  quello  «Paragona,  sarebbe 
proceduto  moderatamente  ad  opporsegli. 

A)  regno  d1  Aragona,  se  alle  ragioni  fosse  stata 
congiunta  la  potenza,  avrebbero  potuto  aspirare 
alcuni  della  medesima  famiglia,  perchè,  sebbene 
vivente  il  Re  morto  ed  Isabella  sua  moglie, 
fosse  stato  nelle  Congregazioni  di  tutto  il  Re- 
gno interpretato,  che  lo  Costi! uzioui  antiche  di 
quel  Regoo  escludenti  le  femmine  dalla  succes- 
sione della  Corona,  non  pregiudicavano  a’maseiii 
nati  di  quelle,  quando  nella  linea  mascolino 
non  si  trovavano  fratelli,  zìi  o nipoti  del  Re 
morto,  o di  dii  gli  fosse  più  prossimo  del  nato 
dalle  femmine,  o almeno  in  grado  pari  ; e che 
per  questo  fosse  stato  dichiaralo  appartenersi 
a Carlo  Arciduca,  dopo  la  morte  di  Ferdioan- 
do,  la  successione:  ailduceodn  in  rsrmpio,  ehe 
per  la  morte  di  Martino  Re  d’Arogona,  morto 
senza  figliuoli  maschi,  era  stalo  per  sentenzi 
de’Giudici  deputali  a questo  da  tutto’l  Regno, 
preferito  Ferdinando  avolo  di  «jucsto  Ferdinando 
(benché  congiunto  per  linea  femminina)  al  Conto 
d Urgrlli,  ed  agli  altri  congiunti  a Martino  per 
linea  mascolina,  ma  in  grado  più  remoto  di 
Ferdinando;  nondimeno  era  stata  fin  d’allora 
tacita  querela  ne’  Popoli,  che  io  questa  inter- 
pretazione, e «lichiar.izione  avesse  più  polulo 
la  polenza  di  Fo dittando  e d’isabella,  che  la 
giustizia,  non  parendo  a molti  debita  interpe- 
trazionc  clic,  escluse  le  femmine,  possa  essere 
ammesso  chi  nasce  di  quelle  e che  nella  scn- 


af*o 

tenza  data  per  Ferdinando  il 
più  potuto  il  timore  dcH’artni 
gionc. 

Queste  cose  essendo  noie  al  Re  di  Francia, 
e noto  ancora,  clic  i popoli  della  provincia  di 
Aragona,  di  Valenza  e della  Contea  di  Catalo- 
gna (includendosi  tutti  questi  solto’I  Regno  di 
Aragona)  avrebbono  desiderato  un  Re  proprio; 
sperava  che  l’Arciduca,  per  non  mettere  in  pe- 
ricolo tanta  successione  e tanti  Stati,  non  avesse 
finalmente  ad  essere  alieno  dal  concedergli  con 
qualche  convenevole  composizione  il  Regno  di 
Napoli. 

Ma  mentre  il  Re  Francesco  era  deliberato  di 
non  differire  il  muover  le  armi,  fu  necessitato 
per  nuovi  accidenti  a volger  l’animo  alla  difesa 
propria,  poiché  Massimiliano  si  preparava  per 
assaltare,  come  avea  convenuto  con  Ferdinan- 
do, il  Ducato  di  Milano;  laonde  fu  costretto  a 
cercar  modo  di  pacificarsi  col  Re  Carlo,  e per 
mezzo  suo  coirimperadore.  Carlo,  clic  cercava 
di  rimovere  le  difficoltà  del  passare  in  Ispagna, 
per  istabilirsi  in  que’  Regni:  per  consiglio  di 
Monsignor  di  Ceures,  Fiamcngo,  tmn  l’autorilà 
del  quale,  essendo  allora  nrll’ctà  di  sedici  an- 
ni, totalmente  si  reggeva,  non  ricusò,  accomo- 
dandosi alle  necessità  ed  attempi,. di  farlo;  ed 
avendo  i loro  Ministri  convenuto  di  congregarsi 
a Nojon,  s’assemblarono  quivi  per  la  parte  del 
Re  di  Francia,  il  Vescovo  di  Parigi,  il  G.  Mae- 
stro della  sua  Casa,  ed  il  Presidente  del  Par- 
lamento di  Parigi,  c per  la  parte  del  Re  Cat- 
tolico, Monsignor  di  Ceures,  ed  il  G.  Cancel- 
liere dcll’Imperadore.  Convenuti  i Deputati  dei 
due  Re  a Nojon,  ai  1 3 agosto  di  quest’anno  i5iG, 
fu  la  pace  concbiusa,  e per  ciò  che  riguarda 
il  Regno  di  Napoli,  furono  stabilite  tali  Capi- 
tolazioni. 

Che  tra ’l  Re  di  Francia  c ’l  Re  di  Spagna 
fosse  perpetua  pace  c confederazione  per  difesa 
degli  Stati  loro  contra  ciascuno.  Che  il  Re  di 
Francia  desse  la  figliuola  Luisa,  ch’era  d'età 
di  un  anno,  in  matrimonio  al  Re  Cattolico, 
dandogli  per  dote  le  ragioni  che  pretendeva  ap- 
pa rimorsegli  sopra  il  Regno  di  Napoli,  secondo 
la  divisione  già  fatta  il  a1  loro  antecessori  ; ma 
con  patto,  clic  (in  che  la  figliuola  non  fosse  di 
età  abile  al  matrimonio,  pagasse  il  Re  Cattolico 
per  soslenlaziunc  delle  spese  di  lei  al  Re  di 
Francia  ciascun  auno  centomila  scudi  (a).  Il 
Giovio  (/;)  rapporta,  clic  questi  centomila  scudi 
dovevano  pagarsi  dal  Re  Cattolico  al  Re  di  Fran- 
cia, come  tributo,  acciocché  apparisse,  clic  i 
Franzcsi  avessero  qualche  ragione'  nel  Regno 
di  Napoli.  Ma  i capitoli  di  questa  pace,  clic  in- 
teri si  leggono  nella  Raccolta  di  Federigo  Lio- 
nard  (c),  convincono  il  contrario,  dove  non  per 
tributo,  ma  per  cagion  delle  spese  non  per 
sempre,  ma  iusiuo  che  Lima  arrivasse  nU’età 
nubile,  furono  promessi. 

Fu  ancora  convenuto,  clic  se  la  designata 
sposa  fosse  moria  innanzi  al  matrimonio,  ed  al 

(a)  Guìd.  t.  12. 

(t)  Giov.  I.  18  Ih  fin. 

(t)  Fcd.  Lionard  tom.  2 pag.  \\\. 


1 Re  naseesso  alrun’altra  figliuola,  quella  ooU’i- 

I stesse  condizioni  si  desse  al  Re  Cattolico,  ed 
in  caso  al  Re  non  ne  nascesse  alcuna,  si  desse 
per  isposa  Menata,  quella,  ch’era  stata  promessa 
nella  Capitolazione  fatta  a Parigi.  E morendo 
qualunque  di  esse  nel  matrimonio  senza  figliuoli 
i ritornasse  quella  parte  del  Regno  di  Napoli  al 
Re  di  Francia.  Fu  ancora,  secondo  questi  pat- 
ti, cercata  a Papa  Rione  l’assoluzione  da’giura- 
menti  dati  nel  trattato,  che  si  trovava  antece- 
dentemente fatto  del  matrimonio  con  Menata 
in  Parigi;  c Lione  a' 3 di  settembre  del  mede- 
simo anno  i5i6  nc  spedì  Rolla  (a). 

Fermala  questa  pace,  Re  Carlo,  che  dimorava 
a Brusselles  s’accinse  per  intraprendere  il  viag- 
gio da  Fiandra  per  Ispagna;  e quasi  alla  fine 
del  seguente  anno  i S 1 7 giunse  con  felice  navi- 
gazione in  ispagna  a pigliare  la  possessione  di 
quc’Kcgni;  avendo  ottenuto  dal  Re  di  Francia 
(tra’quali  erano  dimostrazioni  molto  amichevoli, 
ciascuno  palliando  la  mala  disposizione,  che  in- 
trinsecamente covavano)  che  gli  prorogasse  per 
sci  mesi  il  pagamento  dc’primi  centomila  ducati. 

Giunto  Carlo  in  Ispagna  fu  ricevuto  con  in- 
credibile amorevolezza,  c la  Regina  Ginvannu 
sua  madre  gli  cede  famministrazionc  di  quei 
Regni,  con  condizione  che  nc’litoli  non  si  tra- 
j lasciasse  il  suo  nome,  e che  governasse  i Re- 
gni in  nome  suo  e di  Giovanna.  Confermò  nel 
Viccregnato  di  Napoli  D.  Raimondo  di  Cardona 
c scrisse  un’altra  lettera  a’Napo tetani  piena  di 
affetto  c di  patcrnal  amore.  Nel  medesimo  tem- 
||  po,  essendo  morta  la  figliuola  del  Re  di  Fran- 
cia destinata  ad  essere  sposa  del  Re  di  Spagna, 
fu  riconfermata  tra  loro  la  pace  c la  prima 
capitolazione,  con  la  promessa  del  matrimonio 
della  seconda  figliuola,  celebrando  l’uno  e l'al- 
tro Principe  questa  congiunziunc  con  grandis- 
sime dimostrazioni  estrinseche  di  bcnivolcnza, 
ì il  Re  di  Spagna,  cl#  gli  avea  già  fatto  pagare 
in  Lione  i centomila  ducati,  portò  pubblica- 
mente fOrdine  di  S.  'Michele  il  di  della  sua 
festività,  ed  il  Re  di  Francia  il  giorno  dedicato 
a S.  Andrea,  portò  pubblicamente  l’Ordine  del 
Tosone. 

CAPITOLO  PRIMO 

' Morte  di  Massimiliano  Cesare , ed  elezione  nella 
persona  di  Carlo  suo  nipote  in  ìmperadore . 
Discordie  indi'  seguile  tra  lui,c'l  Medi  Fran- 
cia, che  poi  pi'oruppero  in  aperte  e sangui- 
nose guerre. 

Mentre  le  cose  d'Italia  c del  Regno  si  sta- 
vano in  quiete,  Massimiliano  in  questo  mede- 
simo anno  1 5 1 7 , desideroso  di  stabilire  la  suc- 
cessione dell’Imperio  romano,  dopo  la  sua  mor- 
te, in  uno  de’  nipoti,  trattava  con  gli  Elettori 
di  farne  eleggere  uno  in  Re  de’  Romani.  E ben- 
ché Cosare  avesse  prima  desiderato,  che  questa 
dignità  fosse  conferita  a Ferdinando  suo  nipote 
secondogenito,  parendogli  conveniente,  che  poi- 

(a)  La  Bolla  r rapportala  da  Lionard  orila  soa  Racrulf.i, 
loia.  2 pag. 
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chè  al  fratello  maggioro  erano  venuti  Unti  Stali  l 
e tanta  grandezza,  si  sostentasse  V altro  con  fl 
questo  grado,  giudicando,  clic  per  mantenere  |! 
più  illustre  la  Casa  sua,  e per  tutti  i casi  si-  jj 
Distri,  che  nella  persona  del  maggiore  potessero  | 
•«credere,  essere  meglio  avervi  due  persone  ,j 
grandi,  che  una  sola,  nondimeno  stimolato  in  J 
contrario  da  molti  de’  suoi  e dal  Cardinal  Se-  I! 
dnnense  e da  tutti  quelli  i quali  temevano  ed  j 
odiavano  la  potenza  de’  Franarsi,  rifiutato  il  ; 
primo  consiglio,  voltò  I’  animo  a far  opera,  clic  ( 
a questa  dignità  fosse  assunto  il  Re  di  Spagna  : ! 
dimostrandogli  questi  tali,  essere  mollo  più  j 
utile  all’esaltazione  della  Casa  d’Austria,  ac-  ' 
cumulare  tutta  la  potenza  in  un  solo,  che  «li* 
vidcndola  in  più  parli,  fargli  meno  potenti  \ ; 
conseguire  i disegni  loro  : essere  tanti  e tali  i 
fondamenti  della  grandezza  di  Carlo,  clic  ag-  i 
giungendogli  la  dignità  imperiale,  si  poteva  1 
sperare.,  che  avesse  a ridurre  I*  Italia  tutta,  e . 
gran  parte  delia  Cristianità  in  una  Monarchia, 
cosa  non  solo  appartenente  alla  grandezza  dei  • 
suoi  discendenti,  ma  ancora  alla  quiete  de’ sud-  j 
diti,  e per  rispetto  delle  cose  degl’  Infedeli,  a I 
beneficio  di  tutta  la  Repubblica  cristiana:  ed 
essere  ufficio  e debito  suo  pensare  all’  augn- 
mento  ed  all’  esaltazione  della  dignità  imperiale,  j 
stata  taiil’ anni  nella  persona  sua  e nella  fami*  | 
glia  d’Austria,  la  quale  non  si  poteva  sperare  i 
aversi  a sollevare,  ne  ritornare  al  pristino  spini*  ! 
dorè,  se  non  trasferendosi  nella  persona  di  Car-  l 
lo,  e congi ungendosi  alla  sua  potenza:  vedersi  ' 
per  gli  esempi  degli  antichi  Imperadori,  Cesare 
Augusto  e molti  dei  suoi  successori,  clic  man-  ; 
cando  di  figliuoli  e di  persone  deila  medesima  j 
stirpe,  gelosi  clic  non  s’ (spegnesse  o diminuisse  i 
la  dignità  riseduta  nella  persona  loro,  aver 
cercato  successori  remoti  di  congiunzione,  o . 
non  attenenti  eziandio  in  parte  alcuna,  per  : 
mezzo  delle  adozioni  ; ed  esser  fresco  l’ esempio  ! 
del  Re  Cattolico,  il  quale  amando  come  figliuolo  ! 
Ferdinando,  allevato  continua  mente  appresso  a I 
lui,  nè  avendo,  non  che  altro,  mai  veduto  Car-  • 
Io,  anzi  provatolo  nella  sua  ultima  età  poco  j 
ubbidiente  a’  precetti  suoi  ; nondimeno  senza 
aver  compassione  della  povertà  di  quello,  non 
gli  avea  fatta  parte  alcuna  di  tanti  suoi  Stali, 
nè  di  quelli  eziandio  che  per  essere  acquistali 
da  lui  proprio,  era  in  facoltà  sua  di  disporne  ; 
anzi  aver  lascialo  tutto  a colui,  che  qaasi  non 
si  conosceva,  se  non  per  uno  strano, 

A questa  istanza  di  Cesare  si  opponeva  con 
ogni  arte  ed  industria  il  Re  di  Francia,  csscn-  ! 
dogli  molestissimo,  che  a tanti  Regni  e Stati 
del  Re  di  Spagna  s’  aggiugnessc  ancora  la  di- 
gnità imperialo,  la  quale,  ripigliando  vigore  da 
tanta  potenza,  diventerebbe  formidabile  a cia- 
scuno; però  cercava  di  disturbarla  occultamente 
appresso  agli  Elettori  ed  al  Pontefice  ; ed  ai 
Vineziani  aveva  mandato  Auibasciadorc,  perché 
si  unissero  seco  a fare  l’opposizione,  animo* 
ncndo  e il  Pontefice  e loro  del  pericolo  por* 
terebbono  di  tanta  grandezza.  Ma  gli  Elettori 
erano  in  gran  parte  tirati  nella  sentenza  di  Ce- 
sare, e già  quasi  assicurati  de’ denari,  che  per 
questa  elezione  si  promettevano  loro  dal  Re  di  I 


Spagna,  il  quale  avea  mandilo  per  questo  m 
Alemanna  diicentomila  ducali.  Nè  si  credeva, 
die  il  Pontefice  ancorché  gli  fosse  molestissi- 
mo, ricusasse  di  concedere,  che  per  mano  dei 
Legati  apposolici  Massimiliano  ricevesse  in  Ger- 
mania in  suo  nome  la  Corona  dell'  Imperio  ; 
poiché  P andare  ad  incoronarsi  a Roma,  sch 
bene  con  maggiore  autorità  della  Sede  apposto- 
lica,  era  riputalo  più  presto  cerimonia,  clic  stib- 
stanzialità  (a). 

( Intanto  fu  ciò  proposto,  perchè  sembrava 
rosa  nuova,  clic  non  estendo  stato  ancora  Mas- 
similiano  coronato  dal  Pontefice,  m potesse  ve- 
nire alla  elezione  del  Re  de1  Romani,  siccome 
narra  Gerardo  a 800  (A),  il  quale  parlando 
di  Massimiliano  scrisse:  ls  ariate  jam  prorec- 
tum  se  considerane,  sire  morte-m  htud  pretesti 
al/esse  animo  praetagiens,  cuoi  Septemviris  Im- 
perli Elecfon/nSj  qui  praelrr  HoUemiae  Re  geni, 
A ut*  usiam  omues  venerant,  de  Carolo  Ne f tote, 
in  Romanorum  Referti  eligendo , agere  eoe  pii  ; 
cumquc  novi  exempli  rrs  esse/,  Coesore  no/i- 
duM  a Pontifico  coronato , Regem  eli  gì , iti  Con - 
ciho  propositum  fuit,  eo  inducendtim  esse  Leo  - 
net»,  ulì  Coronarti , et  alia  Imperatoriae  Digni 
tal/s  insignia , per  Legatum  conferendo , in  G er- 
mo ni  a m minai  ). 

Con  suddetti  pensieri  e con  suddette  azioni 
si  consumò  P anno  i.5i8,  non  essendo  ancora 
fatta  la  deliberazione  dagli  Elettori,  la  quale 
diventò  più  dubbia  e piùfdifiìcile  per  la  morte 
di  Massimiliano  succeduta,  a Linlz  nei  primi 
giorni  dell’ anno  1Ò19. 

Mor|o  Massimiliano,  cominciarono  ad  aspirare 
all’  Imperio  apertamente  il  Re  di  Francia  ed  il 
Re  di  Spagna,  la  quale  controversia,  benché 
fosse  di  cosa  si  importante,  e tra  Principi  di 
tanta  grandezza,  nondimeno  fu  esercitata  tra 
loro  destramente,  non  procedendo  uè  a conto 
raelie  di  parole,  nò  a minacce  d’  armi,  ma  in- 
gegnandosi ciascuno  con  P autorità  e mezzi  suoi, 
tirare  a sé  gli  animi  degli  Elettori:  anzi  il  Re 
di  Francia  molto  landahduienle  parlando  sopra 
questa  elezione  con  gli  Ambasciadori  del  Re 
di  Spagna,  diceva  essere  commendabile,  che 
ciascuno  di  loro  cercasse  onestamente  di  ornarsi 
dello  splendore  di  tanta  dignità,  la  quale  in 
diversi  tempi  era  stata  nelle  Case  degli  ante- 
cessori loro  ; ma  non  per  questo  dover  P uno 
di  loro  ripigliarlo  dall’  altro  per  ingiuria,  nè 
diminuirsi  per  questo  la  beacvoleuza  e con* 
giunzione  già  stabilita. 

Pareva  al  ile  di  Spagna  appartenetegli  l’Im- 
perio debitamente,  per  essere  continualo  molti 
anni  nella  Casa  d’Austria,  nè  essere  sialo  co- 
stume degli  Elettori  privarne  i discendenti  dvl 
morto  senza  evidente  cagione  della  inabilità 
loro.  Non  essere  alcuno  in  Germania  di  tanta 
autorità  o potenza,  che  potesse  competere  seco 
in  questa  elezione;  nè  gli  pareva  giusto  o ve 
risimilc,  clic  gli  Elettori  avessero  a trasferire 
in  un  Principe  forestiero  tanta  dignità  conti- 
nuata già  molti  secoli  nella  Nazione  germanica  ; 

(a)  Gakeiard.  lib.  i3. 

(A)  Lib.  12  pa|.  Gu3. 
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r quando  alca  no,  corrotto  con  dentri  o per  al-  , 
tra  cagione,  fosse  d*  intenzione  diversa,  sperava, 
o di  spaventarlo  con  le  armi  preparate  in  tempo  ' 
opportuno  c con  gli  altri  Elettori  se  gli  oppor*  jt 
rebbero,  o almeno,  ebè  tutti  gli  altri  Principi 
e I*  altre  Terre  franche  di  Germania  non  com- 
porterebbono  tanta  infamia  ed  iguotninia  di 
tutti,  e massimamente  trattandosi  di  trasferirla 
nella  persona  di  un  Re  di  Francia,  con  accre- 
scere la  potenzi  di  un  Re  nemico  alla  loro  Na-  il 
rione,  e donde  si  poteva  tenere  per  certo,  che  | 
quella  dignità  non  ritornerebbe  mai  più  in  Ger-  j| 
mania.  Stimava  facile  ottenere  la  perfezione  di 
quello  che  era  già  stato  trattato  con  T avolo,  j 
essendo  già  convenuto  de’  premj  e de*  donativi  ,t 
con  ciascuno  degli  Elettori. 

Dall’  altra  parte  non*  era  minore,  nè  la  en-  j 
pillila  nò  la  speranza  del  Re  di  Francia,  fon- 
dala principalmente  su  la  credenza  dell’ acqui- 
stare con  grandissima  somma  di  denari  li  voli 
degli  Elettori,  alcuni  de*  q uali  moslrandogli  la 
facilità  della  cosa,  lo  incitavano  a farne  implo- 
sa : la  quale  speranza  nuilriva  con  ragioni  più  ti 
presto  apparenti  clic  ve. e.  Perche  sapeva,  che  j; 
ordinai iamente  «‘Principi  di  Germania,  era  ino-  j 
lesto,  che  gli  Impera  dm  fossero  molto  potenti  j| 
per  il  sospetto,  « he  non  volessero  in  tutto,  o 
in  qualche  parte  riconoscere  le  giurisdizioni  ed 
autorità  imperiali  occupale  d i molti,  C pelò  si 
persuadeva,  che  in  modo  alcuno  non  f ssrro 
per  consentire  alla  elezione  del.  Re  di  Spagna, 
ì'ragli  noto  anroia  ossei  e molesti -simo  a molte 
Case  illustri  in  Germania, che  pretendevano  essere 
capaci  di  quella  dignità,  che  l'imperio  fosse  con- 
tinuato tanti  anni  in  una  rasa  medesima,  c clic 
quello,  che  oggi  all*  una,  domani  all’altra  do- 
vevano dare  per  elezione,  f >sse  cominciato  quasi 
per  successioue  a perpetuarsi  in  una  stirpe  me- 
desimi: e potersi  chiamare  successione  quella 
elezione,  che  non  permette  discolparsi  da’  più 
prossimi  della  stirpe  degl’  lmperadori  morti  ; 
cosi  da  Alberto  d’  Austria  essere  passalo  l'Im- 
perio in  Federico  suo  fratello,  da  Federico  in 
Massimiliano  suo  figliuoli»,  cd  ora  trattarsi  di 
trasferii  lo  da  Massimiliano  nella  persona  di  Carlo 
suo  nipote.  Però,  oltre  questo,  sperava  il  Re  di 
Francia  nel  favore  del  Pontefice ; così  per  la 
rogiunaione  c bcmvolrnza,  che  gli  pareva  aver 
contratta  aeco,  come  perche  non  credeva,  che 
a lui  potesse  piacere,  clic  Carlo  Principe  di 
tanta  potenza,  e che  contiguo  col  Regno  di  Na- 
poli allo  Stato  della  Chiesa,  avea  per  l'aderenze 
de*  Baroni  Ghibellini  apri  lo  il  passo  inaino  alle 
porte  di  Roma  conseguisse  anche  la  Corona 
dell'Imperio;  non  considerando,  rbc  questa  ra- 
gione verissima  contro  Carlo,  militava  ancora 
contro  lui  ; nondimeno  non  conoscendo  in  sé 
quello,  che  facilmente  considerava  in  altri,  ri- 
corse al  Pontefice,  supplicandolo  volesse  dargli 
favore,  perchè  di  se  e dei  Regni  suoi  si  potrebbe 
valere,  come  di  proprio  figliuolo. 

Premeva  grandissimamente  al  Pontefice  la 
causa  di  questa  elezione,  essendogli  molestissimo 
por  la  sicurezza  della  Sede  Àppostolica  qualun- 
que de’  due  Re  fosse  assunto  all*  Imperio.  Né 
esondo  tale  r autorità  sua  appresso  a ;!i  Elet- 
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tori,  che  sperasse  con  quella  poter  giovare  mol- 
to. giudrrò  essere  necessario  adoperare  m cosa 
di  tanto  momento  la  prudenza  e le  arti.  Per- 
suadevasi,  ché  il  Re  di  Francia,  ingannato  fa- 
cilmente da  qnalenno  degli  Elettori  non  fosse 
per  avere  parte  alcuna  in  questa  elezione,  nè 
avere,  benché  in  uomini  venali,  a poter  tanto 
le  corruttele,  clic  avessero  disonestamente  a 
trasferire  l’Imperio  dalla  Nazione  germanica  nel 
Re  di  Francia.  Peroragli  che  al  Re  di  Spagna 
per  rssrre  della  medesima  nazione  per  le  pra- 
tiche cominciale  da  Massimiliano,  e per  molti 
altri  rispetti,  fosse  molto  facile  conseguire  1* in- 
tento suo,  se  non  gli  si  faceva  opposizione  molto 
potente i la  quale  giudicava  non  potere  farvi 
in  altro  modo,  se  non  che  il  Re  di  Francia  si 
disponesse  a voltare  in  uno  dagli  Elettori  quei 
medesimi  favori  c denari  che  usava  per  eleg- 
gere sè.  Parevagti  impossibile  indurre  il  Re  a 
questo,  mentre  che  era  nel  favore  delle  speranze 
vane;  però  sperava,  che  quanto  più  ardente- 
mente, e con  più  speranza  s*  ingolfasse  in  que- 
sta pratica,  tanto  più  facilmente,  quando  ecrain- 
ctJtse  ad  accorgersi  riuscirgli  vani  i pensieri 
suoi  c trovandosi  irritato  c su  la  gara,  aversi 
a precipitare  a favorire  l’elezione  di  un  terzo, 
con  non  minore  ardore:  e quindi  poter  simil- 
mente accadere,  favorendosi  gagliardamente  nei 
principj  le  cose  del  Re  di  Francia,  che  l’altro 
Re  veduto  difficultarsi  il  desiderio  suo,  e du- 
bitando, che  il  Re  avversario  non  vi  avesse 
qualche  parte,  si  precipitasse  medesimamente 
ad  un  terzo.  Per  queste  cagioni,  non  solo  di- 
mostrò al  Re  di  Francia  di  avere  sommo  desi- 
derio, che  in  lui  pervenisse  l’imperio,  ma  lo 
confortò  con  molle  ragioni  a procedere  viva- 
mente in  questa  impresa,  promettendogli  am- 
plìssimamente di  favorirlo  con  tutta  T autorità 
del  Pontificato. 

(Se  dee  prestarsi  fede  a Golilasto , Papa  /Lione 
mandò  un  suo  Legato  nel  congresso  degli  Elet- 
tori, dimandando  ni  Regem  Neapolilanum  cu - 
i’iii  /fogni  propri*  fai  ad  Ecclesia  ni  fiomanam 
speciali  nullo  poeto  in  Romanornm  Ttegem  eli - 
gant,  obliarne  libi  defecai  inhabilitatis  et  ine - 
li  gì  b ililati  s,  ex  Constitutione  Clementi!  Quarti. 
E ebe  gli  Elettori  poco  di  ciò  curando,  gli  ri- 
spondessero eh*  essi  non  dovean  aver  altro  ri- 
guardo ebe  d'elegger  colui  clic  riputassero  il 
più  savio  ed  il  più  degno.  Goldaito , Tomo  uno 
Con tùt.  Imp.  p.  439  rapporta  non  racn  la  di- 
manda del  Legato,  clic  la  risposta  degli  Elet- 
tori.) 

Mentre  le  suddette  cosé  si  trattavano  con 
tante  sollecitudini  c sospetti,  non  intermisero 
però  l'uno  c l’altro  Re  gli  alti  della  congiun- 
zione cd  amicizia  : poiché  nel  medesimo  tempo 
convennero  in  nome  loro  a Monpellieri  il  Gran 
Maestro  di  Francia  e Monsignor  di  Ceures  (in 
ciascuno  de*  quali  consisteva  quasi  tutto  il  con- 
siglio e 1*  ànimo  del  suo  Re)  per  trattare  sopra 
lo  stabilimento  del  matrimonio  della  seconda 
figliuola  del  Re  di  Francia  col  Re  di  Spagna, 
c molto  più  per  risolvere  le  cose  del  Rcatrte 
di  Navarra  ; la  fcstitdzione  del  quale  alt*  antico 
Re  promessa  nella  conrordla  fitta  a Nojon,  ben- 
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clic  inolio  sol  lecitala  dal  Ho  di  Francia,  era 
differita  dal  Re  di  Spagna  con  varie  scuse;  ma 
la  morte  del  Gran  Maestro  succeduta  innanzi 
parlassero  insieme,  interruppe  la  speranza  di 
questo  congresso. 

Ma  dall’  altra  parte  eoo  grandissima  conten- 
zione si  proseguiva  dall’jino  e l’altro  Re  P im- 
presa dell’ Imperio.  Il  Re  di  Francia  s'ingan- 
nava ogni  giorno,  indotto  dalle  promesse  grandi 
del  Marchese  di  Brandebtirg.  uno  degli  Elei* 
tori,  il  quale  avendo  ricevuto  da  lui  offerte 
grandissime  di  denari,  e forse  qualche  somma 
presente,  si  era  non  solo  obbligato  con  occulte 
Capitolazioni  a dargli  il  voto  suo,  ma  promesso 
die  P Arcivescovo  di  Magonca  suo  fratello  fa- 
rebbe il  medesimo.  Si  lusingava  ancora  del 
voto  del  Re  di  Boemia:  per  lo  voto  del  quale 
discordando  i sei  Elettori,  che  tre  ne  sono  Pre- 
lati e tre  Principi,  si  decide  la  controversia. 
Dall’altro  canto  si  scorgeva  grande  la  inchina- 
ziooc  de'  Popoli  di  Germania,  perchè  la  dignità 
Imperiale  non  si  rimovesse  da  quella  Nazione, 
anzi  i osino  agli  Svizzeri,  mossi  dall*  amor  della 
Patria  comune  Germania,  avevano  supplicato 
il  Pontefice  che  non  favorisse  in  questa  elezione  jj 
alcuno,  che  non  fosse  di  Lingua  Tedesca, 

Convenuti  per  tanto  gli  Elettori,  secondo 
l'uso  antico  a Franefort,  mentre  stavano  in 
varie  dispute  per  venire  al  tempo  debito,  se- 
condo gli  ordini  loro,  all1  elezione,  awicinossi 
a Franefort  un  esercito  messo  io  campagna  per 
ordine  del  Re  di  Spagna  (il  quale  fu  più  pronto 
co'  danari  a raccòrrò  gente,  che  a dargli  agli 
Elettori)  sotto  nome  di  proibire  chi  proccurasse 
di  violentare  la  elezione;  onde  con  ciò  accre- 
scendo P animo  agli  Elettori  che  favorivano  la 
causa  sua,  tirò  nella  sentenza  degli  altri  quelli 
eh’ erano  dubbj,  e spaventò  il  Brandeburghese 
inclinato  al  Re  di  Francia;  in  modo  che  ve- 
nendosi all'  atto  dell’  elezione,  fu  il  vigesimot- 
tavo  giorno  di  giugno  di  quesl’  anno  t5ig  eletto 
lmpcradorc  Carlo  d'  Austria  he  di  Spagna  dai 
voti  concordi  di  quattro  Elettori,  dall’  Arcive- 
scovo di  Magonza  e quello  di  Colonia  e dui 
Conte  Palatino  e dal  Dura  di  Sassonia;  ma 
l’Arcivescovo  di  Treveri  elesse  il  Marchese  di 
Rrandehurgo,  il  quale  concorse  anch'egli  all'e- 
lezione di  »è  stesso.  Nè  d ubi  tossi  che  se  per  la 
equalità  de’  voti  l’elezione  fosse  pervenuta  alla 
gratificazione  del  Vii  Elettore,  che  sarebbe  suc- 
ceduto il  medesimo,  perchè  Lodovico  Re  di 
Poemi**  il  qoal  era  anche  Re  d’  Ungheria  avea 
promesso  a Carlo  il  suo  volo. 

Afflisse  questa  elezione  molto  l1  animo  del  Re 
di  Francia  e del  Pontefice  e di  quelli  che  in 
Italia  dipendevano  da  lui,  vedendo  congiunta 
tanta  potenza  in  un  Principe  solo,  giovane,  ed 
a!  quale  si  sentiva  per  molti  vaticini  essere 
promesso  grandissimo  Imperio  e stupenda  feli- 
citai e se  bene  non  fosse  copioso  di  danari, 
quanto  era  il  Re  di  Francia,  nondimeno  era 
tenuto  di  grandissima  importanza  il  poter  em- 
piere gli  eserciti  suoi  di  fanteria  tedesca  e spa- 
gnuoh,  milizia  di  molla  stimazione  e valore. 

Il  Pontefice  Lione  nascondeva  cou  recòndite 
simulazioni,  ed  arti  il  suo  diseoutculo,  e non 


era  ancora  in  se  medesimo  risoluto  a qual  par- 
tito dovesse  appigliarsi:  pure  per  fuggir  l'oc- 
casione di  scoprire  V animo  suo  mal  affetto  a 
Carlo,  di  sua  libera  volontà,  dispensò  a poter 
accettare  la  elezione  fattagli  dello  Imperio  non 
ostante  che  fosse  con  Ira  il  tenore  della  inve- 
stitura del  Regno  di  Napoli,  con  la  quale  (fatta 
secondo  la  Torma  delle  antiche  investiture)  gli 
veniva  ciò  espressamente  proibito,  spedendogli 
per  ciò  Bolla,  per  la  quale  fu  abditato  ad  es- 
sere Imperadore,  non  ostante  li  patti  suddetti, 
che  si  legge  presso  il  Chioecarclli  (n). 

Nel  nuovo  anno  i5ao  passò  Cesare  per  mare 
di  Spagna  in  Fiandra,  e di  Fiandra  in  Germa- 
nia, dove  nel  mese  d’ottobre  riceve  in  Aquis- 
grana,  città  nobile  per  l’antica  residenza,  e 
per  lo  sepolcro  di  Carlo  M.  con  grandissimo 
concorso  la  prima  Corona  (quella  medesima,  se- 
condo eh’  è fama,  con  la  quale  fu  incoronalo 
Carlo  M.)  datagli,  secondo  il  costume  antico, 
con  1'  autorità  de’  Principi  di  Germania. 

Ma  questa  sua  felicità  era  turbata  dagli  ac- 
cidenti nati  di  nuovo  in  Ispagna,  perchè  a’ po- 
poli di  quei  Regni  era  «tata  molesta  la  promo- 
zione sua  all’ Imperio,  conoscendo  che  con  gran- 
disduia  incomodità  e del  ri  inculo  di  tutti  sarebbe 
per  varie  cagioni  necessitato  a stare  non  pic- 
ciolu  parte  del  tempo  fuori  di  Spagna;  ma  molto 
più  gli  aveva  mossi  l’odio  grande  clic  avevano 
conccputo  conira  l’ avarizia  di  coloro  che  lo 
governavano,  massimamente  contra  Ccures  e 
gli  altri  Fiaminghi,  in  modo  che  concitati  tutti 
i Popoli  contra  il  uomo  loro,  avevano  alla  par- 
tita di  Cesare  tumultualo  quei  di  Vagliadolid, 
ed  appena  uscito  di  Spagna,  sollevati  tutti,  non 
contra  il  Re,  ma  contra  i cattivi  Governatori  i 
e comunicali  insieme  i consigli,  non  prestando 
più  ubbidienza  agli  Ufliziuli  regj,  avevano  fitto 
congregazione  della  maggior  parte  de*  Popoli, 
li  quali  data  forma  al  Governo,  si  reggevano 
in  nome  della  Santa  Giunta  (così  chiamavano 
il  Consiglio  universale  de’  Popoli),  contra  li 
quali  essendosi  levali  in  armi  i Capitani  e Mi- 
nistri regj,  ridotte  le  cose  in  manifesta  guerra, 
erano  tanto  moltiplicati  i disordini,  che  Cesare 
piccolissima  autorità  vi  riteneva.  Donde  in  Ita- 
lia e fuori  cresceva  la  speranza  di  coloro,  che 
avrebbero  desiderato  diminuita  lauti  grandezza. 

Nella  fine  di  quest’  anno  istesso , forse  tre- 
mila fanti  spagnuoli,  stati  più  mesi  in  Sicilia, 
non  volendo  ritornare  in  ispagna,  secondo  il 
comandamento  avuto  da  Cesate,  disprezzata  la 
autorità  de’  Capitani,  passarono  a Reggio  di  Ca- 
labria, e procedendo  (con  fare  per  tutto  gra- 
vissimi danni  ) verso  lo  Stato  della  Chiesa,  mi- 
sero io  grave  terrore  il  Papa  ; massimamente 
tic  usando  l’offerte  fatte  dal  Viceré  di  Napoli, 
e da  lui  di  suldarnc  una  parte,  ed  agli  altri 
far  donazione  di  denari;  ma  questo  movimento 
si  risolvè  più  presto  che  gli  uomini  non  crede- 
vano, perchè  passato  il  Trouto  per  entrar  nella 
Marca  Anconitana,  nella  quale  il  Poutcficc  avea 
mandate  molte  genti,  ed  andati  a Campo  a Ripa 
Tramena  avendovi  dato  un  assalto  gagliardo» 

(j)  Chi  oc.  (odi.  x.  M.  S Giur. 
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perduti  moti!  di  loro,  furono  costretti  a riti-  I 
rare!;  laonde  diminuiti  mollo  d’animo  c di  ri-  j 
[minzione,  accettarono  cupidamnite  da'  Mini- 
stri di  Cesare  condizioni  mollo  minori  di  quel- 
le, le  quali  avevano  dhpfezzale. 

Intanto  vie  pin  crescevano  tra  Cesare  c ’l  Re 
di  Francia  le  male  inclinazioni,  e Papa  Lione 
ancor  che  ostentasse  in  apparenza  neutralità, 
avendo  per  sospetta  la  troppa  felicità  di  Carlo, 
segretamente  trattava  eoi  Re  di  Francia  del 
modo  di  cacciarlo  dal  Reame  di  Napoli,  c fra 
di  loro  a'  erano  accordati  d’  assaltare  con  Tar- 
mi, congiunti  insieme,  il  Regno,  con  condizione 
che  Gaeta  e tutto  quello  che  ai  contiene  tra’l 
fiume  del  Garigìiano  ed  i confini  dello  Stato 
ecclesiastico,  «’  acquistasse  per  la  Chiesa  : il  re* 
6lu  del  Regno  fosse  del  secondogenito  del  Re 
di  Francia,  il  quale  per  essere  d’età  minore 
avesse  ad  essere,  inaino  ch'egli  fosse  d’età  mag- 
giore, governato  insieme  col  Reame  da  un  Le- 
galo appostolico,  eh*  risiedesse  a Napoli  (<i). 

In  questo  medesimo  tempo  invitalo  il  Re  dal- 
P occcasione  de'  tumulti  di  Spagna,  e confor- 
tato (secondo  che  poi  querelandosi  affermava) 
dal  Pontefice,  mandò  un  esercito  sotto  Aspa- 
rotb,  fratello  di  Chierico  Laulrech  in  Na varrà 
per  ricuperar  quel  Regno  al  Re  antico,  siccome 
gli  riuscì  felicemente.  E non  restava  altro  per 
P impresa  d»  Napoli,  che  T esecuzione  della  ca- 
pitolazione fatta  a Roma  tra  'I  Pontefice  e lui; 
della  quale  venendogli  ricercala  la  ratifica  co- 
minciò a star  sospeso,  essendogli  messo  sospetto 
da  molti,  clic  attesa  la  duplicità  del  Pontefice, 
c Podio  clic,  assunto  al  Pontificato,  gli  aveva 
continuamente  dimostrato,  era  da  dubitare  di 
qualche  fraude,  dicendo  non  esser  vcrisimile, 
che  il  Pontefice  desiderasse,  che  in  lui,  o nei 
figliuoli  pervenisse  il  Reame  di  Napoli;  perchè 
avendo  quel  Regno  e il  Ducato  di  Milano,  te- 
merebbe troppo  la  sua  potenza:  per  certo  tanta 
benevolenza  scopertasi  così  di  subito  non  esser 
seuaa  umici  io.  Avvertisse  bene  alle  cose  sue 
ed  agl’  inganni,  c che  erodendo  acquistare  il 
Regno  di  Napoli,  non  perdesse  lo  Stato  di  Mi- 
lano: perchè  mandando  P esercito  a Napoli,  sa-  ! 
i ebbe  in  potestà  del  Pontefice,  clic  aveva  sei- 
mila Svizzeri,  intendendosi  co'  Capitani  dell’lm- 
peradore,  disfarlo,  c disfatto  quello,  che  difesa 
rimanere  a Milano?  Queste  ragioni  commossero 
il  Re  in  modo,  che  stando  dubbio  del  ratifi- 
care, e forse  aspettando  risposta  d’  altre  prati- 
< he,  non  avvisava  a Roma  cos'  alcuna,  lasciando 
sospesi  il  Papa  e gli  Amhasciadori  suoi. 

Ma  il  Pontefice,  o perche  veramente  gover- 
nandosi con  le  simulazioni  consuete,  avesse  l'a- 
nimo alieno  dal  Re;  o perchè  come  vide  pas- 
sati lutti  i termini  del  rispondere,  sospettando 
di  quel  ch’era,  © temendo  che  il  Re  non  «co- 
prisse a Cesare  le  sue  pratiche,  concitato  ancora 
dal  desiderio  aulente  clic  avqa  di  ricuperare 
l ‘arma  e Piacenza,  e di  fare  qualche  cosa  me- 
morabile: sdegnato  oltre  questo  dalla  insolenza 
di  Laulrech  e del  Vescovo  di  Tarba  suo  mi- 
» natio,  li  quali  uou  ammettendo  nello  Stalo  di 
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Milano  alcuno  comandamento  o provvisioni  ec- 
clesiastiche, le  dispregiavano  con  superbissime 
ed  insolentissime  parole:  deliberò  di  congiu- 
gnersi con  Cesare  conira  il  Re  di  Francia. 

Dall'altra  parte  P lmperadore  irritato  dalla 
guerra  di  Navarra,  e slimolato  da  molti  fuoru- 
sciti di  Milano,  c commosso  ancora  da  alcuni 
del  suo  Consiglio,  desiderosi  d*  abbassare  la 
grandezza  di  Ccures,  che  aveva  sempre  dissuaso 
il  separarsi  dal  Re  di  Francia;  si  risolvè  a con- 
federarsi col  Pontefice  conira  il  Re,  ed  in  ef- 
fetto fu  senza  saputa  di  Ceures,  il  quale  oppor- 
tunamente mori  quasi  ne’  medesimi  giorni,  tra 
il  Pontefice  e P lmperadore  fatta  confederazione 
a difesa  comune,  eziandio  della  Casa  de’  Medici 
c de’  Fiorentini,  con  aggiunta  di  rompere  la 
guerra  nello  Stato  di  Milano,  il  quale  acqui- 
standosi,  restasse  alla  Chiesa  Parma  e Piacen- 
za, per  tenerle  con  quelle  ragioni  con  le  qual* 
le  avea  tenute  per  innanzi;  e che  atteso  che 
Francesco  Sforza,  il  quale  era  esule  a Trento, 
pretendeva  ragione  nello  Stato  di  Milano  per 
l’investitura  paterna  e per  la  rinunzia  del  fra- 
tello; che  acquistandosi  ne  fosse  messo  in  pos- 
sessione, ed  obbligati  i Collegati  a mantencr- 
velo  e difendcrvclo  : clic  il  Ducato  di  Milano 
non  consumasse  altri  Sali  che  quelli  di  Cervia: 
che  fosse  permesso  al  Papa  non  solo  dì  procedere 
coulta  i sudditi  e feudatari  suoi;  ma  obbligato  e- 
ziaudio  Cesare  (acquistato  che  fosse  lo  Stato  di  Mi- 
lano) ad  aiutarlo  contra  loro,  c nominatamente 
all'acquisto  di  Ferrara:  fu  accresciuto  il  censo 
del  Reame  di  Napoli,  e promessa  al  Cardinale 
de'  Medici  una  pensione  di  diecimila  ducati  mi 
l’Arcivescovado  di  Toledo  vacato  nuovamente, 
ed  uno  Stato  nel  Reame  di  Napoli  d’entrata 
di  diecimila  ducati  per  Alessandro  de’  Medici 
fìgliuol  naturale  di  Lorenzo,  già  Duca  d’  Ur- 
bino. 

Conchiusa  occultissimamentc  questa  confede- 
razione fra  ’1  Papa  c P lmperadore  contra  i)  Re 
di  Francia,  furono  tutti  rivolli  i loro  pensieri 
alla  guerra  di  Milano,  la  quale  per  essere  stata 
cotanto  bene  seni  la  dal  Guicciardino,  dal  Gio- 
vio,  e da  altri  Scrittori  contemporanei,  e per 
non  essere  del  mio  istituto,  volentieri  tralascio. 
In  brieve,  gli  Imperiali  e Francesco  Sforza  aven- 
done cacciati  i Frantesi  comandati  dal  famoso 
Capitano  Laulrech,  acquistarono  quel  Ducato; 
del  quale  successo  il  Pontefice  Lione  ebbe  taula 
contentezza,  clic  Michiel  Signor  di  Montagna  (**) 
scrive,  che  all’  avviso  della  presa  di  Milano  da 
lui  estremamente  desiderala,  entrò  in  tale  ec- 
cesso di  gioia,  clic  ne  fu  preso  dalla  febbre,  e 
se  ne  mori.  Il  Guicciardino  (6)  narra  clic  mo- 
risse di  morte  inaspettata  il  primo  di  dicem- 
bre di  qucsl’ anno  ifiai,  poiché  dopo  d’avere 
avuta  la  uiinva  dell’acquisto  di  Milano,  c ri- 
1 ccvulonc  incredibile  piacere , fu  sorpreso  la 
notte  medesima  da  piccola  febbre,  e ancorché 
da’  Medici  fosse  riputato  di  piccolo  momento  il 
principio  della  sua  infermità,  mori  fra  pochis- 
simi giorni,  non  senza  sospetto  grande  di  ve- 

(a)  Montagna.  I.  i c.  a de1  suoi  Saggi- 
ci) Gaie.  LI».  *4. 


loto,  datogli,  secondo  si  dubitava,  da  Bernabò 
Malcspina  suo  cameriere,  deputato  a dargli  da 
bere:  il  quale  se  bene  fosse  incarcerato  per 
questa  sosprzione,  non  ne  fu  poi  ricercata  più 
cosa  alcuna:  perché  il  Cardinal  de’  Medici,  co- 
me fu  giunto  a Roma,  lo  fece  liberare,  per  non 
avere  occasione  di  contrarre  maggjor  inimicizia 
col  Ile  di  Francia,  per  opera  di  chi  si  mormo- 
rava, ma  con  autore  e congUictture  incerte, 
Bernabò  avergli  dato  il  veleno 

Fu  agli  8 di  gennajo  del  nuovo  anno  i5aa 
in  suo  luogo  rifatto  Adriano  Cardinal  di  Tor- 
tosa  di  nazion  Ramengo,  ch’era  stato  io  pue- 
rizia di  Cesare  maestro  suo,  e per  opera  sua 
promosso  da  Lione  al  Cardinalato,  il  quale  avuta 
la  novella  dell’  elezione,  non  mutando  il  nome, 
clic  prima  avea,  si  fece  denominare  Adriano  FI. 
il  suo  Pontificato  fu  mollo  breve,  e durò  poco 
più  d'un  anno  e mezzo,  essendosene  morto  ai 
j4  settembre  del  seguente  anno  i5a3.  Ed  in  suo 
luogo  dopo  due  mesi  fu  eletto  il  Cardinal  Giu- 
lio de' Medici,  rbe  fece  chiamarsi  Clemente  VII. 

Grandi  furono  gli  avvenimenti  sotto  il  suo 
Pontificato;  Re  Francesco  tornò  in  Italia  per 
ricuperar  lo  Sialo  di  Milano,  assedia  Pavia,  com- 
mette fatto  d’arme  nel  Pareo,  c vicn  fatto  in- 
felicemente prigione.  Furono  proposte  molte 
condizioni  per  la  sua  liberazione,  ed  intanto  fu 
menato  prigione  in  Ispagna,  ove  vi  stette  fin  che 
fu  ponchi  uso  con  dure  condizioni  l’accordo  fra 
lui  e Cesare  della  sua  liberazione. 

{Carlo  di  Launoja , senza  saputa  del  Borbo- 
tta e del  Marchese  di  Pescara,  dando  a sentire 
di  voler  portare  il  Re  Fixincesco  a Napoli  in 
più  forte  e più  sicura  prigione,  lo  condusse  in 
lapagna;  di  che  que’  mostrandosene  aspramente 
offeai  lo  querelarono  aU’lmperadore,  ed  il  Pe- 
§cara , siccome  narra  il  Forchi,  mandò  al  Lau- 
no/a  un  cartello,  sfidandolo  come  traditore,  ed 
offrendosi  di  voler  ciò  provargli  colle  arme  in 
mano  a corpo  a corpo  combattendo.  Da  questa 
mala  soddisfazione  del  Marchese  nacque  l’ impu- 
tazione, che  gli  fu  addossata  d’aver  dato  orecchio 
all’ offerte  del  Papa  di  volerlo  investire  del  Re- 
gno di  Napoli.  11  Farciti  nella  sua  Istoria  Fio- 
rentina stampala  ultimamente  colla  data  di  Co* 
Ionia  nel  lib.  a pag.  io  narra  le  più  mi* 

laute  circostanze  di  questo  fatto,*  scrivendo,  che 
il  Pescara  avesse  risposto  all’offerta  fattagli  dal 
M orone,  che  ogni  volta  che  gli  fosse  mostrato, 
che  senza  pregiudizio  di-IPonor  suo  ciò  far  si 
potesse,  egli  non  ricuserebbe  di  porvi  mano; 
e da  Roma  gli  fu  tosto  levato  ogni  scrupolo, 
poiché  ivi  non  mancarono  (dire  il  Forchi ) dei 
Dottori,  anzi  Cardinali  stessi  (e  questi  furono 
Casis  e V Accoljo)  « quali  scrissero  al  Pescara, 
facendogli  certa  fede  ed  indubitata  testimonian- 
za, eh*  egli  secondo  la  disposizione  e ordina- 
menti delle  leggi  cosi  civili*  come  canoniche, 
non  solo  poteva  ciò  fave  senza  mette/ vi  seni- 
polo  alcuno  di  punto  dell}  onor  suo  ; mtt  ezian- 
dio che  dovrà  farlo  per  obbedire  al  sommo  Pon- 
tefice. Il  Marchese  che  unicamente  per  iscor- 
gere  i consigli  e dui  de’ nemici  avea  dato  orec- 
chio a questo  trattato  . fingendo  esser  dubbio  j 
d*  accettar  l’ invito,  dirde  d’  ogni  cosa  relazione 
cia»»omz  vol.  ti 
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all’  Iinpcradore  Carlo  V,  il  quale  nella  risposta, 
che  nel  ifafi  fece  a Clemente  FU,  dichiarò  es- 
sere stato  fin  dal  principio  informalo  dal  me- 
desimo di  tutto,  c che  non  poteva  avere  alcun 
sospetto  della  fedeltà  ed  onore  del  Pt-scara  { 
rinfacciando  al  Papa  questi  indegnissimi  modi 
e perverse  macchinazioni.  Merita  esser  letta  que- 
sta savia  e g'avissima  ri-posta  di  Cesare;  la 
qual  finisce  con  uu’  appellazione  che  interpose, 
di  tutti  i papali  atti  o futuri  gravami  e min  ac- 
|j  re,  al  futuro  generai  Concilio,  che  dovea  tosto 
convocarsi  da  tutte  le  province  cristiane.  Fu 
i quella  impressa  da  Goldastn  nel  tomo  uno  Conti. 
:|  //«/».  e si  legge  alla  pag.  419,  ed  ultimamente 
i|  Lunig  nel  111  tomo  del  suo  Codice  Diplomatico 
d’ Italia  che  in  quest’anno  ijìi  ha  dato  alla 
Iure,  non  ha  mancalo  alla  pagina  1963  et  *eqq. 
di  trasriivcrla  tutta  intera,  insieme  col  breve 
lunghissimo  di  Clemente,  al  quale  ti  risponde.) 

Nella  capitolazione  fra  il  Re  Francesco,  c 
1’  Imperadorc,  che  fu  stipulata  in  Madrid  li 
i4  di  gennajo  dell’ anno  i5a6,  fra  1’ altre  cose 
fu  convenuto,  che  rinunziasse  il  Re  Cristianis- 
simo, c cedesse  a Cesare  tutte  le  ragioni  del 
Regno  di  Napoli,  eziandio  quelle  che  gli  fossero 
pervenute  per  le  investiture  della  Chiesa,  e ’l 
medesimo  facesse  delle  ragioni  dello  Stato  di 
Milano  (a). 

Non  meno  i Giureconsulti  che  gl*  Istorici  ( ù ) 
scrissero,  che  in  vigor  di  questo  accordo  fos- 
sero estinte  tutte  le  ragioni,  che  mai  i Re  di 
Francia  potessero  rappresentate  sopra  il  Reame 
di  Napoli,  e che  nell’  avvenire  non  avrebbero 
più  pretesto  d’invaderlo,  e clic  per  ciò  ogni 
guerra  che  si  fosse  mossa,  sarebbe  stata  irra- 
gionevole ed  ingiusta,  ed  in  fine,  che  si  sareb- 
bero terminate  tutte  le  contese  sopra  il  Regno 
di  Napoli. 

Ma  non  furono  vani  i presagi,  che  gli  nomini 
prudenti  sin  d’  allora  fecero  di  questa  simulai 
e sforzata  convenzione  : appena  si  vide  il  Re 
Francesco  posto  in  libertà  , che  riputando  di 
niun  valore  le  obbligazioni  fatte  violentemente 
in  prigione,  nulla  curando  de*  propri  figliuoli 
dati  in  ostaggio  in  potere  di  Cesare,  non  solo 
non  le  osservò,  ma  riputandosi  ingiuriato  da 
lui,  per  averlo  astretto  a promesse  indegne  ed 
impossibili , proccurò  vendicarsene  : a que»lo 
fine,  avanti  che  segnasse  la  pace,  nel  me- 
desimo giorno,  focene  lunga  protesta  ebe  si 
legge  presso  Lionard  nella  sua  Raccolta  (r),  ove 
dichiarava  per  pura  violenza,  trovandosi  pri- 
gione e gravemente  infermo,  essere  stato  co- 
stretto a segnai  la.  Perciò  adendo  rivolti  I suoi 
pensieri  per  unire  tutte  le  sue  forze,  tornò  più 
irato  che  mai  a fargli  nuova  guerra,  e a por- 
tare le  sue  armi  di  nuovo  in  Italia,  con  impe- 
gno non  solo  di  ricuperare  41  perduto  Stalo  di 
Milano;  ma  invadere  anche  il  Regno  di  Napoli, 
promettendosene  per  mezzo  di  Lautrech  suo  fa- 


(a)  L*  iolero  istromtolo  di  questa  pace  è rapportala  da  Lio- 
pjrd  arila  »ua  Raccolta,  toni,  a p.«g.  320. 

(I)  Jo.  Stridio,  ad  Fiutsard.  et  Argculon. 

(c)  Lioaard  tuia.  a jwj  aio. 
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ruoto  Capitano  la  redazione,  come  più  innanzi 
narreremo. 

CAPITOLO  U 

Come  intanto  foste  governalo  il  /legno  di  Na- 
ftoli da  D,  Raimondo  di  Cai  dona,  e dopo  la 

di  lui  morte  da  D.  Carlo  di  Launoja  tuo 

t ucce  s sor e. 

In  Un  lo  il  R»*gno  di  Napoli  commesso  al  go- 
verno di  D.  Raimondo  di  Cardona  «lai  Re  Fer- 
dinando c poi  dal  Re  Carlo,  clic  lo  confermò 
Viceré,  ancorché  non  avesse  palila  alcuna  in- 
vasione di  armi  straniere,  soffriva  di  volla  in 
volta  Ussc  intollerabili,  perchè  dovendosi  man- 
tenere una  guerra  cosi  dispendiosa,  venivano  i 
Baroni  e li  Popoli,  in  occasione  di  dimandare 
© nuove  grazie,  o conferma  delle  antiche,  ov- 
vero (ciò  clic  .più  loro  premeva)  esecuzione 
delle  già  concedute,  le  quali  non  erano  osser- 
vate, costretti  a far  nuovi  donativi  di  somme 
considerabilissime.  Erano  i tanti  capitoli  c le 
tante  grazie  loro  concedute  sempre  mal  esegui- 
le; poiché  essendosi  sempre  dimandato  e sem- 
pre conceduto,  che  negli  Uflicj  cosi  militari, 
come  di  giustizia  e nc’Bcncficj  ecclesiastici  fos- 
sero preferiti  i Nazionali  agli  stranieri,  gover- 
nandosi ora  il  Regno  dai  Spagnuoli,  cd  essen- 
dovi venute  molle  famiglie  da  tutti  i Regni  di 
Spagna,  erano  quelli  per  lo  più  conferiti  ai 
Spagnuoli,  onde  si  facevano  spesso  ricorsi  per 
l’osservanza  dc’capiloli:  di  nuovo  si  promette- 
va, quando  di  nuovo  si  facevano  i donativi,  ma 
sempre  erano  violati  ed  infranti. 

Quando  furono  a*  Napoletani  accordate  dal 
Re  Ferdinando  quelle  grazie  coolcoute  nc'suoi 
Capitoli,  dei  quali  di  sopra  s’é  falla  memoria, 
gli  fecero  un  donativo  di  3oom.  ducati.  Non 
molto  da  poi,  nel  i5o8,  essendosi  il  medesimo 
Re,  in  vigor  deila  pace  fatta  con  Lodovico  XII 
Re  di  Francia,  obbligato  di  mantenergli  a sue 
spese,  oltre  la  fanteria,  5oo  nomini  d’arme,  fu 
imposlo  tin  pagamento  di  tre  carlini  a fuoco 
per  sette  anni,  affinché  si  soddisfacesse  il  Re 
Lodovico  : nella  quale  occasione  dai  Conte  di 
Ripacorsa  furono  conceduti,  o per  meglio  dire 
confermati,  que’  Capitoli  che  si  stabilirono  nel 
Parlamento  generale  celebralo  in  Napoli  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  a’i3  «etlembrc  del  men- 
tovato anno  <5o8  («). 

Succeduto  iie’Reaini  di  Spagna  «1  Re  Carlo 
ed  eletto  poi  Impcradore,  per  li  molli  dispend) 
occorsi  in  proccurar  dagli  Elettori  i loro  voti 
per  quest'eleiione,  e che  doveano  occorrere 
nella  sua  coronazione,  fu  fatta  richiesta  nel  i5*jo 
dal  Viceré  Cordona,  che  ritrovandosi  il  Re  in 
necessità  ed  esauato  di  denari,  si  proccurasse 
dalla  città,  Baronaggio  e Siudici  delle  Terre 
demaniali  di  fargli  09  donativo,  perché  all’in- 
contro il  Re  l’avrcbbc  confermali  i capitoli  c 
conceduti  altri  di  nuovo.  Fu  a tal  fine  in  detto 
anno  tenuto  altro  generale  Pai  lamento,  e fu- 
rono offerti  al  Re  altri  ducati  3oo  mila  da  pa- 

(a)  Capti,  et  privilrg.  Ncap.  fui.  67. 


g.irti  fra  il  termine  di  Ire  anni,  centomila  du- 
cati l’anno  iu  tre  paglie:  fu  perciò  accordala 
la  conferma  di  tutti  gli  altri  Capitoli  c Privi- 
legi, e clic  per  l'avvenire  non  si  potesse  impo- 
nete alcun  pagamento  estraordinario  al  Regno. 
Fu  tutto  ciò  confermalo  dal  Viceré  Cardona 
in  detto  anno  i5ao,  e poi  ratificato  dall’Impc- 
radorecon  ispezial  suo  diploma  spedito  in  Vor- 
mazia  al  primo  di  gennajo  del  seguente  an- 
no i5ai  (u),  ma  non  per  questo,  durando  Pi- 
stesse  cagioni,  anri  vie  più  clic  mai  resi  irre- 
conciliabili gli  animi  di  Cesare  e del  Re  Fran- 
! cesco  Principi  potentissimi,  cd  accese  più  fiere 
j clic  mai  fra  di  loro  guerre  crudeli  ed  ineslin- 
! guibili,  cessò  la  necessità  c*l  bisogno  di  denari 
; per  sostenerle  ; onde  si  venne  di  nuovo  alle 
! sovvenzioni  ed  a nuovi  donativi  e grazie. 

Morì  mi  seguente  anno  i5aa  a’ 10  di  Marzo 
D.  Raimondo  di  Cardona,  ctl  il  suo  cadavere 
fu  depositato  nella  cappella  del  Castel  Nuovo, 
per  trasportarsi  in  Catalogna  nella  chiesa  di  SI 
! Maria  di  Monferrato  : Capitano,  se  si  riguarda 
la  condizione  di  que’  tempi,  comportabile  per 
la  sua  prudenza  c destrezza  nel  governo  civile, 
che  soddisfece  al  Re  Ferdinando,  e molto  pià 
alPImperador  Carlo  V,  a cui  la  di  lui  morte 
cotanto  dispiacque.  Non  essendo  stata  da  lai 
sostituita  persona,  né  trovandosi  tampoco  no- 
minata dal  Re,  che  sottenlrassc  al  governo,  rh 
inasc  a governare  il  Consiglio  Collaterale,  «ino 
a*  16  luglio  del  medesimo  anno,  poiché  dalTlro- 
j peradorc  fu  in  luogo  del  Cardona  mandato  al 
i governo  di  Napoli  D.  Carlo  di  Launoja,  non 
già  spagnuolo,  ma  Ramengo.  Carlo  in  questi 
principj  del  suo  regnare,  venuto  da  Bruiscile* 
in  lspagna,  ed  avendo  seco  condotti  molti  Fia- 
menghi,  s’era  posto  in  mano  de’ medesimi,  e 
come  si  c veduto,  si  governava  col  consiglio  di 
Monsignor  di  Ccures  Ramengo,  c la  cagione 
de’  tumulti  avvenuti  in  lspagna  non  altronde 
fu,  che  «Tessersi  il  Re  valuto,  posponendo  gli 
Spagnuoli  nazionali,  dc’Fiamenghi  c sopra  ogni 
| altro  del  Ccuree,  il  quale  dimostratosi  insazia- 
jj  bile,  avea  per  tulle  h?  vie  accumulata  somma 
|j  grandissima  di  danari;  lo  stesso  facendo  gli  al- 
\ tri  Fiamcnghi,  vendendo  per  prezzo  a’foraslieri 
ì gli  ufficj  aoliti  darsi  a’Spagnuoli,  c facendo  ve- 
nali tutte  le  grazie,  privilegi  ed  espedizioni, 

I che  si  dimandavano  alla  Corte. 

Venne  Launoja  in  Napoli  famoso  Capitano 
1 ed  espertissimo  nell'arte  militare,  il  qual  si  mo- 
j atro  alla  piazza  del  Popolo  di  Napoli  molto  fa- 
vorevole, e pochi  mesi  dopo  la  sua  venula,  le 
I concesse  molti  Capitoli,  che  furono  da  lui  spe- 
li diti  nel  Castel  Nuovo  a’ia  ottobre  di  quest’an- 
’ no  i5aa,  rapportali  dal  Summontc  (A). 

Non  potè  che  poco  più  d’un  anno  governar 
il  Regno  ; poiché  tuttavia  la  guerra  di  Lom- 
bardia incrudelendosi,  nò  potendo  più  sostener 
il  comando  dell'annata  Prospero  Colonna  carico 
d’anni,  e quasi  già  alienato  di  mente,  Huipe- 
radorc  stimò  appoggiar  quelTimpresa  allaesperv 
tezza  c valore  di  Launoja;  onde  comandò, che 

(a)  Capii,  el  Privilcg  Civil.  Ncap.  fri.  83. 

(A)  Suinm  toni.  ^ pag.  35. 
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lanciato  in  Napoli  un  suo  Luogotenente  andasse  .1 
n Milano  a pigliar  il  supremo  romando  di  quel* 
l'esercito.  E con  tal  congiuntura,  premendo  il 
bisogno  di  questa  guerra,  fu  fatto  nn  nuovo  ! 
donativo  a Cesare  di  altri  durati  cinquantamila 
per  supplire  alla  spesa,  elio  seco  portava  un 
tanto  esercito  (a).  Ed  alcuni  anni  da  poi,  per 
la  nascita  del  Principe  Filippo,  convol  ato  nuo- 
vo Parlamento,  se  gli  accordò  un  altro  dona- 
tivo di  ducali  duceulomila  (b),  siccome  di  tempo 
in  tempo  ne  furon  fatti  degli  altri  di  somme 
rilevantissime,  delti  quali  il  Tassoni  il  Mazzetta 
cd  il  Costo  tesserono  lunghi  cataloghi. 

Partì  il  Launoia  da  Napoli  nel  i5a$,  c la- 
sciò per  suo  Luogotenente  Andrea  Caraffa  Conte 
di  S.  Severino,  il  quale  con  molta  lode  governò 
il  Regno  poco  men  che  tre  anni.  Morì  costui 
nel  mese  di  giugno  dell'anno  l5a6,  c la  sua 
morte  fu  da  lutti  compianta  { c ).  Ed  intanto, 
essendo  il  Launoja  tornato  di  Spagna,  ove  co- 
me in  trionfo  avea  portato  prigione  il  Re  Fran- 
cesco, dopo  aver  combattuto  ne’  mari  di  Cor- 
sica con  l'armata  franzese,  si  restituì  a Napoli 
per  difendere  il  Regno  dall’insidic  del  Papa, 
die  vi  avea  invitalo  Valdimonlc  alla  conquista. 

CAPITOLO  111 

Invito  fallo  da  Papa  Clemente  dia  Monsi- 
gnor di  CaLHm/mte  per  Li  conquista  del  /le- 
gno : suoi  progressi,  li  quali  ebbero  inutile 
successo.  Prigionia  di  Papa  Clemente  e sua 
liberazione. 

Appena  si  vide  Re  Francesco  libero  in  Fran- 
cia, rlie  posta  in  dimenticanza  la  solennità  dei 
Capitoli  stipulati  in  Madrid,  la  fede  data  c la 
religione  dei  giuramenti,  il  vincolo  del  nuovo 
parentado,  c quel  ch’è  più,  il  pegno  di  due  fi- 
gliuoli, fu  tulio  rivolto  a muover  nuove  e piu 
implacabili  guerre  al  suo  emulo  Carlo-  Coloriva 
l'inosservanza  con  dire,  ch’egli  c prima  quando 
fu  condotto  prigiouc  nella  libera  di  Pizzichi- 
tene, c poi  in  Ispagna  nella  Fortezza  di  Ma- 
drid, si  era  molte  volte  protestato  contra  Ce- 
sare (perché  vedeva  la  iniquità  delle  dimando 
sue)  che  se  stretto  dalla  necessità  cedesse  ad 
inique  condizioni,  o quali  non  fosse  in  potestà 
sua  d'osservare,  clic  uon  solo  non  le  osserve- 
rebbe, anzi  riputandosi  ingiuriato  da  lui  per 
averlo  astretto  a promesse  iuoncslc  cd  impos- 
sibili, se  nc  vendicherebbe,  se  mai  nc  avesse 
l'occasione.  Né  aveva  mancato  di  dire  molle 
volle  quello  elio  per  loro  stessi  potevano  sape- 
re, c clic  credeva  anch’cssere  comune  agli  al- 
tri Regni,  cioè,  clic  io  potestà  del  He  di  Fran- 
cia uou  era  obbligarsi  senza  consentimento  de- 
gli Stali  generali  del  Reame  ad  alienare  Asa 
alcuna  appartenente  alla  Corona  ; non  permet- 
tere le  leggi  cristiane  che  un  prigione  di  guerra 
stesse  in  carcere  perpetua;  per  essere  pena 
conveniente  agli  uomini  di  mal  affare,  c non 

(«0  Summ.  I \ pai  3;. 
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trovata  per  supplicio  di  chi  fosse  brillilo  dalla 
acerbità  della  fortuna  : sapersi  per  riaseuno  es- 
sere di  nessuno  valore  Pobbligazioni  fatte  vio- 
lentemente in  prigione:  ed  essendo  invalida  la 
capitolazione,  nort  restare  nemmeno  obbligata 
la  sua  fede  accessoria  e confermai riee  di  quel- 
la ; procedere  i giuramenti  in  contrario  fatti  a 
Rems.  «piando  con  tanta  cerimonia  e con  l’o- 
lio celeste  si  consacrano  i Re  di  Francia,  per 
li  quali  s’obbligano  di  non  alienare  il  palrimo. 
nio  della  Corona  : e perciò  non  essere  meno 
libero  che  pronto  a moderare  la  insolenza  «li 
Cesare.  Questi  medesimi  sentimenti  e desideri 
mostravano  d’aver  la  madre  e la  sorella  del 
Re  e tutti  i principali  della  sua  Corte. 

Ma  tutte  queste  ddibera/ioni  non  avrebbero 
avuto  verun  successo,  se  insieme  alle  medesi- 
me non  avessero  dato  calore  i Vineziani,  e più 
il  Pontefice  Clemente;  i quali  considerando  non 
meno  la  potenza  di  Cesare,  che  la  sua  ambi- 
zione fomentata  dal  Consiglio  di  Spagna,  elle  lo 
persuadeva  ad  impadronirsi  d’Italia,  temevano 
non  finalmente  gli  riuscisse  di  mettere  in  ser- 
vitù la  Chiesa,  Italia  e tutti  gli  altri  Principi. 
Sopravvennero  altri  dispiaceri  al  Papa  per  ca- 
gione de’  Ministri  di  Cesare.  I Capitani  impe- 
riali alloggiando  nel  Piacentino  e nel  Parme- 
giano  facevano  infiniti  danni  ; e querelandosene 
il  Pontefice,  rispondevano,  clic  per  non  essere 
pagati,  vi  erano  venuti  di  propria  autorità. 
Commoveanlo  eziandio  le  cose  forse  più  leg- 
gieri, ma  interpretate,  come  si  fa  nelle  sospi- 
zi oni  c nelle  querele,  nella  parte  peggiore; 
perchè  non  tanto  in  Ispagna  che  in  Napoli,  si 
erano  pubblicate  ordinazioni  in  pregiudizio  della 
Corte  Romana:  Cesare  avea  fatti  pubblicare  in 
Ispagna  alcuni  editti  prammatici  contra  l’auto- 
rità della  Sede  Appostolica,  per  virtù  de’qual», 
essendo  proibito  a’ sudditi  suoi  trattare  cause 
beneficiali  di  quelli  Regni  nella  Corte  Romana, 
ebbe  ardire  un  Notajo  Spagnuolo,  entrato  nella 
Ruota  di  Roma  il  di  destinato  all’udienza,  di 
intimare  in  nome  di  Cesare  a due  Napoletani, 
che  desistessero  dal  litigare  in  quello  Audito- 
rio (a). 

(DuIPaver  Cesare  in  tutti  i Regni  della  Mo- 
narchia di  Spagna  tolta  ogni  autorità  a*  Tri- 
bunali di  Roma,  Tuono  nel  lib.  primo  Misi, 
sui  tempori s , savissimaincnte  avverti,  clic  ciò 
non  ostante  polca  ben  in  quelli  conservarsi  in- 
tiera l’Ecclesiastica  disciplina,  coinè  fi*  già  nei 
tempi  antichi  : Cassar,  ei  dice,  ut  injurìam 
sibi  a ('Irniente  Ululoni  uliféCetetùr , nominis 
Pontifici 1 auclorkalem  pei'  omnem  ffispanktas 
abolet  ; esemplo  ad  Hi  spani  t ipsh  Posterità  ti 
relieto,  poste  Kcclesiasticam  disciplinane  dira 
nominis  Pontifica  auctontairm  corner  vari.  Fra 
le  altre  querimonie  che  si  ^leggono  nel  lungo 
llreve  scritto  da  Clemente  a Cesare  a’  •>  giugno 
di  quest’ istesso  anno  i5i6  rapportato  da  Ln- 
nig  (6),  si  leggono  le  querele,  die  sopra  ciò 
nc  fece  con  t'arlo  V , ma  questo  savio  Impe- 
radorc  nella  risposta  che  gli  diede  liutuzzò  la 

(a)  Gnic.  I.  17. 

(b)  Toai.  3 pag  1765. 
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querimonia,  pag.  »0o5,  con  queste  MviniiM  I 
parole  : Ahnmqii e polliti  C.  S.  de  nost>a  vo-  | 
luntule  duiilare  ex  Pragmatici*  in  Htipania  U 
editiif  quae  prout  a noitris  etiam  Con  sili  ariti  « 
eccepì  min  (quii tu  in  hti  quae  juri*  suoi,  me-  fi 
rito  credere  debemu»)  conformili  videntur,  et  j 
antiqui*  degno  rum  nostrorum  Privilegiti , mo- 
ribus  et  consuetudinibus.  E per  ciò,  che  ri-  H 
guarda  il  Regno  di  Napoli,  gli  soggiunse:  ilidem  | 
facturi  de  his,  quae  ad  Regnum  N e ap  olitami  m j 
pertinenti  pio  quibus  nec  ab  Investitura  j ne c 
a Pi  ivilegii*  Regni  quovti  modo  recedere  in- 
tendimi, nec  Ulti  derogare  ). 

Deliba ò pertanto  Papa  Clemente,  stimolato 
anche  da  tutti  i suoi  Ministri,  non  solo  di  con-  . 
federarsi  col  Re  di  Francia  c con  gli  altri  con- 
Ira  Cesare,  ma  di  accelerarne  anche  la  esecu- 
zione. Assolvè  per  Unto  il  Re  da’  giuramenti 
prestati  in  Ispagna  per  osservazione  delle  cose 
convenute  nella  capitolazione  di  Madrid , e 
strinse  finalmente  la  lega  con  quel  Re  ed  i Prin- 
cipi italiani,  a cui  diedero  il  nome  di  Lega 
Sancltisima.  Fu  quella  conchiusa  nel  17  di 
maggio  dell'anno  i5aG  in  Cugnach  tra  gli  uo. 
mini  del  Consiglio  procuratori  del  Re  di  Fran- 
cia da  una  parte,  e gli  Adenti  del  Pontefice  c 
de’  Vioeziani  dall’altra.  Furono  io  questa  con- 
federazione stabiliti  molti  capitoli,  che  possono 
reggersi  nell' Istoria  del  Guicciardino  (a);  ma  J 
per  ciò  che  riguarda  il  Regno  di  Napoli,  fu  • 
convenuto: 

Che  indebolito  in  Lombardia  Pesercito  Ce- 
sareo, si  assaltasse  potentemente  per  terra  e per 
mare  il  Reame  di  Napoli  : del  quale,  quando 
a*  acquistasse,  avesse  ad  essere  investito  Re  dii 
paresse  al  Pontefice.  In  un  capitolo  separato 
però  s’aggiunse,  che  non  potesse  il  Papa  di- 
sporne senza  consenso  de’  Collegati,  riservati- 
gli nondimeno  i censi  antichi,  clic  soleva  avere 
la  Sede  Appostolica,  ed  uno  Stalo  por  chi  pa- 
resse a lui,  d'entrata  di  4°  mila  ducati. 

Che,  acciocché  il  Re  di  Francia  avesse  cer- 
tezza, che  la  vittoria  che  s’  ottenesse  in  Italia, 
e l’acquisto  del  Reame  di  Napoli  fosse  per  fa 
editare  la  liberazione  de’  figliuoli,  che  in  tal 
caso  volendo  Cesare  infra  quattro  mesi  dopo 
la  perdila  di  quel  Reame  entrare  nella  confe- 
derazione, gli  fosse  restituito  ; ma  non  accet- 
tando questa  facoltà,  avesse  il  Re  di  Francia 
io  perpetuo  sopra  it  Reame  di  Napoli  annuo 
Censo,  g 

Intanto  Cesare  arca  mandato  in  Francia  il 
nostro  Viceré  Launoja,  perchè  con  effetto  ra- 
tificasse la  capitolazione  fatta  a Madrid  ; ma  il 
JRe  scusandosi  di  non  esser  in  sua  potestà  di 
lasciargli  la  Borgogna,  ma  contentarsi,  in  vece 
di  quella,  che  se  gli  pagassero  due  milioni 
di  srudi,  rispose,  ch’era  per  osservargli  tutte 
le  altre  promesse.  Questa  risposta  concitò  sde- 
gno grandissimo  in  Cesare,  il  quale  deliberalo 
di  non  alterare  il  capitolo  della  restituzione 
della  Borgogna,  ma  più  tosto  concordarsi  col 
Pontefice  alla  reintegrazione  di  Francesco  Sfor- 
za nello  Stalo  di  Milauo,  destinò  D.  Ugo  di 

(a)  Cute,  lìb  17. 


Moncada  al  Pontefice  Clemente,  con  coinmea- 
sione  di  dargli  tutte  le  soddisfazioni.  Ed  aven- 
dosi sposata  nel  principio  di  Marzo  di  questo 
anno  1 5z6  nella  città  di  Siviglia  f).  (s  (bella 
figliuola  del  Re  di  Portogallo,  li  danari,  elio  * 
ebbe  di  dote,  gli  destinò  per  pagare  l’esercito 
di  Lombardia,  di  cui  per  la  morte  del  Mar- 
chese di  Pescara  avea  fatto  Capitan  Generale 
il  Duca  Borbone  ribelle  del  Re  di  Francia,  sol- 
lecitandolo, che  tosto  passasse  in  Italia  (<s). 

Ma  giunto  clic  fu  D.  Ugo  a Roma,  avendo 
proposto  al  Papa  le  condizioni  della  confede- 
razione, gli  fu  risposto  non  essere  più  in  po- 
testà sua  di  accettarla,  mostrandogli  la  neces- 
sità che  l’avea  indotto  a confederarsi  col  Ro 
di  Francia  e co*  Vineziani  per  la  sicurezza  ina 
e d'Italia,  avendo  Cesare  tardato  molto  a ri- 
solversi 

Le  cose  di  Lombardia  perciò  erano  piene  di 
sconvolgimenti  e timori,  e que’  della  lega  per 
divertire  la  guerra  di  Lombardia,  avean  fatti 
grandi  apparecchi  per  assaltare  il  Regno  dr 
Napoli  per  mare  e per  terra  : onde  mosso  da 
questi  timori  il  nostro  Viceré  Launoja,  se  nc 
venne  in  Napoli  ; e poiché  gli  Spagnuoli  te- 
mevano assai  che  il  Regno  non  si  perdesse, 
giunto  che  fu,  diede  il  Viceré  molti  ordini  per 
la  fortificazione  di  molti  Castelli  per  lo  Regno, 
e particolarmente  diede  pensiero  a Giovan  Bat- 
tista Pignatello,  che  allora  si  trovava  Viceré 
delle  province  d*  Otranto  e di  Bari,  che  forti- 
ficasse tntti  quelli  eh’  erano  alla  marina  di  Pu- 
glia nell'Adriatico  ed  invigilasse  sopra  i Vine- 
ziani confederati  col  Papa  e Francia  (ò). 

E dall’  altra  parte  D Ugo  di  Moncada  isti- 
gava i Colonnesi,  per  levare  il  Papa  dalla  lega 
contea  1*  Imperadore,  affinché  questi,  avendo 
l’armi  in  inano,  con  gli  altri  Capitani  impe- 
riali destinati  per  la  difesa  del  Regno  di  Na- 
poli, assalissero  all'improvviso  il  Palazzo  del 
Vaticano,  come  fecero , saccheggiandolo  con 
molla  empietà:  onde  il  Papa,  vedendosi  in  cosi 
stretto  partito,  se  ne  fuggi  «lai  Palazzo  di  S. 
j Pietro  per  lo  corridoio  al  Castello  di  S.  An- 
gelo, dove  si  salvò  ; e costretto  in  tal  guisa, 
mandò  per  ostaggio  due  Cardinali  suoi  parenti 
a D.  Ugo,  perchè  entrasse  nei  Castello  a trat- 
tar seco  l’accordo,  che  dimandava.  Fu  il  di 
seguente  ai  di  settembre  quello  conchiuso  ; 
onde  i Colonnesi  partirono  da  Roma,  e D.  Ugo 
se  ne  venne  a Napoli  (c).  Ma  non  cosi  tosto 
si  vide  libero  il  Papa,  disposto  a non  osservar 
accordo  veruno,  che  gti  eia  stato  estorto  con 
tanta  perfidia  e violenza,  che  privò  Pompeo 
Colonna  del  Cardinalato  e chiamò  Monsignor 
di  Valdimonte  d i Francia,  perchè  pretendendo 
egl»  esser  erede  della  Casa  d'Angiò,  suscitasse 
nel  Regno  di  Napoli  la  fazione  Angioina  conira 
all’  Imperadore. 

Il  Viceré  Launoja  incontanente,  sentendo 
l’invito  fitto  dal  Papa  a Valdimonte,  volle 
prevenirlo,  e ragù  nulo  uu  competente  esercito 

(a)  Gior.  del  Rosso  p.  4- 

(A)  Id.  ìbid. 

(i)  Iti.  ifc;d.  p.  5. 
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determinò  Assaltare  lo  Stato  Ecclesiastico  ; on- 
de a'  20  di  dicembre  di  quest' Ut  osso  anno  i5a6 
ai  pose  col  campo  a Fiosi  none,  dove  fu  com- 
battuto con  le  genti  Papali,  che  gagliardamente 
ai  opposero.  Da  poi  condusse  il  campo  impe- 
riale a Cesano  ed  a Cepperano,  travagliando 
queste  ed  altre  Terre  dello  Stato  della  Chiesa. 

Il  Papa  all*  incontro  mandò  Renzo  da  Ceri 
in  Apruzzo  con  seimila  fanti,  il  quale  occupò 
1* Aquila  ed  alili  luoghi  di  quel  contorno. 

Venne  il  nuovo  anno  1527  pieno  d’  atrocis- 
simi e già  per  più  secoli  non  uditi  accidenti, 
mutazione  di  Stati  e di  Religione,  prigionie  di- 
Pontefici , taccheggi  amenti  spaventosissimi  di 
Città,  carestia  grande  di  vettovaglie,  peste  quasi 
per  tutta  Italia,  ed  in  Napoli  grandissima. 

Nel  principio  di  quest’  anno  giuosc  il  Valdi-  ■ 
monte,  chiamato  da  Clemente,  con  un’  armata 
di  a4  Galee,  «d  avendo  ottenuto  dui  Pontefice 
titolo  di  suo  Luogotenente  cominciò  a trava- 
gliare le  marine  del  Regno,  facendosi  chiamare 
He  di  Napoli . 

(Valdimonte  si  facea  chiamare  Re  di  Napoli, 
perchè  pretendeva,  come  si  è detto,  nella  sua  j 
linea  essere  trasfuse  le  ragioni  di  fienaio  cfdn- 
giù  ultimo  Re  Angioino,  discaccialo  dagli  Ara-  I 
gonesi  per  Violatila  sua  figliuola  maritata  con  j 
Ferry  Conte  di  Vaudtmonl,  dal  qual  inatrimo-  li 
nio  nacque  Renato  II  Duca  di  Lorena  ; onde  | 
questa  famiglia  fra  le  sue  arme  inquarta  anche  | 
quelle  di  Sicilia  e di  Gerusalemme,  e fra  titoli  I 
ritiene  ancor  quello  di  Duca  di  Calabria,  aie-  jj 
come  è manifesto  dal  Trattalo  istorico  di  tìa - J 
leicourt  su  V ori#»  et  Genetdog ■ della  casa  di  | 
Lorena  pag.  qo6  secondo  l’edizione  di  Berlino 
dell’anno  1711).  , 

Valdimonte  saccheggiò  al  prifto  di  marzo 
Mola  di  Gaeta,  ed  a’  4 avendo  posto  la  sua 
gente  a terra  sotto  Pozzuoli , leolò  sorpren- 
derlo, ma  gli  riuscii  vano  il  disegno.  Venuto  , 
poi  a vista  di  Napoli,  prese  Castel  a Mare,  indi  j 
la  Torre  del  Greco,  c scorrendo  i suoi  soldati  1 
per  terra  sino  alla  Porta  del  Mercato  di  Ni*  1 
poli,  fu  tanta  la  paura  de’  Cittadini,  che  con  j 
fretta  la  chiusero.  c 

Prese  anche  Sorrento  e gli  altri  luoghi  d’ in-  jj 
torno,  ed  ebbe  ardire  la  sua  armata  accostarsi  jj 
tanto  alia  città  di  Napoli,  che  dalie  Castella  le  {. 
furono  tirati  alcuni  colpi  di  artiglieria.  Prese  , 
anche  Salerno,  rubando  i vasi  d’  argento,  che  j 
stavano  al  Sepolcro  dell’  Appostolo  Malico.  E 
se  l’avviso  dell’ accordo  fatto  col  Papa  non  l’a- 
vesse intepidito,  avrebbe  fatto  maggiori  prò-  ! 
greasi. 

Il  Pontefice,  ancorché  avesse  rifiutato  l’ac- 
cordo, che  per  Cesare  Ferramosca  con  urai’i  ( 
lettere  dell’lmperadore,  rapportate  dal  Sura- 
monte  (a),  gli  fu  nuovamente  proposto,  ino-  | 
•trando  sempre  durezza,  e tanto  più,  quando  ; 
vide  giunto  VaUlcrnontej  nulladimanco  all’ av-  ! 
viso  che  il  Duca  Borbone  calava  con  potente 
esercito  verso  Roma,  c clic  I*  amplissime  prò-  j 
messe  dei  Franarsi  riuscivano  ogni  di  più  scarse  j 
d’ effetti,  piegò  finalmente  il  capo,  c diede  al 
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Ferramosca  certezza  d*  ultimarlo  ; di  che  costai, 
avvisatone  il  Launoja,  questi  a’  a5  marzo  si  portò 
Immantinente  in  Roma,  dove  finalmente  fu  quella 
conchiuso,  con  condizione  di  sospendere  Tarmi 
per  otto  mesi,  di  pagare  all*  esercilo  Imperiale 
60  mila  ducati,  e restituire  il  Pontefice  le  Terre 
occupate  nel  Regoo  ; ed  all’  incontro  fu  con- 
venuto ( ciò  che  più  al  Papa  premeva  ) che  do- 
vesse in  persona  andar  Launoja  alla  volta  di 
Borbone,  e ritenerlo,  affinchè  non  passasse  più 
avanti,  siccome  avea  prima  mandalo  Cesare  Fer- 
ramosca ad  incontrarlo  per  quest*  islesso  fine. 

Parti  con  effetto  il  Viceré  ai  3 d’aprile  da 
Roma,  ed  andò  incontro  a Borbone;  ma  nè 
l’andata  del  Ferramosca,  nè  la  sua  punto  giovò 
per  distogliere  quel  Capitano  di  lasciare  il  suo 
cammino:  scusandosi  non  essere  in  potestà  sua, 
comandar  all’esercito,  che  si  fermasse,  poiché 
essendo  creditore  di  molte  paghe,  non  uvea 
altro  modo  di  pagarsi  che  col  sacco  di  Roma, 
né  potea  recarsi  a’ suoi  soldati  nuova  più  spia- 
cente di  questa  : e volendosi  opporre  con  for- 
tezza il  Viceré.,  fu  fama  che  passasse  pericolo, 
nella  vita:  cotanto  stavano  sdegnati  i soldati, 
la  maggior  parte  de’ quali  venuti  di  Germania, 
appestati  per  le  nuove  eresie,  che  colà  Martin 
Lutero  avea  sparse,  in  discredito  e vilipendici, 
della  Corte  di  Roma,  correvano  famelici  ed  fi- 
lettati dal  guadagno  del  sacco  promesso  di  Ro- 
ma, vedevano  di  mal  animo  chi  voleva  disto-, 
glierli  da  quella  preda. 

Intanto  il  Papa  confidatosi  nell*  autorità  del 
Launoja  avea  licenziato  tutte  le  genti  di  guer- 
ra, che  teneva  assoldate  ; onde  quando  men  sei 
pensava,  Borbone  seguitando  il  suo  cammino, 
e devastando  lo  Stato  ecclesiastico,  fu  veduto 
a’  5 di  maggio  alle  mura  di  Roma,  il  nostro 
Viceré  non  volendo  esser  partecipe  di  lauto 
male,  quanto  desiguava  fare  Borbone,  uoa  volle 
seguitare  il  suo  esercito,  che  andava  alla  volt* 
di  Roma,  ma  incamminandosi  insieme  col  Mar- 
chese del  Vasto  per  altra  strada  alla  volta  di 
Napoli,  quando  giunse  ad  A versa  s’ammalò,  ed 
in  pochi  giorni  uel  mese  di  maggio  di  quesTao- 
no,  quivi  trapassò.  Vi  fu  opinione,  che  fosso 
stala  prone  u rat  a la  sua  morte  con  veleno,  per 
vendetta  della  morte  del  Marchese  di  Pescara», 
e perchè  a lui  dovea  succedere  nella  carica  di 
Viceré  D.  Ugo  di  Moncada  (a)»  Non  leggiamo 
di  lui  alcuna  Prammatica,  perchè  quasi  sempre 
essendo  lontano  da  Napoli,  attese  agli  esercizi 
di  Marte.  Fu  il  suo  cadavere  portato  in  Napo-i 
li,  ove  giace  sepolto  nella  Chiesa  di  Monte  Uli- 
veto; e governando  inlauto  il  Regno  il  Colla^ 
teral  Consiglio,  fu -in  «no  luogo  nella  fine  di 
quest’anno  1027  rifatto  per  Viceré,  D,  Ugo  di 
AJoncada  Spagnuolo. 

Non  vi  fu  rapacità  ed  ingordigia  maggiore  di 
quella,  clic  entrato  il  Borbone  in  Roma  per 
saccheggiarla,  non  si  praticasse:  tutto  era  di- 
sordine e confusione;  ed  ancorché  Borbone  nel 
primo  assalta  rimanesse  morto  d’  un  colpo  d'ar- 
chibugio, ciò  diede  al  suo  esercito  spinta  mag- 
giore d’ incrudelire  coutra  quella  Città.  Entra- 
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rono  dopo  picciolo  contrasto  i soldati  nel  Bor- 
go. Il  Papa  si  ritirò  in  Castel  S.  Angelo,  dorè 
fu  assediato,  ed  i soldati  oon  trovando  più  osta-* 
colo  entrarono  per  Porta  Sisto  in  Roma.  Non 
vi  fu  crudeltà,  irriverenza,  avarizia  e libidine, 
che  non  fosse  esercitata.  Posero  il  tutto  a sacco, 
ne  si  può  immaginare  quanta  rapacità,  quanto 
fosse  stato  il  vilipendio  delle  Chiese,  gli  obbro-  || 
brj  fatti  a*  Cardinali,  ed  agli  altri  Prelati,  e 
uanta  la  libidine  usata  contra  P onore  delle 
onne.  L'esercito  della  lega,  non  trovando  modo 
di  poter  soccorrere  al  Papa  per  le  difficoltà 
proposte  dal  Duca  d' Urbino,  concbiuse  essere 
impossibile  allora  soccorrere  il  Castello  ; onde 
il  Pontefice,  abbandonato  d' ogni  speranza,  si 
accordò  come  potè  il  meglio  con  gl*  Imperiali, 
di  pagare  all'esercito  4°°  mila  ducati:  di  restar 
egli  prigione  in  Castello  con  tutti  i Cardinali, 
che  vi  erano  in  numero  di  tredici,  insino  a 
tanto  che  fossero  pagati  i primi  i5o  mila  du- 
cati; poi  andassero  a Napoli,  o a Gaeta  per 
aspettare  quello  ebe  di  loro  determinasse  Ce- 
sare : che  restasse  in  potestà  di  Cesare  il  Ca- 
stello di  S.  Angelo,  mentre  a lui  piacerà  di  ri- 
tenerlo con  l' altre  Rocche:  cd  altre  capitola- 
zioni, che  possono  leggersi  presso  il  Guicciar- 
dino  (a). 

Cóme  fu  fatto  quest'accordo,  entrò  nel  Ca- 
stello il  Capitan  Alarcene  con  tre  compagnie 
di  fanti  spagnnoli  ed  altre  tante  tedesche,  il 
quale  deputato  alla  guardia  del  Castello  c del 
Pontefice,  lo  guardava  con  grandissima  diligen- 
za, ridotto  in  abitazioni  anguste,  e con  piccio- 
lissima  libertà. 

Pervenuto  in  Francia  ed  in  Inghilterra  la  no- 
vella d’  un  cosi  orribil  fatto,  e della  prigionia 
del  Pontefice,  si  mossero  quei  due  Re  più  fieri 
che  mai  eontra  I*  I mperadore,  non  solo  per  la 
pietà  cristiana  clic  professavano,  e per  la  di- 
vozione alla  sede  Appostolica;  ma  molto  più 
per  1*  odio  privato  implacabile,  che  portavano 
• Cesare:  Francesco  1 per  cagioni  assai  note, 
ed  Errico  Vili  He  d' Inghilterra,  perché  aven- 
dogli prestate  grosse  somme  di  denari,  quando 
glie  le  dimandava,  era  pasciuto  di  parole,  c me- 
nata in  lungo  la  restituzione.  Si  strinsero  per- 
ciò fra  di  loro,  con  deliberazion  ferma  d’unire 
tutte  le  loro  forze,  c mandare  potenti  eserciti 

10  Italia;  non  pure  per  liberar  il  Papa  dall'op- 
pressione  in  che  stava  con  toglierlo  di  mano 
agli  Spagnuoli,  ina  invadere  con  potente  eser- 
cito il  Regno  di  Napoli,  c toglierlo  dall*  ubbi- 
dienza dell'  Imperatore.  Facilitava  I’  impresa 
1*  unione  de’ Vineziani,  e de' Svizzeri,  i quali 
mossi  ancor  essi  a pietà  del  Papa  e di  Roma, 
sollecitavano  il  pigliar  l’armi,  acciò  che  tutti 
insieme  aggiunti  potessero  liberare  il  Papa,  e 
riacquistar  il  Regno  dì  Napoli.  Sperava  ancora 

11  Re  di  Francia,  che  vedutosi  Cesare  astretto 
in  colai  guisa,  ed  esausto  per  le  paghe  dc’suoi 
eserciti,  che  contra  tanti  dovea  mantenere,  fa- 
cilmente si  sarebbe  indotto,  pagandogli  una 
buona  taglia,  a restituirgli  i due  suoi  figliuoli, 
ch’erano  rimasi  per  ostaggi  in  lasagna. 


Fu  per  ciò  immantinente  risoluto  il  passag- 
gio degli  Svizzeri  in  Italia,  assoldala  nuova 
gente  in  Francia,  contribuendo  il  Re  d'Inghil- 
terra con  denari,  cd  altri  con  gente;  tanto  che 
fu  unito  un  fioritissimo  esercito  con  prestezza 
mirabile,  e fu  dato  il  supremo  comando  di 
quello  al  famoso  Odetto  di  Pois  Monsignor  Lati- 
trecht,  un  de*  Capitani  più  insigni,  che  avesse 
allora  la  Francia,  il  qual  si  mosse  da  Francia 
per  Italia  per  liberar  prima  il  Papa,  e poi  pas- 
sare alla  conquista  del  Regno. 

Dall'altra  parte,  giunto  che  fu  in  Ispagna 
P avviso  del  sacco  di  Roma,  e della  prigionia 
del  Papa  fu  cosa  maravigliosa,  quanto  da  Ce- 
sare e dagli  Spagnuoli  s'affettasse  il  dolore  « 
la  mestizia.  Giunse  il  tempo,  quando  per  la 
natività  del  Principe  D.  Filippo  figliuol  primo- 
genito dcll'Iraperadore,  la  Spagna  era  al  mag-' 
gior  colmo  di  gioja  e d'allegrezza,  e la  Corte 
in  feste  e in  tornei  ; c pure  PJinpcradorc  fece 
tosto  cessar  le  feste,  vestissi  in  lutto  in  segno 
del  dolore  che  mostrava  averne,  c tutta  la  sua 
Corte  parimente  si  vide  con  abiti  lugubri:  ai 
fecero  processioni  lunghe,  e numerose,  pregando 
N.  S.  per  la  liberazione  del  Papa.  1 Frati,  i 
Preti  nelle  loro  Chiese  con  pubbliche  preci 
assordavano  il  Cielo,  implorando  il  Divino  ajuto 
per  la  libertà  del  loro  Sommo  Sacerdote,  come 
ae  non  in  roano  di  Cesare  in  Roma,  ina  drll’fai- 
peradore  de’ Turchi  sotto  duro  carcere  in  Co- 
stantinopoli c’  si  stasse.  E nel  medesimo  tempo 
Papa  Clemente  sofferiva  la  stretta  custodia  del 
Capitan  Alarcone,  il  quale  lo  guardava,  ridotto 
io  abitazioni  anguste,  con  severità  c alterigia 
•pagnuola  ; e Plmpcradore  con  la  solila  tardità 
degli  Spagnuoli  stava  deliberando,  se  dovea  ra- 
tificar T accofto  fatto  nel  Castel  di  S.  Angelo, 
ovvero  imporre  più  dure  condizioni  alla  sua 
liberazione:  a tanti  Principi  clic  di  ciò  lo  ri- 
cercavano per  mezzo  de’  loro  Oratori,  dava  egli 
benignissime  parole,  ma  incerta  e varia  risolu- 
zione. Avrebù?  egli  desiderato,  che  la  persona 
del  Pontefice  fosse  condotta  in  Ispagna,  giudi- 
cando sua  gran  riputazione,  se  d’iUlia  in  due 
anni  fossero  stati  condotti  in  ispagna  due  così 
grati  prigioni,  un  Re  di  Francia  cd  un  Ponte- 
fice Romano.  . 

(Il  Parchi  htor.  Fior.  lib.  5 A.  i5ai  p.  i icj 
rapporta  ancora  che  questa  tardanza  ed  irre- 
soluziooc  dt  Cesare  nasceva,  perché  secondo 
crcdevauo  li  più  prudenti  (sono  le  sue  parole) 
che  l1  intendimento  suo  font  di  volere  il  Pa- 
pato a quel?  antica  simplicità  e povertà  ritorna- 
re, quando  i Ponlejici  senza  intromettersi  nelle 
temporali  cotet  solo  alle  spirituali  vacavano. 
La  quale  deliùeraziotie  era  j per  V infinite  abu- 
sioni e pessimi  portamenti  dt  Pontefici  passati , 
lodala  grandemente,  e desiderala  da  molti , e 
già  si  diceva  infino  a plebei  uomini,  che  non 
istando  bene  il  Pastorale  e la  Spada,  il  Papa 
dover  tornare  in  S.  Giovanni  Luterano  a cantar 
la  Messa.  ) 

Nnlladimanco  avendo  inteso  i lauto  apparati 
di  guerra,  non  meno  de  Svizzeri  c Vineziani 
e Franarsi,  che  del  Re  d’  Inghilterra,  il  quale 
sopra  gli  altri  ardeulissiinaincntc  desiderava  la 
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lihoraziono  del  Papa,  per  non  irritare  tanto 
l’animo  di  questo  ile,  e perchè  lutti  li  Regni 
di  Spagna,  e principalmente  i Prelati  ed  i Si- 
gnori detestavano  molto,  che  dall’  Iinperador 
Romano,  protettore  od  avvocato  della  Chiesa, 
fosse  con  tanta  ignominia  di  tutta  la  Cristianità 
tenuto  in  carcere  colui,  che  rappresentava  la 
persona  di  Cristo  in  terra,  avendo  poi,  dopo 
aver  tardato  più  d’  un  mese  a far  deliberazione 
alcuna,  intesa  l’ andata  di  Lautrech  in  Italia, 
c la  prontezza  del  Re  d'Inghilterra  atta  guerra; 
si  risolse  finalmente  di  mandar  commessionc 
al  Viceré  di  Napoli  per  la  liberazione  del  Pon- 
tefice e restituzione  di  tutte  le  Terre  c For- 
tezze occupategli.  Mandò  per  tanto  in  Italia  il 
Generale  di  S.  Francesco,  e Veri  di  Migliati 
con  commessionc  sopra  questo  negozio  al  Viceré 
Launoja,  il  quale  trovandosi  inoito  quando  ar- 
rivò il  Generale,  fu  necessario  trattare  il  ne- 
gozio con  D.  Ugo  di  Moncada,  al  quale  anche 
si  distendeva  il  mandato  di  Cesare;  ed  avendo 
il  Generale  comunicato  con  D.  Ugo,  andò  a 
Roma  insieme  con  Migliau.  Conteneva  questo 
negozio  due  articoli  principali,  l’uno,  che  il 
Pontefice  soddisfacesse  all’  esercito  creditore  in 
somma  grossissima  di  danari;  l’altro  la  sicurtà 
di  Cesare,  che  il  Pontefice  liberato  non  s’unissc 
co’  suoi  nemici,  ed  in  questo  si  proponevano 
dure  condizioni  di  statichi,  e di  sicurtà  di  Terre. 

Tratlossi  per  queste  difficoltà  la  cosa  lunga- 
mente, ed  il  Pontefice  per  facilitarla,  continua- 
mente sollecitava  Lautrech  (ma  occultamente) 
a farsi  innanzi:  l'assicurava  che  qualunque  cosa 
eli’ ci  forzato  promettesse  agli  Imperiali,  uscito 
di  carcere,  c condotto  in  luogo  sicuro,  non  la 
osserverebbe.  Finalmente  venne  nuova  com- 
mestione di  Cesare,  il  quale  sollecitava  che  il 
Pontefice  si  liberasse  con  più  soddisfazione  sua 
che  fosse  possibile,  soggiungendo  bastargli  clic 
liberato  non  aderisse  più  a’  Collegati  clic  a lui. 
Si  credette  che  da  Cesare  c da’  suoi  si  facili- 
tasse la  liberazione  del  Papa  per  lo  timore  che 
avevano  della  venuta  di  Lautrech,  c per  con- 
durre per  ciò  quanto  più  presto  si  potessse  il 
loro  esercito  alla  difesa  del  Reame  di  Napoli  : 
ma  come  clic  ciò  era  impossibile  farsi,  senza 
assicurar  i soldati  degli  slipcndj  decorsi,  i quali 
ricusavano  ammettere  ogni  compensazione  che 
loro  si  opponeva,  per  le  tante  prede  e tanti 
guadagni  falli  nel  sacco  di  Roma  : per  ciò  si 
badò  unicamente  a provvedere  a questi  paga- 
menti, e si  pensò  meno  all’  assicurarsi  per  lo 
tempo  futuro  del  Pontefice.  Fu  conchiusa  dun- 
que tir  ultimo  d*  ottobre,  dopo  sette  mesi  della 
prigionia  del  Papa,  la  concordia  in  Roma  col 
Generale,  c con  Scicnon  in  nome  di  Don  Ugo 
che  poi  ratificò,  la  quale  coulcneva  questi  Ca- 
pitoli: 

Che  il  Papa  non  contrariasse  a Cesare  nelle 
cose  di  Milano  e di  Napoli:  gli  concedesse  la 
Crociata  in  Ispagna,  ed  una  decima  delle  en- 
trate ecclesiastiche  iu  tutti  li  suoi  Regni:  ri- 
manessero per  sicurtà  dell’ osservanza  in  mano 
di  Ccaarc,  Ostia  c Civitavecchia:  conscgnaasegli 
Civjij  Castellana,  la  Rocca  di  Folli;  e per  ista- 
lichi  Ippolito  ed  Alessandro  suoi  nipoti,  cd  in- 
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sino  a tanto  che  costoro  venissero  da  Parma, 
dove  allora  trovavansi,  i Cardinali  Tifano,  Tri- 
rullio  c Caddi,  che  furono  condotti  dagl’impe- 
riali nel  Regno  di  Napoli. 

(11  Parchi  (a)  aggiunge  che  furono  condotti 
nel  Castel  Nuovo,  dove  per  più  tempo  furono 
guardali.) 

Pagasse  subito  il  Papa  af  Tedeschi  ducali 
settanlascltemila,  con  questo  die  lo  lasciassero 
libero  con  tutti  i Cardinali,  con  potersene  uscire 
da  Roma  e dal  Castello:  chiamandosi  libero 
ogni  qual  volta  fosse  condotto  salvo  in  Orvie- 
to, Spoleto,  o Perugia,  e fra  quindici  di  dopo 
I*  uscita  di  Roma  pagasse  altrettanti  denari  ai 
Tedeschi;  cd  il  resto  poi  (che  ascendeva  coi 
primi  a ducati  più  di  trcccntoeinquantamila) 
pagasse  infra  tre  mesi  a’  Tedeschi  e Spagnuoli 
secondo  le  rate  loro. 

Fra  queste  condizioni  le  più  dure  furono 
quelle  dello  sborso  di  tanto  denaro,  che  portò 
discordie  grandissime  ed  inuditi  scandali.  Per 
soddisfarò  i primi  »5o  mila  ducati,  secondo  lo 
accordo  prima  fatto  nel  principio  della  prigio- 
nia, bisognò  al  Pontefice  con  grandissima  diffi- 
coltà ricavarli  parte  in  danari,  parte  con  par- 
titi fatti  con  Mercatanti  genovesi  sopra  le  de- 
cime del  nostro  Regno  di  Napoli,  c sopra  la 
vendila  di  Benevento:  ma  appena  soddisfatti  i 
soldati  di  questa  somma,  dimandarono  per  il 
resto  de*  denari  promessi  altre  sicurtà  ed  altro 
assegnamento  di  quello  crasi  loro  fatto  sopra 
varie  imposizioni  per  lo  Stato  Ecclesiastico: 
cose  tutte  impossibili  ad  eseguirsi  da  un  Papa 
incarcerato;  e pure  dopo  molte  minacce  fatte 
agli  Slaticbi,  c di  tenerli  incatenati  con  gran- 
dissima acerbità,  li  condussero  ignominiosamentc 
in  Campo  di  Fiore,  dove  rizzarono  le  forche, 
come  se  incontanente  volessero  prendere  di  loro 
quel  supplirlo.  Ora  che  in  esecuzione  di  questa 
nuova  concordia,  per  uscir  di  prigione  doveano 
pagar  somme  si  immense,  bisognò  a Clemente 
venire  a que*  estremi  rimedj,  a’  quali  non  avea 
voluto  prima  ricorrere.  Creò  per  danari  alcuni 
Cardinali,  con  esporre  all’incanto  quella  di- 
gnità, della  quale  si  videro  decorate  persone 
la  maggior  parte  indegne  di  tanto  onore.  Per 
il  resto  concedette  nel  nostro  Reame  di  Napoli 
le  Decime  sopra  i beni  delle  Chiese  cd  Eccle- 
siastici, c la  facoltà  d*  alienare  i beni  Ecclesia- 
stici; convertendosi  per  concessione  del  Vica- 
rio di  Cristo  (cosi  sono  profondi  li  giudicj  Di- 
vini) in  uso  cd  in  sostentazione  d’eretici  qual 
ch’era  dedicato  al  Cullo  di  Dio:  si  pose  mano 
agli  Spogli  delle  Chiese  vacanti  ed  incamera- 
zioni,  e furono  inventati  altri  mezzi  per  cavar 
denari. 

(Il  Parchi  narra  (A)  che  pubblicamente,  e 
poco  meno  che  messi  all’  incanto,  furono  a prezzo 
venduti  sette  Cappelli  di  Cardinali). 

Con  questi  modi  avendo  stabilito  cd  assicu- 
rato di  pagare  a*  tempi  promessi,  dette  anche 
per  istatichi,  per  la  sicurtà  de1  soldati,  li  Car- 
dinali Cesia  ed  Oraino,  che  furono  condotti  dal 

* r • . i,  e * 

(n)  Ulor.  Fior.  I.  5.  Ann.  15*7- 

(A)  Id.  ibid.  At.  lini. 
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Can1in.il  Colonna  a O roti  «ferrala;  ed  il  Papi 
temendo  non  la  mala  Tuloiilii  che  sapeva  avere 
contri  Ini  D.  Ugo  nostro  Viceré,  sturbasse  ogni 
cosa,  affrettò  l'uscita,  e la  notte  «logli  8 di  di- 
cembre di  quest'anno  senza  aspettare  il 

nuovo  giorno  statuito  alla  sua  uscita,  segreta- 
mente rd  in  abito  di  mercatante  usci  dal  Ca- 
stello, e portossi  frettolosamente  in  Orvieto, 
nella  quale  Città  entrò  di  notte,  non  accompa- 
gnato da  alcuno  de'  Cardinali.  Esempio  certa- 
mente, come  scrive  il  Guireianlino  (a),  molto 
considerabile,  e forse  non  mai,  da  poi  che  la 
Chiesa  fu  grande,  accaduto.  Un  Pontefice  ca- 
duto di  tanta  potenza  -e  riverenza,  essere  cu- 
stodito prigione,  perduta  Roma  e tutto  lo  Stato, 
t ridotto  in  potestà  d'altri.  Il  medesimo  nello  li 
spazio  di  pochi  mesi  restituito  alla  libertà,  ri- 
lasciatogli lo  Stato  occupato,  ed  in  brevissimo 
tempo  già  ritornato  alla  prìstina  grandezza.  Tanta 
era  appresso  a’  Prìncipi  Cristiani  l’autorità  del 
Pontificato,  ed  il  rispetto  che  da  tulli  gli  era 
portato.  ' • 

CAPITOLO  IV 

Spedi:  ione  di  Lautrech  sopra  il  /legno  di  Na- 
poli, sue  conquiste,  tua  morte  e disfacimento 
del  suo  esercito , onde  l’impresa  riuscì  senza  I 
successo.  Rigori  praticati  dal  Principe  tP  O- 
ranges  contro  i Baroni  incolpati  (Parer  ade- 
rito a*  Ft'anzesi. 

L'anno  i5a8  (#)  fu  pur  troppo  infelice  al 
Regno  di  Napoli,  perché  combattuto  da  tre  di- 
vini flagelli,  di  guerra,  di  fame  e di  peste,  poco 
mancò  che  non  vedesse  l' ultima  sua  desola- 
tone. La  peste,  che  sin  dal  mese  di  Settembre 
del  passato  anno  cominciò  a farsi  sentire  in 
Napoli,  vie  piu  crescendo  liempiva  d’  orrore  il 
Regno. 

Dall'altra  parte  dopo  la  liberazione  del  Pon- 
tefice, rotto  ogni  trattato  di  pace,  avendo  gli 
Ambasciadori  del  Re  di  Francia  e d’ Inghilterra 
intimala  a Cesare  la  guerra,  accelerossi  la  ve- 
nuta di  tallirceli  alla  conquista  del  Regno,  ed 
essendosi  già  congiunta  l'armata  Franzcsc  gui- 
data dall'Ammiraglio  Andrea  Doria  eon  quella 
de’ Vineziani  per  l'impresa  di  Sardegna,  per 
facilitare  la  guerra  di  Napoli,  essendo  sbattuta 
da'  venti,  vennero  a scorrere  le  riviere  de!  Re- 
gno, per  dar  maggior  calore  all' impresa  di  Lau- 
Irceli,  il  quale  non  aspettando  la  primavera,  il 
di  9 di  gennajo  parli  di  Bologna,  dove  aveva 
svernato  colte  sue  genti,  e per  la  via  di  Roma- 
gna e della  Marca  arrivò  su  ’l  fiume  Tronto 
(confine  tra  lo  Stato  Ecclesiastico  ed  il  Regno) 
il  decimo  di  di  febbrajo,  dove  trovò  ogni  cosa 
sprovvrdula,  onde  gli  fu  facile  d' impadronirsi 
di  buona  parte  delì'Apruzzo  e della  Città  del- 
l'Aquila, dove  fatta  la  rassegna  delle  sue  trup- 
pe, le  ritrovò  eh' erano  3o  mila  persone  a piedi 
e cinquemila  a cavallo  (6). 

(a)  Gaie.  I.  l8. 

C*)  Vedi  Apologia  Tomo  V parie  seconda  cap.  11. 

(d)  Giura,  del  Rumo  pag.  ta. 


Avrebbe  fatto  il  sìmigliantc  in  brevissimo 
tempo  in  tutto  il  Regno,  perché,  o fosse  per 
l'affezione  al  nomo  de’ Frantesi,  o per  l'odio 
a quello  de'  Spagnunli,  tulle  le  Terre  dell'imo 
e l'altro  Apruzzo  ani  i ripa  vano  a rendersi  xin- 
ticinque  o trenta  miglia  innanzi  alla  venula 
dell'esercito.  Ma  l'esercito  imperiale  uscito  di 
Roma  ritardò  il  fortunato  suo  corso,  e gli  fece 
abbandonare  il  cammino  dritto  che  avea  preso 
verso  Napoli,  non  si  fidando  per  li  monti  con- 
durre le  artiglierìe,  il  cui  trasporto  per  ogni 
picciolo  opposizione  dei  nemici  poteva  essere 
impedito;  e perciò  Lautrech  fu  costretto  di  pi- 
gliare il  cammino  più  lungo  dì  Puglia  a canto 
alla  marini. 

Intanto  l’esercito  imperiale  comandato  dal 
Prìncipe  d’Orangcs,  clic  in  luogo  del  Dura 
Borbone  era  stato  dall’  Imperadore  creato  Ca- 
pitan Generale,  s' incamminò  alla  volta  del  Re- 
gno per  opporsi  a’  nemici.  Il  Principe  d'Oran- 
ges  comandava  i Tedeschi,  il  Marchese  del  Va- 
sto, che  di  mala  voglia  ubbidiva  al  Prìncipe, 
comandava  l’ infanteria  ‘spaglinola,  e Don  Fer- 
rante Gonzaga  la  Cavallerìa.  In  Puglia  presso 
Troja  venuti  gli  eserciti  a fronte,  non  si  diede 
battaglia,  ma  si  trattennero  alquanti  di  in  semplici 
scaramucce  e scorrerìe.  Ma  poro  da  poi,  a'  ai 
marzo,  Lautrech  incamminatosi  alla  volta  di 
Melfi,  prese  per  assalto  quella  città,  facendovi 
prigione  il  Principe  Scrgianni  Caracciolo,  che 
valorosamente  la  difendeva,  e gli  Spngnuoli  ri 
ritirarono  alla  Tripalda.  Presa  Melfi,  si  rese 
Ascoli,  Barletta,  Venosa  e tutte  l’ altre  Terre 
convicine.  Traili  e Monopoli,  nel  medesimo 
tempo  si  resero  ai  Vineziani;  poiché  secondo 
le  ultime  convenzioni  Lite  col  Re  di  Francia, 
| s'acquistavano  ad  essi  tutti  que*  Porti  del  Re- 
| gno,  che  possedevano  innanzi  alla  rotta  rice- 
vuta dal  Re  Luigi  nella  Ghiaradadda. 

I Capitani  imperiali  giunti  alla  Tripalda  si 
abboccarono  c >1  Viceré  D.  Ugo  , col  Principe 
di  Salerno  e Fabrizio  Marram.ildo,  clic  ivi  era- 
no accorsi  eon  tremila  fanti  Italiani  e dicce  pezzi 
d’artiglieria;  e tutti  di  commi  accordo  conrhiu- 
sero  di  ritirarsi  in  Napoli  ed  a Gaeta  alla  di- 
fesa di  quelle  Città,  come  fecero,  abbandonando 
tutto  il  Paese  circostante.  Allora  Lautrech  s' in- 
camminò col  suo  esercito  verso  Napoli,  e nel 

I passaggio  arrenderonsi  a lui  Capii.-»,  Nola,  Arerra, 
A versa  e tutte  le  Terre  circostanti,  alloggiando 
quattro  di  neli'Acerra,  donde  spedi  Siinone  Te- 
baldi  romano  con  i5o  Cavalli  leggieri  e 5oo 
Corsi  disertati  dal  Campo  imperiale  per  non 
essere  pagati,  all’  impresa  di  Calabria.  È già  Fi- 
lippino Doria,  con  otto  Galee  d' Andrea  Dona 
e due  Navi,  era  venuto  alla  spiaggia  di  Napoli, 
e fatto  con  l’ artiglierie  disloggiare  gl’  Imperiali 
dalla  Maddalena.  M»  le  sue  Galee  non  basta- 
vamo tenere  totalmente  assediato  il  Porto  di 
Napoli;  perciò  Lautrech  sollecitava  le  Galee  dei 
Vineziani,  ebe  venissero  ad  unirsi  con  le  Ge- 

Inovesi,  c quelli  dopo  essersi  lentamente  rimesse 
in  ordine  a Corfù,  erano  venute  nel  Porlo  di 
Trani  : ma  esse  (quantunque  già  ai  fossero  ar- 
rendale loro  le  città  di  Trani  e di  Monopoli) 
preponendo  i comodi  proprj  agli  alieni  ( ben- 
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clic  dalla  vittoria  di  Napoli  dcpcndesscro  tutte  R 
le  cose)  ritardavano  per  pigliare  prima  Poliga» 
no,  Otranto  e Brindisi;  a*  19  di  oprilo  il  Prov- 
veditore degli  Si  rodioti  i Andrea  Civrano,  che 
militava  per  li  Vineaianl,  ruppe  presso  la  Vc- 
trana  il  Viceré  della  provincia  d' Otranto,  il 
quale  a gran  fatica  ti  salvo  a Gallipoli  col  Du- 
ca di  S.  Pietro  in  Galatina;e  Lecce  Metropoli 
di  quella  Provincia  c S.  Pietro  in  Galatina  con 
latte  le  altre  Terre  circostanti  si  resero  (a). 

Intanto  per  sì  fortunati  successi  delle  armi  I 
della  Lega,  vedendosi  già  La  ut  rcch  avvicinato  I 
alle  mura  di  Napoli,  fu  dibattuto  da’  Capitani  1 
Imperiali  il  modo  della  difesa;  il  Marchese  del 
Vasto  era  di  parere,  unito  l’esercito  in  Napoli,  . 
che  s'alloggiasse  fuori  delle  mura,  parendogli  ! 
villi  d’animo  lo  inserrarsi  dentro;  ma  prevalse  I 
il  parer  contrario  del  Viceré  Moneada,  del  Prin-  , 
ripe  d’Oranges,  di  D.  Ferrante  Gonzaga,  del- 
V Alarcene  c di  tutti  gli  altri  Capitani  di  riti- 
rarsi dentro.  In  Napoli  eran  rimasi  pochissimi 
abitatori,  perchè  tulli  quelli  clic  aveano  o fa- 
coltà o qualità,  s’  erano  ritirati,  chi  ad  Ischia, 
chi  a Capri  e chi  all’ altre  Isole  vicine.  I Ba- 
roni flie  vi  eran  rimasi,  erano  di  sospetta  fe- 
d<^ perché  sebbene  all*  avviso  della  venula  di 
Lautroch,  s*  erano  molti  Baroni  e li  più  po- 
tenti c ricchi  offerti  al  Viceré  Moneada  di  1 
•pendere  il  sangue  e la  roba  in  servizio  di  Ce- 
sare; nuìladiineno  per  aver  egli  composta  la  I 
maggior  parte  di  quelli  in  denaro  contante,  in  | 
vece  del  servizio  personale,  c data  loroHiccnza 
di  potere  alzare  in  caso  di  necessità  le  ban- 
diere di  Francia,  senza  che  fosse  loro  impu-  1 
lato  a fellonia  o ribellione  (olire  di  molti  altri 
che  vi  erano  dentro  della  fazione  Angioina)  fu 
riputato  savio  consiglio,  a 6ne  di  tener  la  Citlà 
sicura  di  qualche  rivoluzione,  che  P esercito  si 
ritirasse  dentro  le  mura  della  Città  11  popolo, 
alcuni  per  timore,  altri  per  l’odia  del  nome 
spagnuolo,  avea  parimente  bisogno  di  coraggio 
c di  freno.  Ed  in  fatti  fu  tale  il  suo  timore, 
quando  vide  l’esercito  Franzese  alla  vista  della  j 
Citlà,  che  non  si  vedea  altro  per  le  strade,  che  : 
processioni , e non  s’  udivano  che  pubbliche 
proci,  e dimandar  pleiade;  tanto  clic  il  Mar- 
chese del  Vasto  fu  costrelto  ricorrere  al  Vi- 
ceré Moneada,  perché  quelle  si  proibissero,  co- 
me fu  fatto,  con  incoraggir  il  popolo,  che  slas- 
se di  buon  animo,  c clic  le  orazioni  si  facessero 
privatamente  nelle  Chiese  e ne'Monastcri  (6). 

Ma  tutte  queste  insinuaziuni  niente  giovarono, 
quando  il  primo  sabato  di  maggio,  che  in  quel, 
l'anno  fu  alti  2 di  quel  mese,  non  si  vide  se- 
condo il  solilo  liquefarsi  il  «angue  alla  vista  del  1 
Capo  di  S.  Gennaro  lor  Protettore  (c).  Allora 
si  che  s’  ebbero  per  perduti  e la  Città  nell’uì-  | 
lima  costernazione.  Sia  come  più  innanzi  di- 
remo, fur  vani  gl’  infausti  prbnoatici,  e segui- 
rono effetti  tutti  contrari. 

It  famoso  Lautrrch,  il  penultimo  di  d’aprile, 
alloggiò  il  suo  esercito  tra  Poggio  Reale  ed  il 

(s)  Gior.  del  Rosso  (taf.  16. 

(t)  Id.  ibid.  17. 
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Monte  di  San  Martino,  distendendosi  le  sue  genti 
Insino  a mezzo  miglio,  ed  egli  si  mise  .più  in- 
nanzi *li  Poggio  Reale  in  una  collina  nella  Vi- 
gna del  Dura  di  Montalto,  la  quale  d* allora  in 
poi  mutò  nome,  e sin  oggi  vien  quel  luogo  ap- 
pellato Lotrtcco.  Il  celebre  Pietro  Navarra, 
Canlabro,  che  prima  militando  sotto  l’insegna 
di  Cesare,  per  mala  soddisfazione  portosi  da 
pdi  al  servigio  -di  Francia,  alleggiò  in  quelle 
colline,  che  sono  tlf  incontro  la  Porta  di  S.  Gen- 
naro, e si  distendono  per  fino  al  Monte  diS.  Mar- 
tino. 

11  Principe  d’Oranges,  dall’altra  parte,  fece 
subito  fortificale  il  Monte  di  S.  Martino , ac- 
ciò che  non  fosse  occopato  da’  Frantesi,  i quali 
s’ erano  accampati  negli  altri  vicini  colli  ; ed 
allora  fu,  Che  fece  abbattere  la  Torre  del  San- 
nazaro a Mergeflina,  luogo  destinalo  da  lui  per 
le  Muse;  onde  questo  Poeta  pieno  di  sdegno 
«messene  in  Roma,  dove  morì  senza  veder  pid 
Napoli;  né  mancò  per  l’indignazione  concepu- 
ta,  ne’  suoi  versi  covertamente  malmenare  coti 
il  Principe,  come  gli  Spagnuoli,  a’ quali  c per 
l’amore  de’ Re  d’*Aragona  di  Napoli  suoi  be- 
nefattori, e per  l’odio  conceputo  al  nome  lo» 
ro,  avea  notabile  avversione.  E narrasi , che 
trovandosi  in  Roma  gravemente  infermo  e fuor 
d’ogni  speranza  di  sua  salute,  intesa  prima  di 
morire  la  morte  del  Principe,  si  rallegrasse  non 
poco,  dicendo  ^rhe  Marte  avea  voluto  già  far 
vendetta  dcllé  Muse  da  costui  oltraggiate. 

Non  mancava  in’ollre  provveder  Napoli  di 
frumento  e d’ogni  altra  munizione  così  di  boc- 
ca, come  di  guerra , per  far  valida  difesa  ; e si 
cominciò  ancora  ad  arrotare  molta  gente  del 
popolo  napoletano  adatta  all’ armi  per  servisene 
ne’ bisogni;  ma^  non  altrimenti,  che  de’  servi 
accadile  in  Roma,  avvenne  in  Napoli  dei  suoi 
Cittadini.  Il  Senito  Romano,  che  per  togliere 
la  confusione  che  vi  eia  nella  Citlà  ripiena  di 
tanti  servi,  avea  deliberato,  perchè  ri  distin- 
guessero da’  liberi  cittadini  Romani,  di  contras- 
segnarli negli  alziti  con  una  nota  distinta,  quando 
vide  che  per V eccessivo  lor  numero,  con  no- 
tarsi  con  quel  marco  i servi,  come  dice  Sene* 
ca,  avrebbero  saputa  quanto  era  grande  la  lor 
forza,  s’  astenne  di  farlo.  Cosi  gli  Spagnuoli  fe- 
cero in  Napoli  in  quest*  occasione  ; poiché  av- 
vedendosi, che  con  arrolarpc  tanti , il  popolo 
Napoletano  avrebbe  ben  conosciuta  la  farsa  che 
teneva  nella  sòa  moltitudine,  i Capitini  spagnuoli 
dissuasero  al  Principe  d’Oranges,  ed  al  Viceré 
Moneada,  che  non  si  seguitasse  il  rollo  cotnin» 
ciato,  e cosi  levaron  afa oo,  c •'astennero  di  pro- 
seguirlo (a). 

intanto,  m coire  si  consumava  il  tempo  in 
varie  e spesse  scaramucce  dalle  genti  dell’  uno 
e l'altro  esercito,  Lftutreoh  non  volle  tentar 
l’espugnazione  di  Napoli,  Fori  per  la  moltitu- 
dine c valore  de’  defensori,  eome  perché  spe- 
rava, che  a’  nemici  dovessaeo  mancar  dentri 
e vettovaglie,  e prolungando  l'assedio,  siccome 
avea  ridotto  a sua  divozione  la -maggior  pari# 
del  Regno  c molti  Baroni,  che  li  diedero  ài 
# **  **  M 

(a)  Giornali  del  Rosso,  pag.  19. 
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partito  (Ili  Re  ili  Francia;  cn»i  credeva  ferma* 
mente,  e n*  avrà  datti  certezza  al  tuo  Re,  rii© 
IVjpoli  fra  J>reve  avrebbe  dovuto  renderai.  Con* 
fcrniollo  in  «| Mesta  speranza  la  sconfìtta,  die 
alquanti  di  da  poi  diede  Filippino  Doria  all’ar- 
mata imperiale,  noi  Golfo  di  Salerno. 

Erano  entrati  in  spcraoza  il  Principe  d’  O- 
nn(*n,  ed  il  Viceré  Moucana  di  foinpcre  Far- 
inata di  Filippino,  e sollecitavano  V imprèsa 
prima  che  aopraggiungessrro  nuovi  ajuli;  per- 
chè Andrea  Doria  eoo  le  Galee  , eh*  erano  a 
Genova  non  si  niovea  ; dell' armata  preparata 
a Marsiglia  non  s’ intendeva  cos'aldina,  e l'ar- 
mata vineziana,  la  quale  intenta  più  all’  inte- 
resse proprio,  che  al  benefìcio  comune,  anzi 
più  tosto  agli  interessi  minori  ed  arecasorj,  clic 
agli -interessi  principali,  attendeva  alla  spedizio- 
ne di  Brinditi  e di  Otranto,  delle  quali  città, 
Otranto  area  convenuto  di  arrendersi,  se  fra 
tedici  dì  non  eia  soccorso,  ed  in  Brindisi,, 
benché  per  accordo  avesse  amplesso  i Viiffzia- 
ni,  si  tenevano  ancora  le  Fortezze  in  nome  di 
Cesare. 

Ma  prima  d’avviarsi  alF impresa,  bisognò 
compone  una  grave  contesa  intarla  tra  il  Vi- 
ceré di  Moncada,  ed  il  Principe  d’Oranges  in- 
torno al  comando  dell'armata.  Furono  questi 
due  Capitani  in  continue  gare  : il  Principe  di 
Oranges  come  Capitan  Generale,  sustituito  da 
Cesare  in  luogo  di  i Duca  Borbone,  pretendeva 
F assoluto  comando  sopra  tulli:  il  Viceré  come 
Capitan  Generale  del  Regno,  ove  la  guerra  si 
faceva,  pretendeva  all’incontro  non  ubbidirlo; 
Oi  questa  divisione  separò  gli  escrrili,  con  gra- 
ve danno  di  Cesare,  in  due  fazioni,  chi  segui- 
tava la  parte  del  Viceré,  giti  quella  del  Gene- 
rale Orango*.  Me!  comandare  l’armata  navale 
surscro  vie  più  fiere  le  competente  ; jl  Prin- 
cipe, come  Generate  JcIP  esercito,  voleva  a se 
arrogarsi  il  comando;  D.  Ugo  ostinatamente 
repuguava,  poiché,  oltre  il  carico  di  Viceré,  si 
trovava  egli  allora  anche  G.  Ammiraglio  del 
Regno,  a cui  s'  apparteneva  il  pensiero,  e co- 
mando delle  cose  dd  mare.  Non  volendo  l’un 
cèdere  all’altro,  per  non  ritardare  l’cspodizio- 
ne,  fu  risoluto  die  ai  desse  il  comando  di 
quella  impresa  al  Marchese  del  Vasto,  ed  al 
Gobbo  Giustina  no  nelle  cose  marittime  vete- 
rano e famoso  Capitano.  D.  Ugo  per  mostrar 
il  suo  valore  e zelò,  vi  voli*  andare  da>  sem- 
plice soldato,  ed  il  suo  esempio  mosse  Ascanio 
e Camillo  Colonna,  Cesare  Ferramosca,  il  Prin- 
cipe di  Salerno  ed  altri  ad  andarvi.  Non  vi 
erano  nel  Porto  di  Napoli  che  sei  Galee  e due 
Vascelli,  ed  il  maggior  fondamento  non  si  fa- 
ceva in  sul  numero,  ma  nella  virtù  de’  combat- 
tenti, perché  empirono  i loro  legni  di  mille 
archibugieri  spagpuqli  de* più  valorosi;  e per 
spaventare  i nomici  di  lontano  col  prospetto 
di  maggior  numero  di  legni,  v’aggiunsero  molle 
barche  di  Petratti.  Partirono  il  primo  di  di 
giugno  da  Pusilippo,  e s’incamminarono  alla 
Volta  di  Capra:  dove  arrivati  allo  spuntar  del 
giurilo,  videro  i naviganti  uscir  di  una  spelon- 
ca un  Romito  spaglinolo  assai  nolo,  clamato' 
Con  salvo  Bai  retto , il  quale  estendo  prima  soh 
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dato,  lasciala  la  milizia,  orasi  in  quel  luogo 
ritirato  a menar  vita  solitaria.  Costui  vedendo 
le  Galee  imperiali,  gridando  ad  alta  voce,  fe- 
ce si  che  D.  Ugo  con  grandissimo  pregiudizio 
di  quell1  impresa  perdesse  tempo  ad  udirlo. 
Egli  assicurava  Farinata,  dandogli  piò  benedi- 
zioni, che  andasse  pur  felice  a valorosamente 
combattere,  perché  secondo  l’ apparizioni,  clic 
egli  a vea  avute  la  notte,  dorea  ella  rovinare  i 
vascelli  nemici,  ammazzar  molta  gente,  e per 
questa  battaglia  liberare  il  Regno  di  Napoli 
dall'oppressione  in  che  si  trovava  (a).  I cre- 
duti soldati  ricevendo  come  oracolo  di  felice 
augurio  le  parole  del  Romito,  con  festa  e giu- 
bilile suoni  di  trombe,  promettendosi  certa 
vittoria,  andarono  ad  affrontar  i nemici  nel 
Golfo  di  Salerno  vicino  al  Capo  d’Orso.  Ma 
azzurratisi  insieme  le  due  armate,  ben  tosto  ai 
avvidero  quanto  fossero  sciagurati  e vani  ^li 
infelici  pronostichi  di  quel  fanatico.  Tulli  al 
contrario  seguirono  gli  effetti.  Fu  l’armata  im- 
periale interamente  disfatta  dal  Doria  : ri  ad- 
dati, eli’ erano  su  le  Navi,  quasi  tutti  morii,  ed 
i feriti  fatti  prigioni.  D.  Ugo  valorosamente 
combattendo  fu  prima  ferito  nel  braccio,  e men- 
tre confortava  i suoi,  da' sassi  e da’  fuocRi  fit- 
tali dalle  Galee  nemiche,  restò  miseramente 
morto,  e poi  crudelmente  fu  gittata  in  mare  ; 
e questa  medesimo  avvenne  al  Ferramosca.  11 
Marchese  del  Vasto,  Ascanio  Colonna,  amenduc 
feriti,  il  principe  di  Salerno,  il  Santa  Croce, 
Camillo  Colonna,  il  Gobbo,  Serenon,  Annibaie 
di  Gennaro  e molti  altri  Capitani  c Gentiluo- 
mini restarono  tutti  prigioni  : i quali  tosto  fu- 
ron  mandati  da  Filippino  con  tre  Galee  ad 
Andrea  Doria  prigionieri  a Genova. 

Ecco  l'infelice  successo  di  questa  spedizione: 
ecco  ancora  1’  infelicissimo  fine  del  nostro  Vi* 
cete  Moncada,  il  quale  in  tempi  cosi  turbo- 
lenti non  potè  godere  del  governo  del  Regno, 
che  per  soli  sei  mesi  ; perciò  di  lui  non  ci  re- 
stano leggi*,  nè  ebl>e  spazio  fra  noi  lasciarci 
altra  memoria.  I Napoletani  a'  8 giugno  gli  fe- 
cero solenni  esequie;  ed  il  Guicciardino,  che 
parimente  narra  il  suo  cadavere  essere  stata 
buttato  a mare , rende  ancora  non  vcrisimile 
quel  che  alcuni  scrissero,  che  fosse  stato  por- 
tato ad  Ainalfì,  e poi  condotto  in  Valenza,  dove 
gli  fu  eretto  un  superbo  tumulo,  con  iscrizione 
cd  elogio.  Che  che  ne  sia,  prese  in  suo  luogo 
il  carico  di  nuovo  Viceré  Filiberto  di  Chalon 
Principe  tfOrangfiS, 

A tanta  prosperità  delle  armi  Franzesi  a'ag- 
giunse  l’arrivo  dell'armata  vineziana  di  venti- 
due  Galee,  la  quale,  dopo  essersi  impadronita 
di  quelle  Piazze  nell'Adriatico,  passando  il  Faro 
di  Messina,  giunse  al  Golfo  di  Napoli  a’  io  di 
questo  mese,  era  costeggiando  di  continuo  il 
nostro  mare,  e tutta  intesa  ad  impedire  i vi- 
veri alla  Città  assediata;  ma  era  tanta  l’avidità 
ed  avarizia  degli  ardili  marinari,  che  non  per 
ciò  mancavano  di  venire  ogni  giorno  nuovi  rin- 
freschi da  Sorrento,  Capri,  Procida,  Ischia  cd 
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allei  luoghi»  mettendosi  i marinari  a mille  ri- 
schi per  la  speranza  di  grossi  guadagni. 

Questi  fui  lunati  successi  diedero  speranza 
grande  ai  Frantesi  di  terminar  fra  poco  tempo 
tutta  l’impresa.  Cominciò  Lautrecli  con  l’ arti  - 
glieria  a battere  la  Città  da  (pielie  colline,  do- 
te stava  accampalo  Pietro  Navarra.  Fece  an- 
cor levar  l’acqua  del  formale,  ch’entrava  den- 
tro la  Città  dalla  banda  di  Poggio  Reale  ; 
ma  siccome  per  V abbondanza  de’ pozzi  sor- 
genti, che  vi  sono  dentro,  non  le  recò  molto 
danno,  così  per  altra  via  riuscì  ciò  dannosissi- 
mo non  meno  a Napoli,  che  al  suo  esercito  ; 
poiché  t'acqua  allagando  e stagnando  in  quei 
contorni,  cagionando  mal’  aria,  fece  nugumcnlar 
la  peste  c le  infermità  che  correvano  sino  al 
suo  Campo.  Si  vide  perciò  la  Città  miseramente 
afflitta  da  crudcl  peste,  dall’ artiglieria,  che  ti- 
rava alle  sue  mura  c da  grande  carestia  di  fa- 
rina, carni  c vino,  essendo  obbligati  gli  asse- 
diali di  nutrirsi  di  grano  cotto.  A tutti  questi 
mali  s'aggiungevano  i disagi,  che  rapportavano 
gl’  islessi  soldati  spagnuoli  e tedeschi,  li  quali 
usando  insolenze  grandissime,  rubavano,  sfor- 
zavano donne,  ammazzavano  e maltrattavano, 
alle  quali  cose  i Napoletani  non  usi,  per  non 
avere  avuto  da  molto  tempo  guerra  in  rasa 
propria,  mal  volentieri  comportavano  simili 
strazi. 

Ma,  mentre  le  cose  erano  in  tale  estremità, 
la  fortuna,  che  sino  a questo  punto  crasi  mo- 
strata cotanto  propizia  a'  Pranzasi,  si  vide  to- 
sto mutata  ai  lor  danni,  ed  a favorire  le  parli 
di  Cesare.  Andrea  Doria  mal  soddisfatto  del 
Re  di  Francia,  a persuasione  del  Marchese  del 
Vasto  suo  prigioniere,  lasciati  gli  stipendi  di  ]' 
quel  Re,  andò  a servir  Cesare;  per  la  qual 
cosa  Filippino  Doria  con  tutte  le  Galee  parli 
da  Napoli  il  quarto  di  di  luglio.  Quello,  clic 
poi  accelerò  più  la  mina  de'  Franzcsi,  furono 
le  infermità  cagionate  in  gran  parte  nel  loro 
esercito,  dall’avcr  tagliati  gli  acquidotti  di  Pog- 
gio Reale  per  tórre  a Napoli  la  facoltà  del  ina  || 
ciliare,  perché  l'acqua  sparsa  per  lo  piaiio,  non 
avendo  esito  corrompe  l'aria;  onde  i Franzcsi  'I 
intemperanti,  ed  impazienti  del  caldo  s’ annua-  !' 
larono.  Si  aggiunse  ancora  la  peste  penetrata  i 

‘ fa- 


sici Campo  per  alcuni  infetti  mandati  studiosa- 
mente da  Napoli  neM’ esercito.  Cosi  comincia- 
rono le  cose  de’  Franzepi  a declinar  tanto,  che 
cran  divenuti  da  assediami,  assediati;  ed  al 
contrario  in  Napoli  cresceva  ogni  di  la  como- 
dità e la  speranza.  Ma  ai  videro  orli' ultima 
declinazione,  quando  infermatosi  ancora  L*u- 
irech,  per  I*  inferiori  dell’aria  c per  dispiacere 
di  veder  quasi  tutta  la  sua  gente  perduta,  ai 
i5  agosto  trapassò  di  questa  vita,  in  su  l’ au- 
torità e virtù  del  quale  si  riposavano  tutte,  le 
cose.  Fu  sepolto  iicU’istessa  Vigna  del  Duca 
di  Montalto,  dove  stava  accampato,  e rimasero 
esposte  le  sue  gloriose  ossa  all’  ignominia  ed 
Stanzia  degli  Spaglinoli;  di  che  avvertito  da 
poi  Consalvo  Duca  di  Sessa  nipote  del  G.  Ca- 
pitano con  alto  magnammo  e pietoso,  ferole 
Iradlwe  in  Napoli,  c seppellire  nella  sua  Cap- 
pella nella  Chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova,  dove 
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fece  loro  ergere  un  superilo  tumulo  di  marmo, 
cd  anoor  oggi  Vi  si  legge  pietoso  elogio.  11  si- 
mile fere  questo  Signore  alle  os*a  del  famoso 
Pietro  Navarro,  il  quale  poco  da  poi  della  di- 
sfatta dei  Franarsi,  fatto  prigione,  essendo  mor- 
to nelle  carceri  di  Castel  Nuovo,  gli  Jecc  pa- 
rimente neU'istess.i  Cappella  ergere  pari  tumulo 
con  iscrizione  che  ancor  ivi  si  vede  (a). 

La  morte  di  si  insigne  Capitano,  restando  il 
comando  dell'esercito  al  Marchese  di  Sai  uzzo 
non  pari  a tanto  peso,  moltiplicò  i disordini; 
c sopraggiunto  nel  medesimo  tempo  Andrea 
Doria,  cerne  soldato  di  Cesare  con  dodici  Ga- 
lee a Gaeta,  i Franzcsi  rimasi  quasi  senza  gente 
c senza  governo,  non  potendo  più  sostenersi, 
si  levarono  dal  l’assedio  per  ritirarsi  in  Avo  sa: 
ina  presentita  dagli  Imperiali  la  loro  levala, 
furono  rotti  nel  cammino,  dove  fu  preso  Pietro 
Navarra  c molli  altri  Capitani  di  condizione; 
e salvatosi  il  Marchese  di  Salnzzo  ili  A versa 
con  una  parte  del  l’esercito,  non  potendosi  di- 
fendere, mandò  fuori  il  Conte  Guido  Rangone 
a capitolare  col  Principe  d’Oranges,  il  quale 
ne’principj  di  settembre  accordò  al  Conte  que- 
ste Capitolazioni, 

Clic  lasciasse  il  Marchese  Aversa  con  la  For- 
tezza, artiglierie  c monizione,  ed  egli  e gli  al- 
tri Capitani,  fuor  che  il  Conte,  io  prrmlb  di 
questa  concordia,  restassero  prigioni.  Clic  ta- 
cesse il  Marchese  ogni  opera,  perchè  i Franzcsi 
ed  i Vineziani  restituissero  tutte  lé  Piazze  del 
Regno.  Clic  i soldati  e quelli  che  per  l’accordo 
rimanevano  liberi,  lasciassero  le  bandiere,  l'ar- 
me, i cavalli  c le  robe,  concedendo  però  a 
quelli  di  più  qualità  ronzini  e muli  per  poter- 
sene andare;  e ebe  ù soldati  Italiani  non  ser- 
vissero per  sei  mesi  conira  Cesare. 

Cosi  rimase  tutta  la  gente  rotta  e tutti  i Ca- 
pitani o morti,  o presi  nella  fuga,  o nell’ac- 
cordo restati  prigioni.  In  pochi  di  si  resero 
Capila,  Nola  e tutti  gli  altri  luoghi  di  Terra 
di  Lavoro.  L’armala  vineziana  si  divise  dalla 
Franzese;  quella  s’avviò  verso  Levante  e que- 
sta verso  Ponente.  Rimasero  solo  alcune  reli- 
quie di  guerra  in  Apruzzo  e nella  Puglia;  poi- 
ché iu  Calabria  «Falcimi  pochi  luoghi,  che  si 
tenevano  per  li  Franzcsi,  non  se  ne  teneva  Con- 
to. Il  Principe  d’Orange#  gli  discacciò  poi  in- 
teramente da  quelle  Province,  c le  Piazze  ed  i 
Porti,  che  i Vineziani  tenevano  occupali  nel- 
l'A Jriulico  furono,  nella  pace  universale,  clic  si 
eonchiiisc  da  poi,  restituite. 

Ma  se  bene  le  cose  di  Napoli  si  Risserò,  cas- 
sata ancora  la  peste,  vedute,  in  qualche  pace 
c tranquillità;  iiulladimauco  il  rigore  del  Prin- 
cipe d’Oranges,  che  volle  usare  co’Baroni,  con- 
turbò uon  poeo  la  quiete  de!  P»cgno,  e fu  ma- 
gione de  II 'abbatta  incoio  e della  desolazione  di 
alcune  famiglie,  siccome  dell’ingrandimento  di 
alcune  altre.  Il  suo  predecessore  D.  Ugo  aven- 
do, come  si  disse,  composti  molli  baroni  e data 
loro  licenza  in  caso  di  necessità,  di  poter  al- 
zare le  bandiere  FraWsi,  e d'aprir  le  porte 
delle  lor  Terre  al  nemico,  diede  la  spinta  a 
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molli  di  farloi  ma  il  Principe  d’ Orango*,  ora 
che  il  Regno  era  libero  e ritornato  interamente 
•otto  l’ ubbiditila  di  Cesare,  non  ammettendo 
n’  Baroni  quella  scusa,  e dicendo  clic  il  Mon- 
cada  non  avea  potestà  di  rimettere  la  fedeltà 
dovuta  dal  vassallo  al  suo  Sovrano,  si  mise  a 
gastigarli  come  ribelli,  ad  alcuni  togliendo  la 
vita,  a rooUi»siiui  confiscando  le  robe,  e ad  al- 
tri, per  semplice  sospetto  d'aver  adorilo  a’Fran- 
xeai,  componcvagli  in  somme  considerabili,  con 
connivenza  ancora  di  Cesare,  il  quale  avea  sem- 
pre bisogno  di  dentri  per  nutrir  la  guerra,  che 
ai  manteneva  a spese,  ora  del  Papa,  ora  d’al- 
tri, ora  con  contribuzioni,  tasse  c donativi,  che 
ai  procuravano  a questo  fine.  Si  serviva  il 
Principe  del  roinislerio  segreto  di  Girolamo 
Morene  genovese,  Commessario  destinato  a que- 
ste esecuzioni,  il  quale  con  molta  efficacia  ed 
esattezza  adempiva  l’uffizio  suo.  Fece  in  prima 
tagliar  il  capo  ad  Erri go  Pandonc  Duca  di  Boja- 
no  ed  al  Conte  di  Morone  (a).  Il  medesimo 
avrebbe  fatto  del  Principe  di  Melfi,  del  Duca 
di  Somma,  di  Vincenzo  Caraffa  Marclirse  di 
Montesarchio,  di  t'rrigo  Urtino  Conte  di  Nola, 
del  Conte  di  Castro,  del  Conte  di  Conversano, 
di  Pietro  Stendaido  e di  Bernardino  Filmghie 
ro,  se  gli  avesse  avuti  nelle  mani:  de’ quali  il 
Marchese  di  Montesarchio,  il  Conte  di  Noia  e 
Bernardino  Filinghiero  morii  ono  di  malattia, 
prima  che  i Fianzesi  uscissero  dal  Regno,  egli 
altri  se  n’andarono  in  Francia.  Tutti  questi  pei  6 
furono  spogliati  decloro  Stati. 

Il  Marchese  di  Quarata  ed  altri  Baroni  vo- 
lendosi valere  della  licenza  data  loro  da  D.  Ugo 
Moncada,  fu  ad  essi  di  giovamento  per  f.ir  loro 
•campare  la  vita,  ma  non  .già  per  non  far  loro 
perdere  la  roba,  la  qual  si  credette,  che  lo 
avrebbero  certamente  salvata,  se  frase  stato 
vivo  U.  Ugo.  Nel  nomerò  di  questi  Baroni  fu- 
rono il  Duca  d’Ariano,  d Conte  di  Montuoro, 
il  Barone  di  Solofra,  l’uno  e l’altro  di  Casa 
Zurlo,  il  Barone  di  Lettere  e Graguano  di  Ca»a 
Miroballo,  il  Duca  di  Gravina  e Roberto  Bo- 
nifacio ultimamente  fatto  Marchese  d’Oiia  ; delti 
quali,  gli  ultimi  due  ricuperarono  da  poi  la 
maggior  parte  delli  loro  Stati  e si  composero 
in  denari,  come  ancora  il  Dura  d’Atri,  che  ri- 
cuperò il  ano.  Si  richiamarono  questi  a Cesa- 
re, che  non  l’ammise  alla  reintegrazione  dei 
loro  Stati,  se  non  col  pagamento  d’ima  somma 
considerabile  di  denaro,  non  avendo  potuto  in 
conto  alcuno  evitar  quesl’ainmenda.  Scrissero 
con  tal  occasione  i primi  Giureconsulti,  clic 
fiorirono  in  Italia  a favor  de’  Baroni,  e Decio 
ne  compilò  più  consigli!  pruovaudo  non  po- 
tersi venire  a somiglianti  partiti,  clic  apporta- 
vano pregiudicio  alla  loro  innocenza;  ma  fu  in 
damo  gettata  ogni  lor  fatica,  perchè  Cesare 
avea  bisogno  di  denari  per  pagare  le  truppe, 
c con  tal  modo  sostener  la  guerra.  Parimente 
avendo  PAquila  tumultualo,  ridotta  dal  Prin- 
cipe d’Oranges  all’ubbidienza,  la  cuudnnnò  in 
ducati  ioo  mila,  che  per  pagai  gli  bisognò  veti 
dece  sino  gli  argenti  delle  Chiese;  cd  iinpeguftre 

(«)  Gin  risii  dpi  Rosso,  pag.  ^ et  5o. 


CIVILE 

a due  Mercatanti  tedeschi,  che  pagarono  antici- 
patamente il  deuaro,  In  raccolta  del  /affanno, 
oltre  d'averla  spogliata  della  giurisdizione  clic 
teneva  sopra  molli  Casali,  che  l’Oianges  donò 
ad  alcuni  Capitani  del 'suo  esercito. 

Dappoiché  il  Piincipe  ebbe  confiscale  tutte 
quelle  Terre  a'Ioro  antichi  Baroni,  le  divise  ai 
Capitani  dell’Imperio.  Si  tenne  per  sé  Ascoli,  | 
la  quale  da  poi  fu  d’Antonio  di  Leva  MeIG  con 
la  maggior  parte  dello  Stato  del  Principe  di 
Melfi  fu  data  ad  Andrea  Doria.  Al  Marchese 
del  Vasto  fu  dato  Montesarchio  ad  Airola,  Let- 
tere, Gragnano  ed  Angri.  A D.  Ferrante  Gon- 
zaga, Ariano.  Ad  Ascanio  Colonna  lo  Stato  del 
Duca  d'Atri,  confiscalo  per  la  ribellione  del 
Conte  di  Conversano;  ma  gli  Apruzzesi  vassalli 
del  Duca,  non  volendo  dar  ubbidienza  ad  Asca- 
nio, fu  occasione  clic  si  vedesse  meglio  la  causa 
del  vecchio  Duca  d’Atri,  e ritrovandosi  la  per- 
sona tua  fuori  d’ogni  sospetto  di  fellonia,  gli 
fu  restituito  con  dirsi  ad  Ascanio  ('equivalente 
sopra  altre  Terre. 

Le  Terre  della  Valle  Siciliana,  eh*  erano  pos- 
sedute da  Camillo  Pardi  Orpino,  furono  date 
a D.  Ferrante  d’Alarconc,  e dapoi  anche  il  Con- 
tado di  Rende  del  Dura  di  Somma.  All*  A m mi- 
raglio Carderia.  Somma.  A D.  Filippo  di  Lau- 
noja  Principe  di  Sulmona*  figliuolo  del  Viceré 
D.  Carlo,  gli  fu  dato  Vrnafro  già  del  Duca  di 
Bojano  l’arnione.  A Fabrizio  Maramaldo,  Otta- 
jano.  A Monsignor  Brurì  Fiamengo,  Quarata, 
che  era  stata  dal  Marchese  Lanzilao  d’  Aquino. 

AI  Segretario  Gattinara,  Castro.  A Girolamo 
Colle,  Monteaperto.  A Girolamo  Morone  esecu- 
tore indefesso  de’  rigori  del  Viceré,  in  premio 
della  sua  severità,  la  Città  di  Bojano.  E ad  al- 
tre penonc,  altre  Terre,  che  la  memoria  del- 
1’  uomo  non  si  può  ricordate.  Alcuni  di  questi 
pretesi  felloni  ottennero,  che  le  lor  ranse  si 
fossero  vedute  per  giustizia,  siccome  ottenne 
Michele  Coscia  Barone  di  Procida,  e quella 
trattatasi  in  Napoli  a’  4 maggio  del  seguente 
anno  ìSiq  riportò  sentenza  conforme  a quella 
del  Marchese  di  Quarata,  cioè  che  perdesse  la 
roba,  ma  non  la  vita;  onde  Procida  fu  confi- 
scata, e fu  data  al  Marchese  del  Vasto  (a). 

CAPITOLO  V 

Pace  conchiusa  fin  Pontefice  Clemente  col- 
l'  fmperador  Carlo  in  Barcellona , che  fu  te - 
guila  dall'  altra  conchiusa  col  Be  di  Francia 
a Camini,  e poi  ( esclusi  i Fiorentini)  coi 
Finez  ioni  f t coronazione  di  Cesare  in  Bo- 
logna. 

Gl’  infelici  successi  delle  armi  franzesi  in 
Italia  fecero,  che  prosasse  il  Papa  I’ (stesso  Re 
Francesco,  c tutti  coloro  della  Lega  alla  pace; 
onde  tutti  i loro  pensieri  furono  rivolti  a tro- 
varne il  modo.  11  Papa  fu  il  primo  rbc  trat- 
tasse accordo,  e per  mezzo  del  General  de» 
Francescani,  creato  da  lui  Caidiualc  ch  i titolo  I 
dì  S.  Croce,  che  sovente  portandosi  da  Spagna 

(a)  Homo  f.  56. 
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in  Roma,  e da  quivi  in  I «pigna,  ridusse  l’ac- 
cordo con  Cesare  in  buono  stalo,  e già  in  Na- 
poli nel  principio  di  questo  nuovo  anno  iSig 
penetrò  qualche  avviso  di  speranza  di  pace.  Fi- 
nalmente dopo  essersi  negoziata  per  alquanti 
Alesi  dal  suddetto  Cardinale,  fu  ridotta  a fine 
da  Giovan -Antonio  Museruola,  che  si  trovava 
in  Roma  Ambasciadore  per  Tlmpcradore,  e si 
conchiusc  molto  favorevole  per  lo  Pontefice,  o 
perchè  Cesare,  desiderosissimo  di  passare  in 
Italia,  cercasse  di  riinoversi  gli  ostacoli,  paren- 
dogli per  questo  rispetto  aver  bisogno  dell'a- 
micizia del  Pontefice,  o volendo  con  capitoli 
mollo  larghi  dargli  maggiore  cagione  di  dimen- 
ticare I'  offese  praticate  da’ suoi  Ministri  e dal 
ano  esercito  : in  effetto  gli  accordò  ciò  che  il 
p«pa  più  ardentemente  desiderava,  cioè  lo  ri- 
atabiliracnto  della  sua  Casa  in  Fiorenza,  pro- 
mettendo l’ Iinperadore  per  rispetto  del  matri- 
monio nuovo  di  Margherita  sua  figliuola  natu- 
rale con  Alessandro  de' Medici  suo  nipote,  fi- 
gliuolo di  Lorenzo,  di  rimettere  Alessandro  in 
Fiorenza  nella  medesima  grandezza  eh’ erano  i 
suoi  innanzi  fossero  cacciati. 

I Capitoli  di  questa  pace  si  leggono  nell'I- 
storia de!  Giovio  (a)  e del  Guicciardino  (ò),  e 
sono  rapportali  da  altri  Scrittori  (c).  Il  Som- 
monte  (</)  ed  il  Chioccarelli  (e)  ne  trascrivono 
le  parole;  e perciò  che  riguarda  il  Reguo  di 
Napoli,  fu  convenuto: 

Che  il  Pontefice  concedesse  il  passo  per  le 
Terre  della  Chiesa  all’  esercito  Cesareo,  se  vo- 
lesse partire  dal  Regno  di  Napoli;  e che  pas- 
sando Cesare  in  Italia  debbiano  abboccarsi  in- 
sieme per  trattare  la  quiete  universale  de’ Cri- 
stiani, ricevendosi  l’un  l’altro  con  le  debite 
c consuete  cerimonie  ed  onore. 

Che  Cesare  curerà  il  più  presto  si  potrà,  o 
con  l’arme,  o in  altro  modo  più  conveniente, 
clic  il  Pontefice  sia  reintegrato  nella  possessione 
di  Cervia  e di  Ravenna,  di  Modena,  di  Reggio, 
e di  Rubiera,  senza  pregiudizio  delle  ragioui 
dell’ Imperio  e della  Sede  Appostolica. 

All’incontro,  concederà  il  Pontefice  a Cesare, 
avute  le  Terre  suddette,  per  rimunerazione  del 
beneficio  ricevuto  nuova  investitura  del  Regno 
di  Napoli,  con  rimettergli  tutti  li  censi  imposti 
per  lo  passalo,  riducendo  il  ccoso  dell’  ultima 
investitura  ad  un  cavallo  bianco,  in  ricognizione 
del  feudo,  a presentategli  nel  gioruo  di  S.  Pie- 
tro e Paolo.  Fu  questo  censo  sempre  vario, 
ora  diminuendosi,  ora  accrescendosi  a conside- 
rabili somme,  le  quali  poi  non  pagandosi,  i Pon- 
tefici per  non  pregiudicarsi,  con  altre  Dulie  so- 
levano rimettere  a1  Re  i censi  decorsi,  ma  vo- 
levano, che  nell'  avvenire  si  pagassero  ; ma  poi 
nè  tampoco  soddisfacendosi,  si  tatuava  di  nuovo 
•Ila  remissione. 

Per  questa  capitolazione  si  tolse  ogni  censo 

( m ) diovio  1.  26  et  27. 
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(r)  Tartagnola  lib.  2 voi.  ^ Palivi  ohi  in  Vita  Litui  VII. 
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] poemi  i ario,  e la  cosa  si  ridusse  ad  un  solo  ca- 
vallo bianco  da  presentarsi  il  di  di  S.  Pietro 
in  Roma,  come  fu  da  poi  praticato.  Toinmaso 
. Campanella  perciò  compose  una  Consultazione 
| De  C.cntu  /legni  Ncapolelnni , clic  non  si  trova 
| impressa  (a).  Paolo  IV  non  ostante  questa  ca- 
pitolazione, lo  pretese  da  Filippo  II,  cd  arrivò 
per  questa  cagione  di  non  essersi  pagato,  sino 
a dichiarare  divoluto  il  Regno;  ma  di  ciò  si 
parlerà  più  innanzi  nel  Regno  di  quel  Principe, 
j Di  più  sarà  conceduta  a Cesare  la  nomina- 
zione di  ventiquattro  Chiese  Cattedrali  del  Re- 
gno, delle  quali  era  controversia:  restando  al 
Papa  la  disposizione  delle  altre  Chiese,  che  nou 
' fossero  di  Padronato  e degli  altri  BencGcj.  Di 
, che  ci  tornerà  occasione  di  lungamente  ragio- 
■ narc,  quando  tratteremo  della  polizia  Ecclesia- 
stica del  Regno  di  questo  secolo. 

E per  ultimo,  per  tralasciar  le  altre  che  non 
; appartengono  alle  cose  di  Napoli,  si  convenne, 
che  non  potesse  alcuno  di  loro  in  pregiudirio 
di  questa  confederazione,  quanto  alle  cose  d’I- 
talia fare  leghe  nuove  nè  osservare  le  falle  con- 
trarie a questa  : possano  nondimeno  entrarvi 
i Vineziani,  lasciando  però  quello,  che  posseg- 
gono nel  Regno  di  Napoli. 

Furono  queste  Capitolazioni  fatte  in  Barcel- 
lona c furono  solennemente  ivi  stipulate  a'  29 
giugno  di  quest’anno  «529,  dove  intervenendo 
per  Ambaseiadori  di  Cesare  Mercurio  fìat  t inara 
e Lodovico  di  Fiandra,  c per  lo  Pontefice,  il 
Vescovo  Girolamo  Soldo  suo  Maggiordomo,  fu- 
rono ratificate  innanzi  all’  aitar  grande  della 
Chiesa  Cattedrale  di  Barcellona  con  solenne 
giuramento. 

Volendo  per  tanto  Cesare  in  esecuzione  di 
questa  concordia  riporre  Alessandro  de’  Medici 
nello  Stato  di  Firenze,  deliberò  valersi  per  quella 
impresa  del  Principe  d’Orangcs  nostro  Viceré  a 
al  quale  comandò,  ebe  da  Apruzzo,  ov’cra,  si 
mettesse  in  cammino  con  la  sua  gente  alla  volta 
di  Firenze;  e che  nel  passare  andasse  a Roma 
a ricevere  gli  ordini  del  Pupa. 

Nel  medesimo  tempo  con  non  minor  caldezza 
I procedevano  le  pratiche  della  concordia  tra  Ce- 
sare ed  il  Re  di  Francia,  per  le  quali,  poiché 
furono  venuti  i mandati,  fu  destinata  la  Città 
di  Caiubrai,  luogo  fatale  a grandissime  conclu- 
sioni. 

1 negoziati  di  questa  pace  furono  appoggiali 
a due  gran  donne,  a Madama  Margherita  d'Au- 
stria, zia  deirimperadore,  ed  a Madama  la  Reg- 
gente, madre  del  Re  di  Francia,  acconscu tendo 
a questi  maneggi  il  Re  d*  Inghilterra,  il  quale 
avea  mandalo  per  ciò  a Cambrai  un  suo  Am- 
basciadore. Re  Francesco  si  studiava  con  ogni 
arte  c diligenza,  con  gli  altri  Ambaseiadori  della 
Lega  1 Italia,  di  dar  loro  a sentire,  che  non 
avrebbe  fatta  concordia  con  Cesare,  senza  con- 
senso c loro  soddisfazione.  Si  sforzava  persua- 
derli di  non  sperare  nella  pace,  anzi  avere  volti 
i suoi  pensieri  alle  provvisioni  della  guerra:  to- 
rnendo, die  insospettiti  della  sua  volontà,  non 
prevenissero  ad  accordarsi  con  Cesare;  nude 

U (a)  Toppi  bibliolh.  lit.  T. 
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mostrò  essere  tutto  inteso  a provvisioni  mili- 
tari, c mandò  a questo  fine  il  Vescovo  di  Tarba 
in  Italia  con  commessionc  di  trasferirsi  a Ve- 
nezia, al  Duca  di  Milano,  a Ferrara  ed  a Fi- 
rmar per  praticare  le  cose  appartenenti  alla 
guerra:  a promettere,  che  passando  Cesare  in 
Italia,  passerebbe  a neh*  egli  nel  tempo  mede- 
anno  con  potentissimo  esercito.  Queste  erano 
I*  apparenze;  ma  il  desiderio  di  riavere  i fi- 
gliuoli, rimasi  per  ostaggio  in  Ispagna,  lo  fa- 
ceva continuamente  stringere  le  pratiche  del- 
l'accordo, per  cui  a’  7 di  Luglio  entrarono  per 
diverse  porte  con  gran  pompa  amendue  le  Ma- 
dame in  Cambrai  ; ed  alloggiate  in  due  case 
contigue,  che  arcano  I'  adito  I*  una  nell*  altra, 
parlarono  il  dì  medesimo  insieme,  e si  comin- 
ciarono per  gli  Agenti  loro  a trattare  gli  arti- 
coli; essendo  il  Re  di  Francis,  a chi  ì Vine- 
ziani, impauriti  di  questa  congiunzione,  facevano 
grandissime  offerte,  andato  a Compiegne,  per 
essere  più  da  presso  a risolvere  le  difficoltà, 
che  occorressero. 

Convennero  in  quei  luogo  non  solamente  le 
due  Madame,  ma  eziandio  per  lo  Re  d'  Inghil- 
terra, il  Vescovo  di  Londra,  ed  il  Duca  di  Suf- 
focle,  perche  col  consenso  e partecipazione  di 
quel  Re  si  tenevano  queste  pratiche.  Il  Ponte- 
fice vi  mandò  l*  Arcivescovo  di  Capua  e vi 
erano  gli  Arobasciadori  di  tutti  i Collegati  ; ma 
a costoro  riferivano  i Franzesi  cose  diverse  dalla 
verità  di  quello  che  si  trattava;  ed  il  Re  sem- 
pre lor  prometteva  le  medesime  cose,  che  oon 
ai  sarebbe  conchiuso  niente  senza  lor  consenso 
c soddisfazione.  Sopravvenne  intanto  a’ a3  di 
luglio  I'  avviso  della  capitolazione  fatta  tra  ’l 
Pontefice  e Cesare;  ed  essendosi  per  ciò  molto 
stretto  raccordo  fu  per  Sturbarsi  per  certe  dif- 
ficoltà, che  nacquero  sopra  alcune  Terre  della 
Franca  Contea;  ma  per  opera  del  Legato  del 
Pontefice  e principalmente  dell’Arcivescovo  di 
Capua,  fu  quello  conchiuso. 

Si  pubblicò  questa  pace  solennemente  il 
quinto  di  d’agosto  nella  Chiesa  maggiore  di  Cam- 
bra!, c l’istromento  di  quella  è rapportata  da 
Liouard  nella  sua  Raccolta  (a),  I principali  ar- 
ticoli, e quelli  che  riguardarono  il  nostro  Rea- 
me furono. 

jPriraicramcnte,  che  i figliuoli  del  Re  fossero 
liberati,  pagando  il  Re  a Cesare  per  taglia  loro 
un  milione  e duccntomila  ducati,  c per  lui  al 
Re  d’Inghilterra  duccntomila  (ò). 

Che  si  restituisse  a Cesare  tra  sei  settimane 
dopo  la  ratificazione  tutto  quello  possedeva  il 
Re  nel  Ducato  di  Milano,  con  rilasciargli  pa- 
rimente Asti,  e cederne  le  ragioni. 

Che  lasciasse  il  Re  più  presto  che  potesse 
Barletta  c tutto  quello  che  teneva  nel  Regno 
di  Napoli.  Che  protestasse  il  Re  a’Vineziani, 
che  secondo  la  forma  de* Capitoli  di  Cugnach, 
restituissero  le  Terre  di  Puglia,  ed  in  caso  non 
lo  facessero,  dichiararsi  loro  nemico,  cd  aiutare 
Cesare  per  la  ricuperaziouc  con  3o  mila  scudi 

(d)  Lionard  lem.  a pa|.  S+G. 
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il  mese  e con  dodici  Galee,  quattro  Navi 
quattro  Galeoni  pagati  per  sei  mesi.  ^ 

E per  tralasciar  gli  altri,  fu  parimente  con- 
venuto, che  il  Re  dovesse  annullare  il  processo 
di  Borbone  e restituire  l'onore  al  morto  ed  i 
beoi  a*  successori.  Siccome  dovesse  restituire  i 
beni  occupati  a ciascuno  per  conto  di  guerra, 
o a’Ioro  successori.  Le  quali  cose  dal  Re,  ricu- 
perati ch’ebbe  i figliuoli,  non  furbno  attese:, 
perchè  tolse  i beni  a’successori  di  Borbone,  nè 
restituì  i beni  occupati  ni  Principe  d'Uranges, 
del  che  Cesare  cotanto  si  querelava. 

Fu  compreso  in  questa  pace  per  principale 
il  Pontefice,  e vi  fu  incluso  il  Duca  di  Savoja. 

Vi  fu  ancora  un  capitolo,  che  nella  pace  s’ìn-j 
tendessero  inclusi  i Vineziani  ed  i Fiorentini, 
in  caso  che  fra  quattro  mesi  fossero  delle  loro 
differenze  d’accordo  con  Cesare,  che  fu  come 
una  tacita  esclusione;  ed  il  simile  fu  convenuto 
per  lo  Duca  di  Ferrara.  Nc  dc’Baroni  e fuoru- 
sciti del  Bcguo  di  Napoli  fa  fatta  menziono 
alcuna. 

Pubblicata  che  fu,  non  si  può  esprimere 
quanto  se  ne  dolessero  i Vineziani,  e più  i 
Fiorentini,  che  non  furono  in  quella  compresi, 
vedendoti  cosi  abbandonali,  ed  in  arbitrio  di 
Cesare  e del  Pontefice  ; il  quale,  giunto  che  • 
fu  il  Principe  d'Oranges  in  Roma,  destinato  da 
Cesare  a ridurre  i Fiorentini,  l’avea  accolto 
con  giubilo  grande,  e datigli  molti  aiuti  per  fa- 
cilitare quella  impresa,  che  tanto  desiderava 
vederla  ridotta  a felice  fine. 

Intanto  Cesare  dopo  aver  conchinsa  la  pace 
col  Pontefice,  si  era  posto  subito  in  cammino 
per  Italia,  dove  avea  deliberato  di  venire,  non 
già  per  quella  cerimonia  d»  pigliare  la  corona 
imperiale  di  mano  del  Pontefice,  ma  fu  mosso 
per  cagioni  assai  più  serie  ; poiché  con  tal'  oc- 
casione pensava  d 'abboccarsi  col  Papa  per  dar 
sesto  a molte  cose  d’Italia  ancof  fluttuanti.  E 
partito  da  Barcellona  con  le  Galee  d’Andrca 
Dona  a’28  di  luglio,  arrivato  che  fu  a Genova 
a*i2  agosto,  gli  furono  presentati  gli  articoli 
della  pace  conchiusa  in  Carabraicol  Re  di  Fran- 
cia, li  quali  di  buona  voglia  ratificò.  In  esecu- 
zione della  quale,  dall'altra  parte,  il  Re  di  Fran- 
cia chiamò  le  sue  genti,  che  erano  nel  nostro 
Regno,  comandando  a "suoi  Capitani,  che  resti 
tuissero  a’ Ministri  di  Cesare,  Barletta  e tutti 
gli  altri  luoghi,  che  si  tenevano  nel  Regno  a. 
nome  suo,  come  fu  eseguito  (a). 

Da  questa  pace  di  Cambrai  in  poi  i Re  di 
Francia  non  fecero  altre  spedizioni  in  lor  no- 
me sopra  il  Regno  di  Napoli,  nè  mai  pretesela  . 
per  loro  le  conquiste  che  furon  poi  tentale.  Si 
unirono  bensì  nelle  congiunture  co’ncmici  del 
Re  di  Spagna  a lor  danni,  ma  per  altre  cagio- 
ni, che  si  diranno  nel  progresso  di  questa  Istoria» 

Rimanevano  ancora  in  Puglia  le  reliquie  della 
guerra;  poiché  i Vineziani  non  compresi  nella 
pace,  ostinatamente  attendevano  a guadarsi 
quelle  Terre  c quei  l’orli  dcirAdrialico,’  che 
tenevano  occupati.  E quantunque  fosse  stato 
dato  il  carico  al  Ma&hcse  del  Vasto  di  (liscio* 

(a)  Gior.  dii  Remo  j>jg,  61. 
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ciarli,  questi  però  essendo  stato  richiamato  in  t.  Monopoli,  Brindisi  e tutte  Tali  re  Terre. 
Fiorenza  dal  Principe  d'Orangrs,  che  arca  tro-  li  tenevano  nelle  marine  della  Puglia. 

Tata  l'impresa  assai  più  lunga  e diffìcile  di  | 
quello  si  credeva;  fu  dato  il  carico  all’Alarco- 
già  fatto  Marchese  della  Valle  Siciliana,  per 
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die 


DO,  gii  i<mu  iimiviam  uuii 

ricuperar  quelle  Terr^(a). 

Ma  giunto  che  fu  l'Imperadore  in  Bologna 
a*5  del  mese  di  novembre,  ove  secondo  con- 
certarono, si  fece  parimente  trovar  il  Papa,  ab- 
boccatisi insieme,  la  primi  cosa  che  fra  di  loro 
*i  trattò,  fu  la  restituzione  dello  Stalo  al  Duca 
di  Milano,  e la  pace  con  gli  Vincziani  c eoa 
gli  altri  Principi  Cristiani  : per  agevolar  la  quale 
molto  vi  cooperò  A lonzo  Sances  Aiubasciadorc 
di  Cesare  alla  Signoria  di  Vinezia.  Giovò  an- 
cora a Francesco  jì forza  Tessersi' presentato  su- 
bito che  arrivò  in  Bologna,  al  cospetto  di  Ce- 
•ore:  onde  trattatesi  circa  un  mese  le  difficoltà 
dell'accordo  suo  c di  quello  de'Vineziani,  final- 
mente a’aS  deccmbre  di  quest’anno,  essendosene 
molto  affaticato  il  Pontefice,  si  conchiuse  l’uno 
e l’altro.  Fu  convenuto  ebe  al  Duca  si  resti- 
tuisse lo  Stato  con  pagare  a Cesare  in  un  anno 
ducati  4oo  mila,  ed  altri  cinqueccntomila  poi 
inttfiece  anni,  restando  in  tanto,  fin  che  non 
fossero  fatti  i pagamenti  del  primo  anno,  in 
mano  di  Cesare  Como  ed  il  Castel  di  Milano, 
« gli  diede  l’investitura,  ovvero  confermò  quel- 
la, che  prima  gli  era  stata  data  ( b ). 

* Che  i Vineziaui  restituissero  al  Pontefice  Ra- 
venna e Cervia  co’suoi  Territorj,  salve  le  loro 
ragioni. 

Che  restituissero  a Cesare  per  tulio  gennaio 
prossimo  tutto  quello  che  possedevano  nel  Re- 
gno di  Napoli. 

Che  se  alcun  Principe  Cristiano,  eziandio  di 
suprema  dignità,  assaltasse  il  Regno  di  Napoli, 
siano  tenuti  i Vineziani  ad  aiutarlo  con  quin- 
dici Galee  sottili  ben  armate. 

E per  ultimo,  tralasciando  gli  altri,  fu  con- 
venuto, che  se  il  Duca  di  Ferrara  si  concor- 
-dcrà  col  Pontefice  e con  Cesare,  s’intendesse 
incluso  in  questa  confederazione. 

«Nel  primo  di  gennaio  del  nuovo  anno  i53o 
fu  nella  Cattedral  Chiesa  di  Bologna  solenne- 
mente pubblicata  questa  pace,  nella  quale  so- 
lamente i Fiorentini  ne  furono  esclusi.  In  ese- 
cuzione della  quale  Cesare  restituì  a Francesco 
Sforza  Milano  e tutto  il  Ducato,  e ne  rimosse 
tutti  i soldati,  riunendosi  solamente  quelli,  che 
erano  necessari  per  la  guardia  del  Castello  e 
#i  Como,  li  quali  restituì  poi  al  tempo  conve- 
Buto;  e poiché  per  questa  pace  i Capitani  del- 
Tlropcrafoore  erano  rimasi  mal  contenti,  parti- 
colarmente il  Marchese  del  Vasto,  ed  Antonio 
di  Leva  : l’Imperadore,  per  mantenerli  soddi- 
sfatti, persuase  al  Duca  di  Milano,  che  avesse 
$cr  bene,  che  quelli  nel  suo  Ducato  possedes- 
sero alcune  Terre. 

I Vineziani  restituirono  al  PonlHIccle  Terre 
di  Romagna,  e- nello  stesso  mese  furono  da  essi 
restituite  a Cesare  Trani,  Mollétta,  Pulignano, 


Cosi  liberato  il  Regno  da  straniere  invasio- 
||  ni,  e.  restituito  in  pace,  area  bisogno  di  tran- 
quillità c maggior  riposo  per  ristorarsi  degas- 
sati danni. 

* 
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Golf  ermo  del  Cardinal  Pompeo  Colonna,  creato 
licere  in  luogo  dell ’ Oranges,  grave  a ’ sud- 
diti, non  tanto  per  lo  suo  rigore , quanto  per 
le  tasse  e donativi  immensi , che  coll ' occasio- 
ne dell*  incoronazione  , e del  passaggio  di 
Cesare  in  Àiemagna , per  la  natività  di  un 
nuovo  Principe , e per  le  guerre  contro  al 
Turco  riscosse  dal  Regno. 

Eletto  il  Principe  d’Oranges  per  T impresa 
di  Fiorenza,  fu  ne’  principj  di  luglio  del  pas- 
sate anno  i5a9  rifatto  in  suo  luogo  il  Colonna. 
Costui  fu  il  primo  Cardinale  f eh’  essendo  an- 
cora Arcivescovo  di  Monreale,  si  vide  in  qua- 
lità di  Vicevè  e Capitan  Generale  governare  il 
Regno.  In  altri  tempi,  quando  chi  era  destinato 
a1  ministeri  della  Chiesa,  non  poteva  impacciarsi 
ne’  negozi  ed  affari  del  secolo,  avrebbe  ciò  por- 
tato orrore;  ma  nc’  pontificati  d’Alessandro  VI, 
di  Giulio  II  (di  cui  scrisse  Giovanni  Ovveno  {a), 
che  avendo  deposte  le  chiavi,  c presa  la  spa- 
da, attese  più  alle  arti  della  guerra,  che  al  mi* 
ni  «torio  sacerdotale)  di  Lione  (che  come  dice 
il  Guicciardtno  (h),  niente  curando  della  Reli- 
gione, avea  T animo  pieno  di  magnificenza  e di 
splendore,  come  se  per  lunghissima  successione 
fosse  disceso  di  Re  grandissimi,  favorendo  con 
profusioni  di  regali  Letterati,  Musici  c Buffoni) 
di  Clemente  VII  (nel  di  cui  tempo  gli  abusi 
della  Corte  di  Roma  erao  trascorsi  in  tanta 
estremità,  che  fu  desiderato  un  Concilio  per 
estirparli)  non  parevano  queste  cose  strane. 
Non  dava  su  gli  occhi,  che  un  Arcivescovo  in- 
sieme c Cardinale,  lasciata  la  sua  Cattedra,  go- 
vernasse Regni  e Province  da  Viceré  e da  Ca- 
pitan Generale.  E tanto  meno  stranezza  dovea 
apportare  il  Cardinal  Colonna,  il  quale  niente 
curando  delle  cose  della  Religione,  fu  tulio  ap- 
plicato alle  anni,  ed  agli  amori,  siccome  cor- 
reva la  condizione  di  que’  tempi. 

Egli  nella  sua  adolescenza  fu  applicato  da 
Prospero  Colonna  suo  zio  all’  esercizio  dell* ar- 
mi, e militò  sotto  il  G.  Capitano,  dando  pruove 
ben  degne  del  suo  valore.  Poi  stimò  meglio  la- 
sciar la  guerra,  e ritirarsi  in  Roma,  dove  ai 
diede  allo  studio  di  lettere  umane,  e nella  poe- 
sia fece  maravigliosi  progressi,  eperciò  fu  molto 
stimato  dal  Minturno  (c),  e dagli  altri  Letterati 
del  suo  tempo.  Essendo  costume  de’ Poeti  eleg- 
gersi un’Eroina,  onde  ispirati  da  quel  Nume 
con  maggior  fervore  e vena  poetassero,  cosi 
ancora  fece  il  Colonna,  il  quale  acceso  forte- 
mente dell’ avvenenza  c venustà  di  D.  Isabella 

(a)  Jo.  dDreeni  Epigx.  77. 

(f>)  Gaie.  lib.  i\. 

(r)  Lettere  del  M intorno,  car.  9. 
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(a)  Rosso  toc.  di. 
(4)  Gaie.  lib.  19. 
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Villamarino  Principessa  ili  Scorno,  ramò  di 
(ri  altamente,  e per  cui  co  tp  pose  molti  versi, 
clic  ancor  si  leggono.  Fu  carissimo  ancora  alla 
cotanto  celebre  D.  Vittoria  Colonna  sua  pa- 
rente, di  cui  parimente  cantò  le  sue  lodi  e i 
tuoi  pregi  ; e per  mostrare  al  mondo  «quanto 
le  donne  gli  fossero  a cuore,  compose  un  giu- 
sto volume  delle  loro  virtù,  lodandole  c de- 
fendendole  da  tulli  quelli,  che  le  soglion  bia- 
simare (a). 

In  premio  di  queste  sue  fatiche,  essendo  morto 
il  Cardinal  Giovanni  Colonna  suo  aio,  Giulio  II 

10  creò  Vescovo  di  Rieti.  Lione  X,  a cui  assai 
più  aggradivano  le  sue  maniere  e la  sua  lette- 
ratura, l’ innalzò  a più  grandi  onori;  oltre  averlo 
fiotto  passare  a più  sublimi  Cattedre  , lo  creò 
Vicecancelliere  della  Sede  Appostolira,  e final- 
mente Cardinale.  Ma  Clemente  VII  l'odiò  so- 
pra modo,  siccome  colui,  che  aderendo,  come 
tutti  gli  altri  Colonnesi,  alle  parti  imperiali, 
continuamente  s’  opponeva  ai  suoi  pensieri;*  Ed 

11  Cardinale  col  favor  di  Cesare  fatto  più  ordito 
c fastoso,  non  si  conteneva  di  parlar  pubbli- 
camente di  lui,  come  di  asceso  al  Papato  per 
vie  illegittime;  c magnificando  le  cose  operate 
dalla  Casa  Cotonna  conira  altri  Pontefici’,  ag- 
giungeva esser  fatale  a questa  famiglia  l’odio 
de’  Pontefici  intrusi , e ad  essi  V esser  riprcssi 
riatta  virtù  di  quella.  Di  che  irritalo  il  Pon- 
tefice pubblicò  un  severo  Monitorio  contro  di 
lui,  citandolo  a Roma  sotto  gravissime  pene: 
nel  qual  anche  toccava  manifestamente  il  Vi- 
ceré di  Napoli,  ed  obbliqiianicntc  l’ Imperado- 
rc.  Il  Cardinal  Pompeo  non  lasciò  di  vendi- 
carsene, quando  entrati  i Colonnesi  in  Roma, 
saccheggiarono  tutta  la  suppellettile  del  Palazzo 
Pontificio  e la  Chiesa  di  S.  Pietro;  onde  av- 
venne, che’ assicurato  il  Papa  per  la  tregua  fatta 
per  quattro  mesi  con  D.  Ugo  Moncada,  scomu- 
nicando, e dichiarando  eretici  e scismatici  i 
Colonnesi,  privò  ancorai!  Cardinale  della  dignità 
cardinalizia.  Trovavasi  allora  il  Cardinale  in  Na- 
poli, il  quale  intesa  la  sua  privazione,  non  stimate 
le  censure  del  Papa,  pubblicò  un’appellazione 
al  futuro  Concilio,  citando  Clemente  a quello, 
con  proporre  V ingiustizia  e le  nullità  dé’mo- 
nitorj,  censure  e sentenze  contra  di  lui  e’  Co- 
lonncsi  pubblicate;  c dai  partigiani  de’ Colon- 
nesi, di  questa  appellazione  *ne  furono  affissi 
più  esemplari  in  Roma  di  notte  sopra  le  porte 
delle  Chiese  principali  ed  in  diversi  altri  luo- 
ghi, c disseminati  per  Italia. 

( Questi  Atti  del  Cardinal  Pompeo  Colonna 
contra  Clemente  PII  sonò  stati  raccolti  ed  im- 
pressi nelle  collezioni  di  Goldastn;  de’ quali  non 
si  dimenticò  Struvio  (6) , che  l’avvertì  pure 
scrivendo  alla  pag.  1262,  Ex  toni  Acta  Pompe  ii 
Cardinali*,  adversus  dementati  PII  apud  Gol - 
dastum.  L’esempio  di  Carlo  P rese  frequenti, 
mentre  durarono  le  brighe  con  questo  Ponte- 
fice, le  appellazioni  contra  i Monitori,  censu- 
re ed  ogui  altro  atto  Papale,  al  futuro  Conci- 
lio. Anzi  l’appellazione  interposta  duU’lmpe- 

* 

(a)  Nicod.  Bibliolh.  il  Pompeo  Colonna. 

(*)  Sjatajm.  Hisl.  Gena.  Disser.  32  29. 
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radore,  contiene  una  fbrmola  assai  notabile; 
poiché  si  dimandano  al  Papa  gli  Apostoli  (vo- 
cabolo forense)  «ioè  le  lettere  dimissorial  per 
la  trasmissione  degli  atti  al  futuro  Concilio,  af- 
finchè intanto  egli  non  procedesse,  nè  innovas- 
se cos’ alcuna.  Ecco  le  parole,  colle  quali  ogti 
termina  quella  dotta  e gravo  risposta  fatta  a 
Clemente  PII  siccome  si  leggono,  ed  in  Golf 
da  sto,  ed  in  Lnnig  (a).  Nat  tnim , quum  ex 
hit,  et  ediii  satis  nOtoriis  causi s turhari  vide- 
remai  universum  Ecclesiae  et  Chrittianae  Re- 
ligio  ni*  statuto  ut  nobis , aC  ipsius  Reipublicae 
saluti  consulatur,  prò  bis  omnibus  ad  ipsuia 
Sacrum  Universale  Concilium  per  praesentes 
recurrimus,  ac  a futuri * quìbuscunqu*  grava- 
minibus , eommque  c ommiqftiomSus  provoca* 
mito,  apprllamus  et  supplicamus  a Pestra  San- 
ai late  ad  dictum  Sacrum  Concilium,  cujus  ctiam 
offici  uni  per  viam  querelae  his  de  causis  im- 
plorando m censemus : petentes  cum  ea,  qua  de- 
cet  instatala  , Apostolo s et  literas  di  mi  storiai, 
semel , bis , ter , et  pluriet  nobis  concedi , et  de 
harum  praesenlalione  testimoniale  1 literas  fie- 
ri, ac  expediri  in  ea  qua  decel  Jorma , quii  ut 
suis  loco  et  tempore  uti  valeamus.  Et  quum  ad 
haec  sole  inni  ter  per  agenda  ejusdem  Sanctitatis 
Pestine  praesentiam  habere  nequeamus , ut  in- 
de futuri s forsan  gravaminibut  occurramut , 
has  noi  tra  s ejus  Nuncio  Apostolico  pene*  n os 
agenti  et  Legationis  multerò,  n ornine  Pestrae 
Sancitati*  fungenti,  per  actum  publicum  coram 
Notorio  et  Testibus  exihibendas  intima ndasque 
censuimus . Dat.  Granata e die  17  Septembris 

*5^6. 

Durarono  le  suddette  aspre  contese  finché 
non  segui  la  pace,  condii  usa  tra  il  Pontefice 
e Cesare  in  Barcellona  : in  vigor  della  quale 
restando  assoluti  tutti  quelli,  che  in  Ruma,  o 
altrove  avenno  offeso  il  PonleGce,  fu  il  Cardi- 
nale restituito  alla  prima  dignità,  ma  non  mai 
alla  grazia  del  Papa;  e per  quest i successi  vie 
più  entrato  in  sommo  favore  dell’  Imperador 
Carlo  V,  questi  lo  nominò  Arcivescovo  di  Mon- 
reale, Chiesa,  come  ciascun  sa,  di  ricchissime 
rendite  in  Sicilia;  e partilo  1’  Oranges  per  la 
impresa  di  Fiorcoza,  trovandosi  il  Cardinale  in 
Gaeta,  gli  diede  il  governo  del  Regno,  crean- 
dolo suo  Viceré. 

| Giunto  il  Cardinale  a Napoli,  trovò  il  Re- 
gno per  le  precedute  calamitò  e disordini,  non 
roen  esausto  di  denari  che  pieno  di  dissolutez- 
ze. I suoi  predecessori  per  le  precedute  guerre 
e rivoluzioni,  dovendo  più  attendere  alle  cose 
della  guerra,  trascurarono  gli  esercizj  della  giu- 
stizia; c V Oranges  più  col  suo  esempio  che 
per  trascurarne,  il  castigo,  ne’ giovani  Nobili 
avea  introdotta  un’  estrema  licenza  e dissolu- 
tezza con  grande  oltraggio  della  gHistiaia.  Noà 
pure  i Grandi  del  Regno,  ma  i semplici  Gen- 
tiluomini privati,  toglievano  alla  scovcrta  dalle 
roani  della  giustizia  i delinquenti,  ollra-giavano 
i popolari,  si  ritenevano  le  mercedi  ai  poveri 
artigiani,  e talora  richieste,  erano  battuti.  I 
Polenti  dentro  le  loro  case  tenevano  uomini 

(fi)  Coti.  Dizioni.  Ila).  Tom.  3 pag.  loia. 
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scellerati  per  ministri  «ielle  loro  voglie,  nè  li 
Capitani  .li  giustizia  vi  potevano  rimediare:  i 
loro  Palagi  erano  divenuti  tanti  asili,  c coloro 
ebe  v'  entravano,  ancorché  rei  di  mille  delitti, 
cran  ivi  sicuri,  e se  talora  venivano  estratti 
dalla  giustizia,  erano  i birri  bastonati,  perse* 
guitati  c costretti  a renderli. 

Il  Cardinale  nel  principio  del  suo  governo, 
seguitando  le  vestigie  de*  suoi  predecessori,  la- 
sciava correre  i disordini,  come  per  P innanzi 
camminavano:  poi  vedendo  le  cose  ridotte  al- 
I*  ultima  estremità,  si  riscosse  alquanto.  Fere 
tagliar  la  mano  a Giovan-Baltisla  d’  Alois  di 
Caserta  suo  valletto,  il  quale  nella  sua  anticamera 
avea  data  una  guanciata  ad  un  altro  suo  ser- 
vidore; ed  ancorché  Vittoria  Colonna  si  fosse 
mossa  sin  da  Isehia  a dimandargli  il  perdono, 
fu  l'opra  sua  tutta  vana;  e l’istcssa  Isabella 
Villamarino  Principessa  di  Salerno,  cotanto  da 
lui  celebrala  ne*  suoi  versi,  non  potè  impetrar 
altro,  che  siccome  dovrà  recidersi  la  mano  de- 
stra, si  troncasse  la  sinistra,  come  fu  esegui- 
to^). Fece  impiccare  nella  piazza  del  Mercato 
Cola  Giovanni  di  Monte,  che  nel  jòa5  ora 
•tato  Eletto  elei  popolo,  cd  era  allora  Marslro- 
datli  delle  contumacie  di  Vicaria,  e Giulio 
suo  fratello  parimente  Maest rodali i,  per  mille 
ruberie,  falsità  ed  altri  enormi  delitti,  dei  quali 
furon  convinti.  Ed  essendo  un  malfattore  scap- 
pato dalle  mani  del  Bargello,  ricovralo  nel  pa- 
lazzo del  Principe  di  Salerno,  minacciò  al  Prin- 
cipe la  roiiGscazionc  dei  suoi  beni  se  non  Io 
consegnava  in  poter  di  lla  Corte,  da  riti  fu  pron- 
tamente ubbidito;  c negli  ultimi  suoi  giorni  i 
rigori  che  usò  con  Paolo  Poderico  leggermente 
indiziato  d’aver  avuta  mano  nell' assassinamento 
del  Conte  di  Policastro,  sarebbero  trascorsi  in 
crudeltà  c manifeste  ingiustizie,  se  non  fossero 
stati  riprcs6Ì  da  Tommaso  Gramatico  nostro 
Giureconsulto,  elle  si  trovava  allora  Giudice  di 
Vicaria.  Questi  rigori  giovaron  non  poco  a te- 
ner molti  in  freno,  ina  non  che  la  giustizia  ri- 
prendesse affai to  iJ  suo  vigore.  Questa  parte 
stava  rirerbata  a D.  Pietro  di  Toledo  suo  suc- 
cessore, il  quale,  come  diremo,  appena  giunto 
la  rialzò  tanto,  che  in  una  medaglia  che  si  co- 
niò a suo  tempo  in  Napoli  colla  giustizia  ca- 
dente e da  lui  rialzata,  meritò  che  se  gli  po- 
nesse il  motto:.  Erectori  Justitine. 

(Questa  Medaglia  in  vano  a Napoli  ricercata, 
si  conserva  nel  Museo  Cesareo  «li  Vienila,  é per 
ucl  che  si  sappia,  sin  qui  non  ancor  impressa. 

di  bronzo  di  mezza  grandezza  : da  una  parte 
ha  I*  effigie  del  Toledo  con  barba  lunga,  ed  in- 
torno PETRUS  TOLETUS  OPT.  PRIN.  e dal 
Paltra  l'immagine  dell’  istesso  Pon  Pietro , se- 
dente, che  avanti  a’  suoi  piedi  ha  la  Giustizia 
io  ginorebionc,  la  quale  è innalzala  dal  suo 
braccio  destro, ed  intorno  il  motto:  ERECTORI 
JUST1TIAE.) 

Ma  il  governo  «lei  Cardinal  Colonna  riuscì 
a'  Napoletani  pur  troppo  grave  per  li  bisogni 
ebe  occorsero  ne!  suo  tempo  di  nuove  tasse  e 
donativi.  Essendo  ancora  P Impr radure  a Bolo- 

(«)  Gior.  «M  R«m?o  fot.  63. 
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gna,  venne  nuova  di  Spagna  avere  l’Impcra- 
dricc  partorito  un  figliuolo;  onde  in  Napoli, 
nella  fine  di  gennaj©  di  quest’anno  i.r>3o  nel- 
I*  istesso  tempo  che  si  farevano  feste  c tornei, 
si  pensava  per  la  natività  di  questo  Prinripc  a 
far  nuovo  dono  a Cesare.  Si  era  parimente  ap- 
puntato il  «lì  della  sua  incoronazione,  e fu  de- 
stinato quello  di  San  Mattia,  giorno  a lui  di 
grandissima  prosperità,  perché  in  quel  di  era 
nato,  in  quel  di  era  stato  fatto  suo  prigione  il 
Re  di  Francia;  ond' era  di  bene  che  in  quel  di 
stesso  assumesse  i segni  c gli  ornamenti  della  di- 
gnità Imperiale.  Prese  per  tanto  in  Bologna  nel  di 
statuito  per  mano  del  Pontefice  la  Corona  Im- 
periale; della  prima  si  era  già  coronato  in  Aquis- 
grana  colla  corona  «li  Carlo  Magno:  si  fece  an- 
che da  Monza  vetiire  in  Bologna  l’altra  di  fer- 
ro, che  parimente  con  molla  solennità  ricevette 
dal  Papa:  il  di  poi  di  San  Mattia  *»4  lebbra j© 
fu  coronato  con  1*  altra  d*  oro,  e con  molto 
strepilo  di  trombe  e d'artiglierie  fu  acclamato 
Augusto.  Il  Guirciardino  («)  narra  che  questa 
coronazione  si  fece  ben  con  concorso  grande 
di  gente,  poiché  da  Napoli  c da  altre  parli  di 
Italia  vi  accorsero  infiniti,  ma  ron  picriola  pompa 
e spesa  ; cd  ancorché  la  spesa  fosse  pirciola, 
da  Napoli  però  gli  furono  dal  Principe  di  Sa- 
lerno per  questa  incoronazione  mandati  3oo 
inila  ducati. 

Si  affrettò  tanta  celebrità  per  la  premura 
rbc  avea  Cesare  di  passare  tosto  in  Alemagna, 
roid  per  dar  sèsto  olii  tanti  sconvolgimenti  ebe 
in  quella  provincia  avea  apportali  l’eresia  di 
Lutero;  come  per  l’elezione  del  Re  de'  Roma- 
ni, clic  e’  proceurava  far  cadere  in  persona  di 
Ferdinando  suo  fratello.  Gli  erano  perciò  ve- 
nute premurose  lettere  di  Germania,  ebe  Io 
sollecitavano  a trasferirsi  colà:  gli  Elettori  e 
gli  altri  Principi  della  Germania  ne  facevano 
istanza  per  cagion  delle  Diete:  Ferdinando  per 
essere  eletto  Re  dei  Romani;  r gli  altri,  ripu- 
tando che  tante  rivoluzioni  nate  per  causa  di 
Religione  non  potessero  sedarsi  che  per  via  di  un 
Concilio,  lo  sollecitavano  ancora  a questo  fine. 

Parti  per  tanto  l’Jmperadore  da  Bologna  per 
Germania  alla  fine  di  marzo,  nell'  istesso  Icm- 
( po  che  il  Papa  parti  per  Roma,  e giunto  a'  18 
giugno  in  Augusta  trovò  ivi  i Principi  di  Ger- 
mania che  1’  aspettavano,  per  la  Dieta  che  do* 
vca  tenersi  contra  l'eresia  di  Lutero.  Ed  es- 
tendo stato  a’  3 agosto  di  quest’anno  ucciso  in 
battaglia  il  Principe  d’Oranges,  rimase  il  Car- 
dinal Pompeo  non  più  Luogotenente,  ma  as- 
soluto Viceré  del  Regno. 

Intanto  l'Iuiperador  Carlo  dimorando  in  Ger* 
mania,  era  tutto  inteso  a dar  sesto  a quelle 
Province,  e proccurarc  1'  elezione  «lei  Re  dei 
Romani  per  suo  fratello,  come  felicemente  gli 
riuscì:  poiché  nel  principio  de)  nuovo  anno  i53l 
fu  eletto  Ferdinando  e coronato  in  Aquisgrana. 

Ma  le  infelicità  di  questo  Regno  bisogna  con- 
fessare essere  stale  sempre  pur  troppo  granili 
c compassionevoli  ; poiché  ^essendo  dominato  da 
piccioli  Re,  come  furono  gli  Aragonesi  di  Na- 
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poli,  non  avendo  qricsli  altri  Domini,  onde  po- 
trvan  ritrarre  denaro,  era  cosa  comportabile  e 
degna  di  ««impalamento,  che  nei  bisogni  della 
gvrrra  « sadditi  contribuissero  talora  alle  spr- 
ae.  Ma  chi  avrebbe  creduto,  che  Napoli  radala 
vra  sotto  un  Priocipe  cotanto  potente,  Signore 
di  doc  Mondi,  a evi,  non  pur  l'oro  della  Spa- 
gna, ma  spirilo  delle  Nuove  Indie  veniva  a co* 
lare,  si  rodeste  sempre  in  necessita,  spesso  si 
sentissero  ammutinati  i suoi  eserciti  per  man- 
canza di  paglie,  c si  udissero  continuamente  ri- 
chieste di  nuovi  sussi$  e donativi? 

L'altra  irffcHcità  che  aperimentò  questo  Re- 
gno fu,  che  quando  elisero  finito  i Franse»!, 
ricominciarono  i Turchi.  Fu  veduto  perciò  sem- 
pre combattuto,*  posto  io  mezzo  a soffrire  in- 
tollerabili spese,  o sia  per  la  guerra  degli  uni, 
« per  lo  timore  (di'  era  peggiore  della  guerra) 
degli  altri.  Solimano  Imperador  de' Turchi  si 
preparò  in  quest1  anno  con  potentissimo  eser- 
cito per  invadere  l'Austria , c cingere  nuova- 
mente di  stretto  assedio  Vienna;  c nell* anno 
seguente  sì  vide  passare  eoa  grandi  apparati  in 
Ungheria,  onde  fa  obbligato  Cesare  ad  appa- 
recchiarsi ad  una  valida  difesa.  Mancavano  pe- 
rò denari  e gente  per  resistere  a tanto  nemico: 
perciò  fu  da  Cesare  indnuato  al  Cardinal  Vi- 
ceré, che  per  li  bisogni  dì  questa  guerra,  pro- 
curasse, clic  da  Napoli  ri  facesse  altro  più  gros- 
so donativo,  11  Cardinale  a 1 1 luglio  di  que- 
st1 anno  1 53 1 fece , secondo  il  costume,  convo- 
car «in  generai  Parlamento  in  $.  Lorenzo,  ove 
esposti  i derider)  di  Cesare , proccurò , esage- 
rando il  bisogno,  persuadere  i Baroni,  e i Po- 
poli ad  assentirvi , c ciré  il  donativo  fosse  al- 
meno di  ducati  scicentomila.  I Deputali  all1  in- 
contro, ancorché  mostrassero  la  prontezza  del 
loro  animo  di  farlo,  nuli  adimmo  gli  posero  in- 
nanzi gli  occhi  la  lo ix»  impotenza:  trovarsi  il 
Regno  affatto  esausto,  e per  gli  preceduti  fla 
geli ì di  guerra,  di  fame  e di  peste,  quasi  del 
latto  ruinalo:  ricordatesi , che  nell' occasiono 
della  sua  coronazione  s* erano  mandali  in  dono 
à Cesane  per  lo  Principe  di  Salerno  ducati  tre- 
centomila  ; onde  erano  in  istato  cotanto  mise- 
rabile, clic  avevano  bisogno  di  maggior  com- 
patimento : clic  con  tulio  ciò  per  mostrare  al 
lor  Principe  la  prontezza  del  loro  animo  prof- 
ferivano donargli  ducati  trrcenloniila.  Ma  stan- 
do il  Cardinale  inflessibile,  ed  ostinato  alla  pri- 
ma dimanda,  fu  forza  alla  fine  d’offrire  in  do- 
nativo li  ducati  scicentomila  da  pagarsi  però 
Ira  quattro  anni,  per  potersi  frattanto  riscuo- 
tere dalle  tasse,  che  a proporzion  de* fuochi 
•'imponevano.  Si  diede  al  Principe  di  Salerno 
la  commcssionc  di  portare  il  donativo;  c con 
tal*  occasione  si  domandò  nuova  conferma  dei 
vecchi  Capitoli,  e si  cercarono  a Cesare  nuove 
grazie,  le  quali  nel  seguente  anno,  stando  egli 
in  Ralisbona,  le  concedette,  c nc  spedi  privi- 
legio colla  data  di  Ratisbona,  sotto  li  28  luglio 
del  i53a,  clic  si  leggono  fi  a’  privilegi  c grazie 
della  Città  e Regno  di  Napoli  (a);  ina  il  dena- 

(«)  Capitoli  c Grame  di  Napoli  in  tempo  del  Cardinal  Co- 
Ioana,  fd.  87. 
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ro  di  queslo  donativo  fu  impiegalo  la  maggior 
parte  a pagare  la  soldatesca,  eli1  era  in  Tosca' 
na,  ed  a snidare,  ed  in  Napoli  e nelP altre  parti 
dclli  Regni  dell*  Imperarlo!*,  più  genti,  per  ac- 
crescere i suoi  eserciti. 

Intorno  al  medesimo  tempo  vennero  al  Car- 
dinale cinque  Prammatiche  stabilite  dall’  Im- 
peradore,  mentre  era  m Germania,  alcune  delle 
quali  riguardavano  quest’ istes»o  fine  di  ricavar 
denari.  Il  Cardinale  non  vi  fece  altro,  che  pub- 
blicarle; onde  possiamo  con  verità  dire,  che  il 
medesimo  non  promulgasse  fra  no»  legge  alcuna. 

Per  la  prima  stabilita  ad  Ispruch  a1 5 luglio 
t53o,  e pubblicala  dal  Cardinal  in  Napoli  a*» 
gennajo  de!  seguente  anno  i53i,  (a)  fu  dichia- 
rato, che  rosi  nelle  alienazioni  fatte  da’ priva- 
li, come  dalla  sua  Regia  Corte,  niente  pregiu- 
dicasse a’ venditori,  per  esercitar  il  patto  di  ri- 
comprare, il  trascorso  del  tempo  dal  primo  di 
mano  dell’anno  »5o8  per  lutto  fchbrajo  del 

1530,  come  quello  che  fu  pieno  di  rivoluzioni, 
guerre  od  altre  calamità:  e che  perciò,  quello 
non  ostante,  potessero  » venditori  e la  Corlé 
esercitarlo. 

Per  la  seconda  data  in  Gante  a* 4 giugno  del 
1 53 1 , e pubblicata  dal  Cardinale  a' a 7 luglio 
del  medesimo  anno,  si  dà  a tutti  licenza  di  po- 
ter armare  navigli  contra  gl’  Infedeli,  c scorre- 
re i mari  per  difesa  delle  marine  de!  Regno 

La  terza  spedila  a Brusselles  a*  i5  marzo  del 

1531,  e pubblirata  dal  Cardinale  all’ultimo  di 
settembre  del  medesimo  anno,  rivoca  tolte  le 
concessioni,  grazie,  mercedi , provvisioni , im- 
munità ed  altre  esenzioni,  che  si  trovassero 
concedute  da’ Viceré  passati,  confermando  solo 
quelle  falle  dal  Principe  d’Oranges,  ed  incari- 
ca al  Tesoriere,  al  Gran  Camerario  c suo  Luo- 
gotenente l’esazione  delle  rendite  del  suo  Fisco, 
prescrivendo  loro  con  premura  le  leggi,  onde 
l’Erario  s'augumcnti,  e sia  bene  amministrato (c). 

Nella  quarta  stabilita  parimente  in  Brussel- 
les  a’ 20  derembre  del  detto  anno  i53i,e  pro- 
mulgata in  Napoli  dal  Cardinale  a*  17  febbrajo 
del  seguente  anno  r53a  prescrivono  rigorose  leggi 
a’Qurstori,  ed  a tutti  gli  Ufftciali,  rheriscuotonoe 
distribuiscono  il  denaro  regio,  di  tener  minuto 
conto  della  loro  qualità  , peso  e valore  , con 
darne  esattissimo  conto  a’ Ministri  del  suo  Tri- 
bunale della  Regia  Camera  (</). 

Finalmente  nella  quinta,  data  in  Colonia  ai 
38  gennajo  del  seguente  anno  »532,  e pubbli- 
cata dal  Cardinale  a’  17  febbrnjo  del  medesimo 
anno,  si  dichiara,  che  i Viceré  non  possono 
conferir  ufficj  nel  Regno,  che  oltrepassano  la 
rendita  di  ducati  cento,  spettando  qoesti  alla 
collazione  del  Re:  e quelli  , che  essi  possono 
conferire  di  ducati  cento,  in  questa  somma  va- 
da compreso,  non  pure  ciò  , che  agli  Ufficiali 
è stabilito  per  lor  salario,  ma  quanto  esigono 
d’emolumenti,  e d* ogni  altro  diritto  (e). 

(a)  Pregni.  1.  De  pido  de  rctrovend.  t 

(b)  Id.  a.  Quod  Regnicoli  pouiol  armare,  eie. 

(0  Id.  aTDe  Revocai,  cl  Suipeniione. 

(O  >•  De  OfBc.  Quarti.  Cartai. 

(e)  Id.  1.  De  Otte,  ad  Ref.  M.  1 V 
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Focili  mesi  Ja  poi  eh*  egli  pubblicò  questa  . 
Prammatica  , fini  il  Cardinale  il  suo  governo 
colla  vita;  poiché  solendo  nell’ està  di  quest’an- 
no i53a  spesso  portarsi  a diporto  nel  suo  giar- 
dino di  Chiaja,  andatovi  una  mattina  de*  prin- 
cipi '1*  luglio  col  Conte  di  Policastro  suo  gran- 
de amico,  mangiò  ivi  de’ fichi,  e poco  dopo  il 
pasto  sopraggiuntagli  una  febbre  lenta,  in  po- 
chi di  gli  tolse  la  vita  in  età  di  53  anni.  Fu 
fama,  clic  ne'  fichi  gli  fosse  stato  dato  il  vele- 
no per  opera  d'  un  tal  Filippclto  suo  Scalco, 
il  quale  sapendo  1*  uso  del  suo  padrone,  clic  in 
quel  giardino  soleva  spesso  mangiar  de’ fichi, 
glie  li  avesse  attossicati.  Narra  Gregorio  Ros- 
so (a)  Scrillor  coetaneo,  che  fu  riputato  gran 
maraviglia,  che  il  Cardinal . morisse,  e non  il 
Conte  di  Policastro,  il  quale  quell’  utessa  mat- 
tina avea  pure  mangiati  fichi  col  Cardinale.  Da 
chi  fosse  venuto  il  colpo,  varia  fu  la  fama,  al- 
cuni pensarono  che  Filippctto  da  un  gran  per- 
sonaggio di  Rama,  capitalissimo  nemico  del  Car- 
dinale, fosse  stato  corrotto  a far  questo.  Altri 
«je  allegavano  per  autori  i parculi  di  quella 
gran  Dama  cotanto  da  lui  celebrata  ne’ suoi 
versi,  i quali  mal  volentieri  soffrivano,  clic  co- 
me avea  fatto  il  Petrarca  della  sua  Laura,  aves- 
se voluto  far  egli,  con  scegliersi  per  soggetto 
delle  sue  rime  una  lor  parente.  Ma  Agostino 
Nilo  celebre  Medico  di  quell’età,  che  fu  chia- 
mato alla  sua  cura,  e che  fu  presente  all’aper- 
tura nel  suo  cadavere,  costantemente  afferma- 
va, non  esservi  trovalo  alcun  segno  di  veleno 
nelle  sue  viscere.  Paolo  Giovio,  che  snisse  la 
vita  di  questo  Cardinale,  inchinò  a credere  il 
medesimo,  attribuendo  la  cagione  della  sua  mor- 
te all*  uso  smoderato  della  neve,  ch’era  solito, 
secondo  l’uso  dei  Romani,  bere  due  ore  dopo 
il  cibo  mescolata  col  vino  per  rinfrescarsi.  Il 
suo  cadavere  fu  seppellito  nella  Chiesa  di  Mon- 
te Uliveto,  ove  nou  ha  molti  anni  si  vedeva  il 
•uo  tumulo;  ma  poi  fur  trasferite  le  sue  ossa 
nella  Cappella  de’ Piincipi  di  Sulmona  d*  Ila 
famiglia  Launoja.  Morto  che  fu,  insino  alla  ve- 
nuta del  successore,  prese  il  governo  del  Re- 
gno il  Consiglio  Collaterale,  Capo  del  quale  si 
trovava  allora  D.  Ferrante  D’Aragoua  Duca  di 
Montalto.  E subito  che  il  Papa  con  estremo 
suo  giubilo  ebbe  intesa  la  di  lui  morte,  prov- 
vide il  Vicc-Cancellicralo  della  Sede  Apposlo- 
lica,  c la  maggior  parte  de’  suoi  Bcneficj  al  Car- 
dinal Ippolito  de’  Medici  suo  nipote,  clic  si  tro- 
vava allora  partito  per  Germania  (ò). 

Intesa  dall’  Imperador  Carlo  la  morte  del 
Cardinale,  provvide  tosto  il  Viceregnato  in  per- 
sona di  Ù.  Pietro  di  Toledo , Marchese  di  Vil- 
lafranca, che  si  trovava  seco  in  Germania,  il 
quale  il  primo  d'agosto,  essendo  partito  da  Ka- 
lishona,  ove  stava  l’imperadore,  giunse  in  Na- 
poli a’  4 di  settembre,  e nel  seguente  di  prese 
il  possesso  della  sua  carica. 

Ma  poiché  il  governo  che  tenne  costui  del 
Regno,  fu  il  più  lungo  di  tutti  gli  altri,  aven- 
dolo amministralo  per  lo  spazio  di  vculuuo 

(a)  Giorn.  del  Rosio,  p.  83. 

(*)  Id.  ibid. 
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anni  e mezzo,  nrl  qual  tempo  avvennero  fra 
noi  successi  notabili;  c da  lui  comincii»  "Napoli 
a prender  quella  forma,  c quella  poliz»*#* 
quale  tiene  molto  rapporto  alla  presente:  per 
ciò  sarà  bene,  che  la  narrazione  di  tanti  in<V 
moruhili  avvenimenti  si  rapporti  nel  seguente 
libro  di  quest'  Istoria. 
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LIBRO  XXXII 

Don  Pietro  di  Toledo  nacque  in  Al  va  di 
Tormrs  del  Regno  di  Castiglia  nell1  anno 
da  D.  Federico  di  Toledo,  Il  Duca  d'  Alva,  e 
D.  Isabella  Zuniga  figliuola  del  Duca  di  Bcd- 
mar,  donna  non  men  grande  per  valor  d'ani 
ino,  che  alta  di  corpo  e di  leggiadre  fattezze  f 
tanto  che  piacevolmente  soleva  dire , che  era 
venuta  ad  ingrandire  i corpi  di  Casa  d’ Alva,  li 
quali  erano  di  piccola  statura  Fn  nella  sua 
fanciullezza  dato  D Pietro  ad  allevare  sotto 
buoni  Maestri  nello  studio  delle  lettere,  ma  co- 
nosciutosi, che  non  mollo  vi  riusciva,  e che  la 
sua  inclinazione  era  più  nelle  cose  agibili,  che 
nelle  speculazioni  delle  Scuole , il  Duca  padre 

10  pose  per  paggio  nella  Corte  dr|  He  Cattoli- 
co , da  cui,  ancorché  fanciullo , attentamente 
osservando  le  sue  gestc  c raccogliendo  le  paro- 
le, che  uscivano  dalla  bocca  di  quel  savio  He, 
apprese  Farti  della  prudenza  e del  senno;  cd 
ingegnandosi  negli  esercizi  di  cavalleria  superar 
gli  altri  Cortigiani  suoi  pari,  cosi  in  servire  il 
Re,  come  in  comparir  bene  ne’  torncaineuti , 
nelle  giostre,  e negli  altri  trattenimenti  del 
Palazzo , divenne  non  pur  sopra  tutti  gli  altri 
caro  al  Re,  ma  peritissimo  nell’esercizio  di  ca- 
valcare c di  giostrare,  lauto  che  in  (spaglia 
ebbe  nome  di  gran  Tor latore  ; onde  avvenne, 
che  venuto  per  Viceré  in  Napoli,  introducesse 
fra  noi  il  giuoco  de’  Turi,  e tante  altre  giostre 
c tornei , che  sovente  nel  suo  governo  faceva 
replicare. 

Entrato  per  queste  sue  doti  in  somma  grazia 
del  Re,  piarque^h  dargli  moglie,  c lo  caso  con 
D.  Maria  Osoria  Marchesa  di  Villafranca  ni-, 
potè  del  Conte  di  Benevento,  giovanotta  di  t3 
anni,  bella  ed  unica  erede  dello  Stalo,  ed  an- 
corché D.  Pietro  non  fosse  il  primogenito  della 
sua  Casa,  ina  un  semplice  cadetto,  piacque  cosi 
al  Re,  come  al  Conte  avolo  di  D.  Maria,  sotto 

11  cui  babaio  era,  di  pieferir  D.  Pietro  a molli 
altri  Titolati  di  Spagna,  che  la  preteedevano- 
Per  queste  nozze  prese  egli  il  titolo  di  Mar- 
chese di  V il |u franca,  ed  il  possesso  dello  Stato, 


Digitized  by  GooqI 


i 


a34 


STORIA  CIVILE 


con  gran  contento  de*  tuoi  vassalli  , sprrimen- 
tando  un  governo  assai  prudente  e giusto,  dando 
egli  con  ciò  i primi  saggi  quanto  Dell'arte  del 
governare  fosse  espertissimo.  Non  molto  da  poi 
Lugli  conferita  dal  Re  una  Commenda  di  S.  Gia- 
como, di  rendita  di  6000  ducati  l'anno,  sotto 
la  qual  Religione  visse  tutto  il  tempo  di  sua 
vita.  Essendosi  poi  mandato  dal  Re  Cattolico  il 
Duca  di  lui  padre  per  Capitan  Generale  del  suo 
esercito  alla  conquista  del  Regno  di  Navarra  , 
vi  andò  anche  il  Marchese , e prese  soldo  del 
Re,  militando  sotto  i suoi  stipendj  insino  che 
rotto  c discacciato  Giovanni  Albret,  non  fosse 
11  Regno  dal  Duca  conquistato  : nella  quale 
espedizione  diede  saggio  il  Marchese  del  suo 
valore , e fece  conoscere , clic  non  meno  nel- 
l’arlc  del  governo,  che  militare  era  peritissimo. 

Mortoli  Re  Cattolico,  nacquero  rumori  in  Ispa- 
gna,  pretendendo,  come  si  disse  nel  precedente 
libro,  alcuni  Signori  di  non  accettar  Carlo  Ar- 
ciduca d'Austria  suo  nipote  per  Re,  vivendo 
ancora  la  Regina  Giovanna  sua  madie,  ma  ben 
riceverlo  per  principe  e successore  del  Regno 
dopo  la  morte  di  quella  Ma  quietando  questo 
rumore  con  certe  condizioni,  ed  essendo  stato 
da  poi  Carlo  eletto  Imperadorc  per  morte  di 
Massimiliano  suo  avolo,  nacquero,  come  si  dis- 
se, altri  rumori  ne' Popoli  dì  Spagna,  molti  dei 

3uali  tumultuando  per  quelle  illicite  esazioni, 
ie  facevano  alcuni  Ministri  Fiaraenglii,  che 
1*  Imperadorc  avea  seco  portati  da  Fiandra, 
presero  1*  armi,  ma  rotti  e castigati  i Capi  del 
tumulto,  finirono  i rumori.  Nelle  quali  fazioni 
il  Marchese  seguendo  Forme  del  Duca  suo  pa* 
dre,  prestò  all’  Imperadore  segnalati  servigi  ; 
onde  avvenne,  che  fu  a Cesare  sempre  caro  e 
sommamente  da  lui  onoralo  e favorito,  c sopra 
tatti  gli  altri  della  sua  Corte  stimato  ; in  gui- 
sa che  non  lo  lasciava  da  sé  partire,  c ne’suot 
viaggi  ora  di  Fiandra,  ora  d’Italia  e d’AIema- 
gna,  l’ebbe  sempre  seco:  siccome  in  quest’an- 
no i53a  seco  trovavasi  in  Ralisbona,  quando 
Solimano  già  con  trecentomila  combattenti  era 
entrato  nella  Servia  per  soggiogare  l'Ungheria, 
minacciando  gli  altri  suoi  Dominj  ; c l’impe- 
radore  era  tutto  inteso  a resistergli  con  valida 
difesa,  onde  avea  scritto  a questo  fine  ad  An- 
drea Doria,  già  fatto  Principe  di  Melfi,  che 
unisse  la  sua  armata  quanto  più  numerosa  po- 
tesse, e s’avyiasse  alla  volta  di  Levante  ne’mari 
di  Grecia  per  assalire  le  Terre  marittime  del 
Turco,  acciò  divertisse  l'impresa  d’Ungheria. 

Ma  poiché,  come  si  disse,  quando  i Franzesi 
finirono,  cominciarono  i Turchi  ad  inquietare 
questo  Reame,  si  ebbe  nel  medesimo  tempo  av- 
viso, che  l’armata  del  Turco  era  uscita;  e sì 
dubitava,  che  venisse  ad  assalire  il  nostro  Re- 
gno. Venne  ancora  a Cesare  in  questo  tempo 
1*  avviso  della  morte  del  Cardinal  Colonna;  onde 
non  mancò  di  spedire  immantinente  il  Marchese 
di  Villafraoca  per  Viceré  e Capitan  Generale 
del  Regno,  non  mcn  per  dargli  un  tal  onore, 
che  per  la  difesa  contro  1 tentativi  del  Turco, 
poiché  della  sua  prudenza  e valore  era  assai 
ben  persuaso.  Parti  egli  subito  cavalcando  n 
gran  giornale,  accompagnandosi  con  lui  Nic. 


»! 


colò  Antonio  Caracciolo  Marchese  di  Vico, 
che  si  trovava  parimente  in  Ratislrona,  il  quale 
diceva,  che  dalle  cose  di  Napoli,  die  ragiona- 
rono insieme  per  via,  avea  preveduto  il  rigo- 
roso governo  che  ri  dovrà  quivi  esercitare  (n). 
Passò  per  Roma,  ove  fu  accollo  da  Papa  Cle- 
mente con  molto  onore,  e giunto  a Napoli,  fu 
ri  ce  v 11  con  plauso  grande,  e con  fama  di  do- 
ver governare  con  gran  prudenza  e giustizia,  e 
riformare  li  tanti  abusi  e le  corruttele  e le  in- 
solenze de' Nobili.- 

Ritrovò  egli  il  Regno, comesi  c detto, in  istato 
purtroppo  infelice  per  le  precedute  calamità: 
la  Città  per  la  peste  ed  altri  infortuni  quasi 
vota  di  gente  e di  denari:  gli  edjficj  rovinati, 
i campi  deserti,  ma  sopra  tutto  la  giustizia  de- 
pressa; onde  riputò  cominciar  dal  rialzamento 
di  questa. 

CAPITOLO  PRIMO 

V.  Pietro  di  Toledo  riforma  1 Tribunali  di 
\ Napoli , onde  ne  siegue  il  rialzamento  delti» 
f1  giuitizia. 

Conoscendo  questo  savio  Ministro,  che  il 
principal  fonte,  onde  derivali  riposo  de' Popo- 
li, sia  quando  fra  quelli  la  giustizia  venga 
ugualmente  a tutti  distribnita,  e non  potendosi 
quella  a dirittura  amministrar  da’ Re,  sian  que- 
sti forzali  d’  esercitarla  per  mezzo  de’ loro  Mi- 
nistri: il  primo  passo  che  diede  fu  di  chiamarsi 
a sé  li  Consiglieri  del  Re,  e tutti  gli  altri  Ma- 
gistrati ed  Ufficiali  di  giustizia,  incaricando 
loro,  che  avessero  la  giustizia  sempre  innanzi 
agli  occhi:  alla  retta  amministrazione  di  quella 
fossero  rivolti  tutti  i loro  pensieri  : la  distri- 
buissero a tutti  senza  umani  rispetti,  non  per 
favore,  non  per  odio,  ma  unicamente  per  Dio, 
c per  maggior  servizio  del  loro  Re. 

A questo  fine  per  maggiormente  accertarsi 
del  frutto  delle  sue  ammonizioni,  non  fidandosi 
di  niuuo,  dava  udienza  ogni  giorno  a tutti  con 
grandissima  attenzione,  volendo  egli  sentire  e 
conoscere  cosa  per  cosa:  per  la  qual  via  ebbe 
tosto  notizia  de’ difetti  degli  ufficiali,  li  quali 
sicuri,  che  non  vi  sarebbe  cosa,  che  al  Viceré 
non  fosse  nota,  alcuni  emendandosi  per  sé  me- 
desimi, si  riducevano  a buona  vita,  altri,  ciò 
trascurando,  ne  erano  ammoniti,  ed  altri  aspra- 
mente ripresi,  ed  alcuni  anche  deposti  dalle 
loro  cariche. 

Ritrovò,  che  intorno  al  punire  i delinquenti, 
era  di  molto  impedimento  il  favor  de1  grandi 
Baroni  e Nobili  della  Città,  li  quali,  o impor- 
tuni tosto  corres*ano  a dimandai  gli  grazia,  ov- 
vero, usando  della  lor  potenza,  minacciavano  i 
Giudici  perchè  lì  liberassero:  fece  per  ciò  lor 
sentire,  che  cessassero  di  tentar  simili  cose, 
perchè  con  lui  non  varrebbe  ad  essi  né  il  fa- 
vore, né  le  minacce.  E perchè  maggiormente 
se  n’accertassero,  volle  con  grande  ed  illustre 
esempio  porre  in  esecuzione  questa  sua  deli- 
berazione, nella  giustizia  che  fece  fare  del  Com- 

( 'e ; Gioì,  del  Romo;  p»g-  85. 
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mcndalor  Gio.  Francesco  Pignatclli  il  quale, 
ancorché  reo  di  molli  delitti,  midadiinanco  per 
rssrrc  di  gran  parentado,  e da'  molli  Signori 
favonio,  avra  tenuto  gran  tempo  impedita  l’e- 
seruzion  della  giustizia,  i poveri  offesi,  ed  i 
querelanti  con  minacce  oppressi;  il  che  inteso 
dal  Viceré,  diede  sicurtà  a' querelanti,  ed  ai 
Giudici,  che  procedessero  con  libertà  ; tonto 
clic  sentenziato  a morte,  gli  fu  fatto  mozzar  il 
capo  nel  largo  del  Castel  Nuovo,  luogo  solito 
a giustiziarsi  i Nobili  ne*  casi  importanti.  Lo 
atesso  accadde  al  secondo  Conte  di  Policastro 
e ad  un  cittadino  molto  ricco,  e ben  impa- 
rentato, nomato  Mazzeo  Pellegrino,  il  quale 
per  forza  di  denari  teneva  occultate  le  querele 
preservando  ne’ delitti;  ina  con  tutto  che  avesse 
offerte  somme  esorbitantissime  per  comporsi, 
non  fu  l’offerta  ricevuta,  e condannata  a mor- 
te, lo  fece  con  mollo  rigore  giustiziare. 

Per  togliere  ancora  la  cagion  dei  delitti,  fece 
pubblicar  bando,  che  niuno,  di  qualsivoglia 
condizione,  potesse,  come  crasi  introdotto,  te- 
ner nelle  porte  e sale  delle  lor  case  arine  in 
aste,  né  archibugi,  nè  schioppi,  e che  niuno 
ardisse  portar  per  la  città  nè  scoppettuoli,  nè 
daghe,  o altre  arme,  ma  la  sola  spada.  Ordinò 
che  niuno,  sonate  le  due  ore  di  notte  per  sino 
alla  mattina,  potesse  portar  qualunque  sorta 
d'armi;  cd  acciò  clic  si  togliesse  ogni  contra- 
sto, che  avesse  potuto  insorgere  intorno  alla 
determinazione  dell’ ore,  odi  non  esseri  inteso 
il  tocco,  ordinò  che  la  campana  di  S.  Lorenzo, 
che  si  sentiva  per  tutta  la  Città,  dovesse,  pas- 
sate le  du«  ore,  sonare  a martello.  Oi  dinò  pa- 
rimente, che  i furti  notturni  commessi  nella 
Città,  fossero  puniti  con  pqpa  di  morte.  E poi- 
ché allora  in  Napoli  erano  molli  portici,  come 
grotte  oscure,  ove  la  notte  i ribaldi  assalivano 
1 poveri  incauti,  gli  fece  buttar  tutti  a terra 
fra' quali  furono  i portici  di  S.  Martino  a Ca- 
puani, e l’altro  di  S.  Agata,  antichi  edifici, 
che  davan  spavento  a passarvi  anche  di  gior- 
no. Per  quest*  istessa  cagione  fece  lor  via  le 
pennate  di  tavole,  e li  balconi  degli  artigiani,  clic 
tenevano  sporti  in  fuori  alle  strade,  ove  di  notte 
a* appiattavano  i ribaldi  per  assalire  coloro,  che 
vi  passavano.*  Parimente,  essendo  uno  scoglio  in 
mare  vicino  al  Castello  dell’  Uovo,  chiamalo  il 
Fiatamonr,  ov* erano  molle  grotte,  nelle  quali 
i giovani  dissoluti  commettevano  orribili  diso- 
nestà, lo  fece  tutto  rovinare,  sino  da’  fonda- 
menti. E le  donne  disoneste,  che  abitavano 
disperse  per  la  città,  mischiale  con  Poneste,  le 
fece  scacciar  tutte  da  que’ luoghi  e le  ridusse 
ne’ pubblici  lupanari.  Nè  cessò  inai  di  perse- 
guitare una  sorta  d’uomini  chiamati  Compa- 
gnoni, vietando  con  pubblici  bandi,  che  niuno 
andasse  in  quadriglia,  inlino  che  gli  stirpò  af- 
fatto dalla  città. 

Tolse  a1  delinquenti  gli  Asili , che  per  la  pro- 
tezione dc’potcnti  aveansi  fatti  nc*  palagi  dei 
principali  Baroni;  cd  avuta  notizia,  clic  in  Na- 
poli vi  erano  molte  case,  dove  si  ricettavano  i 
fuorusciti,  dandosi  loro  non  sol  ricetto,  tua  vitto 
e danari,  per  servirsene  i Piote! tori  per  loro 
pravi  disegni,  le  fece  diroccare,  (auto  che  uiu 
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no  ebbe  poi  piò  ardire  di  ricettargli.  Gli  arti- 
giani cran  prontamente  pagati;  non  loro  s’u- 
savano più  insolenze:  cd  i Ministri  della  giu- 
stizia erano  come  si  conveniva  rispettati.  Anzi 
perchè  la  Città  fosse  meglio  guardata,  creò  al- 
tri Capitani  di  guardia  , cd  ordinò,  che  sparsi 
alloggiassero  per  la  Città  per  maggior  custodia. 
Creò  parimente  nuovi  Bargelli  di  campagna, 
acciocché  i delinquenti  si  tenessero  men  sicuri 
nella  Campagna,  che  dentro  la  Città. 

Parimente  trovando  introdotti  molli  altri 
abusi,  gli  estirpò  tulli.  Frasi  introdotto  costu- 
me in  Napoli,  che  quando  le  donne  vedove  si 
rimaritavano,  •’ univan  le  brigate,  c la  notte 
con  suoni  villani  e canti  ingiuriosi,  andavano 
sotto  le  finestre  degli  sposi  a cantar  mille  spro- 
positi ed  oscenità,  e questi  suoni  e canti  chia- 
mavano Ciambellarie  ; donde  nc  sortivano  molle 
risse,  c talora  omicidj  ; e sovente  gli  sposi  per 
non  sentirsi  queste  bajc,  si  componevano  con 
denaro,  o altra  cosa  colle  brigate,  perchè  se  n’an- 
dassero. Durava  ancora  il  costume  tramandato 
dalla  antica  gentilità,  nc’ tempi  delle  vendem- 
mie, di  vivere  con  molla  dissolutezza  e libertà: 
i Vendemmiatori  non  s’arrossivano  incontran- 
do donne,  ancorché  onestissime  e nobili,  Frali 
cd  altri  uomini  serii,  di  caricarli  di  scherno  o 
di  parole  oscene,  con  tanta  licenza  , quanta  ai 
vede  nel  ^enA e mm  tato  re  di  Luigi  T ausilio . 
Duravano  ancora  le  superstiziose  e lugubri  di- 
mostrazioni di  duolo,  che  si  facevano  ne’  fune- 
rali, ove  le  dotine  , non  pure  nelle  loro  case, 
ina  nelle  pubbliche  piazze  accompagnando  il 
feretro,  c nelle  Chiese,  con  smoderato  strasci- 
no di  abili  luttuosi,  con  urli,  pianti  c graffia- 
ture di  viso,  empievano  la  Città  di  doglia  e di 
pianti.  Eslitpò  il  Toledo  questi  abusi,  riducen- 
do  il  lutto  de’ funerali  a comportabile  e buono 
nso;  c siccome  per  conservazione  delle  loro 
iloti  fece  pubblicar  Prammatica,  cosi  riprcsso 
il  soverchio  lor  lusso  nel  vestire. 

Fece  pubblicar  bandi  severissimi  sopra  i 
duelli,  dai  quali  derivavano  nella  Città  molti 
c spessi  disordini  e rumori:  stabilì,  che  i pro- 
vocanti a duello,  fossero  rei  di  prua  capitale, 
e co.’oro,  che  non  l’ accettavano , non  fossero 
notati  d' infamia. 

Sterminò  da  poi  con  rigore  esattissimo  un 
peruizioso  e reo  costume  introdotto  nella  Città, 
per  cui  non  slavati  sicuri  i più  casti  c guar- 
dati luoghi,  acciocché  l’onestà  delle  donzello 
non  fosse  insidiata.  Il  governo  del  Principe  di 
Otanges  v’avea  data  forza,  poiché  nei  suoi  tem- 
pi, i nobili  giovani  usando  mille  iusolcnzc,  non 
erano  puniti  de*  ratti,  che  facevano  di  molte 
onorate  c nubili  donne;  perchè  il  Principe 
nella  proda  v’avea  auebe  la  sua  parte:  c per 
procedere  coti  sicurezza,  e penetrare  i più  guar- 
dati e riposti  luoghi , si  servivano  per  salirvi 
di  scale  di  funi,  non  perdonando  né  anche  ai 
Monasteri,  il  Cardinal  Pumpeo  Colonna,  come 
in  si  fatte  cose  indulgente,  non  vi  provvide  ab- 
bastanza ; ma  il  Toledo  detestando  le  corni t- 
tcllc  ed  i pubblici  scandali,  fece  pubblicar  itti 
severissimo  baialo,  col  quale  »’  imponeva  pena 
di  morte  naturale  senza  remissione  alouua,  a 
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chiunque  persona  ti  fosse  trovata  di  notte  con 
scale  di  legno  o di  fune  o di  qualunque  altra 
materia.  Di  questo  bando  ( ancorché  non  si 
legga  nelle  nostre  Prammatiche  ) ne  fece  me- 
moria il  Presidente  de  Franchi»;  ma  da  poi 
nel  i56o  D.  Parafan  di  Rivera  Viceré  nel  Re- 
gno di  Filippo  li  ne  fece  pubblicar  Pramma- 
tica, che  si  legge  sotto  il  titolo  De  Scalar  mn 
prohibitione  nociis  tempore  i dove  quel  Mini- 
stro nascondendo  per  onestà  il  principal  fine 
della  legge,  fece  intendere,  che  per  molti  ladri 
ed  altri,  che  andavano  la  notte  con  iscale  sca- 
lando le  case  e rubaodo,  donde  nasceva  alcuna 
ispezione  della  pudicizia  delle  donne  onorate, 
fossero  puniti  con  pena  di  morte  naturale,  o 
altra  pena  riservata  a suo  arbitrio,  tutti  colo- 
ro, che  si  trovassero  di  notte  portar  le  sud- 
dette scale. 

Ma  il  bando  di  D.  Pietro  fu  più  severo,  e 
fu  latto  eseguire  con  molto  rigore,  siccome  in- 
felicemente avvenne  nel  1.049  a(*  un  nobile, 
che  colto  di  notte,  mentre  scendeva  per  una 
di  queste  scale  dalla  finestra  di  una  gentildon- 
na, lo  fece  decapitare,  con  tutto  che  per  sal- 
varlo si  fossero  interposte  la  Principessa  di 
Salerno  e quella  di  Sulmona,  e quasi  tutta  la 
Nobiltà.  Lo  stesso  sarebbe  accaduto  a Paolo 
Poderico  Cavaliere  molto  stimato  nella  Città, 
il  qnal  preso,  mentre  di  notte  avea  appoggiata 
la  scala  sotto  la  finestra  della  sua  amorosa,  fu 
condennato  a morte;  ed  il  Viceré,  ancorché 
fosse  suo  grande  amico,  non  volle  impedir  la 
condanna,  ma  diede  luogo  a'  parenti,  che  tro- 
vandosi colui  Cherico,  dimandassero  la  remis- 
sione del  reo  alla  Corte  Ecclesiastica,  siccome 
•i  fece;  ed  il  Poderioo  essendosi  rimesso  a 
quella  Corte,  in  tal  maniera  scampò  il  tumulo. 

§•  I.  Riforma  del  Tribunal  della  Vicaria. 

Riordinò,  oltre  a ciò,  il  Toledo  molte  altre 
costituzioni  riguardanti  l'esatta  amministrazio- 
ne della  giustizia,  e riformò  a questo  fine  il 
Tribunale  della  Vicaria.  Ordinò,  che  il  reg- 
gente oon  tutti  i Giudici  e gli  altri  Ufficiali 
ai  trovassero  insieme  ad  ore  determinate  nel 
lor  Tribunale  a ministrar  giustizia.  Perchè  i 
Giudici  di  Vicaria  a suo  tempo  non  erao  più 
che  quattro,  onde  a cagion  di  questi  suoi  or- 
dinamenti non  potevano  soddisfare  alla  molti- 
tudine delle  accuse,  ve  ne  aggiunse  egli  due 
altri,  e volle  che  fossero  per  stabilimento  sei, 
cioè  quattro  criminali,  e due  civili.  Stabilì,  che 
■i  punissero  con  pena  di  falsar)  coloro,  i quali 
per  calunnia,  e falsamente  proponessero  le  que- 
rele. Che  nell*  accuse  delle  contumacie  dei  de- 
linquenti, ed  in  tutte  le  altre  materie  di  giu- 
stizia, il  Fisoo  non  fosse  costituito  in  mora. 
Che  i voti  non  si  pubblicassero  prima  d*  esser 
uditi  dal  Fisco.  Che  a’ carcerati  poveri  si  desse 
il  pane  ogni  giorno  per  loro  vitto;  e fece  per 
li  poveri  infermi  carcerati  costruire  un  suffi- 
ciente OspiUle  vicino  alle  carceri,  ove  s’ aves- 
sero a curare  gl'infermi  a spese  del  Re,  impe- 
trandone a tal  fine  assenso  dall'lmpcrador  Car- 
lo V,  ed  affinché  quei  miserabili  fosscr  con 


maggior  diligeoza  ed  attenzione  difesi,  lece  au- 
gti  menta  re  il  salario  all1  Avvocato  c Proccu  ra- 
to re  de*  Poveri. 

Ordinò,  che  le  composizioni  si  facessero  mo- 
derate. Che  coloro,  ch’escono  di  carcere,  non 
pagassero  coi'  alcuna.  Che  nelle  ferie  estive  si 
cavassero  dalle  prigioni  i carcerati  per  debiti 
civili,  dando  sicurtà  di  concordarsi  co’  loro 
creditori,  o di  ritornare  nelle  carceri. 

Determinò  le  paghe  de*  Mastrodatti,  Scrivani 
ed  altri  Ufficiali  minori  di  questo  Tribunale, 
comandando  perciò,  che  si  formasse  Pandrtta 
de’  loro  diritti,  siccome  fu  fatto,  cd  estirpò  le 
scuole  de'  testimoni  falsi  ; e fece  bando  a pena 
della  vita  a chi  giurasse  il  falso,  ovvero  quelli 
producesse  in  giudicio;  e vi  diede  altri  savi 
provvedimenti,  che  insieme  co*  riferiti,  vengono 
additati  nella  Cronologia  prefissa  al  primo  to- 
mo delle  nostre  prammatiche. 

\ §.  II.  Riforma  del  Tribunal  della 

n Regia  Camera . • 

Riordinata  la  Vicaria,  con  non  minor  felicità 
passò  alla  Riforma  della  Regia  Camera.  Vedeva 
il  bisogno,  che  alla  giornata  cagionavano  le 
guerre  intraprese  dal  suo  Signore  co’  Turchi* 
la  poca  economia,  che  v’era  nello  spendere,  le 
spesse  contribuzioni  c donativi,  che  indeboli- 
vano il  Regno,  ed  il  crrcar  sempre  denari,  ac- 
ciocché gli  eserciti  non  »’  ammulinassero  : per 
riparare  in  parte  a tanti  bisogni  rivoltò  l'ani- 
mo a riordinare,  come  potesse  il  meglio,  questo 
Tribunale,  di  cui  era  il  pensiero,  e dovea  cs- 
ser  la  cara  del  Patrimonio  Regale,  d*  ingran- 
dirlo, far  evitare  i^isordini  c le  ruberie,  elio 
si  commettevano  ucHaiuiuinistrazione  di  quello 
da  Ministri  subalterni  ; e che  non  capitassero 
male  le  rendite  e l’ esazioni  Regali. 

Proccurò  a questo  fine  , che  da  Carlo  V 

Iistesso  fossero  stabiliti  più  statuti  attinenti  alla 
buona  amministrazione  di  quello,  li  quali  egli 
pubblicò  tutti  in  Napoli,  comandando,  che  fos- 
sero esattamente  eseguili.  Stabilì  da  poi  egli 
diversi  altri  provvedimenti,  onde  diede  molte 
norme  a questo  Tribunale  intorno  alla  vigilan- 
za dell'esazione.  . 

Ordinò,  che  le  cause  appartenenti  al  Fisco, 
o dove  quello  avesse  interesse,  si  trattassero 
in  Camera,  e che  gli  altri  Tribunali  dovessero 
prestargli,  occorrendo,  ogni  ajuto.  Che  al  Fisco 
oon  fosse  limitato  il  tempo  di  ricomprare.  Che 

Inon  si  cavasse  oro,  nè  argento  dal  Regno.  Che 
la  moneta  fosse  di  giusto  peso,  c che  si  rifa- 
cesse la  logora,  acciò  non  venisse  meno,  c vie- 
tò, che  s’ estraesse  dal  Regno  ; ed  oltre  molli 
altri  regolamenti;  che  si  leggono  impressi  nelle 
nostre  Prammatiche  ed  altrove,  invigilò,  che  i 
ministri,  che  doveano  regger  questo  Tribunale, 
fossero  i più  dotti,  i più  integri,  i più  probi, 
ed  indefessi  de'  suoi  tempi.  Per  ciò  leggiamo 
nel  suo  governo  essere  stati  preposti  a questo 
Tribunale  per  Luogotenente  un  Uarlolouuueo 
Camerario , e per  Fiscale  un  Antonio  Rara  tue - 
ci,  Giureconsulti  siccome  diremo  a suo  luogo, 
i più  iusigui  di  que!  tempi,  cd  i più  dotLi  c 
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Ailigmti.  T fa  cotanto  {il  apio  ch'ebbe  questo 
Virerò,  e la  vigilanza  che  tenera  «opra  questo 
Tribunale,  e aopra  i Ministri  di  quello,  che 
ana  delle  cagioni,  per  te  quali  il  Toledo  ai 
m Olirò  poi  poco  amorevole  del  Camerario,  la 
che  costui,  mentre  era  Luogotenente,  andando 
spesso  a villeggiare  a Somma,  avendogli  il  Vi- 
ceré -ammonito,  che  non  conveniva  ad  un  Mi- 
tkistro,  a coi  stava  appoggiata  carica  si  labo- 
riosa, allontanarsi  dal  suo  Tribunale,  egli  aven- 
dogli replicato,  che  maggior  inconveniente  era 
ad  nn  Viceré  lasciar  Napoli,  e sollazzarsi  a 
Posinoli,  come  spesso  faceva  il  Toledo,  se  le 
alienò  io  maniera  per  questa  indiscreta  risposta 
che  lo  fece  cader  anche  dalla  grazia  di  Cesa- 
re; donde,  come  diremo,  nacque  il  principio 
della  ana  roina.  Ed  in  Sne  diede  l’ ulti  ma  ma- 
no al  maggior  decoro  di  questo  Tribunale, 
quando  nell'anno  i53;,  levatolo  dalla  Gasa  del 
Marchese  del  Vasto,  dove  si  reggeva,  come  a 
Gran  Camerario,  lo  collocò  con  tatti  gli  altri 
nei  Castel  Capuano. 

III.  Riforma  del  S.  C.  di  Santa  Chiara . 

Non  meno  alle  cause  criminali  e del  Fisco, 
che  a quelle  civili  de’  privati  badò  questo  Mi- 
nistro, che  si  amministrasse  esatta  e spedita 
giustizia,  c con  maggior  decoro,  non  meno  del 
Ministri,  che  del  Tribunale.  Reggevasi  a’  suoi 
Si  questo  Tribunale  ne!  Chiostro  di  S.  Chiara, 
e ristretto  in  una  sola  stanza,  non  faceva  che 
una  Ruota  : per  ciò  sovente  leggiamo  nelle  de- 
cisioni di  Matteo  degii  Afflitti,  che  talora  es- 
sendosi volala  qualche  causa  eoo  uniformi  voli. 
Ideasi  dire,  che  quella  fosscsi  decisa  per  lo- 
to m,  S,  C.  non  gii  che  per  esser  tutto,  si  do- 
vessero unire,  come  si  fa  ora,  tutti  gii  Consi- 
glieri dell' altre  Ruote,  ma  perchè  tutti  risede- 
vano in  una  Ruota.  Questo  Ministro  per  la  più 
lécite  e pronta  spedizione  delle  cause,  ordinò, 
che  dovessero  dividersi,  e formare  due  Ruote, 
ciascuna  delle  quali  nel  medesimo  tempo  trat- 
taase  le  sue  cause,  e che  il  Presidente  sopra- 
ttasse ora  ad  una,  ora  ad  altra,  secondo  la  gra- 
vitò dell' affare  che  si  trattasse. 

Rilusse  in  tempo  del  suo  governo  questo  Tri- 
bunale per  lo  famoso  Cicco  Loffredo,  che  vi 
prèndeva,  t per  tanti  insigni  Consiglieri,  che 
lo  componevano , fra’  quali  tennero  il  vani* 
Giovanni  Marziale , Antonio  Capece , Antonio 
Barai  luerio,  Giovan  Tommaso  Minadoi,  Scipio- 
ne Capere,  Marmo  Fréccia,  ed  alquanti  altri, 
db’  quali  il  Toppi  testé  lungo  Catalogo  (a).  In 
fine  gli  diede  maggior  splendore,  quando  tol- 
tolo dai  brevi  Chiostri  di  S.  Chiara,  l'un!  con 
gli  altri  in  luogo  più  decoroso  ed  illustre,  co- 
me nel  Castel  Capuano. 

(a)  Toppi  la  Orij.  Ttil.  toai.  a lil.  { cip.  I aasa.  8J, 
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s.  IV.  Unione  di  tutti  i Tribunali  nel 
Costei  Capuano. 

Ancorché  molte  delle  riferite  Prammatiche  e 
regolamenti,  siccome  eziandio  questa  unione  de' 
Tribunali,  non  ai  facesacro  dal  Viceré  Toledo 
ne’  principi  del  ano  governo,  ma  nel  corso  di 
quello,  e quest’  unione  non  prima  dell’  anno 
1 53-,  dopo  aver  ingrandita  e abbellita  la  Città, 
e dopo  tante  altre  sue  famose  gesta,  che  si  di- 
ranno in  appresso  ; nulladimenn  per  non  tornar 
di  nuovo  a parlare  di  quanto  questo  ministro 
adoperò  per  riforma  de’  Tribunali  e della  giu- 
•Ihria,  abbimi  riputato  in  questo  luogo  collo- 
carle tutte  insieme,  perché  in  uno  sguardo  si 
vegga,  quanto  in  qnrsta  parte  egli  valesse,  ed 
avesse  superati  gli  altri  Viceré,  auoi  prede- 
cessori, ' 1 ■ >,-I-  .! 

Tornato  che  fu  egli  da  Puglia,  Ove  diede  vari 
provvedimenti  per  riparare  le  spesse  incursioni 
de’Turchi  in  quelle  marine,  come  diremo,  co- 
minciò ad  edificare  un  Paiamo,  dedicandolo  allo 
Giustizia,  nel  luogo  or1  ere  il  Castel  Capuano, 
ridotto  allóra  a Casa  privata  di  delizie,  non  co- 
me era  prima  per  abitazione  Reale.  Riordinò 
le  logge  in  forma  di  ben  grandi  sale,  e fecrvi 
molle  ampie  numerose  esmere  sufficienti  a’Trir 
banali,  che  vi  dovrà  unire. 

In  qoesto  Palazzo  vi  chiuse  tutti  i Tribunali 
di  giuatizia  : quel  dei  S.  C.  della  Regia  Camera 
della  Sommaria,  delia  G.  G.  della  Vicaria,  della 
Rsgliva,  e della  Zecca.  Vi  a’  affaticò  molto  per 
ridurre  a fine  questa  grande  impresa,  alla  quale 
fu'anrhr  stimolale,  come  molli  credettero,  dalla 
poco  buona  corrispondenza,  che  il  Toledo  area 
allora  col  Marchese  del  Vasto-,  poiché  con  tal 
occasione  veniva  a levarsi  dalla  sua  Casa  H 
Tribunal  della  Camera  Sommaria,  dova,  coma 
Gran  Camerario,  era  sempre  stimerete. 

Fecevi  nelle  lamie  dì  tette  del  Peleazo  co- 
struire anche  le  carceri,  e fere  ivi  portare  a 
cento  e ducento  tatti  i prigioni,  eh’  erano  nella 
Vicaria  vecchia,  e tutti  quegli,  ebe  alavano  in 
diverse  csrceri  racchiusi. 

Ordinò,  che  in  questo  Palarne  alloggiassero 
il  Presidente  del  S.  C.,  il  Luogotenente  della 
Summaria,  ed  il  Reggente  della  Vicaria,  con 
nn  Giudice  criminale,  n -, 

Non  si  può  esprimere  quanta  comodità  por- 
taste quest’  unione  a’  negozianti,  ebe  quando 
prima  dovrano  andare  a tante  parti  della  Cit- 
tà, ove  stavano  dispeni,  ora  ridulti  tutti  in 
quel  Castello,  con  firilità  spedivano  i loro  af- 
fari. Apportò  ancora  altre  Comodità,  poiché 
quella  contrada  era  prima  poco  men  che  disa- 
bitata, ed  ora  ai  rete  frequentissima  e po- 
polata.. òó-'Ti  nti.  a 

Potè’Ueora,  ridotti  tutti  i Tribunali  insie- 
me, stabilire,  come  fece,  ebe  due  Consiglieri 
ordinari  del  S.  C.  pretidetsero  come  Giudici 
criminali  in  Vicaria,  affinché  come  «omini  di  più 
esperienza,  acciò  la  giustizia  non  patisse  dimo- 
ra, attendesaéro  alla  spedizione  delle  cause.  Sta- 
bili, che  ogni  Sabato  il  Tribunale  della  Vicaria 
fosse  visitalo  da  uno  de’ Reggenti  auoi  Coltale- 
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rati  ; ed  a quieto  fine  della  piu  pronla  spedi- 
r.ionc  dolio  causo  o della  giustizia,  limiti  le  feste 
di  vacanza,  riduccndoic  al  manco  che  fosse  pos- 
ai bile. 

§.  V.  Ristabilimento  della  giustizia  nelle  Pro • 
pince  del  Regno,  e nelle  loro  Udieiue. 

Non  bastava  a questo  prudentissimo  Ministro 
aver  rialzata  la  giustizia  ne’ Tribunali  della  Città 
Metropoli,  bisognava  che  lo  stesso  si  facesse 
nelle  Province,  onde  si  compone  il  Regno,  e 
nelli  loro  Tribunali. 

Incominciò  dagli  Ufficiali,  che  li  reggevano: 
ordinò  per  tanto  che  non  meno  gli  Auditori 
che  i Presidi  fra  quaranta  giorni  dessero  Sin. 
dirato.  Vietò  sotto  gravi  pene  agli  Uffìriali  Pro- 
>{001011  di  prender  cosa  alcuna  di  commestibi- 
le, quando  per  negozj  a loro  commessi  anda- 
vano per  le  Province.  + 

Che  nelle  Province  non  si  dasse  esecuzione 
od  alcun  ordine,  prima  di  notificarlo  a' Govcr* 
tiadori.  Che  le  provvisioni  de’  Tribunali  non 
Avessero  bisogno  dell*  Erequatur  delle  Regie 
Andienzc. 

Che  quelli,  che  ottengono  il  privilegio  di 
Cittadini  Napoletani,  abitando  nelle  l'erre  di 
dette  Province,  portassero  ancora  il  peso  di 
quelle. 

Che  tutte  le  scritture  fatte  fuori  del  Regno 
fion  seguissero  seiiza  licenza  del  Vicerèi  e di- 
versi altri  provvedimenti  vi  diede,  che  sono  ad- 
ditati nella  suddetta  Cronologia  fra  le  Pram- 
matiche, che  de  questo  Viceré  furono  in  vari 
tempi  stabilite. 

CAPITOLO  il 

Spedizione  dell’  Imperadort  Carlo  V in  Tu - 
nisi  : sua  penula  in  Napoli  ; e di  ciò  che 
quipi  avvenne  nella  sua  dimora  e ritorno  ; 
e quanto  da  alcuni  Nobili  si  travagliasse  per 
far  rimuovere  il  Toledo  dal  governo  del 
Regno. 

Intanto  I*  Iroperador  Carlo  V,  arendo  rac- 
chetati, se  non  come  volle,  come  potè  meglio, 
i moli  della  Germania  per  la  noova  eresia  di 
Lutero,  ed  essendosi  ritirata  Pannata  di  Soli- 
mano da  Ungheria  in  Constanlinopoli,  vedendo 
che  non  vi  era  più  che  temere  in  quel  Regno, 
deliberò  partir  da  Vienna,  ove  di  mono  va,  per 
Italia,  per  indi  poi  passare  in  Ispagna,  e nel 
cammino  abboccarsi  col  Papa,  siccome  glie  lo 
nvea  fatto  intridere.  Parti  per  tanta  ,a’ 4 d’ot- 
tobre dell’anno  ’i53a  eolia  fanteria  Spagnuola 
e la  Cavalleria,  lasciando  la  fanteria  Italiana 
colto  il  comando  di  Fabrizio  Maramaldo  per 
li  bisogni,  ebe  potessero  occorrere  ahfto  de’Ro- 
tnani  suo  filtrilo  (a).  Giunse  Cesare  iri  Mantoa 
a’  8 di  novembre,  ed  abboccatosi  col  Papa  in 
Bologna,  (dove  scoperse,  die  il  Pontefice  col 
nuovo  parentado,  area  col  Redi  Francia  stretta 
anche  una  gran  lega)  coll’ armata  d’ Andrea  Do- 
ta) Gioca,  gel  Rosso  pag  89. 


] ria,  che  a questo  fine  avea  richiamato  da  Le* 
j vanir,  passò  in  Ispagna,  approdando  in  Bareel- 
| Iona  nel  mese  d'aprile  del  nuoto  anno  *533 
* ove  fcrmossi. 

Ma  non  potè  quivi  molto  godersi  della  sua 
quiete;  poiché  P Imperador  Solimano  avendo 
crealo  suo  Ammiraglio  il  famoso  Barbarossa, 
celebre  Corsaro  di  mare,  gli  avea  dato  il  co- 
mando d'  un’armata  di- 80  Galee,  per  rimettere 
Ariendino  Barosso,  da  altri  chiamato  Molirc- 
setto,  nella  possessione  del  Regno  di  Tunisi,  e 
scacciarne  Muleassrr  suo  fratello,  e nel  passag- 
gio assaltare  la  Sicilia  e la  Calabria.  Ed  in  ef- 
fetto nella  primavera  del  seguente  anno  i534» 
apparecchiandosi  alla  venuta,  ed  uscito  da' suoi 
Porti,  passò  poi  nella  fine  di  luglio  il  Faro  di 
Messina  dove  hrugiò  alcune  navi,  c approdato 
in  Calabria,  saccheggiò  S.  Lucido,  senza  lasciarvi 
persona.  Brugiò  il  Celraro  de’  Monaci  Cassinen- 
si, con  sette  Galee,  che  ivi  si  fncevan  fabbri- 
care dal  Toledo:  c passando  a vista  di  Napoli, 
con  più  paura  che  danno  della  Città,  mise  la 
sua  gente  in  terra  nell’isola  di  Procida,  sac- 
cheggiando quella  Terra.  Né  contento  di  que- 
sto, assaltò  poi  all’ improvviso  Sperlonga,  fa- 
cendo quivi  moltissimi  schiavi,  e mandò  gente 
per  insioo  a Fondi  per  sorprender  D.  Giulia 
Gonzaga,  e presentarla  a Solimano,  la  quale  per 
la  gran  fama  della  sua  bellezza  sparsasi  da  per 
J tulio,  era  venuta  anche  in  desiderio  a quel 
gran  Signore.  Fondi  fu  sccclicggiata,  c D.  Giu- 
lia appena  ebbe  tempo  di  salvarsi  quella  notte 
sopra  un  cavallo  in  camicia,  come  si  trovava  (a). 
Allora  fu,  che  i Napoletani  per  reprimere  tan- 
t’ orgoglio  di  Barbarossa,  c liberar  le  marine 
del  Regno  dall’ invasione  de1*  Turchi,  ragunali 
in  pubblico  Parlamento,  a’  ao  agosto,  nel  Mo- 
nastero di  Monte  Uliveto,  fecero  un  altro  do- 
nativo a Osare  di  ducali  centocinquantamila, 
pagandone  i Baroni  cinquantamila  c gli  altri 
cento  il  Regno  ( l ). 

La  medesima  disgrazia  intervenne  a Terra- 
cinz,  con  tanto  timor  della  Corte  di  Roma  e 
de’  Romani,  che  si  credette,  che  se  fossero  an- 
dati innanzi,  sarebbe  stata  abbandonata  quella 
Città.  Il  Pontefice  Clemente,  clic  trovavasi  al- 
lora gravemente  travaglialo  con  dolori  di  sto- 
maco, non  potendo  più  resistere  all’  infermità, 
Gnì  i suoi  giorni  il  vigesimo  quinto  di  settem- 
bre di  quest’anno  1 534 - 

Morto  lui  i Cardinali  la  notte  medesima,  che 
si  serrarono  nel  Conclave,  elessero  tutti  concordi 
in  Sommo  Pontefice  Alessandro  della  Famiglia 
Farnese,  di  Nazione  Romano,  d’età  di  67  anni, 
Cardinal  il  più  antico  della  Corte,  ed  uomo 
ornalo  di  lettere,  e d’apparenza  di  costumi.  Fu- 
rono in  Roma  fatte  gran  feste,  per  la  letizia 
immensa,  che  n'ebbe  il  Popolo  Romano,  di  ve- 
dere dopo  io3  anni,  c dopo  tredici  Pontefici, 
sedere  in  quel  Irono  un  Pontefice  del  Sangue 
Romano.  Fu  eletto  li  i3  d’ottobre,  e coronato 
li  3 di  novembre,  e chiamossi  Paolo  1/ . 

(d)  Giani  del  Ro«so,  pag.  lo3. 

(A)  Su mm.  tool.  4-  Tju%oo.  de  Anttf.  ver».  4 obs.  3 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Intanto  Barbaro*»»,  ▼oliando  le  prore  indie- 
tro navigò  verao  Tunisi,  ed  avendo  con  inganno 
sorpresa  quella  Città,  ne  scacciò  Muieasser,  e 
ripose  nel  Regno  Rat-osso,  e fortificatolo  ivi,  for- 
tificò pariménte  la  Goletta,  e vi  pose  buon  pre- 
sidio di  Mori. 

Considerando  per  ciò  Cesare,  che  se  Solimano 
ai  impadronisse  di  quel  Regno,  passando  sotto 
un  Principe  cotanto  formidabile,  sarebbe  stato 
origine  della  distruzione  del  Regno  di  Sicilia 
e di  Napoli,  e di  tutte  le  riviere  del  Mediter- 
raneo inaino  alle  Colonne  d’  Ercole,  determinò 
sturbare  il  suo  disegno;  onde  s'accinse  per  an- 
dare egli  in  persona  a quella  impresa.  Spedì 
ordini  per  tutti  i suoi  Regni  per  arrolar  gente; 
ed  in  Napoli  per  tutto  quell'inverno  non  s’at- 
tese ad  altro,  che  * questi  apparecchi.  Il  To- 
ledo fabbricò  una  Calca  a sue  spese  per  dar 
faempio  agli  altri,  e fu  imitato  da  molti.  Il  Prin- 
cipe di  Salerno,  il  Priocipe  di  Bisignano,  il 
Duca  di  Castrovillari,  il  Duca  di  Nocera,  il  Mar- 
chese di  Castelvetere,  e V Alarcone  Marchese 
della  Valle,  a loro  spese,  fecero  lo  stesso.  Mol- 
tissimi Baroni  e Cavalieri,  sentendo,  clic  a que- 
st* impresa  avea  da  venire  m persona  IMmpc- 
radere,  tntti  si  misero  in  ordine  (a). 

Entrato  il  nuovo  anno  i535,  ne’ primi  buoni 
tempi  della  primavera,  il  Marchese  del  Vasto, 
eh’  era  andato  a Genova  ad  abboccarsi,  per  or- 
dine dell’  Imperad ore  col  Prìncipe  Doria,  tornò 
a Napoli  con  molte  Galee  e grosse  Navi,  e 
molta  gente.  Il  Papa  ajutò  anche  I’  espedizione, 
ed  avendo  crealo  Generale  della  Chic*»  Vir- 
ginio Orsino,  gli  diede  il  comando  di  ventidue 
Galee,  le  quali  parimente  nel  mese  di  maggio 
giunsero  al  Porto  di  Napoli. 

Sopra  queste  navi  fu  imbarcata  in  Napoli 
molta  gente:  .il  Viceré  Toledo  vi  mandò  due 
suoi  figliuoli  D.  Federico  e D.  Garzia,  natigli 
dalla  Marchesa  di  Viilafranca  sua  moglie,  che 
ne!  precedente  anno  1 534  a>^4  maggio  era  di 
Spagna  arrivata  a Napoli:  vi  si  imbarcarono  il 
Marchese  del  Vasto,  il  Principe  di  Salerno, 
D.  Antonio  d*  Aragona  figliuolo  del  Duca  di 
Montalto,  il  Marchese  di  Laino,  li  Marchesi  di 
Vico,  c di  Quarata,  li  Conti  di  Popoli,  Novel- 
lara,  di  Sarno  e d’ Anversa,  Scipione  Caraffa 
fratello  del  Principe  di  Stigliano,  D*  Diego  de 
Cardines  fratello  del  Marchese  di  Laino?  Ce- 
sare Berlingherò,  Baldassar  Caracciolo,  Biase  di 
Somma,  Cola  Toraldo,  Costanzo  di  Costanzo, 
ed  altri  (ù).  Partirono  a’  17  maggio  alla  volta 
di  Palermo,  dove  raccolte  più  navi  e gente, 
•'ancorarono  a Cagliari.  Sopragghmsc  in  questa 
città  1*  Impcradore  alti  11  giugno  con  le  Galee 
d’ Andrea  Doria,  e di  D.  Alvaro  Bazan,  Gene- 
rale della  squadra  di  Spagna,  ed  in  esse  quasi 
tutta  quella  Nobiltà;  ed  a*  i3  del  medesimo 
mese  fece  véla  tutta  1*  armata  numerosissima  di 
3oo  vele,  da  Cagliari  alla  volta  d’ Affrica,  dove 
con  prospero  vento  giunse  in  tre  giorni. 

Presa  terra  a Porto  Farina,  Cesare  diede  il 
baston  di  Generale  al  Marchese  del  Vasto,  con 

(sì  Gioir*,  del  Rotto  pag.  io5. 

(#)  Jd.  ittd.  p.  107. 
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ordine,  che  tutti  l’ubbidissero.  Fu  investita  la 
Goletta,  ed  a’  4 luglio  con  gran  travaglio  e 
morte  di  molta  gente  fu  quella  presa.  1 Napo- 
letani si  portarono  dbn  molto  valore;  ed  il 
Principe  di  Salerno  Generale  della  fanteria  Itar 
liana  si  segnalò  notabilmenle  : vi  morirono  il 
Conte  di  Sarno  e Cesare  Berlingiero,  il  Conte 
d’ Anversa,  Baldassar  Caracciolo,  Costanzo  di 
Costanzo,  Ottavio  Monaco  ed  altri  Napoletani. 
Fu  anche  presa  Tunisi,  cacciato  Arieodino  Ba- 
rosso,  fugato  Barbarossa,  e riposto  dall’  Jtnpe- 
radore  nell*  antico  Seggio  di  quel  Regno  Mu- 
leasser,  facendolo  suo  Tributario,  obbligandosi 
mandargli  per  tal  effetto  ventimila  scudi  d'oro 
P anno  e sei  cavalli  morrsclii. 

Non  mancò,  chi  giudicasse  questa  spedizione 
di  Carlo  con  tanto  apparato  di  guerra  aver 
avuto  infelice  ed  inolile  successo  prr  poco  con- 
siglio di  Cesare,  il  quale  potendosi  far  assoluto 
Signore  di  quel  Regno,  stimato  da  luj  cotanto 
opportuno  per  salvar  dall’ incursione  de’ Tur* 
chi  i Regni  di  Sicilia  e di  Napoli,  e tutte  le 
riviere  del  Mar  Mediterraneo,  avesse  con  ren- 
derselo sol  tributario  voluto  lasciarlo  al  Re  Mu- 
leasser.  E Tommaso  Campanella  in  que*  suoi 
j fantastici  discorsi  sopra  la  Monarchia  di  Spagna, 

R non  lascia  per  ciò  di  biasimarlo,  e l’evento  di- 
I mostrò,  essere  questa  imprésa  stala  affatto  iflu- 
1 tile,  e sena’ alcun  profitto;  poiché  in  discorso 
di  tempo,  mal  soddisfatti  i Tunisini  de!  governo 
di  Muieasser,  aderirono  ad  Amida  suo  figliuo- 
lo, il  qnate  aspirando  al  paterno  Reame,  non 
tralasciava  l’occasioni  di  tendergli  insidie:  di 
che  il  Re  insospettito,  con  imprudente  consi- 
glio, prese  risoluzione  di  partirsi  di  Tunisi,  e 
venire  in  Napoli  per  domandar  soccorso  ed 
ajuto  dal  Viceré  Toledo.  Appena  egli  partito, 
Amida  coll’ajuto  degli  Arabi?  e di  alcuni  prin- 
cipali Mori,  occupò  il  Regno  : di  che  avvisalo 
Muieasser  affrettò  il  cammino  verso  Napoli , 
dove  giunto  nell'anno  1 544»  e ricevuto  dal  Vi- 
ceré con  dimostrazioni  reali',  attese  ad  assoldar 
gente;  ma  non  potendosi  unirne  tanta  quanta 
il  bisogno  richiede# , il.  Toledo  non  tralasciò 
d’ ammonirlo,  che  1*  impresa  «dovea  riuscirgli  dà 
grandissimo  pericolo;  poiché,  se  per  riacquistare 
poc’anzi  quel  Regno,  fu  d’uopo  che  l’ impera- 
dorè  stesso  con  grossa  annata  e forte  esercito 
vi  si  adoperasse,  quale  speranza  poteva  aver 
egli  in  quei  pochi  soldati,  che  s*  erano  uniti,  il 
cui  numero  non  erano  più  di  duemila  ? Ma  il 
Re  lusingato  dalla  fede  che  credeva  durare  in 
alcuni  suoi  Governadori,  volle  partire/c  giunto 
alla  Goletta,  fidandosi  nelle  parole  d’alcuni 
Mori,  che  con  inganno  gli  dissero,  che  Amida 
era  fuggito  da  Tunisi,  si  mosse  con  gran  fretta 
a quella  volta,  dove,  appena  essendo  comparso, 
fu  assalito  dal  figliuolo,  che  ruppe  il  suo  eser- 
cito, c rimase  prigione,  lo  fece  barbaramente 
accecare»  Così  si  perde  tatto,  ed  il  Viceré  per 
tal  nuova  ebbe  dispiacere  grandissimo,  consi- 
derando il  danno,  ebe  da  tal  perdita  avea  da 
succedere  al  Regno:  siccome  fu  perché  perpe- 
tuamente restò  esposto  alle  prede  ed  incursioni 
di  que’  barbari  corsari. 
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$ i.  Venuta  di  Cesar*  in  Napoli. 

Disbrigato  l’ Imperatore  tali’ impresa  di  Tu- 
nisi, e lasciata  fortificata  la  Goletta  eoo  presi- 
dio di  Spagnuoli,  ed  in  Tuniai  Muleaster  reso 
suo  tributario,  a’  17  agosto  parti  con  tutta  l’ar- 
mata per  Sicilia.  Il  Marchese  del  Vasto,  ed  i 
Principi  di  Salerno  e di  Bisignano,  coll’occa- 
sione di  questo  ritorno,  fecero  graud’ istanza 
a Cesare,  che  venisse  a Napoli  a dimorarvi 
^qualche  mese  per  vedere  la  bellezza  di  questa 
Città,  ed  onoraria  colla  sua  presenza.  Kran, 
fra  gli  altri  stimoli,  mossi  costoro  a desiderar 
la  sua  venuta  in  Napoli,  poiché  disgustati  col 
Toledo  per  cagione  del  suo  rigoroso  governo, 
eoi  quale  teneva  abbassala  la  Nobiltà,  potes- 
sero con  tal  congiuntura  indurre  Cesare  a ri- 
moverlo. L’  Iruperadorc  si  risolse  venire,  e 
giunto  a’  20  agosto  a Trapani,  indi  dopo  un 
mese  a Palermo,  venne  poi  a Messina.  Passalo 
il  Faro  ai  portò  a Reggio,  c traversando  le  Ca- 
labrie e Basilicata,  dove  dalli  Principi  di  Bisi- 
gnano e di  Salerno,  siccome  da  tutti  que’  Ba- 
roni per  li  cui  Stati  passava,  gli  furono  resi 
onori  grandissimi,  giunse  a1  ai  di  novembre  a 
Pietra  Bianca,  luogo  tre  miglia  lontano  da  Napoli. 

Entrò  poi  a’a5  di  novembre  giorno  dedicato 
a Santa  Catarina,  con  gran  trionfo  e celebrità, 
in  Napoli;  fu  incontrato  dalla  Città  e Clero,  e | 
da  infinito  numero  di  Baroni,  con  gran  concorso 
del  popolo.  La  celebrità  ed  apparati  di  que- 
st’ingresso  , le  precedente,  4’  ordine  tenuto,  le 
pompe,  furono  descritte  con  tanta  esattezza  e 
minuzia  da  molti  Autori,  che  oroai  ae  ne  trova 
scritto  più  di  quel  che  converrebbe.  Gregorio 
Rosso,  che  si  trovava  Eletto  del  Popolo,  quando 
entrò  Cesare  a Napoli,  ed  ebbe  gran  parte  in 
questa  celebrità,  le  descrisse  minutamente  nei 
suoi  Giornali.  11  Summonte  e tanti  altri  ne  em- 
pirono piu  carte;  onde  ci  rimettiamo  in  ciò  alle 
Istorie  loro. 

Non  è però  da  tralasciare  ciò  che  rapporta 
il  Rosso  con  tal’  occasione  della  venuta  di  Ce- 
sare a Napoli;  della  pretensione,  che  mossero 
i Titolati  del  Regno  di  covrirsi  innanzi  a lui. 

In  Ispagna  questa  prerogativa  è riputata  la  K 
maggiore.  1 Baroni  ebe  si  cuopnono  sono  Gran- 
di, e coloro  a’  quali  il  Re  ciò  concede,  diven- 
gono Grandi  di  Spagna*  onore  sopra  tutti  gli 
altri  grandissimo.  1 nostri  Re  di  Napoli  non 
costituirono  la  grandezza  de’  loro  Baroni  in  far- 
gli coprire  innanzi  di  loro,  ma  ne'  tìtoli  di  Prin- 
cipi, di  Duchi  e negli  Uffirj  della  Corona  ; ed 
i Titolati  tutti  innanzi  al  Re  si  coprivano. 

Coll’  occasione  d’essersi  negli  anni  precedenti 
portato  Cesare  io  Bologna  a coronarsi,  essendo 
accorsi  ivi  molti  Titolati  del  Regno , Carlo  ne 
fece  alcuni  coprire  ina  non  tutti  ; fra  gli  altri 
fece  coprire  il  Principe  di  Salerno,  il  Marche- 
se de!  Vasto  cd  il  Marchese  di  Laino  (a);  ma 
poiché  questo  accadde  fuori  del  Regno,  era  in 
suo  arbitrio  far  poi  ciò  che  egli  voleva. 

Ma  giunto  ora  in  Napoli , dove  come  Re  di 
Napoli  era  stato  ricevuto,  pretesero  tulli  i Ti- 


tolati del  Regno  di  covrirsi  , e d'essere  trat- 
tati ed  onorali,  come  fscevano  gli  altri  Re  di 
Napoli  predecessori  di  Carlo.  S’allegava  ancora 
un  forte  esempio  del  Re  Cattolico , il  quale , 
quando  venne  a Napoli,  fece  covrire  in  sua  pre- 
senza tutti  i Titolali. 

Con  tutto  ciò  l’ Imperadore  non  volle  farlo; 
poiché  trovandosi  introdotto  a’ suoi  tempi,  che 
gli  Spagnuoli  questa  prerogativa  Tavean  resa 
cotanto  sublime,  che  se  ne  costituì  il  Grandato 
di  Spagna,  dignità  sopra  tutte  le  altre  divenuta 
insigne,  e che  non  si  dava  se  non  a' primi  Si- 
gnori e grandi  Capitani,  impedirono  perciò,  che 
Cesare,  per  non  avvilirla,  facesse  tutti  covrire. 

Narra  il  Rosso,  che  il  primo,  che  si  pregiu- 
dicò a star  discoverto  innanzi  all’  Imperadore. 
fu  il  Marchese  della  Tripalda  , l’ esempio  del 
quale  fu  poi  seguitato  dagli  altri,  i quali  per 
non  dimostrare  di  non  volere  per  ciò  seguita- 
re il  Padrone,  se  ne  stavano  scoverti. 

Ma  quello,  di  che  i Titolati  più  s’ offesero 
dell’  Imperadore,  fu  il  dispiacere  che  lor  diede, 
di  far  con  parzialità  covrire  alcuni  ed  altri  no, 
così  in  Napoli,  come  in  varie  parti  del  Regno. 
Si  covrirono  i Principi  di  Squiilace  e di  Sul- 
mona, i Duchi  di  Castrovillari  e di  Nocera,  li 
Marchesi  di  Castelveterc  e di  Vico  ed  il  Conte 
di  Conia.  Ben  potè  essere,  che  ne  facesse  co- 
vrir altri;  ma  il  Rosso  testimonio  di  veduta, 
narra  non  saper  egli  più  di  questi  , oltre  al 
Duca  di  Montalto  disceso  da’ Re,  al  Principe 
di  Bisignano,  a cui  l’ Imperadore  avea  anche 
dato  jl  Toson  d’oro,  ed  a coloro,  i quali  s’e- 
rano  coverti  in  Bologna  e negli  altri  luoghi 
fuori  del  Regno,  che  tutti  parimenti  si  copri- 
rono. 

L'uso  di  Spagna  era,  che  chi  si  copre  una 
volta  avanti  il  Re,  si  copre  sempre;  ma  di  que- 
sti Signori,  che  come  Titolali  si  erano  coverti 
nel  Reguo,  dice  questo  Scrittore,  che  non  si 
sapeva,  se  fuori  del  Regno  l’Imperadore  l’avreb- 
be fatti  covrire. 

Finite  le  pompe  e celebrità  delPingreaso  e 
del  giuramento  dato  da  Cesare  nel  Duomo  per 
l’osservanza  de’privilegi  e grazie  concedute  dai 
Re  predecessori  alla  Città  e Regno,  l’impera- 
dorè  dimorando  nel  Castel  Nuovo,  luogo  desti- 
natoli per  sua  abitazione,  con  grande  umanità 
cominciò  a dar  udienze  a tutti,  aenleudo  le  que- 
rele e le  lamentazioni  di  ognuno  particolar- 
mente delle  Terre  dei  Regno  conila  i Baroni 
loro;  e volendo  una  Domenica,  che  fu  a’28  di 
novembre  calare  alla  Coprila  Regia  del  Castel- 
lo, insorse  una  nuova  contesa  di  precedenza  ; 
poiché  nel  sedere  in  quella,  pretesero  i Signori 
Grandi  di  Spagna,  e quelli,  che  s’ erano  coverti 
fuori  di  Spagna  a quell’uso,  che  dovessero  pre- 
cedere a tutti.  All’incontro  i Titolati  di  Napoli 
pretendevano,  che  il  sedere  dovesse  regolarsi 
all’usanza  di  Napoli,  dove  i litola  li  precede- 
vano a tulli;  riroperadorc  per  toglier  ogni 
briga,  ordinò,  clic  affatto  nella  Cappella  non  si 
ponessero  sedili,  e tutti  coloro,  cha  ci  venne- 
ro, fece  stare  in  piedi  (*?). 


(a)  Cloni.  d<-i  R<m«  p»g  6;. 


(a)  Giorn.  d«l  Rosso  pjg  02. 
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Fu  rial  Toledo  trattenuto  l’Imperadore  in  n 
Napoli  in  continue  feste,  giuochi,  tornei,  gio-  Il 
•tre  e conviti.  La  Città  si  vide  ornota  allora 
di  personaggi  assai  illustri  ; oltre  i Signori  spa-  | 
gnuoli  , il  Duca  d'Alba  ed  il  Conte  di  Bene*  I 
vento  e gli  altri  Signori  e Prìncipi  del  nostro 
Regno,  i Capitani  più  famosi  e gli  altri  fora- 
ti ieri  di  conto,  che  vennero  ad  inchinarsi  a 
Cesare,  il  Duca  d'Uibino,  il  Duca  di  Fiorenza, 
Pier  Luigi  Farnese,  figliuolo  di  Paolo  III,  quat- 
tro Ambasciadori  de'  Veneziani  e D.  Ferrante 
Gonzaga  Principe  di  Molletta.  Ci  vennero  an- 
cora in  quest’occasione  li  Cardinali  Caracciolo, 
Salviati  e Bidolfi,  e vi  saria  anche  venuto  il 
Cardinale  Ippolito  de’Medici,  se  per  strada  non 
moriva  in  Uri;  e trovossi  ancora  in  quel  tem- 
po in  Napoli  D.  Francesco  da  Ette  Marchese 
della  Padula.  Ma  ciò,  che  la  rendeva  più  au- 
gusta e superba,  fu  radunamento  in  quest’oc- 
casione delle  più  illustri  Dame,  fregiate  della 
più  rara  beltà  e d'altre  eccellentissime  doti  e 
maniere.  Pravi  D.  Maria  d’Aragona  Marchesa 
del  Vasto,  donna  di  singoiar  bellezza,  di  reai 
presenza,  e d'ingegno  e di  gindicio  incompara* 
bile,  e quasi  o!  par  di  lei  D.  Giovanna  d’Ara- 
gona sua  sorella  moglie  d’Ascauio  Colonna  : D. 
Isabella  Villamarino  Principessa  di  Salerno: 
D.  Isabella  di  Capua  Principessa  di  Molfetta 
moglie  di  D.  Ferrante  Gonzaga  : la  Principessa 
di  Bisignano  : D.  Isabella  Colonna  Principessa 
di  Sulmona:  D.  Maria  Cardona  Marchesa  della 
Padula  moglie  di  D.  Ferrante  da  Ette:  D.  Cla- 
rice Ur*jna  Principessa  di  Stigliano:  la  Prin- 
cipessa di  Squillate:  D.  Boberta  Caraffa  Du- 
chessa di  Maddaloni,  sorella  del  Principe  di 
Stigliano:  D.  Dorodea  Gonzaga  Marchesa  di 
Bitonto  : D.  Elionora  di  Toledo  figliuola  del 
Viceré;  e molle  altre  grandi  Signore  e Tito- 
late del  Bcgno . Eravi  ancora  la  famosa  Lucre- 
zia Scaglione,  la  quale  ancorché  non  titolala 
per  la  sua  estrema  bellezza,  audacia  e valore, 
era  sopra  tutte  le  altre  commend.ita. 

Ma  mentre  l'iiupcradorc  in  coulintii  conviti 
e giuochi  si  sollazzava  in  Napoli,  gli  venne  av- 
vito della  morte  di  Francesco  Sforza  Duca  di 
Milano,  il  quale  non  avendo  di  sé  lasciati  fi- 
gliuoli, decaduto  il  Ducato  all’lmperadore,  man- 
dò Antonio  di  Leva  a prenderne  il  possesso, 
ì creandolo  Goveroadore  di  quello  Stato.  Ciò 
che  fe’accelerarc  nuove  cagioni  di  disgusto  e 
di  rinovar  nuove  guerre,  e contese  con  Fran- 
l c esco  I Be  di  Francia,  il  quale  avuto  aucb’egli 

l’avviso  di  questa  morte,  immanlencntc  avea 
data  comroessione  al  suo  Ambasciadore,  die  te- 
neva presso  l’imperadore,  di  dimandare  a Ce- 
sare da  tua  parte  il  Ducato  di  Milano  per  do- 
versene investire  il  Duca  d'Orleans:  di  che 
turbato  l’Impeiadore,  nè  dandogli  risposta  ag- 
gradevole, intese  poco  da  poi,  che  il  Be  di  Fran- 
cia trattava  di  movergli  guerra;  e di  vantag- 
gio, che  oltre  la  pretensione  promossa  per  lo 
Ducato  di  Milano,  avea  protestala  la  guerra  al 
Duca  di  Savoia,  suo  cognato,  con  disegno  di 
r invadere  il  Piemonte  ; ed  ancorché  apparente- 
mente in  Napoli  non  ai  tralasciassero  le  feste 
ed  i conviti,  nientedimeno  non  mancava  l’Ira- 
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peradorc  di  pensar  seriaroenle  alla  guerra,  che 
fra  breve  avrebbe  dovuto  fare  eontra  a quel 
Be:  ed  a disporti  a partire  da  Napoli  per  Lom- 
bardia, ed  altrove,  dove  cose  maggiori  lo  ri* 
chiamavano. 

§.  11.  Il  Marchese  del  Pasto,  ed  il  Principe 

di  Salerno  con  altri  Nobili  proci- urano  la 

rimozione  del  Toledo  dal  governo  del  Pegno. 

Ma  nella  fine  di  quest’anno  si  eniiiinciarooe 
a strìngere  e palesare  le  negoziazioni,  che  (inora 
s’erano  tenute  occulte,  del  Marchese  del  Va- 
j sto,  e del  Principe  di  Salrmo,  con  altri  Nobili 
| eontra  il  Viceré  per  farlo  rimoveredal  gover- 
no di  Napoli.  Questo  concerto  crasi  maneggiato 
fin  da  die  Cesare  era  in  Sicilia,  e nel  viaggio, 
tanto  il  Marchese,  quanto  il  Principe  non  man- 
carono di  far  efficacemente  le  parti  loro,  con 
dipingere  il  suo  governo  per  troppo  aspro  e 
rigoroso,  e non  confacente  a quel  Begno,  insi- 
nuandogli che  dovesse  levarlo  ; ma  questi  uffic) 
niente  valsero,  sapendo  Cesare  onde  veniva  I» 
cagione  di  tal  odio,  e di  quelli  n’era  stato  an- 
che ben  avvisato  il  Toledo;  poiché  giunto  lo 
Imperadore  a Napoli,  veduto  il  Viceré,  nar- 
rasi, che  gli  dicesse:  Siate  il  ben  trovalo  Mar- 
chese ; e vi  fo  sapere,  che  non  state  tanto  giti- 
io,  come  mi  è stalo  detto . Al  che  sorrìdendo  il 
Viceré  facetamente  rispondesse:  Signore , io  so 
bene  che  P.  M.  abbia  iute  so  3 che  io  sia  dive - 
mito  un  mostro,  però  non  son  tale.  Non  tra- 
lasciarono ancora  di  muovere  alcuni  popolari, 
perché  col  pretesto  di  due  gabelle  imposte,  a 
i del  suo  rigore,  chiedessero  a Cesare,  clic  lo  ri» 
iuovcssc;  ed  aveano  già  tiralo  dal  lor  canto 
Gregario  Posso,  Eletto  del  Popolo,  il  quale 
perciò  nc’suoi  Giornali  non  mqjto  favorisce  il 
Toledo,  c non  mancò  di  far  le  parli  sue  ; poi- 
ché egli  stesso  racconta,  che  ai  a6  novembre 
di  quest'anno  1 53 5 fu  fatto  chiamare  dall’lm- 
peradore,  da  cui  fu  domandato  delle  condizioni 
del  Popolo  Napoletano,  e che  cosa  avrebbe  po- 
tuto fare  in  beneficio  del  medesimo.  La  sua  ri- 
sposta fu,  ch'era  fedelissimo,  ed  amantissimo 
della  sua  Corona,  e che  per  mantenerlo  soddi- 
sfatto e contento  non  ci  bisognava  altro,  che 
mantenerlo  abbondante,  senza  angaria,  e « he 
ogni  uno  mangi  ol  piatto  suo,  con  la  debita 
giustizia,  e ehe  stava  per  ultimo  assai  risentito 
e disgustato,  per  le  nuove  gabelle  poste  dal 
Viceré.  Questa  giunta,  com’egli  stesso  dice,  fu 
cagione,  il  giorno  seguente  fosse  levalo  d’Elel- 
to,  e rifatto  in  suo  luogo  Andrea  Stinca  Basto- 
nale di  Camera,  persona  dipendente  dal  Viceré. 

Ma  non  perciò  s’arrestarono  i suoi  rivali. 
Nel  principio  del  nuovo  anno  1 556,  Carlo  per 
ricavar  qualche  frutto  dalla  sua  venula  in  Na- 
poli, fece  agli  8 di  quel  mese  intimare  un  Par- 
lamento nella  Chiesa  di  8.  Lorenzo,  ove  in  sua 
presenza  ragunati  i Baroni  c gli  Ufficiali  del 
Begno,  espose  egli  di  sua  propria  bocca  i bi- 
sogni della  Corona,  e che  per  sicurezza  del  Re- 
gno e per  le  nuove  guerre,  che  se  gli  minac- 
ciavano dal  Turco  e dal  Be  di  Francia,  biso- 
gnava sovvenirlo.  Il  giorno  seguente  raguuatt 
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di  nuovo  i Baroni,  conchiusero  in  onore  di  Ce- 
sare, senza  misurar  le  forze  del  Regno,  piutto- 
sto per  vanità  c fasto,  r.be  per  altro,  di  fargli 
un  donativo  di  un  milione  e cinquecen  tornila 
ducati,  donativo  in  niun  tempo,  nè  in  Napoli, 
nè  altrove,  giammai  inteso  e cori  sorprenden- 
te, e di  somma  cotanto  immensa  ed  esorbitan- 
te, che  l'istesso  Cesare,  vedendo  l'impossibilità 
dell'esazione,  bisognò,  che  loro  facesse  grazia 
di  rimetterne  ducati  cinquecentomila  e conten- 
tarsi d'un  milione  (a) 

Si  giuntarono  spesso  i Deputali  in  San  Lo- 
renzc  per  trovare  il  modo  della  soddisfazione, 
e ai  determinò,  cbe  dovessero  pagare  i Baroni 
tre  adoe,  rd  il  rimanente  i popolari.  Parimente 
a*  unirono  per  consultare  quali  altre  nuove  gra- 
zie e privilegi  dovessero,  in  ricompensa  di  tanta 
profusione  , cercare  a Cesare.  Se  ne  concerta- 
rono molte,  e perchè  questa  Deputazione  era 
maneggiata  da’  Nobili,  si  pensò  con  tal*  oppor- 
tunità chiedere  a Cesare  la  remozione  del  Vi 
cere.  Ma  perchè  dimandandogliela  alla  svelata, 
oltre  al  poco  decoro  del  Ministro,  eran  certi 
di  riceverne  una  ripulsa  ; fu  proposto  fra  le 
cose  principali,  di  dimandare  in  grazia  aU’Im- 
peradore  di  far  rimuovere  tutti  i Ministri,  cosi 
maggiori,  come  minori,  per  includervi  con  ciò 
anche  tacitamente  il  Viceré.  A questa  proposi- 
zione per  sè  stessa  Imprudentissima , ancorché 
vi  concorressero  la  maggior  parte  de*  Deputali 
Nobili,  si  opposero  il  Duca  di  Gravina,  il  Mar- 
chese della  1 npalda,  Cesare  Pignatello  e Sci- 
pione di  Somma.  Ma  sopra  tutti  fortemente  ri- 
pugnarono Andrea  Stinca  Eletto  del  popolo,  e 
Domenico  Terracina,rhe,  per  essere  stato  Eletto 
negli  anni  precedenti,  era  stato  fatto  anrhe  De- 
putato del  Popolo.  Per  ciò  non  si  conchiute 
niente,  furonvi  gravi  contese  tra’l  Marchese  del 
Vasto  c Scipione  di  Somma,  che  vennero  fra  di 
loro  sino  a parole  ingiuriose  c piene  di  contu- 
melie (A). 

Mentre  che  queste  cose  si  dibattevano  in  S.  Lo- 
renzo, l’Imperadore  si  tratteneva  in  quel  Car- 
novale in  feste,  giuochi  e maschere  ; ed  una  sera 
accompagnandolo  il  Marchese  del  Vasto,  men- 
tre si  ritirava  al  castello  postosegli  vicino,  gli 
esagerò  per  molte  ragioni  quanto  compliva  al 
suo  servizio  di  levare  il  Toledo  dal  governo  di 
Napoli;  ma  comprendendo  dalle  risposte  dcl- 
P Ini  pera  do  re,  che  aveva  poca  voglia  di  levar- 
lo, prese  resoluzione  di  non  andar  piò  alla  De- 
putazione a San  Lorenzo,  ma  andarlo  sol  ser- 
vendo nelle  feste  e giuochi,  che  ogni  giorno  si 
facevano.  Ciò  che  riuscì  di  gran  servizio  del 
Viceré,  perchè  non  venendo  alla  Deputazione 
piò  il  Marchese,  s’ intepidi  il  suo  partito;  anzi 
P Eletto  Stinca  ed  il  Deputato  Tcrracina,  sa- 
pendo gli  ufficj  fatti  dal  Marchese  con  Cesare 
contra  il  Toledo,  andarono  a parlarne  all’Im- 
peradore,  e introdotti,  l’Eletto  Stinca  cominciò 
ad  esagerare  a Cesate,  che  1 Nobili  intanto  si 
sforzavano  far  ogni  opera  con  S.  M.  perchè  ri- 

(«•)  M«fl.  el  Cipit.  r*«p.  M.  103  a !«.  Tmw.  Da 
Antrf.  vrn.  4 oWrv.  3 nsw.  37. 

(*)  Cista.  èd  Ilo*»,  p*|.  129  « i3o. 
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movesse  il  Toledo,  perchè  sono  stali  sempre 
solili  di  opprimere  e vilipendere  il  Popolo  1 cbe 
la  loro  insolenza  era  giunta  a tanto,  cbe  mal- 
trattavano non  aolo  il  Popolo  Napoletano,  ma 
i Capitani  di  guardia  ed  i Ministri  di  Giustizia: 
che  tenendo  uomini  facinorosi  ne’  Portici  delle 
loro  Case,  non  temevano  perseguitare  molti,  con 
straziarli  ed  insia  ad  uccidergli  : toglievano  a 
forza  dalle  roani  della  giustizia  i ribaldi,,  rite- 
nevano nelle  loro  caae  uomini  facinorosi:  i po- 
veri artigiani  non  erano  pagali  delle  loro  fati- 
che, anzi  con  ingiurie  e ferite  malmenati  ; ma 
ora  che  il  Toledo  avea  estirpate  queste  tiran- 
nidi, con  aver  riposta  la  giustizia  al  suo  luogo, 
per  ciò  i Nobili  si  movevano  a rifiutarlo  : cbe 
se  aarà  levato,  toato  ai  tornerebbe  all’ antiche 
depressioni  ed  abusi. 

Queste  parole,  che  trovarono  l’animo  ben 
disposto  di  Cesare,  lo  fecero  maggiormente  con- 
fermare nella  opinione  di  non  rimoverlo;  laon- 
de certificato  del  vero,  acciò  non  rimanesse  in 
cos’  alcuna  macchiata  la  riputazione  di  quel 
Ministro,  volle  che  per  mezzo  suo,  anche  stando 
egli  in  Napoli,  tutto  si  facesse,  e per  le  sue 
mani  passassero  tutti  gli  affari  più  gravi,  e ri- 
colmollo  di  piò  favore,  che  prima.  E poco  da 
poi,  affrettandosi  tuttavia  il  suo  ritorno,  nel 
partir  poi  da  Napoli  per  Roma,  lo  lasciò  con 
maggior  autorità  di  prima.  E con  ciò  terminata 
la  Deputazione  in  S.  Lorenzo,  non  si  pensò  più 
a questo,  nia  concertati,  e conchiusi  3i  Capi- 
toli e Grazie,  che  si  doveano  cercare  a Cesare 
perla  Città  di  Napoli,  e 37  altre  in  beneficio  di 
alcune  province  e particolari,  furono  quelle  dal- 
l’iroperadorc  nel  uuovo  parlamento,  che  in  sua 
presenza  si  tenne  a S.  Lorenzo , a’  3 di  feb- 
brajo  di  quest’anno,  concedute,  le  quali  ora  si 
leggono  infra  i Capitoli  della  Città  e Regno  di 
Napoli,  conceduti  dagli  aliti  Re  suoi  predeces- 
sori (a). 

CAPITOLO  III 

Il  Toledo  rende  più  augusta  la  Città  convarj 
provvedimenti:  suoi  studi  per  renderla  più 
sana  e più  abbondante.  Lo  stesso  fa  in  al- 
cune città  e lidi  del  /legno,  onde  cinto  di 
molte  Torri  potesse  reprimere  V incursioni 
del  Turco . 

Parti  l’imperadore  da  Napoli  a’az  di  marzo 
di  quest’  anno  i536  per  la  volta  di  Roma,  per 
indi  passare  in  Lombardia,  e portarsi  da  poi  in 
Ispagna , ed  avendo  lasciato  al  governo  di  Na- 
poli il  Toledo  con  maggiore  autorità  di  prima, 
costui  parimente  con  maggior  grandezza  d’  a- 
nimo  e sicurezza  riprese  il  governo. 

Fece  proseguire  con  maggior  fervore  i vasti 
disegni  concepiti  per  maggiormente  aggrandire 
ed  abbellire  la  città  di  Napoli;  acciocché  con 
maggior  ragione  le  convenisse  il  titolo  di  Me- 
tropoli e Capo  d’un  si  vasto  Regno;  onde  pose 
in  opra  tutta  la  sua  * splendidezza  e magnifi- 
cenza. Le  opere  fur  fatte  in  diversi  tempi,  ma 


(4)  Gap.  et  PiiviL  di  Nap.  pig.  102. 


per  non  interrompere  it  racconto,  le  colloche- 
remo sotto  gli  occhi  tutte  inaiarne.  Avea  egli 
prima  proposto  di  far  drizzare  e mattonare  le 
torte  e fangose  sne  strade,  e risarcire  le  sue 
mura;  ma  poiché  1’ entrate  della  Città  non  erano 
a ciò  sofBcienli,  fu  d’  uopo  pigliar  espediente 
di  ponere  a questo  fine  una  nuora  gabella,  e 
tenuti  nella  Città  sopra  dò  più  consigli,  fu 
conchiuso  nel  i533,  che  si  mettesse  nn  torne&e 
a rotolo  sopra  il  pesce,  carne  salata  e formag- 
gio (a).  Surse  tumulto  fra'  popolari,  per  opra 
di  Fucillo  Micone  Mercatante  di  vino  per  que- 
sta nuora  gabella;  e sebbene  il 'Toledo  con  in- 
trepidezza e rigore  avesse  represso  il  tumulto 
con  la  morte  di  Fucillo  e degli  altri  tumultuanti, 
nulladimeno  stimò  bene  non  cominciare  allora 
ed  esigerla.  Ma  sopraggìunli  da  poi  nell’anno  1 535 
booti  bisogni  alla  Città  per  gli  apparecchi  che 
dorean  farsi  conira  Barbarossa,  che  infestara 
le  marine  del  Regno,  fu  duopo  per  supplire 
alle  spese,  ponere  a’  ao  marzo  di  quell’ anno 
■Ha  nuora  gabella  a Napoli  d'un  denaro  per 
rotolo;  e dovendo,  per  li  bisogni  che  preme- 
vano, quella  prontamente  esigersi,  con  tal  oc- 
casione proccvrò  il  Viceré,  senza  che  perciò 
nc  nascessero  più  rumori,  che  s'esigesse  non 
men  Puna  che  l'altra  prima  imposta  per  la 
mattonata,  la  quale  infino  a quel  tempo  non 
•'  era  ancora  esatta.  E da  quel  di  narra  il  Ros- 
so (/'),  si  cominciarono  a levare  le  selic»  eh’  e- 
rano  per  le  strade  di  Napoli,  e si  posero  i mat- 
toni. 

Per  la  rennta  dell1  Imperadore,  stando  gli 
animi  distratti  altrove , s’ intermise  il  lavoro, 
ma  costui  partilo  di  Napoli,  si  prosegui  con 
maggior  fervore.  Fece  perciò  il  Toledo,  a fin 
di  rendere  più  bella  e sana  la  Città,  levare 
molti  supportici,  che  tenevano  la  Città  oscura: 
levar  tulle  le  pennate  eh’  erano  avanti  le  case 
e le  botteghe:  fece  rifar  le  cloache,  perchè  cor- 
ressero con  maggior  pendenza  al  mare:  fece 
drizzare  ed  appianare  tutte  le  strade;  e diede 
aoimo  a’  Cittadini,  in  modo  che  ognuno  a gara 
si  sforzava  d'abbellire  le  sue  case  e palagi.  Rese 
più  ampia  e forte  la  Città  con  allargar  più  in 
fuori  le  sue  mura,  così  dalla  parte  di  mare 
come  di  terra,  e con  tanta  prestezza  ebe  fu 
meraviglia;  perciocché  in  meno  di  due  anni  la 
fece  circondare  di  un  muro  grossissimo  con  ter- 
rapieno di  dentro  e fece  edificare  dentro  l' a- 
cqua  il  muro  della  marina;  tanto  che  per  que- 
sta ampliazione  rimase  estinta  la  memoria  delle 
muraglie,  ed  antiche  porte  edificate  dal  Re  Car- 
lo il  e dagli  altri  Re  angioini.  Non  s’  intesero 
più  i nomi  di  Porta  Don  Orso,  di  Porta  Reale 
antica,  di  Porta  Petruccia,  di  Porta  del  Ca- 
stello, e di  S.  Giovanni  a Carbonara.  Egli  rac- 
chiuse con  le  nuove  mura  molti  edificj,  e vi 
racchiuse  anche  parte  del  Monte  S.  bramo  ed 
Ecbia,  chiamato  ora  Pizzofalcone,  tanto  che  Fu 
Ingrandita  e magnificata  la  Città  per  due  parti 
più  di  quella,  che  prima  era  (c). 

(a)  Giorn.  del  Rosso,  p.  93. 

(*)  Id.  ibid.  p.  io5. 

(*)  Tulio.  Ori|.  tk' Scisi. 
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Fece  rifar  di  nuovo  il  Castel  di  S.  Eremo, 
rendendolo,  secondo  1*  uso  militare  di  qne*  tem- 
pi, inespugnabile  ; poiché  olire  il  buon  presidio 
e munizione,  la  maggior  parie  di  esso  fu  bitta 
di  taglio  nel  proprio  monte  di  pietra:  solo  il 
Palazzo  e la  Cittadella  furon  fatti  di  fabbrica; 
e vi  fece  cavare  una  cisterna  nella  pietra  del 
monte  istesso  di  grandezza  si  smisurata,  else 
pareggia  alla  famosa  Piscina  mirabile  di  Baja: 
magnifico  vestigio  ch’é  a noi  rìmaso  della  gran- 
dezza Romana.  Fece  fare  i suoi  fossi  cavati 
nella  pietra  islessa,  con  magnificenza  ed  artifi- 
cio tale,  che  meritamente  possono  uguagliarsi 
•gli  antichi  edificj  de'  Romani. 

Oltre  il  famoso  edifìcio  del  palazzo  della  giu- 
stizia, ove  ragunò,  come  si  è ijetio,  tutti  i Tri- 
bunali, fece  altresì  edificare  dietro  il  Castel 
Nuovo  un  regai  Palagio  con  ameni  giardini,  de- 
stinato per  abitazione  de'  Viceré,  che  ora  ap- 
pelliamo il  Po/asso  vecchio , a cagion  del  nuovo 
più  stupendo  e magnifico,  rhè  a sé  contiguo, 
fece  edificar  poi  il  Virerò  Conte  di  Leinos,  a 
lato  del  quale,  per  renderlo  più  augusto,  fece 
fare  un1  ampia  strada,  distendendola  sino  alla 
nuova  Polla  Regale,  che  ora  diciamo  dello  Spi- 
rito Santo,  la  quale  fin  al  presente  ritiene  il 
suo  nome,  e strada  di  Toledo  viene  perciò  chia- 
mata. 

Ampliò  più  del  doppio  P Arsenale  di  quel 
ch'  era  prima,  e lo  ridusse  in  tanta  grandezza, 
che  gli  artigiani  vi  potevano  fabbricare  tutto 
in  un  tempo  sedici  galee;  e trovò  modo  che 
il  legname  vi  si  conducesse  con  più  facilità,  e 
con  assai  minore  spesa  di  prima. 

Ornò  la  Città  dì  molte  fontane  pubbliche  di 
marmo,  e nella  Piazza  della  Sellaria  ne  fece  er- 
gere una  chiamata  l’Atlante,  per  la  sua  statua 
portante  su  gli  omeri  il  Mondo,  che  fu  scol- 
pila di  mano  di  Giovanni  di  Nola,  il  più  fa- 
doso  Scultore  di  que’ tempi  (a). 

Ornolla  ancora  per  costruzione  di  nuove  e 
magnifiche  Chiese  ed  Ospedali:  nel  che,  oltre 
la  grandezza  del  suo  animo,  veniva  anche  spinto 
dalla  sua  grande  pietà  e religione  verso  le  cose 
sagrate.  Egli  fondò  lo  Spedale  e ’l  magnifico 
tempio  dedicato  all’ Appostolo  Giacomo  Pro- 
tetlor  delle  Spagne,  per  maggior  comodo  della 
Nazione  Spagnuola:  nel  di  cui  Coro,  ancor  vi- 
vo, vi  fece  ergere  un  fumoso  Sepolcro  di  mar- 
mo, che  dovea  esser  depositario  delle  sue  ossa, 
intaglialo  con  figure  di  basso  rilievo  dal  rino- 
mato Scultore  Giovanni  di  Nola.  Riedificò  ed 
ampliò  la  Chiesa  di  San  Niccolò  alla  Dogano. 
Fece  edificare  da’  fondamenti  P Ospedale  di 
Sanla  Maria  di  Loreto  per  li  fanciulli  orfani, 
e l’altro  di  S.  Catterina  dentro  S.  Kligio  per 
le  femmine.  Ma  ciò  che  servi  non  meno  per 
maggior  lustro  e decoro  della  Citlà,  che  della 
nostra  Religione,  fu  la  diligenza  da  lui  usata 
perchè  le  Chiese  fossero  ben  servite,  si  ripa- 
rassero le  antiche,  l’entrate  non  andassero  a 
male,  i Preti  con  decoro  attendessero  al  culto 
divioo  ed  alle  cose  sacrate,  e riformò  per  quanto 
s’  apparteneva  a lui  la  esterior  polizia  di  quelle. 

(a)  Rosso,  Giorn. 
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Ordinò  che  le  Chiese  che  tono  di  fnt  polro - 
noto  fossero  ben  servite,  tenute  monde  e con 
decoro  : £pre  restituire  tutte  le  loro  entrate, 
di' erano  da  varie  persone  usurpate.  Ordinò  che 
i Preti  dovessero  andar  in  abito  e tonsura,  e 
decentemente  vestiti,  altramente  non  avuti  per 
tali,  ai  castigassero  ne'  delitti  come  laici.  Egli 
fu  che  introdusse  il  culto  che  ancor  dura,  che  j 
quando  per  la  Città  si  porta  I’  Eucaristia  agli 
infermi,  uscisse  con  Pallio  accompagnata  con 
torchi  accesi,  e con  pompa;  e per  render  col 
tuo  esempio  I*  uscita  più  augusta,  se  veniva 
egli  ad  incontrartici,  l'accompagnava  con  tutta 
la  sua  Corte  insino  al  luogo  dove  aveva  d*  an- 
dare. 

In  fine  dopo  avere  in  forma  più  magnifica  e 
nobile  Innalzata  questa  Città,  vi  diede  ancora 
altri  provvedimenti  per  renderla  più  salubre 
ed  abbondante,  badando  non  meno  alla  sua 
bellezza  e magnificenza,  che  alta  sanità  cd  ab* 
bondanza  de*  suoi  abitatori.  Era  Napoli  a' suoi 
tempi  nell'està  oppressa  da  molte  infermità,  c 
In  cagione  principale  era  la  corruzione  dell’aria 
cagionala  dalle  paludi  per  l’acqua  che  stagnava 
in  quelle,  le  quali  cominciavano  dal  Territorio 
di  Nola  sino  ai  mare,  camminando  per  Mari* 
gliano;  Aversa,  Accrra  e la  Fragola:  la  qual 
corruzione  talvolta  auguuicnlnvasi  tanto,  che 
•'infettava  tutta  Terra  di  Lavoro,  o gran  parie 
di  quella.  Il  Toledo  dando  a tanto  m-dc  op- 
portuno remedio,  fece  fare  nel  mezzo  di  quelle 
pianure  un  gran  canale  profondo,  con  argini 
ben  grandi  alle  riviere,  disponendo  il  canqil  in 
modo,  che  tutte  le  acque  delle  paludi  venissero 
ivi  a colare,  e che  Tacque  ivi  raccolte  a guisa 
d\un  gran  Gurae  corressero  tutte  al  mare.  Così 
le  paludi  divennero  secche,  e Napoli,  la  Città 
più  sana  del  Mondo.  A questo  fine  per  tener 
coltivato  lutto  il  Farse  intorno,  lo  fece  tutto 
arare  e lavorare:  e oltre  ciò  vi  stabilì  un  fon* 
do,  le  cui  rendite  aervissero  per  tener  sem- 
pre mondo  e netto  il  canale  suddetto.  Chiama- 
rono i nostri  maggiori  questo  canale  Lagno  ; 
orni’ è.  che  ora  si  nomano  i Lagni,  la  cura  dei 
quali  ora  se  l’assume  il  Tribunale  della  Regia 
Camera,  destinandovi  un  Presidente  Commes- 
sario perchè  si  tengano  sempre  purgali  c netti. 

Diede  aurora  vari  provvedimenti  intorno  alle 
vettovaglie,  e molti  altri  ordini,  perche  in  Na- 
poli vi  fosse  abbondanza  di  grano,  proibendo 
l’estrazione  di  quello:  clic  ninno  potesse  tener 
magazzini,  nè  di  grano,  nè  d’«rgio  per  trenta 
miglia  lontani  di  Napoli:  ed  inliodussc  i par- 
titi de’ grani  co’ Mercatanti  per  mantener  l’ab- 
bondanza. 

L'  essersi  adunque  Napoli,  col  correr  degli 
anni,  rendala  una  delle  più  splendide  e magni- 
fiche Città  d«  I Mondo,  lutto  si  dee  al  Viceré 
Toledo  ; poiché  da  ciò  avvenne,  che  gli  altri 
Viceré  Spaguuoli  suoi  successoti,  a sua  imita- 
aiune,  presero  per  istituto  di  non  partirsi  dal 
governo,  se  non  lasciavano  in  quella,  una  lor 
memoria  illustre  dì  famosi  e superbi  cdilicj. 
Nel  che  si  segnalarono  i Duchi  d’Alva,  i Conti 
«li  Leraos,  c Medina  c tanti  altri,  come  vedre- 
mo nel  corso  di  quest’  Istoria.  Tanto  che  per  | 


questi  insigni  e magnifici  monumenti  da  eni 
lasciatil  e da  tante  niaravigbose  fabbriche  delle 
nuove  Religioni  nella  stessa  Città  da  poi  intro- 
dotte, de'Teatini,  Gesuiti,  Girotamini  e di  tante 
altre,  che  resesi  oltre  modo  ricchissime,  vi 
hanno  innalzati  magnifici  Tempj  anzi  non  già 
Monasteri,  ma  Pai*!?*  vastissimi  c superbi,  ec- 
celse Torri,  e più  tosto  Castelli,  che  Conventi, 
si  vede  ora  Napoli  gareggiar  colle  più  grandi 
Città  di  Europa  con  Roma,  Costantinopoli,  Lon- 
dra e Parigi. 

A quest’  istcsso  Ministro  si  dee,  e per  la  tante 
magnificenza,  alla  quale  la  sollevò,  e per,  P in- 
nalzamento de' Tribunali,  e per  la  più  ordina- 
ria residenza  de’  Baroni  in  quella,  che  si  fosse 
Napoli  resa  cotanto  popolata  e numerosa  di 
abitatori:  ancorché  v*  avesse  pure  molto  con- 
ferito le  spesse  incursioni  de’ Corsari  Turchi 
che  a questi  tempi  facevano  nelle  Terre  e ma- 
rine del  Regno  ; onde  gli  abitatori  di  quelle 
Terre  spaventati,  per  Sfuggire  la  tributa  scliia- 
vitudine,  se  capitavano  nelle  loro  mani,  abban- 
donando i loro  nidi,  si  ritiravano  tulli  a Na- 
poli. Così  molli  della  Costa  d’  Amalfi,  di  Cila- 
ra.  Castello  posto  nella  marina  presso  Salerno, 
del  Cileuto,  della  Cava,  dell'  Isola  di  Capri,  e 
finalmente  di  Calabria  ci  vennero  (a). 

CAPITOLO  IV 

La  medesima  provvidenza  vien  data  dal  To- 
ledo nelle  Provìnce  e heW  altre  Città  del 
Legno,  per  V occasione , che  ne  diede  Soli- 
mano, che  con  potente  armata  cercava  inva- 
derlo. 

Ancorché  il  Regno,  nel  governo  di  D.  Pietro 
di  Toledo,  non  avesse  nelle  sue  Province  sof- 
ferti quei  mali,  che  seco  porta  una  viva  guer- 
ra; nuliadimeno  il  timore  di  quella  minacciata 
da  due  Princìpi  potenti,  da  Solimano,  e da 
Francesco  I Re  di  Francia,  che  collegati  insie- 
me dirizzavano  tutti  i loro  pensieri,  e tutte  le 
loro  forze  per  deprimere  tanla  potenza  di  Carlo 
Imperadorc,  era  peggiore  della  guerra  islessa. 
Solimano  irritato  contro  Cesare  per  avergli  fra- 
stornata l'Impresa  del  Regno  di  Tunisi,  e per 
vendicarsi  d’aver  posto  il  suo  esercito  in  fuga,  e 
cacciatolo  dall’  Ungheria,  avea  fatto  nell’  anno 
i537  apparecchiare  una  potentissima  armata 
per  la  conquista  del  Regno  di  Napoli.  Era  an- 
cora stimolato  a quest’  impresa  per  mezzo  d’un 
suo  Arabasciadore  dal  he  di  Francia,  e da  Troilo 
Pignatcllo  (ò),  il  quale  per  vendicarsi  della  igno- 
miniosa morte  fatta  dire  dal  Toledo  al  Com- 
mendator  suo  fratello,  crasi  con  molli  altri  fuo- 
rusciti partito  dal  Regno,  c ricovritisi  in  Co- 
stantinopoli , sollecitavano  con  acuii  stimoli 
quell’ imperadorc  a non  lardare;  e gli  dipinsero 
T impresa  molto  facile,  poiché  dovendo  Cesare 
impiegai  si  alia  difesa  della  guerra,  che  il  Re  di 
Francia  era  per  muovergli  in  Lombardia  per 
lo  Stato  di  Milano,  non  avrebbe  potuto  resi- 

(«)  Simun,  pari.  4 lib.  7 cap.  4- 
(*)  Gioii»,  dii  Ro*»u,  |U|.  ìja. 
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•largii.  Si  risolse  per  ciò  con  prestezza  Soli- 
inano  a muoversi,  e fece  tosto  porre  in  ordine 
un  esercito  di  ventimila  soldati,  e partendo  egli 
da  Costantinopoli  per  terra,  giunse  alla  Velona 
•*  1 3 di  luglio  di  quest’anno:  fece  anche  ap- 
prestare nel  medesimo  tempo  un’armata  di  200 
vele  da  cavito,  e di  gente  da  combattere,  dan- 
done il  comando  al  suo  famoso  Ammiraglio 
Batbarossn,  il  quale  quasi  ad  un  medesimo  tem- 
po, che  egli  per  terra  giunse  alla  Velona,  vi 
giunse  egli  per  mare  colla  sua  armala. 

Il  Viceré,  ehe  molli  mesi  prima,  invigilando 
agli  andamenti  de' fuorusciti  ricovrati  in  Co- 
stantinopoli, area  avuti  avvisi  da  Scipione  di 
Somma  Viceiè  della  provincia  d’Otraulo  dei 
maneggi  ilei  Pignatrllo,  e di  quanto  si  trattava 
m quella  Corte,  e della  risoluzione  di  Solima- 
no, come  potè  meglio  diede  tosto  principio  alla 
fortificazione  delle  riviere  del  Regno;  c scrisse 
im mantenente  a Osare,  ragguagliandolo  di  ciò 
che  dal  Turco  si  meditava,  c che  a fine  di  re- 
sistergli, gli  mandasse  tosto  soccorso  di  fanteria 
spagnuola , per  raddoppiare  i piesidj,  avendo 
intanto  di  munizione  e di  vettovaglie  il 
tutto  provveduto.  Ordinò  per  tanto  agli  uomini 
«Panne,  ehe  si  raccogliessero  sotto  le  loro  ban- 
diere, e regimatili  tutti,  gli  fere  accampare  nrNa 
Puglia  piana,  donde  poteva»!  con  prestezza  soc- 
correre a tulle  le  risiere.  Distribuì  ancora  le  mi- 
lizie per  guardia  di  Napoli  ; c poiché  si  trat- 
tava della  difesa  da  farsi  ronira  il  nemico  co- 
mune, fidoui  dei  propri  Cittadini,  mettendo  in 
loro  mani  le  arme,  acciò  si  difendessero  biso- 
gnando: i quali  con  molta  intrepidezza  s’offeri- 
rono andare  incontro  a mille  morti,  per  resistere 
all'oste  implacabile  ilei  Cristianesimo.  Voce  poi 
chiamare  i Baroni  del  Regno,  e regimatili  tutti 
in  un  generai  Parlamento  tenuto  dentro  il  Ca- 
stel Nuovo,  espose  loro  la  cagione  della  dila- 
niata, il  grave  pericolo  nel  quale  erano,  e ehe 
Solimano  essendo  già  partito  con  potentissimo 
esercito  da  Costantinopoli  per  assaltare  il  Re- 
gno, bisognava  per  ciò  armarsi  prr  una  valida 
difesa.  Tutti  si  offerirono  con  la  medesima  pron- 
tezza; onde  ogni  uno  finito  il  parlamento  si 
diede  a provvedersi  d’arme,  ed  accingersi  colla 
maggior  prestezza  c sollecitudine. 

In  questo  giunsero  al  Porto  di  Napoli 
Navi  cariche  di  Spngnuoli,  ed  indi  a poco  ar- 
rivò il  Principe  Doria  con  s5  Galee  e due  Ga- 
leoni ; cd  appresso  cntraron  cinque  altre  Galee 
mandate  da  Papa  Paolo  Ili  a cui  molto  pre- 
meva render  vani  i conceputi  disegni  di  Soli- 
mano. Parti  l’armata  dopo  essersi  provveduta 
delle  cose  bisognevoli  per  la  volta  di  Messina, 
su  della  quale  il  Toledo  vi  mandò  D.  Garzia 
suo  figliuolo,  e navigando  verso  Levante,  pose 
il  Doria  in  iocompiglio  l’armata  nemica.  Par- 
tito il  Doria,  il  Viceré  mandò  alla  volta  di 
Puglia  la  fanteria  spagnuola  con  alcuni  pezzi 
d’artiglieria;  cd  avuta  certa  notizia,  che  Soli- 
mano era  giunto  alla  Velona,  partì  egli  da  Na- 
poli seguitalo  dal  Baronaggio,  e da  molta  ca- 
valleria a’aS  di  luglio,  e giunto  a .Melfi,  quivi 
fece  far  rassegna  generale  di  tutto  il  suo  eser- 
cito. In  questo  vennegli  nuova,  comi  il  Bassa 
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Lussibco,  arrivato  all'Improvviso  a Castro,  area 
posta  a sacco  cd  a fuoco  quella  Terra,  e.  prese 
le  donne  cd  i giovani,  il  resto  avea  fatto  mo- 
rire: poi  assalito  Ugnilo,  lo  fere  brugiare  con 
molti  casali  attorno.  E nel  medesimo  tempo 
Barbarossa  approdalo  con  settanta  Galee  in 
Otianto,  fece  sbarcar  molla  gente  e cavalli  per 
invader  quei  luoghi;  ma  trovandosi  Scipione  di 
Somma  Governatore  dì  quella  Provincia,  il 
quale  stava  ben  provveduto  di  gente  c cavalli, 
ancor  che  a lungo  andare  non  avrebbe  potuto 
resistere  a tanta  furia,  pure  con  molle  scara- 
mucce gagliardamente  si  difese.  Ciò  inteso  dal 
Viceré,  spinse  avanti  le  sue  genti  da  .Melfi,  0 
si  portò  a Taranto,  per  essere  più  pronto  a 
soccorrerlo;  ma  appena  ivi  giunto,  gli  venne 
avviso  come  gl’inimici  s1  erano  ritirati  cd  im- 
barcati; ed  intese  anche  da  alcuni  Turchi  fatti 
prigioni,  come  Solimano  si  era  anche  partilo 
dalla  Velona  per  assalire  l’Isola  di  Corfù,  e 
sorprenderla  a’  Veneziani. 

La  cucion  di  »i  improvvida  ritirata  di  Solimano 
fu,  perché  ebbe  nuova,  che  tutte  le  riviere  del 
Regno  stavano  ben  unite  e fortificate  di  buoni 
piesidj,  di  valorosi  soldati,  e di  vettovaglie,  e 
che  il  Viceré  stava  in  campagna  con  trentamila 
uomini,  c che  il  Papa  assoldava  gente  per  soc- 
correrlo. F.bbe  anche  avviso,  che  il  Principe 
Doria  arca  fracassate  molte  Galee  della  sua  ar- 
mata; e che  Tarmata  Veneziana  (ancorché  vi 
fosse  fra  di  lor  tregua;  riputandola  i Veneziani 
per  rotta  a cagion,  che  Solimano  in  quell’anno 
area  fatto  ritenere  in  Levante  00  loro  Galee) 
dubitava  non  se  I*  intendesse  col  Doria,  e'  s’u- 
nisse anche  a*  suoi  danni  ; onde  dovendosi  ri- 
tirare, per  non  perdere  la  riputazione,  nè  di- 
mostrar viltà,  andò  ad  assaltare  Coilu 

Dissipato  per  ciò  il  nemico,  licenziò  il  Vi- 
ceré (.dopo  aver  loro  resi  molli  ring raziamenli) 
i Baioni,  e ad  ugni  uno,  che  potesse  tornare 
a casa  sua,  come  fecero..  Ma  egli  considerando 
che  il  Turco  non  era  per  desistere  d.dTit|i  presa 
del  Regno,  e conoscendo  di  quanto  giovamento 
pii  era  stalo  lo  star  provisto  di  gente  deliberò 
di  fortificare  tutte  le  Terre  della  riviera:  e vi- 
sitando quelle  con  buoni  Architetti  ed  uomini 
di  guerra,  diede  ordjjue  per  fabbricare  il  Ca- 
stello di  Reggio.  Cinse  di  baloardi  e di  mura 
la  Città  di  Colrone:  fere  fabbricare  il  Castello 
di  Castro,  di  Otranto,  di  Lecco,  di  Gallipoli, 
di  Trani,  di  Barletta,  di  Brindisi,  di  Monopoli, 
e di  Manfredonia;  e foce  ancora  fortificar  Ve- 
sti, città  posta  nell’  ultima  punta  del  Monte 
Gargano;  cd  avendo  con  tal  occasione  scorto, 
che  la  maggior  patte  del  Regno,  c particolar- 
mente le  città  di  Puglia  erano  oltreinodo  op- 
presse da  grossi  debiti,  onde  nc  nasceva,  che 
molle  si  disabitavano,  e si  rendevano  impotenti 
a’ pagamenti  fiscali;  egli  trovò  rimedj  cosi  effi- 
caci e profittevoli,  clic  in  pochi  anni  furono 
le  Città  libere  da’ debiti,  ristorate  tutte  le  loro 
entrale,  e tornale  a popolarsi  con  accrescimento 
di  fuochi:  in  colai  modo  fu  rinfrancala  Barlet- 
ta, Trani,  Bisceglia,  Monopoli,  Manfredonia, 
S.  Severo,  Rotigliano,  Minrrvino,  e molte  altra 
Città  oppressa,  e furono  redente  a rilevala  la 
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loro  entrale.  Così  il  Toltilo  avendo  felicemente 
terminata  la  sua  «spedizione,  ripartilo  poi  l'e- 
sercito per  gli  alloggiamenti,  «•  ne  ritornò  a 
Napoli.  La  città,  in  grafia  d’un  cosi  segnalato 
beneficio,  gli  donò  una  collana  d’  oro  lavorala 
con  grande  artificio,  fatta  a spese  del  pubblico; 
e come  liberatore  d’un  si  formidabile  e potente 
nemico,  gli  rese  pubbliche  grazie. 

.Ma  il  Viceré,  di  ciò  non  soddisfatto,  non 
tralasciò  ne’ seguenti  anni,  per  maggiormente 
munire’  il  Regno  conira  l’ incursioni  di  si  forte 
nemico,  di  fortificare  1*  altre  Città  c Terre  eie 
marine  tutte  del  Regno. 

Egli  fu  autore  presso  a Carlo  V per  far  or- 
dinare, che  in  tutte  le  riviere  del  Regno  si  edi- 
ficassero di  passo  in  passo  ben  alle  Torri,  con 
situarvi  certi  e perpetui  slipendj  per  chi  le 
custodiva,  affinchè  1'  una  dando  avviso  all'  al- 
tri di  qualche  sbarco  di  Corsaro  Turco,  potes- 
sero i paesani  ammoniti  salvarsi.  Fere  ancora 
nc’ confini  del  Regno  verso  lo  Stato  Ecclesia- 
atico,  costruire  una  gran  Torre,  chiamata  del 
Porta  di  Martino  Severo,  per  sicurtà  de^buoni 
e per  vendetta  de*  rei  E nell*  Apmzzo  fecevi 
riedificare  un  sicuro  Castello,  siccome  fece  in 
Terra  di  Lavoro  a Capua,  nel  qual  tempo  fece 
anche  rifar  di  nuovo  il  Castello  di  Baja. 

La  città  di  Pozzuoli  a questo  Viceré  dee  la 
sua  conservazione,  e che  ora  auror  duri  sopra 
la  Terra,  e non,  come  Clima,  Baja  e Miseno, 
coprissero  le  sue  mura  arena  ed  erba.  I spessi 
tremuoti  dell' anno  1 536,  le  orrenduaime  vo 
ragini  aperte  in  quel  piano,  eh’ è tra  il  Lago 
Averno  e Monte  Barbaro,  dalle  quali  furiosa- 
mente uscivano  pietre,  fiamme  e gran  nubi  di 
fumo  e di  cruere,  spaventarono  in  maniera  i 
vicini  Pozzolana,  che  abbandonando  le  lor  ca- 
se, tutti  se  ne  fuggirono,  molti  per  mare  c 
molti  per  terre  colle  loro  mogli  c figliuoli,  la- 
sciando desolala  quella  città.  J1  rhe  inteso  dal 
Viceré  caltalcò  subito  a quella  volta,  e fer- 
matosi sul  monte  di  S.  Gennaro,  vide  la  mi- 
sera città  coverta  tutta  di  cenere,  che  appena 
ai  vedeva  vestigio  di  rase,  per  la  cui  rovina  i 
Pozzolani  aveano  de  tei  minato  di  abbandonarla 
affatto.  Ma  il  Viceré  non  volle  acconsentire, 
che  ai  desolasse  una  città  tanto  antica,  ed  un 
tempo  cotanto  famosa.  £ece  far  bando,  che 
tutti  ivi  si  ripatriatsero,  con  fargli  franchi  di 
pagamenti  per  molti  anni;  e per  dar  loro  piò 
animo,  vi  fece  edificare  un  magnifico  Palagio, 
con  una  forte  Torre,  e pubbliche  fontane.  E 
perché  s'agevolasse  il  commercio  tra’ Napole- 
tani e1  Pozzolani,  fece  rifar  la  via,  donde  ai 
viene  a Napoli,  cd  appianò,  e rese  più-larga  e 
luminósa  quella  mirabile  grotta  (maraviglioso 
vestigio  della  potenza  Romana)  tal  che  per 
quella  vi  si  potesse  passare  senza  lume.  Fece 
a questo  fine  ristaurare,  come  ai  potè  meglio, 
i Bagni,  c rifare  le  mura  della  città;  e per 
renderla  più  piena 'd' abitatori,  quando  prima 
soleva  andarvi  per  sua  salute  a dimorarvi  la 
primavera,  ai  allargò  poi  ad  andarvi  ad  abitare 
la  metà  dell’anno;  ed  essendo  di  nuovo  Barba- 
rossa  nel  i544  tornato  ad  infestare  il  Regno, 
meditando  dopo  aver  saccheggiate  Pisolo  d’I- 


C1VILE 

schia  e di  Procida,  di  far  lo  stesso  a Pozzuoli, 
siccome  avea  già  cominciato  da  mare  a batter- 
la ; lenendovi  il  Viceré  dentro  un  conveniente 
presidio,  e cavalcando  egli  flesso  con  prestezza 
con  tutta  la  cavalleria,  e molta  gente  da  Na- 
poli, e dalle  Terre  convieine,  giunto  che  fu 
al  Borgo  di  quella  città.  Barbaro»**  veduta  la 
moltitudine  della  genie,  si  ritirò  subito,  prose- 
guendo il  suo  viaggio  ver»o  Levante,  ed  il  Vi- 
ceré liberotor  di  quella  fece  ritorno  a Napoli. 
Tanta  previdenza  diede  egli  per  liberar  le  città 
del  regno  dalle  invasioni  di  si  potenti  e fasti- 
diosi nemici.  ft^JT'TKè’T 

I.  Giudei  discacciati  dal  restio. 

Non  minore  providenia  fu  riputata  quella, 
jche  diede  questo  Ministro  nel  i54o  alta  città 
c regno  con  arcrnc  discacciati  i Giudei  : essi 
ci  vennero  la  prima  volta  intórno  l’anno  1200, 
e sperano,  precisamente  in  Calabria,  allargati 
cotanto,  ebe  popolarono  contrade  intere  di  va- 
rie città,  tal  che  acquistarono  il  nome  di  Gin- 
deche  i e crebbero  in  sì  gran  numero  e ric- 
chezze, che  avendo  1 Giudei  dell’Asia  persuado 
il  Tutco  ad  occupare  il  sepolcro  di  Davide, 
sótto  mentilo  ptelesto  di  nascosto  tesoro,  sic- 
come già  avvenne,  eoo  dmoo  e dispendio  gra- 
vissimo de'  Cristiani  ; Martino  V irritato  per 
ciò  contra  i Giudei  del  regno,  s'adoperò  con 
la  Regina  Giovanna  II  ne  portassero  costoro  la 
pena;  il  perchè  a'  18  ottobre  del  i4?9  ordinò 
fila  a Lodovico  d’Angiò  Dura  di  Calabria,  che 
fareste  esigere  da  cia»eun  Ebreo,  aia  maseulo, 
aia  femmina,  il  terzo  d'uno  scudo;  e fu  ai  gran- 
de la  somma,  che  le  ne  ritrasse,  che  compensò 
la  spesa  già  fatta  neIPtsia  per  lo  riacquisto  del 
Sagro  Sepolcro  (a).  Ci  vennero  la  seconda  volta 
irci  1 1 K)  allor  che  cacciati  da  Spagna  dal  Re 
Ferdinando  il  Cattolico,  mescolati  co’  primi, 
popolarono  assai  più  le  Giudeclie  da  essi  abi- 
tale, dove  in  breve  tempo  moltiplicati,  diven- 
nero ricchissimi  ; poiché  quivi  con  molto  lor 
utile  si  posero  ad  esercitar  la  loro  arte  di  com- 
prare, e vendere  vesti  cd  altre  robe  usate,  ma 
sopra  tutto  a dar  denari  ad  imprestanza  a gros- 
sissime usure  (A).  La  comodità  era  grande,  ma 
gl’interessi,  che  soffrivano  coloro  che  vi  avean 
negozio,  erano  intollerabili.  Narra  Gregorio 
Rosso  (c),  che  in  que’  mesi,  che  stette  l’Impe- 
radore  in  Napoli,  si  videro  impoverire  molti 
Cittadini,  c particolarmente  molti  Signori  c 
Nobili,  i quali  per  mostrare  in  queir  occasione 
il  lor  fasto,  s’aveano  impegnato  a’ Giudei  quasi 
tutti  i loro  argenti  e robe,  i quali  ricavandone 
usure  grossissime,  s' erano  fatti  ricchissimi,  e 
più  sarebbe  stato  il  loro  guadagno,  se  più  lun- 
gó  tempo  Cesare  ai  fosse  trattenuto  in  Napoli. 
Quantunque  dal  Re  Ferdinando  fossero  stali 
scacciati  da  Spagna,  furono  però  sofferti  nel 
Regno  dall’  imperador  Carlo  V,  il  quale,  per- 
chè non  ai  confondessero  con  gli  altri,  ordinò 

(a)  P.  Fiore  Gttabr.  tUuttr.  I.  1 par.  1 rap.  5 butti.  3. 

(*)  Sunna,  par.  41-7  4*  Hul.  Hb.  I. 

IO  Ghua,  del  Rumo,  paj.  i35. 
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rhc  abitassero  ludi  in  una  strada,  e portassero 
un  sogno  in  rapo,  cosi  uomini,  come  tlonne  (ai); 
ma  essendo  nei  tempi  del  Toledo  cresciute  le 
loro  usure,  e piena  la  città  di  richiami  contra 
P estorsioni  che  facevano,  stimò  bene  il  Viceré 
informarne  l’Imperadore,  dal  quale  ottenne  or- 
dine di  cacciarti;  onde  nel  i54o  fece  pubbli- 
car bando,  che  partissero  tutti  da  Napoli  c dal 
regno  (6).  Partirono  finalmente,  e se  ne  anda- 
rono la  maggior  parte  in  Roma,  ed  altri  in  al- 
tre parti;  iodi  avvenne,  che  le  strade,  ove 
uniti  abitavano,  ritengono  anche  ora  il  nome 
di  Giudeche , e coloro  che  esercitano  la  lor 
arte,  Giudei  sian  nomati. 

Il  rimedio  però  usato  dal  Viceré  sarebbe  stato 
peggiore  del  male,  se  dalla  pietà  d’ alcuni  e 
providenza  del  medesimo  non  si  riparava;  poi- 
ché mancata  questa  Comodili  d1  impegnare  con 
gli  Giudei,  i bisognosi  ricorrevano  a’  Cristiani, 
i quali  allettati  dal  grosso  guadagno,  comincia- 
rono a far  peggio,  che  non  facevano  i Giudei  ; 
pei  luche,  a fine  che  non  mancasse  il  comodo 
a*  bisognosi  di  lor  denari  ad  imprestanza,  e per 
togliere  a' Cittadini  l’occasione  d’imitare,  e for- 
se di  superare  il  rigor  degli  Ebrei,  fu  istituito 
il  Sagro  Monte  della  Pietà , afline  di  riscattar 
i pegni  da’  Giudei,  e di  sovveuire  abbisogni 
de'  poveri,  dove  sino  a’  di  nostri  si  sommini- 
strano denari  sul  pegno  con  moderate  usure,  e 
sino  alla  somma  di  ducati  diece  senza  interesse 
alcuno  (c). 

Con  tanta  saviezza  e con  tanta  soddisfazione 
dei  popoli  governò  il  Toledo  fin  qui  il  Regno 
e toltone  Tav versione  d’ alcuni  Nobili  mal  con- 
tenti del  suo  rigore,  era  da  tutti  amato,  ub- 
bidito ed  in  sommo  pregio  avuto. 

Ma  un  nuovo  accidente  pur  troppo  infausto, 
conturbò  tutto  il  bell’oidine,  e pose  sossopra 
si  bell’ armonia;  e se  l’amore  al  proprio  Prin- 
cipe e la  fedeltà  de'  Napoletani  verso  Cesare, 
non  v’avesse  posto  argine,  avrebbe  portale  peg- 
giori calamità  c ruine.  Questo  si  fu  Tessersi 
voluto  a tempo  del  suo  governo  tentare  di 
porre  nel  Regno  il  Tribunal  dell*  Inquisizione 
all’  uso  di  Spagna  ; la  cui  Istoria,  per  conte- 
nere uno  de’  successi  più  rimarchevoli,  e *1 
pregio  maggiore  della  costanza  insieme  e fe- 
deltà de’  Napoletani,  saremo  qui,  come  iu  pro- 
prio luogo,  a partitameote  narrare,  non  ripu- 
tando doverla  rapportare  al  Capo  dellu  Polizia 
Ecclesiastica,  contenendo  questi  successi  più  del 
politico  e temporale,  che  dello  spirituale  delle 
nostre  Chiese. 

CAPITOLO  V 

inquisizione  costantemente  da' Napoletani  rifiu- 
tata ; t per  quali  cagioni. 

Ragionevolmente  alcuni  si  maravigliano,  on- 
de sia  nato,  che  i Napoletani  uomini  reputali 
cotanto  pii  e religiosi,  che  talora  non  sapendo 

(a)  Piamm.  De  Jadam  orile  antiche  ediiioni  di  Napoli 
del  1570  c di  V enesia  del  i5t)0. 

(*)  Toppi  de  Urif.  Trib  par.  a lib.  I c.  4 ■ 34- 
(r)  Kngeuiu  N ap.  Saci.  pag.  534- 
ciassom:  vol.  11 
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tener  la  via  di  mezzo,  sono  traboccati  nella 
superstizione  c in  soverchia  credulità,  abbiano 
poi  àvolo  sempre  in  orrore  il  Tribunal  dell’In- 
quisizione? Come  avendo  potuto  sofferir  lauti 
gravamenti  ed  abusi  introdotti  nel  Regno  dalla 
Corte-di  Roma,  nou  sofferir  quest’ altro,  che 
lor  si  proponeva  sotto  onesti  e salutari  colori, 
di  conservar  intatta  c sincera  la  loro  antica  re* 
ligione,  non  farla  contaminare  da’  novelli  er- 
rori ed  eresie,  le  quali  sarebbero  state  cagione 
d’eterna  ed  irreparabile  lor  perdizione?  Nei 
Pontificati  d’Alessandro  VI,  di  Giulio  li,  di 
Lione  X e di  Clemente  VII  aveano  tollerali  gli 
abusi  trascorsi  in  quella  Corte  nell'ultima  estre- 
mità. Roma  coll’autorità  dell’ indulgenze,  con 
la  larghezza  delle  dispense,  con  gli  spogli,  colle 
I riserve,  colle  espellali  ve,  con  volere  Tannale 
! de’  beneficj,  che  si  conferivano,  e con  le  spese 
I che  nella  spedizione  d’essi  si  facevano  negli 
UfRcj  tanto  inultiplicati  di  quella  Corte,  non 
attendeva  ad  altro,  che  ad  esigere  con  quest'arte 
somme  immense  di  denari,  non  meno  dal  no- 
stro regno,  che  da  tutta  la  Cristianità.  Vede- 
vano imposte,  spese  e gravose  deri  me  a’ Cleri, 
a’  Monasteri  ed  a tutti  gli  Ecclesiastici  del  Re- 
gno per  tirar  denaro  in  Roma,  e si  sofferivano. 
Le  elezioni  de’  Prelati,  la  collazione  della  mag- 
■ gior  parte  delle  dignità  e beneticj  tanto  mag- 
1 giori,  quanto  minori,  insiuo  all’inGme  A rei  pre- 
ture e Canonicati,  •’ erano  involate  al  Clero  ed 
al  Popolo  cd  alli  proprj  Ordinarj , ed  erano 
! tutte  passate  in  Roma.  Ciò  che  pure  sarebbe 
stato  comportabile  se  io  quelle  si  fosse  avuta 
I cura  maggiore  della  salute  dell'anima,  e le  coso 
I]  Ecclesiastiche  fossero  governate  rettamente;  ma 
si  vedeva  il  contrario , poiché  molli  benefic) 
incompatibili  si  conferivano  in  una  persona 
medesima,  nc  avendo  rispetto  alcuno  a'  meriti 
1 degli  uomini,  si  distribuivano  per  favori,  o in 
1 persone  incapaci  per  l’età,  o in  uomini  vacui 
al  tutto  di  dottrina  c di  lettere,  e quel  ch’era 
peggio,  spesso  in  persone  di  perdilissimi  co- 
stumi (a).  I beneficj  del  regno,  che  secondo 
I le  disposizioni  de’  Canoni,  non  potevano  confe- 
1 rim  se  non  a’  nazionali,  erano  a costoro  tulli 
e conferiti  a*  peregrini  c forastici!.  Ne’  Tribù- 
nati  Ecclesiastici  non  erano  curate  le  lame 
sorprese  sopra  la  giurisdizione  del  Re,  e li  lami 
l abusi  e corruttele,  onde  con  tasse  intollerabili 
I erano  angariati  i poveri  litiganti.  Si  tolleravano 
I gli  acquisti  immensi  dei  stabili  delle  Chiede  e Mo- 
! nasterj,  ancorché  vedessero,  che  il  tutto  dovei 
|!  ridondare  in  loro  povertà  e miseria.  Le  vio- 
li lenze,  che  lor  si  fa<  evano  in  obbligargli  a forzi 
| a vendere  le  proprie  case  per  render  auellt 
vie  più  magnifiche,  c sovente  anche  perchè  non 
le  maucassero  ampj  Portici  e Logge.  Non  dava 
loro  su  gli  occhi , che  immuni  cd  esenti  gli 
Ecclesiastici  da  qualunque  peso.,  rimanessero 
essi  soli  a sopportare  i pesi  pubblici  e del  Re. 
Tante  cd  altre  molle  gravezze,  che  qui  si  tra- 
lasciano, si  poterono  ben  tollerare  dai  Napole- 
tani ; come  poi  del  nuovo  giogo  dcllToquisi- 
zione  poleron  avere  tanta  abbominaz-ooe,  che 

(a)  GsiuìsrL  lib.  1. 
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•ilio  il  noni*  loro  dava  orrore,  deve  certamente 
far  maravigliare  ogni  uno  : e ciò  clic  era  più 
stupore,  l' abbonamento  fu  tale,  clic  traman- 
dato per  luogo  corso  d'anni  da  padre  in  figlio 
come  per  successione,  si  è nei  loro  animi  co* 
tanto  radicalo,  che  nè  il  corso  di  più  secoli, 
nè  la  contraria  inclinazione  d' alcuni  de*  loro 
Re,  nè  le  macchinazioni  cd  accortezze  della 
Corte  di  Roma,  !*han  potalo  svellere:  tanto 
che  ora  col  favore  d*un  più  benigno  Giove 
fatto  più  forte  e grande,  non  teine  le  seossc 
di  qualunque  più  impetuoso  vento. 

Cotanto  benefìcio,  chi  *1  crederebbe  ? noi  lo 
dobbiamo  principalmente  agli  Spaglinoli,  ed  in 
secondo  luogo  alla  Corte  istrssa  di  Roma  ; ed 
affinchè  ciò  più  chiaramente  s’intenda,  è di 
mestieri,  che  epilogando  ciò  che  nel  XI X libro 
di  quest*  Istoria  si  disse  intorno  alla  sua  origi- 
ne, ai  vegga  come  dopo  gli  Angioini  si  fosse 
fra  noi  praticata  1’lnquisizione,  insi  no  ai  tempi 
di  Ferdinando  il  Cattolico,  nel  cui  regno,  per 
le  cagioni  che  diremo,  cominciossi  ad  avere  in 
orrore  cd  abbonimento,  il  che  poi  si  ridusse 
al  colmo  nell*  Imperio  di  Carlo  V e di  Filip- 
po 11  suo  successore,  con  esser  continuato  poi 
sino  al  presente. 

Dapoi  che  l’Imperador  Federigo  II  per  quella 
sua  terribile  Costituzione  InconsuliUm,  pub- 
blicala per  sterminare  i Fatarmi  c gli  Arnal- 
disti,  e tanti  altri  Eretici  insorti  in  quel  tempo 
contra  la  Chiesa,  per  li  depravali  e corrotti 
costumi  degli  Ecclesiastici,  ebbe  date  1*  ultime 
pruovc  del  suo  rigore  per  estirparli  affatto  ; 
alcuni  di  essi  pertinaci  ne’  loro  errori,  per  non 
abbandonarli,  ricorsero,  chi  alla  protezione  di 
qualche  Principe,  c chi  affettando  una  pura 
vita  Appostolica,  simulando  virtù  c costanza, 
niente  curando  morti  c prigionie,  si  risolsero  di 
soffrire  qualunque  strazj  e tormenti,  ed  ezian- 
dio le  morti  più  crudeli,  costoro  per  tal  cagione 
amarono  essere  chiamati  Patareni,  riputandosi 
perciò  somiglianti  a*  Martiri  dell’antica  Chiesa. 
Multiplirossi  il  lor  numero,  c non  vi  fu  città 
d'Ifalia,  che  non  ne  restasse  infetta.  Gli  altri, 
fra*  quali  i più  considerabili  furono  gli  Albi- 
ge*i,  per  un'  altra  via  più  si  disseminarono, 
poiché  essendo  favoreggiati  dal  Conte  di  Tolo* 
sa  e da  altre  persone  di  stima,  avevano  sparsa 
la  loro  dottrina  io  molte  province  della  Fran- 
cia- ■ - * T »♦  V d 

S urterò  opportunamente  in  questi  medesimi 
tempi  a favor  della  Chiesa  Romana  que'  due 
grandi  uomini,  Domenico  e Francesco,  i quali 
per  la  loro  santità  resisi  chiari  da  per  tutto, 
fondarono,  come  si  disse,  le  Religioni  de’  Pre- 
dicatori e de*  Frati  Minori:  ed  in  vero  assai 
opportuni  ci  vennero  per  resistere  a si  contrari 
venti,  onde  la  Navicella  di  Pietro  era  combat- 
tuta; ma  tennero  diverse  strade.  Francesco  per 
opporsi  a*  Palarmi  volle  col  suo  esempio  mo- 
strare qual  fosse  la  vera  vita  Apostolica,  ed  il 
vero  imitare  Cristo,  fondando  la  sua  Religione 
in  una  rigida  povertà,  nell*  umiltà  e nc*  puri 
< d incorrotti  costumi  : acciocché  coll’  esempio 
e coll’  opere  riducesse  i traviati  in  via. 

Domenico  di  Nazione  Spagnuolate  del  nobil 
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legnaggio  de’Gusmani,  fu  rivolto  co' suoi  Frati 
ad  abbattere  gli  altri,  e principalmente  gli  Al- 
bigesi;  contra  ì quali,  armato  di  forte  zelo  di- 
sputò, orò,  declamò  c colle  sue  prediche  e con- 
cioni cercava  convincerli  dei  loro  errori,  c far 
! accorta  la  gente  a non  lasciarsi  ingannare.  Ma 
' poco  giovando  con  quegli  ostinati  le  dispute  e 
i le  prediche,  stimò  più  opportuno  mezzo  per 
j estirparli , di  ricorrere  ( come  aveano  fatto  i 
| contrai  j ) agli  aiuti  de1  Principi  ; e creato  dal 
| Pontefice  Innocenzio  III  , Inquisitor  generale 
contra  di  loro,  ricorse  agli  aiuti  del  Conte  di 
; Monleforte  c di  molli  altri  Signori  Spagnuoli, 
| Tedeschi  e Franzesi;  questi  uniti  con  gran 
| numero  dì  Prelati,  e molle  truppe,  presero 
1 contra  di  loro  la  Croce,  e cosi  crocesignati 
scorrevano  le  province  per  distruggerli,  e scor- 
rendo per  la  Narbona  e per  altri  luoghi,  molti 
| ne  vinsero  e distrussero.  Nè  di  ciò  contento 
j Domenico  venne  in  Roma,  e nel  Concilio,  che 
{ si  tenne  in  Laterano,  in  più  sessioni  orò  eon- 
: tra  gli  Albigeai,  e fece  condannar  per  eretica 
la  loro  dottrina. 

Da  questo  principio  nacque  poi  il  costume, 
che  nelle  province  pacate,  ove  gli  Eretici  non 
erano  a turine,  tanto  che  fosse  bisogno  di  cru- 
ciate, sospettandosi  in  qualche  Città  esservi  ere- 
tici, si  mandassero  dal  Papa  gl’  Inquisitori;  c 
poiché  in  Roma  era  piaciuta  più  l’opera  di 
Domenico,  che  di  Francesco,  fu  dato  quest'uf- 
ficio principalmente  a'  Domenicani,  i quali  uniti 
col  Magistrato  secolare  inquisivano  degli  er- 
rori, c coloro,  che  erano  convinti,  essi  gli  sen- 
tenziavano con  dichiarargli  Eretici  : e dopo  que- 
sto gli  davano  al  braccio  del  Magistrato  seco- 
lare per  fargli,  ardere,  o in  altro  modo  punire. 

Nel  Regno  degli  Svevi,  Federigo  li  c Man- 
fredi non  permisero,  che  da  Roma  venissero 
| Inquisitori;  ma  siccome  fu  rapportalo  nel  rife- 
rito libro  XIX  si  valeva,  intorno  alla  conoscenza 
I del  diritto,  de'  Prelati  del  regno,  c per  ciò  che 
I riguardava  la  conoscenza  del  fatto  e della  con- 
dannagione,  de’  suoi  ordinari  Magistrati. 

Gli  Angioini,  come  ligi  de’  Pontefici  Romani, 
ammisero  nel  regno  Inquisitori  di  Roma,  li  qua- 
li, ancorché  non  vi  tenessero  Tribunal  fermo, 
scorrevano,  coma  ivi  fu  veduto,  le  nostre  pro- 
vince, favoriti  da  que’ Re,  da’ quali  anche  ve- 
nivan  loro  somministrate  le  spese. 

Gli  Aragonesi  cominciarono  poi  a scemar  lo- 
ro tanto  favore,  né,  se  non  mollo  di  rado  gli 
ammettevano,  ed  ammessi  volevano  essere  in- 
formati minutamente  d’ ogni  cosa,  né  si  per- 
metteva ad  essi,  senza  espressa  licenza  del  Prin- 
cipe cd  assistenza  di  Magistrato  secolare,  far 
I esecuzione  di  fatto. 

E quantunque  nc’  primi  anni  del  regno  di 
Ferdinando  il  Cattolico,  cercassero  di  stabilirsi 
meglio,  e sottrarsi  da  tanta  soggezione  c de- 
peudenza:  nulladitneno  i Napoletani,  per  forti- 
ficai si  contra  ogni  sospetto,  indussero  il  G.  Ca- 
pitano ad  assentire  alle  loro  domande;  in  gui- 
sa, che  volendo  prendere  la  possessione  del  le- 
gno in  nome  di  Ferdinando  suo  Re,  da  cui  avea 
avuta  pienissima  autorità,  promise  loro,  che  nel 
regno  non  ci  sarebbe  giammai  stata,  uè  Jnqui- 
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sitione,  nè  Inquisitore;  onde  il  G.  Capitano  vi  , 
procedeva  cen  molla  oculatezza,  sempre  intento  • 
a reprimere  le  sorprese,  ehe  Roma,  quando  le  ;; 
veniva  in  acconcio,  non  tralasciava  di  fare.  A I 
questo  fine  nel  »5o5  scrisse  al  M.  Foce*,  che  jj 
avendogli  il  Vescovo  di  Bertinoro  Commessario  ^ 
Appostolico  ed  Inquisitole  fatta  istanza  da  parte 
del  Papa,  che  si  cercassero  alcune  donne  indi-  !i 
aiate  d'  eresia,  le  quali  fuggite  da  Benevento  si  | 
erano  ricovratc  a Manfredonia  per  passare  in 
Turchia,  proccurasse  con  diligenza  averle  in 
roano,  c carcerate  che  le  avesse,  ne  desse  a lui 
avviso,  per  ordinargli  poi  quel  che  dovea  ese- 
guire. Parimente  il  Conte  di  Hipacorsa  nel  1 507 
scrisse  e Fra  Vincenzo  di  Ferrandina,  rampo- 
gnandolo, come  crasi  portato  in  Barletta  a far 
inquisizione  contra  alcune  persone,  senza  sua 
saputa,  e senz’  aver  mostralo  sua  commcssione: 
glf  incarica  pertanto,  che  s’astenesse  di  proce- 
dere, e venga  da  esso  a mostrargliela,  allrimente 
non  senza  sua  ignominia  avrebbevi  dati  forti 
provvedimenti  (a). 

Questo,  a’primi  tempi  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, fu  lo  stile  praticato  nel  Regno  contra  gli 
indiziali  e sospetti  d’eresia,  la  cui  inquisizione 
non  dava  spavento,  perché  questi  Commessali 
non  aveano  Tribunal  fermo:  le  loro  commes- 
sioni  doveano  portarsi  al  Consiglio  Regio,  nc 
potevan  eseguirsi  senza  il  Placito  Regia;  scor- 
revano assai  di  rado  le  province,  ed  il  tutto  zi 
faceva  col  permesso  del  Re  e coll’  assistenza, 
consiglio  e favore  da’ Magistrali  secolari,  e senza 
molto  strepito  e rumore.  S’  aggiungeva,  che  in 
Italia  e più  nel  nostro  regno  erano  estinte  le 
reliquie  degli  antichi  Palarmi:  non  v' era  so- 
spetto alcuno  di  nuova  dottrina  contraria  a 
quella  della  Chiesa  Romana  : tanto  che  1’  Inqui- 
sizione di  Roma  per  non  star  oziosa,  avra  co- 
minciato ad  attribuire  a quel  Tribunale  alcuni 
delitti  che  non  meritavano  un  Tribunale  estraor- 
dinario, c che  potevan  ben  come  prima  esser 
corretti  da’  Tribunali  ordinari.  Per  lo  più  gli 
Inquisitori  si  raggiravano  sopra  le  bestemmie, 
che  per  tirarle  al  loro  Tribunale,  le  qualifica- 
vano per  ereticali,  ancorché  profferite , o per 
caltivo  abito  o per  iracondia  o per  ubbriacherza 
o finalmente  per  sciocchezza  ed  ignoranza.  Così 
colui,  che  volendo  lodar  un  buon  vino  diceva 
che  lo  berebbe  Cristo,  non  iseappava  dalle  loro 
mani:  chi  assordato  da’ loro  fastidiosi  ed  impor- 
tuni suoni,  impaziente  malediceva  le  campane, 
non  era  fuor  di  pericolo  : chi  declamando  con- 
tra i corrotti  costumi  del  Clero,  de’  Preti  e dei 
Monaci  gli  schermiva , derideva  o malediceva  : 
e perché  la  materia  non  mancasse,  vi  arrota- 
rono i sortilegi,  le  invocazioni  de’demonj  c mille 
■lire  sciocchezze  di  vili  femminelle  , le  quali 
erano  adoperate  più  per  imposturar  la  gente,  o 
per  vii  guadagno,  che  per  difetto  di  credenza. 
Vi  arrotarono  anche  i delitti  di  fragilità  : così 
la  bigamia,  le  notturne  assemblee  ove  sotto  il 
manto  di  religione,  si  commettevano  mille  lai- 
dezze cd  altri  eccessi,  più  per  fragilità  commes- 
si che  per  non  credere,  si  qualificavano  a que- 

(s)  Cbioc.  M.  5.  Gibus,  tom.  8 
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sto  fine  per  ereticali.  In  breve  non  vi  era  molto 
che  fare  per  la  correzione  dé’ dogmi  e de* falsi 
credenti,  ma  tutte  le  loro  occupazioni  erano  per 
la  correzione  de*  costumi  e della  disriplm.1.  Co- 
tanto a questi  tempi  il  Tribunal  dell’ Inquisi- 
zione crasi  reso  affatto  inutile,  onde  non  potrà 
aversene  in  Napoli,  nè  altrove  timore  o bbogno 
alcuno. 

Ma  quanto  in  Italia  queste  cose  erano  in  quie- 
te, altrettanto  nella  Spagna  si  sentivano  strepi, 
tose  e piene  d’orrore,  Ferdinando  il  Cattolico, 
dopo  aver  discacciati  i Mori  c conquistalo  il 
regno  di  Granata  per  purgar  la  Spagna  d’  ogni 
reliquia  di  Mori  e d’  Kbrei,  c per  estii pirli 
affatto,  avea  ivi  fatto  ergere  un  Tribunal  spa- 
ventoso a’  Inquisizione  e amministrato  dai  Frati 
Domenicani  (a),  ove  sotto  zelo  di  religione,  si 
posero  in  opra  le  più  crudeli  ed  orribili  prigio- 
nie, esilj,  morii  e conliscazioni  di  beni,  e quel 
che  più  dava  orrore,  erano  i modi  tragici,  i lu- 
gubri apparati,  le  tante  croci,  le  spaventose  in- 
vettive, imprecazioni  e scongiuri,  c le  pire  ac- 
cese, ove  dovea  il  reo  brugiarsi , in  guisa  che 
non  tanto  la  morte,  quanto  1*  ori  ibil  apparalo 
di  quella  spaventava.  Indizialo  alcuno,  ancor- 
ché con  leggieri  sospetti,  si  poneva  in  tenebrose 
carceri,  ove  da  niun  veduto,  in  pane  ed  acqua 
per  più  mesi  era  trattenuto  , e sovente  senza 
sapersene  la  cagione.  Nelle  difese  non  se  gli 
dava  nota  de’  trstùnonj,  se  mai  gli  fossero  so- 
spetti, nè  s’ammettevano  diseolpe  : i beni  tosto 
eran  sequestrali;  e se  secondo  le  severe  leggi 
del  Tribunale,  veniva  taluno  convinto  ovvero 
per  non  poter  soffrire  gli  acerbi  tormenti,  con- 
fessava ciA  , che  mai  fece,  era  eondennato  ad 
ardere  nelle  vive  fiamme.  Altri  indiziali,  a per- 
petui .esilj  eran  condcnnati,  cd  crai»  tutti  spo- 
gliati de’ loro  beni;  e condcnnati,  o essi  se  resta- 
vano iti  vita,  0 i loro  eredi  ad  una  perpetua  in- 
famia cd  estrema  mendicità  (A). 

Questo  terribile  e spaventoso  modo  di  pro- 
cedere dell1  Inquisizione  di  Spagna  contro  i Mori 
e gli  Ebrei,  rapportato  alla  notizia  degli  Italiani 
e de’  nostri  Napoletani,  fece  concepire  loro  un 
orrore  grandissimo  dell*  Inquisizione.  Avvenne 
clic,  col  sospetto  ch’ebbe  Ferdinando,  che  in 
Napoli  e nel  regno  si  fossero  (per  bfu^giro  dalle 
sue  mani)  ricovriti  molti  Mori  cd  Ebrei,  per 
estirparli  in  ogni  parte  ove  espilassero  pensasse 
di  porre  anche  in  Napoli  un  Tribunal  conforme 
dipendente  da  quello  di  Spngna:  c se  deve  pre- 
starsi fede  ad  alcune  lettere  di  Ferdinando  del 
i5o4,  rapportate  da  Lodovico  Paiamo  (c),  par 

(a)  Uberi.  FolitL  Tumul.  Nespoli!.  Thuan.  Kb.  3.  fti- 
slor. 

(S)  Thuan.  lìb.  3.  Hist.  Angebat  honorem  perversa,  st 
prarpostera  judiciornm  forma,  qose  conira  naluratem  arguita- 
le», et  omnrm  legitimum  ordinerà  in  jari»diclio«e  «Ila  espli- 
randa  obierralnr:  lum  etiam  immanità»  tornea  toro  nt,  quibus 
plerumqur  contra  verilalrm  qnicqoid  delegato  jodicibos  libcbal, 
a miseri»,  et  innocenti  bos  rei»,  nt  »c  eroeialibn»  esimermi,  prr 
rim  rxlorquebatur  ; quoBebat,  ut  non  lam  pittati»  luendae  esosa 
firn  inventasi  dicrrrnt,  cui  stia  via  salo  es  antiqua  Ecclasia* 
disciplina  prospcrloni  es»et,  quam  nt  eversi»  ista  raliooe  etisia 
omnium  forinais,  liberi»  cap'libus  periculum  rrearctat. 

(r)  Psram  de  Orig.  S.  loqn.  lib.  a ht-  a t»f.  I®- 
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che  al  medesimo , ri  votando  i patti  e le  capi- 
tolazioni accordate  dal  G.  Capitano  a'  Napole- 
tani, quando  in  suo  nome  prese  il  possesso  del 
regno  , fosse  venuto  in  pensiero  d’  introdurre 
fra  Noi  F Inquisizione  suddetta;  ma  (piando  i I 
Napoletani  intesero  il  proponimento  del  Re,  spa 
ventali  de’raali  e ruine  che  poterà  recar  loro 
un  sì  fiero  Tribunale,  se  lo  ricevessero,  costan- 
temente si  risolsero  di  resistere,  anche  con  per 
dita  della  loro  vita  e robe  alla  volontà  del  Re; 
al  quale  avendo  insinuato  che  in  Napoli,  e nel 
regno  cotanto  pio  e religioso  non  vi  era  di  ciò 
bisogno,  e che  ben  per  pochi  Mori  ed  Ebrei,  che 
vi  a’ erano  ricorrati,  potevan  prendersi  per  di-  1 
scacciarli  altri  espedienti  ; finalmente  gii  pro- 
testarono, che  in  conto  alcuno  avrebbero  un 
tal  nuovo  Tribunale  ricevuto;  ed  avendo  Fer- 
dinando, non  ben  accertato  della  loro  ostina-  I 
sione,  voluto  a questo  fine  mandare  di  Spagna 
in  Napoli  alcuni  Inquisitori,  furono  malamente 
ricevuti  e poi  ignominiosamente  dal  regno  di- 
acacciati  (a). 

Ferdinando  reso  certo  della  loro  ostinala  de- 
liberazione, per  non  entrare  in  maggiori  brighe, 
con  perìcolo  di  perdere  il  Regno,  lasciò  F im- 
presa, e contentandoci  di  promulgar  eonlra  gli 
Ebrei  una  Prammatica  (b)  si  quietò;  anzi  pro- 
mise a*  Napoletani , che  per  l’avvenire  non 
avrebbe  mai  permesso,  che  si  fosse  posta  Inqui- 
sizione, siccome  lo  testificano  due  gravissimi 
Scrittori  Zurita  (c),  e Mariana  (d).  Ciò  ehe  fu 
ancora  approvato  dal  Papa;  onde  in  tutto  il 
tempo,  che  visse  e regnò  Ferdinando,  fra  noi 
non  s’udì  pur  ricordare  il  nome  d’ Inquisizio- 
ne. I Napoletani  rimasero  quanto  soddisfattissi- 
mi, altrettanto  spaventali  di-  quel  Tribunale, 
ed  ebbero  ne’  loro  animi  tanto  orror  di  quello, 
che  essi  morti  lo  tramandarono,  come  per  ere- 
dità, ai  loro  discendenti  ; e quindi  avvenne,  che 
d’  allora  in  poi  odiavano  acche  il  nome  di  es- 
so, e n’  ebbero  sempre  abborrimenlo. 

§ 1.  Inquisizione  di  nuovo  tentala , ma  cottati • 

temente  rifiutata  sotto  V Im/terador  Cario  P. 

Ma  insorta  dapoi  nell*  Imperio  di  Carlo  V 
la  nuova  eresia  di  Martino  Lutero,  si  diede,  da  | 
questo  principio,  occasione  a nuovi  sospetti  e | 
nuovi  attentali.  Cominciarono  nell'anno  i5ao 
in  Alcmagna  nella  provincia  di  Sassonia  a dia- 

(a)  Uberi  Fotìet.  Turno!.  Nrap.  Thssn.  toc.  «il.  liaqnc 
lite  Fetd mandu»  coni  co  tempore  Nespoli»  venirci,  id  impe- 
trare potuti,  et  Inquuitor»  itine  lune  mitti,  a NeapoliUnit 
anale  aceepti,  se  postremo  Rtgno  ejedi  soni. 

(b)  Prammatica  a de  Judaei»,  nelP  impressione  di  Napoli 

det  l5;o. 

(r)  Zurita  Ann.  d'  Arag.  Uà.  5 cap.  70  et  lib.  9 cap.  76. 
Ea  lai  prrfooea,  que  se  hisirroa  rt»  la  poblicasion  d'oto,  ae 
proponi.!  al  principio,  que  avieado  eoo  acido  el  Rcy  Paoliqaa 
oàtervaacia,  y rrligion  de  aquella  Ciudad,  y de  lodo  el  Reyno, 
y el  telo,  qne  lieara  a la  Santa  F*e  Calotte*,  a via  provido, 
que  la  Inquiaicton  k quitaue  pei  el  auMcfO,  y bica  Bui  vena) 
de  lodoa 

(y)  Mariana  lib.  3v.  Hial.  cap.  ì.  Tot«M  Provincia*  in 
veiae  Religioni»  conalantia,  et  ani  murimi  piviale,  salii  protpe- 
«la*  Inquini  ioni*  rem,  et  nome»»  mmu»  vidcrì  neceaiariam,  piota  - 
4r  entrate.  et  amoven  «ancilnm. 


seminarsi  dottrine  nuove,  prima  conira  Fatilo» 
rità  del  Papa,  dapoi  eontra  la  Chiesa  istessa 
Romana  A suscitarle  nuovamente  in  Germania 
avea  data  occasione  F autorità  della  Sede  Ap- 
posi olirà,  usata  troppo  licenziosamente  da  Lio- 
ne X,  il  quale,  seguitando  il  consiglio  del  Car* 
dinal  Santiquattro,  avea  sparso  per  lutto  il  Mon- 
do, senza  distinzione  di  tempi  e di  luoghi,  in- 
dulgenze amplissime,  non  solo  per  potere  gio- 
vare con  esse  i vivi,  ma  con  facoltà  di  potere, 
oltra  questo  liberar  anche  F anime  de’  defunti 
dal  Purgatorio;  le  quali  perché  era  notorio, 
che  si  concedevano  solamente  per  estorquere 
denari  («),  ed  essendo  esercitate  imprudente- 
mente da’  Corametsarj  deputati  a quest’  esazio- 
ne, la  più  parte  de’  quali  comprava  dalla  Corte 
la  facoltà  di  dispensarle,  avea  concitato  in  molli 
luoghi  indignazione  e scandalo,  e spezialmente 
nella  Germania,  dove  a molti  di  questi  Com- 
messa rj  t*  era  veduta  vendere  per  poco  prezzo, 
e giocarsi  su  F Osterie  la  facoltà  di  liberare 
Fanime  dal  Purgatorio.  Ma  il  motivo,  onde  nella 
Germania,  e non  altrove,  cominciassero  prima 
queste  nuove  dottrine,  fu  perché  avendo  Liont 
donato  a Maddalena  sua  sorella  F emolumento 
e l’esazione  delle  indulgenze  della  Sassonia  e 
di  quel  braccio  di  Germania,  che  di  là  cam- 
mina sino  al  mare,  costei,  acciò  che  il  dono  del 
Pontefice  le  rendesse  buon  frutto,  diede  la  cura 
di  mandar  a predicare  F Indulgenze  e dell’esa- 
zione del  denaro  al  Vescovo  Aremboldo  mini- 
stro degno  di  questa  coramessione,  che  F eser- 
citava con  grande  avarizia  ed  estorsione,  poiché 
diede  facoltà  di  pubblicarle  a chi  più  offeriva 
di  cavare  maggior  qoantità  di  denari;  ed  ancor 
che  nella  Sassonia  fosse  costume  ehe,  quando 
da’  Pontefici  si  mandavano  F Indulgenze,  erano 
per  lo  più  adoperati  i Frati  Agostiniani  per  pub- 
blicarle, non  vollero  i Qoestori  ministri  dell’  A- 
rerabohlo,  valersi  di  loro,  da’  quali,  come  usati 
a quest’  officio,  non  aspettavano  cosa  straordi- 
naria e che  gli  potesse  fruttar  più  del  solito; 
ma  le  inviarono  a1  Frali  dell’  Ordine  di  S.  Do- 
menico. Da  costoro,  nel  pubblicar  F Indulgenze, 
furono  dette  molte  novità,  che  diedero  scan- 
dalo, perocché  essi,  per  invogliare  più  la  gente, 
ne  amplificavano  il  valore  più  del  solito. 

Queste  cose  eccitarono  Martin  Lutero  Frate 
dell' Ordine  degli  Eremitani  a parlar  prima  con- 
tra  essi  Questori,  riprendendo  i nuovi  eccessi  j 
poi  provocato  da  loro,  e venutosi  io  dispute 
sopra  il  soggetto  dell’ Indulgenze,  cosa  non  ben 
esaminata  ne’ precedenti  secoli;  vedendo,  che 
i suoi  emoli  non  si  valevano  d’alira  ragione  per 
difenderle  e sostenerle  che  dell’  autorità  Pon- 
tificia, cominciò  a dispreizare  queste  conces- 
sioni, ed  a tassare  in  esse  F auLorità  del  Ponte- 
fice; c continuando  il  calore  delle  dispute, 
quanto  più  la  potestà  Papale  era  dagli  altri 
innalzata,  tanto  più  da  lui  era  abbassata.  E mol- 
tiplicandogli, in  causa  favorevole  agli  orecchi 
de’  Popoli,  il  numero  grande  degli  auditori,  co* 
minciò  poi  più  apertamente  a negare  l’ autorità 
del  Pontefice. 


(«)  Gnic.  lib.  t3. 
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In  breve  tempo  videsi  maravigliosamente  di*-  t 
seminata  la  sua  dottrina  e favorita;  omle  tra-  f. 
sportalo  poi  dall’  aora  popolare  e dal  favore  . 
del  Duca  di  Sassonia,  non  solo  fu  troppo  im-  j 
moderato  eontra  la  potestà  de’  Pontefici,  ed  i 
autorità  della  Chiesa  Romana;  ma  trascorrendo 
ancora  negli  errori  de’  Boemi,  cominci?»  in  prò-  ! 
gresso  di  tempo  a levare  le  immagini  dalle  Chic- 
se,  ed  a spogliare  i luoghi  Ecclesiastici  de’  beni, 
e permettere  a’ Monari  ed  alle  Monache  prò  | 
lesse  il  matrimonio,  corroborando  questa  opi- 
nione  non  solo  con  autorità  c con  argomenti,  | 
ma  eziandio  eon  l’ esempio  di  sé  medesimo.  | 
Negava  il  Purgatorio,  e perciò  non  doversi  pre-  ' 
gare  per  li  morti  ; negava  la  potestà  del  Papa 
distendersi  fuora  del  vescovato  di  Roma;  ed  ogni 
altro  Vescovo  avere  nella  Diocesi  sua  quella 
medesima  autorità,  che  area  il  Papa  nella  Ro-  j 
nana:  disprezzava  tutte  le  cose  determinate  nei 
Coocilj,  tutte  le  cose  scritte  da' Dottori  della 
Chiesa,  tutte  le  leggi  Canoniche;  ed  i decreti  j 
de’  Pontefici  riducendosi  solo  al  Testamento 
vecchio,  al  libro  degli  Evangclj,  agli  Alti  degli  ! 
Appostoli,  ed  a tutto  quello,  clic  si  comprende  j 
sotto  il  nome  del  Testamento  nuovo,  cd  all’  E-  | 
pistole  di  S.  Paolo;  tua  dando  a tutte  queste 
nuovi  e sospetti  sensi,  e non  più  udite  inter-  | 
prelazioni. 

Nè  si  couteone  in  questi  soli  termini  la  fol- 
lia di  costui,  e de' seguaci  suoi,  ma  seguitata  | 
da  quasi  tutta  la  Germania,  trascorrendo  ogni 
giorno  in  più  detestabili  c prrniziosi  errori,  pe-  j 
ne  Irò  a ferire  i Sacramenti  della  Chiesa,  disprez- 
zare i digiuni,  le  penitenze  c le  confessioni  ; 
acorrendo  poi  alcuni  de’  suoi  Settatori  ( ina  di- 
venuti già  in  qualche  parte  discordanti  dall’ au- 
torità sua  ) a fare  diaboliche  invenzioni  sopra 
PEucaristia  : le  quali  cose  avendo  tutte  per  fon- 
damento la  reprovaziooe  dell’  autorità  de’  Con- 
cili e de’ Sacri  Dottori,  diedero  adito  ad  ogni 
nuova  c perversa  invenzione  o interpretazione. 

Si  vide  perciò  in  molti  luoghi,  eziandio  fuori 
della  Germania  ampliata  questa  dottrina,  la  quale 
liberando  gli  uomini  da  molti  precetti,  li  ridu- 
ceva  ad  un  modo  di  vita  assai  libero  ed  arbi- 
trario. Negli  Svizzeri,  Ulrico  Zuinglio  Canonico 
di  Zuricb,  avendola  abbracciata,  colle  sue  pre- 
diche l’ avea  disseminata  per  qoe*  Cantoni,  e 
da  molti  ascoltato,  avendo  acquistato  gran  cre- 
dito, faceva  prodigiosi  progressi. 

K mentre  i Principi  d’  huropa  tutti  stavano 
occupati  alla  guerra,  le  cose  della  Religione 
andavano  alterandosi  in  diversi  altri  luoghi; 
dove  per  pubblico  decreto  de’ Magistrali,  e dove 
per  seduioae  popolare.  In  Berna,  fattosi  un  so- 
lenne convento  c de’  suoi  Dottori  e dei  rastie- 
ri,  ed  udita  una  disputa  di  più  giorni,  fu  rice- 
vuta la  dottrina  conforme  a quella  di  Zurich. 
Ed  in  Basilea,  per  sedizione  popolare,  furono 
ruinate  cd  abbruciate  tutte  le  immagini,  e sta- 
bilita la  nuova  religione.  L’esempio  di  Berna 
fu  seguitalo  a Genevra,  Costanza,  ed  altri  Ino* 
giu  convicini  ; ed  in  Argentina,  falla  una  pub- 
blica disputa,  per  pubblico  decreto  fu  proibita 
la  Messa. 

Coraiuciava  per  tanto  questo  pestifero  veleno 
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a diffondersi,  ancorché  occultamente,  anche  in 
Italia,  non  meno  che  apertamente  crasi  disse- 
minato in  Francia  ; poiché  in  Italia,  vedendosi 
tanta  corruttela  de’  costumi  nell’  Ordine  Eccle- 
siastico e nella  Corte  di  Roma,  credevano  molli, 
che  fossero  tante  calamità  per  esecuzione  d’  una 
sentenza  Divina  vendicatrice  di  tanti  abusi, onde 
molte  persone  s'accostavano  all.i  riforma  : e nelle 
case  private,  in  diverse  Città,  massime  in  Faeu- 
za,  Terra  del  Papa,  si  predicava  eontra  la  Chiesa 
Romana,  e cresceva  ogni  giorno  il  numero  ilei 
Luterani,  i quali  si  facevan  chiamare  Evangelici. 

Giovò  non  poco  allo  spargimento  di  questa 
nuova  dottrina  nell* altre  parti,  l’erudizione  di 
Filippo  Melantonc,  fedele  discepolo  di  Lutero, 
il  quale  vedendo  che  I’  eloquenza  e il  credito 
d’  una  scelta  erudizione  a se  ciiiamava  gran  nu- 
mero di  seguaci,  impiegò  ogni  suo  talento  e 
tutte  le  sue  belle  lettere  per  mettere  in  ridi- 
colo i Teologi  scolastici;  e facendosi  ammirare 
dagl'ignoranti,  dava  lor  facilmente  ad  inten- 
dere rbe  i Dottori  Cattolici  non  più  sapevano 
di  Religione,  che  di  belle  lettere,  prese  con 
queste  arti  molti,  ed  io  Italia  alcuni  Predica- 
tori più  insigni  di  que' tempi,  che  si  dilettavano 
d’  eloquenza  e che  aveano  tanto  quanto  di  buon 
gusto  nelle  lettere. 

Scorgendo  intanto  l’ Imperador  Carlo  V che 
non  pure  nella  Germania,  ma  anche  io  Italia 
era  penetrata  la  dottrina  di  Lutero,  trovandosi 
in  Napoli  nel  i536  a*  4 febbrajo  fece  pubbli- 
care in  questa  città  un  rigoroso  editto,  da  pub- 
blicarsi ancora  per  tutti  li  Regni  suoi,  che  niuno 
avesse  pratica  o commercio  con  persona  infetta, 
o sospetta  d’eresia  Luterana,  sotto  peoa  della 
vita  c di  perdere  la  roba  (a);  e prima  di  par- 
tire raccomandò  al  Toledo,  che  sopra  tutto  in- 
vigilasse a uon  farla  penetrare  nel  regno  com- 
messo al  suo  governo. 

Ma  donde  si  credeva  sprrar  salute,  s*  ebbe 
il  male:  era  in  qoe9 tempi  assai  rinomato  in 
Italia  e per  fama  di  gran  Oratore  assai  celebre 
Bernardino  Occhino  da  Siena,  Frate  Cappuc- 
cino, il  quale  sopra  Lutti  gli  altri  del  suo  tempo 
crasi  reso  famoso  si  per  la  sua  dottrina,  ed  elo- 
quenza e per  l’austerità  della  vita,  come  anche 
per  un  suo  nuovo  modo. di  predicare  I’ Evange- 
lio, non  con  dispute  scolastiche,  cd  altre  ®tra- 
vagauzr.  come  gli  altri  fin  al  suo  tempo  face- 
vano, ma  con  ispirilo  e veemenza  c con  fer- 
vore mirabile;  onde  s’  avea  acquistalo  gran 
credito  non  solo  appresso  il  Popolo,  ma  anche 
presso  « più  grandi  Principi  d’ Italia.  Egli  avea 
però  in  secreto  ricevuta  la  dottrina  di  Lutero,  e 
la  andava  occultamente  disseminando,  ma  la  co- 
priva con  accortezza  tale,  clic  non  polca  aver- 
sene niun  sospetto.  Dalla  di  lui  fama  tratti  i 
Napoletani , proccurarono  che  nella  Quaresima 
di  quell’anno  1 53(3  venissi*  a predicate  a Na- 
poli ; egli  ci  veune  con  soddisfazione  grandis- 
sima della  Città,  eh’  ebbe  il  gu»lo,  trovando» 
visi  allora  riiupcradorc,  di  farlo  anche  ascoltate 
da  si  gran  principe.  Predicò  egli  a S-  Giovanili 
Maggiore  con  tanto  plauso  ed  ammirazione,  clic 

(a)  Gnu.  del  Rosso,  fui.  i jj. 
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avea  sbancati  tolti  gli  altri  Predicatori  ; poiché  li  di  costai,  anzi  la  contraddicevano,  e con  somma 
a gara  tutta  la  Città  correva  alle  Prediche  di  ! vigilanza  proceuravano  farne  accorti  gli  altri, 
lui;  e narra  Gregorio  Rosso  (a)  testimonio  di  perché  la  detestassero.  Fra  gli  altri  fioriva  a 
veduta,  che  io  que’  giorni  di  Quaresima,  che  questi  tempi  FraC  Angelo  di  Napoli  Riformato 
P J rapendol  e si  trattenne  in  Napoli  ( poiché  : di  San  Francesco,  molto  versato  nella  I eologia 
partì  dentro  di  quella)  andava  spesso  a sen-  e nella  dottrina  Platonica,  ma  sopra  tutto  Ora- 
tirlo  in  S.  Giovanni  Maggiore  con  mollo  suo  | torc  eloquentissimo.  Costui  era  favorito  mollo 
diletto;  imperocché,  com’  e’  dice,  predicava  con  dal  Toledo,  che  lo  elesse  per  suo  Confessore, 
ispirilo f e devozione  grande,  che  facea  piagnere  e l'avrebbe  innalzato  a maggiori  dignità,  se  la 
le  pietre . • morte  non  avesse  interrotti  i «noi  disegni  ; fé- 

partito  Plmperadore  da  Napoli,  prosegui  egli  cogli  però  ergere  nei  Monastero  della  Croce, 
le  sue  prediche,  nelle  quali  con  destrezza  mi-  ove  dimorava,  una  degna  Sepoltura  con  elogio, 
rabile  andava  spargendo  alcuni  semi  di  Luterà-  che  ancora  ivi  si  legge.  Rispondeva  ancora  più 
nismo,  che  non  se  ne  potevano  accorgere,  se  luminoso  il  P . Fra  Girolamo  Seripando  del- 
non  i dotti,  e que'di  buon  giodicio.  il  Viceré  l'Ordine  di  S.  Agostino  nobile  del  Seggio  «li 
Toledo,  die  come  Spagnuolo  favoriva  mollo  i Capuana,  uomo  dotlissirao,  di  probità  di  vita. 
Religiosi  Scolastici,  a’quali  non  troppo  piaceva  «elle  prediche  mirabile,  e sopra  lutto  dotalo 
questo  nuovo  modo  di  predicare  lEvangelio,  di  somma  saviezza  e prudenza,  lauto  che  nel 
essendo  da  costoro  avvisato,  che  Fra  Remar-  !'  Capitolo  generale  celebrato  in  Napoli  l’anno  i53q 
ditto  di  nascosto  nelle  sue  prediche  seminava  {•  fu  creato  Generale  drlla  stia  Religione;  cd  avuto 
l’eresia  Luterana,  diede  carico  al  Vicario  di  Na-  in  somma  stima  dal  Toledo,  per  la  sua  inter- 
poli, acciò  destramente  s’informasse  della  ve-  j posizione  fu  assunto  nll’Arcivescovado  di  Saler- 
rità,  e provvedesse.  Il  Vicario  dubbioso,  per  j no*  c poi  fatto  Cardinale  da  Pio  IV  Romano 
mettersi  in  sicuro,  era  venuto  a fargli  ordine,  Pontefice.  Questi  fu  che  morendo,  memoro 
che  non  predicasse  più,  se  prima  in  pulpito  Ji  della  sua  Patria,  lasciò  la  sua  gran  Biblioteca 
non  dichiarasse  chiaramente  la  sua  opinione  adornata  di  famosi,  e di  più  peregrini,  e rari 
intorno  a quegli  errori,  che  gli  venivan  oppo-  Codici  M.  S.  al  Convento  dì  S.  Giovanni  a 
•ti;  ma  il  Frate,  come  che  dotto  ed  eloquente,  si  : Carbonara  (<i),  ch’era  uno  de’maggiori  pregi  di 
difese  cosi  gagliardamente,  che  fu  lasciato  finire  j questa  città;  ora  già  po$ta  a sacco  da’  Monaci 
di  predicare  in  quella  Quaresima:  e non  solo  stessi,  che  ne  tenevano  rura:  ed  ultimamente 
della  sua  dottrina  fin»  ogni  sospetto,  ma  acqui-  | (con  molto  dispiacere  de*  buoni)  da  chi  n»en 
stò  maggior  credilo  c molti  seguaci,  che  istruiti  I dovea.  Rilussero  ancora  Frate  Ambrogio  di  Ba - 
della  sua  dottrina,  partito  che  fu  egli  da  Na-  gnoli  delPOrdine  de5 predica  tori.  Oratore  imi- 
poli,  in  sua  vece  la  insegnavano  nascostamente  gne,  poi  Vescovo  di  Nardo,  di  cui  nella  Chiesa 
ad  altri.  dello  Spirito  Santo  «i1  vede  ancora  la  sua  Sla- 

Ma  tre  anni  da  poi,  avendo  lascialo  di  sé  un  tua  di  marmo  con  elogio;  Fra  Teofilo  di  Na- 
desiderio  grandissimo,  fu  di  nuovo,  con  molta  poli  disputante  massimo  e parimente  Oratore 
istanza  de»  Napoletani,  richiamalo  a predicare  eloquentissimo,  clic  recitò  l’orazion  funebre  per 
nel  Duomo  di  Napoli,  dove  venuto,  fu  nel  dire  la  morte  dcll’lmperadrice,  accaduta  in  quell’an- 
più  alto  e misterioso,  c per  quanto  i giudiziosi  s no:  Fra  Agostino  dt  Trivigi,  e molli  altri,  elio 
s’accorsero,  era  più  cauto,  usando  parole  am-  disputando,  orando  ed  insegnando,  e favoriti 
bigue,  per  potersi  difendere  in  caso  fosse  at-  > dal  Toledo,  erano  tutti  intesi  a non  far  alli- 
taccato.  Il  nuovo  modo  di  predicare  su  la  Scrii-  ; gnarc  le  nuove  dottrine,  che  occultamente  ser- 
tura,  diede  occasione  a molti  di  disputare  so-  peggiavano;  ma  svellerle  tosto,  prima  che  met- 
pra  di  quella,  di  studiare  TEvangelio,  di  dispu-  j tessero  più  profonde  radici, 
tare  sopra  la  Giustificazione,  la  Fede  e le  ape  Dall’altra  parte  non  mancavano  chi  con  molta 
re;  sopra  la  Potestà  Pontificia,  H Purgatorio,  accortezza,  e sotto  manto  d’agnelli,  cosi  dispu- 
c questioni  simili,  le  quali  prima  eran  sol  trat-  landò,  come  insegnando,  cercavan  stabilirle  in 
tate  da’Teologi  grandi  fra  di  loro  e nelle  loro  Napoli.  Avevano  alcuni,  con  nuovo  istituto,  co- 
Scuole.  Ma  ora,  rese  per  le  sue  prediche  po-  minciato  a leggere  pubblicamente  l'EpistoIe  di 
polari,  erano  trattate  anche  da’ laici,  c talora  j $.  Paolo,  nella  sposizione  delle  quali  insinua- 
da  uomini  di  poca  dottrina,  e di  nesshne  let-  ! vano  la  nuova  dottrina.  Fra  gli  altri,  che  in 
terc:  insino  i più  vili  artigiani  erano  venuti  a ciò  si  erano  resi  celebri,  furono  Giovanni  Mon- 
questa  licenza  di  parlare  e di  discorrere  dell'e-  | talcino  dell'Ordine  de’ Minori  di  S.  Francesco, 
pistole  di  S.  Paolo  c de  passi  difficili  di  quelle,  Lorenzo  / lontano  Siciliano,  Apostata  de’  PP, 
e quel  che  fu  peggio  egli  partendosene  lasciò  j Agostiniani,  e Pietro  Martire  Vermiglio,  Prete 
in  Napoli  alcuni  suoi  fedeli  discepoli,  e la  sua  I e Canonico  Regolare,  Fiorentino  c di  cui  il 
cattiva  dottrina  sparsa  ne’petti  di  molti;  sic-  Tuano  nelle  sue  Istorie  non  si  dimenticò  tcs- 
come  avea  fatto  in  ogoi  altra  parte  d’Italia,  seme  elogio. 

dove  avea  predicato.  Fra  Giovanni,  non  pur  esponendo  quelle 

Erano  allora  in  Napoli  alcuni  Teologi  e pre-  j Epistole,  ina  disputando  più  giorni  continui 
dicatori  parimente  insigni  d’altre  religioni,  al-  , col  P.  Teofilo  di  Napoli  suo  competitore  ed 
cuni  dc’quali,  molto  favoriti  dal  Viceré  Tole-  cmolo,  malmenandolo  con  molti  acuti  e mor- 
do, non  si  lasciarono  contaminare  dalla  dottrina  daci,  crasi  reso  sospetto  già  d’eresia,  siccome 
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(«)  Giara,  del  Rotto,  fot.  *33. 


(a)  Toppi  BikUoth.  lit.  G. 
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rovento  poi  chiaramente  lo  dimostrò;  perchè 
alcuni  anni  appretto,  arrestalo  in  Roma,  e con- 
vinto, fu  ginsliziato.  Pietro  Martire,  assai  più 
famoso,  esponeva  con  molta  eloquenza  e dot- 
trina l’Epistole  di  S.  Paolo  in  Napoli,  in  S. 
Pietro  ad  Ara,  dove  ebbe  tanto  credito  e con- 
corso di  gente,  che  chi  non  v’andava  era  ri- 
putato mal  Cristiano.  Costui  avca  a tè  tirati 
molti,  fra’ quali  un  certo  Catalano  chiamato 
D.  Giovanni  Faldes,  ch’era  anche  stretto  amico 
di  Fr.  Bernardino  da  Siena  ; ma  la  vigilanza 
del  Viceré,  e più  dc’di  lui  eraoli,  che  non  la- 
sciavano di  fare  minuto  scrutinio  sopra  i suoi 
delti,  frastornarono  i suoi  progressi;  poiché  un 
giorno,  spiegando  quel  passo  di  S.  Paolo  (a): 
Si  quis  autem  superaedipeat , eie.  ancorché  con 
accortezza,  e con  molte  proteste  e riserve  lo 
sponesse,  diede  però  gran  sospetto,  ch’egli  non 
ben  sentisse  del  Purgatorio.  Di  che  avvertito  il 
Toledo,  gli  fece  proibire  la  lezione,  donde  av. 
venne,  ch’egli  vedendo,  che  in  Italia  non  po- 
teva promettersi  gran  cose;  finalmente  senten- 
do, che  io  Roma  se  gli  preparavano  aguati, 
fuggì  d’Italia,  e ricovrossi  fra1  Ltiteraui  in  Ar- 
gentina, ove  riuscì  in  quella  dottrina  cotanto 
celebre,  quanto  il  Móndo  sa.  Lorenzo  /tornano 
ferm ossi  nel  Rfl|no,  prima  in  Caserta,  e disse- 
minò occultamente  gli  errori  di  Zuinglio  In 
quella  Città  e nelle  Terre  circostanti;  da  poi 
andò  in  Germania,  donde  maggiormente  istrutto 
ritornò  in  Napoli  nel  i54t),  c si  pose  quivi  co- 
latamente ad  insegnare  a molti  gentiluomini 
la  Logica  di  Melantone;  sponeva  i Salmi  e le 
Epistole  di  $.  Paolo,  ed  un  libro  a quc’tcmpi 
dato  fuori,  intitolato:  Beneficio  di  Cristo.  Fu 
però  poco  da  poi  scoverto;  ed  essendo  stato 
citato  dagrinquisitori,  fuggì  via;  ma  da  poi 
venne  nel  i55a  spontaneamente  a presentarsi 
in  Roma  al  Cardinal  Teatino,  al  quale  confessò 
i suoi  errori  e gli  palesò  ancora,  com’egli  in 
Napoli  e nel  Regno  avca  molti  discepoli,  fra  i 
quali  erano  persone  eminenti  e molte  Darne 
Nobili  e Titolate,  le  quali  professavano  lettere 
umane,  cd  essendo  stalo  condennato  a pubblica 
abjura  nella  Cattedrale  di  Napoli  e di  Caserta, 
gli  fu  imposto,  che,  fatto  questo,  ritornasse  in 
Roma  per  ricevere  altre  penitenze. 

In  Napoli  con  tutto  ciò,  non  ostante  la  vi- 
gilanza del  Toledo  e le  diligenze,  che  s'nsava- 
vano  con  tra  costoro,  non  cessava  il  timore,  che 
non  venisse  contaminata  da’  seguaci  loro , li 
quali  con  molta  accortezza  e con  molta  riser- 
ba nutrivano  la  lor  dottrina.  Non  mancavano 
di  capitarvi  molti  altri  Predicatori,  i quali  ten- 
tavano ancora  di  seminar  nel  Regno  li  medesi- 
mi errori,  abbracciati  da  molti , chi  per  igno- 
ranza, chi  per  malizia;  onde  aveano  cominciato 
già  a far  loro  congregazioni  e Consulte,  e Ca- 
po di  costoro  era  il  Faldez  Spaglinolo,  il  quale 
faceva  professione  di  ben  intendere  e spiegar 

(a)  EpUl.  I ad  Corioth.  cip.  3.  Si  qui»  autrm  saptratdi- 
ficai  super  fondamealum  hoc,  aurum,  armatura,  lapidea  predo- 
so»,  tigna,  focnum,  stipulata,  uninscojuMjse  opus  manifestala 
eri!  : die*  eoim  Domini  dcdanbil,  quia  in  igne  rsvelahilar  : 
ri  uninuojiitqu#  opus  quale  sii,  igni»  proba  hit. 
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la  Scrittura,  dando  a sentire  d’ essere  io  dò  il- 
luminato dallo  Spirito  Santo  ; e ne  avea  per 
ciò  tirali  molti  al  suo  partito,  onde  la  cosa  era 
giunta  a tale,  che  oltre  avere  il  veleno  pene- 
trato nei  petti  d’alcuni  Nobili,  era  arrivato  si- 
no ad  attaccar  le  Dame;  e si  credette,  che  la 
cotanto  famosa  littoria  Colonna  vedova  del 
Marchese  di  Pescara  e Giulia  Gonzaga,  per  la 
strettezza,  che  tenevano  col  Faldez , fossero  state 
anche  contaminate  da’  suoi  errori  (a). 

Stando  le  cose  dèlia  Religione  in  questo  stato 
in  Napoli,  verso  l’anno  1 54  * e venne  nuo- 
va, che  il  P.  Occhino  crasi  manifestamente  sve- 
lato per  la  parte  de’ Luterani,  fuggito  d*  Italia, 
e «covralo  in  Genevra  s’era  a coloro  unito: 
questa  rebellionc  deli’ Occhino  portò  così  in  Na- 
poli, come  in  tutta  Italia  sommo  dispiacere: 
perchè  creduto  universalmente  per  uomo  da 
bene  e di  sana  dottrina,  ora  che  vedevano  il 
contrario,  cominciarono  a dubitare,  non  le  sue 
prediche  avessero  apportato  più  tosto  danno, 
che  utilc,ed  accrebbe  il  sospetto  contra  isuoi  di- 
scepoli, clic  avca  in  Napoli  ed  in  tutta  Italia  lascia- 
ti; s quali,  perchè  «tasserò  fermi  nella  sua  dottri- 
na, non  avea  tralasciato , già  fatto  ribelle,  di 
scrivere  alcune  Omelie  volgari,  che  per  mezzo 
d'una  sua  epistola  dedicò  alla  sua  Italia,  nelle 
quali  manifestava,  che  per  I’  addietro  avca  pre- 
dicato in  Italiih  Cristo  mascheralo , ma  che  ora 
non  potendolo  predicare  a viva  voce  nudo , co- 
me il  Padre  ce  lo  mandò,  e come  nudo  stette 
in  Croce,  lo  faceva  per  opera  della  penna,  con 
quelli  suoi  scritti;  dc’quali  furono  veduti  per 
Italia  e Napoli  correre,  per  le  mani  di  molti, 
più  esemplari. 

In  questo  medesimo  tempo  uscirono  in  istam- 
pa,  senza  nome  d*  Autore,  alcuni  libri,  uno  dei 
quali  aveva  titolo  : Il  Seminario  della  Scrittu- 
ra e l’altro:  Il  Benefìcio  di  Cristo ; e si  vi- 
dero comparire  ancora  alcune  Opere  di  Filippo 
Melantone  ed’ Erasmo.  Nel  principio,  per  molti 
mesi,  non  se  ne  tenne  conto,  e correvano  sen- 
za proibizione  per  le  mani  di  molti  : ma  poi 
fatto  avvertito  il  Viceré  del  danno  che  faceva- 
no, gli  fece  proibir  lutti,  ed  ordinò,  che  fosse- 
ro pubblicamente  bruciati;  e fattone  un  fascio 
dal  P.  Ambrosio  da  Bagnoli , furono  al  cospetto 
del  Popolo  fatti  bruciare  avanti  la  porta  mag- 
giore dell’Arcivescovado,  con  bandi  tremendis- 
simi contra  coloro,  che  forse  tenessero  questo 
ed  altre  opere  sospette,  o che  le  leggessero,  o 
in  qualunque  modo  procurassero.  Questo  ri- 
gore fece  quietar  le  cose  in  maniera,  che  non 
s’intese  più  che  simili  libri  fossero  ritenuti,  t 
se  pure  da  alcuni  si  parlava  della  Scrittura,  era 
con  più  modestia  e rispetto  di  prima. 

A questo  fine  il  VicerèToledo  fece  poi  ai  n 
ottobre  dell’anno  k 544  pubblicar  Prammatica, 
colla  quale  ordinò,  ebe  i libri  di  Teologia  e di. 
Sagra  Scrittura,  che  si  trovassero  stampati  da 
venticinque  anni,  non  si  ristampassero  : e gli 
stampati  non  potessero  tenersi,  nè  vendersi,  *e 
prima  non  saranno  mostrati  al  CappelUn  Mag- 
giore, il  quale  dovea  vedere  eziandio  quali  po- 
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tessero  mandarci  alla  Ine*.  Parimente  proibì 
Citili  i libri  di  Teologia  e di  Sacra  Scrittura, 
rhc  fossero  si  a in  pati  senza  noine  di  Autore  e 
tulli  quelli,  i cui-  Autori  noo  fossero  stati  ap- 
provati. 

Questo  timore,  che  in  Napoli  non  penetras- 
sero gli  errori  della  Germani*,  e la  vigilanza 
per  ciò  usata  dal  Toledo;  fece  aver  anche  per 
sospetta  ogni  erudizione  : e fu  la  cagione,  per- 
chè, presso  noi,  le  lettere  non  facessero  quei 
progressi  e quegli  avanzi,  che  in  questi  tempi 
lacerano  in  Francia,  ed  in  altre  parti,  cosi  per 
la  Giurisprudenza,  come  per  l’ altre  facoltà.  Fra- 
no rimasi  solo  i ve»tigj  delPAccadctnia  del  Fon- 
tano, ed  alcuni  pochi  sostenitori  di  quella  ; pu- 
re con  lutto  ciò  non  mancava  il  buon  volere, 
e se  per  questi  sospetti  non  fossero  stati  dal 
Toledo  impediti,  molti  nobili  spiriti  non  avreb- 
bero mancato  di  favorire,  le  lettere,  con  erge- 
re nuove  Accademie  , come  aveano  già  comin- 
ciato; poiché  nell’anno  i546  i Nobili  del  Seg- 
gio di  Aido,  ad  esempio  di  ciò  che  si  faceva  in 
Siena,  e nell1  altre  città  d'Italia,  trattarono  di 
ergere  in  Napoli  un'Accademia  di  Poesia  lati- 
na e volgare  , di  Rettorica  e di  Filosofia  e di 
Astrologia,  siccome  in  uua  ben  ornata  stanza, 
•1  piano  del  Cortile  di  S.  Angelo  a Nido,  Per- 
sero sotto  il  nome  de’  Sireni,  e ne  fecero  Prin- 
cipe Placido  di  Sangro;  e gli  Accademici  infra 
gli  altri,  furono  il  Marchese  della  Terza,  il 
Conte  di  Moniella,  Trojano  Cavaniglia,  il  cele* 
bre  Antonio  Epicuro,  Antonio  Grifone,  Mario 
Galeota,  Giovan- Francesco  Brancaleone  famoso 
Medico  e Filosofo  ed  Orator  eloquentissimo  , 1 
ed  altri  amatori  delle  buone  lettere.  Ad  imita- 
zione di  Nido  eresse  il  Seggio  Capuano  un’al-  | 
tra  Accademia,  sotto  il  nome  degli  Ardenti.  E j 
ne  fu  anche  istituita  un’  altra  nel  Cortile  del- 
F Annunciata  sotto  il  nome  degli  Incogniti.  Ma 
queste,  nate  appena,  rimasero  estinte;  poiché 
il  Toledo  le  fece  da’  Reggenti  del  Collaterale 
proibire,  non  piacendo  allora,  die,  sotto  .pre- 
testo di  studio  di  lettere,  si  facessero  ragunan 
re  e continue  unioni  d’  uomini  letterati  Acce- 
lerò la  proibizione,  l’istituto  preso,  che  ciascu- 
no degli  Accadane!  dovesse  ivi  recitare  una 
lezione,  sopra  la  quale  (ancorché  il  soggetto 
fosse  o di  Filosofia,  o di  Reltorica)  venendosi 
poi  a disputare,  sovente  s'usciva  dal  soggetto, 
e si  veniva  alle  quUtioni  di  Teologia  c di  Scrit- 
tura. Furono  per  dò  P Accademie  proibite  tutte 
e tolte  via. 

Quindi  è avvenuto,  che  nel  mezzo  di  questo 
secolo  e nel  suo  decorso  non  possiamo  mostrar 
tanti  Letterali,  quanti  nel  priucipio  e nel  line 
del  precedente  furono  da  noi  annoverati:  dei 
Filosofi,  e Medici  un  solo  Agostino  flifo,  ed 
in  Calabria,  Antonio  e Bernardino  Telisio , li 
quali  per  ciò  non  valsero  far  argine  a’  Scola- 
stici e discreditar  Aristotele  lor  Maestro:  dei 
Poeti  solamente  fu  veduto  qualche  numero,  da 
non  paragonarsi  però  a quello  del  secolo  pre- 
cedente. 

Quindi  ancora  avvenne,  che  avendosi  per 
sospetta  ogni  erudizione,  i nostri  Giureconsulti 
non  poterono  imitare  l’ esempio  di  Francia, 
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dove  la  Giurisprudenza  nelle  Cattedre  era  in- 
segnala con  maggior  purità  e nettezza;  ma  dai 
nostri  fu  lo  studio  di  quella  proseguilo  nella 
medesima  forma  che  prima.  Ed  essendosi  co* 
tanto  i Tribunali  innalzati,  crebbe  il  numero 
de’  Professori,  li  quali  non  diedero  alcun  so- 
spetto, perchè  lutti  intesi  a guadagni  del  Foro, 
furono  lontani  da  ogni  erudizione  e dallo  stu- 
dio delle  lettere  umane. 

Questo  era  lo  stato  delle  cose  nel  a 546.  Pa- 
reva che  colla  vigilanza  continua  del  Viceré, 
per  tanti  provvedimenti  dati,  non  vi  fosse  bi- 
sogno di  altro  per  toglier  ogni  timore  d’intro- 
duzione di  nuova  dottrina  contraria  alla  antica 
Religione;,  ma  il  Viceré  per  le  cose  precedale, 
come  d’ affare  così  grave  e rilevante,  avea  dato 
intanto  all1  Impciador  Cailo  V relazione  distinta 
di  quanto  era  occorso  intorno  a ciò  in  Napoli, 
mostrando  clic  bisognava  seriamente  provve- 
dere d’ efficaci  rimedj  per  mali  sì  gravi  e peri- 
colosi. L’ Imperatore,  che  co’ suoi  proprj  occhi 
vedeva  qne’  disordini  e le  revoluziuni  cagionate 
in  Germania  per  questa  nuova  dottrina,  stimò 
necessario  (per  nou  vedere  gli  altri  suoi  Stali 
dipendenti  dalla  Monarchia  di  Spagna  nel  me- 
desimo disordine)  che  si  dovesse  seriamente  pen- 
sare ad  un  efficace  rimedio  reputando  il 
più  opportuno,  per  riparare  aliale,  non  poter 
esser  altro,  elio  in  quelli  far  erigere  un  Tribu- 
nal d’  iiufuiuxione  all’uso  di  Spagna,  affinché 
i popoli  atterriti,  pensassero  a vivere  come  pri- 
ma, scrisse  al  Viceré,  che  ponesse  ogni  suo 
studio  in  proccurare  d'  introdurre  in  Napoli 
l’ Inquisizione  all'uso  di  Spagna.  Usasse  però 
ogni  industria  ed  accortezza  d’iotioduila  senza 
alterazione  de’  Popoli,  ma  con  modi  soavi,  co- 
vrendo con  fino  alificio  il  suo  disegno.  Avea 
Cesare,  fatta  esperienza,  quanto  pericoloso  fosse 
sforzare  in  ciò  i Popoli;  poi»  he  avendo  tentalo 
di  mettere  a quell’  uso  1*  Inquisizione  in  Fian- 
dra la  vide  in  breve  tempo  tutta  scovolta  e 
quasirhè  disabitata;  iropercioce.be  molti  avendo 
orrore  di  sì  rigido  Tribunale,  lasciando  le  pa- 
terne case,  si  contentavano  più  tosto  fuggire, 
cd  andare  altrove  raminghi,  lauto  che  fu  egli 
obbligalo  levarlo,  e che  più  non  se  ne  parlasse. 
II  Viceré,  prima  di  ricevere  queste  insinua- 
zioni da  Cesare,  avea  già  da  molto  tempo  pen- 
sato da  sé  strsso  a questo  rimedio;  ma  sapen- 
do, che  1*  Inquisizione  era  stala  ai  Napoletani 
[ sempre  d’ orrore  ed  odiosa,  c che,  nè  Fcrdi- 
1 i lamio  il  Cattolico,  nè  altri  Viceré,  che  più 
| volte  Pavean  tentato,  mai  eran  stali  bastanti  a 
! rilettolo  io  opera,  rispose  perciò  all’  Impera- 
dorè,  che  V impresa  era  molto  ardua,  ma  con 
! tutto»  iò  avrebbe  egli  usata  ogni  industria  e po- 
ste in  opera  le  più  sottili  arti,  c come  se  nè 
da  Cesare  nè  da  lui  procedesse,  avrebbe  proc- 
i curato  spingere  e tirar  avanti  il  disegno  nella 
| maniera  più  accorta  e cauta,  che  si  potesse. 

In  questi  medesimi  tempi  il  Pontefice  Pao- 
lo 111,  vedendo  ancoi  egli,  che  in  Italia  andava 
serpendo  il  male,  rinvigorì  dall’ altra  il  Tri- 
bunal dell’ inquisizione  di  Roma;  e con  intelli- 
genza di  Cesare  mandò  Commcs»aij  dell’Iuqui- 
sizioue  Romana  per  tulle  le  Province  d‘  lUlia, 


I quali  però  erano  ricevuti  con  condizione  ebe 
dovessero  procedere  per  via  ordinaria , con  ma- 
nifestati one  de*  testimon)  e,  sopra  tutto,  senza  la 
confiscazione  de’  beni. 

Il  Toledo  reputando,  ebe  eoi  fare  apparire 
non  da  lui,  ma  da  Roma,  venir  tentata  I*  im- 
presa, e che  sotto  questo  manto  avrebbe  co- 
perto il  suo  disegno,  proccurò  col  Cardinal 
Borgia,  uno  degl’  Inquisitori  di  Roma  suo  pa- 
rente, ehe  siccome  crasi  fatto  nell*  altre  Pro- 
vince d' Italia,  si  mandasse  in  Napoli  un  Com- 
mettano, con  Breve  del  Papa,  dove  si  coman- 
dasse, che  per  via  d’inquisizione  dovesse  pro- 
cedersi contra  i Chierici,  Claustrali  e Secolari; 
siccome  in  effetto  venne  il  Breve,  ed  al  Viceré 
fu  comunicato,  il  quale  però  si  pose  in  grande 
angustia  per  trovar  il  modo  di  potérlo  far  ese- 
guire. 

Narrati,  che ’l  Pontefice  di  buona  voglia,  ai 
priegbi  del  Cardinal  Borgia,  aveste  conceduto 
d Breve,  non  perché  egli  si  curasse  mollo  di 
porre  l’Inquisizione  in  Napoli,  avendo  scoperto 
i disegni  di  Cesare  e del  Toledo,  che  volevano 
porla  all’  uso  di  Spagna  e non  già  di  Roma 
(tanto  che  questa  competenza  giovò  molto  ai 
Napoletani  ) ma  perchè  tessendo  odio  occulto 
contra  l’ Imperatore,  sapendo  quanto  fosse  d’or- 
rore a’ Napoletani  l’ Inquisizione  giudicava,  che 
eoi  tentar  di  metterla  in  Napoli,  si  dovessero 
cagionare  in  questa  città  alterazioni,  tumulti  e 
•edizioni. 

Uberto  Foglietta  genovese  (a),  seguito  dal 
Presidente  Titano  (ò),  scrive  ehe  il  Toledo  ai 
Co  raro  essatj  dell’  Inquisizione  venuti  da  Roma, 
che  lo  richiedevan,  secondo  il  costume,  del- 
1*  Ex  equa  tur  fkgium  al  Breve  avesse  risposto, 
che  in  ciò  non  •’  affrettassero  tanto,  ma  tenes- 
sero presso  di  loro  il  Breve,  perchè,  quantun- 
que per  non  insospettire  i Napoletani  odiosis- 
simi all'  Inquisizione,  non  poteva  allora  darlo, 
stessero  però  di  buon  animo,  con  tener  sotto 
silenzio  il  tutto,  perch’egli  avrebbe  oprato  in 
modo,  die  il  Breve  •’ eseguisse. 

Però  i nostri  Scrittori  napoletani,  contempo- 
ranei non  mcn  che  il  Foglietta,  a questi  succes- 
si, i quali,  siccome  drvon  cedere  all'eleganza  e 
maestà  del  «uo  alile,  cosi  è di  dovere^  die,  co- 
me fora  alierò,  egli  ceda  per  la  Yerità  e piò  mi- 
nuta e distinta  narrazione  di  questa  istoria  a 
costoro  che  trovaronsi  presenti,  e furono  in 
mezzo  di  quegli  affari,  e li  trattarono  con  pe- 
ricolo della  vita  e perdita  delle  loro  robe.  Nar- 
rano questi  che  il  Viceré,  dopo  alquanti  giorni, 
dal-  Consiglio  Collaterale  fece  dar  I’  Exeyuaiur 
al  Breve:  ma  che  non  volle  farlo  pubblicare  per 
ls  Città  a suon  di  trombe,  né  con  prediche,  per 
timor  di  qualche  sollevamento;  ma  volle  che 
solamente  per  cartone  affisso  nella  porta  dcl- 
I*  Arcivescovato  si  palesasse  ; nell’ «tesso  tempo, 
ritiratosi  egli  a Pozzuoli,  ove  l’ inverno  soleva 
dimorare,  ordinò  a Domenico  Terracina,  quanto 
al  Popolo  odioso,  altrettanto  suo  dependente, 
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avendo  a questo  fine,  (oltre  averselo  fatto  com- 
pare) quattro  mesi  prima  prorcorato  di  farlo 
elegger  di  nuovo  Eletto  del  Popolo,  ed  agli  al- 
tri Ufficiali  della  città,  de’  quali  egli  si  fidava, 
che  insinuassero  con  dolci  maniere  alle  lor  Piaz- 
ze, che  non  bisognava  di  quell’editto  d*  Inqui- 
sizione far  tanto  rumore,  nè  sgomentarsi  tanto, 
poiché  quello  clic  non  era  uso  di  Spagna,  ma 
veniva  per  provvisione  del  Papa,  Giudice  com- 
petente in  quella  causa,  di  che  la  città  non  area 
occasione  di  dolersi  del  Viceré,  di  cui  non  era 
volontà,  nè  dell’Imperadore  di  metter  l’ Inqui- 
sizione ; ma  che  il  Papa  per  moto  proprio  lo 
faceva,  acciò,  se  la  città  fosse  in  qualche  parto 
contaminata  d’eresia,  se  ne  avesse  da  purgare; 
e non  essendo,  se  ne  fosse  con  questa  paura 
preservata. 

Dall’altra  parte  i Napoletani,  a’quali  essendo 
noti- gli  artifirj  del  Viceré,  erano  entrati  in 
sommo  sospetto,  aveano  eletti  perciò  Deputati, 
li  quali  essendo  più  volte  ricorsi  al  Viceré,  per 
questi  rumori,  che  si  sentivano  d’inquisizione, 
furono  altrettante  volte  assicurati  dal  medesimo, 
eh’  egli  non  avrebbe  permessa  novità  alcuna. 
Tuttavolta  la  fama  essendo  continua  e grande, 
che  l’Inquisizione  sarebbe  stata  fra  poco  tempo 
posta,  non  ressavano  i timori  ed  i sospetti  ; ma 
quando  poi  in  un  di  di  Quaresima  di  questo 
nuovo  anno  1 547  co*  propri  loro  orchi  videro 
I*  FdiUo  affisso  nella  porta  della  Chiesa  Catte* 
drale , il  quale  da  molti  letto,  era  esagerato 
molto  più  di  quel  che  conteneva,  cominciarono 
molti  a sollevarsi  e fame  rumore,  e corsi  al 
Vicario  dell'  Arcivescovado  (il  qual  udito  il  tu- 
multo per  timore  •' era  nascosto)  fecero  strac- 
ciare 1’  Editto.  Il  Viceré  inteso  il  tumulto,  la 
Domenica  delle  Palme  fece  tosto  chiamar  a sé 
il  Terrarina  e gli  altri  Ufficiali  della  città,  at 
quali  niente  parlando  d*  Inquisizione,  ma  solo 
esagerando  l’eccesso,  persuadeva  di  doversi  pro- 
cedere contra  i tumultuanti  ad  un  severo  ca- 
stigo; e se  bene  quasi  tutti  erano  per  accon- 
sentirgli, nnlladimeno  per  tema  del  Popolo,  già 
insospettito  e sollevato,  non  risposero  risoluti, 
ma  diedeio  buone  parole,  con  riserva  di  farlo 
intendere  alle  loro  Piazze  : perlorhè  congregati 
gli  Eletti,  cosi  nobili,  come  popolari  nelle  loro 
Piazze,  e proposto  it  negozio  per  arduo,  con- 
! chiusero  di  dover  andare  dal  Viceré  a Pozzuo-,- 
li,  e cèca  ti  scelti  uomini,  e di  qualità  per  De- 
putati, se  n’andarono  giuntamente  a Pozzuoli, 
dove  avanti  11  Viceré,  Antonio  Grisone  gentil- 
uomo del  Seggio  di  Nido  parlò  con  molto  vi-, 
gore  ed  energia,  mostrandogli  quanto  fosse  stato 
sempre  alla  città  e Regno  odioso  ed  insoffribile 
il  nome  dell’ Inquisizione,  e sopra  tutto,  che 
trovandosi  con  facilità  nomini  ribaldi,  che  per 
denari  e per  odio  facilmente  s' Inducono  a far 
testimonianze  false  (il  che  molto  bene  poteva 
egli  aver  conosciuto,  che  per  estirpar  le  scuole 
de’ testimon j falsi,  era  stato  costretto  di  far  pub- 
blicar contra  d’  essi  un  rigoroso  bando  a pene 
della  vita)  in  breve  tempo  si  sarebbe  veduto  il 
Regno  e la  città  tutta  sconvolta  e rovinata;  lo 
pregava  per  tanto,  in  nome  di  tutti,  a non  voler 
permetter,  che  a tempo  suo,  quando  ne  arcano 
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ricevuti  tinti  benefici.  Napoli'  restasse  di  tanto 
obbrobrio  e vergogna  macchiata,  e da  cosi  in- 
tollcrabil  giogo  oppressa. 

Il  Viceré  gli  rispose  con  molla  umanità,  di* 
ccndogli,  clic  non  era  di  mestieri,  che  per  ciò 
ai  fossero  incomodati  di  venir  sino  a Pozzuoli  : 
ohe  -egli  amava  molto  piti  di  quel,  die  Credeva- 
no, la  loro  città,  la  quale  poteva  chiamarla  an- 
che ma  fratria,  non  meno  pcravrrvi  abitato  tanti 
onni , che  per  aver  maritata  una  sua  figliuola 
ad  uno  dc'suoi  Nobili  ; che  non  era  stata  mai 
intenzione  nò  di  «uà  Maestà,  né  sua,  d'imporre 
Inquisizione  ; onr.i  che  più  tosto  avrebbe  egli 
deposto  il  governo  dd  regno,  clic  soffrire  que- 
sta novità  io  tempo  suo:  restassero  per  tanto 
«icori,  che  d’fnqwwizione  non  si  parlerebbe  mai. 
Soggiunse  però,  che  sapendo  essi,  che  molli, 
benché  ignoranti  c di  poro  conto,  parlavano 
troppo  licenziosamente , -e  die  perciò  davano 
qualche  sospetto  d’ infezione,  non  giudicava  fuor 
di  proposito,  né  la  ritta  k>  dovea  tener  per  ma- 
le, die  se  alcuni  ve  ne  fossero,  siano  per  la  via 
ordinaria  e secondo  i Canoni  inquisiti  e casti- 
gati, acciocclic  k persone  infette  non  abbiano 
ad  attaccar  la  loro  oontagionc  agli  altri  «ani; 
e che  per  questo  fine  e non  per  altro,  e * cre- 
deva, che  fossero  stati  affissi  qnegli  Editti.  I 
Deputali  udita  questa  risposta , gli  resero  gr*. 
rie  infinite  e tolti  allegri  tornati  a Napoli,  la 
riferirono  alle  Piazze,,  la  quale  sebbene  avesse 
universalmente  apportata  somma  allegrcxxa,  md- 
ladimcno  molli  da  quelle  ultime  parole,  di  ca- 
ligare i colpevoli  per  via  di  Canoni,  non  la- 
sciarono il  sospetto,  interpolando  la  niente  del 
Viceré  non  essere  in  tutto  aliena  daH'Inqoisi- 
rione,  ma  di  volerla  cominciare  con  apparcnxa 
giusta,  «cciò  col  tempo  ella  passasse  a termini 
più  ardui,  tanto  che  finalmente  restasse  poi  da 
senno  Inquisizione  all'  nso  di  Spagna. 

Crebbe  poi  il  sospetto  dal  vedere,  che  il  Ter- 
racina  co*  suoi  partigiani  non  tralasciava  d’ an- 
dar insinuando  a’ popolari  di  non  doversi  di  ciò 
curar  molto,  e fame  tanti  schiamazzi,  ma  ciò 
da  che  più  se  ne  resero  certi  fu}  quando  a*  1 1 
di  maggio  dell’ islesso  anno  1 547  videro  nella 
porta  deH’ Arcivescovado  affisso  un  altro  editto 
assai  più  del  precedente  chiaro  e formidabile, 
parlando  alla  scoverta  d* Inquisizione.  Allora  U 
città  si  sollevò , c con  grande  strepito  per  le 
piazze  di  Napoli  ai  gridò  arme , arme  ••  fu  im- 
mantinente l'editto  lacerato,  il  Popolo  tumul- 
tuosamente corse  dal  Terracina,  dicendogli  che 
convocasse  tosto  la  Piazza,  acciò  s’amovessrro 
i Deputali  vecchi  sospetti  d’ intelligenza  col  Vi- 
dero c si  creassero  i nuovi.  J1  Terracini»,  con 
mostrarsene  renitente,  accrebbe  il  sospetto}  ; 
onde  entrari  ia  fretta  dentro  S.  Agostino,  con- 
gregata la  Piazza,  ed  ivi  esposto  P arduità  dcl- 
V affare,  «d  il  pericolo  grande  e la  poca  cor- 
rispondenza de’farii  alle  buone  parole  del  Viceré, 
parve  a tutti  espediente  di  privare  il  Terracina 
del  suo  ufficio  d*  Eletto , ed  i suoi  compagni 
dell’ufficio  di  Consultori  (perché  in  quel  tempo 
il  Popolo  li  creava)  e rifecero  in  suo  luogo  per 
Eletto  Giovanni  Pascale  da  Sessa  uomo  audace 
« di  fazione  popolare,  e per  Consultori  altri 


* poro  amici  del  Terracina  e zelantissimi  delle 
J cose  pubbli' he. 

I Da  queste  forti  rrsoluzioni  del  Popolo  si  mos- 
sero anche  i Nobili,  i quali  avidamente  rire- 
| veliero  sì  opportuna  occasione  per  vendicarsi 
■!  del  Toledo,  da  loro  in  secreto  odiato,  i quali 
j non  meno  che  i popolari  abhominando  l’Inqui- 
| smone,  s*  unirono  con  quelli,  dando  loro  lito- 
ti lo  di  fratelli , avvertendoli  sempre,  clic  sics* 
jj  sero  vigilanti,  atteso  senza  dubbio  il  Viceré  vo- 

Ilrva  l’ Inquisizione,  nè  punto  si  fidassero  delle 
sue  parole,  a)  quale,  per  togliere  ogni  ambigui- 
tà. bisognava  resister  apertamente;  con  dirgli, 
ch’ossi  non  volevano  Inquisizione  nè  all’ usanza 
di  Spagna,  nè  di  Roma,  e che  insino  alla  morte, 
l|  salva  la  riverenza  al  loro  Principe,  1’ avrebbero 
I contrastata.  Il  Terracina  , r*  suoi  compagni  ri- 
’ inasero  in  grandissimo  odio  col  Popolo  , ed  il 
1 volgo,  inaino  a’ fanciulli,  If  chiamavano  per  le 
’ strade  Traditori  della  Pah  in.  Odiavano  ancora, 

! come  dipendenti  dri  Viceré,  il  Marchese  di  Vico 
1 vecchio,  il  Conte  di  S.  Valentino  vecchio,  Sci- 
li pione  di  Somma,  Federigo  Caraffa  padre  di  Fer- 
rante, Paolo-  Podcrico,  Cesare  di  Gennaro  c 
I molti  altri  d’ogni  Seggio. 

Il  Viceré,  udita  la  sollevazione  del  Popolo, 

' il  funiulto  seguito,  e come  senza  sna  licenza 
j erano  stati  imperiosamente  privati  de’  loro  uf- 
| ficj  il  Terracina  e gli  altri,  e che  il  Popolo  alle 
I sue  parole  e promesse,  non  dava  alcuna  cre- 
i denza,  fieramente  sdegnalo,  minacciando  che 
! avrebbe  severamente  castigati  gli  Autori  di  que- 
i si»  tumulti,  se  ne  venne  in  Napoli;  ed  ancor- 
, chè  da’ Deputati  si  proccurasse  raddolcire  tanto 
\ sdegno,  egli  diede  rigorosi  ordini  al  Tribunal 
I della  Vicaria,  che  procedesse  conira  gli  Autori, 

' non  rhen  del  tumulto,  che  della  nuova  elezione 
! dell’Eletto,  e Consultori:  fra  gli  altri,  che 
furono  da  quel  Tribunale  portati  per  Autori 
< più  principali,  fu  un  tal  Tommaso  Anello  Sor- 
rentino della  Piazza  del  Mercato,  uno  dei  pri- 
■ mi  Compagnoni  di  Napoli,  e di  gran  sequela, 

■ il  quale  , cosi  nell’  elezione,  come  nella  solle- 
vazione, si  era  sopra  gli  altri  distinto , cd  era 
; stato  colui,  che  avra  tolto  il  noovo  Editto  dalla 
i porta  della  Cattedrale  e laceratolo.  Costui,  es- 
j sondo  stalo  citato  dal  Fisco,  dopo  molta  discus- 
sione, se  dovea  presentarsi  o no,  alla  fine  vi 
1 andò  accompagnato  da  infinita  moltitudine,  che 
postasi  attorno  al  palazzo  della  Vicaria,  ondeg- 
||  giando  aspettava,  che  il  suo  Cittadino  licenziato 
se  ne  tornasse.  Il  Reggente  della  Vicaria  Giro- 
• lamo  Fónseca,  quando  vide  tanta  moltitudine, 
I giudicò  meglio  per  allora  licenziarlo  dopo  breve 
esame,  che  di  ritenerlo:  il  quale  tolto  in  grop- 
: pa  del  suo  cavallo  da  Ferrante  Caraffa  Mar- 
chese di  S.  Lucido,  al  Popolo  assai  caro,  a cui 
i fu  dal  Reggente  consegnato,  bisognò  portarlo 
' per  molle  piazze  di  Napoli  per  acquetale  i tu- 
! inulti  nati  tra' Popolari,  che  temevano  della  vita 
! di  quel  loro  cittadino,  il  Viceré  dopo  questo, 
vedendo  riuscir  vani  i suoi  disegni,  pien  di  cruc- 
cio se  ne  tornò  a Pozzuoli  ; c poco  da  poi  fu, 

Ìpor  l’istessa  cagione  del  tumulto,  citato  Cesare 
Mormile  Nobile  di  Portanova,  ed  al  Popolo  as- 
sai caro,  il  quale  vi  andò  con  molla  riserva,  o 
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ben  accompagnato  ; onde  il  Reggente  riputò  an- 
che lasciarlo  andare  per  l’ btcua  cagione,  die 
area  lasciato  andar  l’altro.  Questo  fatto  assai 
dispiacque  al  Viceré  ; ma  dissimulandolo,  avea 
rivolto  l’animo  ni  castigo  cd  alla  vendetta,  aspet- 
tando sol  il  tempo  di  poterlo  fare. 

Ma  nuovo  accidente  accrebbe  vie  più  i tu- 
multi e disordini.  Aveva  il  Viceré,  fra  questo 
metto,  da’ presidj  di  fuora  fatte  venire  in  Na- 
poli alcune  compagnie  di  soldati  spagnuoli  al 
numero  di  3ooo,  alloggiandogli  deulro  il  Castel 
Nuovo:  un  giorno,  qual  si  fosse  la  cagione,  al- 
l'improvviso far  veduti  questi  soldati  spagnuoli 
uscir  fuori  de’  fossi  del  Castello  ; a questo  avvi* 
so,  il  Popolo  in  sospetti  lo,  corse  a pigliar  Par- 
me, si  chiusero  le  botteghe  e le  case  e tulli 
armali  corsero  -verso  il  Castello.  Gli  Spagnuoli 
cominciarono  a tirar  dell’  archibugiate,  c corsi 
sino  alla  Rua  Catalana,  saccbcggiavarto  le  case, 
uccidevan  uomini  e donne  c fanciulli.  1 Napo- 
letani corsi  al  campanile  di  S.  Lorenzo  fecero 
tonare  quella  Campana  alle  armi:  al  suono  di 
questa  Campana,  siccome  ivi  accorsero  molti 
cittadini,  cosi  si  svegliarono  i Rcgj  Castelli  co- 
minciando a tirar  cannonate  contru  la  Città  an- 
corché con  pochissimo  danno.  Dentro  la  Città  c 
toccale  nelle  osterie,  ove  erano  trovali  Spa- 
gnuoli, erano  uccisi  e tagliali  a pezzi.  1 Tri- 
bunali si  chiusero;  tutto  era  disordine  c rivo- 
luzione; sin  che,  sopraggiunta  la  notte,  fu  so- 
pito alquanto  il  tumulto. 

11  Viceré  fieramente  sdegnato  pretendeva,  che 
la  città  col  prender  le  armi  avesse  commessa 
chiara  rebcllione  : all’incontro  gli  Eletti  c’ De- 
putati dolendosi  dr  lui;  dicevano;  che  per  odio 
delle  cose  passate  avea  fatto  introdurre  tanti 
Spagnuoli  in  Napoli  per  saccheggiarla,  e che 
come  nou  fosse  stata  cillà  dciriinprradore,  ma 
o de  * Frantesi,  o de*  Turchi,  come  nemico  la 
faceva  cannonare  da’  Castelli,  e che  di  tutto 
ne  avrebbero  avvisalo  Cesare  ed  avendo  fatto 
congregare  i più  famosi  Avvocati  c Dottori  di 
qne*  tempi,  fra’ quali  teneva  il  primo  luogo 
Giovati- Angelo  Risalitilo,  tutti  seguitando  il 
voto  del  Pisanello,  conchiusero,  che  la  Città 
non  potea  incolparsi  di  ribellione;  e che  per 
ciò  potesse  armarsi  contra  P adiralo  Ministro 
non  per  altro,  clic  per  conservare  al  suo  Ke 
la  città  e Regno.  Fu  per  tanto  rbolaio  di  far 
soldati  per  la  difesa  della  città,  e fu  dnlo  que- 
sto carico  a Giovan  Francesco  Cararciolo  Priore 
di  Bari  Cavaliere  di  Capuana,  ed  a Pascale  Ca- 
racciolo suo  fratello  a Cesare  Mormile  nemico 
del  Viceré,  ed  a Giovanni  di  Sessa  Eletto  del 
Popolo;  ma  l’autorità  del  Priore  e del  Mor- 
milo  era  qucHa,  che  governava  il  tutto. 

Inasprì  maggiormente  gli  animi  un  nuovo  ac- 
cidente; poiché  stando  nel  Seggio  di  Portanova 
alcuni  giovani  nobili  di  quel  Seggio,  passarono 
alcuni  Alguzini  di  Vicaria,  che  conducevano 
prigione  uno  per  debiti;  c perché  la  città  sta- 
va sollevata  e tutta  in  arme,  stimandosi  poco 
li  Ministri  di  giustizia,  que*  Nobili  trattennero 
gli  Alguzini,  e gli  dimandarono  per  qiul  ra- 
gione portavano  colui  prigione  ; quel  ribaldo 
alzando  la  voce,  disse;  Signori,  quali  mi  /aji 


l ano  prigioni  per  conio  tT  Inquisizione  f per  le 
j.  quali  parole  que*  giovani  leggiermente  si  raus- 
I1  scro  a farlo  fitgg’re  dalle  loro  mani.  Saputosi 
j rio  dal  Reggente  della  Vicarìa,  ne  prese  cinque 
, di  coloro,  de* quali  tre  se  ne  trovarono  rolpe- 
i voli,  e subito  ne  avvisò  il  Viceré.  Cosini  subi- 
; lamenti*  da  Pozzuoli,  ov’cra.  si  portò  in  Napo* 

, li  cd  a*  q3  di  questo  mese  di  maggio  comandò 
1 rhe  que’trc  giovani  fossero  portali  in  Castel 
Nuovo,  e chiamato  il  Consiglio  Colla I orale,  an- 
corché il  famoso  Cicco  di  LofJ'redo  Presidente 
allora  Reggente  non  vi  consentisse:  credendo 
che  con  usar  sopra  di  loro  estremo  rigore  s’avvilis- 
scio  i Nobili,  siccome  il  caso  di  Poetilo  avea 
fatto  avvilire  i Popoli,  volle  in  tutte  le  maniere 
che  fossero  condennati  a morte  ad  uso  di  Cam- 
po; il  ohe  fu  fatto,  onde  il  dì  seguente  de* 
ad  ore  17  fur  cacciali  fuor  del  Castello  e con- 
dotti a quel  luogo  ovfé  solilo  piantare  il  lata- 
' tuo;  c perché  il  caso  richiedeva  prcslosza,  fur 
j:  posti  inginocchioni  in  terra,  e scannati  ad  uso 
. di’  campo. 

Il  Viceré  fatto  questo,  lusingalo  che  con  mo- 
' strar  intrepidezza  dovesse  abbattere  la  superbia 
1 de’  sediziosi,  cavalcò  subito  per  la  Città  ao- 

Ì1'  oompngnato  da  molti  Cavalieri  spagnuoli  c.nar 
poletani  e con  molli  Soldati  a piedi.  Intanto  i 
popolani,  serrate  le  case  e le  botteghe,  orinai 

(posti  tutti  in  arme  e gridando,  bestemmiando 
e minacciando  nndavan  per  la  cillà  a guisa  di 
baccanti;  per  lo  che  i Deputati,  quando  inle- 
! sero  la  risoluzione  ilei  Viceré,  mandarono  a 
I pregarlo,  che  per  allora  volesse  differire  di  ca- 
valcare, dubitando,  che  alcuno  scellerato  non 
' avesse  ardimento  d’offenderlo  essendo  il  Popolo 
J,  tolto  in  arme;  con  tutto  ciò  il  Viceré  non 
; volle  lasciar  di  cavalcare,  parendogli  clic  ciò 
I sarebbe  slata  cagione  di  dar  maggior  animo  ai 
I sediziosi  ; onde  i provvidi  Deputati  mandarono 
I Cesare  Mormile  ed  altri  Cavalieri  innaoai  lungi 
' dalla  cavalcata,  a raffrenare  il  Popolo,  ch'era 
I in  grosse  schiere  armato  per  le  strade,  accioc- 
■'  che  non  si  movessero  per  niente  contra  il  Vi- 
ceré. Ma  fu  cosa  stupenda  a vedere,  che  so 
bene  non  facessero  movimento  alcuno  contra 

Idi  lui,  niente  di  meno  a passare  perle  strade 
non  fu  trovalo  uomo,  né  picciolo  nè  grande 
che  gli  facesse  con  la  berretta,  o-  col  ginocchio 
segno  alcuno  di  riverenza,  quando  prima,  sein- 
I pre  che  cavalcava  per  la  città  ogni  uno  cor- 
reva a salutarlo  con  sviscerata  affezione.  Tanto 
P orrore,  che  aveano  all’  loquisizione,  avea  mia* 
tati  gl^  animi  loro. 

Questa  rigorosa  giustizia  e questa  cavalcata 
del  Viceré  imputata  a disprezzo  e poco  conto 
| diede  V ultima  spinta  a maggiori  sollevazioni  o 
1 tumulti  ; poiché  dubitando,  clic  il  Viceré  non 
I volesse  prender  vendetta  di  tutti  coloro,  cho 
I gli  aveano  conlradetlo  al  poncre  l’Inquisizio- 
ne, nella  stessa  maniera,  che  avea  fatta  con  li 
| riferiti  tre  meschini  giovani,  si  posero  ticlF  ul- 
tima disperazione;  cd  il  Mormile,  ed  il  Prior 
di  Bari,  per  far  creder  al  Popolo  esser  questo 
| il  disegno  del  Viceré,  fecero  ad  arte  spargere 
li  voce,  clic  il  Viceré  mandava  ima  compagnia  di 
1 S*pn5jnnuli  a prender  prigione  Cesare  Monade 
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e tutti  gli  altri,  che  l'arcano  contraddetto  al 
ponrr  l'Inquisizione.  A questa  voce  fu  sonata 
•ubilo  la  Campana  di  S.  Lorenzo  ad  arme,  ove 
concorsero  infiniti  colle  armi  alle  mani,  con 
prontezza  di  morir  tutti  per  la  libertà  di  Ila 
loro  patria  : allora  i Capi  prendendo  I*  occasione 
e vedendoli  cosi  invasali,  fatto  pubblico  Con- 
iglio, ottennero  facilmente  di  far  cotichiudere 
in  quello  più  cose.  Primieramente  fu  determi- 
nato, che  si  togliesse  al  Viceré  ogni  ubbidien- 
za. Il,  che  per  tal  effetto  si  facesse  frai  Nobili 
e Popolari  una  Unione,  con  proposito  di  mo- 
rir tutti,  o niuno.  E per  111.  clic  si  spedissero 
Ambasciadori  a Cesare. 

Fu  fatta  V Unione,  e per  pubblico  istro- 
mento  firmata,  c fu  mandalo  un  Trombetta  ad 
intimarla  a tutti  que’  Cavalieri  napoletani,  ebe 
•'erano  racchiusi  col  Viceré  nel  Castello,  con 
protesta,  ebe  se  non  andavano  a celebrar  V li- 
mone con  loro,  metterebbero  fuoco  alle  loro 
case  e poderi;  prrlocbè  il  Viceré  diede  a tutti 
licenza,  che  v’andassero,  per  conservare  i loro 
beni.  Fu  celebrata  P unione,  c preso  un  Cro- 
cifisso, andarono  in  processione  per  la  città 
mescolatamente  nobili  c popolari,  poveri  e ric- 
chi, titolali  e non  titolati,  gridando;  Unione, 
Unione  in  servigio  di  Dio,  dell 1 lmpermdore,  e 
della  ciuà j ed  acciocché  ognuno  entrasse  in 
questa  Unione,  fu  inventato,  che  clii  non  v'en- 
trava, era  chiamato  Tradì tor  della  Patria  ; la 
qual  fu  di  tanta  forza,  che  tutti,  grandi  e 
piccioli,  entrarono  in  quella,  come  in  una  ve- 
nerabile Religione;  peiiochè  il  Viceré  ridendo 
coleva  dire,  che  gli  imcrcsceva  mollo  di  non 
over  potuto  entrare  in  quella  Santa  Unione . 

Fu  eletto  per  Ambasciadorc  della  città  a Ce- 
sare, Ferdinando  Sanscverino  Principe  di  Sa- 
lerno nemico  del  Viceré,  il  quale  pieno  di  va- 
nità e leggerezza,  in  cambio  di  scusarsene,  ac- 
cettò con  giubilo  la  carica;  a cui  fu  aggiunto 
Placido  di  Sangro,  e portatosi  subito  dui  Vi- 
ceré a licenziarsi,  ancorché  questi  gli  assicurasse, 
che  se  egli  andava  per  l’ inquisizione  nou  era 
bisogno,  perchè  egli  gli  dava  parola  di  far  ve- 
nire privilegio  dell’ Imperadore  di  non  mai  met- 
terla; con  lutto  ciò  rispondendogli,  che  non  pò- 
teva  lasciar  d’andare  per  averlo  promesso  alla 
città,  se  nc  andò  subito  a Salerno  per  ponere 
in  ordine  la  sua  parlila,  yll  Vicere  stette  tutto 
quel  di  nella  porta  del  Castello  per  iuformarsi 
di  quello  che  passava  nella  città,  ed  avuto  av- 
viso, che  gli  era  stala  tolta  1’  ubbidienza,  e che 
non  lo  chiamavano  più  Viceré,  ma  D.  Pietro , 
voltatosi  a que’  Cavalieri,  oberano  «eco,  ridendo 
disse  : Signori,  andiamo  a starci  in  piaceri;  or 
che  non  ho  che  fare,  perché  non  ton  più  Vi- 
ceré di  Napoli. 

Pietro  Soave  (a)  nell’ Istoria  del  Concilio  di 
Trento  (ancorché  ciò  si  taccia  da  tulli  gli  Scrit- 
tori napoletani  ) narra,  che  la  Città  inandò  an- 
che Ambasciadori  al  Pontefice  Paolo  Ili,  al  qua- 
le, aggiunge,  che  i Napoletani  ai  offerirono  di 
rendersi,  quando  ave»«e  voluto  riceverli  ; c che 
Paolo,  a cui  bastava  nutrire  la  sedizione,  come 
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faceva  con  molla  destrezza,  non  parendogli  aver 
forze  per  sostener  P impresa,  avesse  rifiutalo 
l'invilo;  non  ostante  clic  il  Cardinal  Teatino 
Arcivescovo  di  quella  città,  promettendogli  ade- 
renza dì  tulli  i parenti  suoi,  eli* erano  molti 
e potenti,  insieme  coll'opera  sua,  che  a quell’ ef- 
fetto  sarebbe  andato  in  persona,  efficacemente 
1*  esortava  a non  lasciar  passare  una  occasione 
tanto  fruttuosa  per  servizio  della  Chiesa,  acqui- 
standole un  tanto  Regno. 

Ma  di  questo  fatto,  che  sarebbe  stato  di  ri- 
bellione manifesta  de’  Napoletani,  non  vi  è chi 
fra  noi  faccia  memoria.  Ed  ancorché  il  Duca 
D'Alba,  c gli  Spagnuoli  lo  tenessero  per  fer- 
mo ; però  il  Pontefice  Giulio  HI  in  una  sua 
epistola  rapportata  dal  Chioccargli,  diretta  al- 
rimperador  Carlo  V,  dove  pregavalo  a non 
far  differire  più  la  possessione  dell’  Arcivesco- 
vado di  Napoli  al  Cardinal  suddetto,  lo  niega 
costantemente,  come  diremo  più  diffusamente 
appresso.  Ogni  uno  avrebbe  creduto,  che  il  Car- 
dinal Pallavicino  (a)  antagonista  del  Soave,  do- 
vesse ripigliarlo  anche  di  questo  ; ma  poiché 
qnest*  Autore,  siccome  é lotto  al  Soave  contra- 
rio, ed  opposto  circa  il  ponderare  i fini  delle 
azioni,  non  già  intorno  alla  verità  de’fatti,  ove 
sembra,  che  (toltone  in  alcune  circostanze  di 
poco  rilievo')  insieme  concordino;  cosà  pari- 
mente il  Pallavicino  viene  a confessare,  che  i 
Napoletani  invitarono  il  Papa  con  larghe  of- 
ferte a proteggerli  (à);  il  quale  però  con  pen- 
siero egualmente  pio  e savio,  non  volle  far  mo- 
vimento, conoscendo,  com’  e'  pondera  di  suo 
capo,  che  l’acquisto  di  quel  Regno  temporale 
avrebbe  messo  a pericolo  in  tali  tempi  tutto 
il  suo  Regno  spirituale;  di  cui  il  temporale  e 
accessorio  e non  durabile,  senza  il  sostegno  del- 
P altro. 

Intanto  il  Viceré  dubitando,  che  quella  Unione 
non  partorisse  qualche  ribellione,  massimamente 
vedendo,  che  gli  Spagnuoli  erano  perseguitati 
ed  uccisi,  fece  raddoppiare  presidio  nel  Castel 
Nuovo.  Il  dì  seguente,  che  fur  li  a6  di  Mag- 
gio, i Capi  del  rumore  sparsero  fama  per  la 
Città,  che  il  Viceré  disegnava  di  asfaltare  il 
Popolo  e castigarlo,  perché  avea  a suon  di  cam- 
pana dato  aU’anne,  che  parca  spezie  di  ribel- 
lione; prrlocbè  ron  prestezza  fecero  bastioni 
nella  piazza  dell'Olmo,  ed  in  tutti  i luoghi  dello 
frontiere,  misero  gente  a S.  Maria  della  Nuova, 
e con  gran  impeto  corsero  ad  assaltar  gli  Spa- 
gnuoli  dentro  il  quartiere.  Il  Viceré,  che  di 
ciò  ebbe  avviso,  comandò,  che  ì Castelli  gio- 
cassero con  le  artiglierie  verso  i luoghi,  ove  si 
vedeva  raccolta  gente  armata,  e mandò  soldati 
spagnuoli  alle  frontiere  a raffrenar  I’  impeto  di 
quella  gente.  Si  stette  in  continue  scaramucce 
per  tre  giorni  e tre  notti,  nelle  quali  molti 
dell'  una  parte  e dell’  altra  furono  feriti  c morti. 

In  que»to  stato  di  cose,  i Deputati,  avendo 
grandissimo  riguardo  di  non  incorrere  in  qualche 
allo  di  ribellione,  stavano  in  continui  coti&igli  ; 
e per  dimostrare  la  debita  fedeltà'  verso  1' lm- 

I (a)  P^Iavic.  Iit.  io  up.  i. 
i (b)  Giu  B.tliilj  Air  uno,  llul.  L.  6. 
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per  adoro  drizzarono  (opra  il  campanile  di  8.  Lo*  . fosse  qualche  traltaio  di  ribellione  ; e fu  che 
remo  V insegna  con  Tarmi  dell’  Imperio,  e voi-  jj  scrisse  un  comandamento  a lutti  i Baroni,  che 
lero,  che  siccome  gli  Spago  isoli  gridavano  im-  dovessero  per  servigio  di  sua  Maestà  venire  ad 
perio  e SfHtgna,  similmente  il  Popolo  all'incontro  | alloggiare  nelli  Quartieri  degli  Spagnuoli  sotto 
gridasse  Imperio  e Spagna.  Oltre  di  ciò  mossero  II  pena  di  ribellione.  Fu  fatto  sopra  di  ciò  coll- 
ii Principe  di  Bisiguano,  ed  altre  persone  amale  | sigilo  nella  Città,  e conchiuso,  ebe  vi  andassero 
dal  Viceré,  che  trattassero  con  lui  di  fare  una  a lor  piacere.  Tutti  vennero  dal  Viceré,  e fu* 
tregua;  e che  si  contentasse  di  non  fare  delle  rouo  alloggiati  a que’  Quartieri  c provveduti 
cose  passate  dimostrazione  di  castigo  verso  nes-  a’ lor  bisogni.  11  dì  seguente  la  Città  per  risar- 
suno,  inaino  a tanto,  che  non  avesse  sopra  di  cir  quella  rottura  confermò  T Unione  t mandò 
ciò  avvisato  T Imperadore.  Del  che  il  Viceré  si  Àmbasciadori  al  Vicere,  richiedendo,  che  desse 

contentò,  e fu  risoluto  che  la  città  di  sua  parte  1 a tutti  alloggiamento,  perché  per  servigio  di 

mandasse  uomo  deputato  a dar  informazione  Sua  Maestà  tutti,  non  solo  i Baroni  e Titolali, 
del  fatto  a Cesare,  c che  il  Viceré  mandasse  volevano  venire,  ed  alloggiare  in  que'Qnartie- 

un  altro  di  sua  parte;  il  quale  vi  mandò  il  ri;  al  else  il  Viceré  ridendo,  rispose,  ebe  Tarn* 

Marchese  della  Valle  Castellano  del  Castel  Nuo-  Lasciala,  ancorché  iu  tempo  d'  està,  era  riuscita 
vp,  con  lettere  dirette  a Cesare,  nelle  qoali  lo  troppo  fredda. 

ragguagliava  fra  T altre  cose,  che  V Inquisizione  Per  questa  cagione,  e per  non  potersi  vivere 
non  si  comporterebbe  affatto  in  questo  Legno,  sotto  quel  corrotto  governo,  ogni  uomo  da  bene 

come  in  Ispagna,  per  molle  e molle  cagioni;  se  ne  usciva  dalla  Città  con  la  lor  famiglia,  e 

onde  bisognava  che  non  se  nc  parlasse,  per  ean-  I niuno  vi  sarebbe  rimaso,  se  i Deputati  non  aves- 
celiarc  questo  nome  di  Unione,  che  al  presente  sero  poste  le  guardie  alle  Porle;  ed  era  cose 

•'era  cominciato.  La  città,  come  si  è detto,  vi  I compassionevole  a vedere  la  Città  vota  de’ suol 
mandò  il  Principe  di  Salerno  con  Placido  di  Baroni  e d’onesti  Cittadini,  e piena  all*  incon- 

Sangro;  e partirono  questi  per  le  poste  a*  38  irò  di  plebe  arrogante  e d' infiniti  fuorusciti, 
del  medesimo  mese  di  maggio;  ma  il  Principe  i quali  scorrendo,  ora  in  questo,  ora  in  quel- 

trattenutosi  in  Roma  in  visite  ora  di  questo,  T altro  luogo,  facevano  mille  insolenze,  e chi 

ora  di  queH’ altro  Cardinale,  fece  si,  che  il  Mar-  gli  riprendeva  era  ingiuriato  e chiamato  Iro- 
chese della  Valle  giungesse  prima  io  Norimbcr-  ditor  della  patria,  e lo  forzavano  a pigliar  Tar- 
ga, ove  Cesare  in  quel  tempo  dimorava.  mi,  ed  andar  con  essi  loro;  ma  chi  egregiamente 

Nel  tempo  di  questa  tregua  si  stava  dall’  una  si  mostrava  iti  piazza  in  giubbone,  o armato, 
parte  e l’  altra  su  l’avviso  e si  tenevano  corpi  « si  offeriva  di  morir  per  la  patria,  minacciando 
di  guardia  con  le  loro  sentinelle  nelli  lor  Forti,  il  Gigante  del  Castel  Nuovo  (così  chiamavano 
praticando  però  i soldati  col  popolo,  fd  il  po-  D.  Pietro  di  Toledo)  quello  onoravano,  e eliia- 
polo  con  loro,  benché  il  popolo  armato  e sol-  l osavano  patrizio,  e degno  d’esser  Deputato  della 
levato,  non  stimava,  nè  ubbidiva  gli  Ufficiali  città;  ed  allora  già  il  governo  de1  Deputati  si 
della  giustizia,  anzi  non  si  riteneva  sovente  d’ in-  cominciava  a dissolvere,  e ne  nasceva  il  governo 
furiarli  e maltrattarli.  Ciò  che  veduto  dalli  di  pochi  e polenti,  c quasi  un  Triumvirato  Hi 
Deputati,  dubitando,  che  non  ne  nascesse  qual-  Cesare  Mormile,  del  Prior  di  Bari  e di  Gio- 
che  ribellione,  andarono  al  Viceré  a1  i5  giugno  vanni  di  Sesia,  restando  i Deputati  di  solo  nome 
con  Giudice  c Notaro  a richiede»  lo,  che  volesse  per  riputazione  della  Città, 
tener  cura  della  giustizia,  come  prima,  poicUYssi  Stando  le  cose  in  questo  stato,  vennero  al 
erano  nella  medesima  ubbidienza  di  prima, dalla  0 Viceré  Ambasciadori  del  Duca  di  Fiorenza  suo 
quale  si  protestavano  non  volerai  mai  levare  e genero  della  Repubblica  Senese,  e dell’ altre  Po- 
che offerivano  ostaggi  per  sicurtà  de’ suoi  Uf-  lenze  d’Italia,  con  offerirgli  soccorso  di  gente 
ficiali.  Ma  il  Viceré,  che  vedeva*  che  tutto  e di  denari;  a’ quali  il  Viceré  mandò  a ringra- 
questo  facevano  per  lor  cautela,  perchè  in  falli  ziare,  accettando  solamente  T offerta  del  Duca 
non  poteva  Ufficiale  alcuuo  comparire  per  la  di  Fiorenza,  al  quale  fece  sentire,  che  gli  le- 
citi* per  T insolenze  del  popolo,  che  stava  in  nesse  in  ordine  cinquemila  pedoni,  e che  bi- 
schiere  armalo,  non  volle  farlo,  dicendo,  che  sognando,  per  mare  si  conducessero  in  Napoli, 
^l'ubbidienza  loro  era  in  parole,  c non  in  falli  ; Sparsasi  di  ciò  la  fama  per  la  città,  i Deputati 
©ode  per  pubblico  decreto  della  città  fu  de-  dubitando  non  essere  all’  improvviso  assaltati, 
terminalo,  che  si  facesse  un  corpo  di  guardia,  determinarono  ancb’essi  di  assoldare  diecimila 
e che  andasse  per  la  città  di  giorno  e di  notte  soldati,  i quali  fur  subitamente  raccolti  per  la 
pigliando  i delinquenti,  cd  iropi  igioaargli  nella  moltitudine  de’villaoi  e de’ fuorusciti,  che  erano 
Vicaria,  acciocché  dal  Reggente  e da'  Giudici,  entrati  nella  città.  Fecero  anche  rassegna  di 
che  in  quel  Palazzo  erano  racchiusi,  fossero  pu-  tutto  il  poptdo,  e fur  trovati  quattordicimila 
sili;  e fu  posta  una  Compagina  di  soldati  fuori  uomini  aiti  all’ armi  ls  maggior  parte  archibu- 
del  suddetto  Palazzo,  acciocché  ninno  ardisse  gierL  Questo  cosi  fatto  esercito  era  senza  Capo; 
d' accos larvisi  per  rompere  le  carceri,  ovvero  | imperocché  i Deputati  nun  lo  vollero  mai  fi- 
per  far  violenza  agli  Ufficiali.  Ma  questa  dili-  | dare  ad  alcun  Capitan  Generata,  per  dubbio 
genza  nulla  giovava,  imperocché  T audacia  della  | che  non  s’ impadronirne  della  Città,  e facesse 
plebe  era  tanto  sfrenata,  che  né  aoco  temevano  | qualche  rivoluzione,  ina  lor  mcd«  diui  lo  go ver- 
gi! Ufficiali  della  Città.  | navaoo  nel  miglior  modo  che  potevano,  e »e 

In  questo  il  Viceré  trovò  una  via  per  divi*  | ne  servivano  solamente  per  difendei  e lor  fron- 
dcr  T Unione , e per  scoprire  se  uclfa  Città  tì  J ticie,  in  caso,  che  ìusocro  assaltati;  raa  essi  cs« 
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sendo  senza  timore  di  ««perfori,  «i  mandavano 
per  assaltar  gli  Spagnuoli  ne‘Ior  Quartieri,  ed 
a’ ai  luglio  si  arrecò  tra  loro  una  crudelissima 
zuffa,  c la  città  toccò  la  Campana  ad  arme:  e 
tutta  la  plebe  corse  alla  rotta  degli  Spagouoli 
con  grand’impeto  inaino  alla  Rita  Catalana, dove 
uccisero  molti  Spagnuo!i,e  particolarmente  n’uc- 
cisero sedici,  che  stavano  i miseri  mangiando 
nell'Osteria  del  Cerriglio.  Il  Viceré  quando  que- 
sto intese,  fece  dare  ancb’  egli  all'  arme,  e po- 
eta la  fanteria  Spagnnola  in  squadrone  la  mandò 
guidata  dal  Bali  Urries  a ributtargli  in  dietro, 
il  ebe  fu  fatto  con  gran  prestezza;  imperocché 
a forza  d’archihugiaté  gli  fecero  ritirare  da  tutto 
il  Quartiere  di  8.  Giuseppe,  e della  Rua  Cata- 
lana insino  al  Capo\della  piazza  dell*  Olmo  ; e 
perché  dalle  case  furono  feriti'  molli  Spagnuoli 
per  li  fianchi,  entrarono  per  forra  dentro,  rom- 
pendo le  porte  e mura,  c finalmente  presele, 
le  posero  tutte  a sacco,  ed  a fuoco;  e venuta 
la  notte  furono  posti  molti  soldati  Spagnuoli 
nella  Dogana,  ed  in  altre  case  forti.  Presero 
anclie  il  Convento  di  S.  Maria  la  Nuova  per 
forza,  perché  vi  erano  molti  soldati  italiani,  e 
vi  fu  posto  dentro  in  guardia  il  Capitan  Ori- 
vocla  con  una  compagnia.  La  città  all’  incontro 
fortificò  S.  Chiara,  il  Palazzo  del  Principe  di 
Salerno,  del  Duca  di  Gravina,  e Monte  Uliveto 
c quel  del  Segretario  Martirano,  ponendo  den- 
tro molti  archibugieri,  ed  alcuni  pezzi  d'arti- 
glieria minuta.  Fatto  questo,  il  Viceré  comandò 
che  gli  Spagnuoli  non  uscissero  fuora  delti  loro 
Forti,  e che  attendessero  solamente  alla  lor 
difcnsionc;  ma  il  popolo,  esseudo  senza  Capo, 
C senza  timore,  non  si  fermava  mai  né  di  dì, 
nè  di  notte,  dando  sciupi  e all’ armi,  ed  assalti 
agli  Spagnuoli,  ed  a guerra  bandita  gli  danneg- 
giavano, cd  ammazzavano  crudelmente  insieme 
con  gl’italiani  aderenti  del  Viceré,  saccheggiando 
le  Jor  case  e vigne,  e tal  volta  scorrevano  in- 
aino a Pozzuoli  a danneggiare  le  cose  del  Vi- 
ceré, cd  iusino  a CUiaja  ad  assaltare  i Cavalie- 
ri, che  per  ordine  del  Viceré  stavano  ivi  al- 
loggiati. Durò  questa  crudcl  guerra  quindici 
giorni,  nc*  quali  dì  e notte  contiouamente  si 
combatteva,  le  artiglierie  delle  Castella  e delle 
Galee,  non  perdendo  tempo,  tiravano  nella  Cit- 
tà, dovunque  si  vedeva  gente  armata  ; c già  il 
popolo  incominciava  a gridare,  che  1’  artiglie- 
ria della  Città  si  ponesse  in  ordine  per  com- 
battere Castel  Nuovo,  e gli  altri  Forti;  ma  li 
Deputati  non  lo  vollero  in  modo  alcuno  con- 
sentire, parendo  loro  che  questo  sarebbe  stata 
ribellione  aperta.  Questa  guerra  si  dovrebbe 
chiamar  civile,  e per  ciò  si  avrebbe  dovuto  ta- 
cere il  numero  delti  morti  in  essa;  poiché  Giu- 
lio Cesare  non  volle  scrivere  il  numero  degli 
uccisi  da  lui  nelle  guerre  civili;  ma  non  man- 
carono Scrittori,  i quali,  senza  aver  questo  ri- 
tegno, ne  hanno  de*  loro  nomi  empite  le  carte. 

Ala  ecco,  stando  la  guerra  nel  suo  fervore, 
che  ritornarono  da  Cesare  il  Marchese  della 
Valle  e Placido  di  Sangro.  Incontanente  fu 
fatta  tregua  per  intender  la  volontà  deU’Impc- 
radore,  la  qual  Placido  spiegò  alla  città  uel 
pubblico  Cintiglio,  dicendo  che  Sua  Maestà  or- 


dinava e comandava  alla  città,  che  dovesse  de* 
porre  l’armi  in  potere  del  proprio  Viceré,  il 
quale  l’avrebbe  appresso  manifestalo  compita- 
mente  qual  fosse  sua  volontà  circa  questo  fallo. 
Questa  risposta,  benché  parve  alla  città  mollo 
dura,  dovendo  depor  Panni,  senz’altro  inten- 
dere, in  poter  del  proprio  nemico  armalo,  tut- 
tavia volendo  mostrare,  che  le  cose  passate  non 
erano  state  con  roaia  intenzione  d*  inobhcdienxa 
verso  Sua  Maestà,  volle  senza  replica  ubbidire; 
e volontariamente  tutti  andarono  srnza  tardar 
punto  a consegnar  l’armi  a*  Deputati  in  S.  Lo- 
renzo , li  quali  poi  in  nome  del  pubblico  le 
rassegnarono  al  Viceré  in  Castello;  e quantun- 
que ne  mancassero  molte,  il  Viceré,  appagatosi 
di  questa  ubbidienza,  non  volle  procedere  ri- 
gorosamente in  farle  rassegnar  tutte»  ma  ben 
volle  gli  fosse  ras>egoata  tutta  l’artiglieria  grossa 
della  città;  e del  resto  desideroso  di  veder 
quietate  le  cose,  dissimulò,  come  savio,  molto 
altre  cote,  in  che  avrebbe  potuto  mostrar  ri- 
gore. Fatto  questo,  subito  il  Vkerè  con  gran- 
dissima diligenza  attese  a riformar  la  giustizia^ 
ed  il  governo  della  città;  ■’ aprirono  i Tribu- 
nali, ed  ognuno  attese  a’ suoi  nrgozj,  come 
prima,  facendo  assicurare,  ed  acquietare  gl» 
animi  de’  cittadini,  scusando  ognuno,  e dicen- 
dogli, eh’  egli  conosceva,  che  furono  ingannai» 
da  alcuni,  che  per  le  proprie  passioni,  e per- 
versi disegni  procuravano  di  sollevarli  sotto* 
scusa  dell’  Inquisizione  a far  qualche  rivolu- 
zione, e che  si  rallegrava,  che  Iddio  P aveva 
liberati  dalle  loro  mani:  e per  queste  P Impe- 
ratore perdonava  a tutti,  e di’ egli  similmente 
faceva,  ed  era  per  fare  qualsivoglia  cosa  pet 
lor  quiete  e ristoro. 

Ma  la  città, che  tuttavia  stava  sospesa  e de- 
sidciosa  d’ intendere  qual  fosse  Pioterà  volontà 
dell*  Impcradoie,  pregava  il  Viceré,  che  la  pa- 
lesasse, poich’  era  pronta  ad  eseguirla.  Perfo- 
rile a’  ta  agosto  fece  chiamare  in  Castello  i 
Deputali  della  Città,  ed  entrati  clic  furono,  fu 
alzalo  il  Ponte,  il  che  diede  a que’  di  fuora 
nou  picckd  terrore;  ma  il  Viceré  raccoltigli 
benignamente,  palesò  loro  la  volontà  delfini- 
peradorc,  ch’era,  che  si  contentava,  che  non 
fosse  posta  Inquisizione  (a)  ; che  perdonava 
alla  città  l’aver  posto  mano  all*  armi,  poiché 
conosceva  nou  esser  venuto  per  ribellione  : e 
che  se  Cesare  Mormile,  il  Prior  di  Bari  e Gio- 
vanni di  Scssa  fossero  andati  a 8.  M.  in  nomé1 
della  città  avrebbero  avuto  da  lui  compimento 
di  giustizia.  Li  Deputati  oltremodo  allegri  di 
questo,  si  partirono  per  andare  a notificarlo 
alla  città  con  sommo  contento  ; ma  poco  da 
poi  furono  pubblicati  trenlasci  eccettuati  dalla 
grazia  fatta  dall’  1 mperadorc,  i quali  essendo 
stati  sentenziati  a morte,  avendo  avuta  tal  no- 
tizia il  Prior  di  Bari,  Cesare  Alormile  e gli  al- 
tri, fuggirono  tutti  via,  solamente  fu  preso  Pia- 

(a)  UVrt.  Folìel.  De  Tumuli.  Ncsp.  fol.  3$  Titanio 
lib.  a Hili.  fsl.  Ip5.  Brnlivojli  Ciucia  di  Fiulii  par.  I 
lìi».  3 in  (fiat  Due  Ferii?  ad  Philip.  It.  Furiato.  De  Ong. 
S.  lu>|si>,  ftb.  a cip.  io  lit.  2.  Cini.  Palbvic.  Itisi.  Cune. 
Trid.  lib.  ie  c.  i uu.  4- 
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ci«Io  di  Sangro,  c fu  portato  prigione  h»  Ca- 
•toHo;  ma  dopo  certo  tempo  ne  fur  aggraziati 
molli,  eccetto  il  Mormilc,  c tutti  coloro,  che 
andarono  a servire  al  Re  (li  Francia,  a-*  quali 
furono  confiscati  i beni,  e venduti:  ed  eccetto 
anche  l' infelice  Giorno  Vincenzo  Brancaccio, 
uno  degli  eccettuati,  il  quale  per  sua  disgrazia 
Ai  preso,  e decapitato. 

Dopo  quoto  venne  lettera  dell’  Impera  dorè 
alla  città  dichiarandola  Fedelissima , perdonan- 
dole gli  eccessi  dei  precedenti  rumori;  ma  per 
gl* interessi  corsi  per  quel  conto,  la  condannò 
in  centomila  scudi  per  emenda.  Dichiarò  an- 
che, che  tutto  quello,  che  il  Viceré  area  dello 
e fatto,  era  stato  di  sua  volontà,  c clic  per 
l'avvenire  fosse  tenuto  e riverito  come  la  sua 
Persona. 

Stava  la  città  quasi  ristorata  e quieta  ; ma 
con  tutto  ciò  teneva  maneggio  cnl  Principe  di 
Salerno,  che  rimase  per  suo  ordine  nella  Corte 
dell’  Itnperadorc,  non  troppo  ben  mirato,  nc 
in  molto  credito  : anzi  rimproverato  d essere 
andato  Amhasciadore  della  città,  lasciandola 
con  l'armi  in  mano,  ed  ancltc  perchè  si  dice- 
va, che  non  era  legiUimo  Amhasciadore,  per 
non  essere  stato  eletto  da  tutte  le  Piazze;  c 
per  questa  cagione  interteneva  con  lettere  la 
città,  che  non  s1  assicurasse  del  tutto  ; e man- 
dò a chiederle,  che  mandasse  nuovi  Ambascia- 
dori  a confermare  all’  Jmperadorc  quanto  gli 
avea  esposto  da  sua  parte:  e per  ciò  furono 
mandali  Giulio  Cesare  Caracciolo  per  li  Nobili, 
e Giovanni  Battista  del  Pino  per  lo  Popolo,  i 
quali  partirono  a’  2 dicembre,  e furono  grata- 
mente uditi  dall’  Iraperadore.  Non  molto  da 
poi  ritornò  anche  dulia  Corte  il  Principe  di 
Salerno,  e segretamente  dava  speranza  ad  al- 
cuni, che  si  moveano  di  leggieri  a crederlo,  che 
1*  Impcradore  gli  avea  promesso  di  rimovere  il 
Viceré  dal  governo  del  Regno;  ma  il  Viceré, 
che  sapeva  la  verità,  stava  saldo,  e colla  slessa 
autorità  di  prima  continuò  a governarlo  fin 
che  visse.  - 

In  colai  guisa  i Napoletani  eostanlemente  si 
opposero  all’  Inquisizione , Tribunale  per  essi 
cotanto  odioso  cd  abborrito.  Dalla  lettera  del* 
l'Impcrador  Carlo  in  poi,  non  si  parlò  più  di 
Inquisizione;  e tanto  più  fu  posto  poi  a quella 
silenzio,  quanto  che  gli  animi  di  Cesare  e del 
|p.zpa  s' erano  ingrossati,  e l’odio  fra  loro  molto 
creaci u te  ; potete  essendo  jUa lo  in  una  congiu- 
ra nel  proprio  palazzo  InicidatoV  io  settembre 
di  quest'  anno  Pier  Luigi  Farnese  figliuolo  del 
Papa,  il  Pontefice  se  nc  afflisse  sopra  mode  : 
non  tanto  per  la  morte  violenta  cd  ignominiosa 
del  figlio,  quanto  per  la  perdila  di  Piacenza, 
e perché  vedeva  chiaramente  il  tutto  essere 
succeduto  con  parlicipazionr  di  Cesare.  E mor- 
to il  Pontefice  Paolo  ili  , il  suo  successore 
Giulio  III,  ad  istanza  di  D.  Giovanni  Mauri- 
ques  Amhasciadore  di  Cesare  a Roma,  cd  ai 
pricgbi  dcl'a  città,  spedì  Bolla  a’  7 aprile  del 
i544»  diretta  al  Cardinal  Pacccro,  allora  Luo- 
gotenente del  Regno  per  P linperadore,  colla 
quale,  per  far  cosa  grata  a Cesare,  al  dello 
Cardinale  ed  alla  città  ordinò,  che  non  si  fa- 


ressero  più  conflseazfoni  di  beni  di  Eretici  nel 
Regno,  cassando  tutte  quelle,  che  inaino  allora 
fossero  /atte  (à). 

Intanto  il  Viceré  Toledo,  per  estirpare  qual- 
che falsa  opinione,  di’  era  rimasa  in  alcuni, 
prestava  facilmente  il  braccio  secolare  al  Vica- 
rio di  Napoli,  che  vi  procedeva»  secondo  il  pre- 
scritto de’  Canoni,»  per  via  ordinaria.  Egli  è 
però  vero  che  non  si  sradicò  allora  P abuso, 
che  lo  vedremo  durare  per  più  anni  appresso, 
cioè  di  mandarsi  i prigioni  a Roma  agli  Uffi- 
ciali di  quella  Inquisizione,  ovvero  esigerne 
dagl’  inquisiti  le  malleverie  di  presentarsi  ivi 
avanti  qur’  Ufficiali  ; poiché  così  nel  tempo  di 
D.  Pietro;  come  de1  suoi  successori  lo  vediamo 
praticato,  cioè,  die  andati  gP  inquisiti  in  Ro- 
ma, fatta  la  abiura,  e la  penitenza  ad  essi  im- 
posta dagli  Ufficiali  di  quella  Inquisizione,  ne 
erano  poi  rimandati  alle  loro  case. 

S.  II.  Inquisizione  nuovamente  tentata  nel  Re- 
gno di  Filippo  II,  ma  pure  costantemente 

rifiutala . 

L’ ordine  del  tempo  richiederebbe,  che  si 
dovesse  finir  qui  di  parlare  d’ Inquisizione,*  e 
passare  avanti  nel  racconto  degli  anni  dell’ Im- 
perio di  Cesare  c del  governo  del  Toledo;  ma 

10  stimo  serbar  miglior  ordine  proseguendo 
questa  materia  insino  agP  ultimi  nostri  tempi, 
affinché  -per  non  interrompere  il  filo,  e per 
non  venire  di  nuovo  a trattarla»  tutta  intera, 
quanta  ella  è,  sia  collocata  sotto  gli  occhi  di 
ogni  nno  : affinché  in  uno  sguardo  tutta  rav- 
visandola, possano  i nostri  con  esattezza  vedere 
i suoi  orrori,  e con  quanta  ragione  i nostri 
maggiori  Pabbian  sempre  abborrita,  c si  co- 
nosca con  ciò,  quanto,  siano  grandi  le  grazie 
che  dehbonsi  rendere  al  nostro  Augustissimo 
Principe,  che  cc  ne  ha  ora  affatto  resi  liberi, 
ed  esenti. 

L'abborrimento,  che  i nostri  maggiori  con- 
cepirono all*  Inquisizione,  si  è veduto,  che  pro- 
cedi dalPerribil  modo  di  procedere  dell’ In- 
quisizione di  Spagna  conira  i Mori  e gli  Ebrei, 
a tempo  di  Ferdinando  il  Cattolico  : ora  que- 
st* avversione  la  vedremo  assai  più  crescere  per 

11  nuovi  e più  terribili  modi  del  Tribunal  del- 
P Inquisizione  di  Roma,  sotto  il  Pontificalo  di 
Paolo  IV  nostro  napoletano.  Questo  Pontefice, 
assunto  che  fu  al  Papato,  quando  gli  altri  suoi 
predecessori  s’affaticavano,  o almeno  lo  finge- 
vano, che  per  estirpar  tanti  novelli  errori  «urti 
nella  Germania  non  vi  fosse  mezzo  più  pro- 
prio, che  la  convocazione  d’un  Concilio  gene- 
rale 5 egli  alP  incontro  reputava,  che  1*  Inqui- 
sizione fosse  il  vero  ariete  contra  l’eresia  e la 
più  valida  difesa  della  Sede  Appostolica;  onde 
fu  tutto  rivolto  a porre  con  rigorose  Costitu- 
zioni in  maggior  terrore  quel  Tribunale  (/>). 
Egli  a’  i5  febbrajo  1 558  pubblicò  una  nuova 
Costituzione,  la  quale  fece  sottoscrivere  da  tulli 
i Cardinali,  in  cui  rinovando  qualunque  ccnsu- 

(s)  Chiose.  M.  S.  Gioì.  t.  8. 

(*)  Soave  1%1.  Jrl  Cose-  I.  5 p.  4*7» 
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ra,  e pene  pronnnzinte  ili*  «unì  preJfcfiiori,  J non  solo  per  Io  Inrore,  che  dava  l' Inquilini 

qualunque  statuto  de’  Canoni,  Concilj,  e Padri  ' " ” '* — IA A,,“  *' 

in  qualsivoglia  tempo  pubblicati  contra  gli  Ere* 
tiri,  ordinò  che  fossero  rimessi  in  uso  gli  an- 
dati in  desuetudine,  dichiarò,  che  tulli  i Pre- 
lati e Principi,  eziandio  Re  ed  Imprradori  ca- 
duti in  eresia,  fossero  e s’intendessero  privali 
de’  Benefici,  Stati,  Regni  ed  Jmperj,  senz'altra 
dichiarazione,  ed  inabili  a poter  essere  resti- 
tuiti a quelli,  eziandio  dalla  Sede  Appostolica: 
e li  Beni,  Stati,  Regni,  ed  Imperj  s’intendano 
pubblicati  e siano  Cattolici,  che  gli  occuperan- 
no. E narra  il  Presidente  Tuano  (a),  che,  quan- 
do il  Papa  pochi  anni  prima  di  sua  morte,  si 
vide  libero  della  cura  della  guerra , tutto  si 
diede  a render  piu  vigorosa  l’Inquisizione,  che 
e’  chiamava  Ufficio  Santissimo,  volendo,  che 
si  esercitasse  con  la  maggiore  severità  del  mon- 
do, come  la  sperimentò  (per  tacer  d’ altri  ) 

Pompeo  Algiert  da  Nola,  che  come  eretico  lo 
fece  brneiar  vivo  (6).  A questo  fine  vi  prepose 
Michele  Gisleri  Domenicano,  fatto  da  lui  Car- 
dinale per  l’ austerità,  cd  asprezza  de’  suoi  co- 
stumi, acciò  l’csercitasse  con  maggior  rigore, 
siccome  fece;  non  solo  in  questo  tempo,  che 
era  Inquiaitor  generale,  ma  anche  da  poi  fatto 
Papa  col  nome  di  Pio  I'  il  quale  durante  il 
suo  Pontificato  usò  tali  severità  contro  i so- 
spetti d'eresia,  che  il  Presidente  Tuano  (c)  non 
ebbe  difficoltà  di  dire,  che  non  senza  orrore 
veniva  a rapporti»  le.  Volle  ancora  Paolo  IV 
che  a questo  Tribunale  si  riportassero  non  solo 


ne  di  Roma,  ma  molto  più  per  quello,  che  per 
opera  del  Re  Filippo  II  diede  in  quest'anno 
i55q  1* Inquisitone  di  Spagna  per  l’occasione 
che  rac-onteremo. 

Avendo  Filippo,  dopo  la  morte  della  Regina 
Maria  d’ Inghilterra  sua  seconda  moglie,  deli- 
beralo lasciar  la  Fiandra,  e ritirarsi  in  Ispa- 
gna;  viaggiando  per  mare,  pati  si  gran  tempe- 
sta, che  perduta  quasi  tutta  l'armata,  con  una 
suppellettile  preziosa,  che  seco  portava,  appena 
ne  usci  salvo.  Ginnto  che  fu  nel  Porto  di  Ca- 
le*. diceva  d’ essersi  liberalo  per  «ingoiar  prov- 
videnza Divina,  acciò  s’adoperaase  ad  estirpare 
il  Lutcranesmo;  al  che  diede  presto  principio, 
poiché  come  narra  il  Tuano  (a),  giunto  appe- 
na in  Isp.igna,  diede  subito  ordine,  che  si  fa- 
cesse diligente  inquisizione  contra  tutti  I Set- 
tarj,  e sospetti  d’eresie,  per  volergli  egli  seve- 
ramente punire;  e quando  prima,  secondo  il 
caso  portava,  condrnnato  uno,  o più  per  le 
prave  opinioni  di  Religione,  tosto  dopo  la  con- 
danna, si  davano  al  carnefice  per  giustiziarli; 
furono,  dopo  quest'ordine  del  Re,  i condonasti 
per  tutta  la  Spagna  riserbali  al  soo  arrivo,  e 
condoni  in  Siviglia  cd  in  Vagliadolid,  dove 
con  pompa  teatrale  doveano  essere  giustiziati. 
Ih  primo  atto  di  questa  spaventosa  tragedia  fu 
celebrato  in  Siviglia  a’  27  settembre  di  queilo 
anno  i5.rK),  dove  per  dar  un  grand’esempio  ue- 
gli  auspici  del  suo  governo,  e per  levar  ad  ogni 
uno  la  speranza  di  perdono  e di  clemenza,  fere 


le  cause  d’eresia,  oia  aocora  altri  delitti,.. li  | prima  di  tutti  trarre  dalla  Torre  Giovanni 
quali  prima  solcvansi  difGnire  da  altri  Ordinari  1 Ponzio  Conte  di  Buileno,  dove  come  Luterano 


Giudici  (</). 

Erano  surli  fra  noi  a questi  tempi  li  Teati- 
ni, li  quali  seguitando  i vestigi  del  loro  Isti- 
tutore, furono  perciò  tutti  intesi  ad  invigilar 
•opra  i Napoletani,  e credevano  non  potere  far 
cosa  più  grata  al  Pontefice,  che  andar  a de- 
nunziare all’Inquisizione  tutti  coloro,  ch’eglino 
credevano  sospetti,  ancorché  con  debolissimi 
indizi,  onde  sovente  di  gravi  disordini  e tumulti 
nella  città  e nelle  famiglie  erano  cagione  ; e se 
i Gesuiti  surti  nel  medesimo  tempo,  loro  emuli 
e competitori,  nou  si  fossero  sovente  opposti, 
di  mali  maggiori  sarebbero  stati  cagione.  Quin- 
di Tabbominazione  di  questo  Tribunale,  non 
pur  in  Napoli,  ma  anche  in  Roma  crebbe  tan- 
to, che  morto  il  Pontefice  Paolo  a’  8 agosto 
del  i559,  anzi  ancora  spirante,  per  l’odio  con- 
cepito dal  Popolo  e Plebe  Romana,  gli  ruppero 
la  di  lui  Statua  in  Campidoglio,  furono  rotte 
le  carceri  ed  estratti  li  prigioni,  fu  posto  fuoco 
al  luogo  dell’  Inquisizione,  ed  abbruciarono  tutti 
i processi  e scritture,  che  ivi  si  guardavano;  e 
mancò  poco,  che  il  Convento  della  Minerva, 
dove  i Frati  soprastanti  a quell’  Ufficio  abita- 
vano, non  fosse  «lai  Popolo  bruciato  (e). 

Ma  in  questi  tempi  •’ accrebbe  lo  spavento 


(a)  Ttioao.  t.  sa  Hi*!. 
(*)  G.  Die».  V.  Atgerios. 
CO  TbuM.  I.  *9. 

CO  Id.  ibid. 
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era  stalo  imprigionato,  e portato  come  in  trion- 
fo nel  teatro,  ove  fu  bruciato  dalie  voraci  finn-  - 
me  ; e con  lui  fu  bruciato  anche  Giovanni 
Consalvo  Predicatore.  A costoro  seguirono  quat- 
tro nobili  donne , Isabella  Penìa,  Maria  Pi* 
roesia , Cornelia  e Bohorquia  ; e quel  che  ac- 
crebbe il  funesto  spettacolo  di  maggior  miseri- 
cordia e commiserazione,  fu  la  tenera  età  e la 
intrepidezza  di  Bohorquia , la  quale  appena 
toccati  i ai  anni,  sofferse  morte  si  crudele  con 
somma  costanza.  Le  Case  d’isabella  Venia,  co- 
me quelle,  nelle  quali  i Scttarj  ridotti  a truppe 
aveano  fatte  le  loro  preci,  furono  da'  fonda- 
menti buttate  a terra. 

Dopo  costoro  furono  bruciati  Ferdinando  di 
Fano,  Giovanni  Giuliano  Ferdinando,  delt^^ 
volgarmente  dalla  picciolezza  del  suo  corpo  il 
Piccolo  e Giovanni  di  Lione,  il  quale  avendo 
ne’suoi  primi  anni  nella  nuova  Spagna  al  Mes- 
sico, esercitata  l'arte  di  Sartore,  da  poi  ritor- 
nato alla  Patria,  erasi  fatto  del  Collegio  di  S. 
Isidoro,  ove  era  oeeultamente  professata  la  nuo- 
va religione.  Accrebbe  il  lor  numero  Francesca 
Chaves  Vergine  a Dio  sagrata  nel  Convento  di  f 
S.  Elisabetta,  la  quale  da  Giovanni  Ecidio  Pre- 
dicatore in  Siviglia  era  stata  istrutta,  e Cristo* 
Jora  Lnsado  Medico  Del  Collegio  istesso  di  S. 
Isidoro  furon  arsi  Crishtfai'o  Ardiamo  e final- 
mente Garzia  Arias , il  quale,  per  essere  stato 
il  primo  ad  introdurre  in  quel  Collegio  i semi 

(e)  TLujb.  I.  33  Hisl.  Soave  toc.  (il.  pag 
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«li  questa  nuova  dotti  iua,  fugli  per  ciò  oppa- 
li  ccliialo  uii  rogo  più  giaudc  e quivi  vivo  Imi- 
ciato.  Fu  porlo  .incoia  fuoco  al  Collegio  onde 
tutto  arre,  e con  erro  buona  parte  della  Città. 

Ilini.incaiio,  per  finir  la  tragedia,  Iridio  Pre- 
dicatore di  Siviglia  e Costumai o Ponzio:  Egi- 
dio prore  Pluipcrador  Carlo  V per  la  mia  pietà 
ed  erudizione  era  entrato  in  lauta  sua  grazia, 
rito  Carlo  Parca  di>egualo  Vescovo,  ma  poi  ac- 
cusato alTlnquisizione,  sia  per  mia  astuzia,  sia 
per  le  persuasioni  di  .Domenico  Solo,  avendo 
pubblicamente  abjuralo  Terrore,  fu  libei  alo,  e 
solamente  a tempo  gli  aveauo  gl'inquisitori  in- 
terdetto l'ufficio  di  predicare, e delle  altre  cose 
sagre,  e poco  prima  di  questa  tragedia  si  lio- 
vava  già  morto.  Ma  ora gTliKpiisilori,  reputan- 
do avere  allora  con  Egidio  con  truppa  mitezza 
proceduto,  ritrattarono  la  sua  causa,  • liiuuiaiido 
ili  giudicio  il  suo  radavi  ! e,  id  ancorché  morto, 
lo  condannarono  a morte,  fym  pulendo  bru- 
cialo vivo,  filino  una  sua  effigie,  eia  buttano 
ad  ardere  nelle  fiamme  in  quello  spaventoso 
teatro.  L’allio,  Coi  tuo  lì  no  Ponzio:  fu  egli  Con- 
fessore di  Carlo  V nella  Mia  solitudine,  lo  servi 
in  quel  ministero  siuo  .dia  (ine,  e raccolse  nelle 
sue  braccia  Pluiperadore  spiuulc;  ma  morto 
Cesare,  imputalo  d’eresia,  fu  po»lo  immediata- 
mente in  prigione,  nella  quale  mori  poco  lempo 
pi  ima  di  questa  fum  ine  pompa.  Fu  dugTin- 
quisitori  li  aitata  la  sua  causa,  e cundcnualo, 
ancorché  morto,  ad  ardere  nelle  fiamme:  gli 
fu  In  toT  falla  la  statua  rappresentante  la  sua 
effigie  in  atto  di  predicare,  spettacolo,  che  agli 
astanti  mosse  in  alcuni  in  prima  le  lagrime,  in 
.diri  il  riso,  ma  in  line  a lutti  indignazione, 

► vedendo,  che  se  contea  una  statua  inanimata 
* si  procedeva  con  questi  modi,  ben  si  conosceva 
non  essere  da  sperare  nè  connivenza,  uè  mi- 
ti ricordia  da  ehi  non  riputava  degno  di  rispetto 
colui,  ( l»e  infamalo  disonorava  maggiormente 
la  memoria  ilciriinpcradore  suo  padre. 

l’ansò  poi  Filippo  in  ottobre  a Vagliadoltd, 
dove  usando  la  stessa  severità,  fece  in  sua  pre- 
se-uza,  con  simili  lugubri  apparati,  bruciare  ven- 
tililo della  priucipal  Nobiltà  del  paese,  e rite- 
ner prigione  b'r.  Barutlonuuco  Caranza  cotanto 
celebre  nella  pi  ima  rcduziouc  del  Concilio  a 
f iento,  fallo  poi  Arcivescovo  «li  Toledo,  prin- 
capai  prelato  di  Spagna,  al  quale  furono  cziun- 
^3lio  tolte  tutte  Tentiate  (a). 

Queste  crudeli  ed  orribili  esecuzioni  perve- 
nute alToieccbio  de’  Napoletani,  può  ognuno 
immaginare  di  quanto  orrore  e spavento  fos- 
mo  cagione.  Ma  pochi  anni  appresso  due  oc- 
eoi  reuze  apportarono  ad  essi  maggiori  timori, 
r gli  riempirono  di  continue  agitazioni  e tor- 
mentosi sospetti. 

Nel  Ducalo  di  Milano,  dalla  Francia  per  la 
strada  di  Savoja,  era  di  qua  de'  Monti  passala 
la  nuova  dottrina,  e cominciava  già  a serpeg- 
giare la  coiilagiouc  delle  nuove  opinioni  di  Re- 
ligione. Il  Duca  Di  Savoja,  non  venendogli  per- 
metto, per  le  congiunture  dc'tempi,  di  poteri» 
far  altro,  tollerava  ne'auoi  Siali  ultuui  occulti 

(0)  Ttujn.  I a3  Ilotor.  Soave  lue.  ii(.  j-0- 
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Protestanti  (a)  j ma  gli  Sptgnuoli,  vedendo  que- 
sto veleno  insinuarsi  nel  Milanese,  riputarono, 
per  estirpare  il  male  nello  spumare,  di  dover 
usare  della  loro  severità.  Il  Ite  Filippo  II  istan- 
temente chiedeva  al  Pontefice  Pio  IV,  clic  in 
Milano  s'ergesse  per  sua  autorità  il  Tribunal 
drlTlnquisizione,  siccome  era  in  Ispagiu.  Ma  il 
Papa,  avendo  portato  l'affare  in  consulta  nel 
Couristoro,  molti  Cardinali  glie  lo  dissuasero  \ 
ed  egli,  per  non  esser  molesto  a 'ci  II. ulini  di  Mi- 
lano, donde  traeva  l'origine,  con  dispiacere  ve- 
niva a farlo;  con  lutto  ciò,  costretto  dalle  folti 
premure  del  Ue,  glie  lo  concedette,  e ne  gli 
spedi  in  quest’anno  i5fi3  diploma.  Quando  i 
Milanesi  furono  di  ciò  avvisali,  non  avendo  essi 
meno  che  i Napoletani  quel  Tribunale  in  or- 
rore, «'esasperatomi  in  maniera,  clic  se  non 
fosse  siala  presta  la  somma  prudenza  del  Duca 
di  Sessa  lor  Governadure  ad  occorrervi  »arch- 
ber  accadute  in  Milano  le  medesime  rivoluzioni 
e tumulti,  clic  avvennero  in  Napoli  nel  gover- 
no di  D.  Pietro  di  Toledo.  Ferdinando  Con- 
salvo  di  Cordova  Duca  di  Scssa,  che  allora  era 
succeduto  al  Marchese  ili  Pescara,  per  non  ve- 
dete uel  principio  del  suo  governo  questi  mo- 
li, stimò  mandar  tosto  più  Cittadini  al  Re  ed 
al  Ponlefirc,  per  distoglierli  dall'impresa;  ed 
egli  con  suoi  uffirj  insinuò  al  Re,  che  istituire 
in  .Milano  il  Tribunale  deUTnquisixiouc,  come 
ili  Jspagua,  era  lo  stesso,  che  turbar  lutto  lo 
Stalo,  e porlo  in  scompiglio  e disordine.  Il  Re 
si  quietò,  e molto  più  il  Pontefice,  onde  nou 
si  parlò  più  d’inquisizione. 

Questi  medesimi  timori  sopraggiunsero  poco 
da  poi  in  Napoli,  per  un’occasione,  clic  da  più 
alto  saremo  ora  a uarrare.  Quando  sotto  l'Im- 
perio di  Federico  II  per  via  d’eserciti  armali, 
e non  altrimenti  di  quello,  clic  si  faceva  con- 
ila Saraceni,  con  crociale,  si  proccurava  estir- 
par gli  eretici  ili  quc’tcìnpi,  e particolarmente 
i Valdesi,  ovvero  Albigesi  ; questi  rolli  è fuga 
li,  e spogliali  delle  dignità  e beni,  si  dissipa 
rotto  ili  molte  parli,  e nella  loro  credenza  osti  • 
nati,  non  polcudo  colle  anni  più  difendersi, 
proemiarono  di  rìcov tarsi  in  luoghi  oacuci/do- 
vc  da  ninno  osservati,  cosi  negletti  mantennero 
la  loro  credenza.  Alr.uui  si  ricovrirono  nella 
Provenza,  in  quel  tratto  de’Monli,  clic  congiuu 
gono  le  Alpi  con  i Pirenei,  dove  lungamente 
se  iic  conservarono  le  reliquie  sino  al  Poni  ili- 
calo  di  Giulio  II,  e più  aucora.  Alili  si  rico- 
vrarono  nella  Germania,  ed  in  alcuni  Cantoni 
di  Boemia,  di  Poloni.!  e «li  Livonia  fecero  re- 
sidenza, li  quali  da'Boctui  erano  chiamali  Pic- 
catali. Ed  alcuni  altri,  secondo  clic  narrano 
gravissimi  Scrittori,  fra1  quali  è il  Presidente 
l'unno  (£),  si  ricovra  fono  (chi  il  crederebbe  t ) 
presso  di  Noi  in  Calabria,  ed  in  questa  Pro- 
vincia lungamente  vissero,  sino  al  Pontificato 
di  Pio  IV  c'I  Regno  di  Pilippo  II,  nel  qual 
tempo  governando  il  Regno  il  Duca  di  Aitala 
furono  iuticranicnle  sterminali  ed  estinti  (e). 

(a)  Ttiujo.  li!».  36  11  itlui.  san.  i563. 

(4)  ld.  io  Epnl  dotte,  ime  lliitof.  id  Uenf.  IV. 

(r)  1J  toc.  cit.  Pili  il  Cibbiuni  c-iscciùt  , in  ttf»  t 
iLj,  sl'iue  adu)  umuc  iJ  Pii  IV  PunliHwi'sai  continui  t.  ^ 
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ViTcauo  costoro  m ila  Provincia  di  Calabria 
citeriore  in  filmine  Terrò  presso  Cosenza , no- 
minate la  Guardia  , barcarizzo  e S.  Sisto,  da 
loro  medesimi  fondate;  anzi  la  Guardia  fu  delta 
jieiciò  de'  Lombardi,  perché  essi  che  vennero 
ad  abitarla,  da  oltre  i monti  e dalle  parti  di 
Lombardia  ci  vennero  (a).  Quivi,  come  in  luo- 
ghi oscuri  e negletti,  vissero  lungamente  non 
osservati,  né  curali.  Fu  prima  in  loro  tanta  sem- 
plicità ed  ignoranza  di  buone  lettere,  che  non 
vi  era  alcun  timore,  die  potessero  comunicar 
la  loro  tlot trina  ad  altri:  non  era  in  alcuna  con- 
siderazione il  lor  piccini  numero;  e mancando 
di  qualunque  erudi/ione,  nè  si  curavano  disse- 
minar la  loro  dottrina,  nè  cl»C  altri  fossero  cu- 
riosi d'intcndeila.  Ma  surta  da  poi  in  Germa- 
mania  l' eresia  di  Lulrrò  e quella,  come  si  è 
veduto,  arrivata  sino  a’ Cantoni  de’ Svizzeri,  c 
penetrala  nei  Piemontesi  ed  in  alcuni  Lombar- 
di abitanti  lungo  il  Pò,  domi* essi  traevano  l’o- 
rigiue,  c co' quali  avevano  continua  corrispon- 
denti, furono  i primi  appo  noi,  ch’ebbero  le 
prime  notizie  della  pretesa  Riforma,  c per  es- 
serne più  distintamente  informati,  mandarono 
in  Genevra , invitando  alcuni  di  costoro  a ve- 
nire nelle  loro  Terre  ad  istruirli  meglio  di  qurlla 
dottrina.  Vennero  con  effetto  da  Genévra  due 
Ministri  seguaci  ili’  Lutero  , i quali  pubblica- 
mente predicando  la  pretesa  Riforma,  ed  inse- 
gnandola con  particolari  istruzioni  e catechismi 
non  solo  la  disseminarono  in  quelle  Terre  della 
Calabria,  ma  la  insinuarono  nelle  circostanti , e 
da  quella  Provincia  già  cominciava  ad  esserne 
attaccata  l’altra  vicina:  poiché  Fallo,  la  Ca- 
steli  uccia  e le  Celle,  Terre  della  Basilicata,  eran 
già  state  contaminate.  Chi  prima  si  fosse  ac- 
corto di  questa  infezione,  narra  il  P.  Fiore  Ca- 
pocchio (A),  che  fu  un  Prete  nomato  Gio.  An- 
tonio Anania  da  Taverna,  fratello  di  Gio.  Lo- 
renzo famoso  per  l'opera  data  alle  stampe  De 
Natura  Daemonum  (r).  Costui  si  trovava  in  quel 
tempo  nella  Casa  del  Marchese  di  Fuscaldo 
Spinelli,  di  cui  era  la  Guardia , in  qualità  di 
Cappellano:  onde  per  la  vicinanza,  e forse  an- 
che per  la  pratica,  che  teneva  con  quelle  gen- 
ti, s' accorse,  che  il  male,  se  non  si  dava  pronto 
rimedio,  era  per  spandersi  assai  piu;  onde  nel 
i56i  ne  scrisse  in  Roma  al  Cardinal  Alessan- 
drino fnquisilor  Generale,  poi  Papa  Pio  V.  Il 
Cardinale  rommt«e  ni  suo  zelo  di  far  sì,  che 
facesse  ravvedere  quella  gente  degli  errori,  e 
la  riducesse  alla  sana  dottrina.  Anania,  trala- 
scialo ogni  altro  impiego,  avendo  chiamati  per 
compagni  all'opra  alcuni  Gesuiti,  i quali  poco 
diami  erano  venuti  in  Calabria,  si  posero  con 
molto  vigore  ad  esortarli  e predicar  loro  la  ve- 
rità; ma  per  mollo  che  si  travagliassero,  po- 
chissimo era  il  fruito  de*  loro  sudori  ; poiché 
ostinati  nei  loro  errori,  non  temendo  nè  mi- 
nacce, ne  la  severità  di  qualunque  castigò,  vie 
più  insolentivano  r moltiplicavano.  Bisognò  per 
tanto  ricorrere  ad  un  più  forte  ed  efficace  ri- 
fu) Suolai.  Inni.  f\  lìb.  io  cjp 
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mediò:  s'  ebbe  perciò  ricorso  al  Duca  d'Alcalk, 
il  quale  si  trovava  allora  Viceré  del  Regno  : 
costui  ne’ principi  credette  bastare,  clic  si  pro- 
cedesse rontra  di  essi  con  un  poco  più  di  at- 
tenzione e vigilanza;  onde  scrisse  al  Vicario  di 
Cosenza  (come  si  vede  dalla  sua  lettera  rap- 
portata dal  Cliioeearrlli  (<i))  clic  nelle  cause 
de’ carcerati , che  egli  teneva,  della  Guardia 
Lombarda  inquisiti  d’eresia,  procedesse  con  vo- 
to c parere  del  Dottor  Bernardino  Santa  Cro- 
ce, che  si  ritrovava  in  quelle  parli,  siccome  ne 
scrisse  parimente  al  Sant.»  Croce,  che  v#  invi- 
gilasse ; ina  vedutosi  poi  che  alla  gravità  del 
male  non  eran  sufficienti  questi  rimedi  ordina- 
ri , ed  essendogli  stato  rappresentato , clic  gli 
Eretici  in  Calabria  vie  più  si  moltiplicavano  e 
non  temendo  castighi  nè  minacce,  erano  per 
cagionare  gravissimi  disordini,  il  Viceré,  per 
reprimere  la  loro  temerità,  vi  mandò  un  Giu- 
dice di  Vicaria,  Annibaie  Moles,  con  buon  nu- 
mero di  soldati , parte  condotti  da  Napoli , e 
parte  raccolti  da’ paesi  contorni:  ma  fu  il  Mi- 
nistro mal  ricevuto  , perchè  coloro  sottrattisi 
dall’  ubbidienza  dì  qualunque  Magistrato,  sì  po- 
sero in  campagna,  e ragun.no  un  sufficiente  nu- 
mero, con  apparenza  di  formato  esercito,  vigo- 
rosamente gli  resisterono,  fermi  di  morire  più 
tosto,  che  lasciar  gli  errori;  anzi,  come  suole 
avvenire  nelle  guerre  di  Religione,  niente  pau- 
rosi, ma  tutti  festanti  andavano  giulivi  ad  in* 
centrar  la  morte,  persuasi,  che  così  morendo, 
salivano  in  Cielo  in  compagnia  degli  ^Ogcli  a 
godersi  il  Signore.  Il  Duca  d’Alcalà  pensò  va- 
lersi in  quest'  occasione  di  Scipione  Spinelli 
Signore  della  Guardia,  e fur  rinforzate  le  sue 
geni»,  tanto  che  bisognò  venire  ad  una  batta- 
glia campale  per  dissiparli  : si  combattè  in  fi- 
ne vigorosamente,  e con  tutto  che  rimanessero 
sul  campo  molti  di  quelli  morti,  non  perciò  i 
limasti  s*  arresero;  ma  pieni  di  coraggio,  ve- 
dendo che  per  lo  poco  numero  mal  potevano 
resistere  in  campagna  aperta,  si  ritirarono  den- 
tro le  mura  della  Guardia  , la  quale,  oltre  la 
qualità  del  silo  acconcia  a resistere  ad  ogni 
nemico  assalto,  munirono  cosi  egregiamente, 
che  ridottala  in  forma  di  un  sicuro  asilo,  non 
temevano  di  niuno.  Lo  Spinelli,  disperando  del- 
I’  impresa,  veggendo  non  poter  loro  resistere 
con  aperta  forza,  si  rivolse  agli  inganni,  e riu- 
scitogli d'introdurre  nel  Castrilo  genie  valoro-. 
sa  ed  armata,  fingendo  di  mandargli  ivi  prigio- 
ni, costoro  scovrendosi  poi,  c menando  con 
mollo  valor  le  mani,  sbaragliarono  li  Capi,  e 
fecero  degli  altri  molta  strage,  altri  fuggirono, 
ina  molli  rimasero  prigioni:  furono  confiscati 
lutti  i loro  beni  e gli  ostinati,  condcnnali  alle 
fiamme,  iicH’istesso  tempo,  che  Lodovico  Pascale 
l'iemonlerc  lor  Capo,  era  stato  dalla  Inquisizione 
fatto  brucciare  in  Roma  (b).  In  rotai  guisa  fu- 
rono finalmente  sterminali,  e sopra  questo  ar- 
gomenti» avrà  scritto  in  versi  latini  un  giusto 
volume  I*  Anania  ; ma  (siccome  narra  il  P,  Fio- 
ic)  non  permise  l'autore  stesso,  die  si  desse 

(«)  CliMfrir.  toni.  8 S.  Inquisii  OfRc.  or.  Ine.  cil 
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alle  «lampe,  onde  ora  siamo  privi  di  quest' o- 
pcra.  Sterminati  elio  in  questo  modo  furono  la 
maggior  parte,  per  aironi  che  v*  erano  sopra- 
vanzali non  si  trascinò  di  far  ogni  opera  per 
ridurli  in  via  : si  proemiò  roti  rigorosi  catc- 
rliisnii  e continue  predicazioni  sradicar  gli  er- 
rori ; e dall’altra  parte  il  Duca  d’Alc.dà  prese 
con  severità  a castigarli;  ordinando  per  rio  alla 
Regia  Camera,  che  procedesse  alla  vendita  ilei 
beni  confisca  li  a coloro,  rii'  erano  stati  condro- 
oati  ‘alla  pena  di  morte  naturale,  nelle  Terre 
della  Gnaidia  e di  S.  Sisto  (a);  si  vietò  con 
loro  ne  ni  commercio,  e fino»  proibiti  fra  loro 
i matrimoni,  sinché  spiantala  affatto  ogni  radice 
di  falsa  dottrina,  ripullulò  in  que’  luoghi  l'an- 
tica Fede;  ed  oggi  gli  abitatori,  niultiplicati  in 
gran  numero,  vivono  come  gli  altri,  purissimi 
nella  universa!  credenza. 

Non  meno  in  Calabi  il,  che  in  Napoli  fu 
duopo  al  Duca  d'Alr.ilà  usare  il  medesimo  ri- 
gore. Erano  ancor  quivi  rimasi  molti  semi  di 
falsa  dottrina.  Le  conversazioni,  che  si  tennero 
a tempo  del  Toledo  in  Casa  di  Vittoria  Colon- 
na, e di  Giulia  Gonzaga  sospette  d'eresia,  aveano 
contaminali  molti;  con  tal’ occasione  invigilan- 
dosi assai  più,  che  non  crasi  prima  fallo,  se 
ne  «coversero  molli,  che  ne  davano  sospetto; 
onde  furono  con  severissimi  editi i citali  a com- 
patire fra  breve  termine  avanti  il  Virai  io  del- 
1*  Arcivescovo  di  Napoli  sotto  pena  della  con- 
Esenzione  de’ beni;  ma  sopra  due  cadde  più 
severo  castigo.  Questi  furono  Giovati  France- 
sco tP  Aids  della  città  di  Caserta  c Giovati 
Perita  dinn  Gai  gatto  d'Aversa,  i quali  incar- 
cerali, e come  ciclici  condannali  a morte,  fu- 
rono a' a4  di  marzo  del  i564  pubblicamente 
nel  Mei  rato  decapitali,  ed  al  cospetto  di  tutta 
la  città  furou  poi  abbruciati  (6).  Si  procede 
alla  conliseazionc  de’ loro  beni,  ma  non  senza 
contrasto;  poiché  i Napoletani  volevano  fare 
valere  la- Bolla  di  Giulio  111  accordala  loro  da 
Cesare,  per  la  quale,  come  si  è detto,  non  po- 
teva nel  Regno  farsi  rouljscazione  de' beni  de- 
gli Eretici;  ciò  che  diede  occasione  a quelle 
dispute,  che  leggiamo  presso  i Reggenti  Saler- 
nitano, e Rcvertcra  nella  causa  d'Alois  (c). 

Per  questi  rigorosi  castighi,  e dal  vedersi  an- 
dare d'  accordo  le  Corti  Ecclcsi astica  e Seco- 
lare, i Napoletani,  oltre,  lo  spavento  che  n'rb- 
W>cro,  roucepirono  timore,  non  fosse  questo  un 
concetto  di  mettere  con  tal  pretesto  in  Napoli 
il  Tribunal  dell*  Inquisizione  cotanto  da  essi 
abbonito;  ond'  e «semi  osi  pei*  la  città  divulgata 
fama,  che  il  Duca  d’ Alcali  trattava  di  voler 
pooer  nel  Regno  l’ Inquisizione  secondo  l’uso 
di  Spagna,  c sbigottita  da  tante  citazioni,  che 
si  facevano  dal  Vicario  sotto  peni  di  confi 
scazione  dc'beni,  molle  famiglie  colle  loro  robe 
se  n'  uscirono  da  Napoli,  c per  le  decapitazioni 
e bruciamento  seguilo  al  Mercato  di  Alois  c 
Gargano,  postasi  la  città  in  bisbiglio,  dubitan- 
dosi non  si  venisse  alle  attui,  tutta  la  piazza 

(0)  Chioccar,  toc.  cit. 

(>)  Sano.  Ioni.  4 I-  lo  e. 
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della  Rua  Catalana  e «no  quatlirrc  fu  disabi- 
tato (a).  Stette  la  Città  ili  rivolta  per  molti  di 
e mesi,  nel  cui  tempo  furono  imute  molte  As- 
semblee dalle  Piazze,  le  quali  finalmente  de- 
putarono alcune  persone,  peri  he  andai  vero  a 
parlar  al  .Viceré,  ed  a esporgli  liberamente  i 
loro  sensi  intorno  a non  voler  permettere,  *e- 
guendo  l’esempio  de'  loro  maggiori.  Tribunale 
alcuno  l'Inquisizione.  11  Duca,  come  dotato  di 
somma  bontà,  e prudenza,  conoscendo  quanto 
a’  Napoletani  fosse  odiosa  tal  novità,  e quanto 
grandi  le  difficoltà  che  si  sarebbero  incontrale 
di  introdurla,  e le  fastidiose  conseguenze,  clic 
partorì  sotto  il  governo  del  Toledo,  vi  pose 
prudentemente  silenzio  e se  n'astenne. 

Ma  la  città  non  contenta  di  ciò,  volle  spedi- 
re al  Re  in  Ispagna  un  suo  Legato  a pregarlo, 
clic  in  Napoli  e nel  Regno  non  si  ponesse  mai 
Inquisizione,  né,  secondo  il  Concordato  fatto 
nel  Pontificato  di  Giulio  111,  potessero  confi- 
scarsi i beni  degli  Eretici.  Si  traseelse  il  fa- 
moso Paola  d'  Arezzo,  prima  splendore  nel  no- 
stro* Con»  glio  di  S.  Chiara,  poi  della  Religione 
Teatina;  e finalmente  Arcivescovo  di  Napoli  e 
Cardinale.  Ancore  li’  egli  ritiratosi  dal  Foro  nei 
Chiostri,  ne  rifiutasse  il  peso,  a'  conforti  del 
Cardinal  Cai  lo  Borromeo  c del  Papa  istesso, 
accettò  finalmente  l'amhesceria  (/»).  La  città 
oltre  alle  sue  lettere  al  Re  drizzate,  dirgli  istru- 
zioni bastanti,  c la  Bulla  di  Giulio  IH,  donde 
costava  del  Concordato  suddetto  (c>  Partilo 
egli  in  quest’anno  i5G4,  e giunto  nella  Corte 
di  Madrid,  fu  dal  Re  raramente  accolto, ed  aven- 
dogli esposto  i desideri  della  Città  con  presentar- 
gli le  sue  lettere,  il  Re  liberalmente  concede  ai 
Napoletani  quanto  cliiedettero,  ordinando  elio 
nel  Regno  non  si  ponesse  giammai  Inquisirlo- 
pc,  né  si  dovesse  praticare  altra  maniera  di 
giudicio  nelle  cause  di  Religione,  che  l’ordina- 
ria. Scrisse  per  ciò  in  questi  sensi  tre  lettere, 
due  alla  città  sotto  li  10  marzo  del  i565,  c«! 
un’altra  sotto  la  medesima  data  al  Ducad'AI- 
cala  Viceré  contenente  la  medesima  dichiara- 
zione, amenduc  rapportate  dal  Chioccateli!  (</), 
nelle  quali  fra  l' altre  parole  si  leggono  que- 
ste: Por  tenor  de  Ut  presente  decimos , y de - 
claramot,  no  aviendo  ne  ser  nnatira  inten- 
timi, que  en  la  dicha  Ciudad,y  fìerno  se  ponga 
In  fnquisicion  en  lajorntu  de  Et  panna  ; si  no 
que  se  proceda  por  la  via  ordenaria  f conto 
asta  a qui,  y que  assi  se  observerà,y  compierà 
con  ejec.ta  con  In  de  addante , sin  que  en  ella 
ara  fatti  1 : ed  altrove  ; De  monet  a que  los  Or- 
dinario* agati  Ine  n su  o/t  ciò,  corno  se  deve. 

Il  P.  \ rezzo,  tornato  dalla  sua  ambasceria, 
fcripossi  in  Ruma , donde  mandò  alla  città  di 
Napoli  relszionc  di  quanto  felicemente  avea 
adoperalo  a Madrid  e del  buon  successo  di 
(j<i «IT affare:  onde  cessò  ogni  sospetto  d’inqui- 
sizione, restando  i Napoletani  contentissimi  della 
benignità  c clemenza  del  Re. 

(a)  Su  min.  I.  c. 

(*)  Chioccar,  in  ArcWp.  Nup.  et  in  M.  S.  Inqnis.  Od. 

(f)  Jou.  Aut.  Can|iao.  in  tihtor.  Vita  P.  «fi  Artlio, 

e.  16. 

(i)  Chioccarci.  M S.  C.iorUJ.  toni.  R* 
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Mn  in  questi  tempi  con  tutto  ciò  non  fransi 
tolti  gli  abusi  ilell’  Inquisizione  di  Roma.  In 
vigor  di  queste  Carte  Ungali  gli  Ordinari  sola- 
mente potevan  procedere  con  ordinarie  maniere 
nc' delitti  di  Religione  conira  i loro  sudditi; 
ma  Roma  proarguiva  n proeedere  come  prima, 
inchiedendo'  le  persone  ilei  Regno,  e sovente 
eon  assicurarsene,  c far  trasmettere  insino  a 
Roma  i processi  ed  i carcerali.  Egli  c vero,  che 
niente  si  faceva  senza  provvisione  del  Viceré; 
e le  rotn meggioni,  clic  venivano  da  Roma  non 
•‘eseguivano  senza  che  prima  non  fossesi  a 
quelle  interposto  V Fxequatnr  fìrgium , nel  clic 
il  Duca  d’ A lenta  vi  fu  vigilantissimo.  Ma  quando 
s’usava  rigore  ne’ casi,  che  si  fosse  eseguita 
q un  l<he  rommessione  di  Roma  senza  il  Regio 
Ex  e qua  tur , con  ordinarsi  la  cassazione  di  tutti 
pii  alti,  e la  scarcerazione  de1  carcerati,  di  clic 
alcuni  esempi  si  leggono  del  Duca  d’ Alealà 
presso  il  Chinerà  retto  (o);  altrettanto,  conce- 
duto clic  a* era  il  Placito  Regia,  con  facilità  si 
davano  alle  richieste  degl’  Inquisitori  di  Roma 
favori  ed  njuti.  permettendo,  che  da’loro  Com- 
messaci si  fabbricassero  come  Delegati  i pro- 
cessi, si  carcerassero  gl’  indiziati,  e si  vendes- 
sero le  loro  robe  per  la  rifattone  delle  spese  ; 
insino  a permettere,  che  i eareerati  si  portas- 
sero in  Roma,  di  qualunque  condizione  c qua- 
lità quelli  si  fossero. 

E assai  celebre  l’ inquisizione  falla  dal  S.  Uf- 
ficio di  Roma  centra  il  Marchese  di  Vico,  cen- 
tra il  quale  fin  dall’anno  i56o  fu  destinalo  un 
Comracssario  Appost-dico,  il  quale  nella  città 
di  Benevento  ne  prese  informazione,  citando 
per  edictunt  testimoni  de’  luoghi  circostanti,  eon 
esaminarli  ronlra  di  quello.  F.  mandato  il  pro- 
cesso in  Roma,  risoluta  da  quella  Congregazione 
del  S.  Ufficio,  tenuta  dinanzi  al  Papa,  la  car- 
cerazione del  Marchese,  il  Cardinale  Alessan- 
drino a di  primo  novembre  del  i5f>4  scrisse 
una  lettera  al  Duca  d’  Alealà,  pregandolo,  che 
gli  mandasse  carceralo  nel  S.  Ufficio  il  Mar- 
chese di  Vico  eon  buona  guardia,  o clic  gli  fa- 
cesse dare  grossa  sicurtà  di  presentarsi  in  quel- 
lo, essendogli  stato  così  ordinato  dai  Cardinali 
suoi  Colleglli  in  presenza  del  Papa;  ed  il  Vi- 
ceré non  ebbe  riparo  d’ordinare  alla  Vicaria, 
che  facesse  dar  malleveria  al  Marchese  di  du- 
cati diecimila  di  presentarsi  al  S.  Ufficio  di 
Roma  (A). 

( Degli  avvenimenti  di  Galeazzo  Caracciolo 
Marchese  di  Pico,  come  a questi  tempi  in  Eu- 
ropa assai  divolgali,  non  si  dimenticò  favellarne 
in  due  luoghi  delle  sue  Istorie  l.  9 ed  84  il 
Presidente  Tuono  ; c poiché  da’ medesimi  si 
dimostra  quanto  ne1  petti  umani  possa  la  forza 
della  Religione,  e sono  in  gran  parte  ignoti  ai 
Napoletani,  poiché  ninno  de’  loro  Scrittori  ne 
f'ce  mollo,  ed  il  lihrinriuolo  della  di  lui  vita 
I impalo  nel  1G81  in  Ginevra  nell’  idioma  Fran- 
cese, è si  raro  c a molli  ignoto,  che  non  c cosi 
fieile  averne  copia,  sarà  bene  qui  distintamente 
rapportarli.  Galeazzo  Caracciolo  nacque  in  Na- 

(a)  Chine,  toc.  cil.  et  lo.  4* 

(t)  lit  ìbtd  loro.  8 
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poli  nel  mese  di  gennajo  dell'anno  1.I17  ilo 
Nicol' Antonio,  ovvero  secondo  il  linguaggio  dei 
Napoletani,  da  Colantonio  Caracciolo  Marchese 
di  Pica  : sua  madre  fu  una  Dama  di  pari  no- 
biltà dell’ illustre  famiglia  Caraffa:  la  quale 
ebbe  per  zio  materno  Gio.  Pieti'o  Caraffa  fi- 
gliuolo del  Conte  di  Mantoria 9 assunto  poi  al 
Pontificato  sotto  nome  di  Paolo  IP.  Non  ebbe 
altri  figliuoli  maschi,  clic  Galeazzo , il  quale  ap- 
pena giunto  all’ età  di  venti  anni  fu  dal  Padre 
maritalo  eon  /).  Pittarla  figliuola  Duca  iti  No- 
cera , che  gli  portò  scudi  ventimila  di  dote, 
dalla  quale  in  processo  di  tempo  ebbe  sei  fi* 
gl  inoli,  quattro  maschi  e due  femmine,  ma  non 
lutti  sopravvissero  a!  Padre.  Fu  impiegato  (in 
dalla  giovanezza  a’ servigi  dell’  Imperadorc  Car- 
lo P,  il  quale  avendolo  creato  Gentiluomo  della 
chiave  di  oro,  lo  ritenne  per  qualche  tempo 
presso  di  se  nella  Imperiai  sua  Corte,  ma  tor- 
nato pòi  in  Napoli  in  tempo  che  la  dottrina 
delti  nuovi  Riformatori  era  in  quella  Città  oc* 
coltamente  insegnala  da  Pietro  Martire  Per- 
miglio.  pre»e  amicizia  eon  Giovanni  Pah/es  Gen- 
tiluomo spagnuoto,  il  quale,  siccome  di  sopra 
fu  dello, era  il  principal  Ministro,  di  cui  il  Per 
miglio  si  valeva,  come  più  istrutto  della  nuova 
dottrina,  spezialmente  intorno  alla  giiistificazio 
ne,  c che  avea  fitto  molto  studio  sopra  V Epi- 
stole di  S.  Paolo ; ma  sopra  lutto  perche  avea 
gran  dimestichezza  c famigliarità  con  molti  No- 
bili napoletani.  Questi  trasse  molli  alla  sua  cre- 
denza, con  farli  accorti  di  alcune  vane  super- 
stizioni e dell’errore  della  propria  giustificazione 
dell’uomo  per  li  meriti  proprj,  e fra  gli  altri 
Galeazzo ; ma  colui  che  diede  l’ ultima  spinta 
per  farlo  crollare,  fu  un  Gentiluomo  chiamato 
Crii».  Francesco  Caserta,  suo  parente,  il  quale 
lo  strinse  co’  suoi  discorsi  ad  assentire  alla  dot- 
trina della  giustificazione  per  i meriti  di  Gesù 
('listo  e l’ indusse  ad  ascoltare  i Sermoni  di 
Pietro  Martire , clic  faceva  in  S.  Pietro  ad  Aia 
sopra  I*  Epistole  di  S.  Paolo,  i quali  maggior- 
mente lo  confermarono.  Ciò  avvenne  nell’anno 
1 54  t quando  Galeazzo  non  avea  che  a4  anni. 

A questi  tempi  Marc* Antonio  Flaminio  crasi 
reso  celebre  per  la  sua  letteratura,  e per  la  fa- 
mosa traduzione  del  Salterio  in  versi  Ialini, 
Questi  avendo  inteso  i talenti  ed  i progressi  di 
Galeazzo,  e eh’  era  disposto  ad  abbracciar  la 
Riformagli  scrisse  una  dotta  lettera,  nella  quale 
per  maggiormente  animarlo  a risolversi,  fra  le 
persone  illustri  che  annoverò  d’  averla  abbrac- 
ciata, non  si  dimenticò  di  D.  Pittoria  Colonna 
Marchesa  di  Pescara.  In  tanto  per  li  spessi 
viaggi  clic  Galeazzo  faceva  in  Germania,  ve- 
niva maggiormente  ad  istruirsi  colla  lettura  di 
nuovi  libri,  clic  Lutero,  ed  i suoi  seguaci  in- 
cessantemente davano  in  Sassonia  ed  altrove 
alle  stampe;  e passando  per  Slrasbnrg,  s'in- 
contrò con  Pietro  Martire , col  quale  ricono- 
sciutosi, ebbe  lunghi  colloqui  c si  determinò 
d*  abbracciarla.  Tornato  in  Napoli,  pensò  indi 
partire,  per  pubblicamente  professarla  altrove, 
e non  farvi  più  ritorno;  e retando  al  Padre 
ed  alla  moglie  questo  suo  proponimento,  rac- 
colto qualche  contante,  clic  non  oltrepassò  la 
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somma  «R  ciurmila  durati,  parli  finalmente  da 
Napoli  n*  Qi  marzo  «lei  ifiòt  «Pria  di  34  anni 
abbandonando  Padre,  Moglie,  Figliuoli,  onori, 
ricchezze  e lolle  le  comodità  di  una  Casa  co* 
tanto  apiala  rd  illustro.  Ariivalo  ad  Ausbtirg, 
dorè  Plmperadore  si  trovava,  lo  servi  in  Cor* 
Ir,  fin  el»e  ivi  dimoro;  ma  passando  P Impera* 
doro  a*  aG  maggio  «lei  medesimo  anno  a’ Paesi 
Lassi,  non  volle  seguirlo  ; sicché  Cesare  parten- 
do, egli  prese  il  cammino  verso  Gcnevra.  dove 
arrivò  agli  8 di  giugno.  Quivi  non  trovò  alcuno 
di  sua  conoscenza;  eccello,  clic  a capo  di  dnc 
giorni  arrivò  colà  un  Gentiluomo  di  Siena  no- 
minalo Lattanzio  /taglioni ,che  l'avea  conosciuto 
in  Napoli.  Questi  per  lo  stesso  slùmdc  di  cam- 
biar Religione  era>i  ritirato  a Gcnevra,  dove 
avendo  dato  sufficienti  saggi  de*  suoi  progressi, 
fu  impiegalo  ne*  seguenti  anni  al  .Ministero  della 
Predicazione  nella  Chiesa  degl’ Italiani  stabilita 
in  Gcnevra  da  Galeazzo,  come  si  dirà  più  in- 
nanzi. Fermatosi  adunque  Galeazzo  in  questa 
città,  abjtirò  l'antica  e professò  la  nuova  Beli- 
pinne  Riformata,  e deliberò  far  quivi  domicilio. 
Prese  tosto  amicizia  con  Giovanni  Calvino , clic 
la  continuò  fin' all*  anno  i TiG4*  nel  quale  Cal- 
vino finì  di  vivere.  Ebbe  costui  tanta  stima  c 
rispetto  di  Galeazzo,  clic  ristampando  i suoi 
Conwientarj  sopra  la  prima  Lettera  di  S.  Paolo 
n'Coriulj,  in  questa  seconda  Edizione,  li  dedicò 
a Galeazzo;  siccome  si  legge  dalla  sua  lettera 
Ialina  ile*  a3  gennaro  jf>56,  premessa  a questa 
seconda  Edizione,  nella  quale  cotanto  commenda 
la  sua  fermezza  e costanza  di  non  lanciarsi  smuo- 
vere «bilia  presa  risoluzione,  animandolo  a non 
curare  ciò,  clic  il  Mondo  ignorante  di  sé  ra- 
gioni; ina  di  contentarsi  avere  iddio  per  spet- 
tatore della  sua  probità. 

La  novella  della  venuta  d\t  Galeazzo  a Gc- 
nevra,  e d*  essersi  quivi  fermato,  c d’avrr  mu- 
tala Religione,  riempi  la  Corte  «lell*  Imperndorc 
e lutto  il  Mondo,  e spezialmente  Napoli  di  ma- 
raviglia c stupore.  Il  Marchese  di  Viro  suo  Pa- 
«Irr,  sua  Moglie,  figliuoli  c -tutti  i Napoletani 
restarono  attoniti. 

Il  Padre  gli  spedi  on  Giovane  suo  parente 
per  ridurlo;  ma  giunto  che  fu  costui  a Gene- 
vra,  con  tutti  i suoi  sforzi,  preghiere  e lusin- 
ghe non  potè  smovcrlo:  sicché  essendosi  affali- 
rato  in  vano,  se  ne  ritornò  a Napoli  infruttuo- 
samente. Intanto  non  meno  il  E'isco  Regio  di 
Napoli,  che  la  Congregazione  del  S.  Officio  di 
Roma,  cominciarono  a fabbricar  processi  contea 
Galeazzo.  Ma  quello  rhc  maggiormente  angu- 
stiava I*  infelice  padre  era,  che  dal  Fisco  se  gli 
minarciava  la  confisca  de*  beni,  con  intento  di 
dichiarare  incapaci  i suoi  nepoti,  figliuoli  di 
Galeazzo  della  successione  «lei  Feudi,  dopo  sua 
morte,  a cagiou  del  delitto  di  lesa  Maestà  Di- 
vina del  loro  padre,  che  inabilitava  anche  i fi- 
glinoli alla  successione  ; sicché  il  dolente  Mar- 
chese per  riparare  un  colpo  sì  fatale  per  la  sua 
discendenza  risolvè  portarsi  a piedi  dell*  Impe- 
ra«lorr  e ricorrere  alla  clemenza  del  medesimo 
per  liberarsi  dalla  molestia  fiscale.  Risoluto 
adunque  di  partire,  e dovendo  passare  per  Vc- 
nr  zia,  fcee  intendere  a Galeazzo,  clic  desiderava 


nel  passaggio  vedcilo:  ni  elio  egM  non  ripugnan- 
do, fu  destinala  la  ritta  di  Verona  per  I’ abboc- 
camento; avendogli  il  padre  per  indurlo  a ve- 
nire con  sicurezza  fattogli  spedire  salvo  con- 
dotto dalla  Repubblica  di  Vrnai;i.  Farti  adunque 
Galeazzo  da  Gcnevra  a’ a<)  di  aprili*  del  i553 
preparalo  a sostener  gli  assalti  del  Padre,  ai 
quali  andava  incontro.  Si  videro  e parlarono 
lungamente  insieme.  Il  Marchese  adoperò  ogni 
arte  ed  industria,  dissegli  il  pericolo  nel  «piale 
rran  i suoi  figlinoli  d'nscre  esclusi  dalla  sue 
cessione  de’  suoi  feudi,  ma  tutto  indarno  , onde 
vedendo  «li  non  poterlo  rimuovere,  lo  pregò 
clic  almanco  non  ritornasse  in  Genera,  ma  si 
fermasse  in  Italia  nello  Slato  Veneto,  ove  sa- 
rebbe sicuro,  finché  egli  trattasse  nella  Corte 
dell’  Impcradorc  di  poter  mettere  in  salvo  i 
suoi  figli,  in  questo  Galeazzo  1’  ubbidì,  e si 
fermò  a Verona,  dove  si  trattenne  sino  ad  ago- 
sto: nel  qual  mese  ebbe  riscontro,  che  il  Mar- 
chese dalla  clemenza  di  Carlo  V avea  ottenuto 
quanto  desiderava  per  i suoi  nepoti.  Mentre 
Galeazzo  dimorava  in  Verona,  Girolamo  Fra- 
castoro  celebre  Medico,  Filosofo  e Poeta  «li  quei 
tempi  volle  provare  se  per  mezzo  «Iella  sua 
fama  c dottrina  potesse  ridurlo  t lusingandoci  di 
poter  con  suoi  argomenti  convincerlo.  Ma  si 
adoperò  indarno  - Galeazzo  stelle  ferino  r de- 
luse le  speranze  di  Fracastoro.  Tornalo  adun- 
que a Gencvra  stabili  in  «fucsia  Città  la  Poli- 
zia Ecclesiastica  per  le  /ami glie  Italiane.  Andò 
poi  in  compagnia  di  Olivino  a Basilea,  e ridusse 
Massimiliano  de' Conti  Marliucnglu  «ti  Brescia, 
e tornalo  a Gencvra  con  P approvazione  del 
Magistrato  stabili  il  Corpo  della  Chiesa  Italiana 
con  i suoi  regolamenti,  alla  quale  il  Conte  Mas- 
similiano fu  eletto  primo  Ministro,  il  quale  pre- 
dicava in  lingua  Italiana:  onde  rimane  ancora 
P istituto  di  farsi  ivi  le  prediche  in  lingua  Ita- 
liana. 

Essendo  stalo  nel  (555  eletto  Pontefice  Pao- 
lo JV  fratello  dell’Avola  sua  materna,  il  mar- 
chese padre  concepì  qualche  speranza,  clic  col 
favore  del  medesimo  potesse  ottenere  al  Figlio, 
non  pur  pcr«lono,  ma  grazia  per  i di  lui  figliuo- 
li : ma  dovendosi  cominciare  dalla  riduzione  di 
Galeazzo,  gli  scrisse  elio  dovendo  fare  un  viag- 
gio per  Lombardia,  si  facesse  trovar  a Mantova 
per  vederlo.  Galeazzo  fidando  a sé  stesso,  volle 
pure  ubbidirlo,  e partendo  da  Gencvra  a i5 
di  giugno,  si  portò  a Mantova,  ove  trovò  il  Mar- 
chese Padre,  il  quale  promettendogli  molti  fa- 
vori, che  avrebbe,  dal  nuovo  Papa  conseguiti, 
se  ritornasse  nel  primiero  ovile,  almanco  riguar- 
dasse il  tiene  «he  si  sarchile  fatto  a’  propri  fi- 
gliuoli, i quali  non  potevano  certamente  pro- 
fittarsi della  parentela  del  Papa,  avendo  il  padre 
eretico.  Lo  pregò»  lo  scongiurò,  ma  al  fine  ve- 
dendo la  fermezza  di  Galeazzo,  proruppe  alle 
maledizioni  ed  alle  onte,  e tornossenc  iu  Roma, 
e narrando  al  Papa  P infruttuoso  suo  viaggio, 
in  Napoli  fece  ritorno. 

Galeazzo  parte  anche  egli  da  Mantova,  c va 
a Ferrara,  dove  per  mezzo  «li  Francesco  l'orlo 
(uomo  celelnc  per  erudizione,  il  qual  fu  poi 
professore  di  lingua  Greca  nell'  Accademia  di 
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Genevra  ) fu  introdotto  a far  riverenza  alla  Du- 
chessa di  Ferrara  René*  de  Franca  figliuola  del 
Re  Lodovico  XII,  la  quale  gli  dimandò  di  Cai - 
pino,  volle  esser  intesa  della  Chiesa  Italiana 
istituita  in  Genevra , e di  vari  articoli  di  Re- 
ligione, e de*  punti  piò  principali  di  contro- 
versie'. 

Fin  qui  Galeazzo  mostrando  sua  fermezza 
dava  a tutti  meraviglia  di  sua  costanza;  ma 
da  ora  avanti  dava  stupore;  poiché  vedendo  il 
Marchese  Padre,  che  egli  nulla  profittava,  sa- 
pendo il  debole  di  Galeazzo,  il  quale  tenera- 
mente amava  l).  Fittoria  sua  moglie,  che  fece 
la  mede*Yna  cominciasse  a dargli  stimoli,  e 
mettesse  in  opra  ogni  industria  e lusinga  per 
ridurlo.  Cominciò  ella  a più  frequentemente 
scrivergli,  aggiungendo  lettere  sopra  lettere,  ed 
ambasciate  sopra  ambasciate;  alla  fine  gli  scrisse 
che  ardeva  di  desiderio  di  vederlo,  e peRriò  che 
s’eleggesse  una  città  de*  Veneziani  pitJf  prossima 
al  Regno,  dov’élla  si  sarebbe  portala  Vinto 
Galeazzo  dalle  preghiere  della  moglie,  fu  di 
comnn  consenso  eletta*  Lisina  Isola  della  Dal- 
mazia, ovvero  Sehlavonla  nel  Mar  Adriatico  ap- 
partenente a’Verteziani,  la  quale  è posti  dirim- 
petto a Fico  Baronia  de!  Marchese  suo  Padre. 
Andò  Galeazzo  a Lesina , aspettò  lungo  tempo 
D.  Fiuoria , la  quale  non  comparve;  onde  picn 
di  collera  se  ne  tornò  in  Genevra.  Appena  che 
fa  quivi  arrivato,  ecco  òhe  viene  nuovamente 
sollecitalo  da  />.  Fiuoria,  pregandolo  che  si 
portasse  colà,  penrhè  ella  in  tutte  le  maniere 
dovea  parlargli  per  uno  scrupolo,  che  inqoie- 
lava  la  sua  coscienza;  ed  adduce  più  scuse," 
perché  non  potè  andare  a Lesina. 

Galeazzo  si  arrese,  c parti  di  nuovo  da  Ge- 
nevra li  7 di  marzo  del  i558,  ed  andò  a di- 
rittura a Lesina.  Arrivato  colà  ebbe  tubilo  av- 
viso, che  il  Marchese  suo  Padre,  D.  Vittoria 
e suoi  Figliuoli  s’erano  frettolosamente  portati 
a Fico , onde  concepì  speranza;  ehe  dovessero 
colà  portarsi.  Ma  ebbe  poi  Lettere  con  nuove 
preghiere,  che  non  avendogli  attesa  la  parola 
un  Nobile  Veneziano,  il  quale  Patta  promesso 
di  portarla  co’» noi  figlinoli  a Lesina  dentro  una 
Galea  della  Repubblica,  lo  pregavan  di  venire 
egli  a Fica , dove  l'aspettavano. 

Galeazzo  per  grati' desiderio  di  veder  sua  tttoS 
glie  si  arrischia  d’andari»  a Fico  \ qual  ri  sedu- 
zione non  fu  approvato  da’savj*  per  non  espoWi 
«'pericoli  ed  a nuoti  assalti,  che  dovea  supe- 
rare: arrivò  dunque  a Fico,  dove  in  quel  Ca- 
stello fu  -ricevuto  con  segni  di  mollò  giubilo 
da  tutti.  Il  Padre  cominciò  a persti.iderio  ; ma 
vedendo  che  niente  profittava  proccurò  che  D. 
Fiuoria  gli  dicesse,  che  il  suo  Confessore  per 
scrupolo  di  coscienza  le  avert  detto,  che  non  po- 
teva awV  più  Con  Itti  rnmmeieio,  se  non  la- 
sciava l'efesia.  Galeazze»  non  per  ciò  si  scosse, 
ma  con  intirjiidrtM  grande  gli  rispose,  clic  era 
contento  del  divorzio,  e cominciò  a parlar  di 
partire.  Quando  videro  ciò,  cominciarono  il 
Padre;  la  Mogbe  rd  i Figliuoli,  che  se  gl'rngi- 
nocchia  rotori  avanti,  a piangere,  e ad  usar  ogni 
sforzo  per  ritentilo.  Non  fu  possibile.  Egli  parti' 
frettolosamente,  ed  arrivò  i Lesina  e di  là  j'iajsò 


a Venezia,  indi  alla  Falteltina  a Chiavenna , 
e si  restituì  a Genevra. 

Poro  dopo  Galeazzo  consultò  con  Calvino 
del  divorzio;  ma  Calvino  non  volle  esser  solo 
a risolverlo:  fece  che  si  consultasse  il  caso  con 
altri  Ministri  nei  Svizzeri  e Grigioni, sopra  tulli 
con  Pietro  Martire  Fermigtio  che  si  trovava 
allora  a Zuric , e si  mandarono  a tutti  lettere 
circolari.  Unitosi  il  Concistoro  Ecclesiastico,  ed 
anche  il  Magistrato  secolare,  fu  risol ulo  ehe 
potesse  Galeazzo  divertire  dalla  prima  moglie, 
ed  avesse  libertà  di  contrarre  nuovo  maritag- 
gio con  altra. 

Questo  caso  fn  consultato  con  I migliori  Teo- 
logi di  qiie'tenipt  ; ed  il  famoso  Girolamo  Zan- 
chiodi  Pergamo , Professore  di  Teologia  a Strat - 
burgo  nell’ 8 tomo  delle  sue  opere  porta  le 
ragioni  di  questo  divorzio.  Portò  li  congiuntu- 
ra, ehe  in  Genevra  pure  per  causa  di  Religione 
crasi  ritirata  una  Dama  Franzese  di  Rouen  chia- 
mala Anna  Fremei y,  vedova,  ed  in  età  di  cir- 
ca 4°  anni'  adunque  a’i6  di  Gennaro  del  lòfio 
Galeazzo  si  maritò  colla  medesima:  colta  quale 
visse  in  una  perfetta  concordia  ed  unione. 

Il  Presidente  Tuono  dopo  aver  parlato  nel 
suo  9 libro  della  sorte  di  Galeazzo  c della  sua 
amicizia  con  Mnrc'Antonio  Flaminioì  rapporta 
ancora  nel  fine  del  libro  8j  delle  sue  Istoria 
quasi  che  tulle  l’awenture  di  Galeazzo,  e fa 
menzione  anche  di  questo  secondo  maritaggio. 

Visse  II  resto  di  sua  vita  in  Genevra  con 
gran  moderazione  e modestia.  Non  volca  esser 
chiamalo  Marchese , poiché  vivrà  suo  Padre  ; 
e dopo  la  di' lui  morte,  l'tmperadoic  ai  suoi 
figliuoli  avea  fatta  la  grazia  di  succedere  nel 
Marchesato  suddetto:  con  tutto  ciò,  tutti  lo 
chiamavano  Mr.  le  Marquis.  Non  era  perso- 
naggio di  conto,  clic  passasse  per  Genevra,  che 
nòn  volesse  vederlo,  siccome  fecero  D.  Fran- 
cesco e D.  Alfonso  da  Este  fratelli  del  Duca 
di  Ferrara,  il  Principe  di  Salerno,  Ottavio  Far- 
nese Duca  di  Parma  di  Piacenza  ed  altri  Si- 
gnori. 

Fu  in  fine  assalilo  da  una  lunga  e grave  ma- 
lattia d’asma,  la  quale  a’ 7 maggio  del  i58fi, 
nicntrYra  di  (Vj  anni  c 4 mesi,  gli  tolse  la  vita. 

Dopò  ùndici  mesi,  mori  anche  sua  moglie 
Anna  Fremery%  dalla  quale  non  ebbe  figliuoli. 

Giovanni  Jaqneniot  de  Par  le- Due,  uno  dei 
migliòri  Porti  dc’suoi  tempi;  per  conservar  di 
lo^ó  onorala  memoria  gli  compose  i due  se- 
guenti epiufj 

! 1 

Illustri  Dominò  D.  Calzaci!»  Caracciolo,  Mar* 
ridonatila  Vici,  in  Regno  Napolitano,  unico 
et  legitimo  1 torcili. 

P.  P.  L.  P. 

Italiani  liqui  Patriota , claro<quc  Penates, 

Et  ladani  antiqua  nobilitate  tlomum ; 

Car  tai  eaqttc  manu  porrectos  forti»  honorcs 
Conte tripsi,  et  magnai  Marchio  diviiias  ; 

(Jt  tefhriste^ducem  sequerer  ,contemptus  et  exitl , 
Et  pauptr  varia  pressiti  ubiqun  et  nee. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  *<g 


Nata  nobis  Coeli  pero»  largì  rii  ho  notes, 

E l patri  am,  et  Ccnsus  annuo »,  atque  domo». 
Ex  ce  pii  piofugum  vicina  Gessava  Le  marmo, 
Meque  suo  civem  Jovit  amica  unu. 

Hic  licei  exigua  nunc  tini  campo» tu»  in  urna, 
Nec  claros  cinerei  alla  sepulchra  premorii , 
Me  decus  Ausoniae  genti »,  me  vera  superbi» 
Majorca»  pieias  Re  gibus  ette  facil . 

11 

Lcclissim;?  Matrona:  Amai  Fhevehiae,  Illustri* 
Domini  D.  Galeacii  Caraccioli  Uxori. 

V.  l\  L.  P. 

Fix  vix  undecies  ripartirai  cornua  iliache, 
Conspicitur  tristi  funus  in  Urbe  novum. 
Anna  suum  conjux  lady  mi»  venerala  maritum , 
Indomito  tandem  vieta  dolore  cada. 

Ilio  sui  cemens  prnpei  anlia  tempora  lethi 
Dia  il  lune  demum  funere  latta  suo  ; 

Quarti  none  grata  veni»  quam  mine  tua  jussa 
li  ben  ter, 

Mors,  sequor,  ad  sede»  nam  vchor  aethereas. 
Hic  ubi  certa  quies  concetta  laboribus  aura, 
O conjux , tecurn  jam  meliore  fruar. 

Pectore  quem  loto  concepenti  ilio  d dorem 
Sola  supcrvenieru  vincere  mors  potuti. 

11  Cardinal  di  Grannela , appena  giunto  al 
governo  del  Regno,  permise,  ebe  due  verehie 
Catalane,  che  non  vollero  abjurarc  il  Giudai- 
imo,  foscero  condotte  in  Roma,  dove  persisten- 
do nella  loro  ostinazione,  furono  pubblicamente 
fatte  morire. 

Parimente  nel  governo  del  Duca  d’Osstina, 
scrisse  questo  Viceré  una  lettera  Regia  al  Go- 
vcmadorc  di  Calabria  sotto  li  i4  novembre 
del  1 583,  nella  quale  gli  diceva,  elle  il  Cardi- 
nal Savelli  in  nome  di  Sua  Santità  gli  avea 
scritto,  che  per  cose  toccanti  al  $.  Ufiino  vi 
era  bisogno  in  Roma  della  persona  di  Giovan 
Battista  Spinelli  Principe  della  Scalea:  che  per- 
ciò desiderando  egli  di  dare  ogni  soddisfazione 
ed  aiuto  alle  cose  toccanti  al  detto  S.  Ufficio, 
gli  ordinava  e comandava,  clic  portatosi  di  per 
sona  dove  quegli  si  trovava,  lo  incarcerasse 
e lo  conduecsse  prigione  nella  Regia  Udienza, 
e dando  malleveria  di  ducati  venlicinqueraila 
di  presentarsi  dirittamente  fra  un  mese  nel  S 
Ufficio  della  Città  di  Roma,  c non  partirsi  di 
là  senza  licenza  di  quel  Tribunale,  lo  lasciasse 
libero,  e non  dandola,  lo  ritenesse  carcerato, 
e tic  lo  avvisasse  (a). 

Questo  medesimo  Viceré  ordinò  ancora  a*  9 
dicembre  del  i58:>  al  Reggente  di  Vicaria,  ebe 
essendogli  stato  scritto  da  Roma  dal  Cardinal 
Savrlli,  ebe  per  cause  toccanti  alla  Religione 
teneva  bisogno  nel  S Ufficio  della  persona  di 
Fianccsco  Conte  Capitano  dell’Isola  di  Capri, 
clic  Io  Scarcerasse,  e dando  malleveria  di  du- 
rati 1000  di  presentarsi  in  quel  Tribunale,  lo 
scarcerasse.  Consimile  ordine  spedi  a’ 8 marzo 
del  i586  a Carlo  Spinello  Reggenti:  delia  Vi- 


caria, comandandogli,  elio  mandasse  carcerato 
colla  guardia  del  Capii.tn  di  Campagna,  o Terra 
di  l.avoro  nel  S.  Ufficio  di  Roma  Francesco 
Amoroso,  Capitano  che  fu  di  Pietro  Molara,  c 
lo  consegnasse  a qoe’. \Jini«ti i. 

Il  Conte  di  Miranda  calcò  le  medesime  pe- 
date e pur  che  si  ricercasse  licenza,  o Exe- 
quatur  Regima,  clic  con  facilità  era  conceduto, 
pirstavasi  all'Inquisizione  di  Roma  ogni  ajuto 
c favore,  in  pregiudizio  gravissimo  del  Regno, 
e de’  suoi  naturali.  Di  che  poi  ne  nacquero 
maggiori  disordini,  perché  pretendendo  la  Corte 
di  Roma  non  istar  sottoposte  le  sue  commes- 
simi! ed  ordini  a verun  Placito  Regio , ficea 
quelli  valere,  senza  ricercarne  permesso  ; onde 
sovente  i Co  m messa  rj  del  $.  Ufficio  destinati 
da  Roma,  la  quale  soleva  per  lo  più  mandar 
Ir  coiti  messimi  i a’  Vescovi,  incarceravano  i laici 
scn^a  licenza  del  Viceré,  e gli  manda van  su- 
bito in  Rquu. 

§.  II].  Inquisizione  occultamente  tentala  da 
Roma  introdursi  in  Napoli  ne ’ Regni  di  Fi- 
lippo IH  e IF  e di  Carlo  II , ma  sempre 
rifiutala,  ed  ultimamente  con  Editto  deli  ha 
perador  Carlo  FI,  affatto  sterminata. 

L' Inquisizione  di  Roma  era  a questi  tempi 
arrivata  a tanta  alterigia,  che  pretendeva,  che 
gli  Re  stessi  ed  i maggiori  Monarchi  della  Ter- 
ra stessero  a quella  soggetti.  Introdussero  per- 
ciò un  doppio  modo  di  procedere,  uno  aperto 
ed  a tutti  noto,  del  qual  si  servivano  contro 
al  popolo  cd  alle  vili  persone,  che  condannava 
a morte;  l’altro  segreto  cd  occulto,  per  lo 
quale  i Re  c le  persone  Regali  erano  di  nasco- 
sto condannati;  c si  trovò  anche  modo  di  po- 
ter eseguire  con  tra  i medesimi  le  loro  condan- 
ne, dichiarandoli  decaduti  dal  Regno,  con  dar 
permesso  a’  sediziosi  e malcontenti,  concedendo 
loro,  per  maggiormente  invitarli,  indulgenze  e 
sicurezza  di  coscienza,  di  cacciargli  dal  Regno, 
ovvero  occultamente  d’insidiar  loro  la  vita.  Il 
cui  misterioso  cd  occulto  modo  di  procedere 

10  appalesò  a noi  Francesco  Su  irez  (u)  Gesuita 
Spagnuolo  nel  suo  libro,  che  intitolò  Defensio 
Fidei.  E Ricberio  (b)  rapporta,  che  per  mezzo 
de*  Gesuiti  sovente  ponessero  io  pratica  questo 
occulto  procedimento,  c forse  tale  fu  quello 
tenuto  in  Francia  contro  alla  persona  di  Erri- 
co IH.  Diedcti  parimente  alla  luce  nell’anno 
i585  un  libro  stampalo  in  Roma,  intitolato 
Direcinrium  Inquisitorum,  dove  s'unirono  in- 
sieme tante  sconcezze,  che  portarono  orrore  a 
tutto  il  Mondo:  che  l’Ufficio  Santo  dell’ Inqui- 
sizione avesse  potestà  di  sentenziare  c apitali  ter 
in  Ilaereticos,  et  Fautores  llaercticorum ; elio 

11  Papa  ha  1' una  c l’altra  spada  spirituale  c 
temporale,  per  giudicare  tutti,  anche  i Re:  che 
questo  S.  Ufficio  debba  procedere  per  delatio- 
Tieni , aul  denunciationcm  et  iuqqiutionem , la- 
sciando da  parte  stare  il  procedere  per  acati 
sationem,  perché  questo  un  modo  multum 

(e)  Sunti  lib.  Difetti.  Fit)<i,cjp.  4 6 "om-  *7  ** 

(*)  Rkber.  in  Apologià  pio  Js.  Gtisos.  ps*.  197  et  *«pi 
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(«)  Cbioc.  lot.  cil. 
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pericnlosits,  #|  multnm  liligiotut  i che  •'am- 
mettano lutti  a render  tcslimouianza,  anche  i 
nemici  e le  persone  infami,  anche  spergiuri, 
ruffiani,  meretrici  ed  ogni  altro;  che  non  deb- 
biasi dar  nota  dei  teslimonj  c «le*  loro  detti  : 
non  si  ricevano  appellazioni.  In  breve,  rotte 
tutte  le  leggi  della  difesa  e tutti  gli  ordini  giu- 
diziari, senza  ordine  c senza  depcndenza  d' al- 
cuno, gl' Inquisitori  procedessero.  Quindi  si 
videro  in  Roma  nella  fine  di  questo  secolo  stre- 
pitose esecuzioni  contra  i sospetti  d’eresia,  fra 
i quali  fu  Giordano  Bruno  da  Nola  Domenica* 
no,  il  quale  nell’anno  1G00  fu  brucialo  iu  Ro- 
ma, essendogli  stato  imputato,  clic  insegnasse 
la  pluralità  de* Mondi,  e tenesse  clu?  i soli  Giu- 
dei erano  discesi  da  Adamo,  e che  Mosé  fosse 
stato  un  gran  Mago  (a). 

Quindi  nel  nostro  Regno  non  si  proccurava 
più  Hegio  fiatilo  alle  loro  commissioni,  c si 
procedeva  con  tal  indepeudenzj , siccome  in 
tempo  del  governo  del  Duca  d'Alba  nel  iGjS 
faceva  il  Vescovo  di  Molfclta,  come  Commes- 
sario del  S.  Ufficio  di  Roma,  cd  il  Nunzio  Ap- 
pnsloliro  di  Napoli.  E pretendendo  ostinala- 
mente  poterlo  fare,  bisognò  clic  s'impegnassero 
prima  i migliori  Giureconsulti  di  que'  tempi  a 
farne  veder  gli  abusi,  c poi  il  Re  istcsso  a le- 
varli. Diede  alle  stampe  con  tal*  occasione  Fa- 
bio  Capece  Gale  ola , allora  Regio  Consigliere  cd 
Avvocato  del  Rcgal  Patrimonio,  un  suo  Discor- 
so indiizzato  al  Duca  d’Alba,  cd  alcune  olle- 
dazioni:  parimente  il  Presidente  di  Camera 
Fincenzo  Cordone  diede  fuori  altre  sue  alle- 
gazioni, mostrando  essere  conira  non  meno  al 
dritto,  c he  all’  inveterato  costume  del  Regno, 
poucr  mano  ad  incai  cerarsi  nessuna  persona 
di  quello  per  causa  d'eresia,  senza  prima  dar* 
ne  notizia  al  Viceré  che  governa,  c con  sua 
licenza. 

Dal  che  tic  nacque  una  carta  del  Re  Filip- 
po III,  per  la  quale  fu  ordinalo,  che  gli  01  clini 
del  S.  Ufficio  di  Roma  non  potessero  in  vcruu 
modo  eseguirsi  nel  Regno  senza  saputa  ilei  Vi- 
ceré: dichiarandosi , che  ciò  non  s'iiilcndcva 
per  gli  Tribunali  del  S Ufficio  della  Corte  dei 
Vescovi  ed  Arcivescovi  del  Regno,  li  quali  fa- 
cendo il  loro  ufficio  ordinario  per  le  cause  di 
religione  non  lun  bisogno  d*  FxcquaUtr  Ilcgium, 
Ma  che  non  possano  eseguire  quel  clic  loro 
vicn  commesso  dalla  Congregazione,  o da  Sua 
Santità  da  Roma  senza  darue  parte  a Sua  Ec* 
cedenza  (6). 

Non  fu  per  questa  carta  del  Re  Filippo  II f 
bastantemente  rimediato  a'  pregiudizi  del  Re- 
gno; poiché  non  per  ciò  all' Inquisizione  ' di 
Roma  si  proibivano  le  Commcssioui  a'  Vescovi, 
che  procedessero  come  loro  Delegati,  ma  con 
tenti  solo  de\V  Exequalur,  si  clava  loro  lutto  il 
favore,  i processi  li  fabbricavano  essi,  s’impri- 
gionava, cd  i carcerati  si  marni  ivano  a Roma  ; 
quando  per  le  lettere  del  Re  Filippo  11  a' soli 
Vescovi  del  Regno,  ertine  Ordinai  j,  non  come 


(*>  ^*ln«  ai  Bill.  Toppi  V.  Dii  liuti.  Crii  V.  fintini* 
(*)  Cbiotc  lue.  est.  luta.  B in  fui. 
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Delegati  del  8.  Ufficio  di  Roma,  dovrà  permet- 
tersi il  procedere  nelle  cause  di  Religione. 

Videsi  ciò  nell' anno  i G 1 4 nella  famosa  causa 
di  Suor  Giulia  di  Marco  da  Sepino,  nel  Terzo 
Ordine  di  S.  Francesco*  del  P.  Agnello  Arciero 
Crocifero,  c del  Dottor  Giuseppe  de  Virarti», 
li  quali  iu  Napoli,  facendo  mal  liso  drllj  Mi 
stica , diedero  in  mille  spropositi  c laidezze;  cd 
avean  dato  principio  ad  una  abbomiiicvol  Com- 
pagnia, alla  quale  aveano  arrotati  più  loro  di- 
scepoli , e maschi  c femmine.  Procedeva  in 
quella  Fr.  Diodato  Gentile  Vescovo  di  Caserta, 
il  quale  dimorava  in  Napoli  con  carica  de’  nc- 
gozj  del  S.  Ufficio,  conferitagli  dall' Inquisizio- 
ne di  Roma,  dalla  quale  prima  gli  vcune  im- 
posto, che  Suor  Giulia  si  chiudesse  in  Mona* 
stero  ; e da  poi  per  ordine  della  medesima  In- 
quisizione fu  falla  trasferire  a Cerreto  in  altro 
Monastero.  11  P.  Agnello  fu  chiamato  dal  S. 
Ufficio  di  Roma,  ove  si  presentò,  da  cui  gli  fu 
tolta  la  facoltà  di  udir  più  confessioni,  c gli  fu 
imporlo,  clic  non  tornasse  più  in  Napoli.  Crealo 
da  Paolo  V il  Vescovo  di  Caserta  Nunzio  di 
Napoli,  fu  data  la  carica  d*  Inquisitore  al  Ve- 
scovo di  Noccra  Fr.  Stefano  de  Vicariis,  il 
quale  proccutò  da  Roma  licenza,  clic  Suor  Giu- 
lia si  fosse  trasportata  in  Noccra,  come  fu  ese- 
guito. Ebbe  Giulia  partigiani  molto  potenti,  fra 
i quali  fu  Fabio  di  Costanzo  Marchese  di  Cor- 
leto,  c Reggente  Decano  del  Consiglio  Collate- 
rale, il  quale  ottenne  alla  Congrcgaziooe  del 
S.  Ufficio  di  Roma,  di  cui  allora  era  Capo  In- 
quisitore  il  Cardinal  d’Aragona,  clic  Giulio  po- 
tesse ritornare  in  Napoli,  siccome  tornò,  e D. 
Alfonso  Suarcz  allora  Reggente  e Luogotenente 
delta  Regia  Camera  le  diede  uu  comodo  appar- 
tamento nel  suo  Palazzo,  dove,  per  l'opinione 
della  sua  finta  santità,  tirò  a se  gran  coucorso 
non  meno  di  Signori  grandi  c di  Nobili,  e par- 
ticolarmente di  Spagnuoli,  eh' erano  i più  in- 
clinati a simili  Fanatismi , ma  anche  di  Dame, 
c gentili  donne.  Via  i PP.  Teatini  per  mezzo 
delle  confessioni,  ehe  alcuni  incauti  discepoli 
di  Suor  Giulia  fecero  ad  essi,  scovrirono  le 
laidezze,  che  si  commettevano  in  quella  Com- 
pagnia, ni  indussero  coloro  a denunciarli  a 
Monsignor  Vescovo  di  Noccra  Inquisitore,  c 
presero  l’assunto  di  fargli  vedere  co*  propri 
occhi  nelle  stanze  di  Suor  Giulia  l’cuipie  noz- 
ze, c gl'infami  congiungimenti  d’uomini  c don- 
ne. E fatto  questo,  sospettando  i Teatini  ilei 
Vescovo  di  Noccra,  da  essi  creduto  troppo 
parziale  del  partito  di  Suor  Giulia,  scrissero 
in  Roma  a*  Cardinali  del  S.  Ufficio  ragguaglian- 
do loro  di  quanto  occorreva,  li  quali  commi- 
sero qucst’afiarc  a Monsignor  Mnranli  Vescovo 
di  Calvi,  il  quale  come  Delegalo  di  11’ Impubi- 
zione  di  Ruma  cominciò  a procedere. 

Ebbero  i Teatini  in  questa  causa  per  oppo- 
sitori i PI*.  Gesuiti , li  quali,  esseudo  loro  emuli 
antichi,  favorivano  Suor  Giulia,  cd  avevano 
aggiogalo  al  loro  Oratorio  Giuseppe  de  Vi«a- 
riis  ; c lauto  più  vigorosamente  n'inlrapicsi,  0 
la  difesa,  quanto  che  vedevano,  clic  il  Vice*  è 
riletto,  il  Conte  di  Lcuios,  indotto  da’  parli 
gialli  di  Giulia  iT  avea  presa  la  proiezione  ; 
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polche  avendo  il  Vescovo  Maranta  voluto  prò-  li  loro  trasporlo.  Appena  ciò  saputosi  da*  parti- 
cedere  all"  esame  de*  leslimonj,  fu  tosto  chi  a-  ! giani  di  Giulia,  che  iinman' incute  loro  corsero 


malo  dal  Viceré,  che  gli  domandò,  se  egli  pro- 
cedeva con  commestione  del  S.  Ufficio  di  Ro- 
ma.  Ma  il  Maranta  oltre  avergli  mostralo  le 
commessi otki  di  homg,  scopri  al  Viceré  le  scel- 
leraggini,  che  si  commettevano  in  quella  Com- 
pagnia , avantandosi  insino  a dirgli,  che  non 
fece* se  praticare  i discepoli  di  Suor  Giulia  con 
|g  Viceregina  sua  moglie.  Il  Viceré  sorpreso 
per  tal  avviso,  dando  fede  alle  parole  del  Ve- 
scovo gli  permise,  eh’  incarcerasse  toslo  Suor 
Giulia  e Giuseppe  de  Vicariis,  li  quali  furono 
portati  nella  prigione  delPArcivcsrovado. 

Questa  si  improvvi-a  carcerazione  pose  in 
remore  la  città;  poiché  i partigiani  di  Giulia, 
eh*  erano  per  lo  più  Signori,  Ufficiali  e Reli- 
giosi di  Ordini  cospicui,  Gommos-cro  tutta  la 
citta,  ed  altamente  strepitando  d1  un  colai  mo- 
do di  procrdcre  di  fatto,  ricorsero  dal  Viceré, 
dicendogli,  che  ciò  che  s’imputava  a coloro, 
era  tutta  calunnia  e malignila  de’  PP.  Teatini, 
li  quali  s*cran  mossi  per  livore  cd  invidia,  che 
essi  hanno  contea  i Gesuiti,  e per  levar  loro 
il  concorso,  che  avevano  per  cagione  de’  disce- 
poli di  Suor  Giulia,  che  frequentavano  le  co- 
loro Chiese.  Furono  cosi  efficaci  e calorosi 
questi  uffioj  presso  il  Viceré,  clic  cominciò  a 
dubitare,  non  fosse  ciò  tutta  impostura  de»  Tea- 
tini, per  «ereditare  i Gesuiti;  onde  tornò  a 
chiamarsi  il  Vescovo  Maranta,  c parlatogli  con 
molta  severità  e rigidezza,  colui  per  sua  di- 
scolpa, c per  maggiormente  renderlo  certo,  che 
non  eran  calunnie,  gli  diede  il  processo  da  lui 
fabbricalo  contra  de’  rei , acciocché  si  rima- 
nesse di  favorirli.  Il  Viceré  lo  diede  ad  osser- 
vare a*  suoi  Ministri,  onde  facilmente  vennero 
ì protettori  dì  Giulia  a sapere  le  denuncie,  ed 
i testimoni,  e per  rio  s’accinsero  ad  una  va- 
lida difesa,  ed  elessero  per  Avvocato  de’  Rei  il 
famoso  Scipione  i invito . 

Dall’altra  parte  i Teatini,  sopra  i quali  ve- 
niva a cader  la  tempesta,  diedero  immantenente 
avviso  agl’inquisitori  di  Roma  de' disordini  ac- 
caduti per  avere  il  Maranla  pubblicalo  il  pro- 
cesso: ciocche  dispiacque  a Roma;  onde  ordi- 
narono al  Vescovo  di  Calvi,  che  più  non  s’in- 
ironici  tesse  in  questa  causa,  anzi  lo  chiamarono 
in  Roma  a renderne  conto;  e nelPislesso  tem- 
po delegarono  la  causa  a Monsignor  Nunzio, 
con  ordinargli  che  in  quella  severamente  pro- 
cedesse, secondo  le  leggi  di  quel  Tribunale. 

Il  Nunzio,  senza  clic  gli  •»  facesse  ostacolo 
alcuno,  procedè  come  Delegato  nella  causa,  se- 
condo l’ordine  del  S.  Ufficio  di  Roma:  prese 
nuova  e più  rigorosa  informazione  ; trasferì  dal 
carcere  dell’ Arcivescovado  Suor  Giulia  e Giu- 
seppe e li  rinchiuse  nel  carcere  del  suo  Palaz- 
zo, e datone  avviso  in  Roma,  gli  fu  dagl’  In 
quisitori  comandato  che  con  buone  guardie  e 
sicure  cautele  mandasse  i prigioni  al  S.  Ufficio 
di  Roma,  dove  ancor  essi  aveano  in  duro  car- 
cere ristretto  il  P.  Agnello  già  Confessore  di 
Suor  Giulia.  Esegui  il  Nunzio  con  molla  segre, 
tezza  di  notte  tempo  l’ordine  di  Roma,  e prima 
giunsero  in  Roma,  clic  si  sapesse  iu  Napoli  il 
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||  dietro  Girolamo  di  Martino,  e D.  Giovanni  Sa- 
|j  lamanca  per  assistere  alla  lor  difesa;  ma  giunte 

Ì appena  in  Roma  furono  aneh*essi  dagl*  Inqoi* 
sitori  imprigionali  ; sebbene  alquanti  mesi  da 
poi,  a’  i | marzo  del  seguente  anno  i6i5  il  Sa- 
lamanca fu  liberato,  con  sicurtà  di  tremila  scudi 
di  Camera  di  presentarsi  in  Roma  ad  ogni  or- 
dine degl’  Inquisitori,  ed  il  Martino  a*  1 1 apri- 
le, con  maggior  sicurtà  e colle  medesime  con- 
dizioni. 

Paolo  V con  particolar  attenzione  fece  esa- 
minare con  molla  diligenza  ed  assiduità  dagli 
Inquisitori  la  causa  e convinti  i rei  de*  loro 
falli,  furono  dichiarali  eretici  il  P.  Agnello, 
Suor  Giulia,  c Giuseppe  de  Vicariis,  e,  come 
tali,  furono  condannali  alili  pubblica  abiura  cd 
a carcere  perpetuo;  onde  a*  iq  luglio  dell* an- 
no ifii5  essendosi  fatto  ergere  nella  Chiesa  della 
Minerva  un  più  solenne  apparato  in  presenza 
del  Collegio  de’  Cardinali,  di  molli  altri  prin- 
cipali Signori  e d’tin  infinito  Popolo,  tutti  e 
tre  abiurarono  i loro  errori  c nelle  ahjure  con- 
fessarono tutte  le  loro  sporcizie,  ed  i loro  mi- 
stici delirj  ; ed  affinchè  i partigiani  di  Suor 
Giulia  finissero  di  credere  la  sua  falsa  santità, 
per  ordine  dello  stesso  Pontefice  furono  a*  9 
agosto  letti  nel  Duomo  di  Napoli,  non  senza 
stupore  ed  ammirazion  di  tatti,  i sommarj  dei 
loro  processi 

La  somma  accortezza  e vigilanza  della  Corte 
di  Roma,  ed  all’incontro  la  tra  scoraggi  ne,  n 
sia  connivenza  fra  noi  usata  da’  Ministri  Regj, 
fece  si,  che  non  ostante  gli  editti  de*  nostri  Re, 
si  tollerassero  in  Napoli  e nel  Regno  Inquisi- 
tori deputati  da  Roma  e che  sovente  come  De- 
legati procedessero  contra  gl’imputati  d’eresia 
o d’  ebraismo,  sino  a permettere  che  inraree* 
rassero  i Rei  e li  mandassero  in  Roma,  dov’e- 
rano  condannati  ad  abjurare  nella  Chiesa  della 
Minerva:  di  che,  se  non  fosse  il  rispetto  d* al- 
cune famiglie  che  ancor  durano,  potrebbero  re- 
carsi molti  esempj. 

Ma  nel  Regno  di  Filippo  1*  indiscreto  pro- 
cedere di  Monsignor  Piazza , Ministro  deputato 
da  Roma  per  affari  del  S.  Ufficio  pose  di  nuovo 
in  romore  la  Città,  tanto  cheì  Napoletani  fatti 
più  accorti,  attesero  da  dovere  a toglier  dal 
Regno  ogni  reliquia  d’inquisizione.  Costui  ve- 
nuto in  Napoli  nel  iGfii,  mentre  governava  i! 
Regno  il  Conte  di  Pcnnaranda,  pose  sua  resi- 
denza nel  Convento  de*  PP.  Girolamitnni  del 
B.  Pietro  di  Pisa,  dove  riceveva  le  denunzie,  e 
procedeva  per  commessionc  di  Roma  contra  i 
sospetti  d’eresia:  avvenne  in  quell*  anno,  che 
un  Religioso  diede  a leggere  ad  un  Bolognese 
che  dimorava  iq  Napoli  certo  libro,  ed  avendo 
partilo  a costui  che  in  quello  vi  fossero  senti- 
menti poro  cattolici,  senz*  altro  riguardamento 
tosto  andò  a denunziare  il  Frate  a Monsignor 
Piazza,  ed  a consigliarli  il  libro.  Trascorsi  al- 

I quanti  giorni  chiese  il  Frate  al  Bolognese  il  li- 
bro; ma  costui  allegando  varie  scuse,  differiva 
la  restituzione;  onde  vedendosi  il  Frate  bnr- 
lato,  trovandosi  amico  del  barbiere  drt  Duca 
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«felle  Noci,  andò  da  lui  a chiedergli  ajuto.  11  i 
barbiere  con  sua  comitiva  portoci  immantencnte 
dal  Bolognese  e minacciandolo  agramente  se 
non  restituiva  il  libro,  lo  costrinse  a promet- 
terglielo il  dì  seguente.  Tosto  il  Bolognese  an- 
dò a pregare  Monsignor  Piazza  che  gli  desse  il 
libro,  narrandogli  V angustie,  nelle  quali  si  tro-  I 
▼ava,  e che  sarebbe  capitato  male,  se  non  lo  ! 
restituiva  al  padrone.  Ma  Monsignor  Piazza  in 
vere  di  dargli  il  libro,  pose  in  aguato  alcuni 
«uoi  Cursori,  dando  loro  ordine,  clic  arresta*-  ] 
aero  non  meno  il  barbiere,  che  tutti  coloro  clic 
avevano  insultato  il  denauciantc,  siccome  in  ef- 
fetto furono  imprigionati. 

Una  sì  imprudente  e scandalosa  carcerazione 
riferita  al  Duca  delle  Noci,  lo  fece  entrare  in 
tanta  stizza,  che  fattene  gravi  doglianze  con 
molti  Nobili,  fece  tosto  unir  le  Piazze,  ed  egli 
spronato  dall’ira  pnrtossi  immantencnte  dal  Vi- 
ceré, al  quale,  non  potendo  reprimer  V impeto 
della  sua  passione,  parlò  con  sentimenti  troppo 
audaci,  e poco  rispettosi:  il  Viceré  sorpreso  di 
tanto  ardire,  prevedendo  1*  incendio  che  ne  po- 
teva nascere,  dissimulando  discretamente  la  co- 
lui arroganza,  per  quietarlo,  fece  tosto  per  am- 
basciata avvertito  Monsignor  Piazza  clic  liberasse 
i prigioni,  come  fu  eseguito. 

Ma  ciò  non  bastò  per  acchetar  la  città  posta 
in  romori  e sospetti,  che  si  volesse  per  queste 
esecuzioni  di  fatto  e di  processi  occulti  poncr 
Inquisizione  formata,  contro  alle  grazie  che  ne 
avea  ricevute  dal  Re  Cattolico,  daU’Imperadnr 
Carlo  V,  c dal  Re  Filippo  II,  e che  perciò  bi- 
sognava toglier  ogni  reliquia  d’ Inquisitori,  ap- 
partenendosi la  conoscenza  delle  cause  di  Re- 
ligione a' Vescovi,!  quali  senza  delegazione  lor 
venuta  da  Roma,  per  la  loro  potestà  debbiano 
procedere  per  via  ordinaria,  senza  giudicj  oc- 
culti, siccome  procedono  negli  altri  delitti  Ec- 
clesiastici. Ed  essendosi  perciò  unite  le  Piazze, 
furono  creati  Deputati,  affinchè  rappresentas- 
sero al  Viceré  li  sentimenti  della  città  ed  at- 
tendessero sopra  quest’  importante  affare  con 
la  maggior  diligenza  e vigilanza.  I Deputati  e- 
sposero  al  Conte  di  Pennaranda  i sensi  della 
città,  risoluta  a non  soffrire  più  Inquisitori, 
rammentandogli  gl’  inconvenienti  passati  c l’ab- 
borrimento  de’  sudditi  al  nome  d*  Inquisizione. 
11  Conte  veduta  così  costante  risoluzione  re- 
putò con  molta  saviezza  soddisfargli,  ed  aven- 
done di  ciò  fatte  lunghe  rappresentazioni  al  Re, 
fece  intanto  intendere  a Monsignor  Piazza  che 
ratto  sgombrasse  la  città  c ’1  Regno,  siccome 
di  fatto  ne  fu  mandato  via.  E nell’  ìstesso  tempo 
crucciato  col  Duca  delle  Noci  e con  alcuni  dei 
Deputati,  che  troppo  arditamente  e con  sover- 
chio ardore  aveau  promosso  quest’ affare,  fece 
porre  il  Duca  nel  Castel  Nuovo,  e poscia  il 
mandò  prigione  in  Ispagna,  dove  poi  essendosi 
giustificato  delle  imputazioni  che  gli  si  davano, 
toruò  libero  nel  Regno  nel  mese  di  novembre 
dell'anno  (663.  De’  Deputali  alcuni  ne  fur  fatti 
prigioni,  altri  sequestrati  nelle  lor  case  e Don 
Tiberio  Caraffa  Piincipc  di  Chiusano,  D.  Ri- 
naldo Miroballo  e D.  Andrea  di  Gennaro,  per 
ufuggire  i primi  rigori  del  Viceré  si  ricovra- 


rono  in  Chiesa.  Ma  essendo  alle  rappresenta- 
zioni falle  ni  Re  venute  clementissime  risposte 
per  le  quali  Filippo  IV  dichiarava  che  non  si 
dovesse  sopra  ciò  permeitele  novità  alcuna,  e 
che  dovessero  alla  città  c Regno  inviolabilmente 
osservarsi  le  ordinazioni  de’  suoi  predecessori 
Monarchi,  e spezialmente  del  Re  Filippo  II 
suo  avolo;  il  Viceré  con  suo  parlieolar  bigliet- 
to (a)  ne  diede  notizia  agli  Eletti  della  Città 
ed  a1  suddetti  Deputati,  li  quali  essendo  stati 
reintegrati  nel  favore  del  Conte,  coll’  occasione 
della  natività  del  Re  Carlo  li  andarono  a ren- 
dergliene le  dovute  grazie.  E si  credette  con  ciò 
che  per  l’ avvenire  non  si  dovesse  Roma  più 
impacciare  di  mandar  nel  Regno  Inquisitori,  o 
spedir  delegazioni  e eommessioni  a’  suoi  Ve- 
scovi per  afTari  di  Religione. 

11  discacciamento  di  Monsignor  Piazza  fece 
arrestare  alquanto  gl’  Inquisitori  di  Roma,  ma 
non  perciò  tralasciar  afTatto  la  pretensione,  e 
di  tentare,  quando  gli  veniva  in  acconcio,  nuove 
imprese.  Si  vide  ciò  chiaramente  nel  Regno  di 
Carlo  II  per  1’  occasione  di  una  nuova  Filoso- 
fia introdotta  in  Napoli,  la  quale  ponendo  in 
discredilo  la  Scolastica  professata  da’  Monaci, 
non  molto  poteva  piacere  a Roma. 

L’Accademia  instituita  in  Napoli  sotto  il  nome 
di  Investiganti,  della  quale  se  ne  dichiarò  protet- 
tore il  Marchese  d*  Arena,  tolse  la  servitù  infin 
allora  comunemente  sofferta  di  giurare  in  verba 
Magi  stri,  e rendette  più  liberi  coloro  che  vi 
a*  arrolavano  di  filosofare,  postergata  la  Scola- 
stica, secondo  il  dettame  della  ragione.  Gli  Ac- 
cademici ivi  aggregati  erano  lutti  uomini  dot- 
tissimi, ed  i più  insigni  letterati  della  città, 
onde  $’ acquistarono  molto  credito  presso  gl'in- 
tendenti, e sopra  tutto  presso  i giovani,  a’ quali 
non  bisognò  penar  molto,  per  far  loro  conoscere 
gli  errori  ed  i sogni  della  filosofia  de’  Chiostri. 
Arcano  in  Francia  le  Opere  di  Pietro  Gassendo 
acquistata  grandissima  fama,  così  per  la  sua 
molta  erudizione  ed  eloquenza,  come  per  aver 
fatta  risorgere  la  Filosofia  d’  Epicuro  la  quale 
al  paragone  di  quella  d’  /frittotele , e spezial- 
mente di  quella  insegnata  nelle  Scuole,  era  ri- 
putata la  più  soda  e la  più  vera.  Si  proccurò 
farle  venire  in  Napoli,  e quando  furono  lette 
fu  incredibile  l’amor  de’ giovani  verso  questo 
Scrittore,  presi  non  mcn  dalla  sua  dottrina, 
che  dalla  grande  e varia  letteratura  ; onde  in 
breve  tempo  si  fecero  tutti  Gassendisti  ; e que- 
sta filosofia  era  da  nuovi  filosofanti  professata  ; 
ed  ancorché  Gassendo  vestisse  la  filosofia  d’E- 
picuro  con  abiti  conformi  alla  rcligion  cattoli- 
ca, che  professava,  nullndimeno  poiché  il  mag- 
gior sostenitore  di  quella  era  Tito  Lucrezio 
Caro , si  diede  con  ciò  occasione  a molti  di 
studiar  questo  Poeta,  infìn  a que’  tempi  inco- 
gnito, e sol  a pochi  noto.  Gl*  Investiganti  però, 
non  raen  di  quello,  che  avea  fatto  Gassendo , 
scoprivano  gli  errori  del  Poeta,  e gli  detesta- 
vano a’ giovani  cd  insegnavano,  che  quella  filo- 


(«)  Si  allega  dal  Re  Carlo  li  nel  m o Diploma,  che  si  legge 
toni.  2.  Cap.  e Gru.  di  Nsp.  fot.  217. 
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tutta  non  fotte  da  arguirti  in  maniera  ti  clic 
non  dovette  sottoporsi  alla  notlra  Religione. 

(Con  tutto  che  dagli  Accademici  Investiganti 
fotte  usala  in  ciò  molta  precauzione  e pru- 
denza ; non  poterono  i giovani  Napoletani  sfug- 
gire  i fa  Iti  rapporti,  clic  spargevano  per  Eu-  , 
ropa  i Monaci,  accagionandoli , clic  per  quoti i ; 
stiid j non  ben  sentivano  dell'  immortalità  del- 
l'animo umane.  Sicché  Antonio  Arnaldo  in  quel-  ] 
l’accurato  e dotto  Libro,  Difficuliès  pvoposèts  a | 
Mr.  Strraert,  declamando  contra  gli  abusi  in-  j 
trodulti  in  Roma  di  proibir  i Libri  senza  di-  1 
scernimento,  si  duole,  che  Roma  avea  proibite 
le  Opere  di  fienaio  delle  Carte,  per  le  quali 
era  dimostrata  quest'immortalità;  cd  all’ in- 
contro i Libri  di  Gassendo  giravau  frant  ili  e 
liberi,  con  lutto  che  per  le  relazioni,  che  ve-  j 
nivano  da  Napoli,  erano  assicurati,  clic  aves- 
sero cagionalo  nella  gioventù  napoletana  gran 
danno  per  le  opinioni  contrarie  suite  per  la 
lettura  dell’ Opere  di  Lucretio  e di  Gassendo.) 

Lo  facevano  ancora  atterrili  da  ciò  ch’era 
accaduto  al  famoso  Galileo  de'  Galilei , il  quale  I 
mal  grado  della  tua  veneranda  canizie,  fu  co-  j| 
stretto  abjtirar  in  Roma  la  sua  opinione  intorno 
al  molo  delia  Terra. 

Ma  non  trascorsero  molli  anni,  che  furono  , 
in  Napoli  portate  l’ opere  di  limato  des  Cor- 
tes, c narrasi  che  Tommaso  Cornelio , famoso  i 
medico  e filosofo  di  que’  tempi  fosse  stato  il  ") 
primo  ad  introdurvòle.  Si  diedero  perciò  i gio-  j 
vani,  e spezialmente  i Medici,  a studiarle,  e in  ; 
poco  tempo  abbandonata  la  filosofìa  di  Epico-  ] 
ro,  s’appigliarono  a quella  di  fienaio  ; e coloro  1 
che  prima  erano  Gassendisii , divennero  a lungo 
andare  fieri  cd  ostinati  / contisti. 

Il  vedersi  per  questi  nuovi  studj  non  solo 
abbandonale  le  Scuole  de’  Mouaci,  ma  essi  de-  jj 
risi  per  le  tante  fole  che  insegnavano,  si  cagionò  [ 
un  odio  implacabile  dei  Frali  contro  a' novelli  |j 
filosofanti,  a’ quali  imputavano  perciò  molli  er- 
rori  di  Religione,  cavillando  ogni  loro  proposi-  j 
zionc,  c trattandoli  da  miscredenti. 

Tarilo  bastò  agl'  inquisitori  di  Roma,  perché 
ripigliassero  le  foro  armi,  e di  nuovo  tentassero  | 
d’introdurre  in  Napoli  Commessali  del  S.  Uf- 
ficio per  invigilare  sopta  gli  andamenti  di  co-  l 
storo.  K non  pur  lo  tentarono,  ma  svelatamene 
vi  stabilirono  un  loro  Inquisitore,  il  quale  ri- 
ceveva le  denuncio,  imprigionava,  e quel  ch’era  I 
più  teneva  in  S.  Domenico  maggiore  suo  pro- 
prio carcere.  Era  costui  Monsignor  Gilberto 
Vescovo  della  Cava , il  quale  esercitava  que- 
st’ ufficio  con  processi  occulti  e con  tanto  ri- 
gore c petulanza,  che  sovente  costringeva  molti 
con  loro  ignominia  ad  abjurare^solo  perchè  so- 
stenevano opinioni  ttlosoficlie  contrarie  a quelle 
delle  Scuole,  ancorché  in  quello  nitm  difetto 
di  miscredenza  si  potesse  notare;  di  che  spesso 
sentivano  in  Napoli  querele  c disordini. 

Mossi  da  ciò  i Deputali  del  S.  Uflicio  eb- 
bero ricorso  al  Conte*  di  San  Stefano,  che  al- 
lora si  trovava  Viceré,  al  quale  avendo  esposti 
i desidcrj  della  citta  determinata  di  nou  voler 
inquisitore  alcuno,  ancor  clic  con  limitala  fa- 
coltà, tua  che  nel  Regno  i Ncgozj  di  religione 


dovessero  trattarsi  per  Ir  vie  ordinarie  da' suoi 
Vescovi,  gli  fecero  istanza,  che  il  Vescovo  dell.» 

Cava  prestamente  uscisse  dalla  città  e dal  Re- 
gno, si  togliesse  la  prigione  che  teneva  in  San 
Domenico,  ed  i carcerati  si  trasportassero  nelle 
carceri  dell’  Arcivescovo  di  Napoli,  per  doverli 
rolui  punire  secondo  il  pre*crilto  de’ Canoni,  e 
con  via  ordinaria.  Il  Viceré  avendo  proposto  , 

I’  affare  nel  Collateral  Consiglio,  con  accordo 
del  medesimo,  ordinò,  clic  uscisse  tosto  da  Na- 
poli c dal  Regno  l’ Inquisitore,  s*  abolissero  le 
carceri  in  S.  Domenico,  ed  i carcerati  si  tra- 
sportassero in  quelle  dell' Arcivescovo,  siccome 
fu  eseguito  ; di  che  il  Conte  con  suo  p artico- 
lar biglietto  (ét),  spedito  a’  37  di  settembre  deb 
l’anno  1691,  ne  diede  avviso  agli  Eletti  , per- 
ché la  città  rimanesse  consolata  della  risoluzione 
presa  conforme  a*  suoi  desiderj. 

Rappresentò  ancora  il  Conte  al  Re  Carlo  II 
tutto  ciò.  ed  il  Re  con  sua  reai  carta  spedila 
da  Madrid  sotto  li  a.*>  Marzo  del  seguente  anno 
1691,  non  solo  approvò  tutto  I1  operato,  ma  or- 
dinò ancora,  che  per  V avvenire  s'osservassero 
inviolabilmente  li  privilegi  sopra  ciò  concèduti 
alla  città  c Regno  da*  suoi  predecessori;  e che 
si  passassero  ufficj  col  Cardinal  Arcivescovo  di 
Napoli,  che  prendesse  egli  la  conoscenza  tirili? 
cause  di  que’  carcerati  ; e che  il  Nunzio  non  si 
intromettesse  affatto  nelle  cause  d’ Inquisizione  ; 
c per  via  del  medesimo  (siccome  anche  egli 
area  ordinato  al  Duca  di  Medino  Celi  suo  Am- 
haseiadore  in  Roma,  che  lo  facesse)  si  facesse 
sentire  ni  Pontefice,  con  renderlo  certo,  clic  la 
repngnanza  di  non  ammettere  Inquisitore  alcuno 
in  Napoli,  era  di  tuttala  città,  non  già  d’ alcuni 
particolari,  siccome  gli  Ecclesiastici  l’avcano 
dato  a sentire  ( b ). 

Parimente  essendosi  per  opera  degl’inquisi- 
tori di  Roma  fatti  carcerare  in  Madrid  due  Na- 
poletani, il  Dottor  Basilio  Giannelli  c Gio.  Bat- 
tista Menuzio,  c correndo  lo  stesso  pericolo 
Francesco  Scrnicola  Inviato  della  citta  alla  Cor- 
te, ebbero  ricorso  i Deputati  del  S.  Ufficio  al 
Re,  rappresentandogli  il  gran  rammarico  di  tutta 
la  città  per  questo  modo  di  procedere  dell’In- 
quisizione di  Roma,  c pregandolo  della  loro 
scarcerazione.  Ed  il  Re  clcmentfssimamente  spedi 
altra  sua  regai  carta  sotto  li  27  dello  stesso  rrie- 
sc,  diretta  al  Conte  di  S.  Stefano  Viceré,  coHa 
quale  ratificando  ciò  che  nella  precedente  avea 
comandato,  consolò  questo  Pubblico  avvisando, 
come  il  Menuzio  era  già  libero,  e che  per  ciò 
che  riguardava  la  persona  del  Giannelli,  avea 
già  fatti  passare  con  Tlnquisitor  Generale  pre- 
murosi ufficj,  che  senza  dilazione  lo  scarceras- 
se, siccome  fu  poco  da  poi  eseguito  (c). 

Ma  tante  risolate  repulse,  tanti  pressanti  e 
vigorosi  ordini  de’ nostri  Re,  c la  cotanta  vigi- 
lanza de’  Deputati  ne  meno  bastò  per  far  quo- 
tare gl'inquisitori  Romani.  Essi  non  valendo 
loro  più  il  procedere,  come  prima,  alla  svelata, 
con  occulte  e sottili  invenzioni  tentarono  nuovi 

(«)  Si  lr({ge  nel  toni,  a de’ Capii,  e Grat.  di  Nsp.  p.  117. 
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modi.  Fecero  nell’  anno  169:»  pubblicare  un 
Edilio  iu  Roma,  nel  quale,  secondo  il  proce- 
dere di  quel  Tribunale,  ai  prescrivevano  a’  Ve- 
scovi ed  Inquisitori  varj  regolamenti,  come  do- 
vessero esercitare  il  loro  Uilìcio  ; e poiché  ri- 
putano, che  a' loro  Editti,  in  lolla  la  Repubblica 
Cristiana,  non  vi  sia  bisogno  di  Piacilo  Regio, 
ma  che  basti  la  pubbl  cazione  falla  in  Roma, 
per  obbligar  tulli;  perciò  occultamente  tenia- 
ron,  che  tal  Edilio  senza  il  Regio  exetjuatw' 
ai  pubblicasse  in  una  Diocesi  del  Regno. 

Parimente  trovarono  espediente  di  inaudar  le 
loro  Commessioni  agristessi  Vescovi,  imponendo 
loro  ebe  procedessero  non  come  Ordinai  j,  ma 
come  loro  Delegali  ; e di  vantaggio  negli  stessi 
Tribunali  de’  Vescovi  vi  creavano  Ufficiali  loro 
dipendenti  oon  commessioni  del  S.  Ufficio,  va* 
lendosi  per  lo  più  di  Frati  e di  Monaci. 

Bisognò  per  tanto,  che  s’ avesse  nuovo  ricorso 
al  Re  per  estinguerne  ogni  vestigio  c reliquia. 
L*  opera  fu  cominciata  nel  Regno  di  Carlo  II, 
ma  ebbe  il  suo  perfetto  compimento  nel  Regno 
del  nostro  Augustissimo  Imperadore  Carlo  Fi. 
Sin  da  che  entrarono  nel  Regno  le  sue  felicis- 
sime armi,  la  città,  come  d’  uu  affare  impor- 
tantissimo, lo  tenne  sollecito,  perchè  affatto  spe- 
gnesse fra  noi  ogni  vestigio  d’inquisizione. 

Per  far  argine  al  primo  incunvenicnte,  spedi 
una  sua  regai  carta  da  Barcellona  a’  27  agosto 
nel  1709,  drizzata  al  Cardinal  Grimani  Viceré, 
per  la  quale  colla  maggior  precisione  e premura 
espressamente  comandò,  clic  non  si  desse  ese- 
cuzione alcuna  a qualunque  Bolla,  Breve,  0 al- 
tra Provisione  ebe  venisse  da  Roma,  concer- 
nente affari  d’ Inquisizione,  o che  avessero  la 
minima,  anzi  la  più  remota  connessione,  con 
1*  idea  <T  introdurla  nel  Regno  (a). 

Per  riroovcre  il  secondo  attentalo  d’introdurre 
nelle  Corti  vescovili  Ufficiali  dipendenti  dall’  In- 
quisizione di  Roma,  vi  rimediò  cfGcacemeute  il 
Cardinal  Griraaoi  Viceré;  poich’  essendosi  dai 
Napoletani  scoverto,  ebe  un  colai  Frate  Tere- 
eiano  Scalzo  chiamato  F.  Maurizio  frequentava 
spesso  P arcivcsroval  Corte  di  Napoli,  con  de- 
legazioni segrete  del  S.  Ufficio  di  Roma,  del 
quale  si  vantava  esser  egli  Cominrssario,  fecero 
che  immantinente  l’Eletto  del  Popolo  ricor- 
resse dal  Viceré,  affinchè  ne  cacciasse  via  il  Fra- 
te, e facesse  insinuare  alla  Corte  arcivescovile, 
che  nelle  cause  di  S.  Ufficio  procedesse  con  via 
ordinaria,  senza  aver  bisogno  d’altri  Ufficiali 
straordinari.  11  Viceré  avendo  tosto  unito  un 
Collaterale  slraordioario,  con  accordo  del  me- 
desimo, s*  uniformò  a’  drsiderj  della  dtlà,  cd 
ordinò,  che  Fr.  Maurizio  fra  due  giorni  dileg- 
giasse dalla  città,  e otto  dal  Regno,  siccome  fu 
prontamente  eseguito,  ed  il  Cardinal  con  suo 
parlicolar  biglietto  (ò),. spedilo  a’ a agosto  del 
medesimo  anno,  ne  diede  avviso  all*  Eletto,  per 
consolare  il  Popolo,  della  tesoluzione  presa. 

Ma  intanto  non  si  tralasciava  da’  Deputati 
di  pregare  in  Barcellona  il  Re,  affinché,  per  to- 
gliere ogni  pretesto,  che  gli  Ecclesiastici,  con 

(0)  Capii.  « Gm.  di  Carlo  VI  kim.  a pa|.  z3i. 
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le  loro  sottili  invenzioni,  non  li  soverchiassero 
ed  opprimessero,  degnasse*»  con  suo  rogai  di- 
spaccio apertamente  ordinare,  che  per  1’  avve- 
nire nelle  cause  di  Fede  si  proceda  dagli  Or - 
dinari , per  la  via  ordinaria , conforme  si  prò - 
cede  negli  altri  delitti  comuni , e sta  disposto 
dai  sagri  Canoni. 

Il  Re  consentì  alia  domanda,  c confermando 
alla  città  tutti  i privilegi  sopra  ciò  lor  conce- 
duti da’  Re  suoi  predecessori,  e spezialmente 
quello  di  Filippo  II,  precisamente  ordinò  al 
Cardinal  Grimani  suo  Viceré,  che  non  permet- 
tesse de  ninguna  manera , que  en  las  causar 
pertenecientes  a finestra  Santa  Fee,  procedati 
si  no  los  Arzobispos,  y demas  Ordinario  s de 
esse  Reyno , corno  Orti  in  a rio  s,  con  la  via  ordi- 
naria, que  se  praclica  en  los  otro  t delitos , y 
causai  criminales  Ecclesiastica »,  come  si  legge 
nel  suo  diploma  (a)  spedito  in  Barcellona  a’  i5 
settembre  del  riferito  anno  1709.  Per  le  quali 
ultime  parole,  che  non  si  leggevano  nel  diploma 
di  Filippo.  II,  si  tolse  ogni  pretesto  agli  Eccle- 
siastici di  cavillare  gli  antichi  privilegi,  e d’  in- 
ventare nuove  sottigliezze. 

Così  rimase  affatto  estinto  e dileguato  presso 
di  noi  ogni  vestigio  d’inquisizione;  ma  con  tutto 
ciò  non  rimangono  i Deputati,  che  con  tanto 
zelo  ed  oculatezza  invigilano  sopra  quest*  affa- 
re , sicuri  e fuor  d1  ogni  timore  ih  nuove  sor- 
prese. Per  ciò  bisogna  esser -perseveranti,  e con 
indefessa  applicazioni  in  vigilar  sempre  su  gli 
andamenti  degli  Ecclesiastici;  li  quali,  per  es- 
ser pur  troppo  accorti  e diligenti,  non  tralasce- 
ranno  le  occasioni,  quando  lor  verrà  in  accon- 
cio, di  tentar  improvvisamente  altre  nuove  e 
non  pensate  imprese. 

CAPITOLO  VI 

Nuova  spedizione  di  Solimano  collegato  col  Re 
di  Francia  sopra  il  Regno  di  Napoli , solle- 
citala dal  Principe  di  Salcruo,  che  si  ribella. 
Nuovi  donativi  per  ciò  /atti  dal  Regno , per 
lo  bisogno  della  guerra , che  finalmente  si  di- 
legua* 

Dopo  l’impresa  dell’Affrica,  e la  guerra  che 
Cesare  nel  i55a  ebbe  a sostenere  con  Mauri- 
zio Duca  di  Sassonia,  per  sostegno  della  quale 
si  mandarono  pure  da  Napoli  cinquantamila  du- 
cati, quando,  essendo  cessati  i rumori  per  ca- 
gione dell1  Inquisizione , si  credeva  doversi  nel 
Regno  godere  una  tranquilla  e riposata  pace, 
s’ intesero  nuovi  apparecchi  d*  una  guerra  assai 
più  spaventosa  di  quante  mai  ne  furono  ; poi- 
ché i Principi,  che  insieme  aggiunti  la  mossero, 
erano  i più  polenti  c formidabili  in  Europa. 
Morto  Francesco  1 Re  di  Francia,  Errico  il 
suo  successore  ereditò  insieme  col  Regno  l'odio 
e l’ inimicizia  con  Cesare  molto  maggiore,  che 
il  suo  predecessore;  e acciocché  »e  gli  facili- 
tasse V impresa,  die  meditava  sopra  lo  Stato  di 
Milano,  crasi  a’  danni  di  Cesare  collegato  con 
Solimuiio,  con  cui  fatto  trattato,  avevano  con- 
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chioso  d*  assalire  per  unte  il  Reame  di  Napo- 
li, ed  unire  insieme  le  loro  armate,  quella  di 
Francia  dovea  moversi  da  Ponente,  nell’  istesso 
tempo  clic  quella  di  Solimano  si  movea  da  Le- 
vante. Infiammò  maggiormente  gli  animi,  e fu 
sollecitala  la  spedizione  dal  Principe  di  Salerno, 
il  quale  per  privale  inimicizie  clic  nudriva  col 
Viceré,  datosi  a credere,  che  essendogli  stata 
tirata  una  archibugiata,  mentre  da  Napoli  ri- 
tornava a Salerno,  prr  la  quale  restò  legger- 
mente ferito,  il  colpo  fosse  venuto  dal  Toledo, 
c non  trovando  nella  Corte  di  questa  accusa 
facile  credenza,  per  le  insinuazioni  in  contrario 
mandate  dal  Viceré,  rimanendo  per  ciò  mal  sod- 
disfatto, guarito  che  fu,  parti  dal  Regno,  con 
iscusa  di  volersi  andare  a curare  in  Padova 
d’una  simulata  lesione  di  nervi  restatagli  dalla 
ferita;  c quando  chiamato  dall' Impcradorc,  con 
ubbidire  alla  chiamato,  avrebbe  potuto  supe- 
rare le  inquisizioni  ed  i sospetti,  che  il  Viceré 
gli  addossava,  egli  mandando  alla  Corte  Tom- 
maso Pagano,  che  con  impertinenza  grande  vo- 
leva, che  Cesare  gli  promettesse  di  farlo  venire 
su  la  sua  parola,  di  che  alteralo  Cesare  gli  ri- 
spose come  si  couveniva,  mal  soffcrcndo  il  Pria* 
cipe  la  risposta,  con  non  ininor  imprudenza  che 
leggerezza,  risolvette  di  non  andarvi;  c perciò, 
ribellandosi  da  Cesare,  dchbeiò  di  andare  a ser- 
vire Errico  Re  di  Frauda  : onde  abboccatosi 
col  Cardinal  di  Tournon,  con  gran  prestezza  se 
n'andò  in  Francia,  ove  da  quel  Re  fu  ricevuto 
con  ouorc:  al  quale  dando  per  facile  P espedi- 
zionc  di  Napoli,  P inli. mimò  si,  che  apparec- 
chiate alcune  Galee»  gli  diede  il  comando  di 
quell’  armata,  che  dovea  venire  ad  incontrarsi 
coll' armala  del  Turco.  Per  iscusarc  questo  suo 
fallo  diede  fuori  un  manifesto,  dove  si  sforzava 
di  mostrare  d’aver  prestati  molli  servigi  c falli 
d'armi  in  onor  di  Cesare,  cd  all* incontro  averne 
da  lui  e da'  suoi  Ministri  ricevute  pcsdine  ri- 
compense: di  clic  avutone  notizia  il  Viceré,  clic 
godè  molto  di  sua  pazza  risoluzione,  soleva 
dire,  che  il  Principe  di  Salerno  si  avra  dimen- 
ticato nel  manifesto  di  mettervi  uu  più  impor- 
tante servigio  fatto  all' linpcradore,  edera  que- 
st'ultimo, eh’  ci  riputava  il  maggiore,  cioè  di 
avergli  donalo  un  Principato  cosi  bello  e grande 
come  era  quello  di  Salerno.  Però  nèaiPlmpe- 
rad  ore,  nè  al  Viene  questa  sua  ribellione  sem- 
brò cosa  nuova,  avendolo  sempre  m sospetto, 
e per  affezionato  al  Re  di  Fraucia,  di  cui  non 
finiva  mai  di  lodarne  il  valore  e la  liberalità. 
Fu  per  tanto  egli  dichiarato  ribelle,  e condan- 
nato a morte,  e conti»calo  il  Principato  di  Sa- 
lerno col  rimanente  del  suo  Stalo. 

Il  Viceré  avvisalo  di  questi  apparecchi,  non 
meno  de!  Re  di  Francia  clic  del  Turco,  con- 
siderando, che  la  confederazione  di  questi  due 
polenti  nemici  avea  da  partorire  molti  travagli 
nel  Regno,  non  perde  tempo  a forti  tirarsi  ; c 
poiché  il  più  efficace  rimedio  era  di  tener  pronta 
una  sufficiente  quantità  di  denaro,  per  fare  una 
valida  difesa,  perciò  avendo  convocali  tutti  i 
Baroni,  cd  esposto  loro,  che  la  confederazione 
di  questi  due  potentissimi  Principi  non  era  per 
dissolversi  «.usi  presto,  uc  per  maucumculo  di 
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forze,  ne  di  volontà,  e che  il  lor  disegno  non 
era  altro,  che  di  conquistare  il  Regno,  per  ciò 
bisognava  trovar  il  rimedio  avanti  che  soprav- 
venisse la  necessità;  ed  il  rimedio  sarebbe  di 
nnire  una  somma  di  trreentoinila  ducati,  ron 
che  si  potessero  mantenere  trentamila  uomini, 
i quali  sarebbero  destinati  solamente  alla  di- 
fensione  di  questo  Regno,  in  caso  che  fosse  al- 
P improvviso  assaltato  da  esercito  nemico,  c 
che  questi  denari  sarebbero  conservati  da  uo- 
mini deputati  dalla  città  in  cassa  comune;  sog- 
giungendo, che  solamente  In  fama  di  questo 
preparamento  sarà  cagione  che  gli  nemici  pen- 
sino molto  bene  ad  assalirci,  e forse  sgomentati 
depisteranno  dall’ impresa.  Piacque  In  proposta 
del  Viceré  a tutti;  onde  con  grandissima  pre- 
stezza si  misero  in  cassa  comune  i denari,  i 
quali  ancorché  non  servissero  allora,  furono  da 
poi  ne’ seguenti  anni  cagione  della  salute  del 
Regno,  contro  la  lega  di  Francia,  di  Papa  Pao- 
lo  IV  e d’altri  Prìncipi  d’ Italia,  come  diremo 
più  innanzi. 

Mentre  in  Napoli  a'attendeva  a far  queste 
provvisioni,  venne  l’avviso,  che  l'armata  del 
Turco  sollecitata  non  men  da  Errico  Re  di 
Francia , che  dal  Principe  di  Salerno  , era 
uscita  da  Costantinopoli  ; e pochi  giorni  da 
poi,  a’  i5  luglio  di  quest’anno  155*,  fu  veduta 
da’  Napoletani  numerosa  Hi  (So  Galee  grosse 
guidale  da  Dragut  Rais  sotto  il  comando  di  Si- 
nam  Bassa,  ed  ancorata  ne* mari  di  Precida, 
pose  spavento  grandissimo  nella  città;  ed  in- 
tanto alcune  Galee  venivano  quasi  ogni  giorno 
sino  al  Capo  di  Posilippo  a scaramucciare  con 
alcune  Galee  dì  Genova,  che  quivi  si  trovava- 
no. Dimoiò  Parlata  ilei  Turco  ne' mari  di  Pro- 
rida dalli  i5  di  luglio  insino  a*  io  di  agosto,  nel 
qual  giorno  si  vide  all’improvviso  partire,  fa- 
cendo vela  verso  Levante  Fu  fama,  che  ciò  se- 
guisse per  opera  di  Cesare  Mormile.il  quale  en- 
trato in  competenza  col  Prìncipe  di  Salerno,  e 
mal  soddisfatto  del  Re  di  Francis,  che  lo  avea 
posposto  al  Principe:  partito  di  Francia  crasi 
ricovrato  in  Roma,  dove  con  P Atnhasciadnre  di 
Cesare,  e col  Cardinal  Mendozra  trattò  della  sua 
reintegrazione  nella  grazia  dell' I rape» adore;  ed 
avendo  ottenuto  da  Cesare  ampio  privilegio  non 
solo  dell’indulto,  ma  anche  della  restituzione 
di  tutti  i suoi  beni,  ed  assicurato  anche  con 
letteie  del  Viceré,  venne  da  poi  incognito  in 
Napoli  a maneggiare  con  quel  Bassa  la  sua  par- 
tita; il  quale,  avendogli  il  Mormile  offerto  in 
nome  del  Viceré,  purché  partisse,  ducentomifa 
ducati,  contentandosi  dell’ offerta,  sborsati  che 
gli  furono,  partì  rolla  sua  armata  verso  Levante, 
liberando  con  ciò  lutto  il  Regno  da  grandissimi 
travagli.  Il  Mormile  fu  molto  accaiezzato  dal 
Viceré;  ini  poiché  fra  di  loro  per  le  cose  pre- 
cedute non  era  aff.tto  estinta  l’antica  nemici- 
zia,  nell  esecuzione  del  privilegio  gli  furori  fatti 
molti  ostacoli,  tanto  che  non  solo  non  potè  ri- 
cuperare i suoi  beni,  che  si  trovavano  già  ven- 
duti, ma  travagliò  molto  per  averne  uu  secco 
contraccambio. 

Intanto  il  Principe  di  Salerno,  eh’  era  stalo 
mandato  dai  Re  di  Francia  Colle  sue  Galee  aJ 
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incontrare  Tarmata  Turcbesca,  giunto  ne' mari 
di  Genova,  intese  che  quella  era  già  partita 
verso  Levante;  con  tutto  ciò  volle  seguirla,  ed 
otto  giorni  da  poi,  che  Tarmata  del  Turco  parti 
dal  Golfo  di  Napoli,  fu  sopra  Ischia  con  aG  Ga- 
Ice,  ed  informato  meglio  da  Roma  dell'accordo 
fatto  col  Mormile,  tanto  più  pien  di  cruccio  le 
corse  dietro,  e passato  il  Faro,  nè  trovandola, 
prosegui  il  cammino  fin  che  la  raggiunse;  ma 
nulla  potè  impetrare  dal  Bassa,  perchè  facesse 
ritorno,  rispondendo,  eli*  essendo  già  uscita  d'I- 
talia, non  poteva  ritornar  indietro,  senza  nuovo 
ordine  del  suo  Signore:  lo  persuase  per  tanto 
a venire  in  Costantinopoli  , perchè  T armo  se- 
guente  Solimano  gli  avrebbe  dati  più  validi  ajo- 
ti.  Andò  il  Principe  in  Costantinopoli,  ove  stette 
tutto  l'inverno  aspettando  la  promessa  di  So- 
limano; ma  la  sua  dimora  in  quella  Città  fece 
•covrire  la  sua  vanità  e leggerezza  ; poiché  da* 
tosi  agli  amori  ed  alle  dissolutezze,  perde  presso 
quel  Principe  lutto  il  credito  e la  riputazione; 
e fatto  già  favola  del  volgo,  entrò  in  sommo 
disprezzo  di  tutti;  tal  che  al  tempo  promesso 
non  ottenne  Tarmata,  che  desiderava  per  Tini* 
presa  del  Regno  ; perchè  fu  conceduta  a Pietro 
Corsio  per  l’acquisto  di  Corsica:  egli  se  ne  ri- 
tornò in  Francia,  ove  mentre  visse  Errico  eb- 
be assai  buoni  trattamenti,  ma  quello  morto, 
insorte  io  quel  Reame  le  «ovili  contese,  e se- 
guitando egli  in  quella  divisione  la  parte  degli 
Ugonotti,  riduttosi  in  estrema  miseria,  morì  in 
Avignone  nel  i568  in  elùdi  71  anno  non  men 
ribelle  al  suo  Re,  che  alla  Religione  Cattolica 
da  lui  prima  professata. 

Così  dileguossi  questa  crudcl  tempesta,  che 
minacciava  Napoli;  ma  non  finirono  ne* seguenti 
anni  le  scorrerie  del  famoso  Corsaro  Dragut,  il 
quale  mandato  dal  Gran  Signore  in  grazia  del 
Re  di  F rancia  a danni  del  Regno,  per  travagliar 
T Impcradore , tenne  infestati  sempre  i nostri 
mari,  e le  Terre  delle  nostre  marine:  de’qnali 
mali  non  furon  giammai  esenti;  poiché  profes- 
sando»! fra  i Re  di  Spagna,  e T lmpcrador  dei 
Turchi  guerra  eterna,  ed  irreconciliabile,  non 
mai  tregua  fu,  ma  sempre  odio  implacabile,  an- 
corché il  danno  fosse  maggiore  il  nostro;  poi- 
ché per  gli  riscatti  dei  nostri  non  bastavan  più 
milioni  Tanno,  ed  all’incontro,  niente  era  da 
sperarsi  da’ Turchi,  i quali  niente  si  curano  di 
riscattar  i loro;  con  lutto  ciò  per  zelo  di  reli- 
gione non  si  curava  il  danno  gravissimo  che  il 
Regno  nc  soffriva.  Ora  essendo  questo  Reame 
divelto  dalla  Monarchia  di  Spagna,  e gover- 
nandosi dagl’  Jmperadori  d' Alemagna,  ha  avuta 
la  sorte,  che  nelle  tregue, che  si  fanno  coll’Im- 
perio, vengavi  anche  compreso  il  Regno  ; onde 
si  veggono  cessate  le  tante  ostilità,  e permesso 
con  Turchi  commerzio,  con  utile  grandissimo 
del  Regno. 
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CAPITOLO  VII 

Spedizione  di  D.  Pietro  di  Toledo  per  P im- 
presa di  Sienat  dove  se  ne  morì.  Seconde 
nozze  di  Filippo  Principe  di  Spagna  con 
Alaria  /{egizia  d*  Inghilterra  f e rinuncia  del 
Pegno  dt  Napoli  Jalla  al  medesimo  da  Ce - 
sore,  il  quale  abbandonando  il  Mondo  si  ri- 
tira in  JEtlremadura,  dove  nel  Convento  di 
S.  Giusto  finì  i suoi  giorni . 

Don  Pietro  di  Toledo,  posto  fine  alle  tur- 
bolenze di  Napoli,  governava  il  Regno  con  pie- 
na autorità:  ma  siccome  era  da  tutti  ubbidito, 
cosi  da  molti  era  intrinsecamente  odialo:  poi- 
ché scovertasi  la  ribellione  del  Principe  di  Sa- 
lerno, e sospettandosi  che  in  quella  vi  fossero 
altri  intesi,  procede  contra  i sospetti  con  molto 
rigore;  e la  morte  per  ciò  data  ad  Antonio 
Grisone,  e ('inquisizioni  fatte  per  la  medesima 
cagione  con  altri,  avea  reso  il  suo  governo  molto 
terribile  ed  odioso.  Avvenne,  che  in  quest'an- 
no i55a  tra  le  molte  rivoluzioni  accadute  in 
Italia,  Siena  parimente  si  sconvolgesse. 

Era  questa  Repubblica  sotto  là  protezione  di 
Cesare,  il  quale  v’avea  mandato  a governarla 
D.  Diego  Urtado  Mendozza  : costui  diede  a’Sa» 
neai  sospetto  di  voler  loro  togliere  la  libertà, 
perchè  designava  fabbricare  in  Siena  una  Cit- 
tadella così  forte,  che  ron  essa  potevano  gli 
Spagnuoli  in  poco  numero  difendersi  dalla  cit- 
tà. I Sancsi  per  ciò  determinarono  ricorrere  al 
Re  di  Francia,  il  quale  accettando  la  lor  difesa, 
diede  ordine  a’suoi  Ministri,  che  teneva  in  Ita* 
lia,  di  provvedere  al  bisogno.  Fu  tra  essi  con- 
chiuso, che  il  Conte  di  Pitigliano,  ed  i due 
Conti  di  Santa  Fiore  facessero  cou  secrctczza 
seimila  fanti  e molti  cavalli,  il  che  fu  tosto 
eseguilo:  il  Conte  di  Pitigliano  entrò  nella  città 
e gridando  libertà , libertà , e conducendo  seco 
tremila  fanti,  unitosi  col  Popolo,  costrinse  Otto 
di  Monteaguto,  il  quale  mandato  da  Cosmo  dei 
Medici  Duca  di  Fiorenza  era  entrato  per  soc- 
corso degli  Imperiali,  a ritirarsi  sotto  la  Citta- 
della, non  senza  morte  dell’una,  e l'altra  par- 
te. Il  Duca  Cosmo  s’apparecchiava  mandar  ad 
Otto  grosso  soccorso:  ma  la  Repubblica  gli 
mandò  Àmbasciadori  a fargli  intendere,  eh 'essa 
non  voleva  levarsi  dalla  fedeltà  dell’lmperado- 
re,  ma  si  bene  rimettersi  nella  libertà,  della 
quale  n’era  a poco  a poco  stata  spogliata  dal 
Mendozza:  il  Duca  ciò  credendo,  conchius* 
colla  medesima  trattato,  che  gl»  Spagnuoli  dal- 
l’una  parte  se  nc  uscissero  da  Siena,  e dall’al- 
tra Otto  se  ne  ritornasse  salvo  colle  sue  genti 
in  Fiorenza;  ma  quando  i Sancsi  gli  videro 
usciti,  tosto  buttarono  a terra  la  Cittadella,  « 
vi  posero  dentro  presidio  Jranzcse,  attendendo 
a fortificarsi  conira  gli  Spagnuoli.  L'Impcrado- 
rc,  ciò  inteso,  trovandosi  allora  all'assedio  di 
Mela  di  Lorena,  scrisse  al  Toledo,  che  assol- 
dasse un  esercito,  e che  andasse  egli  a far  guerra 
a Siena  ; e venne  ancora  in  quel  tempo  in  Na- 
poli a sollecitarlo  D.  Francesco  di  Toledo,  uo- 
mo dell' impcradore  appresso  il  Duca  CQsitQQ 
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H Viceré,  ancorché  il  tempo  che  correva  d'un 
orrido  inverno  fosse  contrario,  incominciò  con 
prestezza  secrelamente  ad  apparecchiar  l’eser- 
cito ; c mentre  questo  si  faceva,  fu  assalito  da 
un  catarro  con  febbre,  dal  quale  ogni  anno  era 
spesse  volte  l'inverno  gravato,  onde  per  ciò  per 
consiglio  de’Medici  in  quella  stagione  soleva  di- 
morare in  Pozzuoli;  ma  non  per  questo  si  ral- 
lentava l'apparecchio,  c già  la  fama  cominciava 
a spargersi,  che  quello  era  per  la  guerra  di 
Siena,  ove  dovea  in  persona  comandare  il  Vi- 
ceré, il  quale  per  ciò  dovea  partire  ed  abboc- 
carsi col  Duca  Cosimo  suo  genero.  Pubblicata 
questa  partenza,  s’offerivano  molti  Baroni  di 
seguirlo,  ma  il  Viceré  a pochi  il  concesse,  e 
ringraziò  gli  altri;  e creato  D.  Garzia  suo  fi- 
gliuolo Luogotenente  dell’esercito,  lo  mandò  per 
terra  con  dodicimila  valorosi  soldati  spagnuoli, 
italiani  e tedeschi.  Parti  D.  Garzia  nel  princi- 
pio di  gennaio  del  nuovo  anno  1 553,  c passò 
per  le  Terre  dello  Stalo  Ecclesiastico  pacifica- 
mente, nel  qual  passaggio  entrò  in  Roma  con 
molli  Cavalli  a baciare  il  piede  al  Papa,  e 
giunto  finalmente  nel  territorio  Sancse,  senza 
perder  tempo,  prese  molle  Castella.  In  questo 
mezzo  il  Viceré  fece  imbarcare  nelle  Galee  del 
Principe  Doria  il  resto  dell!  soldati  spagnuoli 
con  la  sua  Corte  ; e lasciando  per  suo  Luogo- 
tenente  nel  /legno  D.  Luigi  di  Toledo  suo  se- 
condo figliuolo,  entrò  egli  in  mare,  e partissi 
per  la  volta  dì  Gaeta,  ove  fermatosi  tre  giorni 
passò  a Cività  Vecchia,  nel  qual  viaggio  per 
fortuna  di  mare  se  gli  accrebbe  il  male  c smon- 
tato poi  a Livorno,  mandò  subito  a D.  Garzia 
gli  Spagnuoli  ad  unirsi  col  suo  esercito,  cd  egli 
forzato  dal  catarro  c dalla  febbre  si  fermò  ivi 
con  la  sua  Corte.  Ma  vie  più  aggravandosi  il  j| 
male,  e veduto  da’  Medici,  che  quel  luogo  po- 
sto in  mezzo  all’acqua,  era  contrario  al  clima 
di  Pozzuoli  cd  al  suo  male,  parli  alla  volta  di 
PUa,  e declinando  alquanto  il  male,  se  ne  an- 
dò a Fiorenza;  ove  dal  Duca  Cosimo  suo  ge- 
nero fu  accolto  con  molla  affezione  e splendi- 
dezza. Vennero  in  quel  mezzo  a ritrovarlo  Atea- 
nio  della  Comia  ed  altri  Colonnelli  dcH'esereito 
a pigliar  da  lui  l’ordine,  che  s’avrà  da  tenere 
per  quell'impresa  ; ed  essendo  già  tutte  le  cose 
ben  disposte,  mostrando  allora  la  di  lui  infer- 
mità esser  alquanto  in  declinazione,  mandata 
avanti  per  ciò  tutta  la  6ua  Corte,  si  preparava 
egli  per  cavalcare  la  mattina;  ma  ceco,  clic  gli 
sopravvenne  di  nuovo  il  catarro  tanto  furioso, 
che  l'inquietò  tutta  quella  notte,  e sopraggiun- 
tagli la  febbre,  ogni  virtù  gli  andò  mancando. 

Corse  alla  fama  del  suo  pericolo  D.  Garzia 
so 6 figlinolo  a visitarlo,  e per  dargli  conto  di 
quel  che  e’faceva  nell'esereito  ; ma  il  Viceré 
volle,  che  senz’aspcttar  resilo  della  sua  infer- 
mità, tornasse  come  suo  Luogotenente  a coman- 
dare a queirimpresa,  e lo  benedisse;  e non 
guari  da  poi  aggravando  tuttavia  il  male,  tra 
gli  abbracciamenti  di  6ua  figliuola  e genero, 
spirò  l’anima  a’ia  febbraio  di  quest'anno  1 553. 
Fu  fama  che  fosse  stala  la  sua  morte  solleci- 
tata cou  veleno  dal  genero,  per  sospetto,  che 
c’avesse  «l'avergli  il  Toledo  insidiata  la  vita: 
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parimente,  che  l'Imperadore  per  levarlo  del  go- 
verno di  Napoli  (ciò  che  avea  determinato  di 
farlo  fin  dal  tempo  dc’ruraori  di  quella  città) 
avesse  trovata  quest’occasione  della  guerra  di 
Siena.  Altri  non  consentono  nè  all’uno,  nè  al- 
l'altro, allegando  certa  lettera  dcU’lmperadore, 
capitala  in  Fiorenza  prima  ch’egli  morisse,  nella 
quale  non  sapendo  ancora,  che  fosse  partito  da 
Napoli,  scrtvea,  che  in  niun  modo  fosse  andato 
a quella  impresa,  per  aver  inteso,  che  slava  in- 
fermo, ina  che  vi  mandasse  D.  Garzia  suo  fi- 
gliuolo. Che  che  ne  sia,  governò  egli  il  Regno 
anni  venti,  mesi  cinque,  e giorni  otto,  con  tanta 
prudenza,  che  superò  tutti  i passati  Govcrna- 
dori,  e meritevolmente  dal  comune  consenso 
gli  è attribuito  il  titolo  di  Gran  Viceré. 

Della  sua  'prima  moglie  D.  Maria  Ossorio 
Pimentc),  lasciò  più  figliuoli,  poiché  della  se- 
conda da  lui  sposala,  essendo  già  vecchio,  non 
ne  ebbe  alcuno.  D.  Federigo  primogenito,  D. 
Garzia,  che  morendo  il  lasciò  suo  Luogotenente 
nella  guerra  di  Siena  e D.  Luigi,  rimaso  Luo- 
gotenente nel  Regno,  quando  egli  parti  da  Na- 
poli. Ebbene  ancora  di  quella  quattro  femmi* 
ne,  la  primogenita  D.  Isabella  la  casò  con  D. 
Giovan  Battista  Spinelli  Duca  di  Castrovillari 
e Conte  di  Carnali.  La  seconda  D.  Eleonora 
fu  maritata  nel  (5^9  a Cosimo  dc'Mcdici  Duca 
di  Toscana.  La  terza  D.  Giovanna  fu  moglie  di 
D.  Ferrante  Ximes  d'Urrea  primogenito  del 
Conte  d’Aranda,  e l'ultima  D.  Anna  di  D.  Lopo 
Muscoso  Conte  d'Altamira. 

Z).  Luigi,  rimaso  in  Napoli  Luogotenente , non 
potè  mostrare  nel  governo  del  Regno  gli  alti 
suoi  talenti,  perche  non  lo  tenne  che  pochi  me- 
si ; essendo  stato  dalPImperadore,  intesa  la  morto 
di  D.  Pietro,  mandato  per  suo  successore  il 
Cardinal  Pacecco , il#qualc  trovandosi  a Roma 
nel  giugno  di  quest’anno,  si  portò  subito  • 
Napoli. 

Il  Cardinal  Paceccoy  rinomato  non  men  per 
la  sua  famiglia  cotanto  illustre  in  Ispagna  per 

10  Marchesato  di  Vigliena  e Ducato  d'Escalo- 
na,  che  ivi  possiede,  che  per  eccellenza  di  dot- 
trina, e per  li  buoni  servigi  prestati  in  Trento 
in  quel  Concilio,  fu  dal  Pontefice  Paolo  III, 
essendo  Vescovo  di  Giaco,  promosso  al  Cardi- 
nalato a richiesta  dell  lmperadore,  e dichiarato 
parimente  Vescovo  Saguntino , e trasportatosi 

11  Concilio  a Bologna,  rimase  egli  in  Roma  por 
affari  di  Cesare,  il  quale  intesa  la  morte  del 
Toledo,  lo  mandò,  come  si  disse,  suo  Viceré 
nel  Regno. 

11  concetto  che  s'avea  del  suo  rigore,  spa- 
ventò prima  Napoli,  ma  rimase  poi  ingannata 
dall’evento  ; poiché  reso  placido  e soave,  non 
solo  trattò  con  mansuetudine  i Napoletani,  ma 
gli  favori  molto  presso  Cesare,  da  cui  impeti’» 
l’esatta  osservanza  de’suoi  privilegi,  che  Carlo  V 
gli  avea  di  nuovo  spediti  in  Brusselles , a ri- 
chiesta del  famoso  Girolamo  Seripando  , nello 
ultimo  giorno  dell’anno  1 554 * ^on  s’*nl<**r,o 
più  carcerazioni  di  fatto,  nè  tormentare,  o pro- 
cedere all’esazione  di  pene  criminali  contro  i 
delinquenti,  col  solo  processo  informativo.  Fit- 
ron  dati  provvidi  ordini  e norme  da  osservarsi 
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nelle  collazioni  «folla  Cappellani*  Maggioro.  Pre- 
lature Regio,  Prolomcdiotio,  Ufficiali  di  Giu- 
ntina o Castellarne  dol  Regno;  o noi  suo  Go- 
verno furono  dalla  benignità  di  Cosare  conce- 
dote  alla  città  e Regno  molte  altre  grazio  e 
privilegi  (a). 

Intanto  a Filippo  Principe  di  Spagna,  essen- 
do rimaso  vedovo  di  Maria  di  Portogallo  sua 
prima  moglie,  s'aprì,  secondo  la  felicità  di  que- 
sta augustissima  Casa,  una  ben  ampia  via  d'u- 
nire alla  Monarchia  di  Spagna  il  Regno  d’In- 
ghilterra; e se  la  morte  di  Maria  senza  lasciar 
prole  di  questo  matrimonio,  e le  tante  rivolu- 
zioni accadute  in  Inghilterra,  non  avesser  fra- 
stornato sì  bel  disegno,  la  impresa  orasi  con- 
dotta a fine;  poiché  proclamata  a’ so  di  luglio 
dell'anno  i553  per  Regina  d’Inghilterra  Ma- 
ria, prima  figliuola  d’  Erriro  Vili,  ed  incoro- 
nata Reina  con  solennissima  pompa  nel  primo 
d'ottobre  in  età  di  trentasette  anni  non  aven- 
do marito,  da’ Baroni  del  Regno  fu  fatta  istan- 
ta,  che  per  assicurare  la  successione  del  Regno, 
dovesse  tosto  maritarsi.  Fila  per  ciò  s’elesse 
per  isposo  Filippo  Principe  di  Spagna  ; onde 
gennajo  del  nuovo  anno  i55.(  mandò  Am- 
sciadori  a Cesare  notificandogli  il  suo  pen- 
siero. Con  incredibile  contento  accettò  l’ Im- 
peratore l'offerta,  e senza  perdervi  tempo  fu 
tosto  il  matrimonio  conchiuso,  c chiamato  Fi- 
lippo dalle  Spagne,  acciò  si  conducesse  a tal 
effetto  in  Inghilterra:  i Baroni  Inglesi  di  que- 
st'elezione fatta  dalla  Regina,  ne  rimasero  mal 
contenti,  e perchè  odiavan  gli  Spagnuoli,  e per- 
ché arcano  a male,  che  quel  Regno  venisse  nei 
discendenti  deH’Imperadore. 

Partì  ciò  non  ostante,  a'  if>  luglio  di  questo 
anno  1 554»  Filippo  di  Spagna  dal  Porto  di  Co* 
ragna  con  grossa  armala  e splendidissima  Cor- 
te, c giunto  al  Porto  d’Anlonasi,  diece  miglia 
distante  da  Vinccstre,  ove  la  Regina  l’aspetta- 
va, quivi  si  celebrarono  le  nozze  con  gran  fe- 
sta e trionfo. 

Ma  l’ Imperatore,  reputando  mal  convenire 
ad  una  sì  gran  Regina  «posarsi  Filippo,  che 
non  era  ancora  Re,  mandò  Figurino  Reggente 
di  Napoli  in  Inghilterra  a portargli  la  cessione 
del  Regno  di  Napoli  e di  Sicilia  c dello  Stalo 
di  Milano.  Cosi  Filippo,  reso  più  augusto  con 
queiti  titoli  Regj,  accrebbe  l’allegrezza  ed  il 
giubilo  delle  nozze.  I nuovi  Sposi  trattenutisi 
molli  giorni  in  Vinccstre  in  giuochi  e tornei, 
ai  19  d’ agosto  si  partirono,  e con  doppia  Cor- 
te, e quasi  con  tutta  la  nobiltà  di  Spagna  e 
d*  Inghilterra,  con  pompe  c ricchi  apparali  fe- 
cero la  loro  trionfile  entrata  nella  Reai  città 
di  Londra,  doyc  i mal  contenti  Baroni,  speri- 
mentata la  dolcezza  e mansuetudine  di  Filip- 
po, rimasero  soddisfatti. 

Filippo,  avuta  la  cessione  dal  padre  del  Re 
gno  di  Napoli,  mandò  subito  il  Marchese  di 
Pescara  a prenderne  in  suo  nome  il  possesso, 
che  con  pubblica  celebrità,  e grandi  applausi 
dal  Cai  dinal  Paeccco  Viceré,  a'a5  di  novem- 
bre del  medesimo  anno,  gli  fu  data  : nel  me* 

(*)  Caf.  et  Gru,  del  Regno  di  Carla  V. 


desimo  tempo  che  V Imperadore  Carlo  V,  o fa- 
stidilo dalle  rose  mondane,  o per  (scansare  i 
colpi  della  fortuna,  eli' egli  crederi»  cominciare 
a most»  arsegli  avversa,  meditava  abbandonare 
i trdj  del  secolo 

Era  allora  egli  in  Fiandra  afflitto  da  conti-, 
nue  c fastidiose  podagre,  e stanco  ormai  di  so- 
stener più  il  peso  dell’Imperio,  onde  del'bcrò 
ritirarsi  dalle  cure  mondane.  Chiamò  pertanto 
a se  da  Inghilterra  il  Re  Filippo  suo  figliuo- 
lo, e giunto  in  Brusselles  ove  dimorava,  pri- 
ma d’  ogni  altro  lo  fece  Capo  dell’  Ordine 
de’ Cavalieri  del  Toson  d’oro!  poi  in  una  gran 
sala,  al  cospetto  di  tutti  i Consiglieri  di  Stato, 
di  tutti  i Cavalieri  degli  Ordini  e Nobiltà,  a’l5 
ottobre  del  nuovo  anno  i5S5,  fece  il  gran  ri- 
fiuto, rinunziando  al  Re  suo  figliuolo  tutti  i 
Paesi  Bassi,  con  gli  Stali.  Titoli  e Ragioni  di 
Fiandra  e di  Borgogna  Gli  rinunziò  li  Regni 
di  Spagna,  di  Sardegna,  di  Majorica  e Mino- 
rica,  e tutti  i nuovi  Paesi  scoverli  nell’ Indie, 
con  tutte  I* altre  Isole  e Stati  appartenenti  e 
dependenli  dalla  Corona  di  Spagna. 

Rinunziò  rolla  medesima  solennità  il  gover- 
no dell’  Imperio  a Ferdinand*  suo  fratello,  elet- 
to già  Re  de’ Romani,  e tre  anni  da  poi,  pochi 
mesi  prima  di  morire,  mandò  la  rinunzia  del- 
l’Imperio al  Collegio  Elettorale,  il  quale,  il  dì 
i.{  marzo  del  i5.r»8,  elesse  in  suo  luogo  il  me- 
desimo Ferdinando. 

Ritiratosi  poi  nella  città  di  Gant  sua  patria, 
licenziò  tutti  gli  Amhasciadori  de’  Principi,  che 
erano  appresso  di  lui,  e lutti  i Capitani  d’ar- 
mate; ed  imbarcatosi  net  seguente  anno  i55G 
a’  17  settembre  navigò  per  Ispagna,  e si  ritirò 
in  Estremadura,  dorè  dimorò  il  rimanente  dei 
suoi  giorni  in  un  Convento  abitato  da*  Monaci 
di  S.  Girolamo,  chiamato  San  Giusto.  Menò 
quivi  vita  solitaria,  e inori v vi  il  di  ai  di  set- 
tembre dell’anno  i55&  l’anno  59  di  sua  età. 

CAPITOLO  Vili 

Stato  della  nostra  Giurisprudenza,  durante  lo 

Imperio  di  Carlo  F,e  de*  più  rinomati  Giu • 

reconsulti,  che  fiorirono  a*  suoi  tempi . 

L’Imperador  Carlo  V,  e più  i suoi  Viceré, 
che  durante  il  Regno  suo  governarono  questo 
Reame,  ci  lasciarono  molle  leggi,  delle  quali  per 
essersene,  secondo  la  distinzione  de’  tempi,  nei 
quali  furono  stabdite,  tessuta  nell’ultima  edi- 
zione delle  nostre  Prammatiche  un’  esatta  C/  o- 
nolngia,  non  accade  qui,  per  non  gravar  mag- 
giormente quest'Opera,  ripeterle. 

La  Giurisprudenza  nel  Regno  suo,'  per  es- 
sere stati  i nostri  Tribunali  cotanto  favoriti  dal 
Viceré  Toledo,  c ridotti  in  una  più  ampia  e 
magnifica  forma,  si  vide  se  non  più  cuba,  al- 
meno in  maggior  splendore  e lustro  per  lo  gran 
numero  de’  Professori,  e per  la  loro  dottrina 
e scienza  legale. 

Per  le  cagioni,  di  sopra  dette,  non  potè  ri- 
cevere appo  noi  in  questo  secolo  quella  nettezza 
e candore,  che  i Franzesi  I’  aveano  posta  in 
Francia.  Era  agli  Spagnuoli  sospetta  ogni  eru- 
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dizione,  e ti  gnard  ivano  mollo  di  non  far  in-  || 
trodurre  novità  nelle  scienze,  o nel  modo  di 
insegnarle  e professarle.  Fu  continuato  per  ciò 


Sag 


10  stile  degli  ani i«  hi;  ma  non  per  questo,  se  il 
mancava  l'erudizione  c la  notizia  dell'Istoria 
Piorrana,  onde  poteva  ricevere  quel  lume,  che 
le  fu  data  in  Francia,  mancarono  Giureconsulti 
eccellenti  non  inferiori  a quelli  delle  altre  Na-  I 
zioni. 

Sembrava  veramente  cosa  molto  impropria, 
che  avendo  la  Giurisprudenza  per  la  prima 
volta  in  Italia  cominciato  a ricevere  maggior 
lustro  da  Andrea  Alciati  Milanese,  il  quale  fu 

11  primo,  che  insegnò  la  legge  con  erudizione  1 
ed  eleganza,  questo  studio  si  fosse  poi  nbban-  , 
donalo  in  Italia,  cd  avesse  avuto  costui  in 
Francia,  non  già  in  Italia,  tanti  che  1*  imitas-  { 
sero  e lo  superassero,  onde  potesse  per  ciò  la 
Francia  vantarsi  di  tanti  famosi  Giureconsulti, 
che  fiorirono  in  questi  tempi,  e non  l'Italia.  1 
Ella  vantava  in  questi  tempi  il  famoso  Guglicl-  j, 
mo  Dinjeo  di  Parigi,  Francesco  Duareno  suo 
discepolo,  Professore  di  legge  in  Rourgrs,  che  ; 
mori  nell’anno  i5r»9  in  età  di  5o  anni;  il  fa-  I 
moso  Carlo  Moline",  mot  to  ranno  i568.  il  non  , 
mai  a bastanza  celebrato  Jacopo  Cujacio  nativo  |, 
di  Tolosa,  che  fu  Professore  in  Bourgcs,  in  ; 
Tolosa,  in  Caurs,  in  Valenza,  cd  in  Torino,  c | 
che  fu  un  prodigio  in  questa  scienza,  denomi- 
nato per  ciò  con  ragione  dal  Tuano  il  primo, 

t F ultimo  fra*  più  eccellenti  interpreti  della 
legge.  Antonio  Conzio  nativo  di  Nojon  contem- 
poraneo di  Duareno  e di  Cujacio,  che  professò 
parimente  legge  in  Bourgcs,  e mori  l’anno  i586. 
Francesco  Ottomano , Pietro  Piten  e tanti  al- 
tri, dei  quali  il  Presidente  Titano  in  tutto  il 
corso  della  sua  Istoria  non  tralasciò  farne  di-  ]; 
•tinta  ed  onorata  memoria. 

Noi  all'incontro,  se  per  le  Cattedre,  per  la 
riferita  cagione  e per  altre,  che  s’intenderanno  , 
ne"  libri  seguenti  di  quest’  istoria,  non  possia-  j: 
mo  opporre  a*  Franzcsi  Giureconsulti  di  tanta  ' 
vaglia,  per  coloro  però  clic  nel  Foro  e ne’  Ma-  j 
gistrati  impiegarono  i loro  talenti,  non  abbiamo  , 
che  invidiargli,  li  quali  nè  per  dottrina  legale, 
nè  per  numeio  furono  a quelli  inferiori. 

Fiorirono  a questi  tempi  ne’ nostri  Tribu- 
nali molli  incigni  e rinomali  Giureconsulti. 
Antonio  Capace  del  Sedile  di  Nido  si  rese  pri- 
ma illustre  nel  Foro  col  patiocinio  delle  cause, 
e da  poi  dal  He  Ferdinando  il  Cattolico  nel 
i5o9  fu  creato  Consigliere,  nou  tralasciando 
intanto  nell’  Università  de’  noslri  Studi  di  leg- 
gere Giurisprudenza,  dove  occupò  la  prima 
Cattedra  vespertina  del  Jtu  Civile,  c nel  i5ig 
iosegnò  anche  ivi  il  Jut  feudale , dalla  cui  scuola 
uscirono  Bai  tolommeo  Camera  ito,  'ìigismnudo 
Lo  f redo,  c tanti  altri  famosi  Giureconsulti.  Per 
li  motti  della  Sicilia  insorti  sotto  il  governo 
d*  Ettore  Pignatclli  Conte  di  Montelione,  an- 
dò egli  per  comandamento  del  He  in  quell'i- 
sola, e della  di  lui  opera  il  Conte  si  valse  per 
reprimere  gli  autori  di  que’  tumulti,  dove  com- 
pose alcune  sue  decisioni.  Ritornò  poi  in  Na- 
poli, e con  tutto  che  la  sua  carica  di  Consi- 
gliere non  gli  concedesse  molto  ozio,  pure  di- 
cuaaoAB  YOL.  Il 


stese  una  /.'enetjzione  sopra  il  Cap.  Imperiatemi 
de  probi  b.  jrud  alien,  per  Fedir,  ed  avea  po- 
sta mano  ad  un'altra  opera  insigne  intitolata: 
I uve tU tura  feuddit,  la  quale  non  potè  con- 
durre al  suo  rompilo  fine.  Compilò  varie  de- 
cisioni, elie  ai  suoi  tempi  si  fecero  nel  S.  C. 
di  S.  Chiara,  le  quali,  unite  insieme  con  quelle 
ehe  distese  in  Sicilia  . vanno  ora  per  le  mani 
de*  nostri  Professori.  Mori  in  fine  egli  in  Na- 
poli nel  154*1,  e giace  sepolto  nella  Cappella 
della  sua  famiglia  dentro  la  Chiesa  di  S.  Do- 
menico maggiore  di  questa  città  (a). 

Bartolommeo  Camerari u di  Benevento  si  di- 
stinse sopra  gli  altri  nello  studio  delle  leggi,  e 
nel  i5a»  diede  in  Napoli  alla  Iure  una  llepe- 
tizzone  sopra  il  § 'Eque  de  Act  imitimi  ; ma 
sopra  ogni  altro  »i  rese  costui  eminente  per  U 
grande  applicazione,  ch’ebbe  nelle  materie  feu- 
dali. Egli  si  pose  ad  emendare  i Commentar) 
de'  Fendi  d’Andreo  d' Isernia,  li  quali,  per  di- 
fello.de*  Copisti,  s’ erano  dati  alle  stampe  «cor 
rottissimi,  ^ gli  ridusse  a perfetta  lezione  ; e 
vi  si  affaticò  tanto  nello  spazio  di  tre  anni 
continui,  applicandovi*!  sedici  ore  il  giorno, 
che  come  e*  dice  (A),  vi  perde  un  occhio.  Lesse 
nell’  Università  de*  Nostri  Studi  ventiquattro 
anni  i libri  feudali;  da  poi  dalla  Cattedra,  nel- 
l’anno 1.5*19,  pa**ò  ad  esser  Presidente  di  Ca- 
mera, rifatto  in  luogo  di  Giannangelo  Pisancllo. 
Indi  nell’anno  1 54  * fu»  dall’Imperador  Carlo  V, 
creato  Luogotenente  della  medesima.  Ma  ve- 
nuto in  odio  a D.  Pielro  di  Toledo  per  le  ca- 
gioni altrove  rapportate,  e per  I*  inclinaziooe, 
eh’  ebbe  sempre  a*  Franzcsi,  diede  di  se  gravi 
sospetti;  onde  al  Toledo  gli  s'apri  la  strada 
di  farlo  cadere  anche  dalla  grazia  di  Cesare  : 
di  che  egli  accortosi,  ricevè  l’onore  offertogli 
dal  Re  di  Francia,  che  Favea  creato  suo  Con- 
sigliere, e se  n’andò  in  Franeia,  ricovrandosi 
sotto  la  protezione  di  quel  Re.  Il  Viceré  To- 
ledo, datogli  tosto  il  successore,  che  fu  Fran- 
cesco Revertero,  fece  trattar  subito  la  sua  cau- 
sa: fu  dichiarato  rubelle,  e nel  1 55*1  gli  furono 
confiscati  tutti  i suoi  beni.  Nel  tempo  che  di- 
morò in  Francia,  stando  quivi  in  gran  moto 
le  cose  biella  Religione,  e le  opere  di  Lotero  e 
di  Calvino  facendo  in  quel  Regno  danni  nota- 
bilissimi, poiché  egli  si  era  ancora  applicato 
alla  Teologia,  si  pose  a confutarle;  onde  nel 
i556  stampò  in  Parigi  un  trattato,  He  Jejunio , 
Oratione  , et  Elemotina  ; e nell*  istesto  anno 
diede  anche  alla  luce  un’  altra  opera  scritta  in 
forma  di  Dialogo,  introducendo  sé  e Calvino 
per  interlocutori,  alla  quale  diede  il  titolo:  De 
Praedestinaiione,  ac  de  Grada,  et  Libero  ar- 
bitrio, cum  Johanne  Calvino  ditputatin  ; e nel 
seguente  anno  i5.»7.  ritiratosi  in  Roma,  diede 
quivi  alla  luce  un  altro  trattato:  De  Purgato- 
rio igne. 

Vcd  lido,  che  in  Fi  ancia  1 suoi  meriti  non 
erano  ricompensati  secondo  le  conrepute  spe- 
ranze, si  ritirò  in  Roma,  dove  dal  Pontefice 
Paolo  IV,  fiero  nemico  non  men  di  Cesare,  che 

(a)  Toppi  de  Orig.  Tribaa.  par.  a lib.  4 C.  1 som.  87. 

(A)  Carne r.  tosi.  371  posi.  Canati. 
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del  Re  Filippo  suo  figliuolo,  fu  ricevuto  con  i 
onore;  e l’ ammise  a’  suoi  Consigli,  attributo-  ! 
dosi  a Camerario , come  diremo  più  innanzi, 
clic  Paolo  non  pubblicasse  la  sentenza  contro 
jd  Re  Filippo  profferita  della  privazione  del 
Regno:  ed  avendo  nella  guerra,  che  allora  ar*  ; 
deva  tra  il  Pontefice,  ed  il  Re  Filippo,  il  Duca 
d'Alba  assediata  Roma,  il  Papa  lo  creò  Com-  ; 
messario  Generale  del  suo  esercito,  e lo  fece  : 
di  più  Prefetto  dell'Annona  di  Roma;  onde  por  | 
mostrar  al  Pontefice  la  gratitudine  del  suo  ani-  j 
no,  stampò  allora  in  Roma  nell'anno  1 558  il 
suo  Commentario  ad  L Imperiale/» , de  prolab.  j 
fcu<l.  alien,  per  Feder , c lo  dedicò  a lui,  pro- 
mettendogli nell'epistola  dedicatoria,  clic  se 
egli  avrà  ozio,  gli  avrebbe  ancora  dedicati  selle 
altri  libri  feudali,  da  lui  composti.  Fini  il  ri- 
manente della  sua  vita  in  Roma,  dove  mori  nel 
i 564,  e fu  sepolto  nella  Chiesa  de’  SS.  Appo- 
ftoli  dei  PP.  Convenl  unii  di  S.  Francesco,  do- 
ve si  vede  la  sua  tomba  con  iscrizione.  Oltre 
delle  riferite  sac  opere,  si  leggono  di  lui  alcuni 
Dialoghi,  in  materia  feudale,  li  quali  mancando 
di  quella  grazia  e venustà,  eh’ è propria  di 
quel  modo  di  scrivere,  sono  riusciti  insipidi  e 
freddissimi. 

Sigismondo  Loffredo  discepolo  d'  Antonio 
Capccc  del  Sedile  di  Capuana,  si  diede  agli 
studi  legali,  dappoi  che  nelle  lettere  umane 
avea  fatti  maravigliosi  progressi,  e per  la  sua 
dottrina  fu  nell' anno  i5iq  dal  Re  Ferdinando 
il  Cattolico  creato  Presidente  della  Regia  Ca- 
mera, ed  appena  furono  passati  cinque  anni, 
che  si  vide  innalzalo  al  supremo  grado  di  Reg- 
gente di  Cancelleria,  chiamato  poi  in  Ispagna* 
ad  assistere  nel  supremo  Consiglio  d’ Aragona 
come  Reggente  di  Napoli.  Morì  nel  1Ò39  la- 
sciando di  se  chiara  memoria  ne’  suoi  dotti  Con- 
sigli e ne'suoi  Commentar 7 alla  /.  Juriscontul - 
tus  de  gradibus , che  furono  dati  in  istampa  in 
Venezia  nell’anno  lÒja  («). 

Rilussc  a par  di  lui  il  famoso  Cieco  Loffre- 
do, già  rinomato  Avvocato,  e poi  nell’anno  i5ia 
creato  Regio  Consigliere.  Per  la  sua  grande 
abilità  fu  inviato  Oratore  in  Fiandra  al  Re 
Carlo  dalla  città  a prestargli  in  suo  nome  ub- 
bidienza ed  a cercargli  la  conferma  de’ suoi 
privilegi.  Fu  da  poi  nel  i5  ».u  innalzalo  al  su- 
premo onore  di  Presidente  del  S.  C.  che  l’c- 
aercitò  insino  all'anno  i539,  nel  qual  anno 
passò  nel  Consiglio  Collaterale,  dove  fu  fatto 
Reggente.  Morì  in  Napoli  nel  1 54 7 e fu  prima 
seppellito  nel  Duomo  di  questa  città  nella  sua 
Cappella  gentilizia;  ma  da  poi  Ferdinando  Lof- 
fredo Marchese  di  Trlvico  suo  figliuolo  trasferì 
le  sue  ossa  nella  Chiesa  di  S.  Spirito  da  lui 
fondata,  dove  si  vede  la  sua  tomba  con  iscri- 
zione; e da  questo  famoso  Giureconsulto  di- 
scendono i presenti  Marchesi  di  Tri  vico  ( b ). 

Fiorirono  ancora,  intorno  a questi  medesimi 
tempi,  Girolamo  Serenilo:  Tommaso  Salerni - 
tana:  Gia/uiandrea  de  Cul  le : Scipion  Capece: 

(«)  Toppi,  de  Oti(.  Ti  il»,  t.  3 p.  187. 

f»  ld.  ibid.  I.  a I.  4 (.  1 0.  21. 
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Marino  Fivccia:  ancor  essi  celebratissimi  Giu- 
reconsulti. 

Girolamo  Serenilo  del  Sedile  di  Porto,  es- 
sendo ancor  giovane,  fu  nel  » 5 1 G creato  Av- 
vocato de’ Poveri,  indi  dal  Virerò  Lanoja  nel 
1 5 1 7 fu  fatto  Giudice  di  Vicaria.  Per  la  sua 
dottrina  ed  eloquenza,  nella  venuta  di  Carlo  V 
in  Napoli,  fu  eletto  dalla  città  per  suo  Oratore 
a riceverlo,  c nel  (536  locrearon  Sindico;  es- 
sendosi nel  Parlamento  generale  degli  8 di 
gennaio  di  quell’anno  concbiuso  per  sua  indu- 
stria un  grosso  donativo  da  farsi  a Cesare,  fu 
dall’  Impcradorc  in  ricompensa  de’  suoi  segna- 
lati servigi,  creato  Reggente  di  Cancelleria,  e 
del  Supremo  Consiglio  d’Italia,  onde  gli  con- 
venne partir  con  Cesare  per  Ispagna;  ma  da 
poi  nel  1 54 1 f»  innalzato  al  supremo  onore  di 
Presidente  del  S.  C.,  ed  indi  nel  1Ò49  fu  fatto 
anche  Viceprotonotario  del  Regno;  cd  avendo 
esercitato  il  carico  di  Presidente  per  quindici 
anni,  non  valendo  per  la  sua  vecchiaia  a sostenere 
più  tanto  peso,  tornò  nell’  anno  1 555  nel  Con- 
siglio Collaterale;  da  dove  pure  per  l’età  sua 
dcrrepita  si  licenziò,  ritenendosi  solo  V ufficio 
del  Viceprotonotario,  che  da  lui,  per  non  ob- 
bligarlo a molta  fatica,  fin  rhc  visse  fu  eser- 
citato. Morì  finalmente  in  Napoli  nell'anno  if>5<) 
c fu  sepolto  in  S.  Maria  della  Nuova,  nella 
Cappella  de’ suoi  maggiori,  dove  si  vede  il  suo 
tumulo  con  iscrizione  (a). 

Tommaso  Salernitano  appena  giunto  all’età 
di  18  anni  diede  saggi  cosi  maravigliosi  di  quan- 
to intendesse  nella  scienza  delle  leggi,  che  fu, 
ammesso  in  qnell’età  ad  interpretarle  nc’pub- 
blici  Studi  di  Napoli:  si  diede  poi  ad  avvocar 
cause,  c riuscì  cosi  eccellente,  clic  non  guari 
da  poi  fu  creato  Presidente  della  Regia  Came- 
ra. Nel  Regno  di  Filippo  II  fu  adoperato  nei 
più  gravi  affari  di  Stato,  e mandato  in  Ger- 
mania per  la  famosa  causa  del  Ducato  di  Ba- 
ri; onde  da  poi  nel  1 5 fi-  fu  creato  Presidente  del 
S.  C.  e da  poi  nel  i5*o  Reggente  di  Canòellc- 
ria.  Ci  lasciò  di  sé  illustre  memoria  per  le  dotte 
decisioni  da  lui  compilale,  le  quali  impresse 
vanno  ora  per  le  mani  de’  nostri  Professori. 
Mori  egli  in  Napoli  nel  i584,  c fu  sepolto 
nella  Chiesa  diS.  Maria  delle  Grazie  nella  Cap- 
pella sua  gentilizia,  ove  si  vede  il  suo  tumulo 
con  iscrizione.  Paolo  Regio  Vescovo  di  Vico 
Equcnsc  e famoso  Predicatore  di  qucTempi  gli 
compose  un’orazion  funebre, dove  cotanto  estolse 
le  sue  virtù  e le  famose  sue  gesta  (ò);  ed  il  4 
nostro  rinomato  Poeta  Bernardino  Rota  non 
mancò  ne’suoi  versi  altamente  di  lodarlo  (c). 

Gioran- Andrea  de  Curie , di  cui  Uberto  Fo- 
glietta (<f)  tessè  grandi  enconij,  secondo  questo 
Scrittore  trasse  sua  origine  da  Pavia  ; ina  i no- 
stri (e)  vogliono  clic  procedesse  dalla  Cava. 

Fu  egli  figliuolo  di  Modesto,  Giudice  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  il  quale  applicatosi  allo 

(a)  Toppi  de  Orig.  Trib.  Ioni.  2 I.  3 cap.  n.  a3. 

(A)  ld.  ibid.  n.  25. 

(r)  Itola  Epigran.  fol.  5g. 

(ji)  Foliet.  tumul.  Nrap. 

(e)  Toppi  toc.  cil.  noni.  26. 
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studio  delle  leggi  riuscì  un  chiarissimo  Giure- 
consulto; e dopo  avere  alquanti  anni  seduto  in 
Vicaria,  P Impcrador  Carlo  V lo  creò  Consi- 
gliere di  S.  Chiara.  Ne’ tumulti  accaduti  in 
Napoli  1547»  per  ragion  dell*  inquisizione,  poco 
mancò  che  dalla  plebe  non  fosse  stato,  insieme 
co’ suoi  figliuoli,  tagliato  a pezzi;  poiché  ve- 
dendo egli  la  città  tutta  in  armo,  deliberò 
(seguendo  le  vestigie  degli  altri  uomini  paci- 
fici c da  bene)  colla  sua  famiglia  uscirsene;  il 
che  saputosi  da’ popolani,  i quali  l’ebbero  sem- 
pre per  partigiano  del  Viceré  Toledo,  gli  cor- 
sero furiosamente  dietro,  ed  Ancorché  si  fosse 
egli  ricovralo  in  un  Convento  di  Frali,  rup- 
pero le  porte,  fecero  violenza  ai  Monaci,  affin- 
chè glie  lo  additassero  ; ma  essi  costantemente 
negando  essere  presso  di  loro,  e per  altra  via 
affermando  essersi  salvato;  dopo  avere  spiati 
tutti  i nascondigli  del  Monastero,  rabbiosamente 
corsero  inaino  alla  Torre  del  Greco,  dove  avean 
inteso  essersi  ricovrali  i di  lui  figliuoli,  c sa- 
rebbero questi  innocenti  capitati  male,  se  i 
paesani  di  quel  luogo  non  fossero  accorsi  colle 
armi  alle  mani  a reprimere  il  lor  furore.  Uno 
di  questi  suoi  figliuoli  fu  Mario  cotanto  dal 
Foglietta  celebrato,  con  cui,  mentre  fu  in  Na- 
poli, contrasse  stretta  amicizia,  il  qual  poi  riuscì 
un  gran  Teologo,  ed  uno  dc’famosi  Predicatori 
appresso  il  Re  Filippo  II,  dal  quale  fu  Gioi'a/i 
Andrea,  in  premio  della  sua  dottrina  c de’suoi 
segnalati  servigi  innalzato  al  supremo  onore  di 
Presidente  del  Consiglio.  Morì  egli  nel  if>7<»,  e 
giace  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Severino  nella 
Cappella  sua  gentilizia,  dove  si  vede  il  suo  tu- 
mulo con  iscrizione.  Di  lui  ancora  altamente 
cantò  Bernardino  Rota  (a),  ed  il  Presidente  de 
Franchia  (A)  non  tralasciò  di  farne  onorata  me- 
moria. 

Ma  sopra  tutti  costoro,  non  meno  per  dot- 
trina legale,  che  per  varia  c profonda  lettera- 
tura, rilusse  Scipion  Capece  figliuolo  d’Antonio 
Fu  nc’  suoi  primi  anni  dato  allo  studio  delle 
lettere  umane  e della  filosofia,  e nel  poetare 
c nell’  orare  riuscì  eminentissimo,  tanto  che 
fu  riputato  per  uno  de’più  culti  Poeti  dr’suoi 
tempi.  Compose  egli  due  libri  De  Principiis 
Rerum,  che  dedicò  al  Pontefice  Paolo  III,  co- 
tanto lodati  dal  Cardinal  Bembo  c da  Paolo 
Manuzio,  che  non  ebbero  difficoltà  di  parago- 
narli a’ libri  di  l'ito  Lucrezio  Caro,  Scrisse  an- 
cora in  versi  eroici  la  vita  di  Cristo  c le  lodi 
del  suo  precursore  G to van-Ba Hit la,  in  tre  libri 
che  intitolò:  De  Fate  Max  imo:  lì  quali  da  Gio- 
van-Franccsco  di  Capua  Conte  di  l’alena  fuion 
dedicali  al  Pontefice  Clemente  VII.  Ed  alcune 
sue  Elògio  cd  Epigrammi  meritarono  il  romun 
applauso  de’ più  insigni  Letterati  di  quo’ tem- 
pi, de’  quali  il  Nicodemo  (c)  tessè  lungo  ca- 
talogo. 

Non  meno  in  questi  studi,  che  ne’ più  rigidi 
c severi  delle  nostre  leggi  riuscì  eminente.  Egli 
non  mcn  nel  Foro  che  nelle  Cattedre  icone  a 

(a)  Rota  Epifir.im.  fui.  3<). 

(A)  Franchi*  deci»,  turni,  t\. 

(<•)  Nicod.  Addii,  ad  Bibtiolh. 
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suoi  tempi  il  vanto:  nc’ nostri  supremi  Triba- 
nali fu  riputalo  il  primo  fra  gli  Avvocati,  c 
nell’  Università  degli  Studi  occupò  nell’  anno 
1 534  !•>  Cattedra  primaria  vespertina  del  Jiis 
civile,  che  la  tenne  insino  all’anno  1537.  Ve- 
nuto in  Napoli  l’Jmperador  Carlo  V,  a Scipione 
fu  dato  il  carico  di  fargli  V orazione  del  suo 
ricevimento  ; onde  Cesare  in  ricompensa  della 
sua  dottrina,  e di  sì  Eminente  letteratura,  lo 
creò  Consigliere  di  S.  Chiara-  Compose  egli 
molli  Commentar y sopra  vari  Titoli  delle  Pan- 
dette, da  lui  esposti  nell'Università  de’ nostri 
studi,  deVpiali  solamente  si  vede  impresso  quello 
che  compilò  sopra  il  titolo  De  Aquirenda  Pos- 
sessione, che  fu  dedicalo  a D.  Lodovico  di  To- 
ledo figliuolo  di  D.  Pietro  Viceré,  nel  quale 
promette  fra  breve  darne  alla  luce  un  altro 
sopra  il  titolo  Soluto  Matrimonio.  Compose 
eziandio  un  breve  trattalo  intitolato;  Magi* tra- 
tti m/m  Regni  Scapoli  (ju alitei-  cnm  antiquis  /fo- 
manorum  conveniant,  Compendiolum,  il  qual 
prima  fu  impresso  in  Salerno  nel  >544*  c da  poi 
in  Napoli  nel  i.*h)4-  Mori  quest’ insigne  Scrit- 
tore nell’anno  i545,  c giace  sepolto  nella 
Chiesa  di  San  Domenico  Maggiore  nella  Cap- 
pella sua  gentilizia,  dove  si  vede  il  suo  tu- 
mulo (a). 

Bisogna  unire  al  Capece  Marino  Freccia,  ché 
oltre  alla  Giurisprudenza,  ebbe  buon  gusto  dcl- 


difetlo  riprese  i nostri  Scrittori,  li  quali  aven- 
dola trascurata,  inciamparono  in  mille  errori  ; 
fu  egli  vago  delle  nostre  antiche  memorie,  ed 
a lui  dobbiamo  alcuni  frammenti  cP Erchem- 
perlo,  che  furono  da  poi  impressi  da  Camillo 
Pellegrino  nella 'sua  Istoria  de’  Principi  Longo- 
bardi. Il  libro  eli’  egli  compose  De  subjeudis 
e dedicò  al  Cardinal  Pacecco,  mentre  gover- 
nava il  Regno,  dimostra  quanto  gli  fosse  a cuore 
d’ illustrare  le  cose  del  nostro  Regno,  c quanto 
gli  fosse  benemerito  delle  nostre  antichità.  Trasse 
egli  sua  origine  da  Ravcllo  e per  la  sua  emi- 
nente dottrina  legale,  c spezialmente  de’ feudi, 
da  lui  prima  nelle  Cattedre  de’  nostri  studi 
esposti,  fu  dall’ Impcrador  Carlo  V nel  i.Vjo 
creato  Consigliere  del  nostro  Sacro  Consiglio, 
di  cui  parimente  da  poi  fu  Propresidcnle.  Com- 
pose ancora  udì  altro  trattato  De  Jormults  fn - 
rcstiturarum , il  quale,  prevenuto  dalla  morte, 
non  potè  ridurlo  a perfezione  ; ed  essendo  an- 
cor giovanetto  di  venti  anni  distese  il  trattato 
De  Praesentatione  Instrninentorum3  clic  corre 
ora  per  le  mani  de’ nostri  Professori.  Mori  egli 
nell’anno  i5Ca  c fu  sepolto  nella  sua  Cappella 
gentilizia  in  S.  Domenico  Maggiore,  ove  s’ad- 
dita il  suo  tumulo  con  iscrizione  (A). 

Fiorirono  ancora  intorno  a'  medesimi  tempi 
Jacobus  de''  Fra  neh  is,  Antonio  Raratuccio,  Gio - 
vati- Tommaso  Minadoi,  T'ornmaso  Grammati- 
co, Giovati- Angelo  Pasinello  c tanti  altri,  i quali, 
per  non  tesserne  qui  una  più  lunga  e nodosa  se- 
rie, possono  vedersi  presso  il  Toppi  nella  Bi- 
blioteca Napoletana,  c ne' suoi  libri  dell’ Origine 

(a)  Toppi  ile  Orig.  Trib.  loia.  2 liB.  4 **!•  1 Hum’  9®* 

(A)  Id.  ibid.  numer.  |o|. 
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de1  nostri  Tribunali,  dove  di  lor  fece  lunghi  e 
copiosi  cataloghi. 

CAPITOLO  IX 

Polizia  dell*  nostre  Chiese  durante  il  /legno 
de  IT  Imperador  Carlo  V. 

Io  questo  sedicesimo  secolo  ricevè  il  Ponti- 
ficato Romano  una  delle  più  grandi  e ruinose 
•cosse,  che  dopo  il  suo  innalzamento  avesse 
avuto  giammai.  Per  le  cagioni,  già  riferite  det- 
r eresia  di  Lutero,  fece  in  Europa  perdite  la* 
grimrvoli  ed  irreparabili.  Molle  province  d’Ale- 
magna  si  sottrassero;  le  Fiandre:  J*  Inghilterra, 
ebe  fu  un  tempo  la  più  sua  ligia  e fruttifera  : 
la  Scozia,  ed  i Regni  del  Nort  si  perderono  af- 
fatto: la  Francia  ne  fu  pure  in  gran  pericolo, 
è l'Italia  dava  di  se  gravi  sospetti.  Perdite,  che 
mal  sì  potevano  compensare,  co' nuovi  acquisti, 
che  si  facevano  nell'  indie  e nell'America  : acqui- 
ali  per  Roma  sterili  ed  infruttuosi.  Tui bava  an- 
cora l'animo  de’ Romani  Pontefici  il  pernierò 
della  convocazione  d’un  nuovo  Concilio,  ripu- 
tato allora  precisamente  necessario  per  sedare 
le  grandi  rivoluzioni  di  Religione,  onde  tutta 
Enropa  era  agitata  e scossa.  Ma  non  per  tutto 
ciò  si  perderò»  di  animo;  nè  co’ Principi  quan- 
tunque loro  aderenti  e congiunti  (a’ quali  pari- 
mente premeva,  che  ne’  loro  Stati  la  Religione 
non  s’alterasse)  furono  punto  più  indulgenti  in 
rilasciando  forse  il  rigore  delle  preteosioni,  che 
nutrivano  sopra  le  Chiese  de’ loro  Doimuj,  e per 
altre  loro  pretensioni.  L’ Imperador  Carlo  V 
da  poi  che  da  Clemente  VII  riscosse  quelle 
esorbitanti  somme  per  riscatto  della  di  lui  per- 
sona, si  curò  poco,  che  nel  nostro  Regno  gli 
Spogli  delle  nostre  Chiese  vacanti,  e le  luca * 
met azioni  ricomiaciassrro  più  severe  che  mai; 
a’  imponessero  spesse  Decime  a'  Cleri  ed  a*  Mo- 
nasteri* dond'egti  ne  diffalcava  pure  la  stia  por- 
le ; e per  gli  vantaggi  eh’  egli  (siccome  fecero 
dopoi  tutti  i Re  suoi  successori)  ricavava  con 
permission  de’  Pontefici  dai  Rrgni  di  Spagna, 
si  curava  poro  de’  suoi  diritti,  e molto  meno 
de’  nostri  interessi,  e di  quelli  delle  nostre 
Chiese. 

Nel  trattato  della  pace,  che  come  si  disse,  fu 
poi  tra  Cesare  © Clerariilc  eonrhiusa  nell’anno 
i53a,  venne  largamente  a disputarsi  intorno 
alta  presentazione  delle  Chiese  Cattedrali  del  no 
atro  Regno,  pretese  dai  nostri  Re  di  Patronato 
Regio,  f isi  fondavano  il  patronato,  per  avere  i 
nostri  predecessori  fondale  le  più  insigni  Cat- 
tedrali, che  v’ erano,  e di  ricche  rendite  e po- 
deri dotate.  1 Normanni  come  si  è potuto  ve- 
derc  ne*  precedenti  libri  di  quest’istoria,  sin 
da’ fondamenti  n’ ersero  mollissime;  e non  fu 
picciolo  beneficio  d’ averne  molte  sottratte  dal 
Trono  Costantinopolitano,  e restituite  al  Trono 
Romano.  Gli  Angioini  eziandio  ne  fondarono 
altre  ; onde  siccome  le  Cattedrali  di  Spagna 
per  questa  ragione  sono  riputate  tulle  di  Pre- 
sentazione Regia;  doveano  parimente  tali  repu 
tarsi  le  nostte,  e per  conseguenza  tutti  gli  Ar- 
civescovadi e Vescovadi,  quando  vacavano,  do- 
vevano tulli  provvedersi  a presentazione  c be- 
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neplacito  del  Re;  ed  ancorché  nel  Regno  degli 
Angioini  si  fosse  tolto  V Assenso  che  prima  ve- 
niva ricercato  nell’ elezioni  de* Prelati  in  tutte 
le  nostre  Chiese,  siccome  per  ciò  non  si  tolse 
P Ere  quo  tur  /legioni , come  altrove  fu  mostrato, 
cosi  molto  meno  quella  con' dizione  apposta 
nell’ investiture,  potè  abbracciare  le  Chiese  di 
Pallonaio  fiegio,  dalla  quale  espressamente  n* 
furono  eccettuate;  ond’ è,  che  nel  Regno  mol- 
tissime Chiese  e Benefirj,  in  tutte  le  nostre  Pro- 
vince, siano  rimasi  di  collazione  o presenta- 
zione Regia  ; de'  quali  il  Chìoccarelli,  il  Tastone 
ed  altri  nc  fcccr'o  lunghi  cataloghi. 

Il  Reggente  .Museruola,  destinato  allora  Am- 
basciadore  io  Roma  per  Curio  V,  per  quest*  af- 
fare sostenne  la  pretensione  de*  nostri  Re  ; ma 
siccom’è  lo  stile  di  quella  Corte,  die,  sempre 
che  il  negozio  ri  riduce  in  trattato  ai  cerca 
poi  di  tirarlo  a composizione,  col  pretesto  di 
togliere  le  discordie,  cd  un  più  lungo  esame) 
si  convenne  cou  Clemente  VII,  che  ventiquat- 
tro  Chiese  Cattedrali,  cioè  sette  Arcivescovadi, 
e diciassette  Vescovadi  rimanessero  di  presen- 
tazione e nominazione  Regia,  e l’ altre  fossero 
riserbate  alla  disposizione  del  Papa.  Furono 
dichiarate  di  Regia  presenta/ione  nella  provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro  li  Vescovadi  d»  Gaeta, 
di  Pozzuoli  e della  Cet  ra  Nel  Contado  di  Mo- 
lise, il  Vescovado  della  dttà  di  Trivento.  In 
Principato  citra  1’  Arcivescovado  di  Salerno,  ed 
il  Vescovado  della  città  di  Caslellnmare.  In 
Principato  ultra,  il  Vescovado  della  città  d’j4- 
riano.  In  Calabria  citra,  U Vescovo  della  città 
di  Cassano . In  Calabria  uljra  I*  Arcivescovado 
di  Peggio,  e li  Vescovadi  di  Coirono^  e di  Tro- 
pea. In  Basilicata  (secondo  la  disposizione  pre- 
sente delle  Province)  1’ Ar« ivescovado  di  Malo- 
ra, al  quale  va  ora  unita  la  Chiesa  di  Cerenza, 
ed  il  Vescovado  della  città  di  Potenza,  In  Terra 
d’ Otranto,  I’  Arcivescovado  della  Città  d’Otran* 
to,  quello  di  Taranto , e l’altro  di  Brindisi,  al 
quale  andava  allora  unita  la  Chiesa  d’  Oira , il 
Vescovado  di  Gallipoli , e quelli  di  Mollala, 
e d * l/gento.  In  Terra  di  Bari,  V Arcivescovado 
della  città  di  Tratti,  e li  Vescovadi  di  Giout- 
nazzo , e di  Monopoli.  In  Apruzzo  citra  ed  ul- 
tra, il  Vescovado  della  città  dell*  Aqw la,  e quello 
di  Lanciano , ora  resa  questa  Chiesa  Arcivesco- 
vile, ma  non  già  Metropoli,  per  non  avere  suf- 
fraganco  alcuno.  In  Capitanata,  non  v’è  Vesco- 
vado di  Regia  presentazione*  ancorché  nella 
Chiesa  di  Luccm  tutte  le  Dignità,  c metà  dei  ( 
Canonicati  siano  di  collazione  Regia,  come  al- 
trove fu  rapportalo. 

Questa  fu  la  divisione,  che  si  fece  allora  delle 
Chiese  Cattedrali,  che  durò  sino  al  presente,  e 
fu  inserita  negli  articoli  di  quella  pace,  nella 
quale  espressamente  s*  esclusero  gli  altri  Bene- 
fici e Chiese  non  Cattedrali  di  palrotialo  Regio, 
che  sono  moltissime,  delle  quali  i nostri  Re 
sono  in  possesso,  quando  vacauo,  di  provve- 
derle, e nelle  loro  vacanze  destinar  regi 
nomi  per  l’esazione  delle  rendite,  parie  delle 
quali  si  assegnano  per  la  loro  reparaziooc  e 
sostentamento,  rd  il  rimanente  ri  riserba  a'fu- 
tuti  successori. 
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Si  curò  anche  poco  P Imperador  Carlo,  per 
)e  cagioni  accentiate, che  s’ imponessero  «la  Roma 
nel  nostro  Regno  nuovi  gravamenti,  fra  quali 
il  maggiore  a*  suoi  tempi  fu,  che  non  essendoti 
quivi  potuto  introdurre  il  Tribunale  dell*  in * 
qui  tiz  ione,  se  nc  stabilisse  un  altro  tutto  nuovo, 
chiamato  della  Fabbrica  di  S.  ! ietrn,  di  cui, 
come  in  sno  luogo,  bisogna  qui  rapportare  P o-  1 
rigine  e l’introduzione. 

§ I.  Origine  del  Tribunale  della  Fabbrica  di 

S.  Pietro , e come , e con  quali  condizioni  si 
fosse  fra  noi  introdotto , e poi  a ’ nostri  tempi 

sospeso. 

Il  Pontefice  Giulio  II,  volendo  emulare  la 
magnificenza  del  Re  Salomone,  gli  venne  in 
pensiero  di  fabbricare  un  Tempio  in  Roma  in 
onore  di  S.  Pietro  Capo  degli  Appostoli,  che 
fosse  il  più  magnifico  e sorprendente  di  quanti 
mai  nc  fossero  al  Mondo  ; reputando,  che  sic- 
come Roma  era  divenuta  Capo  della  Chiesa  Spi- 
rituale, e s’ era  innalzata  sopra  tutte  le  altre 
Chiese  della  Terra,  così  era  di  dovere,  che  la  ( 
sua  Chiesa  Materiale  sopraslasse  a tutte  le  al- 
tre, non  altrimenti  che  S.  Pietro,  a cui  si  de-  j 
dicava,  soprastò  a lutti  gli  altri  Appostoli,  ed  , 
a tulli  i Fedeli,  che  in  Cristo  credettero;  ma 
non  avendo  le  ricchezze  di  Salomone,  rivoltò 
tatti  i tuoi  pensieri  per  trovar  miniere,  donde  | 
per  quest'opera  potesse  venire  in  Roma  argento  ; 
ed  oro.  Cominciò  prima  per  via  d*  indulgenze 
plenarie,  concedendole  a larga  mano  a tutti 
coloro,  che  lasciavano  o donavano  per  la  fàb 
brica  di  quel  Tempio;  ma  vedendo  che  per 
ciò  non  si  giungeva  all*  intento,  inventò  un 
nuovo  modo,  e per  sua  Costituzione  stabilita 
nell'anno  i5oc).  oltre  d’  avergli  concedute  molle 
prerogative,  stabili,  che  tulli  i Legati  pii,  che 
ai  trovavano  lasciati  a*  luoghi  incapaci,  ovvero, 
clic  dagli  eredi  non  si  soddisfacessero,  s'appli- 
cassero a questa  Fabbrica.  Inslitui  per  tanto 
un  Tribunale  in  Roma,  i cui  Ministri  doveano 
non  meno  invigilare  per  la  costruzioue  del  Teiu-  1 
pio,  che  a riscuotere  per  questa  via  danari  per 
lutto  il  Mondo  Cattolico  per  loro  Commcssarj.  . 

Questa  Bolla  di  Giulio  fu  da  poi  confermata 
c molto  più  amplificata  da  Lione  X e da  Cle  j 
mente  VII  c dagli  altri  Pontefici  suoi  su«ces-  i 
•ori.  Ma  dovendosi,  per  esser  fruttiferi,  farsi  I 
valere  negli  altrui  Dominj,  molti  Principi  s'op- 
posero all’  esecuzione,  chi  affatto  rifiutando  tal 
introduzione  chi  moderandola,  e chi  riforman- 
dola. Lione  X tentò  nel  nostro  Regno  introdurre 
Cominessarj  di  questo  Tribunal  di  Roma,  e nel- 
l'anno i5ig  spedi  Breve  a lor  diretto,  conce- 
dendo loro  facoltà  di  poter  esigere  per  tic  anni 
tutti  i Legati  pii,  e per  tal  effetto  costringere 
i debitori  a soddisfargli,  ed  eziandio  i Notai  ad 
esibire  ad  essi  i protocolli,  gli  istromenti  ed  i 
testamenti  che  dimandavano.  Ma  essendosi  esi- 
bito il  Breve  al  Viceré,  aflìn  che  se  gli  desse 
1’  Exequatur , da  D.  Raimondo  di  Cordona,  che 
avea  allora  il  governo  del  Regno,  nell’anno  t5ai 
gli  fu  conceduto,  ma  colla  clausola,  prue  ter  quam 
conira  laica  » personali  in  guisa,  che  volendo  \ 


i Commcssarj  suddetti  costringere  i laici,  es- 
sendo di  nuovo  ricorsi  al  Cardona,  questi  or- 
dinò agli  Ufficiali  Rcgj,  che  facessero  loro  giu- 
stizia contea  i laici,  con  astringerli  alla  soddi- 
sfazione de’  Legati  pii,  e parimente  procedessero 
contro  i Notai,  ohblig  indoli  ad  esibire  i pro- 
tocolli e gl’ istromenti  (a). 

Clemente  VII  da  poi  prorogò  queste  Com- 
messioni,  e nel  i53a  spedi  altro  Breve,  al  quale 
Di  Pietro  di  Toledo  Viceré  diede  1’  Exequalur 
con  alcune  dichiarazioni,  per  le  quali  però  non 
si  toglievano  i molti  prrgiudizj  che  s’  apporta- 
vano al  Regno,  e le  estorsioni  e disordini  che 
coromeltevansi  da1  Commcssarj  destinati  per  le 
Province:  onde  nel  Parlamento  tenuto  in  Na- 
poli nel  i54o  in  nome  della  città  e Regno  fu 
pregato  il  Toledo,  che  trattasse  col  Papa  d'e- 
stinguere affatto  questo  Tribunale,  per  li  tanti 
aggravj  ed  estorsioni  che  faceva  (A);  ed  avendo 
poi  il  Viceré  nel  1 54 7 col  Pontefice  Paolo  111 
trattalo  quest'affare,  si  vennero  a togliere  molti 
abusi  ed  a riformarlo  in  gran  parie,  tanto  elio 
si  fecero  nuove  moderazioni  cd  altre  dichiara- 
zioni,. in  guisa  che  negli  anni  seguenti  era  ri- 
mase poco  men  che  sospeso.  Ma  da  poi  il  Duca 
d’Alba,  Viceré,  nel  1 65^  fece  ordinare,  che  il 
Tribunal  della  Fabbrica  ritornasse  nel  suo  pri- 
miero stalo,  secondo  il  concordalo  del  if>47, 
fatto  da  Paolo  HI  col  Toledo. 

Per  la  qual  rosa  si  venne  poi  a stabilire,  che 
il  Commrssario  della  Fabbrica  residente  in  Na- 
poli, che  suol  essere  il  Nunzio,  non  potesse  co- 
noscere delle  cause  di  questo  Tribunale,  nè  de- 
ciderle, se  non  col  voto  degli  Assessori  laici,  i 
quali  si  destinerebbono  dal  Re,  o suo  Viceré 
in  tutte  le  tre  istaoze  ; onde  nacque  lo  stile, 
clic  per  le  prime  e seconde  istanze  si  deputas- 
sero per  lo  più  Regj  Consiglieri,  ovvero  Presi- 
denti della  Regia  Camera,  c per  Assessore  o sia 
Giudice  delle  tei  te  un  Reggente  di  Collaterale; 
e parimente,  clic  i Commcssarj  destinati  per  le 
Province,  non  potessero  per  sé  conoscere,  o 
decidere,  ma  debbano  avere  gli  Assessori  laici 
da  nominarsi  dalle  Comunità  de’  luoghi  (c)  ; onde 
il  Cardinal  Granitela,  nel  157.4  io  esecuzione  di  tal 
Concordato,  ordinò  agli  Ufficiali  del  Regno,  che 
non  impedissero  P esecuzione  agli  ordini  di  que- 
sto Tribunale,  sempre  clic  si  facessero  da  Con- 
sultori Regj  deputati  da  lui  e suo  Collaleral 
Consiglio,  c che  alle  lor  provvisioni  prestassero 
ogni  ajuto  e favore.  . # 

Ma  con  tutto  ciò  non  si  riparava  a'  disordini 
ed  alle  estorsioni  de*  Commcssarj,  nè  si  toglie- 
vano gli  altri  infiniti  prrgiudizj,  clic  per  questo 
Tribunale  s’apportavano  al  Regno;  poiché,  so 
bene  in  vigor  di  questo  Concordato  il  Tribunal 
della  Fabbrica  di  Roma  non  poteva  impacciarsi 
nelle  cause  contenziose  del  Tribunal  di  Napoli, 
ma  solamente  deputare  il  Commessario,  P Eco- 
nomo, ed  altri  ufficiali  minori  di  quello;  con 
lutto  ciò.  siccome  co  ne  rende  testimonianza 
Piatelo  Caulinai  di  Luca  (d),  la  Congiegaziuuc 

(a)  Chioccarci.  M.  S.  Giuriad.  lom.  la. 

(t)  Capii,  r Prìvilrg.  di  Nap.  fot.  |38  a ter. 

(O  Card,  de  fine.  Retai.  Cui.  liuto,  dui.  a«  u.  36. 

(J)  Luca  lui.  ut. 
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•li  Cherici  Regolari;  ma  una  delle  più  princi- 
pali  fu  quella  de’  Teatini.  Fu  così  chiamata  a 
ragion  di  Gianpietro  Caraffa  Vescovo  della  città 
di  Chicli,  da'  Latini  detta  Theate,  che  insieme 
con  Marcello  Gaetano  Tiene  Gentiluomo  Vi* 
centino  c Protonutario  Appostolico,  la  istituì, 
prima  di  passare  ad  altre  Chiese  ed  al  Ponti- 
ficato. Clemente  VII,  nell’anno  i5a4,  l’appro- 
vò, e nei  seguenti  anni  fu  confermala  da  Pao- 
lo IV,  dairistesao  Fondatore  essendo  Papa,  c 
da  Pio  V nel  i56)  e dagli  altri  Pontefici  suc- 
cessori. Da  Venezia  vennero  a noi  (secondo 
che  narra  Gregorio  Rosso  (ri)  Scrittor  contem- 
poraneo) nel  mese  di  maggio  del  i533,  nel 
qual  anno  da* Napoletani  furono  ricevuti  con 
molto  desiderio,  e fra  gli  altri  da  Antonio  Ca- 
racciolo Conte  d’Oppido,  il  eguale  ebbe  il  pen- 
siero di  riceverli  in  un  suo  luogo  fuori  la  Porta 
di  S.  Gennaro,  ma  poco  da  poi  se  n*  entrarono 
dentro  la  città:  furono  arcolti  da  Maria  Fran- 
cesca Longa  (celebre  per  essere  stata  ella  Fon- 
datrice drl  famoso  Ospedale  degl’incurabili) 
la  quale  assegnò  loro  alcune  sue  case  per  abi- 
tarvi. Ma  mancò  poco,  che  non  se  ne  ritornas- 
sero in  Venezia,  siccome  aveano  risoluto,  per 
P angustia  della  loro  abitazione  : se  non  clic 
D.  Pietro  di  Toledo  Viceré  per  non  farli' par- 
tire, proccurò,  che  lor  si  desse  per  abitazione 
P antichissima  Parrocchia  di  San  Paolo,  dove 
si  trasferirono  nel  i538  (A). 

Ancorché  professassero  una  stretta  povertà, 
e quantunque  il  loro  istituto  fosse  di  non  po- 
ter nemmeno  cercare  limosine,  ma  totalmente 
abbandonarsi  alla  Divina  provvidenza,  la  qua- 
le, siccome  avea  cura  de’ gigli  del  campo  c de- 
gli uccelli  dell'aria,  cosi  dovea  anche  prender 
di  lor  pensiero;  con  tutto  ciò  i Napoletani  cor- 
sero loro  dietro  ad  arricchirli  a lor  dispetto, 
ed  a cumularli  d’ ampie  facoltà  e ricchezze, 
domle  sorsero  i tanti  magnifici  c superbi  lor 
Monasteri,  che  gareggiano  colli  più  eccelsi  edi- 
fici del  Mondo.  Si  distinsero  costoro  sopra  gli 
altri  per  la  vigilanza  che  tenevano,  perchè  li 
novelli  errori  surti  in  questi  tempi  in  Germa- 
nia, non  penetrassero  in  Napoli;  onde,  come 
si  c detto,  furono  i più  fedeli  Ministri  degli 
inquisitori  Romani.  Ed  in  decorso  di  tempo  la 
divozione  che  i Napoletani  portarono  al  B.  Gae- 
tano Tiene,  uno  de’  loro  Institutori,  crebbe  tan- 
to, che  gli  ersero  una  statua  di  bronzo  nella 
Piazza  di  San  Lorenzo,  e sopra  tutte  le  Porte 
della  Città  parimente  collocarono  una  sua  sta- 
tua, in  segno  del  particolar  cullo,  che  sopra 
tutti  gli  altri  suoi  Protettori  gli  portavano. 

Ma  intorno  a’  medesimi  tempi  surse  un  Or-  [ 
dine,  che  col  correr  degli  anni  si  rese  assai 
più  famoso  e più  diffuso  di  lutti  gli  altri:  que-  j 
sto  è quello  de’  Gesuiti  di  cui  tanto  si  è par-  | 
lato,  e scritto.  Ebbe  in  Francia  i suoi  princi- 
pi dai  famoso  Ignazio  di  Lojola  spaglinolo,  e | 
l’introduzione  di  questo  nascente  Ordine  in 
quella  Provincia,  partorì  de’  gravi  contrasti,  ! 
de’  quali  ne  sono  piene  l’ istorie  del  Presidente 

( m ) Giornali  dtl  Rosso,  jug.  <jj. 

(S)  E ii g*u  Nap.  Sac.  pag.  85.  [j 
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Tuano  (a).  Vi  furono  finalmente  i Gesuiti  am- 
messi, ed  ancorché,  sotto  il  Regno  d’ Errico  IV, 
fossero  stati  costretti  nell’  anno  1 5g{  ad  uscir- 
sene, vi  ritornarono  poi  nel  i6o3.  Nell’ altre 
province  d’Europa  fecero  maravigliosi  progressi 
ed  acquisti,  ed  in  Roma  ed  in  Italia  si  distin- 
sero sopra  tutti  gli  altri  ; e quantunque  in 
Venezia  sotto  il  Pontificato  di  Paolo  V fossero 
parimente  stati  costretti  da’  Vineziani  a sgom- 
brare dalla  loro  Repubblica,  con  tutto  ciò  vi 
tornarono  poi  nel  Pontificato  d'Alessandro  VII. 

(Resi  accorti  i Gesuiti  da  ciò  che  avvenne 
in  Francia  ed  in  Venezia,  per  essersi  dati  in 
quelle  brighe  dalla  parte  del  Pontefice  Romano, 
nei  tempi  posteriori,  avendo  già  poste  profonde 
radici,  ed  acquistate  immense  ricchezze,  pensa- 
rono più  saviamente  di  gettarsi  in  casi  simili  e 
quel  partito  che  potesse  loro  esser  più  profit- 
tevole, poco  curando  delle  censure,  ed  inter- 
detti di  Roma,  aiccome  si  vide  poi  in  Italia 
nelle  brighe  insorte  tra  il  Pontefice  Urbano  Tifi 
con  Odoardo  Farnese  Duca  di  Parma;  il  quale 
solennemente  scomunicato  dal  Papa  nell’anno 
1G43,  c minacciandogli  interdetto  sopra  tulli  i 
‘ suoi  Stati,  i Gesuiti  accortamente  non  vollero 
esporsi  al  pericolo  d’essere  di  là  scacciati:  ma 
disprezzando  le  Papali  Censure,  si  mostrarono 
assai  leali  e riverenti  al  Duca,  c prestandogli 
ogni  fedeltà  *’ uniron  al  di  lui  partito,  .scomu- 
nicalo c maledetto,  eh’ e’  si  fosse.  Vedasi  Le 
Fassor  (/Usi.  de  Louis  Xlll),  che  .uè  rap- 
porta l’ istoria  ; c la  Bolla  di  queste  Censure 
fulminate  da  Ui  bano,  si  legge  pure  presso  Lu- 
nig  (b),  ) 

Ma  nel  nostro  Reame  non  ebbero  a sostene- 
re opposizione  alcuna;  anzi  venutici  ne!  i55i, 
sotto  la  guida  del  P.  Alfonso  Salmcrone,  furo- 
no da’  Napoletani  accolli  con  non  men  deside- 
rio che  i Teatini.  S’acquistarono  in  breve  tem- 
po l’amicizia  de’ Nobili,  e particolarmente  d’Et- 
tore Pignatelli  Duca  di  Montelione , il  quale 
assegnò  loro  per  abitazione  una  Casa  al  vicolo 
del  Gigante , dov’  era  una  picciola  Cappella  : 
quivi  si  posero  ad  istruir  i giovani  nella  dot- 
trina Cristiana  , dando  norma  a’  Preti  secolari 
di  farlo  anch’  essi.  Tratti  i Napoletani  da  quelle 
loro  pietose  c caritatevoli  opere,  nel  1 557  die- 
dero ad  essi  una  più  comoda  abitazione  e com- 
prarono la  Casa  del  Conte  di  Maddaloni  presso 
la  Chiesa  di  Monte  Vergine,  fabbricandovi  una 
Chiesa  sotto  il  titolo  del  Nome  di  Gesù,  dove 
essi  incominciarono  ad  insegnare  i fanciulli  sen- 
za mercede  alcuna,  a predicarvi,  e far  altri  spi- 
rituali esercizj  , sicché  tirando  molta  gente,  il 
gran  concorso  rendendo  incapace  quella  Chie- 
sa, il  Cardinal  Alfonso  Caraffa  Arcivescovo  con- 
cedè loro  la  Chiesa  de’ SS.  Pietro  e Paolo,  la 
quale  nell’anno  i564>  da’ Gesuiti  fu  diroccata, 
e renduta  più  grande;  ma  da  poi  diedero  prin- 
cipio ad  un  magnifico  edificio  per  costruirvi 
quel  famoso  lor  Collegio,  che  ora  occupa  più 
contrade  della  città,  per  la  magnificenza  del 


(a)  Tinnii.  Hul.  sai  temp.  Coolio.  t.  4 7 P*f*  4^5- 

(A)  Tom.  2 paj.  1667. 
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qnnlc  sin  dal  principio  del  secolo  passito  tira- 
rono il  solo  Principe  della  Rocca  a spendervi 
ventimila  ducali  (o).  Sono  pur  troppo  noti  gli 
altri  immensi  e maravigliosi  acquisii . che  in 
meno  d’un  secolo  fecero  in  questa  città  c Re- 
gno; gli  altri  eccelsi  e stupendi  loro  edifici  de- 
gli altri  loro  Collegi  e Case  Professe  ne*  luoghi 
piu  scelti  della  città  e Regno , per  li  quali  si 
lasciarono  indietro  tutti  gli  altri  Ordini  più 
numerosi  e più  ricchi,  che  insino  a quel  tem- 
po v*  erano  stali. 

Nè  ponendosi  mente  al  modo  tenuto  per 
acquistar  tante  ricchezze,  deve  parer  ciò  cosa 
strana  : essi  considerando,  clic  gli  Mendicanti 
avuta  di’ ebbero  da  Roma  la  facoltà  d'acqui- 
stare, perdrrono  il  credilo  e la  divozione  del 
popolo,  onde  non  fecero  poi  gran  progressi  ; 
quelle  Religioni,  che  vollero  persistete  in  una 
ferma  e stabile  povertà,  si  mantennero  sì  bene 
il  credito  e la  buona  opinione,  ma  non  a< ^ta- 
starono ricchezze  ; onde  bisognava  pensar  un 
modo  nuovo,  che  fosse  misto  di  povertà  e di 
abbondanza  ; colla  povertà  acquistar  il  credito 
e la  divozione;  e ai  poter  per  altra  mano  ri- 
cevere quel  clic  alla  Compagnia  era  offerto  e 
donato.  Per  ciò  istituirono  le  Case  Professe  ed 
i Collegi  : le  Case  Professe  non  possono  a patto 
veruno  acquistare,  nc  possedere  stabili:  in  que- 
ste si  profrssa  povertà,  ed  è 1j  meta  dove  qua- 
lunque lor  operazione  deve  terminare;  ma  i 
Collegi  possono  acquistare  e possedere  stabili, 
dove  ricevono,  ed  istruiscono  la  gioventù  per 
allevarli  nella  virtù,  affinché  si  renda  poi  atta 
a vivere  nella  povertà  Evangelica.  Con  che  vie- 
ne la  povertà  ad  essere  lo  scopo  ed  il  fine  lo- 
ro essenziale,  ma  accidentalmente  ricevono  pos- 
sessioni e ricchezze  Con  tutto  ciò , da  quello 
che  si  vide  poi  negli  effetti,  e dal  gran  nume- 
ro de’ Collegi  c dalle  poche  Case  Professe,  ogni 
uno  ha  potuto  concbiudere  quello,  che  vera- 
mente sia  loro  P essenziale,  e quale  P acciden- 
tale. Sin  dal  principio  del  secolo  passalo  si  fa- 
ceva il  conto,  che  i Gesuiti  , di  Case  Professe, 
non  ne  aveano  più  che  ai  ; all"  incoili  io  il  nu- 
mero de’ Collegj  arrivava  a ay3.  S’aggiunga  a 
questo  gli  altri  Collegj  e gli  altri  gì  alidissimi 
acquisti,  che  bau  fallo  da  poi  per  uu  altro  se- 
colo sino  al  presente,  e vedrassi  non  esservi 
stato  Ordine,  che  in  un  secolo  e mezzo  posse- 
desse tanti  stabili,  ed  avesse  cumulate  tante  ric- 
chezze e tesori,  coinè  questo. 

Si  fecero  pure  a questi  tempi  molte  Rifor- 
me  degli  Ordini  antichi  come  quella  de’  Frati 
Minori  Cappuccini , P altra  de*  lieroUetti , ov- 
vero Zoccolanti , e quella  de*  Penitenti  ; per  lì 
Carmelitani , la  Riforma  introdotta  da  Santa 
Teresa,  che  rominriò  dalle  femmine,  c poi  si 
stese  anche  agli  uomini,  donde  tursero  i Te- 
renani  Scali i ; e per  gli  Agostiniani,  la  Rifor- 
ma de*  Romiti  if  Agostino.  Si  fecero  ancora  nuo- 
ve Fondazioni,  come  quella  de*  Fratelli  della 
Carità , che  hanno  per  istitutore  S.  Giovanni 
di  Dio:  l’altra  de’ Oberici  Regolari  Sotnniaschi , 
istituiti  uri  s 53 1 da  Girulamo  Mia  no,  o Eini- 

(p)  Enfen.  Nap.  Ssa.  pj|.  3o8. 
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limo,  Nobile  Veneziano,  per  l'educazione  de- 
gli Oifani,  e nel  1VJ0  approvali  da  Paulo  III, 
li  quali  da  poi  nel  i SfìH  furono,  da  Pio  V,  am- 
inrssi  a' voti  Monastici;  ed  ahuue  altre:  ma 
tulle  queste  Riforme,  e nuove  Fondazioni  non 
s' introdussero  nel  Regno  subito,  che  furono 
istituite:  vennero  a noi  più  tardi  nei  seguenti 
anni,  onde,  secondo  P opportunità,  se  nc  terrà 
conto  ne'  libri  seguenti  di  quest’istoria. 
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LIBRO  XXXIII 

Il  Re  Filippo  II  nel  governo  de’ suoi  Regni 
calcò  sentieri  diversi  di  quelli,  che  calcati  avea 
P Impcrador  Carlo  suo  padre:  costui,  scorrendo 
per  lutti  i suoi  ampj  Doni  in  j,  s’  adattò  a più 
e diverse  Nazioni,  ed  era  accettevole  non  meno 
a’Spngnuoli,  che  a’  Fiammengbi,  Germani  edi 
Italiani  ; all’  incontro  Filippo , partito  che  fu 
di  Fiandra  dopo  la  morte  di  Maria  Regina  di 
Inghilterra  sua  seconda  moglie,  e risoluto  di 
fermarsi  in  Ispagna,  senza  mai  più  vagare  , ti 
chiuse  in  Madrid , e postosi  in  braccio  degli 
Spagnuoli,  cominciò  da  quivi  a reggere  la  raò- 
narchia  secondo  le  loro  massime  ; ed  adulato 
da  costoro,  come  per  lo  più  prudente  e saggio 
Re  della  Terra,  ristretto  in  sé  stesso,  dal  suo 
gabinetto  si  pose  a governare  il  Mondo.  Da 
lui,  alcuni  dissero , che  la  Monarchia  di  Spa- 
gna cominciasse  a declinare,  o almeno , che  si 
spargessero  semi  tali , che  non  potevano  col 
correr  degli  anni  germogliare  se  non  disordini, 
perdite  e confusioni  ; poiché  governando  gli 
Spagnuoli  con  grande  alterigia,  si  acquistarono 
Podio  delle  Nazioni  straniere:  onde  le  Fian- 
dre si  perderono,  ed  in  decorso  di  tempo,  nel 
Regno  di  Filippo  IV  suo  nipote,  la  Catalogna, 
Napoli  e Sicilia  si  videro  in  pericolo;  Porto- 
gallo sotti  alto,  e la  Monarchia  finalmente  ri- 
dotta in  quello  stato  deplorabile,  che  fu  veduta 
nel  Regno  di  Carlo  11 , ultimo  della  sua  ma- 
schile posterità  e discendenza. 

Di  Filippo  11,  si  è cotanto  scritto  e rescrit- 
to, che  sarebbe  abbondar  d'ozio,  se  qui  s'a- 
veiscro  a ripetere  le  medesime  cose:  solamente 
per  ciò,  che  riguarda  la  polizia  del  nostro  Rea- 
me, si  noteranno  in  questa  Istoria  alcuni  del 
più  segnalati  successi  a quella  attinenti,  donde 
possa  aversi  coutezza  dello  stato  così  civile  e 

(a)  Marnila  Descrìa,  del  Iltg.  di  Nap.  Coito  in  Apolog. 
de  Aule!. 
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temporali*,  corno  ecclesiastico,  nel  quale  si  vi- 
de questo  Reame,  ne*  quarantaquattro  anni, 
die  ei  regnò,  che  tanti  appunto  nc  corsero 
dall’ anno  i 554,  nel  quale  gli  furono  d.il  padre 
liuunziati  i Regni  di  Napoli  c di  Sicilia,  sino 
a*  i3  di  settembre  dell'anno  i5g8y  nel  quale 
inori.  In  questo  spazio  di  tempo  vi  mandò  egli 
otto  Viceré,  oltre  a sei  Luogotenenti,  che  res- 
sero il  Regno  in  lor  vece.  Ed  è cosa  da  recar 
stnpoie  il  numero  de1  milioni,  che  da  quello 
si  cavarono  in  questo  tempo,  per  li  donativi, 
che  in  varie  occasioni  gli  furon  fatti:  de’  quali 
lunghi  cataloghi  ne  fecero  i nostri  Scrittori  (o), 
e di  quelli  per  essere  stati  tanti,  appena  pote- 
rono tenerne  un  esalto  ed  accurato  conto.  Per 
ciò  nel  volume  de’  Capitoli',  si  leggono  tante 
grazie  c privilegi  conceduti  da  questo  Principe 
•Ila  città  e Regno  di  Nlipoli;  ma  sempre  mal 
eseguiti  c peggio  osservati 

Prese  egli,  come  si  è detto,  la  possessione  di 
questo  Regno,  vivente  il  padre,  per  mezzo  del 
Marchese  di  Pescara , in  tempo  del  Cardinal 
Pacecco,  che  si  trovava  Viceré,  avendogli  il 
Pontefice  Giulio  ///,  successore  di  Paulo  III, 
conceduta  I*  investitura  del  Regno  renunziatogli 
dal  padre,  dichiarando  in  quella  di  non  voler 
pregiudicare  in  cos’  alcuna  alle  ragioni  della 
Regina  Giovanna  sua  ava,  madre  di  Culo  V, 
che  allora  ancor  vivea.  Fu  la  Bolla  spedila  ai 
3 di  oUohrc  del  §554,  e vici)  rapportata  dal 
Chioccarcllo  nel  primo  tomo  de’  suoi  M.  S. 
Giurisdizionali. 

Mentre  visse  il  Pontefice  Giulio,  ed  in  quei 
pochi  giorni , che  sedè  in  Roma  Marcello  II 
suo  successore,  le  cose  passarono  fra  noi  in 
somma  quiete  c tranquillità.  Il  Cardinal  Pa- 
rroco confermalo  dal  nuovo  Re  al  governo  del 
Regno,  proseguiva  la  sua  prudente  condotta, 
Invigilando  alla  retta  amministrazion  della  giu- 
stizia, di  che  presso  noi  ci  restano  ancora  ve- 
stigi per  quelle  otto  Prammatiche,  che  ancor 
si  leggono  ne’  volumi  delle  nostre  leggi  (a). 
Maggiori  vesligj  della  sua  saviezza  ci  restano 
nella  Storia  del  Concilio  di  Trento  del  Cardi- 
nal Pallavicino,  dove  molto  s’adoperò  in  quella 
Assemblea,  infiu  al  i56n.  Ma  essendo  appena 
intronizzalo,  morto  il  Pontefice  Marcello  a'  3n 
oprile  del  i555,  per  l’elezione  da  farsi  del  mio 
vo  Papa,  fu  a noi  tolto  il  Cardinal  . Pacecco, 
quale  bisognò  portar»!  in  Roma,  lasciando  per 
suo  Luogotenente  /).  Bernardino  di  Mcndoz - 
za,  clic  non  più  di  sei  mesi  governò  il  Regno. 

Ma  ciò,  clic  fra  noi  pose  in  isroovolgimcuto 
•e  disordini  il  Regno,  fu  che  reiezione  del  nuo- 
vo Pontefice  cadde  in  persona  del  Cardinal 
Giovati  Pietro  Caraffa,  che  Paolo  II'  chiamo**!. 
Costui  essendo  nemico  de’  Spngnuoli,  e mal 
soddisfatto  dell’  Imperador  Carlo,  che  gli  avra 
attraversala  nel  Conclave  reiezione,  portò  nel 
Regno  quella  guerra,  che  saremo  ora  a nar- 
rare. 

(•)  CfMofagia  P rag.  Ioni.  t. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Guerra  mossa  dal  Pontefice  Paolo  IF  al  Ile 

Filippo  per  togliergli  tl  Regno  : Si  tu  origine , 

pretesto  ed  inutile  successo. 

La  guerra,  che  Paolo  IV  mosse  nel  Regno 
di  Napoli,  ancorché  avesse  molli  Scrittori,  fu 
però  cotanto  accuratamente  scritta  da  Alewan 
dm  d‘ Andrea  napoletano,  siccome  colui,  che 
vi  fri  presente,  avendovi  militilo  sotto  il  Maestro 
di  campo  Mardones,  onde  ragionevolmente  po- 
sposti tutti  gli  altri,  sarà  da  noi  seguitato  : 
tanto  maggiormente,  che  il  Presidente  Titano , 
descrivendola  ancor  egli  nelle  sue  Istorie  (a), 
seguitò  pure  questo  medesimo  Scrittore.  Le  ca- 
gioni però  onde  nacque,  e per  quali  pretesti 
fu  mossa,  é di  mestieri  che  qui  brevemente  si 
narrino. 

Giovan  Pietro  Caraffa  figliuolo  del  Conte  di 
Montorio,  datosi  nella  sua  giovanezza  agli  stu- 
di delle  lettere,  c sopra  ogni  altro  della  Teo- 
logia c delle  lingue,  riconobbe  le  sue  fortune 
dal  famoso  Cardinal  Oliviero  Caraffa,  che  in 
Roma  gli  diè  ricovero  nella  sua  propria  casa, 
non  essendo  allora  che  un  semplice  Canonico 
della  Cattedrale  di  Napoli  (/>)-  Per  la  resina- 
zione clic  trova  vasi  aver  fatta  il  Cardinal  Oli- 
viero del  Vescovado  di  Chicli,  fu  da  Giulio  II 
nel  i5o5,  ne1  primi  tempi  del  suo  Pontificato, 
crealo  Vescovo  di  quella  città;  e per  la  peri- 
zia di  molte  lingue,  che  professava  della  lati- 
na, greca  ed  ebrea,  entrò  in  somma  grazia  di 
Lione  X,  che  lo  mandò  Nunzio  in  Inghilterra 
per  raccogliere,  come  era  allora  il  costume,  il 
denaro  di  S.  Pietro.  Ferdinando  il  Cattolico,  a 
riguardo  di  Lione,  1’  onorò  anche  nella  sua 
Coite,  ascrivendolo  al  suo  Reai  Consiglio,  c lo 
creò  Vicario  del  suo  Cappellan  Maggiore,  nelle 
quali  dignità  fu  mantenuto  anche  «la  Carlo  V 
suo  nipote;  il  quale  l’ offerì  anche  l'Arcivesco- 
vado «li  Brindisi  di  molto  mnggior  rendita,  che 
quello  di  Cliict»  (c)  ; ma  essendosi  dato  in  que- 
sto tempo  allo  spirito,  professando  santità,  non 
pur  lo  refutò,  ina  resignò  anche  nelle  mani  di 
Clemente  VII,  allora  Pontefice,  il  Vescovado 
di  Chicli,  e fuggendo  il  cospetto  degli  uomini 
si  ritirò  in  Monte  Pincio,  ove  menò  vita  molto 
austera  da  Solitario  ; ma  costretto  poi  a partir 
di  là,  per  lo  sacco  dato  a quella  città,  andò 
in  Verona;  indi  portossi  a Venezia,  ove  osseo 
dosi  a lui  associati  GaeUino  Tiene  Vicentino, 
Ronifario  del  Colle,  Alessandrino,  c Paolo  Con- 
sigliere romano,  istituì  la  Religione  de’  Chierici 
Regolari,  i quali  dal  nome  della  sua  Chiesa, 
che  prima  avea,  si  chiamarono  (come  s'é  det- 
to) Teatini  ; il  cui  Istituto,  essendo  stalo  da 
poi  da  Clemente  VII  approvato.  Io  rese  assai 
famoso  non  meno  per  dottrina  , che  per  san 
fila,  e probità  della  sua  vita  e costumi , tanto 
che  Paolo  III,  in  quella  celebre  promozione  di 

(a)  Thua».  Ilikl.  I.  5. 

(S)  Chi  oc.  Anlnrp.  A.  t£fo- 

(0  Tbsin.  tini.  Ut».  l5. 
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nove  Cardinali,  clic  frec  a*  aa  dccembre  del 
i536,  lo  creò  Cardinale,  e lo  costrinse  poi  ad 
accettare  la  Chiesa  di  Cbieti,  innalzata  fra  que- 
sto tempo  a dignità  Arcivescovile, 

Durante  il  Pontificalo  di  Paolo  II,  fu  da  co- 
stui avuto  in  somma  stima  per  la  severità  dei 
costumi  ed  austerità  di  vita  che  professava, 
mostrando  gran  zelo  per  la  Sede  Apposlolica, 
e fu  terribile  persecutore  degli  Eretici,  che  nel 
suo  tempo  vedeva  germogliare  a truppe  in  va- 
rie Regioni  in  Europa.  Egli  fu  autore  a Paolo  HI 
d*  innalzare  il  Tribunale  dell’  Inquisizione  di 
Roma,  e renderlo  spaventoso  per  tante  rigorose 
leggi  e nuove  forme  introdotte  : ciò  che  poi 
nel  suo  Pontificalo  accrebbe  (a),  che,  come  si 
è veduto  nel  precedente  libro,  fece  venire  in 
orrore  quel  Tribanale,  non  pure  agli  stranieri, 
ma  all’istessa  Italia  ed  a Roma  medesima;  tanto 
che,  lui  morto,  i Romani  la  prima  cosa  che 
fecero,  bruciarono  il  Tribunale  e le  carceri,  c 
a quanti  prigioni  ivi  erano,  diedero  libertà. 
Quindi  avvenne,  che  presso  noi  i Teatini  si 
resero  in  ciò  cotanto  insigni,  che  non  predi- 
cavali  altro,  che  Inquisizione , e sovente  essi 
orano,  clic  andavano  a denunziare  i sospetti  di 
eresia,  e procuravano  di  farli  imprigionare. 

Ma  menile  questo  Cardinale  dimorava  in 
Roma  presso  Paolo  IH,  fu  scoverto,  che  egli, 
non  meno  clic  il  Pontefice,  era  quanto  avverso 
a Cesare  ed  aita  Nazione  spagnuola,  altrettanto  ; 
affezionalo  del  Re  di  Francia,  allora  nemico  di 
Carlo.  L’odio  che  portava  il  Cardinale  alla  Na- 
zione spagnuola,  era  nato  da  antiche  cagioni; 
poiché  avendo  molti  de’  Caraffesclii,  nell' inva- 
sione di  Lautrec,  seguitato  il  partito  franzese, 
ne  furono  alcuni,  quietato  il  Regno,  aspramente 
castigali  ; onde  Giovan  Pietro  non  tralasciava 
odiarla.  Anzi  gli  Spagnuoli  tennero  allora  per 
certo,  che  ne’  tumulti  del  1 547#  *n*0rli  per 
l’occasione  già  detta  dell’Inquisizione,  egli 
avesse  proccurato  con  tutti  gli  sforzi  possibili 
( con  promettere  non  pur  il  suo  ajuto,  offeren- 
dosi d’essere  di  persona  in  Napoli,  ma  anche 
de’  suoi  parenti  ) di  persuadere  al  Pontefice  di 
non  lasciar  perdere  si  opportuna  occasione  di 
occupare  il  Regno,  e che  dovea  darne  stretto 
conto  a Dio,  trascurando  un  tanto  acquisto  per 
la  sua  Chiesa.  Ciò  che  non  mancò  il  Duca  di 
Alba  di  rinfacciarglielo,  essendo  Papa,  nella 
lettera  che  gli  scrisse,  prima  di  moversi  questa 
gnefra,  la  quale  vien  rapportata  tutta  intiera 
nrlla  sua  Istoria  dal  Summonte  (ò).  Per  la  qual 
cosa  avendo  gli  Spagnuoli  fatto  avvertito  Ce*  i 
«are  dell*  inclinazione  del  Cardinale  verso  ì 
Franzesi,  e dell’avversione  agli  Spagnuoli,  fe- 
cion  sì,  clic  Cesare  lo  cassasse  dal  numero  dei 
suoi  Consiglieri.  Ed  oltre  a ciò,  avendo  l’iates- 

( a ) Tbuss.  lib.  23.  Hùt.  Tom  a cari»  brìi*  vataos,  tolum  ) 
X Inquisitimi»  muniti,  quod  »jiHJmimnKi  vocakit,  BMOcipa-  j 
VÌI,  quatti  io  omuo  aevese  rfiimodum  exeuuil.  Hoic  ut  piate*- 
kI  .Midurlrm  Gulcnutn  Alrxaadiinum  «opti  a x in  Cauti-  ! 
ualium  Collegi  utn  coopUlum  tumula  aukleiilatr,  ac  ino  rum  a»pe- 
r itale  viium  dclrgil  : el  io  bue  Tribunali  non  hacreitos  soluto, 
*d  aliijuut  eliam  uimm.1,  qtue  alioium  Juditutn  sealeoliis  de- 
finiti >olrbaul,  astiati  votai  I. 

VA)  butani,  loia.  $ p.  2-1.  -'.il'-  \ 


•o  Pontefice  Paolp  III,  a preglncrc  del  Cardi- 
nale, conceduto  il  Priorato  Gerosolimitano  di 
Napoli  a Carlo  Caraffa  suo  nipote,  gli  fu  dal 
Toledo,  allora  Viceré,  proibito  poterne  pren- 
dere il  possesso. 

Ma  essendo  nell’anno  i54q  per  la  rcsigna- 
zione  fatta  da  Ranuccio  Farnese,  vacata  la  Chiesa 
di  Napoli,  Paolo  IH  tosto  la  concedè  al  Cardi- 
nale, il  quale  avendosi  falle  spedir  le  Bolle,  si 
credette  di  doverne  tosto  esser  posto  in  posses- 
so; il  Viceré  Toledo  negò  alle  Bolle  l*  exequa* 
tur  fìegium,  e non  volle  mai  permettere,  che 
•e  gli  si  fosse  dato;  ed  essendosene  pochi  giorni 
da  poi  morto  il  Pontefice  Paolo,  c rifatto  in 
suo  luogo,  a’ 8 febbrajo  del  nuovo  anno  i55o, 
Giulio  III,  questi  scrìsse  una  ben  calda  e pres- 
sante lettera  all’Jinperador  Carlo  V,  pregan- 
dolo a non  far  differire  più  la  possessione  al 
Confinar  Caraffa  della  Chiesa  di  Napoli  : esa- 
gera fra  l’ altre  cose  in  questa  lettera,  che  si 
legge  presso  il  Chioccarrllo  (a),  che  fu  tutta  ca- 
lunnia ed  impostura,  ciò  che  di  lui  s’era  fal- 
samente divolgato  d’  aver  pensato  in  proximo 
Neapolilano  tumuliti,  illud  tuwn  Uri’ num  no- 
stro praedecessori  t radere  : nec  vero  nos  (e’ te- 
stifica) quid  tale  de  hoc  vit'O  audivimus,  eie. 
Nec  is  lantani  rem  molit  i , tauios  rnotus  con - 
ciré,  pevtenutbu * ipsc  Jocultalibus,  autus  essel. 
Lo  piegava  perciò  a mm  fargli  impedire  il  pos- 
sesso, e gli  mandò  a questo  fine  un  Nunzio  a 
trattar  di  questo  affare. 

L' Imperadorc.  che  col  nuovo  Pontefice  non 
uvea  quell’inimicizia,  che  passava  col  suo  pre- 
decessore, diede  orecchio  alle  preghiere  di  Giu- 
lio ; ed  avendo  fatto  mettere  in  trattato  questo 
affare,  non  meno  in  Roma,  che  in  Upagua  ed 
in  Napoli,  dopo  lungo  pensare  provando  il  Car- 
dinale, quanto  forse  tediosa  la  solila  tardità  degli 
Spagnuoli,  finalmente  otteunc  alle  sue  Bolle 
I*  Exequalur  fìegium , e venne  ordine  da  Cesare, 
che  se  gli  fosse  dato  il  possesso. 

Ma  il  Cardinale  conoscendo,  che  venendo  a 
Napoli,  gli  Spagnuoli  non  gli  avrebbero  data 
molta  soddisfazione,  mandò  a prendere  possesso 
il  Vescovo  Amicleo,  che  fece  suo  Proccuratore, 
il  quale  lo  prese  a’  ti  luglio  dei  i55i,  c lo  creò 
anche  suo  Vicario.  Resse  in  questa  maniera  la 
Chiesa  di  Napoli  per  quattro  anni  per  mezzo 
di  questo  Vicario,  nè  mai  volle  egli  venire  a 
risedere.  Di  ebe  accortisi  gli  Spagnuoli , non 
lasciarono  al  suo  Vicario  di  contrastargli  spesso, 
c movergli  sovente  quislioni  di  giurisdizione, 
tenendolo  sempre  agitalo  ed  inquieto. 

Essendo  a Giulio  III  succeduto  Marcello  II, 
che  poco  tempo  tenne  quella  Sede,  costui  mor- 
to, venne  il  Caraffa  a’ a3  maggio  del  i55ò  as- 
sunto al  Pontificato  col  nome  di  Paolo  IT.  Fu 
tu  ara  vig  liosa  cosa  ad  udire,  come  appena  giunto 
a quella  digoilà,  quella  severità  de’ costumi  la 
cangiasse  tosto  in  superbia  cd  alterigia;  c di- 
mandato, coinè  restava  d’ esser  servilo  intorno 
al  modo  di  vivere  egli  co’ suoi  nipoti,  rispose, 
come  conviene  ad  un  Principe  (a).  Gli  Spagnuoli 

(«)  Chini  de  Aichitp.  Neap.  lo«  cil. 

(A)  'Hujh.  lib.  l5.  lini. 
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rimasero  mal  soddisfatti  dHl’ elezione  ; Aide  il 
Re  Filippo  reputò  far  trattenere  il  Cardinal  Pa- 
rsero in  Roma,  non  permettendogli , clic  tor- 
nasse al  suo  governo  di  Napoli , allineile  colla 
sua  prudenza  ed  accortezza  prore  tirasse,  o di 
raddolcire  I*  animo  del  nuovo  Papa , ovvero 
scorgendo  più  da  presso  i suoi  andamenti,  farlo 
avvertito  di  ciò , clic  si  meditava , per  preve- 
nirsi, in  caso  d’insulto,  alla  difesa. 

Ma  non  passò  mollo  tempo,  rhc  si  scovrì  l’a- 
nimo del  nuovo  Pontefice  essere  tutto  rivolto 
a vendi*  arsi  degli  Spaglinoli,  ed  a meditar  nuove 
leghe  con  Errico  he  di  Francia  per  I’  impresa 
del  Regno,  di  clic  avvisato  il  Re  Filippo,  op- 
portunamente mandò  al  governo  di  Napoli  D.  Fer- 
dinando divare t di  Toledo  Duca  di  Alba,  che 
allora  essendo  Governatore  di  Milano,  avea  il 
comando  supremo  delle  armi  spagnuole  in  Ita- 
lia: quel  famoso  Capitano,  che  per  le  tante  sue 
famose  gesta  si  rese  glorioso  non  meno  in  Ger- 
mania ed  Italia , che  in  Fiandra  cd  in  Por- 
togallo. 

Il  Duca  d’Alba  giunto  in  Napoli  in  qualità 
di  Viceré  nella  line  di  quest’anno  i555,  si  pose 
ad  osservar  più  da  presso  gli  andamenti  del 
Pontefice:  il  quale  non  meno  per  ingrandire  i 
suoi  nipoti,  che  per  maggiormente  premunirsi 
all*  impresa,  clic  meditava  sopra  il  Regno  di  Na- 
poli, avea,  con  pretesto  che  teneva  pratiche  se- 
grete con  gli  Spagnuoli,  tolto  a Marcantonio  Co- 
lonna lo  Stato  di  Palliano  in  Campagna  di  Roma, 
concedendone  l’ investitura  a Giovanni  Caraffa 
Conte  di  Monlorio  suo  nipote,  con  titolo  di  Du- 
ca di  Palliano,  c ciò  quasi  nel  medesimo  tempo, 
die  avea  investito  Antonio  Caraffa  altro  suo  ni- 
pote del  Contado  di  Ragno,  e datogli  titolo  ili 
Marchese  di  Moulebello;  ed  a Carlo  Caraffa, 
altro  suo  nipote , di  Cavaliere  Gerosolimita- 
no creatolo  Cardinale.  Abbassava  tulli  coloro, 
eh*  erano  dipendenti  di  Spagna,'  ed  esaltava  que- 
gli di  contraria  fazione;  anzi  accarezzava  lutti 
i fuorusciti  del  Regno,  e mal  contenti  del  Re, 
rhc  si  ricovrarono  da  lui  in  Roma;  siccome  in- 
fra gli  altri  accolse  Bartolomraeo  Camerario 
nostro  famoso  Giureconsulto.  E passò  tanto  in- 
nanzi. eli' essendo  state  intercettate  alcune  let- 
tere, fece  carrcrare  e crudelmente  tormentare 
Giovanni  Antonio  de  Tassis  Maestro  delle  Po- 
ste, privandolo  di  quell’  UfGeio,  che  i Re  di 
Spagna  erano  stati  sempre  soliti  mantenere  iti 
Roma  : ed  oltre  a ciò,  fece  carcerare  Garcilasso 
della  Vega  Ambasciadorc  di  Filippo,  corno  Re 
d*  Inghilterra,  in  Roma,  siccome  faceva  rag- 
ghiare addosso  a tutti  gli  amici  e servidori  del 
Re  e de’ suoi  ministri,  eh’ erano  in  Roma. 

E fu  colauta  la  tua  imprudenza,  che  mal  sa- 
pendo covrile  il  suo  astio  e mal  talento  rontra 
il  Re,  e contra  gli  Spagnuoli  pubblicamente 
minacciava,  che  l’avrebbe  privato  del  R«gno, 
come  decaduto  alla  S.  Sede.  Era  Paolo  IV  se- 
condo ciò,  die  ne  scrisse  anche  Bacon  di  Ve- 
r ulani  io  (a),  un  uomo  supcibo  cd  imperioso,  e 

(a)  Baro  lliit.  vifae  ri  modi»;  aliai  |vtciii  spiri  lui  et  im- 
palassi. 


di  natura  aspro  o severo,  e perciò  frequentis- 
siinamentc  passava  a parolo  pime  di  vituperio 
contra  il  Re  e l’Impcradore,  in  presenza  d*  o- 
gni  sorta  di  persona,  e ritrovandosi  ninni  Car- 
dinal spagntiolo  presente,  le  diceva  più  volen- 
tieri, comandando  anche,  che  gli  fossero  scritte. 
Ed  un  di  in  pubblico  Concistoro  fece  fir  istanza 
dal  suo  Proccuralor  Fiscale,  e da  Silvestro  Al- 
dobrandino Avvocato  Concistoriale,  dimandando 
doversi  il  Regno  dichiarar  devoluto  alla  S.  Se- 
de: alla  quale  istanza  egli  rispose,  che  a suo 
tempo  vi  avrebbe  data  provvidenza  (a).  Ciò 
rhc  il  Duca  d’Alba,  come  d’un  temerario  at- 
tentato non  lasciò  di  rinfacciarglielo  in  quella 
lettera  (A),  clic  gli  scrisse,  dicendo:  Ila  per - 
niclUJo  V . S.  que  en  su  pretenda  el  Pi'ocura • 
dor , y A toc  ado  Fiscal  de  essa  Santa  Sede  hà 
hechn  en  Concistorio  tan  in j usta , iniqua  , y 
temeraria  inslancia , y domanda  : que  al  Bey 
mi  Senor  fucsie  qmlado  el  Bey  no,  accettando , 
y contendendo  a quella  V,  S.  con  detir 9 pro- 
pellerla à tu  t tempo.  Ma  questo  fatto  non  si  ri- 
mase nella  sola  istanza  del  Fiscale,  poiché  si 
procede  più  innanzi  con  farsene  processo,  c si 
venne  insiuo  alla  sentenza.  , 

Il  Presidente  Tuano  (c)  ed  il  Soave  rappor- 
tano rbe  la  cagione  onde  si  mosse  il  Papa  a 
dichiarar  devoluto  il  Regno,  fosse  perchè  Fi- 
lippo avea,  secondo  lui,  commesso  delitto  di 
Maeslà  lesa,  per  aver  favoriti  e ricevuti  sotto 
la  sua  protezione  li  Colonnesi  di  lui  ribelli.  Ma 
il  pretesto  clic  si  fece  apparire,  e sopra  il  quale 
appoggiossi  la  sentenza,  fu  per  cagione  di  censi 
non  pagati.  Il  Re  Filippo,  prima  clic  fossepli 
giunta  la  notizia  dell1  elezione  del  Papa  in  per- 
sona del  Cardinal  Caraffa,  avea  scritta  una  let- 
tera a’  a.*>  giugno  del  (555  al  suo  Ambasciatore 
di  Roma,  nella  quale  gl’  incaricava  di  dover 
trattare  col  Papa  che  sarà  eletto,  di  dovergli 
rimettere  i censi  de’ ducati  settemila  l’anno 
pretesi  dalla  Sede  Appostolica;  poiché  nel  Con- 
cordalo fatto  tra  Clemente  Vii  coll’ Jrapcrador 
Carlo  V suo  padre,  fra  V altre  cose  fu  pattui- 
to, che  facendo  l'Imperadore  restituire  alla 
Sede  Apostolica  dalli  Vincziaoi,  e dal  Duca  di 
Ferrara  alcune  città  c Terre  che  tenevano  oc- 
cupate, delle  quali  la  Sede  Appostolica  n’  era 
siala  spogliata,  non  dovesse  più  egli  né  i tuoi 
successori  pagare  il  suddetto  censo  di  ducali 
settemila  l'anno;  ma  solo  consigliare  alla  Ca- 
mera Appostolica  ogni  anoo  un ’Achinea  bianca 
in  segno  di  ricognizione  ; e già  che  l’ Impera - 
dorè  avea  adempito  alle  sue  promesse,  e fatto 
rilanciare  da'  Veneziani  e dal  Dura  di  Ferrara 
quelle  città  e Terre  eh’ erano  della  Sede  Apo- 
stolica, se  gli  dovea  osservare  detta  promessa, 
e rimettere  il  censo;  incaricandogli  di  vantag- 
gio, che  non  essendo  ancora  eletto  il  nuovo 
Papa,  c durando  la  Sede  vacante,  facesse  de- 
posito del  censo  di  quell'anno,  già  che  si  ac- 


(«)  Tinnii,  lib.  17.  HiU. 

(4)  Si  lcf|«  questa  Idicn  presso  il  Suiumoele,  1.  4 I- 
csp.  1. 

(/■)  Tbsaa.  lib.  17.  Hisl. 
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costava  H tempo  del  pagamento,  con  protesta 
di  dovcrscgli  restituire,  per  non  essere  tenuto  (<»). 

Qualunque  altro  de'  Cardinali  die  fosse  stato 
eletto  Papa,  avrebbe  riputata  la  dimanda  ra- 
gionevole ; ma  a Paolo  IV  questa  pretensione 
di  Filippo  servì  opportunamente  per  pretesto 
di  quel  clic  intendeva  di  fare:  poiché  rifiutan- 
dola come  ingiusta,  non  solo  pretese  i censi 
decorsi,  non  ostante  il  Concordato  di  Clemcn* 
(e  VJI,  ma  quelli  non  essendosi,  con  tra  tf  suo 
volere,  pagali,  fece  far  la  riferita  istanza  dal 
suo  Fiscale,  per  dichiararsi  Filippo  per  ciò  de- 
caduto dal  Regno;  e fabbricatosi  il  processo, 
promulgò  egli  sentenza  nel  nuovo  anno  i556, 
colla  quale  dichiarò  il  Regno  di  Napoli  devo- 
luto alla  S.  Chiesa  Romana,  per  non  essersi  per 
molti  anni  pagati  i remi  suddetti,  e ne  fu  stesa 
Bolla  (&).  Non  fu  però  la  sentenza  pubblicata, 
né  mai  «isel  fuori,  poiché,  come  vedremo,  il 
Duca  d’Alba  strinse  colle  armi  si  bene  il  Pa- 
pa, che  ebbe  a gran  favojc,  rolla  mediazione 
de'  Vinetmni,  di  deporre  la  ina  boria,  e starsi 
in  pace.  Alessandro  tP  Andrea  ( c ) rapporta  che 
quella  non  fu  pubblicata  per  consiglio  di  fior» 
tulommeo  Camerario  da  Benevento,  il  quale, 
come  si  è detto,  esule  dal  Regno,  dimorava  al 
lora  in  Roma  proietto  dal  Papa 

Ma  da  airone  lettere  intcrcette  si  scoverse, 
onde  veniva  tanta  boria  e fasto  del  Papa,  che 
parlava  non  meno  di  quello  si  operasse  con 
tanta  pubblicità  ed  alla  svelata  contra  il  Re  è 
contra  il  Regno,  con  animo  aperto  d’  inva- 
derlo. Si  scoverse  in  fine  il  trattalo  e la  lega 
ch'egli  per  mezzo  de'  Cardinali  di  Toumon  e 
di  Lorena  avea  fatta  col  Re  di  Francia  d’  as- 
saltare il  Regno;  anzi  si  pubblicò  allora,  che 
avendovi  avuto  in  ciò  anche  parte  il  Principe 
di  Salerno,  che  da  Costantinopoli  erasi  ritiralo 
in  Francia,  il  Papa,  per  mezzo  del  Re  Errico 
e del  Principe,  avesse  anche  fatta  lega  col  Tur- 
co, attiche  assaltando  costui  o almen  travagliando 
il  Regno  per  via  di  mare,  se  gli  rendesse  piò 
facile  P impresa  e la  conquista  per  terra.  Fu 
fama  ancora,  che  per  maggiormente  ingrandire 
i suoi  nipoti,  avesse  concertato  col  Re  di  Fran- 
cia di  dar  Maria  sua  nipote  sorella  del  Cardi- 
nale e del  Duca  per  isposa  ad  un  suo  figliuo- 
lo, colui  che  dovrà  investirsi  del  Regno,  secondo 
le  capitolazioni  che  si  diranno;  e l’investitura 
fosse  come  per  dote  della  medesima,  e si  cre- 
dette allora  che  il  matrimonio  avrebbe  «flètto, 
se  le  cose  della  guerra  di  Napoli  gli  fossero  riu- 
scite prospere;  e se  Maria,  che  non  era  più 
clic  di  nove  anni,  non  fosse  troppo  intempesti- 
vamente morta. 

I Capitoli  della  lega  conchiusa  in  Roma  a*  i5 
dicembre  del  1 555,  rapportati  dal  Summontc  (rf); 
furono  infra  gli  altri  questi. 

(a)  Qaat*  lettera  si  legge  pm»  Cbioc.  M.  S.  Giar.  I.  i 
io  fin. 

(fi)  La  tentali  loddetla  parimente  è rapportiti  dal  Chioc. 
loc.  cal. 

(0  Aiwa.  Andrea  detta  Guerra  di  Campagna  di  Roma,  • 
del  Regno  di  Napoli  nel  Pontificato  di  Paolo  IV.  Ragioa*- 
mento  i . 

( t)  par.  \ tib.  io  eap.  «. 
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CMM  Re  Cristianissimo  fosse  obbligato  di- 
fendere con  tutte  le  arie  forze  la  Santità  di 
Papa  Paolo  IV  contra  qualsivoglia  persona  che 
lo  volesse  offendere,  e,  quando  ciò  avvenisse, 
di  calare  egli,  o mandare  eserciti  in  Italia  per 
sua  difesa. 

Che  pigliasse  perpetua  protezione  del  Cardi- 
nal Caraffa,  del  Conte  di  Montorio,  e I).  An- 
tonio Caraffa  suoi  nipoti  e loro  desccndenli;  e 
rimunerasse  e ricompensassegli  de’  Titoli  e tie- 
ni,- che  potessero  perdere,  per  conto  di  questa 
lega,  nel  Regno,  dando  loro  altri  Titoli  e beni 
in  Italia  o in  Francia,  convenienti  alla  loro  no- 
biltà ed  alla  reai  sua  magnanimità. 

Che  il  Re  facesse  passar  in  Italia  diece  o do- 
dicimila fanti  forastirri,  più  o meno  secondo 
che  di  cotnun  avviso  sarebbe  giudicato  neces- 
sario, e cinquecento  lanze  franzesi,  c cinque- 
cento cavalli  leggieri. 

All’ incontro  die  il  Papa  desse,  dello  Stato 
della  Chiesa  o di  altri,  diecimila  fanti,  più  o 
meno,  secondo  che  sarà  giudicato  espediente, 
co’ lor  Capitani  e Generali,  e mille  cavalli. 

Che  desse  il  passo,  vettovaglie,  artiglierie  e 
munizioni  ed  altre  comodità  che  aver  si  po- 
tranno nello  Stato  della  Chiesa,  all’  esercitò 
della  Lega  per  loro  denari. 

Che  la  guerra  si  cominci  nel  Regno  o in  To- 
scana, come  sarà  più  espediente  al  ben  comune. 

Che  acquistandosi  il  Regno  di  Napoli  e di  Si- 
cilia, il  Papa  abbia  da  investirne  uno  de*  Se- 
renissimi figliuoli  di  S.  M.  Cristianissima,  pur- 
ché non  sia  il  Delfino,  quando  c quante  volte 
ne  sarà  richiesto  dal  Re  Errico,  riserbandosi  la 
città  di  Benevento  e suo  Territorio  c Giuria- 
dizione  ; e con  condizione  ancora,  che  i confini 
dello  Stato  della  Chiesa  s’  abbiano  da  dilatare 
e stendere  di  qua  all’  Appennino,  insino  a San 
Germano  v/icIfisiVe,  ed  al  Garigliano;  e di  là 
dell' Appennino,  sino  al  fiume  di  Pescara,  tal- 
mente che  tutta  quella  Terra  eh’  è di  den- 
tro a*  predetti  confini  della  Provincia  d’  A- 
pruzzo,  o sia  chiamata  di  qualunque  altro  no- 
me, o reputata  di  qualunque  altra  Provìncia 
fin  a Pescara,  e nella  Provincia  di  Terra  ili 
Lavoro  sino  a S.  Germano  mc/citiVe,  ed  ai  fiu- 
me Garigliano,  s’intenda  essere,  e sia  della  Giu- 
risdizione della  Chiesa;  ed  i confini  del  Regno 
si  termineranno  con  essi  fiumi,  e con  retta  li- 
nea, dividendo  parimente  il  Monte  Appennino 
da  S.  Germano  al  nascimento  del  fiume  di  Pc* 
scara,  ne’  quali  confini  é compresa  la  Città, 
Fortezza  e Porto  .di  Gaeta,  la  qual  sia  della 
Chiesa,  come  l’ altre  Terre  e luoghi  contenuti 
fra’  sopraddetti  termini. 

Che  8*  accresca  il  censo  a ventimila  ducati 
di  oro  di  Camera  oltre  alla  solita  Achinea. 

Che  la  Sede  Appostolìca  abbia  nel  Regno 
uno  Stato  libero  di  rendila  circa  scudi  venti - 
cinquemila  d'oro,  ed  in  luogo  conveniente  da 
eleggersi  per  sua  Santità. 

Che  si  dia  all'Illustrissimo  Sig.  Conte  di 
Montorio  uno  Stato  similmente  con  condizione 
libera,  et  pieno  jure , e che  sia  a soddisfazione 
di  Sua  Santità,  % che  renda  vcnticinmiemila 
scudi  d’  entrata,  e sia  suo  e di  suoi  eredi,  quali 
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c quanti  ne  vorrà  la  «ri  are  «1  Mitili  re,  maschi 
o femmine,  e ne  possa  far  legamento  pieno 
jiirt,  e donarlo  e renderlo  come  più  gli  pia- 
cerà, e morendo  ab  iniettato  «'intenda  che  bH 
eredi  più  prossimi  «accedano. 

Che  similmente  al  Signor  D.  Antonio  Caraffa 
ai  dia  un  altro  Stato  simile,  o almeno  di  quia* 
dicimila  scudi  d’entrata. 

Che  il  Re  debbia  mandare  questo  suo  figliuolo, 
per  investirlo  del  Regno  quanto  prima  si  po- 
trà, ad  abitare,  ed  allevarsi  in  alcun  de’ pre- 
detti Regni,  i quali  abbiano  da  esser  governali 
ed  amministrati  a suo  nome.  Il  consiglio,  quanto 
all’amministraiionc  e governo  dello  Stalo, debba 
comporsi  di  Consiglieri  fedeli  e devoti  del  Pa- 
pa e della  S.  Sede;  e siano  eletti  e deputati 
di  comune  consenso,  fin  che  il  predetto  Re 
prevenga  nell1  età  rhe  da  se  stesso  possa  reg- 
gere e governare  detti  Regni:  gli  altri  Gover- 
nadori,  quanto  alla  cura  della  sua  persona, 
debbano  deputarsi  ed  eleggersi  dal  Re  Cristia- 
nissimo, e li  Capitani  Generali  dell'esercito 
debbano  esser  benevoli  e devoti  del  Papa  e 
c della  S.  Sede,  ed  eletti  di  comun  consenso. 

Clie 'I  Serenissimo  Principe  da  investirsi,  suoi 
eredi  e successori,  non  possa  essere  eletto,  o 
nominalo  Re  o Imperadorc  de' Romani  o Redi 
Germania  o di  Francia  o Signor  di  Lombardia 
o di  Toscana. 

Che  sin  a tanto,  che  colui , il  quale  dee  es- 
sere investito,  non  giunga  a questi  Regni  siano 
quelli  governali  ed  amministrati  di  comnn  con- 
senso, c secondo  la  volontà  ilei  Papa  c del  Re 
da  uno  o da  più  i dei  quali  l’uno  c l’altro  di 
loro  si  confidino,  a nomr  però  del  detto  Prin- 
cipe, e quegli,  nel  quale  saranno  convenuti  o 
prete,  o secolare,  sia  Viccreggente,  come  Le- 
gato o come  Governadorc  di  Sua  Santità  e del 
Re  Cristianissimo,  e debba  prestare  il  giuramento 
all’ano  ed  all’ altro  di  bene  c fedelmente  am- 
ministrare serondo  la  volontà  d’atnendue. 

Che  non  essendo  esso  Serenissimo  iìgliuolo, 
clic  dovrà  investirsi,  di  tal  età,  rhe  possa  pre- 
stare il  giuramento  rd  omaggio  al  Papa,  ed 
alla  S.  >rde,  debba  il  Re  come  padre  c tutore 
per  lui  puntarlo,  quando  gli  sarà  data  rinve- 
stitura di  delti  Regni;  il  qual  giuramento  sia 
ginsta  la  forma  degli  altri  giuramenti,  e che  per 
altri  Re  si  sono  prestati  a'  Pontefici  passali,  ed 
alla  Sede  Appostolica,  spezialmente  a Papa  Giu- 
lio III,  alla  qual  forma  s’ aggiunga,  e si  muli 
tutto  quello,  che  per  li  |>resenti  articoli  si  trova 
aggiunto  e mutalo. 

Che  in  ricognizione  di  questa  prima  investi-  | 
tara,  che  dovrà  ricevere,  debba  edificare  nella  ! 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  una  delle  maggiori  | 
Cappelle;  e quando  esso  Re  sarà  pervenuto 
all  età  legittima , sia  tenuto  esso  medesimo 
prestare  il  ligio  omaggio  al  Papa  e suo  suc- 
cessore. 

In  fine,  che  sia  obbligato  Pinvesliendo  la- 
sciar cavare  dal  Regno  di  Sicilia  uhi  a Phartint 
diecimila  tomoli  di  grani,  ogni  qual  volta  che 
la  città  di  Roma  n’avrà  bisogno,  senza  paga- 
mento alcuno  di  tratta  o d'altra  gravezza. 

(Queste  Capitolazioni,  cosi  ben  ideale  dal 


%4i 

Papa,  lo  facevano  parlar  con  tanta  fidanza  e 
disprezzo;  ed  intanto  non  perdeva  tempo  di 
premunirsi  in  ogni  rosa,  ciò  che  maggiormente 
insospetti  il  Duca  d’  Alba,  poiché  alla  scoperta 
il  Cardinal  Caraffa  col  Duca  suo  fratello  erano 
tatti  intesi  a fortificar  Palliano,  e v'aveano 
condotto  Pietro  Strozzi  Capitano  del  Re  di 
Francia,  che  trovavasi  in  Roma,  per  prendere 
il  suo  parere  sopra  le  fortificazioni  da  farvi 
e tuttavia  pervenivan  a Napoli  novelle  delle 
commestioni  date  fuori  dal  Papa  per  assoldar 
gente.  Avrà  anche  chiamalo  al  suo  soldo  Ca- 
millo Orsini,  Capitano  sperimentalo  di  quei 
tempi,  e mandato  Paolo  suo  figlinolo  con  mille 
fanti  in  Perugia,  olire  a mille  e dimenio  fanti 
Guasconi  d«  l presidio  di  Corsica,  clic  gli  si 
mandavano  dal  Re  di  Francia  in  ajuto:  si  tra- 
vagliava anche  in  far  bastioni,  c facevi  fare  a 
molte  altre  Piazze  dello  Stato  della  Chiesa 
nuove  fortificazioni. 

Il  Duca  d’Alba  seriaroenle  a tutto  ciò  pen- 
sando, si  risolvè  alla  fine,  da  ben  esperto  Ca- 
pitano, di  pervenirlo,  e per  più  sicuramente 
difendere  il  Regno  attaccar  lo  Stato  Ecclesia; 
stiro,  con  trasferir  ivi  la  sede  della  guerra  . Non 
tralasciava  intanto  con  messi  e con  lettere 
scritte  al  Duca  di  Palliano,  lamentarsi  «lei  Papa 
suo  zio  di  queste  novità,  offerendogli  pace;  ma 
in  vece  di  risposta,  si  videro  assai  più  conti- 
nuare i preparamenti  di  guerra,  e s1  intese  an- 
cora la  partenza  del  Cardinal  Caraffa  per  Fran- 
cia, per  sollecitare  quel  Re  all'impresa. 

Allora  questo  valoroso  c savio  Capitano,  non 
volendo  aspettare,  clic  il  turbine  cadesse  in 
casa  propria,  dando  minuto  ragguaglio  al  Ro 
Filippo  in  Ispagna  dell'imminente  guerra,  che 
il  Papa  per  occupargli  il  Regno  preparava,  uni, 
come  potè  meglio,  dodicimila  fanti,  trecento 
uomini  d'armi  e millecinquecento  cavalli  leg- 
gieri, con  dodici  pezzi  d’  artiglieria,  c si  mosse 
nel  primo  del  mese  di  seltembrr  di  quest'an- 
no 1 556  verso  lo  Stato  della  Chic»a,  e giunto 
a S.  Germano,  oacupò  Pontecorvo  («)•  Prima 
di  passar  avanti  volle  tentar  di  nuovo  l’animo 
del  Pontefice,  e mandò  in  Roma  Pirro  Lof- 
fredo con  lettere  (A)  drizzate  a lui,  ed  al  Col- 
legio de’ Cardinali,  dove  offerendogli  pace,  al- 
tamente si  protestava  che  tutto  il  danno,  clic 
ne  riceverebbe  la  Cristianità,  t’ imputerebbe 
alla  stia  coscienza. 

Ma  il  Papa  tutto  alieno  dalla  concordia,  fi- 
dato ai  tratti  con  Francia,  più  altiero  che  mai 
disprezzo  le  lettere;  onde  il  Duca  proseguendo 
le  sue  conquiste  occupò  Frosolone,  Vcruli, 
Bauro,  rd  altre  Tene  di  que’rontnrni.  Il  Papa 
maggiormente  sdegnato  fere  imprigionare  nel 
Castello  $.  Angelo  Pirro  Loffredo,  e se  il  Col 
legio  de’ Cardinali  non  l’avesse  impedito  l’a- 
vrebbe fatto  crudelmente  morire:  ed  il  Duca 
intanto  seguitando  il  suo  cammino,  •*  impadronì 
dell’importante  città  d’Anagni,  di  TiAdi,  di 
Vicovaro,  di  Ponte  Lucano,  e di  quasi  tutte  le 

(a)  Alessandro  Andre»  Rag.  I. 

(*)  Queste  tri  ter*  si  leggimi)  impresse  i>t  Sommonle  toc. 
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Torre  de’Colonneii  sino  a Marino,  e minacciata 
d'  assediare  Velletri,  facondo  far  scorrerie  dalle 
•ue  truppe  insino  alle  Porle  di  Roma. 

Que&to  capitano  ci  lasciò  un  gran  documento 
ed  illustre  esempio,  come  debba  guerreggiarsi 
col  Pontefice  romano,  qualora  le  congiunture 
portassero,  per  difendere  il  Regno  di  dovere 
assalirlo  in  casa  propria.  Egli,  oltre  i tanti  ri- 
spettcvoli  uffìcj  passali  prima  col  Pontefice, 
occupando  le  città  e Terre  dello  Stato  della 
Chiesa,  acciocché  non  gli  si  potesse  imputare 
che  si  facessero  quelli  acquisti  per  spogliare  la 
Chiesa,  faceva  dipignere  nelle  Porte  de*  luoghi, 
che  andava  di  mano  in  mano  occupando,  le 
armi  del  Sacro  Collegio,  con  protestazione  di 
tenergli  in  suo  nome;  e del  Papa  futuro,  come 
•’era  fatto  a Ponlecorvo,  a Terracina,  a Pi- 
perno  ed  a gli  altri  luoghi  che  a'  erano  resi: 
se  bene,  come  dice  Alessandro  d’  Andrea  (a), 
non  mancò  chi  dubitasse  non  questa  fosse  una 
arte,  con  la  quale  pi  orcuras.se  il  Duca  d’ indur- 
re a sospetto  cd  a discordia  il  Collegio  col  Papa. 

Dall1  altro  canto  il  Re  Filippo,  al  suo  modo 
e secondo  la  sagacità  degli  Spagnuoli,  fece  porre 
Questo  affare  in  consulta:  c siccome  nell’  im- 
presa di  Portogallo  ricercò  il  parere  de’  più 
insigni  Giureconsulti  di  quelli  tempi,  e delle 
più  insigni  Università  di  Spagna  e d’ Europa 
per  rentier  la  conquista  più  plausibile,  cosi  in 
questo  fallo  con  Paolo  IV,  ricercò  consulta 
da  Teologi  come  dovei  postarsi,  e che  conve- 
niva fare  contra  un  Pontefice  che  in  molte  oc- 
casioni, ed  essendo  Cardinale,  ed  ora  essendo 
Papa,  erasi  mostrato  suo  nemico  e dell’  Impe* 
rador  Carlo  suo  padre,  e che  si  era  scovcr- 

10  aver  fatta  lega  col  Re  di  Francia  per  assaltare 

11  Rrgnodi  Napoli.  Mostrava  dispiacergli  somma- 
mente questa  nuova  briga,  c con  grande  rincre- 
scimento veniva  tirato  a questa  guerra  : conside- 
rava che  la  tregua  fatta  col  Re  di  Pranria,  veniva 
ora  per  opera  d’un  Papa,  a cui  dovrebbe  essere 
più  a cuore  la  pace  tra’  Principi  Cristiani,  a 
rompersi:  parevagli  cosa  molto  scandalosa  che 
per  mezzo  del  Cardinal  Caraffa  avendo  promesso 
al  Re  franzese,  che  nella  nuova  promozione  sa- 
rebbe tal  numero  di  Cardinali  parziali  della 
Francia  c nemici  degli  Spagnuoli,  che  avrebbe 
sempre  un  Pontefice  dalla  sua  parte,  aveadata 
I*  assoluzione  del  giuramento  per  romper  la 
tregua,  onde  si  fosse  quel  Re  risoluto  a mo- 
vergli guerra,  con  tutto  che  i Principi  del  suo 
saAgue,  e tulli  i Grandi  della  Corte  abboriia- 
aero  l’infamia  di  rompere  la  tregua,  e ricevere 
I*  assoluzione  del  giuramento.  Considerava,  che 
nppcua  avendo  cominciato  a regnare  nel  primo 
anno  del  suo  Regno,  la  sua  disavventura  por- 
tava di  avere  da  mover  le  armi  conira  il  Vi- 
cario di  Cristo.  Fece  adunque  porre  in  con- 
sulta i seguenti  Capi. 

Se  poteva  il  Re  ordinare,  che  nessuno  natu- 
rale dai  •noi  Regni  andasse  o stasse  io  Roma, 
anroicliè  fossero  Cardinali)  die  tulli  i Prelati 
venissero  a far  residenza  nelle  loro  Chiese  ; e 
li  dm  iei,  che  tenevano  bcneficj,  venissero  a 
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servire  nelle  proprie  Chiese,  e non  volendo  ve- 
nire, si  procedesse  a privarli  delle  temporalità. 

Se  si  poteva  impedire,  che  durante  la  guerra 
clic  si  faceva  col  Papa,  nè  per  cambio,  nè  per 
altro  modo,  o direttamente,  o indirettamente 
I andasse  denaro  in  Roma  per  {spedizioni  o altro. 

Se  era  bene  c conveniva  fare  in  Ispagna,  o 
in  altro  Stato  di  S.  M.  un  Concilio  Nazionale 
per  la  riforma  e rimedio  delle  cose  Ecclesiasti- 
che, e qual  forma  e modo  si  dovesse  tenere 
per  convocarlo. 

Se  presupposto  lo  stato,  nel  qual  restò  il 
Concilio  di  Trento,  e qoel  che  nell'ultima  ses- 
sione di  quello  si  dispone,  si  potria  dimandare 
la  continuazione  del  detto  Concilio,  e l’emen- 
dazione nel  capo  e nelle  membra,  e proseguire 
il  di  più,  a che  fu  convocalo  } e w essendo 
impedito  dal  Papa,  si  potria  resistere  a quello, 
ed  inviare,  non  ostante  il  suo  dissenso,  li  Pre- 
lati de* suoi  Stati  a tenerlo;  e quali  diligenze 
«'avrebbero  da  fare  per  detta  continuazione* 
ancorché  li  Prelati  d’altri  Regni  mancassero. 

Non  essendo  stato  Paolo  IV  canonicamente 
eletto  Papa,  ma  intruso  di  fatto  in  quella  Sede* 
se  della  sua  elezione  poteva  dirsi  di  nullità,  e 
qual  modo  e diligenza  poiria  usare  S.  M.  in 
tal  caso. 

Se  stante  tanti  travagli,  spese  ed  incovcnien- 
ti,  che  a’ sudditi  e naturali  de1  suoi  Regni  di 
Spagna,  ed  al  pubblico  di  quella  sieguono  in 
andare  alla  Corte  di  Roma  per  liti  e negdzj, 
si  potesse  dimandare,  che  il  Papa  nominasse 
un  Legalo  in  delti  Regni,  che  spedisse  in  quelli 
i negozj  grati*,  e che  si  ponesse  una  Ruota  in 
Ispagna  per  determinar  le  liti,  senza  che  fosse 
necessario  mandar  in  Roma,  e non  essendo  que- 
sto concesso,  clic  potria  fare. 

Essendosi  veduti  i tanti  abusi,  che  si  prati- 
cano in  Roma  nella  provvisione  de'bcncfiej,  pre- 
bende e dignità,  ed  essendo  a tutti  notorio, 
che  poteva  il  Re  dimandare  di  lasciarsi  la  prov- 
visione di  quelli  agli  Ordinar),  e reprimere  gli 
altri  abusi;  qual  rimedio  potrebbe  ora  prati- 
carsi per  togliere  tanti  disordini  cd  eccessi, 
che  a questa  materia  della  provvisione  de1  bo- 
neficj  sono  annessi  c dependenti. 

Se  gli  Spogli,  e'  fruiti  che  il  Papa  si  piglia 
ne’saoi  Regni,  particolarmente  delle  Chiese  va- 
canti, sia  giusto,  che  se  gli  pigli:  e se  il  Ro 
debba  permetterlo  , e che  debba  far  in  questo  ; 
poiché  negli  altri  Regni  s’intende,  che  se  n’a- 
stenga,  cd  in  quelli  di  S.  M.  s'c  ciò  introdotto 
fra  pochi  anni. 

Se  si  potria  giustamente  domandare  c pre- 
tendere, che  il  Nunzio  A apostolico,  che  è nei 
suoi  Regni,  spedisse  gratis  i negozj  e non  in  altro 
modo;  e che  si  propria  c dovria  fare  in  questo. 

Furouo  al  Re  Filippo  sopra  ciascheduno  dei 
capi  suddetti  da  un  eccellente  Teologo  di  Spa- 
gna date  le  congrue  ed  aflìrmalive  riposte  («)  ; 
onde  reso  per  ciò  più  animoso,  scrisse  al  Dura 
d’Alba,  che  proseguisse  egli  con  vigore  Firn- 

(•)  Le  risposte  fatte  dal  detto  Teologo  colla  data  di  VaTta- 
dolid  de'  l5  novemb.  i555  sono  rapportala  dal  Chioc.  tool.  1# 
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presa,  ni  usasse  tutti  gli  espedienti  economici 
per  ridurre  il  Papa  a dovere,  perch’egli  dall'al- 
tra parte  non  avrebbe  mancato  (se  non  s’emen- 
dava) nc'suoi  Regni  di  Spagna  di  far  valere  le 
aue  pretensioni  in  que'eapi  dedotte. 

Il  Duca  pertanto  avendo  nc’ restanti  mesi 
dell’anno  (556  fatti  gran  progressi  nello  Stato 
Ecclesiastico,  e posta  tanta  confusione  e terrore 
In  Roma  istessa,  che  infinite  famiglie  fuggivano 
dalla  cittì»,  credeva  di  aver  ridotto  per  questa 
via  il  Pontefice  a quietarsi,  e non  maggiormente 
Inasprir  la  guerra;  ma  egli  niente  mutando  il 
suo  proponimento,  anzi  per  la  felicità  dell'ar» 
mi  del  Duca  vie  più  infiammandosi  all-i  ven- 
detta, diede  ordine  al  Marchese  di  Moutebello 
d'assaltare  le  frontiere  del  Regno  dalla  banda 
del  Tronto,  sperando  di  fomentar  negli  Apruzzi 
qualche  rivoluzione,  per  portare  la  guerra  nel 
Reame,  e toglierla  dal  suo  Stalo.  Ma  fattoglisi 
incontro  D.  Ferrante  Loffredo  Marchese  di  Tri- 
vico,  che  governava  quella  Provincia,  a cui  il 
Viceré  avea  mandata  nuova  gente  per  soccorso, 
non  solamente  il  costrinse  a rinchiudersi  in 
Ascoli,  ma  gli  prese  e saccheggiò  Maltignano. 

Il  Papa  sollecitava  il  Redi  Francia,  che  man- 
dasse la  gente  promessa,  c gridava  con  tra  il 
Duca  d'Alba,  maledicendo  ed  anatematizzando; 
Il  Duca  all'incontro,  mentre  il  Papa  gridava,  vie 
più  mordeva;  poiché  portatosi  verso  Groltafer- 
rata  c Frascati,  ebbe  in  una  imboscata  a man 
salva  il  Cunte  Baldassarc  Rangonc  con  cento* 
cinquanta  dc’suoi  ; poscia  si  fermò  sotto  Alba- 
no, donde  mandò  Ascanio  dalla  Comia  ad  oc- 
cupare Porcigliano  ed  Ardea  (a)  Quindi  passò 
verso  il  mare,  e con  poca  fatica  s’impadroni  di 
Nettuno:  di  là  andò  ad  Ostia,  ed  essendosi  re- 
sa, si  pose  ad  abbatter  la  Rocca,  la  quale  dopo 
qualche  contrasto  riceve  presidio  dal  Viceré  ; 
e già  la  sua  cavalleria  scorreva  senza  contrasto 
•ino  alle  vicinanze  di  Roma. 

Il  Cardinal  Caraffa,  ch’era  ritornato  di  Fran- 
cia, vedendo  le  cose  in  questo  stato,  per  mezzo 
del  Cardinal  di  S.  Giacomo,  zio  del  Duca  Vi- 
ceré, fece  proporre  un  abboccamento,  affine  di 
conchiudcrc  qualche  trattalo  di  pace  : s'abboc- 
carono in  effetto  il  Duca  cd  il  Cardinal  Caraffa 
nell’Isola  di  Fiumicino;  ma  niente  si  eonrliiu- 
se,  se  non  che  una  triegua  di  quaranta  giorni, 
più  per  potere  l’uoo  ingannar  l’altro,  che  do- 
vesse conchiudersi  pace  alcuna  (A).  Ciascuno 
iti  questa  tiiegua  gli  parve  trovare  il  suo  con- 
to : il  Cardinale  voleva  guadagnar  tempo,  per- 
ché avea  avuta  notizia,  che  il  Re  di  Francia 
arca  già  spedito  il  Duca  di  Guisa  cun  dodici- 
mila fanti,  quattrocento  uomini  d’arme  e sette- 
cento cavalli  leggieri,  con  un  gran  numero  di 
Cavalieri  in  aiuto  di  suo  zio,  ed  aspettava  il 
suo  arrivo,  trattenuto  dalla  rigidezza  della  sta- 
gione in  Piemonte.  Jl  Viceré  dall’altra  parte 
accertatosi  della  venula  dc’Franzesi,  desiderava, 
che  cessassero  l'ostilità,  non  solo  per  far  prov- 
visione di  viveri  da  mantenerne  l'esercito,  giac- 
ché per  i venti  conlrarj  non  potevano  le  Galee 

(a)Aku.  A adira  Rag.  j. 
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condurli  ; ma  anche  per  potere  ritornare  a Na- 
poli, e quivi  fare  qne'prrpararaenti,  che  biso- 
gnavano per  opporsi  al  Duca  di  Guisa. 

Lasciate  pertanto  le  sue  genti  a Tivoli  sotto 
il  comando  del  Conte  di  Popoli,  clic  creò  suo 
Luogotenente,  tornò  il  Duca  in  Napoli  per  far  i 
dovuti  preparamenti  ad  una  spedizione  cotanto 
importante  : fece  in  prima  ragunare  il  generai 
Parlamento  dc'Baroni  e delle  Terre  demaniali, 
ove  avendo  esposto  i bisogni  che  occorrevano, 
ottenne  un  donativo  d'un  milione  di  scudi  a 
beneficio  del  Re,  e d'altri  venticinqiiemila  per 
sé  medesimo.  Con  questo  mezzo  formò  egli  la 
pianta  d’un  esercito  proporzionato  al  bisogno, 
dando  gli  ordini  necestarj  per  l'unione  delle 
milizie,  che  doveano  arrivare  a trentamila  fanti 
Italiani,  dodicimila  Tedeschi  e duemila  Spa- 
gnuoli,  oltre  alla  cavalleria  del  Regno,  che  ac* 
crebbe  sino  al  numero  di  i5oo  (a).  Fece  in 
oltre  tutte  le  provvisioni  che  bisognavano,  cosi 
per  lo  sostentamento  d’nn  esercito  così  grande, 
come  per  la  difesa  delle  piazzi  più  importanti, 
c particolarmente  degli  Apruzzi,  clic  stavano 
raccomandate  alla  fedeltà  e vigilanza  del  Mar- 
chese di  Trivico. 

Ma  quello  in  che  mostrò  maggiormente  la 
sua  prcredenza,  fu  di  provvedere,  che  il  Papa 
dall'istesso  Regno  non  ricavasse  profitto,  ed  al- 
l'incontro, che  il  Re,  de’bcni  degli  Ecclesiasti- 
ci, potesse,  se  la  necessità  lo  portasse,  valersi 
per  difesa  del  Regno,  contra  un  ingiusto  inva- 
sore. Perciò  egli  avendo  a'i  5 del  mese  di  gen- 
naio dii  nuovo  anno  15.I7  regimato  appresso 
di  sé  il  Consiglio  Collaterale,  spedì  in  suo  no- 
me e del  Collaterale,  una  lettera  Regia  diretta 
al  Tribunale  della  Regia  Camera,  dicendogli, 
che  conveniva  al  servigio  di  sua  Maestà,  clic 
si  sequestrassero  li  frulli  cd  entrate  d’alcuni 
Arcivescovadi,  Vescovadi,  Badie  cd  altri  l»enc- 
ficj  del  Regno,  c d’alcuni  Prelati,  e che  si  do- 
vessero esigere  in  nome  della  Regia  Camera  ; 
per  ciò  gli  comandava,  clic  spedisse  ordini  al 
Tesoricro  generale,  ad  a tutti  i Percettori  delle 
Province  del  Regno,  clic  esigessero  delle  en- 
trale e le  tenessero  sequestrate  in  nome  d’essa 
Regia  Camera,  c gli  mandasse  nota  di  detti  Ar- 
civescovadi, Vescovadi,  Badìe  e Beneficj,  che 
s'arcano  da  sequestrare,  e delti  Prelati  c per- 
sone Ecelesiast iehe,  da  cui  si  possedevano.  E 
poiché  il  Papa  con  nuova  disciplina  Ecclesiasti- 
ca, vacando  l’Arcivescovado  di  Napoli  per  la 
sua  assunzione  al  Pontificato,  non  volle  dargli 
successore,  ma  diceva  ; che  quella  Chiesa  voleva 
esso  governarla  ancora  da  Arcivescovo,  ancor- 
ché fosse  Papa,  cd  avendovi  mandato  un  suo 
Vicario,  si  pigliava  tutte  l’entrate  della  Chiesa 
suddetta,  per  ciò  furono  anche  sequestrate  le 
entrate  dell’Arcivescovado  di  Napoli. 

Parimente  in  nome  suo  e del  Collaterale, 
a’ai  gennaio  del  medesimo  anno,  mandò  un’al- 
tra lettera  Regia  a tutti  i Goveniadori  delle 
province  del  Regno,  dicendo  loro  aver  inteso,  ■ 
clic  il  Papa  avea  imposto  in  questo  Regno  due 
decime,  e clic  quelle  si  procuravano  esigere 
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standosi  il  Cardinale,  clic  qualunque  risoluzione 
ai  pigliasse  differente  dall’  invasione  del  Regno 
di  Napoli,  non  sarebbe  approvata  dal  Papa  suo 
zio  ; il  Dura  di  Guisa,  clic  nvea  rommessione 
dal  suo  Re  di  far  la  volontà  del  Pontefice,  prov- 
veduto dal  Dura  di  Ferrara  suo  suocero  d’ al- 
cuni pezzi  di  artiglieria,  spinse  il  suo  rserrilo 
nella  Romagna,  e passando  pei  lo  Sialo  d’Ur- 
hino,  si  portò  per  la  Marca  nelle  vicinanze  drl 
Tronto. 

Intanto  essendo  spirata  la  tregua,  tra’l  Pon- 
tefice ed  il  Viceré,  si  cominciarono  le  ostilità, 
e si  vide  in  breve  ardere  la  guerra  non  meno 
nell'  Apruxzo,  che  nella  Campagna  di  Roma.  Il 
Duca  di  Palliano  con  Pietro  Strozzi  uscito  con 
seimila  fanti  tra  Italiani  e Guasconi,  seicento 
cavalli  leggieri  e sei  pr/zi  d’artiglieria,  o por- 
tatosi sotto  Ostia,  ricuperò  la  Rocca  col  ba- 
stione innalzatovi  dal  Viceré.  Ricuperò  Marino, 
Frascati  e P altre  circostanti  Terre.  Nettuno  fu 
abbandonato  da*  Spaglinoli,  e se  gli  Ecclesiastici 
nel  calor  delta  vittoria  »i  fossero  più  avanzali,  I 
avrebbero  anche  ripreso  Frosolone  ed  Anagni. 
Giulio  Orsini  era  parimente  lutto  inteso  a di- 
scacciar gli  Spaglinoli  dallo  Stato  di  Palliano: 
ma  occorsivi  Marcantonio  Colonna,  secondato 
da*  Terrazzani  ben  affezionali  de’  Colonnesi  U 
costrinse  a lasciar  in  abbandono  P impresa. 

Ma  dalla  banda  del  Tronto  meditava  il  Duca 
di  Guisa  d’assediar  Civitclla,  e tiattrnevasi  in 
Ascoli  per  aspettare  l'artiglieria,  clic  dovrà  ve- 
nire da  lontano;  della  qual  tardanza  si  doleva 
molto  col  Marchese  di  Monlchclfo  j e per  non 
parere  di  starsene  ozioso,  fece  entrare  nel  Re 
gno  millecinquecento  pedoni,  ed  una  compagnia 
di  cavalli,  comandati  dal  mentovato  Marchese 
e da  Giovan-Aotonio  Toraldo,  che  saccheggia- 
rono Cam  poli,  occuparono  Teramo,  c danneg- 
giarono la  campagna  sino  a Giulia  Nova.  Giunto 
poscia  il  cannone,  assediò  Civitclla,  dove  alla 
fama  dell’avvicinamento  de’ nemici,  era  entrato 
prima  Carlo  Loffredo  figliuolo  del  Marchese  di 
Trivico,  poscia  ’l  Conte  di  Santa  Fiore  spedi- 
tovi dal  Viceré:  fu  dal  Duca  di  Guisa  incessan-  I 
temente  la  Piazza  battuta,  ma  con  non  disu- 
gual  valore  dagli  assediati  fortemente  difesa:  c 
mancando  a’Franzesi  il  bisognevole  per  rcpli-  N 
car  gli  assalii,  il  Duca  lamenlando»i  col  Mar-  I 
dieso  di  Montebello  del  Cardinal  suo  fratello, 
cb'  avea  posto  al  ballo  il  suo  Re,  e poi  man- 
cava alle  promesse  ; avendogli  questi  superba- 
niente  risposto,  venuero  fra  di  loco  a tali  pa- 
role, che  il  Marchese  partì  dal  rampo,  senza 
né  meno  licenziarsi  (a).  Accorse  tosto  per  ri- 
parar a questi  disordini  il  Duca  di  Palliano 
con  Pietro  Strozzi  con  soldatesca,  quale  pare- 
va, che  si  fosse  in  qualche  parte  adempito  al- 
I* obbligazione  del  Papa;  ma  essendo  li  soccorso 
assai  picciolo,  e tuttavia  mancando  molte  cose, 
eh’ erano  necessarie  per  ridurre  l’impresa  ad  ef- 
fetto, i Franzcsi  impazienti  cominciarono  a ma- 
ledire non  solamente  coloro  clic  arcano  consi- 
gliato il  loro  Re  a collegarsi  con  Preti, i quali 
non  s’intendevano  punto  del  mctlier  della  guer- 
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ra,  ma  anche  a parlar  malamente  del  Cardinal 
Caraffa,  ch’era  andato  ad  empire  di  vane  spe- 
ranze l'animo  del  Re,  ajutando,  come  suol  dirsi» 
i cani  alla  salita  (a). 

Intanto  il  Duca  d*  Alba  se  ne  veniva  per  soc- 
correre Civitclla  con  ventimila  fanti  c duemila 
cavalli, Con  apparecchio  sufficiente  di  munizioni 
e d’artiglierie,  ed  entrato  a Giulia  Nova  s’at- 
tendò dodici  miglia  lontano  dall*  Piazza:  alla 
fama  della  venuta  di  questo  Capitano  con  sì 
poderoso  esercito,  Pietro  Strozzi  non  perdo 
tempo  di  consigliare  al  Duca  di  Guisa,  clic  scio- 
gliesse l’assedio;  oode  dopo  il  travaglio  di  31 
giorni,  verseci  metà  di  maggio  fu  quello  sciol- 
to, ritirandnWil  Duca  ad  Asroli,  seguitato  dal 
Viceré,  il  quale  entralo  nelle  terre  del  Papa, 
occupò  Angarano  e Filignano. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Apruzzo» 
Marcantonio  Colonna  con  non  minore  felicità 
s'avanzava  in  Campagna  di  Roma;  poiché  aven- 
dogli il  provido  Viceré  mandati  in  soccorso  tre- 
mila Tedeschi,  de’ seimila  venuti  coll’armata 
del  Dnria,  prese  la  Torre  vicino  Palliano,  Val- 
montone  c Palrstrina,  e pose  in  fine  l’assedio 
alla  Fortezza  di  Palliano.  Le  genti  Papali  ten- 
tavano di  socrorrerla,  ed  uscirono  a quest’ef- 
fetto da  Roma  il  Marchese  di  Monlrbello  e 
Giulio  Orsini  con  quattromila  fanti  Italiani, 
duemila  e due  cento  Svizzeri,  eh’ erano  siali 
assoldati  dal  Vescovo  di  Terracina,  alcune  com- 
pagnie di  cavalli  e molti  carri  di  vettovaglio 
per  provvedere  la  Piazza;  ma  sopraggiunlo  al 
Colonna  un  nuovo  soccorso  di  Tedeschi  Spa- 
gnuoli,  ed  uomini  d*  arme,  ebe  dopo  la  libera- 
zione di  Civitella  gli  erano  stati  mandati  dal 
Viceré,  si  fece  incontro  al  nemico;  da  picciole 
scaramucce  si  venne  in  fine  al  fatto  d’ arme, 
nel  quale  rimasero  le  genti  del  Papa  rotte  « 
dissipale,  e Giulio  Orsino  ferito,  fu  fatto  pri- 
gione (ò).  Marcantonio  sapendosi  ben  servire 
della  vittoria,  procedé  innanzi;  espugnò  Rocca 
di  Massimo,  eri  occupò  Segna,  senza  tralasciare 
l’assedio  di  Palliano  (c). 

11  Papa  allora  sbigottito  da  questo  successo, 
vedendo  l' inimico  avvicinarsi  troppo,  chiamò 
il  Duca  di  Guisa  alla  difesa  di  Roma;  ma  il 
Duca  d*  Alba,  lasciate  ben  munite  le  frontiere 
del  Regno,  e qu  delie  numero  di  soldatesche  al 
Marchese  di  Trivico,  per  guardar  que’  confini, 
passò  aneh’  egli  nella  Campagna  di  Roma.  Al- 
loggiò tutto  l’esercito  sotto  le  mura  di  Vai- 
montone,  donde  se  ne  passò  alla  Colonna,  e 
volendo  porre  Roma  in  timore,  spinse  la  notte 
precedente  al  giorno  de’  36  agosto,  sotto  il  co- 
mando d’  Ascanio  della  Cornia,  trecento  scelti 
archibugieri,  con  una  scorta  di  soldati  a caval- 
lo, e con  buona  provvisione  di  scale,  affinchè 
assaltassero  le  mura  di  Roma  virino  Porta  Mag- 
giore, c procurassero  d’impadronirsi  di  quella 
Porla,  nel  trmpo  istrsso,  ch’egli  con  tutto  l'e- 
sercito sarebbe  snpraggiunto  per  favore  l’im- 
presa. Ma  svanì  il  disegno,  per  aver  ritardata 

(a)  Thuan.  tib.  18.  Hist. 
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la  spedizione  una  tenta  pioggia,  che  impedì  i 
fanti  quella  notte  di  potersi  avvicinare  alle  mura 
di  Roma;  onde  soprnggiunto  il  giorno,  furono 
costretti  a ritirarsi  subito,  per  non  esporsi,  fa- 
ticati dal  notturno  viaggio,  a combattere  con 
le  milizie  francesi,  alloggiate  nelle  circostanti 
Terre. 

Quando  in  Roma  videro  i perigli  esser  coti 
vicini,  cominciaron  tutti  ad  esclamare  contro 
al  Papa,  ed  a far  si,  che  si  trattaste  d’accordo, 
e si  proccurò  la  mediazione  de’ Principi  vicini 
a trattarlo;  furono  per  ciò  impegnali  il  Dura 
di  Fiorenza  c la  Repubblica  di  Venezia,  i quali 
portarono  i loro  'uflìrj  al  Re  FilijMo  II  per  in- 
durlo alla  pace.  Il  Re  Filippo  sMra,  che  per 
la  vittoria  ottenuta  contro  a’  Frantesi  nella  gior- 
nata di  S.  Quintino,  stava  ben  pago  e soddi- 
sfatto d’arcr  con  tra  i medesimi  presa  vendetta, 
come  Principe  pio,  e che  mal  volentieri  «offe- 
riva questa  guerra,  rispose  alla  Repubblica  Ve- 
neta, dandole  parte  della  vittoria  di  S.  Quin- 
tino, ed  insieme  dichiarando,  che  non  fu  inai 
sua  voglia  di  continuar  guerra  contro  alla  Chiesa 
e che  molto  volentieri  accettava  la  sua  media- 
zione, acciò  che  -a*  interponesse  per  la  pace  tra'l 
Pontefice  e’I  Viceré,  soggiungendole,  che  quante 
volte  fosse  insorta  nel  conchiuderla  qualche 
controversia,  avesse  ella  preso  l’assunto  di  su- 
perarla; giacche  si  rimetteva  a quanto  avesse 
ella  determinato.  Scrisse  parimente  al  Viceré 
con  questi  medesimi  sentimenti,  imponendogli 
di  soddisfare  al  Pontefice  in  tutto  quello,  che 
avesse  desiderato,  purché  non  ne  sentissero  pre- 
giudicio  i suoi  interessi,  nè  quelli  de’ suoi  ser- 
vidori ed  amici.  All*  incontro  il  Papa,  vedendo 
I*  esito  della  guerra  poco  felice,  c che  il  Re  di 
Francia,  per  quella  gran  rotta  ricevuta  presso 
S.  Quintino,  richiamava  il  Duca  di  Guisa  d’I- 
talia con  le  genti  che  aveva,  dandogli  libertà 
di  pigliar  quel  consiglio,  che  gli  paresse  per  sé 
più  utile  (<i)  : vedendo  svanita  l’ invasione  del 
Regno,  e ridotte  dì  nuovo  Parme  sopra  le  Terre 
dello  Stato  Ecclesiastico,  non  si  mostrò  punto 
alieno  come  prima,  d'arconsrntirc  alla  pace; 
voleva  però,  che  si  fosse  concbinsa  con  ripu- 
tazione della  Sede  Appostolica,  e che  in  tutti 
i modi  il  Duca  «l’Alba  dovesse  andar  personal- 
mente a Roma  a dimandargli  perdono,  c rice- 
ver l’assoluzione,  dicendo  che  più  tosto  voleva 
veder  tutto  il  Mondo  in  rovina,  che  partirsi 
un  filo  di  questo  debito  : clic  non  si  trattava 
deli’onor  suo,  ma  di  Cristo,  al  quale  egli  non 
poteva  nè  far  pregiudicio,  nc  riminziarlo. 

Il  Cardinal  di  Saota  Croce,  veduta  l’inclina- 
zion  del  Papa,  spedì  tosto  Costanzo  Tassoni  al 
Duca  di  Fiorenza,  ed  al  Viceré  Alessandro  Pla- 
cidi, affinché  il  trattato  si  cominciasse,  e mandò 
parimente  al  Viceré  le  proposizioni  fatte  dal 
Papa,  le  quali  si  riducevano,  oltre  a venir  il 
Duca  a dimandargli  perdono,  a dimandare  la 
restituzione  dell’  occupalo  ; promettendo  egli 
all'  incontro  di  licenziare  i Franzesi,  e perdo- 
nare V ingiurie  ricevute. 

J1  Duca  d’Alba,  che  non  uvea  ancora  espc* 
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rienza  della  gran  differenza,  eh’ è tra  ’I  guerreg- 
giar con  gli  altri  Principi  e con  gli  Papi,  coi 
quali  finalmente  niente  si  guadagna,  anzi  si  per- 
dono le  spese,  sentendo  queste  proposizioni, 
s’  alterò  non  poco,  rispondendo,  essere  tanto 
stravaganti,  che  peggiori  non  si  sarebbero  potute 
fare  da  un  vincitore  al  vinto.  Ma  la  Repubblica 
di  Venezia,  che  con  molto  vigore  avea  intra- 
presa la  mediazione,  per  persuadere  il  Duca 
alla  pace,  spedi  al  medesimo  a quest*  effetto  un 
suo  Segretario;  dall’altra  parte  si  mossero  da 
Roma  i Cardinali  Santa  Fiore,  c Vitellozzo  Vi- 
telli per  trattarla  col  Viceré  (a).  Vi  si  portò 
ancora  11  Cardinal  Caraffa,  il  qual  fu  ricevuto 
dal  Duca  con  grand1  onore  nella  Terra  di  Cavi, 
dove  dibattutosi  l’affare  per  alquanti  giorni, 
finalmente  a’  i4  settembre  fu  la  pace  conchiu- 
sa, con  queste  condizioni. 

Che  il  Viceré  in  nome  del  Re  Cattolico  an- 
dasse in  Roma  a baciare  il  piede  a sua  Santità, 
praticando  tutte  le  sommessioni  necessarie  per 
ammenda  dei  disgusti  passali  ; e che  il  Papa 
all’incontro  dovesse  riceverlo  con  viscere  di 
clementissimo  padre. 

Che  il  Pontefice  dovesse  rinunziare  alla  lega 
fatta  col  Re  di  Francia,  con  rimandarne  i Fran- 
zesi, e dovesse  in  avvenire  far  le  parti  di  padre 
c di  eomun  pastore. 

Che  6Ì  restituissero  Anagni  c Frosolone  e 
tutte  le  Terre  occupale  della  Chiesa,  e vicen- 
devolmente tutte  Partigliene  che  dall’ una  parte 
e dall’altra  fossero  state  prese  nel  corso  di  que- 
sta guerra. 

Che  si  rimettessero  da  amendue  le  parti  tolto 
le  pene  c contumacie  incorse  da  qualsivoglia 
persona  o Comunità,  eccettuandone  Marcanto- 
nio Colonna,  Aseanio  della  Cnrnia  ed  il  Conto 
di  Bagno,  i quali  dovessero  rimanere  nella  lor 
contumacia  a libera  disposizione  del  Pontefìcc(ò). 

E per  ultimo  che  Palliano  si  consegnasse  a 
Giamberardino  Carbone  nobile  Napoletano  con- 
fidente delle  due  Parti,  il  quale  dovesse  guar- 
darlo con  8oo  fanti  da  pagarsi  a spese  comuni, 
e dovesse  giurare  di  tenerlo  in  deposito  insino 
a tanto,  clic  dal  Papa  e dal  Re  Cattolico  uni- 
tamente ne  fosse  stato  disposto  (c). 

Furono  ricevute  in  Roma  queste  capitolazioni 
con  universale  allegrezza;  onde  partiti  i Fran- 
zesi, si  portarono  in  quella  città  il  Duca  d’Alba 
con  suo  figliuolo,  li  quali  furono  dal  Papa  ri- 
cevuti con  tenerezza,  ed  assoluti  dalle  censure, 
nelle  quali  credeva  per  i preceduti  successi  es- 
sere incorsi,  siccome  ad  intercessione  del  Dura 
liberò  tutti  gli  amici  e dependenti  del  Re,  ed 
alla  Duchessa  d’  Alba  mandò  «ino  a Napoli  la 
Rosa  d’  oro,  regalo  solito  in  que*  tempi  di  pre- 
sentarsi a’  Principi  grandi,  la  quale  con  gran 
pompa  e stima  fu  da  quella  religiosissima  Dama 
ricevuta  nel  Duomo  di  Napoli. 

Il  Duca  accompagnalo  dal  Cardinal  Caraffa, 
c dal  Duca  di  Palliano  parti  di  Roma,  il  quale 
di  tutto  datane  contezza,  al  Re  Filippo,  questi 
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con  soddisfazione  accettò  la  pace,  rimunerò  la'r-  t bisogni  di  quella,  e pagare  i debiti  contralti, 
gemente  tulli  coloro,  che  *’  erano  in  questa  r in  tempo  che  governò  D.  Federico  di  Toledo, 
guerra  distinti.  ÀI  Conte  di  Popoli  fu  dato  il  i lasciato  dal  padre  por  suo- Luogotenente,  furoia 
titolo  di  Duca  con  provvisione  di  tremila  du-  fatti  dalla  città  due  altri  donativi,  I’  uno  di  du- 
cati, e facoltà  di  poter  disporre  dello  Stato,  clic  ; cali  quattrocentoraila,  l'altro  di  ducati  rcnlo- 
sarebhe  decaduto  al  Fisco  per  mancanza  di  sue-  |j  mila.  In  oltre  dovendosi  restituire  il  prezzo  del 
cessori  (<i).  Ad  Ascanio  della  Cornia  una  prov-  ji  metallo  della  rarapana  presa  di  Benevento,  bi* 
visione  d'annui  ducati  seimila,  sin  tanto  che  j|  sognò  che  la  Regia  Camera  facesse  far  la  liqui- 
ricuperasse  i suoi  beni,  statigli  occupati  dal  dazione  di  quello,  e pagasse  il  prezzo,  siccome 
Papa,  oltre  mille  altri  scudi  dati  alla  madre,  furono  restituiti  i pezzi  dell'  artiglierie,  e fai* 
e molte  entrate  ecclesiastiche  concedute  al  Car-  conciti  presi  (a).  * 

dinal  di  Perugia  suo  fratello.  Gli  abitanti  di  Ma  tutto  ciò  è nulla  a’ danni  gravissimi,  che 
Civitella  ottennero  molte  prerogative  in  ricom-  si  sentirono  da  poi  per  l'occasion  di  questa 
penza  della  costanza  mostrata.  E fu  offerta  al  guerra,  la  quale  sebbene  fosse  terminata  per 
Duca  di  Palliano  la  Signoria  di  Rossano  in  Ca-  1 questa  pace,  rimase  V impressione  perciò  fatta 
labria  acciò  rinunziasse  lo  Stato  a Marcantonio  | col  Turco,  il  quale  invitato,  come  si  disse,  dal 
Colonna,  al  ebe  non  avendo  voluto  accoriseli-  , Re  di  Francia  collegata  col  Papa  , ad  assalire 
lire  il  Papa,  il  Duca  restò  privo  dell’  uno  e del-  per  mare  il  Regno,  sebbene  tardasse  la  sua  ar- 
T altro;  perchè  nella  Sede  vacante  Marcantonio  ; mata  a venire  al  tempo  opportuno,  eh' essi  de- 
ricupcrò  lo  Stato.  j sfioravano,  tanto  che  bisognò  conchiuder  la 

Il  Duca  d’Alba  ritirato  in  Napoli  fu  ricevuto  I pace,  non  per  ciò  il  Turco  avendo  preparato 
dai  Napoletani  con  tanto  applauso  e gioja,  che  i il  tutto,  ancorché  alquanto  s'astenesse  d* in- 
era meritamenle  riputato  il  loro  liberatore.  Mff  li  quietarlo;  poiché  appena  partito  il  Duca  d’Alba 
mentre  s’apparecchiava  a discacciare  i Fran-  | per  la  Corte,  pervenuto  a governar  il  Regno 
zesi  dal  Piemonte,  per  più  gravi  c premurosi  j|  D.  Giovan  Manriquez  questo  infelice  Ministro, 
bisogni  della  Monarchia  gli  fu  dal  Re  Filippo  ; non  erano  passati  ancor  otto  giorni  dopo  la  sua 
comandato,  che  si  portasse  nella  sua  Corte,  per  venula,  seguita  a’  5 giugno  di  quest’  istcsso 
dove  partì  nella  Primavera  del  nuovo  anno  i 558,  anno  i558,  ehe  vide  ne’ nostri  mari  comparir 
lasciando  di  sé  un  grandissimo  desiderio;  poi-  | Tarmata  Ottomana  numerosa  di  centoventi  («alee 
che  era  stata  poco  tempo  goduta  la  sua  prc-  I sotto  il  comando  del  Bassa  Muslafà,  la  quale 
senza,  chiamala  altrove  dalle  cure  di  Marte:  dopo  aver  saccheggiata  la  città  di  Reggio  in 

pure  in  que’  pochi  anni  ci  lasciò  quattro  Prum-  i Calabria,  entrata  fin  dentro  il  Golfo  di  Napo- 
matiche,  ed  al  governo  del  Regno  lasciò  suo  li,  posta  di  notte  la  gente  a terra  diede  un  sacco 
Luogotenente  T istcsso  D.  Federico  suo  ligliuo-  } lagrimrvolc  alle  città  di  Massa  e di  Sorrento; 
lo;  ma  la  sua  reggenza  fu  molto  breve,  poiché  : facendo  di  qicst’ ultima  uu  miserabilissimo  scrm- 
il  Re  Filippo,  quando  chiamò  in  Ispagna  il  Duca, 
avea  comandato  a D.  Giovanni  Manritjuez  di 
Lara,  che  si  trovava  suo  Ambasciadore  in  Roma, 
che  passasse  al  governo  di  Napoli,  per  insino 
ehe  si  fosse  provvisto  di  nuovo  Viceré,  il  quale 
non  vi  durò  ebe  cinque  mesi;  poiché  vi  fu 
mandato  da  poi  il  Cardinal  della  Cueva  per 
Luogotenente , che  parimente  poro  più  che 
D.  Giovanni  vi  stette,  poiché  richiamato  ili 
Roma  per  l'elezione  del  nuovo  Pontefice,  stante 
la  morte  seguita  di  Paolo  I V,  fu  finalmente  dal 
Re  Filippo,  savio  ducernitore  dell’abilità  e me- 
rito de’ soggetti,  mandato  per  Viceré  D.  Para- 
fati di  /libera  Duca  d* dicala,  quel  gran  savio 
Miuislro  fra  quanti  ve  ne  furono,  del  di  cui 
luugo  e prudente  governo  più  innauzi  ragione- 
remo. 

Ecco  il  fine  della  guerra  cotanto  ingiusta- 
mente ( b ) mossa  da  Papa  Paolo  IV  e come  mal 
finisse  con  lauto  danno  del  Regno,  ed  immenso 
sborso  di  denari  per  sostenerla:  ecco  il  vantag- 
gio, che  hanuo  i Papi,  quando  guerreggiano,  cho 
oltre  la  restituzion  dell’occupato  loro,  non  si 
parla  dell’ ammenda  di  tanti  danni  e mali  ir- 
reparabili, che  si  cagionano  a' Popoli,  alla  <|ualc 
dovrebbero  almeno  esser  obbligati.  Allora  il  Re- 
gno di  Napoli  non  solo  per  mantener  questa 
guerra  sborsò  due  milioni,  ina  per  supplire  ai 


pio  per  essere  stali  posti  in  ischiavitu  quasi 
tutti  i lor  Cittadini,  che  portati  in  Levante  , 
bisognò  poi  riscattarli  a grave  prezzo;  onde 
i;  quel  misero  avanzo  de*  loro  congiunti,  che  ri- 
<;  raasero  venduti  i loro  campi  e le  loro  tenute 
< a vilissimo  prezzo,  fu  costretto  andare  insino  a 
' Casa  il  Turco  per  riaverli  (ò):  disavventura, 
della  quale  insino  al  di  d’  oggi  mostra  Sorrento 
|l  le  cicatrici,  mirandosi  per  ciò  tuttavia  povera 
c di  facoltà  e d’  abitatori. 

Ma  non  passò  guari,  che  la  mano  vendica- 
| tricc  del  Signore  non  si  facesse  sentire  sopra 
■ la  persona  del  Pontefice,  c de’ suoi  nipoti  e 
i congiunti,  autori  di  tanti  mali;  poiché  il  Pon- 
tefice, prima  di  morire,  ebbe  a soffrire  molte 
angoscie  per  le  tante  sccHcraggini  scovrrle  dei 
suoi  nipoti,  e fu  qua»i  per  morir  di  doglia, 
quando  costretto  a sbandirli  di  Roma,  intese  te 
tante  laidezze  in  casa  del  Duca  suo  nipote,  che 
furono  cagione  di  molti  crudeli  e violente,  e 
di  lagrime  voti  tragedie.  Ed  appena  morto  a’  ifr 
agosto  del  « 55q,  anzi  spirante  ancora,  per  l’o- 
dio concepito  dal  popolo  c plebe  Romana  con- 
tra  lui  e tutta  la  Casa  sua,  nacquero  cosi  gran 
tumulti  in  Roma,  che  i Cardinali  ebbero  molici 
più  a pensare  a quelli,  come  prossimi  ed  ur- 
genti, che  a’comuui  « tutta  la  Cristianità.  Andò 
la  città  in  sedizione:  fu  troncata  la  testa  alla 


(s)  Alfst.  And  ira  Rag.  3. 

Re  il  una  iojusltm  lo  chiama  Tuano  hb.  17,  f lisi.  18. 


(a)  Cbiot.  loto-  t8.  M.  S.  Giuli  ni.  in  fio. 
Tbujn.  hb.  20.  Hhlor. 
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Statua  del  Papa  e strascinata  per  la  città:  fu- 
rono rotte  le  prigioni  pubbliche:  fu  posto  fuoco 
nel  luogo  dell' Inquisizioni,  c fporuclali  tutti 
i processi  e scritture,  che  ivi  si  guardavano; 
e poco  mancò,  die  il  Convento  della  Minerva, 
dove  i Frati  soprastanti  a quell’ Ufficio  abita- 
vano, non  fosse  dal  popolo  abbrunato.  Assunto 
poi  al  Pontificalo  Pio  IF,  furono  imprigionati 
i CaraCfcschi,  e fabbricatosi  contro  ad  essi  piò 
processi,  per  le  loro  scelleratezze  furon  senten- 
ziati a morte.  Il  Cardinal  Carlo  fu  fatto  stran- 
golare, il  Duca  di  Palliano  fu  decapitalo,  de- 
gli altri  loro  congiunti  ed  aderenti,  furon  pra- 
ticati castighi  sì  severi,  che  gli  ridussero  in 
istato  cotanto  lagrimevole,  quanto  la  lor  Isto- 
ria racconta. 

CAPITOLO  11 

Trattato  con  Cosmo  Duca  di  Firenze , col  qua- 
le furono  ritenuti  dal  He  i Presiti/  di  To- 
scana , ed  investi  Lo  il  Duca  dello  Stato  di 
Siena  cedutogli  dal  fi  e Filippo . Ducuto  di 
Bah , e Principato  di  /tossano  acquistati  pie- 
namente al  71 e,  per  la  morte  della  Regina 
Bona  di  Polonia . Morie  della  Regina  M aria 
tT  Inghilterra,  e terze  nozze  del  Re  Filip- 
po , che  ferma  la  sua  Sede  stabilmente  in 
Jspagna. 

In  questi  medesimi  tempi  il  nostro  Re  Fi* 
lippo  in  quell'  Isole  adjaceuti  allo  Stato  di  Sie- 
na, per  cui  era  in  continue  guerre  co'Franzesi, 
stabilì  maggiormente  il  suo  domiuio,  munendole 
di  forti  e fissi  presidj,  onde  Presidj  di  Tosca - 
" ha  furon  detti,  siccome  ora  ancora  ne  ritengono 
il  nome;  onde  fu  poi  da'  Politici  (a)  pondera- 
to, che  gli  Spagnuoli  collo  Stalo  di  Milano, 
con  questi  Presidj  e col  Regno  di  Napoli,  come 
di  tanti  anelli,  aveano  fatta  una  catena  per 
cingere  Italia,  c tenerla  a lor  divozione.  Car- 
lo V,  come  si  è veduto,  avessi  a sè  attribuito, 
come  devoluto  all*  imperio  (b)  lo  Stato  di  Sie- 
na, e vi  mandava  in  quella  città  suoi  Gover- 
natori spagnuoli  a reggerlo;  e mentre  il  Vi- 
ceré Toledo  presiedeva  al  Regno,!  Sanesi,  mal 
soddisfatti  dell’aspro  governo  del  Mcndozza, 
tumultuarono;  tanto  che  accesasi  guerra,  biso- 
gnò, che  il  Toledo  andasse  di  persona  ad  estin- 
guer quell'  incendio  : spedizione  per  lui  pur 
troppo  infelice,  poiché,  come  si  è narrato  nel 
precedente  libro,  vi  pc.dè  la  vita.  L* Impera- 
dor  Carlo  cedé  poi  Siena  al  suo  figliuolo  Fi- 
lippo, ebe  per  suoi  Governadori  la  reggeva. 
Quindi  avvenne,  ebe  molti  istituti  e costumi, 
l nostri  Napoletani  gli  apprendessero  da  Siena, 
atta  allora  assai  culta.  A similitudine  delle  Ac- 
cademie di  Siena  a'  introdusser  in  Napoli  l’Ac- 
cadcmie  per  esercitar  gl’  ingegni  nelle  belle 
lettere.  Da  Siena  ci  vennero  i Teatri  c le  Co- 
medie, allora  nuove  e strane  in  queste  nostre 
parti,  e fin  da  Siena  si  proccuravauo  non  pur 

(a)  Nasi,  fiistor.  V«ncL 

(t)  Tbnaa.  lib.  i5iu  Bue:  Dilioncm  ScnenMum.  jnre  tm- 
p*">  sà  se  devolutalo,  Philipp»  filivi  lwjccmiI. 
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le  rappre*eoU*ioni,  e le  favole,  ma  » recitanti 
istessi,  per  far  cosa  plausibile  c degna  di  am- 
mirazione. 

Ma  lo  Stato  di  Siena  posseduto  dagli  Spa- 
gnuoli fu  sempre  occasione  a'  Franarti,  ingelo- 
siti di  tanta  lor  potenza  in  Italia,  di  fiere  ed 
ostinale  guerre.  Cosmo  Duca  di  Fiorenza,  il 
quale  ora  aderiva  alle  parti  di  Cesare,  ora,  per 
far  contrappeso  alla  sua  potenza,  teneva  intel- 
ligenza co’  Franarsi,  non  tralasciava  iutanto  lo 
occasioni  per  ingrandir  il  suo  Stato  : seppe  in 
questi  tempi  colla  sua  industria,  e grande  astu- 
zia ingelosire  il  Re  Filippo,  in  maniera,  mo- 
strando darsi  alla  parte  di  Francia  e del  Pon- 
tefice, ebe  l’iodussc  finalmente  con  quelli  patti, 
che  diremo,  a cedergli  Siena.  Era  egli  credi- 
tore del  Re  in  grossissime  somme,  parte  im- 
prontate a Carlo  V,  suo  padre,  parte  spese  per 
la  guerra  in  tempo,  che  fu  ausiliario  de*  Spa- 
gnuoli: per  le  quali,  ancorché  ne  avesse  avnto 
in  pegno  Piombino,  n’era  però,  secondo  le 
congiunture  portavano,  spesso  dagli  Spagnuoli 
Aogitato  : gridava  egli  perciò  che  almeno  gli 
fosse  restituito  il  denaro  e rifatte  le  spese  ; ma 
dandosegli  sempre  parole  dal  Re  Filippo,  final- 
mente Cosmo  vedendosi  deluso,  finse  volersi 
unire  col  Pontefice  e col  Re  di  Francia,  per 
indurre  il  Re  appunto  alla  cessione  di  Siena  (/i). 

Il  Presidente  Tuano  descrive  gli  stratagemmi 
usati  da  Cosmo  per  incannar  non  men  Filippo, 
che  il  Papa  e *1  Re  di  Francia  in  quest'affare, 
c come  il  tutto  felicemente  gli  riuscisse  ; poi- 
ché Filippo,  premendogli,  ebe  il  Duca  Cosmo 
non  si  collegasse  coi  suoi  nemici  in  questi  tem- 
pi, ne*  quali  avea  di  lui  maggior  bisogno,  e 
{!  poteva  recargli  maggior  danno:  ancorché  quasi 
tutti  i suoi  fossero  di  contrario  parere,  quasi 
forzato,  s’ indusse  a cedergli  Siena. 

Mostrava  intanto  Filippo  di  venire  a questa 
cessione  unicamente  per  gratificare  il  Duca;  ma 
nell’  istesso  tempo  pensava  (ritenendosi  le  Isole 
adjaccnli  ) rendersi  con  nuovi  presidj  vie  piò 
forte  in  Italia,  affinchè  potesse  resistere  a qua- 
lunque forza  d'cslerior  nemico,  e cingere  in 
: questa  maniera  Italia  : per  ciò  col  permesso 
dell*  Imporador  suo  padre,  risolvè  di  concedere, 
ed  investire  il  Duca  dello  Stato  di  Siena  eoa 
alcuni  patti  e condizioni  ; laonde  per  mezzo  di 
D.  Giovanni  Figueroa  allora  Castellano  del  Ca- 
stel di  Milano,  che  per  questo  effetto  lo  costi- 
tuì suo  Procuratore , fu  stipulato  isl  Tomento 
col  detto  Duca,  sotto  il  3 luglio  del  i55^,  col 
quale  si  concedeva  a costui  lo  Stato  con  molle 
condizioni,  fra  le  quali  fu  convenuto,  ebe  in 
detta  concessione  non  s’ intendessero  compresi 
Por?  Fecole,  Orbile  Ilo,  TaLtmone,  Moni*  Ar- 
gentario, ed  il  Porlo  di  S.  Stefano.  Da  questo 
tempo  a spese  del  Regno  si  mandarono  in  que- 
st1 Isole  milizie  spagnuole  per  ben  presidiarlo, 
e da  Napoli  vi  si  manda  ancora  un  Auditore 
per  amministrar  giustizia  a quegli  abitanti,  i 
quali  però  vivono  secondo  gli  Statuti  e costu- 
mi de*  Sanesi  loro  vicini,  e per  ciò  quel  Mini- 

! (n)  Tbui.  lib.  l8.  HUl. 
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■Irò  rii  Irne  ancora  il  nome  il’ Auditore  tlc'Prc- 
aidj  di  Toirana. 

Èli  in  questo  trattato  compreso  anche  Pioin- 
liioo,  e fu  fedelmente  eseguito , siccome  non 
meno  il  Cliioccarclli  (a),  che  il  Tuano  i .4)  no 
rendono  a noi  testimonianza. 

Fra  quelle  Isolette , re  n'  è una  chiamala 
l’ Isola  di  Fottuti,  per  la  quale  in  questi  tempi 
fu  lungamente  disputato,  se  apparteneva  al  He 
Filippo,  ovvero  fosse  compresa  nella  concessio- 
ne dello  Stato  di  Siena  fatta  al  Duca  di  Fio 
ronza.  Furono  per  ciò  per  sostenere  le  ragioni 
del  Re,  fatte  dalla  Regia  Camera  due  consulte, 
una  sotto  il  primo  di  giugno  del  1 573,  l’altra 
•otto  li  aG  agosto  del  medesimo  anno,  che  si 
leggono  nel  tonto  1 8 , de’  A/.  S.  Giuristi,  di 
Barlolominco  Cliioccarello. 

Poiché  la  sovranità  dello  Stalo  di  Siena  da- 
gl' lmperadori  d’  Montagna  si  pretende  appar- 
tenere ad  essi,  1’  Imperador  Rodolfo  11  per 
maggiormente  stabilire  ciò  clic  il  Re  Filippo  II, 
area  fatto,  al  primo  di  gennaio  del  1604,  spedi 
privilegio  al  Re  Filippo  HI  col  quale  confer- 
mandogli il  Vicariato  di  Siena,  Porlcrcole,  Or- 
kilcllo,  Talaiuouc,  Monte  Argentario  c Porlo 
di  S.  Stefano  con  titolo  di  Duca  c Principe 
dell’  Imperio,  confermò  anche  la  concessione, 
ed  iufeudazionc  fatta  di  detto  Stato  di  Siena 
dal  Re  Fdippo  II  a Cosmo  di  Medici  Duca  di 
Fioreuza  ; ed  ecco  come  i Presidj  di  Toscana 
s’ unirono  alla  Corona  de’  Re  di  Spagna  ic). 

§.  I.  Ducato  ili  Bari,  o Principato  di  Rossano 

acquistali  pienamente  al  Re  Filippo  per  la 

morte  della  Regina  Bona  di  Polonia. 

In  questi  medesimi  tempi  al  Re  Filippo  ri- 
cadde il  Ducalo  di  Bari,  e ’l  Principato  di 
Rossano,  .li  quali,  toltone  la  sovranità,  lunga- 
mente erano  stali  sotto  la  dominazione,  o dei 
Duchi  di  Milano,  o de’  Re  di  Polonia. 

Da  poi  che  Ferdinando  I d’ Aragona  spogliò 
il  Principe  di  Taranto  de’  suoi  Stati,  fra’  quali 
era  il  Ducato  di  Bari,  per  rimunerazione  ili 
quegli  ajuti,  che  più  volte  gli  avea  sommini- 
strati Fiaocesco  Sforza  Duca  di  Milano,  e per 
contemplazione  del  matrimonio  d’Eleonora  sua 
figliuola,  destinata  per  isposa  a Sforza  Maria 
Visconte  terzogenito  del  detto  Duca  France- 
sco, investi  nel  l4G5  il  detto  Duca  Francesco 

(e)  Chioccar.  M.  S.  Gisritd.  loia.  |8. 

(A)  Thuao.  hist.  I.  l8  Tandem  in  ea»  lr|e>  con  ventimi,  ut 
Conno»,  ac  liberi  cju»,  Philipp»  beneficio  Seocotem  dilionrm 
acciprrent,  ni  cani  ip*e  a Cattale  parente  acctpcral,  rxerptis 
Botoli»  Porlo.  Telamone.  V!  onte- Argenta  rio,  Orbitello,  et 
Piombini  arce,  quam  stbi  Pbilippu»  »«vabat,  et  ila  ar»  omnc 
ai, munì  tam  Cartari  oliai  a Conno  commodalum,  quam  iu  beili 
tampini  factum,  quod  ip»i  a Philipp»  F.  debebatur,  diuolulora 
ialclligdtur,  reto  »tem  fordeie,  quo  uterque  vicusia  bine  ad 
Principal  ut  Mediatati»,  ac  Rrjni  Neapolclaui,iude  ad  F.tru 
»iar  drfrutionem  lene»  tur,  eie.  Mi»»o»  vicissiot  Carola»  Delia 
cum  aliquol  Hi*pani»,  qni  arcrm  Plombinenaem  a Cosmo  in- 
lUuralani  rrdperrl,  qua  rxcepla,  et  Urbe  ex  suo  nomine  in 
Uva  a Cosmo  «edificala,  ac  Porlo  rju»,  quae  ex  poeti»  in  po- 
torie ipsin»  remane  bai,  Iota  ditto  Plombincusia  Jacopo  Apiano 
rjB»  Domino  à Bernardo  Boica  Alban,  iussn  restituì»  est. 

(l)  Il  privilegio  c lappuiUU»  dal  Chiuse.  I.  C. 
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della  città  di  Bari  c suo  Ducato.  Ma  essendo, 
sene  poi  il  Duca  morto  nel  seguente  anno  1466, 
con  nuova  licenza  c concessione  ilei  Re  Ferdi- 
nando, lasciò  il  Ducato  di  Bari,  non  a Galnz* 
zo  suo  primogenito,  che  succede  nello  Stato 
di  Milano,  il  quale  fu  poi  marito  d’  Isabella 
d’ Aragona  figliuola  d' Alfonso  11,  ma  a Sforza 
Malia  Vicconle  e suoi  futuri  figliuoli  legittimi, 
acciò  clic  quello,  clic  per  lo  matrimonio  con* 
tracado  dovea  divenire  genero  del  Re  di  Na- 
poli, avesse  con  la  tua  prole  da  possedere  nel 
di  lui  Regno  il  Duralo  di  Bari.  Jl  nuovo  Duca 
Sforza  mandò  tolto  in  Bari  un  suo  Luogote- 
nente con  titolo  di  Viceduca  per  governare  la 
città  e ’l  Durato,  ma  essendoti  disciolti  gli  vip- 
puntati  sponsali  con  Eleonora  d'Aragona  per  le 
molte  c gravi  infermità  del  Duca  Sforza,  tanto 
clic  Eleonora  fu  data  poi  per  moglie  al  Duca 
Ercole  di  Ferrara,  fu  lasciato  si  bene  il  Durato 
al  Duca  mentre  visse,  ina  morto  poi  nel  i479» 
essendo  ricaduto  al  Re,  fu  quello  insieme  col 
Principato  di  Rossano  in  Calabria  donato  a'  i4 
agosto  del  medesimo  anno  a Lodovico  Moro 
fratello  del  morto  Dura  e a’ fijj,  clic  da  legit- 
timo matrimonio  fossero  da  lui  nati.  Possedè 
Lodovico  questi  Stati;  ma  quando  poi* si  seppe 
l'invito  da  lui  fatto  a Carlo  Vili  Re  di  Fran- 
cia per  la  conquista  del  Regno  di  Napoli,  Al- 
fonso II  oltre  aver  richiamato  il  suo  Ambascia- 
dorè,  che  per  lui  risedeva  in  Milano,  e man- 
dato via  quello  di  Lodovico  clte  risedeva  in 
Napoli,  fece  sequestrare  tulle  Centrate  degli 

I Stati  di  Bari,  c di  Rossano,  acciò  non  capitas- 
sero nelle  mani  d’un  suo  dichiarato  nemico. 
Ritornato  poi  il  Regno  per  la  partita  del  Re 
Franzese,  sotto  il  Re  d'Aragona,  e seguita  la 
pace  con  Lodovico,  costui  dal  nuovo  Re  Fe- 
derico chiese  una  nuova  couferma,  ed  una  nuo- 
va investitura  del  Ducato  di  Bari  e del  Prin- 
cipato di  Rossano,  il  quale  cortesemente  glie 
la  spedi  sotto  la  data  de’  6 deeembre  delP an- 
no 1 4«jG.  Nell’anno  seguente  fece  Lodovico  al 
Re  nuova  istanza,  dimandando,  che  investisse 
di  questi  Stati  di  Bari  e Rossano  il  secondoge* 
otto  nomato  Sforza,  fanciollctto  ancora  di  tre 
anni,  a cui  esso  gli  cedeva  ; ed  avendo  il  Re 
a ciò  arcousentilo,  creò  nuovo  Duca  di  Bari  e 
Principe  di  Rossano  il  fanciullo  a’  *jo  giugno 
del  i4<)7  con  condizione,  clic  a nome  di  lu» 
governasse  questi  Stati  Lodovico  suo  padre, 
fin  che  il  vero  Duca  giungesse  ad  elà  più  ma- 
tura. 

Intanto  essendo  D.  Isabella  d'Aragona,  fi- 
gliuola di  Alfonso  II,  rimasa  vedova  di  Gio- 
vanni Galeazzo,  al  quale  portò  in  dote  cento- 
trentamila  scudi,  cd  avendo  il  nuovo  Re  di 
Francia  Lodovico  IX  mossa  nuova  guerra  in 
Italia  eoo  impegno  di  vendicarsi  di  Lodovico 
suo  capitai  nemico,  e spogliarlo  del  Ducato  di 
Milano  ; questi  intimorito,  se  uc  fuggi  in  Ger- 
mania e priin. i di  partire  assegnò  alla  mento- 
vata D.  Isabella  per  li  ducati  centotrcnlainila 
della  sua  dote,  il  Ducato  di  Bari  ed  il  Princi- 
pato di  Rossano.  D.  isabella  prese  di  questi  Stati 
il  possesso,  e lo  ritcnue  (in  chc'vi»»r;  poiché 
quaudo  Federico  fu  co»lictlo  uscir  del  Rrguo, 
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quello  passato  in  potere  de' Frantesi  ede'Spa- 
gnuoli,  c finalmente  sotto  Ferdinando  il  Catto* 
lico,  ninno  le  diede  molestia,  e la  lasciarono 
godere  di  questi  Stali  senza  un  minimo  turba* 
mento.  Venne  ella  nel  i5oi  a risedere  in  Bari, 
dove  lasciò  di  sé  molte  memorie,  ampliando,  e 
nobilitando  quella  città  con  magnifici  edifici  (a). 

Area  ella  di  Galeazzo  suo  marito  procreato 
un  figliuol  maschio  chiamato  Francesco , ed  una 
bambina  di  nome  Bona , ma  essendo  Francesco 
premorto  in  Frauda  giovinetto,  rimase  Bona 
unica  erede,  la  quale  veniva  allevata  da  sua 
madre  in  Bari  con  grande  agio  e carezze:  di- 
venuta già  grandetta,  pensò  darle  marito;  1' Im- 
perador  Carlo  V,  a richiesta  d'isabella,  se  ne 
prese  cura  e trattò  il  matrimonio  con  Sigismondo 
Re  di  Polonia,  che  allora  si  trovava  vedovo  e 
senza  figliuoli  maschi  ; fu  quello  conchiuso  nel 
a 5i 7,  c mandò  il  nuovo  sposo  a prendersi  Bona, 
la  quale  imbarcatasi  a Manfredonia,  a'  3 feb- 
brajo  del  seguente  anno  i5i8,  fu  ricevuto  dal 
Re  in  Polonia  con  reai  pompa  e grande  cele- 
brità. Ritiratasi  da  poi  D.  Isabella  da  Bari  in 
Napoli,  non  passò  guari,  che  infermatasi  d’idro* 
pitia,  rese  lo  spirito  nel  i5a4»  c fu  seppellita 
nella  Chiesa  di  S.  Domenico,  dove  ancora  oggi 
si  vede  il  suo  tumulo. 

Per  la  costei  morte  nacque  discordia  intorno 
alla  aucccssione  del  Ducato  di  Bari,  e del  Prin- 
cipato di  Rossano  tra  Bona  sua  figliuola  ed  ere- 
de, e Sforza  figliuolo  di  Lodovico  Moro.  Costui, 
allegando  l'investitura  a sé  falla  dal  Re  Fede- 
rico, pretese  per  sé  gli  Stati,  e diceva  che  Lo* 
dovico  suo  padre  per  non  essere  di  quelli  ebe 
un  semplice  Governadore,  non  poteva  assegnar- 
gli a D.  Isabella  per  le  sue  doti.  L'  Impcrador 
Carlo  V pretese  ancora,  che  Lodovico  non  so- 
lamente non  avea  potuto  dispor  di  quelli,  come 
non  suoi,  ma  anche  perchè  quando  gli  assignò 
a D.  Isabella  non  richiese  assenso  da  Federico 
Re  di  Napoli,  a cui,  ed  a’ suoi  successori  in  caso 
di  vacanza,  doveano  ricader  quegli  Stati.  In 
fine  dopo  varie  consulte  e trattati  fu  stabilito, 
che  il  Castello  di  Bari  s’aggiudicasse  a Carlo  V 
come  a diretto  padrone,  e succesaor  legittimo 
del  Regno  ; e che  la  città  di  Bari  col  suo  Du- 
cato, e gli  altri  Stati  in  Calabria  s'  assonassero 
alla  Regioa  Bona  per  tutto  il  tempo  di  sua 
vita,  salve  però  le  ragioni  di  Sforza,  alle  quali 
per  questo  accordo  non  si  recasse  pregiudizio 
veruno.  Ciò  stabilito  l' Imperadore  mandò  su- 
bito Colamaria  di  Somma  Cavaliere  Napoletano 
per  Castellano  nel  Castello  di  Bari;  e la  Regi- 
na, che  accettò  le  condizioni,  vi  mandò  per 
Viceduca  Scipione  di  Somma  per  reggere  la 
città  e 'I  Ducato. 

In  colai  guisa  si  stette  sino  all’anno  i53o, 
quando  Sforza,  che  con  1’  assenso  dell'  Impera- 
dor  Carlo  era  già  divenuto  Duca  di  Milano, 
cede  al  medesimo  Carlo  tutte  le  ragioni  riser- 
vale, c pretensioni,  eh’  egli  avesse  potuto  mai 
avere  sopra  gli  Stati  suddetti;  onde  l' Impera- 
dorè  divenutone  interamente  Signore,  fece  nuova 
investitura  de’  medesimi  alla  Regina  Bona,  ri- 
fa) Butti.  Iste*.  4i  Bui,  I.  4. 
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stretta  però  mentri  ella  vivrà;  e nel  |536,  la 
investi  anche  del  Castello  di  Bari  con  la  me- 
desima limitazione  di  tempo;  onde  da  lei  e dal 
Re  Sigismondo  suo  marito  furon  da  poi  gover- 
nali (a). 

Rimasa  poi  vedova  la  Regina  Bona  per  la 
morte  accaduta  del  Re  stio  marito  nell’  anno 
i548,  ancorché  col  medesimo  avesse  procreati 
quattro  figliuoli,  un  maschio  che  fu  successore 
nel  Regno,  chiamato  Augttsto,  e tre  femmine  : 
nulladimeno  non  passarono  molli  anni,  che  la 
Regina  col  suo  figliuolo  venne  a manifeste  di- 
scordie. Al  Re  non  piacevano  i modi  troppo 
licenziosi  di  sua  madre:  all’ incontro  ella  per 
vivere  più  libera,  prendendo  occasione  d'essersi 
Augusto  con  suo  disgusto  sposato  con  una  sua 
vassalla,  benché  molto  gentile  e bellissima,  ri* 
solvetle  abbandonar  il  Regno  ed  i figli,  e riti- 
rarsi in  Bari  nel  suo  Stato.  Augusto  la  lasciò 
andare,  onde  partita  nel  1 555  con  fioritissima 
Corte,  viaggiò  per  terra  da  Cracovia  sino  a Ve- 
nezia, dove  da  quella  Signoria  fu  ricevuta  con 
Rcal  pompa  e maravigliose  accoglienze  ; e fra 
le  orazioni  del  Cieco  d*  Adria  se  nc  legge  an- 
cora una,  recitata  dal  medesimo  in  Venezia  in 
occasione  di  questo  passaggio  (A).  Da  Venezia 
su  le  Galee  della  Repubblica  si  portò  a Bari, 
dove  fu  accolta  con  sommi  onori  e feste  gran- 
dissime. 

Visse  in  Bari  meno  di  due  anni,  e frattanto 
comprò  da  varj  Baroni  Campurso,  Noja  e Tri-7 
giano,  Terre  a Bari  vicine,  fortificò  il  Castello, 
fabbricandovi  alcuni  nuovi  baloardi.  Venuta  a 
morte  fece  il  suo  testamento,  nel  quale  avendo 
lasciato  a Gioran-Lorenzo  Pappacoda  suo  in- 
timo Cortigiano,  che  per  molti  anni  I’  avea  ben 
servila,  ed  in  Polonia  ed  in  Bari,  le  Terre  sud- 
dette; ad  insinuazione  del  medesimo  dichiarò 
in  quello,  che  il  Ducato  di  Bari  ed  il  Princi- 
pato di  Rossano,  erano  ricaduti  per  la  sua  morte 
al  Re  Filippo  II,  ne' quali  ella  per  ciò  lo  isti- 
tuiva erede.  Morì  nel  mese  di  novembre  di  que- 
st’ anno  1 5f>7,  e fu  sepolta  nel  Duomo  di  Bari, 
dove  dopo  molli  anni  gli  fu  fatto  imialzare  dalla 
Regina  Anna  di  Polonia  sua  figliuola,  e moglie 
del  Re  Stefano  Battoli,  un  superbo  tumulo,  con 
iscrizione  che  ancor  ivi  si  vede. 

Il  Re  Augusto,  ricevuto  avviso  della  morie 
della  Regina  sua  madre,  e del  testamento,  for- 
temente se  ne  dolse  e portò  le  sue  querele  al- 
1*  Imperador  Ferdinando  suo  suocero,  preten- 
dendo non  aver  potuto  la  madre  privarlo  di 
quegli  Stati  con  disporne  a favor  del  Re  Fi- 
lippo, e clic  l' investitura  comprendeva  lui  an- 
che. Filippo  intanto  se  gli  avea  già  fatti  aggiu- 
dicare come  a se  devoluti,  e por  gratificare  il 
Pappacoda  di  questo  buon  servigio,  avea  data 
al  medesimo  titolo  di  Marchese  sopra  Capurso; 
ed  avendo  avuto  avviso  dall'  Impcrador  suo 
zio  delle  pretensioni  del  he  di  Polonia,  si  con- 
tentò che  cosi  quello,  come  le  sue,  s'  esaminas- 
sero avanti  dell’  imperadore,  e secondo  quello 
che  a’ suoi  Savj  paresse,  si  determinasse.  Fu 

(a)  Marlin.  C rotar r.  in  Orai,  lunebr.  Sigi».  Poloa.  Regi» 

(t)  Dui.  «lei  Litui  il'  Adua. 
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arredato  il  trattalo;  onde  da  amene! u e le  Parti 
sì  mandarono  in  Germania  famosi  Giurecon- 
sulti per  sostener  le  loro  ragioni.  Piacque  al  Re 
Filippo  11  mandar  per  ae  da  Napoli  Federico 
Lungo,  eccellente  Dottore  di  que’ tempi,  e che 
esercitava  allora  la  carica  d’Avvocato  Fiscale 
della  Regia  Camera;  ma  questi  partito  per 
Vienna,  ove  risedeva  l’imperadore,  giunto  a 
Venezia  s'ammalò  gravemente,  ed  a’a4  ottobre 
del  i56i  vi  lasciò  la  vita:  fu  il  suo  cadavere 
riportato  a Napoli,  dove  nella  Chiesa  di  S.  Se- 
verino gli  fu  data  onorevole  sepoltura  (a).  Si 
pensò  ad  altra  persona,  e fu  scelta  quella  di 
Tommaso  Salernitano  Dottor  non  men  rino- 
mato e Presidente  della  Regia  Camera,  il  quale 
portatosi  in  Germania,  e ben  ricevuto  dalNtn- 
peradore,  difese  cosi  bene  le  ragioni  del  suo 
Re,  mostrando  l'investitura  della  Regina  Bona 
essersi  estinta  colla  sua  morte,  nè  venire  in 
quella  compresi  i figliuoli,  che  nc  riportò  sen- 
tenza favorevole,  e fu  con  ciò  posto  a questa 
lite  perpetuo  silenzio,  il  Re  Filippo  rimase  co- 
tanto ben  soddisfatto  del  Presidente  Salernita- 
no, eh’ essendo  per  la  morte  del  Reggente  Fran- 
cese’ Antonio  Villano  nel  1570  vacata  quella 
piazza,  Io  fece  Reggente  di  Collaterale,  dove 
presiedette  sino  a’  10  giugno  del  1 548,  anno  della 
sua  morte  (A). 

In  cotal  maniera  tratto  tratto  «'andavano 
estinguendo  nel  nostro  Regno  que’  vasti  Dominj 
e Signorie,  che  sovente  rendevano  i Possessori 
sospetti  a1  Re,  e quasi  uguali,  particolarmente 
nel  Regno  degli  Aragonesi  piccioli  Re,  i quali 
oltre  di  quello  di  Napoli,  nqn  aveano  fuori  al- 
tra Signoria.  Erano  per  ciò  sovente  soggetti  alle 
congiure  ed  all’  insidie  de’  Baroni  potenti,  ed 
a'  continui  sospetti,  che  i malcontenti  non  in- 
vitassero i Frantesi,  perpetui  competitori,  al- 
I*  acquisto,  e che,  o con  ardiztone  interna,  o 
guerra  esterna,  non  loro  turbassero  il  Regno. 
Gli  Spagnuoli,  secondo  che  la  congiuntura  por- 
tava, devoluti  gli  Stati  o per  morte  o fellonia, 
estinguevano  Signorie  si  ampie  : non  rifacevano 
in  lor  vece  altri,  ma,  ritenuta  la  città  princi- 
pale nel  Regio  Demanio,  partivano  in  più  pezzi 
il  rimanente,  e delle  altre  Terre  che  prima 
componevano  lo  Stato  ne  facevano  più  investi- 
tore: d’uno  clic  n’era  o Principe,  o Duca,  0 
Marchese,  ne  facevano  molti,  concedendo  se- 
parate investiture  ; onde  si  videro  nel  Regno 
loro,  cominciando  dall’  Imperador  Carlo  V e da 
Filippo  II  sino  al  presente,  multiplicali  tanti 
Titoli  e Baroni,  che  il  lor  numero  è pur  troppo 
sazievole.  Così  venne  ad  estinguersi  il  Princi- 
pato dì  Taranto,  il  Principato  di  Salerno,  il 
Durato  di  Bari,  il  Contado  di  Lecce,  il  Con- 
tado di  Nola  e tanti  altri  Ducati  e Contee,  e 
per  provvido  consiglio  degli  Spaglinoli,  ritenute 
le  città  principali  nel  Regio  Demanio  tutte  le 
Terre  e Castelli,  onde  quelle  si  componevano, 
essendo  state  investite  a diversi,  siccome  assai 
più  nel  Regno  si  moltiplicarono  i piccioli  Ba- 
roni, cosi  si  proccurò  d'estinguere  i grandi 

(e)  Saia  moni.  p.  4 lib.  lo  cap.  4 
(/>)  Top.  loro.  3.  Dr  otì|.  Trlb. 


§ li  Morta  della  Regina  Malia  et  Inghilterra , 
e terze  nozze  del  Re  Filippo  , il  quale  41 
ritira  in  l Spagna,  donde  non  usci  mai  più* 

Intanto  al  Re  Filippo,  mentre  queste  cose 
accaddero  nel  nostro  Reame , avea  la  morte 
dell'  Imperador  Carlo  suo  padre  ( accaduta,  co- 
me si  è detto,  in  quest’anno  i558)  rapportato 
non  poco  dolore,  onde  non  solo^n  Brussellea 
C dove  allora  trovavasi  il  Re  Filippo  ) in  Gcr« 

I mania  ed  Ispagna  , ma  in  tutti  i Regni  di  si 
vasta  Monarchia,  si  celebravano  pomposi  fune- 
rali; ed  in  Napoli  nel  medesimo  anno,  mentre 
governava  il  Cardinal  della  Coeva,  se  ne  cele- 
brarono assai  lugubri  e con  grandi  apparati. 
Ma  assai  maggior  dolore  sofferl  questo  Princi- 
pe, quando,  poco  da  poi  della  morte  delfini- 
peradore,  a'  17  novembre  del  medesimo  anno, 
vide  Tirreparabil  perdita  della  Regina  Maria 
d’Inghilterra  sua  moglie,  dalla  quale  non  avea 
procreati  figliuoli  (a).  Morte  che  ruppe  tutti  i 
disegni,  che  avea  concepiti  sopra  quel  Regno: 
poiché  se  ben’ egli  in  vita  di  quella,  disperando 
di  prole,  per  tener  un  piede  in  quel  Regno, 
avea  trattato  di  dar  Elisabetta  sorella  di  Maria, 
che  dovea  succederle  nel  Regno,  a Carlo  suo 
figliuolo,  natogli  dalla  prima  moglie  Maria  di 
Portogallo  (A);  o come  narra  il  Tuano  (c),  avea 
proccurato  con  Ferdinando  suo  zio,  che  la  pren- 
desse per  moglie  Ferdinando  uno  de’  figliuoli 
del  medesimo , e d ipoi , che  poca  speranza  vi 
fu  della  vita  di  Maria , avesse  ancora  gettate 
diverse  parole  di  pigliarla  esso  in  matrimonio: 
nulladimeno  la  nuova  Regina,  come  donna  pru- 
dente, avendo  scorti  questi  disegni , e ’l  desi- 
derio degl'  Inglesi,  i quali  mal  soddisfatti  del 
governo  passato,  volevano  totalmente  separarsi 
dagli  Austriaci,  appena  assunta  al  Trono  assi- 
curò  il  Regno  con  giuramento  di  non  maritarsi 
con  forestiere  (</).  Ed  essendo  dall’assunzione 
sua  al  Trono  incominciati  i disgusti,  che  poi 
finirono  in  una  total  divisione  tra  lei  ed  il  Pa- 
pa, il  Re  di  Francia  vie  più  gli  andava  nutren- 
do e fomentando,  perché  temendo  non  seguisse 
uesto  matrimonio  tra  lei  ed  il  Re  Filippo  con 
ispensazionc  Pontificia  , stimò  bene  assicurar- 
sene con  fomentar  le  discordie,  esagerando  al 
Pontefice  non  doversi  fidare  di  Elisabetta,  anzi 
abborrirla,  come  colei,  ch’era  nutrita  colla  dot- 
trina de’  Protestanti,  e quella  apertamente  pro- 
fessava: onde  gli  riuscì  troncare  sul  bel  prin- 
cipio le  pratiche  tra  la  nuova  Regina  e la  Corte 
di  Roma.  Cosi  Filippo,  deposta  ogni  speranza, 
si  quietò;  e tutti  i suoi  pensieri  furon  poi  ri- 
volti a stabilire  la  pace,  che  meditava  ridurre 
ad  effetto  con  Errico  II  Re  di  Francia,  la  quale 
sin  da1  14  di  febbrajo  del  nuovo  anno  i559  si 
era  cominciata  a trattare  nella  città  di  Cam- 
brai;  ed  essendovi  per  Filippo  intervenuti  il 
Duca  d’Alba,  il  Principe  d’Oranges,  il  Vcsco- 

(a)  Thoan.  lib.  91. 

(S)  P.  Soave  Histor.  Cose.  psg.  4*9- 
(«)  Thoan.  lib.  ao  Histor. 

( J)  li.  ibi*.  , w . , 
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tn  di  A ras  ( poi  Cardinal  di  Granitela)  cd  il 
Conte  di  Melilo;  e per  parie  del  He  di  Tran- 
cia , il  Cardinal  di  Lorena,  il  Contestabile,  il 
Maresciallo  ed  il  Vescovo  d*  Orleans  finalmente 
a*  i3  aprile  del  detto  anno  fu  conebiusa  e sta- 
bilita con  due  matrimoni  : poiché  al  Re  Filip 
pr»  si  diede  per  moglie  Isabella  primogenita 
del  Re  Errico;  c la  sorella  al  Duca  di  Savo- 
ja  (n).  Pace,  che  rallegrò  tntta  Europa,  ed  in 
Napoli  dal  Cardinal  della  Cueva  furono  cele- 
brate feste  e giostre  superbissime.  Ma  in  Pa- 
rigi queste  feste  fìniron  in  una  lagrimfrvol  tra- 
gedia ; poiché  il  Re  Errico  correndo  in  giostra, 
ferito  d’  un  colpo  mortale  vi  lasciò  la  vita;  on- 
de a quel  Trono  fu  innalzalo  Francesca  II.  Ed 
intanto  il  Re  Filippo,  partito  da’ Paesi  bassi 
per  mare,  passò  in  Jspagna,  dove  fermatoli  colla 
novella  sposa,  si  risolvè  di  non  più  vagare  (A), 
ed  ivi  chiudendosi,  non  ne  usci  mai  più,  go- 
vernando dal  suo  gabinetto  la  Monarchia. 

CAPITOLO  III. 

Del  governo  di  D.  Parafati  di  Un'era  Duca  di 
dicala  ^ e de*  segnalati  avvenimenti  3 e delle 
contese  eli* ebbe  con  gli  Ecclesiastici  ne*  do- 
dici  anni  del  suo  Fico  regnata  ; "ed  in  prima 
intorno  all* accettai  ione  del  Concilio  di  Trento. 

Il  Re  Filippo  fermato  in  Ispagna  con  riso 
fusione  di  non  più  vagare,  avendo  quivi  con 
maravigliose  feste  fatte  celebrare  le  nozze  della 
nuova  Regina  Isabella,  poro  da  poi  fere  anche 
solennemente  giurare  da’  Popoli  di  Castiglin  per 
Principe  di  Spagna,  e suo  successore  nella  Co- 
rona D.  Carlo  suo  figliuolo  ; e così  poi  di  mano 
in  mano  fece  dargli  giuramento  da’popoli  del  Rea- 
me di  Napoli;  e degli  altri  Regni  della  sua  Mo- 
narchia. Intanto  il  Cardinal  della  Coeva  Luo- 
gotenente in  Napoli,  partito  per  Roma  , a1  11 
giugno  di  quest’anno  (559,  per  invigilare  più 
a presso  agli  andamenti  del  Pontefice  Paolo  IV 
essendo  screduta  ai  18  agosto  la  morte  del  me- 
desimo, bisognò  trallrnervisi  per  l'elezione  del 
successore,  e fu  non  molto  lontano,  che  la  sorte 
cadesse  io  sua  persona;  ma  ostandogli  l'essere 
spagnuolo,  e parzialissimo  di  quella  Corona,  fu 
rifatto  in  luogo  di  Paolo  il  Cardinal  Giovan 
Angelo  de’ Medici,  che  Pio  ! F nontossi.  Il  Car- 
dinal della  Cueva  pochi  anni  dapoi  mori  in 
Roma  nel  1 56a  , dove  nella  Chiesa  di  S.  Gia- 
como della  Nazion  spagnuola  si  vede  il  suo  tu- 
mulo. 

Ma  il  Re  Filippo,  che  nella  scelta  de’ Mini- 
stri mostrò  sempre  un  finissimo  accorgimento, 
avea  già  molto  prima  destinato  per  lo  governo 
di  Napoli  D.  Parafan  di  fìivera  Duca  d' Alca- 
là,  il  quale  allora  si  trovava  Viceré  in  Catalo- 
gna, uomo  d’incorrotti  costumi,  savio,  accorto, 
coraggioso  e molto  pio  (c).  Giunse  egli  in  Na- 

(fi)  L’ imlronifnlo  di  questa  pace  è rapportato  da  Federico 
Lionard  sella  sua  Raccolta,  lon.  a p.  535. 

(J)  Thuan.  lib.  *3  Hisl.  in  ea  certuni  domicilimi,  quod 
•ub  Carolo  parente  qoodam  modo  vagina  fuent,  in  poslerum 
Inni. 

(c)  Tbssa.  I.  so  Hist. 
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poli  in  quel  dì  appunto  , che  parli  per  Roma 
il  Cardinale,  dove  fu  ricevuto  con  mollo  appa- 
recchio, e con  desiderio  uguale  alIVspcttazione, 
che  »’  avea  della  sua  rinomata  prudenza  e giu- 
stizia; Ebbe  egli  ne*  primi  anni  del  suo  gover- 
no a schermirsi  da  molti  colpi  di  fortuna,  nè 
vi  bisognava  meno  che  il  suo  coraggio  per  su- 
perarli. Si  vide  il  Regno  in  una  estrema  penu- 
ria di  grani,  ed  i Cittadini  camminar  pallidi  e 
famelici  per  le  strade  dimandando  del  pane: 
gli  spessi  freninoli,  che  si  facevan  sentire,  non 
meno  in  Napoli,  che  nelle  Proyince,  particolar- 
mente in  Principato , e Basilicato  riempivano 
gli' animi  non  meno  d’orrore,  che  le  città  e 
Terre  di  danni  e ruine:  le  conlagioni,  le  gravi 
malattie,  ed  in  fine  tutti  i Divini  flagelli  pio- 
verono  sopra  il  Regno  in  tempo  del  suo  gover- 
no, a’  quali  però  egli  colla  sua  prudenza  e pietà 
diede  opportuno  e saggio  riparo. 

Ebbe  ancora  a combattere  non  meno  col  fiato, 
eherolla  perversità  degli  uomini:  oltre  de'Turchi, 
che  nel  suo  governo  più  spesso  che  mai,  invasero 
per  ciascun  lato  il  Regno,  arrischiandosi  sino 
a depredare  nel  Borgo  di  Cliiuja  e rendere  schia- 
vi i Napoletani  istessi;  oltre  alquanti  miscre- 
denti, che  imbevuti  della  nuova  dottrina  di 
Calvino,  turbarono  lo  Stato,  del  che,  come  si 
disse  nel  precedente  libro,  ne  prese  egli  aspra 
vendetta:  gli  fecero  ancora  guerra  nel  i563 
molti  fuorusciti,  li  quali  unitisi  a truppe,  avendo 
fatto  lor  Capo  un  Cosentino,  chiamato  Marco 
Berardi , infestavano  la  Calabria.  Questo  suc- 
cesso fece  tanto  rumore  in  Europa,  che  il  Pre- 
sidente Tuano  lo  qlimò  degno  di  riportarlo  nelle 
suo  dotte  Istorie  (a).  Ei  narra,  che  l’andacia 
di  costui  crebbe  tanto,  che  fattosi  chiamare  Re 
Marcane,  si  usurpò  tra'suoi  le  Regie  insegne,  e 
la  regai  potestà,  ed  avea  già  raccolto  un  com- 
petente esercito  , con  cui  depredando  i Paesi 
contorni,  di  ladrocinj,  di  prede  alimentava  le 
sue  genii.  Tentò  anche  di  sorprendere  Cotronej 
ma  ebbe  infelice  successo.  Il  Duca  d’Alcalà  ve- 
dendo, che  i soliti  riioedj  contro  tanta  molti- 
tudine niente  valevano,  diede  il  pensiero  a Fa- 
brizio Pignatelli  Marchese  di  Crrchiara  Preside 
di  quella  Provincia  , che  con  seicento  cavalli 
loro  andasse  sopra  per  estirparli;  c bisognò  va- 
lersi di  milizie  regolate  per  combatterli  ; né  ciò 
bastando  ad  intieramente  disfarli,  fu  duopo  con 
stratagemmi  e pian  piano  andarli  estinguendo, 
siccome  felicemente  gli  avvenne:  nel  che  vi 
conferì  anche  l’opera  del  Pontefice  Pio  IV,  il 
quale  ordinò,  che  inseguiti , se  mai  ponessero 
piede  nello  Stato  Erclasiastico  fossero  presi  e 
dati  in  potere  de’  Ministri  regi. 

Ma  nemici,  quanto  più  perniziosi  alla  pote- 
stà del  suo  Re,  altrettanto  cauti  cd  accorti,  eb- 
be egli  a debellare  in  tempi  molto  difficili  e 
scabrosi.  Ebbe  egli  a combattere  con  gli  Ec- 
clesiastici e con  li  Ministri  della  Corte  Romana, 
i quali  con  {stravagantissime  pretensioni  tenta- 
vano far  delle  perniziose  intraprese  sopra  la  po- 
testà temporale  del  Re,  ed  offendere  in  mille 
modi  le  sue  più  alle  e supreme  regalie , per 
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T opportunità,  che  in  più  rapitoli  saremo  ora 
• narrare*. 

I.  Con' et  e insorte  intorno  alC  acct Unzione  del 

Concilio  di  Trento  nel  Regno  di  Napoli. 

Dappoiché  «olio  il  Pontificalo  di  Pio  IP"  ch- 
iù* rompimento  il  colatilo  famoso  Concilio  di 
Trento,  clic  per  Cauli  anni,  ora  differito , ora 
aollcritalo,  secondo  i varj  (ini  della  Corte  di 
Roma  e de’ Principi,  finalmente  con  gran  sol- 
lecitudine e ptCìlma  di  quella  Corte  fu  ter- 
minato a derrnihrr  dell’anno  1 503,  i Principi, 
rontra  ogni  loro  aspettazione,  a’ avvidero,  che 
avra  quello  sortito  forma  e compimento  (ulto 
contrario  a que’  disegni , onde  furono  mossi  a 
proccurarlo  ; poiché  quando  credevano  elio  in* 
torno  alla  Disciplina  si  dovesse  dar  riforma  al- 
l'Ordine  Ecclesiastico,  e moderare  la  tanta  po- 
lenta della  Corte  di  Roma,  e restringere  l'au- 
torità degli  Ecclesiastici,  allargata  fuori  dc’con- 
lini  della  potestà  spirituale , in  diminuzione 
della  temporale,  videro,  che  la  deformazione 
(secondo  i disegni  di  Roma,  ed  il  modo,  ron- 
r ertalo  intorno  all'esecuzione  de’  decreti  della 
riforma)  dovrà  essere  molto  maggiore,  siccome 
l’evento  il  dimostrò;  e si  cominciò  a vedere 
sotto  il  Pontificato  islesso  di  Pio  IV,  il  quale, 
siccome  narra  il  Presidente  Tuano  (a),  appena 
terminalo  il  Concilio,  nel  seguente  anno  iò6{, 
rontra  i decreti  di  quello  per  gratificare  ad  An- 
nibale Altemps  ed  a Marco  Sitliro  Cardinale 
dispensando  a quelli,  a\ra  rivolli  lutti  i suoi 
pensieri  a larcorrr  denari;  e più  chiaramente 
si  ronohbe  poi  sullo  gli  altri  Pontefici  suoi 
«accessori;  videro  clic  la  loro  potenza  si  era  in 
pregiudizio  ile" Principi  troppo  più  ben  radicala 
e stabilita.  Per  la  qual  cosa  lutti  invigilando 
acciocché  non  nc  ricevessero  danno,  quando  si 
trattò  di  ricevere  nc'loro  dniniuj  i decreti  del 
Concilio  attinenti,  non  già  alla  Dottrina,  ma 
alla  Disciplina  , insorsero  tra'  Regni  Cattolici 
nuove  difficolta  e contese. 

In  Germani  i i decreti  della  Riforma  appresso 
I Cattolici  non  vennero  in  considerazione  al- 
cuna; anzi  P luiperadore,  il  Duca  di  Baviera  e 
gli  altri  Principi  Cattolici  dimandarono  l'uso 
del  calice  per  li  Inaici,  e ebe  fosse  permesso 
I'  ammoglia. si  a' Sacerdoti  (A). 

In  Francia  s1  impedì  la  pubblicazione  del  Con 
«■ilio,  ed  il  Ite  si  scusava  eoi  Papa,  clic  secondo 
lo  stato  nel  quale  allora  si  trovava  la  Francia, 
era  la  pubblicazione  mollo  pericolosa  (c)  In 
fine  la  Dottrina  del  Concilio  vi  fu  ricevuta  per 
essere  l’antica  dottrina  della  Chiesa  Gallicana, 
ma  i decreti  sopra  la  Disciplina , quelli  che  non 
erano  di  diritto  comune,  furono  rigettali  dal 
l'autorità  del  Re  e dal  Clero,  ancorché  fossero 
stato  grandi  l’ istanze  di  Roma  per  farli  rice- 
vere e pubblicare  (d)  ; ed  appena  i decreti  del 

(e)  Tbuas.  lib.  36  pag.  737. 

(»)  Id  tib.  a6.  lini. 

(0  Id.  ibid - 

(/)  P.  de  Marca  lib.  a.  De  Coocor.  Saceid  el  I»p.  c.  17 
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Concilio  furono  dati  alle  stampe,  che  tosto  »! 
Parlamento  di  Parigi  si  vide  lutto  inteso  ad 
esaminar  quelli  riguardanti  la  Disciplina , no- 
tandone mollissimi,  particolarmente  quelli  'sta- 
biliti nelle  due  tiHitne  Sessioni  tenute  con  lauta 
fretta,  pregiudizialissimi,  non  meno  alla  pubblica 
utilità,  die  alla  potestà  del  Re,  ed  alle  supre- 

Ime  sue  regalie  (a).  Notarono  avere  il  Concilio 
stabilita  l'immunità  Ecclesiastica  , secondo  le 
Decretali  di  Bonifacio  Vili  , per  Interessare  i 
Prelati  di  Fi  ancia  ad  usare  tutti  i loro  sforzi, 
come  gli  usarono,  per  essere  il  Concilio  rice- 
vuto; ma  essendosi  il  Parlamento  sempre  vigo- 
rosamente opposto,  riusciron  loro  vani,  ed  Inu- 
tili (A).  Notarono  essere  stala  allargala  fuori 
de*  suoi  termini  I' autorità  Ecclesiastica,  eoo 
diminuzione  della  temporale,  in  dando  a’ Ve- 
scovi potestà  di  procedere  a pene  peruniarie, 
ed  a presure  di  corpo  con  Ira  i Laici:  essersi 
posta  mano  sopra  i Re  ed  Imperadori,  ed  altri 
Principi  sovrani,  sottoponendoli  a pena  di  «co* 

I mimica,  se  penne tlessero  ne' loro  Doraioj  il 
duello.  Lo  scomunicar  ancora  i Re  e i Principi 
sovrani,  lo  stimavano  intollerabile,  avendo  essi 
per  maisima  rostante  in  Francia,  clic  il  Re  non 
possa  essere  scomunicato,  né  gli  Ufficiali  Rcgj, 

Ipcr  quel  clic  tocca  all'esecuzione  del  lor  ca- 
rico. Che  il  privar  i Principi  de*  loro  Stati  e 
gli  altri  Signori  de*  Feudi,  ed  a*  Privali  confi- 
scare i beni,  erano  tutte  usurpazioni  dell'au- 
1 torità  temporale,  non  estendendosi  l’autorità 
. d ita  da  Cristo  alla  Chiesa  a cose  di  questa  na- 
■ tura.  Essersi  fatto  gran  torto  non  meno  a’ Prin- 
cipi, che  a' privati  intorno  alla  disciplina  dei 
jns  patronali  de*  secolari  : non  approvavano  in 
modo  aldino,  clic  fos>e  concesso  ai  Mendicanti 
il  possrdcr  beni  stallili:  di  obbligarci  Parroc- 
chiani, con  imposizioni  di  collette , primizie  o 
decime  a sovvenire  i Vescovi  c Curati,  de*  prò- 
prj  beni  nell’erezione  di  nuove  Parrocchie.  In 
breve  tutto  ciò,  clic  conPcrne  la  nuova  disci- 
plina, toltone  ciò  che  era  di  diritto  comune, 
non  fu  ricevuto,  ed  apertamente  rifiutato.  Con 
gran  contenzione  per  ciò  fu  dibattuta  in  Fran- 
cia la  piibbliraziouc  di  questo  Concilio,  per  la 
quale  da  Roma  si  facevano  premurose  istanze  ; 
e se  bene,  essendo  stata  sempre  tenuta  lonta- 
ni finalmente  nell*  anno  161 4 nel  Regno  di 

[Luigi  XIII  non  pur  l’Ordine  Ecclesiastico,  ma 
la  Nobiltà  la  richiedesse;  oulladimcno  essendosi 
vigorosamente  a ciò  opposto  il  terzo  Stato,  c 
l’ordine  della  plebe,  non  ebbero  l’ istanze  fat- 
tene rerun  effetto  (e).  Uscirono  in  Francia  in 
detto  anno  161 4 più  scritture  sopra  ciò,  fra  le 
altre  una,  che  portava  questo  titolo:  Silloge 
complurium  artica lornm  Condili  Tridentini , 
qui  furi  Regnai  Galline , liberati  Ecclesiae  Gal - 
licanae,  privilegi is,  et  immunitatibut  Capitalo • 
rum  , Monasletiorum , el  Collegiorum  rapii- 
guani. 

In  Ispagna  il  Re  Filippo  II  intese  con  di- 
spiacere essersi  con  lauto  piccipitameolo  ter- 

(a)  Piobst.  Liberi.  Gali.  c.  4 \ 

(h)  Il m l»cr.  Apolug.  prò  Jo.  Cera.  pag.  ipj. 

1 (>)  Coolloualur  dì  Tsano  lo.  4 lib.  7 pag.  \ 62 
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minalo  II  Concilio,  ed  In  quelle  due  ultime 
Setiioni  «tersi  stabilite  molte  cose  in  diminu- 
zione della  potestà  temporale  de*  Principi  (a), 
ma  colla  solita  desterità  spagnuola,  adattandosi 
a'tempi,  ei  mostrava  in  apparenza  tutta  la  sod- 
disfazione d’etsersi  il  Concilio  compito,  e di  vo- 
lerlo far  tosto  pubblicare  ed  accettare  in  lapa- 
gna  ed  in  tutti  i Regni  della  tua  Monarchia; 
ed  essendo  stato  informato  da’suoi  Ministri,  che 
ne’decreti  di  Riforma  vi  erano  molte  cose  pre- 
giudizialissime alla  sua  potestà,  al  costume  dei 
suoi  Regni,  cd  alla  pubblica  utilità  dei  suoi 
popoli,  deliberò,  con  molta  risei  ba  e cautela 
di  congregare  innanzi  a sé  li  Vescovi,  ed  Agenti 
del  Clero  di  Spagna,  per  trovar  modo,  come 
quelli  doveano  eseguirsi,  e con  qual  tempera- 
mento ; onde  non  solamente  tutto  quel,  che  si 
fece  in  Jspa^na  nel  ricevere  ed  eseguire  li  de- 
creti dèi  Oscillo,  in  questo  nuovo  anno  i564> 
fu  per  ordine  e deliberazione  presa  nel  Regio 
Consiglio;  ma  alli  Sinodi  che  tennero  i Ve- 
scovi di  Spagna  in  Toledo,  in  Saragozza,  ed 
in  Valenza  (poiché  terminato  il  Concilio  in 
Trento,  quasi  lotti  i Metropolitani  d’Europa 
cominciarono,  ed  ebbero  a gloria  il  tener  an- 
ch'csai  de'Concilj,  adattando  per  lo  più  i loro 
regolamenti  c decreti  a quelli  del  Tridentino) 
il  Re  per  dubbio  non  si  fossero  in  quelle  Ra- 
gunanze  con  tal’  occasione  pregiudicale  le  sue 
preminenze  e regalie,  mandava  anche  suoi  Pre- 
sidenti ad  intervenirvi  ; facendo  proporre  ciò, 
che  compliva  per  le  sue  cose,  ed  impedire  i 
pregiudizi. 

In  Fiaodra  il  Re  Filippo,  usando  di  queste 
medesime  arti,  scrisse  in  quest'anno  i5G4  a 
Margherita  di  Parma  allora  Governalrice,  alla 
quale  solamente  spiegò,  che  i suoi  desideri  era- 
no, che  il  Concilio  dà  Trento  fosse  pubblicato 
e ricevuto  in  tutti  i suoi  Stati;  ma  Margheri- 
ta, prevedendo,  che  per  li  tumulti,  che  allora 
eran  cominciati  ad  eccitarsi  in  Fiandra,  la  pub- 
blicazione e recezione  di  quello  avrebbe  potuto 
portare  disordini  e difficoltà,  fece  consultare 
questo  punto,  non  meno  a’Vescovi  dello  Stato, 
che  a’Consigli,  ed  a’Magislrati  Regj,  i quali  no- 
tando ne’Dccreti  della  Riforma  molte  cose  pie- 
giudiziali  alle  prerogative  e diritti  non  meno 
del  Re,  che  de’ suoi  V assalii,  c contrarie  agli 
antichi  costumi,  privilegi  e consuetudini  di 
quelle  province,  onde  avrebbero  potuto,  pub- 
blicandosi, cagionare  in  quella  notabile  prrt tu- 
bazione e grau  pericolo  di  popolari  tumulti: 
constiltarono  alla  Governa trice,  che  la  loro  pub- 
blicazione non  dovea  permettersi,  se  non  con 
»*s|>rrssa  modificazione  e protesta  a ciascuno 
degli  Articoli  già  notali,  che  non  si  dovesse  ap- 
portare per  detta  pubblicazione  alcun  pregiu- 
dizio alle  suddette  ragioni,  privilegi  e consue- 
tudini, ma  che  quelle  rimanessero  sempre  salve, 
illese  ed  intatte.  Il  Re  Filippo  informato  di 
tutto  ciò  da  Margherita,  ordinò  alla  medesima, 
che  nelle  province  di  Fiandra  si  pubblicasse  e 
ricevesse  il  Concilio,  ma  l'avverti  nel  medesimo 
tempo,  che  la  pubblicazione  si  permettesse  con 
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quelle  clausole  e modificazioni,  che  il  Contiglio 
Regio  avea  notate,  e cosi  dalla  Governalrice 
fu  eseguito;  la  quale,  a’  i?  luglio  del  1565, 
permise  a’  Vescovi  la  pubblicazione,  con  inse- 
rirvi espressamente  la  clausola,  che  la  mente 
del  Re  era,  che  per  detta  promulgazione  niente 
si  mutasse,  nè  cus’alcuna  s’innovasse  circa  le 
sue  regalie  c privilegi,. così  suoi,  come  de’suoi 
vassalli,  e spezialmente  intorno  alla  sua  giuris- 
dizione, ai  padronati  laicali,  ragioni  di  nomi- 
nazioni, d’amministrazione  d’Ospedsili,  cognizion 
di  cause,  benefìej,  decime,  e di  tutto  ciò  che 
negli  Articoli  notati  si  conteneva.  Furono  pa- 
rimente date,  a’a4  luglio  del  medesimo  anno, 
lettere  della  Guvei natrice  dirette  a’ Senati,  e 
Magistrati  Regj,  contenenti  risicata  clausola  (n); 
onde  gli  Scrittori  ( b ) di  que’ Paesi,  avendo  fatto 
un  Catalogo  (con  osservare  l’ordine  istesso  delle 
Sessioni  e dei  Capitoli  del  Concilio)  di  tulli 
quegli  Articoli  notati  pregiudiziali,  come  fece 
Antonio  Anseimo  nel  suo  Tribomano  Belgi- 
co (c),  ammonirono,  che  il  Concilio  di  Trento, 
in  quanto  a'suddctli  punii,  non  era  stalo  in 
quelle  Province  ricevuto. 

Queste  erano  le  arti  e le  cautele  praticate 
dal  Re  Filippo  e da’suoi  cauti  Consiglieri  spa- 
gnuoli  ; si  proccurava  in  apparenza  tener  sod- 
disfatto il  Pontefice,  con  inorpellare  e destreg- 
giare, come  si  poteva  meglio  lusingarlo,  mo- 
strando tutta  la  riverenza  e rispetto  alla  sua 
Sede,  ed  alla  sua  persona,  ma  ueH’intcrix»  nun 
si  volevano  pregiudicar  le  loro  regalie.  All’in- 
contro i Fraintesi  alla  scoverta  rifiutarono  «pici 
Canoni,  non  vollero  accettarli,  cd  a' mali  na- 
scenti accorrevano  tosto  col  ferro  e col  fuoco 
per  estirparli.  Quindi  c,  che  saviamente  disse 
qucU'iuiigne  Arcivescovo  di  Parigi  Pietro  di 
Marca,  che  queste  piaghe  gli  Spaguuoii  proc- 
curavano  sanarle  con  unguenti  e con  impiastri, 
ma  i Fi  anzesi  con  ferro  e con  fuoco  : medica- 
menti assai  più  efficaci,  e propri  per  la  total 
estirpazione  del  inale,  essendosi  veduto  con 
ispcrienza  tanto  in  Ispagna  quanto  nel  nostro 
Regno  di  Napoli,  riessendosi  secondo  queste 
massime  degli  Spaguuoii  voluto  accorrere  a me- 
dicare le  continue  piaghe  e ferite,  che  riceve 
la  regal  giurisdizione,  con  tali  iinpiaslii  ed  un- 
guenti, le  controversie,  se  .per  qualche  tempo 
rimanevan  sopite,  non  erau  però  estinte;  anzi 
«sondo  gli  Ecclesiastici  sempi e accorti  e vigi- 
lanti, le  facevano  risorgere  iu  tempi  per  essi 
più  opportuni,  ne’  quali  sovente  ri  mancava, 
non  pur  il  ferro  ed  il  fuoro;  tua  anche  l'im- 
piastro ; onde  quasi  sempre  facevano  delle  scap- 
pate sopra  la  potestà  temporale  de’nostri  Prin- 
cipi. Quindi  è,  clic  Giovanni  Bodino  (</)  chia- 
mava i Re  di  Spagna,  Sei  vi  obsequenlissiini  dei 
Romani  Pontefici. 

Cosi  appunto  avvenne  a noi  intorno  a que- 

(«)  Vaii-Espea,  Tuct.  de  promulg.  II.  Ectl.  par.  3 c.  3 

(A)  B«i  li  jud  Lo  III.  in  Resolut.  Belgio.  luti,  a ai  t.  5. 

(<■)  Ani.  Atn.  Tifi.  Belg.  c.  3a. 

( J ) Bodin.  De  Rep.  lib.  X eap»  6.  Hupano»  Rrgc» 
pio.  servo*  PouUfituiu  llutrunoium  otur-jaetsli.-sitno». 
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•lo  «offHIo  del  Concilio:  poiché  per  avere  vo- 
luto usar  questi  modi,  vernieri  posto  in  con- 
troversia ciò,  clic  in  Francia  ed  in  altri  paesi 
ero  fuor  di  dubbio. 

Il  Re  Filippo  dunque  per  mostrar  in  appa- 
renza, come  si  è detto,  la  subordinazione  al 
Papa,  di  voler  far  valere  i decreti  di  quel 
Concilio  in  tutti  i suoi  Regni  pubblicati  clic 
quelli  furono  in  un  volume  stampato,  inandò 
in  Napoli  un  ordine  generale,  colla  data  de'a^ 
luglio  di  quest’anno  |5T>4,  diretto  ni  nostro  Vi- 
ceré Duca  d’Alralà,  nel  quale  gli  diceva,  che 
avendo  egli  accettati  li  Decreti  del  Concilio, 
che  il  Papa  gli  avea  mandali,  voleva,  che  nel 
Regno  di  Napoli  si  pubblicassero,  osservassero 
ed  eseguissero.  Ma  ncU’Utrsso  tempo  mandò  sua 
lettera  a parte  al  suddetto  Viceré  scritta  sotto 
la  stessa  data,  significandogli,  che  avea  per  sua 
carta  ordinato,  che  s’osservassero,  ed  eseguis- 
sero i Decreti  del  Concilio  Tridentino  nel  Re- 
gno di  Napoli,  come  in  tutti  gli  altri  suoi  Re- 
gni e Stali;  con  tutto  ciò  non  voleva  per  questo, 
clic  punto  si  derogasse  a quel  che  torcava  alla 
sua  preminenza  ed  autorità  regale,  nè  alle  cose 
che  gli  possano  apportar  pregiudizio  n c’Jutpa- 
ironali  Regii,  nell’  Exequatur  ile  giu  m delle  Bol- 
le, che  vengono  da  Roma;  ed  in  tutte  le  altre 
sue  ragioni,  e regalie  : che  per  ciò  gli  coman- 
dava, che  stesse  ben  avvertilo  di  non  far  fare 
novità  alcuna,  imponendogli  di  mandar  nota  di 
tutte  le  cose,  che  noteranno  in  delti  Decreti 
pregiudiziali  alle  sue  preminenze  ed  autorità 
regale.  Avvertendolo  ancora,  di  non  far  saper 
niente  a Roma,  che  tenga  questo  suo  ordine; 
ma  che  simuli  il  contrario,  dicendo  aver  rice- 
vuto ordine  di  .far  osservare  delti  Decreti  (a). 

Il  Duca  d’Alcalà  in  esecuzione  di  questi  or- 
dini regali,  dando  a sentire  in  pubblico  avergli 
il  Re  ordinato  l’ftsscrvanza  del  Concilio,  diede 
all’ incontro  incombenza  segreta  al  Reggente 
Francesco  Antonio  Pillano , clic  gli  facesse  nota 
di  tutti  i capi,  ch’erauo  nel  Concilio  pregiudi- 
ziali alla  giurisdizione,  per  doverla  mandare  al 
Ite.  Il  Reggente  Villano  ubbidì  prontamente  e 
focene  relazione  ; ma  avendone  da  poi  scoverli 
altri,  fece  la  seconda,  tirile  quali  notò  molti 
capi  pregiudiziali  alla  potestà  temporale  di  Sua 
Maestà,  c moltissimi  altri,  die  toccando  i laici, 
offendevano  la  sua  reg.il  giurisdizione  (b).  l'erò 
l'opera  del  Reggente  Villano  non  fu  così  esat- 
ta, clic  alcuni  non  fuggissero  la  presa  della  sua 
mano,  e non  restasse  ad  altri  anche  parte  per 
rispigolarc.  Noi  in  questa  Istoria  per  quanto 
concerne  il  nostro  itisi  italo,  noteremo  i capi 
più  importanti,  e da  non  tollerarsi  senza  un 
gravissimo  torto  e grande  offesa  delle  supreme 
regalie  dc’nostri  Principi. 

Intollerabile  é quello  che  si  legge  in  molli 
Decreti  per  vedersi  allargate  fuori  de’  lei  unni 
d*  una  potestà  spirituale  la  facoltà  data  a’  Ve- 
scovi di  procedere  contra  a’  Laici  a pene  pe- 
cuniarie ed  a prese  di  corpo.  Nella  sessione 

(a)  Gnor.  M.  S.  Gtorisd.  low.  17. 

(S)  QortU  reta*  inni  del  Regnile  Villano  ù leggono  nel 
Tnn.  17  de’M.  S.  Gimtvd.  del  (ihiocr. 


quarta  (<i),  agl*  Impressori  delle  Scrittore  o di 
altri  si  falli  sagri  libri,  che  senza  licenza  del- 
l'Ordinario, o senza  nome  degli  autori  gl*  im- 
primono, oltre  la  scomunica,  »’  impone  pena 
perù  ni  aria,  a tenor  del  Canone  dell’ultimo  Con- 
cilio Lateranense,  celebrato  sotto  Lione  X.  Si 
dà  parimente  nella  sess.  i5  ( b ) a’  Vescovi  (af- 
finchè non  diano  subito  di  piglio  alle  scomu- 
niche) potestà  di  valersi  della  medesima  pena 
e di  multe  pecuniarie,  col  costringimento  an- 
cora delle  persone  de*  rei,  indilfrrenlemente  ai 
Cberici  ed  a’  Laici  o per  propri  o per  alieni 
esecutori  ; come  se  volendo  imprigionare  i Laici, 
non  manchi  loro  la  potestà  di  farlo . ma  sovente 
quando  non  possa  riuscir  ad  essi  co'  propri  ese- 
cutori, manchi  loro  il  bargello  e perciò  deb- 
bano ricorrere  a'  Magistrati  per  la  esecuzione  e 
ministero  della  cattura.  Parimente  nella  sessio- 
ne ( c ) alla  concubina,  che  passato  Y anno, 

durando  nella  scomunica,  non  lascia  il  concu- 
binato, si  vuole  che  i Vescovi  possano  sfrat- 
tarla dalla  Terra  o Diocesi  e solamente,  se  sarà 
di  bisogno,  possano  invocar  il  braccio  secolare, 
poiché  se  loro  verrà  in  acconrio  di  farlo  col- 
I'  opera  de’  propri  esecutori,  bene  starà,  in  caso 
contrario  si  vaieranno,  per  l’esecuzione  dello 
sfratto,  del  ministero  secolare,  ciò  di' è di  mag- 
gior offesa  e disprezzo, 

Quando  fra’  PP.  del  Concilio  si  eomindarono 
a sentire  queste  pene,  alcuni  non  poterono  non 
ascoltarle  senza  scandalo  e fra  gli  altri  il  Ve- 
scovo d'Astorga  c l'Arcivescovo  di  Palermo  apa- 
gnuoli  fortemente  si  opposero,  dicendo  che  il 
Signor  Nostro  a’  suoi  Ministri  non  avea  data 
altra  autorità,  te  non  la  pura  e mera  spiritua- 
le, clic  perciò  non  potevan  essi  imporre  a’  Laijp 
multe  di  denaro,  onde  la  pena  doveva  essere 
meramente  spirituale,  come  di  scomunica  ; ma 
narra  il  Cardinal  Pallavirino  (d)  clic  questi  Pre- 
lati furono  fortemente  ripigliati  dal  Vescovo  di 
Bitonlo  italiano,  diccudo  loro  clic  la  maggior 
parte  de'  Deputati  era  di  opposto  parere:  rico- 
noscendo (come  sono  le  parole  del  Cardinale) 
nella  Chiesa  tutta  quella  potestà  che  ricercasse 
il  buon  reggimento  del  Cristianesimo  e dicendo 
che  V esperienza  insegna , essere  le  pene  tem- 
porali più  ejfìcaci  delle  spirituali  ad  impedire 
i delitti  esteriori , perciocché  la  pena  è intro- 
dotta per  freno  dc}  malvagi,  là  dove  a ritrarre 
i buoni  basterebbe  che  P opera  fosse  illecita , 
quantunque  impunita,  ed  i malvagi  sono  mal- 
vagi, perchè  nnlipongono  li  beni  del  corpo  a 
que ' dello  spinto.  Jn  questa  maniera,  ricono- 
scendo gli  Ecclesiastici  nella  Chiesa  tutta  quella 
potestà , che  ricercasse  U buon  reggimento  del 
Cristianesimo,  potrà  ella,  per  conseguire  que- 
sto buon  reggimento , valersi  di  lutti  i mezzi 
che  possono  a quello  conducere;  e perchè  vede 
che  a conseguir  tal  fine  sono  più  ritiraci  le  pene 
temporali  che  le  spirituali,  può,  tralasciando 
queste,  dar  di  piglio  a quelle  ; onde,  se  stimerà 

(a)  Cooc.  Trid.  sest.  4 Deci.  de  adii.  lib. 

(>)  Sess.  a5  de  Rrfor.  eap.  3. 

(r)  Sm.  2)  de  Hr forra  Malr.  eap.  8. 

(/)  Palli  vie.  nell'ltlm  del  Cove.  lib.  6 cip.  la. 
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•lire,  o far  ritrattare  al  Giudice  Ecclesiastico 
le  scomuniche,  che  avesse  fulminate,  o fosse 
per  fulminare;  centra  I*  inveterilo  costume, 
non  tnen  del  nostro  Regno,  che  degli  altri  Rea- 
mi, dove,  quando  le  censure  sono  nulle,  o in- 
giuste o emanate  eonlra  il  prescritto  de’Can» 
ni,  a’  usano  eontra  i Giudici  Ecclesiastici  ri- 
medj  economici,  o coti  farli  desistere  dall'ema- 
narle,  ovvero  far  loro  rivocare  |*  emanate.  Nel 
cap.  8 si  toccano  gli  Ospedali  amministrati  dai 
l.aici,  dandosi  a*  Vescovi  potestà  di  commutar 
la  volontà  degl’ institulori,  le  loro  entrate  ap- 
plicarle ad  altri  usi,  punire  i Governadori  con 
piivarli  dell'amministrazione  e del  governo,  e 
sostituire  altri.  Nel  cap.  9 si  dispone  con  li- 
bertà de'  padronali  de'  Laici,  dandosi  norma 
intorno  agli  acquisti,  prescrizioni,  e loro  sup- 
pressiooi.  Nel  cap.  19  agli  Imperatori,  Re, 
Principi.  Marchesi,  Conti,  ed  a qualunque  altro 
Signore  temporale,  che  permettessero  ne’ loro 
Dominj  il  durilo,  olire  la  scomunica,  si  vriole 
rhe  s’intendano  anche  privali  de’ loro  Stati,  e 
se  gli  tenessero  hi  feudo,  che  subito  ricadano 
a'  loro  diretti  Padroni:  a’ privali,  che  vengono 
alla  tenzone,  ed  a'  loro  padrini,  oltre  alla  sco- 
munica, pai  unente  s’impone  pena  di  conthca- 
rione  di  tutte  le  loro  robe,  di  perpetua  infa- 
mia, e d’  esser  puniti  come  micidiali.  Usurpa- 
zioni tutte  dell'  autorità  temporale;  non  esten- 
dendosi, come  si  è detto,  l'auloiità data  da  Cri- 
sto alla  Chiesa  a cose  di  questa  natura. 

Riconosciuti  pertanto  ne*  Decreti  di  riforma 
questi  ed  altri  consimili  capi  pregiudiziali  alla 
potestà  del  Principe  e sue  supreme  regalie,  e 
Mitene  due  iclazioni  dal  Reggente  Villano,  e 
quelle  conseguite  al  Vicere,  costui  le  trasmise 
in  Ispagna  al  Re  Filippo,  il  quale  fattele  at- 
tentamente esaminare,  ed  accertatosi  de’  pre- 
giudicj  che  contAirvano,  scrisse  altra  lettera 
al  Duca  Viceré,  so*  lo  li  3 luglio  del  i5fi6,  colla 
quale  dicendogli,  che  non  fu  intenzione  del 
Concilio  di  pregiudicare  in  maniera  alrunaaSua 
darsi  a,  ed  alle  sue  Regali  pi  eminenze,  secondo 
seti’  era  accertato  in  Ispagna  da  alcuni  Prelati, 
che  intei  vennero  in  quel  Concilio,  gl'inrarica- 
va,  die  non  facesse  far  novità  alruna  in  pre- 
giudizio dell.»  sua  autorità  Regale,  in  tutti  quei 
capi  arrenimi  igli. 

Il  Dura  d Aliala  pertanto,  ancorché  facesse 
con  ere  il  volume  de’  Decreti  del  Concilio  dato 
alle  stampe  per  tutto  il  Regno,  nè  si  fosse 
apertamente  opposto  alla  di  vocazione,  del  me- 
desimo ; nulladimeoo  essendogli  stato  richiesto 
sopra  il  medesimo  I’  Exequaiur  Rcgiutn,  cosi 
egli  come  il  Collaterale  non  vollero  conceder- 
lo; ed  affinché  I Vescovi  del  Regno,  avendo 
accettato  il  Concilio,  eaeguendo  insieme  con  gli 
altri  que’decreli  notati,  non  portassero  pregiu- 
dizio alla  giurisdizione  del  Re,  il  Viceré  diede 
ordine  a’ Presidi,  ed  agli  altri  Ufficiati  del  Re- 
gno, che  non  facessero  far  novità  alcuna,  ma 
di  quanto  i Vescovi  attentavano,  nc  facessero 
a lui  relazione. 

In  effetto,  avendo  voluto  il  Vescovo  di  Tri- 
carico,  col  pretesto  del  Concilio,  per  quel  che 
dispone  nel  cap,  4 de  Rcjonn . sei ».  *1  «nel 
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cap.  i3  de  Reform.  tesi,  ^ di  sopra  notati, 
imporre  alcuni  pagamenti  nella  sua  Diocesi, 
da  esigrrsi  dalle  persone  laiche  conira  il  con- 
sueto, e rontra  il  debito  della  ragione  e del 
solito,  con  imporre  altre  decime,  ed  i Cittadini 
della  Terra  della  Salandra  repugnando  di  pa- 
gare, gli  scomunicò,  e pose  Interdetti  in  detta 
Terra;  per  la  qual  cosa  il  Viceré  scrisse  a*  10 
novembre  del  1 564 , una  risentita  lettera  orato- 
ria al  detto  Vescovo,  imponendogli,  che  non 
esigesse  in  conio  veruno  da'  laici,  per  qualsi- 
voglia causa,  più  pagamenti  di  quelli,  rhe  quei 
Cittadini  erano  stati  soliti,  c che  per  lo  pas- 
sato si  era  esatto;  e pretendendo  alcuna  cosa 
in  contrario,  debba  ricorrere  da  esso  Viceré, 
che  se  gli  sarrbbe  ministrato  compimento  di 
giustizia,  non  essendo  giusto,  che  faccia  a suo 
modo;  che  intanto  rivochi  li  mandati  fatti,  e 
levi  l’ Interdetto,  ed  abolisca  le  Scomuniche, 
alti  imeni  i provederà,  come  conviene. 

Cosi  ancora,  avendo  preteso  l'Arcivescovo  di 
Capaccio  esigere  da’  Cittadini  laici  della  Polla 
alcune  decime  più  del  solito,  scrisse  il  Viceré 
una  ben  grave  lettera  al  medesimo  sotto  li  10 
agosto  del  i565,  eolia  quale  l’esortava  a non 
esigere,  né  fari'  esigere  in  modo  alcuno,  non 
essendo  giusto,  che  si  faccia  la  gitici  i/ia  a suo 
modo,  e eolie  sue  mani  ; e pretendendo  ros  i 
alcuna  in  contrario,  abbia  ricorso  dal  Viceré, 
che  gli  sarà  ministrato  compimento  di  giusti- 
zia. Quest’  istcsso  por  imitarono  il  Conte  di 
Miranda  e gli  altri  Viceré  suoi  successori  (e). 

Parimente  pretendendo  i Vescovi  del  Regno, 
non  pur  come  caso  misto,  ma  in  vigor  del  ri- 
ferito cap.  8 de  Re/nrm.  10».  pro- 

cedere cootra  i Concubinarj  a pene  temporali, 
di  sfratti  e di  carcerazioni,  vigorosamente  si 
oppose  loro  il  Viceré;  ed  avendo  voluto  il 
Vescovo  di  Gravina  carcerare  un  Concubina- 
rio,  scrisse  a’  ai  giugno  del  1 5&j,  una  lettera 
Regia  al  Dottor  Troilo  de  Trovili*  Cornmcsea- 
rio  in  Gravina,  che  proccnrassc  tosto  farlo  ri- 
mettere al  Giudice  laico  suo  competente.  E«l 
all’ Arcivescovo  di  Cosenza,  che  pretendeva  p** 
rimente  carcerare  t laici  per  cagion  di  concu- 
binato, e che  perciò  dal  Magistrato  secolare  se 
gli  fosse  prestato  ogni  aiuto  ed  assistenza,  fu 
resistito  ron  vigore;  scrivendo  il  Viceré  prima 
all’ Udiloie  Staivano,  a’ i3  novembre  del  i568, 
e poi  a’  17  aprile  del  seguente  anno  1569,  al 
Conte  di  Saruo  Governador  di  Calabria , che 
non  volendo  l'Arcivescovo  restituire  un  carce- 
rato per  questa  causa,  facesse  rompere  ed  aprire 
le  carceri,  e portasse  il  carcerato  nelle  ca icori 
della  Regia  A udienza»  insinuandogli  che  gli  Or- 
dinai j non  potevano  procedere  ad^  altro  con- 
tra  i medesimi,  che  solo  a scomunicarli.  Co- 
si ancora  il  Vicario  di|  Bojano  ( avanzandosi 
sempre  più  la  audacia  degli  Ecclesiastici)  aven- 
do avuto  ardimento  di  condannare  a cinque 
anui  di  galea  un  laico,  per  causa  di  roncubi- 
nato,  scris>e  il  Viceré,  a’  10  luglio  del  l ’iGj, 
una  risentila  lettcrj  al  Govcrnadore  di  Capi- 

(a)  Chiotc.  Imn.  5 <h  Cauta»  misti»,  d Js  Dkìiuìs.  M.  iT 
, Gisrivl. 
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lanata,  incaricandogli , clic  stillilo  mandasse  a 
pigliare  dello  condannato,  c lo  facesse  condurre 
nelle  carceri  dell’  Udienza. 

Ma  scorgendo  questo  savio  Ministro,  che  gli 
abusi  intorno  a ciò  multici <cavanò  in  tutte  le 
province  del  Regno,  dove  i Vescovi  senza  freno 
carceravano  e punivano  con  pene  temporali  i 
Conctibinatj , onde  bisognava  conira  tanti  un 
rimedio  forte,  ne  diede  a’  |5  luglio  del  dello 
anno  avviso  al  Re  Filippo  in  Spagna,  cui  in 
formando  di  questi  eccessi  de’  Prelati,  chiese, 
die  dovesse  far  per  estirpargli,  il  Re  gli  ri- 
spose die  dovesse  procedere  ron  vigore  c for- 
tezza, siccome  si  praticava  rie’  Regni  di  Spa- 
gna, clic  a’aintnoiiisscro  prima  i Vescovi  una, 
due,  o tre  volte,  di'cssi  a’  Coucubiuarj  non 
potevan  far  altro,  elie  scomunicarli)  ebe  quan- 
do questo  non  giovasse,  procedesse  contea  di 
loro  a cacciarli  via  dal  Regpo,  ed  occupar  loro 
le  temporalità,  con  sequestrar  anche  i frutti 
delle  loro  Chiese.  Il  Duca  d’Alcalk  avuto  che 
ebbe  dal  Re  questa  norma,  scrisse  subito  una 
lettera  Regia  a tulli  i Governatori  ddle  Pro- 
vince, a tutti  i Capitani  delle  città  demaniali 
e de*  Ramni  del  Regno,  a1  quali  facendo  noto 
l’ordine  del  Re,  comandava,  che  sempre,  che 
I Prelati  del  Regno  contra  i laici,  per  levargli 
dal  pccrato,  volessero  procedere  per  via  di  cen- 
sure ecclesiastiche  non  gl 'impedissero,  anzi  gli 
dessero  ogni  ajuto  c favore;  ma  resistcsser  lo- 
ro, quando  oltracciò  volessero  procedere  con- 
tra  a’  medesimi  con  pene  temporali  (a).  Ciò 
che  fu  poi  da1  suoi  successori  mantenuto,  onde 
nel  Regno  fu  loro  sopra  ciò,  quando  volessero 
trapassare  i confini  delle  censure,  fatta  sempre 
resistenza. 

Il  medesimo  riparo  fu  fatto  sempre  a’  Ve- 
scovi, quando  in  vigor  de'  riferiti  capi  del  Con- 
cilio volevano  visitar  V Estaurite,  le  Confratello 
de’  laici,  cd  altri  luoghi  pii  governati  da1  laici, 
con  esiger  da  essi  i couli.  Il  Duca  d’ Alcali, 
durante  il  suo  governo,  non  permise  mai,  che 
questi  luoghi  fossero  dagli  Ordinar;  visitati  ; 
ond’  è che  fra  gli  nitri  capi  dati  in  nota  dal 
Papa  al  Cardinal  Giustiniano  Legato  di  Sua 
Santità  al  Iìe  Filippo,  era  questo,  che  il  Vi- 
ceré impediva  a’  Prelati  di  visitare  le  Chiese 
governale  da’  Laici  e vedere  i conti  della  loro 
amministrazione  (ù). 

Non  meno  per  questi  che  per  tutti  gli  altri 
capi  riferiti  di  sopra,  non  fece  il  Duca  d’  Al- 
calà  valere  nel  Regno  il  Concilio.  1 Vescovi 
stupivano  come,  non  ostante  essersi  il  Concilio 
Rivolgalo  per  tutto  il  Regno,  ed  essersi  impressi 
più  esemplari , else  andavano  intorno  per  le 
inani  A' ogni  uno,  s’impediva  poi  loro  l’esecu- 
zione; n’empivano  perciò  di  querele  il  Mondo 
e Roma,  e sollecitavano  il  Pontefice  Pio  V, 
ch'era  tutto  inteso  a far  osservare  esattamente 
i Decreti  del  Concilio,  a darvi  rimedio  ; onde 
da  ciò  e dagli  altri  impedimenti,  che  si  davano 
a’  Vescovi  per  altre  occorrenze,  che  noteremo 

(a)  Cbioce.  M.  5.  Giurisd.  tom.  5 de  Ctiib.  misi.  De 
Courub.  | 

(A)  ld.  iM  tom.  i5  d«  Ealauilh. 
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appresso,  furono  dal  Papa  spediti  al  Re  due 
Legali,  il  Cardinal  Giustiniano,  ed  il  Cardinale 
Alessandrino,  della  cui  Legazione  parleremo  più 
innanzi. 

CAPITOLO  IV 

Contese  insorte  intorno  alP  accettazione  della 
Bolla  in  Coena  Domini  di  Pio  V. 

11  Pontefice  Pio  IV  non  visse  gran  tempo 
dopo  la  fine  del  Concilio,  essendo  morto  il  di 
9 di  decembre  dell’anno  i565.  Fu  in  suo  lungo 
fatto  Papa  a’  7 gennaio  del  nuovo  anno  i5G6 
il  Cardinal  Michele  Ghitilieri  soprannominalo 
Alessandrino , perch*  era  nato  l’anno  |5«4  nel 
viilag^  io  di  Roseo  vicino  ad  Alessandria  (<*)• 
Fu  egli  Monaco  dell’  Ordine  di  S.  Domenico, 
e fu  creato  Commessario  del  S.  Ufficio,  col 
favore  del  Cardinal  Caraffa,  di  cui  era  amicis- 
simo e molto  famigliare,  il  quale  essendo  fatto 
Papa,  per  aver  il  Ghisilieri  con  gran  severità 
ed  audacia  esercitata  quella  carica,  lo  nominò 
Cardinale  nel  1 55j.  Costui  essendo  giunto  al 
Pontificato,  prese  il  nome  di  Pio  F,  e,  nutrito 
colle  massime  di  Paolo  IV,  fu  terribile  contra 
i Settari,  ed  in  Roma,  ne’  primi  anni  del  suo 
Pontificato,  fece  ardere  Giulio  /canneto  e Pie- 
tro Carnesecco,  sol  perchè  »’era  acoverto,  che 
questi  tenevan  amicizia  e corrispondenza  coi 
Sellar)  in  Germania  ; ed  in  Italia  con  Vittoria 
Colonna  e Giulia  Gonzaga  sospette  d’eresia. 
Questo  medesimo  infelicissimo  fine  ebbe  per 
lui  l’eruditissimo  Aonio  Paleario,  il  quale  in- 
tesa la  sua  condotta  disse:  Inquisilionem  esse 
sicam  di  uri  ciani  in  Literatos  (6).  Avea  Pio  V 
del  Pontificato  concetti  troppo  alti,  ed  all’in- 
contro dell’Imperio  troppo  bassi , e sopra  i 
Principi,  non  rncuo  di  quello  ebe  nc  pretese 
Paolo  IV,  era  persuaso  poter  far  valere  l’au- 
torità della  S.  Sede,  più  di  quello,  che  com- 
portava una  Potenza  spirituale.  Credeva  sopra 
coloro  poter  tutto,  c di  dovere  caricar  la  sua 
coscienza,  se  trascurava  di  farlo;  perciò  quel 
che  operava,  non  era  per  lui  indirizzato  ad 
altro  fine,  che  ad  un  puro  zelo  di  religione  e 
di  disciplina  : onde  per  questa  severità  di  co- 
stumi, e per  aver  somministrate  grosse  somme 
nella  guerra  contra  i Turchi,  s’acquistò  ripu- 
tazione di  santità,  e l’abbiam  veduto  a’  dì  no- 
stri essere  stalo  canonizzalo  per  Santo  dal  Pon- 
tefice Clemente  XI  (*). 

Non  bastandogli  d’  essersi  fortemente  impe- 
gnato a far  osservare  esiti  ameni  e i Decreti  del 
Concilio,  per  maggiormente  stabilire  nel  Pon- 
tificato la  Monarchia,  opera  che  incorai nciossi 
dalle  Decretali  d’innocenzio  III  e IV,  di  Gre- 
gorio IX;  di  Bonifacio  Vili  e degli  altri  Pon- 
tefici suoi  tpredecessori , diede  fuori  (appena 
passalo  il  primo  anno  del  suo  Pontificato  ) 
quella  cotanto  famosa  e rinomata  Bolla , che 
ogni  anno  vien  pubblicala  in  Ronza  nel  Giovedì 

(a)  Ttimn.  I.  39.  Hislov. 

{*)  ld.  ibid. 

(•)  Apologia  Tono  V,  parte  seconda  e»p.  111. 
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Santo  in  Coena  Domini,  donde  prese  il  nome. 
La  pubblicò  egli  orli’ anno  lòfy.  Poi  nel  Tanno 
seguente  nc  pubblicò  un'altra,  «love  a’ aggiun- 
terò più  cose,  e rcndettrla  vie  più  fulminan- 
te (a).  Comandò,  che  tutto  il  Mondo  Cristiano 
tona’ altra  pubblicazione,  che  quella  falla  in 
Roma,  a quella  ubbidisse  : i Parrochi  ogni  an- 
no il  Giovedì  Santo  la  leggessero  al  popolo  in 
su  de*  pulpiti  : e gli  esemplari  afflìggessero 
nelle  porte  delle  Chiese,  ed  in  lutti  i Confes- 
sionarj,  e che  quella  fosse  la  norma  della  di- 
sciplina c delle  coscienze,  non  meno  a’  Vesco- 
vi, che  a’  Peniteuzieri  c Confessori.  Contiene 
ella  molti  capi,  poiché  quella,  che  va  attorno 
e si  vede  ne*  Confessionarj  affissa,  è raccorciata 
e molto  dimezzala.  Alcuni  Sciittori  tutta  in- 
tiera la  rapportano  nelle  loro  opere,  come,  per 
tralasciar  altri,  Francesco  Toledo  (A)  nella  di 
lui  Somma,  c Liouardo  Duanlo  Cheriro  (te- 
golaie vi  compilò  sopra  un  ben  ampio  Com- 
mentario, c lo  stampò  in  Milano  nel  1619  nella 
di  cui  Chiesa  Metropolitana  era  stato  lungo 
tempo  Penitenziere  (.e). 

Questa  Polla.,  olire  infiniti  recessi,  butta  in- 
teramente a terra  la  potestà  de*  Principi,  toglie 
loro  la  sovranità  de*  loro  Stali,  e sottopone  il 
lor  governo  alla  censura  c coi  reggimento  di 
Roma.  Per  tralasciarne  molli,  dal  cap.  19  sino 
al  :>9,  si  leggono  nella  Somma  del  Toledo  di- 
ciotto articoli,  tutti  riguardanti  a questo  fine. 

Nel  cap.  19  si  scomunicano  i Fautori  degli 
Eretici,  ponendosi  con  ciò  iu  balìa  del  Papa 
di  scomunicar  i Principi  cristiani,  i quali  o per 
difesa  de'  loro  Regni,  o per  altro  interesse  di 
Stalo,  facessero  teglie  con  gli  Eretici  o in- 
fedeli, dandosi  ad  iulendcrc  a' popoli,  clic  quel 
Principe  non  senta  bene  della  fede,  comi;  (au- 
tor degli  Eretici  c degl’ infedeli,  e con  ciò  pos- 
sa disturbarsi  dal  trono  ; Siccome  questa  mas- 
sima si  vide  praticala  in  Fi  ancia  nella  persoua 
del  Re  Errico  111,  Principe  cattolico,  il  quale 
sol  perché  prese  la  protezione  de'  Ginevrini, 
fu  dato  pretesto  a’  Gesuiti  d’insegnare,  che 
potessero  i popoli  da  lui  ribellarsi  («f). 

Mei  cap . ao  si  scomunicano  lutti  coloro,  ebe 
dei  Decreti,  sentenze  ed  altri  ordinamenti  del 
Papa  appellano  o danno,  ajuto  c favore  agli  ap- 
pellanti al  gcurral  Concilio.  Si  scomunicano 
•d  interdicono  tulle  le  Università  degli  studi, 
e collegi  e capitoli,  ebe  tenessero,  ovvero  inse- 
gnassero ebe  il  Papa  sia  sottoposto  al  Concilio 
generale.  In  guisa  che,  non  solamente  agli  ar- 
ticoli stabiliti  in  questa  Rolla,  ma  a tutte  le  Co- 
sliluzioui.  Deci  eli,  c sentenze  della  Corte  di  Ro- 
ma, e si  deve  ubbidire,  ovvero  che  a’ incorra 
nella  scomunica,  ed  interdetto,  se  non  si  accet- 
teranno. 

Mei  cap.  ai  si  scomunicano  tutti  i Principi, 
i quali  nclli  loro  Stali,  o impongono  nuovi  pe- 

(a)  Amrudne  qorsle  Bolle  ti  leggono  nd  loto.  $ de’  M.  S. 
Giurisd.  del  Chioccar. 

(A)  Fisse.  Tuteli  Stimma  de  iutlrud.  Sacrtdotam,  lib.  1. 

(O  Liose  Altea.  Curlanl.  is  Sossio  lib.  J c.  aJ.  Toppi 
is  B.M.  Nespoli!.  Lioa.  Duordo. 

(d)  Rjthcr.  Afolof.  Jo.  Gutoa.  pjg.  19  j. 


dagi,  gabelle,  d..zj,  o accrescono  gK  antichi, 
fuori  de* casi  dalla  legge  a lor  permessi,  ovvero 
dalla  licenza  speziale,  che  n’avessero  ottenuto 
dalla  Sede  Appostola;  onde  Martino  Decano  (a) 
in  conformità  di  quest’articolo  insegnò  che  il 
Principe  per  ragion  della  sua  amministrazione 
divieti  Tiranno , se  tirannicamente  amministra 
il  Princiftato , gravando  i sudditi  tf  ingiuste  esa- 
zioni, vendendo  gli  U/Jicj  ile'  Giudici , facendo 
leggi  a se  comode , eie.  Cosi  in  vigor  di  questa 
scomunica  sarà  posto  in  mano  del  Papa,  quando 
gli  piacerà,  di  dichiarare  il  Principe  Tiranno, 
c muovei  gli  contra  i popoli,  a discacciarlo  dal 
Trono  come  Tiranno,  se  nell’  imposizione  dei 
tributi  non  avrà  prima  ottenuta  da  lui  la  licen- 
za. E rosi  bisognerà,  clic  i Principi  Cristiani 
aprano  al  Papa  gli  arcani  de’  loro  Stati,  i bi- 
sogni clie  tengono,  per  ottener  facoltà  d’ im- 
porre nuove  gabelle,  o accrescere  T auliche.  Di 
questo  pretesto  si  servi  Bonifacio  Vili  contro 
Filippo  il  Bello,  infamandolo,  che  avea  gravato 
i suoi  sudditi  d’ ingiusti  tributi,  e che  nel  Re- 
gno arra  diminuita  la  ragion  della  moneta.  E 
già  nel  Regno,  te  la  provvida  cura  del  Duca 
d’Alcalà  non  vi  riparava,  si  cominciavano  a sen- 
tire da’  popoli  suturi i intorno  alle  imposizioni 
delle  gabelle,  riputale  ingiuste,  perchè  imposte 
senza  licenza  del  Papa,  e perciò  di  non  esser 
obbligati  a pagarle,  come  vedremo  più  innanzi. 

E nel  governo  del  Duca  d’Ossuna  ucl  ió8a  si 
videro  pur  troppo  manifesti  gli  effetti  perni- 
atosi di  questa  dottrina  ; poiché  essendosi  riso- 
luto dulie  Piazze,  toltane  «fucila  di  Capuana  o 
del  Popolo,  d’imporre  una  nuova  gabella,  ch’era 
di  far  pagare  un  ducato  per  ciascuna  botte  di 
▼ino,  che  si  cominciasse  a bere,  il  popolo  tu- 
multuando dichiarossi  di  non  volere  che  sì  par- 
lasse di  gabella,  fomentati  da  molti  Padri  spi- 
rituali, che  pubblicarono  peccare  mortalmente 
tutti  coloro,  clic  si  fossero  intromessi  aU’irapo- 
sizionc  di  tal  gabella,  e fra  gli  altri  vi  fu  un 
Cappuccino  spagnuolo  chiamalo  Fra  Lupo^iì 
«piale  d«’clamando  in  ogni  angolo  della  Città 
con  mollo  fervore,  e picchiando  c protestando 
a tutti,  che  lor  soprastava  un  gran  castigo  di- 
vino, se  colai’ opra  si  metteva  in  efTetlo:  fu 
bisogno  al  Viceré  di  farlo  uscir  tosto  da  Na- 
poli. Ma  con  tutto  ciò  il  popolo  non  potè  mai 
ridursi  a consentirvi  ; la  gabella  non  si  pose, 
c nel  seguente  anno,  quanto  si  potè  fare  a di- 
sporlo ad  un  nuovo  donativo  d'  un  milione  e 
ducenlo  mila  ducati  (A).  Quindi  nacque  presso 
di  noi  quella  perniciosa  dottrina  de’  Casuisti, 
colla  «|ualc  regolano  le  coscienze  degli  uomini 
e la  insinuano  ne’  Confessionari , che  fosse  ai 
popòli  lecito  fraudar  le  gabelle  a eagioii  del 
pericolo  ebe  si  corre,  e perche  sono  imposte 
senza  tal  Papale  licenza. 

Nc' capitoli  07,  28  e 29  si  stabilisce  l’immu- 
nità degli  Ecclesiastici  assolutamente  ed  iude- 
pendenkmente  da  qualuntpic  privilegio  di  Prin- 
cipe, cd  in  conseguenza  si  scomunicano  tutti  i 

(«1)  !t latini.  l>cum.  Opusc.  quo  respoadil  *J  AphoiUmot 
(alto  Jfiaili*  imposi  lui,  «esponi,  ad  9.  Apbonunna. 

(*)  Tuo.  Cinta  3 pjr.  del  Compendio  si  Colica.  I.  3. 
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Precidi,  I Consiglieri,  i Parlamenti,  I Cancri  Ile-  | 
ri,  in  fine  tulli  i magistrati  e Guidici  costituiti 
dagli  Imporpori,  Re  c Principi  Cristiani,  li 
quali  in  qualunque  maniera  impedissero  agli 
Ecclesiastici  d’ esercitare  la  loro  giurisdizione 
Ecclesiastica  coti  tra  quoteumque.  Con  quest  ar- 
ticolo tiene  a cadere  tutta  V autorità  politica 
del  Prìncipe,  e si  trasferisce  alla  Corte  Episco- 
pale ; poiché  gli  Ecclesiastici  nun  solo  vengono 
ad  essere  dichiarati  immuni  dalla  giurisdizione 
politica  nelle  cause  civili  c criminali;  ma  po- 
tranno, secondo  ciò  che  gli  verri  di  capriccio, 
tirare  i Laici  alle  loro  Corti;  nè  i Magistrati 
•i  potranno  opporre,  perchè  come  impedienti 
P esercizio  della  Giurisdizione  Ecclesiastica  con- 
ira quoicumque  incorrono  nella  scomunica. 

Si  scomunicano  ancora  in  questa  Bolla  lutti 
coloro  che  impediranno  I'  estrazione  delle  vet- 
tovaglie ed  altre  cose  da'  loro  Stali,  per  doversi 
introdurre  in  Roma,  e nello  Stato  Ecclesia- 
stico per  l'annona  e bisogno  di  quella  città  c 
Stato. 

Parimente  nel  cap.  i3  si  scomunicano  tutti 
coloro,  che  proibiranno,  l'esecuzione  delle  let- 
tere Appostoliche,  col  pretesto,  che  vi  si  ab- 
bia prima  a richiedere  il  loro  assenso,  bene- 
placito consenso,  o esame  ; onde  i Dottori  Ec- 
clesiastici furon  presti  a porre  in  islampa  nelle 
loro  opere,  come,  per  tralasciar  gli  altri,  lece 
ficnigaldo  (a),  che  i Magistrali  incorrono  nelle 
censure  contenute  nel  cap . i3  di  questa  Bolla, 
quando  senza  il  Beneplacito  o esame  loro  im- 
pedissero r esecuzione  delle  medesime  anche  se 
•i  restringessero  solamente  ad  esaminarle,  senza 
avervi  d'aggiugncrc  segno  o nota,  ma  restituirle 
cosi  illese  ed  inizile,  come  si  esebivano.  E con 
ciò  andava  a terra  nel  nostro  Regno  I'  Eie- 
qualar  flegium  , e s’inscrivano  infiniti  altri 
pregiudizi  e tutti  rilevanti-:  tanto  ch'era  Hslcsso 
accettarla,  che  ruinare  il  Regno. 

Tulli  i principi  Cattolici  ne’  loro  Regni  di 
làttici  Monti  non  la  ricevettero  a patto  veruno, 
nè  permisero  che  in  qualunque  modo  si  pub- 
blicasse; c narra  il  Presidente  Tuano  (£),  che 
ii' nude. imi  Prìncipi  d'Italia  parve  ciò  uu  giogo 
troppo  grave  ed  insolente,  e precisamente  al 
nostro  Re  Filippo,  ed  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia. 

In  Francia,  per  più  arresti  del  Parlamento, 
sotto  gravissime  pene  fu  vietata  la  pubblica* 
rione  della  Bolla  come  quella,  che  in  più  ar- 
ticoli s’oppone  a’ Regali  dritti,  a quelli  de’ suoi 
Ufficiali , ed  alla  libertà  della  Chiesa  Galli- 
cana (c).  . 

In  Germania  Plmperador  Ridolfo  II  si  op- 
pose alla  pubblicazione  e la  impedì  con  vigore. 
Anzi  l'Arcivescovo  istesso  di  Magoitza,  uuo  de- 
gli Elettori  dell' Imperio,  vietò  di  farla  pubbli- 
care nelle  sue  Terre  c Diocesi  (d). 

Iti  Lpagna  il  Re  Filippo  II  parimente  alla 

(«)  Rrpuafcl.  Praz-  lor.  poemi,  tìb.  8 c.  31  Rio.  3a5. 

(I)  Thasn.  I.  44  PI*  R;>  '• 

(••)  Piobjlimte»  libeit.  Etti.  Gallit.  pei  Pphcot , t.  7 
«sai.  òo  ci  51  cf  Coitimeli I.  in  e*»4em  liberisi,  srtic.  IJ. 
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sua  pubblicazione  si  oppose.  E nell»  Fiandra 

letificano  Zipeo  (a)  e Van-Espcn  (A),  che*  non 
fu  mai  ricevuta;  e con  tutto  clic  il  Nunzio  Ara* 
rivoglio  avesse  fatto  ogni  sforzo  per  farla  rice- 
vere c pubblicare,  con  averne  mandalo  gli  esem- 
plari a’  Vescovi,  non  fu  però  quella  ivi  ntai 
pubbli*  ala,  nè  i Vescovi  vollero  in  ciò  ubhi 
dire  al  Nunzio. 

M Duca  d'Alcalà  nostro  Viceré,  pubblicata 
clic  fu  iu  Roma  questa  Bolla,  col  consiglio  e 
parere  di  quei  savj  Reggenti  eh*  erano  allora 
in  Collaleialc,  fra'  quali  erano  i famosi  Reggenti 
Villano  c Roveri  era,  essendo  sialo  informato 
de’ piegiudixj  gravissimi,  che  quella  seco  por- 
tava, e che  tutti  gli  altri  Prìncipi  Canoin  i nei 
loro  Reami  I*  aveano  affatto  rifiutata,  auzi  che 
a*  usava  somma  diligenza  c rigore  di  non  farla 
a patto  veruno  divolgare,  castigando,  chi  la 
disseminava,  con  usar  egli  l’ istesso  rigore  nel 
nostro  Regno,  proemiò,  che  non  si  ricevesse. 

I Vescovi  tosto  ebbero  ricoeso  in  Roma,  do- 
lendosi col  PonleGre  l'io  del  Viceré,  avverten- 
dolo come  si  procrurava  non  farla  ricevere:  il 
Pontefice  scorgendo,  clic  sarebbe  stala  opera 
perduta  il  tentare  di  rimuovere  il  Viceré,  usando 
le  solile  arti  di  Roma,  col  favore  dei  Prìncipi 
non  bene  informali  esftorquere  l’intento,  diede 
incombenza  al  Vescovo  d*  Ascoli  suo  Nunzio 
in  J spagna,  affinché  passasse  col  Re  Filippo  pre- 
murosi ufficj  per  indurlo  a scrivere  al  Duca  di 
far  ricevere  nel  Regno  la  Bolla:  ed  il  Nunzio 
colorì  così  bene  la  sua  causa,  lagnandosi  essere 
in  Napoli  la  giurisdizione  Ecclesiàstica  malme- 
nata, che  nel  medesimo  anno  1567  indusse  il 
Re,  non  ben  informato,  di  scrivere  ima  lettera 
al  Duca,  nella  quale  generalmente  ordinava,  che- 
si  dovesse  tener  partirolar  pensiero  di  favorire 
la  Giurisdizione  Ecclesiastica,  e di  non  contra- 
riarla: ma  con  la  solita  avvedutezza  gli  sog- 
giunse, che  la  favorisse  in  quanto  non  sarà  con- 
traria la  sua  preminenza  regale  ; e che  per  ciò 
per  poter  soddisfare  al  Papa  con  più  fonda- 
mento, desiderava  di  aver  partirolar  informa- 
zione di  tutto  ciò.  che  in  questo  Regno  s'osh 
servava:  onde  gl’ incaricava,  che  informatosi  da 
persone  dotte  e pratiche  e di  sperimentata  bon- 
tà, I*  avvisasse  di  tutto  giuntamente  col  suo 
parere. 

II  Viceré  rispose  a questa  lettera  con  due 
paiti*olari  consulte,  una  dc'3i  luglio  del  me- 
desimo anno,  e 1*  altra  de*  ai  dece  mine,  nelle 
quali  riferendogli  tutti  i capi  della  Bolla,  che 
sommamente  pregiudicavano  alla  Regai  Giuria- 
dizione  , l’avvertiva,  eli*  essendo  questo  nego- 
zio di  grandissima  importanza,  bisognava  star 
attentissimo,  e che  egli  stimava  di  mandar  in 
Roma  a Sua  Santità  un  Dottore  del  Consiglio 
di  Sua  Maestà  persona  dotta,  e ben  istrutta 
delle  Prammatiche,  Capitoli,  Stili  ed  Osservanze 
di  questo  Regno,  il  quale  insieme  eoi  suo  Ani- 
basciadore  iu  Roma  trattasse  col  Papa  per  rì- 

(a)  Zyfta»  in  Jet»  *0*0  Iti.  de  Orfludi»,  a.  1$- 
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mediare,  io  un  negozio  ti  grave,  a tanti  pre- 
giudirj.  % 

Ma  meni  re  in  Ispagna  si  stavano  esaminando 
queste  relazioni  del  Duca  per  deliberare  ciò 
che  dovea  farsi,  l’Arcivescovo  di  Napoli  ed  i 
Vescovi  del  Regno,  animali  dal  Papa,  non  man- 
cavano,  quando  lor  veniva  fatto  di  pubblicar 
la  Rolla,  e per  tutte  le  loro  Diocesi  dissemi- 
narla, da  clic,  particolarmente  intorno  all'esa- 
zione delle  gabelle  e dell’  Exequatur  Beghini , 
ne  nascevano  gravissimi  inconvenienti.  L’Am- 
baaciadorc  del  Re  Filippo,  risedente  in  Roma, 
portava  le  doglianze  col  Papa,  c/i  essersi  pub- 
blicata ne’  Regni  del  suo  Re,  e spezialmente  in 
quel  di  Napoli , la  Bolla  in  Coena  Domini  senza 
il  Regio  Exequalur ; ma  il  Pontefice  Pio  ri- 
spondeva, secondo  rapporta  il  Catena  (a),  che 
la  Bolla  in  Coena  Domini  tanto  antica , quan- 
tunque solamente  in  Roma  ciascun  Pontefice 
la  pubblicasse , avea  fona  per  tutto  il  Mondo , 
siccome  le  altre  Costituzioni  generali  ; ed  aver 
per  V addietro  i Principi  e i loro  popoli , che 
si  trovavano  aver  contravvenuto  ad  ab  iura  proi-  I 
bilione  di  questa  Bolla , dimandata  l'assoluzione 
de f Pontefici  : di  essa  essersi  fatta  menzione  ; 
sempre  in  tutti  « Giubilei  ed  indulgenze , e nella  ! 
Bolla  della  Crociata , conceduta  alle  volte  a ri- 
chiesta  da'  Be  di  Spagna.  Per  ciò  aver  coman- 
dalo agli  Arcivescovi  e Vescovi  che  la  pubbli - I 
cassero  ; molto  più  perchè  avea  inteso , che  in  | 
diverse  Province  ciò  non  si  faceva , acciocché 
non  sitassero  i popoli  inviluppati  nelle  scomu- 
niche, non  iscusandoli  V ignoranza,  etc.  L'am- 
monire i Confessori  del  debito  loro , convenire 
al  vero  Pastore,  acciocché  essi  sappiano  fra  le- 
pra  e lepra  discernere  e de’  peccali  massima- 
mente  ne' casi  rise  nati  al  Papa  giudicare. 

Il  Viceré  informato  daU’Amba»ciador  di  Roma 
dell*  ostinazione  del  Papa,  e vedendo  co*  pro- 
pri occhi  i disordini,  clic  per  ciò  accadevano 
nella  città  c nel  Regno  a’  i5  maggio  del  nuovo 
anno  *568,  mandò  al  Re  una  terza  consulta, 
nella  quale  l’informava  degli  inconvenienti,  che 
ogni  di  nascevano  per  ragion  di  questa  Bolla, 
delle  novità  c dubbj  circa  I'  esazioni  delle  ga- 
belle, d’  alcune  Bolle  pubblicate  ed  eseguite 
in  Regno  senza  l’ Exequatur  Regium,  raggua- 
gliandolo che  tanto  il  Nunzio  Appostolico,  quanto 
il  Vescovo  di  Strangoli  nuovamente  eletto,  c 
mandato  in  Regno  da  Sua  Santità  per  Visita- 
tore, aveano  mandato  generalmente  a lutti  li 
Confessori  di  Napoli,  e segnalatamente  al  Con- 
fessore di  esso  Viceré  nel  Convento  della  Cro- 
ce, cd  a tutti  i Confessori  delti  Reggenti,  a ra- 
tificargli la  Bolla  in  Cbena  Domini,  ordinando 
loro  clic  non  assolvessero  quelli  rhc  in  qualsi- 
voglia modo  contravvenivauo  alla  Bolla  sud- 
detta. E di  vantaggio,  che  avendo  la  città  di 
Napoli  preso  un  espediente  di  darealli  Pannct- 
(ieri  il  grano  dello  città  a minor  prezzo  di  quel- 
lo,  che  a lei  costava,  per  non  alzare  il  prezzo 
che  correa  allora  del  pane,  conche  li  Panettieri 
pagassero  un  carlino  per  tomolo  di  pane  che 
lavoravano,  col  qual  avanzo  la  citlà  nc  ricavc- 
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rebbe  d’utilità  più  di  ducali  scssan) amila  V an- 
no ; attero  essendoci  bandito  il  pagamento  pre 
«letto  d*  un  carlino  per  tomolo,  vi  erano  offerte 
per  due  anni  di  ccntottomila  durati,  ed  altri 
davano  intenzione  d'avanzare  invino  a durati 
centoventimila,  dal  che  la  citlà  veniva  a risto- 
rarsi «li  quel  che  avea  perduto,  c perdca  ncllì 
prezzi  de' grani;  ed  essendosi  deputata  giornata 
per  l’accension  della  candela,  la  Piazza  di  Nido 
crasi  ritrattata,  per  aver  osservata  la  Rolla  in 
Coena  Domini ; per  la  quale  si  scomunicano 
quelli,  clic  ne’  loro  Doniinj  impongono  pedaggi, 
o gabelle,  dicendo  elio  incorrerebbero  nelle  sco- 
muniche contenute  in  detta  Rolla  ; c elio  si- 
milmente quelli,  che  trattavano  questo  negozio 
stavano  nel  medesimo  dubbio,  ancorché  da  que- 
sta imposizione  s’eccettuassero  le  Chiese,  Che- 
riei  e persone  Ecclesiastiche;  per  lo  che  aveano 
differito  ed  appuntato  di  doverne  cercar  parere 
da' Letterati  Teologi  sopra  questo  punto. 

Scrissegli  ancora  sotto  I*  istesso  di  altra  con- 
sulta, colla  quale  ragguagliava  il  Re,  che  gli  ag- 
gravf  fatti  c che  tuttavia  si  facevano  da’ Vescovi 
del  Regno  per  Cagione  della  suddetta  Bolla  ( se 
egli  colla  sua  potente  mano  non  vi  riparava  ) si 
sarebbero  resi  irrrtnediabiii;  e quel,  che  più  im- 
portava al  suo  regai  servigio,  era  il  remedio  al 
rapo  dell’  Exequatur  Beghini  da  darsi  alle  prov- 
visioni, Brevi  c lettere  Appostoliche,  poiché  per 
detta  Rolla  si  toglieva  affatto  questo  costume, 
ed  antichissima  consuetudine;  ed  in  effetto  al- 
cuni Prelati  aveano  già  pubblicati  ed  eseguiti 
alcuni  Brevi  e lettere  Appostoliche  senza  Exe- 
quatur, c ch’egli  era  stato  costretto  di  simu- 
larlo, finché  avesse  risposta  e risoluzione  da  Sua 
Maestà,  per  non  incorrere  nella  censura  con- 
tenuta in  detta  Bolla.  Gli  avvisò  ancora,  clic 
il  Papa  avea  mandata  la  Bolla  all’  Arcivescovo 
di  Napoli  con  un  Breve  particolare,  che  la  fa 
cesse  pubblicare  sotto  pena  di  santa  ubbidien- 
za; sopra  di  che,  da  parte  di  Sua  Santità,  gli 
avea  ancora  scritto  il  Cardinal  di  S.  Pietro 
Alessandrino  suo  nipote,  comandandogli,  che  la 
facesse  subitamente  pubblicare,  siccome  già  era 
stata  subito  pubblicata  dal  detto  Arcivescovo 
e dal  Nunzio  per  le  Chiese  di  Napoli,  senza 
licenza  del  Viceré,  e senza  Exequatur.  Di  van- 
faggio,  clic  nella  nuova  ed  ultima  Bolla  in  Coena * 
Domini  pubblicata,  in  quest’anno  i5G8,  vi  si 
leggevano  aggiunti  molti  altri  capi  pregiudizia- 
lissimi alla  Regai  Giurisdizione;  onde  pregava 
istantemente  il  Re,  die  ad  un  affare  cotanto 
grave  e ruinoso,  vi  desse  presto  rimedio;  tanto 
più,  che  egli  con  i Reggenti  erano  in  «scrupolo 
d’essere  scomunicati,  perchè  aveano  denegato 
I’  Exequatur  ad  alcuni  Brevi  di  Sua  Santità. 

Il  Re  Filippo  reputando,  per  queste  insinua- 
zioni del  Duca,  l’affare  di  somma  importanza, 
ed  avendo  fatto  esaminare  in  Ispagna  da’ suoi 
Consigli  e da' più  famosi  Teologi  di  quelle  Uni- 
versità la  Bolla,  finalmente  a’ aa  luglio  ìlei  me- 
desimo anno  1 568  scrisse  al  Viceré  una  ben 
lunga  lettera  molto  grave  c forte,  per  la  quale 
l’incoraggiava  a star  fermo  in  rifiutar  la  Bolla, 
c fililo  ciò  che  s’ attentava  eontra  le  sue  regali 
preminenze.  Mostra  io  prima  per  quella,  aver 
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intono  non  senza  suo  rammarico,  essere  punte 
le  cote  in  quello  italo,  di*  egli  rappresentava, 
non  potendo  lasciar  di  dirgli  aver  sentito  molto, 
rhc  abbia  tonto  dissimulato,  e quelle  leggier- 
mente passale,  ed  essendo  cosi  perniziose,  come 
sono  e come  egli  medesimo  lo  dicea  : che  po- 
teva ben  egli  aver  col  Papa  molto  giusta  ed 
onesta  scusa  di  non  ammettere,  ne  dar  luogo 
ad  alcuna  novità,  che  si  pretendeva  a tempo 
suo  introdurre,  con  dirgli,  ch'era  suo  Luogo- 
tcncnto  in  questo  Regno,  e che  alando  ad  esso 
raccomandato  per  governarlo  con  que'  privilegi 
e preminenze,  nelle  quali  da  tanti  anni  si  tro- 
vava in  possessione,  in  uso  e costume,  non  po- 
teva lasciare  di  non  conservarli,  così,  come  gli 
avea  trovati  : che  prr  questa  causa  non  dovea 
Sua  Sani  ila  tenere  a male,  nè  a disubbidienza, 
che  cercasse  prima  consultare  con  sua  Maestà 
e compiile  il  suo  carico  ed  ufficio:  che  dovea 
dire  al  Nunzio,  clic  trallanlo,  che  in  questo 
Regno  fosse  stato  esso  Duca,  non  avesse  da  per- 
metter cosa,  che  fosse  in  pregiudizio  e dimi- 
nuzione delle  sue  prerogative  e preminenze, colle 
quali  Cavea  ritrovato,  e ehe  se  Sua  Santità 
pretendeva  introdurre  alcuna  cosa  in  quello, 
poteva  accudire  a Sua  Maestà,  come  a Padro- 
ne, c conveniva,  che  V avesse  fatto,  poiché  toc- 
cava a Sua  Maestà  ordinare  quel  che  avesse 
voluto,  c ad  esso  Duca  solamente  eseguirlo. 

Per  la  qual  cosa  espressamente  gli  coinan- 
dava,  che  per  lo  cammino  c termini  die  me-  , 
glio  gli  parrehbono,  esso  Duca  restituisca  in-  j 
t Tramenio  nella  possessione,  nella  quale  stava  il  I 
Regno  quaudo  egli  ci  venne,  senza  permettere, 
che-  la  giurisdizione  c preminenza  reale  sia  pre- 
giudicata in  un  solo  punto,  come  in  lui  inle- 
saturnie  confidava,  perchè  altrimenti  non  sa- 
rchile ammessa  niuna  replica  e scusa. 

.Che  faccia  intendere  al  Nunzio  Odescalchi, 
che  frattanto,  che  esso  Duca  tenera  il  Regno  a 
suo  carico,  non  s'avran  da  permettere  in  quello 
simili  novità,  cotanto  pregiudiziali  a Sua  Maestà.  | 

Che  castighi  severameute  cd  esemplarmente 
quelli  che  avranno  ardimento  servirsi  d*  alcun 
Rrcve,  Rolla,  o Concessione  Appostolica,  senza 
che  preceda  I'  Exequatur  [iegium , che  da  lauto 
tempo,  e per  tante  necessarie  c giuste  ragioni 
a*  usa,  e sta  introdotto  nel  Regno.  E che  (ap- 
provando il  suo  parere  d’inviare  a Roma  per- 
sona  di  qualità)  si  risenta  col  Papa  c gli  iap-  I 
presenti  gli  aggravj  c i pregiudizi  che  gli  fa  con  9 
queste  novità  : gli  ordina,  che  in  tanto  gli  dia 
subito  avviso  d' aver  eseguilo  puntualmente 
quanto  gli  comandava  : soggiungendo  ancora 
(per  mostrar  maggiormente  la  sua  grande  pre- 
mura), che  avendo  egli  data  licenza  ad  esso  Duca 
p<  r le  sue  gravi  indisposizioni  di  venire  in  ispa- 
gna,  se  si  trovasse  forse  partito  dal  Regno,  gli 
oidinava  di  ritornar  subito  che  avesse  ricevuta 
quella  lettera,  da  dove  si  trovava,  a riordinare 
il  Regno,  c restituirlo  nelle  antiche  preminenze, 
in  maniera  che  lo  lasci  hello  stesso  modo,  e con 
quelle  medesime  giurisdizioni  c prerogative,  che 
lo  trovò. 

Risponde  ancora  a ciò,  rhc  il  Duca  gli  avea 

<itlo  intorno  allo  scrupolo,  che  coloro  della 


cillà  aveano  di  non  imporre  fra  di  loro  gabella: 
che  proeeuri  di  levargli  da  questa  immagina- 
zione ed  errore;  poirli*  avendo  egli  fatto  con- 
sultate il  caso  da’ migliori  suoi  Teologi,  viro 
giudicato  errore  ed  inganno  : onde  con  effetto, 
che  facci  subito  imporre  la  suddetta  gabella, 
affinché  Roma  si  disinganni , cd  intendano  di 
non  giovargli  in  simili  cose  queste  strade  io- 
dirette. 

Scrisse  parimente  il  Re,  a*3i  luglio  del  me- 
desimo anno,  premurosamente  al  Commendai  or 
maggiore  , a cui  appoggiò  in  Roma  questo  af- 
fare per  doverlo  maneggiare  col  Papa,  al  quale 
inviò  lesile  istruzioni  e tutte  le  scritture  e con- 
sulte fatte  sopra  il  medesimo,  incaricandogli 
dover  maneggiarlo  con  qttol  calore  cd  efficacia, 
che  ricerca  la  qualità  d’  un  negozio  tanto  grave 
c cotanto  a lui  importante.  Oltre  a ciò  in  piedi 
di  questa  lettera  soggiunse  il  Re,  di  suo  pro- 
prio carattere,  al  Commendatore,  fcbe  sentiva 
tanto  questo  negozio,  che  non  s*  avea  volu- 
to confidare  con  altri,  se  non  con  Ini,  essi- 
curalo  della  sua  forza  ed  amore  con  che  P ha 
da  trattare.  E narra  il  Presidenle  Tuano  («), 
clic  il  he  Filippo  ai  gravemente  sdegnossi,  che 
i Vescovi  e’  Parrochi  aveano  avuto  quest* ar- 
dimento di  pubblicare  in  Ispagna  cd  in  Italia 
ne’ suoi  Stali  questa  Bolla,  che  con  severità  di 
pene  pari  all*  ardimento  loro  il  proibì,  dicendo, 
secondo  che  Scrive  il  Titano:  Nolle  se  com- 
mittere , ut  ignava  sua  patientia  majestatem  Im- 
perii  a majoribut  acceptam , atque  adeo  aera- 
ti um  immuiuisse  videa  tur  ; ridere  se,  nec  inci- 
dere : q ucni  fiegi  Francorum,  qui  regnum  se- 
da ria  peste  infeclum  habeat , nova  quotidie 
sub sidia  a sacro  ordine  emungere  concedatur , 
id  cerò  ferra  non  poste % sibi  qui  regna  ab  ea- 
dem  peste  incontaminata  serret , interdici , quo- 
minus  jura  ab  omni  aero  ad  lume  diem  ab  eo- 
dem  sacro  ordine  in  suis  ditionibus  pendi  so- 
lita, erigere  liceat,  E consimili  erano  le  doglian- 
ze de1  Veneziani , i quali  per  ciò  non  vollero 
nella  loro  Repubblica  a vcruu  patto  sopportare 
queste  novità. 

11  Duca  d’  Alcali,  ancorché  avesse  ot tenuta 
licenza  dal  Re  di  ritornar  in  Ispagna,  nulladi- 
meno  non  era  per  anche  partito  da  Napoli, 
quando  gli  giunse  la  sua  regai  carta,  dalla  quale 
fu  obbligato  a trat  (enervisi,  e quando  s1  accertò 
dei  risoluti  sentimenti  dei  Re,  cominciò  con  più 
sicurezza  e vigore  ad  opporsi  a’ Pi  ciati;  onde 
divenuto  più  animoso,  per  sua  discolpa,  era 
tutto  vigilante  ed  attento  in  riparar  i pregiu- 
dizi pascati,  e proccurare,  che  non  se  nc  allen- 
tassero de’ nuovi:  fece  far  relazione  da’ Signori 
Reggenti  di  non  essersi  portato  alcun  pregiu- 
dizio alla  rogai  giurisdizione  c preminenze  di 
Sua  Maestà  per  la  pubblicazione  falla  dall’Ara 
civescovo  di  Napoli,  siccome  dagli  altri  Vescovi 
nelle  loro  Diocesi  della  Bolla  : che  le  cose  erano 
nel  lor  primiero  sialo,  c da  potersi  riparare 
quando  il  caso  avvenisse.  Ed  ili  falli,  non  ostante 
clic  in  Roma  si  trattava  dal  Commcndalor  mag- 
giore quest’ affare,  perche  tulUvia  non  cessa- 
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▼ano  i Vescovi  del  Regno,  quando  lor  poteva 
venir  fatto,  «li  tentare  delle  novità;  coti  non 
trascurava  il  Viceré  immantcornte  di  opporsi 
rd  impedirgli. 

Il  Vescovo  di  Venafro  area  ardito  di  proi- 
bire l’eaazion  delle  gabelle  nella  sua  Diocesi; 
ma  il  Viceré  tosto  in  settembre  di  quest'an- 
no 1 566,  scrisse  al  Commessario  Barbuto  ordi- 
nandogli, che  le  facesse  esigere  non  ostante 
detta  proibizione,  ed  avendo  inteso,  che  i Sin- 
dici e gli  Eletti  di  S.  Germano  arcano  man- 
dalo in  Roma  per  ottener  Bolla. ed  assenso  della 
Sede  Appostoliea  per  poter  seguitare  l’esigenza 
delle  gabelle  imposte  in  detta  città  gli  anni  pas- 
sati con  licenza  e decreto  Regio:  e che  avendo 
voluto  seguitare  ad  esigere  dette  gabelle,  erano 
state  dal  Vicario  pubblicamente  nella  Chiesa 
proibite,  notificando  essere  quelle  riprovate 
•otto  pena  di  scomunica  da  Sua  Santità  in  virtù 
della  Bolla  in  Coen  a Domìni:  commise  al  sud- 
detto Commessario  Barbuto,  che  con  tra  i Sindaci 
e tutti  gli  altri  del  Governo,  siccome  conira  co- 
loro, che  gli  arcano  consultali  di  mandar  in 
Roma,  pigliasse  diligente  informazione,  c trova- 
tigli di  ciò  colpevoli,  insieme  coll' informazione 
gli  menasse  in  Napoli,  facendo  intanto  continuar 
T esazione. 

L'Arcivescovo  di  Chieti  e li  Vescovi  di  Bi- 
tonto,  di  Lavello  e di  Venosa  parimente  eb- 
bero ardimento  in  virtù  della  suddetta  Bolla  di' 
proibir  le  gabelle;  ma  il  Viceré,  oltre  d’aver 
acremente  ripresi  i Prelati  suddetti,  acciò  non 
a1  intromettessero  in  quest1  affare  e d'aver  Ulta 
continuare  1*  esazione  de’  laici,  di  questi  atten- 
tati ne  fece  a’  3i  ottobre  del  i568  una  parli- 
colar  consulta  al  Re. 

Jl  Vescovo  di  Melfi  ancora  crasi  avanzato  a 
procedere  conira  aMaici,  avendo  anche  proibita 
l’esazione  delle  gabelle  di  detta  città:  onde  il  M 
Viceré  se  gli  oppóse  con  vigore,  ed  a’  1 1 di- 
cembre del  suddetto  anno  scrisse  un’altra*  Con- 
sulta al  Re,  pregandolo  de’  rimedj  opportuni 
conira  questi  Prelati,  che  usurpavano  la  sua 
regai  giurisdizione. 

Il  Vescovo  della  Cava  avea  parimente  impe- 
dita V esazione  delle  gabelle  di  delta  città,  e 
pubblicala  scomunica  centra  quelli  che  voles- 
sero esigerle.  Ma  il  Viceré,  a’  6 febbraio  del 
nuovo  anno  iSfip,  mandò  una  grave  ortatoria 
al  Vescovo,  che  avocasse  la  scomunica  e non 
impedisse  1*  esazione  : serisse  ancora  una  lettera 
Regia  al  Capitano  od  alla  città  della  Cava,  che 
dovessero  continuar  e far  continuare  I*  esazioni) 
delle  gabelle  imposte  con  assenso  e decreto 
Regio,  alla  riserva  delle  Chiese  c persone  Ec- 
clesiastiche, non  ostante  qualsivoglia  proibizione  | 
fatta  o da  farsi  dal  Vescovo,  e ne  fece  anrhc  5 
di  ciò  relazione  al  Re. 

Avendo  per  tanto  il  Viceré,  di  quanto  i Ve- 
scovi attentavano  e di  quanto  egli  operava  in 
contrario  per  riparare  i pregiudizi  fatti,  man- 
dale, come  si  è detto,  più  relazioni  al  Re  Fi- 
lippo per  intendere  la  sua  regai  mente,  affinché 
non  mancasse  d’ assisterlo  in  cose  così  gravi; 
il  Re  in  quest’  islesso  anno  1669  gli  rispose  con 
altra  sua  rcgal  carta  colla  quale  non  solo  api 
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provava  la  sua  vigilanza,  ma  vie  più  gl*  Incari- 
cava la  continuazione  con  ogni  vigore  in  non 
permettere  a*  Vescovi  questi  attentali,  né  clic 
per  un  pelo  venga  pregiudicala  la  sua  giurisdi- 
zione e preminenza  regale;  per  la  qual  cosa  il 
Duca,  assicurato  di  nuovo  della  mente  del  Re, 
scrisse  una  grave  ortatoria  a lutti  i Vescovi, 
ed  Arcivescovi  del  Regno,  insinuando  loro,  che 
non  pubblieassero,  nè  facessero  pubblicare  la 
Bolla  in  Coena  Domini,  nè  altre  Bolle  senza  il 
Regima  fjxequaiur,  altrimenti  avrebbe  proceduti» 
contra  di  loro,  come  conveniva  procedere  can- 
tra quelli , che  pregiudicano  la  regai  giuris- 
dizione. Scrisse  ancora  nel  medesimo  tempo  a 
tolti  i Governadorì  delle  province,  ordinando 
loro  che  inviassero  persone  a posta  a presen- 
tare detta  ortatoria  a tutti  detti  Prelati,  ed  in 
loro  assenza  a’ loro  Vicari:  e eh’ essi  stassero 
vigilanti  in  non  far  pubblicare  la  Bolla  in  Coena 
Domini , e clic  per  tal  effetto  ordinassero  a tutti 
.4  Capitani  delle  Terre  cosi  demaniali,  come  Ba- 
ronali, che  subito  che  sentiranno  doversi  quell  i 
pubblicare  delibano  tosto  levarla  di  mano  di 
quel  Prelato,  o altro,  che  la  pubblicasse,  o se 
per  caso  la  ponessero  nelle  porte  delle  Chiese 
maggiori,  o-  iu  altro  luogo,  la  levassero  dove 

«fosse  affusa,  e subito  per  persona  a posta  la 
debbano  inviare  ad  esso  Viceré :ali  più,  che  deb- 
I bano  anche  subito  sequestrare  li  beni  patrimo- 
niali e temporali  del  Prelato,  che  presumerà 
far  tal  cosa. 

Nè  questi  ordinamenti  rimasero  senza  il  foro 
effetto  poiché  alcuni  Prelati  che  ciò  non  ostante 
vollero  aver  questo  ardimento  di  pubblicarla , 
ne  furono  eoi  sequestro  de’  (oro  beni  puniti. 
Avendo  l'Arcivescovo  di  S.  Severina  fallata  pub- 
blicare in  quella  città,  scrisse,  il  Viceré  al  Cónte 
di  Sai  no  Govemadore  di  Calabria,  che  gli  se- 
questrasse i suoi  beni  patrimoniali  c temporali. 
Parimente  essendo*!  intesò  die  il* Vicario  della 
città  di  Odogna  avrala  pubblicata,  fu  scritto 
dal  Viceré  al  Govemadore  di  Principato  ultra, 
che  mandasse  un  Auditore  a pigliarne  informa- 
zione, e costando  averla  falla  pubblicare,  gli 
sequestrasse  i beni  e trovandosi  la  Bolla  affissa 
nelle  porte  della  Chiesa,  o altrove,  la  levasse. 
Consimili  ordini  foron  mandati  al  Govemadore 
suddetto  contra  1*  Arciprete  d’ Erboli  : al  Ca- 
pitano della  Terra  delti  Camelli  contra  il 
Vescovo  di  Bpjano  ed  il  suo  Vicario:  al  Go- 
vernadore  di  Principato  citra  contra  I*  Arci- 
prete del  Casale  d«H’ acqua:  al  Govemadore 
di  Capitanata  contra  il  Vescovo  suddetto  di 
Bojano,  ed  a molti  altri  ; ad  alcuni  de’ quali, 
per  essere  comparsi  io  Napoli  avanti  il  Vi- 
ceré , e fatto  costare , che  essi  non  arcano 
pubblicata  la  Bolla  dopo  la  sua  ortatoria,  ma 
I*  anno  precedente  , fu  loro  poi  tolto  il  seque- 
stro Di  tutto  ciò,\cosi  dell’  ortatoria  generale 
fedita  «'Vescovi  ed  Arcivescovi,  e degli  or- 
dirli dati  all»  Governadorì  delle  Province,  co- 
me de’  sequestri  fatti,  e poi  ad  alcuni  levali, 
ne  fere  il  Viceré  distinte  relazioni  al  Re  in 
Ispagna. 

Restava  ancora  di  levare  un’  altra  cagione, 
perchè  questa  Bulla  non  si  disseminasse,  ed 
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era  impedire  ai  Librai  e Stampatori,  clic  non  la 
Campassero  e vendessero;  onde  il  Viceré  aven- 
do notizia,  che  in  Napoli  i Librai  tenevano  e 
vendevano  gli  esemplari  di  quella  ; ed  alcuni 
Stampatori,  ancorché  a voce  loro  si  fosse  fallo 
intendere,  che  non  stampassero  cosa  alcuna  senza 
sua  licenza,  con  tutto  ciò  I'  arcano  stampata; 
ordinò  clic  si  facesse  diligenza  nelle  loro  case 
r botteghe,  c che  quante  ve  ne  trovassero  si 
pigliassero,  cd  essi  fossero  posti  in  prigione,  sic* 
come  fu  eseguito.  Ed  avendogli  il  Conte  di 
Sarno  Governailorc  della  Provincia  di  Calabria 
scrino  che  in  Cosenza  in  potere  de*  Librai  di 
quella  città  si  trovavano  molte  di  queste  Bolle, 
e parte  anche  vendute,  gli  ordinò  che  facesse 
far  la  ricerca  nellè  loro  case  c botteghe,  e proc* 
curasse  averle  tutte  in  mano,  e gli  carcerasse 
appresso  di  so:  del  passo  pure  ne  diede  parte 
al  Re  nella  Consulta,  che  gli  scrisse  a*  7 mag- 
gio di  questo  medesimo  anno  ifiGg. 

Ma  con  tutto  che  il  Duca  d'Alcalà  fosse  tutto 
occhi  per  impedire  la  pubblicazione  di  questa 
Bolla,  affinché  gli  Ecclesiastici  non  se  ne  va- 
lessero nel  Regno,  non  per  questo  da  Roma  si 
tralasciava  tanto  più  insistere  »i  Prelati,  che 
si  fossero  opposti,  c che  per  tutte  le  vie  la  fa- 
cessero valere.  Il  Pontefice  fulminava  per  que- 
sti espedienti  presi  dal  Viceré,  qualificandoli 
per  violenze  ; c se  deve  prestarsi  feci»  al  Car- 
dinal Albizio  (a),  minacciava  di  volere  scomu- 
nicarlo insieme  col  Collaterale,  c sottoporre  ad 
interdetto  la  città  di  Napoli.  Ma  riputandosi 
allora  qneslo  rimedio  più  ruinoso  del  male,  ai 
pensò  in  Roma  una  solisi  malizia,  e pur  troppo 
scandalosa  (niente  curandosi  di  allacciare  le  co- 
scienze degli  uomini,  particolarmente  de’ più 
deboli,  che  6ono  i più)  la  quàle  fu  di  coman- 
dare a' Confessori,  anche  regolari,  che  negas- 
sero l’assoluzione  a’ loro  panilenti;  onde  veden- 
do, che  poro  frutto  si  faceva  con  mandar  la 
Bolla  a’ Pi  ciati,  cd  inculcar  loro  1*  osservanza, 

*i  pensò  di  mandare  la  Bolla  a’ Generali  delle 
Religioni,  affinché  la  disseminassero  a tutti  i 
Confessori  dell'Ordine,  con  impor  loro,  clic  non 
assolvessero  persona,  che.  avea  a quella  contro- 
venuto. 

Saputosi  io  Roma,  che  il  Viceré  avea  per 
Confesso!  c un  Frate  del  Monastero  della  Croce, 
si  cominciò  da  costui.  11  Papa  ordinò  al  P.  Ge- 
nerale de'  Francescani,  chi*  mandasse  a tulli  li 
Confessori  del  suo  Ordine  la  Bolla;  di  più  fece 
scrivere  dal  detto  P.  Generale  una  particolar 
lettera  iil  P.  Fr.  Michele  Guardiano  del  Mona- 
stero della  Croce,  ch’era  il  confessor  del  Viceré, 
che  stesse  bene  avvertito  d’assolvere  il  Viceré, 
sempre  che  conoscesse  aver  impugnato  la  Bolla. 

Il  Viceré  ebbe  copia  di  questa  lettera,  e la 
mandò  in  Ispagna  al  Re  insieme  con  un'altra 
sua  Consulta  de’  i5  maggio  del  detto  anno,  pre-  jj 
gaudolo  a prender  furie  risoluzione  in  cosa  co- 
tanto necessaria. 

Si  venne  da  poi  a’  Reggenti  del  Collaterale^ 
ed  in  particolare  a’  Reggenti  Villano  e Rever- 

(«)  Card.  Albìlias  d«  locontlant.  in  Fide,  c.  3©  n.  ko\t 
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tera  Consultori  del  Viceré.  Il  Reggente  Villano 
essendosi  andato  pochi  dì  prima  di  Pasqua  Ro- 
sata a confessare  al  suo  Confessore  ordinario, 
clic  per  sua  disavventura  si  trovò  essere  del- 
l'osservanza di  S.  Francesco  e del  Monastero 
islesso  della  Croce,  non  fu  possibile,  ebe  colui 
avesse  voluto  assolverlo,  per  cagion  d’aver  con- 
travvenuto alla  Bolla;  dicendogli  di  più  che  il 
Nunzio  avea  sccretamente  ripreso  il  Guardiano 
del  Convento,  perché  mandava  ogni  di  un  Frate 
a dir  Messa  nella  Cappella,  che  sta  in  casa  di 
e*$o  Reggente,  quando  sapeva  ch’era,  per  aver 
coirtiasUto  alla  Bolla,  scomunicato.  Per  la  qual 
rosa  fu  duopo  al  Reggente  andare  ad  un  altro 
Religioso,  dal  quale  fu  per  quella  volta  asso- 
luto c scomunicato  nel  di  di  Pasqua  ; però  il 
Frale  gli  disse,  che  avesse  rimediato  col  Re  ai 
fatti  suoi,  perché  un’  altra  volta  non  si  sarebbe 
| arrischialo  di  assolverlo.  - .'  » 

Più  lagrimevole  fu  il  caso  del  Reggente  Re- 
I verterà,  per  aver  egli  voluto  ricorrere  a Ge- 
suiti; andò  il  Reggente  nella  Vigilia  dell’Ascen- 
sione per  confessarsi  al  suo  Confessore  ordi- 
nario, ch'era  della  Compagnia  di  Gesù:  non 
volle  il  Gesuita  nè  meno  ascoltarlo,  sgrillandolo 
non  poterlo  assolvere,  perdi’  era  scomunicato, 
avendo  impellilo,  che  si  pubblicassero  provvi- 
sioni di  Roma  senza  il  fìe$io  Exequa  tur  : che 
avea  consentito,  che  si  carcerassero  e punisse- 
ro coloro,  che  aveano  pubblicato  la  Bolla  in 
Coena  Domini , e che  facesse  continuar  l'esa- 
zione delle  gabelle,  onde  non  pensasse  di  essere 
assoluto  nè  da  lui,  nè  da  altri,  perchè  il  Reg- 
I gente  Villano  intanto  era  stato  assoluto  da  quel 
Religioso,  perché  ancora  non  era  venuto  ordine 
al  Generale  della  sua  Religione,  che  non  as- 
solvessero i Reggenti;  onde  il  meschino  Rever- 
tcr.i  tutto  confuso  c pien  di  rossore  bisognò 
andar  via.  Con  tal  occasione  si  seppe  che  in 
Roma  s'eca  dato  tal' ordine  alti  Confessori  di 
tutte  le  Religioni,  e che  per  ordine  del  Cardi- 
nal Savelfi  Vicario  del  Papa,  in  nome  di  sua 
Sautità,  s’era  imposto  al  General  de' Gesuiti, 
clic  dovesse  dar  ordine  a tutti  i Confessori 
della  Compagnia,  che  non  assolvessero  il  Vi- 
ceré, nè  i Reggenti,  e che  un  consìmile  era 
stato  già  dato  a tutte  le  altre  Religioni. 

L’esempio  di  Roma,  per  dì  lei  iusinuazione, 
era  imitato  da’  Vescovi  del  Regno  ; poiché  il 
Vescovo  di  Boiano  pure  s'era  avanzato  a dar 
ordini  a’  suoi  Confessori  della  Diocesi,  e parli- 
I coUrraenlc  a quelli  della  Terra-  d»  Fcrraziauo, 
J che  non  dovessero  confessare,  né  assolvere  là 
Cittadini  c persone  del  governo  di  detta  Terra, 
che  facevano  continuare  ad  esigere  le  gabelle  : 
ed  ancorché  il  Viceré  mandasse  ortstoria  al  Ve- 
scovo, ebe  rivocassc  gli  ordini,  altrimenti  avreb- 
be proceduto  come  conveniva,  il  Vescovo  non 
volle  ubbidire;  onde  il  Duca  nella  nuova  con- 
sulta, che  fece  al  Re  sotto  li  39  gennaio  del 
seguente  anno  1670  lo  richiedeva,  se  fosse  stalo 
di  suo  gusto  cacciarlo  dal  Regno  e sequestrar- 
gli V entrale.  Scrisse  perciò  al  Governadorc  di 
Capitanata,  che  facesse  subito  presentare  al 
Vescovo  l’ortatoria;  e la  rimandasse,  e scrìsse 
parimente  al  Capitano,  ed  all’Universilà  di  Fcr 


DEL  REGNO 

Cazzano,  die  attendessero  ad  esigere  le  gabelle, 
non  ostanti  gli  ordini  del  Vescovo. 

Il  Duca  , accertalo  di  questi  pani  dati  da 
Roma,  e di  quanto  accadeva  nel  Regno,  ne  fece 
piena  consulta  al  Re  sotto  li  it>  giugno  di  que- 
st* anno  i .">(>*),  pregandolo  istantemente  a dar 
pronto  riparo,  ponendogli  ancora  sotto  gli  oc* 
chi,  di'  egli  era  già  di  6?  anni,  il  Reggente 
Villano  ne  avea  anni  70  ed  il  Reggente  Revcr- 
tera  poco  meno,  e potrebbe  facilmente  ad  al- 
cuni di  essi  sopravvenir  la  morte  con  tali  ti- 
mori e scrupoli,  clic  gli  Ecclesiastici  esagera- 
vano, i quali  finalménte  turbano  la  pace  del- 
l'anima,  e maggiormente  a’  vecchi,  che  sono 
nell'estremo  di  lor  vita  (s). 

Non  passò  guari,  che  il  Reggente  Villano 
cadde  infermo,  ed  i Confessori  non  lo  volevano 
assolvere:  venne  all’estremo  di  sua  vita,  ma 
non  per  ciò  trovava  da’  Confessori  pietà;  fi- 
nalmente il  Nunzio,  essendosi  prima  con  usar 
molte  diligenze  accertato,  clic  veramente  era 
quasi  in  igonia,  siccome  in  effetto  poco  da  poi 
se  ne  mori,  diede  il  permesso  che  si  potesse 
confessare  ed  assolvere,  ma  con  condizione, 
che  ac  fosse  vivalo  non  andasse  più  dal  Vice- 
ré, quando  si  tratlasser  rose  di  giurisdizione, 
né  s*  intromettesse  in  quelle  : cosi  fu  assoluto, 
e cosi  mori  il  cotanto  fra  noi  celebie  Reggente 
Villano,  Ministro  non  mrn  dolio,  ehe  zelante 
«Iella  giurisdizione  e preminenze  d<*|  suo  He,  il 
cui  tumuln  oggi  s’addila  nella  Qiiesa  di  S.  Lo- 
renzo Maggiore  di  questa  città. 

Tutti  li  Confessori  si  protestavano,  che  a 
patto  veruno  non  volevano  assolvere  i Reg- 
genti, se  non  promettessero  prima,  di  non  in- 
tromettersi nella  Bolla  in  Corna  Domini , ma 
quella  osservare  ed  eseguire.  Parimente  il  Ve- 
scovo di  Nola  avea  ordinato,  clic  gli  Eletti  e 
Deputali  del  Reggimento  di  quella  Città  non 
fossero  assoluti  da’  Confessori  per  cagion,  clic 
esigevano  la  gabella  del  pane  imposta  con  de- 
creto, e Regio  assenso  colla  riserva  de’  Cherici, 
Chiese  e persone  Ecclesiastiche  ; ed  essendogli 
stata  mandata  ortaloria  dal  Viceré,  che  rivo- 
casse  gli  ordini,  e facesse  assolverli,  non  curava 
ubbidire. 

Di  vantaggio,  avendo  il  Pontefice  pubblicato, 
in  questo  .nuovo  anno  1570,  un  giubileo,  per 
escludere  da  questo  li  Reggenti  e gli  altri  Mi- 
nistri ed  Ufficiali  del  Re,  vi  avea  fatto  ponere 
clausola,  clic  non  potessero  di  quello  godere 
coloro,  i quali  aveano  violato  la  libertà  Eccle- 
siastica ; ed  i Confessori  dicevano,  che  per  que- 
ste parole  si  denotavano  i Reggenti  c gli  altri 
Ministri;  ed  il  Nunzio  ancora  cosi  Cavea  di- 
chiaralo. 

Il  Viceré  di  lutti  questi  disordini  ne  infor- 
mò pienamente  il  Re  con  due  altre  relazioni, 
una  de’  99  grinta jo , l’altra  de'  10  maggio  del 
medesimo  anno  1570  pregandolo,  che  a mali  si 
gravi  volesse  darvi  rimedio,  atteso  ch’egli  non 
poteva  resistere  alle  coutinue  istanze  de’  Reg- 

(«)  Questa  Consulta  «olla  precedenti  il  leggono  presso  Chioc. 
lom.  4-  M.  3.  Giorud  de  Usila  Hi  Corna  Douiiui. 
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genti  e d'altri  Ministri,  ehe  erano  per  ciò  in 

grandissima  agitazione  (a). 

Il  Re  Filippo  intanto,  per  le  legazioni  in 
questo  tempo  spedite  dal  Pontefice  Pio  di  Vin- 
cenzo Giustiniano  e del  Cardinale  Alessandrino 
in  Madrid,  delle  quali  parleremo  più  innanzi, 
e per  gli  uffici  fatti  in  Roma  dal  suo  Ainha- 
sciadore  e dal  Commendator  maggiore,  avea 
mitigato  in  parte  l’animo  del  Pontefice,  ed  il 
Presidente  'l  uano  (A)  narra,  che  Pio  V,  si  raf- 
freddò e depose  il  pristino  fervoae  per  le  guer- 
re di  Religione,  che  allora  più  che  mai  cresce- 
vano in  Fiandra  e nella  Francia;  tanto  che  il 
Re  assicurò  il  Duca  con  sua  lettera  sin  de*  17 
luglio  ifific),  che  per  gli  ufiìcj  passati  in  Roma 
prevedrà  che  Sull  Santità  si  sarebbe  quietata, 
e non  passerà  più  avanti,  c che  in  questo  non 
avrà  più  che  dire  di  quel,  che  in  Ispagna  il 
suo  Nunzio  con  molto  secreto  avea  detto  circa 
l’ordine  dato  da  Sua  Santità,  che  non  ti  pub- 
blicasse la  Bolla  in  Corna  Domini  insino  ad 
altro  suo  ordine:  lo  richiedeva  prr  ciò,  che 
l’avvisasse  se  questo  si  continuava,  o pure  fot* 
scsi  dato  altro  ordine  in  contrario  (c). 

In  questo  stalo  rimasero  le  cose  in  tempo 
del  governo  del  Dura  d’. A leali,  che  poco  da 
poi  se  ne  mori  in  Napoli  : non  si  venne  mai 
ad  una  decisiva  risoluzione  intorno  a questo 
affare,  ma  le  cose'  s’andarnn  da  poi  temporeg- 
giando, usando  gli  Spagnuoli  i soliti  rimedj. 
Essi  non  cessavano  dall'un  canto  impedire  l'e- 
secuziouc  a’  Prelati,  quando  volevau  servirsi 
della  Bolla , con  tutto  ehe  non  molto  si  cu- 
rassero che  coloro  la  facessero  leggere  ogni 
anno. 

All’  incontro  I Vescovi  e gli  Ecclesiastici  non 
cessavano  di  pubblicarla  nel  Giovedì  Santo  sui 
pulpiti,  ed  affiggerla  nc’  Con  fessi*  ma  rj  e nelle 
porte  delle  Chiese;  nc  molto  si  curavano,  che 
poi  non  si  praticasse.  Nel  VicrrrgnatQ  del  Du- 
ca d’Alralà  trovarono,  per  le  forli  premure  che 
glie  ne  dava  il  Re  Filippo,  più  resilienza  e 
vigilanza.  I suoi  successori,  secondo  le  congiun- 
ture ed  opportunità,  ora  lenti,  ora  forti,  si  op- 
ponevano. 

Il  Cardinal  di  Granvela  successore  del  Duca 
mostrò  non  minor  fortezza  che  il  suo  prede- 
cessore ; poiché  fortemente  crucciato  il  Re  Fi- 
lippo 11,  che  don  ostante  le  promesse  del  Non- 
zio  fatte  in  nome  del  Papa  in  Ispagna,  tutta- 
via non  si  cessava  da  Roma  insinuare  a’  Prelati 
del  Regno  la  pubblicazione  ed  affissione  della 
Bolla,  scrisse  una  molto  grave  lettera  al  Gran- 
vela,  dolendosi  insieme,  e mostrando  la  stia 
collera  per  questo  modo  di  procedere  di  quella 
Corte,  dicendogli  fra  I* altre  cose:  Et  Jiterle 
cosa,  que  por  ver  que  yo  solo  soy  el  que  re- 
s/teto  a la  Sede  Apostolica,  y con  tuma  vene- 
re) Queste  Consulte  ti  leggono  presso  Chioc.  I.  c. 

(*)  Tbuen.  I.  44. 

(f)  Questa  lettera  si  legge  presso  Chiocc.  loc.  cil.  • queste 
sono  le  sue  parole  : Mas  de  que  se  ha  tenuto  squi  secreto  lo 
que  el  Nuncio  os  diebo  certa  de  la  Oidca,  que  Sa  Rinfilati 
havia  dado,  paraque  no  se  pubblicasse  la  Bulla  in  Corna  Do- 
mini, basta  olia  andefl  su)o,  j oos  svisami  si  csto  se  conti  - 
■ne. 
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da'  ParvocW  è la  vedevano  affissa  nelle  porte 
delle  Chiese  e oc* Confessionari,  abbiano  scrìtto 
rhe  questa  Bolla  fosse  «tata  nel  Regno  pub* 
Mirata  e ricevuta,  siccome  fra  gli  altri  fece  il 
Cardinal  Albizio,  il  quale  per  ciò,  come  testi- 
monto  di  veduta,  <!»<*•'  El  ego,  qui  per  trien • 
ninm  exercui  ojjicium  Audi  tot atus  Nuucintnrae 
N capala,  sub  fel.  ree.  Urbani  VII!  Pontificata 
testar  acceptationem  etejus  usura  in  praediefa  ri- 
virate et  Pegno.  Ma  egli  dovrà  sapere  ancora, 
die  quando  i Vescovi  volevan  quella  porre  in 
pratica,  tosto  il  Collaterale  ed  il  Delegato  della 
giurisdizione  vi  s'opponeva  c dava  riparo:  che 
a'  suoi  tempi  si  ponevano  nuovi  xlazj  senza  li- 
cenza della  Sede  Àppostolica:  che  ai  proibiva 
In  Roma  c nello  Stato  Ecclesiastico  mandare 
vettovaglie  ed  altre  cose,  senza  Regio  permes- 
so, tutto  clic  per  la  Bolla  non  si  potesse  ciò 
Ioni,  impedire,  anzi  gli  Ecclesiastici  ne  diman- 
davano le  tratte  ogni  anno,  ed  in  lutto  il  resto 
niente  fu  variato  di  quel  che  prima  della  Bolla 
si  faceva. 

Da  ciò  ne  nacque  ancora,  clic  t Vescovi  del 
Regno  ne*  Sinodi  Diocesani,  stabilendo  in  quelli 
i loro  decreti,  si  servissero  della  Bolla,  e spesso 
l'allegassero;  ma  non  per  ciò  i Sinodi  erano  per 
quelli  rapi  ricevuti,  ma  s*  impediva  loro  di 
mandarti  in  esecuzione.  Sono  piene  le  nostre 
Province  di  questi  Sinodi,  ma  non  $’  ardisce 
però  ninno  metterli  ih  pratica. 

Quindi  nacque  ancora,  che  gl»  Scrittori  Ec- 
clesiastici, e particolarmente  » Casuisti  (poiché 
con  gran  trascuraggine  non  molto  vi  si  bada) 
abbiano  empiti  i loro  volumi  di  massime  qtiauto 
false,  altrettanto  pregiudizialissime  alla  giuris- 
dizione del  Re  , con  sostenere  come  per  tacer 
altri,  fecero  Marta  Diana,  del  Bene  e tanti 
altri,  la  Bolla  in  Coena  Domini , come  tulle 
le  altre,  aver  forza  ed  obbligar  le  cpscienze 
degli  nomini  anche  ne'ftegni,  nclli  quali  non  è 
stata  ricevuta,  per  non  esser  necessario  alle 
Bolle  del  Papa  pubblicazione  o accettazione 
alcuna,  ma  che  basti  che  siano  quelle  pubbli- 
cate in  ode  Campi  Florae,  ad  valva*  fìasilicae 
/>.  Petri  e negli  altri  luoghi  solili  di  Roma, 
per  obbligare  tutti  i Principi  e tolte  le  Na- 
zioni del  Mondo  Cristiano  : che  tenendo  il  Papa 
]a  sua  autorità  immediatamente  da  Dio,  non 
ha  bisogno  la  sua  legge  di  accettazione  o pub- 
hlicarìone:  che  questo  islessò  lo  difiìnisce  lo 
Bolla  medesima  in  Coena  Domini , e tante  altre 
esorbitanze.  Come  se  al  Papa,  ancorché  ecce- 
desse i limili  della  sua  potestà  spirituale,  met- 
tendo ciò  che  vuole  nelle  sue  Bolle,  abbiano  i 
Principi  ciecamente  ad  ubbidire,  ancorché  per 
quelle  si  trattasse  di  levargli  la  loro  potestà  e 
giurisdizione,  che  parimente  essi  la  rieonoicono 
da  Dio.  E come  se  non  fosse  il  Principe  in  ob- 
bligo» per  !a  custodia  de* suoi  Stati,  invigilare 
a ciò,  clic  s'introduce  da  Roma  in  quelli,  cd 
opporsi  a’pregiudizj  dr’auoi  regali  diritti  e del 
auoi  vassalli:  intorno  a clic  è da  vedersi  V an- 
Espen  (o),  dotto  Prete  e celebre  professore  dei 

(a)  Yaa-Esp*.  Traci.  d«  Piomulj.  II.  EuJ.  jar.  .1  per 
tot».  v * 
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Canoni  nell'Accademia  di  Lovanio,  il  quale  so- 
pra ciò  eompose  un  particolar  trattalo,  confa- 
tami!» gli  errori  di  costoro,  stampato  in  Brus- 
selles  Panno  1712.  Anzi  questi  assentai  ori  della 
Corte  di  Roma  erano  trascorsi  insinn  a dire, 
che  chi  sente  altrimenti  è sospetto  d’eresia,  e 
può  denunciarsi  al  S.  Ufficio,  e di  vantaggio 
(ciò  che  non  può  sentirsi  senza  riso  insieme  cd 
indignazione)  sono  scorsi  sino  a dire,  che  con- 
trovcrtire  dei  fatto,  cioè  se  in  tale  provincia  sia 
ricevuta  o no  questa  Bolla,  s’ineorra  nei  me- 
desimo sospetto,  cd  il  Cardinal  Albizio  (a)  par- 
rà, che  a'suoi  tempi  per  comando  d'Alessan- 
dro VII,  l’era  da  tutti  i Qualificatori  del  S. 
Ufficio,  nomine  ercepta t qualificata  per  falsa, 
temeraria,  erronea,  ingiuriosa  nlPaulorìtk  del 
Santo  Pontefice,  e che  prepara  la  via  allo  Sd- 
ama, questa  proposizione:  Bulla,  quae  promul- 
garne in  Coena  Domini , non  est  in  Belgio  usn 
recepta  juxta  probabilem  multnrum  opinionem  : 
e ne  cita  il  decretò  profferito  sotto  li  ao  set- 
tembre del  16X7.  E qual  documento  maggiori? 
dell’inosservanza  potevano  avere,  che  da  que- 
sl’islessa  Bolla  ; dove  si  proibisce  a'Prineipi  di 
metter  nuovi  pedaggi  e gabelle  senza  licenza  dèlia 
Sede  Àppostolica,  dove  si  scomunicano  i loro 
Ufficiali  che  impedissero  a’Giadiri  Fcclesi astici 
d’esercitare  la  loro  giurisdizione  cantra  quos - 
cumque,  dove  finalmente  l'Imperio  si  sottopone 
interamente  al  Sacerdozio  ed  il  Papa  fassi  Mo- 
narca sopra  lutti  i Re  e Principi  dello  Terra  ? 

CAPITOLO  V / 

Contese  insorte  intorno  all*  Exequarur  Peplum 
delle  Bolle  e rescritti  del  Papa , ed  altre  prov- 
visioni, che  da  Poma  vengono  nel  Pegno. 

È veramente  da  notare  la  provvida  mano  del 
Signore,  come  nel  Pontificato  di  Pio  V con 
pari'  rompeoso,  al  soverchio  zelo  ed  arditezza 
di  quel  Pontefice  abbia  voluto  contrapporre  la 
vigilanza  e fortezza  in  resisterlo  del  Dura  di 
Alcalà.  perchè  nel  nostro  Regno  fosse  rsrgnito 
rio  che  di  sua  propria  bocca  prescrisse  di  do- 
versi rendere  a Cesare  ciò  cb'è  di  Cesare  et! 

! a ~Dio,  quel  eh'è  di  Dio.  La  Bolla  in  Coena 
j 'Domini  come  si  é vediti©,  proibiva  a'sndditi  di 
, pagare  i tributi  a’ Re,  se  nell 'imporli  non  si 
; tosse  prima  ottenuta  licenza  dalla  Sede  Appo- 
j «lotica;  ma  il  Duca  non  fece  valere  la  Bolla, 
| e fece  pagare  come  prima  le  gabelle  e le  col- 
lette legittimamente  imposte  con  decreto  ed 
assenso  Regio.  Si  toglievano  per  quella  a Prin- 
cipi i diritti  più  supremi  della  loro  potestà  re- 
gale, ma  non  si  permise  un  attentato  si  scan- 
daloso, e cotanto  a loro  pregi udùtfcle:  si  proe- 
miava in  breve  sottoporre  interamente  l'imperia 
ni  Sacerdozio,  ma  poiché  Iddio  non  mai  ciò 
volle,  s’eseguì  il  suo  divin  volere.  Ma  la  Corte 
di  Roma  non  perciò  arrestandosi,  e sempre  più 
vigilante  ed  attenta  alle  sorprese,  cercava  to- 
gliere a' nostri  Re  una  prerogativa  cotanto  lor 
cara,  ch’è  riputata  la  pupilla  de’loro  occhi,  e1! 

(a)  Albi!,  loc.  cit.  dui.  et 
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fondamento  principale  della  loro  rrgal  giurìsdi- 
7 ione  : quello  è Y Exequatur  flegiiu n,  che  si 
ricerca  nel  Regno  alle  Bolle  e Rescritti  del 
Papa,  e ad  ogni  altra  provvisione,  che  viene 
da  Roma,  senza  il  quale  non  si  permette,  che 
si  mandino  in  esecuzione.  Il  Pontefice  Pio  V, 
sopra  gli  altri  suoi  predecessori,  l'ebhe  in  tanta 
abbominazione,  che  qualificandolo  come  disau - 
tarai  ione  della  dignità  rd  autorità  Appostolica, 
fece  ogni  sforzo  per  toglierlo  c distruggerlo: 
vi  s’impegnarono  poi,  seguendo  le  sue  pesiate, 
gli  altri  Pontefici  suoi  successori,  e non  mrn 
la  Corte  di  Roma,  clic  i Prelati  del  Regno  eoo 
varj  modi,  tentando  ogni  via,  cercarono  abbat- 
terlo. In  contrario  si  rese  commendabile  la  co- 
stanza de’  nostri  Re,  che  sempre  forti  resiste- 
rono con  vigore  alle  loro  intrapre*.c,  tantoché 
ri  rimane  ora  vie  più  stabile  c fermo  che  mai. 
Racconteremo  per  tanto,  seguendo  il  nostro 
istituto,  la  sua  origine,  mine  fosscsi  nel  Regno 
mantenuto  sotto  tutti  i Principi  clic  lo  ressero, 
le  contese  perciò  avute  colla  Corte  di  Roma, 
che  cercava  abbatterlo  c particolarmente  nel 
Viceregnalo  del  Duca  d’Alcalà,  e per  quali  ra- 
gioni, e roinc  in  fiuc  restasse  sempre  fermo  c 
saldo. 

Gli  Scrittori  Ecclesiastici,  per  appoggiare  co- 
me meglio  possono  la  pretensione  della  Corte 
di  Roma,  oltre  «Ile  generali  ragioni  rapportale 
di  sopra,  che  le  Bolle  e Rescritti  del  Papa  non 
abbiano  bisogno  d’accettazione  o pubblicazione 
alcuna  fuor  di  quella  che  essi  fanno  in  Roma, 
ne  adducono  una  particolare  per  questo  Rea- 
me} c confondendo  {'Assenso  Regio,  che  prima 
i nostri  Re  davano  all’elezioni  di  -.tutti  i Pre- 
lati del  Regno,  coìV  Exequatur  Rrgium,  che  si 
dà  a tutte  le  Bolle  e Rescritti  del  Papa,  cd  a 
qualunque  altra  provvisione,  che  ci  viene  da 
Roma,  pretendono,  che  siccome  quello  per  le 
investiture,  che  si  cominciarono  a dare  a’  Re 
della  Casa.d’Angiò  e poi  continuato  sino  al 
presente,  fu  tolto,  così  ancora  debba  levarsi 
V Exequatur.  Così  il  Cardinal  Alessandrino,  man- 
dato dal  Pontefice  Pio  V suo  zio  Legato  in 
Madrid  al  Re  Filippo  11,  fra  le  altre  cose,  rhc 
espose  nel  memoriale  (a)  datogli,  diceva  que- 
relandosi, che  nel  Regno,  di  Napoli  in  inolili- 
simi  capi  non  s’osservava  il  Coocilio  Tridenti- 
no; ed  in  infinita  maniera  s' impediva  l' esecu- 
zione delie  lettore  ed  espeditioni  Apposloliche  : 
a* quali  abusi , e particolarmente  a quello  del - 
t Exequatur  Regio,  è obbligala  la  M.  V per 
proprio  giuramento  a rimediare  e rimovere,  co- 
me potrà  vedere  dalle  clausole  dell'  Investitura 
di  Giulio  II  in  persona  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, a di  Giulio  111  in  persona  della  M.  F. 
<la  lei  giurata. 

A questo  fine  gli  diedero  una  origine  assai 
favolosa,  dicendo  che  fosse  introdotto  nel  Re- 
gno, e cominciò  a praticarsi  nelle  provviste  dei 
Prelati  delle  Chiese  Cattedrali,  solo  |>er  sapere, 
prima  die  si  eseguisse  la  provvista  dclli  Prelati 
deMi,  se  fossero  nemici  e mal  aflclti  del  Re, 
ed  acciocché  dentro  lo  Stato  uon  si  ricevesse 

(«)  Artbir.  CasL  S.  Ang.  in.  14,9,  a.  22 
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persona  di  cui  potea  aversi  sospetto  di  dover 
portare  in  quello  manchi  nazioni,  tumulti  c ri- 
voluzioni, e ciò  «'introdusse  quando  il  Regno 
era  lutto  sconvolto  per  le  coutese  de’  Principi 
pretensoti;  e quando  ogni  di,  guerreggiandosi 
spesso,  P uno  cacciava  l’ altro.  Quest'  origine 
appunto  gli  diede  Papa  Clemente  Vili,  in  una 
lettera  scritta  a1  5 di  ottobre  del  t.'W)6  di  sua 
propria  mano  al  nostro  Viceré  Contedi  Oliva- 
re»,  per  la  quale  pretendeva  farlo  togliere  dal 
Regno  in  que'  tempi  pacati  senza  guerre  e senza 
sospetti  (a)t 

Ma  confuudere  due  cose,  che  sono  pur  troppo 
diverse,  e chg  I’  una  ha  principio  totalmente 
dall’altra  diverso,  dar  quella  origine  all’  Exe- 
quatur fìegium,  che  nacque  ne’  Dominj  de’ Prin- 
cipi Cristiani  insieme  col  Principato  e colla 
loro  potestà  regia,  o è pur  troppa  semplicità, 
ovvero  sottil  malizia. 

L’  Assenso  Regio,  clic  prima  si  richiedeva  in 
tutte  le  elezioni  de’  Prelati  del  Regno,  non  na- 
cque principalmente  per  la  caginnc  di  sopra 
rapportata;  ma  da  un  altro  principio,  cioè  d’a- 
vere prima  avuto  i Principi  parte  nell’  elezione 
di  quelli,  o sia,  come  dice  Duareno  (ò),  per- 
chè rappresentando  le  ragioni  del  Popolo,  il 
quale  al  Principato  trasferì  tutta  la  sua  pote- 
stà, siccome  prima  il  Popolo  nell’elezione  ci 
avea  insieme  col  Clero  gran  parte,  cosi  fosscsi 
ciò  trasferito  al  Prìncipe:  ovvero  dall’avere  essi 
eia’  fondamenti  erette  le  Chiese,  o ristorate,  o 
airicchìte  d’ ampj  poderi  .e  ricchezze,  in  ina-, 
mera,  ch’assi  si  riserbarono  questa  ragione,  anzi 
s’attribuirono  d’ investire  i Prelati  col  bastone 
c coll’  anello,  non  già  per  la  spiritualità  della 
carica,  che  non  si  apparteneva  a loro,  ma  per 
le  temporalità,  che  alle  Chiese  essi,  o loro  mag- 
giori aveano  donale.  Così  nel  Regno  de’  Nor- 
manni, che  furono  cotanto  liberali  c profusi 
in  dotar  le  Chiese,  non  vi  era  elezione  senza 
il  lor  consenso  ; cosi  ancora  pratico»»!  nel  Re- 
gno dei  Svevi.insino  die  Carlo  I d’Angiò,  avendo 
acquistalo  il  Regno  per  l’invilo  c favore  del 
Papa,  questi,  che  riconosceva  da  lui  cotanto 
beneficio,  non  ebbe  riparo  nell’  investitura,  che 
gli  fi  ce  di  quello,  Hi  contentarsi  di  non  doversi 
per  1*  avvenire  nell’  elezione  de’  Prelati  richie- 
dere irsao  assenso  : dò,  che  però  non  tolse  il 
Regio  Exequatur  2 nè  di  non  poter  rimediare 
alle  provvisioni,  che  si  facevano  da  Roma,  nel 
caso  d provvisto  fosse  nemico  o al  Re  sospetto, 
pereiic  questa  ragione  dipende  da  altro  prin- 
cipio ; anzi  Papa  Niccolò  IV  lo  dichiarò  in  ima 
sua  Bolla  islroraentata  a’ q8  luglio  ilei  r»88  io 
tempo  del  Re  Carlo  11  d’  Angiò,  dicendo  rbc 
non  potevano  in  modo  alcuno  essere  assunti  a 
dignità  Arcivescovile,  Vescovile,  o altra  Dignità 
o Prelatura  del  Regno,  coloro,  che  saranno  so- 
spetti al  Re  (c).  Nè  parimente  tolse  le^pgioni 
di  presentare  o nominare  le  persone  in  quelle 

(a)  Questa  lederà  i rapportila  dal  Chiocc.  fot.  l3  s le». 

« nrl  loto.  \ de'M.  S.  tjiurii. 

(*)  l>uar.  de  Socr.  EccJ.  Mi». 

(0  La  Bolla  1 rapportala  dal  Càioc.  Ioni.  \ Dt  Regi*' 
Eseguala». 
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Chiese,  dir  fondale  Ha1  nostri  Re,  o loro  nffcg- 
pi  ori,  ovvero  nmpiamrnlo.  dotale,  erano  di  Pa- 
tronato Regio-  onde  poi  togliere  li  ronliuui 
contratti,  rhr  sopra  di  riò  insorgevano  per  le 
Chiese  Cattedrali  colla  Corte  di  Roma,  nacque 
Ira  Clemente  VII  e I*  Imperador  Carlo  V quel 
concordalo,  di  cui  altrove  fu  da  noi  lungamente 
discorso. 

UExequatnr  Regiuni,  che  si  dà  nel  Regno', 
non  pure  alle  provviste,  che  si  fanno  in  Roma 
delle  Prelature  ed  altri  Benefirj  del  Regno,  ma 
a tutte  le  Rotte  e rescritti  del  Papa,  anche  ai 
Brevi  di  giubileo  e #d*  indulgenze,  ed  a qualsi- 
voglia provvisione,  che  ci  venga  da  Roma,  non 
dipende  da  questo  principio,  né  nacque  ne’  tur- 
bolentissimi tempi  di  guerra,  per  sospetto  die 
forse  s '.avesse  del  provvisto,  d 'esser  poro  amiro 
dei  Prìncipi  contendenti,  quando  I’  uno  spesso 
cacciava  l’altro.  La  sua  erigine  è più  antica, 
nacque  non  pur  nel  Regno  di  Napoli,  ina  in 
tulli  i Doininj  de’  Principi  Cristiani  col  Prin- 
cipato istesso,  e •*  appartiene  ad  essi,  titillo  sui 
Principal  tu , ovvero  jure  Regaline,  come  l>en 
prnova  Van-Espen  dolio  Prete  e gran  Teologo 
di  Lovanio  (a).  Nacque  per  la  conservazione 
dello  Stato,  c perché  in  quello  non  siano  intro- 
dotti da  straniere  parti  occasioni  di  tumulti  e 
disordini  ; ondo  fu  sempre  mai  lecito  a’  Prìn- 
cipi, e proprio  della  loro  commendabile  vigi- 
lanza, capitanilo  ne’  loro  Regni  scritture  di  fuo- 
ri, per  le  quali  si  pretenda  in  quelli  esercitar 
giurisdizione  o sia  spirituale  o temporale  di  ri- 
conoscerle prima  che  quelle  si  mandino  in  ese- 
cuzione : tanto  maggiormente,  che  la  Corte  di 
Roma  da  mollo  tempo  avessi  arrogala  multa 
autorità,  die  eccedeva  il  confine  di  un  potere 
spirituale,  e sovente  si  ineltcva  a decider  punii, 
die  non  le  appartenevano,  e toccavano  la  po- 
testà temporale  de'  Principi  : onde  fu  introdotto 
stile,  che  se  le  provvisioni  venule  di  Roma  do- 
vranno eseguirsi  oontra  Laici,  si  abbia  a doman- 
dar da’  Magistrati  V implorazione  del  braccio, 
i quali  non  come  semplici  esecutori,  ma  ritrat- 
ta miorP  affare  ed  esaminandolo,  se  conoscono 
essere  a dovere,  lo  fanno  col  lorò  braccio  ese- 
guire, altrimente  niegano  l’ esecuzione  : se  la 
scrii  tura  contenerà  il  solo -aliare  degli  Ecclesia- 
stici, o si  tratterà  di  cose  meramente  spirituali 
c di  cause  Ecclesiastiche,  se  le  dà  l’ Eie  qualar 
dal  Re  ed  in  sno  nome  dal  Viceré,  se  però  co- 
noscerà coll’ eseguirsi,  niente  ridondare  in  pre- 
giudizio delle  sue  preminenze  c Regalie  dello 
Stato  e de’  suoi  sudditi,  nè  contrastare  agli  usi 
e costumi  del  paese;  oml’è,  che  per  ciò  non 
ti  pretende  di  volere  avvalorare  o disfare  ciò, 
clic  il  Papa  Ita  fatto,  quasi  di’ egli  nelle  causo# 
Ecclesiastiche  e spirituali  abbia  bisogno,  della 
potestà  del  Principe  Secolare  (ò);  ma  unica- 
mente vicn  richiesto,  perché  il  Principe,  clic 
deve  vigilare  e star  attento,  acciocché  il  governo 
de’ suoi  Regni -non  sia  prrlurtato,  sappia,  che 
rosa  contiene  ciò,  clic  da  fuori  viene  nel  suo 
Dominio  c Principato,  nflincbc  sotto  questo  co* 

(«)  Van-Espcn  loci,  de  Promutg  tt.  Etti  pari,  a cap.  3. 

(A)  Salgati.  in  trsct.  De  Rdcnt.  Dull.  et  rrg.  pMlctt 
Gitano»  VOL.  Il 
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lore  o pretesto  non  §’ introduca  rosa,  che  possa 
nuocere  alla  quiete  C tranquillità  del  suo  Stato 
cd  al  governo  della  Repubblica  ; e questo  è il 
fine  pei  eh’  è ricorralo,  siccome  ben  a lungo 
dimostrò  Van-Espen  nel  suo  trattato  Pe  Pla- 
cito Regio  mi  ; ciò  che  ben  inteselo  il  Vescovo 
t'.nvarrnvias  Beltuga  (c).  ed  il  Cardinal  di 
Luca  (t/).  il  quale  scrìsse,  clic  a questo  fine  si 
praticava  nel  nostro  Regno  P Exequatur  Regima. 

■ Quindi  deriva,  che  ninna  Bolla,  Breve,  Re- 
scritto.  Decreto  o qualunque  altra  scrittura, 
che  venga  a noi  da  Roma,  sia  esente  da  quel- 
lo : si  ricerca  eziandio  per  questo  fine  alle  Bolle 
dei  Giubilei  e dell’  Indulgenze  (e)  ; anzi,  secondo 
che  con  piu  argomenti  prnova  Van-Espen  (./’), 
può  ancora  ricercarsi  alle  Bolle  islrssa  dogma- 
lidie,  non  già,  che  a’  appartenga  al  Principe 
diffiùire,  o trattare  cose  di  fede;  ma  perchè  le 
clausole,  clic  si  sogliono  apporre  in  quelle,  e 
delle  quali,  secondo  il  moderno  stile  di  Roma, 
soglinn  esser  vestite,  il  modo,  il  tempo,  le  con- 
giunture e l’occasioni  di  pubblicarsi  tali  Brille, 
devono  essere  al  Principe  note  e palesi.  Forse, 
se  oltre  al  dogma  in  quelle  difGmto  ed  alle 
pene  spirituali,  si  volesse  metter  anche  mano 
alle  temporali:  forse,  perchè  non  convenisse  per 
altri  motivi  rilevanti  di  Stato,  pubblicarsi  al- 
loca, ma  aspettarsi  tempo  più  congruo,  e per 
nitri  rispetti  e cagioni,  le  quali  lurooo  ben  a 
lungo  esaminate  da  quello  Scrittore.  Quindi 
vien  ricercalo  ancora  il  Regio  Exequatur  a 
tutti  i Decreti,  clic  si  fanno  in  Roma  nelle 
Congregazioni  del  S.  Ufficio,  c dell1  Indice  in- 
torno alla  proibizione  de’  libri,  di  che  altrove 
fu  da  noi  lungamente  ragionato.  E quindi  de- 
riva ancora,  che  nell’ interposizione,  di  quello 
nort  Si  proceda  per  via  di  cognizione  ordinaria, 
ina  per  via  eslragiudizialc  e secondo  le  regole 
di  Stato  « di  Governo,  non  già  secondo* quelle 
del  Foro;  onde  si  vede  /pianto  di  ciò  poco 
s’  intendano  e Casuisli  c Canonisti,  i quali  ere 
drudo,  clic  questo  esame  si  abbia  a fare  con 
termini  forensi,  gracchiano  per  ciò  ne’ loro  vo- 
lumi (g),  c scrivono,  clic  non  possono  Ir  Bolle 
ed  i Rescritti  del  Papa  ritenerti,  o esaminarsi 
dai  Giudici  Laici,  perdi'  essi  non  han  giuris- 
dizione sopra  le  cause  Spirituali  cd  Ecclesia 
sticlic,  trattando  questa  materia  al  modo  loro, 
c pon  termini  d’ immissione,  di  giurisdizione  c 
con  altre  inezie  forensi. 

Da  ciò  parimente  deriva,  elio  non  ogni  Tri- 
bunale di  Giustizia,  ancorché*  supremo,  abbia 
facoltà  di  concedere  questo  Placito  Regio.  Ma 
ciò  è solo  riserbato  a’Consiglj  supremi  del  Re 

(a)  Vn-Esps.  Do  Promalgal.  II.  Eccles.  obi  D«  Piar. 
Reg.  p.  a c.  a pei  tot. 

(A)  Covar.  Pract.  q«|.  cap.  lo  nim.  56. 

(r)  Dell uga  in  Specolo  Principia,. rubr.  i3  veib.  ruta! 

(, d ) Card,  de  Luca  Retai.  Rom.  Cor.  dite,  a turni.  36. 

(r)  Vao-F.*pet  Joc.  cit.  p.  3 c l § l et  a. 

(f)  Id.  ibid.  p.  5 pei  tot. 

(fi)  Marta.  De  Joriid.  pari.  4 ctp.  4-  Tommajo  del  Bene 
De  Immani!,  cap.  8 dnb.  lo  num.  4,  6 et  16.  Diana  par.  4 
traci.  I rasoi.  <)  § imitar.  A cotta  in  liuti.  Crociai.  9.  69  per 
tot.  Belici. disfjuù.  Citi.  pati,  l D«  Esempi  CI.  § 3 no.  26 
e 27,  cd  altri. 
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'slituHi  per  lo  Governo,  ed  a*  Consiglieri,  che 
sono  al  siro  lato  e clic  hanno  I* economia.  Cosi 
presso  di  Noi  è del  solo  Collatcral  Consiglio, 
il  cui  capo  e il  Viceré,  di  concederlo,  non  già 
d'  altro  Tribunale  di  giustizia,  supremo  clic 
fosse  (o).  E negli  altri  Dominj  de*  Principi  Cri- 
stiani d’Europa,  siccome  in  Ispagna  ed  in  Fran- 
cia, è solo  citi  riserbato  a*  Consigli  Supremi  del 
He,  siccome  in  Fiandra  al  supremo  Consiglio 
di  Rrabantc  ed  agli  altri  Supremi  Consigli  di 
quelle  province  (6).  Per  questa  cagione  furono 
ne!  i5fu  meritamente  dal  Viceré  Toledo  ri- 
pi  csi  il  Reggente  ed  i Giudici  della  Vicaria,  li 
quali  s*  avanzavano  a concedere  tali  Piacili , con 
ammonire  ed  ordinar  loro,  che  per  P innanzi 
più  non  gli  spedicelo,  perchè  questa  premi- 
nenza era  del  solo  Viceré  e suo  Collatcral  Con- 
siglio, non  già  de*  Tribunali  di  Giustizia  (e). 

Nè  questa  é solamente  prerogativa  del  nostro 
Regno  e de* nostri  Re,  come  altri  forse  erede; 
ella  è comune  a tutti  i Principi , i quali  nei 
loro  domiuj  praticano  lo  stesso.  In  Ispagna,  co- 
lite cì  testificano  Covat  i uvias  («/),  Belluga  (e), 
e Ccvallos  (J),  le  Dulia  e tulle  le  provvisioni 
rhe  «vengono  di  Roma,  prima  di  pubblicarsi  si 
rsaniinauo  nel  Consiglio  Regio,  e sovente  quan- 
do non  vogliono  i seguirsi,  si  liicngouu;  onde 
Sol  trailo  per  giqslifirar  questo  siile  ed  incon- 
cussa pratica,  compose  quel  trattalo,  che  per 
ciò  ha  il  titolo  De  fich  u (ione  fluitai  uni  ; e 
quell’altro.  De  Sn/tfilicatione  ad  Sancitesi- 
initni  rie.,  ed  il  medesimo  praticarsi  in  Porto- 
gallo testifica  Agostino  Manuel  nell’ Istoria  di 
Giovanni  II  (g). 

In  Francia  e nella  Fiandra  è cosa  notissima,, 
clic  non  si  pubblica  cosa  che  venga  di  Roma, 
se  prima  non  sia  stata  quella  esaminata  per  gli 
Ufficiali  del  Re  ; anzi  citi  non  si  vagliouo  di 
questa,  per  altro  assai  modesta  e rispettosa  pa- 
iola exrquatur  (li)  ( ancorché  pure  si  fosse  pre- 
teso di  mutarla  in  oùeilia(iir)  ovvero,  come  si 
pratica  in  Milano  (j)  di  Parenti*,  ma  di  Placet, 
e quando  le  provvisioni  non  piacciono , si  ri- 
bollano (A).  Lo  sfesso  t'osserva  nel  lineato  di 
Brettagna  secondo  l’Argenlrco  (/),  e nel  Duralo 
di  Savoja,  siccome  ce  ne.  rende  tetti mouja&M 
Antonio  Fabro  (in).  In  Sicilia  si  pratica  il  me- 
desimo, e Mario  Culcllu  (/<)  rapporta  lo  stile  e 
le  forinole  di  quel  Regno  intorbo  a ciò.  In  Ita* 
lia,  siccome  iu  Venezia,  lo  testifica  il  P.  Ser- 
vita; nei  Ducato  di  Fiorcuza,  Angelo  (o),  ed  iu 


(a)  Canili.  Borni,  in  Cornai,  ad  Stai.  N«op. 

(I)  Van-F.sp«  Df  Pise.  llrg.  par.  a cap.  3 § 3. 

(r)  Uiioc.  lon.  4 M.  S.  Ciiur.  De  Rkf.  Esequahir. 

(J)  Covar.  Piaci.  <ju.  e.  33  n.  /j. 

(«)"Ddloga  in  Specolo  Princ.  ruW.  l3  v«b  resisi. 

(J)  Covallo»  Cornai.  (oolr.  Con. 

(fi)  M anaci.  Islor.  «li  («io.  Il  lib.  t\. 

(A)  Rej.  de  Pool»  H.  S.  Giur.  de  Uff.  Ezequ.  a 22. 

(l)  Rlcnocè.  Irxl.  De  Jocisd.  I.  I e.  »;>. 

(A)  Espiro  De  Piatii.  Reg.  p.  2 ♦j  1 da. 

(/)  Algente.  L a itisi,  e. 

(m)  Fabio  C.  I.  7 lit.  De  Appetì,  ab  aboio. 

(n)  Celcllo  ad  I.  Fedenti  ini.  V»  «I  «d  1-  Mail.  Svi.  G j 
(f)  Au(cl.  eoa».  a3. 


Ci  Vi  LE 

I tulle  le  altre  Regioui  d'Italia,  Antonio  d'A- 
mato  (a). 

Nel  nostro  Regno  di  Napoli  non  solo  sotto  1 
Principi  Normanni  e ÒW vi  fu  inaltcrabilmentu 
ciò  praticato,  ma  anche  sotto  i Re  inedesim i della 
Casa  d*  /Ingiù , )igj  de’  Romani  Pontefici  ; e co- 
loro eziandio,  che  nell'  investiture  si  contenta- 
rono di  spogliarsi  dell'  Astenia  nelPelezioni  dei 
Prelati.  Ciò  che  maggiormente  convincerà,  non 
aver  niente  di  comune  V sistemo  prima  ricer- 
cato, col  Regio  Excqiiamr  sempre  ritenuto  e 
non  inai  interrotto.  4 


Carlo  li  d’Angiò  , essendo  stato  eletto  per 
Vescovo  di  Melilo  Manti  odi  di  Gifuni,  Canoni 
co  di  quella  Chiesa,  non  volle  a verun  palio 
alle  di  lui  Bolle  dare  il  suo  beneplacito;  gli 
impelli  il  possesso,  perchè  egli  era  sospetto  di 
infedeltà,  e la  carta  del  He  data  a Napoli  Fan- 
no 1 M)q  vico  rapportala  dall*  Uglicllo  (ù).  Gli 
altri  Principi  di  questa  Casa,  quando  all’in- 
contro conoscevano  niente  esservi  d’ostacolo, 
lo  davano;  anzi  presentale  ad  essi  le  Bolle  e1 
Brevi,  o altre  provvisioni  provenienti  da  Roma, 
non  solo  lo  concedevano,  ma  vi  prestavano 
anche  il  lor  favore  ed  ajulo,  perche  tosto  s’e- 
seguissero. 

Carlo  Dura  di  Calabria  primogenito  e Vica- 
rio Generale  del  Re  Roberto,  all’ Ai  ci  vescovo 
di  Sipouto,  che  gli  avea  presentale  alcune  let- 
tere Appostolichc  di  Papa  Giovanni  XXII  spe- 
dile per  una  rausa  pendente  in  Roma  sopra 
I’  unione  del  monastero  di  S.  Giovanni  iu  La- 
mi* della  Diocesi  di  Sipouto  col  monastero  di 
Casanova  della  Diocesi  di  l'ernia,  non  solo  allo 
medesime  concedè  il  suo  beneplacito,  ma  a pri 
mo  agosto  del  »3ai  scrisse  a*  Giustizieri  ed  al- 
tri Ufficiali  della  provincia  di  Capilanala,  clic 
prontamente  le  Licessero  eseguire. 

11  Re  Carlo  111,  avendo  Urbano  VI  conferito 

1a  Fra  Girolamo  di  Ponledaltilo  la  Badia  di 
S»  Filippo  di  Gerito  della  Diocesi  di  faggio  » 
fece  ^o  stesso,  e scusse  a’  18  noveinb.  del  i38i 
a' Capitani  di  quella  cillà,  che  gli  prestassero 
ogni  favore  ed  assistenza  circa  la  possessione 
che  dovea  prendere  «Iella  Badia. 

Jt  Re  Ladislao,  essendo  stai»  un  tal  Fra  Elia 
creato  da  Bonifacio  IX  Archimandrita  «lei  Mo- 
nastero di.  S.  Adriano  della  D»«»c<**i  di  Rossano, 
volle  prima  informarsi  de’ suoi  costumi,  e tro- 
vatolo di  suiììt  ienza  die  I'  Ercijnauu'  alla  Rol- 
la, ed  ordinò  a’G  gonna jo  del  a* suoi  uf- 

ficiali in  Calabria,  che  lo  favorissero  a pigliar 
la  possessione,  siccome  quest’ (stesso  Re,  parli- 
colai  incute  in  tempo  dello  Scisma,  ne  impedì 
ad  altri  il  possesso. 

La  Regina  Giovanna  II,  avendo  il  Papa  <*«>n* 
ferito  a Cieco  Guassarano  la  Radia  di  S.  Malia 
di  Molocco  nella  Diupcsi  di  Reggio,  avi  odo  «|uc- 

[(a)  Amalo  lo.  a «cavi.  a8  et  8a  n.  a8.  Jat.  de  Ora»»»* 
hb.  4 detiv  atucarnm,  He.  iupci  esplicai.  Usi.  in  Coen.  D<-«> 
e.  ptioc.  18  n.  30. 

(/•)  l^&ill  Ioni.  1 in  Epiu.  Milititi»  ih.  li» 
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sii  profiliate  tirila  ma  Regina!  Corte  Ir  Brille 
originali  speditegli  dal  Papa,  che  furon  veduto 
r Ielle,  diede  il  suo  assenso , ed  ordinò  a*  an 
aprile  del  i4<9  V suoi  uflioiali  di  Calabria,  clic 
le  facessero  dar  esecuzione  (u). 

ARAGONESI 

Non  meno  che  in  tempo  itegli  Angioini,  fu 
ciò  praticato  co*  Re  Jragnneti.  Re  Alfonso  I 
espose  ad  Eugenio  IV,  da  poi  ch’ebbe  dal  me- 
desimo ricevuta  rinvestitura  eolie  solite  clau- 
sole, clic  nel  Regno  v’era  ronsuetudinc  di  non 
riceversi  i Prelati  provvisti  da  Roma  senza  il 
suo  beneplacito;  ed  il  Papi  non  v’ebbe  dif- 
ficoltà alcuna,  che  pey  l’avvenire  potesse  valersi 
di  questa  prerogativa.'  Per  ciò,  essendo  stato 
nel  14*1  provveduto  il  Vescovado  di  Maritt- 
imo in  Calabria  il  Re  Alfonso  diede  al  provvi- 
sto P Ex  equa  tur,  come  dal  suo  diploma,  rap- 
portato dall’  Ughrllo  {b).  Il  medesimo  Re,  aven- 
do Papa  Calisto  IH  conferita  la  Badia  di  San 
Pietro  in  Paride  fuori  le  mura  del  Castello  di 
Cilcnza  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  della  Dio- 
cesi di  Vulturara  a Fr.  Baldassare  di  Montau- 
ro,  monaco  del  Monastero  di  San  Pietro  della 
Canonica  fuori  le  mura  d’ Amalfi  dell’Ordine 
Cistcrciense,  diede  V Excquatur  alle  Bolle  che  gli 
furono  da  costui  presentate,  ed  ordinò  a*  29  lu- 
glio del  s4*7  al  Conte  di  Tcnnuto  che  si  ese- 
guissero. Lo  stesso  fece  alla  concessione  che  il 
Gran  Maestro  di  Rodi  dell* Online  Gerosolimi- 
tano avea  fatta  a Filippo  Ruffo  di  Calabria, 
fìgliuol  naturale  di  Carlo  Ruffo  Conte  di  Sino- 
poli  (*),  del  Priorato  e Governo  della  Chiesa 
di  S.  Eufemia  di  dello  Ordine,  situata  nella 
Provincia  di  Calabria,  dandogli  1 9 Ex  equa  tur  ed 
ordinando  a1  suoi  ufficiali  che  l' assistessero  nel 
pigliar  il  possesso,  ed  alla  percezione  de’  frutti. 

Morto  il  Re  Alfonso,  e succeduto  nel  Regno 
Ferdinando  I suo  figliuolo,  questi,  nel  Pontifi- 
cato di  Sisto  IV,  seguitando  le  medesime  pe- 
date de’  Re  suoi  predecessori,  non  ebbe  ehi  tal 
prerogativa  gli  contrastasse;  anzi  nel  « 47^  nc 
stabili  Prammatica,  al  cui  esempio  il  Duca  di 
Alcalà  ne  promulgò  poi  un'  altra  nel  »5Bi,  della 
quale  si  dirà  più  innanzi  (c);  egli  per  ciò  alle 
Bolle,  ed  altre  provvisioni,  clic  venivano  da 
Roma,  quando  non  poteva  considerarsi  incon- 
veniente, dava  P Excqualtir , ed  avendo  il  Pon- 
tefice suddetto  conferito  il  Vescovado  di  Ca- 
paccio a Lodovien  Fohcllet  Arcivescovo  di  Da- 
masco per  Bolle  Appostolirlic  dei  so  marzo  i4^G 
presentategli  le  Bolle,  assenti,  rd  a*  i3  maggio 
del  medesimo  anno  scrisse  al  Capitano  di  Ca- 
paccio ad  a*  suoi  Ufficiali  che  l’eseguissero. 

Assunto  che  fu  poi  al  Pontificato  Innoret»- 

(a)  Talli  quoti  esempi  vengono  rapportili  dii  Chioccar, 
lom.  4 de  Regio  Excqaiiui. 

(A)  Lghcl.  loia.  9 in  Episc.  Martoria,  nom.  2’;. 

( Delti  Casi  Rufo  è il  Principe  di  Scilla  in  Regno  di 
Napoli,  rd  il  Marchese  di  Gauberti,  ed  il  Conte  delta  Riccia 
in  Regno  di  Francia). 

(A  Chioccar.  I.  r.  rd  è citata  d.  P rinnovi  in  oaa  Contali.) 
Art  Dnca  d1  Alcalà. 


zio  Vili,  pollando  a condizione  di  que*  tempi 
che  la  corruzione  In  Roma  arrivasse  insano  al- 
l’ultima estremità,  si  vide  non  mono  in  lui  (ma 
più  nc’  Pontefici  clic  gli  successero)  una  ambi- 
zione cosi  sregolata,  clic  niente  altro  si  stu- 
diava, clic  per  ogni  via  rendersi  assoluti  Mo- 
narchi sopra  i Principi  della  Terra  ; romineiò 
a dispiacer  loro  quest*  Exequatur , ovvero  Pia- 
cri;  che  pratiravasi  in  tutti  i Dominj  de*  Prin- 
cipi Cristiani  di  Europa. 

Inuocenzio  Vili  adunque  fu  il  primo,  che 
per  mezzo  il’  una  sua  Costituzione  (n)  cercò  to- 
glierlo a tutti,  e tentò  la  prima  volta  contra 
starlo  al  nostro  Re  Ferdinando;  ma  siccome  la 
sua  Rolla  non  ebbe  alcun  seguito,  e fu  riputata 
inutile  c vana  negli  altri  Regni,  cosi  ancora  nel 
nostro:  si  continuò  per  tanto  I*  Exequatur^  e 
Ferdinando  istesso,  avendo  il  medesimo  Ponte- 
fice conferito  il  Vescovado  di  Sessa  ad  un  tal 
Fr.  Ajossa  Napoletano,  non  si  fece  eseguire  la 
Bolla,  se  non  presentata  a lui,  il  quale,  a*  3 
aprile  del  *487  concedè  Y Exequatur  (h). 

Succeduto  ad  Innoccnzio  Alessandro  VI  Pon- 
tefice dotato  di  tante  belle  doti  c virtù  quante 
il  Mondo  sa,  costui  per  le  ragioni  rapportate 
nel  lib.  29  di  questa  Istoria,  essendo  molto  av- 
verso al  nostro  buon  Re  Federico,  fra  l'altre 
cose  gli  contrastò  V Exequatur  con  maggiore 
ostinazione  e vigore  ; e vedendo  che  tutti  i 
suoi  sforzi  gli  rioscivan  vani,  lo  portò  tanto 
innanzi  la  sua  stizza,  che  non  ebbe  punto  di 
difficoltà  nel  i5oo  a'a5  giugno  di  deporlo  dal 
Regno,  e fra  l’altre  colpe  che  gl’impulava,  per 
le  quali  veniva  a dare  tal  passo,  era  questa 
ancora,  die  aveva  in  più  modi  impedite  le  prov- 
visioni Appostolirlic,  eziandio  quelle  falle  in 
favore  de’Card inali,  c voleva  che  le  Bolle  di 
Roma  non  si  mandassero  in  effetto,  senza  il 
fìegia  Exequatur  (c).  Ma  altronde,  rise  dalla 
collera  di  Alessandro  e dalla  sua  vana  deposi- 
zione vennero  le  di  grazie  a questo  infelice 
Principe,  il  quale  in  tutto  il  tempo  che  prose- 
gui a regnare  fra  noi,  non  soffri  che  le  Bollo 
si  rirevessero  senza  VRrcquatur j anzi  ora  vie 
più  forte  che  reai,  a*T  di  luglio  del  medesimo 
anno  i5oo>  scrisse  una  mollo  grave  lettera  al 
Vescovo  di  Carinola,  dicendogli,  clic  in  tempo 
de’Re  suoi  progenitori  c massime  del  Re  Fer- 
dinando suo  padre,  era  stalo  da  antichissimo 
tempo  e conti niiainrnlc  osservato  nel  Regno, 
che  niuna  provvisione  vantila  da  Roma,  o da 
altro  lnò;*o  straniero,  era  stata  ammessa,  letta, 
nc  pubblicala  senza  licenza  del  Re-,  e cosi  an- 
cora crasi  osservato  da’successori  di  Ferdinando 
dopo  la  sua  morie,  e che  tutto  ciò  crasi  dai 
predecessori  Pontefici  sopportato;  ma  che  pre- 
sentemente scorgendosi,  clic  alcuni,  per  la  re- 
voluzione  tic 'tempi,  sogliono  scusarci  non  avere 
di  ciò  notizia,  perciò  avea  egli  voluto  farlo  in- 
fendere a tutti  i suoi  sudditi,  con  incaricar 
loro,  clic  niuna  Bolla,  Breve  o Scomunica  e 
qualsivoglia  altra  sorta  di  provvisioni,  che  Yen  • 

(a)  Imoc.  Vili.  Coutitirf.  17  nvm.  a,  3. 

(A)  Chioct.  t.  4 de  Ilcjj.  Excq 

(0 ld  ibid.  lift  W 77- 
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ga  Ja  fuori  del  Regno,  si  debba  leggero,  am- 
mettere e pubblicare  per  persona  del  Mondo, 
senza  sue  lotici  e esecutoriali,  osservando  delta 
aulica  consuetudine,  e non  faccia  il  contrario 
se  ama  U sua  grazia.  In  esecuzione  del  quale 
stabilimento,  avendo  inteso,  che  al  Maestrodalli 
del  Vicario  Capuano  era  stata  presentata  ini-' 
bitoiia  di  Roma  senza  Exequatur  f scrisse  a’ 3 
dicembre  del  medesimo  anno  1 5oo  al  Capitano 
di  Capua,  che  proccurasse  aver  nelle  mani  delta 
inibitoria,  e la  mandasse  a lui,  per  provvedere 
a ciò  che  stimerà  necessario. 

Ma  in  niun  tempo  fu  ciò  con  maggior  rigore 
fatto  osservare,  quanto  nel  Regno  di  Ferdinan- 
do d Cattolico , e negli  anni  che  fu  il  Regno 
governalo  dal  Ginn  Capitano , e dopo  la  sua 
partita.,  da ' Fica  è tuoi  successori.  # 

in  tempo  del  Gran  Capitano  Feggonsi  presso 
il  Chioccarello  (a)  molti  ordini  da  lui  dati,  af- 
finché non  si  desse  la  possessione  a’ Vescovi  cd 
Abati  senza  Exequatur  ; c di  vantaggio  si  è 
proceduto  al  sequestro  delle  rendile,  nel  caso 
si  fosse  presa  senza  di  quello,  e questo  mede- 
simo fu  praticato  ancora  nelle  Badie  concedute 
a’Cardinali,  i quali  né  tampoco  ne  sono  in  ciò 
escuti,  e per  ciò  non  ebbero  ripugnanza  di  cer- 
ca» la,  siccome  fece  il  Cardinal  tY  Aragona  per 
la  Badia  di  S.  Maria  dello  Mito  punta  in  Pro- 
vincia di  Terra.d’Olranto,  concedutagli  da  Pa- 
pa Giulio  11  nel  i5o5.  Cosi  ancora  quando  dal 
detto  Papa,  per  resinazione  fattane  dal  Car- 
dinal Oliviero  Caraffa  Arcivescovo  di  Napoli, 
fu  dato  il  Vescovado  di  Cbicti  a G inopiel ro 
Caraffa,  poi  Cardinale  e Papa,  detto  Paolo  IP, 
fu  la  Bolla  spedila  a’3o  luglio  del  detto  anno  l5o5 
presentala  al  Gran  Capitano,  il  quale  a'aa  set- 
tembre del  medesimo  anno  vi  diede  V Exequatur. 

Parimente  procede  il  Gran  Capitano  con 
gran  rigore  contra  coloro,  i quali  ardivano  Mi 
servirsi  di  qualdnquc  sci  Ritira,  anche  di  sco- 
munica, o interdetto,  venuta  di  Roma  senza  il 
Placito  Regio.  Cosi  avendo  eoa  grandissimo  rin- 
crescimento inteso,  eh'erano  state  poste  nella 
polla  della  Chiesa  Metropolitana  di  Cosenza 
alcune  scomuniche,  o interdetti  contea  Suor 
Arrangola  Ferraio  Monaca  dcirOrdine  di  S. 
Bernardo,  senza  essersi  ottenuto  prima  Rejgio 
Exequatur , scrisse  a’u3  dicembre  del  detto  an- 
no i So5  una  molto  grave  lettera  si  Governa- 
tore di  Calabria,  ordinandogli  che  ne  prendesse 
informazione,  e trovando  le  suddette  censure 
rsscnc  state  affìsse  da  persona  laicale,  la  casti- 
ghi severamente,  cd  esemplarmente  : se  poste 
da  persona  Ecclesiastica  ne  gli  dia  avviso,  ac- 
ciò che  possa  procedere  a quello  sarà  di  dove- 
re. E non  pure  arile  provvisioni  di  beneficj,  o 
remore  venute  da  Roma,  ma  anche  di  commcs- 
Mòni  venute  dalla  Sede  Appostolica  vi  si  cer- 
cava il  Placito  Regio.  Cosi  avendo  il  Papa  inan- 
data couunessione  a IX  Nicolò  Panico  Commes- 
satio Apposlolico,  che  insieme  col  Vescovo  di 
Melmi'avea  da  far  inquisizione  c castigare  ai- 
roni Preti  delinquenti  della  Chiesa  di  Melilo, 
fu  detta  Commessionc  presentata  al  G.  Capita- 
lo) Chioccarci!.  de  Rrg  E»cq  toni.  4. 


no,  il  quale  n’ao  giugno  del  seguente  anno  i5u6 
vi  diede  il  Iteaio  Exequatur. 

Partito  che  fu  Consalvo  da  Napoli  per  (spe- 
gna eoi  Re  Ferdinando  il  Cattolico,  il  Re  lasciò 
in  suo  luogo  il  Conte  di  Ripacorsa  Castellano 
d’Empo&ta,  Aragonese  c glie  ne  spedi  commes- 
tione nel  Cantei  Nuovo  sotto  li  5 giugno  del  1 507, 
nella  quale  lo  chiama  suo  nipote  (a).  Rimasero 
parimente  in  Napoli  la  Regina  Giovanna  vedova 
del  Re  Ferdinando  ! d' Aragona,  sorella  di  Fer- 
dinando il  Cattolico;  l'altra  Regina  Giovanna 
la  gipvane,  che  fu  moglie  del  Re  Ferdinando  il, 
Beatrice  Regina  d'Ungheria,  figliuola  del  Re 
Ferdinando  f,  ed  Isabella  Duchessa  di  Milano, 
figliuola  del  Re  Alfonso  II,  la  quale,  per  la 
morte  del  Duca  Giovanni  Galeazzo  suo  marito, 
succeduta  nel  tempo  che  passò  in  Italia  il  Re 
dì  Francia  Carlo  Vili,  fi»  scacciata  da  quel 
Ducato  da  Lodovico  il  Moro.  Ferdinando  il 
Cattolico  vietò  che  a questo  Principe  si  tleuie 
la  minima  molestia  intorno  alla  possessione  delle 
Città  e Terre  che  possedevano,  assegnale  loro 
in  tempo  de’Re  Aragonesi  per  loro  doti  ed  ap- 
pannaggi. c confermate  nel  trattato  di  pace, 
che  Ferdinando  conchinse  col  Re  di  Francia, 
quando  si  divisero  il  Regno,  nel 'quale  fra  gli 
altri  patti  si  legge,  che  queste  Regine  dovessero 
durante  la  loro  vita,  tenere  e quietamente  pos- 
sedere tutti  i Dominj,  Terre  e rendile  che  per 
cagione  di  dette  loro  doti  possedevano  nel  Re- 
gno così  in  Napoli,  Terra  di  Lavoro,  'ed  Apruz- 
zi,  (metà-  assegnata  al  Re  di  Francia)  come  nei 
Ducati  di  Calabria  e di  Puglia,  altra  metà  ap- 
partenente al  Re  Ferdinando  (/•).  In  esecuzione 
di  clic  Ferdinando  trattò  sempre  la  Kcgiua  Gio- 
vanna vedova  del  Re  Ferdinando  I sua  sorella 
con  sommo  rispetto,  c la  mantenne  nella  pos- 
sessione dc’Siiai  Stati  con  tutte  le  preminenze 
regali,  olle  vi  esercitava,  come  se  dt  quelli  fosse 
libera  ed  indipendente  Signora. 

Possedeva  questa  Regina  la  città  di  Lucerà 
di  Puglia,  ovvero  de*  Saraceni,  la  città  di  No- 
cera  della  dei  Pagani , la  città  di  Sorrento,  la 
città  delia  Cava,  e,  come  Principessa  di  Sul- 
mona, la  città  di  Sulmona,  colle  loro  apparte- 
nenze. Il  nuovo  Viceré  Conte  di  Ripacorsa  ri- 
spettava questa  Regina  come  Padrona,  nc  si 
impacciava  -nel  governo  di  quelle  città  dove 
ella  esercitava  assoluto  ed  indipendente  impe- 
rio. Osserviamo  per  ciò  in  questi  tempi,  spe- 
dili alle  scritture  provenienti  da  Roma,  piti 
Hegii  Placiti , non  meno  dal  Conte  di  Ripacorsa 
nel  Regno,  che  dalla  Regina  Giovanna  nelle  so- 
praddette città  a lei  appartenenti.  Tutti  con 
più  chiarezza  dimostranti  l'inconcussa  pratica  di 
tal  requisito,  c reputato  allora  grave  eccesso  c 
delitto  il  trascurarsi. 

Ma  niun  più  chiaro  documento  conferma  que- 
sto rigore,  quanto  una  lettera,  che  il  Re  Fer- 
dinando il  Cattolico  scrisse  a'5»?  di  maggio  del- 
Panno  i5o8  a questo  Viceré  piena  di  minacce 
c mollo  terribile,  per  aver  il  Conte,  forse  a 
riguardo  della  Regina  Giovami, 1,  rilascialo  al- 

(tf)  Si  Irgge  nel  lib.  dei  Privi!,  di  Nap. 

(fi)  Lionard.  tom,  1 Rac  dt’Tr.  delle  Pad,  eie.  An  i5oo. 
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(filanto  il  rigore  in  lina  occasiono,  clic  saremo 
a riferire.' Estendo  insorta  una  controversia  nella 
città  della  Cava,  nella  quale  la  Regina  come 
città  sua  vi  avra  parte,  avea  il  Papa  mandato 

nn-Corricro  Appottolico  con  un  Breve,  il  quale 
ebbe  ardimento  di  valertene  senza  il  Piacilo 
/{rt^io,  e di  notificarlo  allo  stesso  Viceré;  ciò 
clic  partorì  gravi  disordini.  Il  Conte  di  Ripa- 
corsa  con  sue  lettere  ne  avvitò  Ferdinando,  il 
quale  risedeva  allora  a Burgos.  Rispose  il  Re 
con  tal  risentimento  e tanta  alterazione,  che 
fra  l'altro  cote  gli  scrisse,  die  egli  era  rimato 
molto  mal  contento  di  Ini,  die  non  avea  in 
affare  cotanto  grave  proceduto  con  (pici  rigore, 
clic  meritava,  con  aver  permesso  un  pregiudi- 
zio di  tanta  importanza  eonlra  la  sua  dignità 
Regale  e sue  preminenze,  e come  abbia  potuto 
soffi  ire  quell'atto  del  Corriero  Appottolico, 
senza  farlo  tosto  impiccare  : che  questo  era  un 
attentato  contra  il  diritto,  e c.he  non  vi  era  me- 
moria, che  conira  uii  Re,  o Viceré  di  questo 
tuo  Reame,  si  fosse  altre  volte  ardito  tanto, 
che  egli  voleva  far  valere  questa  sua  ragione 
nel  Regno  di  Napoli,  siccome  urlìi  Regni  di 
Spagna,  e siccome  praticava»!  ancora  in  quelli 
di  Francia;  die  questi  attentati  del  Papa,  sic- 
come l'esperienza  ha  fatto  conoscere,  noti  cran 
ad  altro  drizzati,  che  ad  augumentare  la  sua 
giurisdizione  ; onde  avcanc  fortemente- scritto 
al  suo  Ambasciadore  residente  in  Roma,  affin- 
ché portasse  al  Papa  le  sue  quei  eie,  con  dimo- 
strazioni forti,  poich’egli  era  risoluto,  se  non 
rivocava  il  Breve,  e si  cassassero  tulli  gli  atti, 
ch'orano  seguiti,  di  sottrarre  dalla  sua  ubbi- 
dienza tutti  i Reami  delia  Corona  di  Castiglia 
e d' Augona:  facesse  avvertita  bene  la  Regina 
di  questa  sua  fermezza  e proposito,  ed  egli  in- 
vigilasse, clic  nel  Regno  non  entrasse  Bolla, 
Breve  o altra  scrittura  Apposlolica  contenente 
interdetti  o altra  provvisione  toccante  quell’af- 
fare direttamente  o indirettamente,  né  permet- 
ta, clic  qualsivoglia  altre  scritture  di  lai  natura 
siano  quivi  rappreseutalc,  o pubblicate. 

Questa  lettera  del  Re,  ancorché  non  rappor- 
tala dal  Cbioccarcllo;  fu  tutta  intera  impressa 
nel  suo  idioma  Spagnuolo  daU’autorc  del  Trat- 
tato de  Jwe  Belgurwu  circa  Bullar.  reeep no- 
netti ( a)f  e viene  ancora  rappoitala  in  idioma 
franzese  da  Van-Kspcn  nel  suo  Trattalo  De 
Placito  Regio  ncU’Appcndice  {!>),  dove  allega 
questa  pratica  del  nostro  Regno  per  inconcussa 
e non  mai  interrotta. 

il  Conte  di  Ripacorsa,  allei  ritò  da  questo  ri- 
sentimento del  Re,  non  tralasciò  in  lutto  il 
tempo  del  suo  governo  invigilare  più  di  quello,, 
else  avra  fatto  per  lo  passato,  che  non  si  rice- 
vesse scrittura  alcuna  di  Roma  senza  il  Piacilo 

(«)  A odor.  de  Juip  Brigar,  (irta  Bull,  recepì,  r.  3 ■>-  a. 

(f)  Vao-Eipen.  Traci,  de  Promulgai.  II.  Rccle*.  parL  2 
de  Piacilo  Regio,  e.  l ^ a rd  in  Append.  fui.  178  Iti  A. 
ivi:  Kpulola  l’erdinaniii  Regia  Calcolici  die  23  iHaji  iftoB 
ad  Vice  Jlrgem  Ncapolilanum,  ore  amine  B»e»i»,  qnod  Papa 
minerai  in  Regnila  .V caput,  noleiu  illuni  ìImJcri  obituari,  noti 
olle  11  li»  lil  Un»  P beili,  si  ve  Paieatis. 

(Onesta  Celierai  rapportala,  ambe  m idioma  spagnuolo  e 
da  Luuig  nel  Tom.  2 pag.  lJJS.  ) 
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Regio,  e di  punire  i trasgressori,  siccome  avea 
già  fatto  nell’occasione  del  possesso  dato  senza 
Kxeqnatnv  d’  una  Rettoria,  con  farne  carcerare 
molli,  e ad  un  Prete,  che  per  la  stessa  cagio- 
ne era  parimente  stato  carcerato,  ohbligollo  a 
dar  malleveria  di  presentarsi,  c cosi  lo  fece  ri- 
lasciare. »* 

Parimente  essendo  stato  avvisato,  che  s*  era 
presentata  nella  Corte  di  Cività  Ducale  un’  ini- 
bitoria del  Papa,  onde  il  Giudice  non  voleva 
in  quella  causa  procedere,  scrisse  egli  a’  7 aprile 
di  questo  medesimo  anno  i5o8al  Governadore 
di  quella  Terra,  che  restava  di  ciò  molto  ma- 
ravigliato, perche  dovrà  sapere,  clic  in  questo 
Regno  tutte  le  provvisioni  Appostolichc  non  si 
possono  prescolare  senza  Exequalur:  ed  essendo 
stala  presentala  quell’  inibitoria  senza  tal  atto 
non  nc  dovea  fare  alcuna  stima,  e per  ciò  gli  or- 
dinava, che  dovesse  in  quella  causa  procedete, 
non  ostante  drtta  inibitoria,  c clic  questo  pra- 
ticasse n«  U’avvenire,  quando  occorrerà,  in  si- 
miglianti  casi.  Ed  a’3o  giugno  del  medesimo 
anno  diede  ordine  all’  Arcivescovo  di  Nazaret 
Regio  Cappellai!  Maggiore  di  non  dar  licenza, 
senza  cognizione  di  causa,  di  far  citare  per  Ro- 
ma i Possessori  dei  benefirj , e senza  clic  egli 
uè  stia  inteso.  E nel  seguente  anno  1 5oy  fece 
condur  prigione  con  buona  custodia  m' Napoli 
.con  tal  D.  Felice  della  Diocesi  di  Nola,  per  es- 
sersi servito  di  certe  provvisioni  di  Roma  senza 
il  dovuto  Exequalur  Regiwn  (<s).  \ <#-  - 

Non  meno  clic  il  Conte  di  Ripacorsa,  la  Re- 
gina Giovanna  d’ Aragona  serbò  questo  istituto 
nelle  Città  del  suo  Dominio.  Come  padrona  di 
Lucerà  de’ Saraceni,  a primo,  giugno  del  i5lo 
concedè  il  suo  Regio  Exequalur  ad  un  ordine 
venuto  di  Roma  contra  il  Patriarca  d’  Antiochia , 
Vescovo  di  quella  Città.  Come  Principessa  di 
Sulmona  a' 8 maggio  del  1:112,  concedè  il  suo 
Piacilo  Regio  a Prospero  de  Rusticis  per  lo  Ve- 
scovado della  Città  di  Sulmona  conferitogli  d.» 
Papa  Giulio  II  con  Bolle  Appostolichc  de’  3o 
apule  del  i5ta.  Come  Signora  della  città  di 
Nocera  de’  Pagani,  a’  3o  giugno  del  medesimo 
anno  concedè  Ex  quotar  a Domenico  de  Jaco- 
haccio  per  lo  Vescovado  di  detta  città,  confe- 
rito dal  medesimo  Pontefice;  siccome  a’  1 sfeb- 
bra jo  del  i5»5,  lo  concede  a D.  Pietro  Jacopo 
Veneto  di  Napoli,  per  la  Chiesa  Parrocchiale  di 
S.  Malico  di  Aucipontieo  di  detta  città  di  No- 
ccra  confi  » itagli  dal  Papa.  Coinè  padrona  della 
città  di  Sorrento  lo  concedè  a’ 8 ottobre  del  v 
1 j l 'j , al  Reverendo  Messere  Alberto  fratello  del 
Cardinal  di  Sorrento  per  I’  Arcivescovado  di 
Sorrento,  clic  il  Papa  glie  lo  avea  conferito  per 
rcstguazionc  fattagli  dal  detto  Caidinul  suo  fra- 
tello. E finalmente,  come  Signora  della  Cava  con- 
cedè P Exequalur  ad  una  Bolla  del  Pontefice 
Lione  X (A)' il  qual  Pontefice,  ancorché  avesse 
promulgata  una  tenibile  Costituzione  (c)  conira 
gl’  Impcradori,  Re  ed  altri  Principi,  che  pre- 
tendevano dovessi  ricercar  il  loro  Placito  o sia 

(<i)  Chitxc.  M.  S.  Giurili!.  d«  Rrg.  Eseq. 

(&)  Tulli  quoti  esempi  rcnjoni»  rapportati  dal  Chine*. 

(r)  Leo  X Conati! . 20. 
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Erequatur  olle  provvisioni  di  Roma;  non  fu  «Ir!  1^57.  sci  «se  parimente  al  Govcmadorc  di 
però  quella  accettata  da  niun  Principe,  ma  ri-  Benevento  ordinandogli,  clic  non  facesse  pnb- 
masc  vana  ed  inutile  c senza  effetto  veruno.  Mirare  in  drtla  città  provvisione  alcuna  venuta 

da  Roma  senza  licenza  d1  caso  Viceré  in  scri- 
acstruci  pii»  Regio  Erequatur  (n).  Cosi  furono  repressi 

i pensieri  di  Clemente  VII,  né  sino  al  Ponti- 
Ncl  principio  del  Regno  di  Carlo  *V  fu  dai  Reato  di  Pio  V si  tentò  altro  dalla  Corte  di 
suoi  Luogotenenti,  mandati  da  lui  a governar  | Roma. 

questo  Regno,  costantemente  serbalo  questo  me-  I Ma  sopra  tutti  questi  Pontefici,  ninno  più 
desimo  istituto.  Il  Viceré  D.  Carlo  di  Lanoja  ardcnteincne  combattè  questo  Erequatur,  quan- 
conccdc  V Erequatur  alle  Bolle  spedite  da  Adria-  to  Pio  V,  Il  quale  voleva,  die  in  tutti  i m»»di 
no  VI  a Gianpietro  Caraffa  Vescovo  di  Chicli,  si  abolisse  nel  Regno;  ed  avendo  l'Ambascia* 
per  l'Arcivescovato  di  Brindisi.  Ed  il  Viceré  dor  del  Re  Filippo  11  irt  Roma  volato  da  ciò 
Conte  di  S.  Severina  sci  Use  al  Capitano  drlla  ritrarlo,  egli  rispose,  secondo  clic  rapporta  Gi- 
città  dell’  Aquila,  die  compilava  al  serviiio  di  rolamo  Catena  (6);  il  preteso  Erequatur  Regio, 
S.  M.  die  il  Cardinal  di  Siena  noli  pigliasse  o alcuna  licenza  de*  Secolari , non  aver  luogo 
possessione  di  quella  Chiesa,  senza  espresso  suo  nell*  esecuzione  di  alcun  ordine  Ecclesiastico . 
ordine,  e che  debbia  stare  in  questo  con  gran-  Ciò  essere  chiaramente  decretato  da*  Sacri  Ca - 
distima  avvertenza,  dandogli  di  lotto  ragguaglio,  noni  e Concilf,  e non  dissimile  dalla  predica - 
in  modo  che  la  possessione  non  si  abbia  a «lare  zione  della  parola  di  Dio , della  quale  chiedere 
n persona  alcuna,  senza  espresso  ordine  d’esao  alcuna  licenza  a*  Secolari,  intollerabil  cosa  sa * 

V i«  rré  (a).  reùhe,  etc.  E conrhiuse  non  intendere  sì  gravi 

Questo  costume,  senza  minima  contraddillo  abusi  in  disonor  di  Dio  e della  Santa  Sede. 

ne,  serbosti  inviolabilmente  nel  Regno  di  Car-  tollerare.  Che  gli  Ufficj  erano  distinti $ e però 
lo  V lutino  die  assunto  id  Papato  Clemente  VII  i Principi  conservassero  il  loro,  e lasciassero 
non  venisse  a costui  in  pensiero  di  usar  ogni  alla  Chiesa  quel  cA’e  di  Dio , replicando  spes- 
sfbtio  per  toglicrio.  Segnilando  le  pedate  dei  so  quelle  parole ; Heddile  qnae  nml  Coesa • 
suoi  predeeessori  promulgò  una  Costituzione,  a ris,  etc. 

quella  di  Papa  Lione  X consimile,  nel  di  pri-  Al  Cardinal  Alessandrino  suo  nipote,  figliuolo 
ino  gennop*  dell’anno  i533  (b)  ed  acciocché  di  sua  sorella,  ebe  mandò  a Madrid,  fra  le  altre 
venisse  ubbidito  nel  Regno  di  Napoli,  lece  seri-  istruzioni  dategli  fu  questa,  c le  dimandr,  che 
vere  all’lmpcradore  da  Antonio  .Montalto  Pro-  costui  fece  al  Re  Filippo  II  furono:  Col  quale 
iunior  Fiscale  del  Regno  di  Sicilia,  che  facesse  I abuso  furono  accumulati  quelli  di  Napoli,  ove  in 
abolire  in  Napoli  V Erequatur  Regimo , come  jj  moltissimi  capi  non  si  osserva  il  Concilio  Tri- 
ilallc  sue  lettere  in  data  de’  10  dicembre  i533,  fl  dentino,  ed  in  infinite  maniere  s*  impedisce  Ve - 
dove  si  legge;  Ricerca  ancora  Sua  Santità  da  sedizione  delle  lettere,  est  espedizioni  Apposto- 
mostra  Maestà,  che  levi  dal  Regno  dì  Napoli  lìche,  a' quali  abusi,  e particolarmente  a quello 
quella  servitù  del  Regio  Erequatur , imposto  deWErequatur  Regio,  è obbligata  la  Maestà 
alle  lettere  Appostolrche , siccome  Mostra  Mae-  Nostra  per  proprio  giuramento  a rimediare  e 
stà  è obbligato  di  levarla  per  le  conditami  del-  rimossero , come  potrà  vedere  dalle  clausola 

V investitura,  che  ha  di  qtìel  Regno,  e del  giu • dell*  investitura  di  Giulio  II  in  persona  di  Fer- 
ramento prestato  in  essa  etc.  (e)  dinando  il  Cattolico , e di  Giulio  l/l  in  per- 

Ma  non  meno  l’Imperadore , che  D.  Pietro  sona  della  Maestà  Nostra  da  lei  giurata  (c). 

</«  Toledo , clic  si  trovava  allora  Viceré  nel  II  Dura  d* Alcali  nostro  Virerò,  che  il  buon 
Regno,  non  vi  diedero  orecchio,  e seguitassi  co-  destino  lo  portò  al  governo  di  Napoli  in  questi 
me  prima  il  medesimo  istituito;  anzi  il  Toledo,  tempi  appunto,  ove  vi  era  maggior  bisogno 
perchè  fosse  a tutti  nota  la  costanza  del  suo  | della  sua  fortezza  c vigore  per  resistere  a1  sforzi 
Principe,  a’ 3 aprile  del  i54©,  scrisse  una  lei-  dèi  Pontefice  Pio,  per  combatterlo  alla  prima, 
fera  Regia  a tulli  i Govcmadori  delle  province  non  si  contentò  di  seguitare  lo  stile  degli  altri 
del  Regno,  nel  quale  ricordava  loro  Quest'antico  Viceré  suoi  predecessori;  ma  imitando  il  Re  Fer- 
rosi urne  del  Regno,  clic  qualunque  provvisione,  dinando  ed  il  costume  degli  altri  Reami,  dove 

che  veniva  ds  fuori,  non  si  potesse  eseguire  senza  i Principi  con  perpetue  e perenni  leggi  ed 

sua  saputa,  e licenza:  che  per  ciò  gli  ordinava,  editti,  avoano  ciò  stabilito  ne’  loro  Stali  per 
clic  così  dovessero  eseguire  c far  osservare  nelle  via  di  legge  scritta,  rosi  volle  far  egli  ancora 
loro  province;  e se  si  facessero  il  contrario,  ne  nel  Regno  di  Napoli. 

pigliassero  informazione,  p subito  glie  la  man-  In  Francia  è pur  troppo  noto,  clic  vi  sono 
(lasserò;  e conira  i Notane  Lairi  procedessero  molli  editti  de’  loro  Re,  romc  di  Lodovico  XI 

alla  loro  carcerazione:  c se  fossero  Cberici  si  del  e di  molli  altri  suoi  successori,  che 

facci  ordine,  che  vengano  fra  certo  tempo  a possono  vedersi  ne1  volumi  delle  Pruove  delle 
Napoli  ad  informare  il  Viceré,  acciò  si  possa  libertà  della  Chiesa  Gallicana  (</).  Parimente 
per  esso  procedere  come  conviene.  nelle  province  della  Fiandra  se  ne  leggono  niob 

Ed  il  Viceré  Francesco  Pacecco  0'  16  giugno 

(a)  C1ii<*.  loc.  dt. 

(<i)  Cbioc.  loc.  dt.  I ( h ) C;ii«Umo  Catena,  Vita  dì  Pio  V fol.  1©I. 

(*)Clcn.  VII.  Consti!.  3<).  U (0  F.x  Archi*.  Cavi.  S.  Ang.  css.  l/|-  91»»"*.  aa. 

(«)  Ex  Alibi*.  Valic.  Cod.  0ò8  fico*,  Ioni  19.  A if>ia  § (d)  Proba!,  liberti!.  Red.  Gali,  eap.  lo. 
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(issimi  di  Filippo  il  Buono  Duca  del  Brabanto 
del  i^4 7»  degli  Arciduchi  Massimiliano  e Fi- 
lippo del  j485  c i4t)5,  o di  altri  rapportali  da 
Van-Espcn  (a).  E rosi  nella  Spagna  ancora,  se- 
condo ci  testifica  Salgado,  da  cui  il  nostro  Vi- 
ceré Duca  d’Alcalà  prese  I*  esempio. 

Perciò  egli  a*  3 o agosto  del  i56i  fece  pro- 
mulgare Prammatica,  colla  quale  ordinò,  che 
non  si  pubblicassero  Rescritti,  Brevi  ed  altre 
provvisioni  Apposlolichc  senza  Regio  Exequa- 
tur  e licenza  sua  in  iscriptis  ottieniti,  a fine 
che  quelli,  che  usassero  tale  temerità,  si  pos- 
sano castigare;  c se  si  pubblicasse  alcuno  di 
detti  Rescritti,  Brevi,  o altre  provvisioni  Ap- 
postolicbc  senza  sua  licenza  c consueto  Regio 
execjuatur , se  nc  pigli  diligente  informazione, 
e subito  se  gl’ invii,  acciò  si  possa  procedere  a 
severo  castigo  contra  coloro,  che  presumeranno 
d'usare  tal  temerità. 

(Questa  Prammatica  la  vediamo  oggi  il  gior- 
no impressa  nelle  volgari  edizioni  sotto  il  ti 
tolo  Pe  (italiani bus  (A),  la  qnnfc  fu  sottoscritta 
anclie  da' famosi  Reggenti  Villano  c iievertera; 
c si  legge  patimento  nel  \ volpine  de’  Al.  S. 
G'W.  de|  Chioccai  elio,  fu  anche  impressa  nel- 
1* auliche,  c viene  allegata  da  molli  Scrittori. 
Nella  Consulta  clic  foce  il  Cupiiglio  del  Bra- 
baule  nell’ anno  ifi.'u  all’  Arcidura  Leopoldo, 
che  vien  rapportala  da  Van-Espcn  ucU’Appen- 
dire  (c),  si  cita  questa  Prammatica  del  Duca 
d'Alcalà  con  queste  parole:  (^uaoCaii  Rnyauate 
de  Naples,  il  y a Un  loti  nati  ce  ex  presse  in 
Pragmatica  Regni  Neapolìtani , til.  Pe  Culla- 
tion.prag.  6 (.  volendo  dire  Pe  Citaliònili. 
prag.  5).  Viene  anche  allegala  da  Vau-Ktprn  ( tl) 
v de*  nostri  Italiani  lungo  catalogo  uc  tessè  il 
Reggente  Rovito  nc’  suoi  Coininentarj  (e). 

In  esecuzione  «li  questa  legge  furono  da  poi 
da  lui  dati  vai^  ordinamenti,  pei  die  esatta- 
mente s’osservasse.  Nel  lòfiG  scrisse  uua  let- 
tera a tulli  gli  Arcivescovi  del  Regno,  anche  a 
quello  di  Bcnrvculo,  coll' occasione  d'una  Bolla 
fatta  trasmettere  dal  Papa  nel  Regno,  con  se- 
riamente esortarli,  clic  sapendo,  clic  simili  Bol- 
le, o altre  provvisioni  di  Roma  non  possono 
essere  pubblicale  rd  eseguite  senza  il  Placito 
Regio,  avvertissero  molto  lidie  a non  faila  in 
modo  alcuno  pubblicare,  c che  a lai  line  or- 
dinassero a’  Vescovi  loro  suffragatici  ed  alili 
Pi  ciati , che  f-ipesscro  il  medesimo.  E nc’ se- 
guenti anni,  particolarmente  nel  i5G8,  castigò 
con  carceri  c più  severamente  coloro,  clic  tras- 
gredendo la  legge,  ardivano  valersi  di  scritture 
di  Roma  senza  Exe qualar. 

Dall’altro  canto'  il  Pontefice  Pio  gridava  ad 
•Ila  voce  eoi  Coniuirndator  Maggiore  di  Tasti- 
glia,  Auibjsciadur  del  Uc  Filippo  II  in  Roma: 
clic  questi  crauo  gravi  abusi  iu  disonor  di  Dio 
e della  Santa  Sede,  c ch’egli  nou  poteva  tol- 
lerarli ; siccome  iu  falli  dal  Cardinal  Alcssan- 

(a)  Y'jii-Espen  Dt  Pkita  Regio,  pai I.  2op,  a $2. 

(>)  Pugni.  A De  Cilaliomb.  til.  l«j. 

*(«)  Vau-K»|*a.  Iiail.  Ut  Piar.  Rcjj.  tu  A pp.  fui.  ZltJlil.l*.  , 

( J)  Id.  ibid.  |»arl.  J t,  l f,  2. 

(«•)  RoriK  ut.  pq.  5 
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drino  suo  nipote  nell’  istesso  anno  i568  fece 
scrivere  in  suo  nome  una  lettera  a tutti  i Ve- 
scovi c Prelati  ilei  Regno,  nella  qualr  diceva 
loro  che  la  mente  di  Sua  Santità  era,  che  lo 
Bolle  ed  altri  rescritti,  che  erano  da  lui  man- 
dati nel  Regno,  avvertissero  a non  soltopoili 
ad  alcuno  Excqualur  Regi  uni,  ma  clic  pronta- 
mente li  eseguissero.  Ma  il  Duca  d’Alcalà,  av- 
visato di  tutto  ciò  dal  Commendai  or  Maggiore, 
il  quale  gli  mandò  copia  di  questa  lettera,  pro- 
segui costantemente  il  medesimo  tenore,  c fat- 
tane di  tutto  cifr  Consulta  al  Re,  egli  intanto 
invigilava  con  sommo  rigore,  clic  non  fosse  ri- 
cevuta o pubblicata  in  Regno  scrittura  alcuna 
senza  prima  prescntarscgli,  e senza  che,  pri- 
ma esaminata,  nou  fosse  a quella  dato  YÉUe» 
gita  tur. 

Ed  è notabile  insieme  e commendabile  la 
sua  vigilanza,  che  insino  a’  Giubilei,  che  veni- 
vano da  Roma  era  da’  Nunzi  richiesto  il  Regio 
Et  equatore  ond’è,  che  a*  i4  e i5  lUx-cmbie 
del  medesimo  anno  mandò  lettere  circolari  a 
tutti  i Govcrnadori  delle  provinric  del  Regno 
ed  altri  Capitani  d’ alcune  città  principali,  fa- 
cendoli consapevoli,  come  il  Nunzio  di  Sua 
Santità  residente  in  Napoli  gli  ave.»  presentalo 
memoiialc,  dimandandogli  il  Regio  Exequalur 
ad  un  Giubileo  inandato  dal  Papa  nel  Regno, 
acciò  che  lo  potesse  pubblirare,  e che  Ja  lui 
gli  era  stato  conceduto  ; -per  ciò  ordiuava,  ebe 
con  lai  notizia  permettessero  per  le  città  e 
luoghi  delle  dette  province  la  pubblicazione  di 
quello. 

La  Corte  di  Roma,  usando  delle  solite  arti, 
vedendo  che  gli  iifiirj  c minacce  col  Dura  di 
Alcalà  erano  senz’  alcun  frullo,  tentò  la  via 
della  Corte  di  Spagna  : onde  diede  incombenza 
al  Nunzio  residente  iu  Madrid  presso  la  per- 
soua  del  Re  Filippo,  clic  proemiasse  a «li  il  tura 
col  lìti  far  argine  A rigore  ilei  Dura,  mandan- 
dogli tre  Brevi  intorno  alla  riforma  ile’  Frati 
Couvenl  itali  di  S.  Francesco,  che  intendeva  far 
pubblicare  mi  Regno,  affiurhè  non  ne  fosse  dal 
Duca  importila  l’ esecuzione.  Ma  il  Re  Filippo 
scrisse  si  bene  al  Duca , che  il  suo  di'sulcrio 
era,  clic  s’adempisse  a quanto  si  conteneva  iu 
quelli  Breyi  ; ma  uelP  istesso  tempo,  con  am- 
monimento scritto  di  sua  propria  mano  in  una 
postdata,  gl’insinuò,  clic  facesse  eseguire  i Brevi 
eolia  solila  forma  dell’  Et  equa  tur  (<i). 

Si  trillò  parimente  dal  Nunzio  in  (spugna 
doversi  togliere  quc»t’uso  in  Napoli,  così  per- 
chè erano  restate  le  ragioni,  perche  prima  uri 
tempi  turlxdcnli  di  guerra,  quando  l'un  pie- 
Icnsorc  cacciava  l’altro,  era  forse  necessario, 
come  anche  perche  presentemente  non  «eryka 
per  altro,  se  non  per  est orquer  donai  i ucU'ii»- 
Imposizione  di  quello  11  Rè>  nel  seguente  anno 
lòfij  nc  diede  al  Dura  per  sua  lettera  di  tutto 
ciò  ragguaglio,  dimandando  d i lui  esserne  in- 
formalo, con  avvisargli  quanti  fienai i si  esigo- 
no per  la  spedizione,  di  quello  ed  a chi  toc- 
cano, affine  di  potersi  trovar  modo,  clic  si 
spedissero  gratis,  c con  ciò  serrargli  lutali  mule 

(")  Il  Chiocuidlo  rspiK'jU  U lilla  1 dd  Re  lue.  cit. 
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la  borea.  Il  Duca  d' Alcali,  con  tua  Consulta 
fece  accorto  II  Re  di  quanto  era  alato  sinistra 
mente  Informalo  dui  Nunzio:  che  questo  Ere- 
qua  tur  era  la  maggior  prerogativa  e preminen- 
za,.che  tenefàno  I Re  in  questo  Regno  : clic 
per  costume  antichissimo,  avvalorato  anche  per 
Prammatica  fatta  dal  Re  Ferdinando  I nel  >473, 
era  stato  in  tutti  i tempi  osservalo  che  non 
a*estorquon  denari  per  la  spedizione  di  quello, 
ma  alcuni  pochi  diritti,  de'  quali  (per  atta  isti- 
tuzione) ed  a chi  si  pagassero  ne  gli  mandava 
per  ciò  notamento  particolare  e distinto:  anzi, 
per  toglierli  ogni  pretesto,  ordinò,  che  gli  di- 
ritti, che  spettavano  al  Cnppellan  Maggiore,  suo 
Consultore  e Maestrodàlli  non  si  esigessero  dalle 
Parli,  ma  che  si  ponessero  a conio  della  Regia 
Corte  per  lo  vila  di  (quelli,  che  tenevano  que- 
’sti  UfBd,e  di  vantaggio  diede  provvidenza,  dir 
il  tiitto'it  spedisse  loslo  c senz'aldina  dilazione 
e tedio  delle  Parti  (<*). 

Al  Dura  d’  Alcali  finalmente  noi  dobbiamo, 
che  Panimo  del  Re  Filippo  11  già  dubbio  c 
vacillante  per  le  continue  istigazioni  e sinistri 
informi  del  Nunzio  del  Papa  residente  in  Ma- 
drid, si  rassodasse  c stesse  fermo  e costante,  e 
finalmente  ributtasse  pretensione  cotanto  fasti- 
diosa ed  insolente.  Il  Duca  non  tralasciava  con 
sue  Consulte  spesso  avvertirlo,  che  non  cedesse 
a questo  punta,  ch’era  il  fondamento  della  sua 
regai  giurisdizione  e la  maggior  prerogativa, 
ch’egli  tenesse  in  questo  Regno,  per  la  qual 
cosa  il  Re  ebbe  da  poi  sempre  questa  avver- 
tenza, quando  vedeva  drizzati  a lui  questi  ri- 
corsi inaino  a Spagna,  di  mettersi  in  sospetto, 
e di  non  risolvere  cos'aldina,  ina  rimetter  l'af- 
fare al  Viceré  di  Napoli  c suo  Coliate  rat  Coo- 

Si  vide  ciò  nella  promulgazione  della  Bolla 
De  Cenxibus , stabilita  in  quest’anno  dal  Pon- 
tefice Pio  V,  dove  regolava  0 suo  talentò  que- 
sto contratto,  c pretendeva  clic  doveste  quella 
osservarsi,  non  meno  nello  Stalo  della  Chiesa 
Romana,  che  in  lutti  i Doiniuj  dei  . Principi 
Cristiani.  Non  istimò  la  Corte  di  Roma  tentar 
questo  a dirittura  cui  Duca  d’Alcalà,  ma  fece 
d -ili*  Arcivescovo  di  Napoli  mandare  al  Re  a di- 
rittura la  Bolla,  dimandandogli,  clic  la  facesse 
eaeguir  ciecamente  nel  Regno.  Ma  il  Re  sospet- 
tando quel  ch'era,  e riputando  l'affare  di  Inol- 
ia importanza,  non  .volle  risolver  da  se  cosa 
alcuna;  onde  a' 3 marzo  de!  i5Gy,  scrisse  una 
lettera  drizzandola  al  Duca  Viceré,  al  suo  Col- 
laterale ed  al  Presidente  del  S.  C.,  nella  quale 
dava  loro  notizia  della  dimanda  fattagli  dallAr- 
civescovo,  e clic  riputando  egli  I*  affare  degno 
di  matura  riflessione  e di  moila  importanza, 
voleva  per  ciò,  che  esaminassero  c discutessero 
questa  Bolla,  nella  discussione  della  quale  in- 
tervenissero non  solo  i Reggenti  della  Cancel- 
leria, ma  anche  Giannandrea  de  Curtis,  Anto- 
nio Orefice  e Tommaso  Altomare  allora  Rcgj 
Consiglieri;  affinché,  quella  esaminala,  lo  av- 
vinassero di  ciò,  clic  poliva  occorrere  sopra  di 
quella,  « se  v*  era  alcuno  iucon veniente,  aftìuc 


di  poter  pigitele  la  risoluzione,  che  conviene  ; 
replicando  il  medesimo  in  un’  altra  sua  regale 
cario”  de’  i3  luglio  del  medesimo  anno. 

Il  Duca  d*  Alcalà,  in  esecuzione  di  questi -ór- 
dini regali,  fece  esaminar  la  Bolla,  e si  vide, 
che  in  quella  il  Papa  s’arrogava  molle  cose 
eh’ eccedevano  la  sua  potestà  spirituale,.©  si 
metteva  a decider  qni<1io*ii,  che  non  s’ap parte 
nevano  a Ini,  ma  s’appartenevano  alla  jiolcstà 
temporale  dc’Principi  ; che  quella  conteneva 
alcuni  capi,  che  volendoli  eseguire  portavan 
degl*  inconvenienti,  e Sopra  tutto  si  notò,  che 
facendosi  quella  valere  nel  Regno  si  sarebbe 
impedito  il  libero  contraffare  dr* sudditi;  onde 
sebbene  l’Arcivescovo,  di  Napoli  avesse  nell’i- 
stesso  tempo  presentalo  nitro  memoriale  al  Vi- 
ceré, dimandando  sopra  la  suddetta  Bolla  VE' 
xequatuv  Re%ìtun,  si  stimò  berte  non  conceder- 
lo, c che  perciò  quella  non  si  dovesse  ricevere, 
nè  presso  noi  eseguire,  come  pregiudiziale  al 
pubblico  bene,  cd  al  commercio.  Anzi  avendo 
I’  Arcivescovo  di  Olirti  Ritto  intendere  al  Go* 
vernadotr  d'Apntzxo,  die  il  Cardinal  Alessan- 
drino a vea gli  scritto,  che  facesse  pubblicare 
bella  so  a Diocesi  la  Bolla,  e che  per  ciò  egli 
intendeva  pubblicarla,  il  Governadorc  nc  av- 
visò il  Duca,  il  quale  a*  7 aprile  del  medesimo 
anno  1 569,  scrissegli  una  lettera  Regia,  incari- 
candogli, che  parlasse  all*  Arcivescovo  con  Tarlò 
inteso,  che  contenendo  quella  Bolla  alcuni  ca- 
pi, fi  quali  eseguendosi,  saria  riflesso,  ebe 
levare  il  contraltare,  per  ciò  quella  si  sta- 
| va  esaminando , per  potersi  pigliare  resolo* 
rione;  e quando  quefhi  sarà  presa  in'  Napo- 
li, se  ne  darebbe  notizia  per  tutto  il  Regno; 
e el»e  intanto  resorti  da  ano  parte,  che  non 
voglia  a pattò  veruno  pubblicarla,  o farla  è» 
altri  pubblicate;  c eh*  fcgli  stesso  avvertilo 
non  consentire,  che  si  pubblichi,  -cosi  questa, 
come  altra  Bolla,  o provvisione  di  Roma  sema 
il  sdito  c consueto  ExequaUiv , con  avvisarlo 
di  quanto  sarebbe  occorso  («).  Nè  durando  il 
«no  governo  la  fece  egli  qui  valere;  ed  il  Car- 
dinal di  Granvela  successore  all'  Alcalà  nc  feee 
ancor  egli,  a*3i  luglio  del  i$7u  Consulta  al 
Re,  con  avvertirlo,  che  quella  eseguendosi  nel 
Regno  partorirebbe  di  multi  e gravi  inconve- 
nienti. Quindi  é che  presso  di  Noi  non  fu  giam- 
mai questa  Bolla  ricevuta,  nè  praticata,  siccome 
ora  non  si  pratica  nè  nc’ Tribunali,  nè  altro- 
ve (A)  ;•  cd  osservarsi  la  Bolla  del  Pontefice  Nic- 
colò Vi  come  quella  che  fu  dal  Re  Alfonso  I 
inserita  in  una  sua  Prammatica,  perche  acqui- 
stasse fra  noi  forza  di  legge,  altrimcnte  nc  menò 
avrebbe  potuto  obbligarci  all* osservanza;  poi- 
ché dar  regola  c norma  a’  contratti  è cosa  ap- 
partenente alla  potestà  temporale  de’ Principi, 
cd  è cosa  appartenente  all*  Imperio,  non  già 
al  Sacerdozio;  c consimili  Bolle  avranno  tutta 
l'autorità  nello  Stato  della  Chiesa  di  Roma, 
ma  non  già  fuori  di  quello  ne’Dominj  degli  al 
tri  Principi  d’  Europa.  *„»*»  i 

L'ordine  del  tempo  richiederebbe  clic  si  do 


(*)  Cài  oc.  Toc.  cif. 


(<)  Chioc.  toc.  clt. 

(A)  Rorit.  aliiijsc  pastini  wp.  Pug  1 De  Ccnsìh. 
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▼esse  finir  qui  di  parlar*  di  questo  Ex  eq  notar  ; 
fìegium  ; ma  io  reputo  sellarne  tino  migliore  J 
•e  per  non  esser  obbligato  a venire  di  nuoto  ! 
a parlare  di  questa  materia,  con  proseguirla  ! 
dopo  la  morie  del  Duca  d’Alcalà  nei  tempi 
degli  altri  Viceré  suoi  successori  insino  ad  og- 
I gi,  Parete  tutta  intera,  quanto  ella  è,  sia  col-  | 
locata  sotto  gli  occhi  di  tatti,  e particolarmente 
di  coloro,  che  avranno  parte  nel  governo  di  j 
questo  Reame,  acciò  ciré  conoscendo  per  tanti 
— ocessi,  quanto  fosse  stato  questo  Exequatur 
tempre  odioso  alla  Corte  di  Roma,  e che  non 
ri  tralasciò  pietra,  che  non  fa  mossa  per  ab-  1 
batterlo,  comprendano  all’  incontro,  clic  tanti 
sforzi  nen  si  facevano  per  altro,  che  per  isvel- 
lece  il  principal  fondamento  della  Giurisdizione  . 
Regale  e la  maggior  preminenza,  che  tengono 
i Princìpi  ne*  loro  Reami;  donde  sia  loro  nn 
solenne  documento  di  dovere  invigilar  sempre, 
«die  non  sia  quello  in  miniina  parte  tocco;  ma 
proccurzno,  lenendo  innanzi  agli  occhi  i!  vi- 
gore c la  costanza  del  Duca  d’Alcalà,  far  in 
modo,  che  rimanga  quello  per  sempre  saldo  e 
vìe  più  fermo  e bcu  radicato,  a tal  che  qua- 
lunque furia  d’impetuoso  vento  non  vaglia  a 
farlo  un  punto  crollare. 

Morto  il  Pontefice  Pio  V,  i soci  successori  ( 
seguitando,  come  per  lo  più  sogliono,  le  me- 
desime pedate  contrastarono  non  meno  di  lui 
V Exequatur.  Infra  gli  altri,  quc’che  più  si 
distinsero,  furono  Papa  Gregorio  XIII  e Cle- 
mente Vili. 

Papa  Gregorio,  riputandolo  come  una  disau - 1 
to razione  della  Sede  Appostolica,  nou  meno 
che  reputollo  il  Pontefice  Pio,  l’ebbc  sempre  ' 
in  orrore,  e pose  ogni  studio  ed  opera  col  Re 
Filippo  II,  perché  affatto  si  levasse  dal  Regno. 
Trovando  però  durezza  nel  Re,  fece  che  la  oosa  : 
si  ponesse  in  trattato,  e che  il  Re  destinasse  suoi 
Ministri  in  Roma  per  trovare  almeno  qualche 
ooesto  temperamento  e moderazione,  già  ebe 
tentare  di  levarsi  affatto,  vedeva  essere  impre- 
sa, non  che  dura  e malagevole,  ma  affatto  di- 
sperata ed  impossibile.  Fu  lungamente  trattato 
in  Roma  fra  i Ministri  del  Re  e del  Papa  in- 
fra F altre  differenze  giurisdizionali,  di  questo 
punto;  ma  follone  le  promesse  de’ nostri  Mi- 
nistri , che  si  sarebbe  usato  un  modo  più 
pronto,  affinché  il  medesimo,  senza  molta  co- 
gnizione cfi  causa,  si  spedisse  tosto,  e senz’  al- 
cuna dilazione  e con  poca  spesa  e tedio  delle 
Patti,  I Ministri  del  Papa  non  ne  avanzarono 
altro.  Qualunque  Bolla,  o altra  provvisione, 
che  veniva  di  Roma,  si  esponeva  all’  esame  né 
si  eseguiva,  se  non  con  permissione  regia.  Quc-  ; 
sto  Pontefice,  a cui  dobbiamo  la  riformazione  j 
del  nuovo  Calendario,  sperimentò  ancora  che 
dal  Principe  di  Pietro  Persia  D.  Giovati  di  ! 

, Zusu'ca,  il  quale  si  trovava  allora  nostro  Vicc- 

1 ré,  non  si  volle  permettere  mal  la  pubblica- 

1 rione  cd  accettazione  di  quel  Calendario  net  !| 
Regno,  sino  che  il  Re  con  sua  particolar  carta 
scrittagli  a’ ai  agosto  del  i58l  (a)  nou  glie  lo  | 
ordinasse:  né  si  fece  eseguire  assolutamente,  |j 

(«)  Chiare,  loc.  c*.  r 
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ma  con  alcune  riserbe  e moderazioni,  come  di- 
remo nd  libro  seguente,  quando  ci  toccherà 
più  diffusamente  ragionare  di  questa  nuova  Ri- 
forma del  Calendario,  fatta  da  Gregorio. 

Il  Duca  <t  Ossuti  a nel  «584  ripresi©  Farro- 
ganza  ed  ardire  de’Vesoovidi  Gravina,  di  U genio 
e di  Lecce,  d primo  de’ quali  avea  avuto  ardi- 
mento di  pubblicare  aie  imi  monitor)  venutigli 
da  Roma  senza  Exequatur  j c gli  altri  due  d’aver 
parimente  pubblicate  due  Bolle  senza  questo 
indispensabile  requisito.  Gli  chiamò  tutti  tre  in 
Napoli,  e ne  dece  due  consulte  al  Re  rappre- 
sentandogli come  perniciosi  abusi  questi  atten- 
tati, a’ quali  dove  a dar  presto  ed  efficace  rime- 
dio, per  ovviare  maggiori  pregiudici  e disòrdi- 
ni ; perché  a’  era  la  Corte  di  Roma  avanzata 
•ino  a spedir  da  Roma  un  Cursore  ad  intimare 
un  monitorio  a Madama  d’  Austria  senza  Exe- 
quatur {a). 

Non  minor  vigilanza  ebbe  sopra  di  ciò  il 
Conte  eli  Mirartela  successore  dell’ Ossuti  a,  al 
quale  avendo,  nel  «387,  'scritto  1' Ambasci ador 
di  Roma  sopra  il  darsi  1*  Exequatur  ad  una 
Bolla  del  Papa,  per  la  quale  volendo  formare 
in  Roma  un  Archivio,  pretendeva,  die  si  do- 
vessero mandare  dal  Regno  Inventar)  e tutte  le 
scritture  de’ beni,  rendite  e giurisdizioni  di  tutte 
le  Chiese  ed  Ospedali  di  esso:  gli  fu  dal  Conte 
risposto,  che  quello  non  poteva  concedersi, 
mandandogli  una  relazione  degl’  inconvenienti 
ohe  ne  sarebbon  seguili.»  dandosi  a quella  Bolla 
esecuzione. 

Nel  Pontificato  di  Clemente  Vili  essendo  Ar- 
civescovo di  Napoli  Cardinal  Gesualdo  si  ripre- 
sero col  medesimo  vigore  le  contese,  coll’ occa- 
sione che  diremo.  Questo  Pontefice  nel  i5g6 
avea  drizzato  al  Cardinale  un  Breve,  per  cui 
ordinava,  che  tutti  i Monasteri  di  Monache  di 
S.  Francesco  dell’ Osservanza  non  alassero  più 
sotto  la  sua  immediata  protezione,  ma  ricono- 
scessero gli  Ordinari,  levando  i Monaci,  che  vi 
erano,  ed  assistevano  ne’ Divini  uffici,  con  po- 
nervi  de*  Pretir  nel  qual  Breve  erano  anche 
inclusi  i Monmterj  di  $.  Chiara,  dell’Egiziaca 
e delia  Maddalena  di  Napoli,  che  tono  di  pa- 
tronato regio:  il  Cardinale  avea  fatto  intimare 
il  Breve  a’  Monaci  e Monache  senza  Exequatur  ; 
onde  il  Viceré  Conte  <t  Olivares  mandò  il  Se- 
gretario del  Regno  a fargli  ambasciata  regia, 
perché  s’astenesse  d’eseguire  il  Breve,  e fece 
poner  le  guardie  a’ Monasteri;  e neir  «stesso 
tempo  ne  fece  Consulta  al  Re,  nc  avvisò  il  Duca 
di  Scssa  Ambasoiadore  in  Roma,  c volle  anche 
scriverne  egli  a dirittura  al  Papa.  Poteva  ben 
il  Conte  antivedere  qual  risposta  dovesse  aver 
da  Clemente,  il  quale  non  meno  che  i suoi  pre- 
decessori, avea  in  odio  I*  Exequatur.  La  rispo- 
sta del  Papa,  oltre  di  stendersi  a biasimare  i 
rilasciati  costumi  di  que’  Monaci  c Monache, 
conteneva  che  V Exequatur  era  un  abuso,  in- 
trodotto nel  Regno  ne’ tempi  turbolenti  di  guer- 
ra, quando  l’un  pretensorc  spesso  cacciava  l'al- 
tro : clic  ora  non  ve  ne  era  più  bisogno,  lo- 
dando perciò  la  condotta  del  Cardioale,  che, 


V«)  Uri»u.  Wk.  rii. 
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imza  ricercarlo,  avca  intimato  il  suo  Breve.  11 
Viceré  replicò  al  Papa  con  allra  sua  lettera, 
facendogli  vedere  quanto  giusto  fosse  e quanto 
non  men  antico,  che  non  mai  interrotto  que- 
st'uso deir  Exequotwr  nel  Regno:  eh’ essendo 
una  delle  maggiori  prerogative  del  He  e ’l  Prin- 
cipal fondamento  della  sua  regai  giurisdizione, 
non  avrebbe  permesso,  che  in  conto  veruno  vi 
si  pregiudicasse.  Scrissrne  anche  al  Duca  di 
Sessa,  risoluto  di  venirne  a’ riinedj  più  csliemi 
per  riputare  ogni  altro  attentato,  ed  ìu  gennajo 
del  seguente  anno  i .r*jj  ne  fece  altra  Consulta 
al  Re. 

il  Cardinal  Gesualdo,  come  Fidato  di  molta 
prudenza,  prevedendo,  che  continuandosi  la  via 
intrapresa  era  per  capitar  male,  pensò  un  espe- 
diente per  togliere  ogni  briga:  lece  ebe  i Mo- 
naci rinunziassero  il  governo  di  que’  Monasteri 
in  sue  mani,  e da  lui  come  Ordinario,  fu  la 
rinuncia  ricevuta,  eccettuali  però  i Monasteri, 
eh’ erano  di  patronato  regio:  fatta  questa  rinun- 
zia per  pubblico  istromento,  il  Cardinale  scrisse 
due  biglietti  al  Viceré,  ne*  quali  dandogli  di 
tutto  ciò  ragguaglio,  dichiarava,  eh’  egli  come 
Ordinario,  senza  aver  bisogno  del  Breve  di  Ro- 
ma, e con  ciò  d*  Ex  equa  tur,  intendeva  gover- 
narli; e che  perciò,  esclusi  i Monasterj,  eh’ erano 
di  protezione  regia,  nclli  quali  non  pretendeva 
innovare  cos*  alcuna,  volendo  visitare,  cd  en- 
trar di  persona  ne’Monasteij  del  Gesù,  di  San 
Francesco,  ili  S.  Girolamo  e di  S.  Antonio  di 
Padova,  pregava  il  Viceré,  che  restasse  servito 
comandare,  «he  se  gli  (lasse  ogni  ajulo,  e fa- 
vore, acciò,  come  Ordinario,  potesse  fare  l'uf- 
ficio suo  ftcoz’  impedimento  alcuno.  11  Viceré 
in  vista  di  questi  viglielti,  ordinò  al  Reggcole 
della  Vicaria,  che  subito  facesse  levare  le  guar- 
die poste  di  suo  ordine  in  que*  quattro  Mona- 
slcrj,  e diedegli  licenza,  che  potesse  entrarvi  : 
ed  in  rotai  guisa  fu  terminato  qocst'afTarr  con 
molta  lode,  nou  meno  del  Viceré,  clic  del  Car- 
dinale. 

Questo  tenore  fu  da  poi  coti an temente  te- 
nuto dagli  altri  Viceré,  che  al  Conte  d’Oliva- 
rrs  successero:  e fioche  regnò  Filippo  J( , 
fece  valere  nel  Regno  questa  sua  preminenza, 
come  iu  tempo  di  tulli  gli  altri  suoi  prede- 
cessori. 

Nel  Regno  di  Filippo  Ili,  non  si  permise  so- 
pra ciò  novità  alcuna,  e questo  Exequatur,  reso 
ormai  'celebre  per  le  tante  contese  sopra  di 
quello  insorte,  era  "costantemente  ritenuto  e 
reputato  tanto  caro  e prezioso,  che  si  stimava, 
il  volersi  volontariamente  cedere  a questo  pun- 
to, uno  de1  più  segnalati  e preziosi  doni,  che 
da*  Re  di  Spagna  potesse  farsi  giammai  alla 
Corte  di  Roma  ; la  quale  l’avrebbe  riputato  d'un 
valore  infinito.  Tanto  che  Tommaso  Campanella 
in  que’  suoi  fantastici  discorsi,  ebe  compose  so- 
pra la  monarchia  di  Spagna,  che  M.  S.  vanno 
per  le  mani  di  alcuni,  volendo  aggiustar  cou 
nuovi  e strani  modi  quella  Monarchia,  dice,  che 
il  Re  di  Spagna  per  toglier  al  Papa  ogni  sospe- 
sicene, potrebbe  cedere  al  punto  dell*  Exeijualur 
iu  qualche  parte,  e mandar  Vescovi  e Cardi- 
nali alli  governi  di  Fiandra  e del  Moudo  Nuo- 
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vo,  c che  in  cola)  guisa  le  cose  riuscirebbero 
a suo  modo  ; poiché  ( e*  soggiunge  ) si  vede, 
che  il  Papa  con  la  indulgenza  della  Ciuciata , 
gli  dona  più  gu/u  laghi,  eh ’ egli  non  spende  a 
regalare  Cardinali , Pescavi  ed  altri  religiosi,  e 
dove  si  pensa  perdere , guadagnerebbe.  Ed  al- 
trove ne’meJcsiroi  dimorai,  dice,  che  potrebbe 
farsi  un  cambio  tra  '1  Re  cd  il  Papa;  il  Kc, 
che  gli  ceda  I*  Exequatur , ed  all’  iucoutro  il 
Papa  gli  doni  l’ autorità  dell*  ultima  appellazio- 
ne, si  che  possa  comporre  un  Tribunale,  dove 
egli  come  Cberico  sia  il  Capo,  ed  uuilo  a due 
Vescovi,  siano  Giudici  d’  ogni  appellazione.  Ma 
lasciando  da  parie  stare  questi  sogni  , nel  no- 
stro Reame,  non  meno  nel  Regno  di  Filippo  Jll, 
( dove  per  tralasciar  altri  esempi  a’Uicvi  che 
spediva  il  Papa  di  Conti  Palatini  c di  Cavalieri 
aurati,  non  si  dava  1*  Exequatur,  se  non  ristret- 
to, che  potessero  solamente  portare  tnrqucsm, 
seu  Inibì  in m Equini  aurati  (a)  ) che  nel  Regno 
di  Filippo  IV  suo  figliuolo,  e di  Carlo  II,  ul- 
timo degli  Austriaci  di  questa  discendenza,  non 
vi  è scrittura,  che  venga  da  Roma,  che  non  sia 
ricercato  1*  Exequatur,  S’espongono  tutte  al- 
l'esame, siano  Commessioni  e patenti  del  Nun- 
zio Appostoli*  o e de*  Culle! lui  i : siano  Brevi, 
Decreti  o Editti  atn*u«*iiti  al  S.  Ufficio,  ovvero 
al  Tribunale  della  Fabbrica  di  S.  Pietro:  sia- 
no per  proibizioni  di  libri,  per  Indulgenze  c 
Giubilei:  sialio  in  line  uiouitoij  e citazioni:  ed 
in  breve  di  qualunque  provvisione,  che  di  Ro- 
ma ci  venga,  non  si  permette  la  pubblicazione, 
c molto  nicuo  1' esecuzione  senza  questo  indi- 
spensabile requisito.  11  Viceré  col  suo  Collate- 
rale Consiglio  commette  l'esame  della  scrittura 
al  Cappellai!  Maggiore  e suo  Consultore,  il  qua- 
le ne  fa  a quel  Tribunale  relazione,  da  cui  nou 
vi  essendo  iacoavenienti,  nè  pregiudizio,  si  con- 
cede V Excquatur , c sovente  anche  si  uiega. 
Questo  è 1*  inveterato  ed  antico  stile  introdotto 
nel  Regno,  fin  da  clic  in  quello  si  stabilì  il 
Principato  mantenuto  nella  serie  di  lauti  se- 
coli, da  tutti  i Principi,  che  lo  ressero;  ed  ai 
dì  nostri  maggiormente  stabilito  dal  iioslro  Au- 
gustissimo Principe,  il  quale,  uegli  anni  i~u3  c 
ijo*j,  rendendo  in  Barcellona,  cou  più  sue  re- 
gali carte  (ò)  dirette  al  Cardinal  Grimani  no- 
stro Viceré,  comandò,  che  iu  tulle  le  provvi- 
sioni, che  ci  vengono  da  Roma,  si  fosse  invio- 
labilmente osservato  ; in  guisa  che  al  presente 
dura  vie  più  slabdc  e fermo,  che  inai. 

CAPITOLO  Vf. 

Contese  per  li  Visitatori  Appostatici  mandati 
dai  Papa  nel  Pegno f e per  le  proibizioni 
falle  a Laici  citati  dalla  Corte  di  Poma,  di 
non  comparire  in  quella  in  modo  alcuno. 

Il  costume  di  mandarsi  dal  Pontefice  roma- 
no iu  queste  nostre  province,  come  Suburbi- 
carie,  i Visitatori  Apposolici,  fu  molto  aulico: 
abbiaui  rapportalo  nel  X Libro  di  questa  Isto- 

(d)  Chioccar,  toc.  cil.  in  fin. 

(/>)  Graz,  c piivileg.  di  Nap.  t.  a p.  aio  et  a3i. 
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ria,  die  Papa  Niccolò  II  diede  questo  carico  a 
Desiderio  , celebre  Abbate  di  Monte  Cassino, 
per  la  Campagna,  Principato,  Puglia  e Cala- 
bria, clic  come  Legato  della  Sede  Appostoli™ 
visitasse  tutte  le  Chiese  e Monasteri  di  quelle 
province  (a);  e lo  stesso  si  praticava  nell1  ab  re 
province  d*  Europa.  Ma  quanto  danno  questi 
Legati  portassero  alle  Province  lor  commesse, 
fu  lieti  a lungo  ivi  da  poi  narrato,  tanto  che 
vennero  in  tal  orrore  nella  Francia  e negli  al- 
tri Regni,  che  ne  furono  discacciati,  e con  se- 
veri editti  proibito , che  più  non  •’  ammettes- 
sero. - 

1 primi  nostri  Re  Normanni,  per  ciò  che  si 
si  attiene  al  Regno  di  Sicilia,  vi  diedero  qual- 
che rimedio,  per  la  famosa  Bolla  di  Urbano  II 
fondamento  di  quella  Monarclna,  per  la  quale 
il  Re  era  dichiarato  Legalo  della  S.  Sede,  non 
furono  piai  ricevuti  in  quell*  Isola.  Ma  la  no- 
stra Puglia  e la  Calabria,  sotto  i quali  nomi 
eran  comprese  allora  tutte  le  altre  province  , 
che  oggi  compongono  il  Regno  di  Napoli,  ri- 
masero nella  disposinone  antica.  Quindi  av. 
venne,  clic  nella  pace  fatta  in  Benevento  nel 
11S7.  tra  il  Re  Guglielmo  I con  Papa  Adria- 
no IV,  intorno  a questi  Legati  fotte  per  la  Si- 
cilia convenuto,  che  la  Chiesa  Romana  poi  es- 
seri avere  le  elezioni  e conscgrazioni  nella  for- 
ma ivi  descritta,  excepta  appellatane  et  Lega- 
tone quae  ni  si  ad  petitionem  no  strani,  et  hae- 
redwn  nostrorum , ibi  non  fiant.  Della  Puglia 
però  e della  Calabria  si  convenne  in  cotal  guisa: 
Consecrationes , et  visitationes  Ubere  Romana 
Ecclesia  faciet  Apuliae,  vel  Calabriae  Ostila- 
funi,  ut  uo  luerii , a ut  illarum  partami,  quae 
Apuliae  sunt  affine  s,  Civilalibus  illis  exceptit , 
in  quibut  persona  nostra , vel  nostrorum  liar- 
redum  in  ilio  tempore  fuéiit,  remoto  malo  infe- 
rno, nisi  cum  voluntate  nostra , nostronunque 
har redum.  In  Apulia , et  Calabria , et  partibus 
illis , quae  Apuliae  sunt  affine s , Romana  Ec- 
clesia libere  Legqtiones  habebit  (b),  Fuvvi  con 
tutto  ciò  data  qualche  provvidenza  intorno  ad 
esitar  i danni,  che  seco  portavano  tali  Lega- 
zioni alle  Chiese  del  Begno,  con  soggiungervi  : 
Illi  lanuti,  qui  ad  hoc  a Romana  Ecclesia fus- 
tini delegati  possessione*  Ecclesìae  non  desta- 
ste nt.  • 

Con  tutto  che  potesse  la  Chiesa  di  Roma  li- 
beramente mandar  nel  Regno  qnesti  Visitatori, 
o Legati,  non  si  trascurò  però  mai  d’  invigilare 
•opra  le  Commessioni,  che  portavano.  Erasi  alle 
volte  veduto,  che  eccedevano  i confini  d'una 
potestà  spirituale , e sovente  mettevan  mano 
•opra  persone  laiche,  e perciò  doveano  presen- 
tarsi ed  espor>i  all'esame,  a fin  di  potersi  ese- 
guire; orni’ era  vi  bisogno  del  Placito  Regio,  sic- 
come in  tutte  I*  altre  provvisioni,  che  venivan 
da  Roma,  e tanto  più  se  le  Commessioni  erano 
per  la  città  di  Napoli,  già  dichiarata  Sede  Re- 
gia, ove  i Re  aveano  fermata  la  loro  resi- 
denza, e da  poi  in  lor  vece  i Viceré  loro  Luo- 
gotenenti. 

(e)  Lio».  I.  3 t i3. 

(A)  Apud  Bsrt»n.  H Capre.  Lalr.  Hwl.  Nrap.  I.  a p.  75. 
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Nel  Pontificato  di  Pio  V,  mrntr’erz  il  Regno 
governato  dal  Duca  d*  Alcali,  la  Corte  di  Ro- 
ma, abusandosi  di  questa  facoltà,  tentava  in- 
torno a ciò  far  delle  sorprese;  poiché  il  Papa 
area  spedito  un  Breve  al  Vescovo  di  Strangoli, 
col  quale  come  suo  Delegato  e della  Sede  Ap- 
post olirà,  gli  dava  commessione  di  poter  visi- 
tare alcuni  Vescovadi  ed  Arcivescovadi,  dei 
quali  ve  n*  erano  alcuni  di  Patronato  Regio , 
come  di  Salerno,  Gaeta  e Cassano,  insieme  con 
tutte  le  Chiese  d'essi,  e tutte  le  persone  Ec- 
clesiastiche , eziandio  quelli  eh*  erano  esenti 
dalla  giurisdizione  dclTOrdinario.  Parimente  in 
una  Bolla  separata  davnnsi  al  medesimo  Ve- 
srovo  molte  istruzioni  pregiudizialissime  alla 
giurisdizione  e preminenze  regali  ; poiché  si 
lucravano  anche  i laici,  si  dava  facoltà  al  me- 
desimo di  poter  visitare  gli  Ospedali , esiger 
conto  delle  loro  rendite  e proventi , ancorché 
fossero  amministrati  da*  laici;  ma  quel  che  so- 
pra tulio  era  intollerabile,  si  fu,  che  il  Vescovo 
teneva  istruzione  segreta  cd  ordine  del  Papa 
di  dover  eseguire  queste  commessioni,  senza  di- 
mandarne Erequatur  j ed  avea  già  cominciato, 
senza  richiederlo  al  Viceré,  a visitare  alcune 
di  quelle  Chiese.  Il  Duca  d’Alcatà  con  maniere 
pur  troppo  dolci  e gentili,  fece  avvertire  al 
Vescovo,  che  non  eseguisse  queste  sue  commes- 
sioni senza  chiederne  Exequaiur  ; e poiché  egli 
diceva,' clic  teneva  ordine  di  Sua  Santità  che 
non  lo  pigliaste,  se  gli  replicò,  che  s'astenesse 
intanto  cl*  eseguirlo,  fin  ch’egli  non  ne  infor- 
mava Sua  Maestà,  con  supplicarla  di  non  voler 
permettere  questa  novità  nel  Regno.  Se  ne  asten- 
ne perciò  il  Vescovo,  cd  in  tanto  il  Duca  seri*- 
sene  in  Roma  all’ Arabasciadore  del  Re:  scrit- 
tene al  Commendatone  D.  Ernando  Torres,  ed 
ancora  al  Cardinal  Alessandrino,  perché  s’in- 
terponessero col  Papa  per  far  ordinare  al  Ve- 
scovo, che  pigliasse  1*  Erequatur,  né  permet- 
tesse, che  in  suo  tempo  si  avesse  a soffrire  que- 
sto pregiudizio.  Ma  *1  Pontefice  Pio,  alteran- 
dosi alle  dimande  fattegli,  non  volle  consentir- 
lo ; tanto  che  postosi  1*  affare  in  trattato  col 
Nunzio  di  Napoli,  si  concertò  un  nuovo  modo 
da  tenere , ma  nemmeno  fu  «trovato  di  sod- 
disfazione del  Nunzio;  ondo  obbligarono  il  Vi- 
ceré d1  unire  tutto  il  Collaterale,  cosi  di  Gin  • 
stizia,  come  quel  di  Stato,  e di  farne  a’39  di- 
cembre del  t566  una  piena  Consulta  al  Re 
Filippo,  nella  quale  con  somma  premura  prc* 
gavalo  a considerare  li  tanti  pregiudizi,  che  po- 
teva ciò  apportare  alla  sua  Rrgal  Giurisdizione, 
e coti  tanta  celerilà  gli  ordinasse  quel  che  do- 
vrà eseguire,  tanto  ne’  casi  suddetti,  quanto  ne- 
gli altri  simili,  che  alla  giornata  potevano  oc- 
correre; tanto  maggiormente,  che  il  Papa  mi- 
nacciava di  voler  proibire  la  celebrazione  dei 
Divini  ufBcj  nel  Regno,  con  ricordare  c nomi- 
nare sempre  le  scomuniche , che  sono  nella 
Bolla  Coenae. 

Re  Filippo,  seriamente  considerando  l’affare 
essere  di  somma  importanza,  scrisse  premuro- 
samente al  suo  Ambasciadore,  in  Roma,  che  im- 
pegnasse tutti  i suoi  talenti  con  vigore,  sicché 
il  Papa  s’ acquietasse  al  modo  concertato  in  Na- 
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poli,  di  spedirei  lettere  esecutoriali,  conforme  . 
alla  minuta  offerta  dal  Vieerè,  di  che  finalmente  | 
il  Pontefice  si  contentò,  levandosi  solamente  | 
alcivne  clausole,  e che  quelle  s’indirizzassero 
generalmente  ad  ogni  persona,  senza  toccare  in 
quella,  nè  Ecclesiastici,  nèlSecolari.  Scrisse  pa- 
rimente il  Re  al  Duca  d’ Alcali»,  che  non  facesse 
permettere  visite  degli  Ospedali,  clic  sono  isti- 
tuiti ed  amministrati  da  persone  Secolari;  molto 
meno  del  Monastero  di  S»  Chiara,  ed  in  tutte 
1'  all  re  rose  , che  appartengono  a Padmwxló 
Hrg  io  e preminenza  regale:  resistesse  alle  istru- 
zioni del  Vescovo  di  Slrongoli  in  tutti  quelK 
capi,  che  toccavano  i laici;  ed  in  fine,  che  colla 
aua  prudenza,  e saviezza  valendosi  delle  vie  c 
mezzi,  «he  più  gli  pareranno  convenire  ai  suo 
regai  servizio»  pvocrurasse  eoi»  tutta  la  mode- 
stia trattare  col  Pontefice  il  giusto  e *1  conve- 
nevole. 11  Duca  pertossi  con  tal  desterità  ed 
efficacia,  che  ridusse  il  Nunzio»  in  commissiona 
simili,  a dimandar  P Exequatur  ; ed  i Viceré 
suoi  successori  non  permisero  per  ciò  mai  ai 
Visitatori  Appostolici  eseguire  le  loro  Com mes- 
toni, se  non  presentate  prima,  e trovatele  a 
dovere,  loro  si  concedeva  V Exequatur,  sempre 
però  colla  clausola,  che  potessero  eseguirle  con- 
tro le  persone  Ecclesiastiche,  e sovente  si  mo- 
deravano quelle  Commestioni,  che  erano  ripu- 
tate pregiudiziali  alle  preminenze  regali  ed  ai 
diritti  del  Regno. 

Ma  aliare  più  difficile  e scabroso  ebbe  a trat- 
tare questo  Ministro  nel  medesimo  tempo  col 
Pontefice  Pio.  Avea  egli  mandate  in  Napoli  per 
suo  Nunzio  Paolo  Odescalehi  ; a costui  oltre 
delle  Commessioiu  dategli  degli  Spogli,  e delle 
Decime,  e di  ciò,  che  concerneva  in  generale 
il  tuo  Ufficio,  avea  anthe  spedite  Commestioni 
particolari  per  altre  cause  fuori  degli  Spogli, 
fra  l’ altre,  ac  gli  dava  potestà  di  far  inquisi- 
zione c conoscere  dclli  beni  ecclesiastici  mala- 
mente alienati  in  queste  Regno  da  anni  cento 
in  qua,  delle  nullità  ci  invalidità  di  dette  Alie- 
nazioni, benché  fossero  confermate  dalla  Sede 
Appostokca,  o suoi  Commessa*)  : di  conoscere 
anche  dette  indebite  occupazioni  e ritenzioni  d» 
detti  beni,  e quelli  trovatigli  malamente  alienati 
ed  occupati,  reintegrarli  al  dominio  d»  quelle 
Chiese,  dalle  quali  apparissero  alienati  e di- 
straiti: con  potestà  di  astringere  li  possessori 
di  quelli,  senza  far  distinzione  di  persone  Ecele- 
aiastiche,  o Secolari,  non  solo  alla  restituzione 
di  que’  beni,  ina  alla  soddisfazione  de’  fruiti  da 
quelli  pervenuti. 

Il  Nunzio  presentò  al  Viceré  tutte  queste 
sue  Commessioai  : alle  regolari  fu  data  licenza 
d*  eseguirle  colle  solite  condizioni  e limitazioni; 
ma  per  quest’  ultima  fagli  assolutamente  prò* 
bito  di  poterla  eseguire,  e gli  fu  negata  ogoi 
licenza.  Il  Nunzio  della  risoluta  resistenza  nc 
die  avviso  in  Roma,  e dall’altro  canto  il  Duca 
ne  fece  a'  a8  febbraio  del  1 568  una  piena  Con- 
sulta al  Re,  nella  quale  seriamente  l’avvertiva, 
che  l’ esecuzione  di  quella  era  pregiudizialis- 
sima alla  Rcgal  Giurisdizione,  e che  sarebbe 
stato  il  medesimo,  che  vedersi  eretto  nel  Regno 
uu  nuovo  Tribunale  Ecclesiastico  contro  i laici, 


e contra  l' antico  costume,  avendo  sempre  » Tri- 
bunali Regi  proceduto  in  queste  cause  contra 
i laici  convenuti,  conforme  alla  regola,  che 
l*  Attore  debba  seguire  il  Foro  del  Reo,  mini- 
strando alle  Chiese  e persone  ecclesiastiche,  che 
tali  e simili  lirigj  hanno  intentato  conira  quel- 
li, complimento  di  giustizia,  nè  a1  è mai  per- 
messo, che  contro  laici  in  rimili  cause  avessero 
proceduto  Giudici  Ecclesiastici,  Unto  Ordina- 
ri, quanto  Delegati  ApposlolicL  Soggiungendo- 
gli, che  il  Pontefice  Paolo  IH,  avendo  tentata 
la  medesima  impresa,  destinando  io  questo  Re- 
gno Giudici  con  simili  Commessioni,  e spezial- 
mente quest’ «tesso  Paolo  Odescalehi,  che  al 
presente  era  venuto  per  Nunzio,  portando  ri- 
mile Coinmessrone  a tempo , che  governava 
questo  Regno  il  Cardinal  P acceco,  gli  fu  de- 
negata licenza  d’ eseguirla,  c lo  stesso  anche 
prati-cossi  con  Giulio  IH,  che  se  ciò  potesse 
aver  luogo,  saria  lo  stesso  eh’  ergere  ua  Tri- 
bunal nuovo  di  Giudici  Ecclesiastici  in  questo 
Regno»  giammai  costumato:  e da  ciò  ancora  ne 
nascer  ebbero  grandissime  perturbazioni  a la 
quiete  c tranquillità  pubblica:  ne  seguirebbero 
grandissimi  danni  e dispendi  a’  sudditi,  doven- 
dosi porre  sos*opra  le  alienazioni  de’  beni  Ec- 
clesiastici fatte  da  tanto  lunga  tempo,  d’anni 
cento,  non  solo  ad  istanza  di  Parte  ma  ex  mera 
officio  e per  inquisizione,  come  a’  esprime  in 
detta  Comraessione.  Per  li  quali  motivi,  gli  al- 
tri Pontefici  predecessori  cessarono  da  tal’  im- 
presa, nè  proccderono  più  oltre;  c ebr  perciò 
la  Maestà  Sua  dovea  interporre  tutta  la  sua 
regai  autorità  col  presente  Pontefice,  affinché 
facesse  desistere  il  Nunzio  da  tal  pretensione 
come  gli  altri  suoi  Antecessori  arcano  fatto,  il 
Re  per  queste  forti  iorinuazioni  fece  ss,  che 
la  visita  e commesrionc  del  Nunzio  Odescalehi 
non  avesse  effetto  : il  Papa  lo  richiamò,  ed  ai 
9 febbraio  del  i56g  nc  mandò  in  Napoli  un 
altro. 

Ma  non  per  questo  pose  (a  Corte  di  Roma 
m abbandono  1’  impresa  ; si  tentarono  in  ap- 
presso modi  pur  troppo  vergognosi-  Il  Cardinal 
Mort  one  con  Ernando  de  Torres  posero  in  trat- 
tato 1’  affare  in  Roma,  e consultarono  insieme 
un  espediente,  che  siccome  lo  qualifica  questo 
Cardinale  in  una  sua  lettera,  che  a’  18  agosto 
del  seguente  anno  i5?o  scrisse  al  Viceré,  era 
non  solo  di  maggior  servizio  di  Dio,  ma  di 
sommo  onore  ed  utile  «li  Sua  Maestà  e di  gran 
lode  de' suoi  Ministri.  Il  Cardinal  ri  arroari 
forse  in  questa  sua  lettera  specificar  al  Duca 
questo  espediente,  ma  glie  lo  fece  scrivere  da 
D.  Ernando,  il  quale  accludendogli  la  lettera 
del  Cardinale,  l’  avvisava,  che  pur  che  faocaae 
egli  eseguire  nel  Regno  la  Bolla  di  conoscere 
delle  cause  de’  beni  malamente  alienati  delle 
Chiese,  il  Cardinale  gli  avea  detto,  che  di  tutto 
quello  ri  ricupererà,  daranno  il  terzo  a Sua 
Maestà,  e ebe  il  ssego/io  si  tratterebbe  nel  Re- 
gno, come  quello  della  Fabbrica  di  S.  Pietro, 
culi’ intervento  di  quelle  persooe,  eh’  esso  Vi- 
ceré resterà  servito  deputare,  e che  senza  dub- 
bio toccheranno  a Sua  Maestà  più  di  centomila 
ducali,  e che  sarà  molto  grande  il  servizio,  che 
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per  ciò  si  farò  a Dio,  alte  Chiese,  all’  anime  di 
quelli,  che  al  presente  possedono  questi  beni 
j ingiustamente  cd  indebitamente,  al  Papa  ed  alla 
* Fabbrica  di  San  Pietro  ; che  perciò  gli  parere, 

I eh*  esso  Viceré  doresse  dar  a ciò  orecchio,  per- 
' che  sarebbe  con  ciò  anche  padrone  di  potere 
gratificare  alcuni  Baroni  : gli  scrive  ancora,  che 
I il  Cardinale  gli  area  detto,  che  il  Papa  arcagli 
comunicato,  che  consimile  Bolla  mandava  in 
Itpagna,  siccome  ancora  area  fatto  per  tutta 
Italia. 

11  Duca  d*  Alcali  scandalizzato  di  eiò,  non 
rispose  altro,  che  ne  avrebbe  avvisato  Sua  Mae- 
stà per  attendere  la  sua  deliberazione,  non  po- 
tendo da  sé  risolvere  ; onde  a’  »a  Ottobre  del 
medesimo  anno  mandò  una  piena  Consulta  a) 
Re,  avvisandolo  minutamente  di  tutto  ciò,  con 
minargli  ancora  le  copie  delle  lettere  del  Car- 
dinale e dell’Emando,  non  lasciando  d*  insinuar- 
gli gli  inconvenienti  e pregiudizi,  che  sareb- 
bero seguiti,  concedendosi  tal  licenza  con  modi 
rosi  scandalosi. 

II  savio  Ke  Filippo  abboromando  I*  offerta, 
ed  insieme  arrossendosene,  rispose,  a' 7 marzo 
del  >571,  al  Duca,  ebe  non  conveniva  a lui 
d*  entrare  m questa  pratica  ; che  perciò  andasse 
dilatando  la  risposta,  ed  essendo  obbligato  a 
darla,  senza  dar  ad  intendere  che  avesse  scrìtto 
cosa  alcuna  di  ciò  a lui,  e facendoscgli  nuove 
istanze,  rispondesse,  che  avendo  da  poi  meglio 
considerato  V affare,  non  gli  era  parso  darne 
parte  a Sua  Maestà;  ma  considerati  i tanti  in- 
convenienti e di  grandissimo  momento,  che  po- 
tarano  nascere  e per  gli  esempi  altre  volte  pra- 
ticati, arca  risoluto  per  li  medesimi  rispetti  se- 
guitargli, e di  non  far  su  ciò,  durante  il  suo 
governo,  novità  alcuna:  che  questa  sua  risolu- 
zione la  facesse  intendere  al  Cardinale  per  la 
medesima  via  di  D.  Ernando  cd  in  cotal  ma- 
niera facesse  terminare  questo  negozio  e que- 
sta pratica  (a).  Così  fece  il  Duca,  ed  in  cotal  H 
maniera  si  pose  fine  al  trattato;  e siccome  in 
que’  pochi  mesi,  eh*  egli  sopravvisse,  ( poiché 
poco  tempo  da  poi  fu  dalla  morte  a noi  involato) 
non  fu  introdotta  novità  alcuna,  cosi  diede  esem- 
pio agli  altri  Viceré  suoi  successori  di  resistere 
sempre  a simili  imprese  della  Corte  di  Roma, 

» quali  non  solo  obbligarono  tutti  i Visitatori 
Appostatici  a non  seguire  le  loro  commestioni 
senza  liegio  Ex  e qua  tur  ; ma,  quando  accadeva 
concedersi,  si  dava  sempre  colla  clausola  : Quo 
ad  Ecclesia s,  et  beneficia  Ecclesiastica , et  quo  ' 
ad  bona,  et  possessione»  contro  persona » Ec- 
clesiastica* tantum  j et  dummodo  non  operetur 
dirtele,  neC  indircele  cantra  personas  laicas ; 
neque  super  Praelaturis , Beneficisi , Monaste- 
ro* et  Ospitalibus  et  Coppellami s,  quae  sunt 
sub  proteciione  regia.  Ed  oltre  a ciò  s’  osava 
molta  vigilanza,  affinché  i Commessa rj  desti- 
nati da  questi  Visitatori  non  angariassero  con 
estorsioni  c gravezze  1’  is tesse  persone  Eccle- 
siastiche. 

Resistè  parimente  questo  Ministro  con  vigore 

(a)  Talli  qnol»  alti  ti  leggono  presto  Chi  oc.  lom.  j de  VI- 
tiisl.  A posto! . 
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agli  attentati  della  Corte  di  Roma,  che  t'arro- 
gava sovente  di  citar  persone  laiche,  anche 
sudditi  e Fcndatarj  del  Regno  per  cause  eccle- 
siastiche c temporali  a dover  comparire,  tut- 
toché rei,  in  Roma  in  quel  Tribunale,  dove 
venivano  citati.  Ancorché  il  Re  Ferdinando  I, 
a’  24  aprile  del  l474>  con  particolar  Pramma- 
tica avesse  sotto  pena  di  confiscazion  di  beni, 
rigorosamente  proibito  di  comparirvi  (a),  ed  il 
Re  Federico  con  molto  vigore  avesse  fatto  va- 
lere nel  sno  Regno  quella  Prammatica,  siccome 
sotto  I*  Imperador  Carlo  V fece  ancora  il  Conte 
di  Ripacorsa,  mostrando  gran  risentimento  per 
una  citazione  fatta  da  Roma  al  Duca  d'Atri; 
con  tutto  ciò  nel  Pontificato  di  Pio  V,  non 
s’astenevano  i Tribunali  di  Roma  di  tentarlo: 
non  se  n1  astennero  nel  1567  con  Marcello  Ca- 
racciolo, il  quale  ad  istanza  del  Fisco  della 
Sede  Appostolica  fu  citato  a comparire  in  Roma 
ed  a rilasciare  il  Casal  di  Monte  d'Urso  vicino 
a Benevento  con  suoi  vassalli  c giurisdizioni. 
Giancamillo  Mormile,  figliuolo  di  Cesare,  per 
nna  causa  della  lumiera,  che  possedeva  nel  Lago 
d’Agnano,  patì  k»  stesso  ; c cosi  parimente  l’U- 
niversità di  Montcfuscoli,  terra  allora  del  Mar- 
chese di  Vico,  la  quale  fu  interdetta  e sospesa 
da’ Divini  ufficj,  perchè  citata  in  Roma  a dever 
rilasciare  alcuni  territori,  non  ▼olle  ubbidire. 
Ma  quel  che  era  insoffribile,  si  allegava  per 
causa  di  poter  comandare,  citare  ed  astringere 
i laici  del  Regno,  V essere  questo  soggetto  alla 
Sede  Appostolica.  Il  Duca  d’Alcalà  non  potè 
•offrire  questi  abusi,  con  vigore  gli  ripresse,  e 
mandò  tre  Consulte  al  Re  Filippo,  dove  con 
premura  grande  l’avvisava  do*  pregiudizi  e pre- 
gava dovervi  dar  pronto  e vigoroso  rimedio  (ò). 

DalPaver  con  tal  vigore  il  Duca  combattuto 
questo  temerario  ardire  della  Corte  di  Roma, 
ne  nacque,  ebe  i Viceré  suoi  successori,  ani- 
mati ancora  dalla  volontà  del  Re  già  pienamente 
informato  dal  Duca,  vi  usarono  ogni  vigilanze 
e rigore  ; onde  il  Duca  d’ Ossuna  fece  nel  1 58a 
Carcerare  un  Cursore,  che  avea  avuto  ardimento 
di  citare  Madama  Margherita  d’Austria  sorella 
di  D.  Giovanni  d’Austria,  la  quale  dimorava 
netta  città  dell’  Aquila,  statale  asnignata  per  sua 
dote,  con  imporsele,  che  comparisse  in  Roma 
per  una  lite  mossale  dalla  Regina  vedova  di 
Francia.  Ed  il  Conte  di  Benavente  ne  fece  mag- 
giori risentimenti,  perchè  essendo  stati  citati 
in  Roma  il  Duca  di  Maddaloni  sopra  un  Jus- 
patvonato  Baronale  ed  il  Marchese  di  Circello 
per  la  Bagliva  della  sua  terra  del  Colle,  pre- 
tesa dal  Cardinal  Valente,  come  Abate  di  S.  Ma- 
ria di  Carato,  ne  fece  grave  rappresentazione 
nel  i6o5  in  Ispagna  al  Re  Filippo  III,  dal  quale 
fugli  risposto  con  sua  lettera  de'  18  marzo  del 
1606  che  non  permettesse  far  comparire  i ci- 
tati in  Roma,  incaricandogli,  che  per  riparare 
un  eccesso  tanto  pregiudiziale  c di  mala  con- 
seguenza facesse  tanta  estraordinaria  dimostra- 
zione che  non  solo  servisse  per  riparo,  ma  d'e- 

(a)  Praga.  R.  Ferd.  L.  de  seno  1 474* 

(J)Qat*ls  Gin  tulle  si  leggoao  pretto  Òtiocc.  toc.  sii.  De 
Isuu  000  cibali 
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tempio;  e elio  proceorMW  itwe  in  mano  il 
Ch  nico,  dii*  intimi»  il  Marchese,  e ai  cacciasse  ! 
dal  Regno;  c clu*  all’  A baie,  clic  lo  fece  inti- 
mare, si  sequestrasse  la  temporalità,  c si  «cr- 
eassero i suoi  parenti;  ed  infine  usasse  lotte  le 
diligente  per  castigare  un  tal  eccesso. 

CAPITOLO  VII 

Contese  insorte  per  li  casi  misti , e per  la  /tor- 
sione spettante  al  Re  nelle  Decime , che  si 

impongono  dal  Papa  nel  Regno  alle  persone 

Ecclesiastiche . 

Al  Duca  d’Alcafà  parimente  dobbiamo,  che 
nel  nostro  Regno  si  fosse  tolto  quell'abuso,  clic 
i Giudici  Ecclesiastici,  sol  perchè  avessero  pre- 
venuto, potesseiQ  procedere  eontra  i laici  in 
certi  cass9  che  per  ciò  appellarono  misti.  Infra 
l’allre  intraprese  della  Giustizia  Ecclesiastica, 
come  altrove  si  disse,  si  fu  quc»ta  d’avere  gli 
Ecclesiastici  inventato  un  certo  genere  di  giu- 
dicio,  chiamato  di  Foro  mistot  volendo,  che 
coatra  il  secolare  possa  procedere  così  il  Ve- 
scovo come  il  Magistrato,  dando  luogo  alla  pre- 
venzione ; nel  che  veniva  sovente  a rimaner  il 
Magistrato  deluso,  perche  gli  Ecclesiastici,  per 
la  «'squisita  lor  diligenza  e sollecitudine,  quasi 
sempre  erano  i primi  a prevenire:  oode  non 
lasciando  mai  luogo  al  secolare,  s’appropriavano 
di  quelli  la  cognazione.  Infra  gli  altri  reputavano 
di  Foro  misto,  il  sacùlegéo,  l’usura,  l'adulterio, 
U poligamia,  l’incesto,  il  concubinato,  la  be- 
ai cintai*,  lo  spergiuro,  il  sortilegio,  cd  il  co- 
stringimento per  le  Decime  e per  la  soddisfa- 
zione de 'Legati  pii. 

Il  Pontefice  Pio,  usando  de’ soliti  modi,  fa- 
ceva dal  sqo  Nunzio  in  Madrid  importunare  il 
tic  Filippo,  querelandosi  del  Duca,  che  nel  Re- 
gno impediva  a’YVscovi,  ancorché  prevenissero, 
di  conoscere  eontra  i secolari  ne’ narrati  casi; 
tanto  clic  il  Re  scrisse  a’ »4  luglio  del*  lòCg 
una  lettera  al  Duca,  ordinandogli  che  avesse 
fatto  consultare  c risolvere  dal  Collaterale  con 
tre  o quattro  altri  del  Consiglio  di  Santa  Chia- 
ra, c con  li  due  Avvocati  Fiscali,  queste  con- 
jlrovcrsie,  se  i Vescovi,  quando  prevengono, 
possano  conoscere  ncsuddelU  casi.  11  Duca  fege 
assembrare  i Reggenti  del  Collaterale  con  tutti 
gli  altri  Ministri,  che  il  Re  volle  che  interve- 
nissero per  Aggiunti,  cd  esattamente  discusso 
l 'affare,  con  pienezza  di  voti  fu  conchiuso,  clic 
quest  era  un  abuso:  in  conformità  di  che  si 
scrisse  dal  Duca  a’ 19  luglio  del  seguente  an- 
no 1070  una  solenne  c piena  Consulta  a Sua 
Maestà  di  quel,  che  s’era  conchiuso  in  Colla- 
terale, culi’ intervento  di  que’  Ministri  e dei 
suo»  Ficcali  ; cioè,  che  in  questo  Regno  la  co- 
gnizione di  questi  casi  centra  laici  spelta  pri- 
vativamente a’Giudici  Regj,  c non  alii  Prelati, 
e nou  ai  dà  prevenzione,  come  i Vescovi  pre- 
tendono ; in  esecuzione  del  quale  stabilimento, 
accadendo  il  caso,  che  i Vescovi  volevano  im- 
pacciarsi ne*  delitti  di  sortilegio,  di  spergiuro, 
d’incesto,  o d’altro,  rapportalo  di  sopra  o d’in- 
trigarsi u«|  esazion  di  decime  eontra  laici,  loro  1 
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si  faceva  valida  resistenza:  le  cui  pedate  segui- 
tarono da  poi  il  Cardinal  Granvela  e gli  altri 
Viceré  suoi  successori,  de’  quali  ci  rimangono 
ancora  presso  il  Chioccarello  nel  tom.  5 dei 
suoi  M.  S.  Giurisdizionali  molti  csempj. 

Fu  antico  costume  pel  nostro  Regno,  clic 
qualora  i Pontefici,  o per  occasione  di  guerra 
eontra  Infedeli  o per  altra  cagione  imponevano 
decime  sopra  beni  Ecclesiastici,  la  melàdi  quelle 
appartenevano  al  Re,  c di  questa  pratica  ve 
n’c  memoria  ne’noslri  Archivj  sin  da’iempi  di 
Papa  Sisto  IV  e del  Re  Ferdinando  1.  Alcune 
volte  i Pontefici  consapevoli  di  questo  diritto 
per  loro  volontà,  permettevano  esigerla,  altre 
volte  senza  loro  espresso  volere,  ed  i collettori 
di  delle  Decime  ch’erano  per  Io  più  Vescovi 
a altre  persone  Ecclesiastiche,  davano  U conto 
delle  loro  esazioni  nella  Regia  Camera,  c li  de- 
nari, che  s’esigevano,  si  ponevano  nella  Regia 
General  Tesoreria,  parte  dc’quali  era  riserbala 
per  delta  porzione  al  Re  spettante,  altra  era 
consonata  alle  persone  destinate  da 'Sommi  Pon- 
tefici. Nel  Pontificato  di  l'io  V minacciando  il 
Turco  guèrre  crudeli  ne’noslri  «lari,  ed  arden- 
do allora  la  guerra  di  Malta  cotanto  beu  de- 
scritta dal  Presidente  Tuauo,  questo  Pontefice 
per  aiutare  le  forze  de’  Principi  Cristiani,  af- 
finché s’opponessero  ad  un  così  polente  ed  im- 
placabil  nemico,  taglieggiava  sovente  gli  Eccle- 
siastici, e nel  nostro  Regno  impose  con  Placito 
Regio  più  decime  sopra.»  loro  beni.  Erg  vera- 
mente commendabile  il  zelo,  che  avea  il  Pon- 
tefice Pio  per  queste  espedizioni  ma  nell’istesso 
tempo  si  proccurava  dalla  Corte  di  Roma,  che 
l’esazione  di  quelle  pervenisse  tutta  intera  in 
loro  mani:  cominciava  a difficoltare  questo 
dritto  del  Re,  e fece  sentire  a D.  Giovanni  di 
Zunica,  allor  Ambasciati*  re  in  Roma,  ed  al  Vi- 
ceré di.  Napoli,  che  mostrassero  il  titolo,  onde 
veniva  al  Re  questo  diritto.  11  Duca  d'Alcalà 
rispose  come  conveniva,  ed  il  Re  Filippo  av- 
visato da  D..  Giovanni  di  Zunica  di  questa  do- 
mandava,  a primo  luglio  del  1S70,  gli  rispose, 
che  facesse  sentire  a quella  Corte,  che  il  suo  Re 
non  teneva  necessità  alcuna  di  mostrare  il  titolo 
col  quale  costumasi  in  Regno  pigliarsi  questa 
parte  di  decime:  che  Sua  Santità  voglia  con- 
servarlo in  quella  quasi  possessione,  nella  quale 
! egli  stava,  stettero  i suoi  predecessori,  perché 
non  consentirà  mai,  che  sia  spogliato  di  quella. 
[ Ancorché  da  queste  contese  niente  avesse 
[ ricavato  Roma  intorno  a questo  punto,  con  tanta 
! costanza  sostenuto,  uulUdimanco,  per  la  pietà 
del  Re,  c perché  veramente  il  bisogno  della 
guerra  di  àialta  era  grande,  si  compiacque,  il 
Re,  che  le  decime  imposte  sopra  le  persone 
Ecclesiastiche  del  Regno  per  soccorso  di  quel- 
risola,  »i  esigessero  da’Ministri  Ecclesiastici,  i 
quali  dovessero:  tutte  impiegarle  a quel  fine  ; 
I cd  affinché  quest’ atto  non  recasse  alcun  pre- 
; giudizio  alle  ragioni  del  Re,  « fece  fare  dichia- 
! razione  da  Fra  Martino  Royes,  deputalo  Col- 
lettore Generale  sopra  l'esazione  di  dette  de- 
cime, come  Sua  Maestà  graziosamente  concedeva 
I a detta  Religione  la  metà  di  dette  decime,  che 
; a lui  toccava,  c similmente  concedeva,  che  i 
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denari  di  delle  decime  non  pervengano  alla  Re- 
gia General  Tesoreria,  coin’é  consueto,  ma  si 
esigano  |»rr  le  persone  dopatale  da  detta  Reli- 
gione, e per  esso  Fra  Martino  in  nome  della 
medesima.  Parimente,  intendendo  il  Papa  im- 
porre tre  decime  sopra  i fratti  Ecclesiastici  di 
questo  Regno,  per  aiutare  a complirc  le  forti- 
ficazioui  della  città  di  Malia,  quando  però  S. 
M.  avesse  rimessa  a quella  Religione  la  metà  a 
sé  spellante,  il  Re  benignamente  vi  condcscc- 
se  ; siccome  nei  tempi,  che  seguirono,  in  con- 
simili occasioni,  per  aiutare  i Prìncipi  Cristia- 
ni, che  si  trovavano  travagliati  da  Infedeli,  o 
Eretici,  senza  pigliarsi  cos’alcunn,  ordinava  ai 
sooi  Ministri,  che  facessero  liberamente  esigere 
queste  decime  per  impiegarle  in  spedizioni 
cosi  pie. 

Questa  pietà  del  Re  Filippo  non  fu  però 
sufficiente  a rimovere  la  Corte  di  Roma  dalla 
impresa;  poiché  tra  le  istruzioni  date  al  Car- 
dinal Alessandrino  nella  sua  Legazione  vi  fu 
anche  questa,  di  dolersi  col  Re,  come,  cosi  nei 
Regni  di  Napoli  e di  Sicilia  come  nel  Ducalo 
di  Milano,  era  gravala  la  Giurisdizione  Eccle- 
siastica nell’ impedirne uto  che  si  dava  nell'csi- 
gere  le  decime,  che  Sua  Santità  avea  imposte 
sopra  il  Clero  d'Italia,  sotto  colore,  cb’appar- 
teueva  parte  di  quelle  a S.  M.,  dicendo  altresì 
che  sebbene  si  fossero  ottenute  intorno  a ciò 
alcune  permissioni  per  li  Pontctici  passali,  non 
•’avna  da  formar  regola  universale  ; e che  per 
ciò  avesse  per  bene  Sna  Maestà  lasciarlo  a li- 
bera disposizione  di  Sua  Santità;  e pretenden- 
do tenere  in  quello  alcun  diritto,  se  uc  dastc 
conto  a Sua  Santità,  acciò  potesse  quietare  sua 
mente,  e levarsi  da  ogni  scrupolo. 

Ma  il  Cardinal  di  Gronvela  successore  del 
Dura,  a cui  il  Re  partecipò  i punti  della  Le- 
gazione suddetta,  rispose  al  Re  con  sua  Con- 
sulta de'aa  mano  del  i57a,  che  intorno  a ciò 
Sua  Santità  poteva  levarsi  ogni  scrupolo,  per- 
ché questo  era  un  costume  antichissimo,  c che 
i Re  suoi  predecessori  n’erano  stati  da  tempi 
immemorabili  in  pacifica  c quieta  possessione 
con  consenso  de’  Sommi  Pontefici  medesimi: 
onde  dovea  parere  ora  cosa  stranissima,  che  lo 
amor  filiale  c sommo  rispetto  portato  sempre 
a Sua  Santità  abbia  da  partorir  contrario  ef- 
fetto di  dimandargli  il  titolo  di  cosa  cotanto 
chiara,  ereditata  da1  suoi  maggiori  e permessa 
da  tanti  Sonimi  Pontefici.  1 medesimi  sentieri 
furono  da  poi  calcali  dal  Conte  di  Miranda  c 
dagli  altri  suoi  Viceré  successori,  tanto  che  ora 
questo  costume  vi  dura  nel  Regno  più  fermo, 
che  mai  (a). 

CAPITOLO  Vili 

Contese  per  li  Cavalieri  di  S.  Lazaro. 

Parve  veramente  destinato  il  Duca  d’Alcalà 
dal  Cielo  per  resistere  a tante  intraprese  della 
Corte  di  Roma,  che  mosse  sotto  il  Pontificato 
di  Pio  V.  Uua  assai  nuova,  c stravagante  sa- 

(a)  Chiou.  tom.  li.  M.  S.  Giui. 
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remo  ora  a raccontarne  : c poiché  il  soggetto 
ha  in  sé  qualche  dignità,  non  ci  rincresce  di 
pigliarla  un  poco  più  dall'alto,  manifestandola 
istituzione  cd  orìgine  di  questi  Cavalieri;  e 
quali  disordini  apportassero  nel  Regno. 

Questi  Cavalieri  vantano  un’orìgine  molto 
antica,  c la  riportano  intorno  all’anno  363  sotto 
l’Imperador  Giuliano,  nc’tempi  di  Basilio  Ma- 
gno, e di  Daraaso  1.  R.  P.  Confermano  questa 
loro  antichità  da  tanti  Ospedali,  che  sotto  il 
nome  di  S.  Lazaro,  Plstoria  porta,  essere  stati 
in  que’primi  tempi  costruiti  per  tutto  POibc 
Cristiano,  e sopra  ogni  altro  in  Gerusalemme, 
e nelle  altre  parti  di  Oriente  (o).  Ma  questa 
prima  istituzione,  per  l’incursione  de'  Barbari 
j!  c per  l’ingiuria  de’ tempi,  venne  (piasi  a inan- 
| care,  infino  che  Onorio  IH  ed  Innoccnzio  non 
la  ristabilissero,  e ne  prendessero  proiezione, 
intorno  all’anno  laoo.-  Da  poi  Gregorio  IX  ed 
Innoccnzio  IV  concedettero  loro  multi  privile- 
gj,  e prescrissero  al  loro  Ordine  una  nuova 
forma,  con  facoltà  di  poter  creare  un  Maestro. 
Alessandro  IV  con  grande  liberalità  confer mogli 
i privilegi,  c guanto  da’  suoi  antecessori  era 
stato  lor  conceduto. 

1 Principi  del  secolo,  tirati  dall’esempio  dei 
Pontefici,  c dal  pietoso  loro  istituto,  consimile 
a qurllo  degli  antichi  Ebrei  ( di  cui  Fleury  (A) 
cc  ne  rende  Icslitnonianza  ) dell*  Ospedali  là,  c 
di  curate  gl’ impiagati,  e specialmente  coloro, 
eh’ etano  infettati  di  lebbra,  gli  cumularono  di 
beni  temporali.  1 primi  furono  i Principi  della 
Casa  di  Svevia,  e fra  gli  altri  Federico,  il  quale 
concedè  loro  molte  possessioni  in  Calabria , 
nella  Puglia  ed  in  Sicilia  (c).  1 Pontefici  ro- 
mani , ed  iu  fra  gli  altri  Niccolò  III,  Clemen- 
te IV,  Giovanui  XXII,  Gregorio  X c poi  Ur- 
bano VI,  Paolo  11  c Lione  X favorirono  gli 
acquisti,  e con  permetter  loro  di  potergli  rite- 
nere, sempre  più  avanzando,  divennero  mollo 
ricchi  Ma  loro  avvenne  ciò,  che  V esperienza 
ha  sempre  in  casi  simili  mostrato,  che  per  le 
soverchie  ricchezze,  per  li  favori  soverchi  dei 
Prìncipi  c per  li  tanti  privilegi  de’  Romani 
Pontefici,  venisse  a mancare  la  buona  discipli- 
na e l’antica  pietà;  ed  all’inooutro  a decadere 
di  riputazione  e stima  presso  i Fedeli.  4 Pon- 
tefici, infra  gli  altri  privilegi,  aveau  loc  conce- 
duto, che  le  robe  rimase  per  morte  dei  leb- 
brosi, o dentro , o fuori  degli  Os|>edali,  s’  ap- 
partenessero ad  essi;  parimente,  che  potessero 
costringere  i lebbrosi  a ridursi  negli  Ospedali, 
ancorché  spugnassero.  I Principi  davano  ma- 
no e facevano  eseguire  nei  loro  Domini  queste 
concessioni  ; onde  auche  Ira  Noi  leggiamo  (</), 
che  il  nostro  Re  Roberto  a’  io  aprile  i3i  i 
scrisse  a tutti  i suoi  Ufficiali  di  questo  Regno, 
avvisandogli,  come  i Frali  Religiosi  dell’ Ospe- 
dale di  S.  Lazaro  di  Gerusalemme  gli  aveano 
esposto,  eli’ essi  iu  vigor  de’  Privilegi  lor  con- 

(d)  Tlmaii.  lib.  38  HUl . . 

(*)  Flear.  Covlnm.  degl' lui  nel. 

(/)  rituali,  loc.  di.  ami  F ridette»*  Abrn..bjrbu*  multo*  ci» 
ftmmioacs  iu  Calabria,  Apatia,  ac  Sicilia  attribuì»*!,  rie.  — 

(i f)  Quote,  de  Milil.  S.  Locar.  twu.  iu,  AI.  8,  CtuiiÀ» 
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cedali  da’  Sommi  Pontefici  arcano  autorità  di 
costringere  que'  ohe  sono  infetti  di  lebbra,  do- 
vunque accadesse  trovargli,  di  ridargli  e restrin- 
gerli negli  Ospedali  deputati  all*  abitazione  di 
tali  infermi , anche  con  violenza  bisognando. 
Separandogli  dall’  abitazione  de*  sani  e dando 
loro  gli  alimenti  necessari  ; e poiché  alcuni  di 
questi  infermi  ricusavano  venire  a detti  Ospe- 
dali, ajutati  spesso  da  loro  parenti  potenti,  per- 
ciò il  Re  ordina  a*  suddetti  suoi  ufficiali,  che 
prratino  ogni  favore,  acciò  possano  ridurre  detti 
lebbrosi  in  dette  case,  con  costringergli  ancora 
■ pigliargli  personalmente.  E sotto  *1  Regno  del- 
I*  Imperatore  Carlo  V par  leggiamo,  che  An- 
drea Caraffa  Conte  di  S.  Scverina,  Viceré  di 
questo  Regno  a petizione  di  Alfonso  d’Azzia 
Maestro  di  S.  Lataro,  a'  18  decembre  del  i5z5, 
ordinò  a tutti  gli  Ufficiali  del  Regno,  die  fa- 
cessero giustizia  ad  un  Vicario  del  suddetto 
Alfonso,  che  area  da  andare  a ricuperare  molte 
robe  per  lo  Regno  di  persone  infette  di  lebbra, 
decadute  per  la  ior  morte  alla  Religione,  in 
vigor  dei  privilegi  e Bolle  de’  Sommi  Ponte- 
fici. 

Questi  modi  indiscreti,  usati  sovente  per  uc- 
cellare le  robe  di  que’  miserabili,  in  decorso 
di  tempo  gli  fecero  cadere  dalla  stima,  e a poco 
a poco  vennero  in  tanta  declinazione,  che  ap- 
pena erane  rimavo  il  nome.  Ma  assunto  al  Pon- 
tificalo Pio  IV,  costui  gli  rialzò  cd  a somi- 
glianza degli  altri  Religiosi  Cavalieri  gli  ornò 
di  molti,  ed  ampi  privilegi,  ed  immunità,  re- 
stituendogli nell’ antica  dignità  c per  G.  Mae- 
stro dell’Ordine  creò  Giannotto  Castigfione. 
Pio  V parimente  gii  onorò  e favorì,  tanto  che 
in  questi  tempi  presso  di  noi  nei  Viceregnato 
del  Duca  d’Alcalà  s’ erano  molto  rialzati,  ed  in 
sommo  pregio  avuti. 

Ma  che  i Pontefici  Romani  con  tanti  onori 
e prerogative  avessero  voluto  innalzargli  senza 
altrui  pregiudizio,  era  comportabile,  ma  ebe 
ciò  avesse  da  ridondare  in  pregiodisio  do’  Prin- 
cipi, oe’  cui  Stati  essi  dimoravano,  non  era  da 
sopportare.  Essi  ancorché  laici  ed  ammogliati, 
in  vigor  di  queste  papali  esenzioni  e privilegi, 
pretendevano,  cosi  in  riguardo  delle  loro  per- 
sone, come  de’  loro  beni,  essere  esenti  dalla 
segai  giurisdizione,  non  aUr  sottoposti  a’  paga- 
menti ordinari,  estraordinarj  del  Re  j e quel 
eh’  era  appo  noi  insoffribile,  il  lor  numero  cre- 
sceva in  immenso,  perché  erano  creati  Cava- 
lieri, non  pur  dal  G.  Maestro,  ma  anche  dal 
Nunzio  del  Papa  residente  in  Napoli,  ciò  che 
abbonandotegli,  avrebbe  recato  grandissimo  de- 
trimento e pregiudizio  alle  regali  preminenze. 

Perciò  il  Duca  d’Alcalà  non  fece  valere  nel 
Regno  que’  ior  vantati  privilegi,  e ordinò,  che 
fossero  trattali  in  lutto,  come  veri  laici,  cd  ai 
|5  maggio  del  i556  ne  fece  una  piena  Con- 
sulta al  Re  Filippo,  nella  quale  l’avvisava,  co- 
me il  Nuozio  di  Napoli  avea  latta  una  gran 
quantità  di  Cavalieri  di  S.  Lauro,  ed  ogni  di 
ne  creava  de’  nuovi  e questo  lo  faceva  per  esi- 
mergli dalla  giurisdizione  di  Sua  Maestà,  c suoi 
Tribunati,  pretendendogli  esenti,  ancorché  fos- 
sero meri  làici,  c che  possono  pigliar  moglie  e 
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far  quel  che  loro  piace;  e quando  ai  volessero 
osservare  i privilegi  dell’  esensione,  che  pre- 
tendono, mulliplicando  in  infinito  il  Ior  nume- 
ro, gran  parte  del  Regno  verrebbe  a sottrarsi 
dalla  reai  giurisdizione  ; onde  avendo  il  Nun- 
zio richiesto  l’ Avvocato  Fiscale,  che  gli  desse 
il  braceio  per  far  imprigionare  uno  di  questi 
Cavalieri  e lo  facesse  teoere  in  suo  nome,  il 
Fiscale  ricosò  farlo,  con  dirgli,  che  né  il  Nun- 
zio né  il  G.  Maestro  avea  potestà,  né  giurisdi- 
zione sopra  detti  Cavalieri  per  essere  laici,  sot- 
toposti alla  giurisdizione  di  Sua  Maestà;  ed 
avendo  il  Nunzio  mandato  il  sua  Auditore  in 

10  casa  del  Fiscale  a mostrargli  i privilegi  con- 
ceduti da'  Pontefici  Romaoi  a delta  Religione, 
gli  fu  risposto,  ebe  di  quelli  non  poteva  te- 
nerne conto  alcuno,  cosi  per  mancar  loro  il 
Bigio  Extquatur,  come  ancora  per  essere  pre- 
giudizialissimi alla  giurisdizione  regale  ; ma 
l’Auditore  vedendosi  convinto,  non  seppe  far 
altro,  ebe  presentargli  la  Bolla  tri  Coma  Do- 
mini, avvertendolo,  che  come  Cristiano  volesse 
mirare  di  far  osservare  quel  che  Sua  Santità 
avea  conceduto  al  detto  G.  Maestro,  altrimente 
sarebbe  scomuoicato.  Avvertiva  perciò  il  Duca 
in  questa  Consulta  a Sua  Maestà,  clic  l’eseguire 
nel  Regno  quelli  privilegi  conceduti  a detto  G. 
Maestro,  oltre  d'indebolirsi  la  sua  regai  giuria- 
dizione  , sarebbe  stato  di  gran  detrimento  per 

11  pagamenti  ordinar)  ed  estraordinari,  a’  quali 
i suoi  sudditi  erano  obbligati. 

Il  Re  retcriise  al  Duca  sotto  il  iz  luglio  dei 
medesimo  anno,  ordinando;  che  non  s’ intro- 
ducesse nel  Regno  la  Religione  di  S.  Lauro, 
anzi  si  levuse,  ed  annullasse  ciò,  che  si  era 
introdotto,  ordinando,  che  niun  portasse  l'a- 
bito di  quella  (a). 

Parimente  i Reggenti  di  Collaterale,  per  or- 
dine del  Duca,  a’  |3  agosto  del  medesimo  anno 
fecero  una  piena  relazione,  nella  quale  fra  le 
altre  cose  dicevano,  ebe  il  creare  e dar  l’abito 
a questi  Cavalieri,  per  lo  tempo  passato  l’avea 
sempre  fatto  il  G.  Maestro,  e non  il  Nunaio, 
e mai  li  Maestri  ban  tenuta  giurisdizione  alcu- 
na, eeeetlo  che  di  cacciare  e segregare  li  leb- 
brosi dal  commercio  de’  uni  : e ebe  i privilegi 
pretesi  da  detta  Religione  erano  pregiudizialis- 
simi alla  giurisdizione  di  Sua  Maestà  e sono 
stati  nuovamente  conceduti  da’  Pontefici  Pio  IV 
e Pio  V i quali  mai  furono  ricévati  nel  Regno, 
né  a quelli  dato  Extquautr,  anzi  sempre  si  è 
loro  negato,  come  al  presente  si  nega.  E con- 
tea detti  Cavalieri  ai  é proceduto  e procede 
tanto  in  cause  ciriK , quanto  criminali  per  li 
Tribunali  Regj,  come  se  fossero  meri  laici  : e<l 
essendo  stati  carcerati  alcuni  di  quelli  in  Vi- 
caria, ancorché  ai  sia  dimandata  la  rimissione 
al  loro  G.  Maestro,  o al  di  lui  Vicario,  non 
se  gli  è dato  mai  orecchio,  ma  ordinalo,  che 
la  causa  resti  ; ed  alcuni  sono  stati  anche  con- 
dennati  ad  esilio.  Anzi  quando  i G.  Maestri 
hanno  pretesa  ragione  sopra  i beni  de’  Lazarati, 
si  è commesso  agli  Ufficiali  Regj,  ebe  loro  mi- 
nistrassero giustizia  ; c pretendendo  uno  ili  Ca- 
ia) Cbiuu.  toc.  ut. 
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•tri baiare,  ch’era  dell’abito  di  S.  Lazaro,  et- 
M-rc  cscnle  dalli  pagamenti  Fiscali,  dal  Tribù- 
unir  della  Regia  Camera  fu  enmlennalo  a pa- 
gare come  lutti  gli  altri  Cittadini,  per  non  go- 
dere esenzione  alcuna 

Vedendo  la  Corte  di  Roma,  che  il  Duca  nien- 
te faceva  valere  questi  privilegi  tentò  a dirit- 
tura il  Re  Filippo,  con  offerii  gli  in  perpetua 
amtninislrazionr  l'Ordine  suddetto  ne’ suoi  Re- 
gni ; ina  il  Re  scrisse  al  Duca,  che  per  quel 
che  tocca  alla  renunzia,  clic  si  offeriva  fare  in 
persona  sua,  acciò  sia  perpetuo  Amministratore 
di  quell  Ordine,  eragli  paruto  di  non  convenire 
accettarla,  onde  che  non  ne  facesse  più  parla- 
re. Mitigarono  nondimeno  l'animo  del  Re,  che 
siccome  prima  avea  ordinalo,  che  si  levasse  tal 
Ordine  dal  Regno  permise  da  poi,  clic  vi  re- 
stasse, ma  che  i Cavalieri  di  quello  si  riputas- 
sero come  meri  laici.  Così  egli  nel  *579  volle 
star  inleso  dello  stato  di  detto  Online  ; onde 
dalla  Regia  Cambra,  per  ordine  del  Marchese 
di  Montcjar  alluri  Viceré,  fu  falU  relazione  di 
tulle  le  Commende,  clic  teneva  nel  Regno,  e 
di  che  rendile  erano,  riferendogli  parimente, 
che  questi-  Cavalieri  non  godevano  nè  immu- 
nità, ne  franchigia  alcuna. 

Ma  come  poi  il  Duca  di  Savoja  ne  fosse  stato  j 
di  quest’ Or dine  cicalo  G.  M .ics irò,  siccome  è 
al  presente,  e bene  che  si  narri.  Morto  che  fu 
*n  Vercelli  nel  ijGz  Giannotto  Castiglione,  se- 
dendo da  poi  nella  Cattedra  di  Roma  Grego- 
rio XIII,  questi  per  maggiormente  illustrai  lo, 
creo  perpetuo  ó.  Maestro  di  quello  Emiuunucle 
Filiberto  Duca  di  Savoja  («),  il  qualé  nell'an- 
no seguente,  avendo  tenuto  a Nizza  un’  assem- 
blea di  Cavalieri,  si  fece  da  quelli  dare  solenne 
giuramento,  cou  farsi  riconoscere  per  loro  Gran 
Maestro,  c nuove  leggi  e riti  per  ttaggiormenle 
decorarlo  prescrisse  loro  ; ed  aveuilooe  otte- 
nuta conferma  dal  Papa,  unì,  e confuse  in  uno 
l’Ordine  di  S.  Maurizio  ( da  chi  i Duchi  di 
Savoja  vantano  tirar  l'origine  (6)  ) cou  questo 
altro  di  S.  Lazaro,  li  quali  prima  erano  Ordiui 
distinti,  cd  assignò  loro  due  Ospizj,  uno  a Niz- 
za, l'altro  a Turiuo.  Quindi  è,  che  questi  Ca- 
vatici i si  chiamino  de*  Santi  Maurizio  e Lazaro, 
e quindi  avvciiue  ancora,  die  questi  Cavalieri 
e le  Commende,  che  abbiamo  incoia  nel  Re- 
gno si  creino  c concedano  dal  Duca  di  Savoja  ; 
onde  leggiamo,  di’essemlosi  spedito  un  moni- 
torio dalla  Camera  Appostolica,  in  nome  del 
Duca  di  Savoja,  Gran  Maestro  della  Religione 
de'  Santi  Maurizio  c Lazaro,  a lutti  gli  Alci- 
vescovi.  Vescovi,  Prelati  ed  altre  pcisoiic  Ec- 
clesiastiche, che  dovessero  ubbidite,  cd  osser- 
vare i Privilegi  conci  iloti  alla  suddetta  Reli- 
gione (ver  brevi  Apposoliti,  fu  quello  presen- 
tato in  Collaterale  dal  Comineudalor  Maggiore 
Giovati  Francesco  Reviglionc  nel  ifio8  per  ot-  1 
leucrue  il  //egro  /•'xequalur  ; ma  esaminato  dal 
Capprllaii  Maggiore,  da  costui  si  fece  relazio- 
ne al  Viceré,  che  potea  quello  concedersi  a 


(a)  Tbnso  Kb.  38. 

(#)  U ibid.  gruu»  irprtsst. 
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riguardo  delle  persone  Ecoleilastlche  sottaci. 

te  (a).  V 

In  Francia  quest’ Ordine  ebbe  pure  fortuna: 
fu  quello,  sicrome  in  tulli  gli  altri  Regni  d’Eu- 
ropa, distinto  da  quello  di  San  Giovanni  Gero* 
solimitano  ; ma  poi  i Cavalieri  di  quest*  Or- 
dine, come  loro  emoli  proccurarono  d’  estin- 
guerlo, siccome  finalmente  l’ ottennero  da  In- 
norenzio  Vili,  il  quale  nell'anno  i4qo  con  suo 
diploma  Cestirne  e lo  confuse  col  Gerosolimi- 
tano. Tennero  i Cavalieri  di  S.  Giovanni  per 
mollo  tempo  nascosto  questo  diploma  ; ma 
quando  pervenne  alla  notizia  de*  Cavalieri  di 
S.  Lazaro,  ne  fu  del  diploma,  come  abusivo 
portata  appellazione  al  Senato  di  Parigi  l’anno 
i544-  Fu  la  causa  quivi  dibattuta  e fu  pronun- 
ziato a favore  degli  appellanti  ; ed  essendo  stato 
ri  vocale  il  diploma  pontificio,  fu  interposto  de- 
creto che  per  l’avvenire  gli  Ordini  de'  Joan- 
nini  e Lutarmi  fossero  distinti  e separati.  Da 
quel  tempo  ( poiché  non  potevano  farlo  aper- 
tamente) cop  astuzia  e vafrizie  procuravano  i 
Cavalieri  di  S.  Giovanni,  clic  l’ordine  di  San 
(.«caro  a poco  a poro  si  abolisse,  proccurando, 
che  il  Gran  Maestro  di  questo  fosse  appresso 
di  loro,  siccome  fuvvi  insioo  ad  Emaro  Casto, 
il  quale  per  la  sua  fede  e virtù,  se  ben  fosse 
egli  Joanntt* , restituì  quest'  Ordine,  e lo  pose 
nell'antico  splendoie  (6).  Quindi  avvenne  che 
i Cavalieri  di  S.  Giovanni  aspirassero  sempre 
a sopra  ni  endei  e • quelli  di  S Lazaro:  e quandi 
veggiamo  ancora  iu  Napoli  nella  Chiesa  di 
S.  Giovanni  a Mare,  Commenda  della  Reli- 
gione di  Malta,  eretta  una  Cappella  di  S.  La- 
zaro,  pretesa  per  ciò  ed  essi  subordinala  e sog- 
getta. 4 

CAPITOLO  IX 

Contesa  insorta  par  li  Testamenti  pretesi  /arsi 
da'  T escori  a coloro , che  muojono  senza  or- 
dinargli f ed  intorno  alC  ossei  rama  dai  /filo 
a35  della  Gran  Corte  della  Vicaria. 

Quest’  abuso  ancora  ebbe  a combattere  il 
nostro  Duca  d’ Alcali,  che  ne* suoi  tempi  crasi 
reso  pur  troppo  insolente  ed  insoffribile.  Ebbe 
pi  ilicipia,  come  fu  da  noi  accennato  ne*  prece- 
denti libri  di  quest’ Istoria,  ne' tempi  dell' igno- 
ranza, o per  dir  meglio  della  trascuraggioe  dei 
Principi  c de*  loro  Ufficiali:  nacque  quando  gli 
Ecclesiastici  senza  trovar  dii  lor  resistesse,  so- 
stenevano, che  ogni  cosa,  dove  si  trattasse  di 
salvezza  dell’anima,  fosse  di  loro  giurisdizione: 
per  somigliante  ragione  mantenevano,  che  la 
conoscenza  de’ testamenti,  essendo  una  materia 
di  coscienza,  loro  s’  appartenesse,  dicendo  me- 
desimamente, eli’ essi  erano  li  uaturali  esecu- 
tori di  quelli.  Non  s’arrossivano  ancora  di  dire, 
che  il  corpo  del  defunto  testatore,  essendo  la- 
sciato alla  Chiesa  per  la  sepoltura,  la  Chiesa 
ancora  a' era  impadronita  da’  suoi  mobili  per 


(a)  CI  ilice,  toc.  ctl. 
(A)  Tbssa.  toc.  ut. 
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quotare  I*  ni  aoieirnu,  td  «arguire  il  tuo 

Inlatnruto. 

Ed  in  filli  in  Ingliihrm,  il  Veirovo  o litro 
propoilo  da  tua  parte,  •’  impadronirà  de’ mo- 
bili Hi  qurllo  eh’  era  morto  intettalo,  e gli  con- 
trrvava  per  •)  anni,  nel  qual  termine  pulmino 
gli  credi,  componendosi  con  lui,  ripigliarteli. 
E Carlo  di  Loysò  (a)  rapporta,  clic  amicamente 
in  Francia  gli  Ecclesiastici  non  volevano  sep- 
pellire i morti,  se  non  ai  metteva  tra  le  lor 
mani  il  testamento,  o in  mancanza  del  teata* 
mento  non  s'otteneva  comando  speziale  del 
Vescovo;  tanto  che  gli  eredi  per  salvate  l’o- 
nore del  defunto  morto  senza  testare,  diman- 
davano permissione  di  testare  per  lui  ad  pia* 
cauta*  i e -di  vantaggio  vi  erano  Ecclesiastici, 
li  quali  costringe' ano  gli  eredi  dell'intestato  di 
convenire  a prender  uomini  per  arbitri,  r«me 
il  definito,  e che  quantità  avesse  dovuto  legare 
alla  Chiesa;  ma  regolarmente  quest’arbitrio  ae 
lo  presero  i Vescovi,  i quali  s'arrogavano  queata 
autorità  di  disporre  ad  pia*  cauta*  per  coloro, 
che  morivano  senza  testamento.  Per  questa  in- 
trapresa degli  Ecclesiastici,  fin  a' nostri  tempi 
è rimasto  il  costume,  che  i Curati  ed  i Vicarj 
siano  capaci  di  ricevere  li  testamenti  come  i 
N'  Iari.  Era  perciò  rimato  in  alcune  Diocesi 
d**l  nostro  Regno,  che  i Vescovi  per  antica  con- 
suetudine pot rosero  disporre  per  l’anima  del 
defunto  intestato;  e la  pretensione  crasi  avan- 
zata cotanto,  che  lusingavasi  poter  disporre  delie 
robe  di  quello  con  applicarle  eziandio  a loro 
medesimi  ; ed  in  alcune  parli  del  Regno  i Pre- 
lati anche  indistintamente  pretesero  d’  appli- 
carsi in  lienelirio  loro  la  quarta  parte  <ìe’  mo- 
bili del  defunto.  Il  Cardinal  di  Luca  (A)  condanna 
fli  eccessi  e gli  reputa  abusivi,  e vorrebbe  ri- 
forma e moderazione  secondo  l’arbitrio  di  un 
nonio  prudente.  Parimente  in  Roma  le  Con- 
gregazioni de’ Cardinali  del  Concilio  e de’ Ve- 
scovi, per  render  plausibile  il  costume,  lo  mo- 
derano e ristt  ingono  a certe  leggi  ; ma  non  as- 
solutamente lo  condannano.  Cosi  ancora  Mario 
CarafT.i  Arcivescovo  di  Napoli,  avendo  nell'an- 
no i56^  tenuto  quivi  un  Concilio  Provinciale, 
dichiarò  in  quello  esser  ciò  un  condannabile 
abuso,  ma  moderò  la  condanna  con  dire,  che 
dove  era  tal  cousuetudine,  il  Vescovo  con  la 
pietà,  che  conviene,  ai  ondo  riguardo  al  tempo, 
•’  luoghi,  alle  persone,  e con  espresso  consenso 
e volontà  degli  errji,  poteva  dispensare  alcuna 
moderata  qoautità  di  denari,  per  messe  ed  altre 
opere  pie,  per  suffragio  dell' anime  di  que’ de- 
funti. Ciò  che  fu  approvato  (siccome  tutto  il 
Ritiodo)  da  Pio  V,  precedente  esame  e relazione 
della  Congtegazione  de’ Cardinali  interpreti  del 
Concilio. 

Ma  i nostri  Re  e’ loro  Luogotenenti,  come  un 
abuso  pemizioso,  lo  proibirono  sempre  ed  af- 
fitto lo  rifiutarono.  Tengono  nel  Regno  questa 
pretensione  alquanti  Vescovi,  fondali  nella  con- 
sue! odine,  come  il  Vescovo  di  N onera  de’  Pa- 
gani, il  Vescovo  d’Alife,  quello  d Oppido,  l’al- 
ta) l.ajrttsi  if%  8ifn.  de*  Jtut.  Etti. 

(*}  CaiéiM.  de  Lsta  Cossi.  L «t  rit  ebsttv.  jS. 
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tro  di  S.  Marco  ed  alcuni  altri,  che  possono 
osservarti  nell’Italia  Saera  drH’Ughello. 

Il  Duca  d’  Alcalà  non  potendo  soffrire  nel 
suo  governo  questi  abusi,  siccome  furono  tolti 
in  Francia  ed  altrove,  proceurò  aneli'  egli  ster- 
minarli nel  nostro  Regno,  e vedendo  che  alcuni 
Vescovi,  e fra  gli  altri  quello  d’Alife,  •'erano 
in  ciò  ostinati  i quali  negavan  la  sepoltura, 
quando  loro  non  volesse  in  ciò  consentirsi,  ol- 
tre avere  a quelli  scritte  gravi  ortatorie,  per- 
chè se  n*  astenessero,  scrisse  nel  1 5*o  una  forte 
lettera  a D.  Giovanni  di  Zunica  Ambasciadorc 
del  He  in  Roma,  incaricandogli,  che  parlasse 
al  Pontefice  con  premura  di  questi  n^gravj, 
che  si  facevan  da  tali  Vescovi,  affinchè  quelli 
con  effetto  ae  n’  astenessero.  V Arobasciadorc 
ne  parlò  al  Papa,  dal  quale  non  ne  otlenoe 
altra  risposta,  che  quando  il  defunto  tiene  ere- 
de, il  Vescovo  non  può  de  jote  testare  per 
quello,  ma  se  noi  tiene,  può  farlo,  per  quel 
che  tocca  ad  opere  pie.  . 

AL  Vescovo  d’ Oppido,  che  pretendeva  an- 
cora far  testamenti  a quelli,  che  morivano  in 
testali,  parimente  si  fece  ori  alo  ria,  che  se  n'a- 
stenesse. e non  avendo  voluto  ubbidire,  assem- 
bratosi il  Collatcral  Consiglio,  fu  determinalo, 
che  se  gli  potevano  sequestrare  i frutti,  ma 
che  prima  di  venirsi  a ciò,  se  gli  spedisse  altra 
ortaloi  ia. 

Le  medesime  pedate  furono  da  poi  calcate 
|j  da’ Viceré  suoi  successori',  il  Conte  di  Miranda 
fi  avendo  il  Vescovo  di  S.  Biacco  scomunicata 
la  Barouessa  di  Su  Donalo,  perché  non  voleva 
i dargli  la  quarta  parte  de’  beni  mobili  rimasi 
nell'  eredità  di  D.  Ippolito  Sauscverino  Barone 
di  S.  Donato  suo  marito,  morto  ab  iniettato, 
a’  3»  marzo  del  i586,  gli  scrisse  una  grave  or- 
tatoria,  che# assolvesse  e non  la  molestasse; 
e non  avendo  voluto  ubbidire,  ordinò  la  car- 
cerazione di  tutti  i parenti  più  stretti  del  suo 
Vicario,  e’I  sequestro  dei  beni,  e fecene  da 
poi,  a’  io  giugno  del  seguente  anno,  una  Con- 
sulta al  Re  rappresentandogli  il  caso. 

Parimente  il  Vescovo  di  Nocera  de’  Pagani 
pretese  da  Laudatila  Guerritorc  madre  e tutrice 
de’ figli  ed  eredi  di  Marcello  Pepe  di  detta  città 
di  Nocera,  di  dovergli  pagare  quel  eh’  egli  avea 
disposto  nel  testamento,  che  avea  fatto  ad  pia » 
causa*  per  detto  Marcello,  morto  ab  inlestatof 
ma  il  Viceré  acrissegli  un’ ortatorìa  insinuando- 
gli, che  se  n'astenesse,  nè  più  per  questa  causa 
le  dasse  molestia  (a).  Nè,  quando  si  voglia  usare 
la  debita  vigilanza,  si  permettono  ora  più  nel 
Regno  simili  abusi. 

Non  finirono  qui  i contrasti  di  giurisdizione 
col  Duca  d’ Alcalà:  per  tralasciarne  alcuni  dì 
non  tanto  momento,  merita  qui  essere  anno- 
verato quello,  che  s’  ebbe  a sostenere  per  l'os- 
servanza del  Rito  235  della  Gran  Corte  della 
Vicaria,  che  ai  pretese  dagli  Ecclesiastici  ren- 
derlo vano  cd  inutile. 

Fu  antico  costume  del  nostro  Regno,  con- 
forme per  altro  alle  leggi  ed  alla  ragione,  che 
la  cognizione  del  Cherìcato,  quando  s'opponeva 

(e)  Cfeìocc.  M.  S.  Giuri*!,  to®.  17. 
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nc’ Tribunali  Regj,  perché  t* iaptii»  il  prò- 
ceilpre  nelle  caute  de'Cheriri,  »' appartenesse 
n’ Giudici  medesimi,  da' quali  la  rimessione  si 
pretendeva.  Cosi  essi  doveano  conoscere  delle 
Bolle,  che  si  produrerano,  de'  requisiti  che  bi- 
sognava colui  avere  per  esser  rimesso,  di  ve- 
stir abiti  chericali,  aver  tonsura,  vivere  eberi- 
calmcnte,  non  mescolarsi  in  mercanzia  ed  ogni 
altro  a ciò  attenente;  siccome  per  lutto  il 
tempo,  che  regnarono  fra  noi  i Re  della  illustre 
Casa  d'Angiò,  fu  senz' alcuna  controversia  pra- 
ticato; tanto  che  la  Regina  Giovanna  li,  nella 
compilazione  de’  Riti,  clic  fece  fare  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  infra  gli  altri,  vi  fece  anche 
inserir  questo. 

Nel  Pontitirato  di  Pio  V,  fra  Patire  imprese 
degli  Kcclesiastici  si  vide  ancor  questa  che  i 
Vescovi  pretendevano,  che  alla  loro  sola  asserzione 
ai  dovessero  rimettere  i Cberici,  e che  ad  essi 
•'appartenesse  la  cognizione  del  Cherieato,  e 
ac  vi  concorrevano  i solili  requisiti.  Il  Vescovo 
d*  Andria  avendo  ciò  preteso,  ed  essendosegli 
negalo,  scomunicò  il  Governatore  e Giudici  di 
quella  città,  perché  non  aveano  rimessi  alcuni 
carcerati;  ma  il  Duca  d'  Alcalà  approvò  la  con 
dotta  del  Governatore,  e a’ 19  luglio  del  1570 
ne  fece  Consulta  al  Re  (a),  c scrisse  all'  Ara- 
basciadore  in  Roma,  che  avesse  rappresentato 
al  Papa  i pregiudizi  e novità,  rhe  tentavano 
i V escori  del  Regno,  e fra  gl'  altri  di  volere 
essi  conoscete  del  Cherieato,  con  togliere  la 
cognizione  \ Giudici  Regj,  che  avean  sempre 
avuta,  confórme  al  Rito  della  Vicaria;  ron 
avvertii  lo,  clic  questa  era  una  materia  delle 
piu  importanti,  che  potevano  occorrere  nel  Re- 
gno, non  solo  a riguardo  dell'  offesa  della  re- 
gai giurisdizione  ed  autorità,  ma  anche  per 
la  quiete  de' popoli  e de’ sudditi  di  Sua  Maestà. 
L’ Arabasfiadore  trattò  con  efficacia  I*  affare 
col  Pontefice,  il  quale  avendo  conosciuto  la  do- 
manda essere  ragionevole,  risposegli,  che  non 
avrebbe  alterato  questo  costume. 

Ma  non  perciò  gli  Ecclesiastici  restarono  nei 
seguenti  tempi  di  proseguire  l’ impresa,  srb- 
bene  trovaron  sempre  residenza;  anzi  nel  Vi- 
ceregnato del  Conte  di  Miranda  venne  lettera 
del  Re,  sotto  li  la  dicembre  del  1687,  clic  nel 
conoscersi  delle  cause  di  remissione  de’Cherici 
procedessero  i Tribunali  ordinar)  del  Re  senza 
che  in  quelle  si  permettesse  novità  alcuna.  'K 
ne’  tempi  meno  a noi  lontani,  il  Consigliere  e<l 
Avvocalo  Fiscale  allora  del  regai  patrimoni", 
Fabio  Capere  Galeotti  diede  in  istampa  un  di- 
scorso drizzato  al  Viceré  Duca  d'Alba,  soste- 
nendo questa  pratica  conforme  al  Rito,  dimo- 
strandola ancora  non  men  legittima,  clic  suc- 
cessivamente approvata  in  diversi  tempi  dai 
Sommi  Pontefici,  e D.  Pietro  Unie%  nc  com- 
pilò un  trattato  a parte,  e se  bcue  la  Corte 
di  Roma  avesse  vietalo  il  libro,  non  si  tenne 
però  conto  alcuno  della  proibizione,  siccome  si 
disse  nel  XXV11  libro  di  quest’istoria. 

( a ) Cliocc.  low.  io.  M.  S.  Giur. 
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CAPITOLO  X 

Legazione  de'  Cardinali  Giuitiniano,  ed  Ale*- 
tanth  ino  a Filippo  II  per  questi  ed  altri 
punti  giw'itdizionali  : donde  nacque  il  co- 
ti urne  di  mandarti  da  Napoli  un  Hegio  Mi- 
ni tiro  in  Poma  per  comporli. 

Il  Pontefice  Pio  V,  che  invigilò  a pari  di 
qualunque  altro  Pontefice  di  atendere  come 
poteva  meglio,  la  giurisdizione  Ecclesiastica 
sopra  i Itominj  de' Principi  Cristiani,  non  ben 
soddisfatto  del  Duca  di  Alcalà  che  compiendo 
alle  sue  parti  attraversò  sempre  i suoi  disegni, 
si  risolse  finalmente  di  far  trattare  questi  punti 
a dirittura  col  Re  Filippo,  e gli  spedi  a questo 
fine  successivamente  due  Legati.  Il  primo  fa 
il  P.  Vincenzo  Giustiniani  Generale  dell'Ordi- 
ne dei  Predicatori,  che  fa  da  poi  da  Ini  fatto 
Cardinale)  ed  il  secondo  fu  Michele  Bonello 
Cardinal  Alessandrino  suo  nipote  die  parti  per 
(spaglia  e Portogallo  con  varie  rommrssioni, 
poco  prima  della  morte  del  Duca  d’ Alcalà,  se- 
guita in  Napoli  l’anno  1571. 

Il  Cardinal  Giustiniano  si  sbrigò  subito  della 
sua  Legazione;  poiché  avendo  rappresentatoti 
Re  alcuni  aggravi  ^la  maggior  parte  de' quali 
furono  i medesimi  riferiti  di  sopra  ) che  diceva 
farsi  nel  Regno  a'  Vescovi,  in  diminuzione  della 
giurisdizione  ed  immunità  Ecclesiastica,  e fra 
gli  altri  di  non  permettergli  di  conoscere  sopra 
il  Cherieato;  il  Re  dando  provvidenza  ad  al- 
cuni di  poco  momento,  considerando  gli  altri 
di  somma  importanza,  e che  avean  bisogno  di 
molta  considerazione)  nè  potevan  risolversi  sen- 
za clic  dal  Viceré  di  Napoli  nc  fosse  stalo  pie- 
namente informato,  ne  lo  rimandò  eon  lettera 
de’ a8  settembre  1570,  diretta  al  PonteGce  Pio, 
nella  quale  con  multo  rispetto  gli  scrisse  aver 
ricevuto  il  suo  Breve,  che  gli  portò  il  Cardinal 
Giustiniano  in  sua  credenza  sopra  le  cose  toc- 
canti alla  giurisdizione  Ecclesiastica,  e che  quan- 
tunque per  li  viaggi  e continuo  sue  occupazio- 
ni, che  da  poi  Cerano  sopravvenute,  non  avea 
avuto  luogo  e quel  tempo,  che  si  desiderava 
per  trattar  di  quelle,  maggiormente  per  essere 
mollo  gravi  ed  importanti:  tuttavia  per  soddi- 
sfare Sua  Santità,  si  era  provvista  in  alcune, 
come  intenderebbe  dal  suddetto  Cardinale  ; ma 
che  venuta  che  sarebbe  I*  informazione,  ch'egli 
aspettava  da  Napoli’,  avrebbe  procurato  di  prov- 
vedere al  di  pi»»,  in  maniera,  che  la  dignità  Ec- 
clesiastica non  fosse  pregiudicata  (a). 

Scrisse  nel  medesimo  tempo  due  ben  lunghe 
lettere  al  Duca  d’  Alcalà,  inviandogli  i capi  pre- 
sentatigli dal  Legato,  per  li  quali  diceva  venire 
pregiudicata  la  giurisdizione  Ecclesiastica,  inca- 
ricandogli, che  dovesse  comunicaili  col  Consiglio 
Collaterale,  il  quale  con  matura  discussione  e 
deliberazione  rispondesse  a ciascheduno  di  quel- 
li, e nc  gii  facesse  poie  lui  relazione;  acciò  che 
con  più  maturità  potesse  egli  deliberale  quel  che 
conveniva;  siccome  fu  eseguito:  poiché  fattasi 

(a)  Cbioc*.  De  Lrjst.  ».  l\  M.  S-  Giur. 
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qatila  relazione,  fu  ila  poi  falla  esaminare  da 
alcune  persone  del  tuo  Reai  Consiglio,  che  per 
ciò  ai  deputarono,  e con  loro  accordo  e col  pa- 
rere suddetto  de’  Reggenti  del  Collaterale  di 
Napoli,  fu  decretato  iopra  alcuni  Capi  della 

medesima. 

In  cotal  guisa  terminò  la  Legazione  del  Car- 
dinal Giustiniano;  ma  assai  più  onorevole  fu 
quella  del  Cardinal  Alessandrino  nipote  del  Pa- 
pa  quale  fu  da  Pio  inviato  al  Re  Filippo  II, 
non  meno  per  queste  contese  giurisdizionali, 
che  per  ragioni  assai  più  serie  e gravi,  e non 
meno  per  lo  Regno  di  Napoli,  che  per  quello 
di  Sicilia  e del  Ducato  di  Milano  ; e «opra  tutto 
per  la  guerra,  che  minacciava  il  Turco,  il  quale 
formidabile  più  che  mai  poneva  terrore  non 
meno  alla  Germania,  che  aU’istessa  Italia.  Per 
ciò  il  Pontefice  Pio  era  tutto  iiUeso  a stimo- 
lare i Principi  Cristiani,  che  uniti  insieme  ac- 
corressero alla  difesa  delle  province  Cristiane, 
minacciate  da  cosi  fiero  c potente  nemico:  man- 
dò a questo  fine  il  Cardinal  Commrndone  a Ce- 
sare , a coi  diede  incombenza  che  dopo  aver 
trattato  con  colui  delle  cose  di  Germania,  pas- 
sasse a Sigismondo  Angusto  Re  di  Polonis,  per 
invitarlo  all'alleanza  d’una  guerra  non  meno 
salutare,  che  necessaria;  siccome  mandò  a’Prin- 
cipi  d'Italia  Paolo  Odescalchi  Vescovo  di  Pen- 
ne,  per  passare  i medesimi  ufficj  : mandò  an- 
cora il  Cardinal  Alessandrino  suo  nipote  al  Re 
Filippo  in ‘ Impaglia,  :dal  quale,  sopra  tutti  gli 
altri  Principi,  sperava  va  le  voli- soccorsi , com- 
mettendo parimente  al  Cardinale,  che  passasse 
poi  al  Re  di  Portogallo , ed  indi  andasse  in 
Francia  ad  invitare  anche  quel  Re  all’  impre- 
ca («). 

Giunto  che  fu  il  .Cardinal  Alessandrino  in 
Ispngna,  fu  incontrato  ron  molto  onore  ne'con- 
fmi  da  molti  Signori,  che  il  Re  avea  mandato 
a riceverlo:  gli  andò  incontro  Diego  Spinosa 
Vescovo  Saguntino,  dal  quale  allora  si  maneg- 
giavano gli  affari  , più  gravi  della  Corofta,  e fi- 
nalmente introdotto  nella  Corte,  fu  dal  Re  Fi- 
lippo ricevuto  con  eccessive  rimostrarne  di  onore 
e -di  stima.  f 

La  somma  e princip.il  sua  commessione  era 
di  «orlare  il  Re,  come  fipee,  acciò  si  affrettasse 
di  somministrare  valevoli  ajoti  per  la  guerra 
contea  il  Torco:  che  quelli,  oltie  che  sareb- 
bero stati  i più  graodi  e considerabili,  avreb- 
bero stimolato  gli  altri  Principi,  mossi  dal  suo 
esempio  a seguirlo,  ed  a stringere  l'alleanza: 
lo  pregò  in  secondo  luogo  che  se  bene  per  que- 
sto istesso  fine  dovea  egli  passar  in  Portogallo 
e poi  in  Francia,  con  tutto  ciò  più  efficaci  sa- 
rebbero stati  questi  ufficj,  se  S.  M.  a’ interpo- 
nesse a dirittura  con  que’  Re,  e sopra  tutto  io- 
vitando Massimiliano  Cesare  a partecipare  di 
questa  santissima  guerra.  Filippo  rese^razie  al 
Pontefice,  che  cotanto  onorificamente  di  lui 
sentiva,  ma  che  dovea  colla  sua  prudenza  ri- 
guardare ancora  dì  quante  cure  e molestie  era 
egli  circondato,  e quanto  fosse  grave  la  mole 
ehe  e'  sosteneva  d'uua  guerra  ancor' ella  di  Re- 
ta) Tàasa.  1.  49  Hul.  p.  tool. 


ligione.  quanto  era  quella  di  Fiandra , la  quatft 
se  noti  vi  dava  riparo,  p -te va  nelle  viscere  della 
Cristianità  recar  più-  danno  di  quella  minac- 
ciata dal  Turco:  del  rimanente,  che  noti  avreb- 
be tralasciato  i suoi  soccorsi , e da' suoi  Stati 
d’Italia  somministrar  quegli  ajuti,  per  quanto 
comportavano  le  forze  di  que* Regni:  non  avreb- 
be aurora  tralascialo  d’accompagnare  con  quei 
Re  i suoi  con  gli  ufficj  del  Pontefice;  e sopra 
tnito  coll'  Impeiador  Massiniilirno  suo  cugi- 
no (a). 

Tml tossi  ancora  del  Titolo  di  Gran  Duca 
di  Toscana  attribuito  a Cosimo  Duca  di  Fio- 
renza : esagerava  il  Cardinale,  che* senza  grave 
ingiuria  di  Sua  Maestà  e del  Pontefice  non 
dovea  quello  tollelarsi  : dovea  riflettersi  essersi 
ron  ciò  offesa  non  meno  l’ autorità  c dignità 
sua  regale,  ebe  la  maestà  della  Sede  Appo* bi- 
lica; con  tutto  ciò  niente  «opra  quest’ affare  ai 
tonchiose. 

Ma  il  Pontefice  Pio  non  volle  tralasciare  in 
questa  occasione,  dove  egli  mostrava  cotanto 
zelo  per  la  Fede  di  Cristo  conira  gl'implaca- 
bili nemici  di  quella,  di  proccurar  anche  per 
la  sua  Sede  non  piccioli  vantaggi  : fece  far  dal 
Cardinale  doglianze  col  Re,  come  nel  Regno  di 
Sicilia  la  giurisdizione  Ecclesiastica  veniva  gran- 
demente abbassata  da'  suoi  Regj  Ministri  per 
quella  Monarchia  da  essi  inventala , die  non 
ha  altro  sostegno,  che  un  supposto  ed  apogrifo 
diploma  d’ Urbano  II.  E diceva,  che  oltre  iK 
nop  potere  il  diploma  comprendere,  che  le  per- 
sone di  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  e di  Calabria, 
e di  Simone  suo  figliuolo,  ovvero  l’erede  di 
[.Ruggiero  solamente,  si  vedeva  chiaro  essere 
quello  molto  sospetto,  dal  luogo  e dal  giorno 
elie  ivi  si  leggevano.  Porta  la  data  di  Salerno 
dell’anno  io<)5,  nel  qual  tempo  il  Pontefice 
Uibano  intervenne  nel  Concilio  di  Chiaramonte 
convocato  in  Francia  per  la  guerra  sacra,  per 
la  cui  spedizione  fu  per  tutto  quell'anno  sem- 
pre occupato.  L'  Autore,  che  In  prima  volta  lo 
cavò  fuori  alla  luce  del  Mondo,  cioè  Tommaso 
Fanello,  essere  un  uomo  nuovo,  di  niun  nome 
ed  autorità;  egli  dice  averlo  avuto  da  un  altro 
di  non  maggior  fede,  il  qual  fu  Gio.  Luca  Bar- 
be rio  Siciliano.  Essere  ancora  da  Pietro  di  Lu- 
na scismatico  attribuito  a Ferdinando  d*  Ara- 
gona, ed  a Martino  parimenti  Re  d’ Aragona, 
ehe  prese  per  moglie  Maria  Regina  di  Sicilia  , 
affinché  i Vescovi  non  potessero  cóntra  i Mi- 
nistri regj  valersi  delle  censure  Ecclesiastiche, 
ma  che  poco  da  poi,  a richiesta  de’  tre  Ordini 
del  Regno,  fu  quel  privilegio  affatto  abolito  e 
tolto.  Richiedeva  perciò  Sua  Saotilà,  clic  quella 
pretesa  Monarchia  affatto  si  abolisse,  ed  il  Re- 
gno di  Sicilia  in  tutte  le  cose  si  riducesse  se- 
condo il  prescritto  del  Concilio  dì  Trento,  e la 
giurisdizione  Ecclesiastica  fosse  restituita  nella 
sua  autorità  e suo  splendore.  Il  Re  Filippo  con- 
siderando fra  sè  V importanza  della  cosa  , con 
molta  gravità  rispose  al  Legato,  che  quelle  ra- 
gioni, che  insieme  co’ Regni  i suoi  maggiori  gli 
avean  tramandate,  siccome  egli  arcale  ricevute, 

(a)  Thuan  I,  5o  Hot  p.  Ioti. 
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rosi  non  polm  far  di  meno  di  non  lasciarle 
nella  maniera  i»tr>sa  a'  suoi  successori,  e che  i 
suoi  Ministri  non  le  serbassero  (o).  Del  rima- 
nente, ae  vi  era  qualche  eccesso  in  valersene, 
per  l'osservanza  dovuta  alla  S.  Sede,  avrebbe 
egli  scritto  che  I’  emendassero.  Con  questa  ri- 
sposta ne  fu  rimandato  il  Cardinale.  Nè  di  ciò 
se  ne  mosse  da  poi  più  parola  se  non  sotto  il 
Regno  di  Filippo  III,  venne  ni  Cardinal  B.iro- 
nio,  con  grande  importunità,  voglia  di  contra- 
riarla nell’ XI  tomo  de* suoi  Annali;  ma  ne  fu 
fatta  da  Spagna  severa  rimostranza , come  ni* 
trove  si  è detto.  E negli  ultimi  nostri  tempi 
avendo  voluto  il  Pontefice  Clemente  XI  ron 
suri  Bolla  abolirla,  servendosi  dell’  opportunità 
«lei  tempo,  quando  quel  Regno  era  in  mano  del 
Duca  di  Savofa';  riuscirono  anche  vani  eli  sforzi . 
suoi,  che  diedero  motivo  all*  incomparabile  Pu- 
pillo di  scrivere,  n richiesta  di  quel  Principe, 
quel  dotto  libro,  sostenendo  non  meno  la  Alo* 
Marchia,  clic  finendo  vedere  quanto  erano  deboli 
li  argomenti  del  Bironio.  sopra  i quali  Clemente 
avra  appoggiala  la  sua  Bolla. 

Serbossi  in  ultimo  luogo  il  Cardinal  Alessan- 
drino, di  proporre  al  Re  Filippo  in  questa  sna 
Legazione,  i pregiudizi,  di’ e’  «liceva  farsi  alla 
Giurisdizione  Ecclesiastica  nel  Regno  di  Napoli 
e Stato  di  Milano;  ma  ricevè  quella  stessa  ri- 
sposta, die  fu* data  al  Cardinal  Giustiniano: 
essere  queste  cose  di  somma  importanza,  e che 
per  ciò  non  poteva  da  sé  niente  risolvere,  se 
prima  non  ne  fosse  informalo  dal  Viceré  di 
Napoli  c dal' suo  Ambasciadorc  residente  in 
Roma. 

Intanto  era  nel  mese  di  aprile  di  quest’anno 
i f»7 1 accaduta  in  Napoli'  la  morte  del  Dùca 
d'  A Ira  là,  e ritrovandosi  in  Roma  il  Cardinal  di 
Granvcla  fu  dal  Re  a costui  comandato,  che 
tosto  >i  portasse  in  Napoli  a prendere  le  redini 
di  quel  gu.rcrno  In  luogo  del  Duca  morto,  sic- 
come piemia  mente  fece.  Per  adempir  il  Re  a 
«pianto  avea  promesso  al  Cardinal  Legato,  scrisse 
in  quest’  anno  quattro  lellcrc,  una  nel  mese  di 
novembre  diretta  al  suo  Ambasciadore  in  Roma 
D.  Giovanni  di  /unica,  e tre  altre  nel  seguente 
mese  di  Decembre  al  Cardinal  di  Granvcla  suo 
Viceré  in  Napoli.  Avvisava  in  quelle  a’ mede- 
simi, come  essendo  ginnto  in  Ispagna  il  Cardi- 
nal Alessandrino  Legalo  di  Sua  Santità,  e ri- 
cevuto da  lui,  ed  accarezzato  come  conveniva, 
c si  dovCa  a persona  di  tanta  dignità,  e cotanto 
al  Papa  congiunta,  gli  avea  fra  l’ altre  sue  coni- 
mrssioni  esposti  alcuni  Capi,  nelli  quali  pre- 
tendeva, che  si  pregiudicasse  la  Giurisdizione 
Kcrlcsiastica,  tanto  nelli  Regni  di  Napoli  e di 
Sicilia,  quanto  nello  Stato  di  Milano:  in  Na- 
poli per  I’  Exequainr  flegium  : in  Sicilia  per  la 
Monarchia:  ed  in  Alitano  per  la  Famiglia  or* 
i mata  dell’ Arcivescovo  c per  la  Chiesa  di  Malta  : 
\ gli  mandava  per  ciò  ropia  di  que’  Capi  colle 
1 risposte  e repliche  del  detto  Legato  : gl*  inviava 
ancora  copia  de*  memoriali  dati  a lui  dal  Car- 
dinal Giustiniano  colle  risposte  fatte  nella  mar- 
gine di  eiaseun  capo,  acciò  l’Ambasciadore  eoo 

(a)  Tlivan.  I.  So. 


questo  antivedere  «i  regolasse  col  Papa  In  Roma 
per  quel  che  conveniva.  Al  Viceré  Granvcla, 
si  diffuse  assai  più,  dandogli  notizia,  clic  in-  % 
torno  a*  punti  contenuti  ne*  memoriali  datigli 
dal  Cardinal  Giustiniano,  ed  alle  decretazioni 
falle  dal  suo  Regni  Consiglio  col  parere  de*  Reg- 
genti del  Collaterale  di  Napoli,  ancorché  dal 
suddetto  Cardinal  Alessandrino  si  fosse  alle  me- 
desime replicalo,  nulladimcno  csscndosegli  ri- 
sposto come  conveniva,  finalmente  erasi  quie- 
talo, e pensava  per  ciò  partirsi  fra  tre  di,  se- 
guendo il  suo  cammino  per  Portogallo.  Per  ciò 
clic. poi  s’atteneva  a' suddetti  nuovi  Capi  toc- 
canti al  Regno  presentatigli  dal  suddetto  Car- 
dinale, ne  gl'  inviava  copi»,  affinché  gli  facesse 
esaminare  «la*  Reggenti  del  Collaterale  e da  al- 
tre persone  pratiche  di  scienza  e di  coscienza. 
Dopo  di  clic  ne  gl'  inviasse  molto  particolari* 

C distinta  relazione  col  suo  parere,  acciò'  clic 
replicandosi  d ii  Papa,  possa  egli  con  fondamento 
rispondergli  e prevenire  quanto  bisognava  |»er 
la  buona  condotta  di  quest’  afTare.  Nella  seconda 
lettera  drizzata  al  medesimo  Viceré,  gli  dava 
ragguaglio  delle  rappresentazioni  fattegli  intorno 
all’  osservanza  del  Concilio  di  Trento,  e delle 
sue  generali  risposte  dategli  : e nella  terza  l'iu- 
caricava  la  vigilanza  ed  accortezza  ricercala  in- 
torno all’  Exequaturt  acciò  non  si  diminuisse 
la  sua  Giurisdizione. 

Il  Cardinal  Granvcla,  cosi  sopra  tutti  questi 
Capi,  come  sopra  quelli  contenuti  no’ memoriali 
dati  al  Re  dal  Cardinal  Giustiniano,  col  parere 
del  Collaterale,  in  risposta  di  queste  regali  let- 
tere, mandò  al  Re  più  Consulte,  nelle  quali  re- 
golandosi con  l' istessi  sentimenti,  che  s’ebbero 
nel  governo  del  Duca  d*  Alcalà  suo  predecesso- 
re; informò  il  Re  pienamente  di  tutto:  di  che 
mal  soddisfatta  la  Corte  di  Roma,  vedendo  che 
cosi  queste  controversie  di  Giurisdiziooe  com- 
prese nelli  Capi  dati  da' Cardinali  Giustiniano 
ed  Alessandrino,  come  molte  altre,  clic  alla 
giornata  facevar  sorgere,  non  si  potevano  com- 
porre a suo  modo,  per  via  di  lettere  e di  re- 
lazioni, che  vicendevolmente  si  mandavano,  ed 
in  Roma,  ed  in  Napoli,  ed  alla  Corte  di  Ala- 
drid  : pensò  di  ridurle  in  trattato  in  Roma,  per 
dove  desiderava,  rhr  dal  Re  si  mandassero  suol 
Ministri,  affine  di  potersi  quelle  ivi  dibattere 
e risolvere.  Per  ciò  il  Pontefice  Pio  V richiese 
il  Re  Filippo,  che  mandasse  suoi  Ministri  in 
Roma,  i quali  nniti  con  quelli,  eli*  egli  avrebbe 
deputati  per  sua  parte,  avessero  potuto  aggiu- 
starle, ed  amichevolmente  comporle.  Il  Re  Fi- 
lippo, non  ben  intendendo  l’arcano,  ovvero  per 
compiacere  al  Pontefice^  di  cui  ostentava  somma 
osservanza,  promise  di  mandargli  ; ma  essendo 
poco  da  poi  a primo  di  maggio  del  seguente 
anno  *572  succeduta  la  motte  del  Pontefice, 
non  ebbe  la  promessa  alcun  effetto. 

Ma  Gregorio  XIII , che  succedette  al  Ponte- 
fice Pio,  non  tralasciò  di  farsi  adempire  la  pro- 
messa ; onde  più  volte  istantemente  lo  richiese, 
che  gli  mandasse,  siccome  cou  effetto  nel  1.I74 
furon  mandati.  Scrisse  il  Re  al  Pontefice  a'  4 
giugno  del  suddetto  anno  una  lettera,  nella  quale 
gli  diceva,  che  per  soddisfare  alle  sue  istanze 
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filtrati  di  maini  <rv  in  Roma  alcuna  portone  per  Mazz.vrarm  ; «*<1  ultimamente  il  Consigliere  Lu- 
t rat  («re  le  diflcrriuìr  di  Giurisdizione  occorse  i cini.  Le  illusioni  dei  quali  avrebbero  potuto 
ne’ sin. 1 Regni  d'  Italia,  inviava  in  Roma  D.  Pie-  a bastanza  far  avvertilo  il  Re  che  è tutta  spe»a 
tio  d’  Arila  Marchese  de  la#  Navas,  ed  il  Li-  ||  perduta  per  questa  via  sperare  una  colai  com- 
minato Francesco  di  Vera  del  suo  Consiglio,  posizione  e (ine  di  queste  differenze  giur indi- 
li quali  giunti  col  suo  Amhasriadore  D.  Gio-  , xiooaii.  Le  maniere  più  proprie  ed  efficaci, 
vanni  dt  tunica  trattassero  di  comporre  ami*  , quando  voglia  seguitarsi  lo  stile  degli  Spagnuo- 
cbevolmenfe  quelle  differenze,  e qualunque  al-  | li,  di  saldar  queste  piaghe,  non  già  all’  uso  di 
tra  die  Inai  potesse  insorgere  nei  suoi  Regni  Francia,  ma  con  einpiastri  ed  unguenti,  sarcb- 
di  Napoli  e di  Sicilia  e nel  Ducalo  di  Milano.  ; bero  quelle  die  ci  vengono  additate  da’  più 
Mandò  parimente  a’  medesimi  ampia  proccura  saggi  e prudenti  Giureconsulti  insieme  e Tep- 
a questo  fine,  ed  insieme  le  istruzioni  della  1 logi,  cioè  di  deputare  vicendevolmente  perso- 


maniera  di  doversi  portare  nel  trattarle;  dando 
di  tutto  ciò  avviso  al  Viceré  Gran  vela  per  sua 
norma. 

Quindi  uacque  il  costume  di  mandarsi  in 
Roma  Ministri  dei  Re  per  trattare  di  questi  af- 
fari : Missioni  per  altro  fin  dal  loro  comincia- 
mento  sempre  inutili . il  Marchese  de  las  Navas, 
ed  il  Consigliere  di  Vera  inutilmente  a’ affati- 
carono. Ma  non  perciò  s’interruppe  questo  co- 
minciato stile;  morto  il  Marchese,  fu  nel  ifi^ 
mandalo  in  Roma  in  suo  luogo  D.  Alvaro  Bor- 
gia Marchese  d*  Alranizes,  al  quale  il  Re  pari- 
mente  mandò  proccura  di  li  altare  insieme  col- 
l’A  ni  basi  i udore  Z unica  e Consigliere  Vera  questi 
negozj.  dandogli  la  medesima  potestà,  che  te- 
neva il  Marchese  de  las  Navas  colle  medesime 
istruzioni.  Anzi  avendo  il  Goveruadore  di  Mi- 
lano mantenuto  il  medesimo  istituto  di  mandare 
da  quello  Staio  una  persoua  per  quelli  affari 
in  Roma,  il  Re  Filippo  II  sci  iste  nel  1 >79  al 
Marchese  di  Monde jai  nostro  Viceré,  dicendogli 
che  per  lettera  del  Commendai  or  Maggiore  suo 
Ambasriadore  in  Roma,  e del  Marchese  di  Al* 

■ canìzes  avea  inteso,  che  conveniva  mollo  per 
la  buona  intelligenza  della  materia  di  Giurisdi- 
zione Secolare  ed  Ecclesiastica  del  Regno  tenere 
.in  Roma  una  persona  tanto  pratica  ed  intelli- 
, genie,  coni1  eia  il  Dottor  Giacomo  Ricardi,  che 
dimorava  in  Roma  mandato  da  Milano  dal  Mar- 
chese de  Aymonlc  Governadore  di  quello  Stato; 
che  per  ciò  gli  ordinava,  che  da  Napoli  »i  man- 
dasse io  Roma  una  persona,  ancorché  fo**e  Reg- 
gente di  Cancelleria  e particola,  merde  il  Reg. 
gente  Salernitano,  come  più  inlelligenle  in  delti 
negozj,  o pure  dal  Consiglio  di  Capuana,  o dalla 
Camera  della  Summaria,  ovvero  d’  oltio  qu.il- 
.sivngiia,  che  sia  dimandato  dal  dello  Ambascia-, 
dorè  e Marchese;  e che  subito  L1  in  % is  in  Roma, 
••«*«*  iò  col  lume,  che  data,  si  possa  procedere  in 
delti  nngozj  (a). 

Così  ne'  tempi  meno  a noi  loulani,  leggiamo, 
che  per  le  controversie  giurisdizionali  insorte 
Ira  il  Vescovo  di  Gravina,  e l*  Arciprete  d’  Al 
la  mora,  fu  dal  Cardinal  Zapata  in  iodato  in  Roma 
41  Consigli»  re  Giovan  Battista  .Migliore  per  com- 
po»le  e terminarle.  E ne’ tempi  ile’ nostri  Avo- 
li, per  le  nuove  contese  insorte  per  la  Bolla  di 
Gregorio  XIV,  fu  in  Roma  mandato  il  Girisi  - 
gJiere  Antonio  di  Gaeta;  missione  per  altro 
vana  ed  inutile;  ed  a’ di  nostri  successi vs mente 
jl  Consigliere  Valletti;  it  Fiscale  di  Camera 
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naggi  d’  alto  affare,  a’  quali,  come  Compt  om li- 
toti, si  conimeli  esse  la  composizione  di  quelle, 
ed  alla  loro  determinazione  di  doversi  ciecamente 
ubbidire:  questo  modo,  che  sovente  vien  pra- 
ticato nel  Contado  di  Barcellona,  dice  Jacopo 
AJenuchio,  celebre  Giureconsulto  di  Pavia  nel 
suo  trattato  De  Jurisdictione,  essere  stato  sem- 
pre da  lui  riputato  il  più  acconcio  in  Italia, 
per  terminare  affatto  queste  contese;  ì Romani, 
che  dovrebl>ero  più  d’  ogni  altro  desiderarlo, 
han  mostrato  sempre  di  abbonirlo,  perché  san- 
no, che  con  tenerle  sospese  ed  indecise,  per  la 
loro  vigilanza  e desterità,  il  tempo  porterà  con- 
giunture tali,  delle  quali  sapranno  ben  valer- 
sene, c 1 (cavarne  profitto. 

CAPITOLO  XX 

Morte  del  Duca  d' dicala:  tue  virtù, 
e sue  savie  leggi  che  ci  lasciò • 

Questo  savio  Ministro,  ne*  dodici  anni  del 
suo  governo,  ebbe  a sostenere  non  meno  que- 
ste fastidiose  contese  colla  Corte  di  Roma,  che 
a star  vigilante  per  timore  d'  una  guerra  cru- 
dele e spietata,  la  qual  fu  quella  che  il  Turco 
minacciava  nelle  nostre  contrade.  La  fama  de- 
gli estraordinari  apparecchi,  che  spesso  si  sen- 
tivano farsi  dagli  Ottomani  in  Levante,  lo  tenne 
in  continue  sollecitudini  e timori.  La  guerra 
intrapresa  nel  i56ó  per  la  conquista  di  Malta, 
dava  da  pensare  ugualmente  al  Regno  di  Sici- 
lia, che  a quello  di  Napoli  : bisognò  per  tanto, 
ch'egli  munisse  te  città  marittime  con  validi 
presidj  ; ed  essendo  il  Regno  quasi  che  tutto 
circondato  dal  mare,  le  provvidenze  in  molte 
città  doveano  perciò  essere  maggiori  e più  di* 
spendioae.  ; 1 1 1 1 W» 

Ma  non  perchè  finalmente  ai  vedesse  Malia 
libera  da  questj  mali,  cessarono  in  noi  li  timo- 
ri ; poiché  nell'  anno  seguente  usciti  i Turchi 
da  Gistantinopoli  con  potentissima  annata,  dopo 
avere  ronquistata  l’ Isola  di  Scio,  posseduta  3oo 
anni  da’  Genovesi,  s’ inoltrarono  nell'  Adriatico 3 
e non  èssendo  loro  riuscito  di  sorprendere  Pe- 
scara, devastarono  quelle  riviere,  saccheggiando 
tutte  quelle  Terre  poste  a’ liti  del  mare,  do» e 
fecero  un  grosso  bottino  di  gente  e di  roba,  e 
tornarono  poi  in  Levante.  Ma  nel  >570  posti 
di  nuovo  in  mare,  spaventarono  nuovamente 
Italia  ; onde  il  Duca  avendo  muniti  i luoghi  so* 
•pelli,  fece  venire  tremila  Tedeschi  per  difesa  del 
Regno  : il  lui  bine  però  venne  a piombare  «opra 
i Veneziani,  che  si  videro  inaspettatamente  as- 
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•aliare  P Importante  Isola  Ai  Cipri,  al  cui  toc-  | 
corso  andò  Giannandrea  Doris  con  cinquanta  I 
Galee,  fra  le  quali  ve  n’eran  ventitré  della  aqua-  | 
dra  di  Napoli,  con  tremila  soldati  comandati 
dal  Marchese  di  Torre  Maggiore,  e moltissimi 
Cavalieri  napoletani. 

Questi  continui  timori  di  guerra,  che  sono 
peggiori  della  guerra  istessa,  e più  l’ altra  di 
Religione,  che  tuttavia  ardeva  in  Fiandra,  po-  |l 
•ero,  per  le  continue  ed  immense  spese,  in  ne- 
cessità il  Re  Filippo  II  di  premere  alquanto  il 
Regno  con  frequenti  contribuzioni  e donativi. 
Ma  P accortezza  del  Duca,  rhe  manc^iava  coi 
Baroni  quoti/ affare  ron  molla  soavità  c deslrcz- 
la,  e l'amore,  clic  arca  a »c  tiralo  ili  tulli  gli 
Ordini,  particolarmente  de'  Nobili,  tanto  clic 
invitato  a farsi  lor  Cittadino,  lo  aggregarono 
nella  Piazza  di  Montagna,  fu  tale  che  nello  «pa- 
tio di  soli  sei  anni,  facendo  secondo  il  costume 
convocar  a questo  fine  in  S.  Lorenzo  Generali 
Parlamenti,  ne  trasse  dalla  Città  e Regno  pro- 
fusi donativi.  Nel  i564»  presedendo  come  Sin- 
diro  Cola  Francesco  di  Costanzo  di  Portanoxa, 
ti  fece  dono  al  Re  d’  un  milione  di  ducali.  N«-l 
i566  gli  ti  donarono  un  milione  e duecentomila 
ducati,  essendo  Sindico  Fabio  Rosso  di  Mon- 
tagna. Nel  i568,  nel  qual  anno  fu  creato  Sin- 
dico  Gianvincenzo  Macedonio  di  Porto,  si  fece 
donativo  d’altrettanta  somma;  c nel  1670,  es- 
tendo Sindico  Paolo  Poderico,  te  nc  fece  un 
altro  d'  un  milione  ; e per  occasione  di  questi 
donativi  leggiamo  noi  nel  volume  delle  Grazie 
e Capitoli  della  Città  e Regno  di  Napoli,  mol- 
tissimi Privilegi  c Grazie  profusamente  conce- 
dute alla  medesima  dal  Re  Filippo  II,  partico- 
larmente quando  reggeva  il  Regno,  come  Vi- 
ceré, il  Duca  d*  Alcnlà. 

Ma  ecco  lilialmente,  clic  questo  inroibparn- 
bile  Viceré  bisognò  cedere  al  fato  : le  continue 
applicazioni  e le  tante  cure  moleste  e fastidiose 
gli  avean  fatta  perdere  la  salute:  più  volle  avea 
supplicato  il  Re  , che  per  ristabilirsi  gli  desse 
licenza  di  poter  tornare  in  I Spagna,  suo  suolo 
nativo;  ed  il  Re  finalmente  aveaeelo  accordato; 
ma  come  si  é veduto,  per  P impertinenti  pre- 
tensioni della  Corte  di  Roma,  fu  obbligalo  il 
Re  a rivorar  la  licenza,  e comandargli  clic  non 
partisse,  anzi  nel  raso  si  trovasse  partito,  ri- 
tornasse per  resisterle.  Cosi  egli  debole  rd  in- 
fermiccio procrtjrava  sovente  con  dimorare  nella 
Torre  del  Greco,  nel  qual  luogo  per  ciò  leg- 
giamo la  data  d'alcune  Prammatiche,  col  be- 
neficio delParia  ristabilirsi,  ma  sopraggiunto 
nella  Piirùavrra  di  quest'anno  1571  da  un  fie- 
ro calano,  a cui  essendosi  accoppiala  una  mor- 
tai febbre,  gli  tolse  finalmente  la  vita  a’  due 
d'aprile,  nel  seasagcsiinotcrzo  anno  dell’età  sua, 
e dodicesimo  del  Viceregnato  di  Napoli.  Jl  suo 
prudente  Governo  era  da  tutti  i popoli  com- 
mendalo, e perciò  la  di  lui  morte  fu  da  cia- 
scuno amaramente  compianta;  facendosi  allora 
giudicio,  die  di  Spagna  non  ne  avesse  a ve- 
nire nel  Regno  niuu  simile  a lui;  poiché  vera- 
mente dalla  morte  di  U.  Pietro  di  Toledo,  Na- 
poli nt»n  conobbe  miglior  Ministro  di  questo 
Fu  il  suo  cadavere  eoo  onoratissime  esequie 
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sepolto  nella  Chiesa  della  Croce  di  Palazzo, 
donde  poi  fa  trasferito  in  Ispagna. 

Le  virtù  ebe  adornarono  il  suo  spirito,  fu- 
rono veramente  ammirabili.  Fu  celebre  iu  lui 
la  pietà  Cristiana  sopra  ogni  altra  virtù  : egli 
adoratore  dell'Angustissimo  Sagnmento  dell'Al- 
tare, non  solamente  quando  si  portava  per  le 
piazze  agl1  infermi,  fnocvalo  accompagnare  con 
torchi  accesi  da  tutti  i Paggi  della  sua  Corte, 
ma  sovente  inrontrandovisi  egli  , calava  dii 
cocchio  e l' accompagnava  a piedi:  compassio- 
nevole e pien  di  carità  per  li  poveri  c per  gli 
aflliMi.  mandava  spesso  un  suo  Gentiluomo  di 
confidenza  a visitar  la  rasa  di  quell'  infermo, 
ove  portavasi  il  Viatico,  afiìn-hé  vi  lasciasse 
buona  limosina,  se  vi  conosceste  bisogno.  Per 
la  penuria  de’  tempi  ridotti  i poveri  in  estre- 
mo bisogno,  egli  agevolò  alia  città  quella  pie- 
tosa opera  d’aprire  l'Ospedale  di  S.  Gennaro 
fuor  delle  mura,  ove  provvide  di  cibo  a più 
di  mille  mendichi,  ed  aggiunse  ancora  della 
sua  borsa  molle  rentinaja  di  scudi,  che  servi- 
rono, per  in-inteniinrnto  de*  poveri  vergognosi. 
Per  evitare  il  traffico  indegno  die  facevano  le 
pubbliche  meretrici  della  verginità  delle  loro 
figliuole,  promosse  nel  1 quell' altra  opera 
degna  della  sua  pietà,  clic  fu  la  foudazione 
della  Ciiicsa  e Conservatorio  dello  Spirito  San- 
Ij  lo,  dove  le  Donzelle,  rubate  all'  ingordigia  delle 
1 madri,  se  vogliono  rimanervi,  sono. roinodaiuen- 
I te  nudrìte,  e volendosi  maritare  é loro  sommi- 
nistrata conveniente  dote.  Rilussc  ancora  la 
pietà  di  questo  Ministro  assai  più  nelle  brìglie, 
ch'ebbe  a sostenere  con  gli  Ecclesiastici,  dove, 
ancorché  fosse  da  qur»ti  con  modi  imperiosi 
ed  impertinenti  posto-  in  pericolo  di  perder 
ogni  paxienza,  egli  però  nell'  istesso  tempo,  che 
sosteneva  con  vigore  e fortezza  le  ragioni  e 
preminenze  del  suo  Re,  usò  con  li  medesimi 
ogni  moderazione  e rispetto,  c colla  Sede  Ap- 
posi oli  ca  tutta  la  divozione  ed  osservanza. 

La  prndeuza  civile  fu  in  lui  mirabile,  e so- 
pra tutto  la  cura  ed  il  pensiero  ch’ebbe  per 
la  conservazione  e maggior  comodità  e sicu- 
rezza dello  Stato  fu  assai  commendabile  : egli 
con  forti  presid)  munì  tutte  le  città  del  Regno 
esposte  alt’ insidie  de’ nostri  implacabili  nemici. 
Per  maggior  comodità  e sicurezza  del  commer- 
cio aprì  nel  Regno  più  regie  strade,  e fece  co- 
struire nuovi  e magnifici  ponti.  A lui  dobbia- 
mo la  via,  che  da  Napoli  ci  conduce  insino  a 
Reggio.  L’altra,  che  ci  mena  in  Puglia,  nel 
Sannio  e ne’  ronfini  del  Regno;  e quell’ altra 
magnifica  da  Napoli  a Pozzuoli.  A lui  debbia- 
! mo  i famosi  Pont»  della  Cara,  delta  Doria,  di 
j Fusaro  e del  fiume  Cranio,  ovvero  Lagno,  chia- 
I maio  comunemente  Ponte  a Selce,  tra  le  città 
| d Aver**  e Capua  : il  Ponte  di  Rialto  a Casti- 
glione di  Gaeta  : il  Ponte  di  S.  Andrea  nel 
'Territorio  di  Fondi;  e tanti  altri,  di  cui  favel- 
lano le  iscrizioni  di  tanti  marmi,  clic  risplen- 
denti del  suo  nome,  si  osservano  in  varie  parti 
! del  Regno.  A lui  finalmente  dobbiamo  l’avere, 

| su  la  via  di  Roma  in  Portclla,  con  termini  rag- 
| guardcvoli  e marmorei,  c con  iscrizioni  scolpite 
su'  inaimi;  distinti  e separati  i confini  del  Re* 
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pnn  rollo  Stalo  della  Chiesa  «R  Roma,  perchè 
Dello  poti rr ila  non  vi  fotte , come  fu  già,  oc- 
casione di  contrasti  e di  litigj.  • 

Alla  sna  magni  fi  eenza  n»n  meno,  clic  alla 
sua  vigilanza  dnhbiamn  non  pure  tutto  ciò,  ma 
che  nelle  congiuntore  presenta  tesegli  mentre 
presideva  ni  nostro  Governo,  abbia  fatto  rilu- 
cere l’animo  suo  regale  e veramente  magnifico. 
La  crudele,  e da  non  raccontarsi,  morte  acca- 
duta in  Ispagna  all1  infelice  Principe  Carlo  ai 
loglio  nel  i568  proccurossi  con  lugubri  ap- 
parati c pompose  esequie  renderla  men  dura. 
In  Ispagna  ne  furono  rclrbratc  superbissime, 
ed  in  Napoli  il  Duca  d'Alralà,  ricevutone  l'av- 
viso, nel  mese  di  settembre  del  medesimo  an- 
no, ne  fece  celebrare  parimente  altre  noti  in- 
feriori: ron  grande  magnificenza  fece  innalzar 

2 li  apparati  cd  i mausolei  nella  Chiesa  della 
Iroce  presso  il  regai  Palazzo,  dov  egli  inter- 
venne con  la  maggior  parie  della  nobiltà  e del 
popolo  a compiangere  la  disgrazia  di  quel  Pria- 
cipe.  Non  molto  da  poi  infermatasi  la  Regina 
Isabella  moglie  del  Re  Filippo  d’  una  febbre 
lenta,  giunta  all1  età  di  aa  anni,  e gravida  di 
cinque  mesi  rese  lilialmente  lo  spirito  a Ma- 
drid iu  ottobre  del  medesimo  anno  i568,  c fu 
sepolta  nell’ Escoriale.  Il  Duca  d’  Alcalà,  avu- 
tone avviso , fere  in  novembre  celebrare  alla 
medesima,  coll’islcssa  magnificenza  e pompa, 
esequie  uguaji  nella  stessa  Chiesa.  E due  anni 
dopo  la  costei  morte,  avrudo  il  He  Filippo  tolta 
la  quarta  moglie,  che  fu  Anna  d’Austria  pri- 
mogenita dcll’impcrador  Massimiliano  e di  Ma- 
ria sua  sorella,  su  l'avviso  d* esser  arrivata  la 
Sposa  in  Ispagna,  il  Duca  d’ Alealà  fece  cele- 
brare in  Napoli,  a maggio  di  quell’anno  17Ò0, 
solenni  e magnifiche  feste  con  pubbliche  illu- 
minazioni per  tre  sere  cootinue,  c con  poni|>osi 
apparali.  Alla  sua  magnificenza  pur  deve  Na- 
poli quell’  ampio  stradone,  che  dalla  Porla  Ca- 
puana conduce  a Poggio  Reale.  Egli  ■ aprì  an- 
cora nella  punta  del  Molo  quella  già  bellissima 
fontana  ornala  di  bianchi,  marini,  con  quattro 
statue  rappresentanti  i quattro  fiumi  del  .Mon- 
do, e che  dieevansi  volgarmente  i quattro  del 
Nolo.  Ed  egli  parimente  fu  quegli,  che  diede 
principio  a quelle  due  aineuc  c regie  strade, 
che  portano  dal  Ponte  della  Maddalena  a Sa- 
lerno, e dalla  Porta  Capuana  alla  volta  di  Ca- 
pila. 

Della  sua  giustizia  abbiamo  perenni  monu- 
menti nelle  tante  Prammal iciie,  che  ci  lasciò. 
Fra  tutti  i Viceré  dir  governarono  il  Regno, 
egli  fu,  che  sopra  gli  albi  empisse  il  Regno  di 
più  leggi,  ©urlandosene  sino  a cento.  1 lauti 
avvenimenti  e strani  successi  accaduti  al  suo 
tempo,  U corruzione  del  secolo,  e la  perduta 
disciplina,  P obbligarono  per  questa  vis.  nel 
miglior  modo  clic  si  potè,  a tipararc  la  disso* 
lu tetra  c pravità  degli  uomini. 

Dal  «5Sq  primo  anno  del  suo  governo,  is- 
sino a marzo  del  1571,  I1  aneto  dell.»  sua  mor- 
te, ne  stabili  moltissime  tutte  sagge  e prudenti, 
ed  infra  l’ altre  cose  rij»rcs»e  per  quelle  la  ra- 
pacità de' Curiali,  tassando  i loro  diritti:  invi- 
gilò perché  la  buona  fede  fosse  tra  gli  urligli* 


Ini,  ne’  traffichi,  e né*  lavori  di  mano:  fu  vigi- 
lantissimo sopra  l'onestà  delle  donne,  proibendo 
severamente  le  scale  notturne,  imponendo  pena 
di  morte  naturale  a coloro,  ehc  per  forza  ba- 
ciassero le  donne,  anche  sotto  pretesto  di  ma- 
trimonio: sterminò  i fuoruscili:  vendicò  con 
severe  pene  di  morte  naturale  i falsificatori  di 
moneta:  riordinò  il  Tribunal  della  Vicaria,  cd 
egli  fu,  che  impose  agli  Arcivescovi  c Vescovi 
del  Regno,  che  ordinassero  a tutti  i Parrocchia- 
ni c Beneficiati,  che  lianuo  cura  d' anime,  che 
dovessero  furmare  un  libro,  dove  giorno  per 
giorno  notassero  lutti  i battezzali,  per  sapersi 
la  loro  età  e per  buon  governo  anche  dello 
Stalo.  Egli  ancora  riordinò  le  Province  dcj  Re- 
gno, c comandò,  che  in  quelle  si  formassero 
pubblici  Archivj,  e diede  altri  provvedimenti 
per  la  polizia  del  Regno,  «legni  della  sua  sa- 
viezza e prudenza  civile,  contenuti  nelle  nostre 
Prammatiche,  li  quali  per  non  tesserne  qui 
lungo  catalogo,  possono  secondo  l’ordine  dei 
tempi,  uc' quali  furono  stabiliti,  osservarsi  nella 
Ctnlwloftih  prefissa  «I  primo  tomo  di  quelle, 
accoudo  l’ultima  edizione  del  f ^ 1 5.  . 
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LIBRO  XXXI 

* •'  *• 

Le  nozze  del  Re  Filippo  II,  con  la  Regina 
Anna  sua  nipote,  ancorché  fossero  siate  cele- 
brate in  Ispagna  con  magnifica  pompa  e gran 
de  ;dle»rcMa,  non  e però  che  a*  più  savj  non 
recassero  maraviglia  insieme  ed  indignazioue  : 
stupivano,  come  «lice  il  Piesideate  Tuano  (a), 
come  un  Re  reputalo  cotanto  saggio,  senza  ne- 
cessità che  lo  stringesse,  senza  die  da  quelle 
avesse  potuto  promettersi  qualche  buon  frutto 
per  lo  beuc  della  pace,  senza  speranza  di  sten- 
dere il  suo  Imperio,  e dalle  quali  niuuo  emo- 
lumento c molto  d’invidia  poteva  ritrarne,  le 
avesse  con  tutto  ciò  cotanto  ambitele  deside- 
rate. Si  srandalizzavauo  ancora  del  pessimo 
esempio,  eh’ e*  diede  d’aver  voluto,  case  udì»  il 
'I  primo  fra'  Principi  Cristiani,  prendersi  con  di- 
spensazione dal  Papa  |»er  moglie  la  figliuola 
il’tina  sua  sorella.  E ben  l’evento  ’l  dimostrò, 
p«iirbé  quest’ esempi»»,  che  cominciò  ila  lui,  si 
ville  poi  nella  sua  famiglia  ripetuto  nel  lòfio  da 
Pei  «lutando  d’Austria,  figliuolo  dell*  (mperador 
Ferdinando  , il  qu.de  prese  per  moglie  Anna 
Caleniij,  figliuola  di  Guglielmo  Duca  di  Man- 
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tua  e il'  FJionora  sua  sorella  (u);  ma  ciò  che  | 
porlo  in  appresso  maggiore  scandalo,  si  fu,  che 
da  poi  quest’ istesso  ti  vide  esteso  nella  Nobil- 
tà, c dalla  Nobiltà  infine  arrivato  , non  senza 
indignazione  de'  buoni  , inaino  alla  plebe  (£). 
Ma  che  che  nc  sia,  da  questo  matiiinonio,  il 
quale  fu  dopo  diere  anni  diariollo  per  la  morte 
della  Regina,  nacque  il  Re  Filippo  li!,  che  gli 
fu  successore  al  Regno;  poiché  se  bene  quattro  II 
figliuoli  avesse  da  lei  generati  ; due,  cioè,  Er- 
mando  e Giovanna,  ancor  infanti,  premorirono 
alla  madre,  e l’altro  D.  Diego  ancorché  soprav- 
vivere a lei,  morì  non  molto  da  poi  nell'  età 
d'otto  anni,  rimanendo  in  vita  sol  Filippo,  che 
gli  fu  erede. 

Intanto  per  la  morte  del  Duca  d’Alcalà,  avea 
preso  secondo  il  costume,  il  governo  del  Regno 
il  Consiglio  Collaterale,  al  quale  presedeva  al- 
lora il  Marchese  di  Trivico;  ma  lo  tenne  pochi 
giorni,  poiché  giunta  la  novella  della  morte  al 
Cardinal  di  Granvelu,  che  si  trovava  in  Roma, 
questi  per  la  facoltà,  che  ne  teneva  dal  Re,  por- 
tossi  subito  in  Napoli.  Tir  gli  avvisi  continui, 
che  teneva  il  Re  Filippo  deH'infermilà  del  Duca, 
e che  poca  speranza  poteva,  a lungo  audaie,  ! 
aversi  di  sua  salute,  faceva  trattenere  il  Gran- 
vela  in  Roma  con  ordine,  che  seguendo  la  di 
lui  morte,  tosto  si  portasse  in  Napoli  al  governo 
di  quel  Regno,  siccome  sollecitamente  esegui; 
onde  giunto  a’ 19  aprile  di  quest’anno  «571, 
fu  ricevuto  nel  Molo  con  la  solita  pompa  del 
Ponte,  e con  molta  espettazione;  come  d’ uomo 
assai  rinomato  per  saviezza  c prudenza;  il  cui 
governo  saremo  ora  a raccontare. 

CAPITOLO  PRIMO 

Del  Governo  di  D.  Antonio  Perenoto  Cardinal 
di  Granvela , e de’  più  segnalati  successi  1 
de*  suoi  tempi:  sua  partita , e leggi  che  ci 
lasciò. 

Questo  Ministro,  di  cui  altrove  abbiam  ra- 
gionato sotto  il  nome  del  Vescovo  d’  Arras,  fu 
figliuolo  di  Niccolò  Perenoto  Signor  di  Gran- 
Tela,  Borgognone  di  nascimento,  e primo  Con- 
siglierò dell9  Iinperador  Carlo  V.  Nella  sua  gio- 
vinezza essendosi  dato  allo  studio  delle  scienze, 
riuscì  in  quelle  assai  rinomato;  onde  col  favore  ! 
dell'  Imperador  Carlo  V,  per  la  sua  letteratura,  1 
e per  li  meriti  del  padre,  fu  fatto  Vescovo  ; 
d*  Arras  net  Paese  d'  Artois.  Per  la  sua  graude 
attività  e saviezza  fu  poi  impiegato  nell’Amba-  ; 
sciane  d'Inghilterra  c di  Francia;  ed  entrò  in  j 
tanta  grazia  e stima  di  Cesare,  che  quando  ri*  j 
nunzio  al  Re  Filippo  suo  figliuolo  la  Corona,  1 
gli  diede  per  guida  questo  Prelato,  per  la  buona  I 
condotta  del  suo  Regno.  Fatto  poi  Cardinale,  , 
ed  Arcivescovo  di  Malioes,  ebbe  il  peso  degli 
affari  più  gravi  de*  Paesi  Bassi  sotto  il  governo 
della  Duchessa  di  Parma  sorella  naturale  del  | 

( a ) Thuan.  I.  71  fin.  tom,  *■ 

(*)  Tbuao.  J.  $7-  Pesi  uno  cs«mpluia  Princif*  oibis  Chri-  ! 
st  latti  Carni  li  a intimato,  et  inde  ad  nobili  Ul«u,  et  a nobilitate  • 
ad  plebe tn  un]u«  se  ex  tendente.  » 
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Re;  ma  entrato  in  odio  di  que’ Popoli,  i qnali 
mal  soffrivano  il  suo  rigore,  clic  non  ben  con- 
veniva usare  in  que’ tempi  cotanto  difficili,  ri- 
putò bene  il  Re  Filippo  rcbiamarlo  in  Ispa- 
gna  alla  sua  Coite.  Quivi  per  la  grande  capa- 
cità clic  avea  delle  cose  di  Stato,  fu  impie- 
gato nei  negozj  più  gravi  e rilevanti  della  Mo- 
narchia. Passò  poi  in  Roma,  dove,  come  s’è 
detto,  era  dal  Re  trattenuto,  affinchè  poco 
sperandosi  della  salute  del  Duca  d*  Alcalà,  po- 
tesse passar  subito,  come  fece,  al  governo  del 
Regno. 

Niuna  altra  più  tormentosa  cura  agitava  io 
questi  tempi  l*  animo  di  questo  Viceré  e dei 
Napoletani , quanto  i continui  timori  per  le 
•correrie  del  Turco  : onde  per  prevenirle,  biso- 
gnava rivolgervi  ogni  studio  ed  ogni  pensiero. 
Non  vi  erano  più  sospetti  di  spedizioni  d’altri 
Principi:  molto  meno  dalla  Francia,  cotanlo  al- 
lora occupata  nei  suoi  propri  mali  e rivolu- 
zioni. Non  si  temevano  moti  interni,  e le  Pro- 
vince libere  de’ fuoruscili,  erano  tutte  tanquilla 
e pacate  : solo  tenevano  io  agitazione  le  minacce 
e le  frequenti  sorprese,  che  nelle  nostre  marine 
facevano  i Turchi  implacabili  e fieli  nostri  ne- 
mici. 

Si  aggiungeva  ancora  un  altro  fastidioso  pen- 
siero. Il  Re  Filippo,  oltre  la  guerra,  che  per 
difesa  de’ suoi  Stati  d'Italia  era  obbligato  man- 
tenere col  Turco,  si  vide  in  questi  tempi  per 
uua  condotta  molto  rigida  e boriosa  de’  suoi 
Ministri  intrigato  in  un'  altra  guerra  non  meno 
fiera  e crudele,  che  dispendiosa  ne*  Paesi  Bassi, 
ove  per  sostenerla,  non  v'era  danaro,  che  ba- 
stasse. La  Spagna  cominciava  a perdere  le  sue 
forze,  c tuttavia  s’  andava  desolando  per  li  tanti 
Presidj,  che  nelle  proprie  Città  ed  altrove  man- 
teneva, come  nella  Sicilia,  nel  nostro  Regno, 
nel  Ducalo  di  Milano  c sopra  tutto  in  Fian- 
dra, dove  oltre  i Presidj,  dovea  mantenere  nu- 
merosi eserciti  armati.  Vedevasi  desolata  an- 
cora ed  esausta  per  le  tante  Colonie,  che  si 
mandavano  nell' Indie:  per  la  poca  attitudine 
degli  Spagntioli  di  proccurare  nc'  loro  Porti 
traffico  c commercio,  e molto  meno  nelle  sue 
città  mediterranee:  per  la  minor  cura,  che  i 
suoi  naturali  prendevansi  dell’agricoltura,  tanto 
che  i loro  terreni,  ancorché  ampi  e feraci,  • 
per  la  rarità  de’  coloni,  e per  la  poca  inclina- 
zione che  vi  aveano,  non  erano  coltivati  abba- 
stanza. Da  ciò  nasceva  un’  estrema  penuria  di 
denaro,  c la  mancanza  delle  forze  per  supplite 
a tante  spese.  Per  queste  cagioni  il  Re  Filippo, 
dovendo  sostenere  il  peso  di  tanta  guerra,  co- 
minciò a dar  mano  a’  fondi  del  suo  regai  pa- 
trimonio, a vendere  le  gabelle,  ad  impegnare 
le  dogane  c tutti  gli  altri  emolumenti  delle  su- 
preme sue  regalie  agli  Italiani,  cd  in  partico- 
lare a’  Genovesi,  ai  quali,  per  gl*  impronti  fatti- 
gli di  rilevantissime  somme,  pagava  grossissime 
usure  (a).  Quindi  per  soddisfare  anche  a’  cre- 
ditori cominciarono  le  distrazioni  delle  città  e 
terre  de*  Regni  di  Sicilia  e di  Napoli,  0 ad 
esporci  venali  gli  onori  cd  i titoli  di  CouUdo* 

5« 
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di  Marchesato,  di  Donato,  insino  a quello  di 
Principato,  proccurando  con  questi  nomi  senta 
«oggetto,  e con  queste  vane  apparenze,  niente 
dando  di  fermo  e di  stabile,  nel  miglior  modo 
che  poteva  qoietare  i creditori,  dando  ombre 
ed  onori,  in  vece  di  denari. 

Si  aggiungeva,  che  gli  Spagnuoli  per  soste- 
nere le  guerre  che  il  Re  Filippo  teneva  acce-  j 
se  fuori  della  Spagna,  in  Fiandra  ed  in  Italia,  | 
non  permettevano,  che  uscisse  fuori  di  Spagna 
un  soldo,  nè  contribuivano  a cosa  veruna,  ma  j 
solo  contribuivano  alle  spese,  che  bisognavano  | 
per  difesa  de1  loro  proprj  confini.  Le  miniere,  | 
e le  fodine  dell'  Indie  erano  quasi  che  esauste  j 
e mancate  per  loro  avarizia , e molto  più  per  j 
non  sapersene  ben  servire.  Dalla  Fiandra  non  j: 
vi  era  che  sperare,  ardendo  ella  d’  una  crudele 
e fiera  guerra,  e posta  in  Scompiglio,  impedito 
ogni  commercio,  appena  le  forze  di  quelle  pro- 
vince bastavano  agli  slipendj  dei  soldati , che 
ivi  militavano.  A tutto  ciò  soggiunse  alcuni 
anni  da  poi  la  guerra  di  Portogallo , per  la 
quale  pure  il  nostro  Reame  fu  costretto  far  do- 
nativi, ed  il  Re  a proseguire  vìe  più  che  mai 
le  alienazioni  del  suo  regal  demanio,  c gli  emo- 
lumenti delle  supreme  sue  regalie. 

Il  Regno  di  Napoli  per  ciò  era  sopra  tutti 
gli  altri  riserbato  per  supplire  a tante  spese: 
quindi  le  premure  c continue  dimande  di  do- 
nativi e tasse:  quindi  in  decorso  di  tempo  si 
Tenne  a tale  estremiti,  che  vendute  le  gabelle, 
impegnati  i dai),  le  dogane,  e tutto,  al  Re  po- 
co rimanesse  : onde  avvenne,  clic  dovendosi  al- 
I* incontro  supplire  a' pesi,  che  porta  seco  la 
conservazione  del  Regno,  a*  imponessero  nuovi 
pesi  •*  gabelle,  e che  i nostri  Cittadini  si  com- 
prassero le  proprie  catene  da  non  potersene 
mai  prosciogliere:  che  si  fossero  le  Signorie  e i 
Feudi  e*  Titoli  posti  in  ludibrio  e conceduti 
non  per  merito  di  virtù,  ma  per  denaro  ; c clic 
ne  nascessero  in  fine  qne’  tanti  mali  e disordi- 
ni, che  ss  noteranno  ne’  seguenti  libri  di  que- 
st' Istoria. 

Fra  le  principali  cure  adunque  che  angustia- 
vano » nostri  Viceré,  non  era  meno  di  quelle 
del  Tureo,  considerabile  questa,  vedendosi  spes- 
so premuti  dalle  pressanti  richieste  del  Re  di 
procctirar  da  questo  Reame  denari  per  soste- 
nere le  tante  guerre.  Ne  erano  agitati  meno 
dalle  fastidiose  cure,  che  gli  Ecclesiastici  lor 
davano  per  le  sorprese,  che  si  tentavano  so- 
pra la  Giurisdizione  «tei  Re  e sue  regali  Pre- 
minenze. 

M Cardinal  di  Granvela  intanto  venuto  al  go- 
verno di  questo  Regno,  per  quanto  la  sua  con- 
dizione e quella  di  questi  tempi  comportavano, 
non  trascurò  in  tutte  e tre  queste  occorrenze 
d’ impiegarvi  tulli  i suoi  talenti  e tutto  il  suo 
vigore  e prudenza. 

La  potenza  Ottomana  in  questi  tempi  crasi 
resa  formidabile  e tremenda,  non  meno  a*  Prin- 
cipi vicini,  che  a’remoti,  e 1*  Italia  era  in  pe- 
ricolo di  cadere  nella  sua  virtù;  quindi  i più 
gran  sensali  politici,  e coloro,  che  più  a den- 
tro penetravano  le  forze  di  si  potente  nemico, 
e E estensione  smisurata  del  suo  Imperio,  non 


tralasciavano  esclamare  co'Principi  Cristiani  per 
scuoterli  dal  lungo  sonno,  e facendo  lor  vede- 
re così  da  presso  i loro  pericoli,  gl*  incoraggia- 
vano ad  una  gloriosa  nnionc  per  reprimere  tan- 
ta potenza.  Infra  gli  altri  leggiamo  tra  le  opere 
di  Scipione  Ammirato  (a)  un  lungo  discorso 
drizzato  a’  Principi  della  Cristianitii , dove  gli 
fa  tutto  ciò  vedere  , animando  loro  alla  lega. 
Ma  ninno  fu  di  ciò  più  zelante  e caldo  del 
Pontefice  Pio  V , il  quale  dopo  varie  Lega- 
zioni , conchiuse  quella  famosa  Lega , della 
quale  fu  eletto  Generalissimo  D.  Giovanni  d? Au- 
stria figliuol  naturale  dell’  Imperador  Carlo  V, 
il  quale,  ancorché  giovane  di  ventun  anno,  area 
però  dato  gran  saggio  del  suo  valore  contra  i 
Mori  nel  Regno  di  Granata. 

Giunse  questo  Principe  in  Napoli  a’q  d’  a- 
gosto  di  quest’anno  i:»?!  dove  dal  Cardinal  di 
Granvela  fu  ricevuto  con  molti  segni  di  stima, 
e da’ Napoletani  con  quegli  onori,  che  ad  un 
Unto  personaggio  si  convenivano.  S' unirono 
alla  sua  armata  le  Galee  di  Sicilia  c di  Napo- 
li, ed  oltre  molti  Signori  spagnuoli,  vollero  se- 
guirlo in  cosi  celebre  espedizioue  i primi  Ba- 
roni c molti  Nobili  della  città  c dei  Regno.  I 
Turchi  dall’ altra  parte  scorrevano  con  una  po- 
tentissima armata  l’Arcipelago,  c dopo  avere 
sarcheggiate  le  nitlh  di  Budiia  , Dolcigno , cd 
Antivari,  erano  passati  sino  a visti  di  Cattaro. 
Perchè  dunque  non  s’ inoltrassero  maggiormente 
in  quel  Golfo,  sollecitando  il  Pontefice  ed  i Vi- 
n eri  .ini  I’  unione  dell'Annata,  parti  D Giovan- 
ni da  Napoli  nel  vigesimo  giorno  d'agosto,  e 
giunse  a'  *j4  * Messina,  dove  trovò  le  Galee  del 
Papa  e de’ Vineziani,  alcune  dei  Genovesi  c tre 
de' Maltesi,  ed  altrettante  di  Savoia.  S’intese 
poco  da  poi  la  perdita  di  Famagosta;  onde  fu 
determinato,  senza  perder  più  tempo,  di  com- 
battere coll*  inimico  ; cioccli’  essendosi  pari- 
mente risoluto  da’ Turchi,  si  posero  con  que- 
sto proposito  le  due  Armate  alla  vela  , senza 
clic  l’ una  sapesse  il  pensiero  dell’ altra.  Co»! 
andavansi  scambievolmente  rintracciando,  fin 
che  il  settimo  giorno  di  ottobre  furono  a vota, 
e s* incontrarono,  mentre  i Cattolici  uscivano 
dagli  scogli  de’  Cartolari,  ed  i Turchi  dalla  punta 
delle  Peschiere,  thè  i Greci  chiamano  Melulo- 
gni.  Vennero  le  due  Armate  con  uguale  ardire 
al  cimento,  e dopo  un  ostinato  combattimento 
riuscì  a’nostri  disfare  l’armala  nemiea,  con  ine- 
stimabile loro  perdita  e scorno.  Questa  fu  quella 
famosa  vittoria  che  accaduta  nella  prima  Dome- 
nica d’ottobre,  nella  quale  i Frali  Domenicani 
solevano  con  processioni  celebrar  il  Rosario, 
diede  occasione  al  Pontefice  Pio  dello  stesso 
Ordine  cd  a Gregorio  suo  successore,  in  me- 
moria di  cosi  gloriosa  giornata,  d’istituire  per 
tutto  1’  Orbe  Cattolico  una  festa  solenne  del 
Rosario , da  celebrarsi  ogni  anno  in  quel  dì  : 
la  quale  vediamo  mantenuta  sino  a’  tempi  no- 
stri con  molto  maggior  pompa  ed  apparalo;  c 
fu  ancora  occasione  d’  essersi  eretti  poi  in  Na- 
poli Tempi  ed  Ospedali  sotto  il  titolo  di  S.  Ma- 
ria della  littoria. 


(a)  OpSic.  A*n  din.  R. 


DEL  REGNO 
La  «confina  fu  considerabile,  poiché  olire  la 
prigionia  del  Bassa  e degli  all  ri  Geuerali  di 
conio,  di  un’Armata  di  poco  meno  di  trecento 
vele,  appena  ne  «camparono  quaranta, nc  rima- 
sero più  di  cento  affondate,  rd  altrettante  in  I 
potere  de' vincitori.  D.  Giovanni  fece  ritorno 
in  ilalia,  cd  entrato  trionfando  in  Messina, 
quivi  ai  trattenne,  proseguendo  gli  altri  Capi- 
tani il  lor  cammino  verso  Napoli,  dove  a’  18  ; 
del  seguente  mese  di  Novembre  approdarono,  [ 
conducendo  prigioni  Maometto  Sangiacco  di 
Negropontc,  con  due  figliuoli  d’Ali  Capitan  Ge- 
nerale del  Mare,  rimaso  estinto  nella  battaglia. 

Il  Bassa  col  minore  de’due  fratelli, giacché  l'al- 
tro mori  in  Napoli  di  cordoglio,  furono  con* 
dotti  io  Roma  al  Pontefice,  c rinchiusi  nel  Ca- 
stel di  S.  Angelo,  furono  sempre  cortesemente 
trattali. 

L'anno  che  segui  non  fu  cotanto  prò 

spero  ai  Collegati,  siccome  ognuno  «i  promet- 
teva da  questa  vittoria;  i sospetti,  che  s'aveano, 
di  potersi  accendere  una  nuova  guerra  colla 
Francia  per  le  rivoluzioni  di  Fiandra,  non  per- 
misero al  Re  Filippo  rd  al  suo  Capitano  D. 
Giovanni  di  soccorrer  tanto  a’Collegali,  quanto 
sarebbe  convenuto.  S'aggiunse  ancora  la  per- 
dita del  Pontefice  Pio,  il  quale  nel  primo  di 
maggio  di  que»t'aniio  trapassò  (u).  Successegli 
nel  Pontificato  Ugo  lloncompagno,  dello  Gre- 
gorio Xlll , il  quale  se  bene  avesse  non  mi- 
nor desiderio  del  suo  predecessore  per  la  con* 
linuazion  della  Lega,  con  tutto  ciò,  e per  esser 
nuovo  all'impicsa,  e perché  i Turchi  sfuggiva- 
no ogni  incontro  di  combattere,  si  passò  l’anno 
senza  far  quc'progressi,  che  si  credevano. 

Intanto  per  la  morie  del  Pontefice  Pio,  es- 
sendo convenuto  al  Granvcla  portarsi  in  Roma, 
al  Couclave,  rimase  D.  Diego  Simanca  F escono 
(ii  Badajos  per  Luogotenente  nel  Regno;  ma 
pochi  giorni  durò  la  «uà  amministrazione,  per 
ciò  che,  seguila  a'i3  di  maggio  l’elezione  del 
nuovo  Pontefice  Gregorio,  ritornò  il  Cardinale 
in  Napoli  a’ 19  del  medesimo  mese,  cd  a ripi- 
gliarne il  governo,  insieme  con  le  fastidiose 
cure  : poiché  appena  giunto,  fu  duopo  spedire 
a Messina  la  squadra  delle  Galee  del  Regno 
con  gli  Spagnuoli  della  guarnigione  di  Napoli 
e cinquemila  Italiani  comandali  da  D.  Orazio 
Acquaviva  figliuolo  del  Duca  d'Alri  per  opporsi 
a 'Turchi.  S'avviarono  parimente  da  Napoli  molti 
nobili  venturieri  di  diverse  Nazioni,  fra  i quali 
ve  nc  furono  Settanta  Napoletani  sotto  il  ro- 
mando del  Duca  d'Atri  lor  Generale.  Intanto 
avanzandosi  la  stagione,  c fatti  certi  i nostri 
della  rrsohuionr  dc’nrmici  di  non  combattere, 
D.  Giovanni  d’Austria,  nel  mese  di  novembre 
di  quesl’auuo  ritornò  in  Napoli,  dove  in  quel- 
l'inverno fu  trattenuto  in  continue  feste  e giuo- 
chi di  tornei,  giostre  c barriere;  sinché  appros- 
simandosi la  primavera  del  nuovo  anno  non 
convenne  pensare  agli  apparecchi  d’una  nuova 
espedizione. 

Mentre  D.  Giovanni  col  Cardinal  di  Gran- 
vela  erano,  in  questo  nuovo  anno  tulli 

(a)  Thaan.  Hùt.  lib.  5l  pag.  10S7. 
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intesi  di  fornire  l’armata  del  bisognevole  per 
continuar  l'impresa  in  Levante,  s'intese  che  per 
la  mediazione  del  Re  di  Francia,  i Veneziani 
aveano  concbiusa  la  pace  col  Turco,  con  ver- 
gognose condizioni:  ciò  che  recò  sommo  ram- 
marico al  Pontefice  Gregorio  c non  piccioli 
gelosia  al  Re  Filippo,  il  quale  vedendo  che  gli 
Ottomani  «'affaticavano  non  poco  per  far  ca- 
dere la  Corona  di  Polonia  sopra  la  testa  del 
Duca  d’Angiò,  fratello  del  Re  di  Francia,  du- 
bitava non  i Vineziani  e Franzesi  si  collegas- 
scro  contra  di  lui.  1 Vineziani,  per  iscusare  eoi 
Collegati  il  fatto,  mandarono  suoi  Ambasciadori 
al  Pontefice  ed  al  Re  Filippo  rappresentando 
loro  Ij  necessitò,  che  gli  avea  costretti  alla 
pace  («). 

Il  Re,  pubblicata  che  fu  quella  pace,  non  vo- 
lendo tener  oziose  le  sue  arme,  tosto  si  rivolse 
alle  cose  d’Affrica,  cotanto  alla  Spagna  unite; 
onde  comandò  a D.  Giovanni  d'Austria  di  far 
l'impresa  di  Tunisi.  Partissi  questo  Principe 
da  Napoli  colla  sua  armata  verso  Messina,  dove 
in  due  giorni  approdò:  indi  proseguendo  il  suo 
cammino  giunse  alla  Goletta;  quivi  posti  a terra 
i suoi  soldati  per  cammin  dritto  s'avviò  verso 
Tunisi,  dclla*qual  citlà  (essendo  sfornita  di  presi- 
dio) si  rese  tosto  padrone  senza  combattere; 
ma  non  per  questo  la  risparmiò  dal  sacco,  che 
vi  diedrro  i suoi  soldati;  cd  avendo  disegnalo 
di  costruire  ivi  una  nuova  Fortezza,  come  fe- 
ce, vi  lasciò  con  titolo  di  Viceré  Maometto  fi- 
gliuolo d’Assano,  fratello  d'Amida  e fece  pri- 
gioniero Amida,  meritamente  sospetto  agli  Spa- 
gnuoli e più  sospetto  a’ Turchi,  c mal  veduto 
da'Tunesini,  per  avere  con  grande  scelleratezza 
ammazzalo  Asiane  suo  padre.  Mandò  in  Paler- 
mo prigioniero  Amida  con  due  suoi  figlinoli, 
il  quale,  per  via,  avendo  inteso,  che  Maometto 
suo  fratello  cotanto  da  lui  odialo,  era  stalo  la- 
sciato per  viceré  di  quel  Regno,  venne  in  tanta 
rabbia,  che  se  non  era  impedito  da  Amida  suo 
figliuolo  voleva,  dalla  Galea,  che  lo  portava, 
buttarsi  in  mare.  Intanto,  per  maggiormente 
porre  in  sicurezza  quel  Regno,  Riseria  fu  an- 
che presa;  ed  avanzandosi  la  stagione,  essendosi 
approssimalo  l’inverno,  D.  Giovanni  tornò  in 
Sicilia,  donde  si  restituì  a Napoli,  dove  fece 
condurre  Amida  co’suoi  figliuoli,  che  fece  porre 
nel  Castello  di  S.  Ermo  sotto  sicura  custodia. 

Narra  il  Presidente  Tuano  (ò),  che  nel  seguente 
anno  i574cs&cn^°**  egli  accompagnato  con  Paolo 
de  Foia,  mandalo  in  Italia  a render  le  grazie 
a’Vinrziani,  al  Papa  cd  agli  altri  Principi  di 
Italia,  che  aveano  mandato  loro  Ambasciadori 
in  Francia  a congratularsi  col  Re  del  nuo- 
vo Principato  di  Polonia  di  suo  fratello,  dopo 
avere  scorse  le  città  più  cospicue  d’Italia,  venne 
anche  in  Napoli,  dove  giunto,  ebbe  vaghezza 
di  vedere  questo  Amida  co'auoi  figliuoli.  Fn 
da  quel  Castellano  cortesemente  introdotto,  e 
vide  esser  un  uomo  molto  vecchio,  e siccome 
dall’  aspetto  potè  egli  cooghietturare,  «'accosta- 
va agli  ottanta  anni,  cd  avendo  al  Castellano 

(a)  Thuao.  lem.  a tib.  55  ia  princ. 

(»)  Thuan.  Ub.  5j  pa*.  4».  }jJ  , ..  j 
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con  molla  curiosità  dimandato  de’ costumi  di 
colui,  gli  disse,  che  ancorché  fosse  cosi  vecchio, 
non  perciò  sosteneva  ogni  notte  di  dormire 
con  una  Mora  sua  concubina.  Di  que’duc  suoi 
figliuoli  amava  il  più  brullo,  ch’era  anche  zop- 
po, rilenendolo  sempre  seco  nella  sua  camera, 
odiava  l’atlro,  ancorché  molto  avvenente  c spi- 
ritoso. al  quale,  entralo  per  ciò  in  somma  gra- 
ti» degli  Spagnuoli,  se  gli  permetteva  andar 
libero  per  la  città,  cavalcare  ed  armeggiare  : 
e se  le  cose  non  si  fossero  da  poi  mutate,  era 
stato  disegnato  successore  dì  Maometto  suo  zio 
nel  Vicerrgnato  di  Tunisi,  che  si  credeva  po- 
ter lungamente  durare  sotto  la  Monarchia  di 
Filippo. 

Ma  tosto  an.làr  vote  al  belle  sperante;  poi- 
ché ncll’istcsso  tempo  che  per  lo  ritorno  di  D. 
Giovanni  e per  la  nascita  del  primogenito  del 
Re  Ernardo,  si  facevan  celebrare  in  Napoli  dal 
Cardinal  di  Granvela  pompose  feste,  con  giuo- 
chi di  Tori,  di  Caroselli  c di  Lancic,  s’intese, 
che  i Turchi  scorrendo  vie  più  formidabili  i 
nostri  mari,  s’erano  avvicinali  al  Capo  di  Otran- 
to, cd  aveano  saccheggiata  la  picciola  città  di 
Castro;  ed  in  questo  nuovo  anno  1574  adendo 
discacciati  i nostri  da  Tunisi,  s’eran  impadro- 
niti di  quel  Regno;  poiché  a’a3  agnato  di  que- 
st’anno, caduta  in  lor  mani  la  Goletta,  presero 
la  città  di  Tunisi  con  la  Fortezza  quivi  innal- 
zata da  D.  Giovanni,  la  quale  fu  da’medesimi 
superata  a’  i3  di  settembre  rolla  prigionia  di 
Pietro  Portocarrcro  e di  Gabriele  Sorbellone; 
e demolirono  tosto  amendue  queste  Piazze  dai 
fondamenti,  per  torre  a’  nostri  la  speranza  di 
riacquistarle.  Ed  ecco  il  fine  di  tanti  travagli 
sostenuti  per  questo  Regno  di  Tunisi,  che  con- 
quistato da  Carlo  V,  e mantenuto  con  tante 
apese  e travagli  per  lo  spazio  di  quarantanni 
dal  Re  Filippo  suo  figliuolo,  finalmente  si  per- 
de senza  speranza  di  poterlo  più  riacquistare. 

Queste  fastidiose  cure  resero  il  governo  del 
Cardinal  di  Granvela  assai  travaglioso;  poiché 
ji  riparare  i mali,  che  da  si  potente  nemico  si 
temevano,  bisognò  usare  tutta  la  sua  vigilanza 
e provvidenza.  Egli  fu  il  primo,  che  pose  in 
effetto  nel  Regno  la  nuova  milizia  detta  del 
Battaglione , istituita  dal  Duca  d’Alcalk  suo  pre- 
decessore; era  quella  composta  di  soldati  che 
a proporzione  de’ fuochi  eran  tenute  l’Univer- 
sità del  Regno  somministrare:  non  aveano  soldo 
in  tempo  di  pace,  ma  solo  alcune  franchigie, 
ed  in  occasione  di  guerra  tiravano  le  paglie, 
come  tutti  gli  altri:  il  lor  numero  era  consi- 
derabile, arrivando  a venticinque  c talora  a 
trentamila  persone:  aveano  i loro  Capitani,  ed 
altri  Ufficiali  minori  : ma  ora  di  questa  milizia 
appena  sono  a noi  rimasi  vestigi.  Non  abbiamo 
più  soldati,  tutti  siamo  pagani,  c la  milizia  é 
ora  ristretta  negli  stranieri,  che  ci  governano: 
in  mano  di  costoro  sono  le  armi,  cd  a noi  so- 
lamente é rimasa  la  gloria  d’ubbidire. 

Per  somministrar  le  spese  a tanti  bisogni  era 
duopo  che  da  dovero  vi  si  pensasse:  premeva 
il  Re  al  Cardinale,  e lo  richiedeva  spesso  di  sov- 
venzioni e donativi.  Il  Viceré  per  adescar  i po- 
poli, e trovar  modo  di  ricavarli  dal  Regno  senza  i 


molla  lor  difficolta  c ripugnanza,  fece  dar  prima 
esecuzione  a tutte  le  grazie  c privilegi,  che  nel- 
l’anno 1^70  furono  dal  Re  Filippo  concedati 
alla  città  cd  al  Regno.  Poi  avvalorato  dalla  pre- 
senza di  D.  Giovanni  d’Austria,  avendo  insi- 
nuato a’  Baroni  il  bisogno  della  guerra,  che  da 
dura  necessità  costretti  era  d’uopo  sostenere 
contra  un  sì  formidabile  nemico,  che  minac- 
ciava porre  in  servitù  il  Regno,  fece  nel  primo 
di  novembre  del  i5^a  convocare  in  S.  Lorenzo 
un  generai  Parlamento,  nel  quale  intervenne 
per  Sindaco  Cesare  di  Gennaro  Nobile  di  Porto, 
e si  fece  un  donativo  al  Re  d’ un  milione  c 
centomila  ducati  (a').  Avutosi  da  poi  l’avviso 
della  perdita  di  Tunisi  e sue  Fortezze,  di  nuovo 
per  soccorrere  il  Re,  fu  unito  nel  1574  un  altro 
Parlamento,  ove  fu  Sindico  Gianluigi  Carmina- 
no Nobile  di  Montagna,  c si  donò  al  Re  un  altro 
milione  e ducentomila  ducali.  Fu  fama,  che 
D.  Giovanni  pretendendo  anche  per  sé  un  pir- 
ticolar  dono  dalla  ritlà,  il  Cardinale  commisc- 
rando la  strettezza  de’ Napoletani,  avesse  destra- 
mente impedito,  rhe  non  gli  si  fosse  fatto,  e 
che  per  ciò  nascessero  fra  loro  que'  disgusti, 
che  partorirono  la  chiamata  del  Cardinale  in 
lspagna,  come  diremo.  Cotanto  afflissero  que- 
ste spedizioni  di  Tunisi  e queste  guerre  contra 
i Turchi  i Napoletani.  Narra  il  Sumrnontc  Scrit- 
tor  contemporaneo  a questi  successi,  che  per 
mantenere  la  Fortezza  della  Goletta  costava  a 
Napoli  prezzo  di  sangue  ; poiché  ogni  volta,  che 
in  questa  città  era  penuria  di  qualsivoglia  sorte 
di  roba  tutta  la  colpa  si  attribuiva  al  mante- 
nimento di  questa  Fortezza,  e per  ciò,  se  «'al- 
zava il  prezzo  de’ grani,  se  incariva  il  vino,  se 
non  si  trovavano  salami,  l’olio  si  pagava  a caro 
prezzo,  tutto  si  diceva  avvenire,  per  essersi 
fornita  la  Goletta,  e così  di  tutte  le  altre  cose 
del  vitto  umano,  e per  insino  a’ carboni  inca- 
rnivano, tal  che  pareva,  che  questa  Fortezza  in- 
ghiottisse ogni  cosa;  poiché  per  ingordigia  dei 
Ministri  tiranni,  tutte  le  cose  si  mandavano  fuori 
di  questa  città  , sotto  pretesto  di  servire  alla 
Goletta,  ma  poi  altrove  si  portavano. 

P Ebbe  in  fine  il  Cardinal  di  Granvela,  come 
successore  d’Alcalà,  a sostenere  anch’egli  ed 
opporsi  all’ intraprese  della  Corte  di  Roma  so- 
pra la  giurisdizione  e preminenze  del  Re.  Pro- 
seguiva ella  con  tenore  costante  le  sue  imprese, 
e come  T esperienza  ha  sempre  mostrato,  che 
morto  un  Pontefice,  Tallio  successore  entra  nel 
medesimo  impegno,  e forse  con  maggior  emula- 
zione del  suo  antecessore,  rosi  morto  Pio  V, 
Gregorio,  che  gli  sorresse,  seguitando  le  mede- 
sime pedate,  non  mancò  d' imitarlo;  ma  in  ciò 
fu  commendabile  la  costanza  del  Viceré  Gran- 
vela,  il  quale  ancorché  Cardinale  , seppe  resi- 
stergli con  vigore.  In  tolti  gli  altri  punti  giu- 
risdizionali di  sopra  rapportali  fu  imitatore  di 
Alralà,  ma  in  quello  de’ casi  misti , per  un'oc- 
casione che  gli  si  presentò,  si  distinse  sopra 
di  costui  assai  più.  Il  Sacrilegio  vien  riputato 
dagli  Ecclesiastici  un  delitto  di  misto  Foro,  e 
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che  perciò  debba  darsi  luogo  alia  premuto- 
ne : accadde  che  un  ladro  , dopo  aver  com- 
messo un  furto  nel  Duomo  di  Napoli  d’  alcune  . 
•agre  suppellettili,  riuscitogli  felicemente  questa 
volta,  volle  provarsi  la  seconda  nella  Chiesa  di 
S.  Lorenro;  ma  i Frati  di  quel  Convento,  col- 
tolo in  sul  fatto,  dopo  averlo  arrestato,  c ben 
concia  di  bastonate,  lo  diedero  nelle  mani  de» 
Bargelli  dell’ Arcivescovo,  allora  Mario  Caraffa, 
il  quale  postolo  nelle  sne  carceri  pretendeva, 
ancorché  il  ladro  fosse  laico,  di  conoscere  egli 
delitto  per  aver  prevenuto.  Il  Gran  vela  fece 
richiedere  più  volte  all*  Arcivescovo  ed  al  suo 
Vicario,  che  rimettessero  il  ladro  nelle  mani 
«le* Giudici  Repi , a’quali  s’apparteneva  la  co- 
gnizione di  quel  delitto;  ma  riuscivano  inutili 
queste  richieste,  onde  ostinandoti  I*  Arcivescovo 
a non  consonarlo,  fa  costretto  il  Viceré  a man- 
dare l’Avvocato  Fiscale  Pansa  con  famiglia  ar- 
mata a rompere  le  carceri  dell*  Arcivescovado, 
ed  a prendersi  H ladro.  L*  Arcivescovo  fere  , 
scomunicar  dal  Vicario  tutti  coloro,  clic  aveano 
avuta  parte  ndl’ aocennata  decurione,  i man-  i 
danti,  i consenzienti  e tatti  coloro  che  erano 
intervenuti  i«  quell’atto,  facendo  •affiggere  i Ce- 
doloni  per  li  luoghi  pubblici  della  città.  Ma  gli  u 
fu  risposto  dal  Cardinale  con  maggior  giunta, 
perche  fece  imprima  covrire  di  carta  e d‘  in- 
chiostro i cedoloni  : fece  sbrigar  subito  la  causa 
del  ladro,  e lo  fece  appiccare  a’ io  marzo  del 
1573  nella  piazza  di  S.  Lorenzo:  ordinò,  che  il 
Vicario  fra  *4  ore  ascisse  fuori  di  Napoli,  e 
coni  imi  andò  il  tuo  cammino  fosse  uscito  dal 
Regno,  e non  ritornasse  in  quello  tin  ad  altro 
ordine  sno  o del  Re,  come  fu  tosto  eseguito: 

•i  fecero  imprigionar  i Cursori,  che  aveano  af- 
fìssi i Cedoloni , i Consultori  e l’ Avvocato  di 
quella  Archrescoval  Corte  , i Mastrodatti  ed  il 
Cancelliere,  tutti  laici , furono  parimente  car- 
cerati ; ed  in  fine  furono  sequestrate  all’  Arci- 
vescovo tulle  le  sne  mirale,  anche  le  patri- 
moniali. Ciò  eseguito,  ne  fece  il  Cardinale  con 
mia  Consulta  de’  a5  dell' ideato  mese  di  marzo 
distinta  relazione  al  Ke  Filippo,  il  quale  a’i3 
luglio  del  medesimo  anno  gli  rispose,  non  solo 
approvando,  quanto  egli  avea  per  la  conserva- 
•ione  della  sua  chiara  giustizia  adoperato,  ma 
gli  incaricò,  che  per  I’  avvenire  mirasse  sempre, 
ohe  In  sua  regai  giurisdizione  fosse  mantenuta  in 
modo,  che  per  muna  via  o causa  fosse  pregiu- 
dicata, e «he  rolla  sua  destrezza  e prudenza  si 
governasse  in  modo  di  non  permettere  che  ninno 
de’ Reggenti  né  i suoi  Ufficiali,  pretesi  scomu- 
nicati per  quella  causa,  andassero  in  Roma  per 
l'assoluzione,  conforme  area  preteso  il  Ponte- 
fice passato  con  quelli  del  Senato  di  Milano. 
Parimente  l'ialeaso  di  scrisse  a D.  Giovanni  di 
Zunica  suo  Ambasciadorc  in  Roma,  il  quale  avea- 
lo  ancora  ragguagliato  di  questo  successo,  di- 
cendogli, che  passasse  col  Pontefice  con  vigore 
gli  uffici,  clic  si  convenivano  alla  qualità  del- 
P affare  ; e quando  si  dovesse  cedere  al  punto 
deir  assoluzione,  si  contentasse  si  bene  , che  i 
censurati  si  assolvessero,  ma  che  non  si  pcn-  | 
sasse  di  dovere  per  ciò  andare  in  Roma  alcuno  | 
de’ Reggenti  di  Napoli  e suoi  Ufficiali:  poiché  | 
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questo  sarebbe  diroccare  dal  suolo  P autorità 
de’  suoi  Ministri  (•). 

11  Pontefice  Gregorio,  dall’altra  parte,  fece 
dal  suo  Nunzio  residente  in  Napoli  passare  col 
Cardinale  aspre  doglianze  miste  di  minacce,  ma 
per  la  mediazione  dell' Ambasciadorc  Zunica,  c 
per  la  opera  d’altri  personaggi  di  autorità,  c 
sopra  d’  ogni  altro  del  Presidente  del  S.  C.  Gio- 
van  Andrea  di  Carte,  Ministro  di  grande  effi- 
cacia e prudenza,  fur  sedati  gl»  animi,  e trovato 
questo  temperamento:  che  tutti  coloro,  eli' e- 
rano  stali  scomunicati  per  tal  cagione,  fossero 
privatamente  assoluti  nella  camera  del  Tesoro, 
ed  in  colai  guisa  questo  aliare  terminossi. 

Dopo  avere  così  bene  adempito  il  Cardioal  di 
Gramola  le  sue  parti  nel  governo  di  questo  Rea- 
me, c sperandosene  da  lui  ora,  clic  le  cose  erano 
alquanto  in  riposo,  un  migliore,  per  la  sua  in- 
tegrità e prudenza  civile,  fu  a noi  involato  per 
un  ordine  del  Re  Filippo,  che  lo  richiamò  in 
Ispngna  alla  sua  Corte  a più  supremi  onori,  aven- 
dolo creato  suo  Consigliere  di  Stato  e Presidente 
del  supremo  Consiglio  d’ Italia.  Fu  fama,  che 
avesse  D.  Giovanni  d'Austria,  per  le  cagioni 
di  sopra  rapportate,  )>roccurata  la  sua  remotio- 
ne,  per  farvi  in  suo  luogo  sostituire  il  Duca  di 
Sessa  : ma  <1  Re  tolse  si  bene  a sua  richiesta 
il  Granvrla  dal  Regno,  ma  ingelosito  dell'auto- 
torità  di  D.  Giovanni,  per  lo  supremo  comando 
che  avea  dell’  armata,  in  vece  di  mandarvi  suoi 
partigiani,  vi  spedi  il  Marcliese  di  Mondejar , 
clic  era  di  D.  Giovanni  poco  amorevole.  Parti 
il  Cardinale  da  Napoli  nel  principio  di  luglio 
di  quest’anno  1 5^5,  avendo  governalo  il  Regno 
pochi  mesi  più  di  quattro  anni.  Ci  lasciò  4° 
Prammatiche  tutte  sagge  c prudenti,  che  ren- 
dono sempre  ragguardevole  la  memoria  dc’suoi 
talenti.  Egli  severamente  proibì  qualunque  sorte 
d’asportazion  d'armi  corte:  comandò,  clic  gli 
atti  tra’ vivi,  come  delle  ultime  volontà  non 
potessero  stipularsi,  che  da  Notari  Rrgj:  impose 
rigoroso  secreto  a1  Ministri:  ed  ordinò  che  niun 
portiere,  trombetta  o servidore  di  Palazzo,  o di 
' qualunque  altro  ministro  andasse  per  la  città 
I cercando  mancie,  imponendogli  pena  di  quattro 
tratti  di  corda:  proibì  a’ Ministri  di  dimandare, 

; né  per  suoi  congiunti,  né  per  altri,  benefici  o 
prebende  Ecclesiastiche , ne  iifìiej  da'  Baroni, 
! senza  espressa  licenza  del  Viceré.  Vietò  alle 
pertone  Ecclesiastiche,  ancorché  fossero  Cava- 
lieri Gerosolimitani  di  potere  esercitare  in  Na- 
. poli  c nel  Regno  ufficj  Regj  |o  Baronali:  che 
niuna  persona  potesse  giocarsi  più  di  dieoe  du- 
1 cali  in  un  giorno;  proibì  tutte  le  sorti  di  con- 
j tratti  usurari,  e diede  altre  leggi  salutari,  le 
1 quali  secondo  l’ordine  de’ tempi  possono  con 
facilità  osservarsi  «ella  Cronologìa  prefìssa  al 
primo  tomo  delle  nostre  Prammatiche. 

fa)  Chiotc  tom.  5 M.  S.  à$  Cuib.  Mìtili. 
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CAPITOLO  11 

Pi  P.  tonico  Lopez  Urtado  di  Mendozza  Mar- 
chese di  Mondejar  : sua  in/elice  condotta , c 
leggi  che  ci  lasciò. 

Il  Marchese  di  Mondejar  giunto  appena  in 
Napoli  ne' io  di  luglio  di  quest 'anno  i5?5,  non 
avendo  fallo  buon  scrutinio  di  coloro,  che  of- 
ferendogli  il  loro  ajuto  e consiglio  nell’ animi 
nitrazione  del  Regno,  «'introdussero  in  sua  gra- 
zia, fece  tosto  comprendere,  die  il  suo  gover- 
no dovea  riuscire  pur  troppo  diverso  da  quello 
prudente  e saggio  del  suo  predecessore  ; poiché' 
non  tardò  guari,  che  per  insinuazione  di  quei 
che  I*  adulavano,  rivocò  molte  belle  ordinazioni 
fatte  dal  Cardioal  di  Granvela,  già  divenuto 
nella  Corte  Presidente  del  Consiglio  d’  Italia: 
imprudentissima  condotta,  poiché  costui  offe- 
sosi  di  queste  riforme,  per  P affetto,  che  cia- 
scun suol  portare  a parti  del  proprio  ingegno 
divenne  un  vigilante  fiscale  di  tutte  le  sue  azio- 
ni. Accortosi  però  egli  di  questo  gravissimo 
errore  volle  ripararlo;  ma  vi  applicò  un  ri- 
medio, che  rilascigli  più  peinizioso  del  primo 
malore.  Era  in  q«ie’ tempi  nella  Corte  per  Reg- 
gente provinciale  di  quello  Regno  Scipione  Cu- 
linari, originario  d’ A versa,  uomo,  anemiche  do- 
lalo di  buone  lettere,  as  ai  vafro  però  cd  am- 
bizioso: cosini,  corrotto  dal  Marchese,  avvisava 
al  medesimo  i più  seri  rii  trattati,  che  passa 
vano  in  quel  Consiglio,  e quanto  usciva  dalla 
bocca  del  Cardinale  contro  alla  sua  persona  ; 
in  premio  di  ciò  aveane  dal  Viceré  estorta  una 
relazione  falsa,  diretta  a Sua  Maestà  della  sua 
favolosa  e vantata  nobiltà;  in  vigor  della  quale 
ottenne  dal  He  molte  grazie  e prerogative  cd 
in  particolare  facoltà  d’eleggersi  uno  de’ cin- 
que Seggi  per  goderne  gli  onori.  Ma  ciò  non 
gli  servi  ad  altro  che  per  far  scovrire  al  Con- 
siglio ed  al  Re  l’impostura;  poiché  avendosi 
egli  eletto  il  Seggio  di  Nido,  ed  il  Viceré,  ri- 
pugnando tutti  que’ Nobili,  impiegando  la  sua 
forza  a farlo  ricevere,  diede  a costoro  occasione 
di  spedire  in  Madrid  persona,  chè  facesse  cono- 
scere le  favolose  genealogie  contenute  nella  re- 
lazione del  Viceré.  11  Cardinal  Granvela  favori 
la  missione,  ed  informatone  pienamente  il  Re 
rimase  stomacato  non  meno  dell’  inganno  che 
del  Viceré,  onde  rivocò  il  privilegio,  comandò, 
che  il  Reggente  fosse  rinchiuso  in  un  carcere, 
dove  indi  a poco  si  mori,  e che  il  fratello  si 
ritenesse  nel  Castel  Nuovo,  donde  uscito  dopo 
molti  anni  di  angustie,  esiliato  dalla  città,  finì 
i suoi  giorni  nella  Torre  del  Greco. 

Ma  oltre  a ciò  la  poca  corrispondenza,  che 
il  Mondejar  passava  con  D.  Giovanni  d’Austria, 
diede  più  certi  presagi  d’un  infelice  c non 
mollo  lungo  governo.  Tratteneva*!  per  anche 
D.  Giovanni  in  Napoli  in  giuochi  c tornei,  e 
come  a colui,  che  avea  il  supremo  comando 
dell’armata,  erangli  da* Napoletani  resi  i primi 
onori  j tal  che  la  luce  del  Viceré  da  un  più 
grande  splendore  veniva  quasi  ad  oscurarsi  : ciò 
riie  il  Marchese  inai  potrudo  simulare  e paggio 
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•offrire,  vennero  fra  di  loro  in  maggiori  orti  e 
disgusti,  i quali  giunsero  a tale  estremità,  che 
1).  Giovanni  non  ebbe  riparo  in  presenza  dì 
molti  Nobili  in  un  cerio  incontro  di  chiamarlo 
mancator  di  parola;  avendo  voluto  il  Viceré 
rispondergli  che  di  tanta  baldanza  ne  avrebbe 
egli  dato  avviso  a Sua  Maestà,  gli  corse  D.  Gio- 
vanni dietro  cavando  fuori  il  pugnale  per  offen- 
derlo: come  sarchile  senza  fallo  accaduto  se  degli 
astanti  con  preghiere  e scongiuri  non  fosse 
stalo  raddolcito. 

Questi  incontri  infelici  c queste  inimicizie, 
che  vi  erano  tra  lui  col  Cardinal  Granvela  Pre- 
sidente del  Consiglio  d’ Italia  e con  D.  Giovanni 
d’Austria,  seco  portarono,  che  di  tutto  ciò, che 
di  avventuroso  accadde  in  tempo  del  suo  go- 
verno, fosse  imputato  non  già  alla  sua  vigilan- 
za, ma,  o alla  fortuna  o a 11’ accortezza  c valore 
altrui,  o,  quando  tutto  mancasse,  a miracolo. 
Ciò  si  conobbe  chiaro  in  due  occorrenze.  Que- 
st'anno  del  Giubileo  »5y5,  per  la  gran  fre- 
quenza di  stranieri,  che  da  tutte  le  parti  con- 
correvano in  Roma,  s’introdusse  in  Italia  una 
pestilenza  cosi  fina,  che  dopo  quella,  che  nel* 
1’ anno  t5a8  ri»  tempo  della  spedizione  di  Lau- 
i trecli  afflisse  cotanto  Napoli  non  s’era  veduta 
j maggiore.  Da  Trento  ove  comincio» »i  prima  a 
| sentire,  passò  il  contagio  a Verona,  iudi  a Ve- 
! noria,  e linai  nenie  si  d. finse  per  tutto  insino 
a Sicilia  I più  famosi  Medici  di  que*  tempi 
i come  Andrea  Giaziolo  Solonense,  Alessandro 
; Canobio  Scrittole  della  peste  di  Padova  ed  An- 
I tonto  Gliscens  di  Rrescia,  riputarono,  non  già 
I dalla  positura  delle  stelle  o dilla  malignità  del- 
1 l’aria  o dal  concorso  de’ forestieri  venuti  in 
quell’  occasione  in  Italia,  essere  cagionato  il 
male,  ma  nato  nelle  città  islcssc  dalle  immon- 
dizie e sordidezze  delle  privale  case.  Che  che 
ne  sia,  Trento  rimase  quasi  desolato,  Verona 
con  pochi  abitatori,  ed  in  Venezia,  nel  seguente 
anno  1676,  fece  stragi  cotanto  crudeli  e lagri- 
mevoli,  che  per  tutto  quell’  anno,  si  conia, 
avesse  in  quella  città  consumati  più  di  tettaci - 
tamila  uomini.  Di  tanto  csterminio  ne  furono 
incolpati  qnei  due  celebri  Medici  Girolamo 
Mercuriale  da  Forlì  e Girolamo  Capovacca  da 
Padova,  i quali  richiesti  dal  Senato  della  loro 
opera  e parere,  riputando  il  morbo  non  pesti- 
lenziale, ma  che  potesse  curarti,  fecero  che  gli 
appestati  non  si  portassero  più,  come  erasi  co- 
minciato fuori  della  città  in  un  luogo  separato 
ma  si  ritenessero,  esponendosi  essi  (siccome  dal 
loro  esempio  fecero  gli  altri  Medici  e Ceratici 
di  quella  città)  alla  lor  cura  (a).  Ma  il  male 
crebbe  in  guisa,  che  attaccandosi  più  furiosa- 
mente, in  breve  spazio  uccise  non  pur  gli  am- 
malati, ma  cinquantotto  fra  Merlici  e Ceratici 
| destinati  alla  lor  cura.  Non  curarono  il  Mercu- 
, riale  r’I  Capovacca  il  proprio  pericolo,  ed  in- 
trepidamente per  qualche  tempo  infra  gl»  ap- 
pestati proseguirono  la  cura:  ma  a lungo  an- 
dare, dimandata  licenza  dal  Senato  scapparono 
via.  In  Milano,  Cremona  e Pavia  si  rese  per 
I ciò  commendabile  la  pietà  e vigilanza  de’  Cor- 


(d)  Thnao.  lib.  6a  in  princ.  lom.  a. 
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dinali  Carlo  Borromeo,  Niccolò  Sfondrato  ed 
Ippolito  Rosso  Vescovi  di  quelle  città,  i quali 
con  grande  zelo  e intrepidezza  visitavano  gl’in* 
fermi,  c davan  loro  soccorsi.  Lo  stesso,  ad  imi- 
fazione  del  Borromeo,  fece  in  Verona  Agostino 
Valerio  Vescovo  di  quella  città,  la  quale  non 
mm,  che  Padova  era  miseramente  travagliata  ed 
afflitta.  Si  diffuse  il  male  inaino  a Sicilia,  cd  in 
Messina  fece  strage  sì  crudele,  desolandola  in  guisa 
che  si  lece  il  conto  esserne  estinti  più  di  quaran- 
tamila suoi  Cittadini.  Già  la  vicina  Calabria 
cominciava  a contaminarsi,  e per  lo  continuo 
traffico  tutte  le  altre  nostre  province  erano  in 
pericolo.  Rifosse  per  ciò  la  provvidenza  del 
Marcherò  di  Mondejar  il  quale  con  severissimi 
editti  pioili  l'entrata  nel  Regno  a ciascuno, 
che  veniva  da  luogo  non  sano:  fece  chiudere 
le  porte  della  città,  ne  si  permetteva  far  en- 
trar atesino,  senza  le  necessarie  fedi  di  sanità 
del  luogo  donde  veniva:  usò  rigore  estremo, 
anche  nc'più  leggieri  sospetti:  fece  bruciare 
in  Napoli  molte  halle  di  cotone  venute  di  fuori, 
dentro  il  Porto  fere  ardere  una  barca  venuta  di 
Calabria,  ancorché  carica  di  balle  di  seta,  senza 
riguardo  dei  gravissimi  danni,  che  si  recava 
per  ciò  a' Mercatanti.  Tanto  che  Napoli  cd  il 
Regno  restò  libero  cd  immune  da  si  spaventoso 
male,  che  in  Italia  non  s’estinse  affatto,  se  non 
nel  seguente  anno  1677.  Ma  tutto  ciò  fu  im- 
putato, non  già  alla  provvidenza  del  Viceré, 
ma  parte  a* provvedimenti  dati  dalla  città,  c 
motto  più  all'  intercession  di  San  Gennaro  c 
degli  altri  Santi  suoi  Protettoli  (a). 

Parimente  Amuratlc  Impcrador  de’ Turchi, 
proseguendo  l'istituto  de' suoi  antcccssoii  non 
tralasciava  di  fare  scorrere  la  sua  armata  nei 
nostri  mari  ; il  suo  famoso  Comandante  Ul  li- 
liali cominciò  in  quest'  anno  1576  a saccheg- 
giare le  nostre  riviere  di  Puglia;  ma  ripresso 
da  molte  soldatesche  a cavallo  ed  a piedi,  che 
vi  spedi  il  Viceré,  si  rimase  dall’  impresa,  cd 
incamminandosi  verso  Calabria,  fece  sbarco  delle 
troppe  presso  Trebisaccia,  rovinando  il  paese 
ed  i luoghi  contorni,  con  ridurre  in  ischiavitù 
molli.  Ne  furono  parimente  scacciati  c costretti 
a lasciar  il  Imitino  ; ina  tutto  si  ascrisse  alla 
vigilanza  e prontezza  c valore  di  Niccolò  Ber- 
nardino Sanseverino  Principe  di  Bi&ignano,  il 
qrsalc.  coinè  pure  scrivo  il  Tuano  essendo 
accorso  opportunamente,  mentre  a’  imbarcavano, 
con  sessanta  cavalli  e duecento  archibusieri, 
otddigo  quelli  a lasciar  la  preda,  facendone  da 
quaranta  piigionieri  e più  di  cinquanta  resta- 
rono ivi  estinti. 

Nc  seguenti  anni  s’  arerebbero  i suoi  <li»giisti, 
pvr  «lue  incontri  clic  diremo  : lai  clic  venuto 
in  odio  non  meno  alla  Nidùllà,  clic  al  Popolo, 
fu  finalmente  richiamalo  dal  Re  in  Ispagna,  per 
dove  convenne  partirai  nei  maggiori  rigori  di 
queir  inverno.  Il  primo,  per  aver  voluto  dar 
orecchio  ad  un  Frale,  clic  adescato  dalle  pro- 
messe d’ alcuni  avidissimi  Mi  rranti,  insinuò  al 
Marchese,  che  per  la  gente  minuta  poteva  farsi 

(a)  Stiamoli,  par.  4 lib.  t. 

(*)  Thsas.  lib.  5a  Uolor.  in  Pi  me. 
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il  pane  di  farina  di  grano,  mischiata  anche  con 
quella  dell'erba  che  i Botanici  chiamano  Aron, 
ed  il  volgo  chiama  Pitdt  di  ditello,  la  quale 
è stimala  di  cotanto  nutrimento,  che  Giolio 
Cesare  vi  mantenne  le  sue  milizie  nell’Albania. 
Parve  tal  espediente  molto  vantaggioso  cd  utile, 
non  meno  per  V annona,  che  per  li  grandi  pro- 
fitti, clic  potevan  ritrarsi  dal  Re  : ma  appena 
fu  questo  trattato  scoverto  da' popolari  avvezzi 
a mangiar  pane  di  frumento,  che  stimolati  an- 
che da' Nobili  mal  soddisfatti  dal  Viceré  per 
le  passale  contese  dell’  aggregazione  del  Reg- 
gente Culinari  ne’  loro  Sedili,  proruppero  in 
aperte  dichiarazioni  di  non  dovervisi  pensare, 
perch’  essi  altrinientc  avrebbero  negalo  in  ciò 
d’  ubbidirlo;  onde  veduta  dal  Viceré  la  loro 
fermezza  ed  ostinazione,  gli  fu  d'  uopo  sciorrc 
immantinente  il  trattalo  per  quietarli.  L’altro 
più  strepitoso  che  diede  1’  ultima  spinta  alla  sua 
partita  fu,  ch’educandosi  nel  Monistero  di  S.  Se- 
bastiano D.  Anna  Clarice  Caraffa,  figliuola  del 
primo  letto  di  D.  Antonio  Caraffa,  Duca  di  Mon- 
dr.igone  c di  D.  Ippolita  Gonzaga,  cosici  per 
mancanza  de1  maschi  essendo  considerata  come 
surceditrice  di  tulio  lo  Stato  paterno,  era  stata 
destinata  dal  padre  per  moglie  al  Conte  di  So- 
riano primogenito  del  Duca  di  Nocera,  ch’era 
della  medesima  famiglia;  ma  il  Principe  di  Sti- 
gliano, avolo  paterno  della  fanciulla,  tollerando 
di  mala  voglia,  che  dovesse  estinguersi  la  sua 
Casa,  risolse,  bcnrhé  vecchio,  d’ammogliarsi 
con  D.  Lucrezia  del  Tufo  de’  Marchesi  di  La- 
vello, ed  ebbene  di  questo  matrimonio  un  ma- 
schio, che  meditava  dovess’ esser  il  successore 
di  quello  Stato;  ciò  che  fece  dividere  la  fami- 
glia Caraffa  in  due  potentissime  fazioni.  All’ in- 
contro il  Viceré,  lusingandosi  da  queste  con- 
tese poterne  rilrar  profitto,  era  entrato  nell’im- 
pegno di  impalmar  questa  Dama  a D.  Luigi 
Urtado  di  Mendozza  Conte  di  Tcndiglia  suo  pri- 
mogenito, e prevedendo  le  difficoltà,  prese  ri- 
soluzione col  pretesto  d’ esplorarne  la  volontà, 
di  far  uscire  di  quel  Monastero  la  fanciulla,  c 
porla  in  luogo  opportuno  per  suoi  disegni:  ed 
a far  questo,  vedendo  che  gli  sarebbe  riuscito 
vano  ogni  altro  modo,  parvcgli  usare  non  meno 
la  sollecitudine,  che  U forza  ; onde  mandò  tre 
Reggenti  col  Segretario  del  Regno  e centocin- 
quanta Spagnuoli  a tórre  con  effetto  la  Don- 
zella dal  Monastero.  L’atto  improvviso  e scan- 
daloso animò  quelle  monache  a prendere  una 
risoluzione  bizzarra  e generosa  ; poiché  unite 
tulle  insieme  con  D.  Clarice  ancora,  clic  fecero 
vestir  Monaca,  in  lunghi  ordini  divise,  salmcg- 

Igiando  e con  le  reliquie  in  mano  di  quei  Santi 
che  conservavano,  fecero  aprir  le  (sorte  della 
clausura,  e si  fecero  tulle  incontro  a que* Mi- 
nistri, i quali  sorpresi  da  un  colale  nuovo  spet- 
tacolo, postisi  inginocchioni,  adorarono  le  re- 
liquie, c partirono  ininiantenentc  dal  Monastero. 
D.  Clarice  fu  segretamente  condotta  in  casa  di 
D Giovanni  di  Cardona,  ed  eseguendo  la  de- 
liberazione di  suo  padre,  fu  privatamente  spo- 
sata al  Conte  di  Soriano,  come  poscia  dichiarò 
essa  stessa  al  medesimo  Collaterale.  Questa  azione 
del  Viceré,  quantunque  avesse  offeso  sol  quei 
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due  principali  rami  della  famiglia  Caraffa,  eh' e* 
rano  in  que’  tempi  il  Prìncipe  «fi  Stigliano,  ed 
il  Doca  di  Ffocera,  oggi  estinti:  gli  irritò  non- 
dimeno contra  tutto  il  numeroso  stuolo  de’  No- 
bili di  quel  Casato,  i quali  aggiungendo  que- 
st* offesa  all*  antiche,  mandarono  il  Marchese 
della  Padula  Giannantonin  Carbone  in  Madrid 
a dolersene  col  Re  Filippo. 

(Di  questa  Missione  del  Marchese  della  Po- 
dui a c della  maniera  da  tenersi  in  ispedirc  alla 
Corte  persone  per  far  ricorso  al  Re,  si  legge 
una  lettera  di  Filippo  II  spedita  al  Principe 
di  Pietra  Persia  Viceré  sotto  li  4 deceml>re  1579 
presso  Lunig  (a)). 

Fu  la  missione  favorita  anche  dal  Cardinal 
di  Granvela,  il  quale  agevolò  l'impresa;  onde 
esposte  queste  querele  al  Re,  si  risolse  tosto  di 
richiamarlo;  cd  ordinò  a D.  Giovanni  di  Zu- 
nica,  il  quale  lungo  tempo  era  stato  suo  Am- 
basriadorc  in  Roma,  che  senza  perder  tempo 
passasse  al  governo  di  Napoli  ; donde  convenne 
al  Marchese  agli  8 di  novembre  del  1079  par- 
tire, ed  esporsi  ad  un  viaggio  di  mare  nel  mag- 
gior rigore  di  quell’  inverno.  Parti  su  due  Ga- 
lee, accompagnato  più  dal  proprio  pentimento 
e dalle  lagrime  dei  congiunti,  che  dalle  bene- 
dizioni de*  Napoletani,  appo  i quali,  secondo  che 
narra  il  Summontc  (A)  Scritlor  contemporaneo, 
lasciò  di  se  malissimo  nome. 

Pure  ne*  quattro  anni  e quattro  mesi  che 
durò  il  suo  governo,  ancorché  i mentovati  suc- 
cessi gli  avessero  concitato  l’odio  comune,  la- 
sciò fra  noi  qualche  memoria,  non  meno  com- 
mendabile prr  Napoli,  che  per  lo  maggior  ser- 
vigio, ch’egli  prestò  al  suo  Re.  Nel  suo  tempo 
furon  fatti  al  Re  tre  donativi:  ano  pochi  mesi 
dopo  il  suo  arrivo  in  novembre  del  1575, quando 
per  l’avviso  del  nascimento  di  D.  Diego  secondo 
figliuolo  del  Re  Filippo,  si  congregò  in  S.  Lo- 
renzo il  Parlamento,  dove  presedè  per  Sindico 
Gianfrancesco  di  Gaeta  nobile  della  Piana  di 
Porto,  e dove  si  fece  donativo  al  Re  di  un  mi- 
lione (c):  l’altro  di  febhrajo  del  (.*>77  dove  fu 
Sindico  Giangirolamo  Mormilc  del  Seggio  di 
Portanuova,  che  fu  d’un  milione  e docentornila 
ducati:  ed  il  terzo  d’altrettanta  somma  con- 
chiuso nel  Parlamento  tenuto  a’  ?3  aprile  del 
* ^79*  Pcr  supplire  alle  grosse  spese  della  guerra 
di  Fiandra,  essendone  Sindico  Fabrizio  Sten- 
dardo della  Piazza  di  Montagna. 

Cominciò  ancor  egli  nel  1577  la  fabbrica  {del 
nuovo  Arsenale  nella  spiaggia  di  S.  Lucia,  ove 
al  presente  si  vede,  con  la  guida  di  Frate  Vin- 
cenzo Casali  Servita,  famoso  Architetto  di  quei 
tempi.  Avea  ancora  cominciato  le  provvisioni 
necessarie  per  porre  in  mare  un’armata  contra 
gl’infedeli,  al  qual  effetto  da  Fr.  Vincenzo  Ca- 
raffa Prior  d'Ungheria,  e da  Carlo  Spinelli,  as- 
soldavansi  tremila  pedoni  e quattromila  guasta- 
dori  a fin  d’ unirli  a tulle  le  forze  d’Italia,  e 
farne  un  corpo  sotto  il  comando  di  Pietro  dei 
Medici,  fratello  del  Gran  Duca  di  Toscana,  re- 
fi) T.  a p.  t36a. 

(*)  Semm.  t.  II. 

(0  3«ma.  I.  e. 


CIVILE  « 

| standone  il  bel  disegno  estinto  per  l’improvvisa 
: sua  partenza.  Ne’  suoi  tempi  furon  celebrate  con 
grande  magnificenza  e pompa  le  feste  per  D 
natività  di  Filippo,  quarto  figliuolo  del  Re,  na- 
togli a’  *7  aprile  del  1 5-jS  dalla  Regina  Anna, 
che  gli  fu  poi  successore,  siccome  poco  da  poi 
fu  pianta  li  morte  del  Principe  D.  fonando, 
del  quale  il  Re  suo  padre,  forse  per  l’età  sua 
infantile,  avendo  appena  passati  i sette  anni, 
non  fece  celebrare  ne  in  Napoli,  né  altrove,  nc 
funerali,  né  esequie. 

Ci  lasciò  ancora  questo  Ministro  ventiquattro 
Prammatiche,  nelle  quali  si  leggono  più  prov- 
vedimenti molto  saggi  e commendabili.  Proibì 
sotto  gravissime  pene  le  Case  di  giuoco  e ba- 
ratterie; nelle  quali  vietò  a qualunque  persona 
il  potervi  giuocare  ; represse  i controbandi  ; 
diede  norma  a’ Tribunali  per  le  suspezioni  dei 
Ministri;  comandò  che  non  potessero  questi 
contrarre  parentela  spirituale,  facendosi  com- 
pari nel  battesimo  o nella  cresima;  e diede  al- 
tri regolamenti  salutari  per  I’ abbondanza  e po- 
lizia della  Città  e del  Regno:  le  quali,  secondo 
il  tempo  nel  quale  furono  stabiliti,  possono  ve- 
dersi nella  Cronologìa  prefissa  al  tomo  primo 
delle  nostre  Prammatiche,  secondo  1’  ultima  edi- 
zione del  1715. 

CAPITOLO  111 

Delle  cose  più  notabili  accadute  nel  governo 

di  Don  Giovanni  di  Zunica,  Cornine ndalor 

Maggiora  di  Coniglia , e Principe  di  Pie  ira- 

persia:  sua  condotta  e leggi  che  ci  lasciò. 

Don  Giovanni  Zunica,  secondogenito  della 
Casa  de’  Conti  di  Miranda,  di  cui  sovente  nel 
precedente  libro  si  è avuta  occasione  di  favel- 
lare, quando,  tiovandosi  Ambasciadore  in  Roma, 
trattò  gli  affari  più  gravi  di  giurisdizione  oc- 
corsi nel  governo  del  Duca  d’ A Icalà,  s’acquistò 
nell’esercizio  di  quella  carica,  che  tenne  per 
molli  anni  in  Roma,  fama  di  gran  prudenza,  e 
per  1’  occorrenze  di  allora,  di  sufficiente  perizia 
delle  cose  del  Regno  ; tanto  che  trascelto  dal 
Re  Filippo  per  nostro  Viceré,  non  ebbe  egli 
a star  lungo  tempo  ad  istruirsi  prima  de’  nostri 
istituti  e costumi.  Fu  per  ciò  reiezione  intesa 
con  applauso,  e ciascuno  dalla  sua  capacità  e 
nota  prudenza  se  ne  prometteva  un  ottimo  go- 
verno. Nè  la  sua  condotta  fu  contraria  aW'  e- 
spetta/ione  si  avea  di  lui;  poiché  giunto  rgK 
in  Napoli  a’  1 1 di  novembre  di  quest’anno  1 
diede  in  questo  principio  saggi  ben  chiari  della 
sua  magnificenza  e pietà;  poiché  ricusando  quella 
vana  pompa  del  Ponte  solito  farsi  a tutti  i Vi- 
ceré, fu  quello  da  lei  donato  all'  Ospedale  de- 
gl’ Incurabili,  dono  che  alla  Città  era  costato 
i5oo  scudi  (a). 

(e)  Soma.  I.  4 I.  II. 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI  <oi 

! quale  più  per  l'affezione,  che  avelli  acquistata 
de’  naturali  del  paese,  die  per  altra  ragione, 
aspirava  non  meno  degli  altri  al  Bearne  ; ed 
Dia  i grandi  avvenimenti  , che  occorsero  ai  n in  ultimo  li  Re  d»  Francia  per  iplrr issarsi  an- 
auoi  tempi,  resero  questo  governo  assai  segna-  eora  iu  questo  aliare  r per  opporsi  a Filippo, 
lato  e memorando:  inrntr’egli  reggeva  il  Re-  volevan  far  valere  alcune  ragioni  antiche’  ere- 


gno  accadde  la  spedizione  di  Portogallo,  nella 
quale  vi  ebbe  nnror  egli  qualche  parte  per  lo 
denaro  r gente,  che  per  la  sua*  diligenza  ed 
opera  fu  mandata  dal  Reguo  per  quella  im- 
presa. L'istoria  della  guerra  di  Portogallo,  clic 
mosse  il  Re  Filippo  II  come  uno  de’  preten- 
soci di  quel  Reame,  fu  cotanto  ben  scritta  al 
Presidente  Tu.mo  pi),  da  Bacone  di  Vcrula- 
mio  (A),  e da  altri  insigni  Autori,  clic  oltre  di 
non  appartenere  al  nostro  istituto,  sarebbe  ab- 
bondar d'ozio  se,  trascrivendola  da  que*  Scrit- 
tori, volessi  io  qui  distesamente  narrarla.  Solo 
di  qualche  successo  si  terrà  conto,  nel  quale 
v* ebbero  alcuna  parte  i nostri  o il  /unica,  che 
ci  reggeva. 

Morto  il  Re  Emmanuele  nel  t5ai  avendo  la- 
sciali quattro  figliuoli  maschi,  Giovanni,  Lodo- 
vico,  Errico  ed  Odoardo  e due  femmine.  Isa- 
bella e Beatrice,  succede  nel  Regno  il  primo- 
genito, che  Giovarmi  ///  fu  detto  : da  costui 
nacque  il  Re  Sebatiiauo,  il  quale,  morto  il  Re 
Giovanni  suo  padre,  siirecdé  al  éfccame.  /.or/o- 
vico  non  ebbe  moglie,  ma  da  ima  sua  concu- 
bina procreò  Antonio , detto  il  Priore  di  Grato. 
Errico  prese  il  Sacerdozio,  c fu  fatto  Cardi- 
nale. Odoardo  lasciò  due  figliuole,  Maria  mo- 
glie d’ Alessandro  Fdrnese  Duca  di  Parma,  e 
Caterina  madre  «lei  Duca  «li  Braganza.  Delle 
«lue  femmine,  da  Isabella  nacque  il  Re  Filip- 
po IJ,  e da  Beatrice  Emmanuele  Filiberto  Duca 
di  Savoja.  Il  Re  Sebastiano  nella  battaglia  di 
Arzilla  restò  estinto,  e non  ben  ravvisandosi  il 
•uo  cadavere,  diessi  poi  occasione  a quella  ce- 
lebre impostura,  della  quale  narreremo  appresso 
il  successo  Morto  il  Re  Sebastiano  senza  la- 
sciare di  sé  prole  alcuna  , successe  nel  Regno 
il  Cardinal  Lirico  suo  zio,  che  solo  tra’ fratelli 
di  Giovanni  si  trovò  vivente;  il  quale  essendo 
Sacerdote,  ragionevole  della  persona  e vecchio, 
pensò  stabilire  in  vita  il  successore  ; ma  riu- 
scendogli moleste  le  dimandi*  di  tanti  preten- 
soti, avendo  convoralo.un  generale  Parlamento, 
furono  destinati  quinrln  i Giudici,  a’  quali  die- 
de Errico  potestà  intesi  i pretensoli,  di  deler 
minare  la  lite  «Iella  successione,  diodo  loro 
ancora  facoltà  «li  poter  decidere  eziandio  dopo 
sua  morte,  se  «furila  fosse  intanto  innanzi  della 
sentenza  accaduta:  stabili  in  questo  caso  Go- 
vrrnadori,  che  dovessero  intanto  aver  Panimi- 
rùstia  none  del  Regno,  e fece  giurare  a lutti  di 
dover  riconoscere  per  Re  colui,  che  per  tale 
avessero  i Giudici  ch'iti  pmnunziato. 

I pretensoli  erano  Hanuccio  /•'arnese  figliuolo 
«l’Alessandro  e il  Pura  Ai  Hragima  marito  di 
Caterina  : Filippi'  Il  figliuolo^ d*  Isabella  ; ed 
il  Puca  di  Savoja  figlio  ili  Beatrice.  Era»»  all- 
eile Antonio  figlio  1 naturale  di  Lodovico,  il 

(a)  ITuno  1 ib.  H 70. 

\b)  Im»o  dr  Vestii*».  H|»I.  Hftiitt  VII  An|l.  Il?|r 
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ditate  da  Caterina  dei  Medie»  loro  madre. 

Per  lo  concorso  di  tanti  preteosori,  e per  lo 
genio  avverso,  che  non  meno  il  Re,  che  la 
plebe  mostrava  avere  al  Re  Filippo  11,  uno 
de'  più  polenti  fra  coloro,  prevedendosi  mag- 
giori disordini,  fu  proposto  un  altro  trattato  di 
ricorrere  al  Papa,  clic  dispensasse  al  Re,  an- 
corché Sacerdote,  ili  poter  prender  moglie,  e fu 
a questo  fine  mandato  iti  Roma  Odoardo  Ca - 
sleibianco.  Perciò  erano  tenute  dal  Re  spesse 
consulte  di  Medici,  richiedendo  da  essi  se  lo 
riputassero,  essendo  di  sì  grave  età,  abile  a 
procreare,  poiché,  ancorché  in  lutto  il  tempo, 
«li  sua  vita  avesse  professata  castità,  nulladi- 
mauco  per  escludere  «lai  Regno  un  crede  estra- 
neo, crasi  già  disposto  d'ammogliarsi  (a). 

Il  Re  Filippo,  avvisato  ddl’ avversione  del 
Re,  e degli  ordini  «lei  Regno,  c «lei  trattato  del 
matrimonio,  jwrr  dislorlo,  scrisse  iuiinantcncnle 
al  suo  Aiuhasriadorc  in  Roma,  con  molla  pre 
mura  incaricandogli,  clic  impiegasse  con  vigorc 
ogni  opera  col  Pontefice  Gregorio,  affinchè  la 
di'peusaziotie  non  si  couccdcssc,  c nel  mede- 
simo tempo  con  molla  secrclezza  mandò  al  Re 
Errico  suo  zio  Ferdinando  Castelli  Frate  Do- 
menicano per  dislorlo  da  questo  proponimento, 
insinuandogli  fra  l'altro,  una  ragione  per  sé 
stessa  inettissima,  ma  che  credeva  poter  gio- 
vare coi  Cardinale,  uomo  per  altro  superstizio- 
sissimo. cioè  di  fargli  comprendere,  che  ciò 
sarebbe  stato  «l'un  pessimo  esempio  , e imo 
da  praticarsi  ili  que'  tempi  senza  pericolo;  poi 
clic  spandendosi  in  Europa  vii*  più  che  mai  gli 
errori  de'  Settarj.  i quali  volevano,  che  i Sa- 
cerdoti potessero  prender  moglie,  gli  uomini 
perniziosi,  se  rio  vedessero  nella  persona  sua. 
con  facilità  potrebbero  persuadere  agli  altri  «li 
poterlo  fare.  La  Missione  riuscì  inutile,  poiché 
il  Frate  con  l’ aspettazione  di  Filippo,  non  fu 
ricevuto  da  Errico,  c fu  costretto  con  poco  ins 
onore  ritornarsene. 

Intanto  non  si  tralaseiava  l'altro  trattato  in- 
trapreso. Furono  da'  Giudici  citati  i pretensoli 
i quali  per  mezzo  dei  loro  Amb  isciadori  pro- 
posero le  ragioni  de’  loro  Sovrani.  Per  Filippo 
«mmparve  D.  Pietro  Gironi  Dura  di  Ossuna  ; 
per  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoja  Cario 
Roberto  ; e per  Ranuccio  Farnese  figliuolo  di 
Alessandro  Duca  di  Parma  e di  .Viaria,  vi  fu 
mandalo  Ferdinando  Farnese  Vescovo  di  quella 
città,  il  quale  avendo  fatto  consultare  il  caso 
in  Padoa  da’  Giuro  (insulti  «li  quella  celebre 
liui vita» uà,  ave.»  pubblicata  1111*  consullaxone 
firtu.it a di  loro,  nell  1 quale  con  argomenti  va- 
lidissimi, come  ecli  credeva,  si  sostcncvan  le 
ra;iom  di  Ranuccio. 

Il  Duca  di  Savoja  non  contendeva  al  Re  Fi- 
lippo la  maggioranza  delle  sue  ragioni,  èssendo 
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quegli  procrealo  da  Isabella  maggiore,  e prima  rompere  I loro  disegni  ; pef  la  qual  cosa  U Ita 
nata  di  Be»trirej  dimandava  solamente,  cbe  se  Kilsp|»o  cominciò  seriamente  a pensare  di  do- 
ar.ca  desse  di  morir  Filippo  prima  d'  Errico  co-  vere  più  nelle  armi,  che  in  quelle  discussioni, 
mone  ciò,  in  lai  caso  si  aveste  ragione  del  suo  fondare  la  sna  pretensione.  Erasi  ancora  reso 
diritto.  Erano  perciò  uniti  ad  escludere  le  pre-  | certo,  che  non  meno  i Franzesi,  che  gl'inglesi 
tensio:  del  Duca  di  Braganza  e di  Ranuccio  gelosi  per  nn  tanto  acquisto  ed  ingrandimento, 

Farm  se  : sostenevano,  che  non  polendo  questi  che  si  farebbe  alla  sua  Monarchia  d' un  si  va- 
giovarsi  del  beneficio  della  rapprc»eaUizione,  sto  Regno,  si  sarebbero  opposti  alla  sua  im- 
« he  pruccuravano  abbatter  con  molti  argomenti,  presa.  Vedea  chiara  la  avversione  non  meno 
doveano  essi  come  maschi , ed  in  g>ado  più  del  Re  Errico,  che  di  que’  Popoli  per  lui;  ed 
prostimi  essere  a tulli  preferiti  II  Dura  di  i all’ incontro  l'inclinazione  del  Re  per  Braganza 
Braganza  e Ranuccio  all*  incontro  face  vati  tutta  j e dei  Popoli  per  Antonio:  gli  Ordioi  del  Re- 
la forza  nella  rappresentazione  da  lor  sostenu-  t gno  erano  pure  entrati  in  pretensione,  cbe  stan- 
ta ; ma  quest’  isteisa  ragione  veniva  poi  da  Ha*  te  la  dubbiezza  delle  ragioafe^ghe  i Pretensol  i 
Buccio  rivo' lata  contra  il  Duca,  poicb’ essendo  allegavano,  dovesse  spettare  ad  essi  la  ragione 
Cidi  figlio  nato  da  Maria  maggiore,  e prima  d’eleggere  il  successore.  Per  la  qual  cosa  ri- 
nata di  Cai  crina,  dovrà  al  Duca  essere  prefe-  ; volse  Filippo  i suoi  pensieri  ad  unire  da  tutti 
rito.  Ma  l'Accademia  di  Coimbra,  informata  | i suoi  Regni  un  poleotisaimo  esercito  per  venir 
anche  dell'  inclinazione  del  Re  Errico,  occulta-  a capo  dell’ impresa,  e stabili  sostenere  più  col*, 
mente  favoriva  H Duca  di  Braganza,  diede  fuori  ; l’armi  le  sue  ragioni,  che  colle  allegazioni  e 
una  consultazione  a suo  favore,  per  la  quale  j sentenze  de*  Giureconsulti:  non  trascurava  pe-. 
cou  niobi  argomenti  si  sforzarono  que’  Giure-  i rò,  per  rendere  giusta  e plausibile  al  Mondo 
consulti,  rifiutate  prima  le  ragioni  di  Filippo  e la  guerra,  eh1  e*  apparecchiava,  di  consultare  i. 
del  Duca  di  Savoia,  e poi  quelle  di  Ranuocio.  ■ più  celebri  Giureconsulti  e lo  Accademie  più 
Tulli  però  convennero  in  escludere  dalla  sue-  j insigni  jd’  Europa;  onde  si  videro  uscire  più 
cessione  Antonio  Prior  di  Oralo  ( ancor  egli  famose  consultazioni  sopra  questo  soggetto:  nè 
citato  ) come  spurio  e nato  si  bene  da  Lodo-  ! si  tralasciò  il  famoso  Giacomo  Cujacio  insigne 
vico  fratello  d’  Ernco,  ma  di  concubinato,  non  |j  Giu  reco  nsutto*di  questi  tempi,  il  quale  per  Fi- 
già  tli  legittimo  matrimonio,  siccome  poi  con  : lippo  compilò  quella  consultazione,  cbe  leg- 
rspiesso  decreto  fu  dal  Re  dichiarato.  1 giamo  ancor»  tra  le  sue  opere.  Quasi  tutte  le 

Il  Re  ili  Francia,  ancorché  non  citato,  volle  Accaddi  ie  della  sua  vasta  Monarchia  furono 

ture  avervi  in  ciò  la  sua  parte,  e mandò  Ur>  impegnale  a far  Io  stesso  ; ed  i nostri  Giure- 
ano  Sangelasio  Vescovo  di  Cominges,  perchè  | consulti  Napoletani  pure  richiesti  contribuirono 
fossero  anclre  intese  le  sue  ragioni,  al  quale  le  loro  fatiche  sopra  questo  soggetto  (a).  Riso- 
dopo  molte  difficoltà,  fu  alla  perfine  dal  Re  luto  per  tanto  il  Re  Filippo  colle  armi  far  va* 
permesso,  che  per  mezzo  del  tuo  Procuratore  lere  le  sue  ragioni,  fece  prima  dal  Duca  d’Ot- 
potesse  intervenire  in  quella  causa  a provare  sana  insinuare  al  Re  Errico,  che  non  bisogna- 
li suo  diritto.  Il  Re  Errico  per  favorire  il  Du-  vano  più  tanli  scrutini  : essere  le  sue  ragioni 
ca  di  Braganza  avrebbe  voluto  escluder  tutti,  chiarissime,  le  quali  egli  ave»  fatte  esaminare 
ma  dall'altra  parte  per  escludere  il  Re  Filippo  dalle  Accademie  più  famose  d’  Europa  e dai 
ammetteva  promiscuamente  le  dimando  di  eia-  | più  insigui  Giureconsulti  di  quella  età;  che 
senno.  Le  pretensioni  di  Francia,  eh' erano  pon-  . considerando  ancora  il  pubblico  bene,  cbe  ne 
tate  in  quell’  Assemblea  in  nome  di  Caterina  | sarebbe  seguito  in  quel  Regno,  dovea  egli  di- 
dr'  .Medici,  etan  derivate  da  nn’ origine  troppo  ! chiarate  la  successione  appartenersi  a lui  dopo 
antica,  e se  mai  fossero  state  reputate  valevoli  j la  sua  morte.  Questo  medesimo  glie  lo  faceva 
avrebbero  mandate  a terra,  non  aolo  le  pre-  ! insinuare  dal  P.  Lione  Enriquez  Gesuita  suo 
tensioni  degli  oppositori,  ma  avrebbero  posto  B Confessore,  il  quale  regolando  la  coscienza  di 
In  dubbio  la  successione  di  quel  Regno  nella  ! quel  timido  e scrupoloso,  vecchio.  Unto  fece 
I ersona  del  Re  Errico  islcsso  e de’  suoi  pros-  | che  pose  il  Re  iti  angusjé*,  e lo  fece  divenir 
•imi  predecessori  : laonde  sarebbe  stata  una  \ dubbioso  di  quello  cl^^fovra  fare, 
somma  imprudenza  in  quel  Consesso  valersene,  Ma  gli  apparecchi  cbe  si  facevano  per  lai 
dove  non  pur  grazia  e favore,  ma  indignazione  guerra  erano  assai  più  considerabili:  da  tutte 

e rifiuto  avrebbero  riportato;  per  la  quii  co-  1*  parti,  non  mcn  di  Spagna  cbe  d'Italia,  si 

sa  narra  il  Tuano  (a),  che  V Arobasciadore  di  univano  truppe  ed  armate  da  Milano,  da  Sici- 

Frauria  proccurò  dal  auo  Re  altre  lettere  di-  !**•  * dal  nostro  Regno  di  Napoli  ancora,  é 

rette  alla  Camera  di  Lisbona,  per  le  qnali  of-  I per  non  insospettire  il  Papa  e gli  altri  Pi  in- 
feriva il  Re  ogni  ajuto  ai  Porlughesi,  perchè  > cipi  si  dava  colore  e pretesto,  cbe  tanto  appa- 
rifiutando  la  dominazione  di  Filippo,  non  vo-  rccchio  si  faceva  per  la  guerra  d’ Africa.  Fa 
lessero  n patto  veruno  soffrire  il  giogo  di  un  ; comandalo  perciò  al  nostro  Viceré,  clic  quelle 
Ih*  rosi  potente.  j provvisioni,  cbe  il  Marchese  di  Mondejar  avea 

Gli  Spagnooli,  il  Papa  e gli  altri  Principi  apparecchiale  conira  gli  Infedeli,  le  tenesse  per 
Cristiani  si  dolevano  di  ciò,  e declamavano,  | questa  nuova  impresa.  Ma  il  Papa  sospettando 
cl»e  il  Re  di  Francia  per  emulazione  cd  odio  8 di  quel  eli*  era,  cercò  frapporsi  col  Re  Filippo 
«rrcuvs  franici lrr»i  iu  quest'affare  per  iuter-  [ per  dislogl irmelo  ; e propose  un  tratUto,  che 
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•e  gli  fosse  ri  ascilo  sarebbe  ridondato  in  gran-  . 
de  «lima  dell'  autorità  della  tua  Sede  (a).  Proc- 
rur.iva  con  ritiraci  dimando,  rhc  seguitando  j 
gli  esempj  di  molti  Prinripi  che  non  ebbero  | 
riparo,  particolarmente  nel  felice  secolo  d' In-  | 
nocenziolll  di  portare  alla  decisione  della  Se- 
de Appostolica  simili  contese  di  Principati  e 
beami,  volesse  ancor  egli  imitarli,  perchè  avrei» 
be  egli  composta  tal  controversia.  Ma  il  Re  Fi- 
lippo simulando  di  ricever  a favore  il  suo  uf- 
ficio c la  sua  interposizione,  tirando  secondo 
la  solita  tardità  spagnuola  la  cosa  in  lungo, 
proseguiva  ron  maggior  calore  gli  apparecchi 
militari:  e già  si  mandavano  esploratori  in  Por- 
togallo per  deliberare,  in  qnal  parte  di  quel 
Regno  convenisse  cominciar  la  guerra,  nell’ i- 
stcsso  tempo  clic  dagli  Ordini  di  quel  Regno, 
essendosi  presentiti  tanti  a intreccili,  e clic  la 
fazione  del  Duca  di  Rraganza,  e quella  più 
numerosa  del  Prior  di  Grato  vie  più  cresce* 
vano,  si  davano  le  provvidenze  per  prevenire 
le  revoluzioni  ed  i disordini. 

Ma  ecco,  stando  le  cose  in  questo  stato,  ehe 
viene  a mancare  il  Re  Errico,  il  quale  non 
avendo  regnato  piti  che  un  anno  e cinque  me- 
si, nell’età  di  68  anni,  nell'ultimo  di  gennajo 
di  quest’anno  i.r>8o , rese  lo  spinto.  Il  Prior 
di  Crato,  che  era  stato  dal  Re  allontanato  da 
Lisbona,  intesa  la  sua  morte,  vi  tornò  imman- 
tinente ; ed  il  Re  Filippo  affrettando  vie  più 
l’impresa,  uni  due  potentissimi  eserciti,  per 
mare  e per  terra,  creandone  Capitan  Generale 
Il  famoso  Duca  il’ Alba.  Dal  nostro  Regno  fu- 
rono somministrati  in  questa  guerra  validi  soc- 
corsi : il  Viceré  vi  spedi  diciassette  ben  prov- 
vedati Ntvili,  con  seimila  soldati  e quattromila 
guastadori,  comandati  dal  Prior  d'Ungheria  e 
da  D.  Carlo  Spinelli:  fu  conceduto  indulto  a 
tutti  gli  sbanditi  e forgiudieati  dal  Regno,  da 
ribelli  e falsi  monetarj  in  fuori,  i quali  furono 
invitali  ad  assoldarsi  in  questa  guerra,  promet- 
tendosi lor  perdono  dei  loro  misfatti,  e sopra 
tolto  per  supplire  alle  spese,  non  ostante,  che 
come  si  è detto,  nel  precedente  anno  ia  api  ile 
ae  ne  fosse  fatto  un  altro,  fu  convocato  a’  29 
settembre  di  quest' islesso  anno  i58o  nuovo 
Parlamento  in  S.  Lorenzo,  dove  essendo  Sin- 
dico Camillo  Agnese  nobile  di  Portanova,  fu 
j>er  questa  guerra  di  Portogallo  fatto  un  nuo- 
ve donativo  al  Re  d*  un  milione  e duce ntomilu 
ducali. 

Fu  veramente  cosa  degna  da  notarsi,  ehe 
avendo  già  il  Re  Filippo  deliberato  questa 
guerra  ed  apparecchiati  già  i suoi  eserciti  per 
l’impresa,  ed  il  Duca  d’ Alba  giunto  col  suo 
esercito  in  Portogallo  a’ ai  giugno  di  questo 
anno  i58o,  nelFistesso  tempo  ch’era  arrivata 
l’annata  di  mare,  pensasse  ancora,  come  se  \i 
fosse  luogo  a pentirsene  e ritrattare  passi  co- 
tanto avanzati,  di  far  esaminare  da  alcuni  Teo- 
logi, se  con  sicura  coscienza  erasi  egli  mosso 
a questa  impresa.  Narra  il  Presidente  Tuano  (h), 
che  ciò  faceva,  per  potere  in  questa  guisa  to- 
ta) Tàaas.  lib. 
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gliele  I sinistri  rumori,  che  si  erano  sparsi  In 
Portogallo  ed  in  Italia  della  poca  sua  giustizia, 
e mollo  più  del  modo,  che  e'  teneva  d'inva- 
dere quel  Regno.  Il  Papa  lo  sollecitava  aurora, 
che  senza  tanto  dispendio  de’  suoi  Regni,  e 
spargimento  di  sangue,  dovrasi  quella  contro- 
versia commettere  all'arbitrio  della  sua  Sede: 
gli  Ordini  di  quel  Regno  si  lamentavano,  che 
la  lor  ragione  veniva  oppressa  dalla  forza,  e 
ehe  trovandosi  obbligati  con  giuramento  di  ub- 
bidire a quel  Re,  che  dichiarasse  I’  Assemblea 
de*  Giudici  istituita  in  vita  del  Re  Errico,  e 
che  avea  ancora  autorità  di  farlo  dopo  la  sua 
morte,  non  essendo  tal  dirhiarazione  per  anche 
fatta,  non  potevano  riconoscere  Filippo  per 
loro  legittimo  Signore.  Per  queste  cagioni,  non 
tralasciandosi  intanto  il  proseguimento  della 
guerra,  propose  il  Re  Filippo  sotto  l’esame  dei 
Teologi  Compiutemi,  de'  PP.  Gesuiti  e Fran- 
cescani, ( nell*  istessa  guisa  appunto  ehe  fece, 
quando  ebbe  a trattar  per  lo  Regno  nostro  di 
Napoli  con  Paolo  IV  ) che  lo  consigliassero 
per  quiete  della  sua  coscienza  sopra  questi 
ponti. 

Se  stando  egli  certo  della  sua  giusta  ragione, 
che  teneva  in  succedere  in  quel  Regno  a lui 
devoluto  per  la  morte  del  Re  Errico,  fosse 
obbligato  in  coscienza  sottomettersi  ad  alcun 
Tribunale,  il  quale  gli  aggiudicasse  il  Regno,  e 
lo  mettesse  nella  possessione  di  quello. 

Se  ricusando  il  Regno  di  Portogallo  accet- 
tarlo per  Re,  prima  che  fossero  discusse  dai 
Giudici  designati  le  ragioni  de*  Competitori  e 
sue,  potesse  egli  di  propria  autorità  prenderò 
la  possessione  del  Regno,  e eontra  i renitenti 
impugnar  le  sue  armi. 

Se  allegando  i Governadori  e tolti  gli  Or- 
dini di  Portogallo  il  giuramento  dato,  e per 
ciò  esser  loro  proibito  di  riconoscere  alcun  per 
Re,  se  non  quello  rhe  tale  sarà  da  quell' As- 
semblea dichiarato,  dovea  questa  riputarsi  scusa 
legittima. 

I Gesuiti,  siccome  tutti  gli  altri  Teologi,  ri- 
sposero appunto  secondo  era  il  desiderio  del 
Re.  Intorno  al  primo  punto  dissero,  che  non 
era  egli  tenuto,  per  niun  vincolo  di  coscienza, 
sottometterai  in  questa  causa  alla  giurisdizione 
o arbitrio  altrui  : che  poteva  di  propria  auto- 
rità aggiudicare  a sé  il  Regno,  e prenderne  la 
possessione;  non  potervi  avere  in  ciò  il  Papa 
alruna  parte,  poiché  si  trattava  di  cosa  pura- 
mente temporale,  niente  avendo  con  seco  m:* 
stura  di  spirituale,  che  dovesse  perciò  richie- 
dersi l'autorità  e giudizio  del  Foro  Ecclesia- 
stiro.  Molto  meno  potevano  in  ciò  impacciarsi 
gli  Ordini  di  Portogallo,  tal  che  si  dovesse 
aspettare  il  loro  giudizio;  poiché  eletti  una 
volta  i Re,  in  essi  e ne’  loso  successori  fu  tra- 
sferita ogni  ragione,  in  guisa  che  appresso  quelli 
risiede  ogni  giurisdizione , né  possono  essere 
giudicati  da  altri  \ sempre  dunque  che  costi 
Filippo  essere  il  vero  e legittimo  erede  a niu- 
na  giurisdizione  d’altro  Tribunale,  fuor  che  al 
proprio,  dover  lui  soggiacere. 

In  quanto  al  secondo,  non  avere  i Giudici 
C delegati  niuna  autorità  di  ronoseere  questa 
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cauta , estrado  per  la  morie  del  Re  Errico 
estinta  ogni  loro  ^iurinliiionr,  non  potendosi 
prorogare  la  giuritdixione  de*  Re  dopo  la  di  loro 
morie,  onde  poteva  servirti  di  sua  ragione  con 
aggiudicarti  il  Regno,  e per  propria  autorità 
prendere  la  possessione. 

Finalmente,  al  terzo  capo  risposero,  non  es* 
•ere  i Portoghesi  tenuti  osservare  il  giuramento 
dato,  nè  potei  loro  ciò  estere  di  legittima  scu- 
sa a non  ricevere  Filippo  per  loro  Re  ; poiché 
non  avendo  egli  alcuno,  clic  costituito  in  mag- 
gior dignità  e potestà,  poteste  conoscere  questa 
causa  e giudicarla,  doveano  ubbidire  a lui  co- 
me a vero  e legittimo  crede. 

Avuta  eh*  ebbe  Filippo  questa  Censura  dei 
Teologi,  la  fece  pubblicare  ed  ancorché  fidasse 
più  nelle  sue  armi,  la  fere  spargere  per  tolto, 
per  cancellare  quei  sinistri  rumori  disseminati 
da’  suoi  emuli  ; e nell'  i stesso  tempo  essendosi 
unito  il  Duca  d'Alba,  che  comandava  Ecscrcito 
terrestre,  col  Ma»  ebete  di  S.  Croce  Generale 
dell’ armata  di  mire,  fu  invaso  il  Regno,  c do- 
po vari  avvenimenti,  cotanto  bene  descritti  dal 
Tuano  (a),  e da  altri,  ebe  non  fa  d'uopo  qui 
rapportare,  avendo  il  Prior  di  Crato,  che  più 
di  tutti  gli  altri  competitori  gli  fece  resistenza, 
ricevuta  una  strana  rotta  dal  Duca  dMlba,  Li- 
sbona capo  del  Regno  pervenne  io  mano  del 
Re,  siccome  gran  parte  di  quelle  province  che 
lo  compongono. 

Toccò  al  nostro  Viceré  Zunica^  avutosi  a'  9 
novembre  di  quest’anno  i58o  in  Napoli  il  certo 
avviso  di  questa  vittoria,  c della  resa  di  quelli 
città,  di  celebrar  pomposamente  per  tre  di  le 
feste,  e per  tre  sere  le  illuminazioni;  ed  an- 
corché Aotonio  ( favorito  dagli  Inglesi  c dai  t 
Franzesi  ) scacciato  alla  perfine  dal  Regno,  si 
fortificasse  nell' Isole  Terzere,  donde  lusingava»! 
non  solo  di  poter  interrompere  il  commercio 
dell' Indie,  ma  coll'aiuto  di  quelle  nazioni,  in- 
gelosite di  tanto  ingrandimento,  di  potere  un 
di  pervenire  a quell.»  Corona,  riuscirono  però 
▼ani  i suoi  disegni,  poiché  speditovi  dal  Re 
Filippo  il  Marchese  di  S.  Cicce  con  la  sua  ar- 
mata per  debelliti  lo,  incontrandosi  con  quella 
del  rompctitore  tra  l'Isola  Terzera  c l'altra  di 
£.  Michele,  la  ruppe  e dissipò  in  maniera,  che 
costrinse  Antonio  a fuggire,  e per  asilo  a rico- 
vrarsi  in  Itiglnlterra.  In  colai  guisa  alia  Corona 
di  Spagna  fu  aggiunto  il  Regno  eli  Portogallo, 
dalla  quale  poi  nel  Regno  di  Filippo  IV  Pab- 
biam  veduto  un’altra  volta  diviso,  e ricaduto 
«otto  i propri  Re  come  prima,  ebe  ancora  vi 
regnano. 

'•  Ma  non  dobbiamo  qui  tralasciare,  seguitando 
questo  soggetto,  la  impostura  e la  favola,  ch’ebbe 
per  teatro  Naftoli  del  finto  Re  Sebastiano.  Al- 
tra consimile  orasene  pochi  anni  prima  tessuta 
in  Inghilterra  sotto  la  persona  di  Perizio  finto 
Re  di  quell’  isola,  di  cui  a lungo  ragiona  Bacon 
di  Verulamio  (6).  Il  Re  Sebastiano  giovane,  e 
pten  il’ alto  valore  cd  ardire,  avendo  nella  bat- 
taglia d’ Argilla,  dato  P ultime  pruove  della  sua 

» («}  Thasn.  lib.  70  Ioni.  ?.. 
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intrepidezza,  abbandóni»»»  da' suoi,  Ri  ihfeliee- 
mente  fatto  prigioniere  da  alcuni  Mori,  i quali 
contendendo  insieme  per  una  si  cara  preda  • 
cotanto  preziosa,  vennero  infra  di  loro  all’ara 
mi,  uon  senza  loro  strage  ed  uccisione  (a).  Vi 
accorse  il  Capitano,  ma  inutilmente  per  quie- 
tarli; onde  coti  barbarie  inaudita,  per  togliere 
P occasione  della  rissa,  diede  al  Re  cattivo  un 
colpo  di  spada  in  testa,  e replicando  i colpi  lo 
lasciò  morto  in  terra:  il  suo  cadavere  fra’ Mori 
tumultuanti,  e per  quella  rissa  disordinati,  non 
fu  più  riconosciuto;  onde  cercandolo  i suoi, 
ancorché  non  lo  trovasse!'  più  erano  lusingali, 
che  non  fosse  in  quella  battaglia  morto  : stime 
perciò  incerta  e dubbia  voce  di  suo  scampo,  e 
tanto  bastò  per  dar  fondamento  all’  impostura  ; 
poiché  Icorsi  venti  e più  anni,  quando  non  cosi 
esattamente  potevflnsi  ravvisare  le  sembianze, 
sursc  un  Calabrese  chiamato  M.  Tullio  Coti- 
zone,  il  quale  spacciava»  per  Sebasliann  Re  di 
Portogallo:  rideva»  della  comune  credenza  di 
riputarlo  morto  in  quella  battaglia,  e del  loro 
errore;  essere  egli  scappato  dalle  mani  de’ Mo- 
ri, quando  essi  rissando  contendevano  insieme 
della  preda.  Gli  emuli  degli  Spagnuoli  davano 
fomento  alla  favola,  onde  fu  sparsa  voce,  il  Re 
Sebastiano  esser  vivo,  cd  incognito  scorrere  le 
province  d’Italia.  Furono  posti  aguati,  e fatte 
gran  diligenze  per  arrestarlo,  siccome  fortuna- 
tamente avvenne,  che  preso  il  Calabrese  fu  con- 
dotto in  Venezia  ; da  poi  in  grazia  degli  Spa- 
gnuoli cacciato  dallo  Stato  di  quella  Repubblica» 
capitò  travestilo  in  Fiorenza,  dove  da  quel 
Duca  fu  fatto  arrestare  e condurre  prigiooe  in 
Napoli,  in  tempo,  che  governava  il  Regno  il 
primo  Conte  di  Lemos  (A).  Si  fece  diligente 
inquisizione  per  appurare  il  fatto  c fabbricato- 
sene processo,  fu  destinato  Giudice  Delegato 
di  questa  causa  il  famoso  Reggente  Gìanfrance- 
sco  de  Ponte . Narra  questo  Scrittore  (c),  che 
compilato  il  processo  fu  scovcrta  l’ impostura; 
poiché  restò  convinto  per  la  deposizione  della 
propria  moglie  e de’  suoi  congiunti,  ch'egli  te- 
neva in  Calabria,  che  lo  riconobbero; ond'egli  poi 
colla  sua  propria  bocca  spontaneamente  confessò 
tutta  la  favola.  Erasi  deliberato  di  farlo  morire 
suite  forche;  ma  datosene,  prima  di  ciò  ese- 
guire, la  notizia  in  Ispagna  al  Re  Filippo  Ili, 
con  prudente  consiglio  fu  riputato  di  non  farlo 
morire,  ma  affinohè  la  falsità  fosse  da  tutti  co- 
nosciuta, c si  abolisse  dalle  menti  degli  uomini 
questo  sospetto  e varietà  d'opinioni;  comandò 
il  Re,  che  si  condannasse  a remare  nelle  Galee 
di  Spagna,  affinché  ivi  e per  ogni  luoco  fo»«c 
da  tutti  veduto,  siccome  fu  eseguito;  cd  in  co- 
lai guisa  sparve  la  larva  e finì  la  favola. 

( Giuseppe  Ebreo  ( d)  narra  un  simil  fatto  ac- 
caduto ad  un  tal  .ttessandm,  il  quale  voleva 
esser  creduto  per  figliuol  di  Erode  M.  ma  ero- 
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▼erta  T imposi nra  da  Ottaviano  Cesare  fu  pure 
condannato  a remare  ). 

# III. 

$ 11.  Emendazione  dei  Calendario  Romano* 

Merita,  che  fra  le  cote  memorande  accadute 
nel  governo  del  Principe  di  Pielraperaia  non 
al  tralasci  questa  emendazione,  che  rese  1’  anno 
:|58)  per  tutti  i aeroli  memorabile;  tanto  più 
•ehe  non  meno  negli  altri  Regni  della  Cristia- 
nità, che  nel  nostro,  prima  di  riceversi,  fu 
quella  appo  noi  ben  esaminata  e discussa. 

' L’  anno  antico  de*  Romani,  non  già  di  dieci 
mesi,  coma  vollero  Giunio  Gracco.  Fulvio  Var- 
rone,  Ovidio  e Suclonio,  ma  di  dodici  si  com- 
poneva, siccome  per  sentenza  di  Liciuio  Macro, 
e di  L.  Feneatella  scrìsse  Censorino,  de'  quali 
il  primo  era  il  mese  di  maizo,  e l’ultimo  quello 
di  febhrajo. 

I mesi  di  marzo,  maggio,  luglio  ed  ottobre 
orano  ciascuno  di  3i  giorni  : gli  altri  erano  di 
39  eccetto  febbrajo,  il  qnal  solamente  si  com- 
poneva di  a8  giorni,  di  maniera  che  I’  antico 
■anno  de*  Romani  era  di  giorni  355,  e mancava 
dall1  anno  degli  Egizj  di  dieci  giorni,  onde  fu 
.bisogno  dell* intercalare,  la  qual’ intercalazione 
•ai  faceva  in  ciascun  biennio  nella  maniera,  che 
■▼iene  rapportata  dal  Presidente  Titano  (a).  Ma 
riuscendo  questa  intei calazioue  viziosa,  si  diede 
ansa  ai  Sacerdoti,  li  quali  si  presero  questa  briga 
«T  emendar  i tempi,  di  regolare  a lor  modo  il 
«orso  dell'  anno,  mettendovi  per  supplire,  il 
me»e  intercalare,  eh’ essi  chiamavano  Mercedo- 
nuv  di  cui  ne  facevano  autore  Ninna  Pompilio. 
Ala  siccome  fece  veder  Plutarco  nella  di  lui 
▼ila,  questo  aiuto  era  assai  debole  per  emendar 
quegli  errori  e confusioni,  che  ne  nascevano 
ne’  mesi  dell'  anno  : onde  i sacrifir j e le  ferie 
trascorrendo  a poco  a poco  cadevano,  come  dice 
IMutarco  nella  vita  di  Cesare,  nelle  parti  con* 
grane  dell’anno:  li  Sacerdoti  per  ciò  (essen- 
dosi quest'affare  ridotto  al  lor  arbitrio)  coinè 
• lor  piaceva,  c sovente  per  odio  de1  Magistrali, 
ora  tardi,  ora  presto  intercalavano.  Pertanto 
Giulio  Cesare  s’accinse  a far  egli  una  più  esalta 
Emendazione  dell'anno;  ed  avendo,  mentr’  era 
in  Alessaodria  (A)  preso  il  parere  da  que1  va- 
lenti Matematici,  e consultalo  1’  affare  con  altri 
Filosofi,  con  più  emendala  diligenza  notando 
i Segni  celesti,  promulgò  per  mezzo  d’un  suo 
editto  una  nuova  Emendazione , c mostrò  la  pro- 
pria via,  la  quale  attcsta  Plutarco,  che  iusino 
»’  di  suoi  usavano  i Romani. 

(.La  Scuola  cT  Alessandria  fiori  sempre  di  va- 
lenti Astronomi,  tal  che  i Vescovi  di  Roma  per 
non  fallire  il  di  della  celebrazione  della  Pasqua, 
•econdo  il  prescritto  del  Concilio  Niceno,  so- 
levano ogni  anno  consultarsi  col  Vescovo  d’A- 
lessandria  per  sapere  il  giusto  equinozio  di  Pri- 
mavera prossimo  al  plenilunio  di  che  fra  gli 
altri  è ila  vedersi  Francesco  Balduino  (c)). 
Bacon  di  Verulamio  (d)  non  tralasciò  di  coni- 

' (a)  Thvifl.  I.  78  lo.  a p.  44** 

(l)  Dione  lib.  4 3. 

(.  ) Lih.  I de  Lfg.  Constant.  M 
(i)  Baco  de  Ab|  scienl.  L 1. 


4o5 

menda  re  la  suddette  sua  Emendazione , chia- 
mandola un  perpetuo  documento,  non  «seno 
del  suo  sapere,  che  della  sua  potenza,  e che 
debbia  attribuirei  alla  sua  gloria  d*  aver  cono- 
sciuto non  meno  in  Cielo  le  leggi  delle  Stelle, 
che  d’averle  date  in  terra  agli  uomini  per  go- 
vernarli. Ma  non  mancaron  degl’  invidiosi,  elio, 
come  dièe  Plutarco,  non  biasimassero  tal' emen- 
dazione; e Cicerone,  essendogli  da  taluno  stato 
detto,  che  la  Libbra  nasceva  1’ altro  giorno,  gli 
rispose,  si  secondo  il  Bando  ; quasi  che  questo 
ancora  si  dovesse  ricevere  da  Cesare  ed  accet- 
tare dalle  persone. 

Ma  in  decorso  di  tempo  l’editto  di  Cesare 
mal  interpretato  da' Sacerdoti,  non  fu  riputato 
sufficiente,  e la  sua  emendazione  ebbe  bisogno 
poi  d’altra  ammenda;  onde  Claudio  Tolomeo 
che  fiori  intorno  a’  180  anni  dopo  Cesare,  con- 
siderando la  gran  varietà  de’  pareri  in  deter- 
minare I'  anno  naturale,  ne  descrisse  un'  altra, 
tanto  che  variando  d die  prime,  ne  nacque  un 
grande  turbamento  ed  una  grande  confusione. 

Nell' Imperio  di  Costantino  Magno  [ Padri 
del  Concilio  di  Nicea,  volendo  stabilire  il  giorno 
di  Pasqua, ne  statuirono  un’altra,  dal  qual  tempo 
segui  di  nuovo  una  gran  confusione  negli  Equi- 
nozj.  Da  poi  Piomgt  il  Piccalo  intorno  l’anno 
5a6,  avanzandosi  sempre  più  il  disordine,  cercò 
con  nuòva  computazione  daaci  rimedio,  ma 
quello  fu  per  pochi  anni,  onde  si  tornò  a’ di- 
sordini di  prima. 

Il  Panzirolo  (<i)  scrive,  che  V Imperador  An- 
dronico Pai  colobo  pensò  pure  ad  una  nuova 
emendazione,  ma  si  sgomentò  a porci  mano,  cosà 
per  le  guerre  che  gliel’  impedirono,  come  perchè 
dubitava  non  fosse  stata  dagli  altri  Prìncipi  ri- 
cevuta: Jd  antea,  e’ dice,  Andronicus  Palevtip 
gut  Impeintor facere  cogitanti,  sed  pi  un  bus  bel- 
li* impedita s,  et  quia  alio*  Principe » uovo  anno 
non  astensuros  dubitarti,  a negolio  destini.  Nè- 
ceph.  Gregor.  Ltb.  8 de  Paschalit  correcttone  ). 

Riputando  pertanto  i Pontefici  romani,  dover 
essere  della  loro  ineoiuhenza  di  rimedi  li  vi,  fu- 
rono per  ciò  solleciti,  per  prevenire  anche  gli 
altri  Principi  e l’imperadore,  di  fare  una  nuova 
Emendazione  : c renio  anni  prima,  il  Pontefice 
Innocenzio  Eli!  fece  venire  in  Roma  Giovanni 
Begimontano  celebre  Matematico  di  que’ tempi, 
perrhc  correggesse  gli  errori  del  Calendario; 
ma  fu  fama,  che  (.figliuoli  di  Giorgio  Trape- 
zunzio,  i quali  non  potevano  solTerìre  che  un 
Germano  fosse  a’  Greci  anteposto,  l' avessero 
latto  avvelenare:  per  la  qual  co>a  non  potè  sod- 
disfare al  desiderio  del  Papa.  Con  Ul’occaston* 
serissero  a quei  tempi  del  giusto  computo  del- 
l’anno Pietro  Alliacense  Vescovo  di  Cambra/ 
c poi  Cardinale,  il  Cardinal  Cusano,  e poco 
da  poi  Roberto  Lincolniense  e Paolo  Midelhur - 
gente  Vescovo  di  Fosso  in  brone,  il  quale  sopra 
ciò  compose  un  gran  volume,  che  lo  dedicò  a 
Massimiliano  I Imperadore. 

Essendosi  da  poi  aperto  il  Concilio  in  T renio, 
credendosi,  che  que'  Padri,  ad  esempio  di  ciò, 
che  ai  fece  nel  Concilio  Niceno,  volessero  sta- 
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bilirc  qne.tu  Emenda?  rane,  «'affai  Ìr3rono  i primi 
ingegni  il’  Europa  intorno  n questo  soggetto,  e 
fia  gli  altri  Già  ••anta  G enne  ti'*  Sepulwdu  Cor* 
dovrai*,  Gù-an- Francesco  Spinola  Milanese,  Be- 
nedetto Majnrino,  il  famoso  Luca  Ga  urico  fa. 
miliare  di  Paolo  III,  e Pietro  Pilota  Verone**?, 
il  quale  con  un  particolar  suo  libro  refutÀ  la 
sentenza  «lei  Gaurico.  Ma  il  Concilio,  essendosi 
terminato  con  molta  fretta,  non  potè  occuparsi 
ad  una  cotanto  intricata  materia,  clic  per  dif- 
finirl.i  richiedeva  molto  tempo. 

Pertanto  Gregorio  XIII  dubitando  di  non 
esser  prevenuto  dagl'  Imperadori  di  Germania, 
coinè  affare  appartenente  alla  ragion  dell’ lui* 
porto,  ai  pose  con  molta  sollecitudine  ad  affret- 
tar questa  Emendazione,  e per  ciò  mandò  per 
tulle  P Accademie  d*  Italia,  e scrisse  al  Senato 
Veneto  acciò  che  da’  Matematici  e Filosofi  di 
Padova  ricercasse  il  lor  parete  intorno  a questa 
correzione.  Fu  dato  prima  il  pensiero  a Giu - 
eeppe  Moletlio  .Messinese,  il  quale  due  anni 
prima  di  quest’  Emendazione  diede  fuori  le  Ta- 
vole Gregoriane.  Ma  ricercalo  ancora  il  celebre 
Niccolò  Copernico , famoso  Astronomo  di  quei 
tempi,  del  suo  giudizio,  insorsero  vari  pai  eri, 
ed  estendo  ancora  venuto  in  campo  Sperone 
Speroni,  s’ accesero  fra  costoro  le  contese.  Mat- 
teo Adagino  vi  ebbe  ancora  la  sua  parie,  e Giun- 
tino ricercato  dal  Pontefice,  s’  uniformò  all’  o- 
pinione  di  coloro,  che  volevano  che  diece  giorni 
si  scemassero  dell’anno:  ma  All*erto  Leonio 
d’ Utrecht,  avendo  perciò  composto  un  libro, 
provò  , clic  se  ne  dovevano  scemare  undici  : 
il  Duca  Francesco  Maria  d’  Urbino  in  grazia 
del  Pontefice  ricercò  ancora  «lei  suo  parere 
Fido  Ubaldo  peritissimo  di  questa  scienza,  il 
quale  lo  diede,  uniformandosi  però  alla  rorre- 
zion  latta  da’  Padri  nel  Concilio  Kiceno.  Scrii- 
acne  eziandio  Gregorio  al  Re  di  Francia,  il 
quale  ne  diede  il  pensiero  a Fra  nerico  Foix 
Caudale, famoso  Astrunoino,  che  parimente  diede 
fuori  sopra  ciò  il  suo  giudizio. 

Papa  Gregorio  intanto,  perché  non  si  lasciasse 
perdere  si  opportuna  occasioni-  d'ingrandire  la 
autorità  della  sua  Sede,  richiedeva  si  bene  di 
ciò  gli  altri  Principi,  ina  voleva  che  dappoi  *i 
dovesse  stare  a quel  che  egli  sopra  ciò  stabi- 
liva; onde  esaminati  tutti  i pai  eri,  finalmente 
pfr  suggestione  d * Antonia  Lilio  celebre  Medico 
di  que’  tempi,  s’appigliò  all’emendazione  di 
Luigi  Lilio  suo  fratello,  la  qual  in  breve  con- 
teneva, ehe  dovessero  dell'anno  scemarsi  diere 
giorni,  che  per  difetto  d’  inlercalazioue  si  tro- 
vavano soverchi,  e si  prescriveva  il  modo,  sic. 
ebè  tal  difetto  non  accadesse  per  l'avvenire. 
Questa  correzione  in  un  picciol  volume  com- 
presa, dopo  avutane  P approvazione  di  Fin* 
cento  Laureo  Vescovo  di  Monreale,  il  gimlicio 
del  quale  sopra  queste  cose  egli  stimava  tanto, 
la  mandò  a tutti  i Principi  Cristiani  ed  alle  più 
famose  e celebri  Accademie  d’Europa. 

Ma  ebbe  quest*  emendazione  del  Lilio  forti 
oppositori,  fra  gli  altri  Giuteppe  Scaligera  gran 
letterato  di  qua’  tempi,  il  quale  iu  quella  sua 
•tiara i igliosa  opera  De  ernendatione  tempornm. 
oeuvti  gli  abbagli  ila  colui  prosi.  ImpngiiA  pa- 


rimente il  computo  Liliana  Michele  Mei  ti  no 
Professore  nell’  Accademia  di  Tubiitgen  con  gratuli 
Commentai  j.  Ma  contra  costoro  in  difesa  del 
Lilio  sorsero  Cristoforo  Clavio  Gesuita,  celebro 
Professore  in  Roma,  ed  Ugolino  Martello  Ve- 
scovo di  Glamleves. 

Pubblicata  chVbbc  Gregorio  questa  sua  Emen- 
dazione, perche  fosse  ricevuta  «la  tulli  i Prin- 
cipi Cattolici  e sopra  ogni  altro  «lalP  Impera-; 
dorè  r da’  Principi  <P  Alemagna,  spedi  a Cesare 
il  Cardinal  Lodovico  Ma«lrucrio  Vescovo  di 
Trento;  ma  essendosi  nella  Dieta  d’ Augusta 
proposto  quest’ aliare,  dai  Principi  qoivi  assem- 
brati fu  riputato  un  grande  attentato  del  Pon- 
tefice d*  aver  posto  a ciò  mano,  e di  grande  ol- 
traggio all'autorità  di  Cesare  e dell’  Imperio,  nè 
doversi  permettere  la  pubblicazione  del  nuovo 
Calendario  in  Germania.  Appartenere  ciò  agli 
Imperadori  di  farlo,  siccome  fece  Giulio  Centra 
e da  poi  nell'Imperio  d’Occidente  Carlo  Ma- 
gno, il  qual  diede  egli  a’  suoi  Germaoi  il  Ca- 
lendario in  lingua  Tedesca.  Ciò  che  fecero  I 
Padri  nel  Concilio  N ice  no,  fu  per  autorità  di 
( ai  tanti  no  Magno  Irnperadore,  per  comando 
del  quale  a'  era  convocato  quel  Concilio:  do- 
versi pertanto  rifiutare  il  nuovo  Calendario, 
tanto  maggiormente,  che  quello  fu  fatto,  non 
ricercali  i Principi  dell’Imperio,  uè  il  cousesuo 
degli  Ordini.  Cesare  vedendo  la  costante  riso- 
luzione de*  Principi,  e delle  città  della  Germa- 
nia, che  avrano  ricevuta  la  Confessione  Augu- 
■tana,  di  non  riceverlo,  differì  di  trattar  que- 
st’ affare  e comandò  che  ne’  gitidizj  della  Ca- 
mera •' osservasse  l’antica  forma  sin  allora  te* 
nula  (o). 

(In  Germania  presso  i Protestanti  nella  fine 
del  secolo  XVII  si  fece  una  nuova  emendazione 
del  Calendario,  togliendone  dall’anno  1700  un- 
dici giorni,  la  quale  è ancora  in  uso  presso  i 
medesimi,  la  di  cui  istoria  meglio  sarà  ebe  qui 
si  noti  rollo  parole  ittesse  di  Burrardo  Stru- 
VÌO  (ò).  Ad  fi  netti  properabat  succidimi  decimimi 
stpiimnm,  dum  fatti  M atht  malie  or  um  coutil  10  . 
varie  emendarentnr.  Eihardus  IF ri  gelivi,  no- 
strae  ohm  Academìae  ftdut , in  divertii  non 
sotum  Prole stantium  aulii,  Succia  potiuimum , 
et  Panica,  sed  e turni  in  Cornimi  Matitbonen - 
libiti,  rr.  Octnbris  St.  v.  1(199  Calendari i ensen- 
dationem  proponebat,  modo  limiti  exhibitn,  qua 
ratione  fieri  possit.  Agrbmur  de  hoc  negotio 
in  C orpore  Evangelico  rum , con-ultabanlnr  ulti 
Maihrmatici , horumque  ralionibus  audttìs,  xxtii 
leplembris  1699,  concltntim  Corporie  Evange - 
licorum  Juit  factum,  ut  undecim  dies  poti  xnn, 
fr bruni  iunt  St.  v.  sequentes , ex  anno  1700  eji- 
cerentur,  celebrano  Paschatos , ne  que  juxta  Cy- 
cium  Oionysianum  in  J aliano  Calendario  re- 
c>- plani  : sed  lecundum  calculum  astronomie  nm, 
uti  Concilii  Ni  carni  tempore  factum,  instiiua - 
tur , atqu » abusus  Aslrologiae  jitdiciariue  ex 
Cale  ridar  iis  tnllantur.  Matite  mutici  de  reliquie 
imposte!  um  inter  se  conferant,  Pubblicatili  tur- 
ex  eo  no vu/n  Calendarium  (der  verbesaerte  C*- 

(a)  Ttisas.  lib.  76  p.  441  * 

St«hf  Rotar.  Grumo  Diruti  3}  *5  pf. 
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tender)  cujut  adirne  u*ut  est  upud  Germano t 
Protestante s.  Seri  pia  huc  /adenti  a reperiuntur 
in  Fabri  Staats-CantzUr  (e).  Facii  huc  etiam 
Jacobi  Brunnemanni  Disseti, ilio  de  jure  unde - 
cim  dimmi  Calendario  subtrnctaruni.  Rink  pa- 
gina i35o.  Questo  stesso  Scrittore  avendo  fatto 
ristampare  in  Jenat  nell'anno  1730,  la  stessa 
opera  in  due  tomi  in  foglio  , con  aggiungervi 
alcune  altre  note,  allungandola  sino  all'anno  i^o, 
e variando  in  una  sola  parola  il  titolo,  surro- 
gandovi, in  vece  di  Synlng.  quella  di  (Corpus 
Uisi.  Gertn.  al  periodo  io  seci . to  secL  l3  de 
Carolo  Fi  § 36  tom  2,  pag.  4 mi  aggiunge: 
De  celebrando  Paschate  anni  1724  oriebatur 
Controversia,  an  illud  cuoi  Cnihi'hcis  die  avi  1 
Aprili»  seetmdum  Cyclum  Dioiiysianum,  atque 
Gregari  animi  sit  celebrandum , an  vero  secun - 
dum  ve  rum  Calculum  Astronomicum , proui  in 
Concilio  Piceno  sit  decrelurn.  Prolaln  i gii  tv 
Sociebitis  Scientiarum  et  Partanoti  Malhemati - 
corum  seti  lentia  conclusimi  fnit  in  con/erentia 
Evangelieoi  um  d.  xxx  Januani  1724,  ul  nnn 
solimi  Calendarium  emendatimi  in  Protesimi - 
liuni  tetris  conservelur,  sed  eliam  Pascimi ot  fe- 
slum  An*  17*4  d-  ix  Aprilis  secun  dum  verum 
calculum  Astronomicum  celebre! tir , idemque 
an.  1744»  *77$  et  *79®»  quibus  annis  terminile 
Pascha ios  ab  ilio  Cailiolicorum  di/ferat,  obser - 
vandum , probeque  cavendum , ne  Pascha  Chri - j 
stianorum  cum  Judaeorum  Paschate  coincida t. 
Extant  acta  apud  Fai  rum  tom.  XLl  cap.  10, 
lom.  XLtl  c.  10,  tom.  XLlll  c.  12,  tom.XLIF 
cap.  14,  tom.  XLF  cap.  8,  tom.  XLFl  cap.  11, 
tom.  XLVll  c.  10,  tom.  XLFlll  cap.  8.  Facii 
huc  Collegae  nostri  honoratistimi,  Jo.  Bernhard i 
fFtdebitrgii  distei  tulio,  de  imperfectione  Calen- 
darii Gregoriani,  ejusdemque  anno  1724  dis- 
crepanti a Calendario  corredo  Jenae  1724» 

4 atque  Virici  Junii  schedili  tm a,  de  Paschate 
Protesiantinm  An.  1724»  celebrando  Lipsiae 

1723,  4)- 

In  Francia  per  la  morte  del  Tuano  e per 
V assenzi*  d'  Achille  Arlco  non  fu  sopra  ciò 
fatto  lungo  esame,  ma  il  Re  promulgò  egli  un 
Editto  che  fu  ubbidito  dal  Parlamento,  col  quale 
la  nuova  emendazione  fu  ricevuta;  e scemati  i 
dieci  giorni  all'  anno,  fu  stabilito  che  li  dirrc  j 
di  dicembre  si  conla»sero  per  venti,  onde  in 
quell’  anno  il  giorno  di  Natale  fu  celebralo  ai 
«5  di  quel  mese.  Parimente  ad  emulazione  del 
Re  di  Francia,  il  novello  Duca  del  Brabanle 
Francesco,  per  cattivarsi  la  benevolenza  del 
Pontefice,  ottenne  anche  da’  Protestanti,  che 
fosse  la  sua  emendazione  ricevuta  in  Fiandra, 
siccome  fu  ricevuta  in  Olanda  c nella  Frisia 
Occidentale  e nell' alt  re  province  (b). 

In  Ispagna  c ne’  Dominj  del  nostro  Re  Fi- 
lippo 11  particolarmente  nel  Regno  di  Napoli,  V 
pubblicate  ebe  fu  da  Gregorio  questa  emenda-  j 
alone,  prima  che  si  ricevesse,  fu  quella  esami- 
nata e fu  richiesta  la  permissione  e 'I  benepla- 
cito del  Re  Filippo,  siccome  in  lutti  gli  altri  | 

(a)  Tom.  IV  p«|.  l$4*  Tbesti.  Europ.  Tom  XV  p 1 
691. 

(JF)  Tbuaa  Uh.,  ul  li 


Regni  crasi  fatto,  appartenendo  a*  Principi,  per 
ciò  che  riguarda  i loro  Stati,  regolare  i giorni 
c per  le  celebrità  de'  loro  natali,  incoronazioni 
e per  ogni  altro,  mi  copra  tutto  per  le  Ferie 
de’  loro  Tribunali.  Il  Re  Filippo  informato  che 
con  accordo  e partecipazione  di  molli  Principi 
della  Cristianità  crasi  fatta  questa  emendazio- 
ne, e che  coloro  l'aveano  ricevuta  ne'  loro  Do- 
min),  rosi  egli  fece  ne’ suoi  Regni;  onde  go- 
vernando il  nostro  in  questi  tempi  il  Principe 
di  Pietraprrsia,  mandò  al  medesimo  il  nuovo 
Calendario  riformalo  ila  Gregorio,  scrivendogli 
a*  21  agosto  di  quest’  anno  i58i,  che  avendo 
il  Puntcfirr  Grrgoiio  con  matura  deliberazione 
e comunicazione  de'  Principi  Cristiani,  ed  ac- 
cordo di  lutto  il  Sagro  Collegio  dei  Cardinali 
riformato  il  Calendario,  per  ridur  la  Pasqua  di 
Resurrezione  ed  altre  Feste  Mobili  al  giusto  e 
vero  punto  della  loro  antica  istituzione,  perciò 
P ordinava  «he  lo  facesse  eseguire  nel  Regno  di 
Napoli  ed  in  tulle  le  Chiese  di  quello 

Ma  contenendosi  in  quel  Calendario  alcune 
rose  pregiudiziali  alle  sue  preminenze,  scrisse 
nel  medesimo  tempo  un'altra  letter.i  a parte 
al  suddetto  Principe,  avvertendogli  di  mirai 
molto  bene  che  se  in  quel  che  tocca  alla  proi- 
bizione che  s’aggiunge  io  quello,  cioè  che  non 
lo  possa  imprimere  altri  che  Antonio  Lilio,  o 
altri  di  suo  ordine,  vi  fosse  cosa  da  notare  di 
pregiudizio  alla  sua  Rrgal  Giurisdizione,  o ri- 
trovandosi altro  inconveniente  o novità  di  con- 
siderazione, trattenga  l'impressione,  e ne  l'in- 
formi, ed  aspetti  da  lui  nuova  risposta  (a).  In 
colai  maniera  e con  tali  moderazioni  fu  il  nuovo 
Calendario  appo  noi  ricevuto  ed  osservato;  e 
narra  il  Summonte  ( b ),  che  per  ciò  in  questo 
anno  li  4 d'ottobre  furon  contati  per  14  c li 
pagamenti  di  tolti  gli  affitti  si  fecero  per  tanto 
meno,  quanto  era  In  valuta  di  que’  diece  giorni. 
Parimente  fu  osservalo,  che  conservandosi  nella 
Chiesa  di  S.  Gaudioso  una  caraffina  di  Sangue 
di  S.  Stefano  portala  in  Napoli,  secondo  che 
scrive  il  Baronio  (c),  da  S.  Gaudioso  Vescovo 
AfTrieano,  la  quale  era  «olila  liquefarsi  da  sé 
stessa  il  dì  terzo  d'  agosto  secondo  il  Calenda- 
rio antico:  da  poi  che  Gregorio  fece  questa 
emendazione  non  bolle  il  sangue,  che  «Ili  i3  di 
agosto,  nel  qual  di,*  secondo  la  nuova  riforma, 
cade  la  festa  di  San  Stefano;  onde  Guglielmo 
Cave  (d)  scrisse  che  questa  sia  una  pruova  ma- 
nifesta, che  il  Calendario  Gregoriano  sia  stato 
ricevuto  in  Cielo,  ancor  che  in  Terra  alcun» 
paesi  abbiano  ricusato  di  seguitarlo. 

(Lo  stesso  nariasi  esser  accaduto  nel  bolli- 
mento del  sangue  di  S.  Gennaro  a’ 19  s^ttcrnhie. 
E Panzirolo  in  prova  della  verità  dell'emenda- 
zione Gregoriana  rapporta  nel  cap.  177  de  Clar. 
Leg.  Interp.  una  lstoriella  che  merita  esser 
trascritta  colle  sue  rilesse  parole  : linee  anni 
emendatio  divini  tue  est  comprobata  ; q umida  m 
enim  Pucis  genus  reperiiur , qu  'd  tota  hieme 

(a)  Ctnocc.  M.  S.  Giorud.  lom.  \ Dt  Hr|  Esrq.  f.  91. 

(»)  So  ih  moni  pag.  428  lom.  $• 

(e)  Baroa.  Matlyiolog.  die  3 Aug. 

{d)  Csvs  Hi*t.  della  Viu  Je'  MrnUn. 
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tiufue  ad  no  cimi  D.  Joannis  Baptistae  follia, 
tsc  fructibus  velili  arida  cavai;  mane  nitro  eju • 
dui , mori  ahartim  foliist  frnctibusqut  induta 
reperì  tur.  tiaec  post  ejus  anni  cnrreciionem  de- 
ceni  dir  bus  priusquatn  antea  consueverat , id 
est  eadtm  noe  te  D.  Joannis  quae  retrocessi/ , 
et  non  ut  antea  crescere  coepit.  ) 

$.  III.  Fine  del  Governo  del  Principe  di  Pie - 

trapersia , e leggi  che  ci  lasciò. 

Da  quelli  tempi  io  poi  osserviamo,  che  il 
Re  Filippo  li  aveste  stabilito  e prefisso  il  tem» 
po  de1  governi  de*  suoi  Viceré  di  Napoli,  pre- 
scrivendo, che  non  dovesse  regolarmente  do- 
rare, che  per  tre  anni ; poiché  prima  era  ri- 
| tosto  nell’ arbitrio  del  Re,  nè  era  circoscrii  lo 
dentro  tali  confini;  onde  terminato,  che  fu  ai 
li  novembre  di  quest'anno  i58i  gli  convenne 
partire  per  Ispagna,  e dar  luogo  al  Duca  d’Os- 
auna  suo  successore.  Parti  eoa  dolore  di  tulli, 
lasciando  di  sé,  per  le  sue  commendabili  doti 
di  pietà,  mansuetudine  ed  assiduità  nell’audien* 

fama  d'tin  ottimo  Viceré.  Nel  suo  triennio  \ 
olire  delle  cose  memorabili  di  sopra  «crine, 
accade  a’  q3  d’ottobre  del  i58o  nella  città  di 
Elvrs  la  morte  della  Regina  Anna  moglie  del 
Re  Filippo,  lasciando  di  sé  al  Re  due  figlinoli 
D.  Diego  d’ anni  otto  e D.  Filippo  di  due,  ©*- 
sondo  gli  altri  due  Eroando  c Giovanna  pre- 
morti. Egli  terminò  la  fabbrica  dell’Arsenale, 
e vi  fece  quella  magnifica  Porta,  che  guarda 
au  ’l  Molo.  Fondò  nelle  carceri  della  Vicaria 
1* infermeria  per  comodo  degli  ammalati  pri- 
gioni ; e finalmente  per  perenne  monumento 
della  sua  prudenza  civile,  ri  lasciò  intorno  a 
treni  atre  Prammatiche,  ricolme  di  savi  prov- 
vedimenti , le  quali  possono  osservarsi  nella 
Cronologia  prefissa  nel  primo  tomo  delle  me- 
desime. 

^Non  solo  dalla  rimozione  del  Principe,  fi- 
nito il  triennio,  ciò  si  rende  manifesto,  ma  dal 
diploma  del  Viceregnato  ; che  da  Ferdinan- 
do Il  fn  spedito  a IK  Pietro  di  Giron  Duca 
d' Disuria , successore,  ristretto  ad  unum  trien- 
ni" m,  a die  captae  possessione  compii  tandunt. 
Questo  Diploma  si  legge  presso  Lunig  (a). 

CAPITOLO  IV 

Governo  di  P.  Pietro  Giron  <F  Ossuna , 
e sue  leggi. 

Per  compensare  in  parte  alle  esorbitanti  spe- 
se, che  in  servizio  della  Corona  di  Spagna  avea 
fitte  il  Duca  d* Ossuna,  nelle  guerre  di  Gra- 
nata, nella  conquista  di  Portogallo,  ed  altrove, 
piacque  al  Re  Filippo  II  gratificarlo  con  uno 
de*  maggiori  governi,  che  si  possa  dare  da  qua- 
lunque Principe  d'Europa,  qual  è quello  del 
nostro  Regno  di  Napoli.  Giunse  D.  Pietro  in 
questa  città  dopo  la  Legazione  di  Portogallo, 
con  gran  pompa  e magnificenza  nel  mese  di 
novembre  di  quest’anno  1.183.  Il  suo  naturai 


contegno,  ed  un  genio  soverchio  altiero  « di- 
spreizante, lo  fece  tosto  cadere  nel  biasimò 
della  Notfkà;  ciò  che  resegli  il  governo  un 
poco  difficile  e non  cotanto  commendabile;  di 
che  egli  molto  tardi  accorgendosi,  cercando  to- 
gliere il  concetto,  che  a' avea  di  lui,  che  poco 
stimasse  la  Nobiltà,  frerai  annoverare  tra’  No- 
bili della  Piazza  di  Nido.  Ma  il  aurce»so  di 
Starace  cotanto  celebre  e rinomato  per  tutta 
Europa,  che  fu  stimato  degno  di  essere  anche 
narrato  nella  sua  Istoria  dal  Presciente  Tita- 
no (a),  rese  il  suo  governo  molto  più  torbido 
ed  inquieto.  Non  accade  di  quello  far  qui  nuo- 
vo racconto,  essendo  stato  (oltre  a Tommaso 
Costo,  di  cui  si  valse  il  Tuano  ) minutamente 
descritto  dal  Sitmmonle , dove  questo  Scrittore 
termina  la  sua  Istoria,  avendo  qui  ancora  finita 
la  sua  il  di  lui  traduttore  Giannettasio . 

Le  continue  istanze,  die  venivan  di  Spagna^ 
perchè  dal  Regno  ai  mandasse  denaro  per  le 
continue  spese  per  li  bisogni  del  Re,  agitavano, 
non  poco  l’ animo  del  Duca.  Si  pose  in  trai*, 
tato  d'imporre  per  ogni  botte  di  vino  un  dii 
calo;  ma  non  acconsentendovi  tutte  le  Piazae,. 
restò  quello  escluso  t ad  ogni  (nodo,  colla  pro- 
messa di  nuove  grazie  e privilegi,  si  fecero 
al  Re  in  tempo  del  suo  governo  due  donativi  ; 
l’uno  d'un  milione  e ducrntomila  ducati  nel 
Parlamento  celebrato  a’  3 gennajo  del  i583, 
dove  intervenne  per  Sindaco  Muzio  Tutta  villa 
Nobile  di  Porto;  l’altro  d’ ugual  somma  io  ot- 
tobre del  i584  essendone  Sindioo  Scipione  Lof- 
fredo di  Capuana,  e con  effetto  nell’  una  e 
nell’ altra  congiuntura  s’ottennero  quelle  grazie, 
che  si  leggono  nel  volume  de*  nostri  Capitoli. 
Pure  il  zelo,  che  egli  avea  di  far  amministrare, 
senza  distinzione  di  Nobile,  o di  plebeo,  ugual- 
mente la  giustizia  a tutti,  e la  sollecitudine  che 
praticava  nella  spedizione  dei  negozj,  gli  fecero 
meritare  la  benitolenza  del  Popolo.  Maggiori 
encottij  e benedizioni  se  gli  resero  per  li  molti 
benefirj,  che  Napoli  ed  il  Regno  ritrasse  dalla 
sua  vigilante  cura  ed  applicazione  ne*  quattro 
anni  che  ci  governò.  Egli  fu  quello,  che  fece 
riparare  l’Acquedotto,  che  dalla  Villa  della 
Polla  conduce  l’acqua  ne*  formali  di  Napoli. 
Più  magnifico  fu  l’edificio  della  Keal  Cavalle- 
rizza, che  dalle  rive  del  Sebeto  presso  il  Pont* 
della  Maddalena,  ov’era  stalo  da’  Re  di  Ara- 
gona di  Napoli  collocata,  per  la  corruzione  del- 
l'aria cagionata  dalle  Paludi,  che  ivi  eraissi 
mulliplicate,  trasportò  fuori  la  Porta  Costanti- 
nopoli, vicino  il  palagio  de’  Duchi  di  Nocera. 
Egli  fece  spianare  le  strade,  innalzare  piè  ponti 
sopra  fiumi,  che  trovami  nel  cammino  di  Pu- 
glia, acciocché  con  piè  sicurezza  e facilità  con- 
dur  si  potessero  le  vettovaglie  ed  altre  merci 
per  l’abbondanza  di  Napoli  Egli  in  fine  ci  la- 
sciò molte  prudenti  ordinazioni,  che  ai  leggono 
in  quarantasei  Prammatiche,  le  quali  ancor  ci 
restano,  e che  si  possono  vedere  nella  Orto- 
oologia  prefissa  al  primo  tomo  delle  medesime. 

(a)  Thiut.  Hot.  tom.  3 lik  8*  in  prive. 
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* ’WM,  CAPITOLO  V jjj* 

Gorsmo  di  D.  Girwan  dì  Zunica  , Conte  di 

Afiranda  reto  travaglioso  per  V invasione  de- 

gli  sbanditi.  Suoi  monumenti  e leggi  che  ci 
é lasciò.  ' 

^ A : n . , •4lf\ 

ANVspottarionc  d’un  prixlcnle  governo,  die 
per  la  lama  precorsa  delle  sue  viriti  , s’  area 
del  Conte  di  Miranda , non  difforme  dell1  altro 
Z unirà  tuo  zio,  ben  corrisposero  i snocessi:  e 
dal  vedersi,  d'essenc  stato  egli  man  fenato  per 
Bove  anni  continui  dal  Re  Filippo  in  questo 
governo,  si  fece  manifesta  la  soddisfazione,  che 
egli  incontrò  non  meno  dei  proprio  Principe, 
che  de' popoli  a se  soggetti.  Fu  ricevuto  egli 
sa  Napoli  dopo  la  partenza  del  Doea  d’Ossuna, 
nel  mese  di  novembre  di  quest’anno  i58G  con 
molla  contentezza  ed  applauso.  Ma  nuovi  ac- 
cidenti resero  pur  troppo  faticosi  e molesti  gli 
anni  de!  suo  governo.  Ancorché  ne'  tempi  dei 
•noi  antecessori  avesser  gli  sbanditi  cominciato 
ad  inquietare  le  province  del  Regno;  nientedi- 
meno il  male  ne'  suoi  principi  1)00  riputandosi 
cotanto  grave,  se  non  fu  trascurato,  almeno 
non  s’usarono  que’  rimedj, che  si  convenivano 
per  toglierlo  affatto,  ed  ia  su  lo  spuntane  delie 
radici  estirparlo.  Questo  fece  ebe  tuttavia  cre- 
scendo, si  videro  a schiera  que'  masnadieri  rio- 
•elvarsi  ne'  boschi,  assassinare  i viandanti , e 
avatigiare  i Regi  Procacci;  e sempre  più  avan- 
zandosi la  loro  audacia  e ribalderia,  arrivarono 
•ino  a saccheggiare  le  Terre  anche  murate,  e 
■setter  tutto  in  desolazione  e mina,  tal  che  il 
traffico  non  era  sicuro,  e '1  commercio  impe- 
dito. A tutto  ciò  a’  aggiungeva  la  difficoltà  di 
praticare  il  rimedio,  che  sovente  riusciva  peg- 
giore del  male,  poich’ essendo  pur  troppo  mol- 
tiplicati, per  dissiparli,  si  mandavano  soldate- 
sche, le  quali  apportavano  maggiori  incomodi 
e desolazione  a’  luoghi  ove  capitavano1,  e so- 
vente inutilmente,  e senza  buon  successo;  poi- 
ché tra'  monti  e balze  niente  giovavano  le  mi- 
lizie regolate,  ed  erano  bene  spesso  deluse,  e 
sovente  anche  malmenate. 

Il  Conte  di  Miranda  non  per  ciò  tralasciò 
d’ impiegarvi  per  estirparli  tutti  i suoi  talenti, 
e venitegli  fatto  d’avere  in  mano  quel  famoso 
bandito  Benedetto  Mango  ne , di  cui  rimane  an- 
cora r infa  me  memoria  per  le  tante  scellera- 
tezze commesse  nella  Campagna  d’ Eboli.  Fu, 
per  altrui  spaventoso  ed  orribile  esempio,  so- 
pra un  carro  fatto  tirare  per  le  strade  della 
città,  strappandoseli  con  tenaglie  le  carni,  e 
poi  condotto  al  Mercato  a'  17  aprile  del  se- 
guente anno  1567  sopra  una  ruota  a colpi  di 
martello  gli  fu  tolta  la  vita.  Ma  niente  giovò 
questo  terrìbile  spettacolo;  non  guarì  da  poi 
•'udirono  le  incursioni  «l’un  altro  famoso  la- 
drone detto  Marco  Sciarra  Apruzsese,  che  imi- 
tando il  Re  Marcone  di  Calabria,  si  faceva  an- 
che chiamare  il  Re  della  Campagna  : avea  egli 
unita  una  comitiva  di  seicento  ladroni,  a'  quali 
comandava.  E per  la  vicinanza  d'Apruzzo  collo 
Stato  della  Chiesa  teneva  corrispondenza  con 
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gli  Banditi  di  quello  Slato,  coi  quali  davanti 
scambievolmente  la  mano  : il  Viceré  non  tra- 
scurò ripararvi:  proccurò  in  prima  col  Ponte- 
fice Sisto  r,  sueccssor  di  Gregorio,  che  in  vi- 
gor degli  antichi  concordati  tra  la  Santa  Sede 
ed  il  Regno  di  poter  perseguitare  i Banditi  nei 
loro  Territori,  e scambievolmente  ajutare  in  ciò 
l'nn  l’altro,  se  gli  accordasse  di  poter  mandare 
Commcssarj  nello  Stato  Ecclesiastico  a questo 
fine,  senta  richieder  ad  altri  licenza  ; o Sisto 
a’  14  maggio  di  quest'  anno  ?588  ne  gli  spedi 
Breve,  nel  quale  gli  dava  potestà,  die  tanto 
esso  quanto  i Commessaci  da  lui  destinati  per 
la  pcrsecnsionc  de’  Banditi  e delinquenti,  po- 
tessero entrare  nello  Stato  della  Chiesa,  e quelli 
perseguitare  e pigliare  per  tre  mesi  senza  cer- 
care ad  altri  licenza  (a).  Oltre  a ciò  mandò 
più  Commcssarj  forniti  di  soldatesche  per  iter 
minarli  ; ma  furono  inutili  tutte  queste  spedi- 
zioni e cautele;  poiché  per  le  carezze,  colle 
quali  lo  Sciarra  generosamente  trattava  i natu- 
rali delle  Terre  dove  dimorava,  era  fedelmente 
avvertito  del  rimboscate,  che  gli  si  tendevano 
dalle  genti  di  Corte:  e la  sua  vigilanza  era 
grandissima,  poiché  alloggiava  sempre  in  siti 
inaccessibili,  distribuiva  le  guardie,  piantava  le 
sentinelle  e ripartiva  la  gente  in  luoghi  propri 
ed  opportuni.  Erasi  perciò  reso  poco  mcn  che 
invincibile,  onde  in  molti  cimenti  si  disbrigò 
si  bene,  che  il  danno  de’  suoi  fu  poco,  e la 
strage  degli  aggressori  era  molla. 

Sopraggiunsero  in  questi  tempi  non  leggieri 
sospetti  conoepati  per  le  stravaganti  c boriose 
azioni  del  Pontefice  Sisto  V,  il  quale  essendo 
d’un  ingegno  agreste , come  lo  qualifica  il  Pre- 
sidente Tuano  (A),  non  la  preghiera,  o lasom- 
nscssionc  il  piegava,  ma  solo  il  timore,  o la 
forza.  Quindi  il  Re  Filippo  avea  date  istruzioni 
al  Conte  di  Miranda,  che  usando  di  questi  ul- 
timi mezzi  il  tenesse  a freno.  Il  Viceré  per 
tanto  presa  quest'occasione  di  perseguitare  i 
banditi,  eon  animo  peraltro  impegnato  di  ster 
minare  Sciarra,  fece  ammassare  quattromila  sol- 
dati tra  fanti  e cavalli,  e datone  in  quest'an- 
no 1590  il  comando  a D.  Carlo  Spinelli,  lo 
spinse  contro  colui  per  sterminarlo;  ma  pure 
riusciron  contrarj  gli  effetti  alle  concepute  spe- 
ranze ; poiché  in  quella  azione  mancò  poco,  che 
lo  Spinelli  stesso  non  vi  lasciasse  la  vita;  onde 
invece  d'abhatterlo,  crebbe  tanto  il  suo  ardire, 
ebe  senza  contrasto  saccheggiò  la  Sem  Caprio* 
la,  il  Vasto  e la  città  istessa  di  Lucerà,  dove 
restò  miseramente  ucciso  il  Vescovo  colpito  in 
fronte  da  una  archibugiata,  mentre  afifacciavasi 
ad  una  finestra  del  Campanile,  dov'erasi  posto 
in  salvo.  Resesi  vie  più  baldanzosa  la  sua  in- 
solenza, per  la  corrispondenza,  che  a dispetto 
del  concordato  di  Sisto  eoi  Viceré,  e'coltivava 
co’handiti  dello  Stato  del  Papa,eo’quaIi  davanti 
scambievoli  aiuti:  a tutto  ciò  s'aggiungeva  la 
protezione,  che  dava  loro  Alfonso  Piocoiomini 
ribelle  del  Gran  Duca  di  Toscana,  il  quale  ri- 
fa) Chiocc.  Ioni.  17 ’tar.  de  Gisrttrt.  «tc.  utfet  pensai, 
tannil.  ^ 
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covratosi  nello  Stalo  di  Vennii,  militava  sotto 
gli  «tipemlj  di  queHa  Repubblica  nella  guerra, 
che  allora  avea  mossa  centra  gii  Uteocin. 

Ma  no  ori  uccidenti,  poco  Ha  poi  segugi,  I ol- 
ierò allo  S narra  tirili  questi  sostegni.  Il  Gran 
Duca  di  Toscana,  perchè  i Vinrziani  discaccias- 
sero da’sooi  Statisi  Piecolomini,  avea  loro  pro- 
posto, e assiduamente  inculcavagK,  die  meglio 
era  aervirsi  dello  Sci  arra  conira  gli  Uscoebi, 
che  del  Piecolomini  ; ma  avvenne,  che  ciò,  che 
per  questa  via  non  potè  ottenere,  gir  riuscì  per 
un’altra;  poiché  il  Piecolomini,  per  avere  in 
certa  occasione  arditamente  risposto  a’Capi  di 
quel  Governo,  fu  scacciato  dallo  Stato  di  Ve- 
nezia, ed  inciampato  negli  uguali  tesigli  dal 
Gran  Duca,  fu  fatto  in  fate  da  costui  violen- 
temente morire.  I Vinosi  ani  perciò  chiamavano 
lo  Sciaera  per  ispedirlo  conti  a gli  U scocchi; 
ma  egli  non  molto  curava  i loro  inviti.  Final- 
mente morto  il  Pontefice  Sisto,  e succeduto  in 
•no  luogo  Cianume  Vlil%  questi  nutrendo  à 
medesimi  sentimenti  del  Conte  nostro  Viceré, 
e tolto  inteso  «orrtr»  i banditi  dello  Stalo  della 
Chiesa,  vi  apedi  Gsu  «frane  esco  Aldobrondini  per 
estirparli. 

U Viene  dall’altra  parte,  rirbfamnto  lo  Spi- 
nelli dal  governo  delle  armi,  sperimentate  sotto 
la  sna  condotta  poco  felici,  diede  la  cura  di 
«poesia  impresa  con  assoluta  potestà  a D.  Adria- 
no Acquaviva  Conte  di  Conversano;  il  qaalc 
uscito  da  Napoli  nello  Domenica  «ielle  Palme 
del  «5q2  con  fresche  milizie,  ne  ammasso  altre 
paesane,  come  più  pratiche  della  campagna: 
ed  aslcncodosi  d’alloggiar  in  luoghi  abitati,  per 
non  aggravarli,  si  conciliò  totalmente  gli  animi 
de’Paesani,  che  tolti  coltrarono  eon  esso  alla 
sterni naaione  dei  banditi.  Cosi  lo  » Sciti rra,  spo- 
gliato «Iella  protezione  del  Piecolomini,  e ve- 
dendosi stretto  navi  meno  dalle  genti  del  Vi- 
ceré, réte  del  Pontefice,  deliberò  finalmente  di 
sldrocriare  il  partite  che  gli  tflrrìfSM  i Vi- 
neaiani  ; onde  traghettando  il  mare  con  sessanta 
d*?'*uoi  sopra  dur  Galee  della  Hepubhlica,  por* 
tosei  »n  V carata.  Ma  non  per  « iò  coloro,  che 
rimasero,  s’aslmcvane  di  danneggiar  la  campa- 
gna, snidati  dn  Lara  fratello  di  Scisrra,  e fo* 
m calati  dallo  stesso  Seiarra,  che  da  Venezia  di 
quando  io  quando  riftirnava  ad  animarli,  finché 
una  volta,  giunto  alla  Marra  con  parte  «Iella 
sua  Comitiva,  non  fosse  stalo  ucciso  «la  un  suo 
compagno  chiamalo  Rat  tini  elio,  che  in  premio 
del  tra- hme nto  ot tenue  daR’Aldobramltni  per 
sé  9 per  altri  tredici  tuoi  compagni  il  pi»  dono. 
Questo  fine  ebbe  lo  Seiarra,  clic  per  lo  spa- 
«io  di  sette  anni  couìmhiì  avea  travagliato  lo 
Stolto  della  Chiesa  ed  il  Regno.  Cessarono  con 
La  sua  morie  le  scorre*?*  de’ba rvliti,  sterminali 
poi  interamente  dal  Coaie  di  Conversino,  die 
ritiratosi  eoa  molw  paure  in  Napoli,  fu  dal  Vi- 
ceré molto  ben  visto  m careggialo.  Ma  se  ces- 
sarono al  prvomfi!,  non  fu  però,  che  non  pid- 
lulasaero  nc 'seguenti  anni,  travagliando  il  Re- 
gno sotto  altri  Capi,  non  men  di  quello  che 
aveaoo  fatto  sotto  lo  Sciar r a e Maugonr.  (*a 
gloria  di  doversi  affatto  estirpare  e di  perder- 
sene ira  noi  ogni  memoria,  Fovea  riserb.ita  il  f 


Cielo  aU’incomparahile  D.  Gaspare  di  Aro  Mar- 
chese del  Carpio,  a cui  il  Regno,  fra  tanti,  de- 
ve questo  inestimabile  grande  beneficio. 

Non  meno  per  queste  incursioni,  che  per  le 
continue  premure,  che  venivan  di  Spagna  per 
denari  e per  gente,  riuscì  travaglioso  al  Conte 
il  suo  governo.  L’impegno,  nel  quale  il  Re  Fi- 
ììppo  era  entrato  contra  l’ingliiltrrra  r la  Fran- 
cia, fini  d'impoverire  il  Regno,  per  tante  spese 
e donativi,  clic  fu  d’uopo  somministrare.  In  « 
quella  grande  Armata,  che  con  infelice  successo 
spinse  egli  contra  l’Inghilterra,  vi  ebbe  ancor 
parte  il  nostro  Regno:  nel  nostro  Arsenale  furon 
fabbricate  quattro  Galeazze,  che  dal  Conte  di 
i Miranda  furon  mandate  nel  Porto  di  Lisbona 
per  accrescere  quella  armata,  la  quale  dissipala 
dalle  tempeste  nel  if>88,  c assorbita  dal  mare, 
rovinò  la  Spagna,  e sparse  tutti  i suoi  disegni 
si  vento,  e le  mal  concepite  sue  vaste  idee. 

Ì Per,  la  guerra  che  i Franarsi  aveano  accesa  iti 
Ssrvoja,  furono  parimente  dal  nostro  Regno 
nel  iÒ93  inviati  dal  Conte  quattromila  e cin- 
quecento p«yloni  sotto  il  comando  del  Pri«>r  dì 
Ungheria,  acciò  che  nella  Savoia  fossero  impie- 
gati contra  i Frantesi.  Per  supplire  adunque 
alte  spese  «li  laute  sp«*dizioni  ne*  nove  anni  di 
quest»»  suo  governo,  nel  i586,  if>88,  ■ /*<)»,  ikjT 
e finalmente  nel  i5p5,  si  estorsero  «lai  Reguc» 
cinque  donativi,  ciascuno  de’quali  fu  d’un  mi- 
lione, e ducentomila  ducati  (a). 

Non  meno  «la  Francia  c da  Inghilterra,  che 
da  Costantinopoli  vennero  in  questi  tempi  al 
Conte  ed  a no»  i mali  e le  travagliose  cure. 
L'apparrrebio  d’una  potentissima  armata,  che 
farevasi  in  Costanti nopoli,  pose  il  Regno  in 
molti  timori,  ed  in  grave  costernazione:  per 
prevenire  il  male,  il  vigilante  Viceré  fece  tosto 
provvedere  di  munizione,  e di  gente  le  Piazzo 
piò  gelose  del  R«*gno,  e particolarmente  i Ca- 
stelli di  Brindisi,  d’ Otranto,  di  Taranto  e di 
Gallipoli:  Uve  ragunare  anche  la  Cavalleria  t; 
Fanteria  dr’Battaglion»,  e pose  alcune  Fregato 
in  que’mart,  dir  vegliassero  a’discgni  «h  H’ini- 
mieo.  Ed  in  offrilo  queste  precauzioni,  ancor- 
ché dispendiose,  non  riuscirono  infrollito»## 
poiché  nell’anno  1 09$,  tentatasi  invano  da*  I or- 
chi l’invasione  della  Sicilia,  s’av vicinarono  alla 
Catona.  luogo  della  Calabria  vicino  a Reggio, 
dove  subii  aulente  accorso  Carlo  Spinelli,  di- 
chiarato Capitan  a guerra  dal  Viceré,  conven- 
ne  foro  partirne,  se  bene  con  preda  d'alcuni, 
e «li  qualche  dauuo  recalo  «dia  campagna  : Aìi 
ritornati  fa  di  settembre  al  Capo  dell'Ano», 
diedero  fondo  con  r«Mito  vele  nella  Foasa  di  S. 
Giovanni,  saccheggiarono  Reggio,  e quattordici 
Terre  di  quel  contorno:  e comparsi  ne5  Mari  di 
Taranto  e di  Gallipoli,  scorgendo  di  non  potere 
m «pelle  spiagge  tentar  cosa  di  foro  profitto, 
per  la  vigilanza  delle  soldatesche  che  le  guar- 
davano, ai  ritirarono  alla  Vrlona. 

Ma  con  tutte  queste  fastidiose  cure  e trava- 
gliose occupazioni,  non  mancò  con  perenni  mo- 
numenti, «he  si  annuii  ano  ancora,  di  beneficare* 
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la  Città  c Regno  ad  imitazione  ile*  suoi  predo* 
cessoli.  A lui  dobbiamo  quel  maestoso  piano, 
che  si  vede  (ino  al  di  d’oggi  davanti  al  Regio 
Palagio,  il  qual  serve  non  meno  alte  milizie  di 
Piazza  d’armi,  che  d’AnUteatro  diluissimo  alla 
Nobiltà,  in  occasione  di  giostre,  giuochi  di  to- 
ri, tornei  ed  altri  spettacoli.  A lui  dobbiamo 
la  strada,  clic  da  Napoli  conduce  in  Puglia 
fatta  di  suo  ordioc  spianare  per  maggior  como- 
do de' Viandanti.  A lui  si  deve  l’ingrandimento 
del  Ponte  magnifico  della  Maddalena  su  il  fiu- 
me Sobrio;  et  i isloramntlo  dell'altro,  che  con- 
duce dalle  radici  del  Monte  d'Ecliia  al  Castello 
dell’Uovo.  Alla  sua  magnificenza  parimente  si 
dovrà  il  prospetto  della  Chiesa  di  S Paolo  dei 
PP.  Teatini,  ove  era  il  Tempio  dedicato  a Ca- 
store e Polluce,  rklorendolo  iu  quella  forma, 
che  si  vedeva  prima  che  rabbattesse  il  tremuoto 
accaduto  aJ5  giugno  del  iG83,  ed  alla  sua  pietà 
dobbiamo  il  risloraniento  delle  tombe  c sepol- 
cri de  'Re  Aragonesi  posti  nella  Sagrestia  «li  S. 
Domenico,  i quali,  coperti  di  broccati,  lece 
ripone  nel  medesimo  luogo  sotto  ricchissimi 
baldacchini.  Egli  in  fine  con  maggiore  utilità 
fere  edificare  quel  palagio,  clic  diciamo  la  Pol- 
veriera, per  evitare  il  |»er itolo  degt'inrendj  laute 
volte  arcadu ii,  facendolo  perciò  costruire  iu 
luogo  disabitato  fuori  la  l’olla  Capuana,  pot- 
uto della  fabbrica  della  polvere. 

Durò  il  suo  governo  nove  anni,  nc'quali  pub- 
blicò intorno  a cinquantotto  Prammatiche,  don- 
de si  vide  quanto  gli  fosse  stata  a cuore  la  giu- 
stizia, la  emendazione  dc'Magislrali,  e la  uguale 
distribozion  delle  Cariche  a proporzione  del 
merito.  Tolse  egli  molti  abusi  introdotti  nei 
Tribunale  delta  Vicaria,  e del  S.  C.  c fece 
molte  ordinazioni  per  la  sollecita  spedizione 
delle  cause,  e diede  vai  j provvedimenti  intorno 
alla  pubblica  annona,  li  quali  possono  vedersi 
nella  Cinologia  prefìssa  al  tomo  primo  delle 
nostre  Prammatiche.  Parli  da  Napoli  per  la 
venuta  del  successore  a’*5  novembre  dell'an- 
no i5t)5,  accompagnalo  dalle  benedizioni  dei 
popoli,  lasciando  tu  Napoli,  quasi  per  pegno 
dei  suo  amore,  D.  Giovanna  Pa cecco  sua  ni- 
pote, maritata  con  Matteo  di  Capua  Principe 
di  Conca  e G.  A mini  raglio  del  Regno. 

CAPITOLO  VI 
* 

Del  Governo  di  D.  Errico  di  Gtnman  Conte 

di  Olivare s : Sue  virtù,  e leggi  che  ci  lasciò. 

11  Conte  di  OJivarcs  fu  uno  «le'  più  savj  e 
prudenti  Ministri  eh’  ebbe  in  questi  tempi  la 
Spagna,  e per  la  guade  perizia  c facilità  che 
avea  nell’  cspcdiduiic  degli  affari  politici  e più 
gravi  della  Monaicbia,  s' acquistò  presso  gli  Spa- 
glinoli il  soprannome  di  Gran  Papelista.  Pn  egli 
perciò  dal  Re  Filippo  11,  savio  dLcernitoir  del- 
l’abilità de’ soggetti,  impiegato  nelle  cariche  di 
maggior  confidenza  e più  gravi , avendolo  in 
tempi  cotanto  difficili  mandalo  suo  Ambascia- 
dorè  nella  Corte  di  Roma,  appresso  la  persona 
«lei  Pontefice  Sisto  V,  con  cui,  per  P ingegno 
«li  questo  Papa  cotanto  stravagante  e bizzarro, 
per  lo  spazio  li  molli  anni  ebbe  a trattare  nf- 
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fari  inolio  fastidiosi  c difficili.  In  tempo  di 
questa  sua  ambasceria  gli  nacque  D.  Gaspare 
di  Gusman  chiamato  poscia  il  Conto  Duca  : 
qnrgl.  che  sotto  il  Regno  di  Filippo  IV  go- 
vernò con  titolo  di  privato  per  lo  spazio  di 
ventidtic  anni  la  Monarchia.  Di  Roma  passò 
poi  a governar  la  Sicilia,  donde  dal  Re  Filippo 
fu  destinato  successore  del  Conte  di  Miranda. 
Giunse  egli  in  Pozzuoli  nel  mese  di  novembre 
in  quest’anno  i5ip,  e dopo  alcuni  giorni  en- 
trò in  Napoli  ricevuto  con  molto  applauso,  c 
con  le  solite  cerimonie  del  Ponte,  Sindico  e 
Cavalcata. 

Non  passò  lungo  tempo,  clic  ciascun  «'ac- 
corse del  suo  genio  serio  e severo,  c lontano 
da' passatempi.  Non  curava  mollo,  clic  i Nobili 
lo  corteggiassero  nelle  anticamere:  diede  bando 
alle  danze,  alle  commedie,  ed  alle  feste,  solite 
farsi  in  Palazzo  da’ suoi  predecessori.  Tutta  la 
sua  applicazione  era  in  dar  udienza  ad  ogni 
ora  ; sopra» tendere  con  vigilanza  alla  retta  e 
rigorosa  amministrazione  della  giustizia:  e quel- 
lo, che.  lo  distinse  sopra  tutti  gti  altri  fu  lo 
studio  grande,  che  pose  nell'  economia  del  Go- 
verno, cosa  non  molto  curata  dagli  Spagnuoli, 
anzi  dell’  intuito  da  loro  sempre  trascurata. 

A questo  Gnc  pubblicò  molle  Prammatiche, 
colle  quali  riformò  molli  abusi,  e particolar- 
mente la  vanità  de*  Titoli,  che  in  isoritto,  ed  a 
voce  molli  superbamente  arrogavansi,  od  i lussi 
smoderati  negli  abiti  delle  donne.  Al  suo  genio 
severo  s’accoppiò  quello  di  Lodovico  Acerbo, 
Giureconsulto  genovese  di  nazione, da  lui  creato 
Reggente  di  Vicaria,  il  quale  non  meno  delle 
gravi,  che  delle  colpe  leggiere  era  giusto  ven- 
dicatore. Si  sterminarono  per  ciò  i ladri  ivi  « 
giocatori,  c le  campagne  furono  in  riposo.  Veg- 
ghiava,  perche  nella  citi à e nel  Regno  i’ahhnn- 
danzi  non  mancasse,  dandovi  provvidi  ordina- 
menti, facendo  a tal  fine  costruire  quel  Palaz- 
zo, che  chiamiamo  la  Conservazione  delle  fari- 
ne, per  riporvi  li  frumenti  e le  farine,  che 
vengono  per  via  del  mare , per  aervigio  della 
pubblica  annona  ; e poste  in  assetto  queste  due 
importantissime  faccende,  t’  applicò  ad  abbel- 
lire la  Città,  colla  scorta  del  Cavatici-  Domenico 
Fontana  famoso  Architetto  di  que’  tempi.  Egli 
fece  appianare  la  strada,  clic  dal  Molo  gran- 
de conduce  al  picciolo,  ed  ergervi  una  fon- 
tana: diede  principio  all’altra,  che  dalla  ma- 
rina del  vino  conduce  alla  Pietra  del  Pesce, 

! ridotta  poi  a perfezione  dal  Conte  di  Lemosaue 
successore.  Fece  appianare  ed  allargar.*  e porre 
in  linea  retta  la  strada,  che  dai  Convento  della 
Trinità  di  Palagio  conduce  a S.  Lucia,  volendo 
che  dal  suo  cognome  si  chiamasse  Eia  Quinta - 
na.  Egli  diede  I’  ultima  mano  all’  ampio  edifìcio 
del  maggior  Fondaco,  o sia  Regia  Dogana  di 
Napoli,  ed  oltre  molte  altre  magnifiche  sue  ope- 
re, che  adornano  questa  città,  rialzò  il  tumulo 
di  Callo  Martello  Re  d’  Ungheria,  c Io  ridusse 
in  quella  magni  licenza,  clic  ora  vegliamo  sopra 
I la  poita  del  Duomo  di  Napoli. 

Ma  la  morte  accaduta  a’  1 3 di  settembre  det 
i5q8  del  Re  Filippo  11  (della  quale  diremo  più 
1 innanzi)  di  cui  egli  iu  gennajo  del  nuovo  an- 
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no  i5gg  fece  celebrare  pompose  c superbissime 
esequie,  abbreviò  gli  anni  del  suo  governo,  poi* 
«■Uè  non  avendo  trovato  presso  il  nuovo  suc- 
cessore Filippo  III  quella  grazia,  della  quale 
egli  interamente  godeva  con  suo  padre,  diede 
a*  suoi  emuli  campo  di  querelarlo  al  nuovo  Re, 
per  un*  occasione  ebe  diremo.  Per  li  fallimenti 
seguiti’ ili  diversi  Banchieri  con  grandissimo 
danno  di  non  poche  persone  else  tenevano  H 
denaro  nelle  loro  mani,  fu  proposto  al  Viceré 
dal  .Mercatante  Sali  uzzo  genovese  l'  espediente 
di  istituire  in  Napoli  una  Depbsitaria  generale, 
nella  quale  si  dovessero  fare  lutti  i depositi 
della  città  e del  Regno:  vi  si  opposero  i De- 
putali della  città,  affermando,  eh’ essendovi  molti 
fianchi  fondali  da*  Luoghi  Pii,  e governati  con 
sommo  zelo  , nc’  quali  potevano  farsi  sicura- 
mente simigliatiti  depositi,  non  era  ragionevole 
violoni. «re  1’  arbitrio  dei  Cittadini  a confidare 
il  dcnaio  in  mano  de’ fora»tieri.  Ma  perchè  l'e- 
spediente pareva  al  Viceré,  che  fosse  molto  pio- 
fillrvole  al  pubblico,  interpell  ando  l'opposizione 
de’ Deputali  per  un’emulazione  invidiosa  alfa 
sua  gloria,  fece  imprigionare  il  Principe  di  Co* 
seria.  Alfonso  di  Gennaro,  cd  Ottavio  Sanfeli- 
ce,  come  quelli  eli*  erano  stimati  fra  Deputati 
tli  maggiore  autorità.  Offese  da  ciò  le  Piazze 
di  Capuana,  Porto  e Montagna,  dopo  avere 
delti  altri  Nubili  pea  empire  i luoghi  de1  pri- 
gionieri, spedirono  segretamente  alla  Corte  di 
Madrid  Ottavio  Tuttavilla  de’ Conti  di  Samo, 
affine  di  rappresentare  al  Re  le  violenze  usale 
dal  Conte  per  opprimere  nelle  persone  de1  De- 
putali le  ragioni  della  città.  Il  Viceré  infor- 
malo, che  ogni  cosa  era  cagionata  da' consigli 
di  D.  Fabrizio  di  Sangro  Duca  di  Vietri,  allora 
Scrivano  di  Razione  fece  imprigionarlo,  piglian- 
do il  pretesto  dell’  accuse  fattegli  pvowovei  e 
conti.»  dui  Marchese  della  Padula  Giovan-An- 
tonio  Carhona  nemico  del  Duca.  La  nuova  car- 
cerazione del  Sangro  accrebbe  alla  Corte  le 
querele  centra  il  Viceré,  e diede  maggio» mente 
spirito  al  Tuttavilla  d’esclamare  a’  piedi  del 
Le,  o dipingere  a suo  modo  i rigori  e le  vio- 
lenze, di’ e' diceva  praticarsi  dal  Conte  contea 
la  Nobiltà  e suoi  fedeli  vassalli,  per  soddisfare 
illa  propria  vendetta  con  pregiudizio  della  giu- 
stizia. lì  Re  nuovo  al  governo  de’ suoi  Regni, 
deliberò  per  lauto  di  rimuoverlo,  egli  destinò 
per  successore  il  Conte  di  Lemos , il  quale  ve- 
nuto in  Napoli  all’improvviso,  obbligò  P Oli- 
varcs  a partirsi  tosto,  e ritirarsi  in  Posilipo  nel 
Palagio  del  Duca  di  Nocera,  donde  a’  1 8 di  lu- 
glio dell’anno  1599*  s’ incamminò  alla  volta  di 
Spago».  Fu  creduto,  che  il  suo  governo  sarebbe 
stalo  più  lungo,  se  non  fosse  accaduta  la  murte 
del  Re  Filippo  IX , poiché  non  poteva  deside- 
rarsene uno  più  giusto,  cd  una  provvidenza  più 
saggia , cd  una  applicazione  più  indefessa  di 
quella,  che  ammirossi  nel  Conte.  Lo  dimostrano 
le  leggi,  clic  ci  lasciò,  avendo  egli  in  questi 
quattro  anni  del  suo  governo  promulgale  intorno 
a treutadue  Prammatiche,  tutte  utili  e sagge, 
le  quali  potranno  leggersi  nell»  tante  volte  men- 
tovata Cronologia  prefìssa  al  tomo  primo  delle 
nostre  Prammatiche . 


CAPITOLO  VI! 

Morte  del  He  Filippo  11,  tuo  testamento , 0 

foggi  che  ci  lasciti  ,*  e delle  rane  Collezioni 

delle  nostre  Prammatiche. 

intanto  il  Re  FHippo  grave  già  <F  anni  r da 
molle  e varie  infermità  travagliato,  scorgendo 
non  dover  essere  molto  lontano  il  fine  de’  suoi 
giorni,  cominciò  seriamente  a pensare  alla  par- 
tita, ed  a provvedere,  per  quanto  l’umana  pru- 
denza può  giungere,  a’ mali,  ebe  dopo  la  sua 
morte  avrebbero  potuto  sorgere , cadendo  la 
Monarchia  in  mano  di  FHippo  suo  figliuolo.  Era 
già  morto  H Principe  D.  Diego,  e sol  rimaneva 
per  successore  di  una  sì  ampia  Monarchia  Fi- 
lippa,  giovane,  e ch’egli  ben  conosceva  inesprr- 
lo,  non  meno  al  maneggio  degli  affari  di  Stato, 
che  a trattare  le  armi.  À questo  fine  e’  solle- 
citò la  pace  col  Re  di  Francia  Errico  IV,  af- 
finché mancando,  non  lasciasse  il  figliuolo  nel 
principio  del  suo  Regno  intrigalo  m una  guerra 
con  un  Principe  cotanto  a Mora  invitto  e potente: 
fu  conrhiusa  questa  pace  a Vernin  li  * maggio 
di  quest’anno  1/Ì98,  l’Istruraento  della  quale  é 
rapportato  da  Lionurd  nella  sua  Raccolta  (a), 
onde  nd  mese  di  giugno  del  medesimo  anno-, 
imitando  1*  Imperador  Carlo  suo  padre,  ronzila- 
ciò  a disporsi  a tal  passaggio  e avi  abbandonare 
le  cure  moleste  del  Regno,  e sentendosi  per  li 
continui  dolori  <P  art  ridde  moKo  debili  la  lo,  an- 
corché » medici  fossero  di  contrario  parere  egli 
in  ogni  modo  volle  che  vivo  fosse  trasferito  nel 
Monastero  di  S.  Lorenzo  dèlio  Scuriale,  lon- 
tano da  Madrid  sei  teghe,  dove  avrebbe  dovuto 
portarsi,  morto  che  fosse.  Quivi  giunto  se  gli 
accrebbero  i dolori  della  chiragra  e podagra: 
nè  questi  bastando  se  gli  aggiunsero  altri  mali, 
c fra  gli  altri  s’  osservò  nel  ginocchio  destro 
un  doloroso  tumore,  che  aperto,  ancorché  si 
mitigasse  il  dolore,  non  per  ciò  s’  ebbe  speranza 
di  sua  vita;  anzi  poco  da  poi  se  nc  videro  quat- 
tro altri  nascere  nel  petto,  che  parimente  aper- 
ti, diffusero  per  tutto  il  corpo  un  rosi  pravo 
umore,  che  cangiossi  in  una  colluvie  si  grande 
di  pidocchi  per  tutta  h»  persona,  che  quattro 
uomini,  di  continuo  a ciò  impiegali,  appena  ba- 
stavano a mondarlo  di  tanta  sporcizia:  se  gl» 
aggiunsero  da  poi  una  febbre  etica  tei  sorta,  più 
ulcere  alle  inani,  cd  agli  piedi,  una  discuterà, 
un  tenesmo  e finalmente  una  manifesta  idropi- 
sia, non  cessando  intanto  la  colluvie  ile’  pidbe- 
ehi,  la  quale  non  meno  d*  uno  miserando  spelta* 
colo,  serviva  per  un  gran  documento*  tutti  delle 
umane  cose.  In  questo  stato  però  cotanto  spie- 
tato e doloroso,  serbò  egli  sempre  una  somma» 
costanza  e fortezza  d*  animo  ; finché  assalito  da 
un  parossismo,  avendo  g»  preso  il  Viatico,  si 
dispose  agli  uffiej  estremi:  fece  per  tanto,  pri- 
ma di-  render  lo  spirito,  chiamarsi  il  Principe’ 
Filippo  c Chiara  Eugenia  isabella  sua  dilettis- 
sima figliuola;  e dalP  Arcivescovo  di  Toledo  in 
loro  pretensa  e degli  altri  Grandi  della  sua 

(a).  LionirJ  lato.  3 m fin. 
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Corte,  prete  la  penitenza:  è questa  penitenza 
una  spezie  di  consccrazione,  già  da  molti  anni 
»olita  usarsi  in  Ispagna  tra*  Principi  e Grandi, 
della  quale  S.  Isidoro  nella  Cronica  prefissa  alle 
leggi  de*  Westrogoti  fece  menzione,  distinta  dal- 
1*  Estrema  Uuzioue,  che  usa  la  Chiesa.  Poi  vol- 
tatosi a Filippo  gli  raccomandò  caldamente  la 
sua  sorella,  c dirgli  alcuni  avvertimenti,  che 
egli  in  vita  area  scritti  e tencvagli  serbali  per 
darglieli  nell'estremo  di  sua  vita.  Si  prescrisse 
egli  stesso  la  pompa  de* suoi  funerali; ed  aggra- 
vandosi l' agonia,  benedisse  i figliuoli,  e quelli 
licenziati,  finalmente  rese  lo  spirito  a*  i3  di  Set- 
tembre di  quest1  anno  1 5q8  nel  set tan tesi ruose- 
coodo  anno  di  sua  età  dopo  averne  regnato 
quarantaquattro. 

Fn  Filippo  di  statura  breve,  ma  venusta,  di 
volto  grave,  ma  giocondo,  ben  fatto  di  mem- 
bra, e di  biondo  crine.  Fu  d'ingegno  elevato 
e sagace:  nell'ozio  desideroso  d'affari:  accurato 
nel  trattargli  e dalle  altrui  calamità  cercava 
trar  profitto,  colle  quali  arti  seppe  conservare, 
ed  acrresrere  ciò  che  il  padre  aveagli  lasciato; 
esperimento  quanto  grande,  altrettanto  varia  e 
difforme  fortuna.  Quattro  anni  prima  si  trovò 
avere  in  Madrid  fatto  il  suo  testamento.  In 
quello,  prima  d’ogni  altro,  ordinò,  che  si  sod- 
disfacessero con  buona  fede  tutti  i suoi  credi- 
tori: ai  rifacesse  il  danno  cagionato  a*  privati 
per  le  cacce,  che  avessi  riserbate  nelle  selve 
ed  altri  luoghi,  ch’egli  aveasi  chiusi  a questo 
fine.  Lasciò  molti  maritaggi  da  dispensarsi  a 
povere  vergini  di  buona  fama:  altri  Legati  fece 
per  redenzione  de*  cattivi  Cristiani,  eh*  erano  in 
rscliiavitù  in  mano  de' Turchi:  molte  elemosine 
e Legati  pii  lasciò  a varie  Chiese,  imponendo 
a'suoi  Esecutori,  che  vendessero  tanti  suoi  mo- 
bili per  Ibddisfarli,  li  quali,  se  non  bastassero, 
ordinò,  che  il  rimanente  si  supplisse  dalle  ga- 
belle e dazi  de'  suoi  Regni. 

Raccomandò  il  culto  c venerazione,  che  de- 
ve prestarsi  alla  Chiesa  Romana,  comandando, 
ehc  gli  Ufficiali  dell'Inquisizione,  destinati  per 
estirpare  le  nascenti  sette,  siano  stimati  ed 
avuti  in  pregio  e elte  se  mai  accadessero  con- 
troversie intorno  all* interpretazione  di  questo 
sno  testamento,  quelle  si  commettessero  alla 
derisione  de'  Giureconsulti  e Teologi  periti. 

Ordinò,  che  tulio  il  suo  regai  patrimonio, 
con  le  ragioni,  privilegi  e gabelle  de'  suoi  Re- 
gni, Stati  e città,  sia  diligentemente  conserva- 
to : non  si  alienassero,  non  s'  impegnassero,  o 
si  dividessero  ; ina  tutte  unite  si  serbassero  al 
suo  crede,  acciò  con  più  vigore  possa  difende- 
re la  grandezza  del  suo  Imperio  c la  Religione 
Cattolica. 

Che  parimente  il  Regno  di  Portogallo,  per 
•accessione  legettima  novellamente  a lui  perve- 
nuto, con  tutte  1*  Isole  nel  Mare  Atlantico,  c 
nelFOriente  a quello  appartenenti,  resti  unito 
al  Regno  di  Gattiglia,  di  maniera  che  da  quello 
per  niun  tempo  o cagione  possa  separarsi. 

Istituisce  poi  suo  erede  universale  nc'  Regni 
di  Castiglia,  d'Aragona,  di  Portogallo  e di  Na- 
I varrà,  Filippo  suo  carissimo  figliuolo.  Nel  Re- 
gito  di  Cartiglia  come  a quello  uniti,  coiwprcn-  | 
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de  i Regni  di  Lione,  di  Toledo,  di  Galirtaj  di 
Siviglia,  di  Granata,  di  Cordova,  di  Marcia, 
Jaen , Algaria  e Cadice,  le  Isole  Fortunate,  le 
Indie,  l'Isoìe  e'I  continente  del  Mare  Oceano, 
del  Mare  Settentrionale  e Meridionale  : quelle 
ebe  si  sono  già  ttoverte,  e quelle,  che  iu  av- 
venire si  scovriranno. 

Sotto  il  Regno  d'  Aragona  comprese  i Regni 
di  Valenza,  di  Catalogna,  di  Napoli,  Sicilia, 
Sardegna  e le  Isole  Balcari,  Majorica  e Mi- 
norica. 

Sotto  quello  di  Portogallo,  comprese  Algar- 
be,  le  Regioni  e le  città  in  Affrica,  l’ Isole  e 
gli  altri  paesi  nel  Marc  Orientale. 

Parimente  istituì  erede  l'istesso  Filippo  nel 
Ducato  di  Milano  e nelle  Dizioni  di  Borgogna, 
ripetendo  la  clausola,  che  tutti  questi  Regni  in- 
teramente cedano  al  primogenito  suo  erede,  nè 
che  in  alcun  caso  possano  dividersi,  separarsi, 
ovvero  pignorarsi,  eccettuatone  quando  ciò  si 
faccia  per  contratto  celebrato  dalle  corti  del 
Regno,  secondo  la  forma  prescritta  dal  Re  Gio- 
vanni li,  in  Valladolid  nell’anno  1 c P°* 
confermata  da'  Re  Ferdinando  ed  Isabella  ed 
ultimamente  daU’Irapcrador  Carlo  suo  padre, 
parimente  in  Valladolid  nell'anno  i5?3. 

Mancando  Filippo  senza  figliuoli,  gli  sustituì 
Isabella  sua  figliuola,  e questa  parimente  ac- 
cadendo morire  senza  prole,  le  sustituisce  Ca- 
terina e i di  lei  figliuoli  col  medesimo  ordine, 
li  quali  mancando,  sustituisce  Maria  Augusta 
sua  sorella  e i di  lei  figli  col  medesimo  ordine  : 
e finalmente,  questi  mancando,  sustituisce  co- 
lui, ebo  dalla  legge  sarà  chiamato  alla  succes- 
sione, purché  però  questi  fosse  vero  Cattolico, 
né  macchiato  di  eresia,  ovvero  di  quella  so- 
spetto (a). 

Dall'unione  di  questi  Regni  ne  eccettuò  le 
Dizioni  di  Borgogua,  sotto  il  nome  delle  quali 
intese  la  Contea,  il  Principato  di  Lucemburg 
c Limburg,  Namur,  Artois,  i'Annonia,  la  Fian- 
dra, Brabante,  Moline»,  la  Zelandia,  Olanda, 
Frisia  e la  Gbeldria,  le  quali  all'Infante  sua 
figlia  avea  destinate  per  dote.  Per  ultimo,  per 
evitare  i pericoli  degl1  interregni  sotto  i Tu- 
tori e Reggenti,  rinnovò  ne’  suoi  Regni  la  legge 
e stabili,  che  subito  che  il  Principe  successore 
giunga  all'età  di  quattordici  anni,  si  abbia  co- 
me maggiore  e che  per  sé  medesimo  possa  am- 
ministrare il  Regno. 

Due  anni  da  poi,  trovandosi  nel  Monistero 
di  S.  Lorenzo,  ordinò  un  codicillo,  nel  quale 
confermando  il  testamento  prima  fatto,  fra  le 
altre  cose  raccomandò,  che  le  sue  ragioni  so- 
pra il  Regno  di  Navarra  e sopra  Finale,  occu- 
pato da  lui  non  guari  innanzi  nel  Genovesato, 
si  rivedessero  esattamente  da  uomini  probi  e 
periti,  e trovatele  forse  di  poco  momento,  af- 
fin  di  quietarsi  la  sua  coscienza,  si  pensasse  al- 
l' emenda.  Nel  medesimo  codicillo  fu  destinata 
Gregoria  Massimi! iana,  figliuola  di  Carlo  Arci- 
duca d'Austria  per  moglie  a Filippo  erede  ; ma 
questa  essendo  morta  dopo  pattuite  le  nozze, 
fu  la  sorella  Margarita  assunta  in  suo  luogo. 

(4)  Thbin.  liti.  120,  Ilist.  toni.  3 paj  53l. 
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Parimente  Ai  destinata  I’  Infante  Isabella  per 
moglie  ad  Alberto  d’Austria,  assegnandosele  per 
dote  la  Fiandra. 

Narra  il  Presidente  Tuano  (a),  che  oltre  di 
questo  codicillo,  »i  parlava  ancora  d’avere  egli 
lasciali  alcuni  secreti  precetti  c ammonizioni 
trascritte  da  molte  note,  le  quali,  ordinò  nel 
medesimo  codicillo,  doversi  abbruciare  dopo  la 
sua  morte.  Infra  gli  altri  ingenuamente  confes- 
sava aver  egli  inutilmente  consumati  più  mi- 
lioni, nè  altro  averne  ritratto,  che  il  solo  Re- 
gno di  Portogallo,  il  quale  reputava  colla  me- 
desima facilità  potersi  perdere,  colla  quale  fu 
perduta  la  speranza  concepita  dell’acquisto  del 
Regno  di  Francia;  per  ciò  ammoniva  suo  fi- 
gliuolo, che  stesse  vigilante  negli  interessi  dei 
vicini  Regni  e secondo  le  risoluzioni  di  quelli 
prendesse  consiglio  : che  per  ben  governate  la 
Spagna  attendesse  a due  cose,  alla  civile  am- 
ministrazione, con  tenersi  ben  affette  la  Nobiltà 
e 1’  Ordine  Ecclesiastico,  ed  alla  navigazione 
dell’ India:  proceurassc  unione  e concordia  coi 
Principi  vicini,  poco  fidando  nc'  lontani.  Impo- 
neva al  primogenito  ebe  sopra  tutto  coltivasse 
amicizia  stretta  co’  Pontefici  Romani,  fosse  a 
quelli  riverente  cd  in  tutte  le  occasioni  si  mo- 
strasse apparecchiato  a sovvenirgli.  Si  conci- 
liasse l’ amore  de’  Cardinali,  che  dimoravano 
in  Roma,  affinché  per  mezzo  di  quelli  nel  Con- 
cistoro e nel  Conclave  acquistasse  autorità.  Si 
conciliasse  parimente  l’amore  de’  Vescovi  della 
Germania,  ed  avesse  pensiero,  che  le  pensioni 
che  loro  si  sonuniuistravano,  non  per  Cesare  o 
per  li  suoi  Ministri,  ad  essi  si  disti ibu isserò, 
come  prima,  ma  ai  servisse  in  tutto  dell'opera 
de  proprj  Ministri.  Lo  persuadeva  in  fiue,  che 
richiamasse  dalla  Francia,  ove  era  esule,  Anto- 
nio Perez  e lo  facesse  ritirare  in  Italia,  con 
legge  però , che  non  mettesse  il  piede  nè  in 
Ispagiia,  nè  nelle  Fiandre. 

Con  queste  disposizioni  e ricordi,  morto  Fi- 
lippo, fu  il  suo  cadavere  con  poca  pompa  sep- 
pellito nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  vicino  al 
corpo  della  Regina  Anna  sua  ultima  moglie, 
come  egli  avea  prescritto.  E nel  medesimo 
giorno  il  Re  Filippo,  che  di  qui  avanti  lo  di- 
remo 111,  scrisse  al  Pontefice,  dandogli  cou 
molte  lagrime  insieme  cd  ossequio,  avviso  della 
morte  del  Re  suo  padre,  chiedendogli  in  tanta 
mestizia  qualche  suo  conforto,  c due  giorni  da 
poi  parli  con  la  sorella  e si  portarono  in  Ma- 
drid, mentre  s’apparecchiavano  ivi  le  esequie 
con  rcgal  pompa  e fasto,  il  giorno  di  S.  Lucca 
nel  Convento  di  S.  Girolamo  s’  erse  il  mauso- 
leo: cd  assisterono  a questi  lugubri  uffici  il  Re 
e la  sorella:  gli  Ambasciadori  del  Papa,  di 
Cesare  c del  Senato  di  Venezia  : gli  Ordini 
delle  Religioni  militari  : i Reggenti  de’  Consigli 
di  Gattiglia,  d’ Aragona,  dell’ Inquisizione,  d'I- 
talia, dell’  Indie  ed  altri  Signori  e Grandi  di 
quella  Corte. 

In  Napoli  giunse  la  mestissima  novella  di  sua 
morte  nel  principio  d’  ottobre  di  quest’  islesso 
anno  ed  il  Re  Filippo  III  uon  mancò 

(a)  Tbiun.  lit>.  120.  Hist.  loro.  .1  p.  81 1. 
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di  scrivere  agli  Eletti  di  lei  avvisandogli,  com’era 
piaciuto  al  Signore  di  chiamare  al  Ciclo  suo 
padre,  c però  voleva,  che  con  l'usata  fede  at- 
tendessero al  suo  servizio,  eseguendo  quanto  iu 
sno  nome  avesse  loro  comandato  il  Conte  di 
Olivares,  che  confermava  suo  Viceré  e supremo 
Ministro,  com'era  stato  fin  allora  del  Re  suo 
padre.  Si  congregarono  per  ciò  i Baroni  nel 
regai  Palagio  con  la  maggior  parte  della  Nobiltà 
ed  Ufficiali,  dai  quali  accompagnato  a’  1 1 del 
medesimo  mese  d'ottobre  cavalcò  il  Viceré  per 
Napoli,  e coll’  usate  cerimonie  e solennità  si 
gridò  il  nuovo  Re  per  tutta  la  città  c princi- 
palmente nelle  cinque  Piazze  de’  Nobili  cd  in 
quella  del  Popolo.  Il  giorno  appresso  si  vide 
tutta  la  città  in  lutto  c s'ordinarono  dal  Vi- 
ceré superbi  funerali.  Si  diede  ordine,  che  il 
mausoleo  3’  ergesse  nella  Chiesa  Cattedrale,  dove 
si  dovessero  celebrare  P esequie  con  pompa  re- 
gale e conveniente  ad  un  tanto  Principe*  I/uI- 
tirno  di  gennajo  del  nuovo  anno  1699  fu  il  dà 
destinato  a tanta  celebrità,  nella  sera  del  quale 
si  cominciarono,  c finirono  nella  mattina  del 
di  seguente  con  tantu  magnificenza  e pompa, 
che  Napoli  non  nc  vide  altra  volta  né  pari,  né 
maggiori  : fu  data  dal  Viceré  la  cura  d'atten- 
dere all’  invenzioni  cd  agli  ornamenti,  cosi  del 
mausoleo,  come  anche  della  Chiesa  ad  Ouaoio 
Caputi  di  Coscuza,  il  quale,  oltre  avere  adem- 
pite le  parti  a sé  commesso,  diede  poi  alle 
stampe  un  volume,  dove  minutamente  furono 
queste  pompe  funerali  descritte,  colle  composi- 
zioni, clic  vi  s'affissero  di  varj  ingegni  Napo- 
letani, e per  la  maggior  parte  de' Gesuiti,  proso 
i quali  allora  era  in  Napoli  quasi  che  ristretta 
la  letteratura. 

11  Re  Filippo  II,  non  menò  che  i suoi  Luo- 
gotenenti, per  li  quali  c’  governò  questo  Rcgu», 
Lisciò  a noi  molte  utili  e provvide  leggi,  elio 
per  lo  corso  di  quarantaquattro  anni  del  suo 
Regno,  secondo  le  varie  occasioni,  egli  mandò 
a dirittura  di  Spagua,  perchè  fossero  osservato, 
essendo  cominciate  sin  dal  primo  anno  t554» 
quando  gli  fu  fatta  la  cessione  dall*  Impcrador 
Carlo  suo  padre,  e per  tutto  il  penultimo  anno 
del  suo  Regno  1^97,  le  quali  possono  osservar»! 
nella  Cronologìa  prefissa  al  tomo  primo  delle 
nostre  Prammatiche. 

§ 1.  Collezioni  delle  nostre  Prammatiche . 

Erano  intanto  (cominciandosi  dal  Re  Catto- 
lico insino  al  Regno  di  Filippo  111  ) le  novello 
Prammatiche  emanate  così  da’  nostri  Princìpi, 
coinè  da’ Viceré  loro  Luogotenenti  per  lo  spa- 
zio poco  mcn  d’  un  secolo,  cresciute  in  tanto 
numero,  che  farsene  di  quelle  una  Raccolta  era 
pur  troppo  necessario:  non  solo  perché  la  loro 
osservanza  maggiormente  s’inculcasse  a’ Popoli, 
ma  per  maggior  agio  de’ Professori  e de'  Magi- 
strali, affinchè  avessero  i primi  dove  ricorrere 
per  allegarle,  ed  i secondi  per  le  decisioni  delle 
cause.  Per  ciò  crasi  introdotto,  che  nelle  ri- 
stampe clic  si  facevano  delle  Costituzioni  e Ca- 
pitoli del  /ìegno,  vi  s’aggiungessero  anche  le 
Prammatiche  fino  a quel  dì  promulgate.  Così 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


4-5 


nelle  edizioni  delle  Costituzioni  e Capitoli  del 
Regno,  ristampate,  ed  in  Napoli,  ed  in  Venezia, 
leggiamo  aneora  molte  Prammatiche  ivi  agginn- 
te;  e nell*  edizione  di  Venezia  dell'anno  i figo 
le  Prammatiche  aggiunte  arrivano  sino  al  tempo 
di  D.  Pietro  di  Toledo  nell’anno  i5.fo.  Nel  1570 
in  Napoli,  siccome  porta  il  Chioecarello  (a),  ac 
ne  fere  la  prima  edizione;  e nel  i5gi  ai  fece 
un*  altra  più  esatta  raccolta,  ed  in  un  volume 
separato  si  videro  stampate  in  Napoli  in  quar- 
to, il  qual  volume  correva  per  le  mani  di  ogni 
imo,  rrso  ora  molto  raro,  per  le  altre  Compi- 
lazioni falle  da  poi  che  I*  oscurarono,  In  qual 
Raccolta  però  non  deve  trascurarsi,  almeno  per 
l’Istoria,  leggendosi  in  quella  alcune  Pramma- 
tiche pretermesse  nelle  altre  Compilazioni  più 
moderne.  Scipion  fiorito  da  poi  fece  una  nuova 
Compilazione  con  nuovo  ordine  e più  copiosa, 
ridueendo  i titoli  secondo  l'ordine  dell'alfabe- 
to: il  qual  metodo  tu  da  poi  seguitato  ncll’al- 
tre  Compilazioni.  Questo  Autore,  oltre  i suoi 
Commenlarj , raccolse  tutte  le  note  e le  espo- 
sizioni, che  i più  antichi  vi  arcano  fatte,  dei 
quali  il  Toppi  (A)  tessè  lungo  catalogo.  Oltre 
il* alcune  altre,  Biagio  vittimare  nel  Regno  di 
Carlo  II  ne  fece  un'altra  assai  più  copiosa, 
divisa  in  tre  volumi;  ed  ultimamente  a’di  no- 
stri nel  171.*»  se  ne  formò  un’altra  più  ampia, 
la  quale  ora  va  per  le  mani  di  tutti.  In  colai 
maniera  alle  Coilituzioni,  Capitoli,  Bili,  così 
della  Vicaria,  come  della  Camera,  ed  al  volume 
de*  Privilegi  e Grazie  della  città  e Regno,  si 
aggiunsero  questi  altri  delle  Prammatiche. 

§ IJ.  Pel  Codice  Filippino , compilato  per  pri- 
vata autorità  dal  l leggente  Carlo  Tappia. 

Moltiplicali  in  colai  guisa  i volumi  delle  no- 
stre patrie  leggi,  venne  pensiero  in  questi  tempi 
al  Consigliere  Carlo  Tappia,  poi  Reggente,  di 
compilarne  un  solo,  ove  con  nuovo  ordine  po- 
tessero le  leggi  sparse  in  tanti  volumi  leggersi 
tutte  unite  e collocale  sotto  la  materia  clic 
trattano,  sotto  titoli  convenienti.  Si  propose  per 
ciò  egli  l'ordine  tenuto  da  Giustiniano  nel  suo 
Codice  e valendosi  de’  medesimi  titoli,  sotto 
ciascuno  collocò  a'  suoi  luoghi  le  leggi  a quel 
soggetto  appartenenti  Avverti  con  tal*  occasione 
e separò  le  Costituzioni,  clic  per  desoetudine 
non  erano  osservate,  da  quelle  che  avrano  vi- 
gore : conciliò  le  ripugnanti;  ed  accrebbe  le  An- 
notazioni degli  antichi  nostri  Giureconsulti  con 
le  sue  nuovamente  aggiuntevi.  Avrà  dato  egli 
a quest’  opera  il  titolo  di  Codice  Filippino  (c), 
per  averlo  dedicalo  al  Re  Filippo  111;  non  al- 
tnmrnte  di  ciò,  rhe  fece  Antonio  Fabro,  che 
voleva,  che  il  ano  si  chiamasse  Codice  Emanue - 
/e,  per  averlo  dedicato  ad  Emanuele  Duca  di 
Savoja  ; ma  siccome  le  costoro  Compilazioni  si 
fiieevièa  per  privata  autorità,  non  per  coinmes- 
atone  del  Principe,  rosi  a questa  del  Tappia 

(a)  Chioccar.  M.  S.  Giur.  Ae  S.  OfEcio,  eie.  ove  t1  die- 
ta la  Prswun.  A*  Judei*,  eie.  «trlPEdix  del  ifiyo. 

<A)  Topi  ée  Oiig.  TA  tso».  a pag.  335. 
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! rimase  il  nome  di  Jns  Begni  cd  a quella  di  Fa- 
bro del  Codice  Fabriano  : da  non  paragonarsi 
però  I*  un  Codice  coll’  altro,  cedendo  questo 
di  Tappia  al  Fabriano,  sia  per  gravità  rd  ele- 
ganza, sia  per  dottrina  legale  c molto  più.  per- 
' che  Tappia  niente  altro  vi  fece,  che  collocare 
le  costituzioni  istesse  sotto  que’ titoli,  che  prc- 
' fisse,  seguitando  l'ordine  di  Giustiniano;  ma 
Fahro  le  compilò  egli  stesso  e furono  parti  «lei 
suo  sublime  ingrgno.  Divise  il  Rezgentc  questa 
sua  opera  in  sette  libri,  li  quali  non  fur  impressi 
' tutti  in  un  tempo,  ma  secondo  che  uno  terrai- 
| navasi,  si  dava  alla  luce.  Il  primo  libro  fu  com- 
pilato nel  primo  anno  del  Regno  di  Filippo  III, 
onde  per  ciò  1’  Epistola  dedicatoria,  clic  si  legge 
j prefissa  a quest'opera,  porta  la  data  del  i-5gB» 
ancorché  1*  edizione  di  quello  insieme  col  se- 
condo libro  si  fosse  differita  insino  all’anno  iGo5. 
il  secondo  libro  fu  terminato  a'  1G  luglio  del 
i6o4*  Il  terzo  a'  19  agosto  del  seguente  anno 
i6o5,  ancorché  l’edizione  si  fosse  difTcrila  al 
iòo8  insieme  col  quarto.  Il  quinto  lo  compilò 
mentr*  egli  era  Reggente  nel  supremo  Consiglio 
d’Italia,  c fu  poi  dato  alle  stampe  nel  iG33; 
siccome  il  sesto  che  si  stampò  nel  iG36.  Il  set- 
timo e l'ultimo,  fine  «li  tutta  l'opera,  parimente 

Ilo  terminò  in  Madrid  a'4  ottobre  del  iGi5,  an- 
corché poi  si  stampasse  in  Napoli  nel  iGi&* 
penultimo  anno  della  sua  vita. 

Più  nobile  idea  d’  «in  nuovo  Codice  fu  pro- 

I posta  negli  ultimi  nostri  tempi,  alla  compilazion 
del  quale,  non  per  privata  autorità,  ma  per 
rommessionc  pubblica  fu  dato  principio  da  in- 
signi Giureconsulti  ; ma  non  sì  tosto  fur  poste 
le  mani  all’  opera,  che  per  varj  accidenti  svan» 
il  bel  disegno,  tal  ebe  ora  non  nc  rimane  alcun 
vestigio. 


CAPITOLO  Vili 


»?*•! 

Sta  fa  della  nativa  Giurisprudenza  nel  fine  di 
i/ursto  XVI  Secolo,  e principio  del  seguente , 
cosi  jielV  Accademie , come  ne * Tribunali  i e 
de'  Giureconsulti,  che  vi  fiorirono. 


Non  deve  recarci  maraviglia,  se  nel  decorso 
di  questo  «renio  c più  verso  il  suo  line,  la  Giu- 
risprudenza «lei  Foro  fosse  cotanto  presso  noi 
esercitata  c rialzata  cotanto,  quanto  dimostrano 
il  numero  delli  Professori  c «Ielle  loro  opere, 
e l'ingrandimento  indi  seguito  de’ nostri  Tri- 
bunali. Le  nuore  Leggi , i tanti  nuovi  istituti^ 
la  varietà  di  tante  nuove  cose  incognite  a’  Ro- 
mani, nuovamente  stabilite,  la  resero  assai  più 
vasta  c sterminata;  » tinti  nuovi  affari,  che 
dovrami  quivi  trattare,  resero  i Tribunali  mollo 
più  ampj  e frequentati  Niente  dico  del  nuovo 
diritto  Canonico  stabilito  nell' Imperio, clic  portò 
seco  tanta  ampia  materia  di  disputare  sopra  » 
confini  dell' una  e l’altra  potestà,  onde  sursero 
le  tante  controversie  giurisdizionali  e la  mag- 
gior occupazione  del  ('olla levai  Consiglio,  il 
quale  inteso  al  governo  del  Regno,  bisognò  at- 
tendere non  meno  a quello,  che  a regolare  e 
soprant rmlerc  in  queste  cose,  a flint  he  I’  una 
potestà  stesse  ristretta  ue*  suoi  limiti  c non  fa- 
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rene  delle  sorprese  sopra  l’ altra:  niente  dico 
della  nuora  materia  beneficiarla,  delle  elezioni 
collazioni,  resignationi,  transazioni,  juspatrana- 
ti,  decime  e tante  altre  quiztioni  attinenti  allo 
Stato  e Gerarchia  Ecclesiastica. 

La  nuora  materia  Fendala  incognita  a' Ro- 
mani, cotanto  presso  di  noi  esercitata  per  li 
tanti  Fendi,  c di  cosi  varia  natura,  de' quali  il 
Regno  abbonda,  multiplicati  in  questo  secolo 
molto  più  di  prima,  quante  contese,  doreano 
recare,  e quanto  pascimento  per  ciò  portare 
agli  ingegni  dei  nostri  Professori?  Per  ciò  so- 
pra questo  soggetto  i Napoletani  s'hanno  la* 
•ciato  indietro  tutti  li  altri  Professori  d’  altre 
Nazioni.  Un  Regno  da1  Spagntioli  diviso  in  tante 
nuove  investiture,  tanti  baroni  multiplirati,  non 
potevano  non  accrescere  lo  studio  feudale,  e non 
empire  i Tribunali  di  nuove  dispute  eqnistioni. 

La  dottrina  delle  Regalie,  poco  nota  agli  an- 
tichi, c U diritti  di  quelle,  cotanto  stese  dai 
nostri  Principi,  sopra  le  cacce,  fodine,  tesori, 
foreste  e sopra  tante  cose,  quanto  s'é  potuto 
▼edere  ne' precedenti  libri  di  quest’istoria:  i 
tanti  nuovi  dazj  e le  tante  nuove  dogane  e ga- 
belle, le  alienazioni,  le  pignorazioni  di  quelle: 
le  nuove  collette  e fiscali,  e tanti  altri  nuovi 
fut  prohi bendi  introdotti  a quasi  tutte  le  cose, 
onde  la  vita  umana  si  conserva,  somministra- 
rono abbondante  materia  al  Tribunale  della 
Regia  Camera  per  tener  occupati  i suoi  Uffi- 
ciali, tanto  che  non  bastando  il  numero  prima 
stabilito,  bisognò  accrescerlo,  e farne  degli  al- 
tri in  numero  maggiore,  e somministrarono  an- 
cora a’Professori  nuova  materia  a’ioro  scritti 
ed  a’ior  volumi,  che  vi  composero,  ed  a mul- 
tiplicorsi  per  la  abbondanza  delle  liti,  che  ne 
•ursero,  e a far  si  ebe  la  gente  a1  applicasse 
molto  più,  che  prima  a questo  mestiere. 

1 tanti  nuovi  Ufficiali , introdotti  a questi 
tèmpi,  non  meno  nel  nostro  Reame,  clic  in 
quello  di  Francia;  tanto  che  quivi,  per  lo  lor 
eccessivo  numero,  fu  nel  1614  lungamente  di- 
battuto di  levarne  un  numero  grande,  del  che 
il  Savarone  ne  stese  una  dotta  scrittura  (a): 
le  tante  contese  per  ciò  insorte  per  regolare  le 
giurisdizioni,  le  loro  precedenze,  i loro  diritti 
ed  emolumenti;  e perciò  stabiliti  tanti  nuovi 
Ufficj , la  multiplieità  di  quelli,  e la  loro  va- 
rietà, esercitarono  molto  più  le  penne  dei  no- 
atri  scrittori. 

Ma  sopra  tutto  furono  aperti  al  Tribunal 
del  $.  C.  abbondantissimi  fonti,  onde  la  sua 
applicazione  fosse  maggiore,  e per  conseguenza 
•'accrescessero  le  sue  Ruote,  si  moltiplicassero 
i suoi  Ufficiali,  ed  il  numero  degli  'Avvocati  si 
rendesse  più  ampio.  La  materia  dc’testamenti, 
delle  successioni,  delle  detrazioni  di  legittima, 
e suoi  privilegi  e le  loro  solennità:  il  nuovo 
modo  introdotto  di  testare,  spiegato  sotto  nome 
di  testamenti  nuncupativi  impliciti,  di  testa- 
menti canonici,  non  conosciuti  dagli  antichi; 
di  ridurgli  insieme  con  l'altrc  ultime  volontà, 
vivente  anche  il  testatore,  in  forma  pubblica  : 

(a)  Vdi  il  Contiawlor*  di  Tnaao  lo*.  4 tib.  7 pg. 
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i nuovi  testamenti  ordinati  avanti  il  Parroco  : 
le  disposizioni  fatte  a cause  pie,  e tante  altre 
novità  sconosciute  dalle  leggi  de’Komani,  intro* 
dussero  nuove  altercazioni  c contese  agli  an- 
tichi ignote. 

1 Fedecom messi,  ancorché  noti  a’Romam,  ri- 
cevcttero  presso  noi  notabilissime  alterazioni 
per  le  tante  quistioni  svegliate  da'nosti  Inter- 
preti, da  poi  che  per  lo  spazio  di  sei  secoli  c 
più,  stati  in  tenebre  sepolti,  risorsero,  c’1  lor 
uso  si  fece  più  frequente  e comune,  tanto  che 
non  si  leggeva  testamento,  nel  quale  non  si 
ordinassero.  1 maggiorati , e le  primogeniture , 
quasi  che  incognite  agli  antichi,  si  resero  cosi 
frequenti,  che  la  lor  materia  cotanto  diffusa 
empi  la  Giurisprudenza  di  nuovi  termini,  di 
nuove  dispute  e nuovi  trattati. 

I Legati  ricevettero  non  minor  alterazione, 
così  a riguardo  della  moderazione  dell’antico 
rigore  del  S.  C.  Liboniano,  e della  proibizione 
della  Falcidia,  come  per  quelli  lasciati  a cause 
pie,  già  sottratti  dalle  comuni  regole  e dalle 
solennità  della  ragion  positiva. 

La  successione  intestata  molto  diversa,  e dai 
suoi  principj  pur  troppo  lontana,  in  altra  guisa 
vien  regolata  dal  Diritto  Canonico,  d’altra  ma- 
niera la  dispongono  li  particolari  Statuti,  cd 
altrimentc  le  Consuetudini  proprie  di  ciasche- 
duna Città  e Regione. 

Non  minore  alterazione  si  vide  nei  contralti, 
e molto  maggiore  incremento  per  altri,  0 nuo- 
vamente inventati,  o più  di  prima  frequentati. 
L ’ enfiteusi,  ancorché  nota  a'  Romani,  cotanto 
da  poi  presso  noi  praticata,  che  diede  ampia 
materia  a'nuovi  trattati  e volumi.  Li  censi,  che 
diciamo  consegnativi , cotanto  ora  frequentali, 
o sian  vendite  d'annue  entrate,  incognite,  non 
meno  alle  Romane  leggi,  che  agli  antichi  ca- 
noni, e da  Martino  V e dagli  altri  suoi  succes- 
sori stabiliti  per  mezzo  delle  loro  Costituzioni; 
poiché  i Pontefici  Romani  abbominando  il  no- 
me d'usure,  cercarono  questo  manto  per  co- 
vrirle, e dar  loro  un  più  spezioso  aspetto  : con- 
dennando  l’usure  de'Kotnani,  ma  in  effetto  per- 
mettendole, quando  s'usino  i modi  da  essi  pre- 
scritti nelle  loro  Costituzioni,  con  assegnare  tu» 
corpo  certo  e fruttifero,  c la  sorte  facendola 
irrepetibile. 

1 Cambi  cotanto  ora  diffusi  per  la  scissura 
dell’Imperio,  e per  la  varietà  de’nuovi  Domini 
in  Europa  stabiliti,  ancorché  fosser  noti  a’Ro- 
mam, nulladimcno  sotto  un  Imperio,  che  tutto 
ubbidiva  ad  un  solo,  dove  il  commercio  era 
più  facile,  i viaggi  più  sicori,  il  valore  del  de- 
naro era  lo  stesso  in  tutte  le  province  dell’Im- 
perio, non  eran  molto  usati.  Il  lor  uso  ai  rese 
da  poi  necessario  e più  frequente,  perchè  il 
valor  della  moneta  non  essendo  in  tutte  le  Na- 
zioni uguale,  i traffichi  c commerci  per  le  con- 
tinue guerre  impediti,  i viaggi  non  troppo  ai- 
curi,  gli  spinse  a maggior  perfezione;  e con 
più  sollil  industria,  con  modi  pur  troppo  in- 
gegnosi ed  utili,  l'uso  delle  lettere  di  cambio 
si  rese  più  frequente  c comodo:  tanto  che  que- 
sta dottrina  de'  carni j riputata  come  nuova, 
esercitò  l’ingegno  di  più  Gircconsulti  a coir»- 
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pornr  pari  in  ila  ri  commftiLrj  e (radati;  c a<l 
esser  riputala  nna  delle  principali  parti  della 
nuova  Giurisprudenza  drl  Foro. 

Per  qursl'islessa  ragione  del  più  facile  e al* 
curo  commercio,  furono  frequentali  i contralti 
delle  assicurazioni,  de*  cambj  marittimi  e le 
tante  altre  convenzioni,  die  vengono  regolate 
dal  moderno  uso  e tln'proprj  Statuti  di  ciascu- 
na Legione,  o da  particolari  leggi,  alle  antiche 
affatto  ignoti. 

Questi  particolari  Statuii,  ovvero  Consuetu- 
dini, introdussero  ancora  con  tanta  varielh  il 
diritto  del  riti  aito,  o sta  del  cangi  un.  Questi 
regolano  le  aervitù  nc’podcri,  cosi  rustici,  co- 
me urbani;  e tante  altre  materie,  delle  quali 
troppo  noiosa  cosa  sarebbe  farne  qui  un  più 
lungo  catalogo. 

La  dottrina  delle  doti  pur  troppo  dagli  an- 
tichi trattata,  non  è però,  che  presso  i mo- 
llerò i non  avesse  ricevuta  grandissima  aitei  a- 
rione,  per  ciò  die  riguarda  a lucri  dotali,  di- 
versi dall'aliticlic  donazioni  prapter  nuptias  ; 
onde  nuovi  nomi  lì'antrfuio,  di  donativi,  di 
meffìa  e calarne! fio,  ed  altri  strani  vocaboli,  con 
nuove  dispute  s’intcseio. 

Gli  sponsali,  i matnmonj  sono  affatto,  così 
nelle  solennità,  come  nella  forma,  difformi  da- 
gli antichi:  non  vieu  più  richiesto  consenso 
padre  o avo,  nella  cui  potestà  sono  gli  sposi 
non  quiriti;  ma  tulli  altri  dal  Concilio  di 
Trento  sono  stati  prescritti. 

Le  Tenute , le  donazioni,  compre,  vendile,  e 
le  altre  alienazioni  in  gran  porle  alterale,  ed 
altre  nuove  iutrodotle,  agli  antichi  ignote.  Le 
leggi  civili  non  trattano  dell»- donazioni,  intro- 
dotte per  contemplazione  del  matrimonio,  in 
quella  forma,  nella  quale  oggi  cotanto  sono  in 
uso.  Quelle  proibivano  le  donazioni  e gli  altri 
contratti  tra’  coniugi,  tra' padri  e figliuoli  ; ed 
ora  per  diritto  canonico,  quando  siano  giurate, 
si  convalidano  c restano  ferme. 

1 concorsi  cosi  frequenti  d tL  Credi  tori  sopra 
la  roba  del  commi  Debitore , e le  tante  discus- 
sioni sopra  ciò  insorte,  per  le  anteriorità  e po- 
ziorità de*  loro  crediti  hanno  reso  inestricabili 
molti  giodizj,  e tenuti  occupali  non  meno  i 
Tribunali,  che  i nostri  Professori. 

La  nuova  materia  delle  / ìenunzie , nrlla  for- 
ma, clic  furono  da  poi  praticale  da' moderni, 
fu  anche  a'priuii  nostri  Interpreti  ignota;  ma 
poi  cotanto  agitata,  clic  se  ne  composero  ben 
ampj  discorsi  e trattati. 

I rigori  della  legge  civile  intorno  a'patti,  ed 
altre  convenzioni,  fur  tutti,  o tolti,  o in  parte 
moderali:  non  reca  ora  stranezza  di  pattuire 
sopra  l'eredità  d'un  vivente,  di  rimirai  tare  so- 
pra gli  altrui  uffici,  aspettando  la  morte  del- 
l'Ufficiale:  saldarsi  ogni  patto  irregolare  coll’np- 
posizione  del  giuramento,  c tante  altre  novità 
cd  esorbitanze. 

Infine  per  tralasciarne  innnmerabili,  l’ordine 
dei  Giudiej  non  pure  è tulio  altro,  ma  in  tanti 
Tribunali  tulio  diverto,  e fra  sé  medesimo  va- 
rio, cosi  nelle  aeeusazioni  criminali,  come  nelle 
azioni  civili  : altre  leggi,  nuovi  stili,  nuovi  riti, 
.iltrr  pratiche  ricevute,  altre  andate  in  disuso: 
alzatoti:  vol.  il 
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onde  sorsero  tanti  nuovi  trattati  e commentari 
attenenti  a questo  soggetto. 

Essendosi  cotanto,  per  si  vnrj  e nuovi  affari 
ampliata  la  Giiiri»prmlruza  del  Foro,  portò  in 
conseguenza  l'ingrandimento  de'  nostri  Tribu- 
nali, l'accrescimento  degli  Ufficiali  e'I  numero 
maggiore  de' Professori.  Siccome  si  è veduto 
nel  XXVI  Libro  di  quest’istoria,  il  Tribunale 
del  S.  C.  fu  dallTinperadoi'  Carlo  V accresciuto 
di  maggior  ninnerò  di  Consiglieri,  e vi  aggiunse 
un'altra  Ruota.  Nel  Regno  di  Filippo  II  per 
la  multiplicità  di  negozj.  fu  duopo  aggiungervi 
la  terza;  ina  in  discorso  di  tempo,  nel  (ine  di 
questo  secolo  r dr'di  lui  giorni,  per  le  cagioni 
di  sopra  narrale,  l'ampiezza  degli  affari  fu  tan- 
ta, che  la  città  di  Napoli  ne’Pai  lamenti  tenuti 
negli  anni  1 58r>  1691  c ifn/l  chiese  al  Re  Fi- 
lippo II,  che  per  la  maggior  espedizion  delle 
cause  aggiungesse  alle  tre  Ruote  del  S.  C.  la 
quarta,  con  crear  nuovi  Consiglieri , e dal  suo 
Patrimonio  assegnar  loro  il  salario.  Ed  il  Re  si 
compiacque  01  diuarlo  per  sue  lettere  spedite 
nel  Monastero  di  S.  Lorenzo,  sotto  li  3 settem- 
bre del  1597,  che  si  leggono  nel  volume  delle 
nostre  P ramina  lidie  (a);  onde  furono  eletti  cin- 
que altri  Consiglieri,  distribuendosi  cinque  per 
Ruota. 

Parimente  ristesse  Re  Filippo,  considerando, 
come  s'esprime  in  una  sua  regai  carta  spedila 
in  Madrid  a'u4  Dicembre  del  i5g6,  la  molti- 
tudine de'neguzj,  che  si  trattavano  nel  Tribu- 
nale della  Uegia  Camera , per  essere  il  Regno 
cresciuto,  e vie  più  le  rendile  del  suo  Rcgal 
Patrimonio,  ordinò  al  Conte  «l’Olivares  allora 
nostro  Viceré,  clic  dividesse  il  Tribunale  iu 
due  sale;  affinché  in  due  Ruote  distinte,  con 
maggior  agio  e sollecitudine  s'attendesse  alla 
pronta  spedizione  delle  cause  (A).  Lo  stesso 
fece  del  Tribunal  della  Ticai  ia  Civile,  che  lo 
divise  per  l'isle&sa  cagione  in  due  sale,  ad  esem- 
pio, cum 'egli  dice,  del  Consiglio  regale  di  Ga- 
ttiglia, Que  se  divide  por  salata  y quando  se 
ojjrece  alcun  negocio  grave , se  juntan  loda «, 
coinè  sono  le  parole  della  sua  rcgal  carta  rap- 
portata dal  Toppi  (c).  Accresciuti  in  cot.il  guisa 
i Tribunali  ed  i Ministri,  non  tralasciava  il  Re 
Filippo  11,  per  la  loro  reità  amministrazione, 
d'invigilarvi  ; ed  introdusse  le  f'isile,  mandan- 
do di  volta  in  volta  di  Spagna  Visitatori  per 
correggere  gli  abasi,  c,  quando  bisognasse,  de- 
porli dai  loro  posti  ; e vi  mandò  successiva 
mente  il  Quiroga , cd  il  Guiiitrtn;  onde  s'intro- 
dussero appresso  di  noi  i Visitatori  (</>. 

Molliplirardho  in  conseguenza  gli  Avvocati, 
i P rocco  rat  ori  e tanti  altri  Cui  iati  in  numrro 
infinito.  Narrava  Fabrizio  Sammarco  celebre 
Avvocalo  di  qur’  tempi,  secondo  che  rapporta 
il  Toppi  (*•),  clic  quando  il  Tribunal  dei  S.  C. 
si  reggeva  in  S.  Chiara  bastavano  poche  stan* 


(a)  Fra*.  ~t\  De  Of.  8.  R.  C Toppi  To«.  1 De  Ori 5. 
Trib.  psg.  43. 

(I)  Toppi  toni.  2 toc.  ctf. 

(r)  Toppe  to*i.  1 pag.  298  De  Orig.  Trib. 

(J)  Som»,  pati.  4 pag.  ^36 
(0  Toppi  lo»  2 p*| 
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tr,  ed  II  solo  Cullili'  ili  quel  Convinto  li  ri- 
putava capacissimo  por  i litigatili,  per  i Proc- 
cuutori,  de’  quali  non  arrivava  il  muni  rò  rhc 
a cinquanta,  r per  gli  Avvocati,  clic  non  erauo 
più  che  venti.  Ma  nel  ile  corso  di  quello  XVI  ! 
acculo,  e principio  ilei  seguente,  appena  basta- 
vano per  li  litiganti,  Avvocati  e Fior curatori, 

€ per  Unti  Curiali,  quell’  ampie  sale  del  ma- 
gnifico Palazzo  di  Capuana.  Per  queste  cagioni 
•in  da  questi  tempi  si  diedero  quasi  lutti  allo 
studio  delle  leggi,  come  quello  ch’era  favorito 
dagli  Spaglinoli  con  gli  onori  delle  Toghe,  e 
che  nelle  famiglie  recava  non  pur  splendore, 
ma  utile  grandissimo. 

Sumero  per  ri  A appo  noi  tanti  Dottori,  i 
quali  dopo  i primi  anni  de’  loro  studi  s'appli- 
cavano al  Foro,  e dopo  averne  consumali  molti 
nell’  Avvocatone  (nel  qual  tempo  davano  sag- 
gio de’  loro  talenti  e dottrina)  erano  poi  as- 
sunti al  Magistrato;  e si  rendevano  illustri  non 
meno  per  le  Toghe,  clic  per  le  opere  che  da- 
vano olle  stampe.  Gli  Avvocali  di  questi  tempi 
non  collocavano  molto  studio  iielP  art#  orato- 
ria, sì  che  i loro  arringhi  comparissero  al  Foro 
luminosi  e pomposi:  si  studiavano  ricavar  l'e- 
loquenza più  dalle  cose,  che  dagli  ornamenti 
dell'arte,  trascurata  tanto,  che  solamente  le 
orazioni  del  Cieco  ir  .1  dna  erano  lette,  riputan- 
dole per  norma  del  !>en  dire.  Per  ciò  i loro 
discorsi  in  Ruota  erano  córti  e tutto  sugo,  non 
curandosi  delle  lunghe  dicerie  e di  tanti  pam* 
pani:  dove  abbondavano  i nrgozj  si  tralascia- 
vano volentieri  i preamboli  c le  apostrofi,  il 
principale  loro  studio  era  nel  porger  con  me- 
todo cd  energia  i fatti,  e negli  articoli  di  ra- 
gione che  prorogavano  esaminarli  con  dottrina 
cd  esattezza. 

Questa  comune  applicazione  alle  leggi  del 
Foro,  fece  che  fiorissero  in  questi  tempi  tanti 
Giureconsulti  che  lasciarono  a’  posteri  mollr 
loro  opere  legali,  dei  quali  tediosa  cosa  sareb- 
be, se  si  volesse  qui  tesserne  lungo  catalogo, 
e per  ciò  ci  contenteremo  di  nominar  solamente 
« più  celebri,  le  cui  opere  per  essere  vulgatis- 
sime e die  corrono  per  le  mani  di  bill»,  uon 
fa  mestirri  qui  registrarle. 

1 più  rinomati  furono  i Reggenti  Salemita* 
no,  Villano  e /? everteva , il  Reggente  Camillo 
do  Curii a,  figlinolo  di  Giannnndrea,  il  Reggente 
Ciaimantoiiio  Lanario,  il  Reggente  Annibale 
titolo*,  e poi  i Reggenti  Carlo  Toppia  e Fulvio 
di  Cosiamo.  Rifossero  ancora  per  dottrina  Pro- 
spero Carolila  d’Eboli,  Cammillo  Borre  Un, 
Cesare  Lambertino , Gian  Vincenzo  V //non,  Fabio 
Giordano , Giacomo  et  duella,  Gaspare  Calmili* 
no»  Giovanni  de  Amici» , Giannanlonio  do’  Mi* 
fin*,  Fabio  d'Anna , figliuolo  di  Gianvincenze, 
Marcantonio  Sorgente,  Marcello  Cali,  Roberto 
Marnala,  e per  tralasciar  gli  altri  elie  possono 
vedersi  presso  Toppi,  così  nella  sua  Biblioteca 
coinè  ne'  tre  volumi  dell’Origine  de’  nostri  Tri- 
bunali, Niccolo  Antonio  Chiarello,  il  quale  an- 
cor egli  si  distinse  per  le  sue,  Peci  unni,  che 
rompili).  Ma  sopra  tutti  costoro  rifosse  a que- 
sti tempi  il  famoso  Vincenzo  de  Tronchi  s , il 
qual  per  la  sua  probità  ed  eminente  dottrina 


• legale,  fu  dal  Re  Filippo  II  nel  1591  creato 
Consigliere,  e poco  da  poi  eletto  Reggente  nel 
! supremo  Consiglio  d' Italia,  ed  indi  Presidente 
del  Consiglio  di  S.  Chiara  e Viceprotonotario. 
Le  sue  cotanto  rinomate  Decisioni  lo  resero  il- 
lustre per  tutte  le  nazioni  d’  Europa,  e non  fu 
suo  piccol  pregio  nell’ Escoriai  di  Spagna,  nel 
Tempio  di  S.  Lorenzo,  vedersi  collocato  il  sno 
ritratto  tra  gli  altri  degli  nomini  più  illustri  e 
rinomati  d’ Europa.  Bernardino  Bota  (n)  non  al 
dimenticò  ne'  suoi  Epigrammi  d* altamente  ce- 
lebrarlo, c dalle  fatiche  che  sopra  le  sue  deci* 
sioni  v’  impiegarono,  non  pur  i nostri,  ma  gli 
esteri,  si  vide  quanto  fosse  luminosa  la  sua  fa- 
ma, Mori  egli  in  Napoli  a'  3 d'aprile  dell’an- 
no 1600,  e giace  sepolto  in  S.  Domenico  Mag- 
giore; dove  si  vedo  il  suo  tumulo  con  iscri- 
zione (4). 

La  copia  cosi  abbondante  di  tanti  Professori, 
c le  tante  loro  opere  che  pubblicarono  alle 
•lampe,  empirono  le  nostre  Biblioteche  di  in- 
finiti libri.  Né  essendo  minore  il  lor  numero 
nelle  oltre  Città  d’Italia,  si  videro  crescere  in 
immenso  i volumi  legali.  Le  tante  compilazioni 
delle  decisioni  di  vari  Tribunali  e «opra  lutto 
della  Ruota  Romana  e del  nostro  Sagro  Consi- 
glio. I tanti  Traumi,  cd  i libri  delle  (fuistioni 
C Controversie:  ma  quello  die  si  rese  più  in- 
sopportabile, fu  la  «ran  eopia  de*  Consigli  ni 
Allegazioni,  dose  non  già  si  scrivea  per  la  ri- 
cerca della  verità,  ma,  secondo  che  facevano 
alla  causa,  s’empivano  di  citazioni  e di  con- 
clusioni generali  più  tosto  per  adombrarla. 
Quindi  si  rese  più  laboriosa  e diffìcile  la  pro- 
fession  legale;  poiché  non  bastando  la  perizia 
delle  leggi  comuni  così  civili  come  canoniche, 
delle  leggi  Feudali,  delle  nostre  Costituzioni, 
Capitoli,  Riti  e Prammatiche:  delle  consuetu- 
dini c stili  di  tanti  I ritornali  sì  vari  e diversi: 
a lutto  ciò  s’aggiunse,  non  meoo  a*  Professori 
che  a’  Giudici,  un’  altra  obbligazione  vie  pili 
maggiore  e pronte,  di  dover  sapere  l'autorità 
delle  cose  giudicate,  e le  opinioni  di  tanti  In- 
terpreti e Scrittori:  quali  di  quello  fossero  le 
più  comuni  e vere,  c le  più  navale  nel  Fo- 
ro; (piti  di  quelle  antiquate  e non  .iinnirnse. 

K per  ciò  che  riguarda  l’autorità  delle  cose 
giudicale,  essendo,  stato  rieevulo,  che  le  sen- 
tenze de'  supremi  Senati,  ne’  Domioj  «love  sono 
profferite,  ancorché  non  siano  leggi,  abbiano 
però  forza  non  inferiore  a quelle,  spezialmente 
quando  siano  d'un  costante  tenore  e di  conti- 
nuo profferite  uniformi:  s' impose  perciò  ob- 
bligazione a’  Giudici  di  doverle  segnire,  non  per 
forza  ili  legge,  ina  di  consuetudine,  particolar- 
mente negli  atti  ordinatori  «le’  giudizj  (<*).  K«I 
intorno  alle  opinioni  ile’  Dottori,  fu  chiopo  usaro 
maggior  diligenza  e scrutinio,  e si  prescrissero 
molte  regole  c cautele,  delle  quali  si  fece  me- 
moria nel  fine  del  XXVIII  libro  di  quest'  Isto- 
ria. od  il  Cardinal  di  Luca  (il)  nc  trattò  pure 
diffusamente  ne'  suoi  Discorsi. 

(j)  RoIj  lib.  Fjiiguinm.  fui.  60. 

(A)  df  Olii;.  Tr=l».  torti  3 jujj.  18J. 

(<■)  Aitino  Dock.  De  Ank.  jsr.  civ.  lik.  1 io  fine,  |t  io1. 

(</)  Cui  di  Luci  de  Judit.  liic.  35. 
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3 f.  Stato  doti*  f/niversità  de'  noitrì  Studi 
• 4-  «iir i-  *.  <j  questi  tempi . 

In  tale  stato  ih!  accrescimento  ft»  veduti»  in 
«pirati  tempi  la  no»tra  Giuri  «prudenza  nel  Fo- 
ro; ma  nell' A era  tl«*»*i  ia  non  ebbe  pari  fortuna. 
Rrlle  altre  Università  d’  Europa,  e particolar- 
mente in  quelle  di  Francia  ri  videro  fiorire  as- 
•ai  più  nelle  Cattedre,  che  ne’  Tribunali  : in 
Parigi,  in  Tolosa,  in  Bourges,  in  Coor*,  in  Va- 
lenza, in  Turino,  ed  altrove  k>  studio  delle  leggi 
romane  ero  ridotto  nella  sua  maggior  polizia  e 
nettezza:  l’erudizione,  l’istoria  (che  non  devono 
andar  disgiunte  per  conseguirne  i loro  veri  sensi) 
non  eran  in  questi  tempi  eotanto  da  noi  col- 
tivate. Stando  n »i  sotto  il  governo  degli  Spa- 
glinoli, a’ quali  era  sospetta  ogni  erudizione, 
die  veniva  di  Ih  da’  Monti,  ed  ogni  novità,  che 
volesse  introdurci  nelle  Scuole,  fece  che  sicco- 
me nell’ altre  fa  eoi  là,  rosi  nella  Ginrisprudénza 
si  rateassero  le  medesime  pedate  de* nostri  an- 
tichi: erano  mal  sofferti  e rome  Novatori  ri- 
putati coloro,  che  si  volessero  ergere  sopra  le 
usale  forme,  e trillar  di  altra  maniera,  contra 
T usato  stile,  queste  materie. 

Per  dà  nelle  Cattedre  fu  continuato  il  me- 
desimo istituto  d’impiegare  i Lettori  sopra  la 
Glossa  e Bartolo:  sopra  il  sesto  volume,  e trat- 
tare I*  altre  facoltà  alla  Scolastica.  E quantunque 
nel  governo  del  Conte  di  Lrmos  e del  Duca  di 
Osuna  ano  successore  1*  Accademia  Napoletana 
si  fosse  veduta  in  maggior  splendore,  con  tutto 
ciò,  come  diremo  a suo  luogo,  non  prima  degli 
ultimi  anni  del  precedente  secolo,  si  ride  nelle 
Cattedre  fiorire  l’ermlizione,  e trattare  le  scien- 
ze con  altro  metodo  c polizia.  Con  tutto  ciò, 
per  quanto  comportava  la  condizione  di  questi 
tempi,  rii  ussero  pure  in  quella  alcuni  Catte- 
dratici, che  ora  si  nominano  per  le  loro  opere 
date  alle  stampe.  Alessandro  Turamino  è il  più 
rinomato.  Questi  ancorché  Sanese  d’origine,  fu 
Napoletano,  ed  ebbe  nel  |5()4  netti  nostri  Studi 
la  Cattedra  primaria  vespertina  del  jus  civile, 
con  provvisione  di  ducati  68o  l’anno; c nel  i5<j3 
diede  alle  stampe  le  sue  opere  legali  (a)  Fran- 
cesco d*  Amici*,  di  Venafro,  ebo  vi  spieghi 
Feudi,  e nel  1595  stampò  in  Napoli  un  libro 
In  ttsibiit  Feudorum  (A)  Annibaie  di  Luca  di 
Àirola,  che  vi  spiegò  il  primo  e il  terzo  libro 
delle  Istituzioni.  Antonio  Giordano  di  Venafro 
Lettore  detta  prim  i Cattedra  vespertina,  di  mi 
il  Toppi  (c)  rapporta  le  onorevoli  cariche,  che 
occupò,  e l'iscrizione  del  suo  luinulo,  che  si 
vede  netta  Chiesa  di  S.  Severino.  Giovanni  di 
Caramanico,  Giovanni  de  Amici* t di  Venafro, 
che  stampò  un  volume  dei  Consigli ; e per  tra- 
lasciarne altri  rapportati  dal  Toppi  nella  sua  Ri- 
Litoteca,  il  famoso  Giacomo  Gallo , il  quale  ot- 
tenne la  Cattedra  primaria  vespertina  del  jus 

I civile  : celebre  per  T opera,  che  compose,  Juris 
Cattarci  Apice* , c per  li  suoi  Consigli  (d). 

(a)  ToPPì  Bìbliolh . p*g.  8. 

ibid.  paf . 88. 

XO  ld-  *bid.  p*.  a;. 

|f  (*)  M.  bid.  p*g.  109. 
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La  Teologia,  la  Morale  e lo  studio  delle  cose 
Errlesiastiche  non  erano  niente  rialzate:  ritrai* 
lavano  all’ liso  drlle  Scuole  ; e più  nc'ChMMPtl 
Ira*  Frali,  favoriti  dagli  Spagnuoli,  clic  nell'U- 
niversità tra' Cattedratici,  erano  esercitate  se- 
condo l’antico  alile. 

La  Filosofia  e la  Medicina  furono  pél*  rial- 
zarci, ma  vinte  dalla  colluvie  di  tanti  Professori 
Scolastici  e dai  Galenisti,  fu  duopo  cedere  al* 

I*  usanza,  e rimanersi  come  prima  negli  antichi 
sistemi  e metodi.  Erano  «irti  fra  noi  in  questo  • 
secolo  ingegni  preclari,  che  rompendo  il  ghiac- 
cio tentarono  far  crollare  1*  autorità  d'  Aristo- 
tele c di  Galeno,  e la  Filosofia  delle  Scuole 
farla  conoscere  vana  ed  inutile.  I primi  fra  noi, 
come  si  disse,  furono  Antonio  e Bernardino  Te- 
lesii  Cosentini:  Ambrogio  di  Lione  da  Nola, 
Antonio  Galateo  di  Lecce,  e Simon  Porzio  Na- 
poletano, le  cui  opere  (dette  quali  lunghi  cata- 
loghi leggiamo  presso  il  Toppi,  ed  il  Nicodemo) 
dimostrano,  die  calcando  nuovi  sentieri,  benché 
molto  travagliassero  per  abbattere  gli  errori  co- 
muni nette  Scuole,  niente  però  prevalsero,  né 
poterono  soli  far  argine  ad  un  cosi  ampio,  ed 
impetuoso  fiume;  quindi  il  Cavatier  Marino  (rt), 
parlando  di  Bernardino  Telesio,  disse,  che  se 
ben  egli  si  fosse  armato  contro  t invitto  Duce 
de  la  Peripatetica  bandura,  e non  n’  avesse  ri- 
portata vittoria,  dovrà  bastargli  d’ averlo  sol 
tentato;  poiché  la  gloria  e la  vittoria  vera 
delle  imprese  sublimi  ed  onorate , è f averle 
; tentate. 

Ma  nella  fine  di  questo  secolo  discreditarono 
questa  onorata  impresa  due  Frati  Domenicani, 
li  quali  non  tenendo  nè  legge , nè  misura,  ed 
oltrepassando  le  giuste  mete,  siccome  maggior- 
mente accreditarono  gli  errori  dette  Scuole,  cosi 
! posero  in  discredito  coloro,  che  volevano  allon- 
tanarsene. Questi  furono  i famosi  Giordano  Bru - 
1 no  da  Nola,  e Tommaso  Campanella  di  Stilo  di 
1 Calabria.  Giordano  Bfiuno  disputò  sì  bene  con- 
tra li  Peripatetici,  e si  rese  assai  celebre  per 
le  sue  dotte  opere,  delle  quali  il  Nicodemo  (A) 
fece  lungo  catalogo:  ini  essendogli  troppo  pia- 
ciuti gli  sogni  di  Raimondo  Lullo,  diede  ancor 
egli  nelle  stranezze.  Ma  quello,  che  disereditò 
l'impresa  di  deviare  da’ comuni  e triti  sentieri, 
fu  d’  essersi  avanzato  ad  insegnare  la  pluralità 
de’  Mondi  (donde  si  crede,  che  Penalo  des  Gar-  * 
ies  avesse  appreso  il  suo  sistema),  e d*  essersi 
ancora  inoltrato  in  cose  assai  più  gravi  e peri- 
colose i imputandoseli  avere  insegnato,  che  li 
•oli  Ebrei  discendessero  da  Adamo  ed  Kva  : che 
Mosè  fosse  stato  un  grande  Impostore  e Mago: 
le  Sagre  lettere  essere  un  sogno,  e molte  altre 
bestemmie,  onde  fece  in  Roma  nell'anno  1600 
quell’infelice  fine,  che  altrove  fu  da  noi  nar- 
rato. 

(Di  Giordano  Bruno  è stata  a’ nostri  tempi 
data  fuori  ona  dissertazione  da  Carlo  Stefano 
Giordano , impressa  nell’anno  17*6  col  titolo: 
de  lordano  Bruno  Nolano  Primislaniae  Uteri t 
fìagaczyanis.  Narra  i suoi  viaggi,  e i V«rj  *¥" 


(a)  Mario.  Galter.  pari,  j or'*  Ritratti. 
(*)  Nicod.  ad  Bib.  Toppi  p-  bo. 
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vcniment»  da  Nold;  dove  gli  fa  lasciar  I*  abito 
ili  Domenicano,  e lo  fa  passar  in  Ginevra.  Quivi 
narra  aver  trovato  Calvino,  con  coi  ebbe  gravi 
contese  e brighe  ; onde  di  là  cacciato,  passò  a 
Lione,  ìndi  a Tolosa,  e da  poi  a Parigi , ove 
dimoiò  per  più  anni.  Da  Parigi,  passò  in  Lon- 
dra, indi  in  Germania  a .Wiltenihergb.  Lasciata 
questa  città  passò  a Praga,  indi  ad  Elmstad , 
dove  dal  Duca  di  Brunswick  fu  caramente  ac- 
collo. Da  poi  passò  in  Franefort  ad  Maenuni, 
indi  a Venezia.  Quivi  fu  arrestato  e condotto 
prigione  in  Roma,  fu  miseramente  condennato 
al  fuoco,  cd  arso.  Mostra  questo  scrittore  non 
aver  letto  l’ Aggiunta  del  Nic  odano  alla  Bi- 
blioteca Napolitano  del  Toppi , il  quale  I*  avreb- 
be somministrati  maggiori  bum  intorno  alla  dot- 
trina del  Bruno,  e più  difluse  notizie  intorno 
alle  opere  die  lasciò). 

Tomaia  to  Campanella  ancor  egli  si  pose  ad 
abbatter  li  comuni  errori  delle  Scuole,  ma  non 
tenne  nè  modo,  nè  misera.  Scrisse  infiniti  vo- 
lumi, ancorché  non  tutti  furono  impressi,  dei 
quali  pure  il  Nicodetno  (a)  tessè  lunghi  catalo- 
ghi, ne*  quali  siccome  s’ ammira  una  gran  va- 
stità (P  ingegno  c di  varia  dottrina,  cosi  lo  di- 
mostrano per  un  gran  imbrogliai  ore,  per  un 
fantastico  e di  spirito  inquieto  c torbido  Fu 
per  porre  sossopra  le  Calabrie,  ideando  libertà 
e nuove  Repubbliche.  Pretese  riformar  Regni  e 
Monarchie,  c dar  leggi,  e fabbricar  nuovi  si- 
atemi, inviluppandosi  in  una  congiura,  nella 
quale  scovcrtosi,  clic  vi  avesse  la  maggior  par- 
te, si  discreditò  maggiormente  -,  poiché  preso, 
e lungamente  detenuto  nelle  carceri  di  S.  Er- 
mo, fu  rondennalo  a starvi  perpetuamente.  Le 
tante  cose  che  disse  e scrisse,  alla  fine  lo  libe- 
rarono da  quella  prigione,  e ricoveratosi  poi 
in  Parigi,  accolto  da*  Franarsi  con  molta  stima 
ed  onore,  finì  poi  i suoi  giorni  nella  maniera, 
che  accennammo  di  sopra. 

(Di  Tommato  Campanella  pure  a’ di  nostri 
fu  chi  volle  prendersi  cura  di  tesserne  vita,  e 
darci  conto  dei  suoi  scritti  cosi  di  Filosofia,  come 
di  Astronomia,  di  Politica,  c di  che  no?  Emetto 
Salomon  Cipriano  nato  nella  Francofila  Orientale 
nell'anno  iyo5  fece  imprimere  in  Amsterdam 
un  libri*  ciuolo  in  ottavo  sotto  il  titolo;  Vita 
et  Philotophia  Tkomae  Campane  line  : ma  pas- 
sati quindici  anni,  Giacomo  Echardo  Monaco 
Dominicano  del  Convento  dell1  Annunziata  di 
Parigi,  riputando  non  avere  Ernesto  dato  al 
segno,  volle  egli  dar  fuori  uo’  altra  vita  del 
Campanella,  che  fece  imprimere  nel  Tomo  li. 
Scriptor  Ordinit  Praedicalov.  A . 1721  pag.  5o5, 
teqq.,  dove  manifesta,  intanto  egli  aversi  presa 
questa  cura,  perché  il  Cipriano,  come  e’  dice,  H 
plora  refert,  vel  non  salit  firma , rei  etiaoi 
esplodendo } ideo  ne  in  hit  quii  faUatur , ad 
cemuram  revocando  vita  sani.  Ma  il  Cipriano 
non  fece  passar  tanto  tempo;  che  per  rintuzzar 
la  costui  audacia,  fece  nell1  anno  seguente  17 uà 
nuovamente  in  Amsterdam  stampare  la  Pila 
ili  Campanella,  eoo  prefazione,  dove  si  purga 
dalle  imputazioni  fattegli  da  Eccardo  / ed  ag- 

(a)  Ni«. d.  In  Bib.  Toppi,  psg.  *34. 


giunge,  come  per  appendice,  così  i gitulb  j di 
varj  scrittori  intorno  alla  vita  c gli  scritti  del 
Campanella , come  la  vila  islessa  scrìtta  da  E o 
cardn.  .Veramente  non  meritavano  gli  scritti 
del  Campanella  che  sopra  i medesimi  s’impie- 
gassero tanti  preclari  ingegni  per  rintracciarne 
sistema  alcuno  di  Filosofia  o di  Politicai  e di 
altre  scienze,  delle  quali  niuna  seppe  a fondo, 
cd  apprese  con  diritto  giudicio  e discernimen- 
to, avendo  il  capo  sempre  pieno  di  varie  fan- 
tasie, che  più  tosto  lo  rrndevan  fecondo  di 
portentosi  delirj  le  sorprendenti  illusioni,  che 
di  sodi  c ben  tirati  raziocinj.  Meglio  di  tulli 
perciò  fece  I*  incomparabile  Ugo  Grozio  ; il 

1 quale  scrìvendo  a Gerardo  Gio.  Postio,  nel- 
V Ep.  87  in  due  parole  si  sbrigò  dandone  al 
medesimo  il  suo  giudicio,  dicendogli  : legi  et 
Catnpancllae  tomaia.  A questi  due  può  aggiun- 
gersi Giulio  Cesare  Panino  della  Provincia  di 
Otranto^  nella  sorte  eguale  al  Bruno  in  vita' 
ed  in  morte,  ed  al  Campanella  nelle  stravagan- 
ze, illusioni,  mistcrj  cd  arcani.  Nacque  egli  io 
| Taurisano,  terra  del  Conte  Francesco  di  Castro 
Duca  di  Taurisano  da  Otranto  non  molto  lon- 
tana, da  Gio.  Batti tta  Panino  e Beatrice  Lopez 
de  Moglie ra } a cui  fu  imposto  il  nome  di  Lu- 
cilio, che  mutò  poi  in  quello  di  Giulio  Cesare. 
Fu  mandato  da*  parenti  a studiare  in  Napoli, 
dove  fece  notabili  progressi,  frequentando  I* Ac- 
cademia degli  Oziosi,  allora  in  Napoli  celebra- 
tissima. Passò  poi  in  Padova  ed  in  altre  città 
d1  Italia,  nelle  quali  acquistò  l'amicizia  di  /Ve- 
tro Pomponazio  Mantuano  e del  Cardano,  al- 
lora vecchissimi.  Nell1  Imperio  di  Rodolfo  ti 
passò  in  Germania,  indi  a Boemia  in  Praga  j 
dalla  qual  città  passossenc  poi  in  Olanda,  ed 
in  Amsterdam  per  qualche  tempo  dimorò.  Nel 
161 4>  ai  portò  a Parigi.  Ritornò  poi  in  Gene- 
vra,  e si  trattenne  per  qualche  tempo  anche  in 
Genova  cd  a Nizza  di  Savoia.  Nel  ifiifi  diede 
fuori  l'ultimo  suo  libro  de  Arcarne  Naturae  ; 
nel  quale  dice  averlo  composto  mentre  appena 
avea  toccato  l'età  di  trenta  anni.  Ma  il  suo 
destino  lo  portò  poi  ad  infelicissimo  fine,  poi- 
ché non  sapendosi  contenere  nelle  brigate  di 
francamente  parlare  delle  strane  sue  fantasie, 
compiacendosi  d'aver  circoli  d’auditori  avidi 
di  novità,  essendo  passato  in  Tolosa,  trovò  quivi 
per  sua  disavventura  un  uomo  non  ignobile  di 
Franconia  il  quale  l'andò  ad  accusare  a quel 
Magistrato  per  Mago,  e disseminatore  d’  empia 
e perversa  dottrina.  Il  Parlamento  di  Tolosa 
nel  mese  di  novembre  dell’anno  1618,  avendo- 
gli presa  tutta  la  sua  suppellettile,  scritture  c 
libri,  lo  fece  imprigionare,  e fabbricato  il  pro- 
cesso sopra  i delitti  de'  quali  veniva  accusalo, 
fu  per  sentenza  del  medesimo  condennato  ad 
esser  con  suoi  libri  bruciato.  Fu  nel  mese  di 
febbrajo  del  nuovo  anno  1619  posto  sopra  un 
carro,  e portato  nel  luogo  del  supplicio,  non 
mostrò  quella  costanza  d’animo  che  promette- 
va. Quivi  giunto  gli  fu  tagliata  prima  la  lìn- 
gua, da  poi  fu  gettalo  co’ suoi  libri  nelle  fiam- 
me divoratrici,  le  quali  avendolo  ridotto  in  ce- 
neri, furon  anche  queste  sparse  nell1  aria  e por- 
tale dal  vento.  Scrisse  ultimamente  la  di  lui  Vita 


DEL  REGNO 

C»  io.  il  itti  viziti  Srhranrni»  ; il  quale  nell’ (stesso 
t<  ni|>o  olir  lo  politi  reo,  per  le  aiti  magiche 
rli«-  professava,  e.  die  {(li  f.i  raccont  ile  un  mi- 
racolo accaduto  in  fresivi  terra  vicina  a Tati* 
risano,  lo  riputa  per  un  famoso  Ateo  nel  fron- 
tispizio del  suo  liliro,  stampato  udranno  1716 
in  Cucirino  con  questo  titolo;  /V  Fifa  et  totip* 
ti t fammi  Atìiei  Juhi  Cattali*  Canini,  Cut  tri - 
ai,  An.  17(5,  in  8 ) 

La  Poesia  pei»,  c sopra  lutto  P Italiana,  si 
vide  in  buono  stalo  per  li  non  meno  eccellenti, 
clic  nobili  uomini,  che  la  professarono  : si  di- 
si in-cro  fra1  Noi  ili  Ferrante  Caraffa , Alfonso 
e ('ostan: a d‘  Aralo  t,  (sianoli olatiu*  Acquavi*’*!, 
Anuria  di  C o %ianto,  Bernardino  ! iota  e Dia- 
noia Sansererinn,  Galeazzo  di  Tarsia  Cosen- 
tino. Hi  lusserò  ancora  Antonio  Epicuro,  Niccolò 
Franco  di  Benevento.  Lodovico  Paterno  Napo- 
letano, Antonio  Minlnrno  di  Trajello,  il  famoso 
Luigi  'Cantillo  di  Nola  ed  alcuni  altri,  die  non 
meno  in  rime , die  in  versi  latini  si  resero 
ciliari  ed  illustri.  Ma  sopra  tutti  costoro  ndU 
fine  di  questo  secolo  »’ innalzò  l’ incomparabile 
Torquato  Tasso,  di  cui  lauto  si  è parlalo  e 
scritto,  il  quale  morto  in  Roma  nell’  au.  1695 
al  suo  cadere,  cadile  ancora  presso  noi  la  poe- 
sia ; poiché  nel  nuovo  secolo  XVII  surli  G lam- 
bii Un  la  Marini , lo  Stigliano  e Giuseppe  Hat - 
tini,  prese  altre  strane  e mostruose  forine,  fin 
che  nel  declinar  del  secolo  non  la  restituisse- 
ro, nell1  anno  1678,  Pirro  Schettini  in  Cosenza, 
e nel  1679  Carlo  Buragna  in  Napoli. 

CAPITOLO  IX 

Polizia  delle  nostre  Chiese  durante  il  Pegno 
di  Filippo  II , inaino  alla  fine  del  seco- 
lo XFI. 

Dal  precedente  libro  di  quest'  Istoria  si  è 
potuto  conoscere  quaulo  i PontcGci  romani 
4<roccara*sero  far  valere  le  loro  pretensioni  so* 
pra  questo  Reame,  il  Concilio  di  Trento  mag- 
giormente stabili  la  loro  potenza;  ma  ciò  non 
I saltando  ad  essi,  si  pensò,  per  più  radicarla, 
dar  fuori  quella  terribile  Bolla  1/1  Coeiui  Do- 
mi ni  : si  cercò  abbattere  VExequalur  Regio,  c 
far  dell1  altre  sorprese. 

§.  I.  Dell’  Emendazione  del  Decreto  di  Gra- 
ziano e delle  altre  Collezioni  delie  Decre- 
tali. 

Ma  Gregorio  XI li  nato  per  grandi  imprese, 
siccome  volle  mostrare  la  sua  potenza  nell’  E- 
tue  minzione  del  Calendario,  cosi  ancora  volle 
ater  la  gloria  di  perfezionare  V Emendazione 
del  Decreto  Graziano.  Aveano  prima  Antonio 
Dernocare  ed  Antonio  Conzio  famosi  Girne- 
cousuiti  Franzcai  per  privala  autorità  comin- 
ciato a far  catalogo  di  varj  errori  trovati  nel 
Decreto  di  Graziano  per  emendarlo  (zi).  Ma 
ridiirdr ndovisi  maggior  diligenza  c la  fatica  di 
molti,  non  che  di  due  soli,  finito  il  Concilio  di 

(a)  Baia».  Piati,  ftd  Ani  Aug.  $ 99. 
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Trento,  Pio  IV  scelsi»  alcuni  Cardinali  e vari 
Dottori,  perché  a* arringe*»rra  a quest'impresa, 
e Pio  V da  poi  ve  ne  aggiunse  due  aliti  (««). 

Ma  quest’opera  non  ebbe  il  suo  compimento, 
se  non  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII,  il  qua- 
le, mentre  i Correttori  Romani  sono  tulli  in- 
tesi all' Emendazione,  egli  l'acealorò  c sollecitò 
in  gmsa  elte  nell’anno  i58o  fu  la  Correzione 
finita;  and' egli  la  feec  pubblicare  con  una  sua 
Bolla  (A),  colla  quale,  approvando  I’  Emenda- 
zione, comandò,  che  niente  a quella  s’aggiu* 
gnezse  o si  mutasse,  ovvero  diminuisse. 

Ma  decome  I’  Emendazione  del  Calendario 
non  fu  stimata  sufficiente,  onde  avvenne,  che 
altri  la  rifiutassero:  cosi  l'Emendazione  di  Gra- 
ziano non  fu  riputata  cotanto  f »at la,  si  clic 
non  si  desse  occasione  ad  alcuni  di  scovrirvi 
altri  -errori,  e notare  la  poca  accoratezza  usa- 
tavi ; di  che  sono  da  vedersi  Antonio  Agostino 
Vescovo  di  farragina,  il  qoale  fra  I*  altre  sue 
opere,  la  più  dotta  c ligo.ndevole,  clic  ei  Ja- 
iciò,  fu  questa  della  Correzione  di  Graziano, 
e Stefano  Iialimo. 

Furono  aneoru  sotto  il  Pontificalo  di  Grego- 
rio emendate  le  Decretali,  e restituite  secondo 
I*  antiche  Collezioni  c Registri  de’  Pontefici; 
onde  sorsero  le  edizioni  più  emendate,  fra  le 
quali  tiene  il  vanto  quella  di  Pietro  piten  e di 
Francesco  suo  fratello.  Da  questi  Registri  fu- 
rono da  poi  compilali  i|uc’  volumi  che  conten- 
gono l' intere  Costituzioni  Pontificie,  i quali 
ora  sono  cresciuti  al  numero  di  cinque,  sotto 
il  nome  di  Bollario  Romano  (c).  Ed  a questo 
Pontefice  pur  si  dee  quella  famosa  Raccolta  dei 
Trattati  legali,  rhe  occupavano  tanti  volumi, 
ed  empiono  le  nostre;  Biblioteche. 

Net  fine  di  quc»lo  secolo  Pietro  Mattei  Giu- 
reconsulto di  Lioue,  per  privata  autorità,  ser- 
bando l’istesso  numero  de’ libri  e P islesso  or- 
dine de'  Titoli,  die  la  Gregoriana,  fece  un’  al- 
tra Raccolta  di  varie  Costituzioni  Pontificie, 
stabilite  dopo  il  Sesto,  le  Clementine  e Ir  Stra- 
vaganti già  impresse,  e la  intitolò  Seiiuna  delle  ' 
Decretiti i,  dedicandola  al  Cardinal  Gaetano;  il 
qual  libro,  ancorché  non  fosse  stato  approvato, 
si  vide  però  nell’  ultime  edizioni  aggiunto  al- 
P antiche. 

Ma  Gregorio,  vedendo  che  a questo  Settimo 
libro  mancava  l'autorità  pubblica,  applicò  l’a- 
nimo a voler  di  sua  autorità  far  compilare  un 
Settimo  libro  delle  Decretali  ; onde  commise  a 
Fulvio  Orsino,  a F ranccsco  Airi-ito  c ad  Anto- 
nio Caraffa,  Cardinali,  clic  s’ accingessero  a que- 
st’opera;  ma  poco  da  poi  la  morte  interruppe 
1 suoi  disegni  ; onde  morto  Gregorio,  Sisto  F 
suo  successore  diede  questo  pensiero  a’  Cardi- 
nali Fiorilo,  Aldobrandino,  a Matteo  Colonna 
ed  a molti  altri  (</),  li  quali  in  vita  di  Sisto 
non  poterono  ridurla  a fine;  ma  assunto  da  poi 
al  Pontificalo  P islesso  Caulinni  Aldobrandino, 
nomato  Clemente  FUI,  costui  insistè  perché 

(«)  Ani.  Aug.  rie  Emend.  Giat.  lib.  I dui.  1. 

(A)  Bulla  Giff.  piarmi  «a  Cotp.  Jur.  Can. 

(f)  Slrur.  Hi*».  Jur.  Can.  c.  7 ix. 

(d)  Stiuv.  I.  «.  § 3|. 
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I’  opera  ti  terminasse;  ni  essendo  Imorlo  dub- 
bi». hp  ti  doveano  in  quella  inserire  i Canoni 
tiri  Concilio  «li  Fiorenza  e «li  quel  di  Trento 
appartenenti  n' domini,  fu  stimalo  doverti  quelli 
inserire;  orni»*  fu  compito  q uetto  Settimo  volume 
a'  o5  di  luglio  del  1598  contenente  diverte  Co- 
stituzioni Pontificie  e decreti  di  Conci!}  da  3oo  1 
anni,  diviso  in  cinque  libri,  ed  in  più  litoli 
disposto.  Ma  poiché  in  questa  Raccolta  vi  erano 
stati  inseriti  molti  decreti  del  Concilio  di  Tren- 
to. essendosi  già  data  alle  stampe,  sotto  nome 
«li  Settimo  libro  delle  Decretati  di  fremente  V III , 
fu  mosso  un  gran  dubbio,  die  finalmente  ritenne 
la  pubblicazione  • poiché  pubblicandosi  questo 
volume,  tosto  sarebbero  venuti  Dottori  ed  In- 
terpreti a far  «{urlio  delle  Chiose  e Commenti; 
c per  conseguenza,  per  le  eensnre  gravissime 
fulminale  da  Pio  IV  eontra  coloro,  che  ardis- 
sero chiosare,  o in  altra  guisa  interpretare  i 
Canoni  ed  i Decreti  di  quel  Connlio,  dovrà 
togliersi  a’  Dottori  ogni  occasione  di  comnieC- 
tere  un  simile  attentato.  Tanto  bastò,  pcrclié 
ai  sopprimesse  la  pubblicazione  di  questo  Vo- 
lume e rimanesse  in  una  profonda  ed  oscura 
caligine  (a). 

§ I.  Monaci  e beni  temporali. 

Fu  veramente  cosa  maravigliosa  il  vedere  nel 
fine  di  questo  secolo  e principio  del  seguente, 
quanto  r rescissero  le  riccliezae  de*  Monaci,  e 
quanto  fosse  grande  la  divozion  de1  Popoli,  e 
precisamente  de"  Napoletani,  in  profondere  i loro 
beni  ed  averi  per  maggiormente  arricchirgli  e 
prorcurare  nuove  erezioni  di  Chiese  c di  Mo 
nastei),  nè  si  faceva  testamento,  dove  non  si 
lasciassero  Legati,  o si  facessero  altre  disposi- 
zioni in  loro  beneficio.  S*  aggiunte  ancora  la 
pietà  degli  Spagnuoli,  i quali  oltre  d*  arricchire 
le  vecchie,  procrurarono,  che  s’ introducessero 
nella  città  c nel  Regno  nuove  Religioni.  1 Car- 
melimeli  Scatti , che  ebbero  per  istituirne  S.  Te- 
resa, la  quale  nel  Conveuto  «P  A vi  la  in  Casti- 
glia  fece  questa  riforma,  vi  furono  non  mcn 
dagli  Spagnuoli,  die  da*  Napoletani,  caramente 
accolti  ; c fu  cosi  grande  la  lor  divozione  verso 
costoro,  che  un  Frate  di  que*t’ Ordine  chiamalo 
Fr.  Pietro  di  nazione  SpagnuoU  colle  sue  |»rc- 
«liche,  che  Liceva  nella  Chiesa  dell’  Annunziala 
di  Napoli.,  raccolse  di  liiuosiue  da’ Napoletani 
e da  altri  la  somma  di  quattordicimila  domilo 
ed  ottani  ari n que  dncati,  onde  di  questo  denaro 
potè  comprare  il  palagio  eoo  giardini  del  Duca 
di  Nocera,  che  ora  lo  vediamo  trasformato  in 
un  lor  maestoso  Monastero,  ed  in  una  magnifica 
Chiesa  sotto  il  tìtolo  della  Madre  di  Dio  (A). 
Si  diffusero  poi  per  tutto  il  Regno,  e nel  ifóo 
furono  ammessi  in  Bari  (c),  nella  qual  provin- 
cia fecero  maravigliosi  progressi. 

Poco  da  poi,  nell’ entrar  del  nuovo  secolo, 
vennero  a noi  da  Genova  cinque  Monache  Te - 
reeiane  Scalze , le  quali  sioidmeulc  favorite  non 

(a)  SiroT.  L «. 

(*)  Esfrs.  Nap.  Sacra,  pa|.  602. 
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mcn  dagli  Spagnuoli  che  caramente  accolte  dui 
Napoletani,  unirono  di  limosine  grosse  somme 
di  «lenaro,  eoi  quale  comprarono  il  palagio  del 
Principe  di  Tarsia  per  prezzo  «li  sodi  rimila  du- 
cati, die  ora  si  vede  mutato  in  un  ben  ampio 
lor  Monastero,  con  Cliiewa  sotto  il  nome  di 
S.  Giuseppe  (a).  Si  diffusero  parimente  per  lutto 
il  Regno,  ed  avuti  questi  Religiosi  così  uomini, 
come  donne  dc'no»ti  i Viceré  Spagnuoli  in  sommai 
stima  e venerazione,  crebbero  in  ricchezze;  e«l 
accoppiandovi  ancora  la  loro  imitisi  ria  in  pro- 
cacciar Legati  cd  eredità  giacché,  contea  il  loro 
istitolo,  furono,  per  via  d’ interpretazioni  e di- 
spense Apposi  oli  eh  e,  resi  capaci  d'acquistar  Le- 
gati ed  eredità,  stesero  i loro  acquisti  in  quello 
stato  r grandezza  die  ora  ciascun  vede. 

Pure  i Fratelli  della  Carità,  ch’ebbero  per 
lstitnlore  il  II  Giovanni  di  Diot  Poi  toghe»*, 
furono  fra  noi  accolti  con  cortesia  e carezze. 
Essi  ci  vennero  da  Roma,  a richiesta  della  Na- 
zione SpagnuoU,  e capitarono  in  Napoli  P an- 
no 1.775,  emenda  stati  prima  «test inali  al  go- 
verno dello  Spedai*  di  S.  Maria  della  Vittoria  ; 
ma  insorte  alcune  differenze  con  quelli  dello 
Spedale  furono  costretti  nel  i5$5  di  là  partir- 
si, e fu  lor  dato  per  abitazione  l’antico  Moni- 
stero  e Chiesa  di  S.  Maria  d*  Agnone,  nella 
coni  rad  i «li  Capuana,  e non  motto  da  poi  nel 
1587,  coll’aiuto  de’ Napoletani,  comprarono  il 
palagio  della  famiglia  Caracciolo  con  alcune 
case  contigue,  dove  fabbricarono  il  lor  Mona- 
stero con  l’Ospedale  e Chiesa  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  della  Pace  (A). 

Una  nnova  Congregazione  chiamala  del? Ora- 
torio di  & Filippi  Neri , fece  ancor  fra  noi  ma* 
ravigliosi  progressi.  Fu  fondata  questa  Congre- 
gazione in  Napoli  nell’anno  i5c)a,  sotto  il  Po«i- 
ti ficaio  di  Clemente  Vili,  essendo  Arcivescovo 
di  «piesta  città  Annibale  di  Capua.  1 Padri,  clic 
da  Roma  ci  vennero  per  fondarla,  abitarono,  nel 
principio,  nelle  stanze  degl’incurabili;  ina  com- 
pralo il  palazzo  di  Carlo  Seripnudo,  dirimpetto 
alla  Porta  maggiore  dell' Arcivescovado  per  du- 
cati cinquemila  e cinquecento  per  contribuzione 
fatta  da  divo-si  Napoletani  divoli,  c trasmuta- 
tolo in  «ina  Chiesa,  si  trasferirono  quivi:  ma 
riuscendo  angusto  il  luogo  al  numero  della  gen- 
te, clic  veniva  ad  ascoltare  i loro  sermoni,  e 
crescendo  in  maggior  copia  le  limosine,  pensa- 
rono da’ fondamenti  erger  una  nuova  c magni- 
fica Chiesa,  e di  stender  più  ampiamente  le 
loro  abitazioni  (c).  Edificio,  che  col  correr  de- 
gli anni  si  é reso  il  più  riero  ed  il  più  mae- 
stoso di  quanti  mai  si  ergessero  in  Napoli  ; c 
che  ora  gareggia  con  li  più  superbi  c magnifici 
Palagi  de’  Principi  ; • le  loro  ricchezze  sono 
giunte  a tanta  grandezza,  quanto  ciascuno,  stu- 
pido» ammira. 

1 Serri  di  Maria  ebbero  a questi  tempi  fra 
noi  più  care  ed  affettuose  accoglienze.  Erano 
stati  dal  famoso  Giacomo  Sannazaro  nell’anno 
i5*9  invitati  a servire  tuia  Chiesetta,  ch’egli 

(a)  Fngrn.  I.  c.  p.  I9& 

(0  Ut.  it>ì4.  p.  i}a. 
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in  Mcrgellina  avea  fabbricata  «olio  nome  di 
S.  Maria  del  Parto  e di  S,  Nazario,  alla  quale 
per  ciò  costituì  una  dote  di  ducati  Goo  Fan- 
no,  con  che  otto  Sacerdoti  di  quell*  Ordine  do- 
vessero ivi  assistere  a'  Divini  nfficj.  Ma  a questi 
tempi  da  Giancamillo  Munitilo,  crede  del  Poe- 
ta, fu  la  Chiesa  ampliata,  e siccome  narra  I*  Eu- 
genio («\  a*  suoi  di  vi  erano  da  3o  Frali  di 
quest’ordine,  che  la  servivano. 

Ma  nel  i585  un  Frate  Sertila  Napoletano, 
chiamato  Fr,  Agostino  de  Juliit.  avendo  preso 
a eroso  il  suolo  da  Ugo  Fonseca,  con  limosine 
de’  Napoletani,  fabbricò  iti  Napoli  a quest’ Or- 
dine una  nuova  Chiesa,  sotto  il  nome  di  S.  Ma- 
ria Ma  ter  Dei  ; indi  Ginnih.itli«ta  Mirto  pur 
Servila,  preso  dall'  amenità  e belletta  del  silo, 
amplili  non  men  la  Chiesa,  che  il  Convento, 
con  fabbricarvi  abitazioni  più  comode,  come 
ora  si  vede  (Ah 

l'uro  i Canudduleii  a questi  lem  pi  fecero  fra 
noi  grandi  progressi,  per  la  liberalità  di  Giani* 
batt»ta  Crispu  Teneva  egli  un  ricco  podere, 
virino  ad  imi'  antica  Chiesa,  sotto  il  nome  del 
Salvatore  a Prospetto,  per  esser  sopra  un  monte 
elevato,  donde  si  scorge  il  Mar  Tirreno  coll'!- 
•ole  intorno  sino  a Gaeta  e quasi  tutta  intera  ! 
Terra  di  Lavoro:  costui  per  aver  da  presso 
questi  Monaci,  ottenne  Breve  Apposlolico,  clic 
questa  Chiesa  fosse  data  a’  l'F.  suddetti,  cd  egli 
vi  aggiunse  molta  parte  del  suo  podere;  c con 
suoi  proprj  danari  net  i585,  diede  principio 
alla  fabbrica  del  Romitorio.  Ad  emulazione  del 
Crispo,  Carlo  Caracciolo  per  la  medesima  fab- 
bri™ donò  loro  inulta  quantità  di  denaro;  c 
D-  Giovanni  d’Avalos  fratello  del  Marchese  di 
Pescara  nel  suo  testamento  lasciò  loro  tati  Le- 
gato di  5oo  ducati  l’anno  per  l'erezione  d’utiu 
nuova  Chiesa  col  titolo  di  .V , Maria  Siuila  Coeli. 
Il  Marchese  di  l'escara  erede,  in  cambio  di 
questo  Legato,  loro  diede  diecimila  ducali,  onde 
il  Romitorio  fu  amplialo  c fatta  la  nuova  Chic- 
sa  (c). 

1 Cappuccini  ancora  a questi  tempi,  trassero 
a sé  la  devozione  de’ nostri  Napoletani,  a*  quali 
nell'anno  if>3o  fu  conceduta  dall' Arcivescovo 
Vincenzo  Caraffa  e dagli  Eletti  della  città  la 
Chiesa  di  S . Efixm,  li  quali  erano  stati  in  Na- 
poli condotti  da  Fr.  Lodovico  di  Fossonibruuo 
Marrlteggiano,  ancorché  altri  lo  facciamo  Cala* 
blese  (</). 

Ma  nel  1670,  essendo  più  cresciuta  la  divo- 
zione de' Napoletani  v«*r»o  questa  Riforma,  al- 
unni Cappuccini  con  le  limosine  da  lor  raccolte, 
o spezialmente  da  Gianfranresro  di  San  grò  Dura 
di  Torre  Maggiore  e è'riwfipe  di  S Severo,  da 
j%tlriana  Caraffa  sua  moglie  e da  Fabrizio  Bran- 
caccio famoso  Avvocalo  di  qne*  tempi,  fabbri 
carlina  un  ben  grande  Convento,  sopra  il  suolo  | 
conceduto  loro  insieme  con  altri  tcrritoi)  adja-  j 
«rsnti  dall*  Utesso  Principe  con  comode  abita-  j 
xioni  ; onde  fu  reso  capare  di  grati  numero  di 

(«)  Eog.  Nap.  Stc.  p.  663. 

(A)  13.  ibiJ.  pjf.  6o3. 

(O  13.  ttii3.  cit.  pjg  6611. 

(i)  13.  p*.  6\\. 
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Frati,  che  vi  dimorano,  < fuvvi  fabbricala  an- 
cora una  convcncvol  Chiesa  sotto  il  nome  della 
Concezione  (/*>, 

Degli  Ordini  antiehi  sì  ersero  nuove  Chiese 
e heu  atnpj  Monasteri:  i Domenicani  colle  limo* 
sine  de’  Napoletani , tratti  da  una  mirarolosa 
Immagine  della  Vergine,  trovata  in  quel  luogo, 
fecero  il  disegno,  il  quale  poi  fu  condotto  a fine 
con  quella  stupenda  Chiesa  c magnificentissimo 
Monastero  della  Sanità  (A).  Ne  fu  eretto  un  al- 
tro ancor  magnifico,  con  ampia  Chiesa  sotto  il 
nome  di  Gesù  Maria  (c).  L’altro  ili  S.  Severo, 
e tanti  altri.  I Carmelitani  ne  costrinsero  degli 
all  ri,  non  meno  che  gli  Agostiniani  e quelli  della 
Riforma  «le’  ! nauti  di  S.  Agènti  nn.  ! osino  i Frali 
Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  ersero  nel  1 587 
un  nuovo  e ampio  Convento  con  magnifica  Chie- 
sa, sotto  il  nome  di  S.  Maria  della  Stella  (</). 
Niente  dico  de’  Gesuiti , gli  acquisii  de' quali  c 
le  fondazioni  di  nuovi  Collegj  c Gisc  Professe 
erano  nel  maggior  incremento.  In  breve  non 
furori  mai  vedute  tante  frequenti  e sì  spesse 
erezioni  di  nuove  Chiese  c Monasteri  e mag- 
giori profusioni  in  donare,  o laseiar  alle  Chiese, 
ed  a’  Monaci  quanto  quelle,  che  seguirono  nel 
finir  di  questo  secolo  e ’l  cominciar  del  se- 
guente. 


STORIA  CIVILE 

DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 


LIBRO  XXXV* 

Il  Regno  di  Filippo  III,  clic  quasi  cominciò 
col  nuovo  secolo  XVII,  paragonalo  con  quello 
del  padre  e dell’  avolo  fu  molto  breve  ; c per  ciò, 
che  riguarda  il  nostro  Reame,  voto  ili  grandi 
p segnalali  avvenimenti.  Succede  egli  al  padre 
in  età  poco  più  di  venti  anni,  c secondo  il  co- 
stume de’  suoi  predecessori  prese  l’ investitura 
del  Regno  da  Papa  Clemente  Vili  a’ 9 di  set- 
tembre dell’anno  i5«j9  (e).  Non  vi  regnò,  clic 
venlidue  anni  c mezzo,  in&ino  al  jGji  anno 
della  sua  morte.  Filippo  suo  padre  gli  lasciò  la 
Monarchia  ancorché  di  sterminata  grandezza  per 
lo  nuovo  acquisto  del  Regno  di  Portogallo,  in- 
fiacchita però  di  denari  e di  forze.  Fu  egli  un 
Prim-ipe,  quanto  di  siugohirc  pietà,  all  reti. into 
disapplicato  al  Govcruo,  e che  conte  ut  o della 

(a)  Esf.  Nsp.  Sac.  fug  601. 

(A)  13.  p»(.  dio. 

<‘)  M-  P*«  rW-  . , 

(3)  13.  pag.  609. 

(*)  Lhioc.  M.  S.  Giur.  tua.  I ia  Ss. 
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Regni  Dignità,  lasciò  I iti  lo  il  potere  a*  Consigli, 
a’ Favoriti.  ed  a*  Ministri.  Nel  ino  regnare  co- 
mandarono in  Napoli  quattro  Viceré,  de' quali 
Il  primo  fu  P.  Ferrante  fluir  iti  ('nitro  Conte 
di  temo»,  del  quale,  e delle  cose  più  ragguar- 
devoli accadute  in  tempo  del  suo  governo,  sa 
remo  ora  brevemente  a narrare. 

CAPITOLO  PRIMO 

Pi  P.  Ferdinando  Buh  di  Castro  Conto  di 
Ltmns,  e (Iella  congiura  ordita  in  Calabria 
por  opera  dì  Fr.  ’f  'o  turno  io  Compatitila  Po • 
meniamo,  e di  altri  Monaci  Calabresi  del 
medesimo  Ordine. 

Rimosso,  per  le  cagioni  rapportato  nel  pre- 
cedente libro,  il  Conte  tl' Olivarea.  fu  do  Filip- 
po 111  destinato  Viceré  il  Conte  di  Lemos  , il 
quale  giunto  in  Napoli  a'  if»  di  luglio  del  1099 
insieme  con  D.  Caterina  di  Zuniea  sua  moglie 
e D.  Francesco  di  Caslro  suo  figliuolo  srron- 
dogeoito,  applicò  subito  (essendo  di  spirito  gran- 
de e magnanimo')  n perfezionare  ed  ingrandire 
gli  Edili rj  pubblici,  clic  i suoi  predecessori  arca- 
no lasciali  imperfetti.  Ma  tosto  fu  richiamato 
a cose  più  gravi  c serie,  per  una  congiura  or- 
dita In  Calabria  da  Tommaso  Campanella,  della 
quale  bisogna  ora  far  parola. 

Costui  avendo  sofferta  lunga  prigionia  in  Ro- 
ma, dove  i suoi  difformi  costumi  c l’aver  dato 
sospetto  di- miscredenza,  l’ Inquisizione  gli  avea 
fatto  soffrire  i suoi  rigori,  ritrattandosi  degli 
errori,  « mostrandone  pentimento,  ottenne  di 
esser  liberato  ; ma  gli  fu  assegnato  per  sua  di- 
mora un  picciol  Convento  in  Stilo  sua  patria, 
donde  non  potesse  più  vagare.  Ma  essendo  di 
genio  torbido  ed  inquieto,  per  vendetta  de’ ri- 
gori sofferti  in  Roma,  cominciò  in  quell’angolo 
a tentar  nuove  cose.  Persuase  a’  Frati  di  quel 
Convento,  che  nell’anno  ifioo,  secondo  gli  aspet- 
ti degli  A tiri,  di  cui  egli  ben  s’intendeva,  do- 
vrano  accadere  grandi  revolnzioni  e muta- 
zioni di  Stato,  c spezialmente  nel  Regno  ed 
in  Calabria:  che  per  ciò  bisognava  prepararsi 
c far  comitiva  di  genie  armata,  perchè  a lui  gli 
d iva  il  cuore  in  quella  rivoluzione  di  mutar  le 
Calabria  <*d  R Regno  in  una  ottima  Repubbli- 
ca, con  toglierlo  dalla  tirannide  de’  Re  di  Spa- 
gna e de' loro  Ministri,  gridando  libertà  ; c 
perdi1  era  un  grande  imbrogliatore  , sovente 
nelle  sue  prediche  diceva,  ch'egli  era  desti- 
nato da  Dio  a tal*  impresa , e che  di  questo 
suo  fatto  ndlr  profezie  di  S.  Brigida,  in  quelle 
dell*  Abate  Gioaehimo  e di  Savonarola,  c nel- 
l'Apocalisse  stessa  si  faceva  memoria,  ancorché 
ad  altri  oscura,  a Ini  molto  chiara.  Che  per  ciò 
egli  avea  eletti  due  meni,  cioè  la  lingua  e le 
armi.  Colla  lingua  bisognava  predicar  libertà 
rontra  la  tirannide  de’  Principi  e de’ Prelati,  per 
animar  i Popoli  a scuoter  il  giogo;  e che  per 
ciò  egli  avrebbe  il  seguilo  dimoiti  Religiosi  che 
avrcbliero  con  lui  cooperato  a questo  fine.  Per 
le  armi , egli  per  terra  si  credeva  facilmente 
avere  quelle  de’ Banditi  e degli  altri  fuorusciti, 
c dopo  aver  mossi  costoro,  d’aver  il  concotso 


della  plebe  mimila  , e con  romper  le  carceri, 
abbruciare  i jirocrssi  e dar  libertà  a tutti,  ac 
ereseere  le  forze:  oltre  di  molti  Signori  e Prc 
lati , li  quali  avrebbe  tratti  a quest’  impresa 
Per  mare  e’ si  fidava  aver  l'armata  del  Turco, 
il  quale  sarchile  accorso  a dargli  afuto. 

Cominciò  egli  ad  insinuar  questi  sentimenti 
a molti  in  Stilo,  poro  dopo  la  morie  di  Fdip 
po  II,  nell’istcsso  anno  lòyS,  com’  egli  confessa 
nella  sua  deposizione,  ed  in  effetto  trovandosi 
allora  quella  Provincia  piena  'di  fuorusciti,  e 
gravati  » popoli  per  le  tante  coni  ribuzioni  c 
per  una  nuova  numerazione  allora  seguita,  non 
solo  trasse  a sé  i Frati,  ma  molti  altri  di  Siilo 
e de' suoi  Casali,  li  quali  avrebbero  volentieri 
ricevuta  l'occasione  d* ogni  lumulto  e rivolu- 
zione. 

Fatto  ciò,  scelse  per  Catanzaro  Fr.  Pio  nido 
Pomio  del  suo  Ordine,  «li  Nìcastro,  il  quale 
predicando  a molti  con  fervore  quest’  istrsso. 
esagerava  molto  più , clic  il  Campanella , pel- 
fucile  P impresa  : diceva,  clic  costui  era  un  uo- 
mo mandato  da  Dio,  c che  per  riò  se  gli  do- 
vrà credere  : rii' era  sopra  tutti  gli  uomini  dot- 
tissimo e scienziato,  il  quale  avendo  conosciu- 
to, die  nell'  anno  1600  duveano  seguire  grandi 
mutazioni  e cangiamenti  di  Stalo,  perciò  non 
dovean  lasciarsi  scappare  quest’opportunità  di 
divenir  liberi,  che  per  quest’effetto  a* era  dato 
pensiero  a molti  Predicalnri  di  diverse  Religioni, 
e fra  gli  altri  agli  Agostiniani,  Zoccolanti  e Do- 
menicani, che  insinuassero  a’  popoli,  che  ì Re 
di  Spagna  erano  tiranni,  e che  questo  Regno 
se  P aveano  tirannicamente  usurpato;  e che  per 
ciò  erano  a casa  del  Diavolo  : c che  li  popoli, 
per  li  tanli  pagamenti  e collette,  erano  costretti 
per  soddisfarle  a perder  l'anima  ed  il  corpo  : 
che  per  revelazioni  fatte  a più  Religiosi  questa 
era  volontà  «li  Dio  di  cavar  il  Regno  da  situili 
soggezioni,  per  la  pura  giustizia  de' Ministri  del 
Re,  che  vendevano  il  sangue  ninano  per  danari, 
scorticando  i poveri,  onde  doveano  tutti  accor- 
rere per  agevolar  l’impresa,  prorcurando  altri 
loro  amici  e confederati , li  quali  in  determi- 
nato giorno,  sentendo  gridar  libertà , si  solle- 
vassero tutti,  essendosi  concertato  d’ammazzare 
tutti  gli  Ufficiali  «lei  Re  rompere  le  carceri,  1»- 
berar  i carcerali  ed  in  segno  di  libertà , ab- 
bruciar tutti  li  processi  ; e tanto  più  dovean 
riputar  facile  la  impresa,  che  molte  terre  della 
provincia  erano  già  pronte  cd  apparecchiate, 
eoli’  intelligenza  ancora  d’ alcuni  Signori  e Pre- 
lati, e che  per  quest'effetto  tenevano  tutti  H 
Castelli  a loro  divozione  e che  trattavano  avere 
ancora  il  Castello  di  Cotrone 

Fra'  Ministri  più  fedeli  e fervorosi  del  Cam- 
panella, oltre  al  Ponzio , furono  ancora  Fr.  G#o- 
van  Pattina  di  Rizzoli,  Fr.  Pietro  di  Stilo  e 
Fr.  Domenico  Petroli  di  Strignano;  e del  Con- 
vento de*  Domenicani  di  Pizzoti  più  di  Frati 
di  quest'  Ordine,  aveano  fatti  grandi  progressi, 
unendo  molli  fuorusciti,  e tirando  al  lor  par- 
tito molli  altri  Religiosi  e Calabresi;  e non  pur 
in  quella  provincia,  ma  nell*  altra  vicina  crasi 
atlarrala  la  conlagionc. 

Secondo  le  pruove,  ebe  si  leggono  nel  pio- 
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crrn o fabbricalo  ili  questa  congiura  (copia  ilei 
quale  M *\  conserva  presso  ili  Noi),  dei 
Frali  di  diversi  Oidini,  fin  pii  .diri  di  Agosti- 
niani, Zoccolatili  e Domenicani,  depongono  vari 
lesti  moni  eh*  erano  più  di  3oo  I Pn-dicalori 
elle  aveano  l’ incombenza  d’  andar  srciriamrnte 
insinuando  e persuadendo  i popoli  alla  solleva- 
olone , erano  100.  Tra  Ve»coti  ehi*  n*  erano  in- 
le*it  e che  mscoidamenli*  favorivano  I impresa, 
»i  nominavano  il  Vescovo  di  Nicastro,  quello 
di  Girare,  l’altro  di  .Melilo  ed  il  Vescovo  ili 
Oppido.  Ne  furono  panmrntr  intesi  alcuni  po- 
chi Ramni  Napoletani,  ina  il  numero  de’ prò 
v incisi i fu  ben  grande,  i nomi  ile’  quali,  per 
buon  repello  delle  loto  famiglie  clic  ancor  du- 
rano qui  si  lariouo. 

Queste  prediche  (almeno  secondo  vantavano 
il  Campanella  ed  il  Ponzio)  aveano  ridotti  molli 
cittadini  delle  città  e terre  non  men  dell'ima 
rln*  dell'altra  provincia.  Si  coniano  Siilo  1:01 
•noi  Casali,  Catanzaro  cosi  per  li  Nobili  come 
per  li  Popolani,  Sqtnllace,  Nieaatro,  Cerifalco, 
Taverna,  Troprja,  Reggio  co’  suoi  Casali,  San- 
t’Agata, Cosenza  co’ «noi  Casali,  Cassano,  Castro* 
villari,  Terraiutova  c Satriaiio. 

Non  meno  il  mezzo  della  lingua  clic  quello 
delle  ormi  avea  falli  maraviglio»!  progressi.  Per 
terra  oltre  i Castelli  de’ quali  si  promette! ano, 
aveano  uniti  1800  fuoruscili,  ed  alla  giornata 
cresceva  il  lor  numero  per  l’ impunità  promessa 
e libertà  sognata:  promettevano  di  liberar  tulle 
le  Monache  da*  Monasterj,  uccider  tutti  li  Preti 
e Monaci  elie  non  volevano  aderire  ad  essi,  c 
passar  a (il  di  spada  tulli  li  Gesuiti.  Volevano 
abbruciar  lutti  i libri  c far  nuovi  Statuti:  che 
Siilo  dovea  esser  Capo  della  Repubblica^  c far 
chiamare  quel  Castello,  Afona  Pi/^un,  e che 
Fr.  Tommaso  Campanella  s*  avea  da  chiamare 
il  Messia  venturo,  siccome  già  alcuni  de’  con- 
giurati lo  chiamavano.  Per  mare  teneva  il  Cam- 
panella nella  Mai  ina  di  Guardavalle  sentinelle. 
Ir  quali,  quando  passava  qualche  legno  Turco 
col  pretesto  di  doversi  riscattare  qualche  schia- 
vo, andassero  a trattar  co*  Turchi,  ed  insiuuar 
loro  la  resoluzion  presa  di  sollevarti,  c clic 
perciò  fossero  pronti  ad  accorrere  cd  agevolar 
T impresa;  di  vantaggio  fece  nella  Marina  di 
CastHvetere  imbarcare  Maurizio  di  Rinaldo  con 
(,llo  altri  compagni  sopra  le  Galee  di  Muralb 
Rajs,  perchè  trattassero  col  Bassa  Cicala  il  soc- 
corso della  sua  armata,  offerendogli  molte  For- 
tezze c terre;  Al  in  fatti,  essendo  comparse 
nel  mese  di  giugno  le  Galee  di  Murati»  nella 
Marina  di  Santa  Catlcrina  c Guardavalle  per 
eotichiudrre  il  tiattato  e stah  lire  il  modo  da 
tenersi  , fu  conebiuso  per  la  mediazione  di 
MloHtlò,  che  l’armala  fosse  venuta  nel  mese 
rii  srltembie,  perche  «Ila  sua  comparsa  si  sa- 
f . bbe  fatta  la  sollevazione,  con  entrare  nelle 
'l’erre,  e gridando  libertà , ammazzare  gli  Uffi- 
ciali del  Re,  e tutti  coloro  che  si  fossero  op- 
posti. 

Ma  come  è diffi*  de,  ove  vi  corra  tempo  c sia 
grande  il  numero  de’  congiurati,  tenersi  simili 
■ rv arieggi  lungamente  celali,  fu  la  congiura  sco- 
perta d » Fabio  di  Lauro  e Giovati  Ballista  Bli- 
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bia  di  Catanzaro  complici  di  quella,  li  quali 
la  palesarono  .1  D.  Luigi  Xarava,  che  si  trovava 
allora  Avvocato  Fiscale  della  provincia  di  Ca- 
labria ultra,  e per  mezzo  del  medesimo  nc  fe- 
cero ima  piena  c distinta  relazione  al  Conte  di 
Lcraos  Virerò.  Il  Conte  spedi  tosto  in  Calabria 
D.  Carlo  Spinelli  con  amplissima  autorità;  il 
quale  col  pretesto  di  foititìcar  quelle  Marine 
contra  l'invasione  de' Turchi,  pensava  a man 
salva  imprigionare  tulli  i congiurati;  onde  por- 
tatosi in  Catanzaro,  ed  all’  ultimo  d’agosto  di 
quest'anno  RS<£).  ricevute  avanti  il  Fiscale  le 
deposizioni  di  Fabio  di  Lauro  c Giovan-Balli- 
sta  Bllbia.  cominciò  a carcerare  segiclamcntc 
alcuni  de'  congiurati;  ma  la  fuga  d’uno,  e Tes- 
sersi .la  poi  il  cadavere  del  fuggitivo  affogato 
in  mare,  veduto  in  quelle  mai  ine,  rese  pub- 
blico il  latto;  onde  sparpagliati  i congiurali  si 
diedero  in  fuga,  c costrinsero  lo  Spinelli  a pa- 
lesemente operare.  Alcuni  spensierati  furono 
presi  senza  contrasto,  fra*  quali  fu  Maurizio  di 
lìiriiild •»,  il  quale,  e pi  ima  e dopo  la  tortura, 
confessò  il  tutto;  altri  scappatoti  via;  ma  Tom - 
imito  Campanella  eli*  era  cur»o  alla  marina  tra- 
vestilo per  imbarcarsi,  fu  colto  in  una  capanna 
per  opera  del  Priocipe  della  Rocella.  Fra  Dio- 
nisio Puiirio,  ancorché  fosse  stato  più  presto 
ad  imbarcarsi,  per  sottrarsi  dal  supplicio,  fu 
aneslato  in  Monopoli  ni  abito  sconosciuto  di 
secolare. 

E veramente  fu  la  congiura  «coverta  a tempo 
opportuno  ; poiché  già  il  Bassà  Cicala,  secondo 
il  trattato,  a1  i4  settembre  del  medesimo  anno 
s’eia  fallo  sedere  al  Capo  di  Siilo  con  3o  ga- 
lee, il  quale  non  avendo  trovata  quella  corri- 
spondenza, che  i congiurati  gli  avean  fatta  spe- 
rare, anzi  vedute  le  marine  guarnite  di  solda- 
tesche ben  disposte  a riceverlo,  si  ritirò  alla 
Fossa  di  S.  Giovanni,  donde,  dopo  la  dimora 
d*  alcuni  giorni,  fere  vela  verso  Levante. 

I presi  fu  roti  esaminati  e tormentati,  li  quali 
nelle  loro  deposizioni  scovrirono  altri  che  erano 
intesi  nella  congiura,  e furono  mandali  in  Napoli 
sopra  quattro  galee,  c giunti  al  Porto,  il  Vi- 
ceré, per  lerror  degli  altri,  ne  fece  «lue  d'essi 
sbranar  vivi  dalle  galee  medesime,  ed  appiccar 
quattro  all' antenne;  tulli  gli  altri  furono  man- 
dati in  carcere  per  punirli  secondo  il  merito 
di  ciò  che  venivano  rei.  Il  Campanella  col  Pon- 
zio cd  alcuni  altri  Preti  e Frati  stali  presi,  fu- 
ron  condotti  nel  Castello. 

Nacque  tosto  contesa  di  giurisdizione  intorno 
alta  loro  condanna  : gli  Ecclesiastici  pretende- 
vano volerli  essi  giudicare,  all*  incontro  i Mini- 
stri regj  dicevano  che  la  cognizione  del  delitto 
di  fellonia  s’  apparteneva  a’  Tribunali  del  Re, 
non  ostante  il  carattere  che  portavano  molti 
de'  congiurati  di  persone  ecclesiastiche  c reli- 
giose. Fu  preso  temperamento  che  il  Nunzio 
per  delegazione  della  Sede  Appostulica  insieme 
con  un  Ministro  del  Re,  che  fu  Don  Pietro  di 
Vera,  giudicassero  la  causa  de’  Preti  e de’  Frati 
e ebe  a rispetto  delle  molte  cd  esecrande  ere- 
sie, delle  quali  erano  imputali,  procedesse  il 
Vicario  Generale  della  Diocesi,  con  l'intcrvcnlo 
di  Benedetto  Mandini  Vescovo  di  Caserta. 
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I Frali  furono  aspramente  tormentali  j ma 
il  Tonsio  in  mezzo  de*  tormenti  non  bacioni 
scappar  di  bocca  nè  pure  una  sola  parola.  Fu 
tormentato  ancora  il  Campanella,  di  cui  ai  leg- 
ge una  sua  lunga  deposizione  fatta  nel  mese  di 
febbrajo  del  nuovo  anno  1600,  nella  quale,  a 
guisa  di  fanatico  e di  forsennato,  sia  per  ma- 
lizia, sia  per  lo  terrore,  ora  al  fermando,  ora 
negando,  tutto  s’iulriga  e s’inviluppa:  gli  nu- 
oci, per  tante  cose  strane  ed  inette  che  gli  uaci- 
ron  di  bocca,  farsi  creder  pazzo,  onde  fu  con- 
denuato  a perpetuo  carcere,  dal  quale  a lungo 
andare  pure  seppe  co'  suoi  imbrogli  uscirne  ; 
onde  finalmente  ricovratosi  in  Francia  fini  in 
Parigi  i giorni  suoi  nell’anno  1639  (a). 

1 secolari  sottoposti  a*  Tribunali  del  Re  fu- 
rono sentenziati  secondo  i delitti,  de*  quali 
erano  convinti:  il  Consigliere  Marcantonio  di 
Ponte  fu  destinato  Commettano  alle  loro  cau- 
se, e molli  con  crudelissima  morte  pagarono 
la  pena  della  loro  ribalderia.  Maurizio  Rinaldo 
essendo  stato  condennaio  alle  forche,  mentre 
era  per  giustiziarsi  avanti  il  largo  del  Castel 
Nuovo,  disw,  che  per  disgravio  di  sua  coscicn- 
u dovrà  rivelare  alcune  cose  di  somma  impor- 
tanza ; il  Viceré  fece  trattener  la  giustizia,  e 

10  fece  condurre  in  Vicaria,  dove  fece  una  lun- 
ghissima deposizione,  nella  quale  minutamente 
espone  l'ordine  tenuto  in  questa  congiura,  e 
•velò  maggior  numero  di  congiurati,  la  quale 
ratificò  anche  nc’  tormenti,  e poco  da  poi  por- 
talo di  nuove  al  patibolo,  avanti  la  piazza  del 
Castel  Nuovo  lasciò  su  le  forche  ignominiosa- 
mentc  la  vita. 

Cosi  dilcguossi  questo  turbine,  ma  non  per 
ciò,  tornalo  che  fu  il  Viceré  da  Roma,  ov’erasi 
portalo  in  quest’anno  del  Giubileo,  per  render 
ubbidienza  al  Pontefice  Clemente  Vili  in  no- 
me del  Re,  fu  libero  da  nuovi  timori  del  Tur- 
co ; poiché  Amuralh  Rays  nel  mese  d’ agosto 
del  medesimo  anno  comparve  con  sei  vascelli 
nelle  marine  di  Calabria,  e posta  a terra  la  sua 
gente  a*  lidi  della  Scalea  meditava  dar  il  sacco 
a quella  Terra  c luoghi  circostanti  ; ma  fatta- 
s’-gli  valida  resistenza  da  D.  Francesco  Spi- 
nelli Principe  della  Scalea,  ancor  che  fugasse 
que*  barbari,  vi  lasciò  egli  però  miseramente 
la  vita. 

Fu  spettatore  il  Conte  da  poi  di  quella  com- 
media, che  un  impostore  volle  rappresentare 
in  Napoli  sotto  la  maschera  di  D.  Sebastiano 
Re  di  Portogallo,  di  cui  nel  precedente  libro 
fu  brevemente  narrala  la  favola.  Ed  avendo  la 
Contessa  di  Lemos  moglie  del  Viceré  invogliato 

11  Re  a far  un  viaggio  per  Italia  per  vedere  il 
Regno  di  Napoli  j dandone  Filippo  speranza,  il 
Conte  riputando  il  Palagio  regale  di  Napoli  edi- 
ficato da  D.  Pietro  di  Toledo,  troppo  angusto 
per  un  tant’Ospite,  c per  una  cosi  numerosa 
e splendida  Corte,  pensò  d*  edificarne  un  altro 
più  maestoso  c magnifico,  ed  ottenutosene  as- 
senso dal  Re,  ne  fece  fare  il  disegno  dal  cele- 
bre Architetto  Fontana . Cosi  cominciossi  la 
fabbrica  della  nuova  abitazione  de'  nostri  Vi- 
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cerò,  la  quale  continuata  da  poi  Aon  non  mi- 
nor magnificenza  da  D.  Francesco  di  Castro 
suo  figliuolo,  s'ammira  ora  per  uno  delli  più 
stupendi  e magnifici  edific}  di  Europa,  suffi- 
ciente a ricevere  non  ano,  ma  più  Principi  • 
Corti  regali. 

Non  ai  tralasciò  ancora  da  Spagna,  io  tempo 
del  suo  governo,  premere  il  Regno  con  nuovi 
donativi  5 onde  ragUDatosi  un  Parlamento  gene- 
rale in  S.  Lorenzo,  nel  quale,  come  Sindico, 
intervenne  Alfonso  di  Gennaro  nobile  della 
piazza  di  Porto,  si  fece  al  Re  un  donativo  d’un 
milione  e ducentomila  ducali , oltre  di  venti- 
cinquemila  altri  donati  al  Viceré. 

Ma  poco  da  poi  infermatosi  il  Conte,  Tu  IV 
male  cosi  pertinace,  che  sempre  più  avanzan- 
dosi, finalmente  a*  19  d’ottobre  di  quest'anno 
160!  gli  tolse  la  vita.  Fu  il  suo  cadavere  coir 
magnifico  accompagnamento  trasportato  nella 
Chiesa  della  Croce  de'  Frati  Minori,  dove  gli 
furon  celebrate  pompose  esequie.  Governò  egli 
il  Regno  due  anni  e tre  mesi,  nel  qual  tempo 
promulgò  diciassette  Prammatichs  tutte  savie 
e prudenti,  per  le  qual»  si  emendano  molti 
abusi  ne’  Tribunali,  e si  danno  altri  salutari 
provvedimenti,  che  possono  vedersi  uella  tante 
volte  accennala  Cronologia*,  prefìssa  nel  primo 
tomo  delle  nostre  Prammatiche. 

Lasciò  morendo,  in  vigor  di  regai  carta  ve- 
nutagli rnenlr'  era  infermo,  per  Luogotenentm 
del  Regno  D.  Francesco  di  Castro  suo  figliuolo, 
giovane  di  a3  anni,  ma  maturo  di  senno  e pru- 
denza, il  quale  lo  governò  insino  ad  aprile  del 
t6o3,  nel  qual  tempo  pubblicò  dieci  savie  Pram- 
matiche, ed  ebbe  pure  ad  accorrere  alle  scor- 
rerie del  Bassa  Cicala , il  quale  nel  i6oa  poso 
le  sue  genti  in  terra  alle  marine  del  Regno,  e 
saccheggiò  Reggio  (a).  Cede  egli  il  governo  al 
Conte  di  Benavente,  eletto  da  Filippo  per  no- 
stro Viceré,  di  cui  ora  bisogna  brevemente  ra- 
gionare. 

CAPITOLO  II 

Del  Governo  di  D.  Giovanni  Alfonso  Pimentai 
d Errerà  Conte  di  Benavente  ; e delle  con- 
tese, eh* ebbe  con  gli  Ecclesiastici  per  la  Bolla 
di  Papa  Gregorio  XI F,  intorno  alD  immunità 
delle  Chiese . 

Giunto  che  fu  il  Conte  in  Napoli  a1  6 aprilo 
di  quest'anno  »6o3  mostrò  un'«applicazion  con* 
tinuata  alla  retta  amministrazione  della  giusti* 
zia,  e vedendo  rilasciata  la  disciplina,  ripreso 
il  rigore,  e con  serietà  attese  ad  emendare  gli 
abusi  de'  Tribunali,  a sollecitar  le  cause  cri- 
minali, ordinando  di  più,  che  tutti  i processi, 
che  marciavano  ne'  Tribunali  delle  province 
venissero  in  Napoli,  dove  sollecitamente  fossero 
spediti  i rei,  o con  morte,  o col  remo,  o eoo 
altri  castighi  a proporzione  de' delitti,  de’ quali 
erano  convinti.  Fu  rigido  e severo  in  punir  i 
delinquenti,  e sovente  non  faceva  valer  loro  il 
refugio  alle  Chiese,  cotanto  era  cresciute  il  nu- 
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mero  eie*  ribaldi,  siccome  tuttavia  cresceva  quel- 
lo «Ielle  Chiese,  onde  con  facilità  si  ponevano 
In  salvo  : ciò  che  arcete  nuove  contese  con  Ro- 
ma per  1*  immunità  «li  quelle,  di  cui  più  in- 
nanzi saremo  a favellare. 

Ma  non  meno  la  perduta  disciplina,  che  le 
gravezze,  che  soffrivano  i nostri  Regnicoli,  e le 
continuate  scorrerie  de*  Turchi,  non  meno  che 
de*  banditi,  tennero  occupato  il  Conte  di  Be- 
navente in  cure  sollecite  e moleste.  Per  essere 
il  Regno  stato  premuto  tanto  con  si  spessi  e 
grossi  donativi,  e gravose  tasse,  mal  si  soffri- 
vano poi  nuove  gravezze  e nuovi  dazj.  Non  fi- 
nivan  mai  i bisogni  della  Corte  e le  richieste 
di  nuovi  soccorsi  ; onde  bisognò  finalmente  ve- 
nire all*  imposizione  d*  una  nuova  gabella  sopra 
I frutti.  Dispiacque  notabilmente  alla  plebe  si 
scandalosa  gabella,  ed  ancorché  soffrisse  il  gio- 
go, non  lasciava  internamente  di  abborrirlo  e 
di  scuoterlo  sempre  che  le  veniva  I*  opportu- 
nità. Avvenne,  che  un  Gabelliere  avea  fatto 
dipingere  nella  casetta  ove  riscotcva  il  dazio, 
posta  al  Mercato , otto  Santi  Protettori  della 
Città:  ciò  parendo  disdicevole  al  Vicario  Ge- 
nerale della  Diocesi,  volendo  egli  farsi  giustizia 
colle  sue  maui,  mandò  un  suo  Ministro  con 
comitiva,  con  ordine  di  cancellar  quelle  Imma- 
gini con  mollo  rumore  e strepito.  Accorse  per 
ciò  ivi  molta  gente,  ed  in  un  tratto  si  vide 
quella  contrada  piena  di  popolo:  alcuni  fomen- 
tati da1  mal  conienti,  credendo  che  il  tumulto 
fosse  per  levar  via  la  gabella,  si  lanciarono  so- 
pra quella  stanza  per  rovinarla  da*  fondamenti, 
affinchè  si  togliesse  ogni  vestigio  di  si  abbonii* 
nevol  dazio.  Fu  il  tumulto  si  strepitoso,  che 
•c  la  vigilanza  del  Viceré  non  faceva  tosto  ac- 
correr gente  per  quietarlo,  sarebbe  certamente 
degenerato  in  una  aperta  rivoluzione.  Si  quietò 
finalmente,  ed  il  Viceré  volle  prender  severo 
castigo  de*  Capi  principali  dell'eccesso,  e sopra 
ogni  altro  dell*  impertinente  Ministro  mandato 
dal  Vicario,  cagione  di  tutto  il  disordine:  si 
opposero  a ciò  gli  Ecclesiastici  con  attaccar 
brighe  di  giurisdizione;  ma  il  Viceré  castigò 
severamente  i Capi,  e mandò  in  galea  il  Mini- 
stro del  Vicario. 

Una  nuova  gabella  imposta  sopra  il  sale  ca- 
gionò pure  dell* amarezze  e disturbi;  ma  sopra 
tatto  era  intollerabile  l’uso  delle  monete,  tanto 
avidamente  tosate  da’  Monetari,  ohe  impedivano 
notabilmente  il  commercio:  fu  la  città  per  sol- 
levarsi, ma  vi  diede  il  Conte  tosto  riparo,  con 
lasciar  correre  le  zannili*  ( moneta,  il  cui  va- 
lore era  di  mezzo  carlino  ) giuste  o scarse  che 
fossero,  e che  1*  altre  monete,  nuove  o vecchie, 

•a  ricevessero  a peso  per  supplire  con  ciò  alle 
tosate,  e per  togliere  a’  Monetar)  I*  occasione 
di  tosarle  per  l'avvenire. 

Le  scorrerie  de*  Corsari  Turchi  nelle  marine  || 
di  Puglia  non  meno  frequenti  che  dannose, 
saccheggiavano , predavano  e riducevano  in 
(schiavitù  non  picciol  numero  di  persone.  Essi 
a'aveano  fatto  asilo  la  città  di  Durazzo  nell’ Al-  | 
Dania,  lontana  dal  Capo  d’Otranto  non  più  che  H 
reato  miglia.  Per  (snidarli  da  quel  luogo,  fu  | 
risoluto  doversi  impiegar  ogni  opera  per  di-  ì 
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strugger  Durazzo.  No  'Ri  data  la  con  al  Mar- 
chese di  S.  Croce,  il  quale  colla  squadra  delle 
nostre  galee,  giunto  nei  lidi  d’Albania,  e poste 
a terra  le  soldatesche  ed  artiglierie,  superò  a 
viva  forza  il  Castello  di  Durazzo,  diede  il  sacco 
alla  Città,  la  distrusse,  e ciò  clic  vi  rimase, 
fece  divorar  dalle  fiamme. 

I banditi  dall'altra  parte  non  lasciavano  di 
infestar  le  Calabrie:  vi  accorse  D.  Lelio  Orsini 
per  far  loro  argine,  ne  dissipò  buoua  parte,  ma 
non  gli  estinse  affatto;  imperocché  essendo  no- 
tabilmente cresciuti,  provvidero  alla  loro  sal- 
vezza, ritirandosi  altrove  tra  monti  inacces- 
sibili. 

Ma  non  meno  fastidiose  e moleste  furono  le 
contese,  ch’ebbe  il  Conte  di  Benavente  a so- 
stenere con  gli  Ecclesiastici  per  ragion  d’ im- 
munità pretesa,  non  meno  per  le  loro  persone, 
clic  per  le  Chiese.  La  gran  pietà  del  Re  Filip- 
po III,  e la  poca  sua  applicazione  al  Governo 
de*  suoi  Regni,  diede  lor  animo  di  far  nuove 
sorprese,  e sopra  tutto  di  far  valere  nel  Regno 
la  Bolla  di  Gregorio  XIV  stabilita  intorno  al- 
V immunità  delle  Chiese.  Si  resero  a questi 
tempi  sopra  noi  maggiormente  animosi,  dal  ve- 
dere, che  in  quella  famosa  contesa  insorta  tra 
il  Pontefice  Paolo  V colla  Repubblica  di  Ve- 
nezia, sopra  la  quale  tanto  si  è disputato  e 
scritto,  il  Re  Filippo  pendeva  dalla  parte  del 
Pontefice;  e non  ostante,  che  la  causa  di  quella 
Repubblica  doveva  esser  comune  a tutti  i Prin- 
cipi, seppero  far  sì,  che  il  Re,  non  solo  s’im- 
piegasse a trattar  per  essi  vantaggioso  accordo, 
spedendovi  a tal  effetto  in  Venezia  D.  Fran- 
cesco di  Castro  con  carattere  di  suo  Ambascia- 
dorè;  ma  l’indussero  a comandare  al  Conte 
di  Benavente  nostro  Viceré,  c al  Conte  di  Fuen- 
tes  Governador  di  Milano  , che  in  ogni  caso 
assistessero  alla  difesa  della  Sede  Appostolica  ; 
onde  da  Napoli  il  Viceré  mandò  a quest’effetto 
in  Lombardia  ventidue  insegne  di  fanterìa  sotto 
il  comando  di  Giantoramaso  Spina,  ed  altre 
ventitré  sotto  il  Marchese  di  S.  Agata.  Quindi 
é,  che  fra  la  turba  di  coloro  che  scrissero  in 
questa  causa  a favor  del  Pontefice  contra  il 
P.  Servita,  Fr.  Fulgenzio  e Giovanni  Marsilio 
Teologi  di  quella  Repubblica,  ve  ne  siano  molti 
Spagnuoli,  e de'  nostri  ancora,  e tra  questi  vi 
fu  anche  il  /leggente  di  Ponte,  riputato  a torto 
fra  noi  il  più  forte  sostenitore  della  regai  giu- 
risdizione. 

Avea  Papa  Gregorio  nel  1591  pubblicata  una 
Bolla  nella  quale  derogando  alle  Bolle  di  Pio 
e di  Sisto  V,  ristrinse  il  numero  de’ delitti  in- 
capaci d’immunità,  e quel  che  più  era  insop- 
portabile, volle,  che  i Giudici  Ecclesiastici 
avessero  a giudicare  della  qnalità  de’  «lelitti,  e 
quali  fossero  gli  ecoeltuati,  alilo  di  poter  estrar- 
re i delinquenti  dalle  Chiese;  e che  il  Magi- 
strato Secolare  non  ardisse  d’  estrarli,  se  non 
con  espressa  licenza  del  Vescovo  ; da  poi  che 
avrà  costui  giudicato  d’estere  i rei  immerite- 
voli del  coniùgio,  per  aver  commessi  delitti  ec- 
cettuati dalla  Bolla. 

Prima  il  dichiarar  le  Chiese  per  dsili  e di- 
chiarar i delitti,  s’apparteneva  agl’  I ni pe radon, 
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come  ti  Tede  chiaro  ne*  libri  del  Codire  di  desiastico  giudicarlo,  col  pretesto  che-  si  sia 
Teodosio  e di  Giustiniano,  e per  cinque  interi  abusato  d<-|  ronfogio 

secoli,  la  Chiesa  sopra  citi  non  v'  avea  stabilito  , bastava,  pei  non  far  valere  la  Bolla  di  Grò* 
canone  alcuno  (a);  la  qual  preminenza,  coinè  j poi  io,  la  sola  frequenza  de’  debili  ed  il  Unto 
fu  veduto  nc’  precedenti  libri  di  questa  lato-  ( numero  delle  Chiese:  di  che  poteva  il  Conte 
ria,  fu  lungo  tempo  ritenuta  da’  nostri  Princi-  j di  Benavente,  per  governo  del  Regno  a, «è  com- 
pì. Da  poi  si  videro  stabiliti  sopra  ciò  alcuni  j messo,  prender  ancora  ammaestramento  dalla 
canoni,  ed  i Pontefici  non  vollero  in  appresso  sapienza  del  Senato  Romano,  il  quale,  secondo 
tralasciare  nelle  loro  Decretali  di  maggiormente  die  narra  Tacito  (a),  crescendo  tuttavia  in 
confermarsi  in,  qu£»to  diritto.  Ma  furono  i pri-  molle  ritta  della  Grecia  l’abuso  di  moltiplicar*! 
mi  canoni  e le  prime  loro  Costituzioni  mode-  gli  Asili , tanto  die  q ••elle  cillà  erano  ripiene 
rate  e comportabili,  lauto  che  le  Bolle  di  Pio  d'uomini  svelici alin-nuii,  per  la  licenza  che  lor 
e di  Sisto  non  recarono  fra  noi  molta  novità,  dava  l’ immunità  di  quelli,  roti  danno  gravitimi» 
nè  furono  stimate  cotanto  strane,  si  che  se  or  J dello  Sialo,  reputò  il  Senato,  a cui  Tiberio  avrà 
dovesse  far  risentimento,  siccome  accade  prò  commesso  tal  affare,  clic  dovesse  restringersi  il 

mitigala  clic  fu  questa  di  Gregorio,  contenente  numero  degli  Asili. 

pregiudizi  gravissimi  alle  preminenze  del  Re  c j 11  Conte  pertanto,  per  reprimere  con  mag- 
dc’ suoi  Magistrali.  Il  Conte  di  Lemos  D.  Fer-  jj  gioir  vigore  la  pretensione  de^li  Ecclesiastici, 
dinando,  non  la  fece  perciò  valere  nel  Regno,  '■  nc  scrisse  al  Re  sin  da’3o  maggio  del  iGo3  ; e 
mentre  vi  era  Viceré,  ed  a*  a d*  agosto  del  |i  non  cessando  quelli  di  proseguir  I*  impresa,  nnl- 
i5q9,  fece  dal  Reggente  Mario»  far  relazione  j|  doppiò  l’istauza  a’  19  luglio  ifioG,  pregandolo 
al  Re  de*  pregiudizi,  clic  conteneva  ; ed  il  Re  j a dar  pronto  rimedio  ad  un  lauto  abuso;  poi- 
sotto  li  27  febbrajo  del  seguente  anno  1600,  ] che  di  continuo  i Ministri  Regj  aveano  difle- 
gli  rispose,  che  non  facesse  sopra  ciò  far  no-  jj  renza  sopra  ciò  con  gli  Ecclesiastici,  li  quali 
vita  alcuna,  ma  che  osservasse  il  solito  d’ c-  jj  volevano  iu  ogni  modo  eseguire  la  Bolla  di  Gre- 
ti rarrc  i delinquenti,  che  si  ritirano  nelle  Chic-  jl  gorio,  e perciò  non  tralasciavano  contri!  quelli 
se,  avendo  egli  ordinato,  che  si  faccja  istanza  di  fulminar  monitorj  e scomuniche,  eli’  era  lo 
in  Roma  al  Papa,  acciò  clic  moderi  la  <*.o»li-  stesso,  che  perturbare  il  Regno,  e mandar  a 
lozione  di  Gregorio.  Il  perchè  avendo  il  Conte,  ! terra  la  Regai  Giurisdizione  (ò).  Dopo  fatte  que- 
nieule  curando  della  Bolla,  fatto  estrarre  di  «te  rappresentazioni  al  Re,  essendo  accaduto  in 
Chiesa  il  Marchese  di  S.  Lucido,  c datane  par-  Napoli,  che  a due  Nobili  venuti  fra  loro  in  ur- 
te al  Re,  gli  fu  dal  medesimo  risposto  sotto  li  ta,  per  teina  di  maggior  pericolo,  si  fosse  in- 
17  ottobre  del  medesimo  anno,  che  egli  ap-  ; giunto  mandato  Regio  di  non  partirsi  dalie  loro 
provava  il  fatto,  e che  per  F avvenire  non  per-  : case;  costoro  poco  di  ciò  curando  si  fecer  le- 
nirti esse  sopra  ciò  far  introdurre  novità  al-  j-  cito  di  passeggiar  per  la  città,  non  ostante  il 
cuna  (ò).  jj  divieto,  ed  incontratisi,  cimentandosi  a duello. 

Ma  nel  governo  del  Conte  di  Benavente  gli  | nf»  rimase  uno  estinto:  l’uccisore  con  un  suo 
Eccb'sÌJstici,  resi  più  animosi,  impresero  in  ogni  | compagno,  ch’era  Cavaliere  Gerosolimitano,  ed 
conto  volerla  far  valere  nel  Regno,  in  tempo  | un  servidore,  tosto  si  salvarono  nel  Contento 
men  opportuno  clic  mai;  poiché  la  città,  per  | di  S.  Caterina  a Pomicilo  de’PF.  Domenicani, 
la  perduta  disciplina,  era  tutta  corrotta,  quando  ||  Ma  non  fece  lor  valere  l'Asilo  il  Conte  di  Bc- 
i delitti  erano  più  frequenti,  e quando  le  Chiese  jj  navente;  poiché  avendo  fatto  circondare  il  Con- 
trailo cresciute  in  tanto  numero,  che  non  vi  j vento  da  due  compagnie  di  Spagnuuli,  e da  quella 
era  angolo,  clic  non  ne  abbondasse.  S’aggiun-  ; de!  Capitan  Alfonso  Modarra,  gittate  a terra  lo 
gcva,  che  oltre  alla  Bolla  di  Gregorio,  li  Ca-  j porte,  ameudue  col  servidore  furono  estratti, 
nonisti  ed  altri  Dottori  Ecclesiastici  aveano  trai-  fatti  prigioni  e condotti  nelle  carceri  della  Ve- 
lato questo  soggetto  d’immunità  con  sentimenti  • caria;  e giudicata  la  causa,  nel  me»e  di  maggio 
rosi  stravaganti  e smoderati,  rhc  finalmente  rare  . del  1610  fu  fatto  mozzar  il  capo  all’ uccisore, 
vcdte,  secondo  casi,  poteva  avvenir  ca*o  di  po-  | risparmiando  la  vita  al  Cavaliere,  a riguardo 
ter  estrarre  rei  per  qualunque  delitto,  che  si  dell’abito  di  S.  Giovanni  che  portava, 
lesse  dalle  Chiese  ; ed  ascrivendo  alla  sola  Corte  Non  mancò  subito  il  Vicario  dell’ Arcivescovo 
Ecclesiastica  il  potere  di  dichiarare  i delitti  ec-  di  Napoli  di  dichiarar  scomunicali  il  Reggente 
ratinati,  diedero  in  tali  stranezze,  che  secondo  ed  Avvocato  Fiscale  di  Vicaria,  con  affiggere 
lp  massime,  era  impossibile  poterne  quali-  ceduloni  ancora  contra  il  Capitan  Modarra  c* 
fìcar  imo  per  tale.  Di  vantaggio  stesero  a lor  suoi  soldati,  e conira  il  Caporale  e*  soldati  della 
capriccio  1 immunità  de’ luoghi,  non  solo  a’ Ci-  guardia  del  suddetto  Reggente,  che  aveano  rotte 
m iter j,  Monasterj,  Cappelle,  Oratorj,  alle  Case  e f.  arassale  le  porle  del  Monastero  ed  estrat:  ì 
*le  Vescovi  ed  Ospedali;  ma  anche  agli  atrj,  alle  | i rifugiali;  ma  il  Viceré  non  tralasciò  immao  - 
case,  alle  logge,  a giardini,  a vacui  ed  inaino  tenente  a’  G del  dello  mese  di  mandar  una 
a forni,  eh  erano  alle  Chiese  vicini.  Sono  in  • grave  ortutoria  al  Vicario,  che  dichiarasse  nulle» 
(ine  arrivati  a tale  estremità  di  dire,  che  se  il  tali  censure,  e togliesse  i ccdojoni;  c nell’istesso 
rifugialo,  ancorché  lairo,  commetta  nel  luogo  di  ne  mandò  un’altra  per  via  d’ambasciata  al 
dell’ asilo,  qualche  delitto,  possa  il  Giudice  Ec-  Nunzio,  fattagli  dal  Segretario  del  Regno  An- 
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tlrea  Salazar.  che  Ime  ordine  ni  Virano,  clic  j 
If'Vjftsr  i rrduloni,  tirannie  a*  io  tiri  medesimo 
ai*  ne  replicò  un’ altra  al  Vicario  (/»)  ; tanto  ,, 
che  rolla  restituzione  del  Cavnlier  Gerosolimi- 
(ano  nelle  mani  del  suo  Giudice  compri  ente,  J| 
fu  composto  l' affare  nè  ti  parlò  più  di  Lolla. 
Distese  con  lai*  occasione  il  /tegnente  di  Fulvio 
t/t  Costanza  Ma  rei  tese  di  Cucirlo  una  scrittura, 
clic  eolie  drizzarla  al  Pontefice  Paolo  V,  d<4t 
ron  molla  evidenza  dimostrava  ili  doversi  lo* 
gl  irre,  o almeno  moderare  la  Costituzione  di 
Gregorio. 

Via  questi  ricorsi  avuti  in  Roma  foro»  sem- 
pre inutili;  onde  tralasciandosi  dagli  Ecclesia- 
stici di  farla  valere,  quando  loro  veniva  in  ac- 
concio, fu  nel  Pontificato  di  Clemente  X preso  ^ 
espediente,  di  mandar  in  Roma  due  Ministri  per 
ottener  qualche  riforma  agli  abusi  dell' immu- 
nità Ecclesiastica,  iuio  per  lo  Malo  di  Milano, 
che  fu  il  Visitalor  (moti,  e l’altro  per  lo  1 le- 
gno di  Napoli,  clic  fu  il  Consigliere  allora  An- 
tonio di  Gaeta,  poi  Reggente,  Irascelto  dal  Conte 
di  Pegneranna,  che  dopo  il  Viceregnalo  di  Ma 
poli,  era  passato  in  Madrid  al  posto  di  Presi- 
dente del  Consiglio  d’ Italia  Compose  /incoia  il 
Consigliere  Gaeta  una  dotta  scrittura  sopra  que- 
sto soggetto,  e la  indirizsò  pure  al  Pontefice 
Clemente  X ed  al  Marchese  di  Aslorga,  che  si 
trovava  allora  Ambasriadore  in  Roma  ; ma  la 
mi -s urne  fu  inutile,  siccome  riuscirono  in  ap- 
presso sempre  vani  i ricorsi,  die  sopra  ciò  s’e  b- 
liero  in  Roma  vanamente  lusingandoci,  che  da 
quella  Corte  si  potesse  la  Rolla  li  forma  re  ; onde 
ora  non  rimane  altro  rimedio,  se  non  che  ac- 
cadendo, che  gli  Ecclesiastici  vogliano  procc- 
dere  a scomuniche  per  far  valere  la  Rolla  (quando 
si  è voluto  usare  la  debita  vigilanza  ) a’  è di 
lor  presa  severa  vendetta,  con  discacciarli  dal 
Regno,  sequestrar  le  loro  rendile,  e carcerar  i 
loro  parenti;  siccome  a'  tempi  nostri  fu  prati- 
cato nel  governo  del  Conte  Daun,  eh’  essen- 
dosi con  molto  scandalo  di  tutta  la  città  ful- 
minate censure  contra  i Giudici  e P Avvocalo 
Fiscale  di  Vicaria  per  essersi  estratta  da  un 
(orno  attaccalo  ad  una  Chiesa  una  venefica,  che 
avea  commesse  infinite  stragi,  r tuttavia  nel 
luogo  stesso  del  rifugio  stava  fabbricando  vele- 
ni; fu  con  modi  non  tanto  strepitosi,  quanto 
applauditi  da  lutti,  cacciato  dalla  città  e Regno 
il  Vicario  dell’  Arcivescovo,  cacciati  i suoi  Mi- 
nistri, imprigionati  i cursori,  clic  ebbero  ardi- 
mento d' affigger  i redoloui,  c sequestrate  l’en- 
trate all’ Arcivescovo  istesso. 

Mentre  ron  tanta  vigilanza  il  Conte  di  Bena- 
vente amministrava  il  Regno,  pervenne  avviso 
in  Napoli,  die  il  Re  Filippo,  secondo  le  insi- 
nuazioni de’  Favoriti,  da’  quali  reggevasi  la  Mo- 
narchia, avea  disegnalo  per  suo  successore  il 
Colile  di  Lem os  figlino!  di  D.  Ferdinando  ; on- 
d'egl,  con  molto  dispiacere,  e più  della  Con- 
testa «uà  moglie,  s’ apparecchiò  a riceverlo  per 
cedergli  il  Governo  ; c giunto  il  Lcinos  nel 
iu«*se  di  giugno  di  quest’ anno  1G10  nell'Isola 
d|  l'umida,  fu  egli  ad  incontrailo,  e quaulun- 
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qne  1* avesse  pregato  ad  entrare  e stanziare  in 
Palagio,  non  volle  il  Lemos  partire  da  quell'i- 
sola per  dar  maggior  agio  al  prcdcceaaore  di 
disporsi  alla  partenza.  Parli  finalmente  il  Conte 
di  benavente  da  Napoli  a’  1 1 del  seguente  mese 
di  luglio,  dopo  aver  governalo  il  Regno  per  lo 
spazio  poco  più  di  sette  anni.  Lasciò  di  sé  mo- 
numenti ben  illustri  della  sua  giustizia  (della 
quale  fu  oltramodo  zelante  ) c della  sua  magni- 
ficenza. Egli  magnifico  in  tulle  le  occasioni,  clic 
se  gli  presentarono  in  tempo  del  suo  governo, 
come  si  vide  nelle  fr»le,  clic  fece  celebrare  nel 
1G0V  per  la  natività  di  Filippo  Principe  delle 
Spagne:  e nel  1607  per  la  nascita  dell’ Infinte 
D.  Ferdinando,  quegli,  ebe  sotto  il  nome  di  Car- 
dinal Infinte  si  rese  cotanto  celebre  al  Mondo 
per  la  vittoria  ottenuta  agli  Svizzeri  presso  Nor- 
linglien.  Alla  sua  magnificenza  dobbiamo  quelle 
ampie  e Regali  strade,  una,  die  conduce  a Pog- 
gio Reale  ornata  di  belli»sitiii  allseri  e iP  ame- 
nissime fonti:  l’altra,  ette  dal  Regio  Palagio 
conduce  a S.  Lucia,  nobilitata  da  una  vaghis- 
sima Fontana,  adornata  di  Statue  d'csquhilis- 
situa  »mll tira,  siccome  egli  fu,  die  fece  costruire 
il  Ponte,  ed  innalzare  quella  magnifica  Porta 
della  ritta,  die  conduce  al  Borgo  di  Chiaja, 
volendo,  clic  dal  suo  cognome  si  fosse  chiamala 
Porta  Pimentala  : e sotto  i suoi  auspicj  fu  fab- 
bricalo il  Palagio  desliiuto  per  uso  ed  abita- 
zione degli  Ufficiali,  clic  assistono  alla  conser- 
vazione de'  grani  riposti  ne’  pubblici  granai  per 
I’  Aiuiuna  della  città.  Nell’Isola  d’Elba,  posta 
ne’ Mari  di  Toscana,  a lui  dobbiamo  il  Forte 
Pimeniella  ; siccome  nel  Regno  que’ magnifici 
Ponti  della  Cava,  di  Rovino  c di  Benevento. 

Egli  ci  lasciò  più  di  cimpiaula  Prammatiche 
tutte  savie  e prudenti.  Regolò  per  quelle  le 
Fiere  del  Regno,  c comandò,  ohe  fossero  cele- 
brale ne' tempi  stabiliti  ne’ loro  privilegi  e non 
altramente  : proibì  severamente  I asportazione 
delle  arnie  corte,  e fu  terribile  ooutra  i falsari 
e con  Ira  i giocatori  ; e diede  altri  salutari  prov- 
vedimenti intorno  alla  pubblica  Annona,  che 
secondo  furono  stabiliti,  possono  vedersi  nella 
Cronologia  prefissa  al  primo  tomo  delle  nostre 
Prammatiche. 

CAPITOLO  III 

Del  Governo  di  D.  Pietro  Femandez  di  Castro 
Conte  di  Lemos;  e suoi  ordinamenti  intorno 
alt * Università  de 1 nostri  Studi , perchè  presto 
noi  le  discipline  e le  lettere  fiorissero. 

Don  Pietro  di  Castro  fu  figliuolo  di  P.  Fer- 
dinando, che  morì  in  Napoli  essendovi  Viceré, 
e fratello  di  D.  Francesco,  clic  governò  pure 
il  Regno  in  qualità  di  Luogotenente  lasciatovi 
da  suo  padre  in  vigor  di  facoltà  concedutagli 
dal  Re.  Giunto  in  Napoli  trovò  il  Regno  non 
pur  esausto,  ma  il  Patrimonio  Reale  e la  pub- 
blica Annotta  in  debito  di  più  milioot,  io  guisa» 
che  nè  la  città,  avea  modo  di  provveder  di  fru- 
menti i granai,  ne  la  Cassa  Militare  di  pagar 
le  soldatesche.  Ma  applicatosi  egli  a favorire  le 
Coniunilit  del  Regno,  acciò  fossero  più  pronte 
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a pacare  i l rilutti  dovuti  al  Re:  o far  rivedere 
i rotili,  ro>i  delle  Regie  entrale,  come  della  cit- 
tà: a riparar  le  frodi,  die  si  commcltcvano 
dagli  a ni  mi  ni  tira  tori  di  risei  a porre  i libri  in 
registro:  e sopra  tutto  veggliiando,  che  si  spcn- 
dnse  fruttuosamente  il  denaro,  accrebbe  I*  K- 
rarto  del  Principe  e la  pubblica  Annona,  tanto 
che  nel  corso  del  suo  governo  fu  goduta  una 
compiuta  abbondanza. 

Applicò  ancora  l’animo  ad  una  esalta  ara- 
tninistrazion  di  giustizia,  invigilando  alla  solle- 
cita spedizione  delle  cause  : fu  severo  e terri- 
bile contra  a’  malfattori,  e pose  terrore  a’  Mi- 
nistri, perché  invigilassero  a castigarli  ed  at- 
tendessero con  assiduità  e vigilanza  a’ loro  ufììcj. 

Ma  sopra  ogni  altro,  di  che  resta  a noi  per- 
petuo ed  illustre  monumento,  fu  l’amore,  che 
egli  ebbe  verso  le  lettere  e la  stima  che  fece 
della  nostra  Università  degli  Studi.  Innalzò  per 
degno  ricetto  delle  Muse  un  superilo  e magni- 
fico Edificio,  di  cui  non  può  pregiarsi  aver  si 
mile  qualunque  Università  d’  Europa.  I Profes- 
sori di  quest*  Università  per  non  aver  luogo 
proporzionato  a’  loro  esercizj,  da  S.  Andrea  a 
Nido,  ove  anticamente  dimoravano,  erano  stati 
costretti  ricovrarsi  nel  cortile,  che  serve  d’a- 
trio alla  Chiesa  di  S.  Domenico  de’ Frati  Pre- 
dicatori, dove  in  alcune  volle  terrene,  che  for- 
mavano tre  stanze,  addottrinavano  la  gioventù  : 
nelle  due,  che  sono  nel  muro  verso  mezzo 
giorno  e dirimpetto  alla  Chiesa  nella  prima  si 
leggeva  la  Ragion  Canonica  e la  Gramatica  Gre- 
ca. e nella  seconda  s’  insegnavano  le  leggi  ci 
vili:  nell’  ultima  stanza  del  lato  interno  verso 
occidente  era  la  Cattedra,  ebe  chiamava*!  de- 
gli Artisti  (a).  Ma  luogo  angusto  ed  incomodo 
e mal  atto  a tal  ministerio,  nè  con  architettura 
conforme  al  bisogno  dell’  opera  ed  al  decoro 
e magnificenza  della  città:  il  sentirsi  con  poca 
riverenza  della  vicina  Chiesa  spesse  di>pute  ed 
Armeggiamenti  degli  Scolari  : I fastidiosi  ed  im- 
portuni suoni  delle  campane  che  spesso  inter- 
rompevano gli  esercizj  de'  Professori,  fecero,  clic 
il  Conte  di  Lemos,  affezionato  agli  Studi,  nei 
quali  nell1  Università  di  Salamanca,  in  tempo 
della  sua  gioventù,  area  fatti  maravigliosi  pro- 
gressi, pensasse  da  dovero  a darvi  riparo  : e ri- 
putando ciò  indegno  di  un’  Università  cotanto 
preclara,  di  cui  non  meno  )'  Imperador  Fede- 
rico II  che  i Re  dell’ Illustre  Casa  d’Angiò  aveano 
fatta  tanta  stingi,  si  determinò  di  prepararle 
Ona  magnifica  abitazione  e degna  delle  scienze, 
che  ivi  si  professavano.  Colla  direzione  adun- 

2ue  del  Cavalier  Fontana,  famoso  Architetto 
i que’  tempi,  fece  ergere  un  ampio  edificio 
fuori  la  Porta  di  Costantinopoli,  nel  medesimo 
luogo,  dove  prima  da  D.  Pietro  Giron  Duca 
d1  Osanna  era  stata  edificata  la  Reai  Cavalle- 
rizza f fecevi  costruire  un  ben  ampio  Teatro, 
per  aso  de’  concorsi  e per  altre  pubbliche  di- 
spute, e sale  ben  grandi  capaci  d'un  gran  nu- 
mero di  studenti;  ma  ciò,  che  rese  I’  opera  stu- 
penda e maravigliota,  furono  li  magnifici  portici 
t le  prospettive  arricchite  di  statue  di  finissima 
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scultura.  Mancò  solamente  la  perìzia  dell'arte 
nelle  Iscrizioni,  ebe  in  marmo  vi  a’addattarono 
nelle  sue  facciate  e magnifiche  Porte.  A questi 
tempi  erasi  corrotta  fra  noi  la  Poesi.i.  e questi 
studi  erano  passati  a*  Gesuiti,  presso  i quali 
era  allora  riputato  risiedere  la  letteratura  j 
quindi  da’ più  valenti  e savi  critici,  che  in  Na- 
poli eran  allora  molto  pochi  e rari,  furono  in 
quelle  notali  molti  errori,  e leggendosi  ia  una 
d’esse  a lettere  cubitali  quell’  ULYSSE  AUDI - 
TORE,  si  diede  occasione  a Pietro  Lasena  di 
comporre  quel  suo  dotto  ed  erudito  libro  Dei- 
T Antico  Ginnasio  Napoletano,  dove  fa  vedere 
i sogni  dell’ Autor  dell’  iscrizione. 

Con  lutto  che  questa  grand'opera  non  fosse 
finita  si  spesero  dal  Conte  centocinquantamila 
ducati,  ch’ei  raccolse  da  tutto  il  Regno.  Non  potè 
egli  aver  il  piacere  di  vederla  interamente  com- 
pita, essendo  stato  breve  il  tempo  del  suo  go- 
verno; con  tutto  ciò,  ancorché  non  fosse  ter- 
minala la  fabbrica  volle  far  seguire  la  trasla- 
zione degli  studi,  dal  luogo  ov’ erano,  in  que- 
sto nuovo  magnifico  edificio,  e per  mostrare  la 
stima  ebe  faceva  di  tal’  Università,  voile  egli 
intervenirvi  coll'assistenza  de’  Tribunali,  dispo- 
nendo egli  la  celebrità  con  una  numerosa  ca- 
vairata, la  quale  In  Napoli  non  fu  mai  veduta 
simile,  e la  novità  era  perchè  v'intervennero  i 
Dottori  del  Collegio  cd  i Professori  dell’  Uni- 
versità, vestili  all’uso  di  Spagna  con  una  sorta 
d’insegna  Dottorale,  che  chiamavano  Capirò  lo, 
divisato  con  varietà  di  colorì  corrispondenti  cil 
applicati  alla  varietà  delle  scienze,  che  da  loro 
si  professavano.  1 Teologi  la  portavano  bianca 
e negra:  i Filosofi  azzurra  e gialla  ; i Legisti  e 
Canonisti  di  color  verde  e rosso:  e tutti  ave- 
vano le  berrette  co’  fiocchi  de' medesimi  colori. 
In  colai  guisa  si  fece  in  quest’anno  1616  l’a- 
pertura dei  Regj  Studi  in  questo  nuovo  Edifi- 
cio, dove  il  Viceré  intervenne  ed  ascoltò  l’o- 
rasiooe,  clic  per  tal  solennità  recitossi. 

Ma  non  bastava  aver  in  si  magnifica  forma 
ridotti  i nostri  Studi,  se  per  ben  reggergli  noia 
si  provvedessero  di  savie  leggi  ed  ottimi  isti- 
tuti. Egli  riordioolli  con  prescrivere  più  Sta- 
tuti, che  ora  si  leggono  nel  Corpo  delle  nostre 
Prammatiche  (a),  nelli  quali  confermando  la 
Prefettura  d’essi  al  Cnppellan  Maggiore,  pre- 
scrisse la  norma  ed  il  numero  degli  altri  Uffi- 
ciali che  doveano  averne  pensiero:  ciò  che  si 
appartenesse  a’  Protettori  ed  al  Rettore,  e del 
modo  d' eleggerlo:  ai  Bidelli,  al  Maestro  di  ce- 
rimonie, al  Capitan  di  guardia  ed  a’  Portieri. 
E perchè  il  Conte  meditava  arricchire  questo 
Edificio  d’una  copiosa  Libreria,  prescrìsse  an- 
cora ia  questi  Statuti  il  modo  da  conservare  t 
libri,  e dell’uso  che  se  ne  dovea  avere,  e ci& 
che  dovea  essere  dell’  incombenza  del  Custode. 
Parimente  stabilì  in  quelli  una  Cappella  pro- 
pria, e v’assegnò  il  Cappellano,  e prescrisse  le 
Feste  che  si  doveano  ivi  celebrare. 

Distribuì  le  Cattedre  e le  materie  che  si  do- 
veano leggere,  determinando  ancora  a*  Profes- 
sori i salari  in  ogni  facoltà  : diffinì  U corso  del- 
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l'anno  per  |o  Mio,  * quanto  tempo  ivano 
da  durar*  le  lesioni  t preterisse  il  modo  di  lef  • 
gore  che  dovano  tenere  i Lettori:  le  visite 
die  il  Prefètto  dovrà  fare  a’  medeoimi:  de*  loro 
•uslituti,  ed  in  quali  cani  potevano  concedersi; 
e che  ninno  nelle  private  case  potesse  leggere 
quelle  facoltà,  che  si  leggevano  ne’  pubblici 
Studi. 

Ma  quello  di  che  merita  maggior  lode  questo 
savio  Ministro,  fu  l’avere  non  severe  leggi  sta- 
bilito, cbe  tutte  le  Cattedre  si  provvedessero 
per  concorsi  e per  opposisioni.  Avrà  il  nostro 
Imperador  Federico  li,  quando  riformi,  ed  in 
miglior  forma  ridusse  questi  Studi,  fin  dall’an- 
no laSq,  per  sua  Costitusione  (a)  ordinato  che 
niuno  potesse  assumersi  titolo  di  Maestro,  che 
ora  diciamo  Lettore,  se  non  fosse  diligente- 
mente  esaminato  in  presenta  de*  tuoi  Ufficiali 
e de1  Maestri  di  quella  facoltà  che  si  pretende 
Insegnare.  Questo  diligente  esame  facevaii  per 
eppotixionr:  modo  non  già  da  Federico  inven- 
tato, ma  mollo  antico  ed  a noi  da’  Greci  tra- 
mandato, leggendosi  presso  Luciano  ( b ) che  in 
Atene  sotto  M.  Aurelio,  mortMI  Professore,  era 
surrogato  in  suo  luogo  ehi  dopo  aver  disputalo 
eoli’  oppositore,  e fatto  un  tal  esperimento,  area 
il  suffragio  degli  Ottimati.  Parimante  in  Costan- 
tinopoli, per  legge  stabilita  da  Teodosio  il  gio- 
vane, l’esame  e l’elezione  de’  Professori  si  fa- 
ceva Costa  amplissimo  judieanu  (e).  Quest’  i- 
stesso  praticandosi  inviolabilmente  nelle  Uni- 
versità di  Spagna  siccome  in  molte  altre  d’Eu- 
ropa, volle  il  Conte  di  Leraos  con  leggi  più 
strette  stabilire  presso  di  noi.  Egli  ordinò  che 
latte  le  Cattedre  si  provvedessero  per  opposi- 
xione,  invitandosi  con  pubblici  Editti  coloro  che 
degnamente  ai  volessero  opporre:  prescrisse  il 
modo  che  si  dovrà  teucre  nella  pubblicazione 
di  questi  Editti:  coloro  cbe  possono  opporsi 
elle  Cattedre;  gli  esercisi  che  avrao  da  fare  gli 
Oppositori  e cbe  ansano  da  osservare,  durante 
la  vacanza  della  Cattedra  : determinò  il  numero 
de’  Magistrati  e de’  Professori  che  avranno  da 
votare  la  quelle:  il  modo  da  teoersi:  i diritti 
che  dovranno  pagare  coloro  cbe  saranno  prov- 
visti, ed  il  ginrameoto  die  avran  da  dare  prima 
di  pipare  il  possesso. 

Dopo  avere  il  Leon»  dati  provvidi  regola- 
menti  intorno  agli  Ufficiali  cbe  reggono  I’  Uni- 
versità, ed  intorno  a’  Professori  e del  modo  di 
eleggerli  ; pass*  a regolare  ciò  cbe  •‘appartiene 
agli  Studenti,  ricerca  da  quelli  la  matricola, 

F esame  cbe  dovrà  farti  quando  dalla  Granaatica 
passano  ad  altra  facoltà:  determina  il  tempo 
del  corso  de’  loro  studi;  prescrive  il  modo  da 
tenersi  nelle  dispute  e pubbliche  conclusioni  ; 
Moro  eaercùi  nella  Rettoria,  nella  lingua  Greca, 
Matematica  ed  Anatomia;  ed  in  fine  le  Repeti- 
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(s)  tornili,  la  km,  M:  Slittini,  il  astia  ts  Hefici- 
aa,  it  Wgsl  is  Ragia,  me  Magóni  nomea  mussi,  sui  di- 
Egea  ter  cxsmissts»  il  piesulis  sastrsnm  Olici, Un,  ai  Ms- 
gistrsraa  sviò  quia. 
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di  Madie  di  Piotasse  Jtc.  Coli.  itsd. 
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Meni  che  avran  da  fare  ogni  anno  a' medesimi 
fl  Lettori  delle  letture  perpetue. 

Quale  furono  le  leggi  Accademiche  cbe  sta- 
bili il  Conte  di  Lemos  per  la  nostra  Uoiversilà 
degli  Studi,  le  quali  partilo  che  fu  rgli  dal 
Governo  di  Napoli,  vedendo  il  ino  tn  cretto  re 
D.  Pietra  di  Girasi  nuca  tf  Onusta , che  non 
erano  con  quel  rigore  osservale,  che  ordinato 
ave  a il  Conte,  promulgò  sotto  li  3o  novembre 
del  medesimo  anno  1616,  nuova  Prammatica 
nella  quale  inserendo  tulle  le  sopraddette  leg- 
gi, ordinò  che  quella  inviolabilmente  si  fossero 
osservate  («). 

La  alima  cbe  il  Coste  di  Lemos  teneva  per 
le  lettere  da  fui  cotanto  favorite,  fere  si  clic 
a quali  tempi  fiorissero  in  Napoli  molti  Let- 
terali, c che  si  rinovellaste  l’ istituto  dell*  Ac- 
cademie, incominciato  in  tempo  di  D.  Pietro 
di  Toledo.  Sopra  tutte  le  altre  fioriva  a questi 
tempi  l'Accademia  degli  Oziosi,  cbe  nacque 
sotto  gli  atispicj  del  Cardinal  Brancaccio,  e che 
ragunavasi  dentro  il  Chiostro  drl  Convento  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  presto  la  Chiesa  di 
S.  Agnello,  della  quale  era  Principe  Giambat- 
tista Marno  Marobese  di  Villa;  ed  alle  volte  in 
S.  Domenico  Maggiore,  nella  stanza,  nella  quale 
in  memoria  d’ avervi  insegnalo  S-  Tommaso,  è 
rimuta  la  Cattedra  in  piedi  ih).  Si  ascrissero 
a quella,  oltre  i Letterati  di  quali  tempi,  molti 
Nobili  e Signori  cbe  aveano  buoo  gusto  delle 
lettere:- fra’ quali  erano  D.  Luigi  Caraffa  Prin- 
cipe di  Stigliano,  D.  Luigi  di  Capoa  Principe 
della  Riccia,  D.  Filippo  Gaetano  Duca  di  Ser- 
mo nota,  D.  Carlo  Spinelli  Principe  di  Cariati, 
Don  Francesco  Maria  Caraffa  Duca  di  Nocera, 
D.  Giantommaso  di  Caput  Principe  di  Rocca 
Romana,  D.  Giovanni  di  Capoa,  D.  Francesco 
Brancaccio,  D.  Giambattista  Caracciolo,  D.  Ce- 
sare Pappacoda,  Fr.  Tommaso  Caraffa  dell’Or- 
dine de’ Predicatori,  D.  Ettore  Pignalelli,  Doo 
Fabrizio  Caraffa,  e D.  Diego  di  Mendoua.  Ma 
il  maggior  lustro  glie  lo  diede  il  Conte  islestn 
di  Lrinos,  il  quale  rovente  io  quest*  Accademia 
insieme  con  gli  altri  andava  a leggere  le  sue 
composizioni,  ed  una  volta  vi  recitò  una  Com- 
media da  lui  composta,  cbe  fu  intesa  con  gran- 
dissimo plauso. 

S’atcriatero  parimente  io  quest*  Accademia 
quui  tutti  i Letterati  cbe  si  riputavano  a quei 
tempi  i migliori,  come  il  Cavalier  Giambattista 
Marini,  Giambattista  delia  Porta,  Pietro  Lese- 
na, Francesco  de  Petris,  il  nostro  Consigliere 
Scipione  Teodoro,  Giulio  Cesare  Capaccio,  Asa- 
nio  Coli-Ili,  Tiberio  del  Pozzo,  Anton-Mar -ia  Pa- 
lomba, Giannaodrea  di  Paolo,  Paolo  Marchese, 
Giancamillo  Cacane  cbe  fu  poi  Reggente,  Co- 
lantonio  Mamigliola,  Ottavio  Sbarra  e molli 
altri. 

A questi  medesimi  tempi  nel  Chiostro  di  San 
Pietro  a Maiella  ne  fioriva  un’altra  della  quale 
era  Principe  D.  Francesco  Caraffa  Marchese  di 
Anzi,  e vi  s'anelarono  D.  Tiberio  Caraffa  Prin- 
cipe di  Biaignano,  Monsignor  Pier  Luigi  Ca- 
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raffi,  Gbirnmatteo  Ranieri,  Ollavio  Caputi,  Sci- 
pioni*  Milano.  cd  alcuni  allri. 

Ma  per  vizio  di  qunt’elà  erano  professale 
le  lettere  non  da  tutti  con  quella  politezza  e 
c amini  e clic  ni  vide  da  poi  verso  la  fine  dello 
Messo  secolo.  La  nostra  Giurisprudenza  non  mutò 
sembiante,  ed  t Professori  così  nelle  Cattedre, 
come  nel  Poro,  de’  quali  era  il  numero  cre- 
sciuto, seguitavano  i vestigi  de'  loro  maggiori. 
La  filosofìa  era  ancor  ristretta  ne*  Chiostri,  dove 
s’ insegnava  at  lor  modo  Scolastico.  La  Medi- 
cina era  professata  da’  Galenici.  Lo  studio  delle 
lingue,  e spezialmente  dilla  latina,  c P erudi- 
zione era  ristretta  ne'  ('.esititi.  La  Poesia,  tutta 
trasformata,  era  esercitata  da’  stravaganti  cer- 
velli; e P Ist  oiia  da  pochi  era  trattata  con  di- 
gnità e nettezza. 

Non  fu  però,  elle  in  mezzo  a tinti,  alcuni 
imbili  spiiiti,  allontanandosi  da  Vomitili  seni  ie- 
ri, non  calcassero  le  veie  strade,  li  quali  a lun- 
go andare  dieilcr  lume  a* posteri  di  seguire  le 
loro  pedate;  ma  a questi  tempi  essendo  potili 
e rari  non  poterono  far  argine  ad  un  cosi  am- 
pio ed  in^ictuoso  fiume.  Rilussc  Giambattista 
(fetta  Porta , cotanto  noto  per  le  opere,  clic  ri 
fasciò.  Pietro  Lagena  Avvocato  ne* itosi  ri  Tribu- 
nali e tolleralo  di  profonda  erudizione,  Fabio 
Colonna  celebre  Filosofo  e Matematico.  Mario 
Schitarri  valente  Medico  c cotanto  amico  del 
virtuosissimo  viaggiante  Pietro  della  Valle.  Co- 
stantino Sofà,  al  quale  Lascila  dedicò  il  sud 
libro  de’  V ergati  ; ed  Antonio  Arrudin , Sacer- 
dote del  Rito  Greco,  ed  Arciprete  di  Soldo 
nella  provincia  d’Otranto,  professori  di  lingua 
Greca,  amendue  Maestri  del  Lisen.1  t Niccolò 
Antonio  Strinola,  Mae»lro  del  famoso  M.  Au- 
relio Severino.  E se  Francesco  dc'Pclris  diede 
fuori  a questi  tempi  quella  sua  sciocca  Istoria 
Napoletana,  ben  vi  furono  alcuni  valenti  inve- 
stigatori delle  nostre  memorie  che  la  derisero, 
e che  diedero  saggi  ben  ciliari  di  quanto  sopra 
lui  valessero:  fra’ quali  non  deve  tralasciarsi 
qni  privo  della  meritata  lode  Bartolommeo 
Chioccare  Ho  : costui,  per  la  testimonianza,  che 
o noi  ne  rrndc  Pietro  Lagena  (a),  che  fu  suo 
grande  amico,  non  cedeva  a uomo  nelle  più 
laboriose  ricerche  delle  nostre  antichità,  tanto 
die  s’acquistò  il  titolo  di  Con  bracco.  Egli  per 
lo  spazio  di  quaranta  c più  anni  consumò  sua 
vita  in  ricercate  tutti  I regj  Archivi  di  questa 
città:  quello  della  Regia  Zecca,  l’altro  grande 
della  Regia  Camera  e quello  de’  Qnintrrniuni  ; 
od  anche  l’altro  della  Regia  Ganci  lleria  : vide 
qnasi  tutti  li  protocolli,  ed  atti  de*  Notaci  an- 
tichi di  Napoli:  le  scritture  de* Monasteri  più 
antichi,  c tutti  gli  Archivj  de’Monssteri  fimo, 
ti,  c delle  Città  più  celrbri  del  Regno  : donde 
per  commcssionc  datagli  nel  iG>6  dal  Duca  di 
Alba  Viceré,  raccolse  quc’18  volumi  di  scrit- 
ture attenenti  alla  rrgat  giurisdizione.  Raccolta 
uanto  laboriosa,  altrettanto  gloriosa  e degna 
'eterna  cd  imiuort.il  memoria,  per  la  quale  i 
sostenitori  della  rcgal  giurisdizione  si  fanno 
scudo  e difesa  coutra  le  laute  iulrapicse  degli (**) 

(**)  Lamu  Dell'  Antico  Gin.  N’jp.  cjj.  I. 
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Ecclesiastici,  che  non  hanno  altro  scopo  che  di 
abb.il  terbi. 

Le  cosini  pedate  seguitarono  D.  Ferdinanda 
della  Marra  Duca  della  Guardia,  e D.  Cannilo 
Tu  tini  Sacerdote  Napoletano,  celebre  ancor  egli 
per  le  opere  che  ri  lasciò.  Se  D.  Francesco 
Capecelatro  suo  coetaneo  avessi*  proseguito  il 
suo  lavoro,  certamente  avrebbe  a noi  lanciata 
una  perfetta  Istoria  Napoletana.  Ed  Antonio 
Caracciolo  Chierico  Regolare  Teatino  diede  nei 
suoi  libri,  che  ciiasciò,  saggi  ben  rhiaii  quanto 
sopra  qucMi  studi  intendesse.  S‘im»al/ò  poi  »u- 
pra  tulli  costoro  il  faioo-o  C armilo  Pellegrini 
Gqinaoo,  il  più  diligenti*  Scrittore,  cd  il  più 
savio  ed  acuto  critico  che  abbiamo  noi  delle 
nostre  antichità  e delle  nostre  memorie. 

Ma  ritornando  al  Coiste  di  Lrioo»,  dopo  avere 
illustrata  Napoli  con  l'innalzamento  de  11’ Uni  ver 
silà  degli  studi,  oou  tralasciò  d'adornarla  d’at- 
tii  cdifiej.  A lui  devono  i Granili  la  fondazione 
del  nuovo  Collegio  di  S.  Francesco  Saverio.  \ 
lui  (lobbia ino  quella  granite  opera  de*  mulini 
apetli  fuori  le  imi’ a della  città  presso  Porta 
Nolana;  cd  a Itfl^drve  anche  il  Regno  d'aver 
resi  più  comodi  i Viaggi  terrestri,  con  far  co- 
struii e nuovi  Ponti.  Ma  fino*  interrotte  le  spe- 
ranze di  ricever  da  lui  benefìvj  maggiori  dal- 
l’avviso,  che  sVbbe  d’avergli  il  Re  Filippo  de- 
stinato per  successore  il  Dura  */’  Otsuna,  elio 
si  trovava  allora  Virerò  in  Sicilia.  Abbandonò 
tosto  egli  il  governo  del  Regno,  c lascialo  I), 
Francesco  sno  fratello  in  sua  vece,  lino  all'ar- 
rivo  del  successore,  si  parli  a*8  di  luglio  di 
quest’anno  iGiG  alla  volta  di  Spagna,  per  an- 
dare ad  esercitare  la  carica  di  Presidente  Jet 
supremo  Consiglio  d'Italia.  Ci  lasciò  ancor  egli 
più  di  4<>  utili  c saggr  Prammatiche,  le  quali 
secondo  l’ordine  de’lcinpi  s'additauo  nelle  tante* 
volle  rammentata  Cronologia. 

CAPITOLO  IV 

Del  Governo  di  D.  Pietro  Girati  Duca  ri'  Os- 
ino a ; e delle  tue  spedizioni  fatte  neW  Adria* 

tiro  contro * Fineziam,  crebbero  por  lui  inj'e - 

lidi  situo  finè. 

♦ 

Il  Duca  d'Ouima,  ne’prineipj  ilei  suo  gover- 
no. mostro  Un’applicazione  grandissima  ed  una 
as.-iduilà  indefessa  nell'  ascoltare  e provvedere 
«'bisogni  del  Regno,  usando  molto  rigore  per- 
chè la  giustizia  fosse  senza  eccezion  «li  persone 
rettamente  amministrala,  e nell'istesso  tempo 
somma  magnificenza  e liberalità  per  cattivarsi 
uni  versai  applauso  e benevolenza:  per  catti- 
varsi quella  del  Popolo  fece  togliere  due  Ga- 
belle, poco  prima  per  certo  determinato  tem- 
po imposte;  e per  quietare  la  Corte  di  Spagna 
inorpellila  di  ciò.  diede  a credere,  che  ciò  no- 
tabilmente avrebbe  giovato  al  Patrimonio  Re- 
gale, ed  alleggeriti  ì sudditi,  c resigli  più  abili 
a soffrire  le  imposizioni;  e per  confermare  que-, 
sii  concetti  cou  le  opere,  sollecitò  qn  donativo 
d.d  Regno  d’un  milione  e ducentomila  ducati, 
ebe  m. indo  a presentate  al  Re  per  li  bisogni 
dilla  Corona. 
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Ma  una  nuova  guerra  accesa  io  Italia  per 
la  morie  di  Francesco  Gonzaga  Dura  di  Man 
Ina,  della  «piale  il  Cavnlier  Rallista  Nani  (a) 
distesamente  notò  i successi  e le  cagioni,  intri- 
gò il  Duca  d'Ossuna  in  cose  più  ditfh  ili  e gra- 
vi. Per  le  cagioni  rapportate  da  questo  Scrit- 
tore, Filippo  J II  fu  indotto  ad  entrarvi,  e ad 
opporsi  al  Duca  di  Savoja,  al  quale  con  soprac- 
ciglio spagtiuolo  imperiosamente  avea  coman- 
dato, che  restituisse  tutto  l'occupato  in  Mon- 
ferrato. Li  Veneziani  all'incontro  favorivano  il 
Duca  con  forse  e denari,  onde  nacquero  i di- 
sgusti tra  la  Corte  di  Spagna  ron  quella  Re- 
pubblica. S’aggiunse  ancora,  che  al  Re  Filippo, 
essendosi  il  Senato  Veneto  per  cagion  degli 
U scorbi  disgustalo  coll’  Arciduca  Ferdinando, 
fu  duopo  assistere  aU’Arcidiica  cotanto  a lui 
stretto  di  parentela,  c di  sovvenirlo  Ma  noo 
perciò  s’era  fra  la  Repubblica  ed  il  Re  dichia- 
rata aperta  guerra,  nè  licenziati  dalle  loro  Corti 
gli  Ambasciaduri. 

Il  Duca  d’Ossuna  però,  secondando  il  genio 
d«*gU  Spagnuoli  ebe  pubblicavano  di  voler  mo- 
vere apertamente  le  loro  truppe  contra  Vene- 
ziani, neU’islesso  tempo,  clic  il  Cardinal  Borgia 
prnerurava  in  Roma  concitargli  contra  il  Fon- 
tcfice,  non  tralasciò  quest'occasione  d'ubbidire 
insieme  «'romandi  della  Corte  di  Madrid,  e di 
soddisfare  il  suo  animo,  clic  tenne  sempre  av- 
verso a*  Veneziani  ; c per  opporsi  al  Duca  di 
Savoia  per  la  guerra  del  Monferrato,  spedi  al 
Goeernador  di  Milano  replicali  soccorsi,  man- 
dandovi quattro  compagnie  di  cavalli  leggieri, 
e sedici  d’uomini  d’arme,  sotto  scorta  di  D. 
Camillo  Caracciolo  Prìncipe  di  Avellino,  c sei- 
cento Corazze  comandate  da  D.  Marzio  Caraffa 
Duca  di  Maddaloni;  e per  l’altra  guerra,  clic 
per  cagion  degli  Uscochi  si  faceva  della  Re- 
pubblica agli  Stati  dell' Arciduca,  armava  Va- 
scelli per  infestare  1'  Adriatico,  parte  alla  Re- 
pubblica sommamente  gelosa.  Sapeva  l’ Osanna, 
che  non  poteva  più  nel  vivo  toccar  i Viucziani, 
che  col  turbare  il  Dominio,  ch’esci  vantano 
del  mare  Adriatico,  infestare  il  commercio  e 
romper  il  trafHeu,  ancorché  da  ciò  nc  doves- 
sero ricevere  danno  i sudditi  stessi  del  Regno, 
clic  tenevano  opulente  negozio  nella  città  di 
Venezia;  perciò  fu  tutto  inteso,  non  tanto  a 
raccoglier  milizie  per  soccorrere  il  Milanese, 
quanto  ad  armar  Vascelli  per  molestare  i Vi- 
neziani;  onde  rotta  la  sicurtà  de' Porli,  rappre- 
saglie la  nave  di  Pellegrino  de' Rossi.  Narra  il 
Nani  (A),  che  avendo  la  Repubblica  per  mezzo 
del  suo  Ambasriador  Grilli  fattane  «li  ciò  do- 
glianza colla  Corie  di  Spagna,  avesse  ottenuti 
ordini  diretti  alf’ Ossuti  a di  rilasciarla;  ma  che 
costai  con  superbissimo  animo  li  dispreizasse, 
non  senza  sospetto  di  connivenza  della  stessa 
Corte,  la  quale  godesse  di  coprire  i disegni  più 
arcani  con  P inobbedienza  di  capriccioso  Mi- 
nistro. Per  la  qual  cosa  i Vincziani  risolutis- 
simi alla  difesa  di  quel  Golfo,  s'applicarono  a 
rinforzarsi  nel  Mare  con  due  Galeazze  ed  al- 

(«)  Nani  Lio».  Vrart.  lib.  I. 

(*)  U ibid  lib  3 Asso  1617. 
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cane  Navi,  ed  elessero  trenta  Governndori  di 

Galee,  acciocché,  secondo  il  bisogno,  a parie 
a parte  andavano  armando. 

Ma  dall'  altra  parte  il  Viceré,  vedendo,  die 
gli  Uscochi  avrano  perduti  molli  de*  loro  ni- 
di, gli  allrttò  a ricovrarsi  nel  Regno  con  Porlo 
franco  e con  prem),  quelli  più  accarezzando, 
che  a'  Viucziani  riuscivano  maggiormente  mo- 
lesti. Presero  perciò  costoro  sotto  il  calore  di 
tal  protezione  la  Nave  Dori  a,  che  con  merci 
ed  altri  Navilj  minori  da  Coriù  passava  a Ve- 
nezia, vendendo  sotto  lo  Stendardo  del  Viceré 
pubblicamente  le  spoglie;  e se  bene  i Gabel- 
lici i de*  Porti  principali  del  Regno  esclamava- 
no, clic  col  traftico  inanellerebbero  i dazi  e Pen- 
tiate Reali,  furono  dall'Ossuna  minacciati  della 
forra,  se  più  ardissero  di  dolersi.  Il  Nani,  quanto 
buon  Cittadino,  altrettanto  appassionato  lslo- 
rico  nella  azione  del  Duca  d’ Ossuna,  rappor- 
ta, clic  costui  per  natura  vanissimo  di  lingua 
c d' aniino,  non  solo  applirava  a turbarii  ma- 
re, ma  di  continuo  parlava  di  sorprendere  Porti 
dell'  Istria , saccheggiar  Isole,  e penetrare  nei 
recessi  medesimi  «Iella  ritta  dominante  : che 
ora  in  carta,  ora  in  voce  delincava  e divisava 
i disegni,  ordinava  barche  di  fondo  atto  a' ca- 
nali e paludi,  tracciava  macelline  , nc  più  vo- 
lentieri alcuno  ascoltava,  ebe  coloro,  i quali  lo 
li  attenessero  con  adulazioni  al  suo  nome,  e con 
facilità  dell’  impresa;  ma  che  però  non  era  lauto 
ciò  ch'egli  credeva  di  poter  eseguire,  quanto 
quello  che  desiderava,  che  si  credesse,  accioc 
elio  si  tenesse  la  Repubblica  involta  in  maggiori 
di  spemi  j,  e disi  ritta  a tal  segno,  che  più  debol- 
mente, ed  offender  potesse  l’Arciduca,  ed  as- 
sistere a Carlo  Dtica  di  Savoja.  Spinse  pertanto 
l’ Ossuna  sotto  Francesco  Rivera  dottici  ben’ ar- 
mati Vascelli  nell’ Adriatico:  c benché  nel  pro- 
cinto di  spiegare  le  vele,  giungessero  ordini  della 
Corte  di  Spagna  di  sospender  le  mosse,  parendo 
strano,  clic  nel  tempo  d’aprire  trattati  di  pace 
in  Madrid,  •’ inferissero  dal  Viceré  durissime 
offese;  egli  ad  ogni  modo,  facendo  assembrare 
il  Collaterale,  fece  far  relazione  dal  medesimo  alla 
Corte, rappresentando,  che  avendo  alcune  Barelle 
armate  della  Repubblica  preso  un  grosso  Vascel- 
lo, clic  voleva  entrar  in  Trieste,  conveniva  al 
decoro  e servizio  del  Re,  che  il  Rivera  partis- 
se, e si  reprimessero  i Vincziani  ; onde  fece  par- 
tire i Vascelli,  ed  affinchè  non  fosse  ciò  impu- 
tato ad  alto  di  romper  la  guerra  in  nome  del 
Re  colla  Repubblica,  fccegli,  partire  colle  sue  in- 
segne solamente. 

La  Repubblica  perciò  impose  al  Relegno,  clic 
comandava  la  sua  Armata , d’  unire  in  Lesina 
quella  parte,  che  potesse  avere  più  pronta  per 
passar  a Curzola,  per  coprire  le  Isole  , ed  in 
particolare  per  rompere  il  priocipal  disegno 
dell’ Ossuna  di  comparire  a vista  dell*  Istria, 
per  dar  fomento  all’  armi  dell*  Arciduca  Fer- 
dinando, e divertire  quelle  della  Repubblica. 
Consegui  l’ intento  il  Bclcgno  ; poiché  giunte 
che  furono  le  Navi  dell’  Ossuna  a Calamota, 
spinse  loro  la  sua  Armata  incontro;  onde  il  Ri  - 
vera  dubitando  d' essere  con  disavvantaggio 
combattuto  in  quel  silo,  date  le  vele  a prospero 
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vento,  attraversò  il  mare,  ed  a Brindisi  si  con- 
dusse. 

Queste  mosse  avendo  ingelositi  i Turchi,  gli 
spinsero  a calare  in  grosso  numero  alla  custo- 
dia, ed  ai  Presidj  delle  loro  Marine  ; onde  da 
ciò  prese  il  Viceré  V opportunità  di  rhiedere  ad 
altre  Potenze  soccorso,  pubblicando  non  esser 
altro  il  suo  scopo,  che  di  abbattere  V inimico 
comune,  e per  ciò  chiedeva,  che  si  dovesse  unir 
seco  le  Galee  del  Pontefice,  di  Malta,  e di  Fio- 
renza. Ma  dall*  altra  parte  i Ministri  della  Re- 
pubblica facevano  altamente  risuonare  il  con- 
trario alle  Corti  di  que’  Principi,  dicendo,  che 
P Ossuna  al  primo  Visir  avea  inviali  schiavi,  e 
doni  per  allettarlo,  e con  ogni  sorte  d'uffizio 
incitarlo  a muovere  contra  la  Repubblica  I*  ar- 
mi ; e fecero  valer  tanto  i loro  ufTicj,  che  non 
solo  s’  astennero  que*  Principi  di  dare  all*  Os- 
suna le  loro  Galee,  ma  procurarono  divertirlo 
dall’  impresa,  dicendo,  che  non  servirebbe  per 
altro,  clic  a svegliare  i Turchi  c tirarli  nell'A- 
driatico a fronte  del  Regno  di  Napoli  c dello 
Stato  Ecclesiastico. 

Ma  non  per  ciò  il  Duca  si  ritenne  d*  inviar 
sotto  Pietro  di  Lryva  diciannove  Galee  ad  unirsi 
al  Rivcra,  il  quale  passalo  con  qur»to  nuovo 
soccorso  a S.  Croce  c trovali  a Lesina  i Vine- 
ziani  inferiori  di  forze  lento  di  tirarli  fuori  a 
combattere  : ma  costoro  fermi  solo  alla  difesa, 
sopraggiunta  la  notte,  obbligarono  l’annata  Spa- 
glinola a ritirarsi  in  Brindisi  con  la  preda  d'un 
Naviglio  di  Sali  e d’un  Vascello  d’Olanda,  che 
navigando  con  alcuni  soldati  di  quelle  Levate, 
si  trovò  sopraffatto  dalle  navi  dell’  Ossuna.  1 
Vincziani  per  ciò  seriamente  pensando  all’  im- 
portanza dell*  affare  ingrossarono  la  loro  arma- 
ta ; e dall’  altra  parte  P Ossuna  accrebbe  la  sua 
a diciolto  Navi  e trenlalrè  Galee,  la  quale  com- 
parse sopra  Lesina,  con  animo  di  provorar  la 
Veneta  alla  battaglia;  ed  intanto  i Ministri  spa- 
gnuoli,  per  atterrire  con  la  fama  di  vasti  ap- 
parecchi, avean  fatto  precorrer  voce,  che  l’ar- 
mata dei  Galeoni  solita  a custodire  la  naviga- 
zione dell’  Oceano,  entrando  nello  stretto  di 
Gibilterra,  penetrerebbe  nell’Adriatico,  c che 
in  Sicilia  pure  s’  armavano  di  nuovo  inultissimi 
Legni;  le  quali  voci  erano  in  parte  accreditate 
dalle  ardite  procedure  del  Viceré,  il  quale  oltre 
d’aver  ingrossala  con  alquante  Galee  la  Squa- 
dra del  Loyva,  fare  va  scorrere  dagli  tJseocnl 
tutto  U Golfo,  i quali  culle  loro  Barche  insul- 
tavano fino  in  vi»ta  de’ Porti  di  Venezia  islessa 
con  depredazioni  e con  danni  gravissimi;  tanfo 
che  obbligò  il  Senato  a disponcrc  qualche  Galea 
alla  gii  ai  dia  di  Chioggia,  ed  a scegliere  in  Ve- 
nezia certo  numero  di  genie  atta  all’  armi  : ciò 
che  riuscendo  nuovo  in  quella  città,  avea  posto 
il  Popolo  in  non  poco  scompiglio  ; il  quale  per 
una  falsa  voce,  insorta,  che  essendosi  già  com- 
battuto dalle  due  armate  intorno  Lesina,  i Vi- 
ncziani avessero  ottenuta  una  insigne  vittoria 
sopra  gli  Spaglinoli,  era  corso  impetuosamente 
per  manomettere  la  persona  c hi  Casa  di  D.  Al- 
fonso della  Qucva  Marchese  di  Bedmar  Amba- 
de»  tciadorc  del  Re  Filippo  in  Venezia,  creduto 
iiutliiui  Principal  Mutilatore  de'  tentativi  dell'  Ossuna. 


Le  due  armate  però  Intorno  Lesina,  ancorché 
la  Spagnuola  avesse  provocata  la  Veneta,  non 
vennero  mai  a battaglia;  onde  il  Leyva,  ve- 
dendo che  i Vincziani  s’  erano  posti  su  la  di- 
fesa del  Porto  s’  allargò  a Traù  vecchio,  dove 
incendiò  il  paese,  c predò  molte  barche  ; iodi 
colle  Galee  speditamente  verso  Zara  trascorse, 
dove  per  una  preda  offertagli,  si  divertì  da 
maggior  vittoria;  poiché  con  tutto  clic  avesse 
precisi  ordini  di  tentar  la  sorpresa  e l’occupa- 
zione di  Pola,  o d’aleun  altro  Porto  nell’  Istria, 
egli  scontrandosi  a due  Galee  di  mercatanzia, 
avido* della  preda,  si  trattenne  ad  occuparle  con 
alcuni  Legni,  che  conducevano  provvisioni  di  ( 
vitto  all’armata  nemica;  onde  sopraggiunti  da 
questa  gli  Spagnuoli , ed  imbarazzali  in  oltre 
co1  Legni  predati  e con  le  ricchissime  spoglie, 
traversalo  il  Marc  verso  il  Monte  Gargano,  ra- 
dendo le  rive,  finalmente  a Brindisi  si  ricon- 
dussero c poro  da  poi  le  lor  Galee  uscirono  dal 
Golfo.  Il  Viceré  di  ciò  ne  rimproverò  acremente 
il  Leyva,  che  per  quella  preda  si  fosse  perduta 
l'opportunità  d’una  più  importante  conquista  ; 
nd  ogni  modo,  ostentando  la  preda , fece  con- 
durre a Napoli  le  merci  ed  i legni,  mollo  go- 
dendo drt  dispiacere  che  in  Venezia  n'appariva. 

I Esclamavano  intanto  i Ministri  della  Repub- 
blica in  tutte  le  Corti  de’  Principi  di  questi  atti 
ostili  deirOssuua.  il  quale  in  mezzo  a’ trattati 
di  pace  oltraggiava  il  Golfo  creduto  di  lor  Do- 
minio, c che  proccurava , avendo  intelligenza 
co*  Turchi,  tirar  le  armi  di  quelli  a’ danni  della 
Repubblica,  li  quali,  pretendendo  rifacimento 
del  danno  ancor  da  essi  sofferto  in  quella  pre- 
da, minacciavano  di  prenderne  ragione  coll’ ar- 
mi contra  la  Repubblica.  .Ma  ncll’istcsso  tempo 
non  tralasciava  il  Dura  ancor  egli  di  declamare 
contra  i Vincziani,  dicendo  esser  pur  troppo  in- 
soffribili i loro  vanti  del  dominio,  clic  sognano 
di  quel  mare:  essere  per  ragion  delle  genti  la  na- 
vigazion  libera  c molto  meno  potersi  pretendere 
di  vietarla  all’armata  del  Re  Cattolico,  che  non 
conosce  superiore  alcuno  nel  Mondo.  A questi 
tempi  c per  tali  occasioni,  narrasi,  clic  il  Mar- 
chese di  Redinar  Ambasciamole  del  Re  Cattolico 
in  Venezia,  per  toccar  più  sensibilmente  « Vinc- 
ziani, avesse  fallo  comporre  da  M.  Velsero,  o 
come  altri  tengono,  da  Niccolò  Pr  ire  schio,  (ciò 
clic  parimente  si  auspica  da  quel  che  Otti  scudo 
ne  scrisse  nella  di  lui  vita)  quel  libro  intitola- 
to : Squillino  della  libertà  Veneta  : questo  li- 
bro acerbamente  trafisse  i Vincziani,  li  quali 
con  difficoltà  poterono  trovar  altro  condegno 
Scrittore,  che  lo  confutasse;  e che  finalmente 
non  trovando  altri,  vi  facessero  rispondere  da 
Teodoro  Grnss-f Vinchi  Olandése,  il  quale  ne 
compose  un  opposto,  col  tilolo:  Majesias  Rei- 
publicae  Venclaci  siccome  da  poi  fecero  Sci- 
pione Errico  e Raffael  della  Torre  Genovese. 

(Burcardo  Slruvio  (a),  ciò  che  conferma  nel 
Sv Magm.  Juris  publici  Imp.  R.  G.  cap . a § 17, 
scrisse  il  vero  Autore  di  questo  libro  essere 
stato  Alfonso  della  Queaaj  c dirà  vero,  se  in- 
tende che  costui,  il  quale  era  lo  stesso  che  il 

(0)  B ibliot  Hi»!  (jp.  21  § 29. 
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Marchese  di  Bedmar  allora  A mhnsci.nl ore  del 
Re  Cattolico  in  Vrnrzia,  desse  commissione  a 
M.  Reitero,  o ad  altri  di  comporlo,  ma  non  già 
di’ egli  dettato  F avesse  o composto.) 

(Nat rasi  che  il  Doge  di  Venezia  avendo  djta 
commestione  a Fra  Paolo  Sarpi , il  quale  avea 
si  bene  e dottamente  confutale  tante  scritture 
uscite  in  difesa  di  Paolo  Ft  in  quella  briga  clic 
prese  colla  Repubblica,  che  rispondesse  anche 
a questo  libro  ; Fra  Paolo  saviamente  conside- 
rando l'arduità  dell’ impresa,  gli  avesse  rispo- 
sto^ Serenissime , ne  moveas  Camarinam , im- 
molarli lume  exepedil  esse). 

Scrisse  pai  inirnle  1*  Ossuna  una  grave  lettera 
al  Pontefice  Paolo  V rappresentandogli  le  so- 
verchierie dei  Vineziani  e la  necessità,  ond’era 
stalo  costretto  alle  spedizioni  da  lui  fatte  nel- 
P Adriatico,  e punto  di  ciò  che  coloro  gli  ad- 
dossavano d’aver  amistà  ed  intelligenza  col  Tur- 
co, gli  diceva  che  gli  Spagnuoli  non  aveau  avuta 
mai  tregua  ne  pace,  coni*  essi,  col  Turco,  c che 
la  guerra,  che  egli  ad  essi  faceva,  non  era  conira 
Cristiani,  perdi’ essi  non  erano  tali,  se  non  nel 
nome;  poiché  avendogli  nelle  contese  passale 
negata  V ubbidienza,  perdendogli  il  rispetto,  non 
potevano  dirsi  Cattolici;  c mollo  più  per  aver 
discacciala  da*  loro  Stali  una  Religione  cotanto 
esemplare  e zelante  del  servigio  di  Dio,  quanto 
era  quella  della  Compagnia  di  Gesù  : pagando, 
oltre  a ciò,  gli  Eretici  di  Francia,  die  tengono 
nel  servizio  del  Duca  di  Savoja,  e gli  Eretici  di 
Olanda,  clic  tengono  stipendiati  nelle  loro  ar- 
mate ed  eserciti , profanando  le  Chiese  delle 
Terre  dell’Arciduca,  c che  perciò  lui  desiderava 
sapere  di  clic  Religione  essi  erano,  c se  fossero 
forse  Cristiani,  come  sono  li  Mori  e gli  Eretici. 

Ma  mentre  tra  1* Ossuna,  ed  i Vincziani  le 
contese  erano  nel  maggior  fervore,  non  si  tra- 
lasciavano i trattati  di  pace,  la  quale  trasferita 
di  Spagna  in  Francia,  finalmente  si  conrhiuse 
in  Parigi  c si  distese  in  Madrid,  dove  si  con 
chiuselo  le  condizioni  d’essa,  accettale  dalla 
Repubblica;  onde  alle  doglianze,  die  il  di  lei 
Ambasciadorc  fece  alta  Corte  di  Madrid  conira 
F Ossuna,  comandò  il  Re  al  medesimo,  clic  re- 
stituisse al  Ministro  della  Repubblica  residente 
in  Napoli  li  vascelli  c le  merci. 

Non  meno  al  Toledo  Govcrnador  di  Milano, 
eri  al  Marchese  di  Redmar  Ambasciadorc  del 
Re  Cattolico  in  Venezia,  clic  all’O&suna  dispia- 
cque questa  pace,  e procuravano  a lutto  po- 
tere porre  ostacoli  in  eseguire  le  condizioni  ; 
ma  sopra  ogni  altro  F Ossuna,  col  pretesto,  che 
i Vincziani  fabbricavano  un  Forte  a $.  Croce, 
pubblicava  per  ciò  di  voler  invadere  di  nuovo 
il  Golfo;  ed  all’ordine  venutogli  di  render  i 
Legni  e le  merci,  si  mostrò  pronto  di  ubbidire 
solamente  in  quanto  a consegnare  i Legni  a 
Gaspare  Spinelli  Residente  della  Repubblica, ma 
non  già  interamente  le  merci,  dicendo,  che  gran 
j>arlc  di  quelle  s'erano  acquistate  al  Fisco  Re- 
gio, per  appartenersi  ad  Ebrei,  cd  a Turchi 
nemici  della  Corona  di  Spagna  ; onde  non  vo- 
lendo ricevere  il  Residente  il  resto  offertogli, 
si  venne  di  nuovo  alle  invasioni;  ed  il  Duca 
inviò  con  diciannove  Navi  da  guerra  di  nuovo 


nell’ Adriatico  Francesco  Rivera.  Non  minori 
difficoltà  frapponeva  il  Govcrnador  di  Milano 
all’esecuzione  per  ciò  che  «'apparteneva  dal  suo 
canto;  onde  il  Pontefice,  i Pranzisi  c gli  aliti 
Principi  frappostisi  per  falli  quietare,  estolsero 
dal  M.iichr*e  di  Redimir,  clic  desse  parola  al 
Senato  Veneto,  clic  tulio  sarebbesi  restituito. 
Ma  con  tulio  ciò  sempre  sorgevano  nuovi  osta- 
coli, finché  finalmente  datasi  esecuzione  in  Pie- 
monte cd  in  Istria  alla  pace;  rilirossi  il  Rivrra 
nel  Porto  di  Brindisi  coll’  annata  ; ed  i Vinc- 
ziani ora  più  clic  mai  esclamando  nella  Corte 
di  Madrid  contra  P Ossuna,  ottennero  da  quella, 
che,  tolto  da  mezzo  il  Viceré,  l’  affare  della  re- 
stituzione de'  Legni  c delle  merci  fosse  com- 
messo al  Cardinal  Borgia,  con  ordine,  che  lo 
componesse  insieme  con  Girolamo  Soranzo  Ani 
basciadorc  della  Repubblica  in  Roma. 

Ma  nel  nuovo  anno  1618  si  scoprirono  le 
ragioni,  ond’  avveniva,  che  non  ostante  la  pare, 
P Ossuna,  il  Toledo  c la  Queva  trnrvan  sem- 
pre Legni  armali  nei  Porli  dell’  Adriatico,  li 
quali  non  tralasciavano  di  scorrer  il  mare,  c 
con  ciò  tener  solleciti  i Vincziani,  onde  soven- 
te sortivano  delle  rappresaglie  ne’  Porli  con 
gravi  doglianze  de’  Najndctani,  die  rappresen- 
tarono in  Ispagna  i danni,  che  per  ciò  soffri- 
vano. Tutto  nasceva  dall'esito  clic  s'atteudera 
d’uria  congiura,  clic  il  Marchese  di  BeJin.ir 
maneggiava  in  Venezia,  con  participazione  d>*|- 
l’Ossuna  e del  Toledo.  Avea  il  Marchese  ten- 
tato in  Venezia  tutte  le  arti  per  accrescersi 
partigiani,  pi  occhi. indo  ancora  di  sviar  molti 
dall’  insegne  e servizio  della  Repubblica,  c di 
introdurne  degli  altri  per  valcrscue  all'occa- 
sione. Tra  questi  principalmente  P Destina  in- 
viò un  tal  Jacques  Pierre , Frauacse  di  Nor- 
mandia e Corsaro  di  professione,  ma  di  spirito 
grande.  Costui,  finti  coll*  Ossuna  disgusti,  mo- 
sti ò di  voler  vendicarsi,  passando  al  servizio 
della  Repubblica,  e con  facilità  vi  fu  accolto 
con  un  compagno  chiamato  Lan%ladt  perito  in 
maneggio  di  fuochi.  L*  Ossuna,  mostrandoci  di 
ciò  fieramente  sdegnalo,  faceva  custodire  la 
moglie  del  Piti  re,  e con  lettere  finte  propo- 
nendogli gran  preinj,  lo  richiamava  al  Servizio. 
Egli  all’incontro,  per  rendersi  accetto  in  Ve- 
nezia, mostrava  le  lettere  istcssc,  proponeva 
molte  cose  spezlosc,  simulava  di  propalar  i di- 
segni del  Viceré,  e suggerire  i mezzi  per  con- 
Irnppoi  visi.  Conciliala  per  tanto  grati  confi- 
denza, s'introdusse  col  Langlad  nell’Arsenale 
ad  esercitar  la  sua  arte.  In  occulto  teneva  poi 
eon  la  Queva  congressi,  c di  conliuuo  sccreta- 
raente  passai  ano  a Napoli  corrieri  c spie,  aveu- 
do  intanto  aggregati  alcuni  Borgognoni  e Frati- 
zesi  al  lor  partilo.  Il  conceria  era,  clic  sotto 
un  Inglese,  chiamato  llaillot,  l’Osstiua  spinges- 
se alcuni  bcrgaiilini  e barche,  rapaci  d' etilr.it e 
ne’  Porti  e Canali,  de’ quali  avevano  per  luito 
preso  la  misura  ed  il  fondo:  dovevano  poi  se- 
guitare più  grossi  vascelli,  per  giltar  P aurore 
nelle  spiagge  del  Friuli,  ftoUo  il  calor  tic’ quali, 
c tirila  confttsioue,  che  i primi  erauo  per  ap- 
portare nel  Popolo,  i congiurati  s’avcauo  di- 
visi gli  uffici,  il  Langlad  ili  dar  fuucó  tielPlr- 
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•ornilo,  alili  In  piò  pirli  della  Olili;  alcuni 
manometter  la  terra,  premier  i posti  più  prin- 
cipali , trucidar  i nobili,  e tutti  e!’ arricchir* 
con  tiare  alla  Città  spavenlevol  sacco. 

Ma  mentre  i bergantini  s’apprestavano  per 
unirsi  insieme,  alcuni  furono  presi  «la  Fusto 
Corsare,  altri  dissipati  da  Cera  tempesta  ; onde 
non  polendo  i congiurati  raccogliersi  al  tempo 
concertato,  loro  convenne  differire  l’eseeuaione 
al  prossimo  Autunno.  Il  Pierre  ed  il  Langlad, 
comandati  a salire  sopra  Y armata,  non  pote- 
rono negare  di  partire  col  Capitan  Generale 
Barharigo.  Gli  nitri,  rimisi  in  Venezia,  non 
cessavano  di  ruminar  i modi  dell’  esecuzione, 
impazientemente  attendendone  il  tempo  ; ma 
frequentandosi  tra  loro  i discorsi,  e per  aggre- 
garsi compagni,  dilatandosi  tra  altri  delle  loro 
nazioni  la  confidenza  ed  il  segreto  , Gabriele 
Monteeasino  e Raldas-ar  Juven,  gentiluomini, 
quegli  di  Normandia  e questi  del  Delfìnato, 
discoprirono  al  Consiglio  de’  Dieci  il  concerto: 
careerati  perciò  alcuni  cospiratori,  restò  il  tra- 
dimento comprovato,  e da  scritture  che  si  tro- 
varono, e dalla  confessione  de*  medesimi  re», 
clic  nc  pagarono  con  pubblico  e severo  suppli- 
rlo la  pena:  alcuni  però,  dall’arresto  de* com- 
pagni, si  sottrassero  colla  fuga , ricorrendo  al 
loro  asilo  eh  Via  appunto  l'Otsuna;  ma  il  Pier- 
re cd  il  Langlad.  per  ordine  spedito  al  Capitan 
Generale,  furono  affogati  nel  mare.  La  Città 
di  Venezia  inorridì  allo  scoprimento  di  lai  con- 
giura, ed  al  pericolo  corso  di  veder  ardere  i 
Tempi  e le  case;  onde  il  Marchese  di  Bedtnar, 
che  era  riputato  il  direttore  ed  il  ministro  di 
«osi  pravi  disegni,  vedendoci  in  grande  perieolo 
di  essere  dal  furore  del  Popolo  sagriflcato  al 
pubblico  sdegno,  deliberò  ritirarsi  nascostamen- 
te a Milano.  Aveva  già  il  Senato  con  espresso 
conierò  risolutamente  richiesto  al  Re  Filippo, 
che  lo  rimovesse;  onde  disapprovandosi  dalla 
Corto  di  Madrid,  essendo  solito,  ilie  a*  Prin- 
cipi, di  lai»  negoziati  piacciano  piu  gli  effetti, 
che  i mezzi,  fu  all’Anibasciador  Veneto  rispo- 
sto, che  già  essendosi  destinato  al  Qucva  Luigi 
Bravo  per  successore,  dovea  egli  passare  in 
Fiandra,  per  assistere  all’Arciduca  Alberto. 

Il  nostro  Viceré,  scoverta  |a  congiura,  nega- 
va  d’ esserne  stalo  a parte,  tuttavia  il  Mondo 
lo  condannava1  per  reo,  vedendo,  che  appresso 
dj  lui  a* erano  ricovr  iti  i fuggitivi,  e la  vedova 
del  Pierre,  posta  in  libertà,  essere  stala  inviata 
a Malti  con  onorevole  scotta;  ma  egli  niente 
di  tali  roniori  sgomentandosi,  non  lasciava  di 
tener  sempre  pronti  ed  armali  li  suoi  legni  in 
suo  aomr  con  dispendio  immenso,  c con  isprov- 
vedere  d’artiglierie  le  Fortezze  principali  del 
Regno:  di  che  se  nc  facevano  acerbe  doglianze 
alla  Corte,  alle  (piali  unendosi  gli  ufficj,  che 
di  continuo  si  facevano  dall*  Auibasciador  Ve- 
neto, si  pensava  ili  levarlo  dal  Governo  ; ma 
egli  coll’aiuto  de’  suoi  congiunti  ed  amici  che 
teneva  iu  Madrid,  c colle  spesse  rappresenta- 
zioni clic  faceva  al  Re  de*  suoi  segnalali  servi- 
gi, rostanlcincQle  difendeva  le  sue  pioccdurc; 
cd  intanto  non  tralasciava  di  ^molestare  i Vi 
m/iani  luH’Adi  litico. 


Crescevano  tuttavia  Ir  accuse  contri  il  Duca 
di  trattar  il  Regno  crndrl incide,  facendolo  sop- 
portare gl1  incomodi  di  soldatesche:  dipinsero 
ancora  al  Re  la  scandalosa  sua  vita  , che  ad 
onta  della  Duchessa  sua  moglie,  non  contento 
delle  pubbliche  meretrici,  si  faceva  lecito  di 
conversare  con  troppa  libertà  con  le  Dame  più 
principali,  dando  con  ciò  motivo  al  vulgo  di 
lacerar  l’onore  delle  famiglie  più  cospicue  del 
Regno,  con  somma  indignazione  de’  mariti  e 
de1  parenti,  li  quali  finalmente  si  sarebbero  ri- 
soluti a qualche  strano  eccesso  : islavano  per 
tanto  i Nobili  al  Re  a toglierlo  dal  Regno  ; e 
deliberarono  di  inviare  secrctameule  alla  Colie 
h\  Lorenzo  di  Brindisi  Cappuccino,  il  qual 
avea  fama  di  santissima  vita,  e dal  Re  Filippo 
tenuto,  per  la  sua  pietà,  in  grande  stima.  Proc- 
curò  il  Quei  impedir  la  missione,  per  averne 
avuta  notizia,  onde  fece  per  urdine  del  Cardi- 
nal .Moni dio,  Protettore  dell’Ordine  France- 
scano, arrestar  il  Frate  in  Genova  ; ma  otte- 
nuta dopo  qualche  tempo  licenza  di  seguitare 
fi  viaggio,  giunto  a’  piedi  del  Re  gli  rappre- 
sentò le  opere  del  Duca  ; ed  alle  costui  rela- 
zioni essendosi  unite  le  querele  di  molti  No- 
bili, furtivamente  andati  a Madrid,  ancorché 
l'Ossuna  non  tralasciasse  di  muovere  ogni  mez- 
zo per  difcuder>i  dall’ imputazioni  fattegli,  non 
poterono  i suoi  fautori  sostenerlo  più  a lun- 
go ; onde  fu  da  quella  Corte  risoluto  di  chia- 
marlo. 

Fu  fama  confermata  poi  da  alcuni  successi, 
ed  il  Nani  (a)  l’ ha  per  cosa  ceri*,  che  avendo 
il  Duca  peuetrato,  che  gli  sopraslava  mutazio- 
ne di  posto,  meditava  cambiare  il  Miuislerio 
nel  Principato.  A questo  fine,  servendosi  del 
mezzo  di  Giulio  Genuino  Eletto  del  Popolo, 
uomo  d’ingegno  acre,  di  spirito  pronto,  inven- 
tore di  novità,  cd  avido  di  turbolenze  e di 
sedizioni,  s’avca  con  lusinghe  obbligata  la  Ple- 
be: teneva  in  oltre  milizie  straniere  al  suo 
soldo,  e legni  armali  da  sé  dipendenti:  proteg- 
geva contri  i Baroni  indilli  ni  amento  i Popoli, 
e dava  voce  di  moderare  gli  aggravj  e levar 
le  gabelle;  anzi  passando  un  giorno,  dove  per 
aggiustare  l'imposte  si  pesavano  i viveri,  tagliò 
alla  bilancia  colla  sua  spada  le  funi,  dando  ad 
intendere  di  voler  liberi  ed  esenti  i frutti  della 
Terra,  come  sono  gratuiti  i doni  dell’aria  e 
del  Cielo  ; ed  il  Nani  soggiunge,  che  sperando, 
el|e  i Principi  d’  Italia  fossero  per  aeooixUre 
il  pensiero,  con  secrelissim»  mezzi  tentò  il  Duca 
di  Satpja  cd  i Veneziani:  questi  con  insinuar 
loro  d'aver  tutto  operato  per  ordini  precisi 
della  Corte  di  Madrid,  c quello  con  iuviUrlu 
a cospirare  nel  disegno  di  cacciare  gli  Spa- 
g nunli  d’ Italia  ; ma  la  Repubblica,  aliena  da 
simili  alti  e sempre  cauta,  né  meno  volle  pre- 
starvi orecchio;  il  Duca  nr  conferì  alla  Corto 
di  Francia  il  progetto,  e dal  Duca  di  Dighieres 
Contestabile  di  Francia  fu  inviata  pei  sona  a 
Napoli,  che  osservasse  lo  stato  delle  cose. 

La  Corte  di  Spagna,  clic  per  In  lontananza 
da  molli  suoi  Siati,  avea  per  massima  la  difTt- 

/a\  Nani  l«lov.  Ve».  lib.  \ ano  it»9 

(a)  Digitized  by  Google 
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«lenza  etri  Miniali  elio  li  governavano,  alien* 
lissima  alle  procedure  de II*  Ossuti»,  penetrò  fa- 
cilmente le  praliclie,  e deliberò  senza  frapporvi 
la  minor  dilazione  di  presto  levarlo;  ma  du- 
bitando,  ebe  con  ispedirgti  successore  di  Spa- 
gna, si  valesse  della  dilazione  per  fortificare  la 
tua  inobbedienza,  ordinò  al  Cardinal  Borgia, 
ebe  da  Roma  con  celerilà  e cautela  si  portasse 
a Napoli,  ed  introdueendosi  nel  Governo,  scac- 
ciasse l'Ossuna.  Ma  non  si  poto  ciò  eseguire 
con  tanta  cautela  c prestezza,  sì  clic  volendo 
partir  il  Borgia  nel  mese  di  maggio  di  questo 
anno  16*20,  il  Duca  noi  penetrasse  , ed  avendo 
egli  tentalo  invano  il  Cardinale,  die  prorogasse 
la  sua  venuta  insino  ad  ottobre,  quando  vide, 
die  il  successore  era  giunto  a Gaeta,  pensò 
nel  restante  cammino  tendergli  insidie  cd  agua- 
ti : fecegli  apparecchiare  in  Pozzuoli,  dove  cre- 
deva dovesse  soggiornare  quel  di,  agiata  stanza; 
ma  il  Cardinale  postosi  in  sospetto,  invece  di 
posar  in  Pozzuoli,  andò  nell'Isola  di  Procida  a 
trattenersi. 

Intanto  il  Genuino , esagerando  alla  plebe  i 
beoefìrj  ricevuti  dall’Ossuna,  e clic  partendo 
sarebbero  dagli  Spaglinoli  più  severamente  trat- 
tati, avea  commossa  una  sedizione  affìn  d*  im- 
pedire al  Cardinale  I* entrala  nella  città,  ed 
ottener  per  questo  mezzo  la  rontinua/ionc  del 
governo  delPOssuna:  di  che  avvisato  il  Car- 
dinale, per  non  esporsi  a*  popolari  insalti,  ri- 
solse di  nascostamente  entrar  nella  città,  e con- 
certato il  modo  col  Castellano  del  Castel  Nuo- 
vo, pronto  ad  aprirgli  le  porte  del  Castello, 
umilialo  in  una  picciola  barchetta,  e sburcato 
a Pozzuoli,  denti o un  cocchio  di  notte  furtiva- 
mente •’ introdusse  nel  Castello,  e la  mattina 
poi  per  tempo  lo  sparo  del  cannone  avverti  la 
città,  die  giunto  il  nuovo  Viceré,  era  deposlo 
l'Osanna.  Con  tutto  eiò  non  mancò  costui  nella 
brevità  del  tempo  tentar  con  lusinghe  la  plebe 
e le  milizie  con  doni  ; e scrisse  al  Re  accagio- 
nando il  Cardinale  di  questa  sua  furtiva  en- 
trata, quando  egli  aveagli  offerto  con  prontezza 
le  Galee  : ma  ch’egli  questo  affronto,  ed  il  non. 
vendicarsene  lo  riponeva  fra  gli  altri  suoi  ser- 
vigi importanti  prestali  alla  Corona,  perchè, 
siccome  con  facilità  gli  avrebbe  potuto  vietare 
l’entrata  in  Napoli,  così  dopo  V ingresso  con 
le  forze  della  sua  aditala  di  mare  c dei  seimila 
Spagnuoli,  eli’  erano  sue  creature,  avrebbe  po- 
tuto scacciare  l'intruso,  che  tale  dovea  ripu- 
tarsi, del  possesso  illegittimo  e clandestino,  pre- 
so in  luogo  insolito  e senza  le  consuete  ceri- 
monie: che  avrebbe  ancora  potuto  punire  l'at- 
tenuto del  Castellano,  che  apri  di  mezza  notte 
le  porte  della  Fortezza,  ed  i Reggenti  del  Col- 
laterale, e gli  Eletti  della  Città  per  la  potestà 
arrogatasi  di  levare,  e porre  a lor  posta  i Vi- 
ceré; ma  che  sagrificava  ogni  cosa  al  servigio 
della  Corona , e partiva  per  sostenere  la  sua 
giustizia  avanti  il  suo  cospetto  nella  sua  regai 
Corte.  Gli  convenne  per  tanto  partire  nel  gior- 
no 14  giugno  di  quest’anno  i6*ìo  alla  volta  di 
Spagna,  lasciando  in  Napoli  la  moglie  co'  suoi 
figliuoli,  avendo  prima  mandato  in  Piombino 
si  Genuino  travestito’  da  Marinaro,  per  sottrarlo 


dalle  debile  pene,  donde  presolo  poi  nel  suo 
passaggio,  il  eoudusse  in  Ispagna  ; ma  per  dar 
tempo,  clic  lo  sdegno  del  Re  si  placasse,  pro- 
seguiva il  viaggio  a lenti  passi,  e giunse  a Mar- 
siglia dopo  due  mesi,  dove  tratteneva»!  in  feste 
e balli  con  poca  volontà  di  seguitare  il  viaggio. 

Intanto  il  Cardinal  /forgia,  partito  l’Ossuna, 
s’applicò  a punire  i colpevoli  de’  passali  tu- 
multi, e delegando  le  loro  cause  al  Consigliere 
Scipione  fiorito,  furono  con  tra  costoro  fabbri- 
cati più  processi,  e molti  posti  in  carcere,  ed 
il  Genuino  fu  prima  dichiarato  contumace,  e 
poscia  bandito  di  pena  capiUle;  e confiscali 
tutti  i suoi  beni,  e venduti  i mobili,  ancorché 
per  impedirne  la  vendita  fosse  stato  opposto 
da’  suoi  congiunti,  eh’  egli  era  Chci  ico.  Per  di- 
sfare ciò  che  il  suo  predecessore  atea  imperio- 
samentc  fatto,  fece  riponere  quelle  stesse  ga- 
belle, che  erano  state  tolte  dal  Duca;  e diede 
altri  provvedimenti,  che  si  leggono  in  tre  sue 
Prammatiche,  nel  breve  tempo  del  suo  governo 
lasciateci. 

Ma  giunto  l’Ossuna  in  Madrid, dopo  un  cosi 
lento  viaggio,  avendo  in  tanto  placato  l’animo 
d<*|  Re  per  mezzo  del  Duca  d’Uzeda  e degli 
altri  Favoriti  suoi  amici  e congiunti,  seppe  sì 
ben  discolparsi  di  ciò,  che  gli  era  stalo  impu- 
tato, ed  aggravare  all’  incontro  la  condotta  del 
Cardinal  Borgia,  che  si  fece  ardito  di  doman- 
dare, che  si  levasse  il  Cardinale,  e tornasse  egli 
in  Napoli  a continuar  I'  esercizio  della  sua  ca- 
rica. Il  Consiglio  di  Stato,  che  secondo  lo  slato 
deplorabile  di  quella  Corte  era  governalo  a ca- 
priccio de'  Favoriti  pose  V affare  in  dispute,  c 
se  I'  Amhasciadore  della  città  di  Napoli  non  si 
fosse  gagliardamente  opposto  alla  pretensione 
del  Duca  di  voler  tornare,  sarebbe  seguita  peg- 
giore determinazione  : pure,  ancorché  non  si 
risolvesse  il  ritorno  dell'  Ossuna,  fu  disappro- 
vata la  maniera  usala  dal  Cardinale,  e risoluto 
che  il  Cardinal  si  rimovesse,  non  ostante  le 
doglianze  della  Duchessa  di  Candia  di  lui  ma- 
dre, la  quale  altamente  lamentavasi  col  Re  del 
pessimo  trattamento,  che  si  faceva  al  suo  figliuo- 
lo, dopo  averlo  cosi  ben  servito;  e perchè  osti- 
natamente contendeva  il  Duca  per  ritornare, 
si  prese  espediente  di  sospendere  1*  elerion  del 
Viceré,  cd  in  luogo  del  Borgia,  mandar  per 
Luogotenente  in  Napoli  il  Cardinal  Antonio 
Zappata , che  si  trovava  in  Roma,  come  fu  ese- 
guito nel  mese  di  novembre  di  quest1  istcsso 
anno  iGqo. 

Ma  succeduta  indi  a poco  la  morte  del  Re 
Filippo  III,  mancò  il  modo  a' Favoriti  di  po- 
terlo più  proteggere  ; poiché  pervenuto  alla 
Corona  il  Re  Filippo  \Vt  c caduta  l'autorità 
della  privanza  al  Conte  d' Olivares  poco  amore- 
vole deirUssuna,  fu  ordinata  dal  Re  una  nuova 
Giunta  d*  Ministri  per  esaminare  con  termini 
giudiziali  l’ imputazioni,  che  si  davano  al  Duca-, 
contenute  oc'  processi,  stati  fabbricati  dal  Con- 
sigliere Scipione  fiottilo,  e mandali  alla  Coite 
per  ordine  del  Cardinal  Borgia.  Nc  fu  fallo  ri- 
goroso esame  e trovatosi  il  Duca  colpevole  fu 
fatto  arrestare  e con  buone  guardie  fu  condotto 
nel  castello  d'Almeda,  dove  dopo  ora  lunga 
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prigioni.!,  afflitto  da  passioni  d’animo,  fini  la 
vita  a*  a5  settembre  dell*  anno  ifla4.  L’incon- 
tinenza nei  piaceri  del  senso,  e più  la  smode- 
rata ambizione  di  dominare,  rorruppe  V altre 
belle  doti  del  suo  animo,  corruppe  il  pregio 
del  suo  valor  militare,  la  sua  singolare  abilità 
per  comandare  e la  sua  prudenza  civile.  Ci  la- 
sciò egli  per  ciò  molti  saggi  e lodevoli  regola- 
menti che  pur  si  leggono  ne*  volumi  delle  no- 
stre Prammatiche  additati,  secondo  I*  ordine  dei 
tempi,  nella  Cronologia  prefìssi  al  primo  tomo 
delle  medesime. 

capitolo  v 

infelice  Governo  del  Cardinal  D.  Antonio  Zap. 

pata.  Movie  del  Re  Filippo  ///,  e leggi  che 

ci  latciò . 

Giunto  il  Cardinal  Zappata  in  Napoli  (a  cui 
il  Borgia  cede  il  governo  a’ia  decembre  di 
quest’  anno  1620,  giorno  della  di  lui  partita  ) 
fu  accolto  dalle  voci  del  popolo,  che  oppresso 
dalle  precedute  calamità,  non  altro  ardente- 
mente desiderava,  che  abbondanza  ; onde  egli 
per  corrispondere  a’  loro  desideri,  invigilò  se- 
riamente sopra  i venditori  de’ commestibili,  per- 
ché non  alterassero  i prezzi,  che  imponevano 
gli  Eletti  della  città,  gasligando  severamente  co- 
loro che  contravvenivano  all’ assise.  Visitò  le 
Carceri  della  Vicaria,  e d’  accesso  facile  accol- 
lava volentieri  ogni  sorta  di  persone ; e cosi 
soddisfacendo  a’  bisogni  de*  sudditi,  s’  acquistò 
in  questi  principi  l’applauso  e le  comuni  be- 
nedizioni. Essendo  accaduta  in  gennaio  del  nuovo 
anno  1621,  la  morte  del  Pontefice  Paolo  V, 
lasciando  per  suo  Luogotenente  D.  Pietro  di 
Gamboa  e Lev  va  Generale  della  Squadra  navale 
di  Napoli,  parti  per  Roma  per  assistere  al  Con- 
clave, c seguita  dopo  brevi  giorni  a’  9 febbra- 
io, 1’  elezione  nella  persona  del  Cardinal  Ales- 
sandro Lodovisio,  chiamalo  Gregorio  AT,  fece 
ritorno  in  Napoli,  a ripigliar  P amministrazione 
del  Regno  continuata  colla ‘medesima  comune 
soddisfazione;  la  qual  tanto  più  s’  accrebbe, 
quando  si  videro  riformati  i Tribunali,  c co- 
mandala la  continua  assistenza  a’  Ministri,  c la 
s«dlccita  spediziun  delle  liti,  avendo  a tal  fine 
ordinato,  che  nel  Palazzo  di  Capuana  si  po- 
nesse una  campana,  la  quale  nell’ ora  determi- 
nala, invitando  col  suono  i Ministri  ad  andar- 
vi, togliesse  a tulli  il  pretesto  della  tardanza. 

Ma  due  infauste  occorrenze  interruppero  il 
corso  della  sua  applaudita  condotta,  e resero 
il  suo  governo  torbido  ed  infelice.  A’  preceduti 
anni  sterili  cd  infecondi,  nc  era  succeduto  un 
altro  assai  più  infelice,  onde  ne  nacque  una 
penuria  di  viveri  estrema:  a tutto  ciò  s’aggiun- 
se, clic  per  quattro  mesi  continui  caddero  dal 
Cielo  così  incessanti  pioggic,  che  rendute  le 
strade  impraticabili , impedivano  il  trasporto 
delle  vettovaglie  dalle  province  alla  città;  ed 
in  mare  i continui  e tempestosi  venti  impedi- 
vano la  navigazione,  ed  alcune  navi,  che  cari- 
che di  fruuieuti  erano  per  giuugervi,  misera- 
bilmente naufragarono:  i Turchi  ancora  scor- 
rendo da  per  lutto  le  nostre  inaline,  predavano 
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i vascelli  clic  di  Puglia  carichi  di  grani  s’e- 
rano  avviati  per  soccorrere  P affamata  città,  il 
prezzo  dclli  commestibili  per  ciò  arrivò  ad  ec- 
cessive cd  esorbitanti  somme  ; onde  si  vide 
un'  estrema  niLcria  e carestia  da  per  tutto. 

A questa  calamità  s'  aggiunse  un  altro  male 
gravissimo  c diffìcile  a ripararsi,  per  cagion  delle 
monete  chiamale  comunemente  ZannettCj  ri- 
dotte per  P ingordigia  de’  tosatori  a sialo  si  mi- 
serabile, che  non  ritenevano  più  clic  la  quarta 
parte  dell’aulico  valore,  oud’  erano  da  tutti  ri- 
fiutate; tanto  ebe  i prezzi  delle  cusc  alterati, 
la  moneta  non  sicura  e rifiutata,  ridusse  molli 
alla  disperazione.  Si  pensò  alla  fabbrica  d’  una 
nuova  moneta  per  abolirle,  c fu  pubblicato,  clic 
nella  abolizione  di  quelle,  ninno  v’  avrebbe  per- 
duto. Ma  essendo  impossibile  a por  ciò  in  ef- 
fetto per  la  quantità  di  Zannellet  eh’  erano  nel 
Regno,  e 'I  poco  argento,  che  v*  era  da  coniar- 
si, per  sorrogarsi  in  luogo  di  quelle  ; nacquer 
per  ciò  disordini  gravissimi  e sediziose  turbo- 
lenze. 

La  vii  plebe,  che  vuol  satollarsi,  nc  sapere 
1’ inclemenza  de’ Cicli,  o la  sterilità  della  Ter- 
ra, vedendosi  mancare  il  pane  cominciò  a tu- 
multuare cd  a perder  il  rispetto  a’  Ministri  clic 
presiedevano  all’ Annona:  il  Reggente  Fulvio  di 
Costanzo  un  giorno  del  mese  d*  ottobre  di  que- 
st’ anno  1G21  poco  mancò,  che  non  fosse  da  lei 
oppresso  ; c già  ogni  cosa  era  disposta  per  pro- 
rompere in  un  unirersal  tumulto.  Il  Consigliere 
Cesare  Aldcrisio,  Prefetto  dell'Annona,  per  se- 
dar le  turbolenze  persuase  al  Cardinale,  che 
uscisse  per  la  città,  ed  in  una  calamità  cosi 
grande  consolasse  il  Popolo  ; ed  in  fatti  in  gen- 
naio del  nuovo  anno  1622  postisi  amendue  in 
un  cocchio  uscirono  ; ma  questa  uscita  peggiorò 
il  male,  poiché  la  plebe  insolentita,  vedu  lo  il 
Viceré,  con  poco  rispetto  cominciò  a rinfacciar- 
gli la  pessima  condizione  del  pane,  che  man- 
giava; cd  avendo  la  guardia  Alemanna  voluto  fre- 
nar gl’  insulti,  si  videro  sopra  il  cocchio  del 
Cardinale  piover  sassi  lanciati  da  que’ ribaldi; 
tanto  ebe  bisognò  ri  covi*  arsi  nd  vicino  Pala2zio 
dcirArcivescovo,c  far  chiuder  le  porte  di  quello 
e della  Chiesa,  iufìnehé  accorsi  molti  Signori 
ad  assisterlo,  uon  lo  riconducessero  salvo  io 
Palazzo. 

1 disordini  per  le  /li  un  ette  abolite,  e per  non 
essersi  potuto  supplire  colla  nuova  moneta,  fe- 
cero crescere  le  confusioni  nel  Popolo,  il  quale 
perduto  ogni  ritegno,  essendo  a’  24  aprile  uscito 
il  Cardiualc  in  cocclùo  fuori  le  Porle  della 
città,  quando  fu  fuori  Porta  Capuana,  si  vide 
dietro  uno  stuolo  di  plebei,  uno  dei  quali  av- 
vicinatosi al  cocclùo  con  un  pane  nelle  mani, 
con  molta  arroganza  gli  disse:  Fede  F.  S.  //- 
lustrissima  che  pane  ne  fa  mangiare  ? c sog- 
giungendo altre  paaolc  piene  di  minacce,  lan- 
ciòtti quel  pane  a dosso  sopra  il  cocchio.  Il 
Cardinale  sospettando  di  peggio,  fece  sollecitar 
i cavalli,  c presa  la  strada  di  S.  Cai  lo  fuori  la) 
Porta  di  S.  Gennaro,  entrando  per  la  Reale, 
che  ora  diciamo  detto  Spirito  Santo,  si  condusse 
di  buon  passo  in  Palazzo  : dove  consultalo  I’  af- 
fare, fu  risoluto  dissimularlo. 
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Ma  questa  tolleranza,  in  vece  «racchetare, 
fomentava  i tumulti  e li  riduaae  nell'ultima  estre- 
miti, come  si  tide  poco  da  poi;  poich’essendo 
a questi  tempi  venuto  in  Napoli  il  Conte  di 
Monterey,  destinato  dal  Re  Ambasciador  estraor- 
dinario al  Pontefice  Gregorio  XV,  postosi  in 
cocchio  il  Cardinale  col  Conte  mentre  cammi- 
navano per  la  ritti,  nella  strada  dell’  Olmo  fu- 
rono circondali  da  molti  pebei,  che  gridava- 
no; Signore  ìli  ut  tri»  timo,  girti  eia,  grascia  : alle 
quali  voci  essendosi  voltato  il  Cardinale  con 
volto  allegro  c ridente,  un  di  coloro  temeraria- 
mente gli  disse  in  faccia  : non  bisogna , che 
V.  S.  Illustrissima  se  ne  rida , essendo  negozio 
da  l agri  mare , e seguitando  a dire  altre  parole 
piene  di  contumelie,  si  mossero  gli  altri  a far 
Io  stesso,  ed  a lanciar  pietre  al  cocchio,  talché 
a gran  passi  fu  dtiopo  tornar  indietro  e ritirarsi 
in  Palazzio.  Allora  stimossi  dannosa  ogni  sof- 
ferenza e fu  riputato  por  mano  a severi  casti* 
ghi  ; onde  formatusi  Giunta  «li  «piatirò  pili  ri- 
nomati Ministri,  che  furon  il  Reggente  D.  Gio- 
van-Battista  Valenzuola  ed  i Consiglieri  Scipione 
Rovilo,  Pomponio  Salvo  e Cesare  Alderisio,  fab- 
bricatosi il  processo,  furono  imprigionate  più 
di  3oo  persone:  convinti  i rei,  contra  essi  ai 
28  maggio  fu  profferita  sentenza,  colla  quale 
diece  ne  furono  condennati  a morir  su  la  Ruo- 
ta, all*  uso  Germanico,  dopo  essersi  sopra  carri 
per  li  pubblici  luoghi  della  città  fatti  tanaglia- 
re: furono  le  lor  case  diroccate  ed  adeguate  al 
suolo:  pubblicati  i loro  beni  ed  applicali  al 
Fisco  : i loro  cadaveri  divisi  in  pezzi,  e posti 
pendenti  fuori  le  mura  della  città  per  cibo  de- 
gli uccelli,  e le  loro  teste  fur  poste  sopra  le 
più  frequentate  Porte  della  medesima  in  grate 
di  ferro.  Sedici  altri  meno  colpevoli  furono 
condennati  a remare,  e fu  diroccato  ancora  il 
fondaco  «li  S.  Giacomo  nella  strada  di  Porto, 
«love  fu  ap«*rta  quella  strada,  che  si  vede  al 
presente,  ed  in  cotal  maniera  finirono  i tumul- 
ti, che  sotto  il  govcrnodel  Cardinal  Zappata  ca- 
gionarono la  fame  c le  Zanneite . 

A questi  tempi,  mentre  la  città  era  involta 
in  questi  rumori,  giunse  in  Napoli  D.  France- 
sco Antonio  Alarcone,  al  quale  il  Re  avea  de- 
legata la  causa  del  Duca  d'  Ossuna.  Il  Genuino 
intanto  era  stato  preso,  ed  in  stretto  carcere 
era  detenuto  iu  Madrid,  donde  fu  condotto  con 
buone  guardie  a Barcellona,  c da  poi  traspor- 
tato nella  Fortezza  di  Portolongonc,  dove  fu 
strettamente  custodito  per  lo  spazio  di  molti 
mesi:  passando  P Alarcone  lo  portò  seco  in  Na- 
poli, c chiuso  nel  Castel  Nuovo,  fu  dopo  due 
giorni  mandalo  in  quello  di  Baja,  da  dove  passò 
in  quello  di  Capua,  c poi  a quello  di  Gaeta. 
Trattatasi  la  sua  causa,  fu  il  Genuino  condan- 
nalo a perpetuo  carcere  nella  Fortezza  di  Ora- 
no, ed  i suoi  nepoti  c seguaci  furono  condan- 
nali a remare.  Ma  il  Genuino  dopo  molti  anni 
ottenne  finalmente  libertà:  e narrasi  che  fosse, 
per  aver  mandato  al  Re  Filippo  IV  che  lo  bra- 
mava, un  modello  «li  legno  della  Fortezza  del 
pignone,  da  lui  lavorato  nelle  prigioni  drll’Af- 
frica;  e ritornato  poi  in  Napoli,  benché  fallosi 
Prete,  fu  colui,  rhc  più  d' ogn'  altro  fomentò 
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le  revoluzioni  popolari  del  Regno  accadute  nel- 
l'anno 1 647,  drile  quali  più  innanzi  farem  pa- 
rola. 

Intanto  la  città  «li  Napoli,  perchè  a' disordini 
si  gravi  si  desse  pronto  ristoro,  avea  segreta- 
mente spedito  alla  Corte  il  P.  Taruggio  Ta- 
ruggi  Prete  della  Congregazione  dell'Oratorio;* 
e consideratosi  lo  stato  miserabile  del  Regno,  c 
che  per  riparare  alle  tante  strettezze,  che  ra- 
gionava la  mancanza  de’  viveri  c della  moneta, 
eran  necessari  rimedi  forti  c solleciti,  e che  il 
genio  facile  ed  indulgente  del  Cardinale  non 
era  confacente  allo  stato,  nel  quale  cransi  le 
cose  ridotte:  fu  riputato  espediente  di  levar  il 
Cardinale,  e mandare  per  Viceré  in  Napoli  il 
Duca  sT  dlba,  il  quale  prestamente  si  pose  in 
cammino,  e giunse  in  Pozzuoli  a'i^  del  mese 
di  dicembre  di  quest'anno  1622.  e pochi  giorni 
da  poi  prese  il  governo  del  Hegno.  Il  Cardinal 
parli  lasciando  di  sé  concetto  di  mal  fortunato 
Ministro,  c che  la  sua  natura  troppo  imliilgentc 
c dolce,  avesse  più  tosto  fomentali  i disordini 
accaduti  in  tempo  del  suo  governo.  Egli  però 
ri  lasciò  savi  provvedimenti,  che  si  leggono  nel 
volume  delle  nostre  Prammatiche,  e s'additano 
nella  Cronologìa  prefissa  al  primo  tomo  delle 
medesime. 

In  tempo  del  suo  Governo,  c propriamente 
a' Bi  marzo  del  1612,  accade  la  morte  del  Re 
Filippo  III  in  età  di  4-*  anni,  «le*  quali  ne  re- 
gnò 22  e mezzo.  Ne  fece  egli  nel  Duomo  di 
Napoli  celebrare  pompose  esequie,  dopo  aver 
fallo  acclamare  il  Re  Filippo  IF  coi»  cavalcata 
c pubblica  celebrità.  Mori  Filippo  «l'acuta  feb- 
bre, che  gli  tolse  intempestivamente  la  vita,  e 
in  età  cotanto  acerba  rd  immatura.  Egli  di  Mar- 
gherita d'Austria,  che  fu  sua  moglie,  procreò 
tic  maschi  ed  altrettante  femmiue:  D.  Filippo t 
che  fu  suo  successore  nei  Regni  : D.  Carlo%  clic 
poi  mori  ; e D.  Ferrante t Diacono  Carilinalc 
del  Titolo  di  S.  Maria  in  Portil  o,  «letto  comu- 
nemente il  Cardinal  Infante.  Delle  femmine, 

/).  zinna  fu  moglie  di  Lodovico  XIII  Re  di 
Francia;  D.  Maria  maritossi  eon  Ferdinando 
Re  d’  Ungheria,  e poscia  linpcra«lore;  c«l  ««l'al- 
tra, che  morì  bambina.  Il  suo  regnare  fu  più 
tosto  d'apparenza,  che  «li  realtà;  poiché  con- 
tento della  Regai  dignità,  lasciò  governare  ai 
Favoriti  cd  a'  Consigli.  Si  credette,  che  quando 
per  l’ istigazioni  del  Duca  d1  Uzcda  e di  Fr.  Luigi 
Allaga  Confessore  del  Re,  fu  comandato  al  Car- 
dinal Lerma,  che  si  ritirasse,  fosse  il  Re  per 
assumere  in  sé  «tesso  II  governo;  ma  la  morte, 
che  poco  da  poi  lo  rapi  ai  travagli,  che  seco 
porta  l’Imperio,  ne  interruppe  le  speranze. 
Principe,  eh'  essendo  decorato  degli  ornamenti 
della  vita,  meglio  che  dotato  dell’  arie  di  co- 
mandare; siccome  b bontà,  la  pietà  c la  con- 
tinenza lo  costituirono  superiore  a*  sudditi,  cosi 
la  disapplicazione  al  Governo  lo  rese  inferiore 
al  bisogno.  Tenendo  oziosa  la  volontà,  si  ere* 

( deva,  che  altra  funzione  non  avesse  riserbala 
a so  stesso,  che  «P  assentire  a tutto  ciò,  clic  il 
Favorito  voleva;  c si  credette,  che  nell'agonia 
della  sua  morte,  non  fosse  tanto  consolalo  della 
memoria  de' suoi  innocenti  costumi,  quanto  agi-  agi- 
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tato  (fagli  siimeli  «Iella  m^idda  per  l’ omissione 
«IH  governo.  Con  tallo  ciò  dal  primo  anno  «IH 
•uo  regnare  insino  al  penultimo  stabilì  |»er  noi 
molte  leggi  savie  e prudenti,  le  quali,  forando 
il  tempo  che  si  pubblicarono,  vengono  additate 
nella  Cronologia  prelusa  al  tomo  primo  delle 
nostre  Prammatiche. 
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Filippo  IV  saceedè  al  padre  in  etk  rosi  gio- 
vanile, che  non  avea  oltrepassati  i sediri  anni* 
per  esser  egli  nato  in  Valladolid  agli  8 d'a- 
prile dell'anno  »6o5.  Il  suo  Regno  fu  mollo 
lungo,  avendo  durato  quarantaquattro  anni  e 
mezzo  insino  al  i665,  anno  della  sua  morte. 
Si  sperava  che  per  l'assunzione  al  soglio  d’un 
nuovo  Re,  dovessero  cessare  i Favoriti,  ed  as- 
sumer egli  in  sé  stesso  il  Governo,  ma  riuscì 
vana  ogni  lusinga;  poiché  portati  al  Re  i di- 
spaiai, gli  consegnò  a D.  Gaspare  di  Gusman 
Conte  di  Olivarcs,  il  quale,  ancorché  lo  desi- 
derasse, mostrandosene  alieno,  con  questa  sua 
simulata  modestia  mosse  il  Re  a comandargli 
che  fossero  dati  a chi  il  Conte  volesse.  Egli  si- 
mulando moderazione,  gli  rassegnò  a Don  Bal- 
dassar  di  Zunica,  vecchio  ed  accreditato  Mini- 
stro; ma  però  di  concerto  tra  loro,  perchè,  es- 
sendo il  Zunica  suo  zio,  aveano  convenuto  di 
sostenersi  reciprocamente;  onde  presto  caduta 
la  maschera,  tutto  I' arbitrio  ed  il  potere  si  re 
strinse  nel  Conte,  che  decorato  ancora  col  ti- 
tolo di  Duca,  si  scoprirà  ne'  seguenti  racconti 
con  questo  doppio  titolo  di  Conte  Duca.  Nel 
suo  lungo  regnare  sempre  più  le  cose  peggio- 
rando, fu  questo  Reame  teatro  infelice  di  grandi 
e funesti  avvenimenti,  per  li  quali  rimase  voto 
di  forze  e di  denari,  e miseramente  travagliato 
ed  afflitto.  Egli  avendone  presa  I’  investitura  dal 
Pontefice  Gregorio  XV,  lo  governò  in  questo 
spazio  di  tempo  per  mezzo  di  nove  Viceré,  che 
sorressi  vomente  ne  presero  l'amministrazione, 
dei  quali  il  primo  fu  Don  Antonio  Alvarex  di 
Toledo  Duca  d’ All/a,  del  cui  governo  saremo 
ora  brevemente  a narrare. 
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CAPITOLO  I 

Di  D.  Antonio  Al  rare*  di  Toledo  Duca  d'.llbat 
e del  sito  infelice  e travaglioso  governo. 

Venne  il  Duca  d' Alba  a ristorar  il  Regno 
dalle  precedenti  calamità  e miserie;  ma  p«*r 
trovar  efficaci  rimedi  a tanti  mali,  riusciva  fa 
impresa  pur  troppo  dura  e malagevole.  A fin 
d'evitare  il  disordine  che  seco  portava  l'uso 
delle  Zannute , se  n'rra  incorso  un  altro  mag- 
giore, per  la  ordinala  loro  abolizione,  non  es- 
sendovi materia  uè  modo  per  surrogare  in  lor 
vece  una  nuova  moneta:  ragiono**!  per  ciò  un 
danno  gravissimo  non  meno  a'  pubblici  Pinchi 
clic  a'  loro  Creditori,  li  qualiBanclii  si  trovavano 
avere  di  Zannate  la  somma  di  quattro  milioni 
e quattrocento  mila  durati.  Molti  altri  partico- 
lari Cittadini  si  trovavano  pure  quantità  grande 
di  Zannette,  che  furono  costretti  a venderle  a 
peso  d’argento,  con  riò  impovcrironsi  molte  fa- 
miglie, che  per  tal  ragione  si  ridussero  in  una 
estrema  mendicità,  donde  nasceva  ancora  fa  pe- 
nuria di  tntte  le  rose,  c l’ impedimento  del 
commercio.  A riparar  questi  mali  applicò  l’a- 
nimo il  Duca  d'Alba  nel  principio  del  suo  Go- 
verno, ed  avendo  formata  una  Giunta  di  Mi- 
nistri e d’altre  persone  pratiche,  commise  alici 
scrutinio  di  quella  di  trovare  opportuno  espe- 
diente per  restituire  nel  Regno  1’  abbondanza 
ed  il  commercio.  Esaminato  l’ affare,  fu  con- 
cliiiiso  d' imporre  una  nuova  gabella  per  ripa- 
rare in  parte  a perdita  si  grave,  poiché  ripa- 
rarla in  tutto  era  impresa  disperala  ed  impos- 
sibile. Ma  s'urlava  in  un  altro  scoglio,  per  la 
difficoltà  clic  s'incontrava,  che  non  v'rra  ma- 
teria sopra  dove  potesse  imporsi.  Eia  il  Regno 
gravato  di  tante  gabelle  e dazj,  che  quasi  tutte 
le  cose  delle  quali  bassi  bisogno  per  conservar 
la  vita,  n’ erano  gravale:  pure,  consideratosi  elio 
solo  i vini  che  si  vendevano  a minuto  nell'O- 
sterie  pagavano  il  dazio,  e gli  altri  che  entra- 
vano nella  Città  per  vendersi  a barile  o a botte 
per  uso  de'  Cittadini  non  portavano  peso  al- 
cuno, fu  risoluto  d’ imporre  un  ducato  di  ga- 
bella per  botte.  Cosi  fu  imposta  questa  nuova 
gibella,  la  quale  affittatasi  per  la  somma  di 
circa  ducati  novanlamila  l'anno,  fu r queste  en- 
trate assegnate  a*  creditori  de’ Banchi  per  fa 
terza  parte  de’ loro  crediti,  de’  quali  ne  riceve- 
rono un’altra  terza  parte  in  moneta  nuova  di 
contanti:  e si  assegnarono  a'  l’artilarj,  in  sod- 
disfazione del  prezzo  degli  argenti  somministrali 
per  fa  nuova  moneta,  le  rendite  de'  forasi  ieri, 
delle  quali  era  stata  dal  Cardinal  Zappata  pre- 
decessore ritenuta  un'annata  da  riscuoterai  in 
quattro  anni.  A queste  ordinazioni  s'aggiunse 
la  moderazione  fatta  a’  prezzi  de’  cafnbj,  alte- 
rali ad  un  segno  che  non  potevano  tollerarsi  ; 
onde  si  cominciò  un  poco  a respirare,  ed  a re- 
stituirsi, nel  miglior  modo  che  si  potè,  iu  parte 
il  commercio. 

Ma  nuovi  aceùlenti  tennero  nc*  seguenti  anni 
non  meno  travagliato  il  Regno  clic  il  Duca. 
Nel  i6i4  per  un'infausta  c scarsa  raccolta  di 
viveri;  si  vide  fa  città  in  una  grande  angustia. 
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Al  flagrilo  della  carestia  si  accoppiò  il  timore  I 
della  peste,  che  dipopobva  la  vicina  Sicilia; 
ma  rese  al  Duca  più  travaglioso  il  suo  governo 
la  guerra,  che  per  lo  Marchesato  di  Zucrardlo 
a*  accese  tra  il  Dura  di  Savoja  c la  Repubblica 
di  Genova,  dalla  quale,  nel  progresso  di  quella 
per  la  fama  «lei  suo  valore,  reso  celebre  nelle 
guerre  di  Fiandra  ed  altrove,  fu  preso  al  suo 
servitio  il  nostro  Maestro  di  Campo  Don  Ro- 
berto Dattilo  Marchese  di  S.  Catterina,  figliuolo 
del  Saigentc  Maggiore  D.  Alfonso,  e confida- 
togli il  comando  della  soldatesca  pagala.  Vi  si 
aggiunse  ancora  l’altra  guerra  della  Valtellina 
prr  V una  e l'altra  delle  quali,  per  comando 
del  Re,  bisognava  assistere  di  gente  e di  da- 
naro. Mancava  per  sostenerle  massimamente  il 
«lanaro:  le  passale  sciagure,  in  un  governo  senza 
economia,  e con  tutto  ciò  sempre  profuso,  po- 
sto in  mano  «li  Favoriti,  clic  non  coinè  pastori 
legittimi,  ma  mercenarj,  non  curando  le  stragi 
e le  cabalila  de’  Popoli,  aveano  impoverito  non 
meno  i vassalli  che  il  Sovrano,  e I’  Erario  Re- 
gale non  era  meno  esausto  die  le  borse  dei 
sudditi;  ma  eoa  lutto  ciò  il  Conte  Duca  pre- 
meva il  Viceré,  che  dal  Regno  si  s;>edissero 
milizie  e si  soccorresse  di  danaro  Bisognò  per 
provvedere  aU'csheina  penuria  di  raccorlo  con 
moili  soavi  e che  meno  incomodassero  i sud- 
diti: fu  |M*r  ciò  ritenuta  in  due  volte  la  terza 
parie  dell’ entrale  d’  un  anno,  che  i creditori 
della  Corte  tenevano  assegnale  sopra  le  gabelle 
e fiscali,  dato  loro  l'equivalente  sopra  il  nuovo 
da/io  del  cinque  per  cento,  aggiunte  alle  Do- 
gane del  Regno.  DaU'enlralc  de’ forestieri  sì 
tolsero  venticinque  per  cento,  c fu  ordinata  la 
esazione  di  due  carimi  a fuoco. 

Per  raecor  gente  fu  conceduto  il  perdono  a 
tutti  i delinquenti,  contumaci  e banditi,  che 
andassero  ad  arrotarsi  sotto  I’  insegne.  Raccolte 
le  soldatesche,  fecero  il  Duca  mostra  sul  piano 
del  Ponte  della  Maddalena:  olire  le  milizie 
Spagnuole,  ed  i Reggimenti  italiani  de’  Maestri 
«li  Campo  Carlo  di  Sangro,  ed  Annibale  Mace- 
donio, si  videro  io  buon’  ordinanza  schierati  i 
Battaglioni  dello  province  «li  Principato  cilra 
e Bastile  ita,  sotto  il  comando  del  Sargcnte  Mag- 
giore Mareo  di  Ponte:  quello  del  Contado  di 
Molise  e Capitanata,  sotto  il  comando  del  Sar- 
geule  Maggiore  D.  Pietro  de  Soli*  Caslclbian- 
co:  l’alito  di  Principato  ultra,  era  condotto 
dal  Sargeute  .Maggiore  D.  Antonio  Caraffa  Ca- 
valiere di  S.  Giovanni  : quello  di  Terra  di  La- 
voro, era  guidato  dal  Sergente  Maggiore  Vespa- 
siano Suardo;  c quel  di  Terra  di  Bari  dal 
Sargente  Maggiore  Giantomma&o  Bianco. 

Oltre  a ciò  furono  raccolti  seimila  altri  uo- 
mini dalle  Comunità  «lei  Regno,  tassale  a dar 
questo  numero  a proporzione  de’ Aioclii  ; e que- 
sti furono  parimente  spedili  sotto  il  comando 
de’  Maestri  di  Campo  D.  Antonio  del  Tufo,  c 
D.  Roberto  Dattilo,  quello  stesso,  che  poi  fu 
richiesto  al  servizio  de’  Genovesi,  come  di  so- 
pra s'é  narraci , ed  il  Principe  di  Satriano 
D.  Ettore  Ravas«hieio  guidò  pure  sotto  b sua 
scorta  altre  squadre. 

A queste  spedizioni  fatte  dal  Duca  «l'Alba 
oiifsoris  voi.,  ii 
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s’aggiunse  l’aver  egli  proccurato  un  donativo 
dalla  città  di  centocinquantamila  ducati  per 
supplire  alle  spese  di  qneste  guerre,  per  le 
quali  non  tralasciarono  di  somministrare  altri 
ajuti  molti  Titolati  e Cavalieri  napoletani.  E fu 
duopo  .il  Duca  d’accorrere  a’ bisogni  non  solo 
delle  guerre  d’Italia,  ina  insino  a Fiandra  man- 
dar dal  Regno  gente  e denaro. 

Né  pur  di  ciò  sazio  il  Caule  Duca,  poirhè 
le  guerre  d’ Italia  tuttavia  continuavano, e n’an- 
davano sempre  mai  pullulando  altre  nuove,  avea 
mandalo  ordine  a tutti  i Governatori  degli  Sta- 
ti, che  il  Re  pos»e«lcva  di  qua  dell’ Alpi,  che 
per  accorrere  in  ogni  bisogno  che  mai  potesse 
nascere,  era  mestieri  mantener  sempre  pronti, 
anche  in  tempo  di  pace,  ventimila  fanti  e cin- 
quemila cavalli,  e che  perciò  trovassero  espe- 
dienti per  sostentarli.  Ma,  avendo  il  Viceré  pro- 
posto l’ affare  nel  Consiglio  di  Stato,  fu  risoluto, 
che  si  rappresentasse  at  Re,  che  questo  sarebbe 
stato  un  peso  insoffribile  al  Regno  cotanto  ag- 
gravalo; c clic  l'aggiungerne  altri  nuovi  par- 
ticolarmente in  tempo  di  pace,  sarchile  stata 
un’oppressione,  clic  avrebbe  distrutti  i mezzi 
di  poterlo  poi  servire  in  tempo  di  guerra,  e 
nclli  più  urgenti  bisogni. 

Non  tralasciarono  ancora  a questi  tempi  i 
Turchi  di  travagliar  le  nostre  marine,  li  quali 
profittandosi  d«-|l’occa»ioii  dell’assenza  delle  squa- 
dre marittime  «lai  Regno,  comparvero  ne’ nostri 
mari,  e sotto  il  Monte  Cirrello  alcune  Galee 
di  Biserla  presero  sei  Navi,  che  audavano  a ca- 
ricar grani  per  l’Annona  «Iella  città;  poscia  as- 
salirono la  Terra  di  Sperlonga  presso  Gaeta,  il 
Castel  dell’Abate  e la  Torre  della  Licosa.  Altri 
quattordici  vascelli  Turchi  infestarono  le  ma- 
rine del  Capo  d’Olranlo;  e se  il  Marchese  di 
S.  Croce  non  fosse  qui  giunto  coll’  armala  di 
Spagna,  che  gli  pose  in  fuga,  d’altri  più  gravi 
danni  sarebbero  stati  cagione. 

Pure  i trcmuoli  vi  vollero  avere  la  lor  parte. 

Nel  mese  di  marzo  d«*l  i6afi  fecesi  sentire  in 
Napoli,  cd  in  molte  parti  del  Regno,  un  cosi 
orribile  Ircinuoto,  che  empi  la  Città  d’orrore 
e di  spavento.  Nel  seguente  mese  d’aprile  scosse 
più  fieramente  la  Calabria,  con  gran  danno  d«*lla 
città  di  Catanzaro,  di  Girifalco  e d'altre  Ter- 
re. Ma  nel  nuovo  anno  1617  si  fece  con  maggior 
violenza  sentire  in  Puglia,  dove  abbatté  molle 
Terre,  c fece  strage  grandissima  degli  abitatori, 
a’  quali  nou  bastando  i sepolcri,  fu  duopo  In- 
cendiar i cadaveri,  perché  l'aria  non  si  conta- 
minasse. 

Cotanto  travaglioso  e cosi  pieno  di  fastidiose 
cure  fu  il  Governo  del  Duca  d’  Alba  ; ma  coti 
lotto  ciò  non  si  sgomentò  egli  mai,  nè  mancò 
col  suo  valore  e costanza  andar  incontro  a' Fati. 

Egli  ancora  in  mezzo  a tanti  travagli,  non  mancò 
dimostrare  l’ animo  mio  magnanimo  e generoso 
iu  tutte  le  occasioni;  che  in  Napoli  durante  il 
suo  Governo  gli  s’ offersero  cosi  nelle  pubbli- 
che allegrezze  per  la  natività  d'  una  figliuola, 
che  in  questo  tempo  nacque  al  Re,  e delle  funi, 
zioni  celebrale  nel  Palagio  Regale  per  1»  Toson  i 
dati  a’ Principi  drlla  Roccclb,  d‘  Avellino,  e di 
B tignino,  come  nella  venuta,  che,  per  Tocca 
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sione  del  Giubileo  generale  dell' anno  i(>a5,  fere 
in  Napoli  il  Principe  Ladislao,  figliuolo  di  Si- 
gismondo IH  Re  di  Polonia,  e degli  altri  Si- 
gnori ed  Ambasciadori  del  Re,  che  ti  portavano 
.in  Roma.  Ma  sopra  tutto  rilussc  la  tua  iiiagni- 
ficensa,  che  seguendo  i vestigj  de' suoi  prede- 
cessori, volle  abbellir  la  Città  o con  nuovi  edi- 
firj,  o con  ristorare,  ed  ingrandir  gli  antichi. 
Egli  rifece  quella  Torre  della  lanterna  al  Molo, 
e la  ridusse  in  quella  altezza,  ebe  oggi  si  vede: 
•cosi  russe  un  Baloardo  nella  punta  del  Molo  con 
qoattro  Torrioni,  per  difesa  del  Porlo  ; ed  apri 
quella  magnifica  Porta,  che  dal  suo  ancor  ri- 
tiene il  nome  di  Por? Alba,  per  comodità  di 
coloro  ch’andavano  a’ Tribunali.  Cuslrusse  il 
Ponte  sopra  il  fiume  Seie  nel  territorio  della 
città  di  Campagna,  un  altro  nella  città  d’Olran- 
to  ; c sopra  il  Garigliano  per  comodila  deman- 
danti ne  fece  innalzar  un  altro.  Per  li  timori 
coneeputi  della  peste,  che  travagliava  la  vicina 
Sicilia,  fece  egli  trasportare  {'Espurgatolo  dal 
luogo,  ove  allora  si  trovava  presso  Posilipo,  in 
quello  dove  sla  oggi  vicino  a Nisita.  Pece  an- 
cora condurre  l’acqua  di  S.  Agata  c d'Airola 
In  Napoli  per  servigio  de’ Cittadini  e delle  fonti 
della  città,  e spezialmente  del  fonie  vicino  al 
Regio  Palazzio  da  lui  abbellito. 

• Né  mancò  render  la  cillà  vie  più  vaga  c di- 
lettevole cou  aprir  nuove  fonti,  come  fece  nella 
strada  di  S.  Lucia,  d’allargar  le  strade,  come  fece 
in  quella  di  Mergrllina,  affinchè  coloro  che  rice- 
vono incomodo  dal  Mare,  potessero  andarvi  co- 
modamente per  terra,  ed  egli  fece  abbellire  di 
pitture  il  Regni  Palazzio  del  famoso  pennello 
di  Belisario.  Ma  sopra  tutto,  di  che  il  Regno 
gli  deve,  fu  d’aver  comandalo  al  Reggente  Carlo 
J'appia  di  |»erfrvinnnre  lo  Stato  dell’ entrale  c 
de'  pesi  di  tolte  le  Comunità  del  Regno,  c li- 
mitare Ir  quantità  clic  doveansi  spendere  in  cia- 
scun anno  per  servigio  del  pubblico:  ciò,  che 
tolse  ili  gran  parte  agli  amministratori  di  quelle 
la  comodità  di  profittarsi  del  pubblico  peculio. 
Parimente  mollo  gli  si  deve  per  aver  nel  16*6 
comandato  a ffartolommeo  Chioccarelln  quella 
Dormita  di  tulle  le  scritture  attinenti  alla  Ro- 
gai Giurisdizione,  ch’egli  fece  in  18  volumi,  c 
che  poi  nell’anno  i63i,  per  ordine  del  Re  Fi- 
lippo IV,  consegnò  al  Visitalor  Alarcone,  per 
doverli  portare  in  hpagna,  dove  furono  conser- 
vati nel  supremo  Consiglio  d'Italia. 

Ma  mentre  il  Pura  d’Alba  con  univrrwrl  sod- 
disfazione ed  applauso  amministrava  il  Regno, 
avendo  finiti  appena  sei  anni  del  suo  Governo, 
gli  pervenne  l'avviso,  ebe  il  Duca  <f  dicala  gli 
era  stalo  dalla  Corte  destinalo  per  successore: 
di  die  mollo  conlrislossene,  e con  lutto  che 
non  potesse  sfuggir  la  parlila,  proceurò  nondi- 
meno con  rari  modi  differirla  : tanto  clic  l’Al- 
calà partito  dalla  Córte  e giunto  a Barcellona, 
aspettando  la  comodità  delle  Galee  per  imbar- 
carsi, e queste  mai  non  giungendo,  fu  costretto, 
dopo  aversi  per  suo  sostentamento  in  si  lunga 
dimora  impegnali  gli  argenti,  che  seco  portava 
per  ano  servigio,  d’ imbarcarsi  sopra  le  Galee 
di  Malta,  clic  inaspettatamente  lo  condussero 

* vi»!*  di  Napoli. 
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Giunte  l’Alcalà  a’ 2O  de)  mese  di  luglio  del- 
l’anno 1629,  e smontato  alla  riviera  di  Posili- 
po, fu  alloggiato  dal  Principe  di  Cariati  nel 
Palagio  di  Trajetto,  dove  colla  Duchessa  sua 
moglie,  col  Marchese  di  Tariffa  suo  primoge- 
nito c con  tutta  la  sua  famiglia,  fu  magnifica- 
mente trattato.  Il  Duca  d*  Alba  era  allora  tra- 
vagliato in  letto  da  fieri  dolori  nefritici,  ed  il 
nuovo  Viceré  fu  a visitarlo  ; ma  con  tutto  che 
alasse  infermo,  non  tralasciava  l’applicazione  ai 
negozj;  ed  alzatosi  poi  da  letto,  e restituita  la 
visita  nll’Alcalà,  si  portò  agli  8 d'agosto  in 
S.  Lorenzo  a terminare  il  Parlamento  già  co- 
minciato, il  quale  per  l'infermità  sopraggiunta 
a D.  Giovan-Vinrenzo  Milano  creato  Sindico 
della  Piazza  di  Nido,  era  rimaso  sospeso.  In 
questi  ultimi  giorni  del  suo  governo  ottenne 
egli  un  donativo  d’ un  milione  c duccntomila 
ducali  dal  Baronaggio  ed  Università  del  Regno, 
rimettendo  alle  medesime  lutto  ciò  che  duveano 
ni  Re  di  pagamenti  fiscali  già  maturati  ; cd  ol- 
tre a ciò  ol  teune  un  dono  per  sé  medesimo  di 
set  tant  «cinquemila  ducati.  Proseguiva  ancora  il 
suo  governo,  ed  a far  molle  grazie,  cd  a prov- 
veder diverse  cariche  Militari  e di  Toga;  ed 
intanto  l’Alcalà  si  tratteneva  in  divozioui,  ed 
in  esercitar  opere  di  pietà  in  Posilipo.  Final- 
mente partì  il  Duca  d'  Alba  a’  16  agosto,  la- 
sciando di  sè  a' Napoletani  un  grandissimo  de- 
siderio por  la  sua  giustizia,  bontà  c prudenza 
civile,  siccome  lo  dimostrano  ancora  le  sue 
leggi,  clic  ci  lasciò,  tutte  savie  e prudenti  per 
le  belle  ordinazioni  che  contengono,  le  quali 
possono  vedersi  nella  Cronologia  prefissa  a! 
primo  tomo  delle  nostre  Prammatiche. 

CAPITOLO  li 

Del  Governo  di  D.  Ferrante  Afan  di  Riviera 

Duca  d’Alcalà. 

Questo  nuovo  Duca  d’Alcalà,  che  venne  al 
governo  del  Regno,  potè  mal  imitare  1 vestigi 
dell' altro  Dura  d'Alralà  suo  maggiore,  per  la 
corruzione,  in  cui  erano  ridotte  le  cose  del  Re- 
gno. Qualunque  più  espello  e savio  Ministro 
era  per  confondersi  ne’  tanti  disordini  c cala- 
mità. Non  vi  erano  nel  Regno  guerre,  ma  quelle 
di  Lombardia  cagionavano  a noi  mali  peggiori, 
che  se  ardessero  nelle  viscere  di  quello.  I Tur- 
chi non  tralasciavano  le  loro  scorrerie  nelle  no- 
stre Marine,  nè  vi  era  chi  potesse  loro  oppor- 
si, perché  divertile  le  nostre  forze  altrove,  erano 
assai  deboli  c scarse  le  difese.  Gli  Sbanditi  per 
)’i*tes*a  ragione  non  lasciavano  d’infestar  le 
campagne  e le  pubbliche  strade,  e talora  an- 
che le  'Terre  murale.  1 Tremarti,  cd  i nuovi 
timori  di  peste  c le  altre  sciagure,  posero  tutto 
in  costernazione  e disordine. 

Da  citi  dovrà  sperarsi  conforto,  si  riceveva 
maggior  tracollo.  Il  Re,  posto  in  mano  del  Fa- 
vorito, niente  curava  di  noi  ; «I  il  Conte  Duca 
clic  reggeva  la  Monarchia,  per  sostenere  le  guer- 
re di  Lombardia  avea  fondata  la  sua  maggior 
base  nel  Regno  di  Napoli.  Con  {tutto  che  col 
couliuuo  premere  si  vedesse  cosi  esangue  e 
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«munto  , non  d tralasciava  ili  dimandar  conti- 
finamente  soccorso  ili  gente  e di  danari.  L' an- 
gustie del  Viceré,  e più  de*  sudditi,  erano  per 
ciò  grandi;  pure  per  supplire  in  parte  a' biso- 
gni, fu  a questi  tempi  trovato  espediente  di 
sospendere  i pagamenti  delle  quantità  assegnate 
a*  creditori  del  Re  sopra  le  Comunità  del  Re- 
gno, e di  prendere  quarantamila  durali  dalle 
rendite  della  Dogana  ; ma  ciò  non  bastando,  fu 
iluopo  insinuare  a tutti  una  volontaria  tassa,  la 
quale  fu  regolata  dal  Virerò  in  rotai  guisa,  che 
non  eccedesse  la  somma  di  durati  mille, nè  fo-.se 
meno  di  dieci»;  furono  per  rio  costretti  i Tito- 
lali ed  i Baroni  ed  anche  gli  Avvocati,  inaino 
i Mastrodatti  e Scrivani  a votare  le  loro  borse 
nelle  mani  del  Viceré,  che  raccolse  per  questi 
tributi  somme  grossissime,  si  che  si  pose  in  ista- 
to  d'accorrere  con  soldatesche  e denari  alle  ne- 
cessità della  guerra. 

Nominò  pertanto  il  Viceré  per  queste  spe- 
dizioni tre  Mastri  di  Campo  per  arrolarc  tre 
Reggimenti,  li  quali  furono  D.  Giovan  d’Avalos 
Principe  di  Moiitesarchio,  il  quale  poi  per  la 
morte  sopravvenuta  a due  suoi  fìgliuoli  rinun- 
ciò il  comando,  e fu  eletto  in  sua  vece  D.  Lu- 
cio Caracciolo  di  Torrecuso,  ch’era  suo  Ser- 
gente Maggiore  ; Carlo  della  Gatta  e Mario  Ca- 
ferrili.  Il  Principe  di  Satriano  fece  pure  a sue 
spese  un  Reggimento  di  ventidue  Compagnie , 
che  tutte  andarono  a servire  a Milano,  per 
dove  furono  parimente  imbarcati  altri  seicento 
Spognuoli  e motte  Compagnie  del  Battaglione, 

• ciò  oltre  al  Reggimento  di  Mario  Galeota,  che 
colle  Galee  prima  di  tutti  s’ era  avviato  a Gaela, 
dove  convenne  trattenersi  molti  mesi,  perchè  i 
venti  contrari  gli  avean  impedita  la  naviga- 
sione. 

Ma  clic  prò?  Tanti  e tali  soccorsi , che  ri- 
guardandosi la  povertà  del  Regno,  donile  si  man- 
davano , potevano  dirsi  potenti,  si  dissiparono 
in  un  baleno  in  quella  guerra  mal  guidala  c sem- 
pre infelire.  Veniva  per  ciò  di  nuovo  solleci- 
tato l’Atcalà  a mandarne  degli  altri;  ma  donde 
dovea  provvedersi  del  denaro,  già  che  manca- 
vano i fondi,  ed  erano  già  esauste  tutte  le  sca- 
turigini? Allora  si  venne  alla  risoluzione  diven-  Il 
dere  le  città  e Terre  demaniali  del  Regno,  ed 
a metter  mano  alle  supreme  Regalie.  La  città 
di  Taverna  fu  venduta  al  Principe  di  Satriano, 
quella  dell’ Amantca  al  Principe  di  Belmonte, 
il  Casale  di  Fratta  al  Medico  Bruno,  Miano  c ' 
Miancllo  alla  Contessa  di  Gambatesa  , Marano 
al  Marchese  di  Cerellu  D.  Antonio  Manriqiicz, 
ed  altri  luoghi  cd  altre  persone:  ciò  che  ca- 
gionò disordini  grandissimi,  perchè  avvezzi  quei 
cittadini  al  Demanio  Regale,  cd  abborrendo  la 
servitù,  che  lor  sopraslava  di  sottoporsi  a’  Ba- 
roni, diedero  in  tali  eccessi,  che  i Cittadini  del- 
1’  Amante.!  c di  Taverna  chiusero  a’ compratori 
le  Porte,  ricusando  di  dar  lóro  il  possesso,  e 
fecero  valere  i lor  privilegi  in  guisa,  che  istitui- 
tasene lite,  furono,  con  (sborsare  il  prezzo  per 
termini  di  giustizia  conservati  nel  Demanio  Kc- 
-ale. 

La  venula  della  Regina  Maria  sorella  del  Re, 
che  andava  in  Alcinagua  a trovar  Ferdinando 
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. d’Austria  Re  d' Ungheria  suo  sposo,  fini  d’im- 
poverire l'Erario  Regalo  a le  Comunità  del  Re- 
gno. Ella,  per  lo  sospetto  della  peste  di  Lom- 
bardia, torse  il  cammino,  ed  accompagnata  dal 
Cardinal  di  Gusman  Arcivescovo  di  Siviglia  e 
dal  Dura  d’Alba,  con  una  Corte  splendida  e 
' numerosa,  deliberò,  tralasciata  la  strada  di  Loni-  * 
bardia,  di  far  quella  del  Regno.  Si  credette  che 
: il  Duca  d’  Alba,  per  oscurare  l’autorità  del  Vi- 
ceré fosse  stato  P autore  di  tal  risoluzione , e 
che  perciò  proccurasse  far  differire  dalla  Regina 
il  rammino,  siccome  in  falli  dal  mese  d’agosto 
; ilei  i63o,  eh1  entrò  in  Napoli,  vi  si  trattenne 
: quattro  mesi  continui  splendidamente  assistita, 
ed  in  continue  feste  e tornei  trattenuta,  come 
conveniva  ad  una  tanta  Principessa.  Il  Ponte- 
fice Urbano  f'///  le  spedi  Monsignor  Serra  a 
presentarle  la  Rosa  d’oro,  che  rimase  presso  la 
' Regina  per  suo  Nunzio:  venne  da  Roma  il  Conte 
di  Montcrry,  Ambasciadore  del  Re  alla  Corte 
del  Papa,  a baciarle  la  mano,  siccome  fecero 
molti  altri  Signori  e Principesse  di  conto.  Non  si 
parlava  di  partire,  ed  intanto  la  spesa,  che  questa 
dilazion  portava  al  Patrimonio  regale,  era  gran- 
dissima : t'erano  fatti  venire  molti  cavalli,  ed  altri 
animali  per  le  vetture,  e sperano  costrette  le 
comunità  del  Regno  a mandarle,  ma  poi  non 
partendo,  doveansi  somministrar  le  spese  per 
loro  mantenimento  e de*  condottieri.  L*  Erario 
Regale  era  già  voto,  tanto  che  per  supplire  alla 
spesa,  s’era  posto  mano  all'cntrale  del  Re  as- 
segnale a’ particolari,  c ciò  nè  meno  bastando, 
s*  era  convenuto  tórre  in  presenza  grosse  somme 
da’Banchi.  Il  Contedi  Franchiirgh  Anihasciador 
d’ Alemagna  sollecitava  il  viaggio,  e scorgendo, 
che  tanto  più  si  differiva,  finalmente  si  dichiarò 
colla  Regina,  che  giacché  non  voleva  partire, 
gli  dasse  permissione  d’  andarsene.  Anche  il  Vi- 
ceré Alcalà  s’arrischiò  a dirle,  che  si  compia- 
cesse dargli  certezza  della  sua  risoluzione  ; poi- 
ché se  le  fosse  piaciuto  differir  la  partenza, 
avrebbe  licenziati  i cavalli,  e fatti  soprassedere 
gli  altri  apparecchi  clic  il  Provvoditor  Gene- 
rale I).  Francesco  del  Campo  avea  avuto  ordine 
di  fare  ; il  qual  nfficio  passato  dall’  Alcalà  per 
suo  zelo,  che  egli  ebbe  del  maggior  servigio  del 
Re,  diede  appoggio  al  Duca  d’Alb.i  di  proccurarc 
dalla  Corte,  che  fosse  egli  rimosso  dal  Governo, 
come  più  innanzi  diremo. 

Ma  la  dimora  era  eziandio  ragionata,  perché 
intendendo  la  Regina  di  passar  a Trieste  colla 
stessa  armala  Spaglinola  ingrossala  dalle  solite 
squadre  de’  Principi  italiani,  colla  quale  era 
giunta  a Napoli,  se  le  opposero  i Vincxiani,  ri- 
putando con  ciò  offendersi  il  lor  preteso  do- 
minio del  mare;  cd  offerirono  tutta,  o parte  della 
Ipro  Armata,  per  servire  al  trasporto.  Ricusa- 
vano i Ministri  spagnuoli,  minacciando  di  pas- 
sare anco  senza  lor  consenso;  ma  risolutamente 
dichiaratisi  i Veneziani,  che  se  alla  cortesia  del- 
P esibizioni  volessero  i Spagnuoli  preferire  la 
forza  dell’  armi,  converrebbe  alla  Regina  pas- 
sare alle  hoz7.e  tra  le  battaglie  ed  i cannoni; 
stimarono  gli  Sputinoli  far  sospendere  il  viag- 
gio, fino  a nuovi  ordini  della  Corte,  la  quale 
vergognosamente  cedendo,  richiese  la  Repubbli- 
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C4 1 di  pretta  re  la  sua  armata  ed  il  passo.  Cosi 
finalmente  parti  la  Regina  a*  »8  deremhre  di 
quest’anno  iG3o,  e facendo  il  ramminoJi  Pa- 
glia, entrò  per  gli  Apruzzi  nello  Stato  del  Papa, 
ed  andò  a trattenersi  in  Ancona  : da  dove  da 
Antonio  Pisani  Generale  dc'Vineziani  con  tre- 
dici Galee  sottili  fu  con  trattamento  magnifico 
e regale  sbarcata  a Triette  (a). 

Intanto  non  lasciavano  di  render  travaglioso 
il  Governo  al  Duca  le  scorrerie  de’ Turchi,  che 
dameggiavano  le  nostre  Marine;  e le  Galee  di 
Diserta  posero  in  tal  confusione  le  spiagge  di 
Salerno,  portando  via  molti  Schiavi,  ed  attac- 
cando fuoco  alla  Terra  d’ Agropoli,  che  il  Vi- 
epiù fu  costretto  a spedirvi  otto  Galee  per  di- 
scacciarli : le  genti  della  famiglia  del  Duca  d’A- 
t<  Ila, che  andavano  nel  di  lui  Stato,  in  Calabria, 
furono  fatte  schiave  da’ Turchi,  e se  non  fos- 
sero state  liberate  dalle  Galee  di  Fiorenza  sa- 
rebbe loro  convenuto  tollerare  una  misera  ser- 
vitù. 

Anche  gli  Sbanditi  in  molte  parti  del  Degno 
facevan  guasti  terribili;  tanto  che  bisognò  al 
Viceré  che  vi  spedisse  D.  Ferrante  di  Riitera  suo 
figlino!  naturale  con  titolo  di  Vicario  Generale 
di  tutto  il  Regno,  e con  tutta  l’ autorità,  che 
in  lui  risedeva,  a fin  di  sterminarli  e di  visitar 
le  Fortezze.  I Iremuoti,  che  si  fecero  sentire 
a*  a aprile  di  qucal’  anno  i63o,  posero  ancora 
gran  limore  e spavento;  ma  assai  maggiori  fu- 
rono i timori,  che  s'  avevano  della  (teste,  che 
in  Lombardia  faceva  stragi  crudeli,  e che  ma- 
nifestossi  più  volle  ne'cuu6ni  del  Regno.  S’ag- 
giunse eziandio  la  voce  sparsa,  che  camminas- 
sero per  l'Italia  alcuni  infami,  li  quali  inven- 
tando nuove  fogge  di  morte,  procuravano  con 
peste  manufatta  estinguere,  per  quanto  pote- 
vano, il  genere  umano,  avvelenando  Tacque  per 
le  Chiese  e per  le  strade,  ed  in  cotal  guisa 
andavano  spargendo  la  conlagionc.  Se  ben  T im- 
maginazione de' popoli,  alterata  dallo  spavento, 
multe  cose  si  figurava;  ad  ogni  modo  il  delitto 
fu  scoperto,  e punito,  stando  ancora  in  Milano 
T im  i i/ioni,  e le  memorie  degli  Kdifirj  abbat- 
tuti, dove  que'  mostri  sì  congregavano  (6);  laonde 
fu  ordinato  per  lutto  il  Regno,  che  si  facessero 
diligentissime  guai  die,  e che  non  si  permettesse 
far  entrar  persona  alcuna,  senza  le  debite  fedi 
di  sanità. 

In  tale  oost  rr  nazione  trovandosi  il  Regno, 
ogni  cosa  andava  in  perdizione.  La  poca  giu- 
stizia, die  s* amministrava  ne*  Tribunali  e le  sor- 
didezze d*  alcuni  Ministri,  costrinsero  il  Viceré 
cd  il  Vidlalor  Marrone  con  ordine  della  Cor- 
te, di  sospenderne  alcuni.  Gli  Avvocati  si  con- 
giurano e non  vogliono  esporsi  all’  esame  ordi- 
nato dal  Re  e s’astengono  d’andare  a’ Tribunali; 
ed  i Ministri  sena’ alcuna  difesa  volano  le  cau- 
se ; onde  fu  eo»trriio  il  Viceré  usar  conira  essi 
rigore,  perche  ripigliassero  il  lor  mestiere.  La 
ficcai  Giurisdizione,  posta  a lerra,  dà  sommo 
adito  agli  Ecclesiastici  di  maggiormente  inso- 
lentii e,  ed  il  presente  Duca  d* Aitala,  troppo 
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diverso  dall* altro  suo  precessore,  gli  soffre 
e non  ne  prende  severo  castigo,  ma  usando 
piacevolezza,  vie  più  gli  rende  insolenti  ; sic- 
come chiaramente  si  vide  a quel  che  arcade 
a\V Auditor  Figueroa.  Avrà  il  Duca  d'Alba  man- 
dato certo  Spagnuolo  eoi»  sua  commessione  ad 
eseguire  i beni  d’ alcuni  di  Nicotera,  siccome 
esegui;  una  fatta  l’esecuzione,  pretendendosi, 
che  fra  le  robe  eseguite  ve  ne  fossero  alcune 
appartenenti  al  Vescovo,  fu  da  costui  il  Coni- 
messario  di  propria  autorità  fatto  carcerare. 
All'attentato  commesso  a fin  di  ripararlo,  si 
mosse  il  Preside  della  Provincia  a mandar  l'Au- 
ditor Figueroa  in  Nicotera,  affinché  lo  sprigio 
nasse;  ma  il  Vescovo  intanto  avealo  fatto  tra- 
sportare altrove  in  sicura  custodia  : onde  giunto 
quel  Ministro  in  Nicotera  e falle  giltar  a terra 
le  porte  delle  prigioni,  rimase  deluso,  non  tro- 
vandovi dentro  persona  alcuna  ; c non  bastando 
al  Vescovo  d’avcrlo  cosi  schernito,  per  T ardir 
usato  di  rompere  le  carceri,  lo  scomunicò,  e 
ne  affisse  i redoioni.  Il  Figurroa  niente  curando 
tali  fulmini,  eh’ ri  riputava  seni’  alcuna  ragione 
essersi  scagliati,  e per  ciò  da  non  temersi,  non 
pensò  nemmeno  farsene  assolvere;  ma  passato 
l’anno  della  censura,  si  vide  citato  a dire  ciò, 
che  sentirà  della  Fede  Cattolica  : non  curò  pure 
il  Ftgueroa  tal  citazione;  ma  passato  un  altro 
anno,  si  vide,  che  l'Inquisizione  di  Roma  gli 
avea  fabbricalo  un  processo  e con  solenne  sen- 
tenza lo  dichiarò  eretico.  Forse  di  ciò  nemmeno 
se  ne  sarebbe  egli  mollo  curato;  ma  gl’ Inqui- 
sitori di  Roma,  fatto  questo,  mandarono  ordini 
precisi  a Monsignor  Petronio  Vescovo  di  Mol- 
» fetta,  che  si  tratteneva  ancora  in  N*|>oti  con 
carattere  di  Ministro  del  S.  Ufficio,  clic  in  tutte 
I»;  maniere  lo  imprigionasse.  Il  Vescovo  Inqui- 
sitore, senza  darne  notizia  al  Viceré,  e senza 
richieder  da  quello  V Ex  equa  tur  Regiutn  agli 
ordini  venutigli  da  Roma,  chiamati  a sé  lutti 
i Cursori  dell’  Arcivescovo  e del  Nunzio,  eoi 
quali  avea  concertata  la  carcerazione,  saputo 
che  il  Figuema  soleva  trattenersi  dentro  il  Con- 
vento di  S.  Luigi  de’  PP.  Minimi,  poco  prez- 
zando la  riverenza  del  luogo,  e molto  meno 
d’ esser  cosi  vicino  al  Palagio  Regale,  comandò 
loro,  che  andasser  tosto  ad  arrestarlo.  Un  at- 
tentalo cosi  enorme  commesso  in  faccia  al  Prin- 
cipe, ed  una  carcerazione  rosi  strepitosa  fatta 
innanzi  a’  suoi  occhi,  mosse  il  Viceré  a man- 
dar subito  una  compagnia  di  Spagnuoti  per  re- 
primer tanta  arroganza,  li  quali  avendo  posto 
in  libertà  il  Figuema  lo  condussero  nel  Kegal 
Palagio.  In  altri  tempi  si  sarebbe  «fi  ciò  fatto 
altro  ri»eiilimenlo,  e si  sarebbero  severamente 
puniti  gli  autori  d' un  si  scandaloso  insulto  ; ma 
assembratisi  i Regi  Ministri,  non  fu  risoluto 
altro,  che  di  disarmare  tutta  la  famiglia  del- 
l' Arcivescovo,  del  Nunzio  c dell’  Inquisitore  ; 
onde  in  una  notio  fur  tolte  le  armi  a tutte  le 
Corti  Ecclesiastiche,  nè  contea  il  Vescovo  In 
quisitore  si  procede  a castigo.  Tanta  modera- 
zione né  pure  bastò,  perché  Roma  si  quietasse, 
la  quale  profittandosi  del  tempo,  fece  di  questa 
esecuzione  un  rumor  grandissimo,  spedendo  mo- 
nitori e censure  conira  gli  esecutori  r lutti  co* 
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loro,  clic  I* arcano  consigliata  e comandi» a : ciò 
rlif  inlorliiilò  alquanto  li*  feste.  rlir  ti  stavano 
celebrando  allora  in  Napoli  por  la  natività  «lei 
Principe  D.  Baldassar  Carlo  primogenito  del 
Re  Filippo  IV,  il  qual  fece  poi  cessar  tutti  i 
timori,  con  una  sua  rogai  carta,  die  mandò  al 
Viceré,  odia  quale  approvando  ciò  eli*  crasi 
fatto,  comandò,  clic  gli  ordini  del  S.  (Mìcio  di 
Roma  non  s' eseguissero  affatto  nel  Regno,  senza 
•apula  del  Viceré,  e $enza  aua  permissione. 

Mentre,  per  la  partita  della  Regina  Maria, 
il  Dura  d'Alcalà  avea  ripreso  con  maggior  li* 
lierth  il  governo  del  Regno,  venitegli  avvilo,  clic 
il  Dura  d'Alha  per  molte  accuse  fattegli  alla 
Corte  rirea  il  trattamento  fatto  alla  Regina,  avea 
ottenuto,*  clic  foase  colà  chiamato.  Ma  non  fu- 
mo tanto  le  imputazioni  fattegli  per  ciò  alla 
Corte,  che  lo  rimossero,  quanto  ehe  il  Conte 
l>uca,  per  cui  ai  reggeva  la  Monarchia,  volendo 
gratificare  il  Conte  di  Monterey  Amhasciador* 
del  Re  in  Roma,  a lui  doppiamente  congiunto 
in  parentado,  per  tenere  il  Monterey  una  aua 
•niella  per  moglie,  ed  il  Conte  Duco  parimente 
era«i  ammogliato  con  una  «niella  del  Monterey, 
ricevè  volentieri  le  accinte  fatte  all  * Alcalà.  per- 
ché poterne  servirtene  di  spezioso  pretesto.  E 
per  non  amareggiare  cotanto  il  Duca,  con  grave 
dispendio  «lei  Re,  comandò,  ehe  il  Duca  d’Al- 
cali  venisse  a giustificarsi  in  Corte  de1  carichi, 
clic  gli  s*  aHossnvnno,  non  intendendosi  per  ciò 
privalo  del  Governo,  e ehe  per  ciò  gli  corresse 
il  soldo  di  ventiqualtroniil»  ducati  l'anno;  e 
che  in  sua  assenza  andasse  a governar  il  Regno 
il  Conte  «li  Monterey.  al  quale  corresse  per  ciò 
lo  stipendio  di  soli  ducati  «todieimila  l'anno, 
come  interino.  Ma  il  Duca  non  vi  tornò  mai 
più.  se  non  quando  fu  per  passar  al  Governo 
della  Sicilia:  od  il  Conte,  ch'era  interino,  vi 
•lette  tei  anni  Così  postergalo  il  »ervigio  del 
proprio  Principe,  per  privati  interessi  del  Fa- 
vonio, fu  a noi  tolto  il  Dura  d'Alcalà,  il  quale, 
pa«tito  da  Napoli  ai  t3  maggio  di  quest'anno 
»fi3t,  diede  luogo  al  Monterey,  che  da  Roma 
•in  «la*  17  d'aprile  erari  portalo  in  Napoli,  trat- 
tenendosi intanto  in  Chiaja  nel  palagio  del  Mar- 
chese della  Valle,  insino  alla  partita  del  suo 
pmleeessore.  Lasciò  il  Duca  di  sé  un  grandis- 
simo desiderio  ed  un  rammarico  a’  Napoletani, 
ehe  sentirono  al  vivo  le  calunniose  imputazioni 
fattegli  in  Corte.  Egli  ci  lasciò  dodici  Pramma- 
tiche tutte  savie  e prudenti:  fu  terribile  contri 
gfi  sbandili  e loro  ricettatori:  vietò  alle  Piazze 
di  Napoli,  ed  alle  Comunità  tutte  del  Regno, 
di  assegnar  salar;,  o far  donazioni,  anche  per 
canta  pia,  senza  precedente  assenso  e licenza 
del  Viceré;  riformò  i Regj  Studi,  e comandò, 
che  non  si  fosse  dispensato  all’età  necessaria 
per  ascendere  al  grado  del  Dottorato:  fece  molte 
ordinazioni  allenenti  all’  ufficio  di  Conimessario 
Generale  di  Campagna;  e diede  altri  savi  prov- 
vedimenti, che  si  additano  nella  Cronologìa 
prefissa  al  primo  tomo  delle  nostre  Pramma- 
tiche. 


CINTOLO  III 

/>«  D.  Emmanuel*  di  Gutman  Conte  di  Monte- 
rey ; e degl*  innumerab ili  soccorsi , che  si  ca- 
varono tini  /legno  di  gente  e di  denaro  in 

tempo  del  suo  Governo* 

Cominciò  il  Conte  di  Monterey  ad  ammini- 
strare il  Regno  con  funeste  apparenze,  che  die- 
dero presagi  d’ un  calamitoso  governo  : nella 
Villa  del  Vomero  diede  una  donna  alla  luce 
un  rnirabil  mostro  : una  spaventosa  Cometa 
comparsa  ne'  prinripj  di  settembre  di  quest'anno 
diede  a molti  terrore;  ma  i Iremuoti,  le  orri- 
bili ermi  azioni,  le  orride  nubi,  gli  spaventosi 
torrenti  di  fuoco,  le  orrende  piogge  di  cenere; 
rhe  dalla  notte  de’  i5  di  «lieembre  avea  il  Munte 
Vesuvio  cominciato  a spandere,  non  solo  em- 
piè la  città  ed  il  Regno  di  s;>avento  e d'orrore, 
ma  presagirono  altri  mali  e nuove  calamità. 
Vomitò  il  Monte  fiamme  con  tanto  empito  c 
con  tale  spavento,  che  Napoli  temè,  o d' abis 
sarsi  ne' t Tenutoli,  o di  seppellirsi  nelle  ceneri. 
Lo  scuotimento  abbatté  edifirj.  arrestò  il  corso 
a'  fiumi,  rispinse  il  mare  ed  aprì  Ir  montagne. 
Esalarono  in  line  coti  opporli  ed  orribili  ef- 
fetti, acque,  fiamme  e ceneri,  dalle  quali  non 
solo  restarono  oppressi  alcuni  luoghi  vicini,  ma 
si  temè,  che  levato  il  respiro  dell’  aria,  non 
fosser  tulli  per  soffocarti.  Ma  placato  il  Cielo 
dalle  pubbliche  penitenze,  spirò  tal  vento  dalla 
parte  avversa,  ehe  le  portò  a cadete  oltre  mare 
fio’  a Cai  laro,  ed  altri  luoghi  dell’  Albania  e 
della  Dalmazia  ; e consumalo  in  fine  nelle  vi- 
scere della  Terra  il  sulfureo  alimento,  il  fooco 
s’  cslinse. 

Ma  non  s’ estimerò  in  noi  le  calamità  mag- 
giori, clic  ci  ragionavano  le  guerre  d' Italie.  Il 
Conte  Ihtca  più  famoso  clic  fortunato,  per  gl'in- 
felici successi  delle  arme  Spaglinole  in  Lmnbar- 
dia,  vcile va  clic  i Ministri  di  quella  Monarchia 
avevano  perduta  in  Italia  quell' autorità,  che 
solcvan  prima  godervi  fino  a tal  segno,  «die 
sovente  con  imperiosi  modi  comandavano  al 
Duca  stesso  di  Savoia,  che  disarmasse.  Ora  li 
Franzesi  eransi  cotanto  intrigati  negl'interessi 
di  quella,  che  avendosi  resi  dipendenti  il  Duca 
di  Savoia  per  lo  freno  di  Pinarolo,  il  Duca  di 
Manina  per  la  custodia  di  Casale  e del  Mon- 
ferrato, e gli  altri  Principi,  chi  per  inclinazione, 
e chi  per  profittare,  aveano  posto  in  bilancia 
tra  la  corona  di  Spagna  c la  frnnzese  T Italia. 
Si  crnleva  eziandio, che  il  Pontefice  Urbano  Pili 
per  I*  auliche  paizialilà  verso  la  Corona  fran- 
zese,  per  esservi  stato  Nunzio, c per  essere  com 
pare  del  Re,  pendesse  dalla  sua  parte,  e traver- 
sasse gl'  interessi  degli  Austriaci  ; c ne  die«le 
non  oscuri  imlizi,  per  vedersi  il  Cardinal  An- 
tonio Barberino  suo  nipote  aver  con  ri  re  l»e  pen- 
sioni accettala  la  protezione  di  quel  Regno  ; c 
dicevasi  che  il  Papa,  quando  entrarono  gli  Ale- 
mani  in  Mantova,  nvc»*c  ehi. -sto  a* Cardinali 
soccorso  per  discacciameli:  e di'?  nelle  angu- 
stie maggiori,  che  soffriva  la  Religione  in  Ger- 
mania, oppressa  dagli  Eretici,  • calpestali  dalle 
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armi  «Ir!  Rr  «li  Svesta,  non  ti  fosse  egli  mo«so, 
•qcorrhè  in  nomo  «lei  Re  Cattolico  ne  gli  fos- 
sero siate  falle  in  pubblico  Concisi  oro  «tal  Car- 
dinal Borgia  premurose  istanze.  S’aggiungevano 
le  male  soddisfazioni,  che  ricevevano  in  Roma 
i Ministri  di  Spagnn,  le  quali  ridussero  il  Car- 
dinal Sandoval  a partirsi  mal  soddisfatto  da  Ro- 
ma, e ritirarsi  in  Napoli. 

Per  ciò  gli  animi  de’  Ministri  spagnuoli  erano 
pregni  d’acerbi  disgusti  e di  gravi  pensieri,  in- 
tendendosi esagerazioni  frequenti  del  Conte  Du- 
ca, che  non  sarebbe  mai  per  godersi  la  pace, 
se  non  si  restituisse  P Italia  nell’ esser  di  prima. 

A lai  fine  fu  deliberato,  che  il  Cardinal  Infante 
fratello  del  Re  passasse  a Milano,  per  di  là  tra- 
sferirsi al  suo  Governo  di  Fiandra;  ed  a co- 
mandare nuovi  apparati  di  guerra,  ed  in  parti- 
colare al  Regno  «li  Napoli,  ciie  provvedesse  di 
danaro,  ammassasse  gente,  ed  allestisse  legni. 

Per  far  argine  alle  male  inclinazioni  del  Pon- 
tefice, di  cui  crasi  sparsa  voce,  che  avesse'spe- 
dito  buon  numero  di  soldati  alle  frontiere  del 
Regno,  bisogni')  al  Viceré,  che  mandasse  a’ con- 
fini mille  e cinquecento  cavalli  sotto  il  romando 
d' Annibale  Macedonio,  Marchese  di  Tortora; 
e che  per  fornire  il  Regno  di  nuove  soldate- 
sche comandasse  a tutti  i Baroni  c Terre  de- 
maniali, che  somministrassero  buon  numero  di 
soldati. 

Da  questi  disgusti,  che  passavano  colla  Corte 
di  Roma,  nacque  a questi  tempi  qualche  rial- 
aa meli  lo  delta  regai  Giurisdizione,  presto  noi 
«piasi  che  depressa;  poiché  la  Coite  di  Madrid, 
per  vendicare  i disgusti  co’ disgusti,  spedi  a 
Roma  il  Vescovo  di  Cordova,  e Giovanni  Chiù- 
mazzero  in  qualità  di  Commessarj,  per  richie- 
der riforma  «li  molti  abusi,  che  la  Dataria  di 
Roma  avea  introdotti  in  Ispagna,  onde  si  por- 
tavano grandi  aggravj  a quel  Regno  (a),  dei 
quali  avevan  fatto  lungo  catalogo,  e con  una 
«lotta  scrittura  (6),  rispondendo  nncora  ad  un’al- 
tra, fatta  per  ordine  del  Papa  «la  Monsignor 
Maraldi  Segretario  dei  Brevi,  li  giustificavano 
per  abusivi  e intollerabili  ; c si  stimava,  clic 
tenessero  segrete  istruzioni  di  chiedere  un  Con- 
cilio, ed  angustiare  il  Pontefice  con  minarci*  c 
eoo  moleste  dimande  (c).  Di  che  accortosi  Ur- 
bano, pensò  con  frapporre  lunghezza  di  render 
vani  i disegni  ; poiché  negando  in  prima  «Pani- 
mene! li  col  titolo  di  Commtttavj , dicendo,  che 
ciò  pareva  che  significasse  certa  giurisdizione 
ed  autorità,  stancò  tra  queste,  ed  altre  difficoltà 
e lunghezze  in  modo  il  negozio  ed  intiepidì  an 
che  il  Vescovo  con  isperanza  di  maggior  di- 
gnità, che  il  Re  accortosene  lo  richiamò,  e con- 
ferito al  Chinmazzero  il  titolo  «PAmbasciadore, 
mentre  col  tempo  si  mitigava  il  bollore  degli 
animi,  e per  l’avversità  de1  successi  si  piegava 
dagli  Spagnuoli  sempre  più  alla  sofferenza,  svanì 
da  sé  stesso  il  negozio. 

(a)  Nani  Ulor.  Ven.  lìb.  9. 

(D  Memoria!  de  S.  M.  C.  qoe  d irrori  a nutrirò  muy  S. 
P.  Urbano  P.  Vili.  D.  Fny  Domingo  Pimenti*!  Obttpo 
de  Cordova,  y D.  Juan  Clm macero,  y Caribo,  rtc.  cn  la  em- 
Kaiada,  a qoa  vinieron  en  et  an.  da  633.  1 , 

('  ) Nani  toc.  eit. 
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Ma  intanto  fra  noi,  animali  «la  questi  disgu- 
sti il  Viceré  «hi  i Regj  Ministri,  non  tralascia- 
vano , ne’  casi  clic  occorrevano  , di  procedere 
con  fortezza  e vigore,  poich1  essendo  stato  con 
modi  barbari  c crudeli  occiio  da  alcuni  Preti 
il  Governmlor  delta  Sala  fratello  del  Consigliere 
D.  Francesco  Salgado,  ancorché  Francesco  Ma- 
ria Brancaccio  Vescovo  di  Capaccio,  sotto  la  cui 
Dioersi  si  comprende  la  Sala,  ne  avesse  presa 
di  ciò  rouoicenza,  con  aver  condennati  alcun» 
degli  uccisori  ili  galea;  nultadimanco  riputan- 
dosi ciò  troppa  indulgenza  ad  un  co i scanda- 
loso ed  enorme  delitto,  per  la  qualità  e carat- 
tere dell’  ucciso;  il  Viceré  spedì  una  compagnia 
di  Spagnuoli  nella  Sala,  dove  coll’alloggio  a di- 
screzione, trattarono,  alla  rinfusa  così  Preti  co- 
inè laici,  malamente  que'  Cittadini:  di  che  aven- 
done voluto  far  risentimento  il  Vescovo  con 
monitor j,  fu  il  di  lui  fratello  D.  Carlo  Brancaccio 
mandalo  prigione  in  Castello,  ed  egli  fu  costretto 
sgombrar  dal  Regno,  e girsene  in  Roma.  Ciò  che 
gli  liuscì  di  maggior  favoie;  poiché  mentre  trat- 
tenevasi  nella  Corte  del  Papa  angustiato  dalle 
spese  c da’ debiti,  entrato  in  somma  grazia  del 
Cardinal  Antonio  nipote  del  Papa,  fu  per  esem- 
pio degli  altri  taflinchè  si  mostrassero  sempre 
forti  nella  difesa  della  giurisdizion  Ecclesiastica, 
con  In  speranza  d’ esserne  ben  premiali)  nel 
Concistoro  de'  ao  novembre  dell'anno  i633  pro- 
mosso , senz*  aspettarlo,  al  Cardinalato  ; e per 
aggiungerci  maggior  onta  e dispreizo,  gli  fu  dal 
Papa  conferito  1’  Arcivescovado  di  Bari , e ri- 
mandato nel  Regno  per  prenderne  la  possessio- 
ne. Ma  il  Vicere  di  ciò  fortemente  crucciato, 
al  suo  arrivo,  in  vece  del  possesso,  gli  fece  ap- 
prestare una  Galea,  perché  tosto  ritornasse  in 
Roma,  né  mai  più  nel  Regno  capitasse  ; di  che 
il  Papa  focene  gran  romore,  e ne  riceve,  som  ino 
dispiacere:  a’  quali  disgusti  se  ne  aggiunsero 
poco  da  poi  altri,  perchè  dalle  genti  di  Corte 
fu  fatto  uccidere  iu  Pozzuoli  un  Canonico  di 
quella  Chiesa;  e trovandosi  nelle  carceri  di  Vi- 
caria un  ribaldo,  che  protendeva,  per  essersi 
estrailo  dalla  Chiosa  di  S.  Giovanni  a Mare, 
esser  in  quella  riposto;  mentre  si  disputava  del- 
l’articolo della  reposizionc,  commise  un  nuovo 
delitto  nelle  carceri  stesse,  onde  il  Viceré  la 
notte  de'  19  di  aprile  del  »G33  Io  fece  morire 
su  le  forche,  che  fece  piantare  davanti  al  Pala- 
gio «Iella  \ iraria,  poco  curando  le  istanze  c le 
renarne,  che  l’Arcivescovo  fece  lanciare  conira 
coloro,  clic  il  fercro  imprigionare. 

Ma  durò  poco  fra  noi  tal  vigore,  poiché  per 
1’  avversità  de' successi  delle  armi  del  Re,  sem- 
pre piegando  gli  Spaguooli  alla  sofferenza,  bi- 
sognò usar  ogni  arte  per  rendersi  amico  il  Pon- 
tefice, e gli  altri  Priucipi  d’Italia;  c poiché  i 
Ministri  frauzesi  non  cessavano  d'  imprimere 
ne*  Principi  gelosi  pensieri, e d’ esortarli  a con- 
giungersi insieme  per  discacciare,  sotto  il  patro- 
cinio della  loro  Corona,  gli  Spagnuoli  d’Italia 
all’ incontro  gli  Spagnuoli  proponevano  a tutti 
grandi  vantaggi,  al  Gran  Duca  di  Fiorenza  gros- 
se pensioni,  al  Duca  «li  Modena  Correggio,  al 
Duca  di  l’arma  il  Generalato  del  Mare,  cd  una 
Vice  Reggenza  : e sopra  tatto  per  dar  riputa- 
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siano  alle  nrmi,  studiavansl  di  accrescerle  con 
nuove  soldatesche,  clic  d.»  Napoli  si  sollecita- 
vano  insieme  con  denari  ed  altri  militari  prov- 
redimenti. 

Per  ci b il  Conte  di  Monterey  era  continua- 
mente richiesto  di  soccorsi,  onde  comandò  l'e- 
lezione de’ Soldati  della  nuova  milizia  del  fiat- 
taglio  ni»  , ed  uni  cento  c quindici  Compagnie 
di  pedoni  di  ducente  trenta  uomini  Luna;  c 
liberando  i soldati  d*  uomini  d'  arine  dal  peso 
di  mantenere  un  doppio  cavallo,  ridusse  sedici 
compagnie  di  essi  a compagnie  ili  corazze,  ac- 
crescendone il  numero  fino  a sessanta  per  cia- 
scheduna, oltre  gli  Ufficiali.  Parli  ancora  io  no- 
vembre del  i G3 1 per  lo  Stalo  di  Mi!  ino  il  Prin- 
cipe di  Bclmonlc  con  un  Reggimento  d'italiani 
di  14  Compagnie,  assoldate  a sue  spese,  c nel 
mese  di  gennnjo  ilei  nuovo  anno  «63j  prese  la 
medesima  strada  un  altro  Reggimento  d’ Italiani 
di  mille  e seicento  soldati  comandali  dal  Mastro 
di  Campo  Marchese  di  Torrecuso,  col  quale  si 
accompagnò  il  piccini  Conte  di  Soriano  per  an- 
dare a ritrovare  il  Duca  di  Novera  suo  Padre. 
Parimente  nel  luglio  del  seguente  anno  i633 
furono  spediti  per  Milano  quattroccntocinquanta 
fanti  sotto  i Maestri  di  Campo  Lucio  Boccapia- 
noia  c 1).  Gaspare  Toraldo,  oltre  mille  cavalli 
comandali  dal  Conimcssario  Generale*  D.  Alvaro 
di  Quinoncs,  co’ quali  il  Duca  di  Feria  Gover- 
nadorc  di  quello  Stato  si  portò  nell' Alsazia  a 
soccorrere  Brisac. 

Non  solo  questo  Regno  era  riserbato  per  som- 
ministrar  soccorsi  di  gente  c di  denaro  per  le 
guerre  d* Italia;  ma  anche  per  quelle  di  Fian- 
dra, di  Catalogna,  inaino  a quelle  di  Germania. 
Nell’anno  i63a  s’ imbarcarono  quatti  oinilasct 
tccento  soldati  comandati  da'Marcliesi  di  Cam- 
pol.ittaro  c di  S.  Lucido  per  Catalogna,  c vi 
ondarono  parimente  otto  Compagnie  di  Cavalli 
smontati  col  denaro  bisognevole  per  montarle 
in  quel  Principato.  Nel  mese  di  gcniiajo  del 
seguente  anno  *633  sotto  il  comando  del  Sor- 
gente Maggiore  Ettore  della  Calce  furono  spedili 
per  Catalogna  settecento  persone,  per  riempire 
i Reggimenti  napoletani,  clic  ritrovavano  in  quel 
Paese. 

Giunse  intanto  in  Milano  il  Cardinal  Infante 
con  titolodi  Generalissimo  di  tutte  le  armi  della 
Corona,  essendoseg li  dato  per  Consigliere  D.  Gi- 
rolamo Caraffa  Prìncipe  di  Montenegro,  al  quale, 
morto  in  Milano,  fu  suslituito  dal  Re  Fr.  Lelio 
Brancaccio,  che  iininantenentc  si  condusse  a 
Milano,  alla  qual  volta  il  Viccrò  spedi  subito 
D.  Gaspare  d’Azevedo  Capitan  delle  sue  guar- 
die a passar  con  1* Infante  i dovuti  ufficj,  c nel 
mese  di  maggio  del  seguente  anno  if>3/|  gli  man- 
dò soccorsi  tali,  clic  non  furono  veduti  più  po 
tenti  uscire  dal  Regno;  poiché  vi  spedi  «cimila 
fanti,  de1  quali  n’erano  mille  Spagnuoli  del  Reg- 
gimento di  Napoli,  sotto  il  comando  di  D.  Pie- 
tro Giron;  gli  altri  erano  Napoletani,  coman- 
dati da’ Maestri  di  Campo  Prìncipe  di  S.  Severo 
c D.  Pietro  di  Cardencs.  Il  Marchese  di  Tara- 
zena  Conte  d’  Ajala  guidava  mille  cavalli,  ed  era 
Capo  di  tutto  questo  potentissimo  soccorso,  che 
fece  risolvere  il  Cardinale  di  passare  tu  Gcr- 
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mania,  dove  «vendo  unite  le  forze  della  Corona 
con  quelle  del  Re  d'  Ungheria  c del  Duca  Cai  lo 
di  Lorena,  diede  sotto  Norlmglicn  quella  famosa 
battaglia,  nella  quale  dissipò  l'esercito  Svedese 
con  morte  d’ ottomila  persone,  e piigioui.i  di 
quattromila,  oltre  l’acquisto  d’ottanta  pezzi  di 
artiglierie  e di  ducento  insegne.  Vittoria  della 
quale  ogni  auno  agli  otto  di  settembre  si  celebra 
anniversario,  come  quella,  clic  preservò  il  resto 
dell*  Alemsgna  aalr  efesie  c dall’ invasioni  dei 
Svedesi,  e ragionò  poro  da  poi  all’ armi  Catto- 
liche l’acquisto  di  RalLbona. 

M i non  finirono  qui  i soccorsi  : altri  mag- 
giori se  ne  cercavano  dal  Regno  per  la  custodia 
dello  Stalo  di  Milano,  minaccialo  dall' arme  del 
Re  di  Francia.  Bisognò  prima,  clic  il  Viceré 
provvedesse  di  dicce  grossi  Vascelli  il  Marchese 
di  Santn  Croce  Luogotenente  Generale  del  Ma- 
re, con  Q200  Napoletani  e molte  provvisioni, 
spediti  sotto  il  comando  dell’Ammiraglio  I).  Fran- 
cesco Imperiale,  c di  diciotlo  Galee  con  due- 
mila Spagnuoli  e mille  e trecento  Napoletani 
comandati  da' Maestri  di  Campo  Gaspaie  d’A- 
zevedo e D.  Carlo  della  Gatta  ; e nel  arguente 
anno  i635,  prima  che  il  Re  Fr.mzrsc  assalisse 
lo  Stalo  di  Milano,  bisognò  al  Viceré  provve- 
dere alla  difesa,  mandando  in  Lombardia  2800 
pedoni,  divisi  in  due  Reggimenti  dei  Maestri  di 
Campo  Filippo  Spiuola  e Cai  lo  delia  Gatta,  e 
mille  cavalli  sotto  il  Cominessario  Generale 
D.  Alvaro  di  Quinones,  col  dauaro  necessario 
per  assoldare  «piatti ornila  Svizzeri  ne’  Cantoni 
collegati  con  la  Casa  d’Austria.  Kd  111  tanto  hi 
disposta  la  partenza  dell’ Armala  navale,  rum- 
posta  di  trenlacinquc  Galee  c diecc  grossi  Va- 
scelli, sopra  la  quale  montarono  actlemilacin- 
qucccnlo  soldati  tra  Spagnuoli  c Napoletani. 
Gli  Spagnuoli  erano  dticinilanoveccnlo,  de'quali 
diiemilatrrcenlo  erano  del  Reggimento  del  Re- 
gno, comandali  dall’ Azevedo,  e seicento  dell’I- 
sola di  Sicilia  sotto  il  comando  di  L).  Michele 
Perez  d’ Egea.  Gli  altri  erano  Napoletani  distri- 
buiti in  tre  Reggimenti  de’  Maestri  di  Campo 
D.  Giovai)- Bai  lista  Orsini,  Lucio  Bocrapiauola 
c D.  Ferrante  dell!  Monti;  e Fr.  Lelio  Br.m 
caccio  comandava  a tutti  con  titolodi  Maestro 
di  Campo  Generale.  Parti  1’  Armata  dal  Porlo 
di  Napoli  verso  Ponente  a’  10  maggio  di  que- 
st’ anno  i635 , ma  cbt>c  infelice  navigazione, 
sbattuta  da’venti  c da  procellose  tempeste;  tanto 
clic  il  Marchese  di  S.  Croce,  lasciata  buona  parte 
delle  milizie  in  Savona  per  accrescere  l’eser- 
cito di  Lombardia,  dove  i Frantesi  tenevano 
assediata  Valenza,  non  fere  altra  ronquista,  che 
quella  dell’Isola  di  S.  Margarita. 

Nuovi  sospetti  s’aggiun»ero  nel  nuovo  an- 
no «63G,  clic  obbligarono  il  Viceré  alla  difesa 
del  proprio  Regno.  Per  li  continui  timori,  che 
dava  la  Francia,  fu  fello  arrestare  un  Frate 
Agostiniano  , per  sospetto  d’  Intelligenza  coi 
Frantesi,  chiamalo  Fr,  F/nfanio  Fioravantc  da 
Cesena,  il  quale  posto  fra’ ceppi  rivelò,  che  i 
Frnnzcsi  meditavano  far  delle  irruzioni  in  di- 
versi luoghi  del  Regno,  e che  tenevano  la  mira 
miche  d’  invadere  la  città  dominante  ; anzi 
doggiunòe,  che  il  famoso  bandi  io  l'ìefv  Man- 
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cmo,  di  concerto,  dove.»  Impadronlr»!  del  Monte 
Gargano,  per  consegnarlo  al  buca  di  Mantova, 
e porre  »os»opra  lolla  la  Puglia.  Ciò  saputoti, 
fu  «li  mestieri  al  Viceré,  con  esorbitantissime 
spese,  fortificare  Barletta,  Taranto,  Gaeta,  ed 
il  Porto  di  Bapa,  dote  vi  fece  edificare  due  gran 
Torri  , di  ristorare  la  Fortezza  di  Nisila  e le 
mura  di  Capua:  di  terminare  le  fortifica /ioni 
dell’  Isola  d’ Elba,  della  comunemente  Porto- 
longone,  principiate  già  dal  Conte  di  Benaven- 
te; di  provvedere  tutte  le  marine  del  (legno  di 
soldatesca  c di  mettere  in  mare  trenta  vascelli 
e diccc  Tarlane,  K |»er  maggior  custodia  della 
città  fece  premier  Parrai  a dieccmila  persone 
del  Popolo  napoletano,  poste  sotto  il  comando 
di  D.  Giovanni  «PAvalos  Principe  di  Moni»  sar- 
chio. Ma  il  tempo  f «*c  «la  poi  conoscere,  che 
questi  timori  venivan  «lai  Frantesi,  non  per  al- 
tro fine,  che  obbligando  il  Regno  alla  propria 
difesa,  venisse  con  ciò  ad  impedire  i continui 
soccorsi,  clic  da  quello  si  mandavano  in  Milano, 
onde  il  Monterey  penetrato  il  disegno,  soMrrilò 
nuovi  soccorsi,  c spedì  in  Lombardia  sopra  al- 
cuni Vascelli  e Galee  i Reggi  menti  de*  Maestri 
di  campo  D.  Michele  Pignatcili,  Tiberio  Buli- 
cacelo, Achille  Minatolo,  Giambattista  Ors  ni, 
Pompeo  di  Gennaro,  Girolamo  Tottavilla  c lio- 
nauo  Garzoui,  oltre  a mille  cavalli,  elle  Oian- 
tonunaso  Bianco  vi  condusse  per  terra.  Ciò  che 
fece  risolvere  al  Marciume  di  Legane*,  accre- 
sciuto di  si  validi  soccorsi,  ili  venire  roll’ioi- 
ni i co  a battaglia  in  Tornavrnlo,  nella  quale  glo- 
riosamente vi  mori  Girardo  Gambacorta  dei 
Duciti  di  Limatola  Generale  «Iella  cavalleria  na- 
poletana, siccome  avveune  a Lucio  Bocca  pianola 
sotto  Vercelli. 

Non  furono  veduti  ne'  passati  governi  degli 
altri  Viceré  soccorsi  si  spessi  e si  potenti  cavati 
dal  llcgno  quanto  quelli,  clic  4 leccio  in  t«*mpo 
del  Conte  di  Monterey,  non  solo  per  loMiianr*«‘. 
ina  per  la  Catalogna,  per  la  Provenza  od  altro- 
ve) a coloni  che  ai  presero  la  briga  di  tenerne 
conto,  calcolarono,  clic  di  genie  il  numero  ar- 
rivò a einqiiemilaeiiiqaeeento  cavalli,  r quaran- 
tut  tornila  pedoni  ; c di  dcuaro  la  somma  ascese 
a tre  milioni  c mezzo  di  scudi;  oltre  al  denaro 
consumato  nelle  fortificazioni  delle  Piazze  del 
Regno , nell’  arrolamciilo  di  tanta  gente,  nelle 
spedizioni  «IcIP  Arni  ile  navali,  n«d  mantenimento 
dell'  isola  di  S.  Margherita  , nella  fabbrica  di 
sci  vascelli  da  guerra  e d’ alcune  Galee  per  ac- 
crescere la  Quadra  al  numero  di  sedici,  e di 
«lucentotlo  pezzi  di  cannoni,  come  anche  in 
quella  di  srttanlanida  archibugi,  moschetti  e 
picche  per  la  fanteria,  e delle  pistole  c corazze 
per  la  cavalleria. 

Cotante,  c si  insopportabili  spese  tutte  usci- 
vano dalle  sostanze  «Ir*  sudditi,  e dalli  Patrimoni 
della  città  e delle  Comunità  «lei  Regno,  ch<* 
continuamente  eran  rosi  rette  a somministrar 
nuove  somme  per  la  necessità  «li  tante  infelici 
e mal  fot  lunate  guerre,  e |*er  li  tanti  e continui 
bisogni  della  Colie  di  Spagna;  donde  fu  in  buona 
parte  cagionato  il  debito  di  «ptindici  milioni, 
dal  quale  si  trovava  aggravato  il  Paliimouio 
h Ila  città,  la  quale  oc  pagava  t’ interesse  ai 


creditori  «lei  frutto  clic  perveniva  delle  sue 
gabelle.  E ciò  uè  meno  bastando  furono  più 
volle  a’foraslieri  tolte  le  loro  entrate,  e sovente 
anche  quelle  che  possedevano  i regnicoli  sopra 
gli  airriHlamenli,  e' fiscali.  S’  imposero  per  ciò 
molte  altre  gravezze,  essendosi  aggiunto  alla  ga- 
bella della  farina,  prima  cinque  grana,  poi  al- 
tre sette  per  moggio:  un  grano  per  rotolo  alla 
gabella  delta  rame,  ed  un  carlino  sopra  ciascun 
stajo  d'olio.  Ciò  clic  non  segui  senza  contrasti 
ed  oppo»izioni,  considerandosi  non  solo  le  grosse 
somme  •.pri  mule  iu  pochi  anni  dal  Regno,  ma 
clic  buona  parte  andava  a colare,  non  già  nella 
cassa  del  Re,  ma  nell'altrui  borse,  c die  sem- 
pre via  più  crescendo  i bisogni,  e P un  chia- 
mando P altro,  venivano  i popoli  a soffrire  iti- 
sopportabil  giogo;  omic  fu  risoluto  spedire  al 
Re  D.  Tominaso  Caraffa  Vescovo  della  Volili- 
rara,  perché  avesse  di  tante  miserie  ed  afflizioni 
compassione , e vi  «lesse  conforto  ; ma  queste 
missioni,  p<  r li  bisogni  urgeuti  clic  tuttavia  cre- 
scevano, riuscivano  tutte  vane  ed  inutili.  Biso- 
gnò pagare  i seieeutomila  ducali,  clic  il  Cardi- 
nal Influir  dimandò  «la  Milano:  continuare  a 
sostenere  le  soldatesche,  che  guardavano  il  Re- 
gno: unir  nuove  milizie  per  reclutare  gli  eser- 
citi, che  teneva  sparsi  la  Spagna  in  più*  luoghi; 
fornir  I*  armale  navali,  e sostenere  l*  Isole  di 
S.  .Margherita  e di  S.  Onorato  occupate  in  Fran- 
cia, finché  di  nuovo  nel  mese  di  maggio  del 
iGJ^,  costrette  dalla  fame,  non  cedessero  al 
P armi  di  quel  Re,  c tornassero  sullo  il  (li  lui- 
dominio. 

In  mezzo  a tante  ealamilà  non  tralasciava 
però  il  Conte  di  Monterey  i sollazzi,  le  com- 
medie c le  cacce,  alle  «|uali  era  inclinalo:  né 
mancò,  imitando  i vestigi  de' suoi  |'( decessoti, 
di  lasciare  a uoi  belle  memorie  della  sua  ma- 
gnifici nza.  Egli  rese  più  ampia  c comoda  la 
strada  di  Puglia:  arriccili  li  fonti  della  cillà 
«P  acque  più  abbondanti,  c focene  innalzar  un 
altro  sul  muro  del  fosso  del  Caslel  Nuoto;  ma 
•.opra  tutto  erse  quel  magnifico  Ponte,  che  con- 
siuuge  la  contrada  di  Pizzofalrone  con  quella 
di  San  Carlo  «Ielle  Mortelle.  La  Conlessa  sua 
moglie  pur  ci  lasciò  un  monumento  pcrenuc 
della  sua  pietà,  avrudo  fondato  in  Napoli  il 
ìffnatleto  della  Maddalena,  per  sicuro  asilo 
delle  donne  spagnuole,  che  abbomiuando  le  pas- 
inte  lascivie,  volessero  ivi  ridursi  a menar  vita 
casta. 

Ma  con  tutto  che  il  Conte  di  Monten  y fosse 
r ut  unto  benemerito  al  Re  per  li  tanti  soccorsi 
mandati,  mancò  poco  però,  che  il  Conia  Duca 
per  vantaggiar  la  sua  Casa,  non  lo  richiamasse, 
noii  avendo  ancor  finito  il  secondo  triennio  d«  I 
mio  governo.  La  cagione  si  fu  il  matrimonio 
da  lui  ambilo  di  b.  Anna  Caraffa  Principessa 
di  Stigliano  col  Dura  di  Medina  las  Torres. 
Questa  Signora  per  la  morte  di  I).  Antonio  Ca- 
raffa Dura  dì  Moti  dragone  suo  padre,  e del 
Principe  Luigi  Caraffa  di  Stigliano  suo  avolo, 
era  rim  ila  unica  crede  di  floridissimi  Stati  Isa- 
bella Gonzaga  sua  avola  figliuola,  ed  erede  di 
Vespasiano  Gonzaga  Dura  di  Sahhioncla,  Cavea 
ancori  arricchita  di  questo  titolo  e di  queste 


ragioni  : per  ciò  il  Coni e Duca  non  avendo  po- 
tuto perpetuai  U tua  Casa  ne*  discendenti  della 
figliuola,  rlie  fu  moglie  di  D.  Ramiro  Gusm.ui 
Duca  di  Medina  las  Torre»,  e mori  senza  prole, 
desiderava  per  questo  suo  Genero,  eli' egli  da 
semplice  Cavaliere  avra  innalzalo  cotanto,  di 
trovare  una  sposa,  niente  inferiore  alla  prima. 
Fece  credere  al  Re,  essere  quello  matrimonio 
es|>cdiciite  per  poter  ripetere  Sahioneta,  di  che 
già  i Principi  d' Italia  »e  n’crauo  insospettiti  (a); 
e per  ciò,  ancorché  trovasse  durezza  nell'avola, 
sollecitò  le  nozze  colla  madre  della  sposa  per 
mezzo  del  Cardinal  suo  fratello  ; la  quale,  colla 
promessa  del  Viceregnalo,  clic  s'offeriva  al  Du- 
ca, fu  facilmente  guadagnala  : la  sposa,  ambi- 
ziosa di  vedersi  Viccrcgina,  vi  condiscese  pa- 
rimente ; onde  partitosi  di  Spagna  il  Duca  con 
carattere  di  Viceré  c di  Castcllan  perpetuo  del 
Castel  Nuovo,  giunse  colla  squadra  delle  Galee 
di  Spagna  in  Napoli,  dove  nel  palagio  della 
Principessa,  presso  la  Porta  di  Chiaja,  fur  ce- 
lebrate le  nozze. 

Intanto  il  Conte  di  Monterey  aecingevasi  alla 
partenza,  ma  avvisalo  il  Conte  Duca  essere  già 
seguito  il  matrimonio,  scrisse  al  Monterey,  clic 
non  conveniva  per  le  fastidiose  congiunture  delle 
guerre  d’  Italia  partire,  non  essendo  ancor  ter- 
minato il  suo  secondo  triennio  ; onde  gli  sposi 
rimasero  delusi,  e convenne  al  Medina  tratte- 
nersi nel  Regno  da  privalo,  con  dispiacere  non 
ordinario,  non  mcn  suo  clic  della  moglie,  c 
mollo  più  della  Duchessa  di  Sahionela,la  qua 
le,  avendo  sempre  dissuasa  la  nipote  a far  tal 
matrimonio,  non  mancava  di  mordere  pubbli- 
camente l' azioni  del  (.'onte  Dncat  r biasimare 
la  soverchia  semplicità  della  Duchessa  di  Mondra- 
gonc,  del  Cardinale  e degli  altri  congiunti  della 
nipote,  che  s' erano  fatti  ingannare  dalle  pro- 
messe deU’Olivarcs.  Ma  passato  un  anno,  pa- 
rendogli non  poter  più  trattenere,  mandò  il 
Conte  Duca  ordine  della  Corte,  che  si  desse  al 
Medina  il  possesso.  Cosi  depose  il  Monterey  il 
Governo,  dopo  averlo  esercitato  sei  anni;  ed 
a*  la  novembre  di  quest'anno  iG3^  ritirossi  a 
Pozzuoli,  donde  proseguì  poi  il  suo  cammino 
per  la  Corte.  Ci  lasciò  il  Monterey  molte  savie 
c prudenti  leggi  insino  al  numero  di  quaranta- 
quattro, per  le  quali  riordinò  i nostri  Tribu- 
nali c quelli  della  Bagliva,  e delle  Regie  Au- 
dienze;  riordinò  gli  aflìlli  r le  vendite  delle 
rendite  e beni  fiscali,  i rambj  e gli  apprezzi  : 
proibì  severamente  i ducili  c l'esportazione  di 
«pialsivoglia  sorta  d'  armi  : fece  diverse  ordina- 
ti >ni  per  ovviar  le  fraudi  clic  si  commettevano 
nella  Dogana,  e maggior  Fondaco  di  Napoli: 
vietò  l'uso  smoderalo  delle  vesti,  servidori  e 
carrozze:  impose  su  la  testa  del  famoso  ban- 
dito Pietro  Mancini  una  taglia  di  tremila  du- 
cali, oltre  la  facoltà  <P  indoli  a re  quattro  perso- 
ne : tolse  le  Gabelle  delle  Carie  e del  Tabacco , 
ancorché  da  poi  fossero  state  di  nuovo  imposte; 
r diede  molti  ordini  pel  Governo  e disciplina 
de*  soldati  del  Battaglione,  r pel  grado  di  Dot- 
torato da  darsi,  cosi  iu  Legge,  come  in  Medi- 

(ir)  Kjfti  l»lor.  Vcn.  Iib.  J)  JOn.  |633. 

SUn'iHB  VOL.  Il 


♦4  9 

cina,  ed  altri  provvedimenti  che  vengono  ad- 
ditali nella  Cronologìa  prefissa  al  primo  tomo 
delle  nostre  Prammatiche. 

CAPITOLO  IV 

Del  Governo  di  D.  Ramiro  Gosman  Duca  di 
Medina  las  Torres;  e de*  sospetti  che  s* ebbero 
di  nuove  invasioni  tentate  da * Franz  esi. 

Il  Governo  del  Duca  di  Medina,  durando  le 
medesime  cagioni,  anzi  vie  più  crescendo,  non 
poteva  riuscire  mcn  gravoso  a* sudditi,  che  il 
precedente.  Le  guerre  infelici,  clic  consuma- 
vano gli  Stati  della  Monarchia  di  Spagna,  man- 
tenevano tuttavia,  anzi  renderai!  assai  più  esau- 
sto l'erario  regale,  ed  in  continue  necessità  di 
denaro.  Il  nostro  Reame  era  il  bersaglio  infe- 
lice, dove  per  provvedersene  si  dirizzavano  tutti 

Ii  disegni,  e nulla  pietà  avendosi  delle  miserie 
estreme,  nelle  quali  era  il  Regno  caduto  per 
le  somme  immense  cavate  in  tempo  del  Monte- 
rey,  altre  nuore  se  ne  richiedevano.  Furono 
perciò  imposte  nuove  gabelle  e dazj,  ed  accre- 
sciuti gli  antichi:  s’aggiunsero  gravezze  alle 
sete,  all’olio,  al  grano,  alla  carne,  a'  salumi  ; c 
s' imposero  nuovamente  alla  calce,  alle  carte 
d i giocare,  all'  oro  ed  argento  filalo,  e sopra 
tutti  i contralti  de’ presti,  clic  celebravano  nella 
città  e nel  Regno.  S’introdusse,  all’ uso  di  Spa- 
gna, la  gabella  della  carta  bollata,  della  qnalc 
bisognava  necessariamente  servirsi  in  tutti  li 
contratti  c negli  atti  giudiziarj,  sotto  pena  dì 
nullità  ; quantunque  poscia,  come  cosa  troppo 
odiosa,  fosse  stimalo  meglio  sopprìmerla.  S'ar- 
rivò a tale  estremità  clic  si  pose  sul  tapeto  il 
dazio  d’un  grano  il  giorno  per  testa  agli  abi- 
tanti di  Napoli,  per  lo  spazio  di  quattro  anni  ; 
c faceva»i  il  conto,  clic  toltone  gli  Ecclesiastici 
cd  i putti,  se  ne  sarebbero  cavati  cinque  mi- 
lioni di  scudi  : ma  poscia, essendosi  considerato 
il  pericolo  che  si  correva  di  porre  in  pratica 
lai  esazione,  e quanto  avrebbe  sembrato  infoi 
lerabile  al  Popolo  questo  peso  colidiano,  si  la- 
sciò di  più  parlarsene. 

Si  tassarono  bensì  tutti  i Mercatanti  al  paga 
mento  di  duecentomila  ducati  per  pagarne  le 
ftoldatcsclie:  si  venderono  li  Casali  di  Napoli, 
quelli  di  Nola,  e molli  altri  luoghi  demaniali, 
che  non  ebbero  modo  di  ricomprarsi,  passarono 
dalla  libertà  ebe  godevano  sotto  il  Demanio 
Regale,  alla  servitù  de*  Tlaroni. 

E perché  nienlc  mancaste,  il  Viceré  fece 
convocar  un  Parlamento  generale,  dove  per 
Siudico  intervenne  D.  Ippolito  di  Costanzo,  no- 
bile di  Portanova,  e s'estorse  dal  Baronaggio 
e dal  Regno  un  donativo  d' un  milione  di  du- 
cati, in  vece  d'una  nuova  gabella  di  cinque 
grana  per  moggio  di  frumento,  clic  pcetcnde- 
vasi  d’ imporre  in  tutto  il  Reame.  Solo  tra  tanti 
aggravj  e gabelle  se  ne  tolse  una,  che  risono- 
levasi  in  Napoli  da  tutte  le  meretrici,  riuscendo 
ciò  di  non  picciolo  giovamento  alla  pubblica 
tranquillità,  per  gli  scandali  continui  che  ne 
nascevano. 

Fu  perciò  seriamente  risoluto,  p^r  non  ri- 
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durre  i popoli  cotanto  oppressi  all’ ultime  di* 
operazioni,  di  mandar  Amhasciadorc  alla  Corte, 
per  implorare  dalla  clemenza  del  Re  qualche 
conforto  a tanti  c sì  estremi  mal»;  e concorren- 
doti anche  il  Viceré,  mosso  ancor  egli  a picU 
di  tante  miserie,  fu  eletta  dalla  Città  la  per- 
sona del  Consigliere  Ettore  Capecelatro.  Lo  stato 
in  che  crasi  ridotto  il  Regno,  era  pur  troppo 
lagrimetole  : oltre  le  tante  gravezze,  che  impo- 
verivano  gli  abitatori,  si  vedeva  da  giorno  in 
giorno  mancare  d'abitatori,  e struggersi  tra  le 
miserie  e sciagure.  Gl'iucendj  del  Vesuvio  ave- 
van  cagionate  morti  e miserie  estreme;  ma  so- 
pra tutto  la  guerra  che  consumava  coi  disagi 
c col  ferro  le  soldatesche,  avea  desolato  il  Re- 
gno: n' erano  uscite  dal  Regoo  in  numero  in- 
finito per  reclutare  gli  eserciti,  non  pur  di  Lom- 
bardia, ma  d’ Alemagna,  de'  Paesi  Bassi  e del 
Prinripato  di  Catalogna;  ed  avendo  tutte  quelle 
spedizioni  avuti  infelici  successi,  pochi  ne  ritor- 
navano alle  patirne  case. 

Ma  i tremuoti,  che  avevano  desolata  la  Pu- 
glia in  quest'anno  i638,  portarono  nelle  Cala- 
brie danni  assai  più  gravi  ed  irreparabili.  Fu- 
rono in  queste  Province  cosi  spaventosi,  che 
abbatterono  la  Città  di  iNicastro  ed  il  famoso 
Tempio  di  S.  Eufemia.  Rimasero  ancora  distrutti 
molli  luoghi  ed  altre  Terre,  Nocera,  Pici  rama- 
la, Castiglione,  M-tida,  Castelfranco,  ed  altre  di 
minor  grido.  La  Città  istessa  di  Cosenza,  con 
molti  de' suoi  Casali  patì  notabilmente:  Catan- 
zaro, F viatico  ed  altri  luoghi  soffrirono  il  me- 
desimo flagello:  in  (ine  non  vi  fu  luogo  di  Ca- 
labria, clic  potesse  vantarsi  di  essere  stato  esente 
dal  danno;  e calcolandosi  il  numero  de’morli, 
si  trovo  essere  periti  sotto  le  ruine  degli  edi- 
fìci più  di  diecimila  persone;  siccome  I* (stesso 
Consigliere  Capoccia! ro,  che  fu  spedito  dal  Vi- 
cete  a rincorare  que*  popoli  (a' quali  non  so- 
lamente Imnguò  rimettere  i pagamenti  fiscali, 
ma  soccorrerli  con  abbondanti  limosinc  sonimi- 
nislralc  parte  dal  Patrimonio  Regale  e parte 
dal  Monte  della  Pietà  inaino  alla  somma  di  ot- 
tomila durati)  poteva,  come  testimonio  di  ve- 
duta, testificare  al  Re  le  miserie  di  quelle  Pro- 
vince. Si  aggiunse  ancora  la  costernazione,  nella 
quale  l'avea  poste  un  solenne  impostole,  chia- 
mato Pietro  panln  Saturnio , medico  Calabrese, 
il  quale  andava  disseminando  che  doveano  so- 
praggiungere  tremuoti  più  orrìbili  : che  non  so- 
lamente il  Regno,  ma  tutto  il  Mondo  dovrà 
crollare,  avvicinandosi  già  il  Giudicio  finale: 
che  il  Marc  dovea  uscir  dal  suo  letto  ed  in- 
ghiottir le  campagne  e sommergere  le  città  : 
che  doveano  piovere  dal  cielo  grandini  di  peso 
ili  cinque  libbre  Cuna,  e che  i monti  doveano 
vomitar  tulli  fiamme  per  incendiar  l'Universo. 
Queste  infauste  predizioni,  vedendosi  verificate 
in  pai  te  per  li  tremuoti  cgl’inccndj  preceduti 
dal  Vesuvio,  posero  in  tale  costernazione  i pae- 
sani, ebe  credendo,  che  la  Calabria  dovess* es- 
sere la  prima  a sopportar  queste  desolazioni, 
che  doveano  precedere  alla  dcstruzionc  del 
Mondo,  ciascuno  abbandonava  la  Patria,  e cer- 
cava altrove  ricetto:  laonde  il  Viceré  per  libc- 
rirt  gl’ iocauti  da  questi  falsi  pronostici,  co- 


mandò, clic  II  Sanonio  fosse  preso,  e condotto 
legato  in  Napoli,  come  fu  eseguito,  dopo  di  che 
fu  condennato  a remare  in  una  Galea. 

Non  meno  che  da'  tremuoti,  fu  questa  Pro- 
vincia, nel  medesimo  anno,  travagliata  da' Tur- 
chi di  Barbaria,  li  quali  avendo  concepito  il 
disegno  di  saccheggiare  il  Santuario  di  Loreto, 
scorrevano  con  sedici  Galee  i nostri  mari,  e 
danneggiavano  i naviganti,  e le  nostre  riviere; 
tal  che  se  i Vineziani  non  fossero  occorsi  per 
rompere  i loro  disegni,  di  mali  peggiori  sa- 
rebbon  stali  cagione  (a). 

I Frantesi  intanto  sempre  più  profittandosi 
de' disordini,  e della  declinazione  della  Monar- 
chia di  Spagna,  oltre  d'aver  contrappcsata  in 
Italia  la  potenza  degli  Spagnuoli,  erano  ancora 
entrati  in  pensieri,  per  le  speranze,  clic  lor 
davano  alcuni  mal  contenti  del  governo  spa- 
glinolo, di  far  un'  invasione  nel  Regno  di  Na- 
poli. Essi  per  mezzo  del  Marchese  di  Covre 
Ambaseiadore  del  Re  di  Francia  in  Roma,  e 
di  Monsignor  Giulio  Mozzarmi  a questi  (empi 
semplice  Prelato,  poi  Cardinale,  e primo  Mi- 
nistro di  quella  Corona,  aveano  con  un  Tito- 
lato (6)  del  Regno  ordita  una  congiura  per  sor- 
prender Napoli,  e già  in  Roma  se  ne  concerta- 
vano i modi  ; ma  scnvertosl  da  uno  de'  con- 
giurali il  trattato  al  Viccié,  fu  fatto  arrestare 
in  Roma,  ov'  orasi  portato,  il  Titolato,  e con- 
dotto nel  Castel  Nuovo,  fu  con  ogni  sollecitu- 
dine fabbricato  il  processo.  Fu  eretta  dal  Vi- 
ceré una  Giunta  per  sentenziarìo,  la  quale 
compone  vasi  del  Reggente  D.  Matlhias  di  Ca 
sanatte,  de*  Consiglieri  D.  Flaminio  di  Costanzo, 
D.  Giovan  Francesco  Sanfcliee,  Annibaie  Mole», 
D.  Ferrante  Mugnos,  D.  Ferrante  Arias  di  Me- 
sa, e D.  Diego  Varela.  Il  Fiscale  fu  Parlénio 
Petagna  Presidente  della  Regia  Camera;  ed  I 
Pari  della  Corte  furouo  i Principi  della  Rocca 
o del  Colle.  Furono  intesi  gli  Avvocati  del  Reo 
Pietro  Carovita,  ed  Agostino  Mollo  crlebri  Giu- 
reconsulti di  que* tempi;  e proferitasi  dal  Vi- 
ceré la  sentenza,  sedendo  pio  Tribunali  nel- 
V Assemblea  ilei  mentovati  Ministri,  coll'assi- 
stenza dell'Uscier  delle  armi,  e con  tutte  le 
solennità  consuete,  fu  condeonato  sul  palco  ad 
essergli  mozzo  il  capo.  Cosi,  spogliato  prima 
del  titolo,  e dell'abito  di  Givalier  Gerosolimi- 
tano, lasciò  sul  talamo  nella  piazz  i del  Mercato 
ignominiosamente  la  vita. 

Ma  con  tutto  che  si  fosse  scorcrto  il  tratta- 
to, non  tralasciarono  però  i Franarsi  di  tentar 
l'impresa,  fondati  sopra  la  mali  soddisfazione, 
clic  mostravano  i Napoletani  del  Governo  spa- 
glinolo : laonde  nell'anno  i64o,  avendo  nel 
Porto  di  Tolone  un'  armata  solto  il  comando 
dell’  Arci vescovo  di  Bordeos,  dopo  essersi  trat- 
tenuta alcuni  giorni  ne’  Porli  di  Corsica  c poi 
alle  spiagge  dello  Stato  della  Chiesa,  s'inoltrò 
ne*  mari  di  Gaeta,  e quivi  fermata,  si  pose  in 
speranza  di  soltoinctlere  quella  Fortezza;  ma 
valorosamente  rispinta  dal  caunouc  di  quel  Ca- 

(a)  Nani  l»lor.  Vcnfl.  lib.  il  anoo  i636. 

(*)  Fu  <|hc»U  il  Maichcsc  d'Auja  di  casa,  Monti,  fami  - 
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tirilo,  continuò  il  tuo  cammiuo,  e giunte  al 
Golfo  di  Napoli. 

Il  Viceré,  consideralo  il  pericolo,  tpedi  toslo 
D.  Francesco  Toraldo  e Cenare  di  Gaela,  Sar- 
mento Maggiore  del  Battaglione  della  Provincia 
«li  Terra  di  Lavoro,  a'  confini  dello  Sialo  del 
Papa,  per  guardar  quelle  frontiere  ; ed  al  Mac- 
tlro  di  Campo  D.  Giovan-Battista  Brancaccio 
appoggiò  la  difeta  della  Città  di  Pozzuoli  e tiri 
Territorio  di  Baja  e di  Cuma  a quella  vicini. 
Mandò  in  Salerno  Fr.  Giovan-Ballista  Brancac- 
cio Cavaliere  Gerotolimilnno,  perche  col  Prin- 
cipe di  Satriuno  Govrrnatlore  di  quella  Provin- 
ria  attendente  alla  difesa  di  quel  paese  : fu  spe- 
dito a Gaeta  Vinccmo  Tntlavilla  Commentario 
Generale  della  Cavalleria;  rd  il  Maestro  di  Campo 
D.  Diomede  Caraffa  ebbe  la  cura  di  guardar 
lutto  il  rimanente  con  P Isola  ili  Capri.  Chiamò 
poscia  gli  Eletti  della  città  co1  Deputati  delle 
Piazze,  affinchè  alle»! isserò  le  artiglierie,  per 
guarnire  i baloardi  delle  marine:  convocò  i Ba- 
roni, perché  stesser  pronti  alla  difesa  del  Re- 
gno, c P Eletto  del  Popolo  Giovan-Battista  Nau- 
rlrrio  offerse  trentamila  uomini  lutti  armati  per 
difesj  della  città.  Mancava  però  il  danaro,  onde 
nascevano  li  fastidiosi  e molesti  pensieri  per 
trovare  i modi  di  provvedersene. 

Mentre  la  città  era  per  ciò  in  continue  agi- 
tazioni, verso  la  metà  di  seltcmbre  di  quest’anno 
comparve  P Armata  Franzcse,  composta  di  tren- 
Inquadro  Navi  di  guerra,  a vista  di  Napoli: 
ciò  che  pose  in  maggior  scompiglio  la  città.  Fur 
prestamente  tolti  i cannoni,  eh’ erano  nel  cam- 
panile di  S.  Lorenzo,  e posti  nclli  torrioni  del 
Cannine,  in  quello  di  S.  Lucia,  nell'altro  delle 
Croccile  c sopra  il  Molo:  se  ne  piantarono  al- 
cuni altri  sul  colle  di  Potilippo,  da  quella  par- 
lo, che  guarda  il  picciol  Porto  di  Nisita,  sotto 
la  guida  di  D.  Antonio  dal  Tufo  Marchese  di 
S.  Giovanni  c del  Mastro  di  Campo  D.  Tibe- 
rio Brancaccio  ; cd  altri  quattro  sopra  P Isola 
«li  Nisita  sotto  la  cura  di  D.  Antonio  di  I. igno- 
ro, che  la  guardava  con  titolo  di  Capitan  a 
guerra:  Scipione  d’ Afflitto,  vecchio  c valoroso 
soldato,  guardava  tutta  quella  riviera,  che  chia- 
masi de’  Bagnuoli.  In  Napoli  presero  le  armi 
ottomila  Borghesi,  divisi  in  quaranta  compagnie, 
delle  quali  fu  creato  Maestro  di  Campo  Gene- 
rale D.  Tiberio  Caraffa  Prìncipe  di  Bisignano. 
Ma  ciò  che  preservò  Napoli  da  mali  maggiori, 
fu  P esser  quivi  opportunamente  giunto  D.  Mel- 
chior di  Borgia  con  le  quattordici  Galee  del 
Regno  ; alle  quali  essendosene  aggiunte  quattro 
altre,  clic  conducevano  D.  Francesco  Melo  da 
Sicilia  a Milano,  si  fece  che  il  Borgia  preposto 
alla  custodia  del  mare,  impedisse  le  scorrerìe 
de’  nemici,  li  quali  insultando  insino  alla  spiag- 
gia di  Chiaja,  aveano  più  volte  tentalo  lo  sbar- 
co, ma  ripressi  dalle  soldatesche  poste  alle  ma- 
rine, spaventati  dagl’  incessanti  colpi  di  cannoni, 
che  tiravano  da’  colli  e da’  torrioni,  c costeg- 
giali in  inare  dal  Borgia,  finalmente  si  ritirarono 
verso  Ponente,  e ritornarono  a Ponza,  non  man- 
cando il  Borgia  d’andar  lor dietro  seguitandoli 
Uno  al  Promontorio  di  Minerva.  In  colai  guisa 
i Franzcsi  rimascr  delusi  dalle  speranze,  eli’ e- 
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rano  state  lor  date  da’ malcontenti,  i quali 
aveano  lor  dato  a credere,  die  alla  sola  com- 
parsa della  loro  armala,  » popoli  mal  soddisfatti 
del  Governo  spagnoolo,  avrebbero  prese  Panni 
per  introdurli  nel  Regno.  Ma  non  furono  vani 
i loro  uffiej,  nè  andarono  a voto  le  loro  assi- 
stenze nelle  rivoluzioni  di  Catalogna  ed  in  quelle 
di  Portogallo,  gli  infelici  successi  delle  quali  sa- 
remo ora  a narrare;  poiché  essendosi  accesa 
fiora  guerra  nel  Principato  di  Catalogna,  biso- 
gnò pure,  che  dal  nostro  Regno  si  supplisse  di 
gente  e di  danaro  in  quella  non  men  lunga, 
che  dispendiosa  spedizione. 

CAPITOLO  V 

//  Principato  di  Catalogna  si  sottrae  dalV  ub- 
bidienza del  Re,  e si  dà  alla  Protezione  e 
Dominio  franzesc . Il  Regno  di  Portogallo  pa- 
rimente scuote  il  giogo  ed  acclama  per  Re 
Giovanni  Ifr,  Duca  di  B rogamo.  Guerre  cru- 
deli, che  per  ciò  s*  accendono  per  la  ricupe- 
razione della  Catalogna  ; per  sostegno  delle 
quali , siccome  per  quello  di  Castro  t bisognò 
pure  dal  Regno  mandar  gente  e danaro . 

Siccome  la  Monarchia  di  Spagna  camminava 
a gran  passi  incontro  alle  sue  mine,  cosi  riem- 
piva i Franzcsi  di  grandi  disegni;  tantoché  le 
speranze  dc^la  pace  universale  che  il  Pontefice 
area  impreso  a maneggiare,  tuttavia  si  dilegua- 
vano ; onde  stanco  orinai  del  dispendio,  e del 
poco  suo  decoro  di  trattenere  ozioso  in  Colo- 
nia il  Legato,  lo  richiamò.  Vie  più  difficili  si 
rendettero  poi  questi  trattati  di  paci*  per  le 
rivolle  di  Catalogna  c di  Portogallo,  clic  rien» 
pirono  li  Franzcsi  di  più  grandi  speranze  rii 
alti  disegni. 

Il  Conte  Duca,  che  con  assoluto  arbitrio  reg- 
geva in  Spagna  non  meno  il  Re  che  \ suoi 
Stali,  con  superbissimo  genio  e con  massime 
severe  e violenti  consigli  trattava  gli  affari.  Egli 
s’avca  proposto  d*  esaltare  la  potenza  e la  gloria 
del  Re  al  pari  del  titolo,  che  gli  avea  fatto  as- 
sumere di  Grande  ; ma  la  fortuna  con  eventi 
infelici  secondò  cosi  male  il  pensiere,  che  pa- 
reva offuscalo  in  gran  parte  lo  splendore  della 
Corona;  tantoché  gli  «inoli  del  Conte  Duca  con 
argutezza  spagnuola  solevan  motteggiarlo,  di- 
cendo, che  il  Re  era  Grande , come  il  Fosso - 
il  quale  s’ ingrandiva  lauto  più,  quanto  più  si 
scemava  il  terreno  delia  sua  circonferenza.  Si 
era  perciò  appresso  gli  esteri  rilasciato  quel 
timore,  che  conciliato  dalla  potenza,  soleva  con- 
tenerli in  rispetto;  e nell’animo  «le’ sudditi 
avvezzi  sotto  un  velo  di  riputazione  e di  pro- 
sperità a venerare  gli  arcani  infallibili  del  Go- 
verno, sotlentrava  già  il  disprezzo  e l’odio 
verso  il  Re  cd  il  privato. 

Non  era  oscuro  il  pensiere  dell'  Oli  varca  di 
allargare  non  solo  la  Monarchia  oltre  a’  primi 
confini,  ma  ne’  Regni  medesimi  stabilire  asso- 
luta l’ autorità  del  Monarca,  la  quale  in  alcuna 
delle  Province,  era  circoscritta  dalle  leggi,  da- 
gl’indulti  e da’  patti.  A ciò  lo  spingeva  prin- 
cipalmente il  bisogno  del  danaro  c di  genie, 
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per  supplirò  a Ionio  guerre  straniere,  porche 
dal  censo  de*  Popoli  convenendo  dipendere,  non 
riuscivano  lo  provvisioni  uguali  alla  necessità, 
nè  pronte  all'  urgenza.  Pensava  dunque  d’ abo- 
lire, o almeno  di  restringere  tanta  libertà,  che 
a*  attribuivano  alcuni,  e principalmente  i Cata- 
lani, i quali  decorati  da  grandissimi  privilegi, 
ed  immuni  da  molti  pesi,  custodivano  la  loro 
libertà  con  zelo  non  minor  che  la  Religione. 
Già  alcuni  anni,  temendo  il  Re  in  Barcellona  le 
Corti  resisterono  più  volte  alle  soddisfazioni 
dell*  Olivares,  dal  che  irritato  egli,  nudri  poi 
tempre  nel  cuore  di  reprìmerli  e d'  abbassarli. 

I Re  solevano  veramente  rispettare  quella  Na- 
rione  per  natura  feroce,  e per  lo  sito  impor- 
tante, perchè  la  Provincia,  se  dalla  parte  del 
mare  per  l'impetuosità  è impenetrabile,  da 
quella  di  terra,  pare  inaccessibile  per  le  mon- 
tagne ; anzi  queste  internandosi,  ed  in  molti 
rami  divise,  le  formano  altrettante  trincierò  e 
ripari,  ne*  quali  si  comprendono  piazze  forti, 
città  popolate,  terre,  e gran  numero  di  villag- 
gi. La  vicinanza  poi  alla  Francia,  i passi  dei 
Pirenei,  l'ampiezza  del  giro,  la  popolazione  c 
I*  inclinazione  marziale  degli  abitanti,  la  ren- 
devano considerabile  e poro  men  che  temuta. 

Ad  ogni  modo  il  Conte  Duca  aspettava  col 
pensiero  I*  opportunità  di  frenarla;  ma  quando 
stimò,  che  la  fortuna  gli  aprisse  la  strada,  non 
•'  avvide,  che  insieme  portava  il  precipizio  alla 
grandezza  ed  alla  salute  di  tutta  la  Spagna.  I 
Franzesi  allargando  sempre  da  quella  parte  i 
confini,  speravano  di  promuovere  gravi  acci- 
denti, e partieoi. irniente  d'  irritare  gli  animi 
dei  Popoli  tra  gl’  incomodi  della  guerra,  cd  i 
danni  dell’ armi,  e cosi  loro  riuscì  puntualmen- 
te; poiché  avendo  gli  Spagnuoli  perduta  Salses, 
convenne  loro  per  ricuperarla,  piantare  la  piazza 
d'armi  nella  Catalogna,  con  lasciarvi  a quartiere 
l’esercito  ; onde,  se  durante  l’assedio  fu  la  Pro- 
vincia gravemente  afflitta  dal  passaggio  delle 
milizie,  da  poi  ne  senti  la  licenza,  tanto  più 
dura,  quanto  n*  erano  que1  Popoli  meno  avvez- 
zi ; si  udirono  estorsioni  ed  aggravj,  profanati  i 
Tempf,  riolate  le  donne  e rapiti  gli  averi;  ai 
quali  eccessi  i Capi  non  riparando,  si  formava 
concetto,  che  I*  Olivares  per  imporre,  sotto  ti- 
tolo di  neressaria  difesa,  il  giogo  a quel  Prin- 
cipato, volentieri  lo  tollerasse;  ed  è certo,  che 
da  frequenti  lettere  di  lui,  stimolato  il  Conte 
di  S.  Celoma  Viceré,  a cavar  genti  e denari 
dalla  Provincia,  si  valse  in  Barcellona  di  certo 
denaro,  che  s*  apparteneva  alla  disposizione  della 
città,  senza  badare  a privilegi,  ed  attendere 
l'assenso  degli  Stali  ; ed  avendo  uno  de'  Giu- 
rati, Magistrato  il  più  ragguardevole,  voluto 
opporsi  a tanta  licenza,  con  fare  eziandio  pre- 
murose istanze,  clic  fossero  corretti  i trascorsi 
delle  milizie,  il  Viceré  lo  carcerò.  Tanto  bastò 
per  commuovere  un  Popolo,  che  tollerava  l’ub- 
bidienxa,  ma  non  conosceva  ancora  la  servitù  ; 
furono  prese  1*  armi,  aperte  le  carceri,  e corse 
le  strade,  con  ai  grave  ed  ttniversal  tumulto, 
che  il  Viceré  impaurito  stimò  riporre  nella  fuga 
solamente  il  suo  scampo.  Si  ridusse  per  ciò 
all’Arsenale,  dove  nemmeno  essendo  sicuro,  per- 
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cbè  il  Popolo,  dato  Rioeo  al  Palazzo,  lo  cer- 
cava per  tutto,  fece  accostare  una  Galea;  ma 
mentre  s’incamminava  al  lito  per  imbarcarsi, 
sopraggiunto  da’sollevali,  restò  miseramente  tru- 
cidato. Allora  il  Popolo,  parte  inorridito  dal 
suo  medesimo  eccesso,  parte  tra  le  apprensioni 
della  servitù,  e le  apparenze  della  libertà,  in- 
vaghito e confuso,  riputò,  ebe  non  vi  fosse  più 
luogo  al  suo  pentimento,  nè  alla  regale  cle- 
menza. 

Scosso  per  tanto  il  giogo,  trascorso  nell’ ul- 
time estremità,  e la  confusione  non  potendo  da 
sé  stessa  sussistere,  fu  data  per  ciò  forma  ad 
un  independente  governo  col  Con* i#lio  de’ Cento, 
e degli  altri  antichi  Magistrati  della  città.  A 
tale  esempio  s’alterò  quasi  tutto  il  Principato, 
e nelle  Terre  c Villaggi  si  presero  universal- 
mente le  armi,  e le  genti  spagnuole  furono  tru- 
cidate e scacciate. 

A cosi  improvviso  accidente  l’animo  del  Conte 
Duca  commosso,  non  ardiva  palesarlo  al  He,  né 
poteva  tacerlo;  proccurò  di  fargli  credere,  che 
non  vi  fosse,  che  un  popolare  tumulto,  che 
svanirebbe  da  sé,  e con  la  forza  prestamente 
sopito,  varrebbe  a rendere  più  illustre  l'auto- 
rità del  comando  ; poiché  sotto  l*  armi  si  po- 
trebbe, non  solo  domare  la  ribellione,  ma  il  fa- 
sto ancora  de’ Catalani,  ed  abolirsi  que*  Privi- 
legi, che  gli  rendevano  contumaci.  Ma  nell’animo 
suo  con  più  tacite  cure  riflettendo  all’impor- 
tanza della  Provincia,  alla  qualità  del  sito,  ed 
a’  danni  maggiori  se  vi  s’introducessero  i Fran- 
tesi, bilanciava,  se  la  destrezza,  o la  forza  do- 
vesse più  utilmente  impiegarvi*!.  Nè  mancavano 
dubbi,  che  altri  Regni,  e I*  Aragoua  particolar- 
mente, fosse  per  seguitare  un  tal  esempio.  Tentò 
prima  con  le  persuasioni  della  vecchia  Duchessa 
di  Cardona,  che  appresso  il  Popolo  di  Barcel- 
lona godeva  molta  venerazione,  ed  autorità,  c 
col  mezzo  di  un  Ministro  del  Pontefice  che  vi 
risedeva,  sedare  gli  animi,  e placare  il  romore  ; 
ma  riuscendo  ciò  inutilmente,  deliberò  di  usare 
la  forza,  con  tale  potenza  e con  tanta  celerilà, 
che  nè  il  Popolo  potesse  resistere,  nè  i Fran- 
zesi giunger  opportunamente  al  soccorso. 

Proccurò  dunque  d’ammassare  l’esercito,  co- 
mandando a’ Feudatari,  ed  invitando  la  Nobiltà, 
c tra  questi  molli  de*  più  sospetti,  particolar- 
mente i Portoghesi,  acciò  servissero  insieme  di 
soldati  e d’  ostaggi  Le  provvisioni  tuttavia  nou 
poterono  essere  così  prontamente  allestite,  che 
i Catalani  non  avessero  tempo,  e di  munirsi  con 
molta  costanza,  e di  spedire  Deputali  in  Fran- 
cia a chiedere  ajuti.  Non  si  può  dire  quanto 
il  Carttinal  di  Richelieu , direttore  allora  «li 
quella  Monarchia,  e che  avea  già  con  le  solite 
arti  coltivate  le  prime  loro  disposizioni,  gli  ac- 
cogliesse avidamente.  Li  cumulò  d1  onori,  e li 
caricò  di  promesse  ; ma  uel  lempo  medesimo 
volendo  godere  dell*  occasione,  che  il  caso  gli 
presentava,  non  solo  applicò  a nutrire  nelle 
viscere  della  Spagna  la  guerra,  ma  di  ridurre 
la  Catalogna  alla  necessità  di  arrendersi  alla 
soggezione  franzese.  Inviò  il  Signor  di  S.  Polo 
con  alquanti  Ufficiali,  e per  mare  alcune  rul- 
line e cannoni,  acciocché  que' popoli  prende*- 
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scro  cuore  d’  insanguinarti  coi  Casigliani;  e 
il  Signor  di  Plessi»  Betamon,  Ministro 
eloquente,  e d’ acutissimo  ingegno,  a riconoscere 
la  disposizione  degli  afTari  e degli  animi. 

Dall'altra  parte  il  Conte  Duca,  avendo  rac- 
colto un  esercito  di  trentamila  combattenti,  lo 
consegnò  sotto  il  comando  del  Marchese  de  los 
Velez,  di  nascita  Catalano,  e destinato  per  Vi- 
ceré dcll'istessa  Provincia,  verso  la  quale  tanto 
è lontano  che  tenesse  costui  disposizione  di  af- 
fetto, che  anzi  aveva  cagioni  d'odio  e d’  ab- 
bonimento, esscndoglisi  dal  Popolo  in  Barcel- 
lona spianata  la  casa,  e confiscati  gli  averi.  Si 
mosse  adunque  il  nuovo  Viceré  nel  mese  di 
dicembre  di  quest'anno  1640  da  Tori  osa,  città 
partecipe  della  sollevazione;  ma  che,  o per  l'in- 
clinazione degli  abitanti,  o per  le  minacce  dcl- 
l'armi,  fu  la  pi  ima  a rimettersi  in  obbedienza; 
a*  avanzò  a Balaguer,  per  tutto  rendendosi  molte 
Terre  inabili  alla  difesa.  Ivi  sebbene  l' angustie 
de'  passi  possono  essere  impedite  da  pochi,  ad 
ogni  modo  le  guardie  de’ Catalani  non  ardirono 
d* aspettarlo;  onde  il  Marchese  spirando  terrore 
e severità  s'avanzò  fino  a Combriel,  Piazza 
d*  armi  de'  sollevati.  Il  luogo  debole  ardi  per 
cinque  giorni  resistere,  dopo  i quali  volendo 
rendersi,  non  fu  ricevuto  clic  a discrezione  ; 
restando  desolata  la  Terra,  impiccati  gl*  Uffi- 
ciali, e tagliate  a pezzi  le  soldatesche.  Da  que- 
sto sangue  pullulò  la  disperazione  per  tutto; 
in  Barcellona  particolarmente  s' animavano  i 
Cittadini,  r uno  con  I’  altro  a sofTcrirc  ogni 
estremo  più  tosto,  che  cadere  in  mano,  e sotto 
il  governo  di  vincitor  cosi  fiero,  e di  un  Vi- 
ceré incrudelito.  Trattandosi  della  libertà,  c 
della  stessa  salute,  fu  la  difesa  disposta,  forti- 
ficato il  Mongiovino,  ed  unendosi  gli  animi  pel 
comune  pericolo,  si  proccdé  nel  governo  e nelle 
risoluzioni  con  vigore  e concordia. 

Tuttavia  temevano  di  non  potere  a scossa 
cosi  poderosa  senza  forte  appoggio  resistere. 
Dall’altro  canto  i Ministri  franzesi  fomentavano 
l’apprensione,  e loro  additavano  dall’ una  parte 
imminente  l'eccidio,  dall’altra  vicino  il  soc- 
corso; ma  dimostrando  non  convenire  ebe  la 
Corona  di  Francia,  per  procacciare  l'altrui,  ab- 
bandonasse li  proprj  vantaggi,  insinuavano  frai 
timori  c i discorsi,  quanto  complisse  obbligare 
un  Re  così  grande  a sostenere  per  decoro  c per 
interesse  quel  Principato.  Colpi  l'artificio,  per- 
ché il  timore  del  perìcolo  e la  speranza  degli 
ajuti  indusse  i Catalani  a consegnarsi  alla  pro- 
iezione ed  al  dominio  franzese  con  molli  patti, 
che  preservavano  i Privilegi,  quei  principalmente 
dell'assenso  de* Popoli  per  l’imposte,  e della 
collazione  de'Benefirj  di  Chiesa,  e delle  cari- 
che a' nazionali,  eccettuata  la  suprema  del  Vi- 
ceré, ebe  poteva  essere  straniero.  A ciò  diedero 
tulli  l'assenso;  la  maggior  parte  per  desiderio 
di  cose  nuove,  li  semplici  per  concetto  di  cam- 
biare in  meglio  la  sorte,  e i più  savj.  per  es- 
sersi accorti,  che  dopo  i primi  passi  della  ri- 
bellione, qualunque  si  fosse  la  libertà,  o la 
servitù,  non  poteva  provarsi,  ebe  fiere  stragi  e 
calamità  non  disugnali.  Ciò  accadde  negli  ul- 
timi giorni  di  quest'anno,  sci  procinto,  che  il 
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Portogallo  pur  anche  scosso  il  giogo,  ravvivò 
con  nuovo  Re  l'antico  nome  del  Regno. 

I.  //  fogno  di  Portogallo  scuote  il  giogo,  e si 

sottrae  dalla  Corona  di  Spagna. 

L'emulazione  che  passava  Ira'  Castigliani  ed 
i Portoghesi,  cotanto  antica,  che  tramandala, 
come  per  eredità,  da’  loro  antenati  a'  successori, 
era  a questi  tempi  per  i boriosi  modi  e feroci 
consigli  del  Conte  Duca,  assai  più  cresciuta, 
che  quando  convenne  a questi  piegare  il  collo 
sotto  la  dominazione  della  Castiglia , divenne 
ora  abborrimenln  ed  impazienza;  tantoché  ave- 
vano i Portoghesi  applicata  più  volte  l'atten- 
zione e la  speranza  a vari  accidenti  che  potes- 
sero far  cambiare  la  fortuna  presente.  Ma  la 
potenza  e la  felicità  de'  Castigliani,  avevano  fino 
ad  ora,  o tenuti  gli  stranici i lontani,  o dissi- 
pali l'interni  disegni;  ad  ogni  modo  errare  va 
maggiormente  il  desiderio,  e serviva  ad  inci- 
tarlo I’  oggetto  de'  Duchi  di  Rraganza,  che  di- 
scendenti da  Odoardo,  fratello  di  Errico  Re, 
erano  appresso  molti  altrettanto  preferiti  nelle 
ragioni,  quanto  alla  forza  del  Re  Filippo  ave- 
vano convenuto  soccombere.  Il  presente  Duca 
Giovanni , osservando  sopra  di  lui  l’ occhio  dei 
Castigliani  aperto,  si  dimostrava  altrettanto  alle- 
no da  ogni  applicazione  e negozio;  ed  essendo 
pochi  anni  addietro  accaduto  tumulto  ili  qual- 
| che  città,  uditosi  acclamare  il  suo  nome,  egli 
si  era  contenuto  con  tale  modestia,  che  fu  cre- 
duto ugualmente  alieno  dall’  ambizione  e dal- 
l’ inganno.  II  Conte  Duca  però  considerando,  c 
le  ragioni  della  Casa  ed  il  favore  del  Popolo, 
oltre  alle  ricchezze  e gli  Stati,  che  eccedevano 
la  condizione  di  vassallo,  per  assicurarsi  di  lui, 
l' invitava  alla  Corte  con  premj  ed  impieghi,  e 
con  simulala  confidenza  gli  conferiva  cariche  o 
titoli:  il  che  si  credè  mirasse  non  per  ador- 
nai lo  di  dignità,  ma  per  esporto  a pericoli, 
acciocché  esercitando  particolarmente  il  suo 
impiego  di  Contestabile,  salisse  sopra  l'annata 
o entrasse  nelle  Fortezze,  dove  fossero  ordini 
occulti  d’ arrestarlo  prigione.  Giovanni  con  va- 
rie scuse  schivando  di  condursi  a Madrid,  con 
tali  riserve  in  tutto  si  governava,  che  se  non 
poteva  sfuggire  gli  altrui  sospetti,  almeno  di- 
vertiva i suoi  risebj.  L'Olivsres  si  valse  della 
rivolta  di  Catalogna  e della  fama  che  il  Re  vo- 
lesse uscire  a debellarla,  per  iuvilare  la  No* 
biltà  Portoghese,  e tra  questa  cgn  maggior  pre- 
mura il  Braganza  a concorrere  con  la  persona 
c con  le  forze  in  cosi  segnalata  occasione:  ma 
la  stessa  congiuntura  servi  a’  Portoghesi  per 
isvegliare  in  loro  gli  aulichi  pensieri;  onde 
molti  nelle  private  conversazioni  solili  a fre- 
quentemente lagnarsi,  che  un  Regno  famoso  ed 
esteso  nelle  quattro  parli  del  Mondo,  fosse  ri- 
dotto in  provincia,  e divenuto  appendice  al  Do- 
minio de'  loro  naturali  nemici,  ora  cousidcra- 
vauo  la  Nobiltà  oppressa,  il  Popolo  conculca- 
to; e per  le  gelosie  del  Conte  Duca  snervato  il 
Paese,  i Grandi  perseguitati,  infranti  i Privilegi 
e sfigurata  quell’  immagine  che  al  Portogallo 
restava  di  libertà  e d’apparente  decoro.  Pas- 
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«afillo  poi  dallo  querele  de'  tempi  ni  rimprovero 
di  loro  stessi,  quasiché  ne'  Portoglieli  mancasse 
quell' ardire  c quel  cuore,  che  co»i  allanienle 
nobilitava  il  Popolo  catalano,  divinavano  la  fa- 
cilità di  eseguire  ogni  grande  attentato,  retti 
da  una  donna  c da  un  odiato  Ministro  con  po- 
ehi  presidi  e provvisioni  minori,  in  tempo  che 
era  tutta  la  Spagna  commossa,  le  forxe  distrai* 
te,  il  Re  impotente  a resistere  in  tante  parti, 
et  pronta  la  Francia  al  soccorso. 

Margherita  Infanta  di  Savoja  sosteneva  il  ti* 
telo  di  Viceregina,  il  governo  però  risedeva  in 
alcuni  Casigliani,  ed  in  particolare  nel  segre- 
tario Vasconcelloa  die  I'  assisteva,  e die  confi- 
dente dell'  Olivaie*  e dal  suo  favore  innalzalo, 
tutto  tirava  alle  di  lui  massime  d’abbassare  i 
Grandi  e d'esercitare  assoluto  comando.  Per  le 
congiunture  veramente  pareva,  che  per  solle- 
varti fosse  maggior  pericolo  in  iscovrire  i pen- 
sieri, die  in  praticargli;  onde  ridotti  alcuni  No- 
bili in  Lisbona  nel  giardino  d'Aulan  d’ Alma- 
Ha,  considerale  le  congiunture  presenti.  Lutti  si 
risolsero  di  tentar  l'impresa  dandosi  reciproca- 
niente  la  mano  c la  fede  di  segretezza  e di  nou 
inai  abbandonarsi.  Stavano  alquanto  perplessi 
•opra  il  risolvere,  qual  forma  si  dovesse  sce- 
gliere del  nuovo  governo.  Ad  alcuni,  con  1*  e- 
sempio  de'  Catalani,  aggradiva  l' istituto  delle 
Kepuhblir -he;  ma  ai  considerò  dalla  maggior 
parte  la  confusione,  che  seco  porta  l’ innovare 
comando  in  un  paese  avvezzo  all’ arbitrio  di  un 
solo.  Si  voltarono  perciò  al  Braganza,  nel  qua- 
le,  per  giustificare  la  causa  e tirare  i popoli, 
concorrevano  i requisiti  più  principali,  e per 
ragione  al  Regno  e per  distinzione  di  fortuna; 
gli  spedirono  dunque  separatamente  Pietro  Meo- 
dozza,  c Giovanni  Pinto  Ribero  a rappresen- 
targli i ioti  comuni  ed  offerirgli  lo  scettro;  e 
perchè  s'avvidero  questi,  ebe  al  Duca  •’ affac- 
ciavano tra  varj  pensieri  l’immagini  di  molli 
pericoli,  procuravano  di  sgombrargli  ogni  dub- 
biezza: ed  il  Pinto  particolarmente  Iraracttendo 
alle  ragioni  ed  alle  preghiere  minacce  c prote- 
ste, gli  dichiarò  ebe  anche  contra  sua  voglia 
sarebbe  Re  proclamato,  senzachè  dalla  sua  re- 
nitenza, ed  a sé  ed  agli  altri  fosse  per  acco- 
gliere, che  riseli)  maggiori  di  più  certe  perdite. 
Il  Duca  ad  oggetto  sì  grande  ed  improvviso 
della  Corona,  titubava  ne’  suoi  pensieri;  ma  sua 
moglie,  sorella  del  Duca  di  Medina  Stdonia,  es- 
tendo d’ Mitissimi  spiriti,  lo  rincorò,  rimprove- 
randogli la  viltà  di  preferire  alla  dignità  dello 
Imperio  la  caducità  della  vita.  Nè  mancarono  i 
Frantesi  conscj  di  quanto  si  tramava,  con  se- 
gretissimi mesti  di  confortarlo  ed  animarlo  con 
ampie  promesse  d’assistenze  e soccorsi,  facen- 
dogli credere  tanto  più  ferma  dover  essere  la 
Corona  sopra  il  suo  capo,  quanloche  gli  addi- 
tavano vacillanti  le  altre  sopra  quello  del  Re 
Filippo.  Dunque  a’  indusse  a pt calarvi  F assenso 
r fu  concertato  il  tempo  ed  il  modo  per  di- 
chiararsi. 

Sebbene  in  questo  affare  il  segreto  fosse  gran- 
de, ad  ogni  modo  la  notizia  essendo  sparsa  tra 
molti,  ne  traspirò  qualche  cosa  alla  Viceregina, 
la  quale  non  mancò  d’avvertire  il  Conte  Duca 


più  volle  de'  discorsi  e disegni  de’  congiurati  ; 
ma  egli  solito  di  preslar^fcde  a se  stesso,  più 
tosto  clic  ad  altri,  lo  credè  troppo  tardi.  Adun- 
que il  primo  di  dicembre  di  quest’  utesso  anno 
1G40  molli  Nobili  essendo  andati  a Palazzo,  al 
battere  delle  nove  ore  della  mattina,  di’ era.il 
segno  accordalo,  ad  un  colpo  di  pistola,  snu- 
darono le  armi,  c caricarono  le  guardie  della 
Viceregina,  le  quali  inermi  e sbandate,  ogni  al- 
tra cosa  attendendo,  cedettero  facilmente.  Oc- 
cupalo il  palazzo,  i Nobili  gridavano  Libertà , 
insieme  acclamando  il  nome  di  Giovanni  7F, 
per  Re;  ed  altri  nelle  piazze,  chi  per  le  stra- 
de, alcun)  dalle  finestre,  e tra  questi  Michele 
Almedia  di  veneranda  canizie,  animando  il  Po- 
polo e concitandolo  all’ armi,  fu  sì  grande  in 
pochi  momenti  il  concorto,  che  come  se  un  solo 
spirito  movesse  la  moltitudine,  non  vi  fu  chi 
dissentisse  o titubasse.  Una  Compagnia  di  Ca- 
sigliani, che  entrava  di  guardia  al  Palazzo,  fu 
dal  furore  della  plebe  costretta  alla  fuga.  An- 
tonio Tello  con  altri  seguaci,  sforzate  le  stanze 
del  Vasconcellos,  che  inteso  il  romore  s’era  in 
certo  armario  rinchiuso,  lo  ritrovò,  e trucida- 
to, lo  giUò  dalle  finestre,  acciocché  nella  piazza 
fosse  spettacolo  all’  odio  del  vulgo,  c testimonio 
insieme  quanto  poco  sangue  costasse  la  muta- 
zione di  un  Regno.  L’ Infanta,  custodita  iu  po- 
tere de’  congiurati,  fu  trattata  con  molto  ri- 
spetto, astretta  però  a comandare  al  Governa- 
dore  del  Castello,  che  s’astenesse  dal  tirare  il 
cannone,  altrimenti  i Casigliani  nella  città  sa- 
rebbero stati  tutti  tagliati  a pezzi.  Egli  non 
solo  ubbidì  all’ordine  di  sospender  1’  offese,  ma 
fubitamenlc,  o per  timore,  o per  necessità,  tra- 
scorse alla  resa,  allegando  d’ essere  così  sprov- 
veduto, che  all*  invasione  del  Popolo  non  avreb- 
be potuto  rc»iatcre.  Fu  meraviglia  vedere  una 
città  come  Lisbona,  grande,  popolala,  commos- 
sa, restare  in  brevissimo  tempo  in  potere  di  sé 
medesima,  ma  con  tanto  ordiuc  e con  tal  quie- 
tudine, che  nessun  comandando,  ogni  condi- 
zione di  persone,  al  nome  del  nuovo  Re,  pron- 
tamente ubbidiva. 

Giovanni,  inteso  P accaduto  di  Lisbona,  fat- 
tosi proclamare  Re  nc’  suoi  Stati,  eutrò  in  quella 
città  il  sesto  giorno  del  medesimo  mese  di  di- 
cembre con  indicibile  pompa;  e ricevuto  il  giu- 
ramento da’  Popoli,  lo  prestò  reciprocamente 
per  I*  osservanza  de’  Privilegi.  Sparsasi  per  quel 
Regno  la  fama  di  tal  accidente,  non  vi  fu  luogo 
clic  tardasse  a seguitare  l'esempio  della  Capi- 
tale, con  tanta  unione  degli  animi,  che  non  pa- 
reva mutazione  di  governo,  ma  che  solamente 
al  Re  si  cambiasse  nome,  con  insolito  gaudio 
de1  Popoli.  I Casigliani  sparsi  in  alcuni  presid; 
e quelli  di  S.  Gian,  Fortezza  d’ inespuguabde 
sito,  sorpresi  da  fatale  stupore,  n'uscirono  senza 
contrasto.  L’iufauta  fu  accompagnata  a’  confi- 
ni, ed  alcuni  de’  Ministri  Casigliani  restarono 
prigioni,  per  sicurtà  di  que’  Portoghesi  che  fos- 

Iscro  in  Madrid  trattenuti.  In  otto  giorni  si  ri- 
dusse tutto  il  Regno  ad  una  tranquilla  ubbi- 
dienza. Fino  nell’ Indie  dell’Oriente,  nel  Bra- 
sile, nelle  Coste  d’ Affrica  e nell’ Isole,  che  si 
numerano  tra  le  conquiste  de’  Portoghesi,  quan- 
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ilo  <1*  Caravelle,  In  diligenti  spedite,  ne  fu  por- 
talo Tavviso,  quasiché  fosse  sialo  altrui,  ibju- 
rata  con  univcrsal  consenso  l'ubbidienza  a Ga- 
ttiglia, il  nome  «li  Giovanni  /f'  fu  riconosciuto 
ed  acclamato.  % 

Il  Conte  Duca  accortosi  che  invece  d’ingran- 
dire la  Monarchia  e la  prepotenza,  conveniva 
csaa  della  propria  salute  contendere,  non  po- 
lendo contrastare  da  due  parli,  stava  in  dubbio 
dove  s*  avessero  a rivolgere  le  maggiori  cure  e 
gli  sforzi.  In  fine  giudicò  meglio  contra  la  Ca- 
talogna applicarsi,  sperando  che  non  riuscisse 
lunga  l'impresa,  e«l  insieme  temendo  che  col 
dar  tempo,  la  fortezza  «lei  paese,  la  ferocia  del 
Popolo,  ed  il  soccorso  de’  Frantesi,  la  difficol- 
tassero maggiormente.  All'  incontro  , essendo 
aperti  i confini,  più  lontani  gli  ajutt,  i popoli 
meno  agguerriti,  ed  in  Lisbona  sola  potendosi 
debellare  tutto  il  Regno,  si  figurava  che  lasciati 
i Portoghesi  in  sicurezza  ed  in  ozio,  non  appli- 
carebbero  a premunirsi,  e che  i Nobili,  super- 
bissimi prr  natura,  non  soffrirebbono  a lungo 
il  comando  di  uno,  a diversi  emolo  ed  a molli 
uguale.  Proseguendosi  pertanto  in  Catalogna  la 
guerra,  il  Portogallo  vie  più  si  stabiliva,  tanto 
clic  riusciti  vani  # presagì  dell* Olivarea,  rimase, 
siccome  tuttavia  ancor  dura,  staccalo  ed  indi- 
I «elidente  dalla  Corona  di  Spagna. 

In  Catalogna  adunque  proseguendosi  eziandio 
nel  verno  la  guerra,  los  Vele*  si  portò  ad  espu- 
gnare Terracona,  che  dopo  la  Metropoli  del 
Principato  tiene  per  l’ampiezza  e per  la  no- 
biltà il  primo  luogo.  I Catalani  animati  dai 
Franarsi  sprezzavano  gli  sdegni  e Tarmi  del  Re, 
tanto  che  pronti  alla  difesa,  sostennero  lunga- 
mente la  gnerra,  la  quale  non  meno  agli  altri 
Stati  della  Monarchia,  che  al  nostro  Regno  co- 
stò sangue  e tesori.  A questo  fine  «i  proccurava 
dal  Medina  nostro  Viceré  nuovo  donativo  per 
la  Corte,  s’allestivano  nuove  soldatesche,  c si 
armavano  nuovi  legni,  gravando  con  ciò  i sud- 
diti e le  Comunità  del  Regno  con  nuove  tasse 
cd  imposizioni. 

Ma  non  terminando  qui  le  nostre  miserie, 
una  nuova  guerra  che  s'accese  pure  a questi 
tempi  in  Italia,  dal  Papa  contro  al  Duca  di 
Parma  per  lo  Stato  di  Castro,  portò  pure  al 
Virerò  ed  at  Regno  nuove  cure  c nuove  spese, 
e maggiori  se  ne  sarebbero  sofferte  se  gli  Spa- 
gnuoli  non  si  fossero  raffreddati,  e ne*  proprj 
inali,  per  le  rivoluzioni  di  Catalogna  e per  la 
perdila  di  Portogallo,  occupali,  non  avessero 
più  modo  d’ingerirsi  negli  affari  altrui,  se  non 
ron  mediazioni  ed  tiffirj,  onde  al  nostro  Viceré 
avendo  il  Pontefice  richiesto  i novecento  ca- 
valli, per  l'investitura  del  Regno  dovuti  in  caso 
d'invasione  dello  Slato  Errlesiastico,  gli  furono 
denegati,  per  non  essere  questa  causa  della  S. 
Setle,  ma  «iella  sua  Casa  c de' suoi  Congiunti  (a). 
Fu  mestieri  con  tutto  ciò  al  Medina,  a spese 
del  Regno,  guarnir  le  Piazze  della  Toscana  cd 
i confini  del  Regno  dalla  parte  degli  Apruzzi, 
dove  mandò  il  Maestro  «li  Campò  Geueialc 
Carlo  della  Gatta,  e commise  ad  A«  bilie  Mimi- 

(a)  Nasi  Llui.  Yca.  lib.  iz  ano.  ì&p 


tolo  Duca  di  Beisano,  che  si  trovava  Governa- 
dorè  di  quella  Pmvinria,  rhe  invigilasse  alla 
custodia  della  medesima.  Molle  Compagnie  di 
Tedeschi,  falle  venir  d’ Alemagna  per  la  via  «li 
Trieste,  furono  ancor  ivi  alloggiale,  e da  poi, 
ricevute  dal  Mastro  di  Campo  D.  Michele  l'i- 
gnatelli,  fur  fatte  venire  in  Napoli,  e fu  loro 
assegnato  alloggiamento  nello  Spedale  di  San 
Gennaro  fuori  le  mura  della  città. 

Ma  non  perchè  doveansi  riparare  i proprj 
mali  del  Regno,  si  rallentavano  le  richieste  di 
nuovi  soccorsi  nel  Milanese:  bisognò  al  Viceré 
spedirvi  tremila  pedoni  sopra  galee;  <*d  affinchè 
le  Univcr»iià  «lei  Regno  avessero  corrisposto  con 
maggior  prontezza  al  pagamento  de'  donativi 
falli  al  Re,  comandò  che  in  ciasrhe«luna  d'esse 
si  fosse  fatto  il  nuovo  Cafatto  (cosi  chiamano 
il  libro,  dove  si  notano  gli  averi  de’ sudditi) 
con  deputarsi  un  Ministro  del  Tribunal  della 
Camera,  acciocché  l’esazione  si  fosse  regolata 
con  la  guida  di  esso,  e ciascuno  avesse  portato 
il  peso  a nii-ura  delle  sue  forze. 

Gli  sbandili  pure  in  questo  nuovo  anno  i<»44 
vie  più  cl»e  mai  infestavano  le  Province,  in- 
quietavano i popoli  e disturbavano  il  traffico; 
nè  bastando  le  genti  di  Corte  a far  loro  argi- 
ne, fu  dimpo  al  Medina  spedire  il  Principe  della 
Torcila  Don  Giuseppe  Caracciolo  con  titolo  di 
Viceré  Generale  della  Campagna,  per  reprimere 
le  loro  insolenze. 

CAPITOLO  VI 

Caduta  del  Conte  Duca,  che  portò  in  conte - 
guema  quella  del  Duca  di  Mediua , il  quale 
cede  il  Governo  all * Ammiraglio  di  Casliglia 
suo  successore. 

Ma  mentre  il  Medina,  per  maggiormente  pro- 
lungare il  suo  Governo,  essendo  già  scorsi  sei 
anni  e più  mesi  dal  di  che  ne  avea  preso  il 
possesso,  trattava  un  nuovo  donativo  per  la  Cor- 
te, vrnnegli  avviso  che  il  Re  gli  avea  disegnalo 
per  suo  successore  V Ammiraglio  di  Gattiglia, 
che  governava  allora  la  Sicilia.  La  caduta  del 
Conte  Duca  dalla  grazia  del  Re,  portò  in  con- 
seguenza la  sua  «lrpressione , e ’l  cangiamento 
«li  prospera  in  avversa  fortuna.  Le  gravi  per- 
dite della  Catalogna  e di  Portogallo,  imputate 
in  gran  parte  a’ violenti  cornigli  «lelT  Olivares, 
aveano  nel  Re  Filippo  raffibbialo  T affetto,  clic 
avea  verso  di  lui  : o fosse,  clic  per  le  continuo 
disgrazie  gli  venisse  a noja  l’infelice  dircllor 
degli  affari,  o pure,  che  si  fosse  avved»ilo,  d’  es- 
sergli state  fin  allora  dal  Favorito  rappresentate 
le  cou*  con  aspetto  diverso  dal  vero.  Molli  ve- 
«lemlo  tanti  precipizj  e mine,  si  «'onoscevano 
«l.alla  necessità  obbligati,  lasciata  da  parte  l’a- 
dulazione ed  il  timore,  a parlar  chiaro;  ma  niu- 
no  ardiva  d’ esser  il  primo,  fin  tanto  che  la  Re- 
gina, sostenuta  dall’  Imperadore  con  lettere  di 
propria  mano  seritte  al  Re  e ron  la  voce  del 
Marehese  di  Grana,  sno  Anibasriadorr,  non  de- 
liberò di  rompere  il  velo  e scoprire  gli  arcani. 
Allora  tulli  si  scovrirono,  cd  anche  le  persone 
più  vili,  o con  memoria)!,  o con  pubbliche  voci 
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sollecitavano  il  Re  a arare far  il  Ministro  e ad 
assumere  in  sé  stesso  il  governo.  Egli,  marari, 
gliandnsi  il*  aver  ignorate  fin  allora  le  cagioni 
delle  disgrazie,  sopraffatto  al  lume  di  tante  no- 
tizie, che  gli  si  svelavano  tutte  ad  un  tratto, 
vacillò  prima  tra  sé  medesimo,  apprendendo  la 
mole  del  governo,  e dubitando,  che  conira  il 
Favorito  a*  adoperassero  le  fraudi  solite  delle 
Corti;  ma  in  fine  al  consenso  di  tutti  non  pò- 
tendo  resistere,  gli  ordinò  un  giorno  improvvi- 
samente, di  ritirarsi  a Lorclies.  L’esegui  pron- 
tamente I*  Olivares  con  intrepidezza,  uscendo 
sconosciuto  di  Corte  per  timoiedcl  Popolo.  A 
tale  risoluzione  lutti  applaudirono  con  eccesso 
di  gioja.  I Grandi  prima  allontanati  ed  oppressi, 
concorsero  a servire  il  Re  , cd  a rendere  più 
maestosa  la  Corte;  ed  j Popoli  offerivano  a 
gara  gente  e denari,  animati  dalla  fama,  che  il 
Re  volesse  assumere  la  cura  del  governo  fin  al- 
lora negletta.  Ma,  o stancandosi  al  peso,  o nuovo 
agli  affari  e con  più  nuovi  Ministri  nel  tedio 
de’negozj  e nelle  difficoltà  di  varj  accidenti,  sa- 
rebbe ricadalo  insensibilmente  nel  pristino  af- 
fetto verso  il  Conte  Duca , se  lotta  la  Corte  non 
si  fosse  opposta  con  uniforme  susurro,  anzi  se 

10  stesso  Olivares  non  avesse  precipitate  le  sue 
speranze;  perché  volendo  con  pubblicare  alcune 
scritture,  purgarsi,  offese  molti  a tal  segno,  che 

11  Re  stimò  meglio  d’ allontanarlo  assai  più  c 
confinarlo  nella  città  di  Toro.  Ivi,  non  avvezzo 
alla  quiete,  ann«j.ilosi,  coro*  é solito  de*  grandi 
ingegni,  terminò  di  mestizia  brevemente  i suoi 
giorni 

Caduto  l' Olivares,  ancorché  il  Re  pubblicasse 
di  voler  assumere  in  sé  stesso  il  Governo,  nul- 
Udimanco,  o perchè  non  poteva,  o perché  non 
voleva  da  se  solo  reggere  il  peso,  si  disponeva 
ad  abbandonar  il  carico  ; c fattisi  avanti  alcuni 
Grandi,  che  ambivano  di  sottentrarc  in  luogo 
del  Conte  Duca,  Luigi  tPIJaro , nipote,  ma  in- 
sieme dell’ Olivares  nemico,  lentamente  s’insi- 
nuò, e eoo  grande  modestia,  mostrando  d’ub- 
bidire al  Re,  assunse  in  breve  tempo  V a lami- 
nisi razione  del  Governo. 

D.  Luigi  d*  Haro  adunque  reputando  per  uno 
dei  più  forti  pretensori  alla  privanza  V Ammira- 
glio di  Castigiia , che  si  trovava  allora  Viceré  io 
Sicilia,  per  tenerlo  lontano  insieme,  c soddisfatto, 
lo  promosse  al  Viceregnato  di  Napoli,  dandogli 
|>er  successore  in  quell’  isola  il  Marchese  de  los 
Vele*,  che  dalle  guerre  di  Catalogna  era  pas- 
sato Ambasciador  del  Re  in  Roma  : furono  per 
ciò  spedili  i dispacci  regali  nelle  persone  dcl- 
l’uno  e dell’altro;  ma,  o fosse  errore  o mali 
zia  degli  Ufficiali  della  Segretaria  del  dispaccio 
universale  tenuti  ben  regalali  dal  Medina,  invece 
di  mandarsi  a ciascuno  dc’provveduti  il  suo,  ven- 
nero chiusi  aroendue  nel  plico  delle  lettere  del 
Medina  Costui,  volendo  indiare  gli  artificj  del 
Monterej  per  prolungare  la  sua  partita,  ricusava 
Ri  consegnar  loro  i dispacci;  e quantunque  il  Mar- 
chese de  los  Vclez  fosse  venuto  da  Roma  in  Na- 
pulì  per  passare  in  Sicilia , era  trattenuto  in 
parole  dal  Medina,  Unto  che  non  poteva  partire 
per  mancamento  della  rornmessione  Regale,  che 
1 • piali  fica  va  per  Viceré  ; dall’altra  parte  l’Am- 
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miraglio  nè  tampoco  poteva  lasciar  il  governo 
dell’  Isola  senza  il  successore:  e con  tutto  che 
questi  avesse  mandato  in  Napoli  il  suo  Segre- 
tario a domandargli  i dispacci,  trovò  molta  du- 
rezza: non  avendo  potuto  disporre  il  Medina  a 
deporre  il  Governo.  Ma  ciò,  ch’egli  non  volle 
volontariamente  fare,  ve  lo  fece  risolvere  il  ve- 
dersi insensibilmente  mancare  nell’ autorità , e 
raffreddare  quella  riverenza  c rispetto,  che  per 
ordinario  languisce  ne’ sudditi  alla  fama  del  suc- 
cessore; anzi  volendo  egli  sollecitare  e porre  in 
effetto  il  trattato  di  fare  un  altro  donativo  al 
Re  d'un  milione,  si  videro  rifugiali  nella  Chie- 
sa di  S.  Lorenzo  i Deputali  delle  Piazze,  li  qua- 
li, o perché  non  volevano  imporre  questo  nuovo 
peso  alla  Patria,  o perchè  lo  volessero  riserbare 
ne*  priocipj  del  Governo  del  nuovo  Viceré,  sfug- 
givano V unione.  Conoscendo  per  tanto  il  Medina 
di  non  potere  più  lungo  tempo  con  suo  decoro 
continuar  nel  Governo,  si  risolse  di  consegnare  i 
dispacci  ; onde  essendosi  il  Marchese  de  los  Vele* 
partito  per  Sicilia,  parli  pure  al  suo  arrivo  l’Am- 
miraglio per  Napoli,  dove  giunse  a’6  di  maggio 
di  qtM‘»t’anno  1644  » ed  il  Medina  deponcndo 
immantenente  il  Governo,  andò  ad  abitare  nella 
sua  Villa  di  Portici,  dove  si  (faticone  fin  tanto 
che  s*  allestissero  le  galee  per  traghettarlo  in 
Ispagna. 

Ci  lasciò  egli  molti  illustri  c magnifici  mo- 
numenti, che  ancor  adontano  la  città.  A lui 
dobbiamo  quel  fonte  d’  ammirabile  architettura 
col  Dio  Nettuno,  che  sparge  dal  suo  tridente 
limpidissime  acque, il  quale  trasportato  nel  largo 
avanti  Castel  Nuovo,  ed  ingrandito  da  lui,  c reso 
abbondante  d’acque,  ri  tiene  ancora  oggi  dal  suo 
il  nome  di  Fontana  Medina.  A lui  parimente 
si  dee  quella  magnifica  Porta  della  citlà  sotto 
la  falda  del  Monte  di  S.  Martino,  che  antica- 
mente rhiamavasi  del  Pertugio;  per  una  piccioia 
apertura,  che  il  Conte  d’  Olivares  fece  fare  nel 
muro  per  comodità  degli  abitanti  di  quella  con- 
trada, c che  ritiene  similmente  dal  suo  il  nome 
di  Porla  Medina.  Ebbero  questa  sorte  il  Duca 
d*  Allia,  ed  il  Duca  di  Medina,  che  queste  Porte 
ritenessero  ne1  tempi  seguenti,  e tuttavia,  il  lor 
nome;  poiché  costruite  in  luoghi  oscuri,  non  in 
contrade  rinomate,  il  lor  nome  antico  non  potè 
o>curare  il  nuovo.  Non  cosi  avvenne  della  Fia 
Quintana,  della  Porta  Pimentella,  della  strada 
magnifica  e d’  ameni  alberi  adorna,  che  a’  tempi 
nostri  fece  il  Duca  di  Medina  Celi  c d’altri  edi- 
fici, perchè  costrutti  in  S.  Lucia,  in  Chiaja,  cd 
in  altri  luoghi  noti  e frequentali,  perderono  to- 
sto quel  nome,  che  i loro  Autori  ad  esse  svean 
dato 

Ristaurò  egli  ancora  il  Castello  di  S.  Eramo, 
innalzò  il  Ponte  fuori  Salerno  , che  domina  il 
fiume  Seie,  ed  apri  quella  ampia  strada,  che 
conduce  al  Monastero  di  S.  Antonio  di  Posilipo. 
Ma  sopra  ogni  altro  edificio  il  più  stupendo  fu 
il  palagio  fabbricalo  da  lui  nella  riviera  di  Po- 
silipo, clic  chiamasi  ancora  di  Medina ,nd  quale 
vi  lavorarono  più  di  quattrocento  persone:  ope- 
ra veramente  magnifica,  e eh’ è riputata  per 
uno  delti  tre  Edificj  maestosi,  che  s’ammirano 
ora  in  Napoli,  gareggiando  con  quello  degl i_Stu- 
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ili,  c del  Palagio  Regale  ; ma  non  potè  (sicco- 
me altresì  il  Conledi  Lemos  per  la  fabbrica  dei 
Rrgj  Studj)  avere  il  piacere  di  vederlo  liuilo,  per 
cagion  della  sua  partila  dal  Regno,  ed  ora  ri- 
mane in  gran  parte  ruinoso  e quasi  che  inabi- 
tabile e radente. 

Ma  molto  più  se  gli  dee  per  averci  lasciate 
poco  nini  di  cinquanta  Prammatiche  tutte  savie 
e prudenti,  e d’aver  eretti  due  nuovi  Tribunali 
nelle  Province  di  Apruzzo  ultra  e nella  Basili- 
cata. Elesse  in  Basilicata  per  Preside  1).  Carlo 
Sanse*  crino  Conte  di  Cliiaramonle,  assegnando- 
gli per  luogo  di  residenza  Stigliano,  ma  non  vi 
dimorò  lungo  tempo;  onde  la  Sede  dei  Presidi 
di  questa  Provincia  essendosi  trasportata  ora  in 
un  luogo  ora  in  un  altro,  fu  poi  trasferita  nella 
città  di  Malora,  dove  ora  ancor  dura.  Per  la  re- 
sidenza dell’altro  Preside,  fu  assegnata  la  città 
dell' Aquila,  ed  il  primo  Preside,  clic  govcruol- 
la,  fu  D.  Ferrante  Mugnoz  Consigliere  «li  S.  Chia- 
ra. Così  essendosi  divisa  la  Provincia  d'Apiuzzo 
in  «lue,  siccome  atra  fatto  il  Re  Alfonso  per  ciò 
che  s*  apparteneva  alti  Questori,  c«l  all’ ammi* 
lustrazione  delle  Regie  entrate;  ed  essendosi  in 
Basilicata  cretto  un  nuovo  Tribunale,  venne  il 
numero  «Ielle  Province,  in  quello  che  s’attiene 
aU'aniniiiii»lra/.ionc  «Iella  giustizia,  a pareggiarsi 
ed  a coi  rispondere  al  numero  de’  Tesorieri,  il 
q«iale  prima  era  maggiore  di  quello  de’  Presidi, 
ovvero  ile’ Giustizieri.  Parimente  riordinò  il  Tri- 
bunale dell'  A mi  lenza  d’ Otranto,  e costrinse  le 
sue  carceri  nella  forma,  nella  quale  presente- 
mente  sono. 

Le  Prammatiche,  che  ci  lasciò,  contengono 
molli  savj  piovvi. limcnti.  Egli  rinnovò  le  ordi- 
nazioni per  la  moderazione  del  lusso  nelle  ve- 
sti, ne'  servidori,  e carrozze  : vietò  sotto  gra- 
vissime pene  l’asportazione  delle  armi,  spezial- 
mente quelle  di  fuoco:  fu  tenibile  persecutore 
de*  banditi  : discacciò  tutti  i vagabondi  dal  Re- 
gno: vietò  agli  studenti  d’  andare  in  altri  stu- 
«li,  die  in  quelli  dell1  Università  ; e diede  altri 
salutari  provvedimenti,  che  sono  additati  nella 
Cronologia  prefìssa  al  primo  tomo  delle  nostre 
Prammatiche. 

Giunto  il  Medina  lu  Corte , fu  escluso  «lal- 
I'  udienza  del  Re,  il  quale,  ad  istigazione  de’ suoi 
nemici  (li  quali  per  la  caduta  del  Conte  Poca 
suo  suocero,  resi  più  bal«laiuu*i,  gli  avean  im- 
putalo, che  avesse  sotti  atto  molto  denaro  dai 
donativi  falli  al  Re)  gli  fece  chiulcr  conto  di 
molti  milioni,  che  nel  tempo  del  suo  Governo 
avrà  egli  riscossi  dal  Regno;  tua  allegando  il 
Dura,  ebe  i Viceré  di  Napoli  non  «:ran  obbli- 
gali a dar  conto,  e che  se  pure  S.  M.  volesse 
ciò  esiger  da  lui,  era  prontissimo  a darlo,  pur 
che  però  ciò  seguisse  senza  forma  di  giudichi, 
ma  pinatamente  per  non  pregiudicare  a*  Viceré 
successori:  1'  affare  si  pose  in  trattato,  e secondo 
la  solila  tardità  spagnuola  non  venendosene  mai 
a rapo,  svanì  il  trattalo  e si  pose  alla  faccenda 
pei  pelilo  silenzio.  La  Principessa  di  Stigliano 
sua  moglie,  che  -ddolnrala  per  la  pcidita  del 
Governo,  era  » ima *a  gravida  in  l'orlici,  essendosi 
abortita,  soffrì  da  poi  boa  malattia  consimile  a 
quella  «h  i Re  Filippo  II,  la  quale  resai  i ' sebi 
*U**ofc«  Voi.,  ti 
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fosa  per  la  colluvie  de* pidocchi,  clic  l'innondò, 
le  tolse  anclie  la  vita:  miserabile  esempio  dell’  u- 
minc  giamlezzc.  Fu  il  suo  cadavere  depositato 
nella  (^liiesa  dc'l'P.  Scalzi  di  S.  Agostino  nella 
Villa  atessa  di  Portici;  e non  avendo  potuto  i 
suoi  congiunti  ottenere  dal  Viceré  la  permis- 
sione di  trasportarlo  con  pompa  e trattamento 
Regale,  che  pretendevano  le  si  dovesse,  come 
Duchessa  di  Sabionela,  fu  dopo  qualche  tempo 
privatamente  condotta  nella  Cappella  della  sua 
famiglia  posta  nella  Rcal  Chiesa  di  S.  Domenico 
Maggiore  iu  Napoli. 

CAPITOLO  VII 

Del  breve  Governo  «/<  D.  Giovanni  Alfonso 
Enriquez  A Unirmi  le  di  Costigli  a. 

Giunto  I*  Ammiraglio  in  Napoli,  e preso  il 
possesso  della  sua  carica  a*  7 maggio  di  quoto 
anno  i6{$,  non  tardò  guari  ad  accorgersi  in 
che  stato  lagrimevole  era  il  Regno  ridotto:  vi- 
de le  miserie  estreme  dei  sudditi  gravati  di 
tante  imposizioni  e gabelle:  esausti  tulli  i fon- 
ti, e l’Erario  Regale  tulio  vóto.  Ma  le  sue  mag- 
giori afflizioni  erano,  che  non  solameulc  non 
vedeva  meszi  convenienti  a potervi  rimediare, 
ma  che  tuttavia  più  crescendo  i bisogni  per 
nuove  cagioni,  ne  c«*s>ando  1 Ministri  della  Cor- 
te di  Spagna,  avvezzi  a ricevere  somme  im- 
mense «la’  suoi  predecessori,  di  cercar  nuovi 
donativi  di  milioni,  l’ avean  posto  in  agitazioni 
tali,  die  cominciava  già  a confondersi. 

Pure  in  questi  principj  non  sgomeolan«lo*i 
in  lutto,  colla  sua  prudenza  e vigilanza  sup- 
pliva, come  si  poteva  meglio,  a’  nuovi  bisogni, 
che  occorrevano.  Ancorché  per  la  pace  falla 
da  Papa  Urbano  fin  «lai  mese  di  marzo  di  «pie- 
si’ anno  col  Duca  di  Parma,  colla  scambievole 
restituzione  de’ luoghi  presi , si  fosse  spento 
quel  fuoco,  che  s’era  acceso  iti  Italia  per  l’oc- 
cupazione e demolizione  di  Castro,  apparte- 
nente al  Duca;  e con  lutto  ciò  non  avevano  i 
Bariierini  lasciate  l'arme,  né  licenziati  i quat- 
tromila pedoui,  co’  dodicimila  cavalli,  ebe  te- 
nevano in  piedi  sotto  il  Duca  di  Buglione  ; c<! 
essendosi  gravemente  infermato  il  Papa  in  que- 
sto mese  di  luglio,  il  nostro  Viceré,  pi  ima  clic 
spirasse,  fece  fare  iu  Roma  premurose  istanze, 
clic  i nepoli  del  Papa  «leponessero  Panni,  ed 
offerì  ancora  al  Collegio  de’  Cardinali  la  sua 
persona  e le  forte  del  Regno  per  la  libertà, del 
futuro  Conclave  ; onde  essendo  seguila  già  la 
motte  d'  Di bano  a’sij  dell'  islesso  mese  di  lu- 
glio, sion  lardò  «li  spiugere  a*  confini  del  Regno 
le  soldatesche  ; ma  fattosi  disarmare  dal  Con- 
cistoro il  Prefetto  di  Roma,  e seguita  l’elezio- 
ne a’  i5  di  settembre  in  persona  di  Giovam- 
battista Cardinal  Panfilio,  che  si  fece  chiamare 
Innocenzio  X,  si  richiamarono  le  milizie  a'quar* 
licri  (a). 

Cessati  questi  limoli,  ne  sopraggiunsero  altri 
assai  più  gravi;  poiché  queste  milizie  istcssc 
bisognò  poco  da  poi  sostenerle  contra  i TunJ'.i, 

'.S  - 
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i quali  eoa  un’  armai»  ili  qnaranUtri  paler 
sotlo  il  comando  «li  Bcchir  Capitan  Risai  si 
crai.  presentali  a vi»! a d’Otranlo.  («li  Spa- 
gnuoli  ilivulRavano,  rhe  questa  mossa  fosse  per 
aulitesi  ione  «le*  Franzcsi,  per  tener  distratte  ic 
forze  «lei  Regno:  altri  dicevano,  che  fosse  prin- 
cipio ili  più  alto  disegno  de'  Turchi,  per  Sco- 
prire la  disposizione  nella  difesa  delle  marine 
d’Italia  : che  clic  ne  sia,  ancor  che  da’  venti 
spìnte  ne’  lidi  di  lla  Vclona,  non  avessero  ap- 
portalo altro  male  ail  Otranto,  che  il  terrore 
suscitato  dalle  rimembranze  delle  passate  inva- 
sioni ; nulladimeno  rilornaron  dn  poi  nel  Golfo 
di  Taranto,  dove  saccheggiarono  la  Rocca  Im- 
periale, c ridussero  in  iscliiavilù  quasi  dueento 
persone,  che  con  esso  loc  ne  portarono  (a).  E 
da  poi  nel  seguente  anno  avendo  investiti  i 
lidi  della  Calabria,  vi  saccheggiarono  alcune 
Terre. 

La  ricc*  preda,  che  fecero  da  poi  i Maltesi 
all*  Eunuco  Zanbul  Àgà  nel  suo  viaggio  per  la 
Mecca  (origine,  che  fu  della  guerra  di  Candia) 
pose  in  timore  i Maltesi  minaeriati  dal  Turco 
d’invader  Malta;  onde  il  Gran  Maestro  di  quella 
Religione  invocando  gli  «juti  de'  Principi  vici- 
ili,  fere  premurose  istante  a'  Viceré  di  Napoli 
c di  Sicilia,  perché  volessero  prontamente  soc- 
correrlo : tanto  clic  all’Ammiraglio  fn  d’uopo 
spedirgli  quattro  v.asceMi,  due  de*  quali  carichi 
di  munizioni  cosi  d.a  guerra,  come  da  bocca, 
e gli  altri  «Ine  di  soldatesche  Spagnuole  ed  Ita- 
liane ; ma  svanito  il  timore  dell’invasione  di 
quell*  Isola,  per  essersi  gitlati  i Turchi  sopra 
il  Regno  di  Candia,  furono  rimandate  dal  Gran 
Maestro  le  soldatesche  speditegli  dal  Viceré, 
ma  non  già  le  munizioni  da  guerra  e le  vetto- 
vaglie. 

Ma  questi  soccorsi  s*  avrebber  potuto  con 
non  molla  clrfl:  col  là  tollerare:  altri  maggiori  se 
ne  rirliiedcvaiip  per  altre  guerre  e particolar- 
mente per  quella  di  Catalogna,  clic  teneva  an- 
gustiala la  Spagna  : bisognò  dunque  spedir  da 
Napoli  ottocento  cavalli  c quattromila  pedoni 
fcopra  venlisei  navi  per  quella  volta,  sotlo  il 
romando  «lei  Generale  D.  Melchior  Borgia  : soc- 
corso quanto  valido,  altrettanto  ruinoso  al  Re- 
gno, ebe  *1  lini  il*  impoverire.  Pure  con  tutto  • 
ciò  non  cessavano  i Ministri  della  Corte  di  Spa- 
gna premere  l'Ammiraglio  con  nuovo  dimnndr 
di  donativi  «li  milioni,  per  accorrere  a’ bisogni 
grandi  della  Corona,  ne*  quali  per  la  mala  con- 
dotta degli  Spaguuoli  si  vedeva  posta;  ma  non 
erano  minori  le  miserie  de’  sudditi  per  tante 
gravezze,  che  sopportavano,  e quando  eredcfva 
il  Viceré  di  potergli  alleggerire,  non  già  mag- 
giormente aggravargli  di  nuove  imposte,  fu  co- 
stretto per  soddisfare  a tante  e si  continue 
istanze,  di  sollecitare  le  Piazze  «Iella  Città  per 
l’unione  d*un  nuovo  donativo.  Fu  conchiuso 
di  farlo  per  la  somma  d’on  milione;  c perche 
non  vi  era  altro  modo  di  poterlo  con  altre 
gravezze  riscnolere  dai  sudditi,  se  non  sopra  le 
pigioni  delle  rase  di  Napoli,  fu  risoluto  di  pren- 
der i nomi  da*  CiUadini  pigionali  per  questo 

(a)  Nà»i  loc.  rii. 
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effetto  e tassargli  ; ma  quando  ciò  volle  met- 
tersi in  pratica,  si  vide  una  sollcvazion  uni- 
versale c nc’  borghi  di  S.  Antonio  e- di  Loreto 
molli  della  plebe  cominciarono  a tumultuare; 
tanto  ebe  il  Viceré,  prcve«lendo  «litordini  mag- 
giori, fece  sospendere  l'esazione.  Avvisali  di  ciò 
i Ministri  di  Spagna,  ascrivendo  questa  sospen- 
sione a debolezza  dell*  Ammiraglio,  acremente 
lo  ripresero,  e col  solito  fasto  cd  alterigia  gli 
comandarono  la  continuazione  dell’  esazione; 
ma  questo  savio  Ministro  che  più  da  presso 
conosceva  le  pessime  disposizioni,  ch’crano  nella 
citlà  e nel  Regno,  con  molla  costanza  stette 
fermo  nella  sospensione  e scrisse  al  Re,  pre- 
gandolo a volerlo  rimoverc  dal  Governo,  cd  a 
non  voler  permei l ere,  che  volendo  cotanto  pre- 
mere un  cosi  prezioso  cristallo,  venisse  a rom- 
persi nelle  sue  mani. 

1 Ministri  Spagnuoli  deridendo  la  timidità 
dell*  Ammiraglio,  non  diedero  orecchio  alle  sue 
domande,  anzi  non  lasciavano  in  Corte  di  bia- 
simarlo, c di  trattarlo  da  uomo  di  poco  spirilo 
inabile  a governare  un  Convento  di  Frati,  non 
che  un  Regno  tanto  importante,  come  quello 
di  Napoli.  Ma  fermo  l’Am miraglio  nel  suo  pro- 
ponimento, affermando  di  voler  servire,  non 
tradire  il  suo  He,  rinovò  le  preghiere,  perché 
lo  lasciassero  partire,  e gli  Spagnuoli  di  buoQ 
animo  indussero  finalmente  il  Re  a rimoverlo, 
ed  a comandargli,  che  si  portasse  io  Roma  a 
render  in  suo  nome  ubbidienza  al  nuovo  Pon- 
tefice; e crcilemlo,  che  D.  fiotliigo  Ponz  di 
Leon  Duca  d*  Arco  s,  come  più  buie  e risoluto 
potesse  riparare  alla  debolezza,  eh*  essi  impu- 
tavano all’Ammiraglio,  lo  destinarono  per  suo 
successore:  di  che  il  Duca  soleva  di  poi  co- 
tanto dolersi,  che  s’ erano  a lui  riserbatc  tutte 
le  sciagure,  e cb*  egli  era  ventilo  a portare  le 
pene  delle  colpe  degli  altri  Viceic  suoi  prede 
oessori. 

L’Ammiraglio  intesa  la  risoluzione  della  Cor- 
te, giunto  che  fu  il  Duca  «l'Arcos  nel  Regno 
partissi  da  Napoli  nel  mese  di  aprile  di  questo 
anno  1646,  ed  entrò  in  Roma  a*  del  mede- 
simo mese,  ed  a’  *8,  adempiè  la  sua  commis- 
sione col  Pontefice  ; indi,  «topo  aver  fallo  un 
giro  per  Italia,  si  ricondusse  in  Corte  ad  eser- 
citar la  carica  di  Maggiordomo  della  Casa  Re- 
gale, dove  poco  da  poi,  infermatosi  di  mal  di 
orina,  trapassò  a’  6 di  febbrajo  del  nuovo  an- 
no 1647. 

Nel  breve  tempo  del  suo  Governo,  che  duri» 
meno  di  due  anni,  ci  lasciò  pure  da  venti  Pram- 
matiche tutte  savie  e prudenti;  attese  all’esler- 
minio  de’  banditi  e scorridori  di  campagna; 
invigilò  perchè  noi»  si  fraudassero  le  gabelle  e 
le  dogane,  vietando  a*  Monnsterj,  cd  altri  luo- 
ghi pii  la  vendila  dei  vino  a minuto:  vietò  la 
fabbrica,  ed  asportazion  delle  armi;  c diede 
altri  savj  provvedimenti,  che  sono  additati  nella 
tante  volte  mentovata  Cronologia  prefissa  al 
tomo  primo  delle  nostre  Prammatiche.  Ma  quel- 
lo, che  nel  principio  del  suo  governo  gli  acqui- 
stò maggior  plauso,  fu  l’aver  tolto  molti  abusi, 
che  s*  erano  inlro«lotti  nel  preludente  dal  Mr- 
1 dina,  infra  i quali  era  scandaloso  quello  miro- 
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Jotto  nel  Tribunale  della  Vicaria  per  lo  gran 
numero  de*  Giudici,  che  vi  arca  creati,  più 
tosto  per  soddisfare  alle  importune  raccoman- 
dazioni de’  parenti  della  Vieeregina  D.  Anna 
sua  moglie,  in  quel  tempo  molli  potenti  in  Pa-  ■ 
l<zzo,  clic  per  rimuncrazion  di  merito.  L’Am- 
miraglio, lasciato  un  competente  numero  a reg- 
gere quel  Tribunale,  ninnilo  gli  altri  a scrivere 
nelle  Regie  Udienze  delle  Province. 

A lui  parimente  si  deve  d*  essersi  tolte  le 
molte  briglie  con  gli  Ecclesiastici  intorno  al 
ccrrmoniale,  e di  essersi  allontanate  le  funzioni 
Regali  dal  Duomo,  con  farle  celebrare  nelle 
Chiese  Regali,  o sottoposte  all1  immediata  pro- 
tezione del  Re.  Per  la  morte  accaduta  in  otto- 
bre deir  anno  i<>44  della  Regina  di  Spagna  Isa- 
bella Borbone,  ordinò  P Ammiraglio,  clic  se  le 
celebrassero  solenni  esequie  nel  Duomo,  sicco- 
me prima  praticatasi  ; ed  avendo  ivi  fatto  in- 
nalzare un  superbissimo  Mausoleo,  mentir  do- 
▼ea  cominciarsi  la  funzione,  insorse  il  Cardinal 
Filamarino  Arcivescovo,  e pretese,  che  si  do- 
vesse dare  il  piumaccio  a tutti  i Vescovi  che 
vi  doveaiio  intervenire;  ma  i Ministri  Regj  ri- 
putando ciò  una  novità,  non  vollero  acconsen- 
tirvi a patto  veruno;  e dall’ altro  canto  osti- 
nandosi il  Cardinale,  venne  in  risoluzione  il 
Viceré  di  far  disfare  il  Mausoleo  drizzalo  nel 
Duomo,  e farlo  trasportare  nella  Regai  Chiesa  di 
S.  Chiara,  siccome  fu  fatto;  dove  essendosi  innal- 
zato ed  adornalo  d'iscrizioni  ed  elogi  composti 
per  la  maggior  parte  da' Gesuiti,  e spezialmente 
«lai  P.  Giulio  Recupilo  di  quella  Compagnia, 
furono  celebrati  i funerali  alla  defunta  Regina 
a’  ai  marzo  del  seguente  anno  i(>4à,  recitan- 
dovi l'orazione  in  idioma  spagnuoio  il  P.  An- 
tonio Errerà  della  medesima  Compagnia  ; onde 
«la  questo  tempo  in  poi  le  altre  consimili  fun- 
zioni si  sono  celebrate  nella  stessa  Chiesa,  sic- 
come fu  fatto  ne’  funerali  di  Filippo  IV,  ed  a 
tempi  inni  a noi  lontani,  nell’ esequie  dell  altra 
Regina  di  Spagna  Borbone,  moglie  che  fu  del 
Re  Carlo  II  e degli  altri  Regali,  come  diremo. 

Il  Duca  d'Arcos,  avendo  preso  il  governo  del 
Regno,  contra  il  credere  de’ Ministri  di  Spagna 
trovò  le  cose  in  istato  pur  troppo  lagritncvole; 
ed  il  suo  infortunio  portò,  che  le  tante  cagio- 
ni cumulate  da’  suoi  predecessori,  avessero  da 
partorire  in  tempo  suo  quegli  calamitosi  effetti 
e quegli  infausti  successi  che  si  diranno  ; il 
racconto  de1  quali,  per  la  loro  grandezza  e no- 
vità, fa  di  mestieri,  clic  si  porli  nel  seguente 
libro  di  quest'  Istoria. 
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LIBRO  XXXVII 

Gli  avvenimenti  infelici*  del  nostro  Reame, 
che  riserbati  in  tempo  del  Governo  di  D.  Ho. 
drigo  ponz  di  Leon  Duca  i£ .ireos,  faranno  il 
soggetto  «li  questo  libro  non  meno  che  le  ri- 
voluzioni di  Catalogna,  la  perdita  del  Regno  di 
Portogallo,  di  lle  Fiandre  e dei  tumulti  di  Si- 
cilia, potranno  esser  ben  chiaro  «lonimcnlo  ai 
Principi,  clic  il  reggimento  del  Mon«lo  racco- 
mandato ad  essi  da  Dio,  come  a legittimi  Ret- 
tori, malamente,  e conira  il  suo  Divm  volere 
si  rommrllr  a'  Merrcnarj,  dall1  ambi  ziosa  auto- 
rità de’  quali  non  solamente  i Popoli  pruovano 
stragi  e calamità,  ma  il  Principato  islcsso  va 
in  mina  ed  in  perdizione.  Certamente  i nostri 
Re  Filippo  IH  e IV  furon  Principi  d'assai  re- 
ligiosi costumi,  ma  cosi  inabili  a reggere  il 
peso  gravissimo  di  una  tanta  Monarchia,  clic 
abbandonatisi  in  tuito  nelle  braccia  de’ Ministri 
e de’ Favoriti,  furon  conienti  della  sola  ombra, 
o nome  di  Re,  permettendo,  che  della  potenza, 
dell’  autorità  e di  tutto  il  resto  si  facesse  da 
coloro  uu  pubblico  ed  ingordissimo  mercato  ; 
senza  che  da  tanta  infingardia  avessero  mai 
questi  Principi  potuto  essere  rimossi,  nè  dagli 
stimoli  de1  parenti,  ne  dalle  lagrime  de’  Popoli 
oppressi,  nè  dalle  percosse  di  tante  sciagure. 
Veniva  anche  questo  letargo  coltivato  dall'alto 
più  sopraffina  della  Corte  e de1  Favoriti  ; im- 
perocché per  renderlo  più  tenace,  e che  niun 
rimorso  di  cosricuza  fonie  mai  valevole  a ri- 
scuoterlo, avevano  nelle  loro  fortune  interessali 
gli  islcssi  Regali  Confessori,  per  tender  aguati 
(ino  nei  penetrali  della  coscienza,  e ne’  più 
riposti  colloquj  dell’ anima. 

Videro  Gn  qui  da  lontano  i nostri  maggiori 
questi  disordini  in  molti  Stali  di  quella  si  va- 
sta ed  ampia  Monarchia;  ma  a questi  tempi 
ne  furono  ancor  c»si  insieme  spettacolo  e spet- 
tatori. Già  per  li  precedenti  libri  s’é  veduto, 
che  ridotte  le  cose  nell' ultima  estremità,  non 
presagivano  clic  ruina  e disordini  maggiori,  e 
tanto  più  inevitabili,  quanto  clic  in  vece  di 
portarvi  rimedio,  vie  più  con  nuove  spinte  si 
acceleravano.  Non  bastai ono  le  guerre  che  ar- 
devano nella  Germania,  nella  Catalogna,  nei 
Paesi  bassi  e nello  Stalo  di  Milano,  le  quali 
tennero  la  Spagna  sempre  bisognosa  <Pajuti,  ed 
avida  di  contami  soccorsi  ; ma  se  ne  aggiunse 
a questi  tempi  ima  nuova,  clic  s’ebbe  «piasi 
colle  sole  forze  «lei  nostro  Regno  a sostenere, 
per  conservare  al  Re  i Presidi  di  Toscana  in- 
vasi dall’arme  di  Francia:  la  quale  diede  l ui- 
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lima  spinta  alle  rivolte  : ciò  che  saremo  bre- 
vemente a narrare. 

CAPITOLO  PRIMO 

Del  Governo  di  D.  Rodrigo  Ponz  di  Leon  Du- 
ca d*Arcot  ; e delle  spedizioni  che  gli  con- 
venne di  fare  per  preservare  i Presidj  di 
Toscana  dalie  invasioni  deiformi  di  Fran- 
cia, 

Il  Duca  d’Arros  entralo  in  Napoli  agli  1 1 di 
febbrajo  di  quest'anno  »64fi,  e veduto  lo  stato 
lacrimevole  del  Regno,  i popoli  oppressi  da 
tanti  pesi,  ehc  lor  conveniva  sovra  le  proprie 
forre  portare  ; ed  all*  incontro  ritrovandosi  fra 
le  necessità  di  soccorrere  a*  bisogni  della  Co- 
rona e le  difficoltà  di  trovare  i mezzi  per  ese- 
guirlo, giudicò  minor  male  applicarsi  oli*  esa- 
zione delle  somme,  delle  quali  era  rimasta  cre- 
ditrice la  Corte,  per  resto  de1  donativi  fatti  al 
Re,  sotto  il  governo  del  Duca  di  Medina,  che 
caricare  i sudditi  di  nuove  imposte.  A questo 
line  deputò  due  Giunte  di  Ministri,  perchè 
l*nna  vrgghiassr  a vietare  i contrabbandi  eoi 
rigor  del  gastign  ; 1*  altra  a trovare  spedienti 
per  P accennata  esazione,  dalla  quale  sperava 
di  tirar  somme  immense,  senza  incorrere  nel- 
l'odio de'  Popoli,  imponendo  loro  nuove  gra- 
vezze sul  principio  del  suo  governo. 

Ma  la  nuova  guerra,  che  bisognò  sostenere 
per  difender  le  Piazze  di  Toscana  da’ Franzesi 
assalite,  lo  costrinse  a proseguire  il  costume 
de' suoi  predecessori:  e per  supplire  alle  nuove 
•pese,  venire  a1  mezzi  di  nuove  gravezze. 

Il  Cardinal  Mazzarini,  die  nell*  infanzia  del 
Re  Luigi  XIV  governava  la  Francia,  crucciato 
col  nuovo  Pontefice  Innoecnzio,  che  nonostante 
gli  nffirj  fatti  portare  dalla  Repubblica  di  Ve- 
nezia, proseguiva  negli  atti  giudiziarj  contro  ai 
Barberini  ; covrendo  ta  privata  vendetta  per  la 
repulsa  data  dal  Pontefice  in  voler  aeconsen- 
Itrc  alla  nominazione  fatta  ni  Cardinalato  di 
«uo  fratello  dal  Re  di  Polonia,  diede  ad  inten- 
dere alla  Regina  Reggente  cd  al  Consiglio  Re- 
gale, che  il  Papa  si  era  già  scoverto  d*  inclina- 
«ione  contraria  agl*  interessi  della  Francia,  e 
troppo  affezionalo  alla  Corona  di  Spagna,  co- 
me si  vedeva  chiaro  dalla  promozione  da  esso 
fa  la  di  Cardinali  tutti  sudditi,  o dipendenti  da 
quella  Corona  ; laonde  doversi  non  solamente 
con  esso  lui  sospendere  ogni  atto  di  confiden- 
za, ma  anehe  adoperare  ogni  mezzo  per  farlo 
ritrarre  da  questa  parzialità.  A tale  oggetto  fu 
risoluto  di  ricevere  sotto  la  protezione  di  Fran- 
cia i Baroni,  e d’atterrire  il  Papa  con  disporre 
un  grande  armamento  per  l’ Italia,  e pungere 
più  da  vicino  Jnnocenzio.  Ricercò  egli  per  tan- 
to il  Duca  d’Anghien,  perchè  assumesse  il  co- 
mando dell’ armata  destinala  per  l’ Italia,  per 
l’impresa  delle  Piazze  Spagnuolc  della  Tosca- 
na, come  quella,  ch’era  più  valevole  a porre 
il  Pontefice  in  angustie;  ma  il  Condè,  padre 
del  Duca,  non  volle  acconsentirvi,  onde  egli 
chiamò  in  Parigi  il  Principe  Tommaso  di  Sa* 
voja,  confidandogli , che_  se  le  sue  intenzioni 


principalmente  erano  per  quella  spedizione  ron- 
tra  i Regni  di  Napoli  e di  Sicilia;  ma  per  di- 
minuire Pinvidia  di  tanto  acquisto,  voler  esi- 
birne gran  parte  a'  Principi  d'Italia,  ed  a lui 
principalmente  offerirla,  che  per  virtù  militare 
e tant* altre  doti,  meritava  di  cingere  le  tempie 
di  corona  Regale.  Il  Principe  tutto  credendo, 
o fingendo  di  credere,  n’abbracciò  prontamente 
il  carico,  e fu  stabilito  di  far  1'  impresa  del 
Monte  Argentare  e delle  altre  Piazze,  clic  in 
I Toscana  vi  tengono  li  Spaglinoli  ; spinse  dun- 
que l'armata  a’  io  di  maggio  di  quest’anno 
da’  Porti  della  Provenza,  composta  di  dieci  ga- 
lee, trentacinqiie  navi  e settanta  legni  miuori, 
sotto  il  comando  dell* Ammiraglio  Duca  di  Bres 
sè,  sovra  la  quale  furono  imbarcati  seimila  fanti 
scelti  e seicento  cavalli.  Al  Vado  vi  montò  so- 
pra il  Principe  Tommaso  Generalissimo  con  il 
suo  seguilo,  ed  alquante  truppe.  Con  tal*  ar- 
mata scorse  le  marine  d*  Italia,  arrivò  a Tela- 
mone, che  senza  contrasto  s’arrese,  come  pure 
il  Forte  delle  Saline  r di  S.  Stefano,  dove  il 
I Governadore  volendo  difendersi  senza  forza, 
perde  nel  primo  attacco  la  vita,  accingendo»! 
poi  ad  assalire  Orbitello,  Piazza  forte  di  muro  e 
di  sito.  A’  Viceré  di  Napoli  spettava  la  cura  e 
la  difesa  di  quelle  Piazze,  perciò  il  Duca  d’Ar- 
cos,  peneirata  l'intenzione  de'  Fra  mesi,  vi  avea 
spedito  Carlo  della  Galla,  celebre  Capitano, 
per  comandarvi  : poi  avendo  preparato  un  soc- 
corso di  settecento  fanti,  tremila  dubbie  in 
contanti,  e molle  provvisioni,  così  da  guerra 
come  da  bocca,  fatto  gli  uni  e P altre  imbar- 
care sovra  cinque  ben  armate  galee  e due  na- 
vi, le  spinse  a quella  volta  sotto  il  comando 
del  Marchese  del  Viso  e di  D.  Niccolò  Dona, 
figliuolo  del  Dura  di  Tursi,  li  quali  cbltero  la 
fortuna  d’introdurre  le  provvisioni  e la  gente 
in  Portercole,  c ritornarsene  con  la  medesima 
felicità.  Ma  volendo  ritentare  la  sorte  con  la 
spedizione  di  quaranta  filuche  ed  un  bergan- 
tino,  sopra  le  quali  andavano  molti  ufficiali,  e 
quattrocento  soldati;  fatti  accorti  i Frantesi 
dell’ antecedente  successo,  furono  lor  sovra  con 
le  galee,  e sotto  la  Fortezza  di  Palo,  ne  pre- 
sero 37,  onde  stringendo  il  Principe  Tommaso 
la  Piazza,  non  bastando  alla  sua  difesa  così 
lenti  e scarsi  soccorsi,  fu  astretto  il  Duca  d'Ar- 
cos  d’  ammassar  nuove  milizie  e di  spingervi 
un  più  valevole  soccorso,  affine  di  far  levar 
l’assedio. 

Fra  questo  mentre  comparve  l’armata  rac- 
colta in  Ispagna  con  grandissima  fama  sotto  il 
comando  del  General  Pimiento,  la  quale  era 
composta  di  trentuna  galee  e venticinque  gran- 
dissimi galeoni,  oltre  alcuni  incendiar],  ma  così 
mal  fornita  di  gente  da  guerra,  che  i Frantesi, 
rinforzati  da  altre  dieri  galee,  non  dubitarono, 
benché  inferiori  di  numero  e di  qualità  di  va- 
scelli, di  venire  a battaglia  ; sfuggivano  per  ciò 
li  Spagnuoli  l’abbordo,  contentandosi  di  bat- 
tersi col  cannone,  col  quale  maltrattarono  due 
galee  nemiche  e conquassarono  il  restante;  ma 
il  colpo  fortunato,  ehe  loro  diede  la  vittoria, 
fu  quello  di  cannonata,  che  levò  la  lesta  al 
Duca  di  Bressè,  Grand’Ammiraglio  di  Francia  ; 
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perche  'quell*  armata,  restando  tenia  Capo,  c 
non  avendo  pronto  ricovero,  »’  allargò  subito, 
ni  aliale  le  vele  si  ricondusse  in  Proventa. 

Potè  allora  il  Duca  d’  Areos,  risoluto  di  far 
levar  l'assedio,  far  imbarrare  le  fanterie  sotto 
il  romando  «lei  Marchese  di  Torrecnso,  Capi- 
tano di  gran  nome  In  qne1  tempi,  e mandar  la 
gente  a cavallo  per  terra  sotto  la  scorta  del 
Maestro  di  Campo  Luigi  Poderico,  il  quale 
p endendo  il  pa>so,  sema  richiederlo,  per  lo 
Stalo  Ecclesiastico,  per  Castro  e per  la  Tosca- 
na (dolendosene  in  apparenza  qne’  Principi, 
ma  godendone  ognuno,  Ingelositi  del  troppo 
potere  clic  acquistavano  In  Italia  i Frantesi,  e 
tacitamente  additando  a'  Spagnuoli  la  strada  ) 
ai  condusse  ad  unirsi  col  Torreeuso  ; il  quale 
appena  sbarrato , ed  incendiati  a Telamone 
quasi  tutti  i legni  da  carico  che  vi  avevano 
Pigiati  i Frantesi,  incamminandosi  verso  la 
Pia/za,  astrinse  il  Principe  Tommaso  a levarsi. 
Costui  avendo  perduta  molla  gente  nelle  fazio- 
ni,  e l'altra  resa  quasi  inutile  per  l'infermità 
nell'  aria  corrotta  delle  Maremme,  ritrovandosi 
con  deboli  forte,  si  ritirò  a Telamone,  e rilor- 
nata  Pannala  Navale,  clic  il  Ma/zarini  con  or 
«lini  pressanti  vi  avea  spedila,  s’imbarcò,  ed 
andato  in  Piemonte  co'  suoi,  rimandò  il  rima- 
nente dell'esercito  a riposarsi  in  Proventa.  Carlo 
della  Gatta,  uscito  nell’ abbandonate  trincere, 
guadagnò  ricche  spoglie  e venti  cannoni  ; c 
l'armata  del  Pimienlo,  contenta  del  conseguito 
vantaggio,  ritoniò  subito  verso  i Porti  di  Spa- 
gna. contro  il  parere  degli  altri  Ministri  della 
Corona,  che  stimavano  dovesse  fermarsi. 

Del  successo  d’Orbitello  godè  altrettanto  l’I- 
talia, quantochc  penetrali  i disegni  vastissimi 
del  Cardinal  Mazzarini , avea  mirala  l’impresa 
con  gelosia,  ma  sopra  tutti  ne  giubbilò  il  Pon- 
tefice, che  secondava,  ancorché  cautamente,  gli 
interessi  della  Spagna.  All’ incontro  se  ne  cruc- 
ciava il  Mazzarini,  irritato  da' rimproveri,  clic 
abbandonati  gl’  interessi  di  Catalogna  ed  inde- 
bolite le  armi  in  Fiandra  , avesse  atteso  sola- 
mente a pascere  le  sue  private  vendette  in  Ita- 
lia. Ma  egli  avendo  inteso  che  P armata  nemica 
te  ne  ritornava  in  Spagna,  chiamato  in  Fonte- 
neldò  d’improvviso  il  Consiglio  della  Reggenza, 
vi  fece  deliberare  l’impresa  di  Piombino  e di 
Portolongonc,  credendo  con  doppio  colpo  ferir 
vivamente  non  meno  il  Pontefice,  che  gli  Spa- 
glinoli; poiché  la  piazza  di  Piombino,  tenuta 
da  guarnigione  di  Spagna,  apparteneva  nondi- 
meno col  suo  picciolo  Principato  al  Lodovisio 
nipote  del  Papa. 

Si  vide  allora  quanto  valesse  la  forza,  quando 
in  particolare  veniva  spinta  dalla  passione;  poi- 
ché in  momenti  rimessa  V annata,  e raccolte  le 
truppe,  riuscita  al  Cardinale  sospetta  la  condotta 
del  Principe  Tommaso, ne  consegnò  il  comando 
o*  Marescialli  della  Melleraye  e di  Plessi»  Plarin, 
li  quali  con  ugual  premura  apprettandosi,  seiol- 
tero  speditamente  da’ Porti.  Appena  in  Italia  se 
n’  era  divulgato  il  disegno,  che  I’  armata  com- 
parve, e subito  sforzato  Piombino,  dove  erano 
n guardia  soli  ottanta  soldati,  sbarcò  sopra  l’ Fi- 
lm, ed  investendo  Portolongonc  non  mal  dife- 
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so,  ma  scarsamente  munito,  P obbligò  ad  ar- 
rendersi a’  oq  d'ottobre  di  quest’anno  1646. 

Con  tal  acquisto  si  rallegrò  il  Cardinale,  che 
avesse  con  larga  usura  cambiato  Orbilello  per 
Portolongonc;  il  quale,  come  fortissima  citta- 
della del  Mediterraneo,  separando  la  comunica- 
zione della  Spagna  ro'Rcgni  d’Italia,  dava  Porlo 
all’ armala  Franzese,  e ricovero  a’ legni,  che  in- 
festassero la  navigazione  a' nemici.  Il  Papa  ora 
atterrilo,  vedendo  muoversi  di  nuovo  le  armi, 
chiamalo  a sé  il  Cardinale  Grimald,  parzialis- 
simo della  Francia,  gli  accordò  il  perdono  per 
li  Barberini,  e la  restituzione  delle  cariche  e 
de’ beni,  rivocando  le  Bolle,  c le  pene,  a con- 
dizione, che  si  restituissero  nello  Slato  d’Avi- 
gnone  e di  là  rendessero  con  lellerc  il  dovuto 
ossequio  al  Pontefice.  Ma  la  speranza  da  lui 
concepita  di  preservare  con  ciò  lo  Stalo  al  ni- 
pote, fu  dal  Mazzarini  delusa,,  il  quale  cono- 
scendo col  Papa  polcr  più  il  timore,  lasciò  cor- 
rer l’ impresa,  scusandosi,  clic  parlili  i Mare- 
scialli non  avea  potuto  a tempo  rivocare  le 
commestioni. 

La  perdita  di  Portolongonc  attristò  grande- 
mente il, Dura  d’  Areos,  vedendoli  Franzesi  an- 
nidali in  un  luogo,  donde  con  facilità  potevano 
assalire  il  Regno;  onde  gli  convenne  applicarsi 
a fortificare  le  Piazze  di  maggior  gelosia,  ed  a 
far  grosse  provvùioni,  per  accingersi  a riacqui- 
stare il  perduto.  A questo  fine  fece  nuove  for- 
tificazioni intorno  Gaeta,  imponendo  per  far  ciò 
una  tassa  a’bcnestanti  : c diede  fuori  patenti 
per  arrotare  dodicimila  persone.  Dovevano  fra 
queste  trovarsi  cinquemila  Tedeschi,  che  con 
grossi  stipendj  si  fecero  venire  d’  Alemagn*. 

Chiamò  in  Napoli  le  milizie  del  Battaglione  del 
Regno;  ma  queste  si  dichiararono,  che  essendo 
destinate  per  guardia  del  proprio  paese,  non 
intendevano  uscirne.  Ma  mentre  il  Viceré  so- 
pra galee  e Vascelli  era  tulio  inteso  per  far 
imbarcar  le  milizie  per  I*  espedizione  di  Por- 
tolongonc c di  Piombino;  i Capitani  Franze- 
si , che  comandavano  queste  Piazze , medita- 
vano altre  spedizioni  per  invadere  V Porti  ilei 
Regno,  e spezialmente  il  Porto  di  Napoli  ed  in- 
cendiar le  Navi,  che  vi  si  trovavano.  Con  tal  di- 
segno partitosi  il  Cavalier  Poi  dal  Canale  di  Piom- 
bino eoo  una  squadra  di  cinque  navi  e due  bar- 
che da  fuoco,  giunse  nel  Golfo  di  Napoli  nel 
primo  giorno  d’aprile  di  questo  nuovo,  e fune- 
stissimo anno  1G47-  Fece  egli  preda  a vista  della 
città  d’alcunc  barche:  ciò  che  pose  Napoli  in 
non  picciolo  scompiglio;  ma  trovandosi  allora 
nel  Porto  tredici  vascelli,  c dodici  galee,  fccer 
sollecitamente  partire  di  que'  legni  armati,  so- 
pra i quali  montativi  molli  nobili  Napoletani, 
usciti  del  Porto,  fecero  ritirare  le  navi  Franze- 
si; ma  poiché  le  nostre  sciagure  cran  fatali,  ciò 
che  i francesi  non  fecero,  fece  contra  di  no»  il 
caso,  o la  malizia;  poiché  accesosi  fuoco  nel- 
l’Ammiraglio delle  navi  Spagnuolr  alla  3 della 
notte  de’ 12  maggio,  si  consumò  tutte  le  munì-  , 
rioni,  che  v’  erano,  con  rimaner  abbruciati  quat- 
trocento soldati,  c quel  eh’ è più,  si  pcrdcrono 
trccentoinila  ducati  contanti,  che  ivi  erano. 

Quest’  incendio  di  noi  le,  ed  a vista  della  città» 
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por  lo  strepilo  r rumor  grand?,  apportò  agli  f 
aWil. mi i un  (errore,  cd  uno  •parano  grandissi- 
ma,  e fu  riputalo  un  «iifau^lo  rJ  inf.  lice  pre- 
sagio d’ iiiraulj  più  lagrinscvoli,  per  le  rivolu-  | 
zioOi  indi  a poco  seguile,  delle  quali  saremo 
ora  brevemente  a narrare. 

CAPITOLO  II 

Sollevazioni  accru/ute  nel  f legna  eli  Napoli, 

precedine  da  quelle  di  Sicilia,  eh'  ebbero  rp~ 

9  posti  successi:  quelle  di  Sicilia  si  placano : 

quelle  di  Napoli  degenerano  in  aperte  ribel - 

lioni. 

Oli  avvenimenti  infelici  di  queste  rivoluzioni 
sono  stati  descritti  da  più  Autori:  alcuni  gli 
vollero  far  credere  portentosi,  c fuor  del  cor»o 
della  natura  ; altri  con  troppo  sottili  minuzie 
distraendo  i Leggitori,  non  ne  fecero  nettamente 
concepire  le  vere  cagioni,  i disegni,  il  prosegui- 
mento rd  il  fine:  noi  perciò,  seguendo  gli  Scrit- 
tori più  serj  e prudenti,  gli  ridurremo  alla  loro 
giusta  e naturai  positura. 

Da'  due  degni  d’ Italia  sottoposti  alla  Corona 
di  Spagna , quello  di  Sicilia  più  quietamente 
soffriva  la  dominazione  Spaglinola,  o perche  la 
terra  bagnala  dal  sangue  Franzese  inspirasse  in 
que’  popoli  <*ol  timore  delle  vendette,  1’  avver- 
sione a quel  nome,  ovvero,  perché  non  erano 
cotanto  pi  emuli  ed  oppressi,  quanto  l'opulenza 
di  queste  nostre  province  invitava  gli  Spagnuoli 
a praticare  co' Napoletani.  Non  era  nemmeno 
in  alcuni  de'  nostri  baroni  colauto  odiosa  la 
Nazioo  Franzese,  poiché  alternato  più  volte  il 
dominio  di  questo  Regno  tra  le  due  Case  d’A- 
ragona  e d’  Angiò,  restavano  ancora  le  reliquie 
dell’ antiche  fazioni,  e l’ inclinazioni  per  ciò 
vacillanti  ; onde  avveniva,  che  la  Francia  nu- 
trisse sempre  F intelligenze  con  alcuni  baroni; 
ed  i Ministri  Spagnuoli,  ora  dissimulandole,  ora 
punendole,  proccuravano  di  regger  con  tal  fre- 
no, che  divisi  gli  animi , impoveriti  i polenti, 
introdotti  ne'  beni  e nelle  dignità  gli  stranieri, 
non  conoscessero  i Popoli  le  forze  loro,  nè  sa- 
pessero  usarle. 

Nell’  animo  de'  Popoli  alla  Monarchia  Spa- 
glinola soggetti,  era  a questi  tempi,  per  tedio  di 
si  lunghe  avversità,  scaduto  il  credito  del  go- 
verno; ed  il  nome  del  Re,  nella  felicità  c nella 
potenza  già  quasi  adorato,  restava  vilipeso  nelle 
disgrazie  e per  gli  aggravj  della  guerra  poco  nien 
clic  ahborrito.  Si  considerava  ancora,  che  es- 
sendo morto  in  età  giovanile  il  Principe  D.  bat- 
dassare,  dal  he  Filippo  IV  procreato  colla  de- 
funta Regina  isabella  borbonc  figliuola  d*  Li  - 
rico IV  e sorella  di  Lodovico  Xlli,  Re  di  Fran- 
cia, era  facile,  che  la  Monarchia  rimanesse  priva 
d'eredi;  onde  i sudditi  perdcrono  quel  conforto, 
cd  insieme  il  rispetto,  con  cui  F attesa  succes- 
sione del  figlio  al  padre,  suole,  o lusingare  i 
malcontenti,  o raffrenare  gl* inquieti,  e per  ciò 
gli  spiriti  torbidi  sopra  ciò  promoveano  discorsi 
frequenti  ed  i più  quieti  con  tacili  riflessi  de- 
ploravano la  fortuna  maligna,  che  ciecamente 
trasferirebbe  que’ nobilissimi  Regui  ad  incetto 
dominio,  tanto  più  duio,  quanto  più  ignoto. 
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I popoli  non  men  dell’uno  che  dell* atiro 
Regno  si  dolevano  delle  imposizioni  rese  pesanti 
dal  bisogno  nou  solo,  ma  dall* avarizia  de’ Viceré, 
e de’ Miniti  ri,  pc' quali  erano  stati  ridotti  a tale 
stato  ili  miseria  c di  carestia,  -die  non  bastando 
la. fertilità  de’ nostri  campi,  né  la  Sicilia  istessa, 
ebe  si  reputa  il  Regno  fertile  di  Cerere,  ed  il 
granajo  d' Italia,  potendone  esserne  esente  , ss 
cominciò  da  per  lutto  a partirsene  penuria.  Cer- 
tamente, che  non  mai  con  più  chiare  pruovc  si 
conobbe  esser  vero,  che  per  stabilire  gl’ Imperi 
Dio  suscita  lo  spirilo  jlcgli  Eroi;  ma  per  .ab- 
battergli  si  serve  de'  più  vili  e scellerati,  quanto 
che  per  questi  successi. 

InSicilia  cominciava  la  plebe  a mormorare  per 
la  peuuria,  che  «offeriva  di  frumenti  ; ma  non 
curale  le  sue  querele,  anzi  invece  di  rimediarvi, 
impicciolito  il  pane  per  nuovi  aggravj,  diede  ella 

10  furore,  c dal  furore  passando  all’ armi,  riempi 
la  città  di  Fah  riuo  di  confusione  c di  tumulti. 

11  M-'irchesc  de,  los  Vclez,  che  governava  quel 
Regno,  non  ebbe  in  quel  principio  forze  |ht 
reprimerla,  nè  consiglio  per  acquietarla  ; onde 
lasciando  pigliar  animo  a quella  vilissima  ple- 
be, vide  arder  i libri  delle  gabelle,  scacciato 
gli  esattori,  levar  da’  luoghi  pubblici  F anni,  c 
fin  da' bastioni  F artiglierie;  cd  lidi  gridarsi  per 
lutto,  che  l'imposte  s’  abolissero,  e clic  nel  go- 
verno si  concedesse  al  Fopolo  parie  uguale  a 
quella,  clic  teneva  la  Nobiltà.  Il  Viceré  accor- 
dava ogni  cosa,  e mollo  più  prometteva;  ma 
il  Fopolo  prima  contento,  poscia  irritalo  tra- 
boccava ad  ererssi  maggiori  cd  a più  imperti- 
nenti domande;  o perché  la  facilità  d’ottenere 
gli  suggerisse  pensieri  di  più  pretendere,  o per- 
che non  mancassero  istigatori , che  spargevano 
essa  e simulala  l'indulgenza  e pericolosa  la  pietà 
di  nazione,  per  natura  severa  e contro  i delitti 
di  Stato  implacabile  per  istituto.  Se  dunque  un 
giorno,  accarezzata,  depooeva  Farmi,  l'altro, 
furiosa,  le  ripigliava  con  maggior  strepito,  di- 
latandosi il  tumulto  anche,  per  lo  Regno. 

Mancava  però  un  Capo,  clic  con  soda  dire- 
zione regolasse  la  forza  del  volgo,  il  quale  so 
cominciava  con  romore , presto  languiva,  con- 
tento d’assaggiare  la  libertà  con  qualche  inso- 
lenza. Ma  la  nobiltà,  poco  amata  dal  popolo, 
neimncii  ella  poteva  fidarsi  di  taol’ incostanza 
c se  pur  alcuno  volle  applicar  l'animo  a ser- 
virsi dell’ occasione,  fu  poi  fuori  di  tempo.  Tra 
Fislrsso  popolo,  i più  benestanti , esposti  agli 
slrazj  de’ più  meschini  da'  quali  a capriccio  vc- 
nivau  lor  arse  le  Case,  c saccheggiate  le  sostan- 
ze, sospiravano  la  quiete  primiera.  Alla  plebe 
più  vile  s’ uuivano  i delinquenti,  da’quali  aperte 
le  carceri  si  cercava  franchigia  de*  debili  cd 
impunità  de' delitti.  Fu  detto,  che  in  ima  ta- 
verna gel  tasseto  alcuni  le  sorti  di  chi  assumer 
dovesse  la  direzione  della  rivolta,  e clic  toccasse 
a Giuseppe  d’  Alassi  uno  de’ più  abbietti.  Costui 
molle  cose  ordinò,  c molle  n’ esegui  d'impor- 
tanti. Discacciò  il  Viceré  dal  Falazzo,  c lo  co- 
strinse ad  imbarcarsi  sopra  le  Galee  del  Porlo; 
poi  si  compose  con  un  trattato  solenne,  clic  al 
popolo  concedeva  tali  privilegi  esenzioni  sì 
larghe,  clic  anche  in  Repubblica  libera  sarch- 
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boro  tifili  eccedenti;  ma  in  fine  mentre  V Al* 
essi  ita  con  guardie,  e tratta  con  fasto,  invi- 
diato da  tutti  e resoci  odioso  a’  suoi  stessi,  fu 
dal  popolo  ucciso,  fc  però  vero , che  d d suo 
sangue  di  nuovo  sorse  la  sedizione,  perchè  al- 
cuni credendo,  che  dagli  Spagnuoli  gli  fossero 
state  tessute  1’  insidie,  altri  ambitolo  quel  po- 
sto, fluttuarono  grandemente  le  cose,  e molto 
più  furono  agitate  dappoi,  clic  il  Viceré  caduto 
infermo  per  afflizione  d' animo,  terminò  la  sua 
vita. 

Lasciò  los  Vele*  il  governo  al  Marchese  di 
Monlraltrgro,  clic  tolto  tollerò  per  sostenere 
alla  Spagna  almeno  l'immagine  del  romando,  c 
guadagnar  tempo,  sino  al  l'arrivo  del  Cardinal 
Trivulzio,  clic  il  Re  gli  avea  destinato  per  suc- 
cessore. Giunto  il  Cardinale  in  Palermo  man- 
tenne in  fede  i Siciliani,  ed  acchetò  i rumori; 
tanto  che  portatosi  poi  a Messina  D.  Giovanni 
d’Austria  coll’ armata,  confermò  in  (pici  Regno 
la  quiete,  c ridusse  le  cose  in  ima  total  calma 
C tranquillità. 

Ma  nel  Regno  di  Napoli,  non  avea  tante  fiam- 
me il  Vesuvio,  quanti  erano  gl*  incendj,  nc'quali 
stava  involto.  In  questo  Regno,  siccome  dai 
precedenti  libri  si  è veduto,  avevano  gli  Spa- 
glinoli riposti  i mezzi  principali  della  loro  di- 
fesa, perche  fertile  e ricco  forniva  danaro  cd 
uomini  ad  ogni  altra  provincia  assalita.  Avrebbe 
la  fecondità  c V opulenza  supplito  al  bisogno, 
se  I* avidità  de’  Ministri,  semprr  premendo,  non 
avesse  del  tutto  esauste  ed  espilate  le  riceliezze 
istcs.se  della  natura;  ma  in  Ispngna  essendo  più 
stimato  quel  Viceré,  rhe  sapeva  ricavare  più 
danaro,  non  v’ era  macchina  clic  non  s’adope- 
rasse, per  aver  il  consenso  della  nobiltà  e del 
popolo,  ch’era  necessario  per  deliberare  l’im- 
poste, c per  cavarne  la  maggior  somma  rhe  si 
potesse.  Vcndcvansi  le  gabelle  a dii  più  offe- 
riva, e con  ciò  perpetuando  il  peso,  a'  aggrava- 
vano le  estorsioni,  perch’ essendo  i compratori 
stranieri,  e per  lo  più  Genovesi,  avidi  ii>l  di 
guadagno,  non  era  sorta  di  vessazione,  che,  tra- 
scurate le  calamità  de’  miseri  popoli,  crudel- 
rnenlc  non  si  praticasse.  Non  restava  più  che 
imporre,  e pur  il  bisogno  cresceva  : poiché  ten- 
talo da’  Frantesi  Orbile! lo,  cd  occupato  Por- 
tolongone,  si  rirhiedevano,  e per  supplire  al- 
trove e per  difender  il  Regno,  grandissime  prov- 
visioni. 

Il  Viceré  Dura  d'Arcos,  trovandosi  angu- 
stialo dalla  necessità  del  danaro,  per  porre  in 
piedi  nuove  soldatesche,  e mantenere  in  mare 
Armate,  non  essendo  sufficienti  le  somme,  che 
senza  impor  nuovi  dazj,  pensava  di  ricavare  da- 
gli espedienti  sopra  accennati,  venne  alla  riso- 
luzione di  convocare  un  Parlamento:  dove  avendo 
esposti  li  bisogni  della  Corona,  e sopra  tutto 
clic  bisognava  mantener  eserciti  armati  per  la 
vicinanza  molesta  de*  Franzcsi,  annidati  in  To- 
scana, estorse  un  donativo  d’un  milione  di  du- 
cali: ma  per  ridurlo  in  contanti  era  necessario 
venire  all* abboffilo  rimedio  «Ielle  gabelle.  Con 
imprudente  consiglio.,  scordatisi  cosi  presto  di 
«quel  eli’ era  accaduto  sotto  il  governo  del  Conte 
eli  benavente,  fu  proposta  la  gabella  sopì  a i 
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frulli,  altre  volte  imposta  e poi  lolla,  come 
gravosa  per  lo  modo  di  praticarla,  ed  odiosa 
alla  plebe,  e più  da  lei  sentita,  quanto  ch’ella 
nell*  abbondanza  del  paese,  e sotto  clima  caldo, 
non  "si  nutre  quasi  d’altro  alimento,  massima- 
mente  nell’estate;  ad  ogni  modo  trovandosi 
tutte  Paltre  cose  aggravate  ad  un  segno,  che 
non  potevano  sopportar  maggior  peso,  vi  die- 
dero le  Piazze  P assenso , ed  il  Viceré  abhrac- 
eiò  V espediente.  Ma  pubblicato  a pena,  nel 
terzo  di  di  gennajo  di  quest'anno  |647>  P®* 
ditto  per  l’esazione  d’essa,  che  cominciò  il  Po- 
polo a mommi  are,  e tumultuosamente  ad  unirsi, 
c sempre  rhe  usciva  il  Viceré,  circondavano  il 
suo  cocchio,  ad  alla  voce  gridando  rie*  si  le- 
vasse: s'udivano  iniiiarre  tra’  denti,  si  trova- 
vano affissi  molti  cartelli,  dove  si  esecrava  la 
galiclla,  ed  una  notte  fu  bruciala  la  casa  posta 
in  mezzo  al  Mercato,  dove  se  nc  faceva  I’  osa 
zione. 

Il  Dura  d'Arcos.  temendo  da  tali  insolenze 
di*m dilli  maggiori,  fere  trattar  dalle  Piazze  l’a 
boli  zione  della  gabella,  e cerea  re  espedienti  di 
soddisfare  coloro  che  avevano  sopra  di  quella 
somministralo  il  denaro,  con  imposizione  d’al- 
tre galielle  meno  gravose;  ma  non  si  poteva 
rinvenir  alcun  mezzo,  per  le  oltre  maggiori  c 
più  gravi  difficoltà  che  •'incontravano,  volendo 
imporne  altre  nuove;  onde  tutte  le  assemblee 
riuscivano  vane  e senz’effetto:  e tanto  più  cre- 
scevano i tumultuosi  discorsi  del  popolo;  nè 
mancavano  malcontenti  clic  servivano  di  man- 
tice per  accender  maggior  fuoco,  fra’  quali  il 
più  istigatore  era  il  Sacerdote  Giulio  Genuino » 
il  quale  ave  a a sé  tratti  molli  della  sua  con- 
dizione, c non  men  di  lui  d’ingegni  torbidi  e 
sediziosi.  Fra  la  vii  plebe  era  surto  ancora  un  lai 
Tommaso  A niello , chiamilo  comunemente  Maia- 
li iella,  d*  Amalfi,  uomo  vilissimo  clic  serviva  ad 
un  vrnditor  di  pesce  a vender  cartocci  per  ri- 
porvelu;  giovane  di  primo  pelo,  ma  vivace  cd 
ardito,  il  quale,  soprammodo  crucciato  dal  pes- 
simo trattamento  ch'era  stato  fatto  da’ Gabel- 
lieri alla  moglie,  trovata  con  una  calza  piena 
di  farina  in  contrabbando,  minacciava  vendi- 
carsene, c meditava  di  trovar  occasione  di  su- 
scitar in  mezzo  al  Mercato  qualche  tumulto  nel 
di  della  festività  del  (Tarmine,  solita  celebrai* 
nella  metà  del  mese  di  luglio.  A tal  fine,  col 
pretesto  di  doversi  assalire  un  Castello  di  legno 
nel  di  della  festa,  avea  provveduto  ad  alcuni 
ragazzi  di  canne  col  denaro  sommioistrato  da 
Fr.  Savino  Frate  Carmelitano,  il  quale  o per 
propria  perfidia  o per  suggestione  de’  malcon- 
tenti, era  il  princip.il  istigatore  e fomentatore 
al  Masaniello  di  farsi  Capo  del  meditato  tu- 
multo. 

M i non  bisognò  aspettare  la  metà  di  quel 
mese,  perchè  a’  7 di  luglio  un  picciolo  ed  im- 
pensato accidente  gli  apri  la  strada.  Alcuni  con- 
tadini della  eiltà  di  Pozzuoli,  avendo  la  mat- 
tina di  quel  giorno  portate  alcune  sporte  di  fichi 
al  Mercato,  erano  sollecitati  dagli  esattori  del 
dazio  al  pagamento;  ed  insorta  contesa  tra  essi 
cd  i bottegai  clic  doveauo  comprarle,  intorno 
a chi  dovesse  pagarlo;  essendo  accorso  Andrea 
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Naurlriio  Eletto  tiri  Popolo  a darne  giudido 
(Irrite  che  conveniva  ai  «borirne  da  dii  le  por- 
tava dalla  campagna:  tino  de’  contadini,  che  non 
aveva  danaro,  vcriu  con  imprecazioni  un  cesio 
di  fletti  per  terra,  rabbiosamente  calpestandoli. 
Accorsero  molti  a rapirli,  con  risa,  altri  con 
collera,  ma  tutti  compatendo  quel  misero,  ed 
odiando  la  cagione.  Allo  strepilo  essendo  so- 
pravvenuto Masaniello  con  altri  ragazzi  armati 
di  canne,  cominciarono  tutti,  da  costui  animati 
a saccheggiar  il  posto  della  gabella,  scacciali- 
done  co’  sassi  i ministri.  Da  ciò  accesi  gli  ani- 
mi, ricevendo  forza  dall’  unione  c dal  numero, 
svaligiarono  tulli  gli  altri  luoghi  dc’dazj;e 
guidali  da  circo  furore,  senza  saperne  i molivi, 
nè  discemrrr  il  line,  corsero  al  palazzo  del  Vi- 
ceré con  proteste  d'  ubbidienza  al  Re,  ma  con 
r esclamazioni  contro  il  mal  governo. 

Le  guardie,  deridendo  quel  pueule  trasporto, 
non  vi  s’oppoiero,  ed  il  Viceré,  impaurilo,  lo 
fomeolò,  esibendo  prodigamele  ogni  grazia. 
Cresciuta  con  ciò  la  licenza,  e cominciando  i 
più  risoluti  a porre  a sacco  il  palazzo,  egli 
tentò  di  salvarsi  nel  Castel  Nuovo;  ina  trovato 
alzalo  il  ponte,  non  sapendo  per  lo  timore  dove 
ridursi,  corse  in  carrozza  chiusa  verso  quello 
dell* Uovo:  scoperto  però  dalla  plebe,  poco 
mancò  ebe  non  restasse  oppresso , se  non  si 
fosse  ricovralo  nel  Coiiveuto  di  San  Luigi,  nè 
quivi  tampoco  sarebbe  potuto  giugnere,  se  per 
la  breve  strada  uoii  fosse  andato  gettando  mo- 
nete d'oro  al  popolo  per  trattenerlo,  ebe  non 
lo  seguitasse.  Di  là  fece  sparger  editti  ebe  abo- 
livano la  nuova  gabella  delle  frutta;  ma  ciò 
non  ostante,  il  tumulto  a guisa  di  un  torrente 
che  inondi  cresceva,  e suggerendo  i più  tor- 
bidi al  volgo  semplice  varie  cose,  chiedevano 
ad  alta  voce  che  si  levassero  tutte  l’ altre  ga- 
belle, e che  si  consegnasse  al  Popolo  il  privi- 
legio di  Carlo  V.  Quelli  che  lo  dimandavano, 
sapevano  meno  degli  altri  dove  fosse  c ciò  che 
contenesse,  perchè  il  dominio  lungo  degli  Spa- 
gnuoli,  e la  sofferenza  de*  sudditi,  abolita  ogni 
memoria  d’indulto,  arca  reso  arbitrario  rd  as- 
soluto il  comando. 

A tanta  commozione  essendo  accorso  il  Car- 
dinal Filoni  arino  Arcivescovo,  per  quietar  il  tu 
multo,  s’interpose  col  Viceré:  il  quale  tro- 
vando»! in  quell’ arduo  pruduto,  in  cui  era  pe- 
ricolosa lo  severità  c l’ indulgenza,  c se  si  ne- 
gava ogni  cosa,  e se  tutto  si  concedeva:  crede 
in  fine  meglio  consegnarg'i  un  foglio  iti  cui 
prometteva  quanto  sapevan  pretendere , con 
speranza,  che  sedalo  il  romoic  e sciolta  l’u- 
nione di  que’  scalzi,  lutto  prestamente  si  ri- 
mettesse in  buon  ordine  c quiete.  Ma  il  con- 
ttario  avveniva,  perchè  la  maggior  parte  ron 
fu»a  da  que*  fantasmi  di  Ubertà,  sema  saper  rio 
che  volesse,  voleva  più,  nude  il  male  peggiorava 
Coi  rimedj,  e s*  irritava  co’ lenitivi. 

Scoppiò  in  oltre  I’  odio  fierissimo  clic  la  plebe 
contro  la  Nobiltà  lungo  tempo  nutrito  avra; 
onde  i sollevali  scorrendo  per  le  strade,  truci- 
darono alcuni  Nobili,  Arsero  le  case  d'altri,  pio- 
set  isserò  i principali,  r bt  amando  di  sterminai  li 
tutti,  stava  la  città  in  piocinlo  d'andar  a fuoco 


ed  a sangue.  E pure  il  Popolo  stolto  credeva 
di  mantenersi  fedele  al  Re,  c solo  di  correggere 
il  cattivo  governo,  e risentirsi  de'  strazi  paliti 
da’  Nobili  superbi  e da’  Ministri  malvagi. 

Masaniello  lacero  e seminudo,  avendo  per 
teatro  un  palco  c per  scettro  la  spada,  con  cen- 
tocinquantamila uomini  dietro,  armati  in  varie 
foggi?»  ma  tutte  terribili,  com.md.iva  con  asso- 
luto imperio  ogni  cosa.  Egli  Capo  de’  sollevali, 
aniina  del  tumulto,  suggeriva  le  pretensioni, 
imponeva  silenzio,  disponeva  le  mosse,  c quasi 
ebe  tenesse  in  mano  il  destino  di  tulli,  truci- 
dava co’  cenni  cd  incendiava  co’  sguardi  ; per- 
chè dov'  egli  inchinava,  si  rccidcvan  le  leste  c 
si  portavan  le  fiamme.  Il  Viceré  per  lauto,  per 
la  mediazione  del  Cardinal  Arcivescovo,  fu  in- 
dotto a dar  in  potere  del  Popolo  islcsso  il  pri- 
vilegio richiesto,  ed  acconlarc  un  solenne  trat- 
tato, in  cui  a’  abolivano  quelle  gabelle  rirerauo 
•tale  imposte  dopo  le  grazie  di  Carlo  V,  c si 
proibiva  d' imporne  nell' avvenire  altre  nuove; 
si  concedeva  patita  di  voti  al  Popolo  con  la 
Nobiltà:  si  prometteva  oblivion  d’ ogni  cosa,  c 
si  permetteva  clic  ne*  tre  mesi  nc’  quali  si  do- 
veva attendere  la  confermazione  dei  Re  sles»c 
armata  la  plebe.  Fu  lutto  ciò  ratificato  con  so- 
lenne giuramento  nella  Chiesa  del  Carmino, 
onde  »i  diede  qualche  breve  respiro. 

(Questa  Capitolazione  contenente  *j3  articoli 
e cinque  altri  aggiunti,  fu  per  la  incdiaziouc 
del  Cardinal  Filo  manna  accordala  ai  i3  luglio 
1G47  tra  T Viceré  c Masaniello,  il  «piale  inter- 
venne come  Capo  ilei  /e*l>-  ha  uno  Popolo  c si 
legge  presso  Lunig  («).  ) 

Masaniello  onorato  dal  Viceré  con  eccessi, 
siccome  sua  moglie  dalla  Viceregina,  gonfio  di 
vanità  cominciò  ad  agitarsrgli  la  mente,  e final- 
mente dalle  vigilie  e dal  viuo  ridotto  a delira- 
re, fatto  insopportabile  a’  suoi  e coulra  tulli 
crudele,  fu  la  mattina  de’  16  di  luglio  da  gente 
appostala  nel  Convento  del  Cannine  ucciso, 
siccome  fu  fatto  d’ alcuni  altri  de1  suoi  confi- 
denti, c dal  vedersi  clic  la  plebe  nou  fu  uicn- 
tc  commossa  dalla  sua  motte;  anzi  pareva,  clic 
godesse  alla  visLa  del  teschio  conficcalo  ad  un 
palo,  si  credeva  clic  fosse  ogui  cosa  per  tidursi 
in  buon  onliue  e quiete. 

Ma  eoo  dannosa  imprudenza , strapazzati 
da’  Nobili  alcuni  «li  que'  della  pl«‘bc,  e con 
peggior  consiglio  il  giorno  susseguente  essen- 
dosi diminuito  il  peso  del  pane,  si  risvegliò  il 
tumulto  con  tanto  furore,  che  disonorato  il 
Milsvere  dell'ucciso  e preso  il  teschio,  uneu- 
dolo  al  busto,  fu  esposto  con  lumi  accesi  m ila 
Chiesa  del  Carmiue,  né  sarebbe  celato  il  con- 
corso del  popolo  e la  cunosità  di  vederlo,  s«: 
ron  solennissime  e regali  esequie,  a guisa  «li 
Capitili  Generale  non  fosse  stalo  sepolto  ; cd 
immantrnenle  fu  occupato  dal  Popolo  il  tor- 
rione del  Carrnme,  e prc»i  altri  siti  opportuni 
per  dominar  il  Putto,  cd  opporsi  alle  batterie 
de*  Castelli. 

Il  Duca  d’Ateos  ritiratosi  in  Castel  Nuovo, 
lo  liovò  sguarnito  d’ugni  cosa,  c co»!  erano 


Digitized  by  Google 


(a)  Tua  a psj  i366. 


CAPITOLO  III 

Venuta  di  D.  Giovanni  tf  Aiutila  figlinolo  na- 
turale del  He)  che  inasprisce  maggiormente 
i sollevati , i t/uali  da  tumulti  passano  a ma- 
nifesta ribellione.  Fa  che  il  Duca  iT  Arcai 
gli  ceda  il  Governo  del  l legno , credendo  con 
cin  sedar  le  rivolte.  Parte  il  Duca,  ma  quelle 
vie  più  s' accrescono. 

Gli  Avvisi  intanto  pervenuti  alla  Corte  di 
Spagna  di  quelli  successi,  sollecitarono  la  par- 
ti-ora dell'  armata  navale,  sopra  la  quale  im- 
frareossi  1).  Giovanni  d'Austria,  figliuolo  natu- 
rale del  Ho,  con  titolo  di  Generalissimo  del 
mare,  e con  ampio  potere  sopra  gli  alTari  del 
licgno,  giovane  di  iH  anni,  ben  fatto  di  sua 
persona,  che  accoppiava  alla  gentilezza  c soa- 
vità dei  costumi  un  giudizio  maturo;  giunse 
I armala,  e dirdi  fondo  nella  spiaggia  di  Santa 
ciamone  voi  n 
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lutti  gli  altri;  poiché  per  accudire  a’ bisogni 
lontani,  avevano  i Viceré  indebolito  il  freno 
• Iella  città,  c la  custodia  del  Regno.  Mancava 
il  denaro,  niuno  osava  più  esiger  le  rendile,  c 
tutti  con  pari  licenza  ricusavano  di  pagare  le 
imposte.  Le  milizie  erano  già  state  spedite  a 
Alitano,  ed  alcuni  pochi  finti  chiamati  dalle 
province,  furono  di' popolari  per  cammino  bat- 
iali e sbandati.  Dilatandosi  poi  per  lo  Regno 
la  fama  de’  successi  della  città,  siccom’  erano 
|>er  lutto  universali  le  cagioni,  cosi  non  furono 
dispari  gli  avvenimenti;  poiché  in  ogni  luogo, 
scolio  il  giogo  delle  gabelle,  e sollevandosi  il 
I’opolo  contra  l'insolenza  de’  Baroni,  si  riem- 
pirono le  province  di  tumulti  e di  stragi. 

Fu  perciò  costretto  il  Viceré  a’ 7 di  settem- 
bre a giurare  un  altro  accordo  più  indegno  del 
| tri  ino. 

(Questa  seconda  Capitolazione  contenente  Ss 
articoli  è alata  anche  impressa  da  Lunig , c si 
legge  Tom.  a pag.  i3j4)- 

Ma  d Popolo  sempre  temendo,  ed  il  Duca 
niente  dissimulando,  non  ebbe  più  lunghi  pe- 
riodi la  calma.  Passandosi  adunque,  come  suole 
accadere,  dal  tumulto  alla  ribellione,  dimanda- 
vano i popolari  al  Viceré  i Castrili,  e non  vo- 
lendo «gli  dargli,  si  venne  all’attacco.  Egli  c 
cerio,  che  se  allora  quella  gente  infuriata  aves- 
se avuto  un  corpo  di  ben  disciplinate  milizie, 
ed  un  Capo  sperimentalo  c fedele,  avrebbe 
espugnali  i Castelli,  e quindi  discacciati  gli 
Spagnnoli  dal  Regno.  Ma  dal  Popolo  abborrrn 
dosi  d nome  di  soccorso  straniero,  e coll’  og- 
getto di  libertà  immaginaria  tendendo  a più 
misera  servitù,  fu  scelto  (essendosene  scusato 
Carlo  della  Galla)  per  Cqnlan  Generale  Fran- 
cesco Toraldo  Principe  di  Massa,  che  n'accettò 
il  carico  di  concerto  col  Viceré.  Egli  ritardan- 
do con  apparenza  di  meglio  assicurarsi  gli  at- 
tacchi, c con  errori  volontari  c mendicate  di- 
lazioni, guastando  ogni  cosa,  non  potè  final- 
mente a lauti  occhi  occultare  l'inganno,  onde 
imputato  d'intelligenza  con  gli  Spagnuoli,  con 
miserabile  supplicio  dalla  plebe  arrabbiata  fu 
I rucidalo. 
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Lucia  nel  primo  giorno  d'ottobre.  Si  compo- 
neva ella  di  is  Galee  e 4o  Navi,  ragguarde- 
voli per  lo  numero  e per  la  grandezza,  ma 
poco  meno,  che  sguarnite  di  munizioni,  c con 
soli  quattromila  suldati;  e pure  era  stimala  dai 
Spagnuoli  il  presidio  della  .Monarchia,  perché 
era  destinala  a frenar  i due  Regni  fluttuanti, 
soccorrere  l' Italia  e riscuotere  Porlolongonc  e 
Piombino  dalle  mani  de’  Franzesi.  Questa  non 
tantosto  approdò,  clic  il  Viceré,  contra  il  pa 
rere  del  Consiglio  Collaterale,  clic  sentiva  di 
introdurre  col  negozio  la  quiete,  indusse  D. 
Giovanni  ad  usare  la  forza, 

Amaramente  vedeva  questo  giovane  Principe, 
partito  di  Spagna  coll’  impressione  datagli  dai 
suoi  adulatori,  di  vincere  con  la  sola  presenza, 
clic  cosi  vii  plebe  ancora  osasse  tenere  in  ma- 
no le  armi,  e volesse  capitolare  del  pari.  Il 
V iccré  per  gli  scorsi  pericoli  e per  gli  affronti 
patiti,  desideroso  di  vendicarsi,  figurava  tutto 
facile  c piano.  Ku  pertanto  da  D.  Giovanni 
fatto  sapere  al  Popolo,  che  consegnasse  le  ar- 
mi, e ciò  negato,  come  si  prevedevi,  sbarcati 
tremila  fanti,  e da  essi  presi  i posti  più  alti  ed 
opportuni,  cominciarono  i Castelli  c l’armala 
indistintamente  a percuotere  da  ogni  parte, 
con  incessante  tempesta  di  cannonate  la  città. 
Ciò,  benché  nel  principio  alquanto  atterrisse, 
fu  però  tanto  lontano  clic  domasse  il  Popolo, 
che  anzi  i 1 empj  ed  i Palazzi  si  danneggiavano 
indistintamente  i colpevoli,  od  i fedeli;  ma  in 
si  vasta  città  non  per  tutto  arrivavano  i colpi, 
né  oltre  lo  strepito  e le  ruine,  apportavano 
altre  notabili  oflese.  All*  incontro  i mantici  della 
ribellione  infiammavano  gli  animi  contro  gli 
Spagnuoli,  notandoli  di  mancatori  di  fede,  e 
clic  il  Re  Filippo  avea  invialo  il  figlio,  accioc- 
ché portasse  più  possenti  i fulmini  del  suo 
sdegno,  c che  amava  più  tosto  di  perder  Na- 
poli, con  esempio  atroce  di  crudeltà  c di  ven  • 
detta,  clic  conservarla  con  moderato  ed  indul- 
gente imperio. 

(Furono  emanati  dal  Popolo  per  questa  ir- 
ruzione de’ Spagnuoli  due  editti,  uno  ai  iS  ot- 
tobre, l’altro  nel  giorno  seguente  16,  per  cui 
si  aboliscono  alTatlo  tutte  le  gabelle,  si  proibi- 
sce a lutti  i Baroni  e Titolali  d'unirsi  in  co- 
mitiva di  gente,  c •'  offeriscono  taglioni  di  più 
migliaia  di  ducati  ed  indulti  generali  a chi  am 
mazzasse  il  Puca  di  Maddalene,  D.  Giuseppe 
Mas  trillo,  Lucio  SanJ elice,  il  Duca  di  Siano, 
e li  figli  di  Francesco  Antonio  Un, celiala.  Nel 
giorno  17  si  pubblica  un  Manifèsto,  nel  quale 
il  popolo  espone  l’ infrazione  falla  da’ Spagnuoli 
agli  articoli  accordati,  eie  crudeltà  da’ medesimi 
praticate,  onde  s’invitano  il  Papa,  l’ Impera- 
dorè,  tutti  i Re,  Repubbliche  e Principi  a pre- 
star lor  ajulo  e favore.  Si  leggono  i due  Editti 
ed  il  Manifesto  presso  Lunig  (a)). 

Poco  ci  volle  per  confermare  con  la  dispe- 
razione del  perdono  nella  contumacia  i solle- 
vali: anzi  per  indurvi  i più  quieti,  mentre  il 
danno  e l’offesa  era  comune,  s’animavano  tutti 
con  odio  estremo  alla  resistenza. 


So 
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Ripartita  perciò  la  «bf«»a,  fot It Acuiti  i posti, 
cavale  armi,  e cannoni  dagli  Arsenali,  per  tutto 
moslravansi,  con  risoluzione  ostinala,  ili  voler 
difendere  tè  aleni  c la  patria.  S’avvidcm  pre- 
sili gli  Spagnuoli  caacr  vano  ogni  sforzo  ili  vin 
cere  col  timore  una  città  m grande,  piena  di 
Popolo  fini  bornio  ed  armato.  Mancarono  loro 
Inoltrr  presto  la  polvere  e i bastimenti,  onde 
convennero  rallentare  le  batterie,  ed  allonta- 
nare lè  navi,  rendendo  più  audace  il  popolo 
col  dimostrarsi  impotenti.  Nè  vi  fu  caso  enor- 
me,  io  cui  licenziosamente  la  plebe  non  tra- 
scorresse. Nel  patibolo  del  Toraldo,  pareva  ebe 
fosse  stato  affisso  un  decreto  d’  odio  perpetuo 
contro  la  Nobiltà;  e in  Ile  conventicole  unii  si 
udiva  altro,  ette  disperali  consigli,  e concetti 
rabbiosi  contro  i Nobili. 

Si  venne  infìtto  ad  abbattere  le  riverite  in- 
segne del  Re,  ed  a calpestare  i suoi  Riti  atti, 
sino  a quell'ora,  si  può  dire,  adorali;  e la 
città  di  Napoli  assunse  titolo  di  He/fuO/ilica, 
Non  si  può  dire  «pianto  di  tal  nome  nel  prin- 
cipio esultasse  la  plebe  fastosa,  quantunipie  po- 
chi credessero  dover  essere  lunga  la  forma  del 
suo  reggimento.  Non  vi  è Popolo  della  libertà 
più  cupido  del  Napoletano,  e che  altresì  inen 
rapare  nc  sia,  mobile  ne'  rasinoti,  incostante 
negli  affetti,  volubile  nei  pensieri,  che  odia  il 
presente,  r con  sregolate  passioni,  o troppo  te- 
ine, o troppo  spera  Dell'avvenire.  Per  la  morte 
del  Tot  aldo,  s' intruse  un  tal  (iennmra  Annttc 
uel  Generalato  dell' armi,  uomo  di  prufesaion 
militare,  oia  d'abbietti  natali,  accorto  però,  e 
niente  turno  sagace  architetto  di  frodi,  che  ar- 
dilo esecutore  di  scelleratezze. 

In  questo  slato  di  cose,  non  inaurarono  i 
ronfi  denti  della  Corona  di  Francia  di  andar 
spargendo  tra  il  popolo,  clic  per  mantenersi  in 
quel  governo,  era  Insogno  di  ricorrere  alla  pro- 
tezione di  un  ile  potente  : c mostrando  lettere 
del  Marchese  di  Fontane,  Atuhatciadnr  di  Fran- 
cia in  Roma,  per  le  quali  si  prometteva  ogni 
favore,  furono  risoluti  ili  ricorrerò  per  mi- 
glior partito  ad  fcV/ico  di  Lorena,  Duca  di 
dui  io,  che  si  trovava  per  suoi  affari  douirstU:i 
allora  in  Roma,  c di  chiamarlo  al  reggimento 
della  nuova  Repubblica,  con  dichiararlo  Capo 
di  essa.  Il  Duca  di  Guisa  era  un  Principe  gio- 
vane , di  amabile  aqictln,  di  cuor  generoso, 
prode  nc'  fatti,  e nelle  parole  cortese;  in  oltre 
d'alti  natali,  e clic  <lisceudrn«lo  dagli  antichi 
Re,  vantava  ragioni  sopra  il  Regno,  ed  ancor 
nc  conservava  i titoli  e l' insegne. 

( Le  ragioni  per  le  quali  la  famiglia  di  foie- 
n«i  conservi  ancora  i titoli  e l' insegne  di  Na- 
poli c di  Gerusalemme,  furati  esposte  all  cove, 
parlandosi  de*  discendenti  di  / fenato  d’J/igtò, 
ultimo  c discacciato  Kc  dal  Regno). 

Si  credeva,  che  egli  non  mollo  contento  del 
presente  governo  di  Francia  potesse  di  là  bensì 
trame  soccorsi,  ma  non  dipendesse  dalle  vo- 
glie de*  Ministri  nè  dagl’  interrasi  di  quella 
Corona. 

Il  Duca  a cosi  grand'oggetto  d*  impiego  fa- 
moso, si  lasciò  rapire,  ed  arditamente  con  po- 
rhe  Ciucile  spedile  a quest' effetto  dal  popolo, 
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superati  gli  agguati  dell'annata  spaglinola,  si 
introdusse  in  Napoli  a*  di  |5  di  novembre,  do- 
ve fu  accollo  con  quelle  acrl.ima/.ioui  ed  ap- 
plausi, che  suggeriva  la  stima  della  persona, 
od  il  bisogno  della  città.  Accompagnato  dai 
Capi  principali  del  popolo,  andò  la  mattina  se- 
guente a dare  il  giuramento  nel  Duomo,  dove 
volle  farci  benedire  lo  stocco;  ma  avendo  scorto 
il  disordine  grandissimo  che  vi  era  nell' infuna 
plebe,  indiscreta,  insolente,  che  uccideva,  ru- 
bava e bruciava  sol  per  soddisfare  l'ingordigia 
c la  vendetta:  e che  le  milizie  regolate,  a pru- 
porziou  del  bisogno,  erano  pochi >sime:  appurò 
l'animo  a trovar  mezzi  per  mcllcivi  freno,  e 
darvi  compenso;  rirtò  pertanto  con  severe  (ie- 
ne i furti,  le  rapine  c gl1  inrendj:  assoldò  un 
reggimento  a.  sur  spese,  pi  ore  tir  judo  di  lirarc 
eziandio  qualche  nobile  al  suo  partito:  coman- 
dò, die  si  li  aitassero  gli  Spaglinoli  all'uso  di 
buona  gnrrra,  e per  supplire  alla  inaiieaiua 
del  danaro,  fece  aprir  la  Zecca  delle  monete, 
delle  quali  uè  furono  coniale  molle  d'aigcniu 
c di  rame  coll*  impronta  della  nuova  Repub- 
blica; della  quale  egli  si  fece  eleggere  Duca, 
con  Muntilo  rainm.it  irò  di  Granaio  A muse,  din 
vede  vasi  poco  meli  che  privalo  dell*  intero  ro« 
mando. 

( Le  Monete  coniate  a questo  tempo  hanno 
In  scudo  col  monogramma  $.  F.  Q.  N.  ; nè  vi 
è immagine  «li  Un  ico  di  Lorrnn,  ma  solo  in. 
tomo  il  suo  nome  col  titolo  Ridi'.  XliAl'.  DUX. 
Fwron  anche  nnpiesse  dal  ^ erbora  nel  suo  li- 
bro delle  monete  del  Regno  di  Napoli;  e ciò 
eli*  è notabile,  le  medesime,  dopo  essere  ritor- 
nalo il  Regno  alla  divozione  de’  Re  di  S|>agiia, 
si  lasciarono  intatte,  c tuttavia  si  spendono, 
ed  hanno  il  lor  corso,  come  tutte  le  altre  mo- 
nete Reali  ). 

S'applicò  ancora  il  Dura  iu  Campagna  a re- 
primere gli  sforzi  «le*  Baroni,  li  «piali,  ridotti  a 
disperazione  per  l’odio  del  popolo,  unitisi  agli 
Spaglinoli,  avevano  sotto  Vincenzo  Tutiavill.i  «• 
Luigi  Federico  raccolte  iu  Aversa  alcune  mi- 
lizie. 

Iu  questo  tempo  era  comparsa  l'armata  fra»» 
zrse  a vista  «Iella  città  con  non  piti  di  *ì«j  in.it 
provveduti  Vascelli  da  guerra  e 5 da  fuoco,  nou 
già  per  secondare  I'  impresa  del  Duca  di  Guisa, 
ma  unicamente  per  pruceurare  «li  trarre  net 
rumor  de'  tumulti  alcun  profitto  per  l.t  Corona 
di  Francia,  non  lenendo  ordini  il  Comandante 
di  prestare  ajuto  al  Duca;  poiché  «piando  giunse 
in  Francia  l’avviso  di  questi  tumulti,  c succes- 
sivamente, rlie  i|  Guisa  si  era  portato  a Nap «ili, 
il  Cardinal  .Mazzariui  con  gran  sentimento  di- 
sapprovò la  condotta  , non  credendolo,  per  l i 
volubilità  dell'animo,  capace  di  maneggiare  nc  • 
gozio  si  arduo;  perciò  l'Armata  fraiursc  dopo 
aver  scoisi  questi  Porti,  e sol  cannonai  «dosi  «la 
lontsuo  con  la  Spaglinola,  lrovan«l«>M  con  poche 
forzo,  presto  si  i il  irò.  Nè  il  Ducasi  cuiò  di  ca- 
varne sussidj,  perchè  come  la  Coite  di  Franc  ia 
non  approvava,  che  egli  si  fosse  intruso  in  quel 
carico,  cosi  egli  divisava  di  operar  da  sé,  c pro- 
fittar per  suo  conto.  Ciocché  però  fu  ili  grande 
ostacolo  alla  sua  iinptcsj,  vedendosi  la  cimiti- 
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sionr  in  quegli  tiri  parlilo  istcsio  franzcsc  : poi- 
rli«*  nini  ni  Capi  del  popolo,  a suggestione  ili 
nlnini  soldati  fr.m/r-ó.  pò  «ero  in  trattato  il* ar- 
riamare  il  Dura  «I*  Or  Iran»  allo  «coltro.  Incli- 
navano molli  altri  a tinsi  ni  Pontefice,  chiamati- 
«Itilo  a piene  voci,  prr  essere  più  validamente 
l> mirili  dalla  religione  e dall’  armi  ; ma  Inno- 
< tMi/.io,  ancorché  potesse  nlicllarlo  l'apparenza 
«lei  sicuro  profiliti,  con  riflessi  però  più  maturi 
conshlrrava,  clic  se  in  ogni  tempo  questo  Ile- 
può  era  sialo  preda  «lei  più  polente,  ora  la  sua 
«adente  età  non  poteva  porgergli  sperante  di 
veder  ridotta  n perfetto  stalo  I* impresa,  clic 
proni  omesse,  r clic  eonvenentlo  alla  Chiesa  va- 
lersi d’  armi  straniere,  ogni  nr«piislo  resterebbe 
finalmente  in  preda  di  quegli,  che  avesse  rhia 
malo  in  njuto.  Applicò  duntpic  più  tosto  ra- 
mino a comporre  le  rose,  dandone  rmiunes- 
sioni  efiìeaei  ad  Km  il  io  Altieri  suo  Nunzio  in 
Napoli. 

Dall1  altra  parte  D.  Giovanni  d’  Austria,  il 
Dura  «l'Arco*  e tulli  i Nobili,  attediali  da  si 
gravi  c lunghi  disordini,  anzi  K «lesso  Annese, 
che  mal  soffriva  il  comando  del  Guisa,  erano 
desiderosi  della  «pio  te;  quindi  feeesi  pubblicale 
un  editto,  (u)  nel  «piale  si  conteneva  un’am- 
pia plenipotenza  , elio  nvea  eoneedula  il  lìe  al 
Duca  d'Areos.  e si  offeriva  di  consolar  lutti, 
■fruendovi  per  lor  sicurezza  intervenire  l'autorità 
del  Pontefice,  elio  ne  avea  date  precise  rom- 
messioni  al  Nunzio  Altieri.  Ma,  e l'«*ditlo  e le 
lettere,  ebeti  Nunzio  fece  consegnare  all’  Annese, 
non  partorirono  effetto  alcuno , dichiarandosi 
.costui,  che  la  plenipotenza  era  buona,  ma  non 
H personaggio,  clic  la  rappresentava,  come  que- 
gli . clic  col  mancamento  delle  promesse  avea 
coltivati  i semi  «Iella  discordia,  e ronahiudrva, 
••br  (hlandnsi  del  Duca  d1  Arros  «irebbe  calie- 
re ne’  medrsiuti  errori.  D.  Giovanni  vedendo, 
rhe  tutte  le  Province  del  Regno,  non  men  che 

I i Metropoli,  andavano  in  mina,  involte  Ira  tu- 
multi e sedizioni,  volle  tentare,  se  tolto  di  mezzo 

II  Dura  «V  \ reos,  persona  al  pop«do  resa  cotanto 
«itliosa,  potesse  ripigliarsi  il  Imitato;  rinnovò 
per  tanto  le  pratiche,  e fu  proposto  «li  rimo- 
irete  il  Dura  dal  governo  del  Regno,  e porlo 
tirile  mani  «li  I).  Giovanni,  tirila  persona  del 
quale  non  courorrendo  quell'odio,  clic*  i solle- 
vali mostravano  al  Viceré,  eredevad  riine«lio 
efficace  per  acchetare  i ruhelli;  tanto  più,  clic 
il  po|Mdo  n'  avea  fatta  prima  istanza  particolare 
a D.  Giovanni  «li  fai  lo  riinovere.  Si  mostrò 
pronto  il  Duca  «P  Arros  a rinunziare  il  coman- 
do, purché  da  ciò  ne  seguisse  la  quiete  del  Re 
può;  anzi  egli  stesso  fece  ragutiaro il  Consiglio 
Collaterale  di  Stato  , perché  autenticassero  la 
sua  «le liberazione.  Alcuni  furono  d’opinione,  clic 
non  potesse  ciò  farsi,  appartenendo  solo  al  Ite 
il  civaie  e limoveie  i supremi  moderatori  del 
I legno  ; altri  (che  furono  la  maggior  parte)  as- 
«••lui allietile  eonrhiusrro,  che  convenisse  al  ser- 
vigio del  Ree  del  Regno  la  pai  lenza  del  Duca, 

(a)  Qsr*lo  r.i;tt.>  ic\  Dura  «t1  Arros  dato  io  Castri  Nooro 
•'7  «li  oornnUt  llìjj,  si  Irgfi  appieno  l.uiiig  k»m.  3 psg. 
i.VM- 


e l'introduzione  di  D.  Giovanni  al  governo. 
Ciocche  essendo  stai»  da  costui  approvato,  man- 
«lò  il  Dura  la  moglie  e i figliuoli  in  Gaeta,  ni 
; n'  3fi  di  gcnnajo  di  questo  nuovo  nono  if»48 
parli  da  Napoli,  dopo  av«*r  governato  pochi  gior 
ni  meno  di  due  anni. 

Cosi  terminò  il  suo  Governo  infelice  il  Duca 
d’Areos,  il  quale  in  una  rivoluzione  cotanto  la- 
crimevole di  rose,  non  p ile  lasciar  di  sé  presso 
noi  altra  memoria,  se  non  quella  d*  alcune  sue 
IYatnm.il ielle,  rhe  ancor  ci  restano  insino  al  un 
mero  di  quattordici,  per  le  quali  a fin  «li  sup- 
plire, come  si  poteva  meglio  agli  estremi  bi- 
sogni, proeenrava  di  toglier  le  frodi,  che  *1 
coni  Miei  levano  in  pregiudizio  «le*  d.«*j  e delle 
gabelle,  e rinovò  le  pene  contro  coloro,  che 
commette  vano  contrabbandi,  particolarmente  di 
salnitro  e «li  polvere,  e «tirile  altri  provvedi- 
menti, che  vengono  additati  nell»  Qrtmologia 
prefissa  al  primo  tomo  delle  nostre  Pramma- 
tiche. 

/.  />.  Giovanni  d'  Austri* 
prende  il  Governo  del  fleyno. 

Preso  eh'  ebbe  il  governo  del  Regno  D.  Gio 
vanni  d'Austria,  s’applicò  a' mezzi,  che  e’ cre- 
deva più  pmprj  per  estinguere  lauto  incendio, 
elie  ora  più  che  mai  arriva,  non  solo  nella  Me- 
tropoli, ma  in  tulle  le  Province;  e«l  A tal  fine 
pubblicò  un  editto,  col  quale  invitava  il  popolo 
alla  quiete,  ed  oltre  alla  concessione  di  mollis- 
sime grazie,  gli  prometteva  un  generai  perdono; 
ma  questi»  cibilo  pnbblie.tlo  in  tempo,  clic  i «li - 
sordidi  erano  più  cresciuti,  produsse  effetti  con- 
trai j;  poiché  essendo  stati  alcuni  esemplari  «lel- 
J’ editto  affìssi  ne'qu.n  tirri,  elle  eran  tenuti  dal 
popolo,  furono  immantinente  licersi I,  e poste 
grosse  taglie  sn  le  leste  «li  coloro, che  avevano 
avuto  ardimento  dì  affìggerli  in  quei  luoghi 
Anzi  per  mostrar  in  i^gioruirnlr  la  loro  perti- 
nacia, furono  «la*  popolari  eletti  Ministri  per 
empire  i Tribunali  «lei  Consiglio  di  S.  Chiara, 
della  Regia  Camera.  «Iella  G.  C.  «Iella  Vicaria,  e 
di  quella  «lei  G.  Amimi  aglio,  affine  «T  ani  mi  Ri- 
tirare a tulli  giustizia.  Nè  intanto  si  tralascia- 
vano le  zuffe  puì  ennb-li  Ira  le  soldatesche  spa- 
giiuotc,  e quelle  del  popolo,  che  riempivano  la 
città  di  terrore  e di  spavento. 

Ih  questo  stalo  lacrimevole  di  rose,  il  Duca 
di  Guisa,  volendo  a sé  Irai  re  (ulto  il  comando, 
potè  gran  lepidezza  ne’popoltrì:  e molta  di- 
renila ne' Capi:  rincrltè  In  I' ori  ghie  che  il  Re- 
gno foste  poi  confermato  sotto  l'imperio  d«*l  Re 
Cattolico;  poiché  Gennaro  Annese,  clic  teneva 
il  Torrione  del  Carmine*  non  poteva  patire,  che 
il  Dura  fessegli  tuprrior  uri  cornatolo , ed  il 
Dura  non  voleva  .soff«*rirr  prr  emulo  dell'alito- 
rità  un  uomo  si  vili?;  e procedendo  perciò  con 
gelosie  e diffidenze,  non  mancarono  di  praticare 
imidie  per  torsi  l'un  l'altro  l i vita;  onde  nella 
rii  là  ed  in  campagna,  fluttuandogli  affetti,  an- 
rhe  l’armi  con  varia  fortuna  s’ agitavano  S’ag- 
giunse la  roiifmiom*  in  «furi  del  parlilo  Frau- 
zese,  che  col  fomento  del  Fontani*  Amlnseiador 
!'  di  quella  Corona  appresso  il  Pontefice,  pretro 
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(levano  alcuni  di  «si  di  formar  fazione  distinta  ■ 

da' seguaci  del  Ouca  di  Guisa.  Ma  questi  erano  I CAPITOLO  IV 


pochi,  e non  molto  forti  ; poiché  avendo  il  po- 
polo prevenuti  i disegni  ancora  immaturi,  che 
la  Francia  nudriva  con  alcuni  Baroni,  questi 
erano  stati  quasi  tutti  costretti,  per  salvarsi  dal- 
l'ira e crudeltà  della  plebe,  ad  unirsi  con  gli 
Spagmioli , e contro  lor  voglia  cospirare  allo 
stabilimento  di  queH’abborrito  dominio. 

(Presso  Lunig  (u),  si  legge  una  plenipotenza 
spedita  dal  Fontani  in  Roma  a'ao  gennaro  if>4# 
al V Abate  Laudali  Caraffa  fratello  del  Duca  di 
Mariano  per  impiegar  la  sua  opera  in  far  ai  che 
la  Nobiltà  del  Regno  prendesse  le  armi  nella 
presente  congiuntura  con  tra  gli  Spagnuoli,  pro- 
mettendogli in  nome  del  suo  Re,  anche  se  non 
seguisse  V effetto,  di  rifargli  le  rendite,  che  ve- 
nisse a perdere  nel  Regno,  le  quali  consistevano 
in  una  Badia  intitolata  S.  Catarina,  di  quattro- 
mila scudi  di  rendita,  che  possedeva  nel  Ducato 
di  suo  fratello,  ed  in  cinquemila  altri  scudi  an- 
nui di  suo  patrimonio). 

D.  Giovanni , informato  di  queste  divisioni, 
pensò  approfittarsene,  c valendosi  della  discor- 
dia degli  nemici,  cominciò  di  nuovo  a spingere 
innanzi  trattati  di  pace,  vedendo  riuscire  inutili 
cd  infelici  quelli  di  guerra,  e per  mezzo  del  Car- 
dinal Filomarini  Arcivescovo  gli  fece  promovere. 
Il  quale  scorgendo,  che  inntilmente  si  consu- 
mavano gli  ufiQzj  col  Duca  di  Guisa,  volgendosi 
alla  parte  contraria,  nella  (piale  trovò  miglior 
disposizione,  indusse  l'Annrse  ad  impiegarsi  da 
senno  a promovere  la  quiete,  ch'egli  non  men, 
che  gli  altri  ardentemente  desiderava,  per  li- 
berarsi dal  pericolo  della  vita,  a lui  dal  Guisa 
insidiata. 

Intanto  essendo  giunto  alla  Corte  di  Spagna 
l'avviso  della  resoluzion  presa  dal  Consiglio  Col- 
laterale di  far  rinunziare  al  Duca  d'  Arco»  il 
governo  del  Regno,  e darne  l’amministrazione 
a D.  Giovanni,  disapprovò  il  fatto,  e ma)  intese, 
che  i sadditi  s'arrogassero,  in  materia  così  im- 
portante, l'autorità  di  togliere  un  Viceré,  e so- 
stituirne altri.  Non  piaceva  ancora  per  gelosia  di 
Stato,  in  congiunture  sì  pericolose,  essersi  so- 
stituita la  persona  di  D.  Giovanni,  onde  iroman- 
tenente  fu  comandato  al  Conte  iPOnnatie,  che 
si  trovava  Ambasciadore  del  Re  in  Roma,  che 
si  portasse  tosto  al  governo  del  Regno  di  Na- 
poli con  titolo  di  Viceré,  il  quale  ricevuti  i 
Regali  dispacci,  con  ogni  prestezza  si  parti  da 
Roma,  e venne  a Gaeta,  e quindi  in  Bafa,  donde 
spedi  un  suo  Segretario  coi  dispacci  per  darne 
la  notizia  a D.  Giovanni,  il  quale  immanlencnte 
nel  primo  giorno  di  marzo  di  quest'anno  1648, 
depose  in  mano  del  Conte  il  Governo,  lascian- 
doci pure  egli  in  cosi  breve  tempo  tre  Pram- 
maliche,  che  si  h^ggono  ne’  volumi  di  quelle  : 
non  contenendo,  che  le  grazie,  i privilegi  ed  il 
perdono  conceduto  da  lui  al  popolo,  come  ple- 
nipotenziario del  Re. 

(.)  Temi.  1 W 


Di  D.  innico  Felez  di  Gitevara  e Tassit,  Conte 

<T  Onnatte , nel  cui  governo  si  placarono  le 

sedizioni , e si  ridusse  il  Restio  tolte  il  pri- 
stino dominio  del  Re  Filippo . 

Giunto  il  Conte  d1  Onnatte  in  Napoli,  aven- 
do visitati  i luoghi  della  Città  e tutte  le  trin- 
cee, eh’ erano  a fronte  de’  popolani,  si  di- 
spose non  pure  alla  difesa,  ma  pose  ogni  studio 
d’ impadronirsi  de*  quartieri  occupati  dal  Gui- 
sa; ed  animando  le  sue  milizie,  fece  dar  loro 
le  paglie,  distribuendo  centottantamila  ducati, 
che  ave  a seco  portati  da  Roma.  Nel!’  istmo 
tempo,  approvando  la  condotta  di  D.  Giovanni, 
non  tralasciò  di  seguitar  il  trattalo  del  perdono 
e dell’accordo  prima  coll’ Annese  incomincia- 
to: ciò  che  giovò  non  poco,  perché  $on  queste 
pratiche  sempre  più  s’andava  scemando  il  par- 
tito del  Guisa  mal  sofferto  dall’ Annese.  Erano 
ormai  gli  abitanti  stanchi  di  tante  confusioni 
e miserie,  e tutti  sospiravano  la  quieto;  impe- 
rocché interrotto  ogni  commento,  c turbata  la 
società  civile,  non  testava  piò  alcuna  cosa  si- 
cura dalle  voglie  sfrenate  de’  scellerati,  e dal- 
T audacia  di  que’  meschini,  che  avvezzi  colle 
fatiche  a guadagnar  la  mercede,  ora  volevano 
viver  nell’ozio  con  le  rapine,  e sotto  il  manto 
di  libertà  essendosi  introdotta  una  dissoluta  li- 
cenza, la  maggior  parte  era  stanca  delle  sue 
stesse  passioni 

Approssimandoli  adunque  la  vicina  Pasqua, 
in  cui  gli  uomini  riconciliandosi  a Dio,  am- 
mettono ne’  loro  cuori  desiderj  pietosi  di  giu- 
stizia e di  pare , s' impiegarono  segretamente 
molti  Religiosi  ad  introdurre,  e coltivare  questi 
sentimenti  nella  plebe.  Proccurò  slmilmente 
V Onnatte  da  alcuni  principali  de’ sollevati  ri- 
cavar le  condizioni  che  richiedevano,  ma  es- 
sendo cosi  esorbitanti , che  innalzavano  i pri- 
vilegi del  Popolo  sopra  l’autorità  del  Re,  egli 
trattò  di  moderargli,  perdonando  a’ rei,  e le- 
vando le  gabelle  dal  Regno,  e per  accertargli 
maggiormente  promise,  che  fra  tre  giorni  gli 
avrebbe  con  pubblici  documenti  a lor  piac  ere 
confermati  e soddisfatti.  Disposte  in  cntal  guisa 
le  cose,  prima  che  tal  tempo  spirasse,  presa  la 
congiuntura  che  il  Dura  di  Guisa  erasi  por- 
tato Della  punta  di  Posilipo  per  ridurre  la  pic- 
cola Isola  di  Nisita  a sua  divozione,  Don  Gio- 
vanni da  una  parte,  ed  il  Conte  dall’altra 
uscirono  all’  improvviso  da’  Castelli  con  gente 
armata,  e calando  nella  Città,  ben  ricevuti  in 
alcuni  quartieri  dove  tenevano  intelligenza,  gri- 
dandosi con  voci  giulive  il  nome  del  Re,  e ri- 
spondendo in  concorde  suono  gli  altri  vicini, 
implorandosi  pace  e clemenza,  si  dileguò  per 
tutto  la  sedizione,  c la  città  fu  occupata  in 
pochi  momenti.  Non  più  di  tremila  uomini  ri- 
dussero quel  popolo  innumcrabile  all'  ubbidien- 
za, c tutto  seguì  senza  strepito  e senza  sangue. 
L’ Annese  ammesso  al  perdono,  presentò  le 
chiavi  del  Torrione,  clic  furono  consegnate  a 
Carlo  dela  Gatta,  il  quale  vi  entrò  «libito  con 
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«Ino  compagnie  «fi  spagnuoH.  Nel  Duomo  si  ri*  P 
ferirono  a Dio  ftolrnneinrntr  Ir  grazie.  Cosi  in 
un  momento  s'eslinse  quell*  incendio,  che  mi* 
narciava  l'eccidio  al  Regno;  e rio  che  apportò 
maggior  maraviglia,  fu  la  subita  mutazione  de* 
gli  animi,  clic  dalle  uccisioni,  da’  rancori  e da- 
gli odj  passarono  immanlenenlc  a pianti  di  te- 
nerezza ed  a teneri  abbracciamenti,  senza  di- 
stinzione d' amiri  o d'inimici,  fuorché  alcuni 
pochi,  i quali  guidati  dalla  mala  coscienza  si 
sottrassero  rolla  fuga;  tutti  gli  altri  restituiti 
a'  loro  mestieri,  maledicendo  Ir  confusioni  pas- 
sate, abbracciarono  con  giubilo  la  quiete  pie* 
sente.  Seguì  la  reduzione  di  Napoli  a'  16  d’a- 
prile di  quest'' anno  ifi.{8  giorno  di  lunedi  santo. 

Il  Duca  di  Guisa  che  in  questo  giorno,  co- 
me si  disse,  trovavasi  fuori  della  Città,  intesa 
la  rivoluzione,  riunite  attonito  a tanto  acci- 
dente: onde  ceieaiido  colla  fuga  lo  scampo,  si 
incamminò  verso  Apruzzi  per  unirsi  colà  coi 
Franzesi:  ma  seguitalo  da'  Regj  fu  fatto  pri- 
gione e condotto  a Gaeta.  Fu  lungamente  con- 
sultato in  Napoli  sopra  la  di  lui  vita:  da  poi 
fu  risoluto  di  mandarlo  con  buone  guardie  in 
Ispagna,  come  fu  eseguilo,  dove  limate  prigio- 
niero infino  a tanto  di'  rssendoM  il  Principe  di 
Condè  dichiarato  del  partilo  spagntiolo,  e spe- 
rando di  fortificarlo  con  l'aggiunta  del  Guisa, 
chiestolo  in  grazia  al  Re,  cortesemente  I'  ot- 
tenne ; ina  il  Duca  credendosi  più  obbligato  di 
osservare  la  fedeltà  al  tuo  Principe,  clic  le  pro- 
messe fatte  a’  nemici,  al  ritorno  che  fece  in 
Francia,  non  ne  volle  udir  altro. 

L’  esempio  di  Napoli  giovò  non  poro  agli  al- 
tri luoghi  del  Regno;  e se  bene  in  alcune  prò-  j 
vince  fluttuanti  rimanessero  alcune  commozio- 
ni, ed  in  particolare  nel  l\\  prò  zzo,  dove  da  Roma 
concorsero  alcuni  Franzesi  in  ajuto  de’  solle- 
vati ; nulladimeno  dalle  forze  de’  Baroni  e dal 
I*  autorità  del  Viceré,  furono  con  poco  romor 
dissipati.  Tanto  che  sedati  affatto  gli  umori 
della  plebe,  che  dopo  una  si  fiera  tempesta 
eran  rimasi  ancor  fluttuanti,  potè  D.  Giovanni 
a'  m settembre  di  quest’anno  partirsi  da  Na- 
poli, e portarsi  coll’armata  a Messina  a con- 
fermar i Siciliani,  che  sedati  i tumulti,  s'eran 
rimessi  già  nell’antica  ubbidienza  ed  ossequio 
del  Re. 

Il  Dura  d’  Onnatte,  sgombrato  il  torbido,  ri- 
mosso il  Capo,  e partito  D.  Giovanni,  pel  suo 
natuinl  talento  clic  inclinava  più  al  rigore  clic 
alla  clemenza,  diede  a molti  terrore.  Con  tutto 
ciò  egli  assicurò  tutti  con  generai  perdono,  e 
tosto  si  applicò  a riordinar  il  Regno;  c vedu- 
tosi che  l'abolizione  di  tutte  le  gabelle  e dei 
fiscali  portava  disordini  gravissimi  non  meno 
al  regio  erario  che  a'  Cittadini  istessi,  dalle 
Piazze  della  città,  e particolarmente  da  quella 
del  Popolo,  fu  richiesto  ad  imporre  il  paga- 
mento di  carlini  quarantadue  per  ciascun  fuoco 
«Ielle  Comunità  del  Regno,  c la  metà  di  tutte 
le  gabelle  abolite,  fuorché  quelle  dei  frutti  e I 
de’  legumi,  che  rimasero  per  sempre  estinte. 

Ed  a fine  di  sovvenire  non  solo  a’  bisogni  del*  | 
l'erario  regale,  ma  anche  agl' interessi  di  co-  | 
loro  clic  l'arcano  comprate,  fu  stabilito,  che  | 
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della  rendita  ili  tulle  le  accennate  gabelle  do. 
vesserò  pagarsene  ducati  Irerentomila  l'anno 
per  la  dote  della  Cassa  militare,  applicandosi 
il  rimanente  a benefìcio  de'  compratori,  i quali 
dovessero  per  lor  medesimi  governarle  e ripar- 
linone il  frutto.  E per  quel  clic  tocca  a'  fiscali, 
fu  assegnata  similmente  parte  della  lor  rendila 
a'  compratori,  ed  il  rimanente  fu  applicato  alla 
dote  della  Cassa  militare.  In  colai  guisa,  e con 
l' imposizione  del  /»<«  pmhibendi  sopra  il  ta- 
bacco, cotanto  ora  fruttifera,  fu  sovvenuto  al 
Re  ed  ai  sudditi,  e cominciò  notabilmente  a re- 
stituirsi il  commerzio  ed  il  traffico  dappertutto. 

Non  tralasciò  da  poi  il  Conte,  sorgendo  in 
un  mare  poc'anzi  placato  sovente  nuovi  fluiti, 
di  mettere  in  uso  i più  forti  rigori;  onde  a 
tal  effetto  avendo  stabilita  una  Giunta  di  Mi- 
nistri contro  gl*  inronfidenti,  fu  poi  terribile 
contro  i colpevoli  de  pas-ati  tumulti,  e mo- 
strandosi più  avido  di  pene  , clic  soddisfatto 
del  pentimento,  non  risparmiò  alcuno  de*  prin- 
cipali: imperciocché  ora  imputando  delitti,  ora 
inventando  pretesti,  alcuni  puoi  con  pubblici 
supplir)  altri  con  segrete  esecuzioni  di  morte, 
c molli  costrinse  a prender  esilio  dal  Regno: 
ciò  che  gli  frac  acquistar  nome  di  severo  e di 
crudele,  r die  si  reputasse  una  delle  ragioni 
di  non  aver  potuto  prolungare  tanto  il  suo  go- 
verno, quanto  e’  reputava  convenirsi  a*  suoi 
meriti. 

CAPITOLO  V 

Il  Conte  tP  On notte  rettituisce  i Rt'etidJ  di  To-  • 

• carta  alt ’ ubbidienza  del  Re,  e rintuzza  la 

frequenti  scorrerie  de ' banditi.  Sua  partita: 

monumenti  e leggi,  che  ci  lasciò . 

Diede  agli  altri  maraviglia  insieme,  ed  a lui 
sommo  encomio  la  risoluzione  del  Conte  d'On- 
natte  di  tentar  ora  eolie  forze  del  Regno  l'im- 
presa de’  Prcsidj  di  Toscana,  essendo  rimaso 
per  le  precedute  scosse  cotanto  abbattuto  e 
smunto.  Ma  dall'altro  canto  l'uomo  savissimo 
considerava  che  non  si  sarebbe  potuto  giammai 
apportar  quiete  nel  Regno,  se  non  si  snidavano 
i Franzesi  da  que'  luoghi  cotanto  vicini:  così 
per  gl*  impedimenti  eh' essi  davano  alla  comu- 
nicazione e traffichi  con  gli  altri  Stati  della 
Monarebia  nel  Mediterreneo;  come  ancora  per 

10  ricetto  che  i ribelli  del  Regno  ritrovavano 
in  quelle  Piazze,  risolse  per  tanto  il  Conte  di 
impiegar  tutti  i suoi  talenti  a quest’  impresa, 
spinto  ancora  dall’  opportunità  de’  rom<>ri  che 
in  questi  tempi  s’udivano  in  Francia,  involta 
nelle  confusioni,  che  il  Principe  di  Condè  vi 
aveva  poste  (a).  Applicassi  perciò  ad  unir  sol- 
datesche ed  a preparare  un'  armala  proporzio- 
nata al  disegno,  e per  maggiormente  accalorar 
l’impresa  volle  egli  imbarcarvi»!;  onde  dal  suo 
esempio  mossa  «piasi  tutta  la  Nobiltà  del  Rea- 
me, corse  a gara  a servire  in  tal  congiuntura 

11  Re.  Prima  di  (tarlile  lasciò  per  suo  Luogo- 
tenente  D.  Rei  tratto  ili  G uè  vai  a suo  fratello, 
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il  quale  per  lo  spazio  «K  quattro-  turai,  quanto 
Appn uln  d'iri)  la  sua  aMrnn,  govrrwò  il  Regno 
r<»n  molta  saviezza  , r sopra  tutto  *’ applicò  a 
Sollevare  Ir  Comunità  <!«•§  Regno,  italùlrmh, 
rlir  Tannile  entrate  rl»e  corrisponderai!»  a'  loro 
creditori,  si  riducessero  alla  ragion  del  cinque 
per  cento.  Riparò  la  Sala  della  Gran  Corle  della 
Vicaria,  c diede  aliti  salutari  provvedimenti, 
die  si  leggono  In  due  sue  Prammatiche,  che 
ri  lasciò.  Nel  terzo  di  di  maggio  adunque  drl- 
Panno  ifiào  si  mosse  da' nostri  Porli  Tarmala 
veri'»  Gaeta,  dove  »’ unì  Don  Giovanni  d’Au- 
alria  eon  all  ri  legni  e milizie  che  seco  condu- 
ce va  dilla  Sicilia.  Quivi  fattasi  la  rassegna  si 
contarono  fieni  al  re  grosse  Navi  e tredici  Ga- 
lle oltre  le  selle  della  squadra  del  Duca  di 
Turai,  eli' erano  andate  a Tinaie  a prender  le 
soldatesche  che  il  Govemador  di  Milano  mandò 
n questa  spedizione. 

Giunta  T armala  a*  aS  del  medesimo  mese  a 
vista  dell'Elba,  prima  d’ attaccar  Pori olongone, 
fu  risoluto  di  ricuperar  Piombino;  onde  data 
la  cura  al  Conte  di  Conversano,  clic  eon  litui» 
di  Generale  della  Cavalleria  e eon  3oo  fanti 
80  cavalli  e sei  tarlane,  tutto  a sue  spese,  crasi 
Accompagnato  in  questa  spedizione,  si  portò 
egli  con  i.rmo  fanti,  4°°  «'avalli  e arile  pezzi 
d'artiglieria,  oltre  le  soldatesche  di  Nicolò  Lo- 
dovisi»  a cui  s’apparteneva  quel  Principato,  nd 
investir  la  Piazza,  c dopo  molle  ore  d’un  Re- 
fi-simo  combattimento,  costrinse  i Franzrsi  ad 
abbandonar  la  città,  ed  a ritirarsi  nella  For- 
tezza. A qucflo  avviso  non  tardò  il  Viceré  d’an- 
daie  con  genie  fresca  a dar  calore  all  impresa; 
onde  i Franzrsi  veduti  gli  assalitori  schierali 
in  ordinanza  per  dar  T assalto,  non  avendo  spe- 
ranza alcuna  di  soccorso,  tosto  si  resero  n patii 
di  buona  guerra.  11  Viceré,  dopo  aver  intro- 
dotta la  guarnigione  in  Piombino  e residuila 
al  Principe  Lodovisio  la  possessione  di  quello 
Stato,  «ritornò  all*  armata. 

* Intanto  era  riuscito  al  suo  esercito,  e senz’op- 
posizione alcuna,  di  por  piede  su  I”  l’Ibi.  Ma 
dovendosi  montar  su  Torlo  dove  giare  Porto- 
longone,  eransi  i Francesi  posti  in  agguato,  ;>er 
mali  ini  Ime  nella  salita  le  soldatesche  ; seni  er- 
tosi nondimeno  il  disegno,  essendo  montalo  a 
cavallo  D.  Dionigio  Gusinan,  Maestro  di  Campo 
Generale  del  Regno,  eon  una  squadra  di  ina- 
Arhettieri,  i Franzrsi  si  ritirarono  «otto  la  Piazza 
siccome  fece  il  lor  Comandante  Novigliar.  Montò 
dunque  T esercito  senza  contrasto  e |*cr  venuto 
su  ’l  piano,  schierale  le  truppe,  fur*  «assidili  li 
ripari.  Prese  le  fortificazioni  esteriori,  cd  es- 
sendo i nostri  alloggiali  nel  fosso,  cominciarono 


i Frantesi  ad  entrar  in  trattato  di  rcndrr  la 


Piazm,  con  le  medesime  condizioni  concedute  ! 
#tla  guarnii;  on  di  Piombino,  e eon  la  pormi*-  I 
sione  di  condurre  con  esso  loro  due  pezzi  d’ar- 
tiglieria, quando  fra  lo  spazio  di  quindici  gior- 
ni, che  terminavano  nella  metà  «T  agosto,  non 
fosse  sopravvenuto  soccorso  rapace  di  far  levar 
l'assedio,  fu  convenuta  la  resa.  La  mattina  adun-  ' 
que  de*  i5  di  quel  mese  usci  dalla  Fortezza  il 
Comandante  Novigliar  alla  testa  di  700  persone, 
eli* erano  rimaste  dal  numero  di  lòou  lasciatevi 


di  guarnigione,  le  qn  di  giunte  alla  marina,  §' im- 
barcarono su  alquanti  legni  allestiti  per  loro 
trasporto.  Entrati  i nostri  nella  Piazza,  si  resero 
a Dio  le  grazie  del  buon  successo  dell'  impre 
sa,  la  quale,  benriic  avesse  costalo  molto  san- 
gue e grandissime  spese,  ad  ogni  modo  avrebbe 
potuto  allungarsi  molto  più,  e non  si  si  roti 
qual  felice  esito,  se  i Franarsi  avessero  voluto 
difendersi  fino  all’estremo. 

D.  Giovanni  d'Austria  ritornò  in  Sicilia,  ed 
il  Viceré,  dopo  aver  dati  gli  ordini  necessari 
per  riparare  la  Piazza  e porla  in  islalo  di  re- 
sistere ad  ogni  insulto,  ritornò  in  Napoli,  dure 
giunto  riprese  il  governo,  e eon  sommo  rigore 
c severe  esecuzioni  contro  gl’  incoiiRdeoli  e con 
Irò  gli  sbandili,  i quali  travagliavano  ora  più 
clic  mai  le  due  province  d’Apruzzi,  c»lin*e  i 
primi,  ed  .iNialtc  i secondi. 

Ma  meulre  il  Conte  con  indefessa  applica- 
zione era  tulio  inteso  a riordinare  d Governo, 
ed  abbellir  la  rillà  o ristorarla  de’  passali  tu- 
multi, giunge  improvvisamente  in  Napoli  a*  10 
di  novembre  di  quest’anno  |653  il  Conte  t/i 
Cmtrillo,  ehe  gli  era  stato  dalla  Corle  desti- 
nalo successore.  Si  titillò  egli  grandemente  di 
questo  arrivo  *,  ma  seppe  tanto  nascondere  l'in- 
terno rammarico,  clic  non  gli  uscì  giammai  pa- 
rola di  bieca  di  risentimento,  se  noli  quando, 
«topo  la  deposizione  del  Governo,  si  ritirò  nel 
Convento  di  S.  Martino  de’ PP.  Certosini.  Al 
culli  imputavano  la  rimozione  a’  suoi  rigori  : 
altri  a’ mali  uftirj  fattigli  da  D.  Giovanni  d’Au- 
stria, col  quale,  dice  vasi,  ebe  passasse  poca 
buona  Gorri»|»>ii«lc»ta  : né  nimicò  eh»  dieessr, 
clic  fossero  siale  le  suggestioni  o T istanze  del 
Pipa,  il  quale  mal  soffriva,  ehe  il  Conte  rin- 
tuzzai le  preleiisÙMii  del  Cardinal  Filomariim 
Arcivescovo  e degli  altri  Ecclesiastici,  li  quali 
volendo  pescar*  in  questi  torbidi,  s’ erano  resi 
insolenti  eon  monitor)  ed  interdetti  conculcando 
» dirti  li  regali. 

Egli  in  lutti  que’  spai),  eli*  ebbe  di  riposo, 
non  tralas< ìò  di  abbellire  la  città,  ristorare  i 
Tribunali  e restituire  i Regj  Studi.  Fece  rifare 
il  Palagio  della  Regia  Dogana,  (piasi  lutto  ro- 
vinato nel  tempo  delle  passate  rivoluzioni,  am- 
pliando, e di udo  nuova  formj  al  cortile  c ri. 
facendo  il  fonte,  clic  v’  è in  mezzo.  Nella  gran 
Piazza  del  Mercato  ne  fere  aprir  uno  e restau- 
rante un  altro,  c dirimpetto  la  Poeta  drl  Ca- 
stel Nuovo  ih*  fece  aprir  nn  nuovo.  I. . Casa 
della  conservazione  dei  grani  fuori  Porta  Reale 
c T altra  della  conservazione  delle  farine  furono 
di  suo  ordine  risarcite.  Copri  la  scurda  di  r» 
vairare  nella  Cavallerizza  drl  Ponte  dell.»  Mad- 
dalena Trasporlo  nel  quartiere  di  Pi/aofalconc 
la  Polveriera,  che  prima  era  fuori  Porta  Ca- 
puana. Egli  fu,  el»e  nel  Palagio  Regale  foco 
costruire  quella  magnifica  Scala,  clic  non  v*  Ita 
simile  in  tutta  Europa.  Egli  fece  quelli  gran 
Sala,  ora  della  de’  Ciceri,  abbellita  poi  de' loto 
ritraiti  dal  Conte  di  Caslrillo  suo  successore; 
siccome  tulle  le  scale  segrete,  che  si  vedono 
in  quel  Palagio:  quella  scala  coperta,  clic  d.il 
medesimo  conduce  all'  Arsenale  : tolte  quelle 
stanze  con  loggia,  die  guarda  il  mare  ; ed  i 
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r. istilli  «lavanti  alla  Porla  principale  di  esso, 
furono  da  lui  introdotti-  E quel  disegno,  che 
|>oi  fu  posto  in  esecuzione  a'  nostri  tempi  .lai 
Duca  di  Medina  Celi  Viceré,  nel  Borgo  diChiaja, 
fu  tutto  ano,  poirlic  meditava  giù  egli  di  ab- 
bellir tutta  quella  spiaggia  di  platani  e di  fonti 
e giù  ne  aveva  comandato  il  disegno  all’ingc- 
gncie  Pietro  Marino,  e l'avrebbe  posto  in  ef- 
fetto, se  li  giorni  del  suo  Governo  fossero  stati  |j 
più  lunghi.  Egli  in  fine  fere  risarcire  diversi 
ponti  nel  Regno,  perchè  fosse  più  comodo  e si- 
curo il  traffico  per  le  Province. 

Ma  quello,  di  che  maggiormente  gli  studiosi  | 
gli  sono  temili,  oltre  d’  aver  risarcito  il  magni- 
fico edificio  de’  Regi  Studi,  elir  nel  corso  dei 
parsati  tumulti  uvea  palilo  nolabil  mine  fu  la 
cura,  clic  prr  » per  fare  ripigliar  gli  studi,  ri- 
ponendo in  esercizio  i Professori  in  quella  Uni- 
\ ertila,  quasi  clic  spenta  per  li  precedenti  di- 
sordini; con  aver  ordinalo  nel  tempo  di  Ila  re- 
stituzione una  solenne  apertura,  nella  quale 
volle  egli  intervenire.  Egli  assegnò  a’ Lettori  il 
soldo,  c pn. ibi  di  leggere  in  casa,  ni  ordinò, 
clic  gli  studenti  nel  giorno  18  d'ottobre,  de- 
dicato a S.  Luca,  dovessero  prendere  le  matri- 
cole, c presentarne  fede  affermativa  del  Cap- 
pellai! Maggiore:  restituì  le  Cattedre  c per  io- 
siitii.Tzimii  fattegli  dal  rinomato  Francesco  (C Au- 
di ea  allora  Avvocalo  de*  nostri  Tribunali,  rimise  j 
in  questa  Università  la  Cattedra  di  Matematica 
nella  persona  di  Tommaso  Cornelio , celebre 
Filosofo  e Medico  di  quei  tempi.  Nè  contento 
d’  aver  restituiti  i pubblici  Studi,  per  l'araor 
eh'  egli  portava  alle  lettere,  s’applicò  ancora  a 
favorire  I*  Accademie;  onde  sotto  di  lui  fu  re- 
stituita in  Napoli,  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo, 

P Accademia  degli  Oziati , sotto  il  governo  del 
Duca  di  S.  Giovanni,  nella  quale  si  riprese  da- 
P1'  Accademici  Y istituto  di  recitar  eludile  le-  jj 
moni,  dove  sovente  soleva  egli  intervenire.  Sic- 
come restituì  i Begj  Studi  alla  pristina  dignità, 
avendo  il  Cappcllan  Maggiore  D.  Giovanni  Sa- 
lamanca  aperta  ne’  medesimi  Studi  una  Acca- 
demia di  Legge,  per  far  conoscere  al  Viceré  il 
proGlto,  clic  vi  si  faceva;  sovente,  quando  si 
celebravano  le  funzioni  Accademiche,  soleva  il 
Conte  onorarle  della  sua  presenza.  E se  il  se- 
guito contagio  non  avesse  intermessi  tutti  que- 
sti studi,  la  buona  letteratura  in  Napoli  non 
sarebbe  così  laidi  fra  noi  poscia  risorta,  come 
si  dirà  nel  seguente  libro  di  questa  Istoria. 

Restituì  ancora  il  Conte  d'Onnallc  l'autorità 
ed  il  decoro  oc’  nostri  Tribunali  ; e stabilì  poco 
nien  di  cinquanta  Prammatiche  tulle  savie,  e 
prudenti,  per  le  quali  regolò  i Tribunali:  tassò 
i diritti  a’ Ministri  subalterni  : prescrisse  i modi, 
e diede  le  istruzioni  a’ Delegali  c Govemadori 
degli  arrendamenti  (o  sicn  gabelle)  nuovamente 
riposti  : comandò,  che  tulli  i registri  preservali 
dall*  incendio  dell’  An  bivio  della  I5eg.il  Cancel- 
leria seguito  ne’ passali  tumulti,  c pervenuti 
in  potere  ili  persone  private,  dovrsser  portarsi 
al  Segretario  del  Regno  per  riporsi  ucll*  Archi- 
vio : impose  rigorose  pene  a’ Notai,  che  trascu- 
rano di  registrale  i contratti  nei  protocolli:  | 
fece  molle  ordinazioni  per  evitate  i conti ob- 
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bandi;  e diede  aliti  salutari  provvedimenti,  i 
quali  sono  additati  nella  riferita  Cronologia 
prefissa  al  tomo  primo  delle  nostre  Pramma- 
tiche. 

CAPITOLO  VI 

Governo  di  D.  Gai  zia  d’ Avellana,  ed  llaro  Conio 
di  Castrillo,  nel  quale  il  Dura  di  Guisa  con 
nuora  armata  ritenta  V impresa  di  Napoli, 
ed  entra  nel  Go{/ó,  ma  con  infelice  successo. 

La  Corte  di  Spagna  reputò,  per  mitigare  il 
rigore  del  Conte  d’ Onuatte,  mandar  per  suo 
successore  nel  Governo  del  Regno  il  Conte  di  » 

Castrillo,  di  genio  più  mite  ed  indulgente,  coma 
colui,  che  datosi  prima  nell'  Università  di  Sa- 
lamanca agli  studi  legali,  ed  impiegalo  per  più 
anni  nc’  Ministcrj  della  Toga,  era  stalo  da  poi 
promosso  a quelli  della  Spada.  Giunse  egli  in 
Napoli  a' io  di  novembre  di  quest’  «uno  i653, 
e prr  dar  saggio  ne’  prineipj  del  suo  Governo, 
quanto  gli  tosse  a cuore  l'abbondanza,  fece  ac- 
crescere due  olire  al  peso  del  pane.  .Ma  core 
assai  gravi  c moleste  travagliarono  il  suo  animo 
in  questi  medesimi  prineipj  ; poiché  coloro,  che 
sottratti  colla  fuga  al  rigor  dell’  Onuatte,  crauti 
ricovrali  in  Francia,  non  tralasciavano  in  quella 
Corte  magnificare  le  loro  corrispoudcnze  nel 
Regno,  la  scontentezza  de'  popoli  per  vedersi 
ricaduti  sotto  il  giogo  degli  Spagnuoli,  c la  fa- 
cilità, che  figuravano  si  sarebbe  avuta  nel  con- 
quistargli. A queste  istigazioni  s’  aggiunsero  gli 
uffizj  del  Duca  di  Guisa,  il  quale,  avendo, 
come  si  disse,  ottenuta  la  libertà,  in  vece  d'at- 
tender le  promesse  di  favorire  i malcontenti  di 
Francia,  per  nou  tradire  d suo  naturai  Signo- 
re, si  era  portato  in  quella  Corte,  ed  iiisiuli-i- 
tosi  nella  di  lui  gratia,  cd  abbagliato  tuttavia 
dagli  splendori  della  Corona  del  Regno,  che 
avra  sperato  di  poter  ottenere  per  sé  medesi- 
mo, min  poteva  acchetarsi  ; onde  appoggiato 
all’  istanze  di  que*  miseri  rifugiati,  aggiungeva 
maggiori  stimoli,  esagerando  la  moltitudine  dei 
Forti,  rii’  erano  nel  Regno  di  Na|>oli,  capat  i 
di  ricevere  qualunque  più  granile  annata:  il 
numero  degli  amici,  eh'  egli  vi  teneva  in  cia- 
scheduna provincia:  rnffrzione,  che  il  popolo 
minuto  portava  alla  sua  persona,  donde  si  pro- 
metteva una  nuova,  sollevazione,  se  un’altra 
volta  avesse  avuta  la  sorte  di  comparirvi,  non 
già  disai  malo,  come  prima,  ma  con  forze  va- 
levoli a sostenere  le  risoluzioni  de’  malconten- 
ti, avviliti  dal  timor  del  castigo.  Indusse  per- 
tanto quella  Corte  a somministrargli  ajuti,  o 
fur  dati  gli  ordini  per  la  spedizione  dell'anna- 
ta, commettendone  al  Guisa  il  coniando. 

Il  Conte  di  Castrillo,  avvisato  di  questi  nuo- 
vi tentativi  della  Francia,  fu  costretto  a met- 
tersi in  difesa,  ed  oltre  d'aver  comandata  una 
nuova  elezione  di  milizie  del  Battaglione,  cosi 
a piedi  come  a cavallo,  c delle  Couipaguic  dà 
uomini  d’arme  del  Regno,  fece  attutar  nuova 
gente,  e chiamando  lutti  gli  Ufficiali  riformali, 
ne  compose  due  Compagnie,  uoa  di  trecento 
Italiani,  alla  quale  diede  pu  Capitario  D.  Ga- 
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spar  d*Ha»o  tuo  figliuolo,  f l’altra  di  Spa- 
glinoli, della  quale  diede  il  romando  al  Mar- 
chese di  Cortes  suo  genero.  Furono  destinate 
per  Piazze  d’armi  le  città  di  Se<sa  e di  Teano, 
dove  furono  chiamate  tolte  le  soldatesche  del 
battaglione,  e le  genti  di  guerra  del  Regno  ; c 
fallasene  rassegna  in  presenza  del  Maestro  di 
Campo  Generale  D.  Carlo  della  Calla,  ne  fu- 
rono spedili  duemila  a rinforzare  i presidj  di 
Toscana.  Tolte  le  province  del  Regno,  esposte 
agl'insulti  de’ nemici , furono  provvedute  dì 
aoldatesehe  e di  Capitani. 

Fatte  queste  prevenzioni,  essendo  passato  il 
mese  d’ottobre,  ne  comprendo  armila  veruna 
de’  Franzesi,  si  dubitò  non  fosse  stalo  lor  ar- 
tificio di  pubblicare  questa  spedizione,  per  im- 
| .ed ire  che  non  fossero  andati  soccorsi  da!  Re- 
gno in  Catalogna  ed  in  Fiandra,  dove  ardeva 
più  che  mai  fra  l’ima  e l’altra  Corona  la  guer- 
ra. Ma  si  trovò  poi  vero'  il  sospetto;  poiché 
essendo  convenuto  al  Duca  di  Guisa  consumar 
maggior  tempo  di  quello,  clic  a*  era  creduto  per 
porre  in  ordine  Farinata,  non  potè  trovarsi 
pronta,  che  sol  principio  d’ottobre  a partir  da 
Tolone,  composta  di  sette  Vascelli  d’alto  bor- 
do, e quindici  mercantili,  e di  sei  Galee,  con 
Altrettante  Tarlane,  sopra  ile' quali  legni  crauti 
imbarcali  settecento  soldati,  c centocinquanta 
cavalli,  oltre  un  gran  numero  d’armi,  ed  altri 
ordegni,  che  doveano  servire  ad  armar  tutti 
quelli,  che  il  Duca  sperava  si  dovessero  dichia- 
rare del  suo  partito,  al  quale  effetto  avea  fatto 
imbarcare  ilncento  Nobili  per  valersene  da  Co- 
mandanti. Sbattuta  poi  Tarmata  da  tempesta, 
non  «o  inparve  ne’  nostri  mari,  se  uon  agli  do- 
dici di  novembre. 

Il  Viceré,  all’avviso,  che  gli  diede  il  Govcr- 
nador  di  Gaeta,  fece  tosto  porre  in  ordine  se- 
dici Galee,  che  erano  nel  Porto:  fece  guarnire 
di  soldatesche  tutte  le  marine  c le  città  c 
fcrrc  del  Golfo  di  Napoli  : fece  rinforzare  la 
guarnigione  della  città  di  Pozzuoli  e del  Ca- 
stello di  Baja;  e fu  spedito  il  General  del  l 'ar- 
tiglieria D.  Diego  Quiroga  con  fanteria,  caval- 
leria e cannoni  a guardar  la  spiaggia  de’  Ra- 
glinoli. 

L’armala  nemica,  dopo  aver  costeggiale  le 
marine  di  Sorrento  c di  Vico  Rquense,  gettò 
T ancore  dirimpetto  a Citateli’ a Marc.  Fu  que- 
sta città,  dopo  breve  opposizione,  rendut a a 
patti  dal  Comandante,  nella  quale  entralo  il 
Dura  di  Guisa  col  seguilo  di  cinquanta  Cava- 
lieri Gerosolimitani,  si  porlò  al  Duomo,  dove 
avendo  con  pubblica  c solenne  cerimonia  rese 
a Dio  le  grazie,  ai  pose  a fortificar  la  Piazza 
rem  nuove  trinciere  ben  guarnite  di  soldatesche. 
A tutti  coloro,  clic  non  vollero  rimanervi,  diede 
ampissimi  passaporti,  ne’ quali  s’intitolava  Fi- 
cere , « Capitan  Genevaie  del  He  di  Francia 
nel  /legno  di  Napoli.  Commosse  questa  perdita 
grandemente  il  Popolo  Napoletano,  ed  ancor- 
ché si  fossero  non  mpn  i Nobili,  elle  i Popo- 
lari offerti  al  Vicere  di  sacrificar  la  vita  e la 
roba  in  servigio  del  Re,  non  mancavano  dei 
malcontenti  elio  ponevano  col  timore  in  coslct- 
u azione  gli  animi;  lauto  che  fu  obbligalo  il 


A Viceré  d*  imprigionare  alcuni,  che  erano  stati 
Capi  de’  passati  tumulti,  fra’  quali,  due  Preti 
ed  un  Frate,  clic  andavan  facendo  pratiche  a 
favor  de’  Franzesi. 

Perchè  il  Guisa  non  potesse  allargar  gli  ac- 
quisti, il  Viceré,  valendosi  anche  de’  Banditi, 
a’  quali  concedè  il  perdono,  fece  occupar  la 
montagna  posta  alle  spalle  di  Castel!’  a Marc. 
Mandò  poi  ordine  a Carlo  della  Gatta  al  Prin- 
cipe d’Avellino  ed  agli  altri  Ufficiali,  che  dimo- 
ravano in  Sessa,  che  provvedute  le  Piazze  di 
Terra  di  Lavoro,  marciassero  col  grosso  del- 
l’esercito nc’ contorni  di  Castcll' a Marc;  c 
I spedi  sei  Galee  al  Finale  per  prendere  le  sol- 
| dateaehe,  die  calavano  dal  Milanese.  Intanto 
affollandosi  i soccorsi,  il  Guisa,  ancorché  uscito 
dalla  Piazza  tentasse  occupar  i luoghi  vicini, 
trovò  da  pertutto  valida  resistenza,  c venutisi 
più  volte  a scaramucce,  con  perdita  de*  suol, 
bisognò  ritirarsi.  Ma  sopraggiunto  dapoi  il  Gc- 
' neral  della  Gatta  con  un  esercito  di  dodici- 
( mila  uomini,  composto  di  Nobili,  Baroni,  Uffi- 
. cialì,  e soldati  riformati,  c rinforzato  in  appres- 
so da  altri  Reggimenti,  svanirono  in  un  tratto 
le  mal  concepite  speranze;  onde  i Generali 
Franzesi  pensarono  d'abbandonar  la  Piazza,  e 
proccutare  nel  miglior  modo,  che  potessero, 
d’imbarcarsi  sopra  Tarmala  c ricondursi  iu 
Tolone.  Consideravano,  che  voler  stendere  le 
conquiste  per  terra  era  impresa  non  che  dura,, 
tna  disperata;  poiché  tutto  il  paese  circostante 
era  pieno  di  truppe  nemiche.  Rimaner  in  quel 
mal  sicuro  Porto  in  quell’  inverno,  era  lo  stes- 
so, che  esporre  Tarmala  ad  un  certo  naufragio. 
Non  restava  loro  altro  che  il  mare  libero,  per 
non  esservi  armata  Spagnuola,  che  potesse  far 
ostacolo;  nè  la  stagione,  che  correva  tempe- 
stosa, avanzata  già  nc*  principj  d’uu  rigido  in- 
verno, poteva  lor  promettere  felice  navigazio- 
ne, sicché  potessero  sicuramente  condursi  ad 
iiivaderc  altri  Porti.  L’ inclinazione  de’  Popoli 
alla  persona  del  Guisa,  ch’era  stato  il  prittei- 
pai  fondamento  di  quest’impresa,  si  vedeva  in- 
teramente svanita,  tardi  il  Guisa  avvedendosi 
della  incostanza  della  Nazione  : rimanendo  non 
poco  sorpreso  di  tanta  mutazione  c vie  più 
slngottito,  quando  intese  essersi  trovalo  affisso 
in  Castcll’  a Mare  un  cartello,  col  quale  si  pro- 
| mettevano  trentamila  ducali  a chi  troncasse  la 
sua  testa. 

Tenutosi  per  tanlo  Consiglio  di  guerra,  fu 
i da  tutti  gli  Ufficiali  franzesi  deliberato  d’ab- 
bandonare la  Piazza,  e di  condur  Tarmala  iti 
Tolone,  per  non  lasciarla  miseramente  perire 
in  quel  Porto;  onde  fur  dati  gli  ordini  oppor- 
tuni per  la  partenza.  A quest’avviso  comincia- 
rono le  soldatesche  a saccheggiar  le  case  dei 
cittadini,  né  si  perdonarono  le  Chiese,  le  quali 
furono  spogliale  di  tutte  le  suppellettili  e vasi 
sagri;  e fatta  non  ptociola  preda,  montarono  i 
Franzesi  su  Tarmala  la  sera  de.’  16  di  novem- 
bre; ina  trattenuti  per  quindici  giorni,  e com- 
battuti da’ venti  contrai  j alla  loro  navigazione, 
quietatoci  alquanto  il  mare,  partirono  ai  io  di 
dicembre  verso  Tolone  : ncU'istesso  tempo,  cht* 

U comparve  nel  nostro  Golfo  una  squadia  di  j3 
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navi  inglesi,  la  quale  ad  istanza  del  Re  Filippo 
«*ra  stata  spedita  per  opporsi  a'Franzcsi:  onde 
non  essendovi  del  lor  soerorsn  più  di  trifoglio, 
a'  16  di  dicembre  voltarono  le  prore  verso  po- 
nente, dopo  essersi  trai  tenuta  in  questo  Porto 
due  giorni. 

In  eotal  guisa  terminarono  i timori,  che  la 
spedizione  del  Dura  di  Guisa  avea  ragionati 
nel  Regno  ; ma  non  finirono  le  rnre  drl  Viceré 
e le  occasioni  di  provvedere  a’  bisogni  d*  una 
nuova  guerra.  I Frantesi  non  cessavano  con 
nuovi  mezzi  di  tenere  solleciti  gli  animi  e di* 
stratte  le  forze  t aveano  a questi  tempi  indotto 
il  genio  guerriero  di  Francesco  Duca  di  Mo- 


menti e sedizioni,  le  tante  afflizioni  ragionate 
da  fine  guerre,' o da* timori  di  quelle  eli* crai) 
peggiori,  le  scorrerie  de' Banditi,  le  invasioni 
de*  Turchi,  le  carestie  ed  i tremuoti:  che  per 
ultimo  eccidio,  fu  dnopo  soffrir  anche  quest’ al- 
tro pestifero  flagello,  cosi  spietato,  che  non  si 
legge  aver  altrove  portato,  in  rosi  breve  tem- 
po, tanta  strage  e ruina  Quella  che  si  soffri 
in  tempo  della  guerra  di  Lauti  ech  durò  quasi 
due  anni,  c si  tenne  conto  che  non  avea  am- 
mazzato più  di  sessantamila  persone  : questa, 
in  mcn  di  sei  mesi,  disolò  le  province  del  Re- 
gno , e ridusse  la  Metropoli  in  cimitero,  con 


morte  intorno  a quattrocentomila  «le*  suoi  cit 
duna  ad  armare,  per  rinovar  la  guerra  nel  Mi-  , ladini.  Da  molto  tempo,  clic  I*  Isola  di  Sarde- 
lanose;  onde  il  Marchese  di  Garacena  Gover-  ! gna  era  travagliata  di  pestilenza  , e per  ciò 


nador  di  Milano,  per  rldnr  questo  Principe  con 
la  forza  dell’ armi  alla  quiete  era  entrato  ne’  di 
lui  Stati.  F.ra  a*  7 di  gennaio  di  quest'anno 
1755  morto  Innocenzio  X,  ma  con  lutto  ciò  il 
Collegio  de*  Cardinali,  ridotto  in  Conclave  por 
la  nuova  elezione  del  successore,  non  avea  tra- 
lasciato spedii  'Emilio  Altieri , per  ridurre  le 


non  meno  dal  Conte  di  Castrillo,  che  dagli  al- 
tri Viceré  suoi  predecessori  s’eran  pubblicali 
severi  bandi,  proibendo  ogni  commerzio;  ma 
rapitalo  nel  nostro  Porto  un  Vascello  proce- 
dente da  quell'isola  carico  di  soldatesche,  o 
sia  per  t ras  cu  raggi  ne  de’ Guardiani  del  Porto, 
o perchè,  in  vece  delle  patenti  di  Sardegna,  si 


Parli  a*  più  moderali  consigli;  ed  essendo  da  fossero  esibite  quelle  di  Genova,  ovvero,  che 
poi  a’  7 d'aprile  seguita  I’ elezione  del  nuovo  ■ per  non  trattener  le  soldatesche  fosse  cosi  stalo 
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Pontefice  nella  persona  di  Fabio  Chigi,  nomi 
nato  Aleitandi'o  YHf  interpose  costui  i piu 


eseguito  con  particolar  ordine  del  Viceré,  gli 
si  diede  pratica.  Non  tardò  guari,  che  anima- 


fervorosi uflirj  per  dar  riposo  all’  Italia.  Ma  j|  1 itosi  uno  de’ sbarrati,  condotto  nello  Spedale 
nulla  giovando  le  interposizioni  del  Papa,  nè  jj  dell’ Annunziata  in  tre  giorni  se  ne  mori,  ap- 
quelle  della  Repubblica  di  Vinrzia,  la  quale  " 
angustiala  da'  Turchi  mal  soffriva  queste  con- 
tese tra*  nostri  Principi  in  Lombardia:  il  Duca 
di  Modena,  dichiarato  Generale  del  Re  di  Fran- 
cia, andò  ad  accamparsi  sotto  Pavia.  Bisognò 
per  tanto  all’ avviso  di  queste  mosse,  che  il 
Viceré,  richiesto  di  soccorso,  spedisse  nel  mese 
di  maggio  al  Finale 'sopra  scile  Galee  mille- 
cinquecento fanti:  c poco  da  poi  allestisse  una 
Squadra  di  Vascelli  e Galee;  sopra  le  quali  tì 
furono  spedite  quattromila  persone  sotto  il  co- 
mando del  Marchese  di  Bajona  Né  perciò  es- 
sendo cessati  i bisogni,  fu  duopo  in  agosto  so- 
j*ra  cinque  Galee,  e quaranta  Tarlane  di  spe- 
dir altri  duemila  fanti  del  Battaglione  e mille- 
cinquecento  cavalli,  sotto  il  comando  del  Mar- 
chese di  Cortes  genero  del  Viceré.  Ebbe  costui 
I 11. ria  il  contento  di  veder  bene  impiegale 
Inlie  queste  spese  c travagli;  poiché  rinforzato 
da  si  valevoli  soccorsi  V esercito  del  Governa- 
dor  di  Milano,  ed  all’ incontro  trovatasi  dai 
Frantesi  grandissima  resistenza  in  Pavia,  valo- 
rosamente difesa  «lai  Conte  Galeazzo  I rolli,  fu 
costretto  il  Duca  di  Modena  a ritirarsi  dall’im- 
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CAPITOLO  VII 


('radei  pestilenza  miseramente  afjlgge  In  città 
ed  il  Regno:  si  et tingue,  ed  al  Conte  vien 
dato  successore. 

Dopo  tanti  e cosi  lagrlmevoli  avvenimenti , 
<lopo  tante  miserie  e sciagure,  perché  nulla 
mancasse,  si  vide  in  quest’anno  ifi56  il  Regno 
miseramente  afflitto  da  ona  crudele  e mortifera 
prudenza  Non  rran  bastanti  i tanfi  sconvolgi* 
GUfWOSft  tol.  11 


parendo  nel  suo  corpo  minute  macohie  livide; 
poco  da  poi  un  che  serviva  lo  Spedale,  assalito 
da  un  capogiro  in  ventiquattro  ore  spirò;  e 
poco  appresso  spirò  anche  la  madre.  Attaccatosi 
il  malore  nelle  vicine  case,  si  vide  in  brevissi- 
mo tempo  sparsa  la  contagione  nc* quartieri  in- 
feriori della  città,  e particolarmente  nel  Lavi- 
naro,  Mercato,  Porta  della  Calce  cd  Armieri. 

I Medici  in  questi  princ  ipi  ascrivevano  ad 
altre  cagioni  tali  perniziosi  effetti,  chi  a febbri 
maligne,  chi  ad  apoplcsie,  c chi  ad  altri  mali; 
non  mancò  ad  ogni  modo,  chi  per  più  accurata 
osservazione  fattane,  riputasse  il  morbo  pesti- 
lenziale; ma  pervenuto  all’  orecchie  del  Vice  re, 
che  costui  andava  pubblicando  il  male  esser  con- 
tagioso, fu  il  Medico  posto  in  oscuro  carcere, dove 
ammalatosi  oltennr  per  lommis favore  d’andare 
a moiire  in  sua  casa  : donde  gli  altri  medici  fatti 
accorti,  proseguirono  ad  occultare  la  qualità  del 
male.  Ma  questo  tuttavia  crescendo,  c spanden- 
dosi in  altre  contrade  vicine  alle  già  dette,  parve 
al  Cardinal  Filouiaiino  Arcivescovo  di  dover 
avvertirne  il  Viceré,  che  non  bisognava  in  cosa 
cotanto  importante  starsene  così  ozioso  c lento. 
Dispiaceva  sommamente  al  Conle  di  Castrillo, 
che  insorgesse  fama,  esservi  in  Napoli  pestilenza; 
|]  poiché  dovendo  egli  spedire  soccorsi  di  solda- 
ì fesche  per  la  guerra  dello  Stato  di  Milano,  tra- 
' vagliato  tuttavia  dall' armi  del  Re  di  Francia, 
questi  rumori  glie  I' avrebbon  impediti;  onde 
come  poteva  il  meglio,  proccurava,  che  non  si 
venisse  a tal  dichiarazione;  con  tutto  ciò  non 
potendo  più  resistere  alle  continue  mormora- 
zioni, e tuttavia  il  malore  crescendo,  fu  cosliello 
a far  unire  » più  rinomati  Mrdiri  dc'auoi  tempi, 
perché  ne  dessero  parere.  Costoro,  o per  igno- 
ranza, o per  timore,  ovvero  .per  fecondare  le 
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brame  del  Viceré , fio»  ardirono  di  dichiarare 
il  morbo  per  pestilenziale  ; ma  sol  consigliando, 
che  »'  accendessero  fuochi  per  tutte  le  contrade 
della  città,  e che  si  vietasse  la  vendita  de’pesci 
salati,  uscirono  da  ogni  briga.  Ma  altro  che  fra* 
sche  vi  volevano,  per  far  argine  ad  un  cosi  im- 
petuoso torrente:  il  male  incrudeliva  maggior* 
mente  ; nè  consiglio  di  Medico , nè  virtù  di 
medicina  pareva  che  valesse  : ne  morivano  il 
giorno  a centinaia,  nè  si  scorgeva  altro  per  le 
atrade  che  condurre  Sagramenti  agl'  infermi,  e 
cadaveri  alle  sepolture.  Spaventati  gli  animi  dei 
cittadini,  chi  con  umili  supplicazioni , chi  in 
processioni  confuse  e numerose  d'  uomini  e di 
donne,  con  donzelle  scapigliate,  chi  dietro  alle 
immagini  più  venerate  e chi  in  altre  guise  cer- 
cava a Dio  ed  a1  Santi  pietà  e ristoro  a tante 
miserie  e desolazioni.  Ma  essi  non  accorgevano 
ai,  che  affollati  più  strettamente  insieme  tra  la 
calca,  e la  pressura  d’infinito  numero  di  popolo 
concorsovi,  il  malore  prendeva  più  forza,  e la 
morte  recideva  in  uno  i colli  di  più  migliaja  di 
persone. 

S’ accrebbe  poi,  e dilatoasi  più  furiosamente 
il  mortifero  veleno,  quando  presa  tal’ opportu- 
nità, insorse  voce,  che  Suor  Ortola  Benincata, 
donna  clic  avessi  a que'  tempi  acquistata  fama 
di  santissima  vita,  uoo  trovando  per  anche  co- 
moda abitazione  per  le  Suore,  avea  innanzi  di 
morir  profetizzato,  che  in  tempo  del  maggior 
travaglio  della  Città  dovrà  farsi  la  fabbrica  del 
•uo  Romitorio  nella  falda  del  Monte  di  S.  Mar- 
tino; e credendosi,  che  con  la  costruzion  d'un 
tal  edificio,  sarebbe  cessato  il  travaglio,  il  Vi- 
ceré fu  il  primo,  che  fattosi  il  disegno  e tirate 
le  linee,  andò  a portarvi  con  le  proprie  mani 
dodici  cesti  di  terra:  all’esetnpio  del  Capo,  mo- 
vendosi gli  altri,  gli  Eletti  della  città,  e tutti  i 
Cittadini  a folla  vi  concorsero,  non  solo  sommi- 
nistrando denaro,  ma  l'opera  eziandio  delle  loro 
proprie  mani.  Era  cosa  di  maraviglia  il  vedere 
uomini  e donne,  giovani  e vecchi,  nobili,  citta- 
dini e plebei,  spogliarsi  de*  migliori  averi,  ed 
offerirgli  in  limosina  per  la  costruzione  di  quel- 
I’  Edificio,  che  dovea  essere  il  liberatore  della 
loro  Patria.  Si  erano  nelle  pubbliche  strade 
poste  non  già  cassette,  ma  botti,  le  quali  po- 
t*  anzi  vote,  ai  vedevano  in  un  tratto  piene  di 
monete  di  rame,  d'argento  ed  anche  d’oro:  le 
donne  istesse  spogliateti  della  lor  naturai  va- 
nità, ai  toglievano  dalle  dita  gli  anelli , dagli 
orecchi  i pendenti,  e dal  collo  e dalle  braccia 
i monili,  e quasi  baccanti  I’  offerivano  al  sor- 
gente Edificio,  e ciò  che  recava  maggior  stupore 
era,  che  persone  di  qualità  mescola  vanii  a gara 
ne' più  vili  esercizi,  chi  portando  un  cesto  di 
chiodi,  chi  con  un  fascio  di  funi , chi  con  un 
barile  di  calce,  chi  con  pietre,  chi  servendo 
per  manuale  a' fabbri,  e chi  in  fine  sopra  le 
spalle  caricarsi  di  travi,  con  pericolo  di  man- 
care sotto  il  grave  e pesante  incarico.  Ma  pari 
effetti  seguirono  da  pari  cagioni:  mentre  l’opera 
forre,  ami  più  s'accende  e si  dilata  il  malore: 
l’unione  di  tanta  gente,  che  a gara  tutt  amente 
si  sollecita,  sì  travaglia,  ed  affolla  concorrendo 
da  tutti  li  quartieri,  fa  sì,  che  il  morbo,  che 


prima  era  ristretto  in  porbe  contrade,  si  spande 
per  tutto.  Cosi  mentre  l' Edicifio  è quasi  io  fine, 
la  ritlà  rimane  poco  men  che  desolata. 

A stato  di  cose  cotanto  lagrimevole  s’  aggiun- 
sero nuove  confusioni  e disordini.  Non  manca- 
vano de1  malcontenti,  misero  avanzo  de' passati 
tumulti,  li  quali  per  risvegliar  nuove  sedizioni, 
andavan  disseminando  nel  Popolo,  venir  questo 
flagello  non  già  da  giusta  ira  di  Dio,  maudato 
a correzione  de’ miseri  mortali,  ma  procedere 
dalle  vendicatrici  mani  degli  Spagnuoli,  por 
csterminar  la  plebe,  e prender  vendetta  delle 
passate  rivoluzioni:  vedersi  chiaro  da' preceduti 
andamenti  del  Viceré,  il  quale  avea  tosto  fatta 
dar  pratica  alle  soldatesche  venute  dall'  appe- 
stata Sardegna,  con  essersi  poi  ingegnalo  di  far 
occultare  il  inale,  perchè  ne'  priucipj  non  si 
provvedesse  d'  opportuni  rimedj  : In  conferma- 
vano con  far  riflettere,  che  per  ciò  non  si  ve- 
devano infettare  le  Fortezze  guarnite  dì  lor 
™ presidio,  né  i quartieri  più  alti  della  ciuà,  abi- 
tali dagli  Spagnuoli,  ma  solo  i Kioni  del  Lavi- 
naro,  Conciaria,  Mercato  ed  altri  luoghi  più 
bassi,  quasi  tulli  abitati  da  gente  minula  ; e 
dopo  aver  tratti  molli  nel  lor  sentimento,  sì 
avanzarono  eziandio  a far  credere,  che  per  la 
città  andavano  girando  persone  con  polveri  ve- 
lenose, e che  bisognava  andar  di  loro  in  trac- 
cia per  islrrminarle.  Cosi  in  varie  truppe  uniti 
andavan  cercando  questi  sognati  avvelenatori, 
ed  avendo  incontrati  due  soldati  del  Torrione 
del  Carmine  (affìn  d’attaccar  brighe,  che  poi 
finissero  in  tumulti)  avventaronsi  sopra  di  ra- 
si, imputandoli  d'aver  loro  trovata  addosso  la 
sognala  polvere.  Al  romore  essendo  accorsa  ino'ta 
gente,  per  buona  sorte  vi  capitò  ancora  un  uomo 
da  bene,  il  quale  con  soavi  parole  e moderati 
consigli  gli  persuade,  che  dessero  nelle  mani 
della  giustizia  uomini  cotanto  scellerati,  affine, 
oltre  del  supplicio,  «Uè  di  lor  se  ne  sarebbe 
preso,  si  potesse  da  essi  sapere  l’ antidoto  al 
veleno  e con  tal’ industria  gli  riuscì  di  salvarli; 
ma  appena  saputosi,  clic  que' due  soldati  uno 
era  di  nazione  Franzese  e l'altro  Portoghese, 
ed  uscita  anche  voce,  che  5o  persone  con  abiti 
mentili  andavan  spargendo  le  polveri  velenose, 
si  videro  maggiori  disordini;  poiché  tutti  colo- 
ro, che  andayaa  vestiti  con  abili  forastieri  e 
eoa  scarpe,  o cappello,  o altra  rosa  differente 
dal  comun  uso  de' Cittadini,  correva»,  rischio 
della  vita.  Per  acchetar  dunque  la  plebe  biso- 
gnò far  morire  sopra  la  ruota  Vittorio  Angc- 
lucci,  reo  per  altro  d’altri  delitti,  tenuto  co- 
stantemente dal  volgo  per  di$«eminator  di  pol- 
vere. Ma  nell'  istesso  tempo  fu  presa  rigorosa 
vendetta  degl' inventori  di  questa  favola:  molti 
di  essi  essendosene  stati  in  oscure  carceri  con- 
dotti, cinque  di  loro  in  mezzo  al  Mercato  uà  le 
forche  pcnlerono  ignominiosatncnlc  la  vita}  ed 
in  colai  guisa  furono  i minori  quietati. 

Intanto  gli  Eletti  della  città  vedendo,  che 
non  solo  il  male  spopolava  la  Metropoli,  ma 
che  si  spandeva  ancora  nelle  province,  frerr 
premurose  istanze  al  Viceré,  perchè  dovessero 
porsi  in  uso  i più  forti  e risoluti  rimedj;  c 
dopo  essersi  più  volte  sopra  eik  ragù  nato  il 


Consiglio  Collaterale,  venne  il  Conte  nella  ri- 
soluzione di  comandare  alle  Piazze,  che  creas- 
sero una  Deputazione  particolare,  alla  quale 
egli  dava  per  ciò  tutta  l'autorità  necessaria, 
assegnandole  ancora  per  Capo  D.  Emanuele  d’A- 
gliilar  Reggente  della  Vicaria.  La  Deputazione 
diede  la  cura  a'  Medici  più  rinomati  di  quei 
tempi,  che  osservassero  non  men  gl' infermi,  che 
I cadaveri,  facendone  esatta  notomia:  onde  ra- 
dunatisi insieme,  presidendo  a questi  il  famoso 
M.  Aurelio  Severino , cotanto  celebre  al  Mondo 
per  le  sue  opere  di  Filosofia  e Medicina,  che 
ci  lasciò  ( morto  da  poi  ancor  egli  di  tal  mor- 
tifero veleno)  fu  conchiuso,  che  il  male  fosse 
pestilenziale,  e che  si  dovesse  porre  ogni  cura 
negli  ammalati,  dal  cui  contatto  erano  inevita- 
bili le  morti. 

Il  Viceré  e la  Deputazione  •' affaticamo  per- 
ciò a darvi  quel  miglior  riparo  che  si  poteva: 
fu  comandato,  che  si  facessero  le  guardie  in 
tutte  le  città  e terre  del  Regno,  e che  non 
a* ammettesse  persona,  senza  le  necessarie  testi- 
monianze di  sanità  : che  in  ciascun  Rione  di 
Napoli  dovesse  eleggersi  un  Deputato  Nobile  o 
Cittadino  al  quale  dovessero  rivelarsi  tutti  gli 
infermi  di  ciaacun  Quartiere:  che  gli  ammalati 
torchi  di  pestilenza  dovessero  condursi  nel  Laz- 
zaretto di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  : che  co- 
loro i quali  avessero  compdità  di  curarsi  nelle 
lor  case,  si  chiudessero  in  esse  : che  niun  Me- 
dico, Chirurgo,  o Barbiere  partisse  dalla  città, 
ma  attendessero  alla  cura  degl'  infermi,  secondo 
la  distribuzione,  che  sarebbe  stata  fatta  dalla 
Deputazione;  che  si  fossero  tolti  i cani  e gli 
altri  animali  immondi  che  andavano  per  la  cit- 
tà, e si  diedero  altri  salutari  provvedimenti  per 
far  argine  ad  un  tanto  inondamento.  Ma  riu- 
aciron  vani  ed  infelici  tutti  questi  rimedj  : il 
male  vie  più  incrudelendo  riempie  in  un  tratto 
tutti  gli  Spedali  ; se  ne  coslrussero  dei  nuovi, 
ma  questi  né  tampoco  bastando,  la  gente  pe- 
riva nelle  porte  delle  case,  nelle  scale,  e nelle 
pubbliche  strade.  Mancarono  eziandio  le  tombe 
rd  i cimiteri  ; poiché  il  malore  attaccatosi  non 
pure  in  tutti  i quartieri,  ma  in  tutte  le  case 
della  città  faceva  orribile  e spaventosa  strage: 
onde  fu  fama,  che  ne  perissero  otto  e diecimila 
persone  il  ùprno  : morivano  non  meno  i Me- 
dici, i Chirurgi  e tutti  coloro,  che  erano  desti- 
nati alla  cura  del  corpo,  che  i Sacerdoti,  ed  al- 
tri Religiosi  destinati  a quella  dell'  anima.  Non 
vi  era  chi  seppellisse  gli  estinti  ; onde  i cada- 
veri giacevano  nelle  vie,  su  le  scale  e nelle 
porte:  le  Confessioni  si  facevano  pubbliche  e 
l'Eucaristia  »i  portava  agl' infermi  sena’  alcuno 
accompagnamento,  e si  porgeva  loro  in  una 
punta  di  canna  : quelle  case,  che  poc’anzi  erano 
aperte  poco  da  poi  si  vedevano  chiuse  e deso- 
late; da  capogiri  assalili  taluni,  che  cammina- 
vano per  la  città,  vrdevansi  improvviso  cader 
morti  in  mezzo  alle  piazze.  I morti  per  la  mag- 
gior parte  rimanevano  insepolti  dentro  le  case, 
o su  le  scale  delle  Chiese  ; ma  era  molto  più 
grande  il  numero  di  coloro,  che  restavano  in- 
sepolti su  le  pubbliche  strade,  e coloro  che  con 
molto  favore  e grandissima  spesa  erano  seppel- 
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liti  dentro  le  Chiese,  non  avevano  né  meno  un 
Prete,  else  gli  accompagnasse,  e.  I*  esequie  più 
solenni  erano  una  semplice  tavola,  o al  più  una 
bara. 

In  tanta  confusione  non  rimaneva  luogo  a 
provvedimento  alcuno,  se  non  che  per  lo  pot- 

Izor  grande  dei  cadaveri  estinti,  e perchè  l' aria 
non  maggiormente  si  infettasse,  si  pensò  arti- 
camente a seppellire  i morti:  se  ne  preser  cura 
i Deputati  e l’Eletto  del  Popolo,  il  quale  dai 
casali  contorni  fece  venire  intorno  a centocin- 
quanta carri;  ed  il  Viceré  v’impiegò  a questi 
uflicj  estremi  da  cento  schiavi  Turchi  delle 
Galee.  Era  cosa  assai  spaventosa  ed  orribile  ro- 
dere strascinarsi  per  le  strade  i cadaveri  ag- 
grappati con  uncini,  ed  innalzarsi  su  i carri  ; e 
sovente  coi  morii  andar  congiunti  I semivivi 
creduli  estinti.  S’empirono  le  grotte  del  Monte 
di  Lautrech,  dove  poscia  fu  edificata  una  Chiesa 
sotto  il  nome  di  S.  Moria  del  Pianto  : i cimi- 
teri di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  ; molte  cave 
di  monti,  domi’ erano  state  tagliale  pietre  per 
fabbricare  : il  piano  delle  Pigne  fuori  la  Porta 
di  S.  Gennaro;  l'altro  davanti  la  Chiesa  di 
S.  Domenico  Soriano  fuori  Porta  Reale;  « ciò 
nemmeno  bastando,  sempre  più  le  stragi  avan- 
zando, precisamente  nel  mese  di  luglio,  nel 
quale  vi  furono  giorni,  che  il  numero  de' morti 
arrivò  sino  a quindicimila,  fu  duopo  consumar 
i cadaveri  col  fuoco,  ed  altri  finalmente  bnt- 
tarli  in  mare.  * 

Non  meno  nella  Metropoli  che  nell’  altre  pro- 
vince del  Rrgno  accadevano  si  funeste  e crudeli 
stragi.  Toltone  le  province  d’ Otranto  e di  Ca- 
labria ulteriore,  tutte  le  altre  rimasero  disola- 
te. Delle  città  e terre,  narrasi,  che  solamente 
Gaeta,  Sorrento,  Paola,  Belvedere  e qualche 
altro  luogo  riinaser  preservate. 

Ma  ridotte  le  cose  in  questo  infelicissimo  sta- 
to, verso  la  metà  d’  agosto,  una  impetuosa  ed 
abbondante  pioggia,  temperò  alquanto  la  furia 
del  malore  : cominciò  il  mortifero  veleno  a ces- 
sare ; ninno  più  s’  ammalò  di  tal  morbo,  e co- 
loro, clic  n'eran  tocchi,  guarivano;  in  guisa 
che  alla  fine  del  seguente  mese  di  settembre, 
non  si  numeiarono  più  infermi  in  Napoli,  che 
soli  cinquecento.  Si  ripigliarono  per  tanto  dalla 
Deputazione  i provvedimenti, e furono  da  quella 
dati  vari  ordini  per  purgare  robe  di  quelle  case, 
dove  era  stata  la  conlagione,  ed  altre  istruzioni 
e metodi  affinché  non  ripullulasse  il  male.  Pas- 
sarono due  altri  mesi,  e non  s’intese  altro  si- 
nistro accidente,  onde  ragunatisi  alquanti  Me- 
dici, ch’eran  scampali  dal  comune  eccidio,  fu 
a’ 8 dcceinbre  su  la  testimonianza  de’ medesimi, 
solennemente  dichiarata  Napoli  libera  da  ogni 
sospetto. 

Nelle  province  s'andava  ancora  tuttavia  sce- 
mando il  malore,  ma  perchè  doveva  essere 
opera  di  più  mesi  convenne  mantener  li  re- 
slclti  alle  Porte  della  città  e le  guardie  per 
evitar  l’entrata  a quelli,  che  venivano  da  parte 
sospetta.  Il  Viceré  a questo  fine  sottoscrisse  un 

(rigoroso  Editto,  col  quale  comandò  sotto  gra- 
vissime pene,  che  niun  forestiero  fosse  ammesso 
nella  città  seni’  espressa  sua  licenza,  da  darsi 
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precedente  visita,  e parere  dalla  Deputazione. 
La  Corte-  Arcivescovile  di  Napoli,  a richiesta 
del  Viceré,  sottopose  alle  censure  Ecclesiastiche 
tutti  ooloro,  che  avessero  occultale  robe  in* 
felle  o sospette  di  pestilenza,  se  non  I*  avessero 
fra  certo  tempo  rivelate  c fatte  purgare.  Ma 
non  mancò  1* Arcivescovo,  profittandosi  di  que- 
•te  confusioni,  di  avanzar  un  passo,  c mesco- 
larsi aneli* egli  in  queste  provvidenze;  poiché 
si  fece  lecito  di  pubblicare  un  altro  Editto  I 
consimile  a quello  del  Viceré,  coinè  se  questo  j 
non  bastasse  per  obbligar  anche  gli  Ecclesia-  j 
siici  all’  osservanza,  col  (piale  comandava,  che 
ninno  Ecclesiastico  osasse  entrare  in  Napoli 
senza  sua  licenza  in  iscritto  II  Viceré,  (ter  re- 
prìmere un  così  pcrni/ioso  attentalo,  i in  man  te 
nenie  dietfe  fuori  un  rigoroso  comandamento, 
col  quale  ordinò,  che  non  s*  ammettessero  al- 
tre licenze,  che  quelle  de*  Ministri  del  Re,  ai 
quali  unicamente  apparteneva  di  preservare  il 
Regno.  Per  la  qual  cosa,  essendosi  frapposto  il 
Nunzio,  si  sellarono  presto  le  brìglie,  con  sta- 
bilirsi, ehe  tutti  gli  Ecclesiali iri,  * U* entravano 
nella  città,  avessero  ubbidito  agli  ordini  del 
Viceré,  e si  fossero  sottoposti  alle  diligenze 
della  Deputazione,  e poscia,  se  volevano,  fé*  ero 
andati  a presentarsi  oc’ loro  Tribunali.  In  colai 
maniera  si  continuò  a pi  atirai  c fino  al  mese 
di  novembre  del  seguente  anno  iGàS,  nel  qual 
tempo  essendosi  pubblicate  lilicrc  dalla  conta- 
gione  le  città  di  Rumi  e di  Genova,  fu  aperto 
generai  menti?  il  commendo,  e tolti  i rasici  li  c 
le  guardie. 

Si  proseguì  dal  Viceré  a por  sesto  alle  cote 
turbate  della  città  e del  Regno:  a provvedere 
V Annona,  ed  a reprimere  P ingordigia  degli  ar- 
tisti ed  agricoltori  rimasi,  li  quali  per  esser 
pochi,  ed  arricchiti  col  patrimonio  de’  morti, 
o con  difficoltà  si  ridicevano  a ripigliare  il  lor 
mestiere,  ovvero  angariava»  la  gente  ne*  lavori 
restituendo  i prezzi  c le  mercedi,  siceoni'eran 
prima  della  conlagione.  Si  applicò  poscia  il 
(mote  a sollevare  le  Comunità  del  Regno,  or- 
dinando rhc  quelle  eh*  erano  stale  tocche  dalla 
pestilenza,  nou  fossero  molestate  per  li  paga- 
menti fiscali,  nc*  quali  rimanevan  debitrici  per 
tutto  aprile  del  1GÒ7,  e che  dal  primo  ili  mag- 
gio del  medesimo  anno  avessero  contribuita  le 
quarlà  parte  meno  di  quello,  clic  stavano  tas- 
sate nell'antica  numerazione  del  Rrguo.  Si  re- 
sero da  poi  pubbliche  c solenni  grazie  a Dio 
ed  a*  Santi:  su  le  Porte  della  città  furon  di- 
pinte dal  famoso  peunello  del  Cavalicr  Cala- 
brese le  immagini  de'  Santi  Tutelari,  ed  al  IL 
Gaetano  Tiene  innalzale  statue;  ed  allora  nella 
piazza  di  San  Lorenzo  •*  erse  a questo  Santo 
quella  piramide,  ron  sua  statua  di  metallo  ed 
iscrizione,  clic  ora  si  vede. 

Restituendosi  trailo  tratto  il  Regno  delle  pre- 
cedute sciagure  nel  pristino  stato,  non  manca- 
vano tuttavia  al  Conte  altre  moleste  occupa- 
zioni, nelle  quali  lo  pouevan  gli  sbandili,  par- 
ticolarmente io  Principato,  ove  si  erano  multi- 
plicati  per  la  protezione  clic  n’AVcano  preso 
alcuni  Baroni;  applicò  per  tanto  i suoi  pen- 
nesi a sodamente  punire  i protettori,  eil  a 
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snidar  li  protetti  dA  quo1  luoghi;  e perché  il  suo 
governo  cori  calamitoso  cd  infelice  ricevesse 
alquanto  di  conforto,  il  ciclo  riserbò  negli  ul- 
timi mesi  di  quello,  clic  b Regina  a*  28  di  no- 
vembre del  1G57  si  sgravasse  d’un  maschio,  al 
quale  fu  posto  noine  Pro t furo  Filippo,  per  cui 
si  diede  il  successore’ alla  Monarchia.  In  grn- 
najo  del  nuovo  anno  i658,  pervenne  in  Napoli 
I*  avviso,  onde  il  Conte  per  ristorar  anche  i 
popoli  dalle  precedute  calamità,  fece  celebrar 
superbissime  e magnifiche  fimte.  Ed  essendo  d i 
poi  a’  18  luglio  del  medesimo  anno  seguila  la 
elezione  di  Leopoldo  in  Impeiadore,  furon  re- 
plicate in  Napoli  le  feslc  c li  tornei.  Mi  ap- 
pena ebbe  finite  le  feste,  che  gli  venne  avviso 
clic  il  Conte  di  Pennaranda , sbrigato  dalla 
Dieta  di  Prancfort,  dove  come  Ambasciadore 
estraordinario  del  Re  era  intervenuto  alla  co- 
ronazione di  Leopoldo,  era  stalo  destinato', per 
suo  successore.  Essendo  pei  tanto  giunto  il  Pco- 
naranda  in  Napoli  a'  a«)  di  diremliie,  fu  duopo 
al  Conte,  a’i  I gennajo  del  nuovo  anno  iGàj,  de- 
porre nelle  di  lui  mani  il  governo.  Ci  lasciò  egli 
molte  savie  ed  utili  Pi  amniotiche,  fra  le  «piali  fu 
la  pubbli*  azion  della  grazia,  che  il  JVe  fere  al  Ba- 
ronaggi» ed  al  Regno,  allargami?  la  successione 
de1  beni  feudali  per  lutto  il  quarto  grado,  con 
facoltà  d’istruire  majorati  c fcdecoinuiessi  nei 
feudi,  dentro  i gradi  della  succession  feudale; 
c diede  altri  provvedimenti  clic  sono  additali 
nella  tante  volte  riferita  Cronologia  ; e quan- 
tunque il  suo  infelice  governo  non  gli  avesse 
permesso  di  lasciar  a noi  memoria  alcuna  della 
sua  magnificenza,  pure  egli,  clic  farcudo  abbat- 
tere molte  case,  ridusse  in  isola  il  palagio  re- 
gale, c fece  pone  tutti  i ritratti  de'  Capitani 
Generali  del  Regno  nella  sala  de’  Viceré. 

Parve  die  colla  venuta  del  Pennaranda  il 
nostro  Reame  cominciasse  a ristorarsi  ile*  pas- 
sali mali,  e cessando  tante  calamità  di  più  tra- 
vagliarlo, ripiglia  se  le  proprie  sue  sembianze; 
ond' essendo  fin  qui  durate  le  sue  sciagure,  ter- 
mineremo ancor  noi  qui  il  libro,  ponendo  ira 
questo  cd  il  seguonlc  sì  dislioli  confini,  affin- 
ché gli  avvenimenti  clic  seguiranno,  non  siano 
contaminali  da’  precedenti  infelici  e lacrimevoli 
successi. 
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Avventurosi  furono  i principi  del  Governo 
del  Conte  di  Pennaranda  non  solo  per  la  tran- 
quillità restituita  nel  nostro  Regno,  ma  per  la 
fclirità  della  pace,  clic  maneggiala  lungamente 
Ira  le  due  Corone,  venne  ora  nc*  f irrori  a con- 
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chiudersi  ila*  due  Favoriti,  dal  Cardinal  M. la- 
urini per  la  Francia,  e da  I).  Luigi  di  Haro 
por  la  Spagna.  Facilitò  la  cnnchiusionc  Tesser 
nato  al  Re  Filippo  IV  il  secondo  listinolo,  per 
la  natività  del  quale  pareva  clic  maggiormente 
si  fosse  allontanata  la  successione  «Iella  Monar- 
chia nell’ Infanta  I).  Maria  Teresa  d’Austria, 
figliuola  del  primo  letto  del  Ile  Filippo.  Am- 
bivano quelli  due  Favoriti  di  esser  creduli  au- 
tori d'  una  pace  cotanto  da’  popoli  sospirata, 
siccome  erano  stali  prima  riputali  i»l  riunenti 
delle  tante  calamità  della  gui  rra  ; e perciò  ri- 
cusavano qual'isia  mediazione,  ni  in  partico- 
lare quella  del  Pontefice  Alessandro  VII,  resosi 
poco  grato  ad  amendue  le  Corone.  Concertatesi 
adunque  le  principali  condizioni,  clic  consiste- 
vano nel  matrimonio  dell’Infanta  col  Ile  Luigi 
XIV,  e nel  ritenersi  la  Francia  una  parte  delle 
conquiste,  rilasciandone  l’altra,  convennero  que- 
sti primi  Ministri  dj  trovarsi  a*  Tirenei  per  isti- 
pillare  e suggellar  il  trattalo.  Si  mosse  pertanto 
il  Mazzarini  da  Parigi,  il  quale  per  cammino 
ricevè  da  Madiid  Tappi  ovazione  del  concerta- 
lo; ma  giunto  a’ contini  trovò  che  gli  Spa- 
glinoli, anche  nel  discapito  della  fortuna,  voi 
lem  sostenere  il  rigor  del  posto;  poiché  D.  Lrffgi 
di  Haro,  ancorché  dovesse  cedere  alla  dignità 
Cardinalizia;  pratese  pesò,  uguagliandosi  nel 
MinLlcrio,  di  sostenere  la  parità  col  Mazzari- 
ni,  e con  tratti  d' ingegno  nel  negoziar  lai  com- 
petenza procctirò  di  su  pei  ai  lo;  poiché  fu  Iro- 
s vaio  espediente  nell*  (soletta  chiamata  De*  Fa- 
giani del  picciol  fiume  Vidasso,  nolo,  e non  per 
altro  famoso,  ve  non  perchè  divide  i due  Re- 
gni» di  fabbricarvi  una  casa  di  legno,  in  cui 
entrando  dalla  parte  sua  per  un  ponte  ogni  uno 
de1  Ministri,  si  trovassero  ambi  due  in  una  sala 
comune.  Quivi  adunque  entrali  tennero  mol- 
tissime conferenze,  e dopo  raserai  lungamente 
dibattuto  intorno  all’ inclusione  in  questa  pace 
«li  Portogallo,  ed  alla  restituzione  del  Priiiripe 
di  Condè  nel  Regno  di  Francia,  ne’  suoi  beni 
e nelle  cariche:  finalmente  rimaso  escluso  il 
Portogallo,  ed  accordata  la  reintegrazione  al 
Principe,  fu  il  trattato  di  pace  sottoscritto  a’  7 
di  novembre  «li  quest1  anno  1GJ9  dai  due  Mi- 
nistri, e solennizzalo  con  reciprochi  amplessi  e 
con  giubilo  degli  astanti,  il  qual  si  «Uflusc  con 
indicibile  allegrezza  per  lutti  i Regni  delle  due 
Corone. 

I capitoli  di  questa  pace  furono  in  gran  nu- 
mero, ed  i primi,  con  lunghe  ed  affettuose  es- 
pressioni, contenevano  in  ristretto  le  solile  con- 
dizioni di  reciproca  rciutegi  azione  de'  bcui,  ono- 
ri, dignità  e brnelìrj  a tulli  i sudditi  dell’  uni 
e P altra  parte,  così  Ecclesiastici  come  Secolari, 
che  avessero  seguitato  il  partilo  contrario,  in- 
cludendovi nominatamente  i Napoletani,  Cata- 
lani ed  il  Principe  di  Monaco;  ed  altri  pari- 
mente se  ne  accordarono  intorno  al  riaprire  il 
commercio  fra  le  due  nazioni.  11  più  principale 
fu  il  matrimonio  stabilito  con  doto  di  cinque- 
centomila  ducali  tra  l’ Infanta  D.  Maria  Teresa 
col  Re  Luigi,  rinunziando  però  I1  Infanta  m ila 
forma  più  solenne*,  anche  in  cornili» razion  della 
pace,  e perché  queste  due  Corone  per  qualun- 


que avvenimento  non  potessero  unirsi  insieme 
in  nn  sol  capo,  alle  ragioni  di  succedere  nella 
ninnai cliia  di  Spagna.  S* accordò  che  delle  con- 
quiste restasse  alla  Francia  Inda  la  provincia 
d’Aiiois,  ccccltQ  S.  Omer  ed  Aire  con  le  loro 
dipendenze.  In  Fiandra  continuasse  quella  Co- 
rona nel  possesso  di  Gravelincs,  Dorburg,  S.  Ve- 
nali!, de’  Forti  annessi  e di  lutto  ciò  che  ap- 
parteneva a que’ luoghi;  come  ncll’Ainaut  di 
Landrecics  e Quesuoy,  nel  Luccmbiirg  di  Tion- 
villr,  Damvillers,  Juoy  ed  altri  luoghi  oecn- 
pati  di  minore  momeuto.  Restava  pure  alla 
trancia  Perpiguano  con  li  contadi  tH  Rossiglione 
Confini*,  quella  parte  però  che  giace  di  qua 
da'  Pirenei;  deputandosi  reciprocamente  Com- 
inciai j per  assegnare  i confini. 

La  Francia  restituiva  la  Bassee  e Viuoxherg, 
in  cambio  però  di  Maiiemburg  e Filippcville,  “ • 
clic  la  Spagna  cedeva;  ed  inoltre  rendeva  Ipri, 
Oudenarde,  Dixmude,  Fumea,  le  terre  sopra 
il  fiume  Lis,  alcuni  raslclli  nella  Contea  di  Bor- 
gogna; Valenza  e Mo tiara  in  Italia;  Rosea  e 
Cadigiii*»  in  Ispagna,  con  tutto  ciò  che  si  tro- 
vava di  là  «le’  Pirenei.  La  Spagna  pure  rendeva 
Lincbamp,  ed  in  oltre  lo  Sciutelct  e llocruy  dal 
Principe  diCoude  possedute.  Kmunziava  le  pre- 
tensioni- sopra  l’AUazia  e sue  dipendenze,  già 
dall*  Impcradore  nel  trattalo  d’ Osnabrug  ai 
Franzesi  cedute. 

Quanto  al  Lorena,  se  egli  voleva  entrar  nella 
pace,  si  rimetteva  il  Duca  nel  possesso  degli 
Stati,  demolito  Nancy,  con  restar  alla  Francia 
Mort  medy,  il  Ducato  di  Bar,  derilioni,  Siene, 

Duo  e J.  nuoti,  ed  il  passo  aperto  alle  truppe 
per  andare  in  Alsazia. 

A Savoja  rimetteva  la  Spagna  Vercelli;  al 
Principe  di  .Monaco  i suoi  beni  ; ed  il  trattalo 
di  Cbirrasco  si  confermava. 

Modena  si  comprendeva , ritirando  gli  Spa- 
gnuuli  da  Coraggio  il  presidio,  e passando  tra 
i predetti  Duelli  e la  Spagna  varie  prel«*usioni 
per  doli,  assegnamenti,  ed  usufrutti,  si  rimet- 
tevano queste  ad  amicabilc  composizione,  come 
pure  le  differenze,  clic  per  la  Valtellina  po- 
tessero insorgere  con  li  Grigioni. 

Il  Papa  doveva  esser  sollecitato  dai  due  Re 
a render  ragione  alla  Casa  d’Rste  per  le  Valli 
di  Comacciiio,  ed  assegnar  tempo  congruo  al 
Duca  di  Parma  per  la  ricupcraziouc  di  Castro. 

Finalmente  non  furono  ommesse  tutte  le 
clausole  più  solenni  e stringenti,  per  consoli- 
ilare  una  pare  perpetua,  e divertire  le  discor- 
die nell’avvenire.  Ciò  stabilito,  partirono  i Mi- 
nistri dilla  conferenza,  e la  corte  di  Francia, 
ch’era  in  Tolosa,  si  trattenne  in  Linguadoca 
e Piovrnza  lutto  l'inverno,  «ino  clic  venne  non 
solo  la  ratificazione  di  Spagna,  ma  che  la  Sposa 
col  padre  arrivasse  a*  confini. 

Fu  questa  pace  pubblicala  solennemente  da 
per  tutto  per  consolare  i Popoli;  rd  in  Napoli 
ne  pervenne  P avviso  nell* entrar  del  nuovo  an- 
no 1GG0  avendo  poco  da  poi  il  Re  Filippo  con 
suo  dispaccio  de'  lo  ft-bbrajo  comandato,  clic 
quivi  si  pubblicasse,  siccome  con  solenne  ceri- 
monia fu  Tallo  a 1 fi  d’aprile  avanti  il  regai  Pa- 
lagio. Comandò  ancora  il  Re  con  suo  parlico- 
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lar  rescritto,  che  si  pubblicasse  il  perdono  ili 
tifiti  rolom,  chi*  avevano  arguito  il  parlilo  fian- 
i r#e,  »ircnme  fu  poi  dai  Viceré  eseguito  a*  1 1 
gennajo  del  seguente  anno  1661,  e furono  rein- 
tegrali nel  possesso  de*  loro  beni  il  Principe 
di  Monaco,  ed  il  Duca  di  Collepietra.  Furono 
ancora  celebrale  solenni  e magnificile  feste  per 
la  pace,  e per  lo  matrimonio  dell’  Infanta  col 
Re  Lnigi,  seguito  già  ne’  og  del  mese  di  giu- 
gno di  quest*  anno  1660,  le  quali  furono  poco 
da  poi  replicate  per  l’ altra  pace  conchiusa  tra 
i Principi  del  Settentrione.  Solo  il  Regno  di 
Portogallo  rimase  escluso  ne’  trattali  di  questa 
pace;  onde  gli  Spagnooh  rivoltarono  t loro 
pensieri  per  riunirlo  alla  Corona,  e s’accinsero 
ad  unire  formidabili  eserciti  per  domare  i Por- 
toghesi. 

CAPITOLO  PRIMO 

Il  Conte  De  Pennaranda  manda  dal  Regno  /oc- 
corsi per  l'impresa  di  Portogallo:  reprime 
Piniolente  dei  banditi j e festeggia  la  nati - 
erta  del  Principe  Carlo  e le  nozze  dell ’ lm- 
f rerado r Leopoldo  con  Margherita  tP Austria 
figlinola  del  Re  : parte  indi  dal  Regno,  et- 
tendo  gli  dato  successore. 

La  guerra  di  Portogallo  proseguita  dagli  Spa- 
gnuoli,  ma  con  infelici  successi,  obbligò  il  Pen- 
naranda  a spedir  dal  Regno  nuovi  soccorsi  : 
fece  pertanto  nel  mese  di  maggio  di  quest’an- 
no 1660,  sopra  dodici  Vascelli  comandati  dal 
Principe  di  Montesarrhio,  imbarcar  1000  Ale- 
manni, e 800  Napoletani  sotto  il  comando  del 
Maestro  di  Campo  D.  Emmanuelc  Caraffa.  Par- 
tirono ancora  dal  nostro  porto  sette  Galee  di 
Napoli  e di  Sicilia  verso  il  Finale  per  imbar- 
care le  soldatesche,  che  calavano  dal  Milanese, 
per  traghettarle  in  Ispagna;  e nel  seguente 
anno  1G61,  si  mandarono  altri  4°°  soldati  so- 
pra tre  galee  di  Sicilia,  ed  ulireltaule  della 
Squadra  di  Napoli.  Nel  1662,  vi  furono  spediti 
800  fanti,  comandali  dal  Maestro  di  Campo  D. 
Camillo  di  Dura  sopra  otto  galee  delle  men- 
tovate due  squadre;  e nel  iGG3,  sopra  quattro 
Vascelli  della  Squadra  del  prìncipe  di  Monte- 
sarchio,  furon  spediti  1800  Napoletani  sotto 
il  comando  del  Maestro  di  Campo  Paolo  Gal* 
fiero. 

Resero  «noora  alquanto  torbido  il  governo 
del  Conte  gli  fastidiosi,  ed  insolenti  banditi,  li 
quali  a questo  tempo  con  ladrociuj  e ruberie 
disertavano  le  campagne,  tenevano  in  continui 
timori  le  città  e le  terre  abitate,  e loglievan 
loro  la  comunicazione  ed  il  traffico:  giunse  la 
loro  audacia  a svaligiare  spesse  volle  i Regj 
Procacci  e ad  arrestare  qualunque  ancorché 
Illustre  personaggio,  ponendo  mano  sino  a’  Mi- 
nistri del  Re  ; e chiunque  capitava  nelle  lor 
mani  era  costretto  dopo  molti  tormenti  e strazj, 

■a  ricomprare  la  libertà  con  somme  immense  di 
danaro  ; era  in  fine  la  loro  insolenza  giunta  a 
tale,  che  spingevano  le  loro  scorrerie  sino  alle 
porte  di  Napoli. 

A riparar  disordini  sì  gravi  applicò  il  Viceré  | 


CIVILE 

i suoi  pensieri  ; onde  spediti  oc’  duo  Aprami, 
ne’ due  Principati  e nell’altro  Province,  Pre- 
sidi risoluti  e di  coraggio,  furoo  molti  di  que- 
sti nb.ildi  presi,  altti  uccisi  in  campagna  e dfi 
presi  alcuni  lasciarono  la  vita  in  su  le  forche, 
altri  furon  condennati  durante  la  lor  vita  a 
remare,  e mollissimi  ottennero  il  perdono  con 
legge  d’andar  a servire  il  Re  nelle  guerre  di 
Portogallo.  Ma  tanta  applicazione ‘e  rigore  noti 
era  sufficiente  per  la  protezione,  eh*  aveano  di 
alcuni  putenti  Baroni  ; onde  fu  dnopo  al  Conte 
pubblicar  rigorose  Prammatiche  contro  i loro 
Ricettai  ori  e Protettori. 

Turbarono  non  poco  il  sno  governo  eziandio 
i Unti  duelli  seguiti  a'  suoi  tempi  tra’  Nobili, 
e li  furti  delle  snpp<4leltili  e vasi  sagri  in  al- 
cune Cliiese;  onde  con  rigorosi  editti  rinovò 
le  P ramni atichc  stabilite  da  D.  Pietro  di  To- 
ledo e dal  Conte  di  Monlerey  contro  1 duel- 
lanti e dichiarò,  che  a'  provocati  a duello,  ri- 
cusandolo, non  potesse  attribuirsi  nota  d»  viltà 
c d' infamia  : contro  i sacrilegi  fu  usato  estre- 
mo rigore,  e fatte  severe  esecuzioni  di  morte. 

Ma  furono  queste  cure  moleste  di  gran  lun- 
ga compensate,  per  la  natività  dH  Principe 
Cerio,  dato  alla  issce  dalla  Regina  Maria  Anna 
d’Austria,  seconda  moglie  del  Re  Filippo  a’  G 
novembre  di  quest’anno  iGjfii , e tanto  più  il 
parto  fu  desfd<*rabiHs»imo  quanto  che  il  Prin- 
cipe Prospera  era  già  morto,  eri  il  Re  erari 
veduto  di  nuovo  in  timore  di  poter  mancare, 
senza  lasciar  di  se  prole  maschile  Pervenne 
l’avviso  in  Napoli  nel  sesto  giorno  del  seguente 
dicembre  ; onde  furon  quivi  celebrate  feste  ma- 
gnifiche con  grandi  apparati  ed  illuminazioni, 
e degne  d’un  cosi  felice  avvenimento,  che  fu- 
ron  continuale  nel  principio  del  nuovo  anno 
iG6x  Non  molto  da  poi,  essendosi  a’  a5  d’a- 
prile del  nuovo  anno  i(363,  conchiuso  il  ma* 
trimonio  tra  l’Infanta  Margherita  figliuola  del 
Re  coll*  Impera. lor  Leopoldo,  furono  aurora  dal 
Pennaranda  ordinate  feste  ed  illuminazioni. 

Mentre  il  Conte  era  per  continuar  il  rima- 
nente del  suo  Governo  in  riposo,  gli  venne  av- 
viso, che  dalla  Corte  gli  era  stalo  dato  il  sue- 
cessoi  e.  Fu  questi  II  Caritmai  d*  Aragona,  il 
quale  trovandosi  Ambasriadore  del  Re  iu  Ro- 
ma, essendo  stato  spedito  per  quella  Corte  D. 
Pietro  d* Aragona  suo  fratello  per  occupar  la 
sua  carica,  fu  egli  destinato  al  Governo  di  Na- 
poli e fu  comandato  al  Pennaranda,  che  par- 
tisse per  Madrid , per  occuparvi  il  posto  di 
Presidente  del  Consiglio  d’Italia.  Fu  pubblicala 
in  Napoli  la  venuta  del  Cardinale  a*  10  d'a- 
gosto di  quest’ anno  i6f>4»  « furono  spedile 
cinque  galee  in  Nettuno,  dov’ Crasi  portato,  per 
quivi  imbarcarsi,  c pervenne  egli  a Mcrgeftina 
a'  27  del  medesimo  mese.  Il  Conte  parti  «’  9 
di  settembre,  lasciando  di  sé  un  grandissimo 
desiderio,  per  la  sua  pietà,  affabilità  e limpi- 
dezza, e per  la  somma  avversione,  che  area 
ad  ogni  sordidezza,  tanto  che  lasciò  fama,  che 
rade  volle,  o non  mai  addiviene,  d’aver  lasciato 
il  governo  di  Napoli  con  qualche  debito. 

Ci  lasciò  14  Prammatiche,  tutte  savie  e pen- 
denti, per  mezzo  delle  quali  provvide  alla  puh* 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Mici  Annona:  fu  terribile  contro  I duellanti,  e 
contro  pii  portatori  d'arme,  c spezialmente  delle 
spade  ron  foderi  tagliati:  vietò  a lutti  i Mini- 
stri l'amministrazione  de’  Italioti,  Tutele  e di 
esser  Proccuralori  de'  Baroni  e Feudatarj  del 
Regno;  e diede  altri  provvedimenti,  clic  ven- 
gono additati  nella  rammentata  Cronologia  pre- 
fìssa al  primo  tomo  delle  nostre  l’ramraa lidie. 

CAPITOLO  II 

Governo  di  D . Patente  Cardinal  tP  Aragona. 

La  troppa  indulgenza,  ed  affabilità  del  Conte 
di  Pennaranda  avea  alquanto  fra  noi  rilasciata 
la  disciplina,  ed  avea  parimente  non  poro  pre- 
giudicalo al  decoro  della  giustizia  : i delitti 
crai»  frequenti  e spezialmente  gli  omicidj  per 
la  facilità  e comodità,  clic  ne  davano  le  armi 
corte  di  fuoco,  e per  l'usanza  a questi  tempi 
introdotta  di  vestire  alcuni  con  abiti  cbericali, 
corti  e largiti,  chiamati  mezze  sottane,  le  quali 
somministravano  il  modo  di  nasconder  queste 
armi  e di  portarle  impunemente  per  la  città. 
Applicò  per  tanto  il  Cardinale,  ne'  principi  di 
questo  suo  Governo,  l'animo  a pubblicar  rigo- 
rosi editti  contra  costoro,  ed  alla  sollecita  pu* 
nizionc  de’  delinquenti  : fu  dato  bando  a tutti 
i vagabondi,  comandando,  che  fra  tre  giorni 
sgombrassero  dalla  città:  fece  far  terribili  ese- 
cuzioni di  giustizia;  fece  impiccar  nel  suo  ar- 
rivo un'adultera  col  suo  drudo,- per  morte 
data  alt' innocente  marito:  foce  morir  su  le  for- 
che più  ladri,  più  omicidi,  e moltissimi  furon 
condri) nali  a remare. 

Ala  con  tutto  ciò,  tanti  rigori  c severità  del 
Cardinale  non  bastavano  a poter  frenare  una 
Città  cosi  corrotta.  Alcuni  ai  sottraevano  dai 
dovuti  castighi  colla  fuga,  altri  col  privilegio 
del  Foro  Cbrricalc  e molti  eoli’  immunità  delle 
Clarirse,  la  quale  sempre  più  dagli  EceJcsiastici 
ampliandosi,  è perpetua  cagione  di  continue 
brighe  tra  i due  Fori;  quindi,  come  altrove  fu 
detto,  fu  dà  mestieri  spedir  in  Roma  il  Consi- 
gliere Antonio  di  Gaeta  per  ottener  qualche 
riforma  agli  abusi  di  tal  pretesa  immunità;  ma 
riuscendo  la  missione  inutile,  ai  rimase  negli 
«ntiehi  disordini. 

Non  furono  meno  molesti  ed  insolenti,  con  tutti 
questi  rigori,  gli  sbanditi,  li  quali,  appoggiati 
alla  protezione  di  potenti  Baroni,  infestavano 
le  pubbliche  strade,  tubando,  riducendo  molti 
in  cattività,  nè  rilasciandogli  se  non  con  ricatti 
di  grossissime  somme,  e talora,  anche  dopo 
averli  straziali,  barbaramente  uccidendogli.  1 
duellanti  si  fecero  ancora  sentire,  nonostante  le 
•evere  proibizioni,  c le  rigorose  pene  imposte 
<*ontro  essi.  Ma  una  nuova  malizia  inventata 
riai  mercatanti  in  tempo  di  questo  Governo, 
C urbò  ancora  non  poco  il  trafGco  e la  pubblica 
fu <lc.  Costoro  con  fallimenti  frodolenti,  dopo 
ai  vere  riscosse  somme  importanti  da  chi  in  essi 
fidava,  a man  salva  rubavano,  e colali  falli- 
menti eran  falli  co»i  frequenti,  che  erano  pas- 
sati in  usanza  appresso  quasi  tutti  i negozianti. 
I*er  estirpar  un  così  pernicioso  abuso,  il  Car- 


dinal d’Aragona  pubblicò  una  Prammatica,  colla 
quale  sottopose  a pena  di  morte  i mercadanti 
frodolentrmentc  fallili,  e comandò,  che  doves- 
sero dichiararsi  fuor  giudicati,  se  fra  quattro 
giorni  non  comparivano;  e la  medesima  pena 
volle,  che  s*  eseguisse  contro  agli  occultatoli 
dri  loro  beni  e contro  a tutti  coloro,  che  si 
fìngessero  loro  creditori,  quando  non  lo  fosse- 
ro vietò  parimente  a’ Giudici  di  poter  loro  con- 
cedere salvieondotti,  o moratorie  di  sorte  alcu 
na,  ancor  che  vi  concorresse  il  consenso,  non 
solamente  della  maggior  parte,  ma  anche  di 
tutti  i creditori. 

Mentre  che  il  Cardinale  era  tutto  inteso  a 
dar  riparo  a questi  disordini,  ed  a restituire  la 
caduta  disciplina  a qualche  buono  stalo,  per- 
venne in  Napoli,  in  ottobre  del  i665,  la  fu- 
nesta novella  della  morte  del  Re  Filippo  IV, 
il  quale  lasriando  il  Principe  Carlo  in  età  di 
quattro  anni,  lo  raccomandò  sotto  la  tutela  ed 
educazione  della  Regina  sua  madre,  alla  quale 
parimente  fu  dal  medesimo  lasciata  la  reggenza 
della  monarchia;  ma  come  donna  ed  inesperta 
delle  cose  appartenenti  al  governo,  fu-  dal  Re 
nel  suo  testamento  istituita  una  Giunta,  che 
dovrà  comporsi  fra  gli  altri,  dell'  Arcivescovo 
di  Toledo,  dell’  Inquisitor  Generale,  del  Presi- 
dente di  Castiglia  e del  Cancelliere  di  Aragona; 
comandando,  che  se  venisse  alcuno  a mancare 
di  questi  quattro, gli  fosse  succeduto  colui,  ch’en- 
trava nel  ministerio  di  quella  carica,  che  dal 
morto  lasciavasi.  Avvenne,  che  nel  medesimo 
giorno,  che  mancò  il  Re  Filippo,  spirasse  an. 
che  il  Cardinal  Sandoval  Arcivescovo  di  Tole- 
do; la  Regina  Reggente,  dovendo  dargli  succes- 
sore, nominò  all’ Arcivescovado  di  Toledo  il 
Cardinal  d’ Aragona  nostro  Viceré;  per  la  qual 
cosa,  essendo  in  dicembre  del  medesimo  anno 
giunto  l'avviso  in  Napoli  della  sua  promozione 
a quella  Cattedra,  avendo  prima  fatto  acclamare 
in  Napoli  il  Re  Carlo  //,  e fatte  celebrare  pom- 
pose esequie  al  Re  Filippo,  si  dispose  alla  par- 
tenza per  la  Corte  di  Spagna,  dove  veniva  chia- 
malo, non  solo  per  governar  la  sua  Chiesa,  ma 
ad  esser  a parte  del  governo  della  monarchia 
nella  Giunta,  in  luogo  del  Cardinal  Sandoval 
Arcivescovo  di  Toledo  suo  predecessore.  Fu  al- 
F incontro  sustituito  al  Cardinale  nel  Governo 
di  Napoli-  A>.  Pieir* Antonio  d*  Aragona  sno  fra- 
tello, il  quale  si  trovava  allora  in  Roma  Amba- 
sciadore  del  Re  Cattolico  presso  il  Pontefice 
Alessandro  VII. 

Ritardò  l’ Aragona  la  sua  venula  in  Napoli 
per  engion  dell’  orrido  inverno,  che  impediva 
al  fratello  la  navigazione  per  Ispagna,  differen- 
dola inaino  ad  aprile  del  nuovo  anno  1666.  Ed 
intanto  essendogli  siate  spedite  dal  Pontefice 
le  Bolle,  volle  quivi  farsi  consegrarc  Arcivesco- 
vo : fu  commessa  fa  consegrazione  all'  Arcivc- 
covo  d’ Otranto,  djl  quale  insieme  colli  Vescovi 
di  Pozzuoli,  di  Menopoli  e d*  Aversa,  con  le 
consuete  cerimonie,  fu  a’  28  febbrajo  del  me- 
desimo anno  consertato  nella  Chiesetta  di  S.  Vi- 
tate, detta  comunemente  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie, della  Diocesi  di  Pozzuoli,  e soggetta  a quel 
Vescovo,  posta  fuori  della  Grotta,  che  conduce 
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a PmznHi.  Concorsevi  e por  ragion  del  perso- 
napv'io  <*  per  la  rarità  della  funziono,  rade  volte 
veduta  in  Napoli,  infinito  Popolo,  ed  un  gran 
minierò  di  Nobili  c di  Magistrali;  onde  I).  Be- 
nedetto Sancbcz  De  llerrcra  Vescovo  di  Poz- 
zuoli, prrcliè  a*  posteri  ne  rimanesse  memoria, 
fere  nella  medesima  Chiesetta  porre  un  marino 
con  iscrizione,  dove  uu  colai  atto  si  legge. 

Giunte  finalmente  in  Napoli  I)  Pietro  An- 
tonio di  Aragona  a' 3 d'aprile,  ricevuto  con 
gran  pompa  dal  Cardinal  suo  fratello,  Il  quale 
agli  8 del  mrddfìmo  mese  depnse  il  governo 
nelle  mani  del  Consiglio  Collaterale:  ed  agli  il 
s’imbarcò  per  la  voi  la  di  Spagna  accompagnato 
«fagli  Eletti  della  città,  li  quali  lo  pregarono, 
clic  andando  egli  a sedere  al  governo  della 
Monarchia,  tenesse  protezione  di  quegli  Popoli, 
ed  egli  cortesemente  asiieurògli,  che  cosi  avrebbe 
fatto.  Partì  il  Cardinal  d*  Aragona,  dopo  aver 
governalo  il  Regno  diciannove  mesi,  non  potendo 
in  cosi  breve  tempo  lasciarci  di  té  altra  memo- 
rii,  ebe  cinque  sole  Prammatiche,  per  le  quali, 
oltre  d'avere  severamente  poniti  i mercatanti 
frodolentemente  fallili,  comandò,  perchè  la  città 
si  tenesse  monda;  c per  li  danni  che  cagiona- 
vano, ebe  tulli  i porci  di  qualsivoglia  persona, 
che  aodavan  vagando  per  le  piazze  della  città, 
ai  cacciassero  via,  né  si  permettesse  un  cosi 
elomachcvo!  abuso:  rinovò  aurora  i divieti  ai 
Ministri,  die  non  potessero  amministrar  tutele, 
bali, iti,  o eredità  di  particolari  persone  e diede 
altri  provvedimenti,  ebe  sono  additati  nella 
tante  volte  rammentata  Cronologia  prefìssa  al 
tomo  primo  delle  nostre  Prammatiche. 

CAPITOLO  III 

Morte  del  Re  Filippo  IFt  suo  testamento 
e leggi  che  ci  lasciò . 

11  Re  Filippo  IV  nonostante  la  pace  fitta 
ne’ Pirenei  con  la  Francia,  fu  sempre  involto 
in  calamità,  ed  aggravato  da  malinconici  pen- 
sieri e da  moleste  apprensioni.  Egli  non  potè 
dissimulare  allora  il  discontcnto  di  aver  a fer- 
mare una  pare  cotanto  svantaggiosa  per  la  Spa- 
gna, e sopra  ogni  altro  il  trafisse  la  considera- 
zione, che  per  quel  matrimonio  era  stato  co- 
stretto a consegnare  a*  suol  naturali  nemici  il 
più  raro  pegno  della  sua  casa,  presagendo  (quel 
che  da  poi  a’  nostri  di  è convenuto  vedere)  i 


fermò,  e dopo  brevi  giorni  d*  acuta  febbre  a’  17 
del  medesimo  mesi*  chiuse  gli  occhi,  lasciando 
di  sé  e della  Regina  Marianna  d’Austria  sua 
moglie  il  Principe  Carlo,  in  età  infantile  di 
quattro  anni.  Volle  negli  ultimi  momenti  ve- 
derlo, a cui  con  voce  fiacca  augurò  tempi  pro- 
speri e Regno  del  suo  piti  fori  un  ito. 

Nato  Filippo  agli  8 aprile  del  i(>o5  giova- 
netto auròra  si  vide  erede,  per  la  morte  del 
padre  accaduta  nell’  ultimo  giorno  di  marzo  del 
ifai,  (Mia  più  potente  Monarchia  d’  Europa, 
ma  posto  nel  lubrico  dell*  età  c del  comando, 
dato  in  preda  a’ piaceri  del  senso,  si  lasciò  ra- 
pire l’autorità  ed  il  governo  dall’. irle  del  Fa- 
vorito. Vide  egli  per  ciò,  per  lo  violento  governo 
de*  suoi  Ministri,  sollevate  le  Province,  ed  i 
Regni  in  rivolta,  oltre  le  gravi  percosse,  clic 
rilevò  dall’  armi  nemiche  ; e quando,  scosso  dai 
colpi  delle  disgrazie,  e da’ sospiri  de’ sudditi, 
allontanò  l’odiato  autor  depravagli,  non  si 
trovò  con  quel  vigor  d’animo  e quella  sperienza. 
che  richiedeva  la  mole  degli  affari  ; onde  ricadde 
subito  sotto  la  tutela  c)’  altro  Ministro  più  cau- 
to, ma  non  men  assoluto;  ed  appena  dalla  morte 
di  costui  ne  fu  sciolto,  eli* egli  pure  mori  tra 
le  afflizioni,  nelle  quali  avea  quasi  sempre  vi- 
vuto.  Tra  le  disavventure  conservò  egli  nondi- 
meno una  costanza  di  animo  mnravigl  iosa,  amò 
la  giustizia  e sopra  tutto  nella  pietà  fu  singo- 
lare. * 

Letto  il  suo  testamento,  si  vide  aver  istituito 
crede  ('arto;  al  quale,  se  mancasse  senza  prole, 
sostituiva  Margarita  secondi  sua  figliuola,  de- 
stinata per  isposa  airimperador  Leopoldo,  ed 
i figliuoli 'di  lei;  e se  premorisse  questa,  o riu- 
sciste il  suo  matrimonio  infecondo,  chiamava 
alla  successione  l’Impcradorc.  In  ultimo  luogo 
ammetteva  il  Duca  di  Savoja,  esclusa  sempre 
la  sua  figliuola  primogenita  Regina  di  Francia, 
se  non  in  caso,  che  restando  vedova  c senza 
prole,  ritornasse  nei  Regni  paterni,  c con  as- 
senso degli  Stali  si  maritasse  alcun  Principe 
della  Casa. 

Rimanendo  il  successore  infante,  c la  Regina 
conridrrata  come  straniera,  giovane,  c ncl^go- 
verno  inesperta,  lasciando  a lei  la  tutela  c l'e- 
ducazione di  quello,  e la  Reggenza  della  Mo- 
llai eh  ia  le  stabili  uu  Consiglio  a parte,  dagli 
Spagnuoli  chiamato  Giunta,  composto  dell’  Ar- 
civescovo di  Toledo,  dell’ Inquisitor  Maggiore, 
del  Presidente  di  Castiglia,  del  Cancellirr  di 


pericoli,  ed  i futuri  danni;  tanto  clic  tutto  ma-  1 Aragona,  del  Conte  di  Pennaranda  c del  Mar* 
jineoniro,  c poco  men  che  piangente,  era  solito  j dieso  d’  Aytona.  Erano  i quattro  primi  nomi- 
esclamare)  che  la  Francia  sopra  il  duolo  della  nati  non  a contemplazione  della  qualità  de*  sog- 
Spagna  avrebbe  donilo  festeggiare  la  di  lei  ! getti,  ma  delle  cariche,  e perciò,  come  si  disse, 
miseria.  Le  infelici  spedizioni  di  Portogallo  lo  nell*  islesso  giorno  che  il  Re  morì,  essendo  spi- 
l'-nuero  da  poi  in  continue  agitazioni:  poiché  rato  il  Cardinale  di  Sandoval,  che  reggeva  la 
i Portoghesi  negli  estremi  pericoli,  avendo  date  Chiesa  di  Toledo,  la  Regina  la  conferì  al  Car- 
l’ultinie  prnove  della  loro  fortezza,  aveano  più  «linai  d’Aragona,  c poiché  costui  si  trovava  lnk 
volle  battuti  i Castigliani,  ed  avendo  data  per  I quisitor  Maggiore,  gli  sostituì  in  questa  carica 
moglie  al  Re  d’Inghilterra  la  sorelli  del  Re  Al-  I il  P.  Evcrardo  Nitardo,  nato  in  Germania,  Ge- 
fonso,  succeduto  al  Re  Giovanni  suo  padre,  con  suita.  che  regolava,  non  men  a guisa  di  arbi- 
rieebissima  dote  e con  la  Piazza  di  Tangcr,  si  ; tro,  la  volontà  della  Regina,  5I1C  come  Confcs* 
disponevano  ad  una  piu  furia  cd  ostinata  di-  1 sore  la  sua  coscienza,  il  quale,  dopo  aver  go- 
fe»a.  Da  così  molesti  e gravi  pensieri  afflitto,  i vernato  per  molti  anni  in  questa  Giunta,  ottenne 
nei  principi  di  settembre  dell'anno  i(>G5  s’m-  * parimente  la  dignità  di  Cardinaje. 
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Ferrame  I*  a»  rito  delta  morte  del  Re  in  Na- 
poli ai  i3  ottobre,  oon  lettere  del  Marcitele 
delta  Fusole,  Anibaaciador  Cattolico  in  Fruirla, 
ma  convenne  al  Cardinal  d’ Aragona  Viceré  te- 
nerla celata,  fin  cbc  dalla  Corte  di  Spagna  non 
ginngenero  i dispacci.  Prima  il  Cardinale  con 
pubblica  celebrità  e cavalcata  fece  acclamar  il 
novello  Regnante,  con  far  coniare  alcune  mo- 
nete, chiamale  dal  suo  nome  Carlini,  ch'egli 
andava  spargendo  per  le  pubbliche  strade  per 
dove  cavalcando  passava. 

Dopo  l' acclamazione,  eominciossi  ad  udire 
U mesto  suono  delle  campane,  e si  vide  la  città 
piena  di  duolo  e di  lagrime,  piangendo  la  morte 
del  defunto  Re.  La  Corte  del  Viceré,  la  Nobil- 
tà, i Magistrati,  gli  Ufficiali,  i Curiali  e Mei  ca- 
lanti, in  fine,  toltane  la  gente  minuta,  non  vi 
fu  persona  d’ onesta  ronditione,  ebe  non  ve- 
stisse a bruno.  Ricevè  il  Viceré  le  visite  di 
duolo  da  Titolati  e Cavalieri,  da’ Magistrali, 
dagli  Ufficiali  Militari,  da’ Ministri  di  stranieri 
Principi,  da'  Superiori  delle  Religioni,  ed  anche 
dai  Cardinal  Acquaviva,  il  quale  trovandosi  in 
Napoli,  passò  col  Viceré  il  medesimo  ufficio, 
• vesti  per  tutto  il  tempo  che  vi  dimorò,  l’a- 
bito pavonazzo.  Solo  il  nostro  Cardinal  Arci- 
vescovo non  volle  accompagnare  il  coniane  do- 
lore, e si  guardò  come  dalla  peste,  d’andar 
giammai  in  palazzo,  fingendo  indisposizioni  e 
malattie.  Egli  non  voleva  contravvenire  a certi 
suoi  cerimoniali,  tirili  quali  era  cotanto  zelan- 
te, ohe  né  disordini,  né  mali  più  gravi,  che  da 
tali  inurbanità  e poco  rispetto  ne  potessero  se- 
guire, lo  potevano  ritrarre  per  un  pelo  a non 
esattamente  eseguirli  ; diceva  non  esser  egli  a 
ciò  obbligato,  nè  convenire  a lui,  come  Pasto- 
re, usare  con  la  stia  Corte  vestimenti  lugubri. 

Per  non  esporsi  per  ciò  il  Vicere  a nuove 
cerimoniali  biighe,  dopo  essersi  per  nove  giorni 
celebrati  i funerali  nella  Cappella  del  llegal 
Palagio,  ed  in  molte  altre  Chiese,  si  disposero 
le  pubbliche  esequie,  lasciato  il  Duomo,  nella 
lìcgal  Chiesa  di  S.  Chiara,  ove  fu  eretto  un 
Magnifico  Mausoleo,  e per  l'invenzione  dell'o- 
pera fu  data  la  cura  al  Consigliere  D.  Marcello 
Marciano,  il  quale  alt  resi  si  prese  il  carico 
degli  Epitafi  e delle  Iscrizioni,  siccome  per  le 
dipinture  se  ne  diede  il  pensiere  al  famoso  Luca 
Giordano.  Disposta  la  pompa  ed  i lugubri  ap- 
parati, furono  celebrate  P esequie  il  giorno  iS 
di  febbrajo  del  nuovo  anno  1666  con  gran  so- 
lennità e magnificenza,  e perchè  ne  rimanesse 
fra  noi  sempre  viva  la  memoria,  il  Consigliere 
Marciano  volle  minutamente  descriverle  in  un 
suo  partieolar  libro,  di'  egli  diede  alla  luce, 
intitolato  le  Pompe  funebri  dell*  Universo. 

Il  Re  Filippo  nel  suo  lungo  regnare,  comin- 
ciando da' 6 aprile  del  1621,  insino  a' 4 d'a- 
gosto del  1664,  stabilì  per  nostro  governo  più 
di  5o  leggi,  le  quali  ei  dirizzò  a'  snoi  Viceré, 
clic  per  lui  amministrarono  il  Regno:  diede  egli 
per  quelle  a noi  molti  salutari  provvedimenti, 
li  quali,  per  non  tesserne  qui  un  lungo  e no- 
joso  catalogo,  possono  con  facilità  vedersi  nei 
volumi  delle  nostre  Prammatiche,  venendo  ad- 
ditale, secondo  i tempi,  ne'  quali  furono  stabi- 
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lite,  nella  tante  volte  rammentata  Cronologìa 
prefissa  al  primo  tomo  delle  medesime. 

capitolo  iv  1 

Sialo  della  nostra  Giurisprudenza  nel  Pegno  di 

Filippo  III  e IU  e de*  Giureconsulti  ed  altri 

Letterati  che  vi  fiorirono. 

La  Giurisprudenza  presso  di  uoi,  rosi  ne’Tri- 
bunali,  come  nelle  Cai  tedio,  non  prese  a questi, 
tempi  nuove  forme,  ma  continuò,  siccome  per 
lo  passalo,  ad  esser  maneggiala  da’  Professori 
nel  Foro  con  modi  inculli,  c da' Cattedratici 
all’usanza  delle  altre  Scuole,  senza  clic  l'eru- 
dizione vi  avesse  ancora  posto  piede.  Ma  il  nu- 
mero de*  Professori  fu  assai  maggiore  e molto 
più  degli  Scrittori,  i quali  compilarono  a que- 
sti tropi  tanti  trattati,  consigli,  allegazioni,  ed 
altre  opere  legali,  che  se  oe  potrebbe  formare 
una  mezza  libreria.  Il  lor  numero  crebbe  tan- 
lo,  che  delle  loro  opere,  che  diedero  alla  luce, 
non  se  ne  può  ora  tener  più  conto,  essendo  in- 
finite; onde  saremo  contenti  di  nominarne  al- 
cuni i più  famosi  , che  dirdrr  saggio  per  le 
opere  lasciateci,  quanto  in  Giurisprudenza  in- 
tendessero; e se  bene  ve  ne  fiorissero  altri  di 
non  inferior  dottrina,  anzi  a molli  di  costoro 
superiori,  conoscendo  nondimeno  di  quanleparti 
sia  di  mestieri  esser  fornito  colui,  che  intende 
dar  fuori  li  parli  del  suo  ingegno , forse  con 
miglior  consiglio  stimarono  di  non  esporre  le 
loro  fatiche  alla  pubblica  luce  del  Mondo. 

veramente  cosa  da  notare,  che  con  tutto 
che  il  Regno  si  fosse  veduto  per  tante  rivolte, 
per  tante  calamità  e disordini,  così  miseramente 
travagliato,  ed  invotlo  in  tante  sciagure;  ad 
ogni  modo  il  numero  dei  nostri  Professori  non 
solamente  non  si  vide  scemare , ma  tanto  più 
crescere  e moltiplicarsi.  Ma  non  parrà  ciò  cosa 
strana  a chi  considera,  che  per  questo  istosso, 
che  le  cose  furono  in  rivolta  , che  i disordini 
crebbero,  che  i vizj,  le  malizie  e le  frodi  ab- 
bondarono, perciò  doveano  crescere  i Profes- 
sori e*  Curiali,  de'  quali  allora  si  avea  maggior 
bisogno.  Dove  sono  molte  infermità  é di  me- 
stieri, che  vi  siano  molti  medici,  cosi  corrotta 
la  disciplina,  è duopo,  che  si  ricorra  alle  leggi, 
ed  a*  Professori  di  quelle,  per  far  argino  a piu 
gravi  disordini,  come  si  possa  il  meglio. 

Fra  tanti  merita  il  primo  luogo  Scipione  fìo 
vita.  Nacque  egli  in  Torlorclla  picciola  terra 
della  provincia  di  Basilicata;  c venuto  io  Na- 
poli, essendo  di  tenue  fortuna,  visse  quivi  in 
umilissimo  stalo,  esercitandosi  ne*  nostri  Tri- 
bunali da  Proccuralore  : ina  essendo  uomo  di 
molla  fatica  nello  studio  legale,  puntuale  e di 
integrità  di  costumi,  cominciò  a poco  a poco 
a difender  qualche  cauta;  e diede  poscia  in 
luce  i suoi  primi  Commentai j sopra  le  Pram- 
matiche, ne’ quali  non  isdegnò,  in  que* principi, 
di  poncre  il  nome  della  sua  Patria,  come  che 
poi  nella  seconda  edizione  si  chiamasse  Napo- 
letano. Preso  per  ciò  qualche  nome,  si  pose  in 
riga  d' Avvocato,  e patrocinò  molte  cause  dei 
primi  Signori  del  Regno,  come  si  vede  da'  suo 
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Contigli , c fece  prr  conseguenza  nohil  acquisto 
Hi  fama  e Hi  ricchezze.  Fiorirono  ancora  a’suoi 
tempi  tre  altri  celebri  Avvocati,  Gio.  Rallista 
Migliore  (quegli  che,  come  altrove  si  disse,  fu 
mandalo  in  Roma  dal  Cardinal  Zappata  Viceré 
al  Pontefice  Gregorio  XV  per  affari  di  Giuria* 
dizione),  Ferranti  Bianda,  nobile  di  Surrcnto, 
che  mori  vecchio  Reggente,  e Camillo  Pillano , 
li  quali  insieme  con  Scipione  Rovito  nell'  anno 
i6iz  dal  Conte  di  Lemo»,  successore  del  Conte 
di  Benavente,  furoo  fatti  Consiglieri,  unicamente 
per  la  lor  dottrina  c merito,  senza  che  n’aves- 
sero avuta  alcuna  antecedente  notizia.  Nel  tem- 
po, che  il  Rovito  fu  Consigliere,  acquistò  faina 
non  rnen  di  dotto,  clic  di  savio  e prudente; 
onde  come  si  è veduto  ne*  precedenti  libri,  non 
v*  era  affare  di  momento,  che  a Ini  non  si  com- 
mettesse. Passò  poi  lPrésideMc  in  Camera,  e 
dopo  alquanti  anni  nel  i63o  fa  promosso  alta 
suprema  dignità  di  Reggente,  esercitata  da  lui 
con  fama  forse  di  soverchia  austerità;  e Pietro 
Lasena , clic  fu  suo  amicissimo  attcstava  al  fé - ' 
mosò  Camillo  Pellegrino , da  chi  l'inteso  Frati-  ij 
cesco  et  Andrea,  che  nella  morale  affettava  esser 
seguace  della  dottrina  degli  Stoici;  ancorché 
il  rigore  che  usava  con  altri,  noi  seppe  prati- 
lirare nella  casa  sua,  poiché  benché  avesse  più 
figliuoli,  non  ebbe  motivo  per  la  troppo  in- 
dulgente educazione  di  mollo  rallegrarsi  d’ a- 
•vergli  avuti.  Di  lui,  oltre  i Commentarj,  sopra  le 
nostre  Prammatiche  ed  i suoi  Consigli,  si  log-  I 
gono  ancora  le  Decisioni , che  furono  impresse 
in  Napoli  Panno  1 633,  e finalmente  grave  già  j 
d’  anni,  c travagliato  di  molte  infermità,  rende  I 
lo  spirilo  nel  mese  di  giugno  dell’anno  i658,e  j 
giace  sepolto  nella  casa  Professa  de’  PP.  Gesuiti  j 
di  questa  ^ittà  (a). 

Non  fu  per  indefessa  applicazione  a lui  di- 
suguale Carlo  Z'ajifda,  it  quale,  per  le  elabo- 
ratissime opere,  che  ci  lasciò  spezialmente  per 
quella  del  Collier  Filippino,  merita  essere  an- 
noverato fra’ primi  Giureconsulti,  che  fiorissero 
a questi  tempi.  Fu  egli  figlinolo  d’ Egidio  Tap- 
pi  i Presidente  di  Camera,  e dopo  aver  girato, 
come  Auditore,  per  varie  province  del  Regno, 
fatto  poi  Giudice  di  Vicaria,  fu  nell1  anno  1.A97 
creato  Consigliere.  Nel  1612  passò  in  Madrid 
Reggente  nel  siipivmo  Consiglio  d'Italia,  e fi- 
nalmente nel  i6j5,  tornò  in  Napoli  Reggente 
di  Cancelleria,  dove  per  molti  anni  esercitò  il 
posto,  c mori  poi  Decano  del  Collaterale  >1*17 
gennajo  dell'anno  if»4(,  essendo  stato  sepolto 
nella  Cappella  sua  gentilizia,  posta  nella  Chiesa 
di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  Oltre  il  suo  Co- 
dice,  e le  Decisionit  ci  lasciò  molte  altre  sur 
operette,  Jcllc  quali  il  Toppi  (ò;  fece  catalogo. 
Fu  uomo,  per  la  sua  canizie,  e per  una  somma 
gravità  in  tutte  le  cose,  tenuto  in  gran  vene- 
razione da’uostri  Viceré,  c da  tutti  gli  Ordini 
del  Regno  ; c per  la  sua  instancabile  applica- 
zione, senza  clic  gli  si  vedesse  premier  mai  un 
01  a di  riposo,  acquistò  nome  di  Minisi  10  labo- 
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rioso,  ancorché  in  dottrina  avesse  molli  che  lo 
superavano. 

Celebri  ancor  furono  Marcantonio  de  Ponte , 
che  ascese  anche  per  la  sua  dottrina  al  grado 
di  ('residente  del  Consiglio.  J'ietrantonio  Ut*, 
sino,  profondo  Giureconsulto,  coinè  lo  dimostra 
il  suo  trattato:  De  successione  Feudorum , an- 
cor egli  Presidente;  ed  Andrea  Marchese. 

Rihtssc  ancora  a questi  tempi  Gianjrancesco 
San/elìce  del  Sedile  di  Montagna,  il  quale,  dopo 
avere  nelle  A udienze  Provinciali,  e nella  Gran 
Corte  della  Vicaria  dato  saggio  de* suoi  talenti, 
fu  nrll’auno  1619  crealo  Consigliere.  Da  poi 
nel  ifi|o,  ascese  alla  suprema  dignità  di  Reg- 
gente, ma  si  rese  assai  più  famoso  per  le  opere  da 
lui  date  alla  luce,  come  <!•  Ile  Decisioni,  coinprcée 
in  due  volumi  e della  Pi'utiea  Gindirinria , che 
si  diede  poi  alle  stampe  nell*  anno  if>47-  La  su# 
vita  non  fa  che  una  indefessa  applicazione  a 
governar  la  citù  nelle  cose  criminali,  e fu  in- 
signe per  I*  innocenza  de'costumi,  e per  l’inte- 
grila della  vita,  non  discompagnal.i  dalla  dot 
Irina,  come  lo  dimostrano  i snoi  tomi  delle 
Decisioni.  Fu  severissimo  nel  castigare  i delitti, 
ma  con  tal  tranquillità,  che  (piando  condannava 
rei,  pareva  che  gli  assolvesse  ; nè  fa  meno  am- 
mirabile per  I'  indicibil  pazienza,  con  la  quale 
ascoltava  tutte  h*  differenze  che  succedevano 
in  Napoli,  anche  tra  pòvere  donnicciuole,  e tra 
persone  d'infima  plebe,  e per  l’ equità  «iH  de- 
terminarle: sicché  la  saa  vita  polca  dirsi  un 
continuo  esercizio  di  amministrare  a tutti  in- 
differentemente giustizia.  Fu  anche  Piovieecan- 
celliere  del  Collegio  de’ Dottori,  il  quale  «ifiiciu 
non  isdegnò  (Peserei tarlo  anche  fatto  Reggente, 
mentre  il  Vicee.inccllierc  era  il  Duca  di  Caivauo 
Segretario  del  Regno. 

Non  tnen  celebre  fu  Ettore  Capecelatro  Ca- 
valiere del  Seggio  di  Capuana,  il  quale  datosi 
all’ av vocazione,  vi  fece  notabili  progressi  Dai 
due  volumi,  che  ci  lasciò  delle  sue  Consultazio- 
ni, si  vede,  clic  alla  di  lui  difesa  furono  appog- 
giate caUM  di  grandissima  importanza  : ed  an- 
corché non  arr.se  hvuta  molta  felicità  nell’ ce- 
rare, suppliva  al  difetto  drH’eloqiieitst  con  la 
dottrina  e colla  fatica.  Fu  poi  nel  1ft.l1  errato 
Consigliere,  esercitando  il  ponto  con  pari  decoro 
rd  integrità.  Trasportato  poi  dal  desiderio  di 
divenir  Reggente,  non  ebbe  riparo  di  portar»! 
in  (spanna  con  titolo  d’  Arobateiadorc  della 
citta,  contro  il  voto  della  soa  medesima  Piazza, 
ad  istanza  del  Duca  di  Medina  Viceré,  per  op  • 
porlo  al  Dura  di  S.  Giovanni,  ambitovi  poco 
prima  col  medesimo  titolo,  per  rappresentare 
in  nome  della  Nobiltà  alcuni  aggradi  pretesi 
essersi  inferiti  a quella  dal  Vicet è.  L*  occasione 
fu,  eh’ essendo,  siccome  si  è veduto  ne' prece- 
denti libri,  comparsa  l'armata  di  Francia  nei 
nostri  mari,  il  Duca  di  Medina  per  maggior  di- 
fesa, diede  l’armi  al  Popolo  sotto  i suoi  Capi 
popolari,  con  governo  independeute  dalla  No- 
biltà. Pretesero  le  Piazze  Nobili,  che  cib  fosse 
contro  l’antico  stile:  onde  destinarono  Amba- 
stridore  in  Isp.igna  il  Duca  di  $.  Giovanni  in 
nome  della  città  per  gravarsene;  ina  il  Popolo 
pretese,  che  le  Piazze  Nobili  non  potessero  rap- 
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presentar  città  quando  ti  trattava  d*  una  parti- 
colar  differenza  tra  la  Nobiltà  ed  il  Popolo; 
onde  il  Duca  di  Medina,  non  avendo  fallo  ri- 
cevere in  Ispagna  il  Duca  di  S.  Giovanni  come 
Amhasciadore,  procrurò  dal  Popolo,  e dall’al- 
tro Ire  minori  Piazze,  clic  ti  mandasse  un  altro 
Aiubasciadorc  per  altri  negozj  universali  della 
città,  e ebe  s’eleggesse  il  Capecelatro,  ancorché 
le  Piazze  di  Capuana  c di  Nido  vi  dissentissero, 
dicendo  non  riconoscere  altro  Arobaaciadore,  rbe 
il  Duca  di  S.  Giovauni.  Andò  per  tanto  il  Consi- 
gliere in  Ispagna,  ed  avendo  ivi  con  felice  c»ilo 
terminali  i suoi  affari,  *é  ne  ritornò  iu  Napoli 
colla  mercede  del  titolo  di  Marrlicse  del  Torello, 
e l’altra  della  prima  piazza  di  Reggente,  che  fosse 
vacata,  della  quale  auticipatamenlc  glie  ne  fu 
data  dal  Viceré  la  possessione,  con  titolo  di 
Proreggente,  e dalla  Corte  fu  dichiarato  Reg- 
gente soprannumerario;  e finalmente  fu  dichia- 
rata la  piazza  ordinaria,  da  poi  che  »' aggiunse 
la  terza  piazza  spaglinola  ad  istanza  della  Co- 
rona di  Aragona.  Sopì av visse  nel  posto  molti 
anni,  e mandato  due  volle  in  Foggia  dal  Conte 
d'Onnatte  per  rimettere  in  piedi  le  reudite  di 
quella  Dogana,  che  per  le  passale  involuzioni 
stavano  non  mediocremente  turbale,  fu  fatua, 
che  cumulasse  gran  contante.  Mori  egli  a’  io 
«l'agosto  dell' auao  1G04,  od  oltre  averci  lasciali 
i volumi  delle  sue  Consultazioni , eh’  e’  dejlicò 
al  Re  Filippo  IV,  ci  diede  ancora  le  sue  De- 
cisioni , che  ora  colle  addizioni  di  Michelangelo 
Gizzio,  girano  attorno  per  le  mani  de’  nostri 
Professori. 

Fiori  aurora  a questi  medesimi  tempi  Fabio 
Cape  ce  Goleata  del  Seggio  di  Capuana.  Costui 
applicatosi  all’ a v vocazione,  riuscì  assai  celebro 
per  dottrina  e per  efficacia  nel  rappresentare: 
fu  assai  dotto  nelle  materie  legali,  coinè  lo  di- 
mostrano le  sue  Controversie  ed  i lt)oi  Responsi 
Fiscali i onde  per  la  sua  dottrina  fallo  Giudice 
di  Vicaria,  passò  lotto  Consigliere  del  Consiglio 
ili  S.  Chiara.  Fu  da  poi  eletto  per  Avvocato 
Fiscale  del  Regai  Patrimonio  nel  Tribunal  della 
Regia  Camera,  dove  poi  fu  Presidente;  indi  fu 
innalzato  alla  suprema  dignità  di  Reggente  del 
supremo  Consiglio  d’ Italia,  e ritornato  di  Spa- 
gna con  titolo  di  Duca  della  Regina,  sedè  per 
breve  tempo  nel  nostro  .Consiglio  Collaterale; 
poiché  mandalo  dal  Viceré  in  F'oggia  per  rior- 
dinare quella  Dogana,  mori  quivi  ai  1 5 dicem- 
bre dell’ anno  i645,  e fu  depositato  il  suo  ca- 
davere nella  Chiesa  de’  PP.  Domenicani  di  quel 
luogo.  Mentre  fu  Avvocalo  diede  alle  stampe  un 
assai  dotto  Responso  per  lo  Duca  di  Gravina 
aopra  la  successione  dot  Principato  di  Bisigua- 
no;  ed  essendo  Consigliere  e poi  Avvocalo  Fi- 
scale, diede  alla  luce  il  trattato:  De  ojficiorum 
ac  regalium  prohibita  sine  Priucipis  aulhoi  1- 
tate  comm n tallone  et  alienalionc*  Nel  tempo  else 
fu  Presidente  di  Camera  diede  fuori  le  Contro - 
venie , dove  ai  veggono  trattate  cause  arduissi- 
me, che  furon  agitate,  non  meno  ne’  nostri  su- 
premi Tribanali,  che  nel  supremo  Consiglio 
d’Italia,  che  egli  divise  in  due  tomi  stampali 
in  Napoli  nel  i63G.  Li  Responsi  Fiscali , else 
e' compilò  per  difesa- de’ diritti  del  .Patrimonio 
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Regale,  essendo  Avvocalo  Fiscale,  furon  da  lui 
dati  alle  stampe  in  Napoli  nel  1 f> } ",  anno  della 
sua  morte.  Olire  a ciò  avendosi  egli,  incili  re 
era  Avvocato,  presa  in  moglie  l’erede  di  Cam- 
iti dio  de"*  Me  lici  celebre  Avvocalo  de'  suoi  tem- 
pi, come  si  vede  da' suoi  Consigli , tanto  che 
meritò,  ancorché  fosse  di  Gragnaito,  d’ esser  di- 
chiarato dal  Gian  Duca  di  To*caua  della  sua 
Famiglia,  con  una  Commenda  della  sua  Reli- 
gione di  $.  Stefano:  ebbe  la  cura  di  racco r re 
i di  lui  Consigli  io  un  giusto  volume,  ed  aven- 
dovi fatte  alcune  Addizioni , co»  aggiungervi  an- 
cora la  vita  di  Cammdlot  lo  fece  dare  alle  stampe 
in  Nipoti  l’anno  i633,  dedicandolo  a Ferdi- 
nando li  de’  Medici  Gran  Duca  di  Toscana  (a). 

Fa  di  mestieri  che  qui  della  meritata  lode 
non  si  defraudino  i famosi  M arcioni , dotti  e 
profondi  nostri  Giureconsulti.  Marcello  Mar- 
ciano rilusse  nel  nostro  Foro  non  men  essendo 
Avvocato,  clic  Consigliere.  Nell'awoeazione  me- 
ritò i primi  onori,  e fece  per  ciò  acquisti  di 
molle  ricchezze.  Fu  riputato  non  men  dotto 
che  grande  Oratore,  come  lo  dimostrano  i suoi 
Contigli.  Ma  innalzato  poi  alta  dignità  di  Con- 
sigliere a*  3 di  novembre  iGa3,  fu  esen  italo  da 
lui  il  posto  con  integrità  e soddisfazione  indi- 
cibile. Ci  la»ctò#egli  due  volumi  di  suoi  subli- 
mi C olitigli , ma  molto  più  se  gli  dee  per  aver 
di  sé  lasciato  Gi.infrancctro  di  lui  figliuolo. 

Riuscì  Gum fra nce sco  Marciano  non  men  dotto 
del  padre,  e nel  Foro  ebbe  grido  di  famoso  av- 
vocato, come  lo  dimostrano  i due  tomi  delle 
sue  Controversie , che  ci  lasciò  ; e se  bene  non 
avesse  avuto  nel  patrocinar  le  cause  molta  elo- 
quenza, orilo  scrivere  fu  molto  profondo  e dotto. 
Fu  creato  Consigliere  a’  10  maggio  dell’anno 
t645,  e dopo  avere  con  molto  applauso  eserci- 
tala per  dieci  anni  tal  carica,  fu  iunalzato  alla 
dignità  di  Reggente  nel  |655,  benché  soprag- 
giunte poco  dj  poi  dalla  morte  non  godesse 
del  Rcg  gru  lato  che  le  congratulazioni  degli  amici. 

Lasciò  pure  costui  un  altro  Marcello , erede 
non  men  delle  virtù  che  delle  sprrauze  pater- 
ne, il  quale,  imitando  le  vestigia  da’ suoi  mag- 
giori, si  diede  uè’  suoi  primi  auui  all*  a v voca- 
zione, nella  quale  non  gli  mancò  alcuna  di 
quelle  parti  che  ricerransi  per  riuscir  grande 
in  tal  professione  : ebbe  egli  gran  capacità,  gran 
dottrina  e ardire,  c grande  erudizione,  ed  in 
eU  assai  giovanile  gran  maturità  di  giudizio. 
Fu  egli,  proccurandoselo,  fatto  assai  giovane 
Giudice  di  Vicaria  dal  Conte  di  Caslrillo:  poco 
da  poi  dal  Conte  di  Prnnaranda  fu  fatto  Con- 
sigliere, e dal  medesimo  fu  poi  mandato  in  Ca- 
mera per  Avvocato  Fiscale,  donde  nei  principj 
del  Governo  di  Don  Pietro  d’ Aragona,  andò 
Reggente  in  [spaglia,  e quivi  di  là  a non  mollo 
se  ne  inori.  Lasciò  figliuoli  di  assai  poca  età, 
ma  il  di  lui  primogenito  Francesco  non  inter- 
ruppe il  corso;  poiché  imitando  ancor  egli  i 
suoi  antenati,  riuscì  famoso  Avvocato,  poi  Giu- 
dice, ed  iudi  fallo  Consigliere  giunse  pure  al 
Reggentato,  ma  per  fatalità  di  questa  Ca^a,  an- 
cor egli  passalo  in  Upagua,  di  là  a poco  ivi 
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trapassò:  tal  die  esserlo  qursta  casa  per  lo 
spazio  poco  mcn  di  cento  anni  stata  Senatoria, 
rimane  ora  chiusa  ed  estinta. 

Fiorirono  ancora  non  nirn  per  dottrina  che 
per  li  posti  che  occuparono,  altri  insigni  Giu- 
reconsulti. Francesco  Merlino , ancorché  non  gl» 
paresse  avviarsi  per  la  strada  dell*  avvocazione 
ma  per  quella  degli  Uflìcj,  riusci  dotto  Mini- 
stro, e si  rese  presso  noi  celebre,  nop  mcn  per 
le  cariche  die  sostenne,  che  per  le  opere  che 
ci  lasciò.  Fn  egli  un  privato  gentiluomo  di  Sul- 
mona, di  famiglia  però  nobile  ed  antica  in 
quella  citU:  sua  madre  tu  figliuola  del  Mar- 
chese di  Paglieta  Pigna telli  e di  Beatrice  Tap- 
pia,  sorella  della  madre  del  Reggente  Tappia, 
per  la  quale  si  professava  egli  di  lui  nepote, 
c per  ostentazione  del  quarto  materno  s’inti- 
tolò sempre  Merlino  Pignaielli.  Col  favore  del 
Reggente  Tappia  suo  zio,  stimò  non  aver  biso- 
gno dell*  Avvocazione  per  avanzarsi;  onde  an- 
dato prima  Auditore  io  Salerno,  e fatto  poi 
Giudice  dì  Vicaria,  e poi  Commessario  di  Cam- 
pagna, in  brevissimo  tempo  fu  creato  Consi- 
gliere. Per  essere  stato  creatura  del  Conte  di 
Monterey , fu  poco  grato  al  Duca  di  Medina, 
onde  per  la  medesima  ragione  portassi  in  tutti 
i posti  con  somma  lode  di  valore,  integrità  e dot- 
trina; ond’è,  che  a’  suoi  due  tomi  delle  Contro- 
verste,  tra’  moderni  Scrittori  del  Regno,  comu- 
nemente si  dà  il  primo  luogo.  Fu  da  poi  eletto 
Reggente  supremo  del  Consiglio  d’ Italia,  e tor- 
nato di  Spagna,  fu  nell'  anno  1648  decorato 
della  dignità  di  Presidente  del  S.  C.  esercitata 
da  lui  con  molto  decoro  e gravità.  Mori  crIì 
pochi  anni  da  poi  nel  sesto  dì  di  settembre 
dell’anno  t65o,  e fu  seppellito  nella  sua  Cap- 
pella dentro  la  Chiesa  de’  Padri  Gesuiti  della 
lor  Casa  professa  («). 

Essendo  stato  creato  il  Reggente  Merlino 
Presidente  del  S.  C.  fu  eletto  in  suo  luogo  per 
Reggente  in  I Spagna  Giancantillo  Caca  ce , che 
si  trovava  allora  Presidente  di  Camera  Era  egli 
un  famoso  Avvocato  de' suoi  tempi,  assai  cele- 
bre per  la  dottrina  c per  l’arte  del  dire,  il 
qual  soleva  pregiarsi,  che  raentr’cra  Avvocato 
non  vi  era  stato  Signore  nel  Regno  che  non 
fosse  venuto  a prender  consulta  in  casa  sua. 
Il  di  lui  padre  fu  di  Calteli'  a Mare  e d’ordi- 
nar j natali;  ma  venuto  in  Napoli,  ed  acquistate 
mediocri  ricchezze,  furon  quelle  pui  da  lui  ec- 
cessivamente accresciute  col  guadagno  dell’ Av- 
vocazione, c con  una  somma  parsimonia.  Fu 
da  poi  fatto  Avvocato  Fiscale  di  Camera,  e poi 
Presidènte;  ed  eletto  Reggente  per  Ispagna, 
per  un  indicibi!  abbonimento,  ch’ebbe  a viag- 
giar per  mare,  rinunziò  il  posto,  ed  in  suo  luo- 
go fu  eletto  il  Reggente  Tommaso  Brandolino ; 
ma  di  là  a pochi  anni  fu  eletto  di  nuovo  Reg- 
gente per  Napoli,  concedutosi  ciò  per  suoi  me- 
riti, senz'obbligazione  d’andare  in  Ispagna.  Fu 
di  genio  assai  tetro,  ed  abborri  sempre  l'am- 
mogliarsi ; onde  poco  appresso  essendo  morto, 
e non  avendo  chi  lasciar  erede  delle  sue  fa- 
coltà, fondò  di  sua  roba  un  Monastero  di  don- 
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ne  povere,  detto  dei  Miracoli , che  a tempo 
de*  nostri  maggiori  si  chiamava  pure  il  Mona- 
stero di  Focace. 

Rilussero  ancora  i Consiglieri  Filippo  Pa tro- 
ie, patrizio  Cosentino,  famoso  Avvocalo  e ce- 
lebre pe'l  tuo  trattato;  De  viribut  patriae 
potestatis.  Ma  sopra  costui  s’innalzaron  per 
dottrine  Scipione  Teodoro , ancor  egli  rinomato 
Avvocato  e celebrato  per  le  sue  Allegazioni , 
che  ci  lasciò.  Tommaso  Cartevaliò  per  le  ope- 
re impresse,  e sopra  tutto  pe  *1  suo  trattalo 
De  Judiciis , si  distinse  parimente  infra  gli  al- 
tri , c molti  ve  ne  furon  ancora,  che  per  mezzo 
delle  stampe  lasciaron  a*  posteri  memoria  del 
lor  nome,  e quanto  valessero  nella  profession 
legale.  Ma  oscurò  tutti  costoro  il  celebre  Ora- 
zio'  Montano,  per  profondità  di  sapere,  per 
eleganza  e per  somma  perizia  di  ragione,  non 
mcn  civile  ebe  feudale. 

Chiuda  per  ultimo  la  schiera  Donat*  Antonio 
de  Mannis.  Nacque  egli  in  Giungano  picciola 
Terra  del  Regno  m Principato  citra,  e venuto 
in  Napoli,  assai  sottilmente  menando  la  vita, 
si  diede  con  molla  applicazione  agli  sludj  le- 
gali , dove  vi  fece  notabili  progressi,  e non 
avendo  avuta  abilità  alcuna  nell1  arringare  in 
Ruota  si  diede  a scrivere  in  alcune  cau*e,  don- 
de compilò  poi  il  primo  Tomo  delle  sue  Re- 
soluzioni.  Coll’ integrità  de’  costumi,  e con  una 
sua  maniera  libera  e lontana  da  ogni  affetta- 
zione, si  rendè  grato  a tutti  gli  Avvocati  più 
principali  de’  suoi  tempi,  sicché  in  tutte  le 
cause  era  chiamato  a collegiate;  onde  cresciu- 
to d’opinione,  cominciò  ancor  egli  a difendere 
qualche  causa,  e diede  in  luce  il  Jl  Tomo  delle 
Resoluzioni.  Fiorivano  a*  suoi  tempi  molti  ri- 
nomati Avvocali,  come  Raimo  di  Fonte,  Fran- 
cesco Rocco,  Francesco  Maria  Prato,  Antonio 
Fiorillo,  Ortensio  Pepe,  Ascanio  Radano,  Paolo 
Giannettasio  e Giovan  Battista  Odierna,  li  quel» 
dal  Contedi  Caslrillo  s’i5di  maggio  del  i6f>4 
volendo  riordinare  il  Tribunal  della  Vicaria, 
furon  fatti  Giudici,  e con  essi  anche  il  Martini, 
li  quali  poi  tutti  passarono  a posti  supremi. 
Donat’ Antonio  nell'anno  i656  fu  creato  Pre- 
sidente della  Regia  Camera,  dove  con  somma 
integrità  ed  indefessa  applicazione  esercitò  il 
posto  insino  all’anno  1661,  nel  qual  tempo 
diede  fuori  i due  volumi  delle  Decisioni  del 
Reggente  Revertero , che  correndo  M.  S.  per  le 
mani  d’ alcuni,  egli  le  accorciò  e fecevi  sue 
addizioni,  le  quali  insieme  con  gli  Arresti, 
ovvero  Decreti  generali  della  Camera,  fece  im 
primerc  in  Lione  l'anno  i66a.  Raccolse  ancora 
molte  Allegazioni,  cosi  sue,  conte  degli  altri 
Avvocati  suoi  coetanei,  o che  Gorirono  prima 
di  lui,  le  quali  per  opera  sua  furon  poi  date 
alle  stampe.  Essendo  Presidente  di  Camera  e 
e Vicecancelliere  del  Collegio  de’  Dottori  fu 
nominato,  nel  1661,  Reggente  nel  Supremo  Con- 
siglio d’Italia  e portatosi  in  Ispagna,  ritorno 
poi  in  Napoli  Reggente  del  nostro  Collaterale 
a’a5  di  febbraio  dell’anno  1666.  Visse  egli  ce- 
libe e con  somma  parsimonia,  tanto  che  potè 
cumulare  qualche  contante.  Ma  se  mentre  fa 
Avvocato  seppo  resistere  agl’ Impulsi  della  0*' 
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tura,  fallo  Mini  tiro,  sconoscendo  i «noi  c la 
pai  ria,  non  seppe  star  «aldo  al  renio  della  va- 
Il  il  il  ; poiché  gli  entrò  in  lesta  d’  esser  egli  di- 
serto da’  Marini  di  Genova,  raccogliendo  teni- 
ture dell’  archivio , che  a tal  effetto  gli  eran 
aommitmtratc  dall’ Archivario  Vincenti , e ve- 
nuto a morte  a’  26  d’aprile  del  ifififi  in  eia  di 
67  anni,  immemore  della  patria  e de’ tuoi,  la- 
sciò erede  di  tutti  i tuoi  beni,  che  consisteva- 
no in  contanti  ed  in  una  buona  libreria,  i Pa- 
dri Scalai  di  S.  Teresa  sopra  i Regi  Studj  per 
ambizione  che  gli  rizzassero  una  «tatua  di  mar- 
mo, come  fecero  nella  lor  chiesa. 

I.  V Allocazione  in  Napoli  ti  vide  a questi 
tempi  in  maggior  splendore  e dignità. 

Per  le  cagioni  ne’  precedenti  libri  accennale, 
essendosi  questa  Città  per  la  sua  ampiezza  e 
magnificenza  e per  lo  gran  numero  di  suoi 
Nobili  e Cittadini  resa  uguale  alle  maggio- 
ri Città  del  Mondo,  c divenuta  Capo  e Me- 
tropoli d'nn  non  mrn  grande,  che  nobilissimo 
Regno,  pieno  d’  un  marnviglioso  numero  di  Ba- 
roni, di  Principi,  di  Duelli,  di  Marchesi  e di 
Conti  ; e lenendovi  ancora  in  quello  interessi 
considerabili  molli  altri  Prinripi  Sovrani,  e le 
Corone  islesse  d’  Europa,  come  il  He  di  Polo- 
nia. Savoia,  Neomburgh , Toscana,  Modena, 
Parma,  ed  altri;  e dove  tutte  le  cause  si  giu- 
dicano dal  Consiglio  di  S.  Chiara , maggiore 
anche,  per  questo  riguardo,  del  Parlamento  di 
Parigi,  che  non  tiene  alcuna  autorità  sopra  gli 
altri  Parlamenti  del  Regno  di  Francia:  l’Avvo- 
cazioue  presso  di  noi  crebbe  in  somma  stima, 
e riputazione.  E maggiore  si  vide  a questi  tem- 
pi, quando  per  le  tante  rivoluzioni,  calamità  e 
disordini  accaduti,  fu  veduto  il  Regno  tutto 
pieno  di  liti,  e si  suscitarono  cause  di  Stati 
grandissimi  e d’eredità  opulentissime;  onde  gli 
Avvocali  crebbero  assai  più  di  stima  per  lo  bi- 
sogno, che  se  n'avea  nella  difesa  delle  cause, 
nel  consigliare  i loro  testamenti,  i contratti,  e 
di  regolare  le  loro  case,  dipendendo  da'  loro 
consigli  le  facoltà,  non  roen  dei  signori,  die 
de’  privati,  ed  anche  de’  principi  sovrani,  per 
gl’  interessi  che  vi  tengono.  Quindi  grande- 
mente si  offeaero  quando  nel  1629  il  Duca  di 
Alcalà  Viceré  voleva  obbligargli  ad  esporsi  ad 
esame,  e si  risolsero  concordemente  d’astenersi 
più  tosto  da  esercizio  cotanto  nobile,  che  sot- 
toporsi ad  una  tal  vergognosa  censura.  Antonio 
Caracciolo , famoso  Avvocalo  di  que’  tempi, 
aostenne  nel  Collateral  Consiglio  le  costoro  ra- 
gioni; e di  fatto,  per  non  ricever  quest’oltrag- 
gio, s’astennero  d’andare  più  a’  Tribunali  ; e 
Giovan  Vincenzo  Macedonio,  fermo  nella  sua 
deliberazione,  contcntossi  di  non  far  più  l’Av- 
vocato, per  non  si  sottomettere  a questa  cen- 
sura. Quindi  é,  che  tuttavia  i primi  Baroni  del 
Regno  cercan  d’ avergli  benevoli,  ed  in  qualun- 
que occasione,  che  loro  si  presenta,  fanno  per 
li  loro  Avvocati  ciò,  che  non  farebbero  per  aé 
medesimi  : trattano  con  loro  con  sommo  ri- 
spetto, né  solamente  danno  loro  il  primo  luo- 
go nelle  loro  carrozze,  ma  frequentano  le  loro 
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Case,  e si  sentono  fivorili,  qualora  in  concorso 
d'altri  sono  preferiti  nell’ udienze. 

Rilussero  ancora  più  gli  Avvocati  in  questi 
tempi,  perché  pian  piano  andavansi  dirozzando 
di  quella  prima  ruvidezza  ; e quando  prima, 
per  avvezzarsi  a parlar  bene,  il  loro  studio  era 
solamente  posto  nelle  orazioni  del  Cieca  tP  A- 
Aria,  essendosi  nel  principio  di  questo  secolo, 
cioè  nel  161 1 aperta  in  Napoli  l' Accademia 
degli  Oziosi  cominciavano  ad  avvezzarsi  meglio 
nell'arte  dell'eloquenza,  con  andarsi  sempre 
più  la  nostra  natia  favella  depurando  dall’an- 
tica rozzezza  ; e se  bene,  come  soole  accadere 
in  tutte  le  arti,  in  questi  priocipj  i nostri  Av- 
vocati non  acquistarono  gran  fama  di  Oratori, 
e pure,  secondo  la  testimonianza,  che  a noi  ne 
rendè  l'eloquentissimo  Francesco  tf  Andrea, 
fiorirono  a questi  principj  tre  famosi  Avvocati, 
insigni  per  la  fama  d’eloquenza.  Antonio  Ca- 
racciolo, che  fu  poi  Reggente,  era  comunemen- 
te chiamato  fiume  d’  eloquenza,  essendo  dotalo 
d’una  vena  naturale,  ed  abbondante,  che  ac 
compagnata  da  non  affettala  modestia  e da  una 
gratissima  maniera  di  rappresentare,  rapiva  gli 
animi  di  chi  l’ascoltava.  Giovanni  Camillo  Ca- 
cace,  pur  egli,  come  si  è detto,  innalzato  poi 
al  Reggentato,  non  dovea  niente  alla  natura, 
ina  tutto  all'arte,  ed  essendo  per  natura  timi- 
do, prese  animo  di  darsi  all*  Avvocazionc  da 
due  orazioni,  che  fece  nella  Accademia  degli 
Oziosi  con  molto  plauso:  onde  poi  anche  nelle 
cause  si  premeditava  il  discorso  a mente  con 
eloquenza  più  regolala  che  abbondante,  ma 
con  maggior  dottrina,  ed  argomenti  più  efficaci 
del  Caracciolo.  Ottavio  Vi  tagliano  (che  poco 
curando  il  Ministerio , co’  denari  guadagnali 
coll’ A v vocazione  fondò  la  Casa  de'  Duchi  dcl- 
1’  Gratino  ) fu  come  un  mezzo  tra  il  Caracciolo 
e Cacace  : ebbe  discorso  vigoroso  e naturale, 
ma  non  avea  né  la  dolcezza  del  primo,  nè  tutta 
la  dottrina  del  secondo. 

Ne’ tempi  che  seguirono,  narra  riflesso  Fran- 
cesco tP  Andrea,  che  essendo  egli  giovane,  ebbe 
occasione  d’ammirare  D.  Diego  MoU>  padre 
del  Reggente  Duca  di  Parete:  avea  égli  nobile 
aspetto,  gratissima  voce,  c si  spiegava  nobilis- 
simamente, e senz’affettazione:  ardeva  dove 
bisognava  : le  parole  erano  anche  scelte  e pro- 
prie ; ed  in  somma,  egli  dice,  che  non  sapeva 
altro,  che  desiderarvi  : PieU'o  Caiwita , pur  fa- 
moso Avvocato  di  questi  «tempi,  ch’era  rinolo 
del  Moles  e lo  superava  in  dottrina,  ma  di 
lunga  inferiore  nell’arte  del  dire,  non  d’altro 
il  censurava,  che  dell’ impararsi  a mente  il  di- 
scorso: ciò  che  se  era  vero,  tanto  maggiore 
era  il  sno  artificio,  poiché  non  se  gli  conosce- 
va, e pareva,  che  le  parole  se  gli  suggerissero 
nel  medesimo  tempo  che  le  diceva.  Comune- 
mente però  rra  stimato  più  facondo  Gerolamo 
di  Filippo , Fiscal  di  Camera  e poi  Reggente, 
il  quale  aveva  una  affluenza  naturale,  accom- 
pagnata ancora  dall’arte,  ed  una  maniera  più 
dolce  ed  affabile  ; ma  secondo  il  giudicio,  elie 
ne  dà  V Andrea,  poco  imprimeva,  ed  era  affatto 
privo  di  que'  requisiti  tanto  necesaarj  ad  un 
perfetto  Oratore  : il  suo  discorso  era  più  pieno 
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di  parole,  di*  di  fOM*,  Ini  die  il  Cmtf  di  Pcn- 
niraml.i  solava  di  lui  dire,  ramifera  Avvocalo 
Fiscale  in  Camera,  clic  avra  molli  pam  pani,  e 
poca  uva  ; onde  di  forza  e di  efficacia  nel  di* 
re  non  poteva  paragonarti  col  Moiri. 

Fiorirono  ancora  a questi  tempi  Giulio  C a- 
ricciolo,  di  cui  I * Andrea  dice,  che  uvea  anche 
un  discorso  aggiuntato,  tal  che  pareva  preme- 
ditato; non  avea  però  molla  facondia,  ma  sup- 
pliva col  decoro  e con  certo  conlegno  di  ca- 
valiere; e per  la  qualità  della  nascita  prete 
gran  nome  tra  la  Nobiltà;  ma  morto  quasi  nel 
principio  delta  sua  carriera,  fu  più  famoso  per 
quel  che  si  stimava  che  avrebbe  fatto,  che  per 
quel  che  fece.  Ba>  tolommen  rii  Franco  acquistò 
pur  nome  di  grande  Avvocato,  ma  solo  nelle 
muse  de’  rei  avea  una  maniera  sua  propria, 
colla  quale  parlava  le  Ire  e le  quattro  ore^ 
senza  però  dispiacere  ; fu  più  famoso  però  per 
le  minuzie,  che  osservava  ne’  processi,  e per 
li  difetti,  che  apparivano  intorno  l'ordine  giu- 
diciario,  che  per  rappresentar  bene  la  giustizi i. 
che  il  più  delle  volte  non  avea  ; tal  che  il 
Consigliere  /trias  de  Meta  soleva  dire,  ch'egli 
avrrhhcgli  data  una  cattedra  primaria  ile  Or * 
dtne  Jinficini  uni  con  duemila  ducati  di  salario 
l' anno  per  istruire  gli  Avvocali  e Pioccuralori; 
ma  gli  aviebbe  impedito  l'uso  dell’  A v vocazio- 
ne. Francesco  Maria  Prato  e redea  essere  un 
grand’Oratore;  ma  a giudicio  tieW dndi'ea  e di 
tutti  gli  altri,  non  polca  riporsi  nè  anche  tra 
i mediocri:  avea  egli  una  maniera  affettata,  ed 
un  accento  Leccese,  che  più  tosto  hi  reudea 
ridicolo,  benché  non  gli  mancasse  dottrina,  per 
quant'era  necessario  all'uso  del  Foro  e del  l'o- 
rare. Si  pregiava  di  parlar  Spagnuolo)  onde 
due  cause  celebri,  che  si  trattarono  in  Colla- 
terale in  presenza  del  Viceré  Duca  d'Areos,  le 
parlò  in  lingua  spagnuola  ; ciò  che  non  s’era 
fallo  da  nessun  altro  prima,  com'egli  se  ne 
pregia  in  uno  de’ suoi  volumicci  dati  alle  stam- 
pe; ma  le  perde  tutte  due,  ed  una  fu  quelli 
della  Congregazione  di  S.  Ivouc,  che  la  gua- 
dagnò V Andrea,  essendo  ancor  giovane  d'età 
di  in  anni,  contro  i PI*.  Gesuiti,  che  volevano 
aprirne  un'altra  del  medesimo  istituto  nella 
Casa  professa,  del  hi  quale  il  Reggente  Capere- 
latro  nel  suo  secondo  tomo  ne  porla  la  deri- 
lione. Paolo  Maialinone  pur  presso  il  volgo  si 
acquistò  fama  d’un  grand’Oratore,  per  un  suo 
Hi*cor»etto  pulitino  rappresentato  con  grata  c 
piacevole  voce,  ma  nudo  affatto  (Fogni  dottri- 
na , anche  della  più  comunale  ; onde  non  si 
ravvisava  m lui  cosa,  die  non  fosse  stato  assai 
la  mediocrità,  non  consistendo  l’eloquenza  m Ile 
sole  parole,  ma  assai  più  nel  vigore  e nella  j 
robustezza  delle  ragioni.  FaOiì»  pwslli  avea 
pure  una  vena  abbondantissima,  sicché  pattava 
le  Ire  e le  «piatirò  ore  senza  stancarsi,  c per 
f*r  pompa  della  sua  abilità  solca  ripetere  tutto  I 
ciò  che  s’era  detto  dall’Avversario  e spesso 
con  maggior  giro  di  parole,  per  poi  doverlo 
con  fot  are. 

Più  di  costoro  rilusse  in  questi  medesimi 
tempi  il  famoso  Giuseppe  di  Bota,  poi  Cous^>  I 
gfiert,  cdebie  per  le  sue  dotte,  e profonde  j 


opere  legali,  che  ri  lasciò.  Alla  molta  sua  dot- 
trina accoppiò  ancora  il  pregio  di  spiegar  sen- 
za p.tmpani  e con  proprietà  di  parole  i suoi 
! sensi  ; ma  perchè  gli  spiegava  in  miniera,  che 
I pareva  che  più  tosto  insegnasse,  che  orasse, 
perciò  comunemente  fu  reputato  più  dotto,  che 

I eloquente. 

Ma  sopra  tutti  costoro  s’innalzò  poi  a questi 
mede»iim  tempi  l'incomparabile  Francesca  di 
Andrea , lume  maggiore  della  gloria  de’  nostri 
I Tribunali,  al  qual  dobbiamo  non  solo  d'aver 
egli  restituita  in  quelli  la  vera  arte  d’orare; 
ma  mollo  più,  per  avere  nel  nostro  Foro  in- 
trodotta l'erudizione,  ed  il  dispaiar  gli  articoli 
legali  secondo  i veri  principi  della  Giurispru- 
denza, e secondo  l’ interpretazione  de'  più  eru- 
diti Giureconsulti,  de’  quali  presso  noi  rara  era 
la  fami  ed  il  nome,  applicando  la  loro  dottri- 
na all' uso  del  Foro,  ed  alle  nostre  roatiover- 
•ie  forensi.  Egli  fu  il  primo,  che  faceste  risoo- 
uare  nelle  Ruote  del  nostro  S.  C.  il  nome  di 
Cujaccint  c degli  altri  Eruditi.  Egli  tolse  an- 
cora la  barbarie  nello  scrivere  ; ed  egli  iu  il 
primo  chr  cominciasse  a dettare  le  allegationi 
ih  colto  stile,  imitando  i più  purgali  Scrittori, 
ed  a disputar  gli  articoli,  non  già  secondo  le 
volgari  maniere,  ma  da  limpidissimi  fonti  delle 
leggi  derivando  le  conclusioni,  le  adattava  al 
caso,  valendosi  delle  interpretazioni  di  Cnjaceio, 
e degli  altri  eruditi,  non  disroinpagnandole  dalle 
comuni  tradizioni  de’  Dottori,  come  ti  vede 
dalle  sue  prime  allegazioni,  che  tra  l'opere  del 
Mocria  («),  e del  Consigliere  Staibano  (6),  fu- 
rono impresse. 

Dal  suo  esempio  furon  poi  mossi  gli  altri  • 
trattar  le  cose  istc>sc  del  nostro  Foro  con  più 
pulitezza  e camlorc  : onde  Marcello  Marciano 
nipote  del  primo  Marcello,  e figliuolo  del  Rea- 
gente Gianfranccsco,  che  fu  dal  Conte  di  Ca- 
strino fatto  Giudice  di  Vicaria  e dal  Conte  di 
Fennanimla  errato  Consigliere,  e dal  medesimo 
passato  poi  in  Camera  Avvocato  Fiscale,  donde 
nel  principio  del  governo  di  D.  l'iclro  Antonio 
d’Araguna  andò  Reagente  in  Ispagna  : nel  tem- 
po che  fu  Fiscale  distese  alcune  allegazioni, 
intitolate  Exeivitationes  Fiscale s , con  molla 
pulitezza  c candore;  e nell'olio,  che  ebbe  nella 
Corte  di  Madrid,  perfezionò  alcuni  altri  trattati 
legali,  coinè  quello  De  Incendiarne , dove  ven- 
gono, secondo  il  metodo  tenuto  dagli  altri  eru- 
diti, interpetratc  molte  difficili,  ed  oscure  leg- 
gi. che  su  questa  materia  s’adducono:  siccome 
fece  nell’altro  intitolato  De  Indiciit  d clic  to- 
rtini ; ma  in  nessun  altro  mostrò  quanto  sopra 
questi  studi  si  fosse  avanzato,  quanto  in  quello 
clic  intitolò  da  Prrjudiciiit  che  dalia  morte 
prevenuto  non  potè  condurlo  a fine,  nel  quale 
superò  Giacomo  Berardo , che  prima  di  lui 
avea  trattalo  del  medesimo  soggetto.  Ma  non 
avendo  avuto  egli  il  piacere  di  veder  in  sua 
vita  perfezionate  queste  sue  opere,  essendo  ai 
38  ottobre  1670  morto  in  Ispagna,  Iacono  da 
poi  date  alla  luce  in  Napoli  da  Gianfranccsco 

(s)  Mocci»  Silvi,  ctc. 

(*)  Si nban.  tool..  %. 


v\ver»*n 


DEL  REGNU  DI  NAPOLI 


Marciano  ano  figliuolo  nell'almo  ifitto,  nel  qual 
tempo  il  Consigliere  Gennaro  tP  Audi  ra  , poi 
Reggente,  (il  quale  seguitando  l' esempio  del 
ano  gran  fratello  Francesco,  sopra  molli  si  di* 
•tinse  ancora  nello  scrivere,  per  relegano»  e 
pulilma  dello  siile,  come  lo  dimostrano  le  sue 
allegazioni)  volle  a quest' edizione  far  precedere 
una  sua  epistola  al  Lettore,  nella  quale  com- 
mendando la  dottrina  e I eleganza  dello  stile, 
non  ebbe  difficoltà  di  dire,  che  se  morte  non 
avesse  interrotto  il  bel  disegno,  ed  avesse  dato 
tempo  all'Autore  di  por  l’ ultima  mano  a que- 
ste, ed  altre  insigni  sue  opere,  clic  meditava, 
Napoli  non  avrebbe  che  invidiare  a'  più  famosi 
Giureconsulti  dell’ altre  città  d'Europa,  nè  la 
Savoja  si  compiacerebbe  tanto  del  suo  Fabro, 
nè  la  Francia  del  suo  cotanto  rinomato  Cujao* 
ciò  (a). 

Nè  noi  a questo  insigne  Giureconsulto  Fran- 
cesco <f  Andrea  dubbiamo  solamente  d’aver 
egli  ne*  nostri  Tribunali  introdotta  l’erudizio- 
ne,  Farle  dell’orarc  ed  il  vero  modo  «li  dispu- 
tar gli  articoli  legali  e dello  scrivere  pulita- 
mente, -ma  anche  molto  gli  devono,  i Cattedra- 
tici, per  aver  egli  pure  nella  nostra  Università 
degli  .Studj  proccorato,  che  la  Giurispiudenxa 
e l'altro  scienze  s' insegnassero  con  miglior  me- 
todo e dottrina  di  quello,  che  a*  era  praticato 
prima,  secondo  l’uso  comunale  e senz’ alcuna 
erudizione.  Alessandro  Turammo,  di  cui  ai  è 
favellalo  ne1  preredenti  libri  avea  lascialo  un 
suo  discepolo,  die  lo  superò  intorno  al  modo 
d'insegnare  e d’interpretar  le  Irggi  : costui  fu 
Giannandrea  di  Paolo , uomo  eruditissimo  ed 
oratore  eccellente,  da  cui  YAiulrta  clic  gli  fu 
discepolo  si  pregiava  aver  appresa  la  vera  ma- 
niera d’intender  le  leggi  per  li  loro  principj,  c 
di  saper  distinguere  le  vere  opinioni  de'  nostri 
Dottori  dalle  false.  Fin  che  visse,  dice  egli, 
urlìi  nostri  studj  fiori  il  vrro  modo  di  inse- 
gnare e d’ interpretare  le  leggi.  Emmanuel  li o- 
derido  Navarro  fiori  pure  a questi  tempi  nella 
nostra  Università  occupando  la  Cattedra  Pri- 
maria Vespertina  di  legge  civile  ; e dopo  lui, 
il  rolanlo  famoso  presso  di  noi  Giulio  Capone . 
Ma  per  coutrario  Giandomenico  Coscia  Lettor 
Calabrese  (A),  clic  ne'  mrdesimi  tempi  s’avea 
prruo  il  volgo  acquistata  gran  fama,  c teneva 
un  infinito  numero  di  scolari,  reggendo  la  Cat- 
tedra primaria  mattutina  de' Canoni,  e rh'ebbc 
gran  contese  di  precedenza  eoi  Navarro,  avea 
avvilito  il  mestiere:  costui  goffo  al  segno  mag- 
giore, e privo  d'ogni  erudizione,  insegnava  sci- 
pitamente la  legge  ai  nostri  giovani.  Tal  che, 
morto  Giannandrea  di  Paolo,  era  presso  noi 
quasi  eli’ estinto  il  vero  modo  d'insegnare. 

Ma  restituiti  da  poi,  come  si  disse,  i pub- 
blici Studj  dal  Conte  d’Ounalte,  il  nostro  An- 
drea proccurò,  che  ritrovandosi  in  quelli  oc- 
cupar la  Cattedra  delle  Istituzioni  D.  Gian i- 
batista  focace  (c),  il  quale  per  rune  slato  di- 
acepolo  di  Giannandrea  di  Paolo,  insegnava 

(e)  Meo i Addis,  alla  Bibl.  del  Toppi,  P.  16T 

(A)  loppi  Biklinlti.  in  Ciò.  buine tnto  Coscia. 
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quei  primi  elementi  con  maniera  diversa  dagli 
altri,  con  metodo  rd  erudizione,  e secondo  il 
modo  tenuto  dagli  autori  eruditi  ; ed  insegnan- 
do parimente  costui  in  questa  Università  la 
Rellorica  con  mollo  profitto  dezli  ascoltatori, 
p«*r  essere  versato  nella  lingua  latina,  e non 
meno  iq  verso,  che  in  prosa;  proccurò  V An- 
drra  per  l’opinione,  che  a questi  tempi  s’avea 
acquistala,  di  accreditarlo  maggiormente,  e pre- 
dicar il  suo  valore,  e mandowi  da  lui  ad  ap- 
prender le  Istituzioni  c la  Rettorica  Gennaro 
suo  fratello,  dal  cui  esempio  mossi  gli  altri, 
fur  poste  in  piedi  due  Cattedre  ne*  nostri  Sin- 
dj,  quella  delle  Istituzioni  e della  Rettorica, 
concorrendovi  gran  numero  di  scolari  ad  ap- 
prenderle. 

Parimente  egli  rimise  in  questa  Università 
la  cattedra  di  Matematica,  e quel  che  fu  più, 
proccurò,  clic  l’occupasse  Tommaso  Cornelio 
famoso  Filosofo  e Medico  di  que’  tempi,  il  quale 
insegnandola  secondo  il  metodo  tenuto  da'  mi- 
gliori e più  valenti  Matematici,  fece  ti,  che 
unita  la  sua  opera  a quella  di  M.  Aurelio  Se- 
verino , ancor  egli  famoso  Filosofo  e .Meifico  di 
questi  tempi , e Lettore  primario  de'  nostri 
Studj  (delle  cui  opere  il  Nicodnuu  (a)  lesse 
lunghi  cataloghi  ),  presso  di  noi  pian  piano  co- 
minciasscr  i nostri  giovani  ad  aver  buon  gusto 
delle  buone  lettere,  e della  Filosofia,  e della 
Medicina,  e cominciassero  a deporre  gli  autichi 
pregiudirj  delle  scuole. 

Nè  contento  questo  insigne  Giureconsulto  di 
tutto  ciò,  per  I’  amicizia  eh'  e’  si  proccurò  di 
que’  pochi  veri  letterati,  che  fiorivano  a’  suoi 
tempi,  d'  Ottavio  di  Felice,  vecchio  assai  eru- 
dito, e clic  avea  consumata  quasi  tutta  la  sua 
vita  nello  studio  della  lingua  greca  e della  mo- 
rale d’Aristolelc:  di  D.  Camillo  Colonna , uomo 
eraditi-simo,  di  sublime  intendimento,  e gran 
Filosofo  : del  cotanto  appresso  noi  rinomato 
Camillo  Pellegrino,  e d'alcuni  pochi  altri:  avea 
egli  assai  più  distese  queste  cognizioni,  e proc- 
curalo,  per  mezzo  della  sua  eloquenza,  diffon- 
derle in  altri;  rd  essendo  a questi  tempi,  come 
si  e detto,  opportunaroeute  venuto  in  Napoli 
Tommaso  Cornelio , a cut  Napoli  deve  tutto 
ciò,  che  ora  si  sa  di  più  verisimile  nella  Filo- 
sofia c nella  Medicina,  V Andrea  fu  il  primo 
che  abbracciasse  quella  maniera  da  colui  pro- 
posta di  filosofare,  ed  il  Cornelio  per  mezzo 
suo  fece  venire  in  Napoli  l’ opere  di  Renalo 
delle  Carte,  di  cui  sino  a quel  tempo  n’era 
stato  presso  noi  incognito  il  nome  ; tal  eli’  es- 
sendosi restituita  nel  medesimo  tempo  l’acca- 
demi  a drgli  Oziosi  sotto  il  Governo  del  Duca 
di  San  Giovanili,  dov’esercitavansi  gli  Accade- 
mici in  recitarvi  varie  lezioni,  egli  fra  l' altre 
ne  recitò  dar,  ohe  per  la  novità  diede  mollo 
che  dire,  ncll'uiia  delle  quali  dimostrò  su  quali 
deboli  fondamenti  s'appoggiasse  la  volgar  Fi- 
losofìa delle  Scuole,  e nell’altra  quanto  dovesse 
per  conseguenza  esser  preferita  la  novella  ma- 
niera di  filosofare.  E quantunque  essendo  pochi 
anni  da  poi  soppravvenuto  il  contagio,  biso- 

(•)  Nicodeo.  he.  di.  Col.  167. 
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gnassc  tnUfdftn  tulrt  questi  ttmìf,  nulladi- 
inanco  quello  poi  cessato,  e resliluitc  le  cose 
allo  stato  primiero,  si  ripigliaroti  da  lui  coti 
maggior  fervore  e con  maggior  successo:  poi- 
ché cresciuto  assai  più  in  opinione  ed  autorità, 
ebbe  molti,  che  lo  seguirono,  tanto  che  poi, 
col  correr  degli  anni,  si  videro  presso  noi  in- 
trodotte c stabilite  le  buone  lettere  in  tulle  le 
discipline,  nella  maniera,  ebe  sarà  narrata  nei 
seguenti  libri  di  quest'istoria. 

CAPITOLO  V 

Politici  delle  notlre  Chiese  di  questi  tempi , 
intino  al  /legno  di  Carlo  IL 

Ne’  Regni  di  Filippo  III  e IV  siccome  si  é 
potuto  osservare  da’  precedenti  libri,  si  rego- 
lavano presso  noi  gli  Ecclesiastici  affari,  secon- 
do le  varie  mutazioni  delle  Corti.  1 Pontefici 
Romani  pur  troppo  intrigati  negl’  interessi  dei 
Prìncipi,  dando  ora  timore,  ora  gelosia,  co- 
stringevan  quelli  ad  usar  tutti  i mezzi  perchè 
pendessero  dal  lor  partito.  Si  erano  ancora  in- 
trigati a maneggiar  essi  le  paci  tra*  Principi 
guerreggianli,  riputando  esser  proprio  lor  ufti- 
cio,  come  cornuti!  Padri  e Pastori  di  ridurgli 
a concordia  : quindi  spedivano  Nunzj  e Legati 
per  trattarle  e surrogavano  grand’autorità  nelle 
composizioni.  Ma  il  Cardinal  Mazzarini  ruppe 
ogni  velo,  e ad  onta  del  Pontefice  Alessan- 
dro VII  non  volle  .accettare  la  di  lui  media- 
zione nella  pace  de’  Pirenei,  nella  quale  non 
permise,  che  altri,  ch’egli,  e O.  Luigi  di  Haro 
v’ avessero  parte  : ciò,  che  sensibilmente  tra- 
fisse l’animo  di  quel  Pontefice  e della  sua  Cor- 
te; essendosi  da  quest*  esempio  poi  veduto,  che 
nell’ altre  paci  seguite  in  appresso  tra' Prìncipi 
d*  Europa,  le  meno  considerate  furono  le  me- 
diazioni ed  interposizioni  de'  Nunzj  della  Corte 
Romana. 

Secondo  la  buona  corrispondenza,  ovver  poca 
soddisfazione,  che  passava  tra  la  Corte  di  Spa- 
gna con  quella  di  Roma,  si  regolavano  da’ no- 
tili Viceré  le  contese  giurisdizionali.  Non  si 
sofTrivan  torti,  quando  erano  in  urta  e si  resi- 
steva con  più  vigore  e fortezza  all*  intraprese. 
Quando  per  la  poca  soddisfazione,  che  i Mini- 
stri Spagnuoli  ricevevano  dalla  Corte  di  Ruma 
furono  spediti  da  Madrid  il  Vescovo  di  Cordova, 
e D.  Giovanni  Chiumazzrro  al  Pontefice  Ur- 
bano Vili  con  segrete  istruzioni  di  minacciar- 
gli la  convocazione  d’ un  nuovo  Concilio,  affin- 
chè togliesse  i molli  aggravj,  che  s’inferivano 
ne*  Regni  di  Spagna  dalla  Corte  di  Roma  per 
le  pensioni  che  imponeva  a favor  degli  stranieri 
e per  l’eccessiva  quantità  delle  medesime,  an- 
che sopra  i benefici  curati  : per  le  Coadjnlorìe 
con  futura  successione:  per  le  resi gnu/, ioni  dei 
beneficj  curati:  per  le  di»pen§c  ed  altre  prov- 
visioni, die  venivano  da  Roma,  e per  le  gravi 
spese,  che  •' estorquevan  per  la  loro  spedizio- 
ne: per  le  rescrvazioni  de’ beneficj:  per  gli  spo- 
gli crudeli,  che  si  praticavano  nella  morte  dei 
Prelati:  per  le  vacanze  de* Vescovadi  e per  le 
altre  intollerabili  grave**-,  ch'esercitava  in  ipiri 
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Regni  la  Nunziatura  di  Spagna  (a):  non  minori 
gravezze  soffriva  il  nostro  Regno  dalla  Nunzia- 
tura di  Napoli. 

Deludendosi  le  concordie  passate  co* Capitoli 
e Cleri  di  tutte  le  Chiese  Cattedrali,  ed  inter- 
pretandole a lor  modo,  le  tasse  s*esigcvan  con 
molto  rigore  ed  ingiustizia  ; poiché  provvisti 
dalla  Dataria  molti  di  quei  beneficj,  di'  erauo 
stali  compresi  nella  tassa,  in  persona  di  Car- 
dinali e d’  altri  Prelati  di  quella  Corte,  ripu- 
tati immuni  da  tutte  le  gravezze,  venivano  a 
sostener  tutto  il  peso  i rimanenti  beneficj.  Con- 
tinuava pure  la  Camera  Appostolica  a far  cru- 
deli spogli  nelle  morti  de*  Vescovi,  Abati  c de- 
gli altri  Beneficiati  non  inriusi  nella  conven- 
zione, con  tanta  asprezza  de’ Coro messar j,  che 
in  tempo  della  loro  infermità,  c quando  a\eano 
maggior  bisogno  di  conforto  e d’assistenza,  si 
vedevano  co’proprj  occhi  saccheggiale  le  loro 
stanze  e spogliati  di  tutto  ciò  ebe  tenevano. 
Negli  spogli  de*  Vescovadi,  Badie  ed  altri  Bene- 
fici non  compresi  nella  concordia,  si  facevan 
lecito  i Nunzj  di  procedere  contro  i bici,  im- 
putati d’aver  occupati  beni  appartenenti  alle 
Chiese  o Beneficj  vacanti,  ed  alla  Camera  Appo- 
stolica per  cagion  di  tali  spogli,  con  propria 
autorità  sequestrandogli  per  mezzo  de’ suoi  Com- 
messarj  e di  scomunicare  i possessori  c lutti 
coloro,  che  in  ciò  loro  avessero  dato  impedi- 
mento. 

Erano  ancora  insoffribili  le  gravi  estorsioni, 
che  si  facevano  nel  lor  Tribunale,  esigendo  dai 
litiganti  e da  tutti  coloro,  che  aveano  di  essi 
bisogno,  sotto  pretesto  di  diritti  e sportole,  ec- 
cessive somme  più  di  quello,  che  si  pratica 
negli  altri  Tribunali  Regj  della  città  e del  Re- 
gno j e la  cagione  dell’eccesso  veuiva,  perchè 
la  Corte  di  Roma  vuol  tener  molti  Ministri  in 
quel  Tribunale,  ma  non  vuol  pagargli  del  pro- 
prio cou  assegnamento  di  provvisione,  o soldo, 
come  si  pratica  negli  altri  Tribunali;  ma  vuol 
che  se  lo  procaccino  essi  dagli  emolumenti  dei 
diritti,  o propine;  onde  avveniva,  che  i poveri 
litiganti  erano  escoriati  insino  all*  ossa  dalla  ra- 
pacità ed  ingordigia  de’ Curiali.  Non  minore  era 
il  disordine  ed  il  prcgiudicio,  che  si  apportava 
alla  Regai  Giurisdizione  per  V infinito  numero 
de’  laici,  che  dulia  città  e da  tutte  le  Diocesi 
del  Regno,  pretendevansi  sottrarre  dalla  giuri- 
sdizione del  Re  con  farsi  ascrivere,  per  mezzo 
di  loro  patenti,  al  servigio  di  questo  Tribunale, 
chi  per  Altuarj,  chi  per  Cursori,  onde  si  com- 
mettevano infinite  frodi,  e n'esenzionavano  mol- 
tissimi, non  per  bisogno  che  n’avessero,  ma 
per  maggior  smaltimento  delle  loro  patenti,  che 
vendevano  a carissimo  prezzo,  persuadendo,  che 
tolsero  di  tal  virtù  ed  efficacia,  che  gli  rendes- 
sero esenti  dal  Foro  laicale,  e che  per  ciò  do- 
vessero esser  franchi  ed  immuni  da  qualunque 
pagamento  cosi  Regio  come  delle  Università. 
Pretendevano  ancora  i Nunzj,  che  tutti  della 
lor  famiglia  rosi  armala,  come  domestica,  e del 
lor  Palazzo  fossero  immuni  cd  esenti  dalla  Re- 
gai Giurisdizione  ; onde  nacquero  per  ciò  fra 

(n)  Il  Membrute  di  Chìwnmcio  si  P.  Uibtno,  eie. 
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noi  disordini  gravissimi,  c sovente  i nostri  Vi*  i 
cere  ebbero  a contrastar  per  questa  immunità  I 
pretesa  da’  lor  familiari,  non  pure  con  gli  Ar-  [1 
civescovi,  ma  eziandio  coi  Nunzj,  i quali,  an  *| 
che  per  delitti  gravissimi,  prendevan  protezione 
de'  ribaldi,  sol  perché  erano  della  famiglia  del 
lor  palazzo. 

Fecero  valere  i nostri  Viceré  i Regali  diritti 
con  molta  fortezza  e vigore  per  tutto  il  tempo, 
clic  durarono  le  male  soddisfazioni  d*  ambedue 
le  Corti,  e mentre  durò  la  missione  del  Ve* 
scovo  di  Cordova  e del  Cbiumazzrro  ; ma  il 
Pontefice  Urbano  ponendo,  come  si  disse,  l’af- 
fare  in  trattati,  che  faceva  prolungare  con  va- 
rie difficoltà,  profittassi  del  tempo , poiché  gli 
Spagnuoli,  sempre  più  percossi  da  maggiori  scia- 
gure, furono  costituiti  in  islato  di  non  doversi 
maggiormente  disgustare  la  Corte  di  Roma;  onde 
riuscita  vana  la  lor  missione,  rimasero,  non  pure 
in  Ispagna,  ina  nel  nostro  Regno  le  gravezze, 
che  dal  Tribunal  della  Nunziatura  erano  a noi 
Tumulate; e gli  Ecclesiastici  più  arditi,  che  mai, 
non  tralasciavano  di  tentar  delle  nuove  intra- 
prese sopra  la  Regai  Giurisdizione. 

Per  lo  gran  numero  delle  Chiese,  e per  li 
frequenti  delitti,  che  succedevano  nella  città  e 
nel  Regno,  fu  riputato  di  doversi  trovar  com- 
penso agl’  intollerabili  abusi  della  pretesa  im- 
munità delle  Chiese  cotanto  dagli  Ecclesiastici 
ingrandita,  e della  quale  si  mostravano  ora  più 
che  mai  forti  difensori,  nell’  istcsso  tempo,  che 
conoscevano  la  principal  cagione  di  tanti  de- 
litti esser  l’immunità  delle  Chiese  cosi  strana- 
mente estesa,  che  rendeva  più  baldanzosi  i ri- 
baldi a commettergli.  Si  pensò  spedir  in  Roma 
il  Consigliere  /Intorno  di  Gaeta  per  ottener  dal 
Pontefice  qualche  riforma  alla  Bolla  di  Grego- 
rio ; ma,  come  si  c veduto,  riuscì  pure  questa 
missione  inutile  e senz'effetto,  profittandosi  la 
Corte  di  Roma  delle  nostre  sciagure,  e della  de- 
bolezza, nella  quale  vedeva  allora  essersi  ridotta 
la  Corte  di  Spagna. 

I.  Monaci  e beni  temporali. 

Niun  altro  più  illustre  e memorando  esem- 
pio, fa  più  chiaramente  conoscere,  che  le  rie- 
rliezze  delle  Chiese,  e de'  Monaci  ricevono  lauto 
maggior  incremento,  quanto  più  crescono  le 
sciagure  r le  calamità  de’  popoli,  quanto  ciò, 
che  si  vide  accadere  nel  nostro  Re^no  in  tempo 
delle  maggiori  sue  ruine  e miserie;  poiché  a 
tali  tempi,  più  che  in  altri,  i miseri  mortali 
ricorrendo  a Dio  ed  a’ Santi,  o ringraziandoli 
dei  mali,  o pregandogli  che  maggiori  loro  non 
■▼Tengano,  sono  più  solleciti,  che  mai  di  far 
parte  de’  proprj  averi  a’ loro  Tempj  e Sacer- 
doti. Non  videro  certamente  i nostri  maggiori 
tempi  più  calamitosi  di  quelli,  che  corsero  dal 
liegno  di  Filippo  II  insino  alla  morte  di  Fi- 
lippo IV.  Soffrirono,  o guerre  crudeli,  o (quel 
eh’ è peggiore)  gravi  timori  di  quelle:  incendi 
del  Vesuvio,  tremuoti,  scorrerie  di  Banditi,  in- 
vasioni di  Turchi,  sedizioni,  tumulti,  carestie, 
oppressioni,  gravezze  intollerabili,  pestilente 
crudelissime,  e tanti  altri  mali  che  inorridiscono 
euaaomi  toc.  it 
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gli  animi  sentendoli.  E pure  in  mezzo  a tante 
sciagure,  si  videio  moltiplicare  Je  Chiese  e’  mo- 
nasteri di  Religioni  già  stabilite  anfrodotti  nuovi 
Ordini,  tarsi  nuovi  c più  dovjTiosi  acquisti,  ed 
in  fine  crescer  tanto  i loro  avei^  che  poco  lor 
resta  dell' impresa  di  tirar  a sé  qi^l  poco  e mi- 
sero avanzo,  ch'é  ritnaso  in  poÙTt  de*  Secolari. 

Furono  introdotti  in  questo  ^roJoXVII  nuovi 
Ordini  di  Religioni.  La  Congregatone  de’  Padri 
Pii  Operarj , ebbe  fra  noi  ricetto* peli’  entrar  di 
questo  secolo.  D.  Cario  Caraffa,  Cavai ier  napo- 
letano e sacerdote,  gli  diede  principio  nell'anno 
1607  orila  chiesa  di  S.  Maria  de’  Monti  posta 
nel  Borgo  di  S.  Antonio  di  questa  città.  Ma  di 
poi,  il  Cardinal  Dezio  Caraffa  Arcivescovo,  con 
assenso  del  Pontefice  Paolo  V,  concedè  loro, 
nel  1618,  la  chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore,  an- 
tica parrocchia  di  Napoli,  resa  poi  Collegiata, 
c servita  un  tempo  da  sette  Domadarj  preben- 
dati, e da  altrettanti  Sacerdoti,  fra’  quali  si  con- 
numeravano  ancora  1*  Archiprimicerio  c’I  Pri- 
micerio (a).  Ma  minacciando  a questi  tempi 
mina,  né  avendo  modo  di  repararla  per  la  molta 
spesa  che  vi  voleva,  parve  espediente  di  con- 
cederla a’ Padri  suddetti  Fu  approvata  tal  Con- 
gregazione da  Gregorio  XV,  per  Breve  spedilo 
in  Roma  a’a  d’aprile  del  i6?i,  e nel  seguente 
anno  1633  ottenne  dal  medesimo  l’ amministra- 
zione di  lutti  i sagr amenti,  ed  Urbano  Vili  la 
confermò  poi  nell’anno  i(535.  Fecero  presso  noi 
col  correr  degli  anni  non  piccioli  progressi, 
avendo  in  Napoli  ed  altrove  fondate  altre  lor 
rase  e fatti  non  dispregevoli  acquisti  di  beni  e 
di  poderi. 

Poco  da  poi  nell’anno  1609  vennero  a noi 
i Cherici  Regolari  Barnabiti  di  S.  Paolo  De» 
coliate.  Ci  vennero  da  Milano,  dove  nell’  anno 
tòaO  furono  istituiti  da  Giacomo-Antonio  Mo- 
riggia  e Bartolommeo  Ferrano  Milanesi,  e Fran- 
cesco Maria  Zaccaria  Cremonese,  mossi  dalle 
prediche  di  Serafino  Firmano  Canonico  rego- 
lare. Furon  chiamati  Cherici  Regolari  di  S.  Pao- 
lo>,  perché  fra  gli  altri  loro  istituiti  era  di  pre- 
dicare su  P epistole  di  S.  Paolo;  ed  i loro  re- 
golamenti furon  da  poi  confermati  da  più  Brevi 
Appostatici  nell’anno  i5?8,  e nel  1 533.  S.  Carlo 
Borrommeo  Arcivescovo  di  Milano  li  favori  pure, 
c concedè  loro  in  Milano  la  Chiesa  di  S.  Bar- 
naba, donde  presero  anche  il  nome  di  Barn 
bit».  Sparsi  poi  per  molte  città  di  Lombardia 
e d'  Italia,  capitarono  finalmente  in  Napoli  in 
quest’anno  1G09,  dove  si  diede  loro  ricetto  nella 
chiesa  di  S.  Maria  di  Portanova,  della  in  Cosmo - 
din,  anrh'rlla  antira,  cd  una  delle  quattro  prin- 
cipali parrocchie  di  questa  città  (ò). 

Furono  pure  in  questo  secolo,  nell’anno  1610, 
istituite  da  £ Francesco  di  Sales , Vescovo  di 
Ginevra,  le  Monache  della  Fisitaxione  della 
Vergine,  per  visitare  i poveri  c gl’infermi.  Ri- 
dotte poi  a clausura,  eran  per  ciò  tenute  ri- 
cevere quelle  donzelle  infermiere,  che  non  sa- 
rebbero state  ammesse  in  altri  monasteri.  Que- 
ste vennero  a noi  più  tardi,  e sopra  la  Chiesa 


(a)  Eaps.  Nsp.  Ssc.  p«f.  43. 
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ili  S.  Maria  della  Pazienza  Cesarea  v’han  fon- 
dalo un  ben^rcnpio  e comodo  monastero. 

S*inlrodus-rr^anrora  allre  riforme  d’.inlicbe 
Religioni.  1 Rifufrnali  di  S.  Bernardo  fondarono 
una  magnificar  Chiesa  fuori  la  Porla  di  S.  Gen- 
naro  sodo  ilqiomc  di  S.  Cario.  1 Riformati  di 
S.  Francesco,  ^pecorai  da  varj  Signori  napole- 
tani e spagnuoli.  fondarono  in  amenissimo  sito 
un  ben  ampio  Monastero,  con  ben  archilellata 
Chiesa  sotto  il  nome  di  S.  Maria  (irgli  Angeli. 
I Riformali  Carmelitani  Scalzi  ne  fabbricarono 
un  altro  nel  Borgo  di  Chiaja,  sovvenuti  dal 
Conte  di  Pcnnaranda,  che  somministrò  alla  fab- 
brica della  Chiesa  tremila  scudi,  e che  nell’  a- 
pertura  che  se  ne  fece  agli  1 1 di  marzo  del- 
P anno  1664,  volle  egli  intervenire  con  l’assi- 
stenza de’  Regi  Ministri , tenendovi  Cappella 
Regale.  Non  meno  che  i Conti  di  Lemos  eoi 
Gemiti , fu  questo  Viceré  pi  ofuso  co'  Teresiani. 
Per  la  sua  pietà,  non  solo  contribuì  alle  spese 
del  Convento  di  questi  Padri,  ma  anche  sov- 
venne le  Monache  Teresiane  Scalze  per  P in- 
grandimento del  lor  Monastero  di  S.  Giuseppe 
in  Ponlccorvo. 

1 Gesuiti , dall’  altra  parte,  accrebbero  pure 
a questi  tempi  maravigliosamente  i loro  acqui- 
sti. Erano  i direttori,  non  men  delle  coscienze, 
clic  delle  case  dei  Signori  e de’  popolani.  Per 
mezzo  delle  loro  Congregazioni , che  d’ ogni 
qualità  di  persone  c di  mestiere  istituirono  nei 
loro  Collegi  e Case  professe,  tirarono  a sé  la 
devozione  e I’  ossequio  di  ogni  sorta  di  gente. 
S’ intrigavano  in  tutti  i loro  affari,  regolandoli 
(per  l’opinione  che  a’  avean  acquistala  di  uo- 
mini da  bene  c prudenti  ) a loro  arbitrio  c vo- 
lere. Inaino  le  liti  più  gravi  e di  momento,  per 
via  d’amicabili  composizioni  cran  rimesse  al  loro 
giudicamelo;  ed  il  Reggente  Marinis  nelle  sue 
Resoluzioni,  rapporta  più  arbilramenti  di  Ge- 
suiti fatti  in  cause  gravissime  e di  somma  im- 
portanza. Niun  Viceré,  quanto  il  Conte  di  Pcn- 
naranda, ebbe  tanta  e si  grande  inclinazione  alle 
fabbriche  o rutoramcnli  delle  Chiese:  non  vi 
fu  quasi  luogo  sagro,  che  non  ricevesse  da  lui 
per  ciò  larghe  e copiose  lioiosine.  Egli  soccorse 
1 Carmelitani  nel  risloramcnto  che  fecero,  e 
sepat azione  che  ot tennero  del  lor  Monastero  col 
Torrione  del  Cannine,  perchè  non  fissero  in- 
quietati dalle  soldatesche  spagnuolc  clic  ivi  di- 
moravano. Egli  routrihiii  abbondanti  soccorsi 
per  ridurre  a fine  la  fabbrica  del  Romitorio  Ai 
Suor  Orsola  c della  Chiesa  «li  S.  Maria  Ari 
Pianto,  dove  furono  seppelliti  i cadaveri  di  r«- 
loro  che  rimascr  dalla  contagione  estinti.  Egli 
soccorse  la  Chiesa  di  S.  Nicco'ò  al  Molo.  Ed 
essendosi  in  tempo  del  sno  Governo,  per  le 
note  contese  insorte  fra’  Domenicani  e France- 
scani intorno  all*  Immacolata  Concezione  ( donde 
per  quietar  questi  romoii,  fu  di  mestieri  a più 
Papi  stabilire  per  ciò  più  Costituzioni  e Bolle) 
dagli  Spagnuoli,  eh’  erano  del  partito  de’  Fran- 
cescani*, molto  più  esaltata  la  divozione  di  No- 
stra Signora  sotto  questo  titolo,  egli  avidamente 
né  prese  l’opportunità,  e fece  con  molla  pompa 
*.  solennità  in  tutte  le  Chiese  sotto  questo  nome 
< rlebcar  feste  magnili  1 he  ; onde  s'acerebbe  presso 


i popoli  tal  divozione,  in  maniera  che  non  vi 
fu  Chiesa  di  questo  titolo,  che  non  ricevesse 
abbondanti  e profuse  limosino  dalla  pietà  dei 
devoti. 

L’esemplo  del  Capo  mosse  c Nobili  e Popo- 
lari a far  lo  stesso.  Molte  altre  Chiese  per  ciò 
o di  nuovo  si  fondarono,  ovvero  minate  si  ri- 
stabilirono. S’aggiunse  ancora,  che  avendo  la 
crudel  pestilenza  lasciata  quasi  che  vota,  la 
città  ed  il  regno  d’abitatori,  molti  non  aveodo 
a chi  lasciare  i loro  patrimoni,  gli  lasciavano 
alle  chiese  ed  a’  monari,  onde  vie  più  creb- 
bero le  loro  ricchezze.  Altri  crucciati  co’  loro 
congiunti , li  quali  mal  seppero  coltivarsi  la 
loro  benevolenza,  per  odio,  c per  far  ad  essi 
dispetto,  lasciavano  i loro  averi  alle  chiese.  Vi 
contribuì  non  poco  eziandio  la  dottrina  dei 
monaci  stessi  disseminata  e ben  radicala  a que- 
sti tempi,  ebe  coloro,  i quali  aveano  rubato 
in  vita,  con  lasciar  in  morte  i loro  beni  alle 
chiese,  saldavan  con  Dio  ogni  conto  ) orni’  é, 
che  alcuni  riflessivi  Viaggianti , che  stupidi 
ammirano  l’infinito  numero  delle  nostre  Chiese 
e Conventi,  e le  loro  ampie  ricchezze,  in  vece 
da  ciò  prenderne  argomento  di  pietà,  maggior- 
mente si  confermano  nel  mal  concetto,  ch’essi 
hanno  de1  Napoletani,  d’esser  gente  a rubar 
sin  Anlla  cuna  avvezza;  e che  prr  ciò  siano 
in  morte  cotanto  pròfusi  in  lasciare  alle  Chiese 
morte,  perche  in  vita  molto  rubarono  alle  Chie- 
se vive  (a). 

Per  queste  cagioni  si  multipliearono  presso 
noi  le  Chiese  ed  i Monasteri,  ni  guisa,  che  da 
ora  innanzi  non  si  può  più  di  loro  tener  mi- 
nuto ed  esatto  conto.  Pietro  di  Strjltno  crcJca 
aver  fatto  un  compiuto  novero  delle  Chiese 
della  sola  città  di  Napoli,  quando  nell'  anno 
ifóo  diede  fiori  il  suo  volume  della  descri- 
zione de * luoghi  Sacri  della  Città  di  Napoli. 
Ma  non  passarono  se  ssant'  anni,  che  Cesare  di 
Eugenio,  per  le  tante  altre  nuovamente  costrut- 
te, fu  spinto  a compilarne  un  altro,  che  diede 
a luce  in  Napoli  nell'anno  if»*4  sotto  il  titolo 
di  Napoli  Sacra.  Ma  che  perciò  ? non  passa- 
tono  tieni' altri  anni,  che  bisognò  a Carlo  de 
Lcllit  stamparne  m II’ anno  1G54  un  terzo  vo- 
lume col  l itolo  : Aggiunta  alla  Napoli  Sacra , 
ovvero  supplemento.  E ciò  nemmeno  ha  basta- 
to, perché  ora  sono  vie  più  cresciute,  sicché 
possono  somministrare  sufficiente  materia  di 
tesserne  un  quarto  volume. 

Conferirono  eziandio  in  questi  tempi  agli 
acquisti  delle  chiese  le  stravaganti  dottrine  dei 
nostri  Dottori,  li  quali  mal  adattando  le  regole 
antiche  a’  tempi  presenti,  stravolgendo  i sensi 
delle  leggi  noti  ben  da  essi  capite,  e niente  cu- 
rando le  circostanze  de’  tempi  e la  mutazione 
dello  stato  delle  cose,  spinti  da  imprudente  e 
mal’  intesa  pietà,  favorivano  colle  loro  penne 
a tutto  potere  tali  acquisti,  ed  cran  tutti  in- 
clinali in  ampliarne  i morii  e le  cagioni,  con 
detrimento  notabile  della  società  civile,  e pre- 
giudizio gravissimo  del  dominio,  che  ciascun 
tiene  sopra  la  sua  roba.  Insegna  vari  essi,  come 

(a)  Boissei,  Foli  tic.  Ub.  7 pait.  a propoi.  u. 
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per  indubitato , che  i padroni  delle  case  alle 
chiese  vicine,  potevan  costringersi  lor  mal  gra- 
do a venderle  alle  chiese,  se  servissero  per  loro 
ampliamone  : e di  vantaggio,  che  nel  prezzo 
non  dovesse  riguardarsi  l'incomodo,  o l'affe- 
zione del  forzato  venditore,  ma  ciò  clic  pura- 
mente la  cosa  sarebbe  da'  periti  valutata.  E 
questo  favore  non  già  solo  era  conceduto  alle 
chiese,  ma  V estesero  agli  atrj,  a'  portici,  alle 
sacrestie,  a’  cimiteri,  a’  chiostri,  alle  scale,  ai 
dormitori,  inaino  alle  curine,  od  a*  giardini  dei 
monasteri-  Si  Vcsc  parimente,  anche  se  fra  la  ! 
chiesa  e la  casa  vicina  vi  frammezzasse  una  | 
pubblica  strada  e quel  che  parrà  più  strano,  I 
sino  per  far  una  gran  piazza,  od  un  largo  cam- 
po avanti  l'edificio.  Nella  famosa  lite,  che  il 
Cardinal  Pilomarino  posi  ro  Arcivescovo  mosse 
alle  Monache  del  Monastero  di  D.  Regina,  per  ! 
cui  Giulio  Capone  (a)  clic* difendeva  il  Prela- 
to, ne  compilò  due  allegazioni,  si  prete**'  dal- 
l'Arcivescovo,  che  dovr»*cr  le  monache  forzarsi 
a vendergli  alcune  case,  che  tcnevan  davanti 
al  suo  palazzo,  ancorché  vi  frammezzasse  una 
pubblica  strada,  intendendo  abbatterle  per  slar- 
gar ivi  un  gran  rampo,  perchè  quello,  che  era, 
non  era  cosi  ampio  sicché  con  facilità  potessero 
entrarvi  le  Carrozze  a tei . Il  Cardinal  di  Lu- 
ca, ch'essendo  allora  avvocato  in  Roma,  prese 
la  difesa  delle  monache,  stupiva  della  preten- 
sione, e con  sua  allegazione,  rapportata  dal  me- 
desimo Capone,  confutò  quanto  di  costui  crasi 
allegato  in  contrario.  Ma  che  prò?  fu  deriso 
a favor  dell'Arcivescovo,  furon  le  case  abbat- 
tute ed  adeguate  al  suolo,  e la  piazza  per  ciò 
ampiamente  allargata,  sicché  ora  le  carrozze 
a tei  possono  avervi  in  quel  palagio  comoda  c 
facile  entrata  cd  uscita. 

Quindi  è avvenuto,  che  i Conventi,  ancorché 
nei  loro  principi  piccioli,  siansi  veduti 

poi  occupar  tutta  una  Contrada,  dall'un  lato 
mIP altro,  finché  si  giunga  alla  strada,  che  dis- 
continpi  le  case,  e potendosi  con  difficoltà  tro- 
vare in  Napoli  strada,  nella  quale  non  vi  sia 
qualche  couveuto,  se  non  si  ripara  ad  un  cosi 
grave  c ruinoso  abuso,  potranno  per  tal  mezzo 
» monaci  a lungo  andare  giungere  a comprarsi 
l'intera  città.  Né  finirono  qui  gli  acquisii  delle 
chiese  e dei  monaci  ; vie  maggiori,  a propor 
z»on  del  tempo,  se  nc  videro  appresso,  insino 
a'  di  nostri,  sotto  Carlo  il,  il  regno  del  quale 
nc’  due  seguenti  libri  saremo  ora  a narrare. 

(a)  Cspose  CooUoy.  far.  coalf.  I. 
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LIBRO  XXXIX 

La  morte  del  Re  Filippo  IV,  il  qual  lasciava 
sotto  la  Reggenza  d'una  donna  il  successore  di 
età  rosi  tenera,  fece  credere  ad  alcuni,  che  do- 
vesse suscitare  ne'  Regni  di  Spagna  agitati  dalla 
guerra  di  Portogallo,  e mal  sicuri  della  pace 
con  Francia,  alterazioni  di  gran  momento;  e 
non  essendosi  veduta  (da  poi  che  questi  Regni 
furono  dominati  dagli  Austriaci  ) minorità  di 
Re,  così  infame,  nè  Reggenza  di  femmina  stra- 
niera, e nel  governo  inesperta,  non  ai  sapeva 
come  il  genio  altiero  della  nazione  spagnuola 
fosse  per  soffi  irlo;  tanto  maggiormente  che  Don 
Ginran  d'Austria,  ancorché  amatissimo  dal  Re, 
non  essendo  stato  nè  pur  nominato  nel  testa- 
mento, malamente  tollerava  vita  privata  e ne- 
gletta Si  aggiungeva,  che  il  Consiglio  di  Stato 
avvezzo  a grand'  autorità,  si  doleva  aver  per 
iseontro  la  Giunta,  che  s'arrogava  la  principal 
direzion  degli  nlfari.  Tuttavia,  o fosse  che  Pan»- 
bi/ion  de*  Grandi,  mancando  di  forze,  si  sfo- 
ghi in  vane  querele,  o che  il  timor  della  Fran- 
cia, ed  il  rossore  di  non  vincer  i Portoghesi, 
gli  contenesse  a dovere,  la  muliizion  del  Re- 
gnante non  cagionò  roroori  nè  commozioni  nei 
Regni,  c mollo  meno  in  questo  di  Napoli,  di 
cui  il  Re,  avutane  in  quest'anno  ifi66  l'inve- 
stitura dal  Pontefice  Alessandro  VII,  la  cui 
originai  Bolla  si  conserva  Dell'Archivio  grande 
della  Regia  Camera  ne  commise,  come  si  disse, 
il  governo  a D.  Pietr*  Antonio  di  Aragona,  di 
cui,  e degli  avvenimenti  accaduti  io  suo  tem- 
po, saremo  ora  a narrare. 

CAPITOLO  PRIMO 

D.  Pie  Ir*  Antonio  d‘  Aragona  ributta  la  pre - 
lention  del  Pontefice  promossa  per  lo  Balialo 

Ii del  Pegno.  Si  muore  nuora  guerra  dal  Zìe 
di  Francia  col  pretesto  della  successione  del 
Ducato  del  Hralanle  con  altri  Stati  della 
Fiandra,  la  qual  si  termina  colla  pace  di 
Aquisgrana. 

Stabilita  la  flrggenza  in  persona  della  Regi- 
na madre,  e la  Giunta  di  que’  Ministri  dise- 
guati dal  defontp’Ke  nel  suo  testamento  per 
lo  governo  de’  Regni,  che  componevano  la  Mo- 
narchia di  Spagna,  ed  acquetatosi  non  meno  il 
Consiglio  di  Stalo , che  i Grandi  alla  deposi- 
zione fallane  dal  Re  Fihppo,  non  perciò  volte 
il  Pontefice  Alessandro  VÌI  mancare  di  pro- 
li mover  ora  l'antica  pretensione,  che  i suoi  pre- 


Digiti; 


•y  Google 


49* 

decisori  oc’  passati  turbati  tempi  a*  avcan  in 
parte  fatto  valere  in  questo  Bearne,  di  doverne 
essi  come  diretti  c soprani  Padroni,  durante 
la  minor  età  del  Re,  prenderne  il  Governo.  Dai 
precedenti  libri  di  quest'  istoria  ciascuno  avrà 
potuto  conoscere  sopra  quali  deboli  fondamenti 
ella  s* appoggi;  con  tutto  ciò  alterandosi  dalla 
Corte  di  Roma  l'esempio  accaduto  nel  ponti- 
ficato di  Innocenzio  per  ta  minor  età  dell’ Ira  - 
perador  Federico  II,  la  Legazione  del  Cardinal 
di  Parma  nei  Pontificati  di  Martino  IV,  e di 
Onorio  IV,  nella  prigionia  di  Carlo  d’Angiò 
Principe  di  Salerno,  rd  alcuni  altri  mal  adat- 
tati esempi,  prese  in  questi  tempi  nuovamente 
I*  ardire  di  pretenderlo.  Si  credette  allora  dai 
più  savj  discernitori  delle  azioni  di  quella  Cor- 
te, che  ciò  si  tentasse,  non  già  con  isperanza 
d* ottenerlo,  ma  per  tenere  in  colai  guisa  sem- 
pre viva  la  pretensione,  affinchè  in  migliori  oc- 
casioni, secondo  che  portasser  le  circostanze  e 
le  congiunture  de'  tempi,  se  ne  potessero,  quan- 
do che  sia,  più  fruttuosamente  nn  tempo  va- 
lere. Non  tralasciò  pertanto,  poro  dopo  l’ ar- 
rivo di  D.  Pietro  in  Napoli,  di  presentarsi  il 
Nunzio  in  sur  presenza,  ed  in  nome  del  Papa, 
ad  esporgli  le  ragioni  della  Sede  Appostolica 
intorno  al  Ballato  del  Regno,  e che  per  con- 
seguenza s'apparteneva  al  Pontefice  di  doverlo 
ora  provvedere  di  Balio,  e di  Govemadore,  fin 
che  durasse  la  minor  età  di  Carlo.  Il  Viceré 
gli  rispose,  che  non  faceva  mestieri  che  Sua 
Saotità  s'impacciasse  di  questo  Governo;  poi- 
ché bastantemente  s'rra  provveduto  dal  Be 
Filippo  nel  suo  testamento,  con  istabilirc  la 
Reggenza  in  persona  della  Regina,  ed  era  una 
Giunta  per  lo  Governo  di  tutti  i suoi  Stali  ; 
ed  avendogli  il  Nunzio  lasciata  una  memoria 
di  queste  pretese  ragioni,  il  Viceré  diede  in- 
combenza al  famoso  Marcello  Marciano  il  gio- 
vane, che  si  trovava  allora  Avvocato  Fiscale  di 
Camera,  che  Vi  rispondesse. 

Questi  medesimi  uffici  furono  passati  dal  Nun- 
zio di  Spagna  in  quella  Corte,  al  quale  furono 
date  le  medesime  risposte,  ed  avendo  pure  co- 
lui fatto  spargere  alcuni  scritti,  dove  si  rappre- 
sentavano le  pretensioni  di  Roma,  furono,  non 
men  da  alcuni  Napoletani,  che  si  trovavano  in 
Madrid,  che  da  valenti  Scrittori  spagnuoli,  con- 
futati, e fatti  conoscere  vani  e deboli  i fonda- 
menti sopra  i quali  appoggiava»!  la  pretensio- 
ne. Ma  sopra  quante  scritture  uscirono  allora 
co»i  in  Ispagna,  come  in  Napoli,  la  più  dotta 
. e vigorosa  fu  riputata  quella  del  Fiscal  Mar- 
ciano, che  dettata  in  idioma  latino  comparve 
fuori  sotto  questo  titolo:  De  Baliatu  tìegni 
Napolitani  (a).  Cosi  scortasi  da' Romani  la  vi- 
gorosa resistenza  non  meno  della  Corte  di  Ma- 
drid, che  del  Viceré  di  Napoli,  posero  alla  pre- 
tensione per  allora  silenzio. 

Ma  non  fu  tale  il  successo  «lolla  pretensione 
promossa,  pure  a questi  medesimi  tempi,  dal 
Re  di  Francia  sopra  il  Ducato  del  Brabantc  con 
alili  Stati  della  Fiandra,  nella  qual  contesa, 
Ancorché  a riguardo  delle  scritture  rimanessero 

(/)  Tappi  Biblisti),  p.  *56  et  Nkod. 


i nostri  superiori,  per  sostenere  la  causa  mi- 
gliore; furono  però  perditori  nel  successo  della 
guerra  e delle  armi,  che  quel  Re  con  tal  pre- 
testo mosse  in  Fiandra.  Per  la  morte  del  Re 
Filippo  fu  dato  ad  intendere  al  Re  di  Francis, 
giovane  allora  e di  riposo  impaziente,  che  il 
Ducato  del  Brabante  con  alcuni  altri  Stati  della 
Fiandra,  fossero  devoluti -alla  Regina  sua  mo- 
glie, come  figliuola  del  primo  letto  del  Re  Fi- 
lippo, non  ostante  che  avesse  egli  del  secondo 
lasciato  il  Re  Cario  figliuol  maschio  ; poiché  la 
consuetudine  di  que'  Paesi  era.  Mie  nelle  suc- 
cessioni, ed  eredità  si  preferisse  la  femmina  del 
primo  letto  ai  maschi  nati  del  secondo.  Il  cu- 
pido Re  ricevè  volentieri  l’occasione  con  tal 
pretesto  di  poter  slargare  i confini  del  suo  Re- 
gno sopra  quello  del  viripo  ; ma  essendo  allora 
viva  la  Regina  Anna  Maria  sua  madre,  non  si 
mosse,  facendo  solanfcnte  palesar  la  pretensione, 
esagerandola  in  alcune  scritture  per  giusta  e 
molto  ben  stabilita.  Ma  morta  poco  da  poi  la 
Regina  madre,  e sciolto  con  la  morte  il  vin- 
colo d'autorità,  eh' ella  sopra  il  figliuolo  tene- 
va, non  cosi  tosto  fece  pubblicar  colle  stampe 
le  pretensioni,  che  mosse  le  armi  per  farsele 
valere.  Scrisse  nel  di  9 maggio  di  quest’anno 
1667  alla  Regina  Reggente  di  Spagna  una  lu- 
singhevole lettera,  nella  quale  dolendosi,  che  non 
essendosi  voluti  accettare  i trattati  di  un  ami- 
chevol  accordo,  ch’egli  avea  proposti  per  la 
composizione  di  tal  affare,  si  vedeva  costretto 
d'uscire  alla  fine  di  quel  mese  in  Campagna, 
per  proccurare  di  porsi  in  possesso  di  quel,  che 
giustamente  se  gli  apparteneva  nei  Paesi  Bassi 
per  parte  della  Regina  sua  sposa,  o di  altro 
equivalente,  ma  con  tutto  ciò,  eh'  crasi  da  lui 
ordinato  all'Arcivescovo  d’Ambrun  suo  Amba- 
sciadore,  che  le  presentasse  una  scrittura,  di 
suo  ordine  fatta  stendere,  nella  quale  si  conte- 
nevano le  ragioni,  ove  si  fonda  il  suo  diritto  j 
affinchè  fattala  esaminare,  possa  venire  ad  ab- 
bracciare i medesimi  mezzi,  che  le  avea  fatti 
proporre,  e che  anche  al  presente  le  fàccia, 
di  aggiustar  tal  differenza  con  alcuno  amiche- 
vole accordo. 

Si  conobbe  da  questa  lettera,  che  si  cercavaa 
pretesti  per  invader  le  Fiandre  preventivamen- 
te, per  non  dar  luogo  a difesa;  poiché  nel  me- 
desimo istante  che  si  proponeva  accordo,  si 
protestava,  che  per  la  fine  del  mese  si  sarebbe 
posto  in  campagna,  e che  prima  che  si  potesse 
leggere  la  scrittura  inviata,  non  che  esaminar- 
si, era  risoluto  d'andare  ad  impossessarsi  colla 
forza  delle  pretese  province  o del  loro  equiva- 
lente, sopra  gli  altri  Stati  del  Re  Cattolico.  Ne 
i fatti  discordarono  dalle  parole,  perchè  nella 
fin  del  mese,  ponendosi  egli  alla  testa  del  suo 
esercito,  giunse  sulle  frontiere  della  Fiandra,  c 
diviso  l’esercito  in  più  corpi,  nell’  istesso  tempo 
che  fece  pubblicar  un  libro  in  diverse  lingue 
delle  pretese  ragioni  della  Regina  sua  moglie, 
attaccò  più  piazze  di  quella  provincia. 

Gli  Spagnuoli,  dall’altra  parte,  esagerando 
cercarsi  dal  Re  Lodovico  più  tosto  spcziosa,  che 
giusta  cagione  di  muovere  I’  armi  ; ribattevano 
con  vigore  le  prelese  ragioni,  sostenendo  con 
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più  vigorose  scritture  in  contrario,  clic  le  Con- 
suetudini o gli  Statuti,  particolari  non  potevano 
giovare  nella  successione  sovrana  degli  Stali, 
in  cui  troppo  ripugna  alt*  uso  ed  alla  natura 
delle  cose,  che  in  pari  grado,  dalle  femmine  si 
pretenda  togliere  a* maschi  la  corona  di  capo.  Ma 
essi  non  erano  cosi  ben  forniti  di  arme,  quanto 
di  ragioni,  per  potersi  difendete  dalla  forza.  La 
Regina  Reggente  turbata  all’  improvvisa  intima- 
zione, che  le  fu  fatta  guerra,  si  raccomandava 
con  lagrime  a’ suoi  ministri;  ed  avendo  un  di 
fatto  introdurre  il  fanciullo  Re  nel  Consiglio, 
gli  fece  dire  con  voci  puerili  nella  propria  fa- 
vella, che  commossero  gli  animi  di  tulli:  lo 
son  innocente , assistetemi  (a). 

Risoluti  per  tanto  gli  Spagnuoli  ad  una  va- 
lida difesa,  nell’  istesso  tempo,  che  ne  procu- 
ravano i mezzi,  non  tralasciavano  di  disingan- 
nare i popoli  delle  vantate  ragioni  dc’Franzc- 
si,  facendole  apparire  per  vane  ed  ingiuste  : 
esagerando  le  oppressioni,  clic  dalla  Francia 
si  facevano  ad  un  Re  fanciullo,  e cosi  stretta- 
mente congiunto  all’invasore. 

In  Francia  da  un  Ministro  del  Re  Cattolico 
crasi  data  già  alle  stampe  nel  principio  di  que- 
st’anno una  scrittura,  nella  quale  si  dimostrava 
la  vanità  della  pretensione,  affinchè  cessassero 
I romori  del  volgo,  per  le  voci  che  andavansi 
seminando  da’  Franzesi  circa  la  pretesa  succes- 
sione della  Regina  di  Francia  nel  Ducato  del 
Brattante  ed  in  altre  province  ; e nell*  istesso 
tempo  s’assicurassero  que’ popoli,  di  dover  es- 
sere conservati  sotto  l’antichissimo  dominio  dei 
loro  legittimi  Principi.  Ma  quantunque  gli  ar- 
gomenti in  quella  rapportati  ( ancorché  brevi  e 
piani  ) fossero  conchiudenli  ed  efficaci,  non  per- 
ciò s’arrestavano  i Franzesi  dal  lor  proponi- 
mento, anzi  oltre  all' armi,  con  grossi  volumi 
s’accingevano  a sostener  la  lor  causa:  onde  si 
stimò,  che  la  scrittura  di  Fiandra,  se  Itene  per 
que’ Popoli,  dove  vi  era  particolar  notizia  delle 
lor  leggi,  sarebbe  stata  bastante,  cosi  per  l’ al- 
tre Nazioni  avrebbe  potato  giudicarsi  scarsa; 
e che  perciò  fosse  bene  di  proccurare,  che  le 
ragioni  del  Re  Carlo  si  comprovassero  con  mag- 
gior copia,  e si  dimostrassero  con  maggior  vi- 
gore. 

Può  ben  Napoli  darsi  il  vanto,  che  le  mi 
gliori  scritture,  che  uscirono  intorno  a questo 
•oggetto  in  difesa  delle  ragioni  del  Re  di  Spa- 
gna, furono  quelle  dettate  dall’incomparabile 
nostro  Giureconsulto  Francesco  d*  Andrea,  al- 
lora celebre  e rinomato  Avvocato  de*  nostri  Tri- 
bunali. Il  Viceré  D.  Pietro  d’Aragona  non  ebbe 
a questi  tempi  soggetto  migliore  di  lui  per  ap- 
poggiargli questa  difesa,  e perchè  con  vigore 
ributtasse  le  pretensioni  de’Franzesi.  Comandalo 
pertanto  costui  da  D.  Pietro,  s’accinse  all’im- 
presa, ed  a’  28  febbrajo  del  medesimo  anno 
avendo  ridotta  a fine  una  dotta  scrittura  in 
idioma  Ialino,  con  titolo  : Dissertalo  de  Suc- 
cessione Ducatus  Brabantiae,  la  presentò  al  Vi- 
ceré, che  la  ricevè  con  molta  stima  ^ordinan- 
dogli, che  l’ avesse  sottoscritta,  com’  egli  fece 

(«)  Nasi  Irto*.  Vsa.  Lai.  lo  ano.  1667. 
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in  sua  presenza,  affinchè  dovendola  inviare  in 
Ispagna  col  suo  nome,  già  per  tutta  Europa 
diffuso  e celebrato,  acquistasse  ella  maggior  peso 
ed  autorità.  Non  si  stimò  in  questi  principj  di 
darla  alle  stampe,  per  non  dar  motivo  a'Fran- 
zesi,  che  per  mezzo  delle  stampe  non  aveano 
ancora  pubblicate  le  loro  scritture,  di  dire,  che 
fossero  stati  i nostri  i primi  a provocarli  al 
cimento.  Ma  l’esito  poi  dimostrò,  eh’ essi  in- 
tanto non  l’avesno  pubblicale,  per  attaccarne  im- 
provvisi; poiché,  come  si  disse,  nella  fine  di 
maggio  s’ebbe  avviso,  che  il  Re  di  Francia  era 
giunto  co’ suoi  eserciti  sulle  frontiere  della  Fian- 
dra, e che  nel  medesimo  tempo  avea  fatto  pub- 
blicare di  suo  ordine  un  libro  in  diverse  lin- 
gue, delle  pretese  ragioni,  in  nome  della  Regina 
sua  moglie,  sulla  maggior  parte  di  quelle  pro- 
vince, il  qual  libro  poco  da  poi  comparve  in 
Napoli  in  lingua  Spagnuola  ron  questo  titolo: 
Tralado  de  los  Derechos  de  la  Heyna  Otri- 
slinnissima  sobre  vai  io»  Estados  de  la  Monar- 
chia de  Espanna. 

Il  Viceré,  tosto  che  lVbbe  in  mano,  l’inviò 
all*  Andrea  con  ordine  di  rispondervi;  ed  al- 
lora fu,  che  aprendoseli  più  largo  rampo  di 
mostrare  la  sua  gran  dottrina,  la  perizia  nell’  i- 
storie,  e la  sua  peregrina  erudizione,  diede  fuori 
alle  stampe  iu  Italiana  favella  quella  cotanto 
rinomata  Risposta  al  Trattato  delle  Ragio- 
ni, ale.  (a)  .-tainpata  in  Napoli  in  questo  me- 
desimo anno  1668.  Quivi  con  vigorosi  argomenti 
dimostrò,  la  cotanto  esagerata  consuetudine  del 
Brabante  e delle  altre  province,  non  potere  aver 
luogo  nella  successione  del  principato  e della 
sovranità;  e rhe  quella  non  si  regolò  mai  da 
tal  consuetudine,  ma  si  differì  sempre  con  legue 
ed  osservanza  contraria.  E poiché  i Franzesi, 
per  torsi  l’opposizione  della  amplissima  rinun- 
zia fatta  dalla  lor  Regina,  in  tempo  clic  si  ma- 
ritò con  Luigi,  aveano  prorcurato  con  vari  ar- 
gomenti di  farla  vedere  nulla  ed  invalida:  egli 
con  risposte  vigorose  abbattè  i loro  sofismi  c 
con  fortissime  ragioni  sostenne  la  validità  e fer- 
mezza di  quella:  ciò  che  non  avea  fatto  nella 
prima  scrittura,  parendogli,  ebe  ciò  sarebbe 
•tato  in  certo  modo  pregiudicare  alla  causa,  se 
dove  vi  era  total  chiarezza,  che  non  poteva  alla 
Regina  spettarle  ragione  alcuna,  si  fosse  fatti 
gran  forza  in  dimostrare,  che  validamente  avesse 
potuto  rinunziarla.  Rispose  parimente  con  tal 
occasione  questo  insigne  Giureconsulto  ad  un 
altro  libro  fatto  pubblicare  in  Francia  d’altre 
pretensioni  sopra  tutte  le  province  Belgiche,  c 
sopra  quasi  tutti  i Regni  e Principati  dell’  Eu- 
ropa, composto  da  un  tal  Aubery  Avvocato 
della  Corte  del  Parlamento  di  Parigi,  che  fu 
stampato  nel  medesimo  tempo  dell’  invasion 
della  Fiandra  sotto  questo  titolo.  Delle  giuste 
pretensioni  del  Re  sopra  t Imperio.  E con  pro- 
fonda dottrina  ed  esatta  perizia  dell’  istoria  fece 
vedere,  che  il  Ducalo  del  Brabante  colle  vicine 
Province,  non  tiene  alcuna  dipendenza  dalla 

(«)  Riiposts  si  Trattalo  dello  Bigioni  della  Rrgios  Cfcii- 
tlisaiuiau,  sopra  il  Ducato  del  Brabsale,  eoa  altri  Suri  delio 
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Corona  della  Francia;  nè  clic  quel  Re  possa 
pretender  di  giustificarne  la  conquista,  come 
rappresentante  le  ragioni  di  Carlo  Ma» no;  le 
quali  egli  sostiene,  che  oggi  risiedano  nella  Au* 
guslissima  Famiglia  Austriaca. 

Uscirono  ancora  altre  dotte  scritture  in  ri- 
sposta del  libro  de’  Franarsi,  e fra  le  altre  una 
giudiziosissima,  scritta  in  lingua  franzese  da  un 
pubblico  Ministro  col  titolo:  Houclier  d'Eiat, 
et  de  Juiiice , etc.  la  qual  fu  tradotta  in  idioma 
spagnuolo,  e subito  stampata. 

(Alle  scritture  pubblicate  da’ Francesi  furon 
date  da  più  Scrittori  vigorose  risposte,  clic  si 
leggono  raecolte  ne\V  Appendice  del  Viario  Eu- 
ropeo Tom.  XF,  XFl  e XFlll,  e memorate 
da  Slruvio  (a).  Al  libro  d’ A uberei  stampato  in 
Parigi  l'anno  1G67  col  titolo,  dei  fuitei  Pre - 
tendoni  du  Poi  tur  C Empire,  con  note  appo- 
ste, fu  risposto  da  Errico  Kippingin  • siccome 
contro  del  medesimo  uscirono,  Ariamola  Poli- 
tica Gallicana , ed  il  libro  di  Nicolò  Martino, 
intitolato  Liberta 1 Aquilae  Triumphanlit  ; al 
Traile  dei  Droili  de  la  Beine  Trèi-Chrétien - 
rie,  etc.  di  cui  fa  Autore  P istesso  Auberei,  fu 
risposto  con  due  altre  scritture,  una  intitolata: 
Ilio  lo  fiu  e sur  lei  droiu  de  la  Heine  Tièi-Chrè - 
fienne,  alque  deducilo,  ex  qua  clarisiimis  mr- 
gumenlii  probalur  contro  Gallo 1,  non  ette  jus 
deuolulionii  in  Ducala  Brabaniiae  ; e l' altra, 
la  Ferite  dejenduc  dei  sophiimei  de  la  Fran- 
ce.  Sei  anni  dopo  Pietro  Gontalez  de  Salcedo 
diede  fuori  un  volume  in  foglio  colla  data  di 
Brunelle 1 del  iGi3,  dettalo  in  idioma  spagnuo- 
lo,  che  poi  fu  tradotto  in  Franzese  con  questo 
titolo:  Ex  amen  de  la  verità,  011  fiè /fonie  aux 
Traile s pub  Ite  t en  faveur  dee  tiro  iti  de  la  Heine 
Trèe-Chràiienne  tur  diven  Einti  de  la  Monar- 
chie ePEipagne.  Al  quale  però  nell1  anno  se- 
guente 1674  fu  risposto  da  Giorgia  A bus  tori, 
con  opposto  libro,  che  ha  il  titolo:  la  dèfente 
du  droil  de  Mane  Thè» èie  d/Autriche  Heine 
de  France  à la  lucceiiion  dei  Couionncs  il' E * 

w*  )■ 

Ma  di  quanto  a questi  tempi  nc  corsero  a 
giudirio  di  tutti,  era  riputata  la  più  dotta,  la 
più  vigorosa,  e la  più  elegante  quella  del  no- 
stro Franceico  Andrea. 

Ma  mentre  i nostri  Giureconsulti  difendeva» 
con  tanto  vigore  la  giustizia  del  loro  Principe, 
e sostenendo  la  causa  migliore,  s'eran  resi  in 
qoeste  contese  superiori  a1  Giureconsulti  fran- 
tesi , eran  d di'  altro  canto  i nostri  superali 
dalle  armi  nemiche  più  numerose  e forti:  sor* 
presero  intanto  i Franzcsi  Douay,  Tournay, 
Lilla,  Furnes,  Dixmude,  Courtray,  Oudennar- 
de,  Alost,  Carleroy,  ed  altre  Piazze  di  minor 
nome,  nè  l'inverno,  che  sopraggiunse,  gli  fece 
cessar  dalle  armi,  anzi  in  questa  stagione  occu- 
parono con  occulte  intelligenze  in  uu  momento 
tutta  la  Contea  di  Borgogna. 

Questa  improvvisa  mossa  de' Franzcsi  ridus- 
se finalmente  gli  Spagnuoli  ad  aver  pace  con 
li  Portoghesi,  per  potersi  opporre  con  maggior 
vigore  colle  armi,  siccome  aveano  fatto  colle 

(a)  Sjstafin.  Ili»!.  Grnn.  D'usrrl.  3;  § si. 


scritture,  a'Franzesi.  Era  con  la  morte  del  Re 
Filippo,  se  no»  abolita  la  memoria  della  ri- 
volta di  Portogallo,  estinta  però  I'  avversione, 
che  tenevano  gli  Spagnuoli  all'accordo;  onde 
ora  facilmente  vi  si  accomodarono,  c fu  quello 
conchiuso  non  con  altri  patti  e capitolazioni, 
se  non  con  quel  Pretoriano  editto:  L/ti  poui- 
detii  ita  pnnideatii  : rimase  con  usuali  condi- 
zioni ad  amendue  i Regni  di  Caatiglia  e di  Por- 
togallo ciò  che  possedevano  avanti  (a  loro  u- 
nione,  fuor  che  Ceuta,  che  trovandosi  in  ma- 
no de'  Casigliani,  fu  loro  permeato  di  rite- 
nerla. 

Stabilita  la  pace  co*  Portoghesi,  fu  nell’i- 
stesso  tempo,  che  pubblicossi  coti  le  solite  ce- 
rimonie in  Napoli,  dichiarata  la  guerra  a*  F riti- 
resi,  e furono  pubblicali  haudi,  che  tutti  quei 
Franzcsi,  che  si  trovavano  nel  Regno,  uscissero 
fra  brevi  giorni  da  quello  ; e dal  Viceré  si  fe- 
cero sequestrare  i beni,  che  possedevano  in 
esso  il  Duca  di  Parma,  ed  il  Principe  di  Mo- 
naco, come  aderenti  alla  Corona  di  Francia, 
la  quale  minacciando  pure  d’assalire  P Italia 
per  mare  e per  terra,  costrinse  il  nostro  Vi- 
ceré di  rinforzare  con  mila  ottocento  fanti  spa- 
gnuoli ed  italiani  le  Piazze  della  Toscana,  e 
di  far  venire  da  Alemagna  un  Reggimento  di 
soldati  tedeschi.  Fu  da  ciò  impedito  ancora  di 
poter  mandate  in  Levante  nel  principio  della 
campagna  di  quest’anno  1668  la  squadra  delle 
galee  del  Regno  al  soccorso  di  Candia:  di  che 
il  Pontefice  mollo  rammaricosai  ; e consideran- 
do, che  per  questa  guerra  rnos<a  da  Franzcsi 
venivano  impediti  i soccorsi  ai  Veneziani,  i 
quali  con  molto  valore  sostenevano  la  difesa 
di  quell’isola,  cinta  di  stretto  assedio  da’ Tur- 
chi, pose  ogni  studio,  congiunto  con  gii  altri 
Principi  d'Europa,  di  ridurre  quelle  due  etuolc 
Nazioni  a concordia. 

Era  a questi  tempi,  per  la  morte  accaduta 
d'Alessandro  VII,  a*  ai  maggio  dd  passato  an- 
no 16G7,  succeduto  nel  Pontificato  a’  17  giu- 
gno Giulio  Cardinal  Rospigliosi  da  Pistoja  col 
nome  di  Clemente  IX,  il  quale  vedendo,  clic 
i Turchi  aveano  messo  stretto  assedio  a Can- 
dia, era  tutto  inteso  a soccorrer  di  denaro  e 
di  gente  i Veneziani,  abolendo  a questo  fine 
gli  Ordini  de'  Gesuiti,  de’  Romiti  di  San  Gi- 
rolamo di  Fiesole  e de’  Canonici  di  S.  Giorgio 
in  Alga.  Non  tralasciava  con  molta  premura 
stimolar  gli  altri  Principi  d’  Europa  a mandar 
in  Candia  validi  soccorsi,  e mandò  inaino  a 
Solimano  Re  di  Persia  lettere,  per  animarlo 
contro  al  Turco.  Vedendo,  che  tali  soccorsi 
erano  impediti  dalla  guerra,  che  i Frantesi 
avesn  mossa  in  Fiandra,  si  strinse  con  gli  altri 
Principi  a proccurarne  la  pace.  Non  erano  que- 
sti molto  soddisfatti  de’  progressi  dcU’armi  fran- 
zesi,  che  facevano  in  Fiandra,  e gli  scosse  non 
poco  l’avviso  d’ essersi  da  loro  occupata  la  con- 
tea di  Borgogna.  Gli  Svizzeri  minacciavano  di 
prendere  le  armi  per  ricuperarla,  come  Stato, 
ch’era  tenuto  sotto  la  lor  protezione.  Ma  più 
di  tutti  s’ingelosivano  gli  Stati  delle  Province 
Unite  dell*  Olanda,  li  quali  abborrendo  di  ve- 
der i Frantesi  avvicinarsi  a'  loro  confini,  ap- 
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pena  conchiuta  in  Bredà  coll*  Inghilterra  la  pa- 
ce, indussero  quel  Re  ad  unir  con  essi  le  armi 
ed  i consigli,  e poi  tirata  la  Svezia  a forza  di 
oro  ne’  sentimenti  medesimi , tant*  operarono 
con  gli  ufììcj,  e molto  più  mostrando  di  voler 
muovere  Tarmi  che  persuasero,  o più  tosto 
sforzarono  il  Re  di  Francia  ad  assentir  alla  pa- 
ce. Fu  pertaoto,  a'  i maggio  di  quest'anno 
1668,  ella  conchiiisa  in  Aquisgrana,  ed  in  essa 
riuscì  a’  Franzesi  di  ritenere  le  loro  conquiste 
ne*  Paesi  Bassi  coll*  istessa  felicità,  con  cui  le 
aveano  conseguite,  restituendo  perù  agli  Spa- 
gnuoli  la  Contea  di  Borgogna.  Confessarono 
questi  d*esser  sommamente  tenuti  agli  Olandesi 
di  tutto  ciò,  che  non  aveano  perduto,  o che 
ricuperavano;  poiché  sotto  apparenza  di  me- 
diazione, aveano  veramente  protetto  i loro  in- 
teressi, e preservato  ciò,  che  loro  restava  nelle 
province  di  Fiandra.  Dall'altra  parte  il  Re  fran- 
rese  concepì  fierissimo  sdegno  contro  gli  Olan- 
desi ; ma  simulando  per  allora,  mostrò,  che  in 
onore  e gratificazione  del  Pontefice  deponeva 
I*  armi.  Clemente,  quantunque  comprendesse, 
quali  ne  fossero  i più  veri  motivi,  dimostrava 
però  verso  il  Re  gratitudine  e tenerissimo  af- 
fetto, proccurando  stringer  con  lui  confidenza, 
la  qual  riputava  decorosa  per  sé,  ed  utile  per 
li  suoi,  e se  ne  valeva  anche  a beneficio  dei 
Veneziani  per  li  soccorsi,  che  ne  ottenne  per 
Candii  di  centomila  scudi,  con  permissione  di 
leve  di  Ufficiali  e di  milizie  quanto  n*  avesse 
potuto  raccogliere. 

Pubblicata  che  fu  in  Napoli  a*  4 d*  agosto 
la  pace  d’Aquisgrana,  non  mancò  pure  il  no- 
stro Viceré,  licenziati  gli  Alemanni,  di  spedir 
per  Candia  le  squadre  delle  galee  di  Sicilia  c 
del  Regno,  per  le  promesse  che  n'  avea  anche 
fatte  la  Regina  Reggente  a quella  Repubblica,  e 
per  gli  ordini  che  da  lei  ne  avea  ricevuti  di 
assistere  con  valide  forze  a quel  bisogno.  Ma 
riusciti  inutili,  non  pur  questi,  ma  tutti  gli  al- 
tri soccorsi  mandati  dal  Re  di  Francia,  dal 
Papa  e da' Maltesi,  tornatesene  a dietro  le  co- 
storo galee,  s'  intese  poco  da  poi,  che  i Vene- 
ziani in  questo  nuovo  anno  1 G69  erano  stati 
costretti  di  rendere  a patti  Candia,  dopo  ?4 
anni  di  guerra  c a8  mesi  e 37  giorni  di  osti- 
natissimo assedio.  Questa  perdita  fu  sensibile 
■ tutta  Italia;  ma  si  stimò  più  grave  per  noi, 
per  la  breve  didanza  che  s’interpone  fra’  lidi 
del  capo  d’Otranto,  e ’l  paese  de'  Turchi;  onde 
il  Viceré  considerando  I*  importanza  del  perì- 
colo, non  solamente  fece  munire  tutte  le  For- 
tezze del  Regno  e le  Piazze  della  Toscana,  ma 
spedi  varie  compagnie  di  rivalli  per  guardare 
le  spiagge  dell’Adriatico,  ed  accorrere,  dove  il 
bisogno  il  richiedesse.  Il  Pontefice  Clemente 
s'addolorò  talmente  di  quest'avviso,  che  a*  9 
decemhre  spirò.  Fu  in  suo  luogo,  nel  nuovo 
anno  1670  a’  39  aprile,  eletto  Emilio  Lorenzo 
Altieri,  che  volle  chiamarsi  puic  Clemente  e 
fu  il  X di  questo  nome. 
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CAPITOLO  II 

D.  Pitti  * Antonio  tf  Aragona  soccorre  a' bisogni 
Aella  Sardegna  per  la  morte  fiata'  a quel 
Viceré:  perseguita  * Ronditi  nel  fìigno;  ri- 
duce a perfezione  la  numerazione  de ' fuo- 
chi: va  in  Roma  a prestar  in  nome  del  Re 
ubbidienza  al  nuovo  Pontefice  : nel  suo  ri- 
torno gli  vien  dato  il  successore  ; monumenti 
e leggi  che  ci  lasciò. 

Perché  il  Regno  di  Sardegna  non  rimanesse 
esente  dalle  comuni  calamità,  che  aveano  sof- 
ferti quelli  di  Napoli  e di  Sicilia,  fu  veduto  a 
questi  medesimi  tempi  ancor  egli  in  disordine 
per  li  tumulti,  che  cagionò  la  morte  data  a 
D.  Emanuele  de  los  Covos  Marchese  di  Carne- 
rassa  suo  Viceré.  Governava  costui  quell’ Isola, 
e secondo  il  costante  tenore  della  Corte  di  Ma- 
drid, venendo  richiesto  di  danari,  premeva  quei 
sudditi  a doversi  disporre  di  far  un  donativo 
al  Re;  ma  avendo  incontrate  gravissime  diffi- 
coltà, fu  costretto  a far  sciogliere  il  Parlamento 
generale  di  quel  Regno,  che  a tal  fine  avea 
fatto  ragunarc  in  Cagliari  capitale  del  Regno, 
senz*  ottenerlo.  Il  principal  contraddittore  fu 
D.  Agostino  di  Castrivi  Marchese  di  Laconi,  il 
quale  essendo  stato  nella  notte  de'  ao  di  giu- 
gno del  1668  fatto  ammazzare,  si  pubblicò,  che 
questo  assassinamento  fosse  stato  commesso  di 
ordine  di  D.  Isabella  di  Portocarrcro  Marche- 
sana di  Camerassa  con  saputa  e consenso  del 
Viceré  suo  marito,  in  vendetta  delle  opposizioni 
promosse  da  D.  Agostino  nelle  corti  del  Regno. 
A queste  voci  asserabraronsi  D.  Giacomo  Artal 
di  Castrivi  Marchese  di  Con,  D.  Silvestro  Ay- 
mcrich,  D.  Antonio  Brondo,  D.  Francesco  Cao, 
D.  Francesco  Portogues  e D.  Savino  Grizoni 
nel  palagio  di  D.  Francesca  Carila*  Marchesa- 
na di  Laconi  moglie  del  morto,  dove  conchiu- 
sero d’  uccidere  il  Viceré  ; e per  mandare  ad 
effetto  una  così  scellerata  determinazione,  a*  31 
luglio  del  medesimo  anno,  dalle  finestre  della 
casa  d'Antioeo  Brondo,  posta  in  Cagliari  nella 
strada  de  los  Cavalietti,  mentri-  il  Viceré  con 
la  moglie  e co*  figli  tornava  in  carrozza  dalla 
chiesa  di  Nostra  Signora  del  Cannine  alla  sua 
abitazione,  gli  scaricarono  più  colpi  d'archibu- 
gi, per  li  quali  rimase  miseramente  morto.  La 
Marchesana  di  Camerassa  spaventata  da  tal  fu- 
nesto spettacolo,  temendo  di  mal  peggiore,  tolta 
sbigottita  volle  partir  subito  da  Cagliari,  ed 
imbarcatasi  la  notte  seguente  co'  figliuoli  e fa- 
miglia, fece  presto  ritorno  in  Ispagna,  lasciando 
con  la  sua  partita  libero  il  campo  alla  Marche- 
sana D Francesca  Carili.»*  di  far  fabbricare 
contro  lei  un  processo  nella  Regia  A udienza  di 
Cagliari,  e d' incolparla  della  morte  del  Mar- 
chese di  Castrivi  suo  marito.  Gli  uccisori  del 
Viceré,  essendosi  ricovrati  nel  convento  di  S, 
Francesco,  vi  si  trattennero  con  comitiva  di 
nomini  armati  per  lo  spazio  d’un  mese,  forti- 
ficando le  porte  del  monastero,  e facendo  le 
sentinelle  all’  uso  di  guerra,  c poscia  s’ imbar- 
carono pel  Capo  di  Sassari,  dove  per  loro  di- 
fesa fecero  unione  di  genie. 
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All’ avvito  d'on  cosi  temerario  eccetto,  il 
nostro  Viceré  fece  tubilo  allestire  dicce  galee, 
sopra  le  quali  furono  fatti  imbarcare  duemila 
fanti  spagnuoli,  italiani  e tedeschi,  e benché  si 
fossero  avviate  alla  volta  di  Sardegna,  nullali- 
meno  fu  riputato  da  poi  savio  consiglio  di  ri- 
chiamarle in  Porto  : non  essendosi  stimato  a 
proposito  d’ingelosire  que’  popoli,  di  lor  na 
tura  fierissimi,  con  P introduzione  in  quell’  1- 
tola  di  nuova  soldatesca  l.a  Corte  di  Madrid  per 
ovviare  a mali  peggiori  mandò  tosto  per  nuovo 
Viceré  in  quel  Regno  D.  Francesco  Tu  Ila  vi  Ila 
Duca  di  S.  Germano  Nobile  napoletano  del 
Seggio  di  Porto,  fratello  di  D.  Vincenzo  Tot- 
tavilla Duca  di  Calabritto,  Maestro  «li  Campo 
Generale  di  questo  Regno,  il  quale  ai  io  di 
marzo  dell' entrato  anno  1669  si  parti  per  Sar- 
degna ad  assistere  il  fratello  con  la  galea  Pa- 
drona della  squadra  di  Napoli,  e portò  seco 
il  Consigliere  D.  Giovanni  d’  Errerà,  eli*  era 
stato  dal  Re  deputato  per  Giudice  Delegato 
nella  causa  degli  uccisori  del  Carnerassa.  Si 
spedirono  da  poi  nel  seguente  mese  di  maggio 
tre  altre  galee  con  cinquecento  fanti  spagnuoli 
cd  italiani  e qualche  contante,  e v’  accorsero 
pure  dal  Finale  altri  mille  soldati  con  la  squa- 
dra delle  galee  del  Duca  di  Tursi,  c trecento 
dall*  Isola  di  Sicilia  ; e finalmente  nel  mese  di 
marzo  del  seguente  onno  »(>;o  fu  duopo  al 
nostro  Viceré  mandarne  dal  Regno  altri  cin- 
quecento. 

Le  cose  però  di  quell*  Isola  si  videro  tosto 
ridotte  in  tranquillità,  poiché  dall’ Errerà  si 
pose  in  chiaro.,  che  nell’  uccisione  del  Viceré 
non  v’avea no  avuta  participazione  alcuna  quei 
popoli,  e che  I*  infame  omicidio  era  stato  com- 
messo da  que*  soli  Nobili,  per  coprire  1' assas- 
sinamento del  Marchese  di  Laconi,  stato  fatto 
ammazzare  da  D.  Silvestro  Aymericb  ad  istanza 
dell’  islessa  Marchesana  D.  Francesca  sua  mo- 
glie per  torsi  lui  per  consorte,  come  già  era 
seguito.  Furono  per  tanto  con  pubblico  editto 
dichiarali  tuli*  i colpevoli  della  morte  del  Vi- 
ceré, rei  di  Maestà  lesa,  e come  tali  sottoposti 
al  bando  della  vita  : furono  imposte  grosse  ta- 
glie sopra  le  loro  teste  c le  loro  persone:  fu- 
rono confiscati  i loro  beni,  e comandato  che 
fossero  demolite  le  lor  case,  e con  aspergersi 
sale  adeguate  al  suolo.  Fu  parimente  dichiara- 
to, che  que'  popoli  s’ erano  portati  in  tal' oc- 
casione con  fedeltà  verso  il  loro  Principe,  e che 
non  poteva  imputgrsegli  colpa  di  sorta  alcuna 
in  qticll'assasftinamcnlo.  li  Duca  di  S.  Germano 
ricevè  pienissime  grazie  da  tutti  gli  Ordini  di 
quel  Regno,  che  rimase  lutto  pacato  sotto  l’ub- 
bidienza del  suo  antico  Signore. 

Ma  nel  nostro  Regno  non  lasciavano  intanto 
gli  sbanditi  le  consorte  scorrerie  per  le  cam- 
pagne, ora  più  ebe  mai  rese  non  men  insolenti 
clic  spesse.  Rubavano,  rie! «covano  in  servitù  i 
viandanti,  svaligiavano  i Procacci,  in  fine  le 
pubbliche  strade  non  eran  più  sicure,  tal  che 
si  vedeva  rótto  ogni  traffico  rd  impedito  ogni 
rotnmerzio.  Negli  Aprnzzi  ne  campeggiavano 
jnoltc  squadre,  che  fortificatesi  in  diverse  Ter- 
re, erano  giunte  infino  a spedir  ordini  a tutt'i 
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luoghi  di  quei  contorni  che  lor  pagassero,  non 
già  al  Regio  Tesoriere,  i fiscali.  Essendo  toc 
ceduto  nella  Chiesa  di  Napoli,  per  la  morie  del 
Cardinal  Filomarino,  il  Cardinal  D.  Innico  Ca- 
racciolo, costui  nel  viaggio  ch’intraprese  per 
Roma,  per  assistere  al  Conclave  per  l’elezione 
del  nnovo  Pontefice,  poi  seguita  in  persona  di 
Clemente  X,  fu  arrestato  da  queste  masnade, 
e gli  fu  duopo  per  disbrigarsene  pagar  loro 
cent’ ottanta  doble.  Monsignor  Toppa  Arcive- 
scovo di  Benevento  fu  ancor  egli  svaligiato  presso 
Napoli  nella  Terra  di  Pomigliano  d’  Acro,  e si 
salvò  per  miracolo.  Ma  il  più  molesto  era  a 
questi  tempi  il  famoso  Abate  Cesai*  Riccardo , 
il  quale  dopo  aver  ucciso  D.  Alessandro  Ma- 
strillo  Duca  di  S.  Paolo,  si  pose  a scorrere  reni 
comitiva  le  campagne  intorno  la  città  di  Nola, 
avanzando  le  scorrerie  sino  alle  porte  di  Na- 
poli : svaligiava  Procacci,  abbruciando  più  volle 
le  lettere  senza  perdonare  a quelle  del  Viceré; 
entrava  ed  usciva  sconosciuto  in  Napoli;  e giunse 
a tale,  ebe  impediva  in  Napoli  il  trasporto  della 
neve,  minacciando  di  più  agli  Eletti,  che  avrebbe 
impedito  anche  la  condotta  de*  grani,  se  non 
gli  procuravano  dal  Viceré  il  perdono. 

Si  ponevan  in  opra  dal  Viceré  vari  mezzi 
per  estirparli,  ma  non  riuscivano  rosi  efficaci, 
sì  che  se  ne  potesse  ottenere  il  total  estermi- 
nio.  Creò  egli  a quest' effetto  Vicario  Generale 
della  Campagna  il  Consigliere  D.  Diego  di  So- 
na, poi  Reggente  : spedì  alcune  compagnie  di 
Spagnuoli  in  Apruzzo,  per  isnidarli  da  que’ luo- 
ghi : elesse  in  fine  ona  Giunta  di  vari  Ministri 
per  severamente  punirli  insieme  co’ loro  ade- 
renti; ma  nulla  giovò,  poiché  le  milizie  rego- 
late in  que’  luoghi  alpestri  ed  inaccessibili  nulla 
poterono  : alcuni  presi  furon  sopra  le  forche 
fatti  morire,  ma  nuovamente  ne  pullulava  nu- 
mero assai  maggiore:  la  Giunta  fece  arrestare 
alcuni  Titolati  lor  protettori,  ma  poi,  dopo 
breve  prigionia,  eran  dal  Viceré  composti  con 
grosse  somme  di  denaro:  tal  che  ai  tornava  ai 
disordini  primieri. 

Di  questo  sol  fu  imputato  1*  Aragona,  che.  li 
suoi  tempi  si  vide  rilasciata  la  disciplina,  c com- 
mettersi enormi  e gravi  delitti  d’incesti,  pecu- 
lati, furti,  falsità,  assassinamenti,  duelli  ed  al- 
tri eccessi,  de’ quali  non  ne  prendeva  quel  se- 
vero castigo  che  mcritavan  i colpevoli;  ina,  0 
usando  indulgenza  nelle  visite  che  soleva  egli 
fare  in  Vicaria,  intervenendovi  personalmente, 
e talora  anche  colla  Viceregina  sua  moglie,  ov- 
vero permutando  la  pena  corporale  in  danari: 
ciò  che  fruttandogli  grosso  guadagno,  e secondo 
il  computo  che  se  nc  faceva  dal  volgo,  arcane 
da  tali  composizioni  ricavati  più  di  trecento- 
venlimila  ducati,  gli  acquistò  nome  di  Ministro 
sordido;  e dicssi  a molti  occasione  di  motteg- 
giarlo, che  e*  punisse  le  borse  non  già  le  per- 
sone. 

Non  è però,  che  non  apportasse  egli  al  Ré- 
gno non  pirciola  utilità,  per  la  numerazionr 
generale  de’  fuochi,  che  principiatasi  dal  Conte 
di  Pcnnaranda,  e continuata  poi  dal  Cardinal 
d’ Aragona,  venne  da  lui  sollecitata,  e finalmente 
ridotta  a perfezione;  poiché  non  solo  la  fece 
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«•fili  pubblicare,  ma  cominciò  ancora  a praticarsi 
lin  «l  i!  primo  ili  gennajo  ilol!'  anno  iGTm)  1/  al* 
h'ggeriinciito  clic  nc  sperimentarono  le  Corno- 
nilà  del  Regno  fu  di  4:  mudi  a»  ima  importanza, 
perchè  fnrnnn  Invale  ,1  pagare  per  quel  mi* 
mero  de' fuochi,  che  in  falli  erano)  e furono 
rimesse  loro  lolle  le  somme,  «Ielle  quali  anda* 
vano  debitrici  per  lutto  il  tempo  passalo,  es- 
sendoci compiaciuti  il  He  e gli  altri  assegnatarj 
de’  fiscali  di  concorrere  non  solamente  alla  re- 
missione de*  mentovai  i rraidui,  ina  aneti  e olla 
perdila  di  ducati  venliduc  ed  tm  decimo  per 
ogni  cento  ducali  di  entrala,  che  fu  ueei'Mario 
defalcare  generalmente,  per  ragione  del  man- 
camento d*  intorno  a centomila  fuochi,  nei  quali 
questa  numerazione  si  trovò  minore  dell'anti- 
ca. In  colai  guisa  Ir  Comunità  del  regno  co- 
minciarono a respirare  c ad  essere  per  conse- 
guenza più  pronte  a* pagamenti,  con  non  pio- 
emia utilità  degli  assegnatarj  dc'Pisrali  e del 
Ile.  Vi  Raggiunse  rauguineiito  dell’ arrenda- 
mento  del  Tabacco,  che  da  ducati  quarantaciù' 
queinila  l'aiuto,  crebbe  a questi  (empi  fino  ad 
ottantamila,  e quello  della  manna,  che  trovan- 
dosi venduto  a particolari  persone,  fu  dal  Vi- 
erre  licompralo  ed  incorporato  al  patrimonio 
regale.  In  Itrim  lutti  gli  anemia  menti,  dazj  e 
gabelle  crebbero  notabilmente  di  prezzo,  eoi» 
utile  grandissimo  di  tulli  i consegnai arj,  essen- 
dosi calcolalo  I* avanzo  nel  valore  de'. empitali, 
secondo  la  relazione  fattane  dal  Razionale  dcNa 
Regia  Camera  Giovanni  d'Alraio,  in  poco  mi  no 
di  nove  milioni  di  ducali:  al  che  contribuì  ornilo 
La  vigilanza  «M  Viceré,  ed  il  rigore  clic  prati- 
cava contro  coloro  clic  ne  fiaudavano  il  paga- 
mento. > 

].  D.  Federico  di  Toledo  Marchese  di  Villa- 
franca  rimane  Luog>  •tèssente  nel  /legno,  nel 
tempo  che  V dragona  va  in  /toma  a dar  l* ub- 
bidienza al  nuoco  Pontefice . 

La  Regina  Reggente,  secondo  il  costume  in- 
trodotto dalla  Corte  di  Spagna,  nvea  comandato 
al  nostro  Viceré  Aragona  clic  si  fosse  portato 
in  Roma  a dar  in  nome  del  Re.  e suo,  ubbi- 
dienza al  nuovo  Pontefice  Clemente  IX;  ma 
tolto  costui  dal  Mondo,  per  inaspritala  morte, 
>1011  si  polendo  adempire  quest*  uffici  » con  lui, 
fu  comandato  r)»r  si  adempisse  col  suo  succes- 
sore Clemente  X.  Nel  medesimo  tempo  fu  prov 
veduto  dall.»  Regina,  die  in  assenza  dell'  Ara- 
gona rimanesse  a governar  il  Regno  il  Marchese 
di  Villafranca,  che  si  trovava  in  Napoli,  eser- 
citando la  carica  di  Capitan  Generale  «Iella 
squadra  delle  galee.  Fu  disputato  nel  nostro 
(^ollatcral  Consiglio  se  al  Villafranra  dovessero 
darsi  trattamenti  di  Viceré,  o pure  di  semplice 
Luogotenente  dell*  Aragona,  stante  olir  costui 
teneva  dispacci  della  Corte,  ne' quali  gli  s’im- 
punrva,  che  terminala  V ambasciata  dovesse 
tornare  in  Napoli  a continuare  il  Governo;  ma 
a capimi  che  per  la  rommessione  Regale  dovrà 
il  Marchese  riputarsi  come  vero  ed  indepen- 
«Vnfe  Viceré,  non  già  Luogotenente  dell' Ara- 
gona, fu  per  tanto  determinalo  a suo  favore, 
nutovosn  vql  11 


Parlilo  adunque  I*  Aragona  da  Napoli,  a' tre  di 
gennajo  di  quest'anno  1671,  fu  dato  al  Mar 
cliese  il  possesso  della  carica  eoli'  intervento 
«Irgli  Eletti  detta- città,  il  quale  (lenendosi  oc- 
cupalo il  Regal  Palazzo  «lolla  moglie  di  D.  Pie- 
tro) scelse  per  sua  abitazione  quello  tic’ Prin- 
cipi di  Stigliano  sopra  la  Porta  di  Cliiaja. 

Governò  il  Marchese  con  molto  rigore  e con 
indefessa  applicazione  il  Regno,  prendendo  per 
esemplare  il  suo  gran  avolo  D.  Pietro  di  To- 
ledo, clic  goveruotlo  vcntiduc  anni,  ma  non  vi 
durò  che  infino  a’  o5  di  febbrajo  ; poiché  l'A- 
ragona  giunto  in  Roma  affrettò  In  sua  Amba- 
sceria, ed  avendo  a’  m gennajo  fatta  ivi  pub 
blira  e solenne  entrata,  il  giorno  seguente,  ac- 
compagnato dal  Marchese  d*  Asluiga,  clic  ti 
trovava  in  Roma  ambasciador  Cattolico,  fero  la 
cerimonia  del  bario  del  piede  ; e dopo  essersi 
trattenuto  in  quella  città  alquanti  altri  giorni 
in  pranzi  e visite,  lornò  in  Napoli  a ripigliar 
il  governo,  mal  soddisfatto  del  rigoroso  modo 
del  Villafranca,  clic  non  ben  ai  eonfaccva  col 
suo  tutto  largo  c«l  indulgente,  fi  marchese  di 
Villafranca,  si  tratlcnue  h»  Napoli  sino  al  mese 
«li  luglio;  parti  poi  per  la  Corte,  dove  si  cre- 
de, clic  a \ endo  rappresentalo  a qui*' Ministri 
I*  avarizia  di  D.  Pietro,  c l’avidità  di  cumular 
per  sé  denari,  sicché  quando  parli  per  Roma 
non  avea  lasciato  nella  Cassa  militare  nè  pili* 
un  quattrino,  avcssclc  fatto  pensare  a dargli 
successore.  Non  pasaaron  molli  mesi,  che  s' in 
tese  essere  stato  a lui  sostituito  in  questo  Go 
verno  il  Marchese  d*  A sto  rgai  il  quale  trovan- 
dosi  ambasciadore  iti  Roma  prese  nc'  principi 
del  nuovo  anno  1671  il  cammino  verso  il  Re- 
gno, ed  a*  li  febbrajo  giunse  in  Napoli,  accolto 
con  molli  segni  di  stima  da  I).  Pietro,'  il  <|ualc, 
soddisfalle  le  consuete  visito:  à’  14  del  mede- 
simo mese  cede  il  governo  e con  la  Duchessa 
sua  moglie  se  n*  andò  imman tenente  a Pozzuoli, 
donde  poi  a'o5  dello  slesso  mese  con  quattro 
galee  si  parli  per  Ispagna. 

Fra  i Viceré  che  lasciarono  a no»  più  insi- 
gni memorie,  dee  certamente  annoverarsi  I).  Pie 
Irò  d' Aragona.  Egli  per  1*  iurlin  i/ionc  grandis- 
sima rbe  avea  alle  f.ihhriehr,  adornò  Napoli  di 
molti  rdifirj.  Egli  ridusse  in  quella  magnifica 
forma  che  or*  si  vede,  l'Ospedale  de’  poveri 
di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  «Iella  città,  con 
ampliarlo  di  tanti  corridori  c stanze,  e con 
darvi  stabile  e fermo  governo.  Egli  con  indici- 
bile spesa  costrusse  il  Porto  per  le  Galee,  e«l 
ingranili  l'Arsenale  in  più  ampia  forma  : fece 
quella-  magnilo -a  strada  adorna  di  tanti  fonti, 
donde  dall’  Arsenale  si  ascende  al  largo  avanti 
il  Regai  Palazzo,  e nella -cima  di  quella  fece 
ergere  la  «tatua  di  Giove  Terminale,  che  so- 
stiene il  coojo,  e le. ale  «l’ima  grand’ aquila. 
Abbellì  il  Palazzi»  Reale,  ed  aggiunse  a’  piedi 
di  quella  maestosa  scala,  fatta  dal  Conte  d’Ou- 
natte,  le  due  statue  de’ fiumi  Ibero  e Tago.,  c 
sopra  la  porta,  rbe  comunica  col  Palazzo  ver 
chio,  l'altra  del  fiume  Aragona.  Egli  nel  Castel 
Nuovo  unì  l'Armeria  Reale  in  quella  gran  sala, 
clic  soprasta  al  suo  cortile.  Rifece  nel  monte 
! Kcbia  il  quailicre  principale  degli  Spagnuoii, 
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• v*  innalzò  da’  fondamenti  quel  va>to  edificio 
tiri  Presidio,  rapace  d’  alloggiare  più  «li  «cimila 
soldati.  Ili  fece  parimente  le  pubbliclic  fontane 
di  Poggiorcale,  di  S.  Caterina  a Formalo,  di 
mezzo  cannone,  e moltissime  oltre,  e da*  fon- 
damenti innalzò  quella  di  monte  Uliveto.  Re- 
stituì I’  uso  de*  Bagni  dell'  acque  minerali  fuori 
la  grolla  di  Coccejo,  di  Pozzuoli,  e Baja;  e per- 
chè non  se  n’  abolisse  la  memoria,  in  tavole 
di  marmo  fece  scolpire  la  loro  virtù  ed  effica- 
cia ne*  malori  ; donde  fu  data  occasione  a Se 
basliano  Bat  toli  famoso  medico  di  que’  tempi, 
di  spiare  più  a dentro  la  qualità  di  queste  acr 
que,  e compilarne  perciò  particolari  relazioui 
e trattati.  Ristorò  in  fine  i nostri  Tribunali, 
ampliando  le  sale  del  Consiglio,  quelle  della 
Vicaria,  e I'  altre  della  Regia  Camera,  dove  per 
la  diligenza  dcU'Archivario  Niccolò  Toppi,  rior- 
dinò l'Archivio,  e del  di  lui  favore  questo  scrit- 
tore (a)  molto  si  loda,  narrando,  clic  fii  tre 
volte  a vedei  lo,  facendovi  far  tre  nuove  came- 
re, e fece  dar  principio  ad  un  Repertorio  ge- 
nerale di  tulle  le  scritture,  clic  oltrepassavano 
il  numero  di  treccntomila,  con  assegnare  il  sa- 
lario a cinque  Scrivani,  li  quali  erano  puntual- 
mente pagati  mese  per  mese,  perchè  P opera 
si  compisse.  Arcrehlte  parimente  lo  stipendio 
a'  Giudici  di  Vicaria  c diede  vari  provvedimenti 
per  la  giusta  distribuxioue  delle  cause,  afilli  di 
troncar  le  lunghezze  delle  liti  e le  calunnie 
de'  litiganti. 

Ma  quantunque  1’  Aragona  lasciasse  a noi  di 
sé  al  illustri  monumenti,  non  è però,  che  non. 
ci  defraudasse  all’ incontro  di  molle  insigni  me- 
morie. Egli  ci  tolse  Possa  del  magnanimo  He 
Alfonso  1 d*  Aragona,  le  quali,  come  si  disse 
nel  XXVI  libro  di  quest'istoria,  erano  rimaste 
in  deposito  nella  sagrestia  di  S.  Domenico  Mag- 
giore di  q'T-la  città,  dove  -il  Re  Alfonso  II 
dal  Castel  dell*  Uovo  le  fece  trasportare,  quando 
vi  fu  seppellito  suo  padrr.  Essendo  accaduto 
nel  »:>o6  un  inci  ndio  in  «{nella  sagrestia,  il  j| 
fuoco  ne  consumò  buona  parte,  uia  ne  scam- 
parono il  cranio  ed  alcune  poche  ossa:  il  cra- 
nio per  oidine  del  Re  Ferdinando  «I  Cattolico 
fu  consegnato  al  Vescovo  «b  Cefalo , cltc.i  con- 
dusse in  J spaglia:  le  os-a  erano  solo  qui  rima- 
se: ciò  che  pervenuto  alla  notizia  dell' Aragona 
intraprese  «li  farle  aurora  colà  trasportare,  ed 
unirle  col  cranio.  Si  opposero  i Monaci  di  quel 
convento,  ma  avendo  la  Regina  Reggente,  alle 
insinuazioni  «lei  Virerò,  con  suo  speziai  dispac- 
cio comandato,  che  si  trasportassero  in  l^pa-. 
gna,  cessarono  le  contese  ed  i frati  con  pub- 
blico islroineiito  ne  feccr  la  consegna  al  Vi»  e- 
it.  Ci  tolse  ancora,  per  abbellire  la  sua  galleria 
in  Madrid,  molle  insigni  dipinture  c statue:  fra 
I*  altre  quelle  dei  quattro  fiumi,  che  adorna- 
vano la  Fontana  della  punta  del  Molo,  P altra 
di  Venere,  rhe  giaceva  nella  fonte  su  Porlo 
del  fosso  del  Castel  Nuovo,  cd  alcuni  poi  tini 
e gradini  di  marmo  tulli  d’  un  pezzo,  rh'cran 
collocati  nella  fontana  Mediua,  opcia  del  famoso 
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Giovanni  di  Nola,  Il  quali  furono  lotti  da  lui 
mandali  in  Ispagna. 

Nel  tempo  del  suo  governo  furon  da  lui  sta- 
bilite molte  provvide  e sagge  Prammatiche  poca 
men  di  3o,  per  le  quali  riordinò  I Tribunali, 
riformò  molti  abusi  nelle  Dogane,  e diede  altri 
provvedimenti,  che  sono  additati  nella  Crono • 
logia  prefissa  al  primo  tomo  delle  nostre  Pram- 
matiche 

* CAPITOLO  111 

Governo  rii  D.  Antonio  Alvaret,  Marchese  (T ✓/• 
slorga  mollo  travagliato  ed  infelice  per  li  ili- 
sol  dini,  zie’  quali  trovò  il  Regno  e mollo  pili 
per  le  rivoluzioni  accadine  in  Messina. 

Giunto  H Marchese  d' Asterga  in.  Napoli  trovò 
la  città,  non  solo  per  U granile  penuria  di 
grani,  ma  tutta  sconvolta  per  li  continui  de- 
litti, c sopra  ogni  altro  per  li  furti,  che  di  con- 
tinuo si  scnlivauo  in  ogni  angolo.  Applicò  per 
tanto  i suoi  pensieri  a proccurare,  che  fossero 
introdotti  in  Napoli,  non  pur  dalle  province, 
ma  da  altri  più  remoti  paesi,  copiosi  viveri, 
sicché  soddisfece  alla  brama  de’ popoli  e resti- 
tuì nel  Regno  I’ abbondanza.  Ma  con  tutto  clic 
praticasse  estremi  rigori,  non  fu  possibile  (co* 
tanto  per  la  dissoluta  disciplina  del  passalo 
Governo  eia  la  genti!  divenuta  ribalda  ) d'estir- 
pare i furti  c molto  meno  impedire  le  continue 
scorrerie  de' banditi,  che  commettevano  in  cam- 
pagna. Scorrevano  inaino  alle  porte  «fi  Napoli, 
svaligiavano  i pi  ocacci,  saccheggiavano  le  l'er- 
re, empivano  le  campagne  «li  omicidj,  ruberie 
c stupii:  c canip«*ggiando  con  molta  bihlaaza, 
di  continuo  acquislavan  seguito,  ed  ingioiava  i 
di  numero.  U Viceré,  valendosi  dir* consueti  ri- 
uifdj,  rinvigorì  gli  animi  dei  PiVsuli  provinciali, 
premuro» minile  incaricando  loro  rhc  dnulvni 
mano  badassero  unicamente  ad  ('stirpargli. 
fu  fatta  molta  strage  e*  non  fu  picciol  guadagno 
essersi  tolto  dal  ttioudo  il  più  pernizioso  fra  i 
loro  Capi,  il  cotanto  rinomalo  Abate  Cesar** 
Ma  non  (M'r  ciò,  a guisa  «Lidie,  non  ripullu- 
lavano, c negli  Api  uzzi  spc/.iahiieute,  per  dove 
fu  costretto  il  Viceré  spedirvi  cinque  compagnie 
di  Spaglinoli,  non  solo  per  abbattere  la  loro 
insolenza,  ma  anche  perchè,  sospettandosi,  clic 
ave. sor  potuto  ricever  fomento  ila  Roma  «lai- 
l' Aiubascindor  di  Francia,  si  vegliasse  ad  ogni 
novità,  che  cou  tal  appoggio  polesser,  qursti 
ribaldi  promuovere.  Egli  c però  vero,  che  per 
le  sollevazioni  accadute  poro  da  poi  in  Messi- 
na, si  tolse  un  buon  numero  di  costoro  dal 
Regno,  ai  (piali  fu  conceduto  dall'  Aslorga  il 
perdono,  (>er  andare  a servire  il  Re  in  Siedi', 
dove  diedero  pruovc  di  gran  valore,  cancellando 
con  ciò  in  gran  parte  le  ci-lpe  della  ijla  pa*- 
sala.  Gli  altri,  che  vi  rimasero,  essendosi  poi 
sempre  più  moltiplicati,  ctuiliuuarono  nella  lur 
contumacia  : perche  I1  estirpamento  totale  d’uni 
cosi  dannosa  semenza,  l’avca  il  cielo  risei  baia 
a più  esperta  c gloriosa  mano 

Non  buon  soli  questi  «li-ordint,  che  resero 
li 4 vogliono  il  governo  del  Marchese;  perche  d* 


DEL  REGNO 

I*  angustie,  nelle  quali  trovò  tt  Regno,  per  la 
fame,  per  li  ladri  e per  questi  ribaldi,  ce  ne 
nggimijc  un’altra  più  faci idiosa,  qual  fu  quella 
tirili*  monete,  ridotte  a questi  tempi  a stato  si 
miserabile,  che  non  area  d’intrinseco  valore  la  !j 
«piarla  parie.  La  radice  di  questo  male  era  an-'j- 
lira,  e quella  stecca,  che  ragionò  raholi/ioiie  1 
delle  xa  no  et  le  in  tempo  del  Cardinal  Zappala; 
dal  quale  quantonqm*  si  fosse  fatta  coniar  la 
nuova  moneta,  c si  fossero  imposte  gravissime 
pene  a coloro,  clic  avessero  avuto  ardimento 
di  ritagliarla,  o falsificarla;  ad  ogni  modo  l’a-  »| 
aulita  del  guadagno  faceva  vilipendere  ogni 
qualunque  severo  castigo.  EfA  il  numero,  de’ lo- 
s itoli,  e falsificatori  ciesriulo  ili  guisa,  che 
sino  nelle  rase  di  persone  ili  qualità  furono  tro- 
vati ritagli,  ed  ordegni  per  conio  delle  nuove; 

C pubblieoesi,  che  alcune  donne  di  non  volgare 
Condizione,  si  fossero  parimente  mischiale  iti  | 
questo  esercizio.  Nè  fu  armeria  in  Napoli  un' in* 
li  ra  compagnia,  e nella  provincia  di  terra  d U* 
franto  ne  furono  indiziati  mollissimi.  Pose  il 
Vicere  ogni  cura  per  estirpargli,  molti  scoverti 
furono  fatti  morire  su  le  forche,  alcuni  sosten- 
ti.ro  lunghe  prigionie,  ed  altri  nc  ottennero  il 
perdono:  ciò  clic  diede  ansa  a’ detrattori  ed 
ardire  d’affermare,  ch’era  stata  loro  salvata 
la  vita,  ma  non  già  la  borsa.  Altri  ancora  si 
sottrassero  da’  condegni  castighi,  chi  schermen- 
dosi col  privilegio  del  chericato,  chi  coll*  im- 
munità delle  chiese,  c citi  con  la  fuga  dal  re- 
gno. Per  dar  riparo  a mali  si  gravi,  cominciò 
il  Viceré  a pensare  alla  fabbrica  d’una  nuova 
moneta,  la  quale  non  avesse  potuto  nè  falsifi- 
carsi, nè  ritagliarsi.  Si  pose  1’  affare  in  consul- 
ta, e se  ne  fecero  piò  discorsi,  ma  non  ebbero 
alcun  effetto;  perchè  la  gloria  d’  un  cosi  ma- 
gnanimo fallo  stava  pure  riscrbala  ad  un  più 
fortunato  Eroe 

Pure  i Turchi  vollero  avere  la  lor  parte  in 
tener  travagliato  l’Aslorga;  poiché  scorrendo 
per  le  marine  del  Regno,  posero  gente  in  terra 
nella  provincia  di  Bari,  dove  net  mese  di  giu- 
gno di  cpir-t’anno  1673  fecero  schiavi  tÒO  po- 
veri contadini,  che  iniclevan  vettovaglie.  E nel 
mese  d’agosto  fur  vedute  nel  Golfo  di  Salerno 
sette  galee  di  Diserta,  clic  andavan  depredando 
i nostri  legni.  Nel  seguente  anno,  nelle  manne  ! 
di  Puglia,  fecero  notabilissimi  danni,  spezial- 
mente nella  terra  di  S.  Nieandró,  nella  quale  , 
ridussero  in  cattività  molti  contadini , tanto  che  j 
per  reprimere  i loro  insulti,  fu  costretto  il  Vi-  I 
cere  a spedir  ivi  tre  compagnie  di  ravalli,  ed  jj 
a mandare  la  squadra  delle  nostre  galee  a scor-  1 
rere  i mari  del  Regno. 

I.  Per  le  ritmila  di  Messina  si  riicuolon  dal 

Pegno  grossi  sussidj . 

Ma  cure  assai  gravi  e moleste  sopraggi  unsero 
in  questi  tempi  al  Viceré,  cd  a noi  gravezze  c 
timori  vie  più  considerabili*  per  più  alle  ra- 
gioni. Arcano  in  quest’anno  i re  di  Francia  e 
«I*  Inghilterra,  uniti  coli’ Fleti  or  di  Culonia  e'I 
Vescovo  di  Miinster  mossa  crucici  guerra  agli  ’l 
Stali  Generali  d’ Olanda,  li  quali  quantunque  ' 
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fossero  rimasi  vltloiiod  in  mare  dell*  armate 
navali  d’ Inghilterra  e di  Francia,  furono  loro 
ad  ogni  modo  dagli  eserciti  confederati  occupate 
le  province  d*  Utrecht,  di  Ghrldria  e d’Overis- 
sei  con  parte  detta  Frisia  Donde  prese  motiro 
il  Conte  ili  Monterey,  govcrn.idore  de*  Paesi 
R issi  Cattolici  d’ introdurre  nelle  piazze  Olan- 
desi guarnigione  Spagnuola,  e l’ Impcrador  Leo- 
poldo con  l’Elettore  di  Brandeburgo,  di  far 
entrare  un  esercito  negli  Stati  di  Colonia  e di 
Munster,  per  costringer  que*  Principi  all’ osser- 
vanza della  pace  di  Clevca.  Ma  avendo  i Fran- 
tesi orni  pai  a la  Marca  e ’l  Ducato  di  Clevcs 
appartenente  cIP  Elettore  di  Brandeburgo,  e 
spinto  il  mareseial  di  Turenna  nella  Franconia 
quantunque  avessero  costretto  questo  Elettore 
a drporrc  I’  armi,  non  poterono  ad  ogni  modo 
impedire  che  molti  Principi  d’Aleniagna  non 
si  fossero  collegati  coll’  Imperadoic  c con  gli 
Olandesi  per  la  difesa  de’  proprj  Stati. 

Gli  Spaglinoli  non  potendo  soffrire  le  con- 
quiste dei  Franarsi  sopra  gli  Stati  d'  Olanda 
e molto  meno  sopra  \*  imperio,  deliberarono 
d’  entrare  anrh'  efesi  in  questa  lega;  ed  avendo 
dichiarata  la  guerra  al  Re  di  Francia,  protesta- 
rono al  Re  d’ Inghilterra,  che  se  non  ai  fosse 
separato  da  quello,  avrebbero  con  lui  fatto  lo 
stesso,  e frapposi  fasi  per  mediatori,  fecero  si,  clic 
si  conrhiodesse  la  pace  fra  gl’  Inglesi  ed  Olan- 
desi. Cosi  costretti  i Franarsi  a far  fronte  al- 
l’esercito Imperiale,  che  s’era  avvicinato  a’ con- 
fini della  Fiandra,  abbandonarono  tutte  lè  piazze 
degli  Olandesi,  fuorché  Mastrich  c Grave,  la 
quale  fu  sforzata  poscia  ila)  Principe  d’ Oran- 
ges  ad  arrendersi  con  onorevoli  condizioni.  In 
questa  guisa  venne  a cader  tutta  la  guerra  so- 
pra la  Fiandra  Spagnuola,  ed  a’  Paesi  posti 
dall’  una  e dall'altra  parte  del  Regno,  che  darò 
molti  anni. 

Essendosi  .perlanto  pubblicata  in  Napoli  nel 
mese  di  dicembre  di  quest’  anno  i6^3  la  guerra 
contro  alla  Francia,  con  pubblicarsi  bando  che 
fra  brevi  giorni  tutti  i Franzesi  sgombrassero 
dal  Hrgno,  cominriarono  a turbar  l’ animo  del 
nostro  Viceré  più  uojosi  pensieri;  poiché  di- 
chiarala questa  guerra,  temendosi,  clic  i Fran- 
zesi non  tentassero  d’  assalire  il  principato  di 
Catalogna,  fu  richiesto  I’  Astorga  d' inviar  soc- 
corsi per  difesa  di  quello  Stato;  onde  gli  fu 
duopo  spedire  per  quella  volta  quattro  vascelli 
con  taoo  fanti  Napoletani*  sotto  il  romando  del 
Maestro  di  Campo  D Giovan  Battista  Pignatel- 
li  ; e premendo  sempre  più  il  bisogno  d’  in- 
grossare V esercito  di  Catalogna,  bisognò  nel 
mese  di  marzo  del  seguente  anno  i5^4  spedire 
altri  »5oo  soldati,  sotto  b condotta  del  Sar- 
gcnte  maggiore  di  Battaglia  D.  Antonio  Guin- 
da/zo  ; c poi  nH  mese  di  giugno  vi  furono  spe- 
dite cinque  galee  ilei  Regno  con  altre  5oo  per- 
sone Ma  le  rivolte  sopravvenute  nella  città  di 
Mess  ua,  che  cagionarono  una  delle  più  ostinate 
guerre,  che  mai  si  fossero  intese,  impedirono 
li  soccorsi  per  Catalogna,  li  quali  saiehlicro 
stati  non  di  tanto  aggravio,  e costrinsero  il 
Viceré  a mandarne  iu  Sicilia  dal  nostro  Regno 
altri  assai  più  spessi  e vigorod  ; tal  else  a uo- 
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sire  spese  ti  cbba  a sostenere  quella  erodile  ni 
ostinata  guerra 

I Messinesi  vantando  antichissimi  privilegi  di 
franchigia  e d'esenzione  ed  altre  lor  proroga* 
tire,  eratui  nel  regno  ili  Filippo  IV  molto  più 
insolentiti,  a ragion  eh*  essendo  stati  saldi  r 
costanti  nella  fede  regia  ne' preceduti  tumulti 
ili  Palermo  e ili  Napoli  il  Ke  Filippo  non  solo 
arcagli  loro  confermali,  ina  aggiunti  nuovi  fa- 
▼ori  e preminenze. 

(Gli  antichi  privilegi  conceduti  da' Re  Rug- 
giero e Guglielmo,  suo  successore,  alla  città  (li 
Messina  si  leggono  presso  /.un ig,  tot».  i ft.  84 i 
# 855  e /wsg.  a$if»  e a5i7  ). 

Queste  concessioni  facevano  godere  a que’ po- 
poli una  libertà  quasi  che  assoluta;  ni  era  di- 
gli Spaglinoli  tollerata,  per  chi*  consideravano, 
che  non  dipendeva  quella  licenza,  che  spesso 
si  prendeva»  per  difesa  de' loro  privilegj,  da 
animo  poco  inclinalo  alla  sovranità  del  Re  cd 
al  suo  servigio,  ma  da  una  certa  vanità.  ch’cssj 
arcano  d* esser  singolari  fra  tutti  gli  altri  sud- 
diti sottoposti  alla  corona  di  Spagna.  Eleggendo 
essi  dal  lor  corpo  il  pubblico  \l aggirato,  che 
chiamano  Senato,  con  piena  autorità  nel  ro- 
mando, con  potestà  d* amministrare  il  pubblico 
patrimonio  c di  distribuire  le  cariche  subalter- 
ne, disponevano  con  assoluto  arbitrio  degli  animi 
«le’  cittadini,  ed  cran  sempre  pronti  a resister»*, 
anche  a*  proprj  Viceré,  qualora  essi  credevano, 
che  si  ientasse  cosa,  che  fosse  contro  i loro 
cotanto  vantati  privilegj.  ^ . . 

Nel  governo  del  Conte  d'Ayala  si  lamenta- 
rono, prima  che  quel  Viceré  non  avea  giammai 
falla  residenza  in  Messina,  che  avesse  fatto  im- 
prigionare alcuni,  quando  umidovca;  ed  in  line 
non  vi  era  operazione  che  facesse,  che  non 
l*  interpretassero  per  violazione  de’ loro  privi- 
legj;  e se  le  cose  si  frissero  contenute  nei  ter- 
mini di  lamenti  c di  querele,  sarebbe  stato 
comportabile;  ina  si  venne  «'.scandalosi  fatti 
di  dichiarare  nulle  le  ordinazioni  «li  quel  Vi- 
ceré, come  pregimi iciali  a'  loro  privilegj.  e ad 
assoldar  gente  per  la  loro  osservanza.  Queste 
medesime  «limosi razioni  continuarono  coir  Dòn 
Francesco  Gaetano  Dura  di  Semionda  aurica- 
sor  dell'Ayala,  il  «piale  essendosi  pori. ilo  in 
Messina  In  forzarono  a pubblicar  Prammatica, 
colla  quale  gli  fecce  proibire  1’ c.trazion  delle 
sete  da  tutti  i porti  dì  quell' Isola,  fuorché  dal 
porto  d«alla  lor  ritlà.  Ma  gravatesi  di  ciò  P al- 
tre città  del  Regno,  ne  fu  dalla  corte  di  Spagna 
soprasseduta  l'esecuzione  ; tal  cl»'  essi  si  risol- 
sero di  mandar  due  amhasciadoci  a .M  uli  ni  per 
ottenerne  la  revocazione.  Pretesero  costoro  d’es- 
srr  trattati  nelf udiente, come  tutti  gli  altri  ani- 
basciadori  di  Principi,  e che  si  fosse  loro  de- 
stinala certa  giornata;  che  l' introduttore  degli 
ambasciadori  gli  accompagna*»**  e che  fossero 
mandali  a levare  nel  giorno  dell' udienza  con 
le  carrozze  della  casa  regale.  Allegavano  essi 
molli  esempi  in  tempo  del  Re  Filippo  IV  che 
cosi  gli  avea  trattai i ; ma  la  Regina  leggente 
noti  lolle  a verun  patto  accordar  loro  questo 
rcriniooiaic  ; poiché  non  solamente  non  appa- 
riva. che  ciò  fosse  seguilo  con  saputa  del  Re 
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suo  manto,  anzi  che  il  medesimo  avea  esprev 
samente  ordinalo,  clic  tulli  gli  atnbasciadori  dei 
re.-ni  c delle  città  suddite  ne  godessero  il  mulo 
titolo  e non  già  il  traili  meni  o : ond'essi  per 
non  si  pregiudicare,  fattasene  con  nuova  sup- 
plica protesta,  se  ne  ritornarono  in  Messina 
senz*  adempire  all’ ambasciala. 

Irritali  i Messinesi  da  tal  rifiuto,  comincia- 
rono ad  usar  molle  insolenze  ; ed  essendo  in- 
tanili al  D«ica  di  Sermonela  succeduto  nel  go- 
verno di  quell'  Isola  il  Duca  d'Albiirquerque, 
ed  a costui  poco  di  poi  sostituito  il  Principe 
di  Ligni,  crebbero  assai  più  li  disordini  e le 
confusioni,  le  quali  finalmente  terminarono  in 
fazioni  ; on«lc  sorsero  i nomi  di  Afe# Vi',  clic 
presero  i Realisti,  e di  Malvezzi  che  «' arroga- 
rono gli  altri  del  parlilo  contrario,  riducendosi 
i .Messinesi  in  islalo  non  meno  lagriuicvole  di 
quello,  nel  quale  si  vide  altre  volli*  ri«lulla 
quasi  tutta  l'Italia  dalle  fazioni  de’ Bianchi  e 
tic'  Neri,  e «le'  Guelfi  e Ghibellini. 

Ma  nel  Governo  del  Murchese  «li  Bojona  suc- 
cessore del  Ugni,  essendo  Straticò  iu  Messina 
I).  Diego  di  Sori.i  Marchese  di  Crispanu,  clic 
da  Napoli,  mentre  era  Consigliere  di  Santa 
Chiara , fu  mandalo  con  tal  carica  iu  tpicila 
città,  le  fazioui  cln*  la  tenevano  in  grandissima 
confusione,  divennero  aperte  sollevazioni;  poi- 
ché celebrando  i Messinesi  nel  mese  ili  giugno 
di  quest’anno  iQji  con  gran  pompa,  ed  uppa^ 
rati  la  festività  di  Nostra  Signora  sotto  il  titolo 
deila  Lettera  per  un’epistola,  eli1  essi  credono 
aver  ella  scrina  al  Senato  di  Messina,  nella 
quale  l' assedi  rat  a della  protezione  del  suo  fi- 
gliuolo Gesù;  ti  vi  itero  nella  bottegai*  un  sar- 
tore alcuni  misteriosi  all  atti,  che  allndcndo  olle 
cose  presenti,  toccavano  con  isclicrnt  il  parlilo 
«le’ Merli,  non  si  perdonando  né  meno  all’islesso 
Soria  Slratirò.  Di  che  accortisi  i Merli,  minac- 
ciando il  sartore  di  volerlo  con  tutta  la  tua 
bottega  mandar  per  aria,  furono  per  dar  di 
piglio  alle  anni,  te  lotto  non  vi  fosse  accorso 
lo  Stralici»  a darvi  riparo.  Ma  gli  animi  vie 
più  esacerbandosi  per  la  carcerazione  seguita 
«lei  Sartore,  da’ Malvezzi  si  faceva  unione  «li 
gente  armala  per  liberarlo  a viva  forza  dalle 
carceri , e passar  poscia  a (il  di  spada  tutti  i 
Merli,  c tutti  coloro  che  favorivano  il  partito 
del  Re.  Fu  in  effetto  in  un  istante,  al  suono 
d' una  campana,  veduta  la  città  andar  sossopr.i, 
i Malvezzi  occupare  i più  rilevati  posti,  fare 
strage  de'  Mei  li,  c sempre  più  avanzandosi  il 
lor  partito,  cretcere  il  lor  numero  tino  a ven- 
timila persone,  le  «piali  cotlrinseru  le  toldaie- 
ache  Spagnoole,  che  erano  acrorse  per  rep»i- 
mcrc  il  tumulto,  a ritirarsi  nel  Palagio  Regale, 
dentro  il  «piale  convenne  a loro  rinchiudersi  o 
ridurre  tutta  la  lor  difesa:  e lo  Straticò  per 
disturbare  l'assedio  del  Palazzo,  ordinò,  che  i 
Castellani  della  Fortezza  tirassero  contro  la 
Città  col  ramione. 

Dall'altra  parte  i Senatori  dichiaratisi  aper- 
tamente per  li  Malvezzi,  e disponendoti  all’as- 
sedio del  Palagio  Reale,  fortificava»  i posti;  e 
ragunando  gente,  strinsero  di  stretto  assedio  lo 
Straticò.  Accorse  il  Marchese  «li  Bajotia  Viceré 
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al  jvriglio;  mi  gli  fu  l'entrain  nella 

città,  e In  costrìnsero  a colpi  di  cannone  a ri- 
tirarsi ver»o  i lidi  «Iella  Catoni  nelle  coste  della 
Calabria,  c di  là  in  Melazzo.  Si  pensò  allora 
seriamente,  che  per  ridurre  i Messinesi  biso- 
gnava espugnargli  con  formata  guerra;  onJc 
avendosi  il  Bajona  eletta  la  città  di  Melazzo 
per  piazza  d'anni,  raccolse  ivi  tutte  le  solda- 
tesche dell' Isola  ; chiamò  i Baroni  del  Regno, 
elie  vi  comparvero  con  buon  ninnerò  di  milizie 
a loro  proprie  spese  arrotate;  si  risolse  di  non 
solo  soccorrere  lo  Stralieò  e le  Fortezze  Re- 
gali di  Messina,  ina  parimente  di  chiudere  i 
passi  di  Teomiina,  per  togliere  a'  Messinesi  la 
comunicazione  col  rimanente  dell'Isola,  e ri* 
«turgli  all' ubbidienza,  non  men  col  timore  delle 
armi  che  della  fame. 

Venne  ctiiamalo  a parte  di  questa  impresa 
il  nostro  Viceré,  il  quale  cooperando  al  mede- 
simo One,  dichiarò  ancor  egli  per  piazza  d'ar- 
mi la  città  «li-  Reggio,  dove  fece  marciare  buona 
parie  del  battaglione  del  regno,  sotto  il  coman 
«lo  del  Generale  I).  Marc'  Antonio  di  Gennaro 
con  ordine  di  passare  nell’  Gola,  quando  al 
Marchese  di  Rajuna  fosse  cosi  * partito.  Spedì 
poscia  due  galee  in  Melazzo  con  quattrocento 
fanti  Spagnuoli;  ed  altrettanti  Italiani  fece  im- 
barcare sopra  un  vascello,  e due  Tartine  con 
monizioni  da  guerra  c da  borra,  e non  trovan- 
«losi  ne’  nostri  mari  le  squadre  dette  galee  «li 
Spagna,  s’ottennero  qnclle  della  Repubblica  di 
Genova,  e della  Religione  di  Malta  in  soccorso 
delle  armi  Regie. 

I Messinesi,  prevedendo  clic  per  sé  soli  non 
erano  bastanti  a contrastare  a tanti,  dalla  sol- 
levazione passarono  a manifesta  ribellione  de- 
liberando di  ricorrere  al  Re  «li  Francia,  perché 
«ti  loro  premlcssc  cura  e protezione;  c tenendo 
in  tanto  a bada  il  Marchese  di  Bajona  con  ne- 
goziazioni e trattati  di  rendersi,  ma  non  in  ir 
tiJ'trrndogli  ad  effetto,  spedirono  in  Roma  D. 
Antonio  Cnfaro  a trattare  col  Duca  d’Etré  am- 
baveindnrc  di  «pie!  Re  al  Pontefice,  perché  ri- 
eesemlogli  sotto  d suo  dominio,  sollecitasse  il 
Re  a mandar  loro  presti  e poderosi  soccorri. 
Il  Dura  col  Cardimi  d'Etré  suo  fratello,  non 
tinnendo  sopra  di  ciò  alcun  speziai  comando  del 
lor  Sovrano,  nè  avendo  nemnien  il  Cataro  ba- 
stante mandato  di  far  ciò  clic  offeriva,  delibe- 
rarono, per  non  perder  tempo,  di  far  passare 
in  Francia  1*  i stesso  Cafaro,  affinch’egli  avesse 
t?ppt esentato  lo  stato  di  Messina  a quel  Prìn- 
cipe, e sollecitato  il  soccorso,  e l'accompagna- 
rono con  loro  lettere  dirette  al  Duca  di  Vi- 
vonne  Vice-Ammiraglio  di  Francia  nel  mare 
Mediterraneo,  che  dimorava  in  Tolone.  Nella 
corte  di  Francia  foron  .varj  i sentimenti  intor- 
no ad  •ecrllar  l’impresa:  aironi  memori  «lel- 
famoso  Vespro  Siciliano  e dell’avversione,  che 
i Popoli  della  Sicilia  hanno  alla  nazion  Frali* 
rese,  la  dissuadevano:  altri  accendevano  l’ani- 
mo ili  quel  Re  a non  abbandonarla,  potendo 
ruolto  giovare  alla  guerra,  che  allora  ardeva 
fra  le  due  corone,  e clic  almeno  avrebbe  ra- 
gionata una  grande  diversione  all’  armi  Spa- 
gnuole.  Fu  risoluto  in  fin»’  d’appigliarsi  ad  un 
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mediano  partito,  «Il  comandare  al  Vironne,  che 
•occorresse  ai  Messinesi,  ma  prima  di  moversi 
con  tutta  l’armata,  spedisse  una  s«|uadr.i  per 
introdurvi  soccorso,  c nell’istesso  tempo  con- 
fermasse i Messinesi  nella  ribellione,  nffin  di 
rìtrarne  profitto  per  la  diversion  delle  anni 
spngnuole,  e s*  informasse  meglio  dello  stalo 
delle  cose,  per  prender  poi  più  pesale  delibe- 
razioni. 

Dall'altra  parte,  giunto  alla  corte  di  Spagna 
Il  l'avviso  della  sollevazione  di  Messina  fu  «leli- 
berato,  clic  si  proseguissero  i mezzi  per  rid«ir- 
hi,  non  meu  eolie  armi  che  co*  trattati  d' ac- 
cordo, mostrando  indulgenza,  c promettendole 
il  perdono.  Ma  nell'  ist«»*»n  tempo  fu  risoluto, 
rhe  prima  die  potessero  venire  i soccorsi,  clic 
si  temevano  «lì  Francia,  con  tutte  le  forze  di 
mare  ( non  profittandosi  i Messinesi  «Iella  regai 
clemenza  ) si  proceurasse  la  sua  riduzione.  Fu 
pertanto  dalla  Regina  Reggente  conceduto  loro 
un  generai  perdono,  clic  fu  mandato  al  Bajona, 
perchè  In  pubblicasse  in  quell*  Isola  : e coman- 
dalo al  Marchese  «lei  Viso,  che  ripigliasse  il 
comando  «lidie  galee  di  Spagna,  del  quale  si 
trovava  essersi  già  fitta  mercede  all'  i slesso 
Marchese  «li  Bajona,  <tsh*  era  suo  figliuolo;  or- 
dinando parimente  cosi  a lui,  come  a D.  Mel- 
chior della  Qucva  General  dell*  arm  ila,  «*he 
unitamente  si  fosser  portati  con  tutte  le  galee 
e vascelli  ne’  mari  di  Sieitia. 

Ma  rosi  l'ano,  come  l'altro  mezzo,  ebbero 
infelice  successo;  poiché  i dessinesi  insolentiti 
per  li  promessi  soccorsi  «li  Francia,  c vie  più 
rrsi  animosi  per  alcuni  fitti  «I* arine  intanto  se- 
guiti con  lor  vantaggio,  rifiutarono  il  perdono, 
rhe  avea  fatto  pubblicare  il  Bajona  in  Mclaz- 

Izo  ; anzi  essendo  stato  mandato  dal  General 
delle,  galee  «li  Malta  il  Capitan  I).  Francesco 
Antonio  Dattilo  Marchese  di  $.  Caterina  figliuo- 
lo del  rinomato  Maestro  di  Campo  Roberto 
Dattilo  a portar  loro  il  perdono,  c con  suo 
lettere  assicurargli,  che  avrebbero  con  buona 

Ifetlc  fallo  puntualmente  valere:  essi  non  solo 
disprezzarnno  le  insinuazioni,  ma  fecero  prigio- 
niere il  Marchese,  rinchiudendolo  in  oscuro  e 
stretto  carcere.  . 

La  corte  «li  Spagna,  a questi  avvisi  infelici, 
deliberò  mutar  governadore  in  quell’ìsola,  e 
romando  al  Marrhese  di  Villafranca,  clic  tosto 
si  portasse  in  Sicilia  a governarla;  e ncll’islesso 
tempo  sollecitava  il  Marchese  del  Viso,  e Don 
Melchior  «Iella  Qucva,  li  quali  avean  già  unite 
atnendug  Farinate  nel  Porto  di  Barcellona,  che 
sciogliesscr  presto  da  quel  porto,  ed  accorres- 
sero a*  bisogni  di  quel  Regno.  Parti  il  General 
ile’  vascelli  nel  di  18  settembre  di  quest’  anno 
167I;  ma  il  Marchese  del  Viso  colle  galee,  im- 
pedito dai  venti,  non  potè  partire  sino  a*  18 
del  seguente  mese  «li  ottobre,  nè  prima  do'  fi 
di  novembre  potè  giungere  in  Sardegna  nel 
porto  di  Cagliari;  donde  col  Marchese  di  Vil- 
lafranea,  calmalo  alquanto  il  mare,  partirono 
finalmente  per  la  voltj  «li  Palermo  nel  di  10 
di  dicembre,  dove  giunsero  con  le  galee  nel 
di  »a  dello  stesso  mese.  Il  nuovo  Viceré  aven- 
do preso  il  possesso  in  Palermo,  si  trasferì  su- 
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bito  a Milano,  per  .mister  ila  vicino  alle  cose 
«li  Messina,  «love  nuche  ti  condusse  per  mare 
eolie  sur  talee  il  Marcitele  del  Viao;  e famulo 
notabili  procreali,  avendo  occupata  la  Torre 
del  Faro,  ai  risol  «ero  di  slrifiger  Messina,  to- 
glierle per  mare  c per  terra  ogni  adito  di  ri- 
cever soccorsi,  e -sopra  lutto  invigilar,  che  non 
ne  fossero  introdotti  da’  Franatosi;  avendo  per 
tal  effetto  il  generai  dell'annata,  col  grosso  dei 
suoi  vascelli,  dato  fondo  nella  Fossa  di  San 
Giovanni,  affinchè,  posto  con  tutti  i vascelli  a 
vista  della  città,  si  desse  maggior  calore  all* im- 
presa. 

Ma  mcntr*  eransi  in  cotal  guisa  disposte  le 
coir,  tal  die  si  sperava  tra  pochi  giorni  la  ri- 
duzione di  quella  città,  a’  intese  nel  dì  primo 
«li  gennaio  «lei  nuovo  anno  td^5,  che  a’  erao 
Scoverti  sei  Vascelli  da  guerra  Franzesi,  che 
con  quattro  da  fuoco,  èd  alcune  tarlane  veni- 
vano per  tentar  d’intiodursi  in  Messina.  Era 
questa  la  squadra  spedita  dai  Duca  «li  Vivonnc, 
la  quale  guidala  dal  comandante  Valbcl,  uscita 
poco  dianzi  da  Tolone  veniva  per  tentare  un 
furtivo  soccorso,  in  congiuntura,  che  I*  arm  ila 
Spaglinola,  per  tempesta,  o per  altra  cagione, 
non  si  fosse  trovata  in  istalo  di  poterlo  impe- 
dire; nc  di  questa  squadra  si  era  avuta  alenila 
notizia;  poiché  tutti  gli  avvisi  parlavano  del 
soccorso  ficaie,  «die  si  preparava  dal  Duca  di 
Vivonnc,  il  qu.il  ben  si  ronoscca,  che  per  do- 
versi apprestare  un  si  gran  numero  di  vascelli, 
non  avrin  potuto  arrivare,  se  -non  molto  tardi. 
Giunto  il  Vaibei  presso  Messina,  insospettito 
d’aver  trovata  in  poter  degli  Spaglinoli  la  Torre 
del  Faro,  cd  avuta  notizia  che  la  città  stava 
deliberando  per  rendersi,  ancorché  avesse  po- 
tuto il  medesimo  giorno  condursi  senz’  opposi-  g 
«ione  in  Messina,  poiché  il  vento  a lui  favore- 
vole impediva  in  contrario  all’annata  nemica 
l’uscir  dalla  Fossa  dVS.  Giovanni,  non  volle 
però  entrare,  per  tema  d'esscr  tradito  «la*  Mes- 
si ticsi.  Ma,  o che  vera  niente  Tosse,  clic  per  li 
venti  contrari  l’armata,  con  lutto  che  si  fosso  , 
usata  ogni  umana  industria,  non  «’ avesse  p*i-  li 
luto  condurre  in  quel  tempestoso  capale  in  j 
posto  che  avesse  potuto  impedire' il  soccorso  ; j 
o veramente  gara  di  comando  fra*  Generali,  o ! 
lor  negligenza,  di  clic  ne  furon  poi  imputati  ; 
assicuratosi  nel  terzo  giorno  il  Vaibei  dell’ osti-  i 
nazione  de’  Messinesi,  si  risolse  finalmente  di 
mirare,  passando  nel  di  3 di  gennajo  a vista 
dell’ armata  nemica,  senza  che  avesse  potuto  ; 
farse  gli  resistenza.  >< 

w.  Il  soccorso  però,  che  vi  fu  introdotto,  non  j 
era  tale,  die  aveaser  dovuto  gli  Spugnuoli  di-  * 
Sperar  dell’  iti>prc»ak  Ma  i Messinesi  fallisi  più 
arditi,  cd  in  contrario  sorpresi  i Capi,  che  guar-  i 
davano  i posti  occupali,  da  soverchio  timore, 
con  tr<7ppo  presta  disperazione,  senza  aspettare 
«Tesserne  cacciati  dal  nemico  gli  abbandonaro- 
no : con  che  si  perde  l’occasione  di  poter. per 
allora  ridurre  la  città  col  terrore  delTarmi. 
Non  si  abbatterono  con  tutto  ciò  d’auiino  gli 
Spagtuoli,  prevedendo,  che  per  la  scarsezza 
de’  viveri  la  città  si  sarebbe  in  breve  ridotta 
all'angustia  di  prima;  onde  erano  tulli  intesi,  5 
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che  non  vi  s*  introducessero  per  via  «li  mare. 
Ma  mcntr’ essi  lusingati  da  queste  speranze  de- 
libera vnn  de’  mezzi,  il  Dopa  di  Vivonne  avvi- 
sato «lei  felice  successo  della  sua  squadra,  e 
dell’  ostinazione  de*  Messine»!,  fece  concepire 
al  suo  Sovrano  più  certe  speranze  di  ridurre 
quel  regno  sotto  il  suo  dominio;  onde  assunto 
il  titolo  di  Viceré  di  Messina,  ed  il  romando 
generale  delle  galee  di  quella  corona,  sciolse 
dal  Porto  di  Tolone  con  nove  novi  di  guerra, 
tre  da  fuoco,  cd  otto  di  vettovaglie,  ed  incam- 
minatosi per  la  volta  di  Messina,  pervenne  egli 
in  que’ mari  a’  io  di  febbrajo.  1 generali  Spa* 
gnuoli,  all’avviso  del  suo  avvicinamento,  uni- 
ron  tutte  le  lor  forze,  per  andare  ad  incon- 
trarlo, siccome  fecero,  e nella  giornata  degli  i • 
si  combattè  con  latito  valóre,  che  la  pugna 
crommciò  dalle  nove  della  mattina  e continui1» 
sino  alla  sera.  Ma,  o fosse  lor  fatalità  q negli- 
genza, o perchè  ni u tossi  i)  vento  a favor  dei 
Franse»!,  furon  costrette  le  lor  galee  dalla  forza 
bel  vento  a ritirarsi;  ond’  ebbe  campo  il  Val- 
kel  d’uscir  dal  porto  di  Messina  con -altri  do- 
diri  vascelli,  co*  quali  poèti  in  mezzo  gli  Spa- 
gnuoli,  furono  obbligali  combattere  non  più 
per  la  vittoria,  ma  per  la  salute  ; sin  che  verso 
la  . sera  si  divisero  per  la  tempesta»  con  clic 
riuscì  a*  Franzesi  il  giorno  appresso  con  vento 
prospero  mirar  senza  contrasto  in  Messina. 

Quest*  infelici  successi  portarono  ancora,  che 
le  galee  di  Sicilia  e di  Napoli,  conoscendo  in- 
fruttuosa la  lor  dimora  in  que’  mari,  prendendo 
il  cammino  verso  Mclazzo,  ed  alcune  verso  Na- 
poli, per  gran  tempesta  ne  naufragassero  «lue 
nell’ acque  di  Palimiro,  ed  uoa  altra  se  ne 
sommergesse  ne’  mari  di  Maralca.  1 vascelli 
dell’  armala  Spagnuola  si  ritirarono  in  Napoli 
per  risarcirsi  de’  danni  patiti  nella  passata  bai 
taglia.  Peri  in  quest’ ostinata  guerra  molta  gen- 
te, che  bisognava  dal  nostro  fiegno  riclularsì  ; 
e ciò  non  bastando  fu  duopo  far  venite  d’Ale- 
rnagna  quatti  oimlicinijin  cento  Tedeschi,  li  quali 
giunti  in  Napoli  qu.isi  tulli  s* animai  u ouo;  on- 
de bisognò  che  il  V iceré  provvedesse  loro  più 
«T ospedali,  che  di  quartieri  ; nè  per  essi  e per 
gli  soldati  dell’ armala  regale  bastando  gli  spe- 
dali della  città,  bisognò,  che  in  Pozzuoli  se  ne 
formassero  de’  nuovi. 

La sGorte  di  Spagna  all’avviso  di  si  funesti 
accidenti,  incolpando  i disordini  accaduti  a’ge- 
nerali  Spagnuoli,  fremendo  contro  di  essi,  con 
due  legali  cedole,  una  spedita  a’i6  di  marzo 
«li  «|iio»Tanno  iG^S»  alla  quale  diede*  ragione  il 
soccorso  entrato  a’ 3 di  gennajo,  l’altra  a’  io 
di  maggio,  ordinò  una  giunta  di  Ministri,  per- 
chè con  regai  delegazione  giudicassero  sopra 
quelli  delle  mancanze  clic  loro  venivan  impu- 
trte.  Si  accagionava  il  Marchese  di  fiajoua  di 
non  aver  saputo  coti  mezzi  opportuni,  che  po- 
lca usare,  ridurre  in  que’ principi  i Messinesi.. 
Al  Marchese  del  Viso  suo  p&dre,  al  generai  della 
Quevn,  ed  all' ammiraglio  D.  Francesco  Cenleuo, 
s’ imputava  di  aver  pollilo,  e non  voluto  com- 
batterv il  soccorso,  che  il  Val  boi  introdusse  nel- 
l'assediala  città.  Furono  per  dò  arrestali  in 
Sioilia  il  fiajona,  e ’l  padre,  e dopo  alcuni  mesi 
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condotti  in  Napoli.  Al  nostro  Viceré  fu  data 
commestione  d’  arrestare  il  generai  della  Queva, 
e l'ammiraglio,  li  quali  prontamente  avendo  ub- 
bidito agli  ordini  repali,  il  primo  fu  mandato 
nella  fortezza  di  Gaeta,  e l'altro  al  costei  d'  I- 
achia.  Il  principe  di  Montexarchio  fu  dichiarato 
gnvernadore  dell'armata  de' vascelli  di  Spagna, 
c venne  in  Napoli  ad  esercitar  la  sua  carica. 
L'Astorga  Virerò  dichiarò  gnvernadore  dell' ar- 
mi nella  piazza  di  Reggio  il  generai  dell' arti- 
glieria Fr.  Gio.  Brancaccio;  ed  il  Marchese  del 
Tufo,  rh’avea  sin  allora  occupata  la  medesima 
carica  ; andò  ad  esercitarla  nella  provincia  di 
Terra  d' Otranto.  La  giunta  ordinata  sopra  la 
visita  di  questi  generali  cominciò  a conoscere 
delle  colpe  che  vrnivan  loro  imputate,  e fu  co- 
mandato al  reggente  D.  Pietro  Valero,  che  ne 
prendesse  diligenti  informazioni;  onde  il  Mar* 
chete  del  Viso,  clic  fu  poi  ristretto  nel  Castel 
Nuovo  di  Napoli , per  difesa  della  sua  causa 
prese  per  suo  avvocalo  il  rinomalo  Francesco 
d*  Andrea,  d quale  volle,  clic  in  quella  vi  scri- 
vesse suo  fratello  Gennaro , allora  avvocalo  dei 
poveri  in  Vicaria,  il  quale  vi  compose  uua  molto 
dotta,  ed  erudita  allegazione. 

Premeva  tuttavia  incessantemente  la  corte  di 
Spagna,  clic  in  tutti  i modi  si  ripigliasse  l'im- 
presa per  la  riduzione  di  Messina,  ma  cran  vane 
le  speranze  di  riacquistarla,  sempre  che  i va- 
scelli francesi  erano  padroni  del  mare.  Bisogna- 
va per  tanto  pensare  a risarcire  Pannata,  ed 
accrescere  nel  medesimo  tempo  P esercito  ter- 
restre di  Sicilia.  Mancava  però  il  denaro,  pò  al- 
tronde che  dui  nostro  regno  si  pensava  il  prov- 
vedimento. Per  ciò  furon  posti  in  opra  dal*  Mar- 
chese d'  Astorga  li  piu  estremi  espedienti  per 
provvedersene.  Espose  venali  le  rendite,  che  pos- 
sedeva il  Re  sopra  le  gabelle,  dazj  e fiscali,  e ba- 
rattandosi a prezzo  vilissimo,  molte  private  case 
per  ciò  divennero  ricrliisMine.  Il  ragguardcvol 
ufficio  di  scrivano  di  Razione  del  rrgno,  ch'e- 
ra amministrato  da  D.  Andrea  Concublet  Mar- 
chese d' Arena,  essendo  vacato  per  la  di  lui 
morie,  fu  nel  mese  di  giugno  di  quest’ anno  ilì^S 
fret  lotosa  mente  venduto  per  tre  vile  a O.  Eni»- 
inaimele  Finto  Mendozza  per  durati  quaranta- 
seimila,  ma  non  essendo  stata  approvata  dal  Re 
la  vendila,  fu  duopo,  per  oltenerne  il  regale  as- 
senso, clic  si  sborsassero  altre  mille  pezze  da  odo 
reali,  olire  l' altre  spese,  clic  il  Re  ordinò,  che  si 
pagassero  nella  Corte  di  Madrid.  Chiese  ancora  il 
Virerò  a’ Baroni  una  contribuzione  di  soldati  « 
cavallo,  a loro  spese  annali  c montali,  la  (piale 
da  ciascuno  fu  somministrata  in  danari,  secondo 
le  proprie  forze.  E finalmente  si  tolse  la  terza 
parte  dcll'entrate  d'  un  anno,  che  i foraoliert 
possedevano  nel  Regno.  Con  questi  danari  ti 
cominciarono  a risarcire  i vascelli,  per  servigio 
de' quali  si  fecero  venire  da  Uagusi  quattrocento 
marinari.  Ma  perchè  la  spesa,  che  bisognava  per 
lo  risarcimento  era  grande,  e buona  parte  del 
denaro  s'impiegava  iu  altri  usi,  i lavori  cam- 
minavano con  lentezza  ; per  rio  i popoli , clic 
vedevano  con  tanta  furia  alienare  t’ entrate  re- 
gie, e non  vedevano  promuovere  con  la  mede- 
sima sollecitudine  il  (legai  servigio,  tuoi  muta- 


vano del  Viceré:  lo  soldatesche  parimente  se 
ne  lagnavano,  perchè  non  cran  somministrate 
Ir  paghe.  Non  si  può  dubitare,  che  le  spese  e<l 
i soccorsi,  che  uscirouo  da  questo  Regno  per  la 
guerra  di  Messina  sotto  il  governo  del  Marchese 
d’  Astorga  furono  considei  abili  c di  grandissima 
importanza.  Si  arrotarono  nuovi  fanti  e cavalli  : 
si  fecero,  venire  d’Alcmagna  qualtromilacinque- 
cinto  Tedeschi,  e tutta  questa  gente  si  faceva 
passare  parte  in  Melazzo,  e parte  in  Reggio,  ed 
in  altri  luoghi  della  Calabria,  donde  poscia  si 
traghettava,  secondo  il  bisogno,  in  Sicilia.  Si 
provvidero  di  munizioni,  cod  da  bocca , come 
da  guerra,  le  piazze  ili  Reggio,  di  Melazzo  o 
della  Scaletta:  si  somministrarono  somme  im- 
mense di  danaro,  uon' solo  per  le  paglie  a' sol- 
dati, che  guardavano  le  frontiere  del  Regno, 
ma  anche  a quelli  che  guerreggiavano  in  cam- 
pagna nell'esercito  c nelle  Piazze  di  Sicilia.  Si 
rifecero  in  fine  i vascelli,  e si  diedero  i soldi 
alla  gente  dell'annata  di  Spagna,  con  lo  sborso 
di  sopra  scicentomiladueati. 

Il  marcsci.il  Vivonuc  intanto,  ridotta  Messina 
sotto  l'ubbidienza  del  suo  Sovrano  c reso  pa- 
drone del  mare,  meditava  di  stendere  le  sue 
conquiste  sopra  altre  città  di  quell' Isola;  tua 
fattone  esperimento , trovò  gli  animi  stabili  e 
fermi  nella  fedeltà  del  lor  Signore,  c pronti  ad 
opporsergli  con  molta  intrepidezza  c costanza. 
Bhognavagli  ancora  provvedere  Messina  di  vi- 
veri da  rimotc  patti,  e mandare  sino  in  Francia 
per  vettovaglie,  perchè  gli  Spaglinoli  leuevan 
chiusi  tutti  i passi  di  terra  ; c P armata,  che  si 
apprestava  iu  Napoli  tenevalo  in  continue  agi- 
tazioni, vedendo,  che  gli  Spagnuoli  non  aveano 
deposto  l’animo  di  fare  ogni  sforzo  per  la  ri- 
duzione di  quella  città.  Per  ciò  egli  dopo  avere 
scorso  colla  sua  armata  le  marine  di  Palei  (no 
e tentate  inutilmente  V altre  piazze  marittime  di 
quell’  Isola,  i’  incamminò  verso  i lidi  di  Napoli, 
con  disegno,  se  gli  venisse  fallo  , d’abbruciar 
l’armata  spaglinola,  che  si  trovava  ancora  nel 
noslio  Porlo;  ma  essendo  comparso  nel  mese 
di  luglio  di  quest'  anno  1676  nel  nostro  Golfo, 
presero  i cittadini  le  anni,  ed  opportunamente 
fortificali  i posti  più  importanti,  l' obbligarono 
a ritornarsene  iu  Messina  , con  aver  solo  de- 
predate alquante  barrhc,  che  per  calumino  eb- 
bero la  disav ventura  d’  incontrarsi  colla  sua 
armata.  * • 

Mi  mentre  il  Viceré,  risanila  già  l’armata, 
provveduta  del  bisognevole  c soccorsa  colle  pa- 
ghe de’  marinari  e de*  soldati,  sollecitava  la  di 
lei  partenza,  siccome  ili  cifrilo  il  principe  di 
Monlcsarrhio  goveruadore  di  essa  a*  era  posto 
alla  vela,  si  videro  entrar  nel  nostro  porlo  a ’r> 
di  settembre  di  questo  istcsso  anno  alcune  navi 
citi:  inaspettatamente  condussero  da  Sardegna  il 
Marchese  de  tot  Felci  por  nostro  nuovo  Viceré. 
Erano  precorse  alla  corte  le  voci  insorte,  che 
il  Marchese  d' Astorga  c più  i suoi  Ministri, 
dei  quali  si  valeva,  s'erau  molto  prufiltati  di 
questa  guerra  c che  le  spedizioni  amia  vati  pi- 
gio e lente,  perché  la  maggior  patte  del  denaro 
era  impiegato  ad  altri  usi.  La  Corte  di  Spagna, 
che  non  inculcava  altro,  che  la  riduzione  di 
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Mrudna,  deliberò,  avendo  già  V Aslnrga  com-  I Messinesi  appresti  dal  pesante  giogo  degl»  Ra- 
pili i tre  anni  «lei  ino  governo,  di  mandargli  gannii). 

per  «accosto re  il  Marchese*  de  lo»  Vele*,  il  quale  j Intanlo  sollecitando  la  Regina,  reggente  U 
trovando»  allora  viceré  in  Sardegna,  favorito  I riduzione  de’  Messinesi  e nell’  isleaso  tempo  ini* 


ancora  dalla  Regina  Reggente  per  le  continue 
raccomandazioni  dal  a madre  di  tot  Vele»,  clic 
era  sua  camaricra  maggiore, -fu-  ere* luto  valevole 
a sostenere  il  peso,  non  rnen  del  governo  deJ 
regno,  olir  della  guerra  di  Sicilia*  Convenne  per 
tanto  all’  Asterga  ^giunto  il  successore,  di  ce- 
dergli il  Governo  e ritirato»  nel  borgo  di 
Cliiaja,  dove  si  trattenne  sino  n'»3  d’ottobre, 
partissi  per  la  velia  della  Corte  ad  esercitar 
ivi  la  stia  carica  dj  consigliere  di  Stato  e di 
generale  dall* artiglioria  delle  Spagne.  Ci  lasciò 
pure  l'Astorga  sello  Prammatiche  tic’  tre  anni, 
rise  oi  governò,  che  sono  additate  nella  Crono- 
logia  prefissa  al  primo  tomo  dello  medesimo. 

’ ' CAPITOLO  IV 

71  Marchesa  de  los  Vele*  nuovo  Pietri  prosie- 
gui a mandar  soccorsi  per'  la  riduzione  di 

Messina,  la  quale  finalmente  abbandonata  dai 

Franz*» i,  ritorna  sotto  V ubbidienza  d-l  He. 

L*  esprit  azione,  eolia  quale  fu  ricevuto  D.  Ffr- 
rante  Gioachino  Faxardo  W-wIicm  de  los  Ve* 
lez,  e la  speranza,  die  si  ciHiccpì  del  suo  go- 
verno di  dover  sollevare  il  .Regno  d*  una  si  ino* 
lesta,  e fastidiosa  guerra,  dèh  I • impoveriva  molto 
più,  else  non  nvean  fatti»  Ir  passale  sciagure, 
fu  appresso  tutti  grandissima.  Si  sperava,  che 
per  l'avvenire  con  miglior  economia  dovesse 
spedirsi  il  denaro  e per  conseguenza  dovessero 
farsi  sforzi  più  valevoli  per  terminar  la  guem 
di  Sicilia,  che  sarebbero  scacciali  i fra n lesi,  umi- 
liati i ribelli,  restituita  I»  tranquillità  in  quel 
l'Isola  e quello  che  più  premeva,  liberato  il 
nostro  Regno,  non  meno  dal  peso  dr  spingere 
a quella  parte  continui  soccorsi,  die  dal  timore 
d'invasioni  e d’insulti;  poiché  i Franarsi,  non 
contenti  dì  suscitar  toihidi  c sollevazioni  in 
quell’ Isola,  macchinavano  ancora  nel  nostro 
Regno,  coltivando  continue  pratiche  co’  banditi 
di  Calabria  e con  altri  mezzi  fomentando  sedi- 
zioni e tumulti  : nc  tralasciava  I*  ambasciadore 
del  Re  F ramose  residente  in  Roma,  con  occulte 
macchinazioni  e con  secreto  commestioni,  ap- 
poggiate per  lo  più  a frati,  di  tentar  gli  animi 
e fir  disseminare  manifesti  per  eceilare  i po 
poli  a seguir  I’  esempio  de’  Messinesi.  A questo 
fine  il  Marchese  de  los  Veld  fu  obbligato  «li 
istituire  in  Napoli  un’assemblea  di  ministri  con 
litoto  di  Giunta  degl*  inconfìdenti , la  quale  non 
vi  stette  oziosa,  poiché  scopri  molti  di  costoro, 
de’  quali,  secondo  che  venivano  indiziati,  al- 
cuni ne  furono  imprigionali,  altri  esiliati  dal 
Regno  e taluni  fatti  morire  su  le  forche. 

( A questi  tempi  fu  tpm»o  quel  Manifesto  del 
Re  Luigi  XIV,  die  in  idioma  franzese  si  legge 
presso  Lonig  (a)  colla  data  di  Vcrsaglia  degli 
fi  ottobre  del  1675,  dove  s*  espongono  le  ra- 
gioni per  le  «piali  fu  mosso  a dar  soccorso  ai 

(a)  To»  a p»f.  i3jtf 


I nacciantlo  rigorosi  castighi  a’ generali  spagano- 
* li,  a (Irci lamio  per  ciò  il  reggeute  Valero,  che 
i processi  fablx  àcati  rootro  di  loro  dovette  man- 
dare alla  CorlJr,  costrinse  il  nostro  Viceré  a 
pensar  da  «Invero  ad  affrettare  valevoli.#oceor»! 
per  quella  spedizione.  Egli  per  ciò  esagerando 
non  meno  a’  Nobili,  clic  al  Popolo  Napoletano 
gli  urgenti  bisogni,  indusse  loro  a far  un  «lu- 
nativo  al  Ke  di  200  mila  ducati,  una  parte  dei 
quali  fu  ricavala  dalle  contribuzioni  volonta- 
rie de’ Cittadini  e ’l  umanente  dalla  metà  de- 
gli slipcndj  de’ Giudici  delegati  « dei  .governa» 
dori  degli  arrendamene,  ed  in  colai  guisa  si 
sosteneva  la  guerra  di  Sirilia,  dove  furono  spe- 
diti da  tempo  in  tempo  soccorsi  non  solo  di 
munizioni  c di  gente,  ma  si  mandava  ogni  mese 
il  contante  per  pagare  1*  esercito. 

Ma  le  speranze  maggiori  di  snidare  i Fran- 
arsi da  quell’ Isola  si  fondavano  nella  venuta 
di  i>.  Giovanni  d*  Austria il  quale  essendo 
stato  dichiarato  dalla  Regina  Reggente,  Vicario 
generale  del  Re  in  Italia,  si  aspettava  a mo- 
menti con  una  squadra  di  vascelli  di  Olan- 
da. Giunse  finalmente  in  Napoli  a!  3o  di  no*, 
vembre  di  qiicsl’anno  1675  l'armata  Olandese 
composta  di  «liciotto  navi  «la  guerra  e sci  da 
fuoco,  comandala  dall’ aoimir.iglio  Roder,  ma 
non  già  D.  Giovanni  di  Austria,  il  quale  con 
secreti  ordini  «lei  Re  era  stato  richiamalo  alla 
Corte.  L’arrivo  .di  qocal’nrmala  diede  maggior 
agio  ai  generali  Spaglinoli  d'accalorar  l’impre- 
sa, e già  stringendo  per  tulli  i lati  Messina,  od 
all’ incontro  vedendosi  che  i Frauz«‘»i  a luogo 
andare  non  avrebber  potuto  insister  loro,  si  co- 
irttnriavano  a sentir  v«»ci  dagl’  iatessi  Messine»» 
die  era  impossibile  che  Messina  potesse  rima 
nere  ai  Franze»i,  e che  l’armata  spagouol.i  linda 
a quella  degli  Stati  generali  d’  Olanda  l’ avrebbe 
senza  fallo  espugnata.  Cominciavano  ancora  ad 
accorgerai,  che  il  Re  di  Francia  non  aurea  pen- 
siero (non  potmdo  conquistare  tutto  il  Regno) 
di  conservarla;  ma  sol. unente  «li  divertire  le 
forze  della  corona  di  Spagna,  colla  quale  guer- 
reggiava oc*  Paesi  Bassi,  e clic  per  ciò  vi  man- 
dava soccorsi  tali,  di’  erano  valevoli  a mante- 
ner questa  guerra  in  Italia,  non  già  a liberare 
la  città  di  Messina  da  quelle  angustie)  nelle 
«piali  la  tenevano  le  milizie  Spagnuolc.  Dispia- 
cevano sommamente  ai  Franarsi  queste  voci; 
onde  nell’ entrato  anno  1676  vie  più  inaspri- 
ron  la  guerra,  e tentarono  .«li  nuovo  Palermo, 
el’ altre  piazze,  ma  sempre  eoo  infelici  suc- 
cessi. 

Intanto  partito  per  la  corte  il  Marchese  dì 
Villafranca,  c sostituito  Viceré  di  quell’  Isola 
fi  Marchese  di  Castel  Rodrigo  figliuolo  del  Duca 
di  Medina  los  Torres  e «li  D.  Anna  Caraffa  prin- 
cipessa di  Stigliano,  giovane  intorno  a 35  armi 
e che  urite  guerre  «li  Portogallo  c di  Catalogna 
avea  dati  saggi  d’uri  gran  ardire  e valore;  ri- 
pigliò questi  la  guerra  con  più  vigore,  e per 
lutto  quest*  anno  e ne.’  principi  del  seguente- 


rombai  le  valorosamente  I Franarsi,  sicché  molto 
più  i Messinesi  disperavano  «li  lor  salute.  Ma 
morto  costui  per  dolor  di  colica  nel  mese  d'a- 
prile di  «piesto  nuovo  anno  1677  non  potè  aver 
il  piacere  per  le  111  <v  mani  di  veder  condotta  a 
fine  la  gloriosa  impresa.  Avea  egli  prima  di  mo- 
rire appoggiata  l'amministrazion  del  Regno  alla 
Marchesana  sua  moglie,  ed  al  Maestro  di  Campo 
Generale  Conte  di  Sarlirana  il  comando  delle 
milizie,  per  sino  a lauto,  che  il  Ite  non  avesse 
provveduto  il  regno  del  successore.  Ma  poiché 
eravi  occulto  dispaccio  del  He,  che  comandava, 
che  per  qualunque  accidente  venisse  a mancare 
il  Castel  Rodrigo  au«la*sr  il  Cardinal  Porlocar- 
rero,  che  si  trovava  in  Roma,  a prender  il  go- 
verno di  quell' Isola,'  parli  subito  questi  da 
Roma  per  Gaeta,  ove  a’  10  maggio  imbarcatosi, 
navigò  felicemente  per  Palermo. 

Fu  proseguila  la  guerra  per  lutto  quest 'anno 
con  non  minor  calore,  che  intrepidezxa  ; ma  in 
Messina  intanto  aecadcvan  spesso  fastidiosi  tu 
multi,  non  solo  pei  I*  insolenza  de’  soldati  Vran- 
/«•si,  ma  per  le  mormorazioni,  che  tuttavia  cre- 
scevano, che  i F 1 arnesi  dovessero  finalmente 
saccheggiar  Messina  e lasciar  gli  abitanti  alla 
discrezione  degli  Spagnuoli  Nè  le  voci  eran 
vane,  poiché  nel  consiglio  di  Francia  era  stalo 
già  stabilito  I’  abbandonamento  de’ Messinesi  c 
poiché  donde  venisse  tal  risoluzione  era  occul- 
to, diessi  a molti  occasione  di  spiarne  le  ca- 
gioni. Alcuni  I*  attribuivano  alle  immense  spe- 
se, che  dovea  soffi  ir  la  Francia  per  traghettar 
le  sohlatesche  nella  Sieilia,  e mollo  più  per 
manlenervelr  ; e mancando  in  Messina  ogni 
sorte  di  vettovaglie,  si  dovean  mendicare  «la 
lontani  paesi,  non  solo  per  uso  delle  miliziei 
ma  anche  de*  Cittadini.  Si  faceva  il  conto,  che 
di  ventimila  soldati  passati  in  diverte  volle  iu 
quell’  Isola,  appena  rimaneva  la  qnarla  parte, 
c tutti  gli  altri,  o erano  rimasi  estinti  nelle  fa- 
zioni o morti  di  patimenti  e d'infermità,  o fi 
nalmente  fughili  per  oon  esporsi  al  pericolo 
della  fame.  Che  volendosi  continuar  la  guerra, 
bisognava  spedire  nuove  squadro  ut  Sieilia,  giac 
che  dagli  Spaglinoli  si  facevano  apparecchi  gran- 
dissimi in  tulli  gli  Stali,  che  possedevano  in 
Italia.  S’aggiungeva  ancora  di  dover  mantenere 
l’annata  navale  continuamente  in  que*  mari, 
per  tener  aperto  il  passo  alle,  vettovaglie  c per 
far  fronte  all’annata  spagnuola,  la  quale  sarebbe 
stala  mollo  polente,  per  la  squadri  di  navi, 
clic  facevano  gli  Olandesi  passare  a questo  ef-‘ 
letto  nel  Mediterraneo  sotto  il  comando  del 
Vice- Ammiraglio  Everseli;  e che  queste  spedi- 
zioni pregiudica  vano  notabilmente  alla  guerra, 

« he  la  Francia  faceva  di  là  «la’  monti,  dove  avea 
bisogno  di  soldatesche  per  ingrossare  gli  eser- 
citi, e di  navi  per  l’armata  navale,  clic  faceva 
mestieri  di  porre  in  mare,  hoo  solamente  per 
«qtporsi  a*  Principi  Collegati,  ma  anche  al  Re 
d'Inghilterra,  il  quale  sollecitato  dal  Parlamen- 
to, minacciava  d’  unirsi  co’ nemici  del  Re  Fran- 
cese, per  costringerlo  a far  la  pace  con  <|uellc 
condizioni,  che  pretendeva  prescrivergli.  Si  con- 
siderava, che  la  Francia  non  avea  tante  fotte 
per  tn «Mettere  un’ armali  navale  nell  Oceano 
r.ussose  voi.  M 
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ed  un’altra  nella  Sicilia,  spezialmente  in  quel 
tempo  che  ’l  fuoco  avea  abbruciata  una  gran 
parte  dell’ Ai senale  e delle  munizioni  in  Tolo- 
ne, ed  anche  i magazzini  in  Marsiglia  ; e ch’era 
ritornato  dalP  America  il  Conte  d' Klrè  con  la 
sua  squadra  di  navi  molto  mal  concia  e smi- 
nuita di  numero,  per  cagion  della  battaglia 
ch’avea  data  nell'  Isola  del  Tabacco  al  Vice* 
Ammiraglio  Binch  olandese.  Ma  sopra  tulio  si 
ponderava,  clic  la  guerra  della  Sicilia  non  poteva 
giammai  render  colilo  alla  Francia,  poiché  crasi 
già  spci  imeni  alo,  di  non  doversi  fare  alcun 
fondamento  su  quella  rivoluzione  generale  del- 
P Gola,  che  aveano  i Messinesi  falla  sperare  ; 
anzi  che  per  la  fermezza  e costanza  de' Siciliani 
nella  fede  del  lor  prìncipe,  era  a’  Frantesi  ogni 
palmo  di  terreno  costato  un  Gutne  di  sangae; 
ed  aggiuguetasi,  clic  bisognava  temere  de’  me- 
desimi Messinesi,  giacché  s’era  sperimentalo, 
che  alcuni  di  essi  per  affollo  alla  Spagna,  altri 
per  incostanza  di  genio,  e lutti  per  rincresci- 
mento della  lunghezza,  e delle  calamità  della 
guerra,  aveano  macchinale  tante  congiure,  per 
rironriliarsi  col  Re  Cattòlico.  E finalmente  con- 
chiudeva»!,  che  non  era  possibile  di  combattere 
insieme  co*  nemici  interni  ed  esterni,  e molto 
mcn  con  In  fame,  la  quale  faceva  a'  Franzesi 
in  Messina  una  gueira,  assai  più  crudele  di 
quella,  che  loro  facciasi  dagli  Spagnuoli. 

Questo  fu  ponderato  allora  intorno  a tal  de- 
liberazione, ancorché  non  mancassero  alcuni,  che 
stimassero  le  cagioni  assai  più  recondite  e mi 
steliose,  e che  nascondessero  segreti  d'assai  mag- 
giore importanza.  Altri  fihalmrntq  credettero, 
che  ciò  fosse  preludio  del  trattato  di  pace,  che 
fu  conchiiiso  in  Nimega  Pisi  esso  anno  1678. 
Che  che  nc  fosse,  egli  però  è certo,  che  questo 
abbandonamento  fu  concliiuso  nel  consiglio  di 
Francia  molto  tempo  prima  di  quello,  che  fu 
mandato  in  efTetlo.  Il  .Marcsci.il  di  Vivonnc  non 
volle  esserne  l’esecutore,  per  non  lasciare  con 
un  atto  di  debolezza,  quella  carica,  che  gli  pa 
reva  d’avere  esercitata  con  lauto  applauso  ; 
onde  a «piesto  fine  il  Re  di  Francia  gli  sostituì 
il  maresciallo  della  Fogliada  uri  medesimo  lem 
po,  eli*  essendo  stalo  nominalo  dal  Re  Callutico 
il  Cardinal  Portoearrero  all’  Arcivescovado  «li 
Toledo,  meato  per  la  morte  del  Cardinal  d’A- 
ragona,  fu  mandato  in  sua  vece  il  Principe 
D.  Vincenzo  Gonzaga  «le’  Duchi  di  Guastalla 
a governar  la  Sicilia,  il  «piai  giunto  a Napoli 
nel  di  21  di  fi-bbrajo  di  quest*  attuo  1(178,  pai  li 
verso  Palermo  nel  primo  «li  marzo,  portando 
seco  un  vascello  con  Suo  fanti  Napoletani,  se- 
guitalo, alcuni  giorni  da  poi,  «la  «lue  navi  ca- 
riche di  niuiiisioiii  da  g«setra. 

Essendo  per  tanto  giunto  iu  Messina  il  Mare- 
sciallo della  Fogliada,  «lato  prima  ad  intrudete 
di  voler  con  maggior  calore  proseguire  la  gwCft- 
ra,  cominciò  ad  imbarcare  sopra  l’ armata  le 
soldatesche  Franzc-i,  sotto  pi  elesto  di  condui  le 
all*  acquisto  di  Catania,  o di  SiraruHa  1 da  poi 
fatti  a se  chiamare  i Giurati  della  città  niosliù 
loro  i dispacci  del  Re  di  Francia  per  I*  abban- 
donami ulo  della  Sicilia.  Quoto  avviso  a guisa' 
di  uu  fulmine  loceò  gli  auimt  de’  Muntni,  clic 
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sbalorditi  e confusi,  non  sapevano  a qual  par- 
tito appigliarsi  : scongiuravano  il  .Maresciallo  a 
trattenersi,  allumo  in  fi  no  a tanto,  clie  dessero 
sesto  alle  cose  loro.  Ma  ciò  lor  negato,  molti 
disperando  del  perdono  dagli  Spaglinoli,  deli- 
berarono di  abbandonare  la  patria  e d’  andar- 
sene in  Francia:  così  ne  furono  molti  non  men 
Nobili,  che  Popolari  imbarcati  sopra  l’armata, 
che  verso  Provenza  voltò  le  prore.  Cosi  cimasa 
Messina  senza  assistenza  dc’Franzesi,  que’  che 
vi  rimasero  ne  dicron  tosto  avviso  al  governa* 
dorè  dell’  armi  della  piazza  di  Reggio,  il  quale 
immantencnte  accorsovi  col  Vescovo  di  Squil- 
lace,  cd  alcuni  ufficiali  militari  introdusse  in 
Messina  il  ritratto  del  Re  Cattolico,  a vista  del 
quale  lutti  que’ cittadini  fecero  non  ordinarie 
dimostrazioni  d'applauso,  al  suo  Augustissimo 
Nome.  Ciò  accadde  nel  mese  di  marzo  di  que- 
st* anno.  Vi  accorsero  poco  da  poi  gli  altri  co- 
mandanti con  buon  numero  di  soldatesche,  e 
finalmente  portossi  in  Messina  il  Viceré  Gon- 
zaga, il  quale  usando  moderazione  con  que’sud- 
diti,  concedette  loro  un  ampio  perdono,  con  la 
restituzione  di  tutti  i beni,  che  non  si  trova- 
vano alienali,  o venduti  ; ma  volle,  che  ne  fos- 
sero esclusi  tutti  coloro,  che  con  la  fuga  se  n’e- 
rano  renduti  indegni.  Comandò  parimente,  che 
si  fosse  negli  abiti  abolito  Uuso  franzesc,  e che 
si  fosse  portala  nella  zecca  tutta  la  Inoncta  di 
Francia,  a fine  di  coniarsi  con  l'impronta  del 
Re.  Non  estinsc  il  Seuato,  aspettando  sopra  ciò 
la  deliberazione  della  Corte;  vietò  nulladiiucuo 
a*  cittadini  d’offendersi,  o ingiuriarsi  fra  di  loro 
per  le  colpe  della  passata  ribellione  ; cd  aven- 
done mandate  tutte  quelle  soldatesche,  clic  so- 
pravanzavano al  ^soglio  delle  guarnigioni,  lo 
milizie  di  Reggio  si  ritirarono  in  Napoli. 

Ma  alla  Corte  di  Spagna  non  piacque  l’ in- 
dulgenza unita  dal  Gonzaga  a*  Messinesi;  onde 
richiamatolo  in  Madrid  a sedere  nel  Consiglio 
di  Stato,  gli  sostituì  nel  Governo  dell’  Isola  il 
Conte  di  S.  Stefano,  il  quale  trovandosi  allora 
Viene  in  Sardegna,  si  pose  iiumantcnente  in 
raiuininn,  cd  a*  i<)  di  novembre  giunse  in  Pa- 
lermo, dotale  partito  a’ 5 di  gennaio  del  nuovo 
anno  ifiyQ  ari  ivo  a Messina.  Cóslui  secondando 
i desidcrj  della  Corte,  tolse  il  Senato,  e mutò 
forma  di  governo  a quel  magistrato,  coman- 
dando, clic  non  più  «citatori,  o giurali,  ma  eletti 
dovessero  nomarsi,  e restrinse  In  troppo  angu- 
sti confini  la  loro  potestà.  Privò  i Messinesi, 
di  tutti  i privilegi  e franchigie.  Fece  demolire 
il  palagio  della  Città,  e sparso  il  suolo  di  sale, 
vi  fece  ergere  una  piramide,  cd  in  cima  la  sta- 
tua del  Re  formata  dal  metallo  di  quella  stessa 
campana,  che  prima  serviva  p«r  chiamare  i 
cittadini  a consiglio.  Vietò  tutte  I’ assemblee; 
regolò  egli  le  pubbliche  entrate,  le  esazioni,  cd 
i djzj  ; e finalmente,  secondo  le  istruzioni  la- 
sciategli dal  Principe  Gonzaga,  per  porre  mag- 
gior freno  a que’  popoli,  vi  fondò  una  forte 
cd  inespugnabile  cittadella,  intorno  alla  quale 
posero  ogni  studio  i migliori  Ingegneri  e Capi 
Militari,  che  aveva  la  Spagna  in  que'  tempi. 
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Il  Marchese  de  lo»  Pelez,  finita  la  guerra  di 
Messina  riordina  il  r/iegi<o,  che  può , il  He* 
gno:  tuoi  provvedimenti  : sua  . partita  e leg- 
gi, che  ci  lasciò. 

Aveva  questa  crudele  ed  ostinata  guerra  im- 
poverito in  tal  guisa  il  Regno,  per  le  tante 
spese  corsevi,  che  ci  fece  il  conto,  che  ne 
uscirono  poco  meno  di  sette  milioni.  Affinchè 
i soccorsi  (ossee  pronti  e solleciti,  fu  di  me- 
stieri, non  essendosi  trovale  l'entrate  del  regio 
erario  corrispondenti  alle  somme  immense,  che 
fu  necessario  impiegare  ne*  ruoli  delle  milizie, 
nelle  provvisioni  delle  villuaglie,  munizioni  ctl 
ordigni  di'  guerra,  e nelle  paglie  de*  soldati, 
cosi  dell’esercito  della  Sicilia,  come  dell'annata 
navale  e delle  guarnigioni  delle  piazze  della 
Calabria;  di  por  mano,  non  solo  con  molta 
preeipilanza  alla  vendila  degli  uffiej,  ma  quel 
eh’  é più,  alla  vendita  de’  fondi,  ed  a barat- 
targli a prezzo  vilissimo,  con  tanto  vantaggio 
dei  compratori,  rhc  tutti  ne  arcano  goduti  frutti 
recessivi,  e molti  d’c»*i  n'  aveano  ritratta  la 
rendita  di  sopra  venti  per  renio  l'anno.  Ciò 
che  avendo  diminuita  notabilmente  la  dote  della 
cassa  militare,  furono  dalla  Corte  di  Spagna, 
non  solo  disapprovate  molte  alienazioni,  e per 
ciò  nicgalo  il  regale  assenso,  ma  intorno  alla 
vendila  de’  capitali  degli  armidnmcnli  fiscali, 
ed  adoe,  fu  ordinato,  che  si  formasse  una  Gì  tin- 
ta di  Ministri,  per  esaminare  un  affare  di  cosi 
grande  importanza.  Fmon  proposti  molti  espe- 
dienti per  dar  compenso  a'  preceduti  disordini  ; 
ma  finalmente  piacque  a lo»  Vrlcz  d'appigliarsi 
a quel  partilo,  che  reputò  più  conforme  alla 
giustizia  ed  equità;  laonde  fu  comandato,  e In: 
lutti  i mentovali  contraili  si  dovessero  regolare 
a misura  del  prezzo  veramente  pagato,  in  guisa 
Ut,  che  i capitali  dògli  ariendamenti  e delle 
adoe  si  fossero  ridotte  a cento  per  cento  ; i 
fi icali  della  provincia  «li  Terra  di  Lavoro  al 
novanta  ; e quelli  di  tutte  le  altre  province  ad 
ottanta  per  cento,  il  rimanente  fu  incorporalo 
al  patrimonio  reale;  al  quale  vi  fu  aggiunto 
ancora  l’imposta  del  Jus  pr>>hilendi  dell'a- 
cquatile, dalla  quale  si  rilavavano  in  quel  tem- 
po i3  mila  durati  l’anno. 

Ristorato,  come  si  potè  il  meglio,  l' erario 
regale,  bisognò  dar  sesto  a non  inferiori  disor- 
dini. Le  monete  non  ostante  le  severe  esecu- 
zioni fatte  ne’  passali  governi,  audavausi  di 
giorno  in  giorno  vie  più  adulterando.  Furono 
dal  Marchese  rinov.it i i rigori,  empì  di  falsifi- 
catori le  carceri  e le  galee,  molli  ne  furon  falli 
morire  in  ru  le  forche;  ma  con  tutto  ciò  nou 
era  possibile  sterminargli,  ed  erano  cosi  tena- 
cemente adescali  dall' avidità  del  guadagno,  clic 
molli  di  coloro,  eli’ erano  scampali  dal  laccio 
e coudennati  a remare,  sopra  le  galee  is tesse 
continuavano  i loro  lavori.  Fin  dculro  i chio- 
stri era  penetrala  la  conlagione,  gd  i monaci 
ti' erano  divelluti  valenti  professori.  Gli  Orafi 
adulterando  lo  loto  manifatture,  inLthiavauo 
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maggior  tega  «li  quella,  elio  permettono  le  leggi 
del  Itrqno.  Donde  venne  a ragionarti  un  gran- 
»lis>i un»  impedimento  ni  enmniercio;  poiché  tutti 
coloro,  rhe  avevano  argenti  lavorati  nelle  lor 
rate,  non  erano  sicuri  di  trovarvi  il  lor  dana- 
ro, e le  monete  erano  presso  tulli  cadute  in 
si  cattivo  concetto,  che  comineiavasi  a rifiu- 
tarle, ed  oltre  la  mancanza  del  peso,  ogni  uno 
si  faceva  lecito  di  condannarla  per  falsa,  o di 
conio,  o di  lega  In  fine,  sino  alla  moneta  di 
rame  era  adulterata  o falsificata.  Il  Viceré  ap- 
plicò il  suo  animo  per  rimediare  a disordini 
si  gravi  ; e fere  fare  un*  esalta  inquisizione  con- 
tro «Irgli  Orafi,  che  arcato  venduto  l’oro  e 
l'argento  di  p«ù  Inno  carato  ; sbandi  tutte  le 
monete  false  rosi  di  conio,  come  di  lega  ; e 
volle,  che  si  fowero  portate  fra  brevi  giorni  in 
mano  di  persone  a ciò  destinate  in  diversi 
Rioni  della  città,  e nelle  province  in  mano  dei 
Tesorieri,  da’  quali  sarchile  stata  restituita  la 
valuta  a’ padroni  in  tanta  moneta  buona  e cor* 
rente;  ina  ciò  non  ostante  arcadevano  infinite 
contese,  perché  molti  rifiutavano  come  falsa  la 
moneta,  rhe  in  fatti  era  buona;  ed  altri  vole- 
vano mantenere  per  buona  quella,  clic  vera- 
mente era  falsa:  laonde  per  decidere  simigliatiti 
liticj,  li  quali  mancò  poco  non  fossero  degene- 
rati in  tumulti,  fu  di  mestieri,  clic  il  Viceré 
nc  cotnmellcs>c  la  decisione  ad  alcune  persone 
esperte  di  ciascuno  quartiere.  Ma  tulli  qué- 
sti rimeilj  erano  inutili  e si  sperimentarono 
inefficaci  alla  corruttela  del  male.  L'unico  ri-  , 
medio  era  l'abolizione  della  antica  e la  fabbri- 
ca d’una  nuova:  ma  questa  era  opera,  che 
nrca  bisogno  di  molti  apparecchi  e richiedeva 
il  travaglio  di  più  anni.  Con  tutto  ciò  fece  il 
Marchese,  quanto  i suoi  calamitosi  tempi  com- 
portavano ; perché  non  polendo  altro,  fé’  co- 
niare la  moneta  di  rame  d’una  figura  circolare 
rosi  perfetta  che  servi  poscia  d’esempio  alla 
fabbrica  della  moneta  d1  argento  sotto  gli  au- 
spici del  Marchese  del  Carpio  suo  successore  : 
fere  anfora  a questo  fine  ristorare,  ed  ingran- 
dire il  palagio  della  Regia  Zecca,  ancorché  sa- 
pesse, clic  quest’impresa  non  era  da  ridursi  a 
perfezione  sotto  il  suo  governo. 

Non  meno,  che  le  monete,  travagliavano  il 
Regno  Ir  frequenti  scorrerie  de’ banditi,  li  quali 
se  in  altri  tempi  erano  stati  sempre  molesti, 
riuscivano  ora,  per  la  guerra  «fi  Sicilia,  assai 
più  gravi,  per  la  gelosia,  che  portavano  alla 
tranqudlilà  dello  Stalo.  Avrà  il  marchese  di 
Aslorga  conceduto  a molli  di  costoro  il  perdo- 
no se  volessero  amlnrc  a servire  in  Sicilia  ; e 
los  Velez  seguitando  le  sue  pedale  avea  fatto 
il  medesimo,  particolarmente  co’  banditi  di  Ca- 
labria, li  quali,  per  la  poca  distanza,  stavano 
maggiormente  soggetti  ad  esser  da’ nemici  ten- 
tati. Riuscì  in  parte  il  disegno,  poiché  quelli, 
clic  v’andarono,  da  famosi  ladroni  divennero 
bravi  soldati.  Ma  coloro,  che  rimasero,  ancor 
clic  contro  essi  si  fossero  usate  le  più  d digenti 
ricerche  e le  più  severe  esecuzioni  non  fu  però 
mai  possibile  estirpargli,  ed  impedirgli,  che  non 
infestassero  le  campagne. 

La  Città  trovavasi  nel  suo  arrivo  in  istato 
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di  somma  dissolutezza  per  la  confusione,  che 
cagionavano  le  genti  delle  armate  navali  c le 
soldatesche,  che  si  arrol.iv.mo  per  la  guerra  di 
Sicilia,  onde  tutto  era  pieno  di  disordini,  nè 
v’ernn  atroci  delitti,  che  non  si  commettessero, 
furti,  sacrilegi,  omieidj,  assassinamenti,  peculati , 
c proditori.  Fu  contro  lutti,  e nobili,  e popo- 
lani usato  rigore;  molli  ne  morirono  per  inano 
del  boja,  altri  fatti  secretamente  strozzare,  altri 
furono  condannati  a remare  su  le  galee  c mol- 
tissimi languirono  per  lungo  tempo  nelle  pri- 
gioni; ma  questi  rigori  né  meno  bastarono, 
perché  dandosi  luogo  a' maneggi,  ed  alle  rhc- 
comandazioni,  molli  sapevano  trovar  scampo, 
né  ballandosi  alla  cagione  del  male,  si  proc- 
curava  rimediare  ogli  effetti  e non  recidere  le 
radici. 

Ne*  Magistrati  non  si  vedeva  quella  severità 
ed  incorruttibilità,  die  le  leggi  loe  prescrivono; 
ma  alcuni  per  sordidezza,  altri  per  compiacen- 
za, davan  luogo  ai  favori.  D.  Giovan  d'Austria, 
dichiarato  primo  Ministro  della  Monarchia, 
pensò  di  darvi  riparo,  c mosso  da  segreti  in- 
formi ne  privò  otto  di  dignità,  e d'officio,  due 
Consiglieri,  due  Presidenti  di  Camera  e quattro 
Giudici  di  Vicaria,  oltre  alcuni  ufficiali  della 
Segreteria  del  Viceré.  Si  lagnavano  i Ministri 
degradati  di  essere  siati  condannati  senza  pro- 
cesso e senza  difesa  ; onde  si  mossero  i Depu- 
tati delle  Piazze  della  città  a pregare  il  Re,  che 
secondo  il  eoituiue  introdotto  dal  Ro  Filippo  (I 
mandasse  nel  Regno  un  Visitatore,  il  quale 
contro  i colpevoli  proretlesse  con  le  forme  giu- 
dichine, affinchè  non  si  desse  . luogo  alla  pas- 
sione, o alla  calunnia,  alle  quali  sogliono  essere 
sottoposti  i processi  occulti.  Assenti  il  Re  alla 
domanda  e la  mandò  in  effetto  in  tutti  i suoi 
Stati  d'Italia  avendo  ordinato,  che  da  Napoli 
andasse  visitatore  in  Sicilia  il  Reggente  Valero, 
ed  in  Milano  il  Presidente  di  Camera  D.  Fran- 
cesco Mole*  Duca  di  Parete,  e che  da  Milano 
venisse  in  Napoli  il  Reggente  Danese  Casali . 
Giunse  costui  verso  la  fine  d’aprile  del  1679, 
e palesata  la  sua  carica,  ricevute  le  querele  di 
molili  passò  con  grandissima  circospczione  alla 
fabbrica  de’  processi;  nè  altre  novità  «l’impor- 
tanza furono  vedute  nella  città,  chcja  restitu- 
zione d’alquante  somme,  che  in  concorso  di 
creditori  avoano  alcuni  ministri  fatte  pagare  a 
chi  forse  non  si  doveano  e l'allontanamento  di 
due,  per  dar  luogo  alle  diligenze,  che  doveano 
farsi  dal  Fisco  contro  di  loro.  Le  altre  cose 
passarono  con  quiete  ; onde  il  Casali  dopo  due 
anni  di  dimora  in  Napoli,  parti  nel  mese  d’a- 
prile del  1G81  per  dar  conto  al  Re  di  quanto 
avea  operato  in  adempimento  della  sua  com- 
méssione.  Dal  successo  si  credette,  che  i suo» 
processi  pòro,  o nulla  avessero  contenuto  col- 
tro agli  otto  Ministri  già  digradati;  poiché  in 
progresso  di  tempo  cinque  di  essi  furono  rein- 
tegrali, patte  nelle  medesime,  parte  investiti 
d’  altre  cariche  più  autorevoli  ; e gli  altri  tre 
avrebbero  facilmente  ottenuto  lo  stesso,  se  uno 
di  essi  non  si,  forse  contentato  di  menar  vita 
privata  e gli  altri  due  non  fossero  morti. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Napoli 
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mori  in  Roma  a*  «•»  di  loglio  dpi  1676  il  Pon- 
tefice Clemente  X,  ed  radendoci  ragunali  in 
Conclave  i Cardinali , elessero  per  successore 
a*  ai  settembre  del  medesimo  anno  Benedetto 
Livio  Odeaealrhi  da  Como  Vescovo  di  Novara, 
che  fa  chiamato  fnnoc+nuo  XI.  Per  l'opinio- 
ne^ che  a'avea  della  sua  bontà,  ed  innocenza 
di  costumi,  da  tutti  i Principi  d' Europa  fu 
l'elezione  applaudita,  ed  in  questo  secolo  non 
vi  fu  Pontefice  cotanto  da  essi  più  venerato, 
quanto  che  lui;  onde  gli  uffiej,  ch'egli  inter 
pose  in  proiDOVere  la  pace  fra. di  loro,  furono 
ben  ricevuti,  ed  ebbero  felice  successo.  Cornin- 
clossi  a trattare  in  Nimcga,  ma  le  pretensioni 
troppo  alte  del  Re  di  Francia  e la  diversità 
degl'  interessi  degli  altri  collegati  ne  prolunga- 
vano la  eoncliiusione.  Ma  nato  in  quest'anno 
1678  opportunamente  all’ linperador  Leopoldo, 
che  non  avea  masrhj,  un  suo  figliuolo,  parve 
questi  venuto  al  Mondo  per  Angelo  di  pace. 
Le  dimostrazioni  di  giubilo,  che  ai  fecero  non 
meno  in  Napoli,  ebe  in  lutti  gli  Stati  Austria 
ci,  furono  grandissime;  poiché  «i  vedeva  secon- 
data in  Alemagna  la  successione  di  quella  Au- 
gustissima Famiglia  e tolto  con  ciò  ogni  timore 
di  future  rivoluzioni  e disordini  nell'  Imperio, 
ed  ogni  speranza  agli  altri  Principi  di  poter- 
•enc  profittare.  Agevolò  per  tanio  la  natività 
di  questo  nuovo  Principe  la  pare,  quale  ebbe 
principio  da  quella,  che  il  Re  di  Francia  con* 
chiuse  con  gli  Stati  Generali  d'Olanda,  a' quali 
quel  Re  promise  di  rendere  la  città  di  Mastrich, 
c sue  dipendenze,  ed  il  rìnteramento  d«fl  Prin 
ripe  d’ Grange*  nella  possessione  del  Principato 
di  questo  nome,  e di  tutte  l' altre  terre  poste 
nel  suo  dominio,  che  il  Principe  possedeva 
avanti  la  guerra  seuz'altra  obbligazione  dalla 
parte  degli  Olandesi,  che  d'osservare  una  per- 
fetta neutralità,  nè  dar  alcun  aiuto  a’  nemici 
della  corona  di  Francia. 

Questa  pace  diede  la  spinta  maggiore  di  far 
conchiudere  l’altra  fra  la  Spagna  e la  Francia, 
la  quale  dopo  la  sospensione  d'armi  di  circa 
un  mese,  fu  finalmente  sottoscritta  in  Nirnega 
a’  17  settembre  di  quest’anno  1678.  Gli  ar- 
ticoli stabiliti  in  quella  furon  molti,  buona 
parte  de’  quali  riguardava  le  contribuzioni,  ed 
il  commercio  de’  sudditi  delle  due  Corone,  c 
per  la  restituzione  de’ paesi  occupali  fu  conve- 
nuto che  il  Re  di  Francia  dovesse  rendere  al 
Re  Cattolico  le  piazze  di  Carieroi,  Binch,  Atti, 
Oudenarde,  Courtray,  il  Ducato  di  Limburgo, 
paese  di  là  dalla  Mosa,  la  città  e cittadella 
i Ganl,  il  forte  di  Rondcnhnis,  il  paese  di 
Waes  e le  piazze  di  Lcuuc  e di  S.  Gislain  nei 
Pacai  Bassi,  olire  la  città  di  Puiccrda  nel  Prin- 
cipato di  Catalogna,  ron  espressa  condizione, 
cjàe  l’ escluse  e fortificazioni  incorporate  a Neu- 
port  restassero  agli  Spagnuoii , nonostante  le 
pretensioni  del  Re  di  Francia,  come  possessore 
della  Castellani*  di  Atb.  Gli  Spagnuoii  all’ in- 
contro si  contentarono  di  lasciare  alla  corona 
di  Francia  la  Franca  Contea  di  Borgogna  e le 
città  di  Valenciennes,  Bouchain,  Comic,  Cam- 
hrajr.  Cambresis,  Aire,  Sant’Omer,  Ipri,  Var- 
wirb,  Varneloo,  Poperingue,  Baiileut,  Gasaci, 


Satelbavai,  e Maubeuge:  come  anche  Cartmont 
in  caso,  che  il  Re  Cattolico  non  facesse  fra  lo 
spazio  d’un  anno  cedere  al  Re  di  Francia  Di- 
nant,  appartenente  al  principato  di  Liege.  E 
finalmente  la  Spagna  stipulò  la  medesima  neu- 
tralità, ch'era  stata  promessa  dagli  Olandesi. 

Segni  poscia  la  pace  fra  la  Francia,  la  Sve- 
zia, l’ Imperio  e I' Imperati  ore,  la  quale  inte- 
ramente fu  regolata  secondo  le  capitolazioni  di 
quella  di  Vestfalia  dell'  anno  1648,  nè  vi  fu 
rosa  di  nnovo,  che  la  cessione  di  Friburgo  ri- 
maso  all’lmperadore,  il  rìnteramento  del  Ve- 
scovo (l'Argentina  e de'  Principi  di  Furateti!- 
berg  nella  possessione  de’  loro  Stati,  beni,  pre- 
minente e prerogative  e la  rrslitiizione  della 
Lorena  al  Duca  di  questo  nome,  al  quale  la 
Francia  avrebbe  dato  la  città  di  Toul,  ed  una 
P cerosi ia  ne1  tre  Vescbvadi,  in  cambio  di  Nan- 
cy e della  Prevostia  di  Longuìis,  ebe  volle  ri- 
tenersi insieme  con  la  Sovranità  di  quattro 
strade,  larghe  mezza  lega  di  Lorena,  per  Bia- 
dare da  S.  Destre  a Nancy  e da  qui  in  Alea- 
zia,  nella  Franca  Contea  c nel  Vescovado  di 
Metz. 

L1  ultime  paci  furono  quelle  del  Duca  di 
Bruoswirh,  Principi  della  Bassa  Sassonia,  Ve- 
scovi di  Monster  e d’  Osmrbrug  , Elettore  di 
Brandemhurg  e Re  di  Danimarca  colla  corona 
di  Svezia  ; le  quali  parimente  furono  indirizzate 
all’osservanza  di  quella  di  Vestfalia.  Cosi  fu- 
rono restituiti  alla  Svezia  tutti  gli  Stati,  clic 
avea  perduti  nel  corso  di  questa  guerra,  me- 
diante il  pagamento  di  alcune  somme,  che  fu- 
rono contale  a Rrunswich,  Mimster,  Osnahrug 
e Brandemburg  e solamente  rimase  al  primo  il 
Baliato  di  Tendinghausen  e la  Prevostia  di  Do* 
coren,  ed  all'ultimo  tutto  il  paese  di  là  e qual- 
che piazza  di  qua  dell’Odera,  che  contro  il 
tenore  della  pace  di  Manster  aveano  gli  Svez- 
zo si  occupato.  Vi  furono  parimente  compresi 
li  sudditi  di  ciascuna  delle  parti,  e spezialmente 
fu  convenuto,  che  la  Contea  di  Rixinglicn  fosse 
restituita  al  Conte  d'Alefelt,  ed  al  Duca  di 
Gotlorp  il  suo  Stato. 

Tatti  i Principi  sopraccennati  ratificarono  i 
mentovati  trattati,  quantunqoe  molti  di  essi  vi 
avessero  acconsentito  per  dura  necessità.  Solo 
i!  Duca  di  Lorena  fu  quegli,  che  ricusò  di  ap- 
provargli e contentossi  più  tosto  di  rimanere 
spogliato  del  proprio  Stalo,  che  ricuperarlo 
cosi  stravolto  e corrolo,  anzi  con  le  viscere 
contaminate  dalla  sovranità  della  Francia.  E 
l’ linperador  suo  cognato  riserbando  questo  af- 
fare del  Duca  a miglior  congiuntore,  dichia- 
rolln  govcrnadorc  dell'Austria  inferiore  e del 
Tirolo,  assegnando  a lui  ed  alla  vedova  Regina 
di  Polonia,  Leonora  d’  Austria  sua  moglie,  la 
città  d’Insprueh  per  residenza. 

J11  Napoli,  dove  pervenne  l’avviso  sul  prin- 
cipio di  ottobre,  buono  per  questa  pace  cele- 
brate magnifiche  feste;  ma  assai  maggiori  se 
ne  videro  alPavviso  delle  noz?e  del  Re,  che  per 
maggiormente  stabilirla,  furono  eonchiuse  con 
la  Principessa  Maria  Lodovica  Boi-bone  figli- 
uola del  Duca  d’ Orleans,  fratello  del  Re  di 
Francia,  impalmata  in  FontauaWò  dal  Principe 
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di  Ovili,  come  prncenralnre  «lei  he  di  Spagna. 
Fu  rhiectn  per  queste  nozze  alle  Piazze  un  do- 
nativo; ina  incontrandosi  gravi  difficoltà,  per 
non  esser  cosa  altre  volte . praticala  in  simili 
rasi  ; e molto  più  per  l’ angustie,  nelle  quali 
ai  trovava  il  Regno,  fu  preso  «-..pcdioole  d'im- 
porre un  nuovo  /«*  prolubendi  sopra  I*  acqua- 
vite. Amareggiò  alquanto  questa  celebrità  la 
morte  seguita  in  Madrid  in  settembre  dd  Prin- 
cipe D.  Giovanni  d’„ Austria,  ma  non  ftr  per- 
messo per  ciò  interrompere  le  feste,  le  quali 
avendo  il  Viceré  determinalo  di  trasportarle 
«lupo  l'arrivo  della  Regina  Sposa  in  I spagna, 
furono  a'  i4  gennaio  dd  nuovo  anno  1680  co- 
minciate con  pompose  e numerose  cavalcate,  e 
proseguite  con  tornei,  illuminazioni  ed  altre 
pubbliche  dimostrazioni  d’  allegrezza. 

Ma  con  tutta  questa  pace,  e questo  nuovo 
vincolo,  non  finirono  in  noi  i sospetti  di  nuo- 
ve invasioni,  e le  agitazioni  per  prevenirle,  f 
Frantesi  di  riposo  impazienti,  quantunque  aves- 
sero con  tant’ ardore  sollecitata  la  pace  con  la 
Spagna,  Olanda,  l'Impcradorc,  i Principi  del- 
l'imperio, e le  Corone  del  Settentrione;  ad 
ogni  modo,  o che  restassero  gonfi  d'averla  ot- 
tenuta a lor  mo«lo,  o eh*  avessero  desiderato 
di  rompere  I’  unione  di  tanti  Principi  confede- 
rali a*  lor  danni,  per  confermarsi  nel  possesso 
delle  loro  conquiste,  e poscia  opprimere  divisi 
coloro,  che  collegati  parevano  insuperabili  ; ro- 
minriavano  di  bel  nuovo  a dar  grandissime 
gelosie  ; e ben  presto  se  ne  videro  i contras- 
segni ; poiché  quando  doveansi  assembrare  i 
('.ommnvvj  per  regolare  i confini  in  esecuzione 
de’  trattati  di  pace,  ricusarono  di  dar  principio 
alle  sessioni,  prete», d-ndo,  che  si  dovesse  dal 
Re  Cattolico  rinunziare  al  titolo  di  Duca  di 
Borgogna,  antico  retaggio  della  Casa  d'Austria, 
c che  per  conseguenza  dovesse  quello  (orsi  dai 
mandali  di  proccora,  che  producevano  i suoi 
Ministri.  Aprirono  poscia  due  Tribunali,  l'uno 
in  Ihi».irh,  e l'altro  in  Metz;  ed  arrogandoci 
una  giurisdizione  non  mai  udita  nel  mondo  so- 
pra i Principi  lor  vicini,  fecero  non  solamente 
aggiudicare  alla  Francia  con  titolo  di  dipen- 
denze tutto  il  paese,  che  saltò  loro  in  capiic- 
ciò  ne’  confini  della  Fiandra,  e dell’  Imperio  ; 
•na  se  ne  posero  per  via  di  fallo  in  possessio- 
ne, costringendo  gli  abitanti  a rìconoseerc  il 
Re  Cristianissimo  per  sovrano,  prescrivendo 
termini  ed  esercitando  tutti  quegli  atti  di  si- 
gnoria, che  sono  solili  i Principi  di  praticare 
co’  sudditi.  Di  vantaggio,  durando  la  pace,  po- 
sero in  ordine  ne'  loro  portf  una  potentissima 
armata  di  galee  e di  navi,  empierono  i magaz- 
zini, ed  ingrossarono  le  guarigioni  delle  piazze 
di  frontiera,  ingelosendo  con  simigliatiti  appa- 
recchi luti*  i Principi  di  Europa.  Uccellarono 
il  Dura  di  Savoia  col  matrimonio  ridi*  Infanta 
di  Portogallo,  allora  errile  presuntiva  di  coro- 
na, con  disegno  d*  impossessar»!  nella  sua  as- 
senza dello  Stato,  quantunque  poscia,  essendosi 
•coperta  opportunamente  l'insidia,  si  rompesse 
quando  il  Duca  doveva  già  imbarcarsi  per  Li- 
sbona, il  trattato,  per  non  arrischiare  la  pos- 
sessione di  quel  notili  principato,  sii  V incetta 


speranza  della  successione  il*  un  Regno.  Solle- 
citarono gli  Olandesi  a collimarsi  con  esso  In 
ro,  per  rendergli  sos|»etti  a lutto  il  Mondo  cri- 
stiano, e finalmente  occuparono  la  città  d’ Ar- 
gentina su  le  sponde  del  Reno,  ed  introducendo 
guarnigione  nella  cittadella  di  Casale  nel  Mar- 
ci. esalo  di  Monferrato,  diedero  occasione  agli 
Italiani  d'insospettirsi  della  soverchia  avidità 
de'  Frantesi. 

In  Napoli  questi  andamenti  de*  Franarsi  po- 
sero ancora  gravi  sospetti;  onde  sempre  che 
comparivano  loro  navi  ne’ nostri  porli,  ci  ob- 
bligavano a star  solleciti. c vigilanti  in  prevenir 
le  cautele.  Maggiori  sospetti  avean  essi  dati  nel 
Milanese  .e  nel  Principato  di  Catalogna;  onde 
per  le  premure  venule  da  Spagna,  fu  duopo  al 
Viceré,  che  arrotane  duemila  fanti,  e gli  facesse 
imbarcare  per  Barcellona  sotto  il  comando  «lei 
Maestro  di  Campo  Marchese  di  Torrecuso.  In 
olire  clic  si  mandassero  due  vascelli  di  muni- 
zioni da  guerra  nel  Finale:  che  si  prendessero 
«licer  sruili  per  renio  dell’  eulrale  d’ un  anno, 
che  possedevano  i particolari  sopra  le  gabelle, 
dazj  e fiscali  , con  farne  loro  assegnamento  di 
rapitale  $**pra  gli  arrendamene  del  tabacco  e 
dell’acquavite,  che  s’invitassero  lull’i  Baroni 
del  Regno  n servire  il  Re  con  quah  he  numero 
di  soldati  a cavallo;  siccome  in  fatti  ciascuno 
contribui  col  danaro  secondo  le  proprie  foncé, 
c fu  tassata  la  spesa  necessaria  per  arrotargli 
alla  ragione  di  ^5  ducali  l’uno;  e finalmente, 
si  desse  esecuzione  agli  ordini  regali  pel  paga- 
mento della  sola  metà  de’ soldi  , clic  comune- 
mente chiamatisi  mercedi  , e che  sotto  grazie 
della  regai  munificenza  in  ricompensa  de*  ser- 
vigi passali.  ‘ . 

Ma  mentre  il  Marchese  «le  lo»  Velei  era  oc- 
cupalo in  queste  spedizioni,  s'ehhr  avviso,  che 
«falla  corte  di  Spagna  crasi  destinalo  per  suo 
successore  al  governo  dd  Regno  il  Marchese 
del  Cwfdo  , che  si  trovava  Amhazciailnre  del 
Re  Cattolico  in  Roma  presso  il  Pontefice  Itt- 
nocenzio  XI.  Non  tardò  guarì  , elio  comincia- 
rono a comparire  le  genti  della  sua  famiglia, 
ed  egli,  prevenendo  !'  incontro,  al  quale  s’era 
accinto  los  Vclez  con  quasi  tutta  la  Nobiltà  , 
giunse  a’ 6 di  gcnnajo  di  questo  nuovo  anrto 
ifi8a  prima  che  si  sapesse  il  suo  avvicinamen- 
to, nel  Convento  di  S.  Maria  in  Portico  «le*  PI*. 
Lucchesi  «lei  Borgo  di  Chiaja.  Fu  tosto  visitato 
dal  prcdt'ccssorc , il  quale  a’g  del  medesimo 
mese  gli  rtxlé  il  governo,  e prese  immantenente 
il  cammino  per  la  Corte,  dove  finalmente  giun- 
to, fu  ben  accolto  d ii  Re,  cd  onorato  della  Sede 
«li  Consigliere  «li  Stato,  e poscia  della  carica  di 
Precidente  del  Consiglio  «lofi*  Indir. 

Non  potè  los  Videi  per  le  moleste  occupa- 
zioni della  guerra  «li  Sicilia,  e per  P immense 
spese,  clic  bisognavano  per  mantenerla,  lasciar 
a noi  monumenti  di  edUirj , d' inscrizioni  e di 
marmi,  coinè  i suoi  predecessori.  Ci  lanciò  non- 
dimeno ne’ sette  anni  c quattro  mesi  del  suo  go- 
verno a8  Prammatiche  tulle  savie  e prudenti, 
perle  quali  «'diede  molli  salutati  provvedimenti, 
cosi  a riguardo  del  valoic,  e qualità  delle  mo- 
ncte,  eome  per  mantenere  P abbondanza  nel 
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Regno  e per  nitri  bisogni  dell*  città,  che  Ten- 
gono additati  nella  ÌJrawtogia  prolissa  al  tomo 
delle  nostre  Prammatiche.  Ma  poiché  dal  suo 
successore  fu  Napoli,  ed  il  Regno  sollevato  da 
tante  sciagure,  ed  in  miglior  fortuna  stabilito, 
tal  che  prese  altro  aspetto  e nuove  forme,  sarà 
di  moslieki,  che  i generosi  c magnifici  gesti  di 
quest’ Eroe  si  rapportino  nel  libro  seguente  di 
quest’  istoria. 
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La  pace  stabilita  in  Niraega  fra  le  due  co- 
rone di  Spagna  e di  Francia,  digli  andamenti 
de’  Franzesi  ben  si  prevedeva,  che  dovrà  avere 
brevissima  durata  ; dopo  la  morte  di  Maria  Te- 
resa d’ Austria  Regina  di  Francia , seguita  in 
quest*  anno  i683,  il  dì  3o  di  luglio,  apertamente 
Ài  violata  ; ed  essendosi  per  ciò  nel  mese  di 
dicembre  pubblicati  bandi  (a)  per  li  quali  fu 
ai  Franzesi  severamente  comandalo,  che  sgom- 
brassero dal  nostro  Regno,  cominciossi  di  nuovo 
una  più  fiera  ed  ostinata  guerra,  che  durò  per 
molti  anni;  e quantunque  si  vedesse  cessare  per 
una  tregua  conchiusa  nel  mese  d’ Agosto  del 
seguente  anno  1684  fra  la  Spagna  e la  Francia, 
e l’Imperadore;  mi  lindi  meno  si  ripigliò  da  poi 
più  ostinata,  che  mai,  nè  fini,  se  non  con  la 
pace  di  Riswirk,  conchiuso  il  dì  ao  di  settem- 
bre dell*  anno  1697.  Questa  guerra  tenne  sem- 
pre solleciti  i nostri  Viceré  a 111.11ul.11-  dal  Re- 
gno continui  e poderosi  soccorsi  , particolar- 
mente in  Catalogna,  dove  i Francesi  sotto  il 
comando  del  Dura  di  Noaille»  fecero  notabili 
progressi.  Ma  il  prudente  e saggio  governo  del 
Marchese  del  Carpio,  avendo  con  savj  provve- 
dimenti rioidiuato  il  Regno,  ei  fece  sentir  poco 
questi  incomodi.  A lui  dobbiamo,  che  non  pur 
mentre  ci  governò,  si  restituisse  in  quello  la 
quiete  e la  tranquillità,  ma  che  in  virtù  di  suoi 
buoni  regolamenti  vi  durasse  anche  nc’ tempi 
de’ suoi  successori. 

CAPITOLO  PRIMO 

Del  Governo  di  D.  Gaspare  de  l laro  Marchese 
del  Carpio .•  sue  virtù  : sua  morte , e le$gi  che 
ci  lasciò. 

Prese  ch’ebbe  il  Marchese  nel  mese  di  gon- 
na jo  di  quest*  anno  i683  le  redini  del  governo, 
per  la  sua  probità  e prudenza,  e per  la  cono- 
scenza, che  avea  aquistata  delle  cose  del  Regno, 

(a)  Pregni.  9 De  rapai».  Gallar.  Inni.  4. 


in  tempo  della  sua  Ambasceria  di  Roma,  si  av- 
vide tosto,  elie  la  dissolutezza  , ed  i disordini 
procedevano  non  già,  che  il  Regno  avesse  bi- 
sogno di  provvide  e salutari  leggi  , perché  po- 
tesse governarsi  con  rettitudine;  uè  dii'  final- 
lora non  fossero  stati  da’ suoi  predecessori  co- 
nosciuti i inali,  e che  non  avessero  proccuralo 
di  darvi  rimedio:  conobbe  che  le  loro  ordina • 
zioni  non  potevano  essere  più  savie  e prudenti, 
e s’avvide  clic  i più  saggi  facitor  delle  leggi, 
dopo  i Romani,  fossero  gli  Spajnnoli.  Ma  nel- 
I*  istesso  tempo  considerava , clic  la  troppa  fa- 
cilità praticata  in  dispensarle,  e la  molla  indul- 
genza usata  nell’ esecuzione  delle  pene  prescritte, 
avea  corrotta  la  disciplina,  c posto  in  disordino 
lo  Stato.  Vide  arer  si  bene  i suo»  predecessori 
posto  ogni  studio  per- darvi  rimedio;  ma  ncl- 
r elezione  de’  in*-? zi  essere  stati , o ingannati  n 
trascurali.  Per  ciò  avendosi  fisso  nel  pensiere 
di  regolar  la  sua  condotta  con  una  costante  e 
ferma  deliberazione  di  seguitar  rigorosamente  le 
norme  d’  una  incorrotta,  ed  inflessibile  giustizia, 
cominciò  a far  valere  (perchè  non  rimanessero 
inutili)  le  leggi,  c le  ordinazioni  già  stabilite; 
e perché  si  conoscesse  la  premura,  thVgli  avea, 
acciocché  con  effetto  fossero  osservate,  aggiunse 
egli  nuove  e più  rigorose  pene. 

Conobbe  nel  principio  del  suo  governo  Iji 
frequenza  de’ delitti,  cosi  nella  città,  come  nel 
Regno, principalmente  derivare  dall'aspoi  fazione 
dell’ armi  da  fuoco,  e da.  tante  altre  sorte  d’ar- 
mi offensive  inventate,  delle  quali , come  per 
usanza,  ciascuno  era  fornito  e cinto.  Vi  erano 
molle  leggi,  che  severamente  ne  proibivano  l'a- 
sportazione; ma  la  fa«  ili'à  che  s’usava  in  con- 
cederne licenza,  non  pur  dal  Vicetè,  ina  da 
altri  magistrali,  li  quali  s’arrogavano  tal  po- 
testà e l’ indulgenza  usala  nell’esecuzione  delle 
pene,  rcndrvan  imititi  le  proibizioni.  A questo 
fine  in  febbrajo  di  quest1  anno  ne’  principi  ilei 
suo  governo,  promulgò  severa  Prammatica  (o), 
per  la  quale,  olire  di  rinovar  P antiche,  tolse 
a lutti  la  farolia  di  dar  licenza.  |wr  la  loro 
atporlazionc,  c stabili  severe  pene,  agli  trasgres- 
sori, le  quali  erano  irremissibilmente  fatte  ese- 
guire. Conoscendo  parimente,  clic  non  meno 
dall*  asportazione  delle  armi,  che  dalla  molti- 
tudine e copia  delle  persone  oziose,  vagabonde 
e disili  ili,  delle  quali  eran  ripiene  Napoli  c le 
altre  città  c terre  del  Regno,  procedevano  i tanti 
forti  otnicidj , assassinamenti , ed  altri  delitti  ; 
la  sua  vigilanza  fu,  non  solo  di  rinovar  le  an- 
tiche c nuove  leggi  ordinanti,  che  tutti  sgom- 
brassero «lei  Regnò,  ma  aggiungendo  nuovi  ri- 
gori, faceva  eseguir  la  Legge,  imponendone  ai 
magistrali  con  molla  premura  l'adempiménto 
c P caci uzioue  {b).  'lai  ohe  in  breve  tempo  si 
videro  uclla  città  c nel  Regno  tolte  due  prin- 
cipalissime cagioni  di  tanti  delitti  c disordini. 

Vide  la  frode  c P inganno  aver  preso  gran 
piede  in  tutte  le  arti,  cd  in  quelle  particolar- 
mente dove  era  molto  più  dannosa  c -pregiudi- 
aialc,  cioè  negli  Orafi,  cd  Argentieri,  e ne 'Tea- 

(a)  Pregni.  4 a De  Anni»,  loia.  4. 

(*)  Prejm.  fi  De  Vagabondi s,  tom.  4. 
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aitori  ih  di  appo  d*oro  e di  «eia.  l’oac  perciò 
egli  lolla  la  sua  vigilanza  in  estirparla;  ed  a 
tal  (ine  fé  re  pubblicare  più  ordinanze,  prcscrit  le 
dal  Re  Carlo  11  per  toglier  le  loro  frodi,  le  quali 
volle  clic  inviolabilmente  t'osservassero  (a),  e 
tassò  egli  li  prezzi  de*  drappi  di  seta  (./')>  c 
conilo  gli  Orafi,  cd  Argentieri  diede  egli  varj 
provvedimenti  (c)  per  ovviare  alle  loro  frodi, 
ed  inganni.  Scorgendo,  che  non  meno  la  città, 
clic  il  Regno  languivano  nelle  miserie , per  li 
peruiziosi  abusi  introdotti  nella  ricchezza  delle 
vesti  nel  numero  de*  servidori,  e negli  altri  lussf, 
con  severa  legge  (d)  proibi  I* eccessivo  numero 
dei  servidori,  le  vesti  ricamate,  e i drappi  d’oro 
c d’  argento  : vietando  parimente , die  questo 
metallo  non  si  consumasse  nelle  sedie  da  mano, 
nelle  carrozze,  nei  calessi,  intino  nelle  selle  di 
cavalli. 

Attese  non  meno  alla  riforma  de’  nostri  Tri- 
bunali, e con  somma  vigilanza  proccurò  estir- 
parne gli  abusi,  e le  corruttele.  Avendo  il  vi* 
silalor  Carati  dopo  la  visita  de’  nostri  Tribu- 
nali,, fatta  una  piena  rappresentazione  al  Re 
de*  molti  abusi  introdotti  in  quelli,  e partico- 
larmente nel  Consiglio  di  S.  Chiara,  de’  quali 
ne  fece  un  lungo  catalogo  : il  he  dandovi  sopra 
ciascheduno  dovuta  provvidenza  con  sua  regai 
carta  spedita  in  Madrid  a*  18  di  settembre  del 
1684»  incaricò  al  Marchese,  che  panrsse  ogni 
studio  iu  fargli  abolire;  ond’egli  a’  19  d’aprile 
del  seguente  anno  i685,  ne  comandò  una  pre- 
1 risa  esecuzione  (e)  c nell’  istesso  tempo  tolse 
anche  i multi  abusi  introdotti  nella  Corte  della 
Bagliva  di  Napuli,  prescrivendole  molli  regola- 
menti per  sua  miglior  riforma  (/). 

Ma  ciò,  che  presso  di  noi  rese  degno  d’  im- 
mollai gloria  questo  savio  Ministro,  fu  d'aver 
data  la  total  quiete  al  Regno  per  due  (trioni 
veramente  illustri,  di  aver 'abolita  la  vecchia, 
c formala  la  nuova  Monetai  e d’aver  affatto 
sterminati  gli  sbanditi  dalle  nostre  province. 
Dalli  precedenti  libri  si  è veduto  quanto  in  ciò 
si  fossero  travagliali  in  vano  i suoi  prcdcces 
sori,  perchè  non  seppero  mai  trovar  i mezzi  più 
» proprj  rd  efficaci  per  ridurre  a glorioso  fine 
\ imprese  si  dure  c malagevoli.  Considerando  egli 
perciò  la  loro  arduità,  cd  all'iuconlro  quanto 
non  men  a se  gloria,  che  allo  Stalo  indicibile 
l»euc  c tranquillila  sarebbe  per  apportare,  di- 
rizzò  lutti  i suoi  talenti  a trovar  mezzi  conve- 
nevoli per  ridurle  a line. 

Formò  pertanto  una  nuova  Giunta  di  pru- 
denti, c ben  esperti  Ministri,  dove  doveano  età- 
I minarsi  con  la  maggior  vigilanza,  cd  accorgi- 
mento lutti  i più  proporzionati  mezzi  per  la 
1 fabbrica  d’una  nuova  Moneta,  che  fosse  di  bontà 
\ c di  peso,  c che  restituisse  il  giusto  prezzo  alle 
1 merci,  il  sollievo  a' Cittadini,  cd  a’ Negozianti 
foraslirri  l’ aulica  opinione  c stima  della  ino- 

(«)  Pujtn.  i3  De  M.igislr.  ad.  loia. 
fé)  Progm.  I ^ cil.  li!. 

(«)  Piagni.  36  De  Moneti»,  loia.  4* 

(«/)  Pugni.  7 V e>liuni , Vile  Fantal.  prohibil.  loia. 

(e)  Pugni.  i3  de  Ot6rialib.  Ina.  ' 

( /)  Pugni.  5 de  Offe  ciò  LjjuIì  tua.  (\ . 
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neta  del  Regno,  Nou  faceva  mestieri  pensare 
all’ abolizione  dell’ antica,  se  nou  si  cominciasse 
a pensar  sopra  gli  espedienti  per  la  fabbrica 
della  nuova  ; ma  perchè  ciò  era  un  affare  di 
somma  importanza,  e che  per  maturamente  ri- 
solversi richiedeva  tempo  e molto  scrutinio  : 
perciò,  affinchè  in  tanto  che  si  pensava  al  ri- 
medio, il  male  non  s’avanzasse,  con  rigorosi 
editti  pubblicati  8*09  di  maggio  i683,  primo 
anno  del  suo  governo,  rinovò  l’ mitiche  Pram- 
matiche contro  coloro,  clic  introducevano  nel 
Regno  monete  false,  contro  gli  orafi,  argentieri, 
ed  altre  persone,  clic  ardissero  di  fondere  qual* 
sìsia  sorta  di  moneta,  aggiungendo  alle  già  ata- 
bililc  pene,  altre  più  gravi  e severe  (a).  Da  poi, 
considerandosi,  che  per  supplire  al  danno,  che 
per  necessità  dovea  cagionare  l1  abolizione  della 
verchia,  c la  formazione  della  nuova  moneta 
fosse  altrettanto  indispensabile  doversi  pensare 
donde  tal  danno  dovesse  supplirsi;  dopo  varj 
scrutinj  e rigorosi  esani  inameni  i fatti  in  più  ses- 
sioni avuti  nella  giunta,  riflettendosi,  che  per 
ottener  la  tranquillità  d’un  sì  fiorirlo  Regno, 
fosse  perdita  mollo  leggiera  di  venire  all’  im- 
posizione di  qualche  peso,  o picciolo  gravame 
a’ sudditi  : fu  pertanto  risoluto,  che  s’impones- 
sero in  perpetuo  grana  quindici  per  ogni  to- 
molo di  sale  più  del  prezzo,  che  a’  tempi  si  ven- 
deva, da  pàgarsi  da  tutti  e qualsivoglia  persone, 
srnz’  eccezione  alcuna  ed  anche  un’annata  di 
tutte  le  rendite,  tanto  de*  foraslicri,  quanto  dei 
Napoletani  c regnicoli  abitanti  fuori  del  Regno 
con  casa  e famiglia,  sena*  eccezione  di  persona, 

Idi  stato,  o grado,  da  esigersi  però  in  tre  anni. 
Tulle  le  Piazze  cosi  Nobili,  come  quella  del 
Popolo,  concorsero  di  buon  animo  a questa  de- 
liberazione, e dal  Regio  Collatcral  Consiglio  nel 
mese  di  luglio  nc  fu  interposto  solenne  e pub- 
blico decreto.  Ciò  ebe  dal  Tribunal  della  Regia 
Camera  fu  tosto  mandato  in  esecuzione,  con 
ispedirc  per  la  città  c province  del  Regno  gli 
opportuni  ordini  per  la  distribuzione  c riscuo- 
limolilo  (/»). 

Fu  da  poi  immantinente  posta  mano  alla 
fabbrica  della  nuova  moucla,  c fur  prescritti 
! dal  Viceré  molti  regolamenti  intorno  alle  fon* 
; derie,  agli  artefici,  agli  affinalori,  a’  tiratori  d’o- 
1 ro,  a’ mercanti,  »gii  orefici,  argentieri  e ban- 
clierotti  ; e dati  vari  provvedimenti  (c),  perché 
le  frodi  e gl’  inganni,  in  opera  che  per  sé  ri- 
chiedeva tutta  la  buona  fede,  non  vi  avrsser 
parte  alcuoa.  Furono  dal  i683  insino  all’  ul- 
timo auiio  del  suo  governo,  fabbricate  quattro 
sorte  di  monete  nuove  di  argento,  tulle  d’una 
stessa  bontà  intrinseca.  La  i.a  chiamata  duca - 
ione,  (alla  quale  si  era  dato  valore  di  grana 
renio  ) avea  da  una  parte  impressa  I’  effigie  del 
Re,  c dall’altra  uno  scettro  coronato  e due 
globi  col  mollo:  Unua  non  su/fìcil.  La  2.*  detta 
mezzo  ducutone,  il  cui  valore  era  di  grana  cin- 
quanta, avea  puic  da  una  parte  l'effigie  del  Re, 
e dall'altra  la  figura  della  Vittoria  «opra  un 

(a)  Praga.  36  de  Moneti»,  toni.  4* 

(*)  Praga.  37  et  38  cil.  ti!. 

0)  Praga.  3 9.  di.  tic. 


5l!l  STORIA 

c1olio,  tcncftdo  ili  una  mano  lo  «cinto  con  le 
armi  regali  d' Aragona  e di  Sicilia,  c nell'altra 
«ma  palma.  La  3.*  il  cu»  valore  era  di  grana 
venti,  da  una  parte  area  lo  «cudo  dell'arma 
regali,  e dall’altra  un  globo,  in  cui  c descritto 
il  «ilo  geografico  del  Regno  di  Napoli,  ornato 
«la  due  cornocopj  indicanti  la  giustizia  e l*  ab- 
bondanza. La  4**  il  cui  valóre  asciatole  era  di 
grana  diece,  <U  una  parie  Ita  l'effigio  del  Re, 
e dall’  altra  uu  Itone  icdcnle  col  motto  : ma/e* 
itale  aecunn. 

(Quote  quattro  monete  nella  maniera  qui 
descritta  furono  imprese  dal  Ferrara  tra  le 
monete  del  Regno  d»  Napoli  7ae.  54  )• 

Ma  mentre  «i  proseguiva  quest.»  grand'  opera, 
scorgendosi  cl»«r  per  essersi  data  a questa  nuova 
monda  Kil  valore,  «ebbene  soddisfacesse  al  de* 
siderio  del.  Viceré,  -che  proccurava,  clic  la  mo- 
neta di  questo  Regno  per  bontà  intrinseca,  non 
meno  riuscisse  di  sollievo  a'  Calatimi,  con  lutto 
ciò  uon  •*  arrivava  a supplire  al  danno,  che 
dovea  cagionare  I*  abolizione  dell'  antica  e for- 
mazione della  nuova,  e di  più  essendosi  rotisi* 
de  alo  ancora,  che  per  essere  alteralo  il  prezzo 
«Irli'  argento,  da  poi  che  «’  era  comincili  a la 
fabbrica  della  nuova  moneta,  ne  sarebbe  «tic* 
ceduto,  clic  poteva  venir  quella  iu  breve  tempo 
distrutta  o con  liquefano,  o cuti  mandarti  fuori 
del  Regno  per  contenere  maggior  valore  barin* 
seco  di  quello,  clic  se  l’era  dato  ; si  pensò  per- 
ciò di  alterala  di  un  grano  sopra  ogni  ilicce, 
più  di  quello  crasi  stabilito. 

Si  proponevano  difficolta  dalle  (Mazze  iutorno 
a lai* alterazione,  riputandola  dannosa  e pre- 
giudiziale al  Regno:  tal  che  nc  fu  differita  per 
allora  la  pubblicazione.  E mentre  si  stava,  nel 
Tanno  dibattendo  sopra  questo  affare, 

ecco  elio  «*  inferma  il  Viceré,  cd  in  novembre 
da  importuna  morte  è a noi  tulio.  Mori  al  pia- 
cere del  suo  ammortai  uomo,  e sema  che  avesse 
potuto  godere  de’  frutti  di  questa  sua  gloriosa 
impresa,  lasciò  al  suo  lurorsiure  questo  vanto. 
Il  Conte  d<  S-  Stefano,  elio  gli  successe,  per 
non  trascurare  si  opportuna  occasione,  eh.-  bei 
principi  'bd  suo  governo  polea  recargli  gr.m 
fama,  avidamente  la  ricevè  ; c senza  altro  mag- 
gior dibattimento,  non  cui  andò  le  difficoltà  pro- 
posta dallo  Piazze,  approvò  la  premeditala  al- 
tr razione  delle  monete  già  coniale,  c presta- 
mente, nel  1 088 , ne  fabbricò  tre  altre  spezie, 
coti  dare  all*  una  il  nome  di  tari,  elle  avra  da 
una  parie  l' effìgie  del  Re  c dall'altra  le  sue 
semplici  arme  regali,  cui  valore  di  grana  venti  : 
all'altra  di  cmlino,  che  avea  pure  la  medesima 
impronta,  con  aggiungervi  solo  alle  Regali  arme 
I'  insegna  del  Tosone,  col  valore  di  grana  die- 
Of}  ed  all* ultima  di  spana  atto,  coll*  i» tessa  ef- 
figie del  Re  da  una  parie,  e dall’  altra  la  Croce 
quadra  con  raggi  a quattro  angoli  \*}-t  eda’u 
dicembre  del  medesimo  a uuo  1688,  per  un-zzo 
d*  una  sua  Prammatica  (a),  ordinò  la  pubbli- 
cazione della  nuova  c 1*  abolizióne  della  vecchia 

(,*)  Pure  queste  tre  siile  Monti*  furono  impcc**  del  Ver 
l«is  Tav.  55. 

(o)  Praga.  de  Mondi»;  tu». 
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cd  il  lor  scambiamento,  e diede  intorno  a ciò 
varj  regolamenti,  non  meno  per  la  città,  che 
per  le  province  del  Regno,  siccome  diremo, 
quando  del  suo  governo  ci  accadcrà  di  ragio- 
nare. 

Ma  se  il  Marchese  del  Carpio  non  potè  aver 
il  piacere  di  veder  compila  quest1  opera,  l’ebbc 
pur  troppo  nell'  altra  gloriosa  intrapresa  del 
totale  cslerminiu  de'  banditi.  Egli,  fra  tanti  che 
a ciò  si  accinsero,  vide  co’ suoi  propri  occhi 
purgalo  il  Regno  di  tali  masnade  e restituito 
nell’ antica  tranquillità.  Per  estirparli  affatto, 
dopo  aver  nel  primo  anno  del  suo  governo  con- 
ceduto un  pieno  indulto  a tutti  gl'  inquisiti  e 
fuorgiudicati,  purché  attendessero  alla  persecu- 
zione tanto  de’ loro  Capi  c comitive,  quanto 
dell’ altre  squadre  che  scor revauo  (a),  si  poso 
coti  ogni  studio  a disporre  i mezzi  per  lo  total 
loro  esleraiinio:  gli  spedi  contro  milizie,  ordinò 
P abbattimento  di  tutte  le  torri,  o case  dove 
solcvaiv  annidarsi  : ed  ove  trovò  resistenza,  vi 
fece  Condurre  V artiglierie  e batterli  con  osti- 
nato e risoluto  animo  di  distruggerli  affatto  ; 
pose  grosse  taglie  per  premio  di  coloro,  che 
non  potendo  vivi,  gli  portassero  le  loro  leste, 
e con  questi  risoluti  ed  efficaci  mezzi  purgò 
molte  province  del  Regno  di  tal  peste.  Rima- 
nevano però  le  dite  province  il’  Apruzzo  assai 
contaminate,  nelle  quali  questi  ribaldi,  disprez- 
zaudò  non  meno  gl’inviti  falligli  di  perdono, 
purché  si  riducessero  ad  emendarsi,  che  li  ri- 
gori praticati'  con  ti  contumaci  ; più  pertinaci, 
che  mai,  non  tralasciavano  le  rapine,  gl’  inccn- 
dj,  i ricatti,  i saccheggiameli  li,  cd  altre  enormi 
scelleratezze.  Applicò  egli  pertanto  i suoi  pcn- 
sirri  per  estirparli  ancora  ila  queste'  province, 
affinché  lutto  il  Regno  si  riducete  iu  riposo  c 
tranquillità.  A questo  fine  pubblicò  a’ 1*1  giu- 
gno dell*  anno  ififlj  una  severa  Prammatica  (A) 
coni  cliente  più  capi,  urlìi  quali  non  meno  ai 
presidi,  che  a’  «indici  delle  comunità  di  ciasche- 
duna città  o terra  rigorosamente  s1  incaricava 
ili  scoprirli,  perseguitarli,  e minacciò  severe 
pene  contro  coloro,  che  vivi  li  nascondessero, 
cd  anche  morti  li  seppellissero. 

Ma  qnello,  clic  più  d*  ogni  altro  produsse  il 
total  loro  estcrmiuio,  fu  l'avere  questo  savio 
Ministro  cou  rigorosi  cd  efficaci  mezzi,  proccu - 
rato  d’avvilire  c recar  terrore  a*  loro  protetto- 
ri, ricettatori  e corrispondenti.  La  maggior  parte 
erano  sostenuti  da  diversi  Baroni,  cd  altre  per- 
sone potenti,  li  quali  pnrccuravaii  1 irrito  c 
vitto,  e per  mezzo  o di  lettere  o ambasciate, 
avvisavanli  degli  aguati  c insidie,  clic  gli  cran 
tese.  Per  ciò  fulminò  coutro  costoni  severa 
legge,  per  la  quale,  oltre  di  rinovar  I*  antiche 
pene,  aggiunse  dell’ altre  più  terribili,  nelle 
quali  volle,  clic  si  comprendessero  tutti  coloro, 
che  tenessero  cou  banditi  qoalsisia  corri. -.poti» 
denta,  e gli  assistessero  con  ajuto  c favole  o 
con  villovaglic,  o loro  scrivessero  avvisi  o rac- 
comandazioni, ancorché  «lasserò  fuori  del  Re- 
gni*, e sotto  il  dominio  d’  alito  Principe.  Arni, 

(a)  Pugni.  26  it  Abolii,  uia.  et  Puf  or  ai)  «li  E aulii» 

(b)  Pugni.  3o  ut.  W. 
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concorrendo  nella  protezione  o ricettazione  qua-  j 
lilà  tale  die  .«Il  «-ratte  il  delitto,  come,  se  col  ili  , 
ricettatori  partecipassero  «lei  fui  li  e de' ricalli,  r 
o forai’ ro  uirdi.ito<i  r gli  jjula»»cio  ne’  loro  de*  i 
litti,  ovvero  provvcde*>rr  loro  il' ai  ini,  di  pol- 
vere e di  altri  arnesi  per  armare,  acciocché  si 
potessero  mantener  in  campagna,  o pure  loro 
facessero  cotumrllrrr  violenze  : in  tali  casi  ri- 
mise all’ arbitrio  del  Giudice,  di  alendere  le  ( 
pene  imposte,  inaino  alla  pena  di  morte  natu- 
rale: favorendo  ancora  in. ciò  le  pmoic,  con 
ammettere  la  testimonianza  di  due  banditi  c 
le  pruovc  di  due  testimoni,  ancorché  singolari, 
perché  s'avessero  per  pienamente  convinti.  Quc-  |( 
*ti  rigori  fecero  da  dovero  pensare  a'  loro  pio* 
telluri  di  abbandonarli  afT.itlo,  li  quali  s«  orgen-  j 
do,  che  le  pene  erano  inviolabilmente  eseguile,  , 
m iu’  ammettersi  scusa  alcuna,  né  avendo  luogo  | 
la  grazia  o il  favore,  fece  si  die  tutti  si  rii  rara*  j 
fero  da  proteggerli.  Quando  questi  » baldi  si  1 
videro  senza  ricovero,  si  costernarono  iu  goi»a, 
che  tulli,  o colla  fuga  cercarono  scampo,  o ri- 
messi  cercarono  perdono,  o filialmente  presi 
portarono  i condegni  castighi  delle  loro  srelle- 
raggiai.  Cosi  furono  osi i«  pati  affatto  dal  Regno 
con  total  cslei minio,  tal  ebe  di  essi  non  ne  li- 
mose alcun  vestigio.  E riuscì  l’ impresa  cosi  fe- 
lice e glorio»#,  clic  presso  di  noi  se  ne  peidé 
affatto  la  semenza  : tal  che  quella  quiete,  clic 
da  poi  il  Regno  ba  goduto  c gode  nella  sicuità 
ilei  viaggi,  ile’  traffichi  e del  roromeizio,  tutta 
si  deve  all'  incomparabile  vigilanza  c provvi- 
denza di  qursto  savio  e gloiio»o  ministro,  la  cui 
memoria  per  ciò  rimarrà  presso  noi  sempre 
eterna  ed  immort.ilc. 

Mollo  ancora  gli  dol  biamo  per  averci  tolto 
un  altro  pemizioso  c scandaloso  male,  che  ra- 
dicatosi non  nidi  in  Napoli,  che  nell’ altre  città 
del  Regno,  cagionava  infiniti  disordini  ed  op 
pressioni.  Alcuni  polenti  nutrendo  ne*  luro  pa- 
lagi molti  scherani  cd  uomini  di  male  affare, 
iuculcvan  timore  a'  più  deboli,  minacciandoli, 
sovente  sfregiandoli,  ed  in  mille  guise  oltrag- 
giandoli e cou  imperio  cstorquendo  da  essi  tutto 
* «iò  che  lor  veniva  in  mente:  favorivano  gli 
uomini  più  rei,  né  vi  era  file  renda  nella  quale 
nini  s*  intrigassero,  non  forzassero  i più  deboli 
di  fare  a lor  voglia.  Sforzavano  i padri  di  fa- 
miglia a collocare  in  maU^nouio  |e  lor  figliuole 
con  chi  ad  essi  piaceva  i n’  impedivano  degli 
altri  da  essi  non  graditi  : in  brieve  aveau  ri- 
dotti i cittadini  in  una  miserabile  servitù.  Estirpò 
qursto  eroe  con  gran  vigore  sin  dalle  radici  sì 
peruizioso  malore  : putii  severamente  gli  sche- 
rani, li  «lissipò  tulli,  cd  a'  loro  protettori  con 
severe  pene  portò  tal  terrore,  che  se  n’eslinsc 
affa  Ilo  ogni  abuso  : tal  clic  uon  si  videro  da 
poi,  ué  soverchierie,  né  imperj,  cd  il  liiuor 
rh  Ha  giustizia  fu  per  tutti  eguale. 

Ma  ciò,  che  maggiormente  fece  conoscere,  che 
in  questo  Ministro  s’accoppiavano  tutte  le  virtù 
più  commendabili  , fu  che  nell1  istesso  tempo, 
ch’era  terribile  contro  gl’imperiosi  ed  ingiusti, 
era  lutto  umano  e placido  con  gli  uomini  da 
bene  e con  i deboli.  La  sua  pietà  era  ammi- 
rabile : sovveniva  cou  mudila  carità  i poveri  c 
onurpoam  vol.  u 
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dall' ingiuria  della  fortuna  oppressi;  invigilava 
per  sé  medesimo  perché  non  si  soverchiassero 
i deboli  c gl' impotenti:  ebbe  per  inimica  mor- 
tale la  sordidezza:  molto  più  la  cupidigia  delle 
ricchezze.  Era  sobr-o,  cd  iu  tulle  le  cosr  parco 
e moderato;  ma  nell’ isle»so  tempo  magnanimo 
c grande. 

Conoscendo,  che  per  tener  soddisfatto  il  Po- 
polo, bisognava  lautamente  provvederlo  di  quelle 
due  cose  clic  anlri»lcincnl«vdcsi«lrraf  Panem  et 
Circense*,  egli  applicò  i suoi  talenti  a tenere  in 
abbondanza  la  città  di  ogni  sorte  di  viveri,  lai 
che  non  vi  fu  Viceré,  clic  fune  cotanto  amato 
cd  adoralo  quanto  lui  dal  Popolo  : gioiva  questi 
e lutto  u Ubriacato  d’allegrezza  e di  contento 
gli  correva  dietro  per  le  pubbliche  strade,  ed 
innalzatolo  insino  al  cielo  le  sue  lodi  ed  enco- 
in j,  lo  chiamava!)  con  tenerezza  affettuoso  padre 
c signore. 

Negli  spettacoli  fu  imitatore  della  magnifì- 
crnz»  degli  antichi  Romani:  non  nc  vide  Na- 
poli più  inagnitirbi  c stupendi.'  Ne  rimangono 
.•ncoia  a noi  le  memorie,  che  nc  la  lunghezza 
del  tempo,  nè  l'invidia  o I’ emulazione  le  potrà 
cancellare.  1 suoi  successori,  che  mossi  dal  suo 
esempio  vollero  imitarlo,  riuscirono  al  paragotic 
secondi  c mollo  inferiori.  Ma  o sia,  che  morte 
per  suo  costante  tenore  soglia  furarne  i migliori  : 
o veramente  clic  il  fatto  sinistro  «li  questo  rea- 
me non  consenta,  che  lungamente  perseveri  nella 
felicità  e contenti  ; nel  meglio  del  suo  glorioso 
corso,  venne  a lioi  pur  troppo  intempestiva- 
mente rapito.  Infermatosi  egli  di  febbre  lenta, 
d ede  in  pi  ima  a' Medici  speranze  di  potersene 
riavere,  ma  aggravatosi  il  male,  ancorché  con 
lentezza,  lo  condusse  finalmente  alla  morte  nel 
di  i5  di  novcmbic  di  quest’anno  1687.  Fu 
amaramente  pianto  da  tutti  gli  ordini,  ed  assai 
più  «lai  Popolo,  che  non  poteva  darsi  pace,  uè 
conforto  per  una  »i  grave  ed  ureparubil  per- 
dita. Oltre  1 savi  provvedimenti  sinora  rappor- 
tali, ce  nc  lasciò  ancor  degli  altri,  che  vengono 
additali  n«  Ila  tante  volte  rammentala  Cronolo- 
gia prefìssa  al  primo  tomo  «Ielle  nostre  Pram- 
matiche. .Morte  crudele  tolse  a noi  di  lui  altri 
monumenti , ed  altre  insigni  memorie,  che  si 
doveano  sperare  della  sua  magnanimità  e«l  am- 
mirabile sapienza.  Il  suo  cadavere  con  superba 
c militar  pompa  fu  condotto  nella  chiesa  «lei 
Carmine  , ove  gli  furon  celebrate  magnifiche 
esequie.  Ed  intanto  rimato  il  vedovo  Regno 
il  jenza  il  suo  rettore,  corse  «la  Roma  il  tì.  Cafri- 
H testabile  il  l Mrgno  /*.  Lorenzo  Colonna  a preti- 
fl  derne  il  Governo;  in  (ino  clic  dal  Re  non  si  fosse 
y provveduto  «li  successore  M.i  poco  tempo  «lutò 
la  costui  aumiinhlrazionc;  poiché  essemlosi  dalla 
I Coite  di  Spagna  destinalo  per  successore  il 
! Conio  di  S.  Stefano,  che  si  trovava  Viceré  nella 
vicina  Sicilia,  tosto  egli  si  portò  in  Napoli,  e 
ne  prese  iiuiujutcncnlc  il  governo,  di  cui  saremo 
ora  a ragionare. 
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CAPITOLO  11 

Governo  di  D.  Fi'ancesco  lì  e navi  de  s Conte  di 

S.  Stefano  : suoi  provvedimenti  t leggi  che  ci 

lasciò. 

Il  Conte  di  S.  Stefano,  lasciato  il  governo 
dell' Isola  di  Sicilia,  si  portò  subitamente  in 
Napoli,  dove  giunse  nel  fin  di  dicembre,  c ucl- 
1' entrar  del  nuovo  anno  1688  cominciò  ad  am- 
ministrarlo. In  questo  primo  anno  del  suo  go- 
verno  s*  intese  in  Napoli  un  così  spaventevole 
tremuolo,  che  abbattè  i più  cospicui  edificj: 
cadde  la  gran  cupola  dol  Gesù  Nuovo,  e l'an- 
tico portico  del  Tempio  di  Castore  c Polluce, 
ch’era  un  perfetto  esemplare  dell'ordine  Co- 
rintio. Fu  rovinala  Benevento,  dorrei  o ed  altre 
Terre.  Ma  sopra  tutto  apportò  non  poco  cor- 
doglio la  morte,  per  mal  di  pietra,  nel  seguente 
auno  1689,  accaduta  agli  11  d’agosto,  dell’e- 
semplarissimo Pontefice  Innocenzio  XI  , n cui  j| 
a*6  di  ottobre  succedè  Pietro  Cardinal,  Otto-  u 
lioni  col  nome  d’  Alessandro  Vili.  Proccurò  il 
Conte  calcare  le  medesime  orme  del  suo  prc-  ; 
decessore,  avendo  egli  avuta  la  sorte  d'esser 
succeduto  ad  un  tanto  Eroe,  donde  polca  pren- 
der ben  illustri  esempi  d*  un  ottimo  governo.  | 
Rinvigorì  per  tanto  con  nuove  sue  Prammatiche  j 
quelle  stabilite  dal  Carpio  injorno  all'  asporta-  ! 
rione  delle  armi,  all'Annona,  c al  prezzo  delle 
cose.  Ma  sopra  ogni  altro,  uon  meno  in  questo  \ 
primo  anno  del  suo  governo,  che  nclli  seguenti  )j 
fu  tutto  inteso  a regolare  lo  scapibiamcnlo  della  I 
vecchia  moneta  colla  nuova , da  lui , come  si  I 
disse , pubblicala  , accresciuta  ed  alterala  nel 
valore.  Prescrisse  in  quest'anno  1688  molli  re-  • 
golamenti  intorno  a questo  scambiamento  di- 
segnando i luoghi  v le  persone  non  meno  nella 
città,  che  in  tulle  le  province  dal  Regno.  Pre- 
vide i disordini,  che  poteano  accadere,  e vi  diede 
vari  provvedimenti.  Fece  continuare  la  fabbrica  ! 
della  nuova  moneta,  aggiungendo  nell’anno  1 08.) 
due  altre  spezie,  cioè  il  ducalo , che  ha  dall’u- 
na  parte  il  ritrailo  del  Re  coronato,  c dall’al- 
tra le  sue  Armi,  ed  il  mezzo  ducato , colle  me- 
desime impronte  (*)  ; anzi  permise,  clic  a qua- 
lunque persona  volesse  nella  Regia  Zecca  farsela 
fabbricare  con  suoi  argenti  al  peso  e bontà  di 
quella,  che  si  era  fabbricala,  fosse  lecito  di  farlo 
col  solo  pagamento  di  grana  3?  per  ogni  lib- 
bra d’argento  per  la  manifattura  a lavoro  (a). 
Clic  nello  scambiamento  si  ricevessero  le  anti- 
che monete,  ancorché  di  falso  conio,  purché 
)’  argento  fosse  buono  (ù).  Regolò  la  manina, 
come  dovesse  praticarsi  ne’  Banchi,  c prescrisse 
il  modo  intorno  alla  recezione  delle  polizze,  c 
delle  fedi  di  eredito  (c).  Innovando  le  antiche 
leggi  promulgate  contro  i falsificatori  e tondi- 
tori delle  vecchie  mouete,  altre  più  rigorose  e 

(*)  Qscstc  due  monete  furono  anche  impresse  dal  Vergala, 

Tav.  56. 

(a)  P ragna,  fyì  de  Mondi»,  toro.  \ § 6. 

(f)  Fragni.  ^1  cit.  tit. 

(r)  Fragni.  et  $3  cit.  tit. 


severe  nc  stabili  contro  coloro,  ebe  avessero 
ardimento  di  adulterar  le  nuove  (a).  In  brievc 
ebb*  egli  il  vanto  di  ridurre  a compimento  que- 
sta utilissima  opera,  per  la  quale  si  vide  presso 
di  noi  rifiorire  il  commendo,  e fu  restituito  nel 
Regno  lo  splendore  della  negoziazione  e del 
traffico.  E se  questo  ministro  si  fosse  conte- 
nuto tra  questi  limiti  , la  sua  fama  presso  di 
noi  correrebbe  assai  più  chiara  c luminosa;  ma 
l'avcr  voluto  da  poi  a’ 8 di  gennajo  del  1691 
con  nuova  Prammatica  {ù)  non  bastandogli  l’al- 
terazione già  fitta,  alterar  di  nuovo  la  moneta 
enn  doppio  avanzo,  fino  di  venti  per  cento,  nella 
forma,  che  si  spende  al  presente  (con  far  co- 
niare per  ciò,  a’  7 aprile  del  medesimo  anno, 
quattro  altre  nuove  spezie  di  moneta,  il  duca- 
to, mezzo  ducato,  lari  e carlino,  che  hanno  la 
medesima  impronta  , da  una  parte  il  ritratto 
del  Re  coronalo,  e dall’  altra  l’ insegna  del  To- 
sone) (*)  cagionò  non  meno  alta  sua  fama,  clic 
alla  negoziazione  del  Regno  non  picciol  danno 
e nocumento;  e tanto  più  gli  fu  di  biasimo, 
quanto  clic  avendo  in  quella  sua  Prammatica 
espresso,  che  una  delle  cagioni  per  le  quali  era 
mo»so  a far  questa  alterazione  si  fu  d’estin- 
guere dall’  augumento  del  denaro,  che  si  tro- 
vava nc’  pubblici  Banchi,  la  gabella  delle  gra- 
na i5  imposta,  per  la  fabbrica  della  nuova  mo- 
neta, aopra  il  sale,  questa  estinzione  non  seguì 
giammai,  lai  che  ci  rimane  il  peso,  ed  insieme 
il  danno  recatoci  dall'alterazione. 

Intanto  la  Corte  di  Spagna  agitata  da  gravi 
pensieri  per  la  credula  sterilità  della  Regina 
Maria  Lodovica  Borbone,  fu  veduta  poco  da 
poi  in  funestissimi  apparali  piangerne  la  mor- 
te. Mori  questa  incomparabile  Regina  il  dì  10 
di  febbrajo  dell'anno  1689,  ed  il  Re  Carlo  II 
suo  marito,  per  compire  a*  suoi  ultimi  uffici, 
comandò,  che  a spese  Regie  si  celebrassero  con 
magnifica  pompa  esequie  solenni  in  tutti  i suoi 
Regni.  Toccò  al  Conte  di  S.  Stefano  «l’eseguirlo 
in  Napoli  ; onde  dopo  aver  dati  premurosi  or- 
dini ai  Presidi  delle  province,  die  nelle  città 
più  cospicue  facessero  celebrare  solenni  esequie 
alla  defunta  Regin  »,  comandò,  che  in  Napoli  si 
celebrassero  assai  più  maestosi  c magnifici  fu- 
nerali: Fu  secondo  l'uso  già  introdotto  trascelta 
la  Chiesa  di  S.  Chiara,  dove  si  erge  il  Mauso- 
leo, la  magnificenza  Ad  quale,  la  bellezza  dei 
poetici  componimenti^  c la  solennità  delle  ce- 
rimonie furono  tali,  che  maggiori  non  si  erano 
per  l’ addietro  vedute.  Non  fu  mestieri  a questi 
tempi,  come  già,  ricorrere  a*  Gesuiti  per  que- 
sti componimenti  ; poiché  nella  nostra  città 
fiorivan , per  lo  progresso  clic  vi  avean  fatto 
le  buone  lettere,  molli  insigni  e rinomati  Let- 
terati. Furono  adunque  costoro  adoperati,  c co- 
lui che  v*  ebbe  la  maggior  parte  fu  il  celebre 
Domenico  Aulisio , pregio  della  nostra  Univer- 
sità degli  Studi,  il  quale  adornò  della  più  pe- 
regrina c varia  erudizione,  vi  compose  nobilis- 

(d)  Prajm.  44  cit  tit  *2^. 

(*")  Fragni.  47  de  Mandi»,  loti.  5. 

(*)  Q tirile  quattro  altre  monete  furono  pure  impresse  «tal 

Vergata)  Taf»  77.  Any- _ 
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timi  elogi  cd  alquanto  purissime  ed  eleganti  iscri- 
zioni. Fu  destinalo  il  giorno  nono  di  maggio 
per  !j  «agra  cerimonia,  la  quale  dovendo  durare 
dal  vespro  fino  alla  seguente  mattina  , fu  ob- 
bligato il  Viceré  a far  continua  la  vigilia  sopra 
il  tumulo,  senza  partirsi  da  quel  luogo,  né  pur 
la  notte , dove  crasi  portato,  secondo  l’ antico 
costume,  solennemente  con  cavalcala  ; nella 
quale  gli  Eletti  della  città  col  Marchese  di  Fu- 
seselo Sindaco,  cinto  da’  Baroni  del  Regno,  e 
da  molli  Nobili,  accompagnarono  il  Viceré.  Fu- 
rono piantati  due  grossi  squadroni  in  due  di- 
versi luoghi  della  città,  uno  di  fanti  nella  piazza 
tlcl  regai  palagio,  l'altro  di  fanti  c cavalli  nei 
largo,  che  è a lato  alla  chiesa  di  S.  Chiara,  con 
lutti  i loro  Capi  militari  vestili  a bruno,  e te- 
nendo 1’  armi  capovolte,  conforme  1’  uso  fin  da 
tempi  antichissimi  a noi  trasmessoci  da’ Greci  c 
da  Romani , li  quali  nelle  pompe  de’  funerali 
voltavano  le  punte  dell’ aste  in  terra,  cd  im- 
bracciavan  gli  scudi  al  rovescio- 

( Di  quest’  uso  antichissimo  ci  rende  testi- 
monianza Virgilio  Libro  XI  Aeneid.  in  princip. 
dove  parla  dei  funerali  celebrati  a Fallante  fi- 
gliuolo d’ Evandro). 

Vegghiatosi  tutta  la  notte  sopra  il  tumulo, 
la  mattina  seguente,  dovendosi  compire  la  sa- 
gra cerimonia,  litornò  il  Viceré  in  chiesa,  do- 
ve rantossi  l’uffizio;  da  poi  nrU’alfar  cretto 
vicino  al  mausoleo,  si  celebrò  da  iMonsignor 
Francesco  Figuatclii,  Arcivescovo  di  Taranto, 
ora  Cardinale,  cd  esemplarissimo  nostro  Arci- 
vescovo, il  sagnfizio  «Iella  Messa,  nella  qual 
celebrità  ebbe  quattro  Vescovi  assistenti;  quello 
di  Gaeta,  di  Caslcllainarc,  il1  A corra  c di  Ca- 
paccio. Si  recitò  poi  dal  P.  Penlimiglia  Tea- 
tino l’Orazione  in  lingua  Spagnuola,  la  qual 
finita,  lo  stesso  Monsignor  di  Taranto,  dato 
l’incenso,  ed  asperso  il  tumulo  finì  la  sagra 
cerimonia.  Fu  data  la  cura  all’ Aulisio  di  com- 
porre una  minuta  c distinta  descrizione  non 
nicn  degli  apparali,  e del  mausoleo  colle  iscri- 
zioni, che  delle  cerimonie  e solennità  celebrale 
sopra  il  deposito:  cd  egli  compiutamente  l’a- 
vca  eseguilo,  con  distenderne  un  libretto,  a 
cui  diede  il  titolo  : Descrizione  ilei  Mausoleo , 
e delle  solennità  sopra  il  deposito  della  He- 
gina  Maria  Lodovica  Dot  bone;  nel  quale  fe’ 
pompa  della  sua  varia  c pellegrina  erudizione: 
ma  non  avendo  voluto  poi  darlo  alle  stampe, 
per  la  naturai  repugiianza  clic  vi  avea  in  tutte 
le  sue  cose,  ancorché  rare  c pellegrine,  si  con- 
serva ora  da  noi  M.  S.  insieme  coll’ altre  in- 
signi c nobili  sue  fatiche. 

Il  vedovo  nostro  Re,  per^sccondarc  i voti 
de*  suoi  sudditi,  che  sospirava»  da  lui  nume- 
rosa prole,  conchiuse  tosto  a’  ad  agosto  del 
scgucQlc  anno  1G90  le  seconde  nozze  con  la 
Principessa  Marianna  di  Neoborgo  figliuola  del- 
P Elettore  Filippo  Guglielmo  Conte  Palatino 
del  Reno,  e Duca  di  Neoburgo.  Ma  nel  de- 
corso del  tempo,  scorgendosi,  che  né  pure  da 
questa  seconda  moglie  se  nc  polca  sperar  pro- 
le, si  videro  i Regni,  che  componevano  la  sua 
vasta  monarchia,  in  costernazioni  e timori  gran- 
dissimi. Accrescevano  le  afflizioni  per  la  vita 
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del  Re  molto  ragionevole  p soggetta  a spesse 
e continue  infermità,  le  quali  faceva»  sovente 
temere  della  sua  grave  e«l  iueslimahil  perdila, 
che  dovrà  partorire  disordini  gravissimi  e gran- 
di revoluzioni.  Si  voleva  eziandio,  quanto  la 
sua  monarchia  infiacchita  e debole,  altrettanto 
quella  di  Francia  nel  suo  maggior  vigore  e 
floridezza  : i suoi  eserciti,  da  per  tutto  vitto- 
riosi, aver  fatte  stupende  conquiste  nella  Fian- 
dra, in  Alemagna,  ed  in  Ispagna,  «love  il  Duc« 
di  Noaillcs,  tenendo  assediata  Roses  per  terra, 
ed  il  Conte  d*  Etrè  per  mare,  la  presero  dopo 
otto  giorni  d’assedio;  ed  in  Catalogna  Panno 
dxj\  il  Duca  di  Noaillcs,  dopo  avere  sconfitto 
l’ esercito  spaglinolo  sulle  sponde  del  Ter,  pre- 
se le  città  «li  Falamos,  di  Girona,  d’Ostalrico  e 
di  Castclfollit. 

Intanto  il  Conte  di  S.  Stefano  proseguendo 
il  suo  governo,  prorogatogli  per  un  altro  trien- 
nio, dopo  aver  dato  sesto  all’ affare  delle  mo- 
nete, applicò  i suoi  pensieri  alla  riforma  dei 
nostri  Tribunali  ; c scorgendo,  che  una  delle 
| principali  cagioni,  onde  le  liti  veniv.in  allun- 
gate, fosse  la  facilità,  eolia  quale  eran  ricevute 
le  sospczioni  de’  Ministri,  c la  lunghezza  prati- 
' cala  in  non  tantosto  deciderle,  prefisse  termini 
certi  ed  indispensabili  per  la  loro  decisione,  e 
per  togliere  le  opinioni  de*  Dottori,  li  quali 
I con  varie  loro  interpetrazioni  aveano  fendute 
quasi  che  inutili  le  prcced«*nti  Prammatiche 
sopra  di  ciò  stabilite,  prescrisse  i modi,  diffini 
i gradi  della  consanguineità,  ed  affinità,  c per 
una  sua  speziai  Prammatica  (a)  vi  diede  altri 
opportuni  provvedimenti. 

Parimente  essendo  nell’  anno  1O90  insorto 
| romore,  che  nella  città  di  Conversano  della 
: provincia  di  Bari,  ed  in  Civita  Vecchia  dello 
Stato  romano,  per  le  moltissime  c spesse  infer- 
mità, il  male  fosse  contagioso  ; nel  principio 
dell’anno  seguente  con  rigorosi  provvedimenti 
proibì  il  conunerzio  di  quella  provincia,  e di 
Civita  Vecchia,  sospendendo  aocora  quello  con 
j la  città  di  Roma  c Stato  Ecclesiastico  (b)  ; e 
| da  poi,  in  luglio  del  medesimo  anno,  deputò 
per  li  quartieri  di  Napoli  Ministri,  perchè  in- 
vigilassero alla  custodia,  non  meno  della  città, 

\ clic  de’  borghi  e casali  non  permettendosi  l’en- 
trata a qualunque  persona,  senza  li  ricercali 
requisiti  e debite  licenze  (c).  Talché  per  lo 
rigore  usalo  in  quella  provincia,  perchè  il  ma- 
lore non  s’avanzasse,  fu  preservato  il  Regno,  e 
non  guari  da  poi  s'cstinsc  per  tutto  ogni  so- 
, spetto  di  mal  contagioso. 

Furono  ancora  nc’  seguenti  anni  del  suo  go- 
verno dati  altri  provvedimenti  intorno  all*  An- 
nona della  città  e del  Regno  (, d );  alle  falsità, 
clic  si  commettevano  nelle  fedi  di  credito  (•); 
intorno  all' introduzione  «Ielle  drapperie,  lavori 
| c telarle  foraslicrc  (/),  e« I intorno  ad  altri 

(a)  Pugtn.  22  de  Suxip.  Offic.  Ioni.  5. 

(A)  PugiA.  4»  rt  . 1 1 de  Saluber.  aer.  lom.  5. 

0)  Pugni.  |.1.  cil.  Iti.  luin.  5. 

(«/)  Pugni,  fiì  de  Alinosi,  Ioni.  5. 

(e)  Pugni-  5 de  Falsi»,  I.  5. 

(f)  Pugni  12  de  Expnl.  Gallor  lom.  5. 
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bisogni:  e elafe  vane  altre  provvidenze,  clic  si 
leggono  sparse  nel  IV  e V tomo  delle  nostre 
Prammatiche.  Non  poi  è questo  Viceré  compire 
il  terzo  incominciato  triennio;  poiché  il  Dura 
di  Medina  Coeli,  che  ti  trovava  ambasciadorc 
del  Re  in  Roma  presso  il  Pontefice  Innocen • 
rio  XII  Antonio  Pignalrlli,  già  nostro  Arcive- 
scovo, eli’ era  succeduto  ad  Alessandro  Vili  sin 
da’ io  luglio  dell'anno  ifiqt,  sollecitava  la  corte 
di  Spagna , perché  da  quella  dispendiosa  per 
lui  Ambasceria  lo  facesse  passar  tosto  nel  go- 
verno del  Regno.  Porlossi  egli  in  Napoli  in 
quest’anno  v4k)5,  e scelse,  per  dar  tempo  al 
suo  predecessore  d’ accingersi  con  la  Contessa 
sua  moglie  e famiglia  alla  partenza,  il  palagio.! 
del  Principe  di  S.  Buono  nel  largo  di  Carbo- 
nara, per  sua  abitazione:  dove  dimorò  infìn 
che,  terminate  le  consuete  visite,  il  Conte  di 
S.  Stefano  partisse  per  la  volta  dt  Spagna,  la- 
sciandoci pur  egli,  olire  le  già  rapportate,  una 
più  perenne  memoria  del  suo  Governo,  com’é 
quella  del  fortino  da  lui  fatto  eostrnrrc  alla 
punta  del  Castel  dell’ Uovo. 

CAPITOLO  III 

(inverno  di  D.  Luigi  della  Zentn  Dura  di 

Medina  Coeli  sua  condotta  ed  injeliciiti- 

nio  fine. 

Il  Duca  di  Medina  Coeli  prese  il  governo 
del  Regno  con  ideo  magnifiche  c gloriose;  e 
Scoig^ndo,  che  il  Marchese  del  Carpio  avea  in 
quello  lasciato  di  sé  luminosa  fama  per  suoi 
magnifici  c generosi  fatti,  pensò  imitarlo  in 
quella  parte  almeno  dure  credette  essersi  da 


modo  i Letterati,  risonandogli  spesso  ne!  regal 

palazzo,  dove  egli  con  somma  attca/ionc  e com- 
piacimento, ascoltava  ncU'asscmblcc  i loro  varj 
componimenti.  Tal  che  le  buone  lettere,  ri*# 
nel  preceduto  governo  s’ erano  presso  noi  sta- 
bilite, a*  suoi  tempi,  per  li  suol  favori  presero 
maggior  vigore,  c più  fermamente  si  confer- 
marono. 

Ma  lutte  <|ucstc  nobili,  ed  amene  applicazio- 
ni venivano  amareggiate  da  altri  più  severi  .e 
gravi  pensieri.  Col  correr  degli  inni  sempre 
più  sì  confermavano  i popoli  nella  credenza, 
che  nemmeno  dal  secondo  matrimonio  avrebbe 
il  nostro  Re  lasciala  prole,  e si  lencra  per  fer- 
mo, che  la  sterilità,  non  già  dalla  Regina  gio- 
vane sana  e valida , ma  dal  Re  proccdes»c,  e 
dilla  sna  complessione 'debole,  ed  infermicela. 
Le  continue  sue  malattie  ri  recavan  aprisi  ti- 
mori, e *e  ben  talora  migliorava,  nelf*  i»tr*»o 
tempo,  che  noi  per  gli  avvisi  della  sua  ricupe- 
rata salute  facevamo  feste  ed  illuminazioni,  egli 
era  già  ricaduto  tiri  prillino  malore.  Il  Duci 
nostro  Viceré  per  rallegrar  i popoli  e divertire 
i loro  animi  da  si  funesti  pensieri,  in  occasioni 
di  miglioramento  faceva  celebrar  feste  magni- 
fiche, e nel  regai  palagio  tenne  accademie  dei 
più  famosi  Letterali,  nelle  quali  per  la  ricupe- 
rata salute  del  Re  recitarono  nobilissimi  com- 
ponimenti in  varie  lingue,  cosi  in  prosa,  come 
in  verso,  che  fumn  accora  dati  alle  stampe. 
Fece  ancora  nell’anno  1697  coniare  una  mo- 
neta d’oro  col  nome  di  scudo  riccio , nella  qua- 
le, alludendosi  alla  stia  ricuperala  salute,  da 
una  parte  sostenute  da  un’  aquila  coronata  vi 
erano  scolpite  le  sue  regali  arme,  c dall'altra 
un  mezzo  busto  del  Re,  che  per  base  avea  una 
colui  trascurata.  Crrdea  aver  sì  lume  il  Gai  pio  I palina,  che  stendeva  sopra  il  capo  le  sue  fo- 
slrrminati  gli  sbanditi  e tolti  molti  altri  abusi  glie,  col  molo:  fìevtviscit. 


lirifa  città  e nel  Regno,  ma  non  già  d’aver 
sterminati  » controbandi  e le  frodi,  che  si  com- 
mettevano neirint redazione  delle  merci,  c nelle 
Dogane,  donde  ne  derivano  notabilissimi  danni 
non  meno  all’  Erario  regale,  «thè  agli  A sscg na- 
ia rj  degli  arrenda  meni  i ; per  ciò  applicò  egli 
nel  principia  del  >uo  governo  lutti  i suoi  ta- 
lenti con  severe  Prammatiche  a rigorosamente 
proibirgli.  Favoreggi^  le  loro  pruove  io  guisa, 
ilio  riputandosi  sommo. eccesso,  convenne  alle 
Piazze  d’ opporseli , per  mitigare  in  parte  il 
rigore. 

Pretese  aurora  imitar  il  Carpio  nella  magni- 
ficenza degli  spettacoli,  onde  nel  suo  tempo  se 
>>0  videro  superbissimi;  e sopra  ogni  altro  in- 
tese ad  ingrandir  il  nostro  Teatro  di  S.  Bar- 
tolommeo  e fornirlo  non  men  di  maestose,  e 
superbe  scene,  che  di  provvederlo  dei  migliori 
M Osici,  che  fiorissero  a’  suoi  tempi  in  Europa; 
(al  che  oscurò  la  fama  de’  Teatri  di  Venezia, 
r dell’ altre  città  d’Italia.  Egli  cominciò,  e ri- 
dusse a fine  quella  magnifica  strada,  adorna 
d’ameni  alberi,  r di  limpidissimi  fonti,  che  al 
lido  del  mare  cosi  russe  per  quinto  corre  la 
spiaggia  di  Chiaja.  La  pompa  ed  il  fasto  della 
sua  corte  fn  veramente  regale  e magnifica,  né 
in.  nitri  tempi  fu  veduta  piesso  noi  altra  più 
n iiueru*.!  e splendida.  Favorì  le  lettere  e sojua 


( Questa  moneta,  come  qui  sta  descritta,  da! 
Vergava,  fu  impressa  nella  Tay.  5a,  e per  es- 
sersene coniate  pochissime  si  é presentemente 
resa  molto  rara). 

Ma  non  per  tanto  non  si  ricadeva  appresso, 
per  contrarie  novelle,  ne*  pristini  timori,  di 
dover  fra  breve  il  Re  mancare  senza  posterità. 

Si  vedeva  all’incontro  la  Francia  formida- 
bile e tremenda,  la  quale  nell’anno  1696  avea 
posto  in  piede  cinque  fioritissimi  eserciti  c gli 
sostenne  nel  paese  nemico  per  tutta  la  cam- 
pagna. Che  quel  Re  pien  di  gloria  e di  va.«t« 
pensieri,  meditava  alte  imprese;  e clic  per  to- 
gliersi l’ostacolo  del  Duca  di  Savoja,  avea  eon- 
chiusa  col  medesimo  la  pace,  e per  maggior- 
mente stabilirla  a*  4 luglio  del  medesimo  ann  i, 
affrettò  le  nozze  Ira  Maria  Adelaide  di  Savoj*, 
figliuola  del  Duca,  col  Duca  di  Borgogna,  fi- 
gliuolo del  Delfino  di  Francia  suo  nipote.  Clic 
per  ciò  avea  rivolte  lutte  le  sue  forze  contro 
la  Spagna,  in  Fiandra,  dove  nel  1697  conquistò 
molle  piazze  ed  in  Catalogna,  dove  prese  la 
citta  di  Barcellona,  ncU’istrsso  tempo,  che  avea 
nominati  i Plenipotcnziarj  per  la  pace.  An/i 
per  più  speditamente  pervenire  at  gran  dise- 
gno, sollecitò  in  questo  istcsso  anno  coll’  In- 
ghilterra, con  l’Olanda  c colla  Spagna  istcs»a 
la  pace,  la  quale  fra  queste  Potenze  fu  eon- 
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ritinsi  in  Risine  il  «li  no  dì  settembre,  e dopo  opporsi  alle  rose  concordemente  stabilite,  si 
• »ei  felliniane  coll*  Alemanna.  Ma  alquanto  dopo  L*  unirebbero  per  combatterlo  con  tulle  le  loro 
la  concili  unione  di  questa  pire  fu  sottoscritto  J forre 

in  Loo  un  segreto  trattato  fra  gl’inglesi,  gli  ( Questo  sceoud  1 partaggio  firmato  in  Londra 
Olandesi,  la  Francia  e la  Savoja,  col  quale  si  a'  3 di  marzo  del  1700,  rapportato  anche  nella 
era  fatto  un  partiggio  della  nmnirrhia  di  Spa-  raccolta  di  Mr.  du  1 font,  Tom.  If  p.  » 04.  va- 
glia, in  caso  die  il  no>tro  Re  venisse  a man*  fiava  dai  prono  ; poiché  per  la  morte  del  Pri'i- 

care  senta  figliuoli,  come  vi  era  molla  appa-  ripe  dì  fiorimi  la  Spagna,  l’Aniriirjt  colle  pro- 

renza.  Tim  e dì  Fiandra  ai  assegnarono  oli*  Arciduca 

(In  queslo  primo  partaggin,  che  si  trattò  nel  Cirio  ; al  Delfino  i Regni  di  Napoli  e di  Sicilia 

itKjft  essendo  anror  vivente  il  Principe  Perdi • con  porti  d'Italia;  al  Duco  di  Lorena  il  D11- 

nando  Giuseppe  di  fioriera,  il  qual  si  legge  Calo  di  Milano,  con  patto  di  dover  cedere  ai 

nella  nuova  Raccolta  di  ìfr.  du  Moni  toni.  If,  Fran/esì  ).  ' 

p.  5a,  era  divida  fa  Monarchia  in  colui  guisa:  Quanto  più  si  procenrava  spingere  avanti 

al  suddetto  Principe  di  Rasiera  assegnatasi  la  ; questo  trattalo,  tanto  più  gli  Spagnuoli  erano 
Spagna  con  V America:  al  Pelfìno  di  Francia  { commossi  e risoluti  di  non  soffrir  partaggìo  ve- 
i Regni  di  Napoli  e di  Sicilia  colla  provincia  j runo  della  loro  mouarrltia.  II  Re  Carlo  II  con 
Guipiscoa  cd  i porli  de’  prrsidj  : a\\’  Arciduca  i intenso  cordoglio  lo  seidiva  e ne  fece  in  Lnrt- 
Curlo  il  ducato  eli  Milano).  ’ dra  e nell’ altre  Corti  di’ suoi  .Ministri  sentire' 

L*  linpcrador  Leopoldo,  ancorché  vedesse  gli  le  doglianze;  e nell’  i-f'K-o  tempo,  tenero  della 
altri  Principi  a ciò  consentire  con  somma  co-  sua  propria  casa.  assicurava  l’iinperadur  Leu 
stanza  non  volle  inai  dar  suo  consentimento  a pnldo,  clic  non  st  «limcntMirrebbc  delle  leggi 
divisione  alcuna.  dersangue  cd'-lle  disposizioni  de’ suoi  maggio- 

Si  credette  nascondersi  sotto  questa  voce,  ri.  Tanto  Indir  perche  vie  più  P Iinpcradore 
cli*era>i  già  divulgala  di  partaggio,  un  p’ù  prò  6las^c  fermo  e costante  in  non  accettare  la  con- 
fondo arcano;  poiché  l’ i stesso  Re  di  Francia  ! ccrtala  divisione;  onde  al  Marchese  di  Vii  hit*», 
Lodovico  prevedeva,  che  non  sarchile  cosa,  clic  ch’era  stato  mandalo  dii  Re  di  Fr.incia  per 
tocc.n-e  tanto  più  al  vivo  gli  animi  degli  Spa-  sollecitai  lo  ad  aree! tarla,  secondo  il  lei  mine  Ga- 
gnolili, clic  lor  proporre  un  tal  partilo,  stando  j'  hilito,  ri-pose  che  »e  mai  il  R • di  Spagna  ce- 
certo,  che  avrebbe  lor  recato  sommo  ahborrt-  [!  des-c  alla  natura  senza  piolc,  l.i  qual  cosa  sti- 
mento:  gelosi,  clic  non  si  vasta  cd  ampia  nid-  ij  inava  ilmota  per  Li  fresca  età;  allora  essendo 
nardi  il , con  tanta  gloria  de’  loro  maggiori  !:  egli  inchinato  alia  quiete,  avrebbe  volentieri  a 
unita  e stabilita  in  taul’ altezza,  dovesse  cosi  |‘  più  gin-li,  ed  a più  salutevoli  ron-iglì  conili 
tu iscr.i mente  lacerarsi,  c divida  in  pezzi,  rslin-  j|  sceso.  Ma  quel  Re  intanto,  a cni. itosi  di  questa 
giierscnc  il  nome  e la  gloria:  sireome  iu  ef-  ’’  sua  «fi-liberazione  di  min  ari  citar  divisione  al- 
letto non  pur  gli  Spaglinoli,  ma  1*  i*te*sn  Re  j cuna.  romiuCiò  i suoi  negozi  iti  ro’Griudt  della 
Carlo  li  l’ ebbe  in  orrore  e per  prevenire  i | corte  di  Spagna,  i quali  fu  facile  portargli  al 
disegni  e romper  quest’ imperi  inenti  ed  intem*  | sio  disegno  mostrando  loro,  clic  non  tnen  per 
, pestivi  trattati,  die  si  farevan  sopra  i suoi  Re-  j!  giosli/ìa,  che  per  proprio  interesse,  dove.1110  in- 
goi , rivolse  in  novembre  del  seguente  anno  [ ninnare  al  loro  Re  d’ innalzare  ni  trono  Filippa 
l’animo  a Ferdinando  Giuseppe,  Principe  dura  d*  \ngiò  secondogenito  del  Ddfino;  poi- 
Mettural  di  baviera  nato  di  M.iria-Ànlonta,  ^ diè  in  uiiin  nitro  pOteano  sperare  che  si  fo--e 
figlinola  dell’  Imperadrice  Maria  sua  sorella  per  ji  inaiiteiiiita  sitila  ed. intera  la  loro  nio'tardii^ 
innalzarlo  al  trono;  ma  morto  questo  fanciullo  fl  die  nella  costui  persona,  la  quale  assistita  dalle 
a’  9 febbinjo  del  seguente  anno  iChjt)  non  aven-  |j  gu<*  potenti  c formidabili  armi,  avrebbe  potuto 
do  ancor  compili  otto  anni,  s’interruppe  il  di-  I rrpiiiuerc  gli  sforzi  di  tutti  coloro,  clic  tenl.u- 
segno;  onde  con  maggior  vigore  furono  ripi-  D scro  oltraggiarla,  o in  modo  alcuno  partirla, 
gitali  dal  Re  Frnnze'ic  i suoi  negoziati  con  fin-  Mentre  che  nella  corte  di  Spagna  si  luanrg- 
gli  il  t erra  e l’Olanda,  premendo  sempre,  come  ! giara  affare  sì  importante,  infermossi  in  Roma 
«lava  a sentire,  sopra  la  ron<  orlata  divisione,  c j nel  mese  di  settembre  di  quest'  anno  1700  il 
nel  mese  di  marzo  del  1700  confermò  con  Pontefice  Innocenzio  XII,  il  quale  dopo  aver 
quelle  Potenze  il  trattato  «li  Loo,  variandosi  ’ retta  quella  sede  nove  anni  e «lue  mesi  «11  eli 
solamente,  che  alla  parte  assegnata  al  Delfino  di  86  anni  rese  lo  spirito  a*  27  «L’Ilo  Gesso  mese, 
dovessero  aggiungersi  gli  Stali  «lei  Duca  di  Lo-  j giorno  di  lunedi  ad  ore  tre  di  notte.  Giunse  al 

rena,  cui  in  isrambio  si  «lasse  lo  Stato  di  Mi-  Duca  di  Medina  nostro  Viceré  tal  avviso  la 

lano,  siccome  all’  Arciduca  Cariò  la  Spagna,  scgucnle  giornata  di  martedì  ad  ore  tic  della 
fuor  de^li  Regni  d’Italia  per  estinzion  di  tulle  notte,  ed  al  Cardinal  Cantrlino  nostro  Arcive- 

le  pretensioni  di  sua  casa:  con  aggiungere  un-  I scovo  ad  ore  s«*i;  e la  mattina  del  mercoledì 

co*  a,  che  questo  trattato  si  dovesse  comunicar  jj  furono  dal  Viceré  spedite  per  la  volta  di  Roma 
subito  all'  Impcradore,  arrinerhc  in  termine  di  U le  consuete  sohlatesche  per  dover  assistere  al- 
tre mesi,  dal  giorno  della  notizia,  dichiarasse  | l’ Anibasciador  Cattolico  (allora  il  Dura  Uzeda) 
la  sua  volontà,  mentre  rifiutando  egli  di  accet-  J|  in  Roma  : dove  dopo  alquanti  giorni  si  chiù- 
tar  la  parte  destinata  all’ Arciduca  Carlo  suo  n scro  i Cardinali  in  Conclave  per  l’elezione  dèi 
figliuolo,  li  due  Re  di  Francia  e d*  Inghilterra  | successore.  In  Napoli  dal  Cardinal  Arcivescovo 
gli  Stati  Generali  d’  Olanda,  la  destinereb*  1.  la  mattina  de’  5 d’ottobre  gli  furon  fatte  cele- 
briti »d  altro  Princ  pe,  e dir  se  alcun  volesse  ^ brare  nel  Duomo  solenni  esequie,  avendovi  re* 
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predecessori  e ridotta  io  un'ampiezza,  che  non 
avea  la  simile  il  mondo,  non  dovrà  esporla  ad 
esser  cosi  miseramente  lacerata  e divisa  in  pevzi, 
sicché  nelle  future  età  di  questa  gran  macchina 
appena  ne  rimanessero  le  ceneri.  Ricordavangli, 
che  il  savio  Re  Ferdinando  il  Cattolico,  ancor- 
ché avesse  potuto  innalzare  al  trono,  almeno 
de’  regni  proprj,  e da  lui  acquistati  colle  forze 
d’ Aragona,  uno  del  suo  rasato,  volle  nondimeno 
chiamare  alla  successione  di  tutti  Carlo  d*  Au- 
stria Fiaraengo;  perché  ben  conosceva,  che  nella 
persona  di  quel  potentissimo  Principe  e per 
quel  ch’era,  e per  quel  che  dovrà  essere,  po- 
leano  quei  Regni  mantenersi  uniti  formando 
una  l>en  ampia  monarchia,  la  quale  avrebbe  po- 
tuto lungamente  durare,  e non  dissolversi  con 
iscadimento  della  sua  gloria,  e dell’ inclita  na- 
zione spagnuola. 

Espugnato  per  tanto  il  Re  ne’  principi  d*  ot- 
tobre per  queste  insinuazioni  suggeritegli,  fra 
gli  altri,  con  vigore  dal  Cardinal  l’o«  tocarrero, 
aggravatosi  il  male,  disperarono  i Medici  della 
sua  salute  ; e postosi  nella  fine  di  quel  mese  in 
agonia,  spirò  il  primo  di  novembre,  giorno  di 
Lunedi,  di  quest'anno  1700.  11  martedì  fu  im- 
balsamalo il  suo  cadavere,  ed  il  mereoledì  fu 
esposto  nel  regai  palagio  in  quella  medesima 
stanza  dove  nacque.  Assisterono  molti  religiosi 
in  una  gran  sala  perii  suffragi,  dove  in  molti  al- 
tari ivi  cretti  furon  celebrati  i sacrificj  inaino  al 
venerdì , nel  qual  giorno  furono  celebrate  tre 
messe  solenni  nelle  cappelle  regali  e da  poi  una 
pontificale  coll’assistenza  di  tutti  i Grandi.  Fu 
da  poi  levato  il  cadavere  c portato  nell’ Esco- 
riale, accompagnalo  da  tutti  i Grandi,  da  quelli 
della  regal  casa  e dalle  quattro  religioui  men- 
dicanti :*  dove  se  gli  diede  sepoltura  con  quelle 
solennità,  che  convenivano  ad  un  così  grande 
ed  amato  Re.  Fu  seppellito  nell’istesso  giorno 
c nell’  istessa  ora  che  veniva  a compire  anni 
di  sua  vita.  Cominciò  egli  a regnare  da’  6 di 
novembre  dell’anno  1675,  nel  qual  di  finì  i 
quattordici  anni  della  sua  età  e la  reggenza 
della  Regina  madre  e della  Giunta.  Nel  1679, 
ai  3o  d’agosto  prese  per  moglie  Maria  Lovisa 
di  Borbone,  c costei  morta  a’  12  di  febbrajo  del 
1689,  prese  nell’anno  seguente  Marianna  di  Neo- 
burg,  di  niuna  delle  quali  lasciò  prole.  Fra  le 
sue  virtù  furono  ammirabili  la  pietà  e la  reli- 
gione: giammai  se  n’intese  paiola  alcuna  in- 
giuriosa: aveva  una  somma  applicazione  al  di- 
spaccio, privandosi  sovente  dell’  ore  del  diver- 
timento per  non  mancare  alla  spedizione  di 
quello:  nè  mai  risolveva  cosa,  senza  che  pre- 
cedesse il  Consiglio  de’  suoi  ministri  ed  eseguiva 
i loro  dettami  con  tanta  esattezza,  che  anche 
le  cose,  ch’egli  ardentemente  desiderava,  so- 
steneva di  farle,  e sovente  ne  ordinava  di  mol- 
te, anche  contro  il  proprio  sentimento,  sempre 
che  co*ì  gli  era  da’  suoi  ministri  consigliato, 
riputando,  che  in  colai  guisa  operando,  non 
avea  di  che  render  conto  a Dio  del)1  ammini- 
strazione de’ suoi  Regni.  Fu  sommamente  di- 
volo di  Nostra  Signora  degli  Angioli,  ed  ebbe 
speziale  e costante  venerazione  al  Santissimo 
Sagraincuto  dell’ Eucaristia,  tal  clic  non  man- 


cala d’assistere  all’ esposizioni  delle  quaranta 
ore  circolari. 

Lasciò  pure  a noi  questo  piissimo  Principe 
alcune  sue  leggi  : e nel  1675,  primo  anno  del 
suo  regnare  dopo  la  Reggenza,  ne  stabilì  una, 
colla  quale  comandò,  che  gli  ufficj,  senza  il  suo 
regale  assenso,  non  potessero  nè  obbligarsi,  nè 
vendersi,  e conceduti  io  burgensatico,  non  si 
stendesse  più  oltre  la  concessione,  che  insino 
al  quarto  grado  : comandò  ancora,  che  dagl’  in- 
quisiti, prima  che  fossero  convinti  rei,  non  po- 
tesse esigersi  cosa  alcuna  di  giornate,  o d’altro, 
ma  aspettarsi  la  loro  condanna  : prescrisse  i modi 
e le  norme  intorno  alla  fabbrica  e lavori  di 
seta,  d’  argento  e d’  oro,  per  toglier  le  frodi, 
le  quali,  come  si  disse,  furono  pubblicate  dal 
Marchese  del  Carpio  in  tempo  del  suo  gover- 
no; e diede  vari  provvedimenti,  clic  sono  ad- 
ditati nella  Cronologia  prefissa  al  primo  tomo 
delle  nostre  Prammatiche,  secondo  1’  ultima 
edizione. 

Concedè  pure  questo  clementissimo  Re  alla 
nostra  città  e Regno  molti  privilegi  c grazie. 
Così  quelle  cercate  io  tempo  dell*  ambasceria 
di  D.  Ettore  Capecclatro,  che  ancorché  doman- 
date vivente  il  Re  Filippo  IV,  ebbero  compi- 
mento nell’anno  1666  dopo  la  sua  morte;  come 
quelle  domandale  da  D.  Luigi  Podcrico,  e da 
D.  Francesco  Caracciolo  Marchese  di  Grottola 
ambasciadori  inviati  alla  corte;  cd  altre,  ebe 
si  leggono  nel  II  volume  de * Privilegi  e Capitoli 
impresso  ultimamente  nel  trascorso  anno  1719. 

Giunse  in  Napoli  la  funesta  novella  della 
morte  del  Re  Carlo  II  a’  20  di  novembre  di 
quest’  anno  1700,  e nell’  istesso  tempo  1’  avviso 
d’aver  egli  dichiarato  per  suo  successore  in  tutti 
i Regni  delia  monarchia  di  Spagna  Filippo  Duca 
d’Angiò  ; cd  il  Duca  di  Medina  Coeli  per  mag- 
giormente accreditarne  le  fama,  fece  tosto  iirt- 
primcre  e pubblicare  due  clausole,  che  diceansi 
essere  estratte  dal  testamento  del  defunto  Re, 
in  una  delle  quali  diebiaravasi  la  successione 
nella  persona  del  Duca  d’Angiò  e nell’altra  si 
esprimeva  la  Giunta  del  Governo , ch’egli  avea 
eretta  sin  tanto  che  il  successore  non  si  fosse 
portato  in  ispagna  , Capo  della  quale  si  face- 
va la  Regina  vedova  c gli  governadori  erano 
il  Presidente,  o Governadorc  del  Consiglio  di 
Casliglia,  il  Vicecancellierc,  o Presidente  d'A- 
ragona,  l’Arcivescovo  di  Toledo,  Tlnquisiior 
Generale,  un  Grande,  cd  un  Consigliere  di  Sta- 
to. Accompagnò  il  Medina  quelle  clausole  con 
una  lettera  scrittagli  dalla  Regina  c Governa- 
dori  suddetti,  per  la  quale  se  gli  imponeva,  che 
eseguisse  ciò  che  quelle  ordinavano  c ciò  che 
in  simili  casi  solcvasi  praticare.  I popoli  atto- 
niti c sorpresi  a tanta  novità,  commossi  dal  do- 
lore per  U morte  d’ un  Principe  cotanto  pio  c 
religioso,  piansero  la  comune  sciagura  per  tanta 
perdila;  ed  il  Medina  imitando  l’ esempio  degli 
attri  Regni  di  Spagna,  fece  eseguire  il  comando, 
tal  che  senza  commozione  o scompiglio  alcuno 
fu  da  noi  riconosciuto  quel  Principe,  che  la 
Spagna  ci  aveva  dato. 

(11  Testamento  del  Re  Carlo  II  contenente 
L1X  Clausole,  fra  le  quali  le  14  e i5  conica- 
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gnnn  la4uav*»iciift  dichiarala  per  Filippo  d* An»  \ 
già  leggeri  impnsio  in  più  raccolte  e Scrittori; 
presso  Casi  andrò  Tuceho  in  Arti t PuLticis 
Tom.  5 e.  5 pag  199,  presso  Fatui  Slaats-Cant - 
i ellrr.  Lutti.  5 pag.  i35,  tifila  *v ila  di  Carlo  III 
pari,  i p.  y5  e nelle  Meni,  de  la  Guerre  lom.  i 
rag.  a53). 

Ferirono  questi  inaspettati  avvenimenti  alta- 
mente l’animo,  non  meno  dell’  Injpei  ador  Leo- 
poldo {a)  per  lo  gran  torlo,  che  parerli  esserri 
fatto  all**  sue  ragioni,  in  manifestamento  dalle 
•piali  fu  dato  poi  alle  stampe  nel  i^e3  il  libio 
intitolalo:  tìt/ense  tlu  drait  de  la  Maison  (T All- 
ineile ù la  sutcesunn  iT  Fi  paglie  t,*);  che  degli 
altri  Principi  concorsi  nel  meditalo  parlargli», 
i quali  lenendosi  delusi  dalle  arti  del  Le  Fran- 
cese, e mal  sieiui,  se  permettessero,  elle  tanta 
potenza  c tanti  Legni  s’  unissero  nella  rasa  di 
Francia}  e considerando , che  lutto  il  timore 
della  Spagna  era  di  non  vedere  la  loro  monar- 
chia divisa,  fu  risoluto  d'impiegare  tutte  le  lor 
forre,  per  metter  in  quel  trono  Carto  arod  ;ca 
d'Austria,  figliuolo  secondogenito  di  Leopoldo, 
al  quale  perciò,  non  meno  il  padre,  che  il  fra- 
tello, raderono  le  loro  ragioni  (*)  : «irrite  fu 
«‘gli  dichiaralo  /fe  di  Spagna , e spinto  a con- 
dursi in  «luci  Legni  per  discacciar  l’ cintilo  dalla 
Sede.  Gli  Olandesi  si  dichiararono  per  P Arci- 
duca : il  Re  d'Inghilterra,  quel  di  i*4Ht£gjllo,.e 
poi  il  Duca  di  Savoja  si  unitouo  coll'  Impera-  . 
dorè  e fremi  fra  di  lor  lega  per  togliere  dal 
possesso  degli  Siali  di  Spaglia  Filippo  e riporvi 
l’Arciduca  Carlo.  Fu  ciò  cagione  d’una  san- 
guinosa c erudii  guerra,  fra  gli  Alleali  c la 
Francia,  la  quale  fu  dichiarata  l’anno  1701,  Ed 
e»  endo  da  poi  morto  il  Principe  d’Oranges  di- 
chiaralo Le  d’InghiUcira  sotto  il  nomedi  Gu- 
glielmo IH  ch'era  entralo  in  q«ie_lT  Alleanza;  la 
Regina  Amia  Stuarda  secoudogeiiila  di  Giaco- 

(d)  L'  'nt pruder  Leopoldi,  olire  drlPallre  protette  prima 
falle  (.ouli o il  It-slainrMlo  di  Cariti  //,  «he  »om>  rappoiljli!  da 
Vu  etto  p.  3lS,  paitiuitarniiMle  di  l|ue»ti  attcMtali  ^nudati 
in  Nipoti  rtn  pubblico  ntauifrslo  dettato  in  lingua  italiana, 
Molfktn»srOf,  il  quJ  fu  da  lui  Firmalo  in  V icona  li  3 di  feb- 
braio del  1703.,  cd  anche  dall'  A iridata  Carlo  si  7 del  *ud- 
dcllo  mese,  uri  quale  «lavasi  animo  e coraggio  ai  Napoletani 
di  uou  «(xouscnlire  alla  parte  de'  Fiatucti,  ma  di  esser  forti  e 
• urtatili  ut-lla  Icdi-lla  sempre  avola  verso  la  Casa  Austriaca, 
)ier> li' egli  li  avidibt  niuuleuuli  negli  stessi  posti  ed  onori,  e 
ouiteivitl  ««'privilegi,  e pi,  rotative  «onte  da  Irgli  da' Re  pre- 
druutKi.  P.iimcnle  que' del  partito  Austriaco  dieder  fuori  oet 
uose  d'aprile  dell' infetto  anno  un  altro  manifrWo  dettalo  in 
idioma  franarle,  uri  quale  si  protestano  di  tatti  gli  atti  del  data 
J'  4/ optò,  «-he  suordevano  nel  Regno  in  pregiudisio  delle  ra- 
gioni deW"1  A iridata  Carlo  da  loro  destinalo  per  He  in  Na- 
poli, al  quale  avrebbero  -cibala  fede  cd  ogui  ossequio  e lealtà . 

( furili  due  manifesti  furono  impressi  da  Lutti?:,  e si  leggono 
bel  4o«.  2 pag.  l^d»  c pag.  l/|o8.) 

(^)  ^Cassandto  TucHio  fra  gli  atti  pubblici,  al  Tomo  I 
Cap.  5,  raccolse  alice  scrillare  uscite  a favor  della  r sa  d'Au- 
stria. delle  quali  Slruvio  Syulag.  Hisl.  Gemi.  diu.  3 7 j loj 
fa  luogo  lalaiufo). 

C')  (L'islromenlo  di  questa  erssione  stipulalo  a Vienna 
0'  1 2 di  Mrlteiubie  dell'anno  qui,  nel  quale  l' impeiad  n f/to- 
puldo,  ed  il  Re  Giuseppe  rad  ri  un  le  ragioni  ad  essi  app.it  le- 
nrnti  sopra  la  monarchia  di  Spagna  alt'  Arciduca  Carlo  pirscule 
id  acce  Manie,  fu  impioto  da  Luoi$,  all  Tom.  1 Coi.  D gl. 
Lai.  gag.  a33l.) 


ino  11  che  successe  in  quel  1 carne,  non  pur 
confermò  l'alleanza,  ma  con  impegno  nnggiorc 
impiegò  le  forze  del  suo  Legno  per  mettere  nel 
trono  di  Spagna  il  Le  Carlo.  Le  sue  flotte  ve 

10  condussero:  Catalogna  fu  presa,  ed  in  Bar- 
cellona il  nuovo  Le  collocò  la  sua  Sede  regia, 

11  qual  poi  costrinse  Filippo  , colle  forte  im- 
periali, cd  inglesi  a lasciar  la  città  di  Madrid  : 
e se  la  battaglia  di  Almanza  guadagnata  dai 
Franzesi  il  di  u5  d’ aprile  dell'  anno  1 707  non 

! frastornava  il  bel  disegno , la  Spaglia  sarebbe 
4 passala  interamente  sotto  il  suo  dominio  Non 
. potè  avere  Plmperador  Leopoldo  il  piacere  di 
I veder  cosi  bene  impiegale  le  sue.  armi,  ed  esser 
; secondati  i suoi  voti  da  si  prosperi  successi  : 
tj  era  egli  già  morto,  cd  in  suo  luogo  eletto  uri 
1705  Giuseppe  l suo  figliuolo. 

Ma  non  meno  in  Fiandra,  che  in  Italia  eb- 
bero a questi  tempi  le  gloriose  armi  imperiali 
j felici  avvenimenti.  Non  pur  si  tolse  l'assedio  a 
‘ Turino  ma  in  un  trailo  fu  occupato  lo  Slato 
| di  .Milano,  Mantova,  e Fall  re  piazze  «Iella  Lom- 
I bardia;  tal  che  i Franzesi  furon  costretti  ab- 
; Ita  lido  Dar  T bilia,  c ritirarsi  colle  loro  truppe 
«•  ili  Francia.  Avealto  i Franzesi  per  soccorrere  il 
jj  Milanese  lascialo  voto  il  nostro  Regno  di  loro 
I truppe;  ornlc  s'ebbe  oppoitunilà  «li  tentarne 
l’ impresa  con  felicissimo  successo.  Ter  la  na- 
| turai  affezione  di  questi  popoli  «IT augustissima 
' riha  d’  Austria,  bastò  al  Conte  Daun  con  un  sol 
distaccamento  dell’esercito  imperiale,  clic  l'Ira- 
perador  Giuseppe  teneva  in  Lombardia,  entrar, 
senza  esservi  chi  gli  facesse  opposizione,  nel  Re- 
gno, ed  a' 7 di  luglio  di  «j  iCst'anno  1707  fe- 
licemente impossessarsi  in  nome  del  Le  Carlo, 
della  città  di  Napoli,  gli  Eletti  del'.»  quale  cor- 
selo insino  ad  Aversa  c prCMUtarg'i  le  chiavi. 
L’esempio  della  Metropoli  fu  tosto  imitalo  dalle 
alire  citlà  del  Regno:  i castelli  lutti  ù resero 
alle  vittoriose  indegne  : lYic.ua  parimente  fu 
resa:  sola  Gaeta,  dove  craosi  ritirali  gli  Spa- 
gnuoli,  fece  resistenza;  ma  iu  meo  «li  Ire  meri, 

I dopo  breve  assedio  fu  presa  per  agallo  e sac- 
cheggiata. In  breve  con  universa1  giubilo  e con- 
tento buono  ricevute  le  imperiali  armi  e sen/a 
commozione,  senza  scompiglio  e senza  que*  di- 
sordini, che  sogliono  cagionare  1«*  mutazioni  «li 
nuovi  doiimij,  il  Regno  lutto  pacatamente  rd  in 
somma  tranquillità  passò  sotto  il  dominio  del 
Re  Carlo,  che  teneva  allora  collocala  la  sua  Sede 
regia  in  Barcellona. 

Furono  ritenute  le  mederime  leggi,  i mede- 
simi magistrali,  (»ol  mutandosi  !•*  persone  di 
coloro,  ch’eranvi  dal  suo  emulo  fra  que’  sette 
unni  stati  esaltali)  li  iiiedcsimi  stili  nelle  se- 
gretario all  * uso  di  Spagna,  ed  i medesimi  isti- 
tuti. Gli  Spagnuoli,  che  vollero  riuiauen*.  fu- 
rono mantenuti  nc’  loro  posti:  furono  ue’Tri- 
ji  buttali  conservale  le  alternative,  eh' essi  godc- 
I vano  nelle  toghe:  in  lue' e toltone  i Viceré  di 
i naziou  te  'esca,  egli  uftìr  iati  militari,  che  avrano 
il  comando  delle  loro  truppe,  in  uiente  fu  al- 
I tcraLa  la  polizia  del  Regno. 

3 Ricevette  peiò  non- piccini  v.iutnggio  Jall’a- 
21  ver  fallo  ritorno  sotto  il  dominio  Ji  questa  au- 
lì guri  ririma  famiglia,  per  le  laute  concessioni  c 
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rivilegi,  che  a larga  mano,  so}»™  tulli  gli  altri 
r «uoi  pr<*d<  rr «sori,  gli  furon  conceduti  da  un 
•i  grato  ed  indulgentissimo  Principe.  Egli  mosso 
dalla  fedeltà  e prontezza  mostrata  in  quest' oc- 
rasione,  concedette  alla  città  c Regno  nuove 
grazie,  e tutte  considerabilissime,  e quel  eh’ è 
più,  la  pronta  esecuzione  dell*  antiche,  Onoro 
la  città,  ed  i suoi  Eletti  con  nuovi  e più  spe- 
ciosi titoli.  Preferì  i suoi  nazionali  nelle  cari- 
che, beneficj  c negli  offtzj,  escludendone  i fore- 
stieri. Con  più  sue  regali  cedole  stabili  I* im- 
portante diritto  dell* Exequatuv  Hegiu>n  in  tulle 
le  Bolle,  Brevi  ed  altre  provvisioni,  clic  ci  ven- 
gono di  Roma:  vietò  rigorosamente  I*  alienazio- 
ne dei  fondi  delle  entrale  regali:  sterminò  af- 
fatto ogni  vestigio  d* Inquisizione  : con  suoi  Re- 
gali editti  comandò,  che  in  tutt'i  Benefìej  Ve- 
scovadi, Arcivescovadi,  ed  altre  Prelature  del 
Regno  ne  fossero  affatto  esclusi  i forestieri,  nè 
clic  in  lor  beneficio  sopra  quelli  possano  im- 
porsi pensioni  o altre  gravezze;  confermò  tutti 
i privilegi  c grazie  concedute  al  Baronaggio,  ed 
ni  Regno,  da'  Re  suoi  predecessori  : tolse  la  Ruota 
del  Ccdulario:  volle,  clic  contro  il  suo  Fisco 
militasse  la  presenzio»  centenaiia,  anche  nelle 
regalie,  nelle  cose  giurisdizionali  c nelle  altre 
•ur  ragioni  fiscali;  stesse  la  succctsion  feudale 
n favor  de’  Baroni  per  tutto  il  quiuto  grado. 
Né  dee  riputarsi  piccini  giovamento  quello,  clic 
ai  ritrae  dal  venire  ora  il  Nostro  Regno  com- 
preso nelle  tregue,  che  si  fuuuo  dall’  Imperio 
eoi  Turco;  c dal  commendo,  «1  quale  è inteso 
d'aprire  colla  Germania  ne* nostri  Porti,  con 
scale  franche,  ciò,  clic  dagli  Spaglinoli  non  era 
da  desiderare,  non  che  ila  sperare.  In  fine  con 
cede  a noi  tante  rilevanti  grazie,  le  quali  nou 
senza  nostra  confusione  insieme  e contento, 
leggiamo  ora  nel  II  volume  dilli  Privile  gj  e 
Grazie , fitto  imprimere  nell’ anno  1719  dalla 
nostra  città,  perchè  non  meuq  si  sappiano  i 
suoi  pregi,  clic  la  munificenza  di  un  tanto  Prin- 
cipe, de' quali  gli  è piaciuto  di  profusamente 
arricchirla. 

Intanto  fu  provveduto  il  nostro  Re  Carlo  111 
d’ una  non  incn  savia,  clic  avvenente  Princi- 
pessa per  moglie,  Elisabetta  Crisi  o-i  di  IVolJ- 
J.  nibiitel,  la  quale  da' suoi  Stati,  traversando  la 
Germania  c l’ Italia,  si  condusse  in  Barcellona 
al  suo  sposo;  nel  qual  tempo  i progressi  delle 
sue  armi  in  Upagna,  sotto  la  condotta  del  Conte 
di  Slarembrrg,  fecero  maravigtioai acquisti,  pe- 
netrando co*  suoi  eserciti  insino  a Madrid;  c 
s*  il  Duca  di  Vandomo,  al  quale  era  stalo  con- 
I rito  il  comando  delle  truppe  di  Spagna,  non 
si  fosse  vaiolosamente  opposto  all*  esercito  no 
atro,  costringendolo  a ritirarsi  in  Catalogna,  l.» 
guerra  di  Spagna  smrblte  allora  gloriosamente 
Coita.  Gli  Olandesi  e gl* Inglesi  dall'altra  parie 
avrano  interamente  rolli  i Franzcsi  in  Fiandra, 
nella  battaglia,  che  h»r  diedero  vicino  ad  O11- 
«lenarde  sopra  la  Sehelda,  la  quale  porlo  in  con- 
seguenza la  presa  di  Lilla  e di  Cani;  e poi  l’an- 
no seguente  qui  l!a  «li  Tournai  c di  M>>n»;  tal 
che  costrinsero  LoJorico  XIV  a Cu; proporzioni 
di  pace,  le  quali,  ancor  che  fossero  svantaggiose 
alla  fVan'eia,  nelle  coiilciCltze  che  si  fecero  ÌU 
c •.>•*<>>*  voi.  tt 
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Gertruideioberg  fra  i Plenipotenziari  della  Fran- 
cia, dell’ Inghilterra  c dell'Olanda,  non  furono 
accettate. 

Ma  la  morte  accaduta  in  quest'anno  17111*17 
di  aprile  dell'  ftuperador  Giuseppe  in  età  dilla 
anni,  otto  mesi  e ventitré  giorni,  senza  lasciar 
di  sé  prole  mischile,  ruppe  tutti  i disegni,  e 
fece  mutar  sembiante  allo  stato  delle  cose.  Tutti 
i Principi  d*  Alemagna  richiamavano  il  nostro 
Re  all'Imperio,  tal  che,  stando  egli  in  Barcel- 
lona, fu  dal  rotuuii  loro  consenso  in  Franefort 
eletto  Imperad-tre,  e Carlo  PI  sempre  Augusto 
linperador  Romano  fu  universalmente  acclama- 
to. Gli  convenne  perciò,  |j4<-i.mdo  la  Regiua 
Elisabetta  in  Barcellona  al  Governo  di  Catalo- 
gna di  ritornare  ili  Alemagna  a prender  il  pos- 
sesso dell’ Imperio.  Ed  intanto  il  Re  di  Francia, 
profittandosi  di  tal  mutazione,  c più  per  aver 
ridotta  la  Regina  Anna  d’Inghilterra  con  vari 
negoziati  e lusinghe  a*  suoi  voleri,  promosse  con 
maggior  calore  nuovi  trattati  di  pace.  Indusse 
da  principio  quella  Regina  ad  acconsentire  ad 
uua  sospcnsion  d'armi  fra  la  Francia  c I* In- 
ghilterra, tal  che  fece  eli.»  ritirare  le  sue  trup- 
pe, clic  avea  in  Fiandra  dall’esercito  degli 
Olandesi  ; il  qual  essendo  diventilo  più  debole 
a cftgiun  di  questa  ritirata,  fu  assalito  dall'esèr- 
cito Frjnzese  guidato  dal  Maicseialln  di  Villars, 
c stretto  si  vivamente  a Denain  che  dopo  una 
considvrabit  perdita,  i Franzesi  «’ impadronirono 
del  campo  nemico,  presero  poi  >.  Amando  »• 
Marchicnuo , fecero  levar  l’assedio  da  Lan- 
dreci,  c costrinsero  la  città  di  Dovay  e quella 
di  Quesnoy  alla  resa. 

Quegli  vantaggi  costrinsero  gli  Alleati  ad 
ascoltare  le  proposizioni  di  pace  ; onde  furono 
nominati  dall’ una  c dall*  altra  parie  i Piedi- 
potenziarj,  i quali  portatisi  in  Vtrech  (dopo  es- 
sersi a'  i.{  marzo.  Ira  il  nostro  Imperadurc  ed 
il  Re  di  Francia  , aeeord  ilo  un  armistizio  per 
Italia  c I*  evacuazione  della  Catalogna  e di 
Majorica)  (a)  conchiusero  la  pace  il  di  1 1 del 
inc»c  di  aprile  dell’anno  1 7 1 -I  fra  l’ Inghilterra, 
l'Olanda,  Portogallo,  Savnj  1,  Prussia,  Francia 
e Spagna.  Fu  Ira  di  loro  si  abilito,  che  col  mezzo 
della  rinuuzia  fatta  da  Filippo  alla  Corona  dr 
Francia,  tanto  j»cr  sé,  quanto  per  li  suoi  di- 
scendenti, C di  qurll.1  del  Dura  d’Orleans  alla 
Coruna  di  Spaglia , a Filippo  rimanessero  Ir 
Spagne  e l’ Indie.  La  Sicilia  fu  data  al  Due.* 
di  Savoja,  al  quale  anche  fu  promessa  la  suc- 
cessione al  Regno  di  Spagna,  come  pure  a’simr 
eredi,  in  caso  venisse  a mancare  il  ramo  di  Fi- 
lippo. Il  Regno  di  Napoli  ed  il  Ducalo  di  Mi- 
lano rimanesse  al  nostro  Impct  adora*  l*li  Elet- 
tori di  Baviera  e di  Colonia  furono  restii uitr 
nel  possesso  de’ I orò  Elettorati.  La  Regina  An 
na  fu  riconosciuta  Regina  d* Inghilterra,  e dopo 
la  d»  lei  morte  il  Principe  d*  Annovcr  e suoi 
credi.  Che  le  fortificazioni  di  Donehcrc  doves- 
sero demolirsi.  Le  Piazze  della  Fiandra  •(W*’ 
gnuola  furono  date  in  polcfe  degli  Olandesi. 

(e)  S.  lem*  nel  0 Ionio  ér||r  nulic  Piantai  tk  Allibii 
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per  essere  restituite  «Ha  Casa  d*  Austria;  e Lilla, 
ed  Aire  furono  restituite  «I  Re  di  Francia. 

Il  nostro  Imperadorc  non  volle  ratificar  que 
sto  trattato  per  non  pregiudicare  le  sue  ragioni 
sopra  la  Spagna,  nè  volle  colla  medesima  trai* 
far  pace,  per  ciò  ne  fu  fatto  nn  altro  partico- 
lare  tra  lui  c la  Francia,  in  Rastal  il  dì  6 di 
marzo  del  seguente  anno  1714  (a)>  co'  quale 
si  confermarono  le  condizioni  precedenti  a ri* 
guardo  di  tutte  le  altre  Potenze,  ma  non  già 
di  cedere  le  sue  ragioni  e titoli  sopra  quella 
monarchia,  da  poterle,  quando  che  sia,  speri* 
montar  coll*  armi.  Fur  per  tanto  questi  trattali 
di  pace  eseguiti  con  ogni  sincerità  ( toltone  la 
Spagna  ) fra  tutte  le  Potenze,  che  vi  concor- 
sero. Al  Duca  di  Savoja  fu  data  la  Sicilia  ; se 
bene. avendo  poi  la  Spagna  voluto  romper  que* 
sto  trattalo,  con  tentar  d*  occuparla  di  nuovo 
per  sè,  questa  mossa  è stata  cagione,  che  lo 
scambio,  che  poi  se  ne  fece,  sia  riuscito  in 
maggior  vantaggio  del  nostro  Monarca;  poiché 
vinilica  la  colle  sue  armi,  dalle  mani  degli  Spa- 
gnuoli,  si  diede  al  Duca  in  iscatnbio  della  Si- 
cilia Pisola  di  Sardegna,  tal  che  la  Sicilia  ri- 
mane ora  unita  al  nostro  Regno,  come  prima, 
sotto  un  medesimo  Principe. 

• ( Gli  articoli  accordali  nel  campo  vieino  Pa- 

lermo per  l'evacuazione  de*  Spagnuoli  dal  Re- 
gno di  Sicilia  c di  Sardegna  a'  0 maggio  del 
ij-jo  tra  il  Conte  di  Mera*  per  l’Impcradore 
e tra  il  Marchese  di  Lede  General  comandante 
degli  Spagnuoli,  ti  leggono  presso  Lunig  (6), 
siccome  «li  articoli  accordati  da*  medesimi  nel 
campo  suddetto  a'  8 dello  stesso  mese,  riguar- 
danti l'evacuazione  del  Regno  di  Sardegna,  si 
Irggono  presso  lo  stesso  pog.  *435.  Per  rsecu 
zione  de’  quali,  usciti  da  quella  gli  Spagnuoli, 
ne  presero  il  possesso  le  truppe  Cesaree,  ed 
in  vigore  dell* Alfe.  Il  della  quadruplice  Al- 
leanza, la  maestà  di  Cesate  per  mezzo  del  Prin- 
cipe di  Ottajnno  suo  plenipotenziario  costituito 
a questo  allo,  diede  il  possesso  del  Regno  col 
titolo  di  Re  al  Duca  di  Savoja,  il  quale  dal- 
l'ora avanti  deposto  il  titolo  di  Re  di  Sicilia., 
assunse  quello  di  Re  di  Sardegna  ). 

Fu  evacuali  la  Catalogua,  c I’  Imperadrice 
Elisabetta  ritornò  in  Alemagua,  nell'  Imperiai 
Sede  di  Vienna,  a ricongiungersi  col  suo  Au- 
gusto marito,  di  cui  già  gravida,  diede  poi  alla 
luce  un  Principe;  ma  morte  troppo  acerba, 
crudele  od  inesorabile  a noi  presto  ccl  tolse, 
lasciandoci  in  amari  lutti  c pianti. 

Fu  per  lauto  per  lo  governo  di  questi  Regni 
di  Spagna,  che  rimanevano  all’Imperador  Car- 
lo, eretto  in  Vienna  un  supremo  Consiglio, 
cumposto  non  men  di  Consiglieri  di  toga,  che 
di  Stato,  e nel  quale  non  v’  hanno  parte  al- 
cuna Ministri  tedeschi.  A questo  dal  nostro 
Regno  si  manda  un  Reggente,  come  già  prati- 
catasi sotto  il  governo  degli  Spagnuoli  di  man- 
dai si  in  Madrid.  Si  serbano  per  ciò  i medesimi 
istituti  e le  segretarie  rimangono  ancora  all'uso 

(a)  L’iiliomrnlo  di  quota  pace  si  leg|f  nel  tona.  6 delle 
"li'  P ramm . De  Pace  mila  cum  Refe  Gallor.  Ut  1. 
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di  Spagna:  in  quella  lingua  vengcm  dittale  le 
regali  cedole  cd  i dispacci,  ed  i Ministri  spa- 
gnuoli, che  seguirono  il  nostro  Augustissimo 
Principe  ritengono  in  quel  Consiglio  la  lor  par- 
te, di  cui  ora  è Capo  e presidente  P Arcive- 
scovo di  Valenza  che  sopra  tutti  gli  altri  è 
distinto  nella  fedeltà  e zelo  del  servigio  del  suo 
Signore. 

Si  credette,  che  per  la  competenza  c con- 
trasto fra  questi  due  Principi  Carlo  c Filippo, 
ciascun  de* quali  per  sè  dimandava  istantemen- 
te al  Pontefice  Clemente  XI  l’investitura  del 
Regno  di  Napoli,  dovesse  con  tal*  opportunità 
cancellarsi  quest’  uso;  poiché  essendo  stato  sem- 
pre costante  quel  Pontefice  a negarla  all’  ira- 
perador  Leopoldo,  che  giustamente  la  diman- 
dava per  l'Arciduca  Carlo  suo  secondo  figliuolo, 
ripugnava  ancora  ( per  ostentar  neutralità)  di 
darla  al  Re  Lodovico  di  Francia,  il  quale,  noq,. 
meu  clic  Leopoldo,  istantemente  la  cbicdca  per 
lo  Duca  d'Angiò  suo  nipote. 

(Tutti  gli  atti  e pubbliche  scritture  uscite 
per  l'occasione  di  questa  investitura,  che  di- 
mandatasi al  Papa  di’  Principi  rivali,  e le  re- 
lazioni della  ridicola  pretensione,  che  da  cia- 
scuno si  faceva  del  cavallo  bianco,  che  non 
accettato  si  lasciava  andar  ramingo  e scapolo 
per  Roma,  furouo  unite  ed  impresse  da  Cas- 
sandra 7'ncelit » Tom.  I rap.  6,  dove  si  leggono 
le  Allegazioni  di  Ulrico  Otnbreclo,  e le  con- 
trarie di  Hotnndo  de  Duvinck'). 

Per  questa  competenza  in  lutto  it  Pontificato 
di  Clemente,  clic  fu  molto  brago,  non  si  curò 
più  da  competitori  dimandarla,  tal  ebe  si  ere 
dea,  che  l’ ultima  investitura  dovess* esser  quel- 
la, che  Carlo  11  prese  nell’anno  iGfi6  dal  Pon- 
tefice Alessandro  VII.  Per  una  consimile  occa- 
sione si  to!»e  l'hi  vesti  tura  «M  Regno  di  Sicilia; 
poiché  negando  sempre  i Pontefici  romani  di 
darla  al  Re  Pietro  d*  Aragona,  ed  a’  suoi  suc- 
cessori Re  Aragonesi,  per  non  offendere  Carlo  I 
d'Angiò,  ed  i suoi  successori  Re  Angioini  ; gli 
Aragonesi  da  poi,  riflettendo,  che  niente  di 
male  per  riò  loro  era  avvenuto,  nè  più  di  ciò 
eh*  essi  aveano  in  quel  IL  guo  loro  si  dava,  se 
non  un  poco  di  carta  con  quattro  parole  scrit- 
te, si  eroine  aole.i  dire  il  Re  Carlo  III  di  Dii* 
lazzo  al  Pontefice  Cibano  VI,  non  si  curarono 
più  di  cercarla;  onde,  siccome  per  rerla  Usan- 
za si  trovava  ivi  introdotta,  così  per  contrario 
uso  rimase  quella  affatto  abolita;  tal  che  da 
poi  nè  il  Re  Alfonso  ! di  Aragona,  nò  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  nè  gli  altri  Re  dell*  augu- 
stissima Casi  Austriaca  giammai  la  dimandaro- 
no, e rimase  solo  per  Io  Regnu  di  Napoli. 

Parimente  i Pontefici  romani  per  uo  tr»ii|w> 
s'arrog «rono  li  podestà  di  dar  l’investitura  del 
Regno  di  Sardegua,  siccome  in  effetto  Rolli  fa  - 
ciò  Vili  la  diede  a Giacomo  Ih-  d* Aragona;  ma 
poi  que'  Re  non  si  sognarono  più  di  cercar- 
la (a).  E ne*  Regni  d’  Aragona  medesima  e di 
Valenza  pur  pretesero  lo  stesso,  siccome  fece 
Martino  IV,  che  privò  di  quelli  Regni  Pietro 
Re  d'Aragona,  e ne  diede  l' investitura  a Cai  lo 

(a)  Colico.  Ui»l-  Uh-  5. 
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di  Valois  figliuolo  di  Filippo  Re  di  Francia. 
Ma  sono  ormai  scorsi  cinque  secoli,  che  gl*  i- 
fclcvM  romani  Pontefici  hanno  lasciato  tali  pen- 
sieri e tali  pretensioni  (a).  Lo  pretesero  ancora 
nel  Regno  d'Inghilterra,  siccome  si  praticò  in 
tempo  di  Re  Giovanni,  il  quale  volle  riceverne 
l'investitura  e I*  incoronazione  dal  Papa,  che 
vi  mandò  per  tal  effetto  Pundolfo  suo  Legato 
appostolico  ad  incoronarlo  (6).  Ma  da  poi  gli 
altri  Re  d* Inghilterra  non  si  sognarono  in  conto 
veruno  cercarne  più  investitura,  né  fu  più  pra- 
ticata. Il  medesimo  tentarono  nel  Regno  di 
Scozia  a tempo  d*Odoardo  I,  die  rcfulò  il  Re- 
gno alla  Chir»j  romana.  Ma  gl*  Inglesi  niente 
di  ciò  curando,  fecero  sentire  .d  Papa,  che  non 
a*  impacciasse  con  gli  Scoti,  eh’ erano  sudditi  e 
vassalli  del  Re  d’Inghilterra  (c).  Sono  per  ul- 
timo note  le  intraprese  de1  romani  Pontefici 
sopra  P Impero  romano  germanico,  che  veniva 
«la  loro  conniimcraio  tra*  feudi  della  Chiesa 
romana,  c che  per  ciò  fosse  della  lor  potestà 
eleggere  gl’  Imperadori.  Ma  da  poi  fu  tolta  ogni 
soggezione,  ed  ora  la  potestà  d’ eleggere  è ri- 
masa  assolutamente  presso  i Principi  Elettori, 
con  essersi  anche  tolta  quella  cerimonia  d’an- 
darsi a coronare  in  Roma  per  mano  del  Pon- 
tefice. Cosi  secondo  le  opportunità,  che  le  si 
presentarono,  tolsero  t savj  Principi  da’  loro 
reami  queste  soggezioni,  le  quali  introdotte  nei 
tempi  dell’ignoranza,  siccome  per  abuso  s*  c- 
rano  in  quelli  stabilite,  cosi  per  contrario  uso 
furono  abolite. 

Con  tutto  ciò  essendo  a*  19  marzo  dell’anno 
1731  morto  Papa  Clemente  XI,  in  età  di  73 
anni,  dopo  un  lungo  Pontificalo  d'anni,  poeo 
men  che  ventuno,  ed  essendo  stato  eletto  in 
suo  luogo  nel  mese  di  maggio  del  medesimo 
anno  il  Cardinal  Conti  col  nome  d * Innoccn 
zio  XIII  clic  ora  con  somma  lode  di  prudenza 
è bontà  regge  la  Sede  appostolica,  non  ha  co- 
stui fatto  passar  un  anno  del  suo  Pontificato, 
eli’ essendone  stato  richiesto  dal  nostro  Inipe- 
radore  ( per  fini  forse  più  alti  e prudenti,  che 
a noi  cotanto  umili  e bassi,  non  lece  indagare) 
glie  n*  ha  conceduta  P investitura,  con  aver- 
gliene in  maggio  del  passato  anno  1711  spedita 
Bolla,  nella  quale,  non  altramente  che  fece  Lio- 
ne X coll*  Impcrador  Carlo  V,  fu  duopo  di- 
spensare alla  legge  dell*  antiche  investiture,  le 
quali  proibivano  a’ Re  di  Napoli  d’essere  Ini- 
peradori,  e Re  di  Romani,  e s’ intendevano  de- 
caduti dal  Regno,  accettando  la  Corona  impe- 
riale; siccome  si  è potuto  vedere  ne’ precedenti 
libri  di  quest’  Istoria. 

( La  Bolla  colla  quale  Leone  X dispensò  Pini- 
perador  Carlo  V da  questa  legge,  spedita  a’  3 
giugno  dell’anno  t5ai  si  legge  presso  Lunig 
toni,  3 pag.  i343). 

( Il  Cardinale  Althann , che  si  trovava  allora 
in  Roma  Legato  di  Cosare,  nel  di  9 giugno  del 
medesimo  anno  1733,  diede  in  nome  dell'  Irn- 
pcradore,  come  Re  di  Napoli,  il  giuramento  di 

(a)  Pini.  /Tmil.  lib.  4* 

( F)  Biondo  driad.  a lib.  6 Polid.  Virg.  (lisi.  Augi  f.  l5. 
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fedeltà  avanti  una  gcnciate  congregazione  di 
Cardinali,  ed  al  Tribunale  della  Camera  pa- 
pale, presenti  li  suoi  Pmtonotarj.  ricevendo  dal 
Papa  l’investitura.  Da  poi  a*  a8  del  medesimo 
mese  nella  vigilia  di  San  Pietro,  giorno  da  an- 
tichissimo tempo  statuito  a questa  prestazione, 
il  Colonna,  come  gran  Contestabile  del  Regno 
presentò  il  cavallo  bianco,  ed  il  solito  censo, 
con  solenne  celebrità  e gran  pompa  per  render 
gli  altrui  trionfi  più  maestosi  e splendidi.  La 
relazione  di  questa  solenne  funzione  con  le  ri- 
slurchevoli  cerimonie  usate,  non  si  dimenticò 
Strtirin  inserirla  nella  giunta  del  suo  Corpuì 
Ili  fi.  Germ.  toni.  3 period.  10  sect.  |3  de  Ca- 
roto Ff  §.  47  nella  pàg.  411*)- 

Ma  il  decorso  del  tempo,  e gli  avvenimenti 
dell'anno  1734  han  fitto  chiaramente  conoscere 
quanto  ai  nostri  tempi  riesca  a*  Re  di  Napoli 
inutile  il  cercare,  ed  ottenere  tali  vane  Inve- 
stiture, e clic  queste  celebrità  e pompe  di  pre- 
sentarsi ogni  anno  per  tributo  il  censo  di  set- 
temila durali  d'oro,  ed  il  cavallo  bianco,  siano 
tutte  spese  perdute,  che  si  potrebbero  impie- 
gare a miglior  uso.  Che  profitto  ricavonne 
I*  Imperador  Carlo  FI  di  averla  ottenuta  da 
Innocenzio  XIII ? se  non  quello  di  avere  Cle- 
mente XII  successore,  non  già  impedita,  ma 
agevolata  l’impresa  all'Infante  di  Spagna  Don 
Carlo  inviato  dal  Re  Filippo  F suo  Padre  ad 
occupar  il  Regno,  c discacciarne  il  legittimo 
possessore.  Niente  gli.  valse  l'Investitura  dì  !n- 
nocenzio.  Niente  que*  giusti  c legittimi  titoli 
che  ne  avea,  non  solo  per  le  ragioni  di  succe- 
dere al  Re  Carlo  II , ma  in  vigore  di  più  istro- 
mcnli  di  pace  stipulati  e fu  mali  con  giuramento 
fra  l’ Imperadore  ed  il  Re  Filippo , cosi  nella 
pace  stabilita  in  Vienna  nell’anno  1735  in 
esecuzione  della  pace  di  Londra  del  1718,  e 
ratificata  con  tanti  altri  reiterali  atti  ne*  sus- 
seguenti tempi,  come  nelle  altre  convenzioni 
seguite  prima  e dopo  la  pace  di  Siviglia,  per 
le  quali  i Regni  di  Napoli  e di  Sicilia  per  ti- 
tolo di  transazione  irrevocabile  si  cedevano  dal 
Re  di  fyagna  pcrpetualinentc  all’  Imperador 
Carlo  ; siccome  questi  all’  incontro  cedeva  le 
sue  pretensioni  sopra  tutta  la  Spagna  e l'Indio 
al  Re  Filippa.  Non  s*  incontrerà  certamente 
nelle  istorie  esempio  più  caro  e manifesto,  ohe 
ad  un  principe,  alla  legittimità  del  possesso 
siansi  accoppiati  tanti  giusti  e validi  titoli,  quan-  * 
to  che  a riguardo  di  questi  due  Regni  all'Im- 
perador  Carlo.  E pure  il  Vicario  di  Cristo, 
che  dee  zelar  cotanto  per  la  giustizia,  che  dee 
esclamare,  incrcpare,  maledire,  cd  opporsi  agli 
invasori,  tanto  c lontano  che  ciò  abbia  fatto, 
che  al  contrario  agevolò  l’impresa,  somministrò  - 

alle  truppe  nel  passaggio  ogni  agio  ed  abbon- 
danza di  vettovaglie  e di  viveri,  cd  animava  i 
Popoli  alla  resa.  Come  colui,  ebe  si  pretendo 
padron  diretto  di  questo  Regno,  riputandolo 
vero  Feudo  della  Sede,  ansi  della  Camera  Ap- 
postolica, e che  i Re  dopo  esserne  stali  inve- 
stiti siano  veri  suoi  Feudatari!,  non  si  oppone 
all’invasore?  e le  leggi  Feudali  istesse  escla- 
mano, che  di  sua  natura  il  feudo  essendo  da  . 

altri  invaso,  porti  seco  l' indivpensabi I obbligo  >i.bli,il 
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al  padron  diretto  «li  difendere  il  Feudatario , 
opporsi  all’ invasore  e far  lutto  ciò  che  possa 
per  impedire  l'invasione.  A che  dunque  giovano 
oggi  queste  varie,  ed  inutili  investiture?  Al- 
manco a*  tempi  antichi  gl’ investiti  erano  sicu- 
ri, che  i Pontefici  si  armavano  a lor  difesa;  e 
quando  non  potevano  far  altro  scomunicavano  • 
gli  aggressori,  interdicevano  i loro  Stati  e sra 
gliavano  anatemi  terribili  contro  i fautori  e ! 
tutti  coloro  che  gli  prrstavan  ojuto  c soccorso. 
Che  non  fecero  li  Pontefici  romani  contro  Re 
Piett'o  d’ stra/fona,  quando  occupò  il  Regno  di 
Sicilia,  togliendolo  al  Re  Carlo  / if  Angui,  clic  I 
n'avra  avuta  Investitura  da  Papa  Clemente  IF  ! 
per  sé  c suoi  discendenti  ? rhr  non  fecero  i 
successori  d»  Clemente , morto  Re  Pietro , con- 
tro Re  Giacomo  suo  figliuolo,  e contro  Re  Fe- 
derico fratello  di  Giacomo ? 

In  tempo  del  famoso  scisma,  quando  in  Na- 
poli ti  conoscevano,  secondo  le  fazioni,  due  Re 
e due  Pontefici,  ciascun  Papa  difendeva  contro 
P altro  il  da  lui  investito,  e si  pugnava  feroce- 
mente fra  di  loro,  come  prò  aria , et  foci a ; cd 
i libri  di  quest’  Istoria  Civile  sono  pieni  di  con- 
tenzioni e brighe  nate  per  occasioni  simili. 

Ma  al  presente  i Papi  riposatamente  vogliono 
attendere  il  successo  delle  armi,  e tutti  soccor- 
rono al  vincitore,  r discacciano  il  vinto.  Quando 
nel  mese  di  aprile  dell’anno  1734  l'Infante 
Don  Catlo  entrò  colle  sue  truppe  nel  Regno, 
rd  i Napoletani  se  gli  resero  ; poiché  in  sue 
mani  non  erano  ancora  passate  le  piazze  di 
Gaeta,  Capua,  Pescara  ; cd  i Castelli  della  Pu- 
glia, c di  Calabria;  ed  erano  ancora  nel  Regno 
Milizie  Alemanne;  sopraggiunto  il  mese  di  giu- 
gno, dovendosi  nella  vigilia  de’  SS.  Apostoli 
Pietro  e Paolo  pagar'  il  censo,  e presentar  il 
cavallo  bianco  con  la  usala  celebrità  c pompa, 
Clemente  XII  escluse  P Infante  c ricevè  dal* 

P Imperadore,  siccome  per  lo  passato,  il  censo 
e la  Chinca;  ma  nel  mese  di  giugno  del  se- 
guente anno  1^35  essendosi  già  rese  quelle  Piazze 
e tulli  i Castelli  all’Infante  D.  Cario,  c dissi- 
pale le  truppe  Alemanne,  allora  la  Corte  di 
.Roma  mutò  stile,  ed  il  Papa  ricusò  di  ricevei  e 
nel  di  stabilito  il  censo  e la  Chinca  dell’lmpc*  I 
radere,  con  tutto  clic  dal  Principe  di  S.  Croce 
destinalo  dal  medesimo  per  suo  Ambaiciador 
estraordinario  a questo  atto,  si  fosse  offerto  di 
pagar  il  censo  c di  presentar  la  Chinea;  anzi 
la  Camera  Appostolica  non  volle  ammetterlo  né 
meno  a fame  deposito;  e ciò  perchè  il  Papa 
gliel’  avea  proibito,  dando  fuori  un  suo  molu 
proprio,  col  quale  comandava  de  plenitudine 
potestalis  Ponlificiae , che  in  quell’anno  si  fosse 
prolungata  e differita  la  presentazione  e paga- 
mento per  il  tempo  e tempi  a notilo  arbitrio , 
come  sono  le  sue  parole,  sicché  si  prolungasse 
non  solo  il  deposito , e pagamento  delti  ducali 
7000  d * oro , ma  anche  la  solenne  f unzione  del 
Corallo  Bianco , o sia  Chinea.  E quel  eh’  è da 
notare,  nel  molu  proprio  dichiara  il  Papa  tal 
ricognizione  doverseli  pel  supremo  e diretto  do- 
minio, che  noi  e questa  S.  Sede  abbiamo  sopra 
il  Pegno  delT  una  e dell'altra  Sicilia:  chia- 
mandolo Pegno  nostro. 
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Ma  merita  assai  maggiore  ponderazione  che 
si  contrastava  per  parte  dell*  Imperadore  la  sog- 
gezione, ed  in  tulle  le  maniere  d’ un  Regno 
del  quale  egli  era  assoluto  Signore  e vero  Mo- 
narca, voleva  esserne  Feudatario , e iva  salto 
della  S.  Sede  ; poiché  il  Cardinal  Cienfuegot 
ministro  Plenipotenziario  dell’ Imperadore  nella 
Corte  di  Roma,  avendone  avuta  special  cnmmea- 
sione  da  Cesare  per  suo  imperiai  dispaccio  dei 
18  giugno,  mandatogli  per  espresso,  altamente 
a’ a8  del  suddetto  mese  protestò  contro  il  mota 
proprio  del  Pjpa,  come  manifestamente  ingiu- 
rioso a S.  C.  M.  e lesivo  de’ suoi  diritti,  e come 
quello,  che  andava  a violare  a dirittura  la  fede 
del  patto  reciproco,  che  tempre  esiste  fra  il 
Padron  diretto , ed  il  Feudatario  ; soggiungendo 
c rinfacciando  al  Papa,  che  non  ammettendoti 
la  presentazione  della  Chinea  ed  il  pagamento 
del  censo  nel  giorno  convenuto  tenz'  alcuna 
delle  solite  legittime  cause , la  Santità  vostra 
autorizza  la  ingiusta  occupazione  del  Feudo , 
mettendosi  dalla  parte  delC  usurpatore , a cui 
è stata  anche  facilitala  V impresa , quando  più 
tosto  ragion  voleva , che  il  Feudatario  fosse 
ajulato  dal  Padrone  diretto  nella  difesa  del 
Feudo.  Soggiunge  in  oltre  che  essendo  I*  Impe- 
radore  Punico  legittimo  Feudatario  investito 
dalla  S.  Sede  . . . quantunque  con  la  forza  siti 
stato  spogliato  del  Feudo , ritiene  però  sempre 
C animo  di  ricuperarlo.  Si  protesta  aJunque 
col  Papa  e suoi  ministri  camerali  di  nullità  a 
d’  ingiustizia  contro  la  suddetta  dilazione,  la 
quale,  come  sono  le  sue  parole,  espressamente 
e legalmente  disapprovata  da  S.  M . non  possa, 
ni  debba  in  qualunque  tempo  ed  occasione  al - 
legarsi  in  suo  danno  e pregiudizio  de * suoi  di- 
ritti f ma  che  anzi  si  debba  riputare  e consi- 
derare, si  reputi  e consideri  sempre  come  voluta 
da  F.  S.  senz * alcuna  delle  solite  legittime  ne- 
cessarie caute,  e non  ammessa , ni  approvata , 
ma  bensì  espressamente  disapprovata  e rigettata 
da  S.  M.  la  quale  in  effetto  ha  instato  eoa 
tutto  il  vigore,  e non  cessa  cC  insistere  affinché 
si  riceva  il  pagamento  del  censo , e la  presen- 
tazione della  Chinea  al  tempo  prescritto  e con- 
venuto nelle  Investiture  ; protestandoti  altresì 
I che  affine  di  far  conoscere  e manifestare  la 
nullità,  e la  ingiustizia  di  una  Uil  dilazione,  ed 
I insieme  V aggravio  e la  violenza,  che  soffre 
I S.  M.  come  Feudatario  della  S.  Sede , si  servirà 
di  tutti  i mezzi  leciti , che  dalla  naturale  difesa 
e dalle  leggi  si  prescrivono , affine  di  preservare 
il  suo  diritto  legittimamente  acquistato,  e ven- 
dicare le  sue  ragioni. 

Queste  querele  e proteste  firmate  a*u8  giugno 
dal  Cardinale  furono  per  mezzo  di  pubblico 
Notaro  presentate  e notificate  a' Ministri  Came- 
rali, i quali  le  Riceverono  colle  solite  clausole 
forensi  sic  et  in  quanium  : ma  nrll’islesso  tempo 
ordinarono  per  lor  Decreto  : in  omnibus  esse 
serva  ndura  Mot  uni  proprium  Sane  tisi  imi . 

Chi  crederebbe,  che  il  fascino  nelle  menti 
umane  possa  giungere  a tanto,  che  ama  e si 
contrasta  la  propria  soggezione  e servitù,  es- 
sendo assoluti  e liberi  ? che  nulla  tutto  ciò  gio- 
vando per  discacciar  l’invasore,  ma  tutto  il  pre- 
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sitilo  mondo  riposto  nelle  armi,  si  voglia  pro- 
fonder denaro  in  cose  vane  ed  inutili,  c non 
più  tosto  impiegarlo  ad  accrescer  truppe  e mi- 
lizie, che  sono  i più  efficaci  mezzi  per  vendicar 
i torti  e le  offese?  A ragione  adunque  potreb- 
besi  esclamare  : 

0 miserai  hominum  mentri,  o peelora  cocca. 

Quali  bus  in  tenebrie  vita e . . . » . 

Degli ur  hoc  aevi  ! 

CAPITOLO  V 

Stato  della  nostra  Giurisprudenza  e deW altre 

discipline,  che  fiorirono  fra  noi  nella  fine 

del  secolo  XFH  tosino  a questi  ultimi  tempi. 

1 progressi,  che  la  Giurisprudenza  e le  altre 
ectenie  fecero  fra  noi  nel  Regno  di  Carlo  11 
•ino  al  presente  furono  veramente  maravigliosi. 
Ernest  negli  altri  Regni  d’ Europa  e spezialmente 
in  Francia  ristabilite  già  e ridotte  nel  più  alto 
ponto  di  perfezione  siti  dal  principio  di  questo 
secolo  XVII,  e nel  suo  decorso.  Presso  di  noi 
però  più  tardi  si  perfezionarono,  e ricevettero 
maggior  politezza  e candore.  La  nostra  Giuri- 
sprudenza per  Francesco  d* Andrea,  e per  que- 
e»  altri  che  lo  seguirono,  prese,  come  si  disse,  I 
miglior  forma,  e non  men  nelle  Cattedre,  che 
nel  Foro  si  cominciarono  ad  insegnar  le  leggi 
con  nuovi  metodi,  ed  a disputar  gli  articoli  le- 
gali seconda  i veri  prinripj  della  nostra  Giu- 
risprudenza, e secondo  I*  interpretazioni  de’ più 
eruditi  Giureconsulti.  La  Filosofia,  che  sino  a 
questi  tempi  era  stata  fra  noi  ristretta  ne’Chio- 
•tri,  e ridotta,  o ad  alcune  sottigliezze  di  Lo- 
gica e di  Metafisica,  o ad  alcuni  discorsi  vani 
ed  inutili,  prese  un  nuovo  lustro  dallo  studio 
delle  scienze  naturali  e da  un’  infinità  di  nuovi 
scoprimenti,  c dal  buon  metodo  posto  in  uso 
per  trattarla.  La  Medicina  profittandosi  degli 
scoprimenti  della  Fisica,  e dell’uso  di  molti 
medicamenti  ignoti  agli  antichi,  si  scoprì  non 
tanto  inutile  per  le  malattie.  Le  Matematiche, 
e in  spezie  l’Algebra,  furono  spinte  sino  all’  ul- 
tima astrazione  col  mezzo  di  metodi  nuovi.  Le 
Accademie  istituite  fra  noi,  e composte  in  que- 
sti tempi  di  uomini  insigni,  contribuirono  non 
poco,  per  le  lingue,  per  l’eloquenza  e per  l’e- 
rudizione alla  perfezione  delle  scienze  ed  all’a- 
vauzaroenlo  della  letteratura.  Ridusse  finalmente 
presso  noi  nell’ ultimo  punto  di  perfezione  le 
discipline  il  commendo,  che  per  mezzo  dei 
Giornali  de1  Letterali  s’introdusse  fra  noi,  con 
la  Francia,  la  Germania  e l’Olanda;  poiché  col 
mezzo  di  questo  gran  numero  di  Giornali,  che 
da  quelle  province  escono,  ogni  uno  può  aver 
notizia  de’ libri,  che  s’imprimono  in  Europa, 
delle  materie  cho  contengouo,  e degli  avvisi 
della  Repubblica  Letteraria. 

Ne’  nostri  Tribunali,  per  quanto  s’appartiene 
alla  Giurisprudenza,  come  si  è veduto,  France- 
sco cC  Andrea  fu  il  primo,  che  l’adoperò  secondo 
i veri  principi,  e secondo  le  interpretazioni  di 
Cujacio  e degli  altri  eruditi,  non  men  orando, 
che  scrivendo  ; ed  avendo  egli  per  più  anni 
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esercitata  fra  noi  I*  .irrorazione,  ed  acquistato 
quel  grido,  clic  il  Mondo  sa,  acquistò  anrora 
molti  imitatori;  onde  nel  nostro  Foro  romin- 
ciaron  poi  a distinguersi  i meri  Forensi  da’  veri 
Giureconsulti.  Creato  poi  egli  dal  Conte  di 
S.  Stefano  Giudire  di  Vicaria,  e per  mezzo  del 
medesimo  tosto  promosso  dal  Re  Carlo  II  al  po- 
sto di  Consigliere,  e poi  d' Avvocato  Fiscale 
della  Regia  Camera,  non  mancò,  esercitando 
questa  carica,  nelle  sue  allegazioni,  e sopra  ogni 
altra  in  quella  famosa  dispuUzion  feudale  (cri, 
d’accoppiare  insieme  l’erudizione,  l'istoria,  e 
la  vera  Giurisprudenza  collo  deputazioni  Fo- 
rensi. Dopo  tre  anni  di  quest’esercizio,  ottenne 
dal  Re  di  far  ritorno  nel  Sagro  Consiglio;  da 
dove  poi  per  le  stravaganti  sue  infermità,  e per 
voler  nel  rimanente  di  sua  vita  vivere  .a  sé 
medesimo,  ed  attendere  più  quietamente  allo 
studio  della  Filosofia,  di  cui  erasi  oltremodo  in- 
vaghito, licenziosi!,  ed  abbandonando  la  città  e 
tuli1  i luoghi  più  frequentati,  ritirossi  nelle  so- 
litudini di  Candela,  picciola  terra  dello  Stato 
di  Melfi.  Quivi  morì  quest' incomparabile  Giu- 
reconsulto, dopo  alquanti  giorni  d’infermità,  as- 
sistito dal  Governatore  di  quello  Stato  e da 
più  Religiosi;  ed  ario  settembre  dell’anno  i(>q8, 
su  le  ai  ore  rendè  al  suo  Fattore  l’ immortai 
sua  anima  ; ed  il  giorno  seguente  da  Monsignor 
Spinelli  Vescovo  di  Melfi  gli  furono  celebrali 
nobili  e divoti  funerali. 

Dopo  costui,  chi  più  se  gli  avvicinasse  nel- 
l’eloquenza e nell’erudizione,  e sostenesse  nel 
Foro  Parte  de|  ben  dire  e scrivere,  fu  il  fa- 
moso Avvocato  Serafino  Bisca  ili.  Ebbe  ancor 
costui  per  compagni,  se  non  nell’  eloquenza,  nel 
sapere  e nell’  erudizione,  D.  Niccolò  Carovita , 
cd  Amato  Danio ; c nella  dottrina  legale  quei 
due  profondi  Giureconsulti  Pietro  di  Fusco  e 
Flavio  Gurgo.  Ve  ne  furono  ancora  degli  altri 
che  sostennero  nc’  nostri  Tribunali  la  vera  arte 
del  dire  c del  sapere,  li  quali  durando  ancor 
fra  noi,  e collocati  nei  primi  onori  del  magi- 
strato temerei  offendere  la  lor  modestia  in  fa- 
vellandone; ma  fra  questi  la  gratitudine  e l’a- 
ver io  il  pregio  d’essere  stato  nel  Foro  suo 
discepolo,  non  comportano,  che  io  taccia  d’uno, 
che  per  giudicio  universale  è fuor  d’  ogni  in- 
vidia c d’ ogni  emulazione.  Questi  è l'incom- 
parabile Gaetano  Argento , il  quale  fin  dall* 
sua  tenera  età,  fornito  della  più  recondita  e 
pellegrina  erudizione,  c consumato  nello  studio 
delle  lingue,  dell’  istoria  e delle  buone  lettere, 
applicò  i suoi  rari  talenti  negli  studi  legali,  dove 
per  la  penetrazione  del  suo  divino  ingegno,  per 
la  stupenda  memoria  e per  l’instancabile  ap- 
plicazione, riuscì  al  Mondo  di  miracolo;  tal  che 
per  la  profondità  del  suo  sapere,  e spezialmente 
nella  Giurisprudenza,  superò  quanti  Giurecon- 
sulti fra  noi  giammai  fiorissero.  Ed  innalzato  da 
poi  a’ supremi  magistrali,  ed  al  sommo  onore 
di  Presidente  del  nostro  Sagro  Consiglio,  rilusse 
assai  più  luminosa  la  sua  fama;  poiché  sopra- 
stando agli  affari  più  gravi  e rilevanti  dello 
Stato,  fece  conoscere  quanto  io  lui  non  meno 
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potessero  le  lei  leve  c le  discipline,  che  la  sa- 
pienza e l’arte  del  Governo. 

Fu  sostenuto  da  questi  preclari  ingegni  il 
eaudor  della  nostra  Giurisprudenza  nel  Foro; 
ma  non  mancarono  ancora  a questi  tempi  altri 
nobili  spiriti,  che  lo  sostennero  nell' Università 
de*  nostri  studi.  Erosi,  come  si  disse,  cominciato 
già  in  quest’università  ad  insegnarsi  con  mag 
gior  pulitezza  di  ciò  clic  prima  facevasi  ; ma 
non  s’ era  venuto  a quella  perfezione,  colla  quale 
inaegnavasi  nell' altre  Università,  e particolar- 
mente In  quelle  di  Francia  ; ma  posto  che  ebbe 
in  quella  il  piede  il  famoso  Cattedratico  Dome- 
nico Aulisio , fu  ridotta  nell*  ultimo  punto  di 
perfezione.  Egli  per  la  sua  varia  e profonda 
erudizione,  e sopra  tutto  della  Romana  e della 
Greca,  per  la  perizia  delle  lingue,  e per  la  sua 
somma  e minuta  esattezza,  v’  introdusse  il  vero 
metodo  di  spiegar  le  leggi.  Fu  ancora  il  primo, 
per  li  suoi  maravigliosi  concorsi,  a dar  norma 
.«••li  Oppositori  uelle  Cattedre,  come  c con  qual 
metodo  dovessero  quelli  farsi,  si  che  non  di- 
vagandosi fuori  del  testo,  come  si  solca  prima, 
in  premesse  fogliazioni,  limitazioni  e corolla rj 
si  venisse  all*  interna  sposizion  di  quello,  ed  a 
penetrarne  i veri  sensi,  e con  chiarezza  poi  e 
nettezza  e proprietà  di  parole  spiegarli.  Fu 
quest'uomo  ammirabile  per  la  non  men  varia 
che  profonda  perizia,  eh*  e’  possedeva  in  tutte 
le  discipline.  Egli  fu  non  men  profondo  nella 
vera  Giori»prud»*nza,  come  lo  dimostrano  le  sue 
opere,  che  nelle  Matematiche,  nelle  lingue,  non 
men  Latina  e Greca,  che  nell*  altre  Orientali; 
nello  studio  delle  lettere  umane,  ed  in  tutte  le 
arti  liberali.  Grande  antiquario  e sopra  tutto 
vago  dello  studio  dell*  antiche  medaglie  c degli 
altri  monumenti  dell’  antichità.  Profondo  nella 
filosofia,  nella  poetica,  nell’ arte  oratoria;  ed 
inaino  sopra  la  medicina  avea  fatti  studi  im- 
mensi, tal  clic  avea  composta  un’esatta  e pe- 
regrina hloria  della  Medicina , che  intendeva 
di  dare  alle  stampe  ; ma  per  la  sua  naturai  te- 
pidezza,  sempre  dubbio  e vacillante  e non  sod 
disfacendosi  mai  delle  sue  stesse  fatiche,  prevc. 
nulo  da  Daniele  le  Clerc , rimane  oia  fra  gli 
altri  suoi  M.  S.  che  ci  lasciò.  L’opera  delle 
Scuole  Sacre f che  fra  breve  uscirà  alla  luce  del 
Mondo,  s*  era  pure  da  lui  ridotta  in  punto  di 
darsi  alle  stampe,  ma  per  1*  islessa  cagione,  ri- 
mane ora  alla  discrezione  del  suo  erede  quando 
e come  vorrà  darla.  Le  opere  sue  legali,  che  si 
sono  ora  impresse,  egli  non  I*  avea  dettate  a 
questo  fine,  ma  solo  per  insegnarle  nelle  catte- 
dre a*  suoi  scolari,  ed  avrebbe  ascritto  a grande 
ingiuria  del  suo  nome,  se  in  sua  vita  taluno 
avesse  avuto  quest*  ardimento.  Ma  presso  me, 
a cui  egli,  come  uno  de*  suoi  più  cari  discepo- 
li, raccomandò  i suoi  scritti,  ha  potuto  più  il 
pubblico  beneficio,  che  la  privata  sua  ingiuria; 
poiché,  sebbene  egli  per  la  naturai  sua  mode- 
stia, c pel  poco  concetto,  che  avea  delle  cose 
sue  i»le»*e,  sentisse  si  parcamente  di  queste  sue 
fatiche,  siamo  sicuri  clic  per  I'  utilità,  che  ap- 
porteranno, il  giudirio  del  Mondo  sarà  molto 
diverso  da  quello  del  loro  autore.  Ha  egli  li- 
sciate puro  molte  altre  sue  fatiche  interno  alla 
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poetica,  all* aite  oratoria . alta  dottrina  ed  emen 
dazione  de*  tempi,  alle  matematiche,  alla  filo- 
sofia e vari  altri  componimenti;  ma  tutti  im- 
perfetti e pieni  di  cassature  ed  inestricabili  po- 
stille: d’aleuns  delle  quali  forse  a miglior  trmpo 
ed  a maggior  ozio,  ne  sarà  partecipe  la  Repub- 
blica Letteraria 

Per  quest’ eminente  sua  letteratura,  vacala 
nell'anno  ifig5,  per  la  morte  di  D.  Felice  Aqua- 
dia , la  cattedra  primaria  vespeitina  del  Jut  Ci- 
vile, fu  con  pienezza  di  voti  a quella  innalzato 
con  soldo  di  ducati  noo,  l'anno,  la  qual  fu  da 
lui  sostenuta  con  sommo  splendore  e gloria  ; 
tal  che  per  lui  l’Università  de’ nostri  studi  non 
ebbe  che  invidiare  a qualunque  altra  più  illu- 
stre di  Spagna,  o di  Francia,  ed  in  quella  in- 
segnò sino  alla  fine  di  gennajo  del  1717,  anno 
della  sua  morte.  Ma  se  questa  perdita  fu  per 
noi  grave  ed  inc»timabile,  niente  però  si  re- 
mò di  pregio  alla  cattedra  ed  alla  nostra  Uni- 
versità ; poiché  ben  tosto,  espostasi  quella  a 
concorso,  fu  con  universa!  consentimento  prov- 
veduta in  persona  d*  un  pari  ed  insigne  Catte- 
dratico D.  Nicol*  (’afiatsn,  che  ora  degnamente 
la  sostiene,  il  quale  essendo  stato  il  primo  fra 
noi  ad  insegnare  ne*  nostri  studi  il  Jut  Cano- 
nie*»,  secondo  i veri  principj  tratti  da’  Conctlj 
e da'  Padri,  col  soccorso  dell*  Istoria  Ecclesia- 
stiea,  e secondo  I’  iul<  rp relazione  de’  più  culli 
ed  eruditi  Canonisti,  siccome  prima  avea  illu- 
strata e posta  in  maggior  splendore  quella  Cat- 
tedra Canonica,  cosi  ora  da  lui,  per  la  sua  elo- 
quenza , dottrina  legale  , somma  erudizione  e 
perizia  delle  lingue , vien  sostenuta  la  Pri- 
maria Civile,  con  non  minor  decoro  e concorso 
di  quello  ch’era  in  tempo  del  suo  predecessore. 

Furono  anrora  a questi  tempi  in  migliore 
stato  ridotte  Faltre  cattedre  di  questa  Univer- 
sità per  le  altre  scienze  che  quivi  s’insegnano. 
Tommaso  Cornelio,  come  fu  detto,  avea  intro- 
dotta in  Napoli  la  nuova  filosofia,  ed  egli  proo- 
curò,  che  le  opere  di  fienaio  det  Carte»  qnivi 
s’introducessero:  ebbe  egli  in  questi  principi 
per  compagno  Leonardo  di  Caftna , medico  e 
filosofo  ancor  egli;  onde  congiunti  insieme  co- 
minciarono a promuovere  le  buone  lettere,  e 
sopra  lutto  la  filosofia  e la  medicina.  Poco  da 
poi,  alcuni  di  più  accorto  ingegno,  tratti  dal 
loro  esempio,  si  diedero  ancb'essi  a questa  nuova 
maniera  di  filosofare,  c lasciando  da  parte  tutto 
ciò,  clic  nelle  scuole  fra’ chiostri  arcano  appre- 
so, si  applicarono  a questi  nuovi  stodi.  Trova- 
rono costoro  a questi  tempi  un  potente  pro- 
tettore, D.  Andrea  Conca  biella  Marchese  del - 
l'Arena,  il  quale  mosso  dall* affetto  ardentissi- 
mo, ciregli  avea  a si  fatti  studi,  e punto  an- 
che da  generosa  invidia,  che  ove  in  altre  parti 
d'Europa  la  buona  filosofia  trionfava,  solo  in 
Napoli  fosse  negletta,  e da  pochi  conosciuta, 
diedesi  con  grande  studio  a procctirare,  che  co- 
loro che  n'  aveano  vaghezza  in  qualche  luogo 
s’unissero,  dove  con  sottili  ricerche  c specula- 
zioni si  prorcurasse  spingere  più  avanti  le  co- 
gnizioni sopra  questo  soggetto.  Eransi  già  pri- 
ma, non  meno  in  Parigi  clic  in  Inghilterra,  in- 
trodotte consimili  Accademie  di  Scienze;  onde 
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ad  imitazione  di  quelle  studiava*!  l'Arena  prò-  li;  ed  il  somigliante  fecero  tanti  altri  preclari 
muovere  questa  sua.  Fu  per  tanto  scella  la  casa4  e nobili  spirili. 

Licosa  d(4  Marchese  per  luogo  di  quest’  Adu-  Coloro  che  aspirarono  alle  Cattedre  non  meri 
riama,  alla  quale  s’ ascrissero  gli  uomini  più  colle  opere  che  diedero  alle  stampe,  che  con 
dotti  di  que’ tempi.  Fu  dato  il  nome  all’Acca*  insegnar  ivi  pubblicamente  le  scienze,  innalza- 
demid  degl’  Investigami , che  per  impresa  avea  rouo  assai  più  la  nostra  Università  degli  Studi; 
un  Can  bracco,  col  motto  Lucreziano.*  Vestigio  tal  che  non  meno  per  le  leggi  civili  e canoni- 
lustra  («).  che,  che  per  le  altre  facoltà  quivi  insegnate  con 

1 più  insigni,  che  quivi  s’ arrotarono,  c dei  maggior  pulitezza  e candore,  si  vede  ella  fio- 
quali ne  rimase  a noi  aucnra  memoria,  furono  rire  a pari  delle  maggiori  Università  d’  Europa, 
oltre  il  Cornelio,  ed  il  Capoa,  il  cotanto  da  noi  La  Cattedra  della  Medicina  fiorì  sotto  il  cele* 
celebrato  Camillo  Pellegrino , il  quale,  sebbene  bre  Luca  Tozzi,  famoso  per  le  sue  opere  date 
In  tutto  il  corso  della  sua  vita  avesse  consti-  alle  stampe;  la  qual  dopo  la  di  lui  morte,  non 
muti  i suoi  giorni  in  studi  diverbi,  cioè  dcll'i-  pur  niente  perde  di  splendore,  ma  ne  acquistò 
storia,  e nelle  ricerche  delle  nostre  antichità;  un  maggiore,  per  vedersi  ora  in  sua  vece  so* 
•rasi  poi  nella  vecchiaia  cosi  ardentemente  ac*  stenula  da  un  più  chiaro  e risplendente  lume, 
ceso  dei  nuovi  ritrovamenti  e metodi  di  questa  i quanto,  c qual  è il  cotanto  celebre  Niccolò  Ci - 
novella  Filosofia,  che  accusava  la  sua  grave  elà,  / ilio.  Quella  della  Notatala  è pur  anche  occu- 
che  non  gli  permettesse  porre  ogni  opera  iu  pala  da  Lucautonio  Porzio , famoso  ancor  egli 
questi  studi.  Il  cotanto  presso  noi  rinomato  in  tutta  Europa  per  profondità  di  sapete  e per 
Francesco  d‘  Andrea,  cd  il  suo  fratello  O . Cui  - le  insigui  sue  opere  date  alle  stampe.  Non  rnen 

10  fì m agna  , che  restituì  in  Napoli  l’Italiana  di  queste  furono  le  altre  di  Matematica , e dì 
Poesia,  e che  alla  gran  perizia  della  Geometria  i Eloquenza,  sostenute,  siccome  ancor  Ora  si  so* 
e della  Fisica  accoppiava  una  perfetta  cogni*  «tengono,  da  valenti  professori  Erasi  in  que- 
«ione  di  tutte  c tre  le  lingue.  Giovambattista  si’  Università,  per  le  precedute  sciagure,  estinta 
Capacci,  profondo  Filosofo,  ed  adornato  di  molta  la  cattedra  della  Lingua  Greca:  ma  nel  govcr- 
letteratura.  Sebastiano  Battoli  famoso  Medico  ; no  del  Marchese  de  los  Vclcz  fu  nell’anno  t C>8 a 
di  que’ tempi,  di  cui  il  nostro  Viceré  D.  l’ie-  j quella  ristabilita  (a);  c quel  che  accrebbe  alci 
liantonio  d* Aragona  ebbe  tanta  stima  e con-  ; maggior  splendore,  fu  d*  essersi  provveduta  in 
cello.  Lucania mo  Porzio  gran  filosofo  cinedico,  persona  del  Sacerdote  U.  Gregorio  Messeri , 
die  in  quest’ Adunanza  vi  recitò  nobili  e prò-  gran  maestro  di  tal  lingua,  c riputato  de’pri- 
foude  lezioni  intorno  al  sorgimcnto  de’ licori,  e mi  in  tutta  Italia:  lai  che  quanto  oggi  si  sa 
sopra  altre  sue  filosofiche  investigazioni  (ò).Vi  fra  noi  di  questo  idioma,  tulio  si  deve  a questo 
s*  ascrissero  ancora  i Nobili  Daniello  Spinola  e insigne  professore. 

/>.  Michele  Gentile j e vollero  pure  aggregar-  Nel  medesimo  anno  la  Botanica  fa  pure  in 
visi  Monsignor  Caratimele  Vescovo  allora  di  Napoli  maggiormente  ristabilita,  mercè  la  cura 
Campagna,  ed  il  P.  Pietro  Lizzardi  Gesuita,  ol-  che  se  ne  prese  D.  Francesco  Filanto  ritti,  il 
tre  lauti  altri  preclari  spiriti,  clic  furano  lutto  quale  eletto  Govcrnadore  dell’Ospedale  della 
intesi  eolie  loro  gloriose  fatiche  a scuotere  il  Nunziata  di  Napoli,  fece  per  romon  utilità,  a 
durissimo  giogo,  che  la  Filosofia  de’  Chiostri  H spese  dei  medesimo,  piantar  un  orto  di  acm- 
ovea  posto  sopra  la  cervice  de’  nostri  Napo-  H plici  fuori  le  porte  della  città  nel  luogo  detto 
tetani.  la  Montagnola,  di  cui  poi  se  ne  prese  il  pen- 

Quest*  Adunanza  per  la  partenza  del  Mar-  siere  Tommaso  Donzelli  celebre  Medico  de’no- 
di  esc  d'  Arma  da  Napoli,  e per  la  di  lui  morte  stri  tempi,  che  l'ordinò  ed  ai  ricchi  di  molle 
non  guari  da  poi  seguita,  si  disciobc;  ma  non  piante  (ò).  Prima  di  lui  Mario  Schifano  avea 
per  ciò  i suoi  Accademici,  chi  insegnando  nelle  pure  coltivali  questi  studi,  che  furono  a noi 
Cattedre,  e chi  scrivendo  nobilissimi  trattati,  si  tramandati  dal  famoso  Fabio  Colonna  ; ed  ai 

11  attennero  di  promuovere  questi  studi;  tal  che  i nostri  tempi  Gio.  Battista  Guarnieri  rinomato 

in  brevissimo'  tempo  fecero  notabilissimi  prò-  Medico  e Cattedratico  vi  avea  ancor  fatti  no- 
g ressi, ed  acquistarono  molli  seguaci,  diffondendo  labili  progressi. 

non  nien  questa  Filosofia,  che  le  altre  buone  Fu  ancora  a questi  medesimi  lernpi  restituita 
lettere;  e nella  Medicina,  Nolomia,  Botanica  e fra  noi  nel  suo  aulirò  splendore  la  Poesia  Ila - 
nelle  Matematiche,  e spezialmente  nell’Algebra  liana  per  Carlo  Buragua,  Pirro  Schei  lini,  ed  al- 
iutrodussero  nuovi  metodi,  c stesero  mollo  le  tri  eccellenti  Podi,  che  vi  fiorii  uno.  Le  altre 
loro  conoscenze.  Quelli  che  non  ebber  genio  buone  lettere,  l’erudizione  e le  lingue  fecero 
d’esporsi  a’  concorsi  per  ottener  le  Cattedre,  grandi  progressi  sotto  il  governo  del  Duca  di 
si  segnalarono  colle  loro  opere  in  diffondendo  | Medina  Coeli,  che  le  protrsse  non  meno,  che 
le  novelle  dottrine.  Lionardo  di  Capoa  si  rese  j ì juofcsaorì  di  quelle.  Gli  studi,  che  a noi  ven- 
cclchrc  per  li  suoi  Pareri,  che  diede  alle  slam-  nero  più  tardi,  furono  quelli  dell*  Istoria  Kc- 
pc.  Gregorio  Caloprese , ancor  egli  profondo  clesiaslica  e della  Teologia  Dogmatica,  li  quali 
.Filosofo,  diede  saggi  ben  chiari,  quanto  nella  in  Francia  s’crauo  spinti  sino  all’ultimo  punto 
Cartesiana  Filosofia  valesse,  co*  suoi  dotti  scrii-  di  perfezione;  ma  applicatisi,  ancorché  tardi, 

i nostri  ingegni  a quelli,  alcuni  vi  riusciron 


(a)  Lionaid.  di  Cjpoa  Parer,  ragion.  8. 
{b)  Nicod.  ad  Biblioth.  Toppi,  p.  i5y. 


(a)  Leder,  Memor.  di  Bulif.  (un.  3 ptf-  102. 
(Q  Leder.  Memor.  toc.  cit. 
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emittenti  : I «I  dbe  introdotte  fra  noi  tutte  le 
buone  discipline,  fo  restituita  la  città  ed  il  Re- 
gno in  quella  pulitezza  e letteratura,  che  ora 
ciascun  tede. 

agjnwu)  vi 

Politia  Ecclesiastica  di  questi  ultimi  tempi. 

Mentre  durò  il  Regno  di  Carlo  II  non  fu 
tedulo  cangiamento  alcuno  in  noi  in  ciò  che 
riguarda  la  Polizia  Ecclesiastica  ; ma  furono  dai 
suoi  Viceré  Spagnuoli  calcati  i medesimi  sen- 
tieri de*  loro  predecessori.  Due  esemplarissimi 
Pontefici,  che  fra  questo  tempo  ressero  la  Sede 
Appostolica  ridussero  a piò  moderato  stato  le 
cose;  e zelanti  dell’ooor  di  Dio,  attesero  più  alla 
riforma  de*  costumi  degli  Ecclesiastici , che  a 
promuovere  le  pretensioni  di  quella  Corte  so- 
pra il  temporale  de’Pi  ineipi.  Innocemio  IX  per 
la  bontà  della  vita  ed  inooccnza  de’  costumi 
trasse  a «è  il  rispetto  e la  riverenza,  non  pur 
de1  Principi  Cattolici,  ma  eziandio  de*  pretesi 
Riformati.  Fu  tutto  inteso  ad  estirpare  gli  abusi 
introdotti  nell'ordine  Chericate:  condannò  la 
rilasciatezza  e le  pemiziose  dottrine,  che  arcano 
•parse  nelle  loro  opere  gli  scandalosi  Cannisti  : 
ripresse  P insolenza  ed  audacia  de’  monaci , c 
pubblicò  nell’anno  1680  una  Bolla  contro  lo 
sgangheralo  modo  di  predicare  introdotto  da 
essi,  i quali  avvezzi  alle  soG«ticherie  delle  loro 
•cuole,  ed  ignoranti  uon  tt*cu  dell’arte  dell’e- 
loquenza, clic  di  tuli’  altro,  crino  lutti  intenti 
a vane  argutezze  di  parole,  ad  nnlursi,  ad  al- 
lusioni, a metafore  stravolle;  ed  applicavamo  an- 
che a quest’ uso  i luoghi  della  Scrittura  e <?S 
Padri,  stravolgendoli,  c stiracchiandoli  a lor 
modo.  Innocemio  XII  come  nostro  Napoletano 
amò  la  quiete  del  R^gno,  e si  studiava  di  be- 
neficarlo. Per  aver  egli  tenuta  la  Sede  Arcive- 
scovile di  Napoli  per  mollo  tempo,  erangli  noti 
gli  abusi  e le  corruttele  dell’  Ordine  Ecclesia- 
stiro,  e sopra  lutto  l’ estorsioni  del  Tribunal 
della  Nunziatura,  e de'*  suoi  Commessarj  per  lo 
Regno:  cd  i crudeli  Spogli  che  si  praticavano: 
t.il  che  commiscrando  lo  stato  calamitoso  delle 
nostre  Chiese,  deliberò  rimettere  gli  Spogli 
«Ielle  Chiese  non  comprese  nella  concordia, 
in  beneficio  delle . Chiese  stesse,  con  che  do- 
vesse impiegarsi  tutto  ciò  che  si  fosse  trovalo 
negli  Spogli  , in  reparasionc  ed  ornamento  di 
«incile,  col  consenso  del  futuro  Veicovo  o Pre- 
lato, ed  intervento  di  persona  deputala  dal  Ca- 
pitolo, siccome  stabili  per  sua  Bolla.  E si  crede 
che  se  i nostri  Napoletani  avessero  insistito  a 
dirittura  con  questo  Pontefice  sopra  la  diman- 
d.i,  che  allora  fecero  a Carlo  II  di  provvedersi 
i Benefici  a’ Nazionali,  io  esclusione  degli  este- 
ri, forse  I'  avrebbe» o indotto  a contentarsene. 
Tolse  questo  zelante  Pont rfice  molli  altri  abusi 
introdotti  nella  Chiesa,  ed  emendò  per  quanto 
potè  la  Corte  ritr»»a  di  Roma.  Abolì  lo  sean- 
«lato  del  nepotismo , e chiamò  suoi  nepoti  i 
poveri,  dando  loio  per  abitazione  il  Palagio 
Lalcranense,  magnificamente  ristorato.  Tolse 
•acuta,  la  venalità  de’ Cita  itali  di  Camera,  ed 


I ordinò,  db*  per  V avvenire  le  Chiese  pirroc- 
I ridali  non  fossero  aggravale  di  pensioni.  Sta- 
li bi lì  una  Congregazione  a porte  sopra  fa  ri  for- 
I]  ma  degli  Ecclesraitiei  ; ed  un’  «lira  ffcr  le  di- 
h sciplina  de’ Regolari)  e con  sua  Bolla  diminuì 
l’autorità  de’ Carili nali'Protellori  di  Ordini  Re- 
ligiosi. Vietò  a'Preti  di  mettersi  al  servigio  dei 
laici,  moderò  il  lusso  de*  loro  abiti,  proibì  agli 
Ecclesiastici  di  portar  perrucca , e diede  altri 
provvedimenti,  perchè  la  rilasciata  lor  dici pii- 
na alquanto  si  rialzasse. 

Ma  poco  tempo  durarono  questi  buoni  rego- 
lamenti ; poiché  appena  lui  morto,  succeduto 
nel  Pontificato  Clemente  XI , che  ave»  menati 
tutti  f suoi  giorni  tra  i raggiri  di  quella  Corte, 
ed  allevato  colle  di  dei  massime,  si  ritornò  ai 
primieri  disordini.  Furono  con  varie  e •forzale 
interpetrazioni.  remiate  inutili  le  Costituzioni 
di  quel  religioso  Pontefice  ; rioovate  le  intra- 
prese, e non  vi  fu  Papa,  rhe  in  un  medesimo 
tempo  avesse  prese  tante  brighe  con  vari  Prin- 
cipi, quanto  costui.  Egli  ebbe  contese  col  Duca 

Idi  Savoji,  colla  Spagna  e coll’Alemagna  : tentò 
d’abolire  la  Monarchia  di  Sicilia,  ancorché  con 
inutile  successo;  ed  iu  fine  di  non  far  valere 
nel  nostro  Regno  i sovrani  diritti  de’  nostri 
Principi;  nè  meno  le  concessioni  rilesse  del 
suo  predecessore  fatte  al  Regno  cd  olle  nostre 
Chiese. 

La  Bolla  d’Jnnoccnzio,  clic  tolse  alla  Camera 
Appostolica  gli  Spogli  delle  nostre  Chiese  va- 
ranti, fu  con  stiracchiate  interpretazioni  fen- 
duta vana  ed  inutile  ; poiché  fu  interpretata 
di  doversi  eseguire,  quando  il  Vescovo  o Pre- 
lato muore  dentro  la  sua  Diqc«^i,  non  già  quan- 
J do  fuori  di  quella  venirsi*  a mancare.  E quando 
1.1  Prelato  moriva  in  Diocesi,  del  ude  vasi  pure 
la  IrgyC,  poiché  per  la  condizione  in  quella 
apposta  ui  doversi  impiegare  gli  Spogli  alle 
Chiese  col  consenso  del  futuro  Vescovo  o Pre- 
lato, si  operava  in  maniera,  che  niun  giova- 
mento ne  ricevevano  le  Chiese;  imperocché  ve- 
nendo li  Vescovi  e Prelati  da  Roma  così  im- 
poveriti da*  dispcndj  sofie  rii  in  quella  Corte, 
per  le  spedizioni  delle  Bolle,  e per  altre  reco- 
gnizioni ; ciò  che  trovava  d'avanzo,  noo  già  si 
convertiva  in  rcparazione  0 ornamento  delle 
Chiese,  o sovvenimcnlo  de*  poveri,  ma  a lor 
proprio  uso  c beneficio  e per  soddisfare  i de- 
bili contralti  per  la  lor  lunga  dimoia  fatta  iu 
Roma;  c se  mai  il  Capitolo  di  ciò  si  risentiva, 
il  clic  rade  volte  accadeva,  ciascun  temendo 
di  inimicarsi  il  suo  superiore,  tali  ricorsi  ad 
altro  in  fine  non  servivano,  che  a consumarsi 
il  rimanente  in  Roma  iu  luugiii  c dispendiosi 

liligi- 

La  Rolla  di  Gregorio  intorno  all’  immunità 
delle  Chiese,  ancorché  non  ricevuta  nel  Regno, 
si  proccurava  farla  valere,  anche  ne’ delitti  più 
enormi,  procedendo»!  a censure  coutro  i mini- 
stri ilei  Re,  che  volcvauu  punire  i delinquenti; 
conte  cosa  nuova  era  inteso  V Exequ<tiui  Rc- 
giu/n,  e si  prendeva  cou  vigore  la  difesa  delle 
intraprese  e trascorsi  de’  Vescovi  del  Ueguo 
che  turbavano  la  regai  giurisdizione. 

Ma  iuUnlo  essendosi  questo  Rcguo  avventò 
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rasamente  restituito  sotto  il  dominio  del  No- 
stro Augustissimo  Principe  CARLO,  che  tenera 
allora  collocata  la  sua  Sede  regia  in  Barcello- 
na, furono  sotto  i suoi  auspici  non  pur  ripresse 
con  vigore  T intraprese  degli  Ecclesiastici,  ma 
più  fermamente  stabiliti  i regali  diritti  e le  pre- 
rogative de'  suoi  sudditi,  ed  in  termini  cosi 
pressanti  c risoluti,  che  in  tutte  le  precedenti 
grazie  concedute  da'  nostri  Principi  Aragonesi 
ed  Austriaci  a questa  città  e Regno,  non  si 
legge  una  cotanto  e si  premurosa  espressione. 

Egli  con  più  regali  cedole  spedite  da  Barcel- 
lona, stabili  fermamente  la  necessità  del  Regio 
Excquatur  (a),  in  tutte  le  Bolle,  Brevi,  o altre 
provvisioni,  che  vengono  da  Roma.  Escluse  gli 
stranieri  da’  beneficj,  e comandò  sequestrarsi  le 
rendite  di  quelli  che  fossero  provvisti  a’ mede- 
simi (ò).  Abolì  ogni  vestigio  d'inquisizione,  co- 
mandando, che  nelle  cause  appartenenti  alla 
nostra  S.  Sede  procedessero  gli  Ordinarj  dei 
luoghi,  per  via  ordinaria,  siccome  è la  pratica 
negli  altri  delitti  e cause  criminali  Ecclesiasti- 
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erano  conformi,  non  meno  alle  leggi  è costu- 
manze dell’ altre  nazioni  del  Mondo  Cattolico, 
che  a'  Canoni  stabiliti  in  più  Concilj,  a più 
Costituzioni  di  Sommi  Pontefici,  alla  dottrina 
de’  Padri  della  Chiesa,  ed  al  coraun  sentimen- 
to de’  più  gravi  e rinomati  Teologi  e Cano- 
nisti. 

Furono  sotto  il  Regno  del  nostro  Augustis- 
simo Monarca  ed  Imperador  CARLO  Vi  spe- 
zialmente sotto  il  Governo  del  Conte  Daun 
nostro  Viceré,  ripressi  con  vigore  gli  attentati 
.degli  Ecclesiastici,  le  intraprese  ed  i trascorsi 
de*  Vescovi:  sostenute  con  fortezza  le  regali 
preminenze,  corretti  i Prelati  con  sequestri 
delle  loro  entrate  c con  chiamate  e sovente  i 
contumaci  furono  discacciati  dal  Regno  usan- 
dosi contro  d'essi  que’  rimedj,  che  non  meno 
le  leggi,  che  l’antico  uso  del  Regno  permetto- 
no a*  nostri  Principi.  Fu  serbata  l’immunità 
delle  Chiese  secondo  il  prescritto  dei  Canoni, 
non  già  secondo  la  Bolla  Gregoriana,  che  in 
tutte  le  occasioni  non  fu  fatta  valere,  il  Regio 


che  (c).  Ed  assunto  da  poi  al  Trono  Imperiale  | Excquatur  fu  indispensabilmente  e con  sommo 
serbò  con  tenore  costante  i medesimi  scnsij  anzi,  fi  rigore  ed  oculatezza  ricercato  in  qualunque 

.»  « a*  ,1.1  ...*  .11 u: — J-'i-  ■ provvisione,  che  venisse  da  Roma.  Furono  i 

Vescovi  contenuti  ne1  loro  limiti  e tolti  molti 
abusi,  che  a’  erano  introdotti  nelle  loro  Dio- 
cesi. Le  franchigie  c l’immunità  degli  Eccle- 
siastici furon  mantenute  secondo  il  prescritto 
de1  Canoni  e delle  nostre  leggi  c riparato  alle 
frodi  : tal  che  fu  ridotta  la  Giustizia  e Giuria- 
dizion  Ecclesiastica  al  suo  giusto  punto  , la- 
sciandosi al  Sacerdozio  quel  eh’  è di  Dio,  ed 
all’Imperio,  quel  eh’ è di  Cesare.  Nella  qual 
opera  non  raen  gloriosa,  che  a Dio  molto  grata 
cd  accetta,  v’ebbe  la  maggior  parte  il  zelan- 
tissimo nostro  Presidente  del  Sagro  Consiglio 
Gaetano  Argento , al  quale  avendo  l'Augustissi- 
mo nostro  Monarca  confidata  la  difesa  della 
sua  Regai  Giurisdizione,  la  sostenne  con  non 
disugual  dottrina  che  vigore.  Egli  che  per  lo 
suo  profondo  sapere  ben  sapeva  distinguere  i 
confini  tra  *1  Sacerdozio  e l'Imperio,  impiegò 
tutta  la  sua  vigilanza  perchè  queste  due  Po- 
tenze si  contenessero  ne’  loro  limiti  c che  l'una 
non  intraprendesse  sopra  l’altra.  Egli  fu  il  pri- 
mo tra  noi,  che  secondo  i veri  principi  tratti 
da’  sagri  Canoni,  da’  Concilj,  dalle  sentenze  dei 
Padri  c da’ più  profondi  e gravi  Teologi  e Ca- 
nonisti, maneggiasse  con  decoro  e con  somma 
non  men  dottrina  eh’  erudizione,  queste  con- 
tese giurisdiziodàli,  nelle  quali  in  breve  tempo 
divenne  consumatissimo, lasciandosi  indietro  tutti 
gli  altri,  che  prima  di  lui  aveano  sostenta  que- 
sta carica.  I cotanto  presso  noi  famosi  Reggenti 
Villano,  Reverter  a,  de  Ponte  e tanti  altri  che 
si  segnalarono  nella  difesa  della  Giurisdizion 
Regale  appo  lui  si  dileguano  : comparate  le  lo- 
ro consulte,  con  le  sue  dottissime,  ripiene  della 
più  scelta  erudizione,  arricchite  di  autorità  e 
delle  più  pellegrine  notizie,  tratte  non  men 
dall’Istoria  Ecclesiastica,  da’  Concilj,  da’  Padri 
e da’  più  eccellenti  Canonisti,  che  dalle  nostre 
memorie  ed  illustri  esempj  del  nostro  Regno 
istesso,  tanto  queste  sopra  quelle  s’innalzano, 
quanto  gli  alti  cipressi  sopra  gli  umili  c bassi 


a*  6 d’agosto  del  1713,  alle  preghiere  della  città 
e Regno  non  pure  fermamente  escluse  i fora- 
•tieri  da  tutte  le  prelature  e beneficj  del  Re- 
gno, comandando  che  fossero  conceduti  a'  suoi 
naturali,  ma  che  con  pari  serietà  c vigilanza 
avrebbe  eziandio  proccurato  di  far  evitare  le 
frodi  degli  stranieri,  che  si  commettessero  0 
con  riserbe  di  pensioni,  o d*  altro  contro  que- 
ste sue  regali  disposizioni  : tal  che  fra  noi  si  è 
introdotto  stile  nel  supremo  Collateral  Consi- 
glio che  nel  concedersi  V Ex  e quatur  Regi  uni 
alle  provvisioni  de’  beneficj  provveduti  da  Ro- 
ma a’  nazionali,  afflo  d'evitarsi  queste  frodi, 
ai  appone  la  clausola:  Exceptis  pemionibus  Jor - 
san  impositis  in  benefidum  exterorunt. 

Quanto  da’ nostri  maggiori  si  fosse  travaglia- 
to, non  men  presso  i Re  dell’illustre  casa  di 
Aragona,  che  Austriaca  per  ottenere  un  si  ri- 
levante beneficio;  lo  mostrano  le  tante  pre- 
ghiere, che  si  leggono  per  ciò  date  a que’  Se- 
renissimi Principi  dalla  nostra  città  c Regno, 
ed  a questi  tempi  sotto  il  Regno  di  Carlo  II 
pure  nel  1693  dalla  Deputazione  de’  Capitoli 
ai  leggono  due  appuntamenti,  fatti  nella  lor 
assemblea,  di  darne  nuova  memoria  al  Re,  c 
fu  trascelto  il  dottissimo  Avvocato  Pietro  di 
Fusco , che  ne  dettasse  la  preghiera,  siccome 
esegui  c fu  presentata  al  Conte  di  S.  Stefano 
allora  Viceré.  Ma  un  tanto  e si  segnalato  fa- 
vore era  stato  a noi  dal  Cielo  riserbato  in  que- 
sti ultimi  tempi,  per  doverci  esser  conceduto 
da  un  più  Augusto,  magnanimo  e clementissimo 
Principe. 

Papa  Clemente  fcccne  di  ciò  gran  romore,  e 
condannava  gli  editti  del  Re,  come  offensivi 
dell’  Ecclesiastica  libertà.  Ma  per  mezzo  di  tre 
dotte  e nobili  Scritture,  dettate  da  Giurecon- 
sulti gravissimi,  si  fece  conoscere,  che  quelli 

(a)  Prir.  e Gru.  di  Culo  VI  (ora.  3 p.  229,  a3o. 

( P ) Pnv.  toc.  cit.  el  pag.  337,  238  «I  a33. 

CO  Pnv.  toc.  di.  paf.  a3a. 
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eorbrttoli.  Tal  clic  w qualche  rosa  inaurava, 
perché  questo  Regno  potesse  gareggiare  con 
quello  di  Francia,  dove  questi  studi  sono  stati 
ridotti  nell’ultimo  punto  di  perfezione,  per  lui 
non  abbiamo  ora  noi,  nc  anche  in  ciò,  Ha  por- 
targli invidisi. 

Furono  ancora  sotto  il  Regno  del  nostro  An- 
gustissimo Principe  moderati  gli  abusi  del  I ri- 
bunal  della  Nunziatura  di  Napoli,  c,  come  al- 
trove fu  detto,  per  questa  stessa  cagione  so- 
speso il  Tribunal  della  Fabbrica.  Informato  il 
nostro  Monarca  degli  Spogli  e delle  «torsioni, 
clic  si  commettevano  in  questi  1 ribunali,  in 
gravissimo  danno  de*  suoi  vassalli,  con  forte  ri» 
soluzione  ordinò  nel  1717  Nunzio  fra  a4 

ore  uscisse  dal  Regno:  pervenne  a noi  il  rcgal 
dispaccio  nel  mese  d’ottobre  del  medesimo  an- 
no, clic  fu  tosto  mandato  in  esecuzione:  parti 
il  Nunzio,  si  chiuse  il  suo  Palagio,  c fur  pari- 
mente chiuse  le  porte  al  Tribunal  della  bab- 
brica.  Nc’  !\  di  giugno  del  seguente  anno,  di- 
morando il  nostro  Imprradorc  a Luxemburg, 
spedi  altro  dispaccio,  col  quale  ordinò  il  se- 
questro delle  rendite  delle  Chiese  e Benefici 
vacanti,  comandando,  che  quello  s’ impiegasse- 
ro alla  reparazione  ed  ornamento  delle  stesse 
Chiese,  ed  al  sovvenìmenlo  dei  poveri.  Ed  al 
di  8 ottobre  derTistcsso  anno  1718  ne  spedi 
un  altro  diretto  al  Conte  I)aun  Viceré,  dove 
se  gl’  incaricava,  che  pienamente  P informasse 
delle  storsioni,  ed  abusi  di  questi  Tribunali, 
ed  il  rimedio  che  poteva  darvisi.  Il  Viceré  ese- 
gui per  mezzo  del  Delegato  della  Giurisdizione 
con  molta  esattezza  l’imperiai  comando,  dan- 
dogli pieno  ragguaglio  degli  abusi  di  questi 
Tribunali  e de’  rimedj,  che  potevan  adoperarsi. 
In  tanto  Pap.1  Clemente  per  mezzo  del  suo 
Nunzio  in  Vienna,  valendosi  ancora  dell’inter- 
cessione delPfnperadrice  Eleonora  madre,  proc- 
curò  mitigare  Panimo  del  figliuolo:  sicché  ri- 
dotto l’affare  in  trattati,  gli  fu  accordato  il 
ritorno  del  Nunzio,  con  facoltà  però  limitale, 
procurandosi  tórre  al  meglio,  che  si  potessero 
|;li  abusi  del  suo  Tribunale.  Fece  a noi  ritorno 
nel  mese  di  giugno  del  seguente  anno  >719,  ma 
dal  nostro  Collaterale  gli  fu  impedito  l’ingresso 
nella  città  per  alcune  difficoltà,  che  s'incon- 
travano in  dar  YExequatur  al  suo  Breve:  tal 
che  fu  duopo  aspettare  dalla  £orlc  nuovi  co- 
mandi ; ed  essendosi  in  Vienna  spianale  le  dif- 
ficoltà proposte,  vennero  nuovi  ordini  per  la 
sua  reintegrazione;  onde  nella  fine  di  questo 
anno  1719  fu  introdotto  nella  città,  ed  aperto 
il  suo  Tribunale,  ma  quello  della  Fabbrica  ri- 
mase chiuso  e sospeso,  come  é al  presente. 

Cotanto  s’ebbe  a travagliare  nel  Pontificato 
di  Clemente  XI  per  sostenere  i regali  diritti  e 
per  sottrarre  i sudditi  del  Re  dalle  sorprese,  e 
snperchierie  degli  Ecclesiastici.  Ma  indi  a poco, 
morto  Clemente  c succeduto  il  presente  Pon- 
tefice Jnnocenzio  XIII,  fu  tra  il  Sacerdozio  c 
l’imperio  posta  una  ben  ferma  c tranquilla  pa- 
ce, e furono  queste  due  Potente  ridotte  in  una 
perfetta  armonia  c corrispondenza.  Imitando 
costui  il  gran  Pontefice  Innocenzio  111  non 
mcn  suo  predecessore,  che  dell’ Utesso  suo  san- 
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gue,  ed  adempiendo  quel  che  soUo  di  lui  fu 
stabilito  in  un  Canone  dal  Concilio  Laterancn- 
se  (a),  ha  esposti  i suoi  pacifici  c moderati 
sensi,  che  siccome  è brama,  che  i laici  non 
usurpino  le  ragioni  de’  Cherici,  cosi  vuole,  che 
* i Clicrici  siano  contenti  di  ciò  che  i Canoni, 
le  Costituzioni  Appostoliche  e le  Consuetudini 
approvate  lor  concedono  ; ma  che  sotto  prete- 
sto della  liberà  Ecclesiastica  non  invadano  le 
ragioni  de*  laici,  e stendano  la  lor  giurisdizione 
con  pregiudizio  della  Regale;  affinché  con  giu- 
sta e ben  regolata  distribuzione,  si  dia  a Cesa- 
re quel  eh’  è di  Cesare,  ed  a Dio  quel  eli  e 
di  Dio. 

I.  Affinaci  e Peni  temporali. 

f 

I Monaci  a questi  tempi,  se  ben  caduti  dal- 
P opinione,  clic  prima  avevano  di  santità  e di 
dottrina,  proseguivan  pure  a far  progressi  negti 
acquisti  di  beni  temporali  : le  rendile  degli  ac- 
quistali, i nuovi  Legati  e donazioni,  che  si  fa- 
cevano alle  lor  Chiese  maggiormente  gli  prori- 
ifrr  di  contanti,  sicché  quando  mancavano  l’e- 
redità, cd  i Legati,  essi  compravano  i poderi, 

' e nelle  concorrenze,  come  più  offerenti  per  la 
j copia  del  danaro  accumulato  con  questi  mezzi, 
non  già  con  sudori  e travagli,  erano  a tutti 
preferiti.  Fu  introdotto  ancora  in  quest’  ultimi 
tempi,  che  non  vi  era  testatore  che  non  lasciasse 
alle  lor  Chiese  ('appellarne  con  islabilirvi  fonili 
copiosi  e fruttiferi  per  celebrazione  di  messe, 
riponendo  il  presidio  della  salvezza  della  loro 
anima,  non  già  nello  studio  di  tenerla  monda 
dalla  contagione  del  Secolo,  ed  a proccurare  in 
vita  di  sollevar  le  vedove  c gli  oppressi;  ma 
in  fabbricar  Cappelle  sontuose,  moltiplicare  i 
sagrifizj  e far  celebrar  delle  messe  in  tulli  gli 
altari  (A).  E la  maraviglia  é,  clic  con  tutto  il 
lor  discredito,  e che  i secolari  ne  parlassero  con 
disprezzo,  pure  essi  sono  i padroni  dello  spirito 
del  popolo,  non  altramente  che  non  si  faccian 
coloro,  i quali  stando  sani,  ancorché  disprczzino 
i Medici,  riputandoli  inutili  alla  cura  delle  ma- 
lattie, si  sottopongono  nondimeno  poi  ad  essi 
con  maggior  soggezione  degli  altri,  tantosto  lor 
viene  ogni  piccolo  malore. 

D.  Pictr’  Antonio  d'  Aragona  Viceré  favori  I 
loro  acquisti,  ed  a’ suoi  tempi,  oltre  dell’ Ospe- 
dale di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  della  città, 
ebbe  compimento  e perfezione  il  Limoso  Romi- 
]}  torio  di  Suor  Orsola.  Gli  Scalzi  Eremitani  di 
S.  Agostino  aprirono  sotto  il  Governo  del  Mar- 
! chese  de  Los  Velez,  una  magnifica  Chiesa  col 
; titolo  di  S.  Nicolò  Tolentino.  La  morte  di  Ga- 
spare Romer  rinomato  mercatante  fiamengo, 
arricchì  non  pur  lo  Spedale  degl’incurabili,  ma 
il  Monastero  delle  donne  Monache  del  Sagra- 
mcnto.  Altri  Mercatanti  forestieri,  non  avendo 
a ehi  lasciare  le  loro  ricchezze,  fondarono  nuovi 
Monasteri,  invitandovi  Monache  loro  compa- 
rtì) Cune.  Laler.  tob.  lon.  HI.  Can.  1^1. 

(t)  Round  Politic.  lib.  7 par.  2 art.  4-  piopos.  II. 
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triote  ad  abitarvi.  Si  aggiunsero  ancora  I*  ec- 
cessive doti  cd  i vitali/.),  che  si  costituiscono 
nell’  entrar  che  le  Monache  fanno  ne'  Monaste- 
ri, ai  quali  dopo  la  lor  morte  le  doti  riman- 
gono e quando  ne1  primi  tempi  fu  gran  con- 
trasto, se  il  ricever  tali  doti  fosse  simonia,  poi 
si  ricevettero  senza  il  minimo  dubbio.  Fu  an- 
cora introdotto,  che  i Monaci  istessi  si  riserbas- 
sero grossi  vitalìzj,  ed  a questi  ultimi  tempi 
tal  riserba  è penetrata  sino  a quelli  delle  Re- 
ligioni mendicanti,  c poco  lor  resta  d'avanzar 
quest' altro  passo  nell’entrare  a’Monasterj,  cioè 
di  farsi  costituire  anche  proprj  patrimoni  A 
questo  fine,  in  quest’ ultimi  tempi  non  si  sono 
vedute  più  riforme  d’antiche  Religioni,  in  a no* 
velie  Congregazioni  di  Preti  : si  sono  scacciati 
i cappucci,  e s’  amano  ora  più  le  berrette , per 
menar  una  vita  più  agiata,  senza  coro  e senza 
quelle  altre  soggezioni  ed  incomodi,  che  porta 
seco  l’austero  c rigido  cappuccio. 

Per  tanti  e si  innumerabili  fonti  sono  deri- 
vate in  noi  ai  vaste  c smisurate  ricchezze  de- 
gli Ecclesiastici,  le  quali  sono  un’evidente  ca- 
gione della  nostra  miseria.  I pubblici  pesi  si 
soffrono  da'  secolari  solamente,  e si  rendono  ora 
assai  più  insopportabili,  perchè  passando  con- 
tinuamente i beni,  che  prima  erano  in  poter 
dei  laici,  in  mano  degli  Ecclesiastici,  viene  a 
cadere  tutto  il  peso,  che  prima  era  ripartito, 
sopra  il  rimanente,  che  resta  sotto  il  dominio 
de' laici.  Si  fa  conto  dai  più  esperti  e da  co- 
loro, che  sanno  Io  stato  del  Regno  che  delle 
tre  parti  delle  rendite,  presso  che  due  si  tro- 
vano nelle  mani  degli  Ecclesiastici,  dalle  quali 
non  possono  mai  ritornare  in  potere  de’  laici, 
per  le  leggi  strettissime  fatte  a lor  beneficio, 
che  l’impedtacono.  Altri  comunemente  affer- 
mano, che  se  il  Regno  si  dividesse  in  cinque 
parti,  si  troverebbe,  che  gli  Ecclesiastici  ne 
hanno  quattro  delle  cinque;  poich’ essi  hanno 
del  suolo  quasi  la  metà  del  tutto  e sopra  il  ri- 
manente, per  li  Legati,  ed  altri  doni  consimili 
nc  hanno  un'altra  e mezza}  perchè  niun  muo- 
re, senza  che  lasci  qualche  Legato  a qualche 
Chiesa  o Convento.  Oltre  a ciò  fra  qualche 
tempo  faranno  pure  acquisto  di  tutto  il  rima- 
nente, perchè  abbondando  di  denari  raccolti 
da’  Legati  e dagli  avanzi  delle  loro  amplissime 
rendile,  fanno  del  continuo  compre  di  stabili. 
Tal  che  gli  riflessivi  Piaggiatiti  forestieri,  che 
stupidi  ammirano  tante  e sì  sterminate  ricchez- 
ze, e fra  gli  altri  il  prudente  c savio  Burnet, 
presagirono,  che  se  non  vi  si  pone  alcun  freno, 
siccome  giungeranno  a comprarsi  Y intera  città, 
così  nel  termine  d’  un  secolo  diverranno  gli  Ec- 
clesiastici padroni  di  tutto  il  Regno. 

Conobbero  i nostri  maggiori  un  così  ruinoso 
disordine,  e procurarono  por  freno  a si  ster- 
minati acquisti.  Quando  in  nome  della  città. 
Baroni  e Regno  fu  mandalo  il  Reggente  Ettore  Ca- 
pecelatro  al  Re  Filippo  IV  fra  Pallrc  grazie,  che 
si  chiesero  a quel  Mooarca,  una  fu  perchè  prov- 
vedesse e dassc  freno  agli  acquisti  de4  beni,  che 
•i  facevano  dagli  Ecclesiastici  nel  Regno.  E non 
«asendovisi  per  la  morte  del  Re  Filippo  data 
alcuna  provvidenza,  furono  replicale  le  suppli- 


che al  suo  successore  Carlo  lì  : ma  da  questo 
Re  riputandosi  ciò  cosa  di  gran  momento,  nou 
se  n’ottenne  altro,  che  una  promessa  di  volervi 
poi  più  pesatamente  provvedere  (<i).  Ma  sotto 
il  felicissimo  Governo  del  nostro  Augustissimo 
Monarca,  incoraggila  la  città  ed  il  Regno  dalla 
sua  magnanimità  e clemenza  persegli  nuove 
preghiere,  nelle  quali  esprimendo  le  miserie, 
che  si  cagionavano  per  ciò  al  Regno,  il  danno, 
non  raen  del  Regai  Erario,  che  de’ sudditi  ; gl'  in- 
contrastabili regali  diritti,  eli’  egli  avea  di  poter 
ciò  comandare  e gli  esempj  degli  altri  Principi 
religiosissimi,  che  ne’ loro  Reami  aveano  con 
prudenti  leggi  ripressi  tali  acquisti  ; istante- 
mente  lo  pregarono,  che  lo  stesso  comandasse 
egli  nel  Regno  di  Napoli,  in  guisa  che  gli  Ec- 
clesiastici per  l’avvenire  non  potessero  acqui- 
stare beni  stabili  nè  per  sè  stessi,  nè  per  mezzo 
di  altre  persone,  e che  se  per  avventura  per 
Legato  o per  altra  qualunque  via  lor  pervenis- 
sero beni  stabili,  debbiano  quelli  vendere  e con- 
tentarsi del  prezzo.  Reggendo  in  quel  tempo, 
per  l’assenza  del  Re  da  Barcellona,  la  Regina 
Elisabetta,  questa  savissima  Principessa,  mossa 
da  queste  suppliche,  degnossi  con  suo  regai 
dispaccio,  spedito  in  Barcellona  a’  19  marzo  del 
171?  (*)  premurosamente  comandare  al  Conte 
Cario  Borromeo  allora  nostro  Viceré,  clic  inteso 
il  Collateral  Consiglio,  ed  il  Tribunal  della  Re- 
già  Camera  l’ informasse  pienamente  con  suo 
parere  di  quanto  occorreva  sopra  la  dimanda 
fatta,  affinchè  potesse  sopra  ciò  prender  quella 
risoluzione,  che  stimerà  più  giusta  o.  conve- 
niente^). In  esecuzione  di  questa  rogai  cedola, 
che  esecutoriata  dal  Regio  Collateral  Consiglio 
fu  rimessa  alla  Regia  Camera,  fu  da  questo 
Tribunale,  per  ciò  che  sì  appartiene  a lui,  fatta 
la  richiesta  relazione,  c rimane  solamente  ora, 
che  lo  stesso  s’esegua  dal  Consiglio  Collaterale: 
il  quale  intanto  (ciò  pendente)  a’  riconi  della 
città,  che  invigila  ad  impedire  qualunque  no- 
vità che  frattanto  si  tentasse  dagli  Ecclesiastici 
in  far  nuovi  acquisti,  suol  ordinare,  che  con 
effetto  si  faccia  la  domandata  relazione  a S.M.  C. 
c Cattolica,  c frattanto  che  non  a’  innovi  cos'  al- 
ouna. 

Non  vi  è da  dubitare,  che  fra  tanti  e sì  se- 
gnalati benefìci,  de*  quali  ha  il  nostro  Augu- 
stissimo Principe  ricolmo  questo  suo  Regno,  tal 
che  sotto  tanti,  che  lo  dominarono,  non  fu  ve- 
duto mai  in  istato  sì  florido  e vigoroso,  quanto 
ora,  che  riposa  sotto  il  clementissimo  suo  Im- 
pero non  s’abbia  a si  giusta,  e gloriosa  opera 
da  dare  il  suo  finti  c compimento.  K Unto  più 
dobbiamo  noi  ora  sicuramente  sperarlo,  quanto 
che  fra  gli  altri  suoi  pregiali  bcncficj,  ba  vo- 
luto a questi  ultimi  di  concederne  un  maggio- 
re, di  commettere  il  Governo  di  questo  Regno 


( a ) Prlv.  c Crai,  sic  di  Cado  II  I.  a pag.  igi. 

(*)  Prir.  e Gm.  di  Caudo  VI  Ioni.  2 pag. 

(*)  (Da  poi  nel  17x7,  trasentala  Corte»  Vienna,  la 
Maestà  detP  Imperarlo»  alle  nuove  «nppliche  della  Citi  ai 
degnò  con  altro  auo  reacri  Ite  comandare:  Piatti.  J.  C.  C.  M. 
jutq  ut  Cunac  itti,  ut  Ut  fai  indonnitati  ftotidtalur.  ). 
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a!  savissimo  Cardinal  Michele  Federico  tC  Al-  I Marchese  del  Carpio,  li  accoppi!  anche  la  tua, 
thann,  nostro  Viceré,  il  quale  emulando  la  glo-  e che  siccome  pari  sono  le  sollecitudini,  che  e* 
ria  de'  più  rinomati  e saggi  saoi  predecessori,  tiene  in  governar  ci,  pari  le  opere  e la  sapien- 
ti, che  alla  cara  ed  onorata  memoria,  che  a j za,  giusto  è,  che  pari  ancora  sia  la  sua  gloria 
noi  è rimase  del  giusto  e savio  Governo  del  j e l’ immortai  suo  nome. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  STORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

DI  PIETRO  GIANNONE 


AVVERTENZA  PRELIMINARE. 


Jl  tetro  Giurinone  per  questa  sua  Storia 
Civile  del  Regno  di  Napoli  fu  perseguitato 
nella  persona , condannato  al  carcere  ed 
al  cordino,  bersagliato  con  ogni  maniera 
di  molestie  e et  oltraggi.  / suoi  nemici 
pretestarono  lo  %elo  per  la  causa  della 
religione  a tutte  quelle  male  arti,  con 
che  per  tanti  unni  lo  tribolarono  in  varj 
paesi  e principati  j e ottennero  e forse 
presso  alcuni  ottengono  ancora  intiera 
fede.  Ora  noi,  innanzi  farci  a scrivere 
guaste  Annotazioni,  nelle  quali  ci  avverrà 
talvolta  di  ribattere  qualche  sentenza  del 
donnone  e di  sostenere  alcuna  opinione 
contraria  a quelle  da  lui  difese,  noi  pro- 
testiamo, in  tutta  la  verità  delt  anima  noe 
atra,  che  risguardiamo  come  inique  e de- 
testiamo come  ingiuste  le  persecuzioni 
mosse  a quello  sventurato  scrittore.  Que- 
sto avvertiamo  consapevoli  di  quella  tri- 
ste consuetudine  dello  spirito  di  partito 
d attribuire,  a chi  comiatte  in  qualche 
parte  le  dottrine  d uno  scrittore , una 
tacita  approvazione  di  tutto  ciò  che  è 
stato  detto  e fatto  contro  di  lui. 

Crediamo  poi,  nella  sincerità  del  nostro 
affetto  alla  fede  che  professiamo,  di  do- 
ver cogliere  premurosamente  anco  que- 
st’ occasione  di  protestare  contro  uno 
degli  abusi  più  detestabili , con  che  le 
passioni  degli  uomini  hanno  tentato  di 
contaminare  la  santità  di  quella  religio- 
ne scesa  dal  cielo  per  rinnovare  Funi- 
verso. Noi  tengfùamo  per  fermo,  che 


nessun  cattolico  possa  lasciarsi  sfuggire 
una  qualsivoglia  occasione  di  levare  la 
sua  voce,  per  quanto  poco  autorevole  sia , 
e di  protestare  in  nome  di  tutti  i suoi 
fratelli  contro  le  persecuzioni  mosse  col 
pretesto  della  religione.  Nè  solo  ei  deve 
condannarle,  perchè  producono  questo 
pessimo  e deplorabile  effètto  di  confer- 
mare molti  in  quella  persuasione , che 
non  si  possa  difendere  la  verità  religiosa 
se  non  turando  la  bocca  agli  oppositori  j 
ma  per  questo  motivo  principale  e per- 
petuo che  le  sono  contro  ogni  diritto. 

Questo  premesso,  troviamo  opportuno 
di  esporre  innanzi  tutto  quali  siano  le 
principali  censure,  di  che  venne  aggra- 
vata la  Storia  del  Giannone,  perchè, 
conosciuto  in  generale  lo  stato  della  con- 
troversia, sia  più  agevole  scendere  ai  par- 
ticolari della  confutazione  e della  dife- 
sa. Diciamo  della  confutazione  e della 
difesa , perchè,  come  ci  siamo  proposti 
di  raddirizzare  quelle  che  ne  parranno 
opinioni  erronee  ed  avventate  del  nostro 
storico,  cosi  abbiamo  determinato  di  li- 
berarlo da  molte  accuse,  che  gli  vennero 
fuori  di  proposito  e maliziosamente  ap- 
poste. s 


Non  v’ha  ehi  non  sappia,  quanto  siano 
antiche  • con  quanto  calore  siano  state  dis- 
putate le  controvenie  sui  rispettivi  confini 
della  podestà  spirituale  e della  civile,  soli* 
libertà  della  Chiesa  e eolie  prerogative  del 
Pontificato  Romano.  Esse  formarono  per 
lungo  tempo  il  principale  argomento  della 
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quotidiana  polemica,  e tennero  quel  luogo 
eh'  ora  hanno  invaso  le  quistioni  politiche 
della  giornata.  IV e già,  dopo  tanto  volgere 
di  tempi  e d’eventi  così  solenni  e memo- 
rabili, elle  sono  del  tutto  cessate;  che  ansi 
noi  le  abbiamo  vedute  rinnovellarsi  a’  dì 
nostri,  e rinverdirsi,  a così  esprimerei,  per 
opera  d’ ingegni  potenti,  da’  quali  vennero 
solt’  altro  e assai  specioso  aspetto  gettale  in 
mezzo  alla  grande  arena  delle  deputazioni 
religiose  e politiche.  Quanto  l’urto  degli 
interessi  e delle  passioni,  quanto  la  mala 
fède  e la  mancanza  di  cognizioni  esatte  e 
positive  ,’  quanto  T ostinazione  sistematica 
e lo  zelo  indiscreto,  quanto  la  servilità  e 
il  fanatismo,  e,  a dir  breve,  tutte  quelle 
cause  che  sciaguratamente  contribuiscono  a 
rendere  così  velenose  ed  a perpetuare  tutte 
le  controversie,  fra  cui  si  frammischia  lo 
spirito  di  partilo,  abbiano  pur  codesta  gua- 
sta, alterata,  inacerbita,  non  è mestieri  di 
dirlo.  Jiè  del  pari  occorre  rammentare, 
quanto  codesta  controversia,  combattuta  nel 
seno  stesso  della  chiesa  cattolica,  sia  stata 
deplorata  e svergognata  dagli  uomini  più 
zelanti  della  gloria  del  cattolicismo,  i quali 
sempre  gemettero  su  di  essa,  e la  conside- 
rarono come  una  delle  piaghe  sue  più  cru- 
deli, come  uno  scandalo  a quei  che  sono 
fuori,  e dai  quali  importa  aver  buona  te- 
stimonianza. 

Or  Jfra  gli  scrittori,  che  più  vivamente 
promossero  questa  controversia  in  Italia,  va 
posto  ad  uno  de’ primi  luoghi  il  Giannonc, 
la  cui  storia  e in  gran  parte  una  specie  di 
arringa  assai  veemente  in  favore  dei  diritti 
del  poter  civile  e del  principato  contro  il 
potere  spirituale  e le  prerogative  del  pon- 
tificato romano.  Egli  trattò  la  questione  a 
quel  modo  in  cui  la  trovò  posta,  ed  erettosi 
in  campione  dell’  indipendenza  del  potere 
civile,  si  diede  ad  attaccare  vigorosamente 
le  da  Ini  pretese  usurpazioni  del  potere 
spirituale.  Certamente  il  Giannonc  non  s’in- 
gannava nel  trovare  contraddicente  all’  in- 
dole della  podestà  spirituale  il  suo  immi- 
schiarsi nelle  faccende  politiche  e civili  ; 
non  s’ ingannava  nel  sostenere  che  come  le 
due  podestà  differiscono  essenzialmente  fra 
loro  nell’  indole,  nello  scopo,  ne’  modi  del 
loro  esercizio,  in  tutto,  così  debbono  essere 
fra  loro  separate  e distinte,  iu  modo  che 
l’uria  non  faccia  all’altra  impedimento  e 
che  ambedue  si  ristringano  all’  esercizio  le- 


gittimo de'  loro  diritti,  fica  s’ ingannava  e 
parteciparono  con  lui  di  questo  errore  quasi 
tutti  gli  scrittori  che  difesero  i diritti  del 
principato  nel  pretendere  che  la  Chiesa,  o 
a dir  meglio  il  Papato  avesse  con  disegno 
di  vera  invasione  usurpato  d poter  civile, 
o parte  delle  prerogative  e dell’  esercizio  di 
esso  : s' ingannava  nel  sostenere  che  il  Pa- 
pato si  fosse  ne’  tempi  di  mezzo  posto  alla 
testa  della  società  politicajpcr  signoreggiarla 
a danuo  della  libertà  de’  popoli  ; e molto 
più  s’ingannava  nell’ insinuare  che  la  po- 
destà civile,  quasi  per  risarcirsi  delle  pas- 
sate e per  assicurarsi  da  future  invasioni, 
dovesse  assoggettare  la  Chiesa  ad  una  spe- 
cie di  tutela  o patrocinio  officioso,  non  mol- 
to dissimile  dalla  servitù. 

Che  il  Giannonc  abbia  con  animo  siste- 
matico scritta  la  sua  storia,  e che  siasi  ac- 
cinto con  vero  disegno  ostile  a combattere 
quelle  che  a lui  parvero  usurpazioni  della 
podestà  spirituale,  emerge  da  tutto  il  con- 
testo dell'opera  sua:  emerge  dall  'apologia. 
ch’egli  ne  dettò  e che  fu  impressa  fra  le 
sue  opere  postume  (i);  dove  sul  bel  prin- 
cipio così  si  esprime  : Io  presi  a scrivere 
la  storia  civile . . . per  mettere  in  chiaro 
e difendete  le  Supreme  regalie  e pivmi- 
ttett\e  de"  nostri  re.  Ma  del  pari  chiara- 
mente emerge  ch'egli,  tenendo  per  codesta 
parte,  non  si  propose  però  di  combattere 
contro  la  legittima  autorità  della  Chiesa  ncl- 
l’ ordine  spirituale,  nè  mostrò  mai  nel  di- 
fendere la  propria  sentenza  alcun  disegno 
ostile  alla  religione.  Tuttavolta  di  ciò  non 
si  diedero  pensiero  i suoi  avversarj,  i quali 
non  si  fecero  coscienza  di  rappresentarlo 
siccome  uno  de’  più  fieri  ed  iusidiosi  ne- 
mici del  cattolicismo,  decisamente  rivolto  a 
distruggere  l’autorità  della  Chiesa  sotto  co- 
lore di  difendere  quella  de’  principi.  E sic- 
come in  alcun  tratto  della  sua  storia,  quando 
per  descrivere  l’antica  disciplina  ecclesia- 
stica, quando  per  narrare  i fatti  di  qualche 
pontefice , uscì  a parlare  con  espressioni 
poco  misurate  delle  soverchie  prerogative 
attribuite  al  pontificalo  romano,  della  trop- 
po ristretta  giurisdizione  de’  vescovi,  degli 
abusi  introdottisi  ne’  tempi  barbali,  sia  nel 
culto  de’  santi  e delle  immagini,  sia  nelle 
divozioni  e ne’  pellegrinaggi,  sia  negli  sta- 
tuti di  alcuni  ordini  religiosi,  così  i suoi 

f ■ ■ v v'u  ‘ V 'v  -fy  £ 40 

(i)  Vedi  la  nostra  prefazione  pag.  av  e xx%W> 
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avrcrsarj  argomentando,  romc  sempre  ar- 
gomenta l’odio  di  parte,  e tutto  ingranden- 
do col  microscopio  della  passione,  narra- 
rono eli' egli  negasse  la  podestà  del  sacer- 
dozio, l’ ordinazione  de'  vescovi,  i santi  e 
loro  martirj  e miracoli,  e che  mettesse  in 
deriso  ogni  maniera  di  pratiche  divote  e di 
ordini  monastici.  Un  gran  minore  levaron 
del  pan  contro  di  lui,  pcfthè  avesse  fatta 
la  storia  del  concubinato  presso  i Romani 
e chiarito  come  durasse  nell’  imperio  an- 
che dopo  la  propagazione  del  Cristianesimo, 
e ne  trassero  argomento  ad  accusarlo  di 
morale  corrotta. 

Tali  sono  le  accuse  principali  mosse  «1 
nostro  storico,  delle  quali  noi  verremo  toc- 
cando alcun  eli*  in  particolare,  non  omet- 
tendo di  accennare  a’  quali  tratti  dell’o- 
pera si  riferiscano.  Incominciamo  dal  punto 
capitale,  intorno  a cui  principalmente  s’ag- 
gira la  controversia  fra  il  Giannone  e i 
suoi  awersarj. 

Delhi  separatone  delle  due  podestà 
del  sacerdozio  e dell'  impeto. 

11  Ciannonc  toccò  codesto  punto  di  di- 
sputa nel  libro  primo  della  sua  storia  al 
capitolo  XI  (pag-  34)  e ygnenti  della  no- 
stra edizione.  Abbiamo  sotlT occhio  mi  opera 
di  'ponderosa  erudizione  scritta  contro  il 
nostro  storico,  la  quale  ha  per  titolo  Della 
Podestà  e della  Pulizia  delh ^ Chiesa,  trat- 
tati due  contro  le  nuove  opinioni  di  Pie- 
tro datinone,  di  Ciati  yf  titolilo  Bianchi 
di  Lucca,  frate  osservante  delt  ordine  dei 
Minori  (Roma  1745,  cinque  grossi  volumi 
in  4.").  L’astioso  confutatore  vorrebbe  di- 
mostrare essere  la  dotlnna  esposta  dal  Gian- 
none poco  meno  che  ereticale  : ma  ella, 
checché  possa  dirsi  di  qualche  espressione, 
è pur  la  dottrina  che  venne  quasi  coustan- 
temenle  insegnata  in  tutte  le  scuole  cattoli- 
che. Da  una  medesima  origine,  dice  « un 
bel  circa  il  nostro  autore,  scaturiscono  le 
due  podestà  spirituale  e temporale  : elle 
hanno  fra  loro,  se  vuoisi,  un’  amica  corri- 
spondenza, ma  come  versano  sopra  oggetti 
del  tutto  diversi,  cosi  sono  fra  loro  indi- 
pendenti  c separate.  Alle  varie  autorità  che 
il  Giaunone  cita  in  appoggio  della  dottrina 
da  lui  esposta  se  ne  potrebbero  aggiungere 
altre  moltissime.  Basterà  riferirne  qualcuna 
come  per  saggio.  Il  celebre  Osio,  vescovo 


di  Cordova,  diceva  all’  imperalor  Costanzo  : 
» A te  solo  Dio  ha  confidato  il  governo 
» dell'  impero,  e noi  incaricò  della  cura 
» della  Chiesa:  Ti  hi  Deus  imperiarli  frodi- 
li dii  : nohis  ecclesiastica  enneredidit  ( 1 ) ». 
Il  pontefice  Simmaco  parlava  lo  atesso  lin- 
guaggio ad  un  altro  imperatore.  « Nou  con- 
» fondiamo,  gli  diceva,  l' autorità  de’  prin- 
» cipi  con  quella  [de’  pastori  : queste  due 
» autorità  dillcrisconn  fra  loro  a quel  modo 
» che  le  divine  Cose  differiscono  dalle  nma- 
n ne.  Tocca  a te,  o Cesare,  d’amministrare 
11  le  cose  temporali:  tocca  al  Pontefice  l’a- 
» ver  cura  delle  ecclesiastiche  : ÌT«  haitiana 
n administras , die  difilla  dispensai  ». 
Papa  Gelasio  primo  scriveva  del  pari  al- 
l' imperatore  Anastasio:  « Questo  mondo  è 
» governato  da  due  autorità  principali,  dalla 
11  sacra  autorità  de’  Pontefici,  e dalla  auto- 
n rità  de’  re  : Duo  sant  quibus  principa- 
ti liter  mundus  hi  e rcijitur,  auctòntas  sa- 
li era  ponti/icum  et  retjalis  potcstas  (a)  ». 
E i Padri  di  un  concilio  raccolto  ■ Parigi 
nel  809  dicevano  del  pari  : «<  l'Ibi  sappia- 
» mo  c teniamo  per  fermo,  siccome’  abbLi- 
n mo  da’  santi  Padri  imparato,  che  il  corpo 
» di  tutta  la  santa  Chiesa  di  Dio  é diviso 
n fra  due  eminenti  autorità,  cioè  nella  sa- 
n cerdotalc  c nella  reale:  l’rincipaliter  to- 
n tius  sondile  Dei  Ecclesiae  corpus  in 
n duas  eximias  personas  in  sacerdotalem 
n vidclicet  et  retjidem,  sicut  a sandis  pa- 
ti tiibus  tradì  tutti  aceepimus , divisimi  esse 
n novimns  (5).  >• 

Ma  codesta  autorità  de’  principi,  o,  a di- 
re piò  genericamente,  codesta  podestà  civile 
piuttosto  s’esercita  fuor  della  Chiesa  che 
nella  Chiesa,  piuttosto  sul  cittadino  clic 
sul  cristiano.  La  Chiesa  deve  riguardarsi 
come  del  tutto  indipendente,  in  quanto  si 
riferisce  al  suo  interno  c spirituale  regime, 
da  qualsivoglia  temporale  podestà.-  Inoltre 
può  e deve  dirsi  clic  essendo  essa  l’unica 
c indefettibile  depositaria  della  legge  ili 
.giustizia, -e  dovendo  i priiieipi  c in  gene- 
rale i capi  della  società  éivilc,  siccome  mi- 
nistri di  Dio,  reggere  i popoli  in  nome  di 
questa  legge,  essa  ha  una  vera  c reale  su- 
periorità sopra  qualsivoglia  autorità  umana  ; 
superiorità  morale,  ma  costante,  ma  stabile, 

(I)  Aptid  S.  Alban.  Ep.  ad  solit.  vit.  agentea. 
(a)  Ep.  8 ad  Aoast.,tom.4>  conci!,  pag.  n8a. 

(J)  Tom.  7,  Concil.  pag.  1 r>99- 
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ma  franca  da  qualsivoglia  mutazione  e du- 
revole sotto  qualsivoglia  forma  di  pubblico 
reggimento.  Questo  ba  taciuto  il  Giannone  ; 
ma  tacer  non  si  può  da  chiunque  ammetta 
che  il  diritto  de’  principi  e d’ ogni  altro 
governo  civile  è fondato  nella  legge  di  giu- 
stizia : questo  non  può  lacere  chiunque  non 
faccia  separazione  ira  la  morale  pubblica  e 
la  privata,  chiunque  non  alzi  una  barriera 
di  disgiungimelo  fra  la  politica  e la  reli- 
gione. Se  non  che  dell’  averlo  taciuto  non 
puossi  dar  carico  al  nostro  storico,  giacche 
attempi  in  cui  egli  scrisse,  questa  gran  verità, 
che  ogni  maniera  di  podestà  ha  per  regola 
la  legge  divina,  con  che  solo  si  spiega  il 
diritto  di  comandare  e il  dover  di  ubbi- 
dire, e si  pone  fra  l’ uno  e l' altro  e al  di- 
sopra di  tutto  l’ inflessibile  giustizia,  non 
risplendeva  ancora  in  tutta  la  sua  eviden- 
za. E molti  sono,  anzi  moltissimi  che  la  di- 
sconfessano pure  oggidì,  ed  amano  meglio 
andar  barcollando  fra  le  ambagi  del  di- 
ritto dtVipq,  della  legittimità,  della  sovra- 
nità del  popolo,  che  afferrare  questo  prin- 
cipio cosi  ovvio,  cosi  accessibile  ad  ogni 
intelletto"  e d’ una  applicazione  così  facile 
e costante.  Ma  di  ciò  non  è qui  luogo  a 
parlare. 

Delt  unione  detta  podestà  spirituale 
e civile. 

. . 

Il  Giannone  al  capo  succitato  intorno  a 
questo  proposito  si  esprime  cosi  ( pag.  07 
della  nostra  ediz.  ) : Non  vi  è alcun  in- 
conveniente che  la  potenza  temporale  sia 
annessa  e rendasi  accessoria  e dipendente 
dal  sacerdozio , come  ne’  seguenti  libri  di 
questa  istoria  osserveremo  nella  persona 
del  Pontefice  romano  e negli  altri  prelati 
della  Chiesa:  non  già  perchè  fosse  stata 
prodotta  dalla  sovranità  spirituale  e fosse 
una  delle  sue  appartenenze  necessarie , 
ma  si  è da  loro  acquistata  di  ; volta  in 
volta  per  titoli  umani 3 per  concessioni 
di  principi  o per  prescrizioni  legittime. 

In  questo  tratto  a noi  pare  che  il  nostro 
storico  abbia  detto  troppo  ad  un  tempo,  e 
troppo  poco  in  favore  della  podestà  tem- 
porale congiunta  alla  spirituale  : troppo  sulla 
convenienza  di  cotale  congiungimento,  trop- 
po poco  sulla  legittimità  de’  motivi,  in  virtù 
de’  quali  codesto  congiungimento  avvenne. 
Al  che  vuoisi  aggiungere  che  nel  progresso 


della  sua  storia,  là  dove  tocca  delle  varie 
signorie  acquistate  da’  Papi,  da’  vescovi,  0 
da  altri  prelati,  non  lascia  d’ insinuare,  che 
esse  furono  piuttosto  artificiosamente  usur- 
pate ed  invase,  che  legittimamente  acqui- 
state. Ora  noi  verremo  ad  esporre  intorno 
a questo  punto  quella  che  a noi  pare  l'o- 
pinione al  veto  più  vicina. 

Nessun  cattolico,  a nostra  notizia,  si  è 
sognato  fin  qui  di  dire  che  la  podestà  tem- 
porale del  Papa,  o di  qualsivoglia  altro 
principe,  ecclesiastico  discenda  in  lui  da 
diritto  divino  0 apostolico.  Se  qualcuno  ci 
fu  che  per  soverchio  di  cieco  zelo,  0 di 
vana  adulazione  mise  fuori  una  siffatta,  odi 
altrettale  stravagante  sentenza,  non  merita 
d’essere  nominato,  e può  mettersi  in  mazzo 
con  quell’  avvocato  Fea  di  • Roma,  che  re- 
centemente scriveva,  aver  Romolo  per  di- 
vina missione  edificata  la  città  de’ sette  colli, 
perchè  avesse  a divenir  sede  de’  romani 
Pontefici  e da  lui  direttamente  derivare  il 
diritto  di  sovranità  de’  Pontefici  stessi.  Ma 
v’ebbero  e vi  hanno  molti  scrittori  catto- 
lici e sinceramente  devoti  alla  causa  della 
Religione,  i quali  dubitarono,  e dubitano 
se  convenisse  e convenga  a’  veraci  interessi 
della  Chiesa  siffatta  unione  dell’  autorità 
spirituale  colla  sovranità  civile.  Non  fa  me- 
stieri di  dire  che  spesso  la  legittimità  del 
possesso  di  un  diritto  non  giustifica  la  con- 
venienza dell’esercizio  di  esso:  tanto  è dif- 
ficile trovare  «elle  cose  umane  l’ ultima  giu- 
stizia 1 Ài  qual  proposito  non  è inutile  ram- 
mentare che  la  politica,  la  quale  è forse  la 
più  spinosa  delle  scienze  in  ragione  della 
difficoltà  sempre  rinascente  di  disccmere 
quello  che  vi  ha  di  stabile  e di  mobile  nei 
suoi  elementi,  ci  offre  un  fenomeno  singo- 
larissimo, ed  è che  molti  principj  i qual* 
di  primo  tratto  si  presentano  al  buon  senso 
come  verità  evidenti  si  trovano  spesso  quan- 
do l’esperienza  ha  parlato,  non  solo  falsi 
ma  funesti.  E di  vero  se  a taluno  si  mo- 
vesse in  astratto  codesta  dimanda:  Un  di- 
ritto legittimamente  posseduto  può  egli  sem- 
pre convenevolmente  e quindi  giustamente 
esercitarsi?  fuor  di  dubbio  egli  darebbe 
uua  risposta  affermativa.  Ma  la  storia,  che 
è la  politica  esperiracntale,  ci  chiarisce  del 
contrario,  c nella  serie  dei  fatti,  che  si  pò* 
trebbero  addurre  a dimostrazione  di  qucsW 
vero,  tiene  certamente  uno  de’  primi  Ino- 
ghi,  quello  della  sconvenienza  di  eoU» 


unione  (libila  podestà  spintu.dc  colla  cìtìIc 
sovranità  legittimamente  posseduta. 

Crediamo  inopportuno  il  citar  qui  tutti 
gli  argomenti  clic  vennero  addotti  da  più 
gravi  scrittori  clic  trattarono  codeste  mate- 
rie, a dimostrare  la  sconvenienza  che  sia 
al  pastorale  congiunta  la  spada.  Sono  essi 
di  tale  specie  che  il  senso  comune  gli  ac- 
coglie senza  contrasto.  Vengono  poi  i fatti 
più  solenni  a confermarli:  vengono  le  pa- 
role più  autorevoli,  e le  confessioni  che  la 
forza  del  vero  estorse  dalle  lalibra  di  uo- 
mini clic  sarebbero  stati,  quant’  altri  mai, 
interessati  a sostenere  l’opinione  contraria. 
Veggasi  a tal  proposito  la  lettera,  colla  quale 
il  Cardinale  ilarlolommeo  Pacca  indirizza 
le  sue  Memorie  al  Marchese  suo  fratello. 

Ma  nell'  atto  stesso  che  noi  ci  mostriamo 
persuasi  della  sconvcuicnza  che  l’autorità 
spirituale  sia  congiunta  alla  civile  sovrani- 
tà, siamo  par  fermi  a sostenere  che  codesta 
sovranità  non  fu  dalla  Chiesa  invasa  ed 
usurpata,  che  ella  fu  spinta  ad  imposses- 
sarsene da  una  rigorosa  necessità,  e che  nei 
tempi  in  cui  più  ampiamente  la  esercitò, 
pel  maggior  bene  csercitolla  ridia  società 
cattolica.  l\oi  sentiamo  quanto  sia  ditlicile 
a sostenersi  il  nostro  assunto  a petto  dello 
spirito  di  parte  che  costringe  a tutto  am- 
mettere o rifiutare  : noi  sappiamo  che  i par- 
titi estremi  si  hanno  vicendevolmente  qual- 
che indulgenza,  e che  essi  stringono  sovente 
vincoli  di  fratellanza  pur  troppo  più  forti 
che  non  quelli  che  legano  i pochi  e non 
arrotati  difensori  del  vero  : sappiamo  che 
l’odio  più  costante  e più  vivo  e per  quelli 
clic  stanno  nel  mezzo.  Ma  sebbene  collo- 
cali in  una  posizione  così  difficile,  noi  non 
vogliamo  tacere  quello  che  ci  sembra  ragio- 
nevole e vero,  e solo  proviamo  il  bisogno 
di  allargare  alquanto  i con  (ini  del  nostro 
discorso  per  Spiegarci  più  chiaro,  e per 
isfuggire  il  pericolo  che  siano  frantesc  o 
stortamente  interpretate  le  nostre  parole. 
Quindi  noi  verremo  prima  esponendo  alcu- 
ni cenni  interno  all’  indole  ed  ai  confini  del- 
1’  autorità  spirituale  della  Chiesa  : poi  scen- 
deremo a dire  ilei  come  siasi  congiunta  alla 
temporale:  ibi  ultimo  noteremo  alcun  che 
sul  modo  con  cui  venne  questa  disputa 
discussa  e trattala  sino  ai  dì  nostri.  Forse 
parrà  che  con  ciò  da  noi  si  soverchii  1‘  u- 
mile  nostro  uliicio  di  annotatori  alla  Storia 
del  Gianuoue;  ma  noi  siamo  persuasi  che 
cussosz  iol.  ii 
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a chiunque  u toglie  l’  incarico  ' di  farsi 
apologista  o censore  di  qualsivoglia  opera, 
corra  l’obbligo  di  esprimere  lealmente  ed 
intiera  la  propria  opinione  e quella  del 
proprio  tempo  : obbligo  clic  ci  deve  sol- 
vere,  se  intende  a qualche  utile  fine,  e non 
a correr  solo  in  caccia  di  parole  e di  frasi 
per  vanamente  difenderle  o censurarle. 

Il  Cristianesimo  per  unanime  consenti- 
mento e la  religione  più  sociale,  e solo  un 
pretto  traviamento  dalle  sue  instituzioui  e 
da’  suoi  priucipj  potè  frammetterla  alle  bri- 
glie politiche,  ed  agli  interessi  de' principi, 
e degli  stati.  Essa  non  ha  alcun  che  di  ter- 
reno : abita  la  terra  non  per  possederla,  ma 
per  additare  agli  uomini  la  strada  del  cic- 
lo: predica  l’ubbidienza  nell’ ordine  tempo- 
rale alle  podestà  esistenti:  conduce  l’uomo 
verso  il  regna  che  non  è di  questo  mon- 
do, e a’ suoi  ministri  interdice  lo  spirito  di 
dominazione  anche  nell’ordine  spirituale. 
L’ origine  e lo  scopo  della  Chiesa,  se  è per- 
messo usare  di  questa  espressione,  è evi- 
dentemente il  Ciclo  ; e i mezzi  di  che  si 
giova  sono  escliisivameiitc  spirituali,  dacché 
essa  non  ha  altri  sudditi  che  le  coscienze. 
Torcere  ad  altro  senso  o tramutare  alcuuo 
di  questi  capitali  priucipj,  sareldie  un  con- 
fondere le  idee  più  chiare,  un  mettere  ih 
disputa  la  parola  del  divino  fondatore  della 
Chiesa  stessa,  un  rompere  gli  anelli  di  quella 
mistica  catena  che  la  terra  congiunge  col 
ciclo;  e nel  fatto  ciò  tornerebbe  al  mede- 
simo che  volere  far  muovere  mi  corpo  con 
mezzi  ripugnanti  alla  sua  natura. 

Or  se  il  regime  della  Chiesa  e del  tutto 
spirituale,  ne  viene  che  essenziali  atuibuti 
di  esso,  necessarie  conseguenze  sono  l’egua- 
glianza e la  libertà,  un’  eguaglianza  che  am- 
mette però  gradazione  di  podestà,  di  ufficj 
e di  doveri  regolata  dallo  scopo  del  bene 
comune,  una  libertà  che  riceve  sua  norma 
dalla  legge  divina,  Carta  immutabile  ed  in- 
defettibile d’ ogni  diritto,  e d’  ogni  dovere. 
E infatti  l’ eguaglianza  che  è sulla  terra 
l’ oggetto  del  disprezzo  e delle  persecuzioni 
della  maggior  parte  degli  uomini,  respinta 
dall’orgoglio  di  cbi  ba  potere,  ricchézza,  o 
qualunque  altra  di  quelle  fortunate  qualità 
che  si  conciliano  la  stima  dell’  universale, 
proscritta  dagli  imperiosi  e prepotenti  sde- 
gni delle  passioni  superbe,  si  è rifuggita 
nelle  chiese  cristiane,  ed  ba  cercato  un  asilo 
al  piè  degli  altari  di  quel  Dio  che  creò 
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tutti  gli  nomiui  eguali,  innanzi  a quella  cattolica  forma  realmente  la  piè 
croce,  da  cui  Egli  allargò  le  braccia  ad  ! monarchia  di  tutte.  Quelli  che  hanno  detto 
aJJ'ritncare  e far  taire  tutte  te  nazioni  ai  papi:  Voi  siete  i padroni  della  Chiesa, 

della  terra.  L’uomo  che  tocca  la  soglia  hanno  chiusi  gli  occhi  sui  prìncipi  fonda- 
dei  santuario  ricupera  l’ eguaglianza  di  cui  mentali  di  questa  ; hanno  parlato  il  linguag- 
per  tutto  altrove  è privato;  perocché  in-  1 gio  della  cortigianeria,  non  quello  del  Van- 
nanzi  all’Eterno  non  vi  sono  ne  forti  né  gelo  e delle  apostoliche  tradizioni  ; pe- 
potcnti:  innanzi  all’  infinitamente  grande  t^m  rocche  a capo  della  società  cristiana  non 
v’è  che  l’ infinitamente  piccolo.  Che  se  pare  vi  sono  se  non  pastori  e dottori,  i quali 

talvolta  che  il  Cristianesimo  si  allontani  da  non  ponno  essere  ne  padroni,  nè  oracoli.  La 

codesto  principio  parlando  del  debito  che  Chiesa  ha  molti  sacri  legami  ne’varj  gradi 
tengono  i sudditi  di  ubbidire  agli  imperan-  della  sua  gerarchia  ; ma  questi  non  sono  ar- 
ti, lo  fa  per  accrescere  forza  a quel  terrore  bitrarii,  nè  subordinati  a veruna  forza  e com- 
onde vuol  percuotere  i potenti  della  terra  binazione  umana:  ha  un  centro  d’unione  e 
chiamati  ad  esercitare  il  terribile  officio  d’uniformità,  sul  quale  riposa  l’ irremovi- 
del  comando,  e per  metterli  in  una  più  ' bile  base  del  suo  insegnamento:  ma  esso 
grave  apprensione  del  grande  carico  a lor  non  è un  trono  dispotico, 
confidato,  quasi  volesse  lor  dire:  Sowen-  Ciò  premesso,  passiamo  a discorrere  le 
gavi  del  quanto  sia  pericoloso  l’ abuso  di  vicende  della  podestà  della  Chiesa  conside- 
nn  potere,  che  esige  un  sì  gran  sacrificio  rata  come  corpo.  Noi  la  vedremo  sollevarsi 
della  volontà,  in  quelli  sui  quali  è esercì-  sopra  tutte  le  podestà  umane,  poi  discan- 
tato. Ad  essi  io  impongo  l’ubbidienza,  ma  dere  sino  al  loro  livello,  ed  anche  al  disotto 
a voi  cercherò  un  conto  severo  del  come  di  esse  nell’ordine  esterno, 
avrete  comandato.  Mai  non  si  vide  invasione  più  rapida, 

Il  divino  fondatore  del  Cristianesimo  disse  più  completa  di  quella  del  Cristianesimo, 
a’ suoi  discepoli,  che  fra  loro  non  vi  sarebbe  Esso  compare  nel  mondo,  e sull'orizzonte 
nè  padrone,  “nè  servo,  c lasciando  agli  Apo-  romaoo  ascende  un  nuovo  sole  di  civiltà, 
stoli  il  governo  della  sua  Chiesa  e la  pri-  • cui  raggi  dividono  l’ antica  età  dalla  mo- 
mazia  a Pietro  pel  vantaggio  dell’unità  non  denta,  la  cui  luce  brilla  per  tre  secoli  prima 
parlò  che  di  pascere  agnelli  e pecore.  Egli  d’illuminare  i potenti  della  terra  in  Co- 
ha voluto  dare  un  centro  alla  Chiesa  per  stantino.  Intanto  tutto  ciò  che  è grande, 
raccogliere  in  uno  le  membra  sparse  di  qne-  tutto  ciò  che  desta  l’ ammirazione  e 1’  en- 
sto  gran  corpo  e per  rendere  più  evidenti  tusiasmo,  tutto  è cristiano;  e i ministri  del 
nella  persona  del  primo  pastore  quelle  im-  nuovo  culto,  che  col  nome  più  soave  c più 
magmi  di  dolcezza  e di  mansuetudine,  colle  significante  si  appellano  pastori,  non  deb- 
quali  ha  egli  stesso  caratterizzata  la  prò-  bono  che  a sè  stessi  la  loro  superiorità, 
pria  missione.  Nel  regime  della  Chiesa  non  poiché  la  ottengono  pe’Ioro  lumi  e per  le 
trovasi  alcun  mezzo  di  esterno  costringi-  loro  virtù.  In  questa  prima  età  del  Cristia- 
mento,  e l’influenza  di  esso  ha  un’ efficacia  nesimo  di  cinquanta  papi  si  contano  cin- 
tutta  morale:  sugli  intelletti  per  mezzo  del-  quanta  santi,  ma  di  nessuno  si  narra  che 
l’ insegnamento  c dell’  esempio  : sui  cuori  aspirasse  alla  sovranità  temporale, 
per  mezzo  della  carità,  della  promessa  d’ un  Costantino  concede  la  libertà  del  culto 
premio  c della  minaccia  d’un  gastigo  nella  a’ Cristiani,  e tosto  il  clero  accorre  a’fìan- 
vita  futura;  nè  altro  sono  le  censure,  le  chi  del  trono.  I governi  si  dividono  fra’ 
scomuniche  e le  altre  pene  dette  canoniche,  proprj  affari  e quelli  della  religione,  e scia- 
che  sanzioni  più  solenni  di  siffatte  minacce,  guratamente  fra  breve  li  confondono  in- 
11  culto  cristiano,  libero  nella  sua  essenza,  sieme  e li  trattano  nell’  egual  modo.  Il 
non  soffre  dispotismo  nel  suo  ministero.  clero  diventa  cortigiano,  ed  adulatore  per 
Quindi  si  vede  sempre  l’ autorità  de'  primi  salire  al  potere,  si  prostra  per  innalzarsi, 
pastori  diretta  dal  consiglio  e dalla  delibe-  e decreta  il  titolo  di  vescovi  esterni  a que- 
razionc  in  comune.  Il  Papa  stesso  è posto  gli  imperatori,  che  indi  a non  molto  chia- 
in  mezzo  al  concistoro  de’ cardinali  e ra-  mera  al  suo  tribunale  come  vassalli.  Ed 
duna  ne’ casi  più  gravi  l’assemblea  della  ecco  si  confonde  quello  che  doveva  rima- 
Chiesa  universale.  Di  questa  guisa  la  Chiesa  J ner  sempre  separato,  e gettasi  il  germe  di 


una  perpetua  controversia  clic  sarà  sorgente 
d’ infinite  calamità  alla  società  cattolica.  In- 
fatti ond’  ebbero  principalmente  origine  le 
grandi  discussioni  clic  travagliarono  la  Chie- 
sa se  non  dal  miscuglio  delle  faccende  re- 
ligiose colle  civili?  c qual  principe  si  po- 
trebbe citare  da  Costantino  a Napoleone,  il 
cui  intervento  nelle  cose  religiose  abbia 
giovato  ai  veraci  interessi  della  Chiesa  ! In 
codesta  secouda  età  del  Cristianesimo,  mas- 
sime nell’Oriente,  non  ci  si  offrono  sulla  sce- 
na che  guerre  intestine,  e deplorabili  vittorie 
di  cristiani  contro  cristiani,  e meschine  lotte 
d’ambizione  e di  superbia,  in  cui  si  consuma  j: 
una  forza  d’armi  e d’ingegni  che  avrebbe  jj 
dovuto  essere  impiegata  alla  difesa  dell  ìm-  , 
pero  prossimo  a divenir  preda  de’ popoli 
barbari.  Ma  già  questo  impero  era  trop-  j 
po  corrotto,  perche  potesse  più  a lungo  | 
durare , c ne’  consigli  della  Provvidenza 
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» da  sé  stessi  intitolandosi  i martelli  rie l- 
h /’  universo  o i flagelli  di  Dio  ».  Di  quo- 
sta  guisa  operassi  la  rigenerazione  comple- 
ta del  mondo.  Poscia  quando  il  vento  ebbe 
dissipata  la  polvere  sollevata  dal  calpe- 
stio di  tanti  eserciti,  quando  il  fumo  di 
tante  città  incendiate  andò  perduto  ne’ cie- 
li, quando  i "vapori,  che  si  alzavano  da 
tanti  campi  di  battaglia , ricaddero  sulla 
terra  in  rugiada  fecondatrice,  quando  1 oc- 
chio finalmente  potè  pur  disccmerc  qualche 
cosa  in  mezzo  a quell’  immenso  caosse , 
yide  popoli  giovani  e rinnovellati,  allollan- 
tisi  intorno  ad  alcuni  sacerdoti,  i quali  tc- 
neano  nell’ una  mano  il  Vangelo,  nell  altra 
la  Croce.  Erano  essi  i pontefici,  i vescovi, 
i preti  cristiani,  che  s’accingevauo  a com- 
piere la  sublime  missione  di  rigeneratori 
della  società.  Essi  soli  avevano  conservato 
qualche  avanzo  dell’antica  coltura:  soli  ave- 


era  già*  prefissa  l’ ora,  in  cui  sulle  rovine  jj  vano  occhio,  intelligenza,  giustizia  : essi  pos- 
di  esso  doveva  innalzarsi  un  nuovo  mon-  ! sedevano  una  lingua  generale  e tutto  il  de- 
do una  nuova  società.  « La  morale  gio-  posilo  delle  tradizioni  più  necessarie  e piu 
..  vino  e pura  del  Vangelo,  dice  un  ciò-  sante:  soli  avevano  una  venta  da  msegna- 
..  quente  ed  ingegnoso  scrittore,  (i)  non  era  re,  una  speranza  da  nutrire,  una  consola- 
» in  armonia  col  mondo  pagano  logoro  e zionc  da  porgere:  soli  potevano  rinfrancare 
» corrotto.  La  razza  primitiva,  giunta  al  i deboli,  arrestare  e sbigottire  i forti  e 
» sacrilegio,  era  stata  distrutta  dalle  acque:  i quindi  acquistarono  una  podestà  illimitata, 
» la  razza  secondaria,  giunta  alla  corra-  ! da  tutti  temuta,  amata  dai  più,  non  contro- 
».  zione  doveva  esser  purificata  dal  ferro,  | versa  da  alcuno.  Fu  allora  che  la  podestà 
» e dal’  fuoco.  Ed  ecco  allora  dal  fondo  } spirituale  prevalse  sulla  civile  e divento  una 
».  d’incognite  contrade,  al  settentrione,  al-  ì cosa  sola  con  essa.  Ma,  come  già  dicemmo 

».  l’oriente,  al  mezzogiorno,  subitamente  con  j più  sopra,  il  clero  non  usurpossi  già  co- 

».  gran  fracasso  d armi  .levarsi  innumere-  desta  temporale  autorità,  ma  fu  spinto  ad 
».  voli  torme  di  barbari,  che  si  scagliano  [j  impossessarsene  da  una  necessità  rigorosa  -, 

».  attraverso  del  mondo,  gli  uni  a piedi,  ' ni  già  se  ne  impossessò  in  virtù  di  qual- 

».  gli  altri  a cavallo,  questi  sopra  cammelli,  [j  che  atto  arbitrario  o dispotico , s . iene  ^ a 


» quelli  sopra  carri  tratti  da  cervi.  1 fiumi 
» li  trasportano  sui  loro  scudi,  il  mare 
» li  naviga  su  barche  : essi  vengono  cac- 
»»  riandò  innanzi  a se  le  popolazioni  cou 
» la  lama  della  spada  c rovesciano  nazioni 
»>  sopra  nazioni  .....  Iddio  tramischia  i 
».  popoli,  affinchè  dal  loro  cozzo  scaturiscano 
» le  scintille  della  fede  cristiana  sopra  tutte 
».  le  parti  del  mondo,  affinchè  i tempi  c 
».  le  memorie  antiche  sicno  distrutte,  af- 
>»  finché  tutte  sicno  rinnovcllate  le  cose... 
» Cosi  passarono  quelle  genti,  i cui  capi, 
••  e condottieri  instruiti  da  un  instinto  scl- 
» vaggio,  precorsero  il  giudizio  del  mondo, 

(l)  La  Cialde  et  la  Fraine,  par  Alexandre 
Damai,  i833,  Farà. 


ricevette  dal  voto  dei  popoli,  per  usarla, 
siccome  usolla,  in  loro  vantaggio.  E di  vero 
quale  altra  tutela  avrebbero  potuto  avere  i 
popoli  di  que’  giorni  contro  la  forza  del 
brando,  contro  il  capriccio  e le  passioni 
deferti,  contro  l’arbitrio  della  legge  spesso 
più  crudele  della  stessa  spada?  La  religione 
er>  allora,  ella  sola,  illuminata  c potente: 
sola  avea  facoltà  di  frammettersi  colle  sue 
promesse  o colle  sue  minaccio  fra  i vinti 
e i vincitori:  sola  poteva  rialzare  i caduti 
c mettere  un  po’di  mansuetudine  nel  cuore  di 
quelli  che  loro  stavano  sopra.  Quindi  i suoi 
ministri  diventarono  necessariamente  gli  ar- 
bitri della  nuova  società:  diventarono  in  certa 
guisa  i custodi  e i tutori  di  quei  diritti  che 
| le  nazioni  avevano  perduti.  E condizione 


5 }o 


ANNOTAZIONI 


inevitabile  nei  civili  reggimenti,  anzi  è 
vera  legge  di  natura  ebe  i più  degni  o i più 
forti  abbiano  il  potere:  se  non  che  varia  sc- 
endo i tempi  e Io  stato  di  civiltà  la  misura 
del  comune  giudizio  intorno  a quelle  qualità 
che  costituiscono  il  merito  o la  forza.  Ed 
ora  primeggia  la  forza  morale,  or  la  ma- 
teriale, ora  il  merito  dell’ ingegno,  or  tpicllo 
della  virtù  ; i quali  meriti  tutti  ne’  tempi 
più  civili  vengono,  a cosi  esprimerei,  som- 
mati insieme,  c costituiscono  quello  clic  con 
moderna  espressione  direbbesi  capacità.  Ora 
il  clero  nel  Medio  Evo  riuniva  in  se  tutti 
quei  titoli  che  allora  dovevano  riguardarsi 
siecome  costituenti  La  capacità  del  potere. 
Egli  ricco  e della  ricchezza  più  lcgitlima- 
nientc  acquistata,  perche  offerta  dalla  spon- 
tanea carità  de' fedeli,  o concessa  dalla  sin- 
cera divozione  de’  principi  o de’  popoli  ; 
egli  fornito  della  podestà  più  sublime  c te- 
muta, posta  fuori  d’ogni  discussione,  indi- 
pendente dal  mutabile  corso  delle  cose,  oj>c- 
rantc  sugli  intelletti  e sui  cuori,  feconda 
di  bcncficj,  circondata  da  tutto  ciò  che  può 
fare  prestigio  alla  immaginazione  di  nomini 
semplici  e incolti  : egli  unico  possessore 
della  scienza,  d’una  scienza  povera  sì,  ma  j 
generalmente  stimata,  non  contraddetta,  non  | 
esposta  al  bersaglio  della  controversia  c che  1 
doveva  parere  prodigiosa,  pur  nella  stra- 
vaganza delle  sue  parli  c nella  grettezza 
del  suo  linguaggio,  in  mezzo  a quella  ge- 
nerale e profonda  ignoranza  : egli  maestro  , 
ed  esempio  di  virtù  che  doveano  tanto  più  I 
conciliarsi  la  stima  degli  uomini,  quanto  , 
discordavano  dagli  ine.oinposti  usi  de’  tem-  ■ 
pi.  Aggiungasi  a tutto  ciò  che  il  clero  solo  ' 
oltre  all’  avere  le  più  rette  norme  d’  equità  : 
e di  giustizia,  possedeva  un  codice  di  leg-  ] 
gi,  desunto  da  principj  più  sacri,  rivestito  : 
dalla  sanzione  più  solenne,  un  codice  di 
leggi  stabili,  da  per  tutto  ricevute  ed  os-  ! 
servate,  voglialo  dire  quelle  leggi,  onde  i 
venne  poi  formandosi  il  Diritto  Canonico,  1 
il  quale,  come  è noto,  fu  per  molto  tempo 
il  diritto  pubblico  c civile  di  tutto  il  mondo 
cattolico.  Nè  vuoisi  tacere  clic  il  clero  ai 
tempi  delle  conquiste  barbariche  era  l’unico 
libero  rapprcscutantc  del  pofiolo  vinto,  reso 
schiavo  della  ferrea  legge  della  conquista,  la 
qualesolo  rimetteva  della  stiaseverità  innanzi 
alle  soglie  del  santuario.  Latini  ossia  ap- 
partenenti alle  vinte  nazioni  erano  i ve- 
'rovi,  i sacerdoti,  i monaci  : un’  abbazia 


non  era  altro  che  una  casa  romana  : la 
maggior  parte  de’  snoi  beni  la  doveva  la 
Chiesa  alle  cessioni  de*  vinti  medesimi  : la 
milizia  ecclesiastica  amiolavasi  quasi  sem- 
pre nella  lor  classe;  e il  papa  istesso  tratto 
sovente  dai  più  infuni  ordini  sociali  era 
una  specie  di  tribuno  del  popolo  oppresso, 
che  avea  perpetua  missione  d’intervenire 
in  suo  favore.  Il  clero  era  ben  altro  allora 
che  nn  ordine  privilegiato;  nè  tale  fu  mai, 
per  dirlo  in  passando,  nel  pretto  senso  della 
parola,  poiché  sempre  abbracciò  tutte  le 
classi  sociali  in  virtù  della  sua  primitiva 
destinazione.  Era  anzi  nel  grembo  di  esso 
e sotto  le  sue  insegne  clic  aucor  vivea  il 
popolo,  scomparso  per  tutto  altrove  in  forza 
della  conquista,  c solo  per  l’organo  di  esso 
ei  conservava  l’esercizio  de’  suoi  diritti. 

Da  tutto  il  sin  qui  detto  consegue  es- 
sersi a torto  aggravato  il  clero  dell’avere 
usurpata  l’ autorità  temporale.  Tanto  è vero 
che  essa  gli  fu  posta  in  mano  dalia  ne- 
cessità de’  tempi,  che  indarno  egli  sforzossi 
di  conservarla,  quando  i tempi  molati  non 
gli  consentivano  più  di  possederla,  siccome 
vedremo  in  appresso.  Resta  ora  a dirsi  se 
la  esercitò  a vantaggio  de’  popoli,  o se 
non  si  propose  altro  fine  che  quello  di 
soddisfare  a una  volgare  ambizione  e di 
gustare  le  gioje  e i beni  del  principato. 
Noi  siamo  in  questa  ferma  persuasione  che 
il  patrocinio  da’  papi  tennto  nel  Medio  Evo 
sull’ordine  civile  abbia  sortito  effetti  be- 
nefici all’  intiera  sorjetà.  Rappresentiamoci 
alla  mente  l’ Europa,  qual  era  di  qne’  giorni, 
stretta  fra  le  insthuzinni  fendali  e 1’  a- 
buso  della  forza,  senza  norme  di  diritto 
pubblico,  senza  leggi,  senza  eserciti  rego- 
lari, senza  comunicazioni  ordinatamente  a.v- 
j viate  fra  popoli  e popoli,  fra  principi  e 
! principi,  senza  gentilezza  di  costumi,  senza 
| cultura.  Ecco  dall’  una  parte  uno  sciame 
di  genti,  avanzi  c frantumi  di  nazioni  scom- 
parse dalla  faccia  della  terra,  che  non  han- 
no fra  loro  altro  legame  che  ([nello  della 
comune  servitù:  ecco  dall’altra  popoli  nuo- 
vi ribollenti  di  gioventù  c di  coraggio  che 
sentono,  a dir  così,  tutto  lo  spensierato  ar- 
dimento della  prima  età,  pei  quali  il  con- 
quisto d’un  regno  è una  impresa  cavalle- 
resca, che  non  conoscono  altra  legge  che 
quella  del  brando,  e solo  temono  il  cenno 
. di  una  mano  sacrata  che  può  alzarsi  a be- 
nedire od  a maledire.  Pare  che  pei  deboli 
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non  Ti  sia  piò  speranza  di  scampo,  clic 
non  vi  sia  più  freno  pei  forti.  Arcante  ai 
troni  sorgono  per  tutto  baldanzosi  signori, 
i quali  non  da  altro  vinrolo  sono  stretti  alla 
corona  che  da  quello  si  fragile  ed  illusorio  j 
dcU’iiLbidicnza  feudale  : già  i duchi,  i con- 
ti, i baroni  si  levano  a contendere  di  pos- 
sanza coi  re  che  non  sono  più  quasi , in 
molli  paesi,  se  non  uno  splendido  simbolo  di  ' 
autorità.  Ornai  col  popolo  e co’  suoi  diritti 
stanno  per  ricomparire  le  monarchie,  sola 
specie  di  governo  possibile  ed  utile  in  tem- 
pi d’ignoranza,  e il  feudalismo  con  tutti  i- 
suoi  elementi  di  dispotismo  e d’anarchia 
sta  per  cacciar  le  radici  in  ogni  parte  di 
l'atropa.  Ben  s’avvisano  a quando  a quan- 
do gli  Imperatori  di  Germania  di  mettere  I 
qualche  ordine  in  questa  società  scompi- 
gliata , di  cui  pretendono  d’  essere  gli  i 
arbitri  c i capi;  ma  non  barino  altro  da  : 
gettare  in  mezzo  a tanto  disordine  che 
un  nome  antico,  il  quale  non  parla  più  ' 
alle  immaginazioni  degli  nomini.  Quell’im- 
pero romano  d’  Occidente,  alla  cui  restau- 
razione travagbossi  la  gran  mente  di  Carlo  ' 
Magno,  non  c più  se  non  una  magnifica  pa- 
rola : esso  non  ha  sede,  non  ha  centro,  non  i 
ha  forze  regolari  e permanenti,  e solo  sus- 
siste  in  virtù  di  quella  specie  di  consecu- 
zione, che  si  congiunge  a certi  nomi  anti- 
chi c famosi.  L’Italia  stessa  e principal- 
mente questa  superiore,  sulla  quale  gli  im- 
peratori tedeschi  millantano  tanti  diritti,  non  ì 
è più  altro  per  essi  che  un  campo  di  batta-  ; 
glia,  o,  a dir  meglio,  di  scorrerie,  fui  quale 
scorrazzano  come  capi  di  bande  mercena- 
rie per  lasciarlo  quasi  sempre  in  sembiante 
di  fuggitivi.  Intanto  per  tutto  violenze,  per  ; 
tutto  depredazioni,  e tradimenti,  e crudeltà 
inaudite,  e selvatichezza  di  costumi,  e per- 
petuo studio  di  tirannia. 

Or  quanto  in  mezzo  a siffatte  calamità 
dovette  parere  ed  esser  benefico  l’ inter- 
vento del  clero  I Esso  veniva  ad  imporre 
una  legge  a quelli  che  non  ne  conosceva- 
no nessuna,  ed  imponeva  una  legge  alla 
quale  tutti  con  un  assenso  più  o meno  vo- 
lontario mostravano  ossequio  : veniva  a par- 
lare di  giustizia,  di  pace,  di  libertà  ad 
uomini  che  non  conoscevano  se  non  l' ar- 
bitrio, la  strage  c l’esercizio  della  forza 
più  materiale  : veniva , se  è permesso  il 
dire  così,  a gettare  il  nome  di  Dio  fra  gli 
oppressori  e gli  oppressi,  per  «sbigottire  i 
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primi,  per  rianimare  gli  altri  o fargli  al- 
meno più  rassegnati  e tranquilli.  Bd  ecco 
si  videro  risorgere  i popoli,  ed  aver  sosta 
le  guerre  al  proclamarsi  della  tregua  ili 
Piu , e a poco  a poco  ricomporsi  sopra 
nuove  basi  la  disciolta  società.  Le  nazioni 
rincorate  si  strinsero  intorno  ai  vescovi, 
agli  abbati,  ad  ogni  altro  uom  di  chiesa, 
eminente  per  dignità  e per  potere;  c molte 
popolazioni  segnatamente  della  campagna 
prestarono  loro  di  buon  animo  un  vassal- 
laggio, che  importava  per  esse  l’ affranca- 
mento dalla  servitù  e la  sicurezza  della 
persona  e degli  averi-  E certamente  la  di- 
pendenza da  un  signore  ecclesiastico  dovea 
parere  gran  ventura  a petto  dell’impero  di 
ogni  altro  signore  secolare  : il  perchè  non 
è da  far  le  meraviglie,  se  leggesi  nelle"  sto- 
rie di  tante  città  c castella  c comuni  che 
spontaneamente  si  diedero  in  signoria  del 
clero.  Ben  è vero  clic  in  progresso  di  tem- 
po i vescovi  e gli  altri  prelati  divennero 
altrettanti  membri  della  grande  aggregazio- 
ne feudale;  ma  ciò  non  avvenne  da  per 
lutto,  e solo  avvenne  qnando  il  feudalismo 
ebbe  assunte  norme  stabili,  e in  certo  mo- 
do legali  ; c d’ altra  parte  è pur  vero  che 
i primi  ad  affrancarsi  dall’ ubbidienza  feu- 
dale furono  i comnni  soggetti  al  clero,  sic- 
come c pur  vero  che  in  molte  parti  c se- 
gnatamente in  Italia  il  dominio  de’  vescovi 
fece  strada  alla  formazione  de’  mnnicipj  in- 
dipendenti e delle  repubbliche. 

Che  se  noi  volgeremo  uno  sguardo  non 
velato  da  veruna  passione  a quella  specie 
d’ordine  civile  che  s’introdusse  in  Euro- 
pa, quando  il  poter  temporale  del  clero 
toccò  l’apice  della  sua  grandezza,  non  po- 
tremo restare  dall’ ammirarlo  nella  sua  in- 
terezza e nelle  sue  parti,  c dal  confessare 
che  esso  era  per  que’  tempi  il  migliore  e 
il  più  opportuno  di  tutti.  Esso  aveva  un 
centro  d’unità  nel  papa,  il  quale  era  con- 
siderato come  il  capo  di  tutti  i popoli  cat- 
tolici, come  il  loro  gran  giudice  ed  avvo- 
cato ; sicché  Roma  dettava  di  nuovo  la 
legge  al  mondo  siccome  al  tempo  degli  An- 
glisti. Non  essendo  il  diritto  di  codesta  su- 
premazia del  pontefice  contrastato  allora 
'!  apertamente  da  alcuno,  ne  veniva  eh’ esso  po- 
! teva  dirsi  legale  ed  esercitarsi  in  tutta 
la  sua  pienezza;  perocché  sempre  legittimo 
; è da  reputarsi  quel  diritto,  cui  l’unanime 
* consentimento  approva  c sancisce.  La  reli- 
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pone,  come  la  intendevano  pii  uomini  di 
que’  giorni,  santificava  codesto  ordine  civile, 
e quindi  esso  avea  la  sanzione  più  solenne 
clic  allora  potesse  richiedersi.  Per  essa  tanti 
popoli  dispersi,  differenti  d’origine,  di  lin- 
gua, di  costumi  erano  stretti  da  un  unico 
legame  che  se  non  unificava  1 loro  interessi, 
ne  impediva  almanco  un  urto  troppo  vio- 
lento. Eravi  un  tribunale  innanzi,  a cui 
tutti  tremavano  i forti  e prendevano  i de- 
boli fidanza  ; cd  era  circondato  da  una 
sacra  aureola  di  maestà;  e le  sue  sentenze 
nel  concetto  di  quelli  cui  erano  annunziate, 
avevano  una  suprema  consacrazione,  nè  po- 
tevano sulla  terra  andar  soggette  ad  esame 
o censura. 

Del  rimanente  i papi  nell'esercizio  della 
loro  podestà  temporale  non  fecero  altro  che 
seguire  l’ indole  di  que’  tempi,  ne  vi  mi- 
sero alcun  che  del  proprio.  Essi  avevano 
a trattare  con  uomini  che  non  si  potevano 
piegare  se  non  colla  forza  monde  della 
religione:  con  uomini  usi  a riferir  tutto 
al  cielo,  usi,  se  possiam  dire  così,  a inca- 
ricarlo di  tutto;  e quindi  adoperarono  il 
linguaggio  de'  tempi,  facendo  parlar  Dio  in 
ogni  occasione.  E di  vero  avrebbero  essi 
potuto  altrimenti  Cirsi  comprendere,  coman- 
dare il  rispetto  c 1’  ubbidienza  ? Nè  ciò 
potè  essere  il  frutto  di  combinazioni  artifi- 
ciose, l’effetto  di  un  disegno  maturato  dalle 
speculazioni  solitarie  d’  un  grande  ingegno, 
o dagli  avvedimenti  riuniti  didima  classe. 
Le  combinazioni  artificiose  non  sortono  ef- 
fetti così  straordinarj  e durevoli:  i disegni 
d’un  uomo  cadono  coll’uomo  stesso,  che 
gli  ha  formati  : quelli  pure  di  una  classe 
intiera  sono  per  ordinario  sventati  dal  coz- 
zare degli  interessi  e delle  passioni.  Non 
si.  congiura  contro  tutta  1’  Europa  non 
si  riesce  da  verun  uomo,  se  i tempi  non  lo 
soccorrono,  a padroneggiare  intiere  nazioni 
colla  sola  forza  morale.  Quelli,  i quali  han- 
no fatto  autore  di  siffatto  gran  disegno  Gre- 
gorio VII,  non  s’accorsero  d’avere  oltre 
ogni  credere  magnificata  la  vastità  dell’in- 
gegno e l’ influenza  di  questo  gran  ponte- 
fice; il  quale  fu  pur  egli,  come  Cesare,  co- 
me Carlo  Magno,  come  Napoleone,  come 
tutti  i grandi  uomiui  formato  ed  educato 
dal  suo  secolo,  cd  apparve  sulla  scena  del 
mondo  al  momento  preciso,  in  cui,  per  così 
dire,  il  mondo  ne  avea  bisogno. 

Ma  il  nome  di  Gregorio  VII  ci  richiama 


alla  mente  tutte  le  accuse  che  vennero  mos- 
se a lui  e a quegli  altri  papi  che  seguiro- 
no le  sue  orme  per  l’ abuso  che  essi  fe- 
cero, a quel  che  si  narra,  in  istrabocchrvolc 
modo  della  temporale  autorità.  Innanzi  tutto 
I bisogna  avvertire  che  vi  c molta  esagera- 
zione sistematica,  molto  spirito  di  parte,  c 
molto  fanatismo  nelle  declamazioni  che  prin- 
cipalmente gli  scrittori  del  secolo  scorso  ci 
. hanno  fatto  leggere  intorno  a questo  argo- 
mento. Noi  non  vogliamo  già  assolvere  da 
ogni  biasimo  Gregorio  V II  c i suoi  succes- 
sori; noi  non  pretendiamo  già  di  sostenere, 

; che  nell’esercizio  d uo  potere  sì  vasto,  non 
abbiano  pur  essi  trasceso  qualche  volta  i 
confini  della  moderazione  c della  equità.  Il 
potere  è una  gran  tentazione,  è un  gran 
pericolo  anche  per  gli  uomini  più  virtuosi 
e più  retti  ; nè  v’  ha  una  ragione  di  pre- 
tendere che  i papi  più  di  chicchessia  ne 
dovessero  andar  franchi.  Bensì  noi  soste- 
uiamo  che  quei  papi  a petto  degli  impe- 
ratori di  Germania  c degli  altri  dominanti 
' de’  loro  tempi  si  teoucro  più  strettamente 
entro  il  limite  del  lor  diritto,  eh’ essi  più 
da  vicino  rappresentavano  il  voto  e le  ra- 
gioni della  società  cattolica,  eh’ essi  da  ul- 
timo tendevano  a diminuire  l’ oppressione 
de’  deboli  e a mettere  in  questo  mondo  un 
po’  più  di  giustizia.  E in  fatti  a chiunque 
discorra  con  animo  libero  ila  ogni  afletto 
di  parte  le  fortunose  vicende  di  quelle  età, 
deve  apparir  chiaro,  che  nel  conflitto  degli 
imperatori  e de’  papi  questi' ultimi  sostene- 
vano la  parte  più  giusta  e più  generosa. 
Nel  lungo  dibattimento  fra  i pontefici  c 
) gli  imperatori  della  casa  di  Svevia,  quello 
che  è stato  osservato  di  più  sono  le  mire 
ambiziose  de’  primi:  è codesto  il  tema  or- 
dinario della  quistionc,  intorno  a cui  ver- 
sano le  accuse  e le  difese.  Ma  l’ importanza 
data  a questo  punto  è un  effetto  di  quella 
i abitudine  strana  di  non  vedere  nella  storia 
quasi  altro  che  alcuni  personaggi.  Non  si 
trattava  qui  soltanto  di  papi  c d’ impera- 
tori; e in  una  tanta  discussione  d’interessi, 
l’ambizione  degli  uni  o degli  altri  diventa 
1 un  oggetto  di  considerazione  molto  secon- 
dario. Già  si  sa  che  gli  uomini,  i quali 
entrano  a trattare  gli  affati  d’una  parte 
del  genere  umauo,  vi  portano  facilmente 
; interessi  privati  di  dominazione.  Noi  non 
1 ostata  dire  clic  i papi  ne  andassero  esca- 
ti ; sibhcue  goderemmo  assai  di  sapere 
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quali  e quanti  altri  de’  personaggi  famosi  I senza  contrasto  : era  ootne  una  solenne  san- 
nella  storia  gli  abbiano  dimenticati.  Ma  zione  d’un  diritto,  che  era  riconosciuto  nei 
non  vorremmo  del  pari  assentire  a quelli  , papi  qnai  rappresentanti  di  ogni  conven- 
che  parlano  con  tanta  sicurezza  degli  am-  jj  zione  sociale.  Essi  erano  allora  gH  unici 
biziosi  disegni  de’  romani  pontefici  : peroc-  l|  mandatari,  se  cesi  possiamo  esprimerci,  dei 
che  chi  va  ora  a leggere  nell’animo  di  |j  popoli,  della  legge,  della  giustizia  : in  essi 
Gregorio  VII  c de’  snoi  successori  ? Se  non  i si  compendiavano  ed  unificavano  tutti  que- 
ehe  nel  contrasto  fra  le  due  forze  dei  gli  attributi,  ebe  costituiscono  le  guarenti- 
papi  e degli  imperatori  agitavasi  pure  il  i gic  reciproche  de’  prìncipi  e delle  nazioni: 
destino  di  molti  millioni  d’  uomini,  e il  erano  i soli  giudici  d’ogni  diritto  contro- 
punto  vero  della  discussione  sta  nello  sta-  verso  ; in  loro  era  rimessa  la  decisione  di 
bilire  quale  di  queste  due  forze  tendeva  più  i tutto  ciò  che  poteva  assicurare  o sconvol- 
direttamente  a procurare  il  maggior  bene  di  gere  ]a  pubblica  pace,  formare  la  prospe- 
quclla  moltitudine.  Posta  cosi  la  tesi,  a noi  riti  d’un  popolo,  serbar  l'ordine,  stringere 
pare  che  i fatti  veduti  nelloro  insieme  condu-  i legami  della  vicendevole  unione.  Quanta 
cano  a scioglierla  in  favore  de’  papi.  Non  autorità,  dirassi,  conferita  ad  un  uomo  so- 
i qui  il  luogo  di  raccoglierli  e di  citarli,  lol  E noi  pure  lo  diciamo;  ma  or  non  si> 
c quindi  noi  sentiamo,  quale  autorità  man-  tratta  già  di  stabilire  se  tanta  autorità  fosse 
chi  alle  nostre  parole  che  non  Uè  ponilo  opportunamente  concessa  ai  papi  : bensì  se 
invocare  alcun’  altra  ; ma  già  non  si  dee  essi  veramente  l’ abbiano  posseduta  j e poi- 
tempre  pretendere  che  uno  dica  molto:  ba-  che  è incontrastabile  che  la  possedettero,  ne 
sta  che  non  dica  nulla,  di  cui  non  sia  con-  viene  che  poterono  anche  legalmente  eser- 
vinto.  Del  resto  ognuno  può  di  leggieri  ri-  citarla  in  quegli  atti,  contro  i quali  tanto  si 
chiamarseli  a mente  quei  fatti  e farne  la  declama. 

debita  applicazione.  Quanto  a noi,  siamo  Che  se  si  considerano  i papi  come  i cu* 
paghi  d’ avere  indicato,  come  ci  sembra  stodi  e gli  interpreti  della  volontà  e dei 
che  dovrebbe  essere  trattata  questa  con-  diritti  de’  popoli,  perchè  si  darà  lor  carico 
traversia  ; nè  già  ci  indirizziamo  ai  difen-  di  aver  fatto  ciò,  che  i popoli  stessi  fecero 
sori  de’  diritti  de’  principi  o de’  pontefici,  più  volte,  che  fecero  io  loro  nome  de’  di- 
llensì  «gli  amici  della  giustizia.  plomatici  raccolti  in  congrasso,  e certamente 

Ma  come  si  possono  difendere  i papi , con  minore  solennità  e riserva  di  forme  1 
gridano  il  Giannonc  c 1 sostenitori  della  Se  si  considerano  come  i rappresentanti  di 
sua  parte,  come  si  possono  difendere  del-  una  {orza  morale,  a cui  per  unanime  con- 

l’avcr  essi  osato  di  sciogliere  i sudditi  dal-  sentimento  si  era  riferita  la  parte  più  vi- 

l’ ubbidienza,  e di  deporre  i principi  dal  tale  del  governo  civile,  perchè  si  vorranno 
trono  ? Non  è codesto  un  abnso  incompor-  accusare  d’  aver  fatto  ciò  che  tante  volle 
labile  d’  autorità  ? — Innanzi  tutto  av-  | fece  la  forza  materiale  nel  suo  cieco  irn- 

vertiamo,  a togliere  qualunque  torta  inter-  ’ peto  c senza  il  concorso  di  Verona  norma 

prelazione  delle  nostre  parole,  che  qui  noi  di  diritto  I Se  si  considerano  come  i giu- 
non  intendiamo  parlare  se  non  di  quello  dici  più  competenti  dei  bisogni  c degli  in- 
stato di  società , in  cui  si  era  fatto  neces-  tcressi  della  società  cattolica,  perchè  si  con- 
sario  c bene  Ileo  1’  intervento  del  clero  nel-  danneranno  d’aver  fatto  scopertamente  e 
l’ ordine  civile  e il  congiungimento  dell’  an-  alla  faccia  del  mondo  ciò  che  tante  volte 
torità  ecclesiastica  colla  temporale.  Ora  se  fe’la  diplomazia  co’ suoi  oscuri  c ahbindo- 
ammettcsi  che  i papi  abbiano  potuto,  chia-  lati  raggiri  V Davvero  chi  pensa  quante  volte 
mali  da  una  grande  necessità,  porsi  alla  te-  la  punta  delle  bajouctte  e i protocolli  di 
sta  della  società  cattolica,  ed  esercitare  legit-  un  congresso  decisero  della  sorte  de’  popoli 
(imamente  sopra  di  essa  una  vera  e così  e de’  troni,  non  dovrebbe  Unto  mcravi- 
estesa  supremazia , bisogna  pur  ammettere  gliarsi  che  nel  Medio  Evo  ne  abbiano  deciso 
che  abbiano  potuto  allargare  legalmente  la  le  bolle  de’  papi. 

loro  podestà  fino  a sciogliere  i popoli  dal-  Ma  v’hanno  altre  considerazioni  d’unor- 
l’ ubbidienza  ed  a sbalzare  dal  trono  i nio-  dine  più  elevato,  per  le  quali  si  ponno  di- 
narchi.  Era  codesta,  a cosi  dire,  una  con-  | fender*  i papi  dell’avere  sino  a siffatto 
segueuza  logica  d’  un  principio  assentito  | estremo  esercitato  il  loro  [solere.  Perocché 
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non  ti  può  negare  che  i pontefici,  tic- 
come  capi  della  Chiesa,  abbiano  qualche 
podestà  sulle  cose  rivili  c temporali,  quando 
non  si  sostenga  che  la  Chiesa  non  abbia  di- 
ritto di  regolare  i doveri  delibiamo  costituito 
in  società,  i quali  tutti  mettono  capo,  coni’  è 
evidente,  a cose  temporali  c civili.  Se  ciò 
si  sostenesse,  bisognerebbe  nel  tempo  stesso 
ammettere  che  i principi  e i capi  d’ ogni 
civile  reggimento  vadano  franchi  da  qual- 
sivoglia legge  divina,  obbligatoria  nell’or- 
dine temporale,-  c che  essi  siano  giudici 
inappellabili  ed  infallibili  d'  ogni  contro- 
versia di  inorale  pubblica.  Noi  sentiamo 
quanto  sia  pericoloso  il  sollevare  siU'attc 
quistioui,  c siamo  ben  lontani  dal  supporre 
che  siano  fàcili  ad  essere  decise:  ma  tcn- 
gbiamo  per  fermo  che  v’abbia  difUcullà  c 
pericolo  pei  sostenitori  dell’uno  e dell'al- 
tro partito.  Intanto  a coloro  che  accasano 
con  tanta  franchezza  i pontefici,  e non  re- 
stano mai  dal  declamare  contro  la  loro  am- 
bizione e conlro  l'abuso  strabocchevole  clic 
fecero  della  loro  podestà,  ollViamo  questo 
tratto  del  Lcihniu  da  meditare,  del  Leil»- 
nitz  protestante  c filosofo,  cui  certo  non  man- 
cava la  facoltà  logica,  nò  oscurava  la  men- 
te un  soverchio  ossequio  al  papato:  •«  Egli 
» è fuor  di  dubbio,  così  quell' illustre  pen- 
si satore,  che  quegli  il  quale  ha  ricevuto 
» una  piena  podestà  da  Dio  per  procurare 
» la  salute  delle  auimc,  ha  il  potere  di  re- 
si primcre  la  tirannia  c 1'  ambizione  dei 
» grandi,  che  fanno  perire  un  sì  gran  nu- 
»i  mero  d’ anime.  Puossi  dubitare,  egli  oon- 
»■  titilla,  se  il  Papa  abbia  ricevalo  da  Dio 
>•  una  tal  podestà,  ma  nessuno  dubita,  al- 
» manco  fra’  cattolici  romani,  che  questa 
si  podestà  uon  risieda  nella  chiesa  uuiver- 
»•  sale,  a cui  sono  soggette  tutte  le  coscicu- 
»i  ze  ii.  (i) 

Noi  crediamo  d’avere  abbastanza  chiara- 
mente esposta  l'opinione  nostra  stilla  po- 
destà temperale  del  clero,  e segnatamente 
dei  papi,  sul  modo  con  che  se  ne  impos- 
sessarono c sull’  uso  che  ne  fecero  nel  Me- 
dio Evo.  Or  dohbi.tm  dire  del  come  le  pcr- 
i dettero  e della  condizione,  in  che  la  podestà 
spirituale  si  trova  ora  collocata  a petto  dcl- 
1 autorità  civile.  Una  necessità  rigorosa  avea 
posto  il  poter  temporale  in  mano  del  clero 
nel  Medio  Evo:  i tempi  mutati  lo  costrin- 

(t)  Perniai  di  Lc  l/iiitz,  T.  Il,  |i.  4“6  r 4117.  | 
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sero  ad  abbandonarlo.  Esso  l’ avea  ricevuto 
collie  rappresentante  de’ popoli,  come  unico 
custode  della  legge  e della  giustizia  ; c do- 
vette cederlo,  quando  i popoli,  a così  dire, 
j uscirono  ili  tutela  c ripigliarono  i loro  di- 
ritti, quando  la  legge  c la  giustizia  ebbero 
altri  interpreti  e vindici  sorti  c cresciuti  coi 
lumi  dittasi,  coll'opinione  pubblica  svoltasi 
a poco  a poco  da’ suoi  legami,  in  ttna  pa- 
rola, colla  civiltà.  Codesta  grande  rivolu- 
zione, incominciata  nel  scroio  drcimoquarlo, 
si  consumò  sul  principio  del  dccimoscsto,  che 
die  cominciamcnto  per  la  chiesa  cattolica,  e 
pel  mondo  universo  ad  un'era  novella.  Ella 
s’apre  colla  scojicrta  dell’  America,  coll’  in- 
venzione della  stampa  e colla  riforma  di  Lu- 
tero e Calvino.  Mai  il  tempo  non  era  corso 
più  rapido,  nè  con  passi  piò  giganteschi} 
poiché  un  mezzo  secolo  solo  fu  testimonio  di 
siffatti  grandi  avvenimenti.  In  questo  mezzo 
i Mussulmani  scacciano  scienze,  lettere,  arti 
dall’  Oriente,  e i profughi  loro  cultori  sono 
accolti  e festeggiati  con  grande  amore  in 
Occidente  e segnatamente  in  Italia.  I libri 
si  moltiplicano  : la  luce  del  sapere  si  sparge 
a torrenti  c per  tutte  parti.  La  più  mera- 
vigliosa, la  più  rapida  rivoluzione,  che,  do- 
po la  predicazione  del  Cristianesimo,  ab- 
bia mai  operato  sulle  generazioni  umane, 
disvolge  i suoi  primi  germi,  c prepara  un 
avvenire,  che  nessun  uomo  avrebbe  potuto 
prevedere,  e di  cui  v’ha  pochi  pur  oggidì, 
che  sappiano  presentire  gli  inevitabili  ri- 
sultati. 

Tutti  i popoli  entrano  in  comunicazione 
di  lumi,  di  commercio,  di  civiltà  : essi  im- 
parano a conoscersi,  a paragonarsi  tra  loro, 
a giudicare  le  loro  reciproche  costumanze 
o instituzioni.  11  genere  umano  può  e vuole 
ormai  camminar  solo,  c quindi  non  ha  pm 
bisogno,  che  alcuna  autorità  gli  segni  la  via, 
nè  clic  lo  salvi  dagli  eccessi  del  dispotismo 
o dell'anarchia.  E dunque  suonata  l'ora  delta 
caduta  del  poter  temporale  del  clero,  ca- 
dala che  si  è resa  tanto  più  inevitabile  in 
quanto  il  clero  offre  ricche  spoglie  da  di- 
videre a’  suoi  rivali,  e i papi  111  particolare 
ributtano  gli  intelletti,  ornai  rivolti  a porre 
lutto  in  disputa,  con  quel  bizzarro  frani- 
inischinmeiito  delle  occupazioni  moiulaue, 
guerresche,  politiche  colle  loro  funzioui  pon- 
tificali e col  loro  carattere  spirituale.  Le 
soldatesche  imprese  di  Giulio  II,  le  orgie 
di  Alessandro  VI,  le  dissolutezze  « il  lusso 
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smoderato  di  Leone  X,  gli  sdegni,  e i bro-  tempi  degli  Urbani  e degli  Innocenti,  avca 
glj  politici  di  Clemente  VII  avvilirono  il  avuto  tanta  virtù  da  riversare  tutta  l’Eu- 
papato,  allorquando  esse  avea  maggior  hi-  rapa  sull’ Oriente  pel  Conquisto  di  Terra 
sogno  di  essere  circondato  di  splendore  e Santa.  Ma  quando  La  levarono  invano  per 
di  maestà.  Il  clero  bersagliato  nella  corte  difendere  sè  stessi , per  invocare  prote- 
romana,  il  papato  nella  possanza  e sovra-  rione  ed  ajuto  alla  Chiesa;  quando  essa 
nità  temporale  non  avevano  più  nna  forza  !i  fu  soffocata  e repressa  dalle  grida  accusa- 
a cui  appoggiarsi  per  sostenere  il  vacillante  j|  trici  de’  riformatori,  dai  procaci  insulti  dei 
edificio  della  loro  grandezza.  £ infatti  come  ! popoli,  dalle  superbe  risposte  de’  Re;  quan- 
mai  potevano  sperare  ebe  la  loro  voce  fosse  1 do  furono  costretti  a patteggiare  coi  prin- 
ascohata  con  riverenza  nell’  Europa , men-  I espi  della  propria  sicurezza,  e videro  un 
tr’  essa  era  tutta  posta  a tumulto  dalle  vini-  1 monarca  da  loro  salutato  difensore  de’  laro 
lente  invettive  che  contro  loro  si  scagliava-  ■ diritti  alzare  il  vessillo  della  divisione,  e 
no  da  Lutero  e da  Calvino?  Ne  codesto  § cingersi  alteramente  il  capo  Mia  tiara  sa- 
deca  di  mento  de'papi  e del  clero  giungeva  | cerdotaie,  allora  dovettero  convincersi,  ch’era 
improvviso,  ma  era  preparato  di  lunga  mano  1 intieramente  distrutta  la  loro  immensa  pre- 
dai concorso  di  molte  cause  : e già  si  po-  1 ponderanza  nell’ordine  sociale.  In  tale  estre- 
teva  presagirlo  vicino  ed  inevitabile,  sin  da  mo  di  cose  avvenne  pure  nn  di  que’  latti, 
quando  i Padri  de’  Concilj  di  Costanza  e di  ebe  presi  isolatamente,  non  pajono  degni  che 
Basilea,  composti  de’più  dotti,  eloquenti  c ri-  vi  si  fermi  sopra  la  riflessione,  ma  che  as- 
putati personaggi  del  clero  europea,  proda-  sumono  gronde  importanza  se  si  considera- 
tnavano  necessaria  la  riforma  del  capo  e no  nelle  cause  che  le  produssero,  e se  ti 
delle  membra.  La  setta  di  Wikleffo  erasi  guarda  al  come  percossero  gk  intelletti  <t 
acquetata  in  Inghilterra,  sbigottita  dalle  mi-  le  immaginazioni  degli  uomini,  che  ne  fo- 
nacele del  clero  e de’ principi,  ma  ridestata  rono  testimoni. 

t’era  in  Boemia  per  opera  di  Giovanni  Huss  Mentre  più  fiera  die  mai  disputava!*  la 
e di  Girolamo  di  Praga.  Si  pensò  di  spe-  | controversia  fra  il  Cai  («deismo  e la  Riforma, 
gnerla  colle  vite  di  quegli  infelici,  consc-  | ecco  scendere  Carlo  V al  conquisto  d’ Italia, 
gnati  alle  fiamme;  ma  1’ otto  violento  e j!  Papa  Clemente  VII  troppo  minore  per  anime 
sleale  suscitò  un  fanatismo  inestinguibile  1 e per  ingegno  dell'alto  grado  a cui  era  stato 
di  superstizione  e di  vendetta.  Pur  troppo  | elevato,  or  consigliandosi  colla  paura,  ora 
anche  allora  sciaguratamente  accadde,  come  ] co’  suoi  interessi  domestici,  nè  mai  sincera- 
per  consueto  accade,  che  nel  giudicare  di  sif-  | mente  volgendosi  a procurare  il  bene  della 
lètte  vicende  si  confondessero  i traviamenti  Chiesa  e dell’  Italia,  dopo  lunghe  tergiver- 
degli  uomini  soggetti  a delinquere  eoi  dogma  | sazioni,  irrita  l’orgoglio  del  vincitore,  al>- 
che  condannai  delitti.  Se  non  che  intanto  tutte  | bracciando  le  parti  di  Francia.  L’esercito 
queste  canee,  e cui  s’aggiunsero  l’ambizione  * imperiale,  guidato  dal  traditore  di  Borbone, 
de’ principi  e de  signori  feudali,  gelosi  della  ? s’ accosta  alle  mura  di  Roma,  che  dopo  le 
ricchezza  e possanza  del  clero,  il  mercato  j rovine  dei  Goti  e dei  Vaudali,  è avvezza 
delle  indulgenze,  lo  sdegno  dei  popoli  gra-  • a vedere  guerrieri  cristiani  entrar  nelle  sue 
Tati  per  esso  dal  peso  d'  incomportabili  j mura  col  pacifico  ulivo  nelle  mani,  per  con- 
balzetli,  e quello  scompiglio  degli  intei-  il  dursi  insieme  a’ior  capi  a venerare  la  mae- 
letti che  sempre  accompagna  le  epoche  dei  stà  del  Vicario  di  Cristo  snlle  sacre  soglie 
grandi  mutamenti  civili,  tutte  qneste  cause,  ' del  Vaticano.  Ma  ora  i tempi  sono  ben  can- 
diceva,  aprirono  la  strada  alla  Riforma,  che  gioii  ; entrano  gli  Imperiali  nel  recinto  della 
Tenne  a disputare  al  papato  non  solo  la  santa  città  e vi  rinnovano,  anzi  vi  soverebia- 
. sovranità  temporale,  ma  l’ impero  pur  delle  no  le  stragi  e le  depredazioni  d Alarico  e di 
menti  a delle  coscienze.  Già  avevano  potuto  i ,j  Genserico.  Clemente,  a cui  non  tono  difesa  , 
pontefici  accorgersi  delia  vicina  caduta  della  <;  nè  lo  splendore  del  principato,  nè  la  tiara  pon- 
loro  dominazione,  sin  da  quando  sul  cadere  [ uiic.de,  è costretto  a chiudersi  nel  castello 
del  secolo  XV  indarno  essi  levarono  la  voce  |l  Sant’Angelo,  del  quale  ha  pur  l'onta  di  do-  f.f 
per  muovere  la  Cristianità  in  soccorso  del  |.  ver  aprir  le  porte  ai  vincitori  che  ve  Io 
Greco  Impero,  prossimo  a divenir  preda  |j  tengono  prigioniero.  Or  quale  impressiona 
delle  orde  maomeltauc  ; quella  voce  che  ai  jj  non  doveva  produrre  codesto  lètto  nel  tuon- 
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do  cattolico?  Eppure  non  levossi  che  qual- 
che debole  voce  a deplorare  l’ infortunio  di 
Clemente,  siccome  quello  di  qualsivoglia  altro 
principe,  ed  a codeste  vane  querele  s’aggiunse 
solo  r insulto  dell»  pietà  ipocrita  del  vinci- 
tore. L’ira  ghibellina  deH’Alighieri  avea  per- 
donalo .dia  sventura  di  Papa  Bonifacio,  e 
saputo  trovare  tremende  parole  per  coprire 
d’ infamia  quel  re  francese,  per  cui  fu  visto 
. . „ ui  A lingua  entrar  lo  fiordaliso , 

E nel  oleario  suo  Cristo  esser  catto,  (i) 
Ma  l’ Europa  vide  con  occhio  distratto  c 
quasi  derisore  la  prigionia  di  papa  Cle- 
mente: tanto  i tempi  erano  mutati  I tanto 
la  podestà  del  papato  avea  perduto  di  ri- 
verenza nel  concetto  degli  uomini!  Sicché 
poi  non  dovette  destar  meraviglia  il  vede- 
re quel  pontefice  medesimo  trascinarsi  vil- 
mente dietro  la  fortuna  dell’  imperatore  e 
scendere  agli  aecordi  .e  stringere  domestiche 
alleanze  con  chi  1’  avea  tenuto  prigione. 
Non  era  più  la  difesa  degli  antichi  diritti 
del  soglio  pontificale  ; non  era  il  disegno  di 
rintegrare  l’oltraggiata  maestà  della  tiara, 
che  lo  traevano  ad  immischiarsi  nelle  brighe 
politiche:  solo  ci  voleva  procacciare  l’in- 
grandimento della  sua  famiglia,  c puntellare 
la  signoria  de’  Medici  mercé  l' appoggio  del 
papato. 

Colla  prigionia  di  Papa  Clemente  chiudasi 
l’era  della  preponderanza  politica  de’ pon- 
tefici. I successori  di  lui  che  ancora  si  mo- 
strano sulla  scena  del  mondo  civile,  vi  ap- 
paiono solo  a rappresentarvi  gli  interessi 
delle  loro  famiglie,  od  a far  briga  per  otte- 
nere la  protezione  di  questo  o di  quell’altro 
potentato,  non  più  per  essere  gli  arbitri  della 
società.  Indarno  la  grati  mente  e la  più  gran- 
de ambizione  ili  Sisto  V travagliasi  a ricom- 
porre sulle  antiche  basi  l’edificio  della  po- 
tenza papale:  pare  per  un  istante  che  le 
guerre  civili  di  Francia  secondino  1’  adem- 
pimento del  suo  gran  disegno  ; ma  l’ irresi- 
stibile forza  de’ tempi  mutati  lo  travolge;  e 
ornai  la  società  civile  corre  la  sua  via  del 
tutto  disciolta  daU’iulluenza  della  podestà 
spirituale.  — Fortunati  i papi, se  avessero  sa- 
puto conoscere  allora  e degnamente  apprezzar 
sempre  tutti  i vantaggi  della  loro  nuova 
posizione  ; e se  invece  di  camminare  a ri- 
troso de’  secoli  gli  avessero  seguiti  nel  loro 
corso,  dandosi  intieramente  alla  custodia  c 
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difesa  de’ loro  impcrscrittibili  diritti  spiri- 
tuali! La  religiosa  maestà  delle  rovine  sì 
sarebbe  assisa  sulla  loro  grandezza  caduta, 
nè  forse  sarebbero  sòrte  tante  passioni  a 
chiedere  loro  un  conto  cosi  rigoroso  del  po- 
tere che  avevano  un  tempo  esercitato.  For- 
tunati i papi,  e per  loro  fortunata  la  Chie- 
sa, se  essi,  veduto  che  lo  scettro  era  loro 
caduto  dalle  mani,  non  si  lèssero  più  mai  dato 
pensiero  di  ripigliarlo,  c non  avessero  le- 
vata la  sacra  lor  voce  che  a difendere  la 
ragione  di  Dio,  a proclamare  la  pace,  a 
benedire  e rincorare  gli  oppressi,  ad  an- 
nunziare la  buona  novella,  il  regno  che 
non  è di  questo  mondo,  il  regno  della  giu- 
stizia p della  caijtà  1 — 

Una  nuova  civiltà,  nuove  combinazioni 
politiche,  nuovi  ordini  e reggimenti  che  fu- 
rono effetto  e conseguenza,  a cosi  esprimer- 
ci, d’ una  azione  prolungata  ed  ignota,  peri 
diè  quasi  insensibile,  produssero  quel  primo 
grande  cangiamento.  E dopo  tre  secoli  tutti 
gli  elementi  di  esso  vennero  a riunirsi  in 
un  centro  comune,  vogliam  dire  nella  Ri- 
voluzione Francese,  difetto  pur  essa  di  una 
moltitudine  di  cause  antiche,  e che  scop- 
piò, come  quelle  mine  che  scuotono  intorno 
a sé  una  grande  estensione  di  tcrreuo  e ne 
fanno  volar  lontano  i frautumi,  quando 
viene  una  scintilla  a provocarne  l’ esplo- 
sione. La  terza  età  del  caltolicismo  comin- 
ciata col  secolo  XVI  può  dirsi  fissata  nel 
nostro.  Essa  ha  raccostato  il  clero  a quel 
punto  ond’era  partito,  e lo  ha  successiva- 
mente ricondotto  alla  sua  primitiva  condi- 
zione, a quello  stato,  nel  quale  tutta  la  sua 
possanza  era  riposta  nella  santità  delle  sue 
funzioni,  no’  suoi  lumi  e nelle  sue  virtù. 
Un  ordiue  di  fatti  e di  combinazioni  che 
è scomparso  per  sempre,  aveano  latto  una 
necessità  al  clero  d’allontanarsi  dalla  sua 
prima  o vera  direzione;  un  nuovo  ordine 
di  fatti  e di  combinazioni  gli  fanno  un  ob- 
bligo di  ripigliarla.  Il  clero  ha  perduta  per 
sempre  la  preponderanza  politica  ; e nou 
v’ha  certamente  chi  possa  nè  temere,  nè 
sperare,  nè  augurargli  che  la  ripreuda.  Quanto 
abbia  esso  vantaggiato  no’ suoi  veraci  inte- 
ressi, dacché  fu  spogliato  dello  splendore 
esterno  del  potere,  lotti  lo  ponilo  dire  i sin- 
ceri amici  della  religione:  quanto  vantag- 
gierà uell’  avvenire,  si  può  seijza  tema  d’ iu- 
gaunarsi  francamente  presagirlo.  Questo  al- 
, manco  è certissimo,  che  quando  la  religione 
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non  avrà  altra  fona  dio  quella  del  Van- 
gelo, potrà  parlare  piò  alto  e sarà  più  tran-1 
quittamente  ascoltata:  coloro  che  sono  di- 
sposti a pigliar  le  parti  degli  oppressi  , 
avranno  contro  di  essa  un  pregiudizio  di 
meno;  e il  linguaggio  de’ suoi  difensori  as- 
sumerà la  fermezza,  il  coraggio,  l’ indipen- 
denza e tutti  i caratteri  gloriosi  di  que' 
primi,  che  la  professarono  quando  il  con- 
fessarla non  portava  altro  clic  obbrobrio  e 
persecuzioni. 

Se  non  che  d’ ordinario  avviene,  che 
quando  una  qualunque  istituzione  piega 
al  suo  decadimento,  trovasi  chi  o per  inte- 
resse, o per  ostinazione  sistematica,  o per 
qualsivoglia  altro  motivo  sbracciasi  con  piu 
fervore  di  sostenerla,  c vorrebbe  far  credere 
ch’ella  sia  nel  periodo  suo  più  lieto  e fioren- 
te. Accade  pure  assai  spesso  che  la  disputa 
su  un  diritto  si  faccia  più  aceri»  c più  risentita 
precisamente  quando  i fatti  hanno  pronun- 
ciato contro  di  esso,  c l'hanno  a ragione  od 
a torto  distrutto.  Fra  codesti  campioni  dei 
diritti  spenti  vi  hanno,  siccome  in  ogni  al- 
tra classe  di  disputatori,  uomini  di  buona 
fede  e ingegni  sofìstici  ; v'  hanno  alcuni  che 
tutto  combattono,  o difendono  tutto,  senza 
fare  alcun  discernimento  di  vero  o di  fal- 
so: v’hanno  altri  che  mettono  sovr’  ogni 
punto  cento  distinzioni,  e a furia  di  divi- 
dere e suddividere  perdono  di  vista  il  ve- 
ro nodo  della  controversia:  altri  v’  hanno 
che  senza  avvedersene  pregiudicano  alla 
loro  causa  volendo  cangiar  la  qnistionc  o 
trattarla  con  nuovi  argomenti  ;i  più  generosi 
c i più  sinceri  fra  essi  son  quelli  che  si 
ostinano  a difenderla  per  qnel  sentimento 
d’onore  cavalleresco  che  affeziona  a tutte  le 
grandezze  cadute.  Or  codesta  fu  la  sorte 
della  grande  controversia  intorno  alla  podestà 
temporale  dei  papi  c del  clero.  Quando  essa 
cominciò  ad  infiacchire,  fu  allora  che  si 
prese  con  maggior  calore  ad  agitare  la  qui- 
stionc  di  diritto,  intorno  alla  quale  appena 
s’ era  mossa  in  addietro  qnalche  disputa 
passaggiera  o subordinata  alla  discussione 
d'altri  punti  più  capitali. 

Infatti  noi  la  veggiamo  sorgere  e ingran- 
dire a poco  a poco , e crescere,  e prender 
nerbo  fra  via,  c raccogliersi  intorno  un  nu- 
mero sempre  maggiore  così  di  difensori 
come  d’ impugnatori,  cominciando  dall’  c- 
poea  de’  famosi  Concilj  di  Costanza  c di 
Basilea,  e scendendo  sin  presso  alia  fine 


del  secolo  scorso.  Non  è qui  inopportuno 
l’accennare,  che  a sostenere  la  preponde- 
ranza politica  de’  papi  e del  clero  adope- 
rassi principalmente  con  ogni  maniera  di 
sforzi  quella  celebre  società  religiosa,  che 
nata  per  difendere  il  cattniicismo  contro  il 
terribile  assalto  della  Riforma,  parve  invece 
che  in  progresso  gli  creasse  nuovi  nemici  colla 
sua  soverchiale  fortuna.  Ognun  s’accorge 
che  qui  noi  vogliam  dire  della  Compagnia 
di  Gesù,  la  quale,  sorta  da  umili  principj,  fra 
breve  si  lasciò  addietro  quant’altri  mai  sussi- 
stevano ordini  religiosi,  « per  lungo  tempo 
si  mantenne  forte  e fiorente,  godendo  nel 
tempo  stesso  dell’aura  popolare  e del  favor 
delle  corti,  finche  cresciuta  di  soverchio 
in  ricchezza  e possanza , divenne  bersa- 
glio d’nna  fiera  persecuzione,  a cui  le  fìi 
forza  all’ultimo  di  soggiacere.  Noi  la  vedem- 
mo ai  dì  nostri  risorgere  dalle  sue  rovine,  e 
far  sembiante  di  rimettersi  su  quella  via,  per 
\ la  quale  era  giunta  a tanta  altezza  di  do- 
minazione ; ma  non  vi  fu  chi  si  lasciasse 
tanto  illudere  da  temere  o sperarr  che  le 
avessero  a rifiorire  i giorni  della  sua  pro- 
sperità. 11  tempo  corso  da  Clemente  XIV' 
a Pio  VII  ha  fatto  avanzare  il  mondo  di 
non  piccol  tratto,  ed  ha  resa  del  tutto  im- 
possibile qualsivoglia  specie  di  supremazia 
teocratica.  Il  perchè  non  potevano  essere 
nè  reali,  nè  fondate  quelle  gravi  appren- 
sioni, che,  or  fu  pOcbi  anni,  si  mostravano 
in  Francia  sul  ripristinarsi  dell’  influenza 
de’  Gesuiti.  Se  non  che  ora  è chiarito  clic 
tutto  qnel  gran  ramare  clic  levavasi  allora 
contro  di  essi,  altro  non  era  che  un  espe- 
diente d’opposizione,  di  cui  destramente 
servissi  il  partito  avverso  ai  Borboni  per 
condurre  le  cose  a quel  termine  che  tinti 
sappiamo.  Del  rimanente  il  giudizio  degli 
uomini  erra  ancora  incerto  su  quest’ordine 
e sull’  influenza  che  esso  eserritò  nel  mondo 
religioso  c politico,  nè,  per  parlare  col  più 
coraggioso  difensor  del  presente  C.ittoli- 
cismo  (i),  è giunto  ancora  il  momento  di 
disccrncrc  intorno  ad  esso  fra  le  calunnie 
dell’  odio  c i panegirici  dell’  entusiasmo  la 
pura  e rigorosa  verità.  Però  questo  è fuor 
di  dubbio  che  mai  non  si  mostrò  cosi  evi- 
dentemente , come  ne’  Gesuiti,  quanta  sia 

(i)  De  la  lìfennaìs.  De s Procrei  de  la  fièro - 
Union  et  de  [a  guerre  contro  V Eglise.  Pali* 
18-13. 
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progressi,  e a lungo  discorrere  sui  desliui  , 
delle  nazioni  una  società  d’uomini  a deter-  | 
minato  fine  ordinata,  e da  ferme  leggi  sor-  | 
retta.  E questo  è certo  del  pari  che  codesto  , 
ordine  tolse  a sostenere  con  infinito  ardo-  |i 
re,  e giovandosi  dei  molti  mezzi  che  gli 
offriva  la  sua  posizione,  tutti  i principi  in 
che  si  fondavano  le  dottrine  sulla  prepon- 
deranza politica  de’  papi  e del  clero.  A 
questo  fine  la  Compagnia  servissi  di  tutto 
e seppr  lUstramente  adoperare  avvenimenti, 
uomini,  passioni  : laonde,  a dirlo  in  pas- 
sando, non  è a far  le  meraviglie,  se  il  Giau- 
none  e gli  altri  scrittori  avversi  alla  do- 
minazione temporale  del  sacerdozio  ricevet- 
tero da  membri  di  questa  società  le  più 
fiere  ed  acerbe  percosse. 

Con  qual  disegno  la  Compagnia  tanto  si 
infervorasse  a difendere  le  massime  politi- 
che e i teocratici  disegni  del  Vaticano,  non  è 
qui  mestieri  di  dirlo:  fitto  è che  i teologi  § 
e gli  altri  scritturi  Gesuiti,  dall’  epoca  del  1 
Concilio  di.  Trento  in  cui  cominciarono  a 
ottenere  nominanza  nelle  scuole  e nel  mon- 
do, furono  sempre  tra  i sostenitori  'più  caldi 
e veementi  di  tutte  quante  le  pretensioni 
del  papato.  A venire  più  facilmente  a capo 
del  loro  proposito  essi  fecero,  se  cosi  pos- 
siara  dire,  d'ogni  erba  fascio,  difendendo 
con  pari  calore  le  prerogative  essenziali  cd 
imprescrittibili  della  Sede  Apostolica  c l'ac-  ,j 
cìdentale  e transitoria  sua  preponderanza 
politica,  c mostrando  l’ autorità  spirituale  ' 
c temporale  del  sacerdozio  derivate  dalla  | 
stessa  origine,  egualmente  intangibili,  egual- 
mente consacrate  dal  sigillo  della  religio- 
ne. Nella  quale  maniera  di  trattare  la  con- 
troversia , com’  erano  stati  preceduti  da 
altri  teologi  c canonisti,  così  furono  imi- 
tali da  tutti  quasi  gli  scrittori  ebe  scrissero 
in  difesa  del  papato  ; onde  nacquero  due 
grandi  inconvenienti  che  furono  fecondi  en- 
trambi di  pessimi  effetti.  11  primo  fu  che 
i loro  avversarj  prendendo  a trattar  la  qui- 
stione  come  la  vedevano  posta,  si  lascia- 
rono trascinare  a combattere  non  solo  le 
esagerate  pretensioni  del  papato,  ma  ben 
anco  le  sue  vere  e sacrosante  prerogative, 
e per  tutto  trovarono  usurpazione  o so- 
verchio di  potere  : 1’  altro  fu  che  molti 
vennero  condotti  a riguardare  siccome  dipen- 
dente dall’  indole  stessa  del  cattolici-imo  e 
dalla  insliluzionc  del  sacerdozio  quell’  am- 


birono accusati  (i).  Come  i difensori  dei 
papi  tolsero  a difendere  a fascio  il  vero  e il 
falso,  così  i loro  avversarj  a fascio  combat- 
terono il  falso  c il  vero.  Quindi  ne  ven- 
nero infinite  dispute  parziali,  con  cui,  per- 
duto di  vista  il  vero  punto  della  questione, 
si  continuò  sempre  a trattare  sotto  un  aspet- 
to religioso  e teologico  un  punto  di  contro- 
versia che  volea  essere  definito  con  argo- 
menti desunti  soltanto  dalla  politica  c dalla 
storia. 

Posta  così  la  disputa  su  questo  terreno , 
essa  vi  fu  sempre  mantenuta  con  lunga  in- 
sistenza ; perchè  forse  parve  a’  difensori  dei 
papato,  che  siffatto  miscuglio  di  cose,  sif- 
fatta confusione  di  priucipj  la  presentassero 
sotto  Un  aspetto  più  specioso  e più  favo- 
revole al  loro  disegno.  Checche  di  ciò  sia, 
questo  c fuor  di  dubbio  che  la  politica 
(Iella  Curia  romana  intese  a tener  sempre 
viva  la  controversia  sulla  preponderanza  dcl- 
1’  autorità  spirituale  nell’  ordine  civile  e 
a frammischiarla  con  quella  sulle  preroga- 
tive essenziali  del  sacerdozio  e del  papato. 
Per  qualche  tempo  essa  fu  soltanto  un  sog- 
getto di  disputa  nelle  scuole  e nei  libri  di 
polemica  teologica  e canonica.  Ma  in  pro- 
gresso cominciò  a destare  l’attenzione  dei 
principi  e divenne  argomento  alle  brighe 
diplomatiche.  Primo  fra’  sovrani  a darsene 
grave  pensiero  fu  Luigi  XIV,  che  imprese 
ad  assalire  l’ influenza  politica  de’ papi  c del 
clero,  non  già  perchè  avesse  rivolto  l’ani- 
mo a togliere  di  mezzo  un  cotanto  scmen- 

(i)  È noto,  che  a ritardare  l’emancipazione 
de*  cattolici  d’Irlanda  contribuì  moltissimo  l'ac- 
cais.1,  che  movevasi  al  clero  cattolico  d'  essere 
per  instituto  avverso  a qualsivoglia  governo  ci- 
vile c sempre  rivolto  a trovar  modo  d’allargare 
il  proprio  dominioo  almanco  la  propria  influenza 
nell'ordine  temporale.  Quelli,  rhe  con  più  vee- 
menza si  opponevano  nelle  Camere  d’ Inghilterra 
a siffatto  grand'atto  di  giustizia,  avevano  sempre 
sulle  labbra  codesta  accusa  : ed  a provarla  vera, 
recavano  in  mezzo  cento  e cento  esagerate  sen- 
tenze di  teologi  e canonisti  favorevoli  alte  pre. 
tensioni  romane.  Certamente  i pubblicisti  e i 
membri  del  Parlamento,  che  s'appoggiavano  a 
cotali  sentenze,  falsavano  ed  eludevano  la  que- 
stione, c adducevano  ragioni  speciose  a sostenere 
l’ingiustizia  e I’  arbitrio:  ma  sarebbe  stato  bello, 
che  i campioni  dell’  ingiustizia  e dell’  arbitrio 
non  nc  avessero  trovate  c potuto  addnrrc  qrp 
pur  di  tali. 
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zajo  di  discordie,  ma  perchè  non  voleva  nel 
suo  regno  altro  dispotismo  che  il  suo.  Quindi 
a' suoi  giorni  la  Francia,  che  parve  ne’ tempi 
moderni  destinata  ad  essere  l’ arena' di  tutte 
le  discussioni,  divenne  il  campo,  in  cui 
più  numerosi,  più  ardenti  e più  forti  si 
azzuffarono  i campioni  delle  due  parti.  Non 
è qui  il  luogo  di  tessere  la  storia  della  fa- 
mosa Dichiarazione  del  clero  di  Francia 
del  anno  i68i  che  fu  soggetto  a tante  e si 
accanite  dispute,  e che  anche  ai  di  nostri 
venne  là  dove  nacque  bersagliata  e difesa 
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abbia  prevaluto  la  dispotica  votoirfà  del  re 
medesimo,  non  fa  bisogno  di  dirlo;  nè  • 
chi  conosce  qual  fosse  l’ animo  di  Luigi  XIV 
e come  per  lui  fiorissero  in  Francia  i giorni 
più  lieti  e splendidi  del  dispotismo,  sem- 
brerà troppo  strano  che  vescovi , curati  e 
preti  si  piegassero  ad  ubbidirlo  con  tanta 
servilità.  Quel  re  che  diceva:  Io  sono  lo 
stato;  quel  re  innanzi  a cui  tutte  si  pro- 
stravano le  grandezze  e quelle  dell’  ingegno 
e quelle  della  virtù,  e da  cui  tutte  si  lascia- 
vano calpestare,  anzi  contaminare,  non  polca 


con  tanta  veemenza,  (i)  Tutti  sanno  che  nei  certamente  temere  di  trovar  resistenza  dove 
quattro  articoli  di  essa  viene  a stabilirsi  che  fosse,  meno  poi  di  trovarla  nel  clero 
formalmente  la  dottrina  della  assoluta  in-  ch’egli  avea  saputo  opportunamente  lusinga- 
dipendenza  d ogai  podestà  civile  dalla  po-  1 re  con  gli  onori  e colle  ricchezze,  e al  quale 


destà  spirituale,  e dichiarato  contrario 
dettami  della  santa  scrittura  e delle  catto- 
liche tradizioni  qualsivoglia  intervento  di 
questa  negli  atti  di  quella.  E noto  del  pari 
che  il  gran  Bossuet,  il  quale  fu  l’anima, 
per  dir  cosi,  di  quella  Assemblea  di  Ve- 


lasciava  unicamente  la  libertà  di  parlargli 
dal  pulpito,  ma  solo  dal  pulpito  la  verità. 
Or  chi  guarda  la  Dichiarazione  sotto  que- 
sto aspetto,  e di  essa  soltanto  argomenta 
dalla  sua  origine,  l’opera  chiamar  la  deve 
del  risentimento,  dell’orgoglio,  dello  studia 


scovi  e di  deputati  della  Chiesa  di  Francia  | di  parte,  un’opera  di  adulazione  e di  vi- 


in  cui  fn  sancita  codesta  Dichiarazione,  scrisse 
appositamente  un’opera  di  lunga  lena,  messa 
in  luce  dopo  la  sua  morte,  per  difeudere. 


giuccheria  consumata  da  vescovi  e preti, 
dimentichi  della  loro  dignità  c fattisi  cor- 
tigiani per  fiacchezza  c paura.  Infatti  per 


esporre , e con  ogni  maniera  d’  argomenti  | restringerci  ad  una  sola  osservazione,  coma 
confermare  i quattro  articoli  medesimi.  Pa-  | potevano  que’  Tescovi  e que'  preti  raccolti 
rimenti  è noto  clic  Luigi  XIV  fu  mosso  a < in  assemblea  per  ordine  d'un  re  reputarsi 
gettare,  per  cosi  dire,  questo  guanto  alla  corte  giudici  competenti  d’ una  quistione,  in  cui 
di  Roma  da  motivi  particolari  di  malconten-  dibattevasi  appunta  delle  prerogative  del 
tezza  che  di  que’ giorni  avea  contro  di  essa.  Il  poter  reale?  E come  puossi  presumere  che 
Quanto  sui  eousigli  e sulle  deliberazioni  j avessero  indipendenza  c libertà  di  giudi- 
de’  membri  di  quella  assemblea,  che  non  J zio,  ove  principalmente  si  pensi  che  que- 
arrossì  di  dirsi  raccolta  per  untine  ilei  re,  1 sto  re  era  Luigi  XIV  ? 

| Ma  per  quanto  sia  giusto  le  più  volte  e 

(.)  Vegga,!  l’opera  dell'  Abate  De  la  Meo-  È raS,0nev1ole  di  8iadicar  dcUe  cosc  da‘  M 
Dii.  citala  più  sopri  De,  Progris  ec.  Il  primo  j|  auton>  1131  motlT1  Pcr  Clu  vennero  imprese 

c dal  modo  con  cui  furono  condotte  a li- 
ne, bisogna  pur  sempre  esaminarle  in  se 
stesse,  a volerne  recare  una  sentenza  im- 
parziale c compiata.  E ciò  riesce  tanto  più 
necessario,  quanto  è più  disputata  la  cosa 
stessa,  e massime  quando  V autorità  di  qual- 
che gran  nome  potrebbe  fai*  pendere  la  bi- 
lancia del  giudizio  dall’un  lato  o dall’altro. 
Abbiamo  nel  caso  presente  il  grart  nome  di 
Bossuet,  la  cui  autorità  è sì  grande  da  ren- 
dere dubbioso  chicchessia  a pronunciare  su 
una  quistione,  intorno  alla  quale  egli  abbia 
espresso  il  suo  voto.  Or  dunque  facciamoci 
ad  esaminar  brevemente  in  sè  stessa  la  fa- 
mosa Dichiarazione,  pcr  poterne  recare  uno 
spassionato  giudizio.  - 


de’quattro  articoli  della  Dichiarazione  viene  a 
dire,  siccome  è nolo,  che  i principi  non  sono 
sottoposti  a veruna  potenza  ecclesiastica  peP 
ordine  di  Dio  nelle  cose  temporali.  L*  illustre 
•crittore  si  sforza  di  provare  che  codesta  c mas* 
sima  assurda  e funesta,  che  scioglie  da  ogni 
freno  V autorità  principesca  e conduce  all*  ob- 
bedienza passiva  e a tutte  le  più  triste  conse- 
guenze del  dispotismo.  Egli  chiama  Gallicani  i 
aostenitori  di  questa  massima  : Gallicanismo  la 
dottrina  che  essi  professano  dal  titolo  di  Ar- 
ticoli Gallicani  o di  Dichiarazione  della  Chiesa 
Gallicana  dato  alla  Dichiarazione  del  1682.  Un 
più  recente  confutatore  di  essa  ne  chiama  i 
difensori  Laicisti  e Laicismo  il  loro  sistema. 
Leggansi  nell*  Im  artable  (giornale  che  stam- 
pasi da  alcuni  rifuggiti  francesi  a Friburgo  di 
Svizzera)  gli  articoli  del  signor  C*  Mationy. 


iole 


55o  ANNOTAZIONI 

Noi  qui  ci  ristringiamo  a parlare  del  primo  I moralepossano  esercitare  un’influenza  alman- 
arlicolo,  perocché  gli  altri  tre  si  riferiscono  I co  di  consiglio,  di  direzione  e di  censnra  sui 


a punti  di  controversie  prettamente  teolo- 
giche e canoniche.  In  esso  viene  sancita 
la  massima  « che  i re  e i principi  non  sono 
» sottomessi  ad  alcuna  podestà  ecclesiastica, 
» per  1’ ordine  di  Dio,  nelle  cose  temporali, 
» massima  che  debb'essere  inviolabilmente 
» osservata  siccome  confórme  alla  parola  di 
» Dio,  alla  tradizione  de’  santi  Padri  ed  agli 
>•  esempi  de’santi  >*.  E chiaro  dal  contesto  di 
questo  articolo  eh’ esso  fu  posto  in  un  senso 
del  tutto  teologico  a togliere  di  mezzo  una  que- 
stione, che  guardossi  unicamente  sotto  l’as- 
petto teologico.  Ora  noi  siam  fermi  a soste- 
nere che  nè  la  qnistione  voleva  essere  consi- 
derata sotto  questo  aspetto,  nè  così  guardata, 
poteva  essere  giustamente  decisa  in  quel  riso- 
luto modo  che  fu.  E infatti  qual  v’era  bi- 
sogno di  recare  in  mezzo  la  santa  scrittura, 
i padri,  la  tradizione  per  venire  a conclu- 
dere ebe  ai  papi  ed  al  clero  non  si  com- 
pete d'inceppare  l'esercizio  esterno  della 
podestà  civile  1 Bastava  riferirsene  al  fatto 
dei  primi  secoli  del  Cristianesimo;  bastava 
rammemorare  come  i papi  e il  clero  avessero 
acquistata  la  preponderanza  politica,  e come 
l’avessero  perduta.  Nè  a chiarire  codesti 
punti  di  fatto,  era  già  necessario  di  radu- 
nare un’assemblea  di  vescovi:  perocché  qual 
v’  era  mestieri  della  loro  autorità  a decidere 
una  quistione  di  fatto?  Meno  poi  si  richie- 
deva di  far  pronunziare  a questi  vescovi 
nna  specie  di  giudizio  dogmatico,  ebe  ha 
tutti  i caratteri  d’ una  sentenza  pronunziata 
da  una  frazione  della  Chiesa  contro  il  Capo 
della  Chiesa  medesima. 

Che  se  prendesi  a considerar  quell’  ar- 
tìcolo come  una  decisione  teologica  della 
controversia  proposta,  è chiaro  ch’esso  viene 
a dire  più  assai  di  quello  che  ragionevol- 
mente sostener  si  possa  da  qualunque  più 
intrepido  campione  dell’ indipendenza  del 
poter  temporale.  Posiam  bene  i principi  e 
la  qnistione;  altro  è dire  che  la  podestà 
temporale  non  deriva  dalla  spirituale:  altro 
è dire  che  nel  suo  esercizio  quella  sia  del 
tutto  indipendente  da  questa.  Parimente  corre 
gran  divario  fra  il  sostenere  che  i papi  e il 
clero  hanno  dovuto  necessariamente  abban- 
donare qualsivoglia  esercizio  e disegno  di  do- 
minazione temporale,  dacché  essa  fu  loro  tolta 
dal  sociale  innovamento,  e il  pretendere  che 
pur  come  interpreti  e custodi  delia  legge 


principi  e su  gli  altri  capi  del  reggimento 
civile.  Ora  fii  osservato  da  molti  e chiarito 
recentemente  con  magistrale  evidenza  dal- 
l’Abate De  la  Mennais , che  il  dichiarare 
in  nn  modo  si  generale  cd  assoluto  che  la 
Chiesa  non  ha  alcuna  podestà  sulle  cose 
civili  e temporali  torna  al  medesimo  che 
porre  in  disputa  i suoi  diritti  più  essenzia- 
li e quella  irrefragabile  giurisdizione  che 
eli’  ha  snlle  coscienze.  E di  vero  se  ciò  si 
sostenesse,  bisognerebbe  ad  un  tempo  so- 
stenere che  legittime  non  siano  cd  obbli- 
gatorie quelle  leggi  ecclesiastiche  che  si  ri- 
feriscono ad  oggetti  temporali  e civili.  Delle 
quali  leggi  ve  n’  ha  gran  numero,  e tali  sono 
le  leggi  sul  matrimonio,  sulla  celebrazione 
delle  feste,  sul  rifiuto  della  sepoltura  ecclesia- 
stica, sull'adempimento  de’varj  doveri  sociali, 
che  tutte  hanno  per  termine  immediato  cose 
temporali  e civili.  Or  bene  stando  alle  rigo- 
rose espressioni  della  Dichiarazione,  la  Chie- 
sa non  avrebbe  avuto  facoltà  di  prescri- 
verle, nè  potrebbe  legalmente  richiederne 
adempimento. 

Per  tal  guisa  i membri  dell’  Assemblea 
del  1 681  datisi  improvvidamente  a decidere 
una  questione  mal  posta,  stabilirono  un  prin- 
cipio fecondo  di  conseguenze  che  certamente 
erano  ben  lontane  dalle  loro  intenzioni.  Essi, 
senza  avvedersene,  altro  non  fecero  che  piag- 
giare alla  smoderata  ambizione  di  Luigi  XIV. 
Il  quale  dovette  essere  ben  soddisfatto  del 
trovarsi  tolto  di  mezzo  quell’  nnico  impe- 
dimento che  si  opponeva  all’erezione  del 
grande  edificio  della  monarchia  assoluta,  da 
lui  concepita  con  disegno  più  vasto  c comple- 
to di  quant’  altri  mai  principi  dispotici  sicno 
stati  ne’ tempi  moderni.  Sin  da’ primi  giorni 
àel  suo  regno  egli  area  saputo  spegnere  l’op- 
posizione de’Parlamcnti,  che  insieme  eoi  clero 
asreano  rappresentata  la  parte  principale  nelle 
turbolenze  della  Lega  c della  Fronda  ; e il 
Parlamento  avea  ben  dovuto  di  primo  tratto 
] intendere  con  che  padrone  avesse  a fare, 
| quando  vide  Lnigi  uscito  appena  di  mi- 
i nore,  presentarsi  nelle  riverite  sue  aule  a 
1 dargli  un  solenne  rabbuffo  collo  scudiscio 
alle  mani.  Ma  col  clero  egli  non  aveva 
osato  trattare  così  alla  leggiera  ; che  anzi  in- 
vece di  aspreggiarlo  avea  tentato  tutti  i modi 
d’  attaccarselo  al  carro  eoi  prodigargli  ogni 
maniera  di  privilegi  c d'onori.  Il  perché 
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dovette  parergli  gran  ventura  d’ averlo  de- 
stramente condotto  ad  abdicare,  per  cosi  di- 
re, da  se  stesso  la  sua  antica  influenza,  ed 
a sancire  solennemente  che  non  c'era  sulla 
terra  autorità  alcuna  da  cui  potesse  essere 
limitato  nel  suo  esercizio  il  potere  de' re. 

Noi  non  abbiamo  parlato  qui  che  del 
primo  articolo  della  Dichiarazione,  perchè 
solo  esso  fa  al  proposito  nostro.  U secondo 
stabilisce  che  i concilj  generali  tengono  im- 
mediatamente da  Gesù  Cristo  una  pode- 
stà, a cui  anche  il  papa  deve  ubbidire  in 
ciò  che  concerne  la  fede  : il  terzo  si  rife- 
risce al  pagamento  delie  annate  c di  altre 
tasse  che  dalla  Curia  Romana  si  esigevano 
pei  benellcj  vacanti  e per  altri  titoli  sa- 
cri : il  quarto  non  è altro  che  una  conse- 
guenza del  secondo  e dichiara  che  sellitene 
il  papa  abbia  la  parte  principale  nelle  con- 
troversie di  fede,  e sebbene  i suoi  decreti 
riguardino  tutte  le  chiese,  ed  ogni  chiesa 
in  particolare,  pure  il  suo  giudizio  non  è 
irriformabile , qualora,  non  intervenga  il 
consentimento  della  Chiesa.  Noi  ci  astenia- 
mo dall’ esprimere  qualsivoglia  opinione  in- 
torno ai  ponti  trattati  in  questi  ahn  artici, 
coli,  e perchè  sentiamo  troppo  la  nostra  in- 
sufficienza, e perchè  abbiamo  per  fermo  che 
non  si  competa  a chi  nella  Chiesa  è meno 
che  nulla  (fi  far  da  dottore  intorno  ad  ar- 
gomenti, sui  quali  è tuttora  sospeso  il  giu- 
dizio de’ piò  grandi  maestri  c quello  stesso 
della  legìttima  autorità.  Beust  diremo  che 
a giudicare  della  Dichiarazione  del  ttìB-a 
dai  frutti  eh’ essa  produsse,  bisogna  couchiu- 
dere  eh’  essa  riuscì  dannevole  e funesta  alla 
Chiesa.  Perocché  i suoi  frutti  furou  quali 
si  doveva  aspettare  da  un’  opera  dello  spi- 
rito di  parte  e della  servilità.  Infatti  i 
quattro  articoli  altro  non  fecero  che  dar  un 
puntello  di  più  alla  podestà  temporale,  la 
quale  certamente  non  ne  avea  bisogno,  e che 
da  quell’  epoca  mostrassi  sempre  più  esi- 
gente nelle  sue  pretensioni  a petto  della  po- 
destà ecclesiastica,  e sempre  piu  inclinata 
ad  invaderne  i diritti  nell’ordine  spirituale. 
Nè  ciò  accadde  solo  in  Francia,  ma  per 
tutto  altrove,  e come  v’ebbe  colà  un  Lui- 
gi XIV  che  mostrassi  così  tenero  de’ pri- 
vilegi della  Chiesa  Gallicana,  così  v’  ebbe- 
ro altrove  priucipi  c ministri  che  ostenta- 
rono uno  zelo  eguale  {tei  privilegi  della 
Chiesa  Iberici»,  della  Lusitanica,  c così  va 
diccudo. 


Non  è qui  il  luogo  di  parlare  delle  gravi 
dispute  che  si  levarono  in  Francia  ed  al- 
trove per  la  bolla  (Juirjcnitus  e pel  gian- 
senismo (t).  Questo  solo  accenniamo  che  gii 
appellanti  ossia  quelli  che  negavano  soscri- 
vcre  la  bolla  e i fautori  delle  dottrine  at- 
tribuite a Gianscnio  e a Qucsnello  invoca- 
vano la  Dichiarazione  del  1682  per  giusti- 
ficare la  loro  opposizione  e per  liberarsi 
dall'accusa  di  disubbedieDza  ai  decreti  pon- 
ti Geli.  Nella  quale  circostanza  ben  si  chiari 
evidentemente  con  che  animo  avesse  Lui- 
gi XIV  così  calorosamente  promossi  e so- 
stenuti i quattro  articoli:  perciocché  egli 
non  che  difendere  gli  appellanti  e i gian- 
senisti, imprese  anzi  a perseguitarli  con  ogni 
maniera  di  violenze  e vessazioni  (a).  Da 
siffatta  condotta  di  Luigi  XIV  apparve, 
come  di  tutta  la  Dichiarazione  nulL'altro  gli 
stesse  sinceramente  a petto  che  il  primo  ar- 
ticolo, e come  la  sanzione  del  principio  in 
esso  contenuto  l’ avesse  unicamente  mosso 

(i)Qui  noi  prendiamo  quota  denominazione 
(vaga  e indeterminata  pur  essa  come  tutte  le 
dcoomìnaaioni  di  parte  ) in  quel  largo  senso, 
ebe  ha  pei  consueto  nell'  uso  universale.  É 
nolo , ebe  Giansenisti  sulle  prime  vennero 
detti  coloro,  i quali  tenevano  intorno  alla  Gra- 
zia le  opinioni  di  Cornelio  Giansenio,  Vescovo 
di  Yprea.  È pur  noto  il  gran  rumore  rhc  le- 
voasi  per  tu  condanna  fatta  delle  cinque  pro- 
poaizioni,  ebe  taluni  asserivano,  altri  negavano 
trovarsi  nelt’opera  di  quel  sottile  e profondo 
teologo  intitolata  UUus  Augustinus.  In  progresso 
di  tempo  vennero  cosi  denominali  anco  i seguaci 
dcll’oratoriauo  Qucsnel,  autore  del  libro:  Hjles - 
stoni  sul  Nuovo  Testamento,  dal  quale  vennero 
estratte  le  tot  proposizioni  condannale  nella 
fumosa  Bolla  Utugenilus,  ldtli,  siccome  e i di- 
fensori di  Giansenio  e quc’di  Quesnello,  a giu- 
stificare la  loro  opposizione  ai  decreti  pontifi- 
ci!, in  cui  le  loro  dottrine  venivano  condannale, 
avocarono  io  disputa  I’  infallibilità  del  papa  e 
diedersi  ad  attaccare  l’ autorità  e giurisdizione 
della  curia  romana,  cosi  vennero  in  progresso 
indistintamente  chiamati  giansenisti  tutti  gli 
impugnatori  delle  prerogative  volgarmente  attri- 
buite al  pontificato  romano. 

(a)  Molti  appellanti  c giansenisti  vennero 
gettati  in  prigione:  moltissimi  mandati  al  con- 
tino s altri  uacirono  spontaneamente  di  Fran- 
cia. L’abbate  Grègoirc  nel  suo  Saggio  sulle  li- 
bertà della  Chiesa  gallicana,  afferma  die  per 
la  controversia  della  bolla  Unigenitus  vennero 
spedile  cinquantamila  lettres  de  cachet,  e ebe 
molti  vescovi  ne  avevano  de’paccbclli  firmati 
dal  re  coi  nomi  in  bianco. 
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a radunare  quella  sna  docile  assemblea. 
Intanto  però  la  controversia  stessa  del  gian- 
senismo contribuì  a mantenere  sempre  viva 
la  discissione  sull’ indole  e sai  confini  del- 
T autorità  spirituale  : se  non  che  per  essa 
la  si  venne  inacerbendo  e la  si  portò  sem- 
pre piò  nel  campo  delle  quistioni  teologi- 
che, dacché  fa  associata  ai  dibattimenti  in- 
torno all'  infallibilità  del  papa  , ai  limiti 
della  giurisditionc  ed  autorità  pontificia  nel- 
l’ordine stesso  spirituale,  e ad  altri  punti 
di  disciplina  ecclesiastica. 

Quando  il  Giannone  pubblicò  la  sua  sto- 
ria, la  controversia  del  giansenismo  si  agi- 
tava coi  massimo  fervore.  E troppo  noto 
il  corso  eh’  essa  segui  in  Francia,  in  Italia 
ed  altrove,  perchè  occorra  qui  parlarne  di- 
stesamente; e d'altro  canto  troppo  verdi, 
a cosi  esprimerei,  sono  ancora  gii  od),  che 
per  essa  vennero  suscitati  dal  furore  delle 
fazioni,  perchè  possa  parere  a chicchessia  di 
saperne  parlare  con  animo  sgombro  da  ogni 
passione.  Ci  basti  il  dire  che  T antica  di- 
sputa, di  cui  noi  qui  ci  studiammo  esporre 
l'origine  e il  progresso,  venne  d’ allora  in 
poi  nel  linguaggio  delle  parti  considerata 
come  annessa  a tutte  f altre  controversie 
promosse  dal  giansenismo,  c dalle  medesi- 
me dipendente. 

Le  riforme  nella  disciplina  ecclesiastica 
introdotte  da  varj  principi  dopo  la  metà 
del  secolo  scorso,  alcune  con  molto  senno 
tentate  e proseguite,  altre  con  qualche  pre- 
cipitanza  ed  arbitrio , la  soppressione  dei 
gesuiti , le  calorose  dispute  promosse  dal 
famoso  Sinodo  di  Pistoja  e dall’ardito  agi- 
tarsi della  polemica  teologica  in  molte  uni- 
versità cattoiichef  e ira  1’  altre  in  quella  di 
Pavia,  e piu  che  lutto  il  nuovo  e rapido 
moto  impresso  ad  ogni  maniera  d’ opinioni 
dalla  superba  e innovatrice  filosofia  di  qucl- 
1’  epoca,  tramescolarono  in  istrana  maniera 
gli  clementi  della  quislione  intorno  ai  fi- 
miti  delle  due  podestà  spirituale  e civile, 
e sempre  più  l’allontanarono  dalla  sua  vera 
e legittima  signifieanza.  Non  bisogna  però 
tacere  che  le  riforme  accennate,  qualunque 
l’animo  fosse  con  cui  vennero  imprese,  ed 
il  modo  con  che  furono  ridotte  in  atto, 
oltre  l’avere  tolti  di  mezzo  molli  abusi,  in- 
trodotti molli  saggi  ordini,  spenti  molti  vec- 
chi prcgiudizj,  rivolte  in  meglio  molte  pra- 
tiche legali  c canoniche,  levate  principal- 
mente molte  cause  di  conflitti,  assai  frequen- 


ti e dannevoli  fra  l’ autorità  spirituale  e 
la  civile,  produssero  anche  questo  reale  e 
sensibile  vantaggio  di  rimovere  varj  punti 
di  controversia,  intorno  a cui  si  era  fatto 
per  lo  addietr  o un  grande  sciapo  di  parole 
c di  moltipbci  argomenti  e dai  quali  s’erano 
per  lunga  stagione  desunti  nuovi  pretesti  di 
mantener  viva,  anzi  di  rinfuocare  nel  seno 
del  cattolicismo  una  disputa,  onde  fu  tur- 
bata la  pace  della  Chiesa,  c posta  in  alcun 
luogo  a cimento  anche  la  civile  tranquillità. 
Ognun  sa,  per  restringerci  ad  un  sol  pun- 
to, i gravissimi  inconvenienti  che  uscivano 
dall'  esser  il  clero  in  possesso  di  tutti  quei 
privilegi  conosciuti  sotto  il  nome  di  immu- 
nità ecclesiastiche;  nè  vi  sarà  per  nostro 
avviso  chi  veglia  disconfessare  che  l'aboli- 
zione di  esse  arrecò  molti  beni  alla  Chiesa 
ed  alto  stato,  e quello  fra  gli  altri  a’  nostri 
occhi  grandissimo  di  liberare  il  clero  dal 
sospetto  che  tanto  calore  mettesse  nel  di- 
fendere i suoi  diritti  pel  solo  fine  di  assi- 
curarsi la  conservazione  de’  materiali  van- 
taggi ai  medesimi  annessi 

Noi  ben  sappiamo  che  di  tali  riforme 
^ di  tutte  in  generala  le  innovazioni,  che 
s’ introdussero , volgendo  ,il  passato  secolo, 
nelle  cose  ecclesiastiche , si  è giudicato  da 
molti  con  sentenza  diversissima,  nè  voglia- 
mo tacere  che  iu  esse  noi  medesimi  non 
troviamo  tutto  da  lodare  ; che  anzi  di  molte 
diciatti  francamente  che  vogliono  piuttosto 
essere  scusate  che  lodate;  di  altre  ebe  hanno 
bisogno  di  apologisti  assai  sottili  e benigni, 
perche  siano  assolte  da  ogni  accusa  d’ in- 
giustizia e d’  arbitrio.  Tuttavolta  con  pro- 
fondo convincimento  ripetiamo,  ch’esse,  per 
nostro  avviso,  arrecarono  grandi  vantaggi 
alla  Chiesa  ed  agli  stati,  ed  altri  maggiori 
avrebbero  potato  produrne  ove  fossero  state 
da  entrambe  le  parti  consentite;  del  che 
abbiamo  irrefragabil  prova  nelle  lodi  ebe 
clic  le  più  fra  esse  ottennero,  poiché  furono 
mandate  ad  effetto  e maturate  dal  tempo, 
da  quei  medesimi  che  nei  primi  moti  della 
opposizione  le  avevano  vigorosamente  com- 
battale. Che  anzi  noi  siamo  in  questa  sen- 
tenza, che  per  esse  si  sarebbe  per  avventura 
composta  ogni  controversia  fra  le  due  po- 
destà e tolta  di  mezzo  ogni  disputa  sull'in- 
tervento dell’autorità  spirituale  nell’ ordina 
civile,  quando  non  fossero  sopraggiunti  i 
gravissimi  subbugli  destati  dalla  rivoluzio- 
ne. Tacque  allora  la  controversia  di  che  noi 
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parliamo  nel  cospetto  de’  portentosi  muta- 
menti che  quei  grandissimo  scombujamento 
produsse;  nè  certo  vi  poteva  esser  campo 
a discutere  sulla  maggiore  o minore  prepon- 
deranza della  podestà  spirituale,  quando  essa 
medesima  era  posta  in  disputa  ne’  suoi  fon- 
damenti e nelle  sue  più  legittime  ed  essen- 
ziali prerogative  : tacqne  a fronte  di  qnella 
rapidissima  successione  di  eventi  fecondi  di 
tante  e si  gravi  conseguenze,  per  cui  la  fac- 
cia intiera,  a cosi  dire,  dell’Europa  can- 
giossi.  E qui  ci  rammenta  di  accennare  che 
a que'  giorni  da  un’  altr’  opera , nata  in 
Francia  e mossa  a un  bel  circa  dalle  cause 
stesse  e fondata  in  que’  medesimi  princi- 
pi, da  cui  era  stata  provocata  e sorretta 
la  famosa  Dichiarazione  del  1 68a  , usci- 
rono effetti  funestissimi.  Ognuno  s’ accor- 
ge che  qui  noi  vogliamo  parlare  della  Co- 
stituzione Civile  del  clero  di  Francia  de- 
cretata dall’Assemblea  Costituente  nel  1790; 
la  quale  è noto  qual  vigorosa  resistenza  in- 
contrasse nel  Clero  e come  mettesse  a tu- 
multo tntti  i cattolici  di  Francia:  esempio 
memorabile  a quei  malaccorti  legislatori  che 
presumono  decider  tutto,  e vogliono  allar- 
gare l’ impero  della  legge  nel  santuario  stes- 
so delle  coscienze! 

Venne  poscia  quel  rapido,  quel  miraco- 
loso veggente,  e quel  più  miracoloso  ado- 
pratore  delie  cose,  degli  uomini,  del  tem- 
po, a cui  erano  troppo  lente  misure  i pe- 
riodi e i cieli  dei  passati  avvenimenti:  ven- 
ne Napoleone,  uomo  fatale  che  tencodo  in 
pugno  tutte  le  molle  civili,  antepose  di  usarne 
alla  successiva  corruzione  di  tanti  deboli  ed 
ai  trionfo  della  forza  e dell’egoismo,  anziché 
alla  rifusione  degli  animi,  alla  efficacia  pra- 
tica dei  filosofici  e religiosi  dettami,  ed  al  ri- 
sorgimento della  patria  dilezione  e dell’nmana 
dignità.  Con  che  animo  egli  alle  cose  re- 
ligiose s’accostasse,  rimane  oscuro  tuttora 
anche  dopo  le  rivelazioni  di  S.  Elena.  Que- 
sto è certo  che  le  trattò  a qnel  modo  con 
che  egli  era  uso  a trattare  ogni  più  diffi- 
cile soggetto,  facendo  cioè  prevalere  dap- 
pertutto la  sua  fortissima  volontà,  e colla 
spada  tagliando  ciò  che  sciogliere  non  po- 
teva coll’  ingegno  e coll’arte.  E noto  come 
venisse  fermato  e da  quali  massime  fosse 
sostenuto  il  Concordato  che  egli  conchiuse 
colla  Santa  Sede  nel  1802.  Per  esso  la  moda 
invalse  di  paragonare  Bonaparte  a Costan- 
tino Magno  , a Ciro  e a non  so  chi  altri 


ancora,  e di  raffigurare  in  lui  un  ristanra- 
tore  e protettore  officiale  del  eattolicismo. 
Certo  con  questo  trattato  arrecò  il  Primo 
Console  molti  vantaggi  alla  Francia,  e molti 
del  pari  alla  Chiesa,  sebbene  non  sia  vero 
che  solo  in  virtù  di  esso  siasi  ristabilito  il 
culto  cattolico  in  Francia,  giacché  erasi  a 
ciò  provveduto  sin  dal  1797,  dopo  che,  per 
opera  principalmente  del  celebre  Enrico  Grè- 
goire  vescovo  di  Blois,  venne  di  bel  nuovo 
concessa  la  libertà  dei  culti'.  Ma  ben  molli 
vantaggi  il  Concordato  proibisse  al  Bonaparte 
medesimo,  il  quale  mercè  di  esso  ottenne 
che  Pio  VII,  quando  egli  awisossi  di  de- 
porre i fasci  consolari  per  impngnar  lo 
scettro  imperiale,  venisse,  nuovo  Leone  IH, 
ad  ugnargli  la  fronte  e a porgli  sul  capo 
la  cortina  di  Carlo  Magno.  Ma  il  Concordato 
però  non  decise  alcuna  delle  grandi  quistio- 
ni  da  si  lungo  tempo  agitate  fra  il  sacerdo- 
zio e I‘  imperio,  e fu  solo  un  atto  di  con- 
discendenza da  un  canto  e dall’altro,  sul 
quale  entrambe  le  parti  aspettavano  nn  mo- 
mento opportuno  di  riportar  l’esame,  P li- 
na per  restringerlo,  l’altra  per  allargarlo, 
E questo  ben  si  vide  in  effetto,  più  presto 
dalla  parte  di  Napoleone,  ed  in  progresso 
da  quella  pur  del  Pontefice.  Tutti  sanno  in 
che  modo  il  Conquistatore  volle  dettar  la 
legge  al  Padre  dei  Fedeli , e tutti  sanno 
del  pari  che  tornati  appena  i Borboni  in 
Francia,  fu  primo  e ferventissimo  studio 
della  Corte  di  Roma  quello  di  far  rivo- 
care o cangiare  almanco  il  Concordato  del 
1802:  al  che  riuscì  cogli  accordi  del  1819. 

Del  rimanente  qualunque  giudizio  si  re- 
chi sul  Concordato  del  1802,  e sulla  parte 
che  v’  ebbero  Pio  VII  e Bonaparte , non 
sarà  mai  che  possa  alcun  dahitarc  del  ti- 
rannesco arbitrio,  con  cui  procedette  Na- 
poleone nelle  cose  ecclesiastiche,  e segnata- 
mente  nello  stabilire  di  sua  posta  i confini 
fra  le  due  podestà.  Al  qual  proposito  non 
possiamo  tacere,  che  per  nostro  avviso  diè 
il  papa,  e con  lui  diè  gran  parte  del  clero 
cattolico  un’alta  prova  d’iutrepidezza  con 
la  vigorosa  resistenza  che  opposero  agli  ar- 
dimenti napoleonici.  Tutti  sanno  che  la  po- 
tenza e le  arti  di  chi  sedeva  arbitro  del- 
l’ Europa  non  vennero  a capo  di  fiaccar 
l’animo  0 di  trarre  in  inganno  gli  intelletti 
dei  più  fra  que’  vescovi  che  si  condussero 
al  Concilio  Nazionale  fatto  raccogliere  da 
Napoleone  in  Parigi  nel  1811.  Nè  v’ha  chi 
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ii. >n  alitila  applaudito  « non  appianila  alla 
fermezza  di  Pio  VII  che  inerme  osò  resistere 
all’  annata  potenza  di  Napoleone , allorché 
tolto  gli  arrideva  e tutta  gli  s’ inchinava 
l' Europa,  c pareva  che  debito  e onore  fosse 
1’  ubbidirgli , e che  gloria  solo  si  trovasse 
sulle  splendide  orme  da  lui  segnate.  E dav- 
vero magnanimo  fu  quell’atto  c degno  che 
la  storia  il  rammemori  a’ futuri,  non  fosse 
altro  per  dimostrare , che  mentre  l’ adula- 
zione e la  servilità  non  erano  più  specula- 
zione di  alcuni  cortigiani,  ma  entusiasmo 
di  popoli  interi,  trovavasi  ancora  chi  sapeva 
dare  una  prora  di  coraggio  e sostenere 
l' idee  della  dignità  umana  ; e questi  era  un 
Vegliardo  ed  un  papa. 

Il  Concordato  di  Puntai nebleau  del  i8i5, 
come  fu  l'ultima  prova  dell’arbitrio  di  Na- 
poleone nelle  cose  ecclesiastiche,  così  può 
dirsi  che  sia  stato  1’  ultimo  atto  pubblico 
prodotto  dalla  grande  ed  antica  controver- 
sia fra  il  sacerdozio  c l’impero.  Da  quel- 
l’epoca sino  a questi  giorni  essa  non  fu 
più  recata  solennemcute  in  mezzo,  c pare 
che  auco  gii  scrittori  abbiano  in  generale 
rimesso  dell’antico  fervore  itcli’agitarla.  Di- 
ciamo in  generale,  perché  ve  n’  ebbero  pur 
di  quelli  che  recentemente  si  diedero  a rin- 
faticarla,  studiandosi  di  ringiovinirli,  a così 
esprimerci,  e di  associarla  ad  altri  punti  di 
disputa  della  maggiore  importanza.  Gli  avvi- 
sati lettori  s’avveggono  che  le  parole  nostre 
accennano  al  conte  De  Maistre,  all’abate 
De  Lamennais  e ai  loro  seguaci,  i quali 
sbracciarousi  con  quanta  forza  danno  un 
graude  ingegno  ed  una  retta  intenzione  di 
ricostruire  sopra  nuove  fondamenta  il  crol- 
lautc  edilìzio  della  preponderanza  pontifìcia 
nell'ordine  politico,  vagheggiando  una  certa 
nuora  specie  di  teocrazia,  e mirando  a far 
puntello  di  essa  alla  sconvolta  società.  Non 
è qui  il  luogo  di  chiamare  ad  esame  le  dot- 
trine messe  fuori  da  quegli  acuti  intelletti 
per  sostenere  e chiarire  il  loro  sistema,  nel 
quale,  coma  in  tutti  i sistemi,  molto  è di 
specioso,  molto  di  avventato,  molto  da  lo- 
dare e molto  egualmente  da  riprendere. 
Questo  solo  notiamo , che  sono  per  nostro 
avviso  in  graude  inganno,  così  coloro  che 
se  ne  fanno  beffe , quasi  fosse  un  pazzo 
sogno  d’uomini  che  volessero  tornare  i tempi 
di  Gregorio  VII  e la  barbarie  del  medio 
evo,  come  quelli  che  se  ne  mostrano  forte 
atterriti,  quasi  fosse  congiura  di  setter;  ar- 


diti .e  pronti  a tutto  imprendere  ed  osar* 
per  ridurre  ad  cITetto  i loro  disegni.  Forse 
noi  saremo  in  inganno,  ma  ci  sembra  clic 
esso  altro  non  sia  che  una  faccia,  per  così 
dire,  di  quella  grande  quislionc,  intorno  a 
cui  si  travagliano  oggi  giorno  tutte  le  genti 
agitate  da  una  segreta  inquietudine  nella 
ricerca  di  qualche  nuovo  principio  che  in- 
fonda vita  e accresca  forza  allo  svigorito 
corpo  sociale.  Nè  ci  è avviso  che  nel- 
l’ arena,  in  cui  si  combatte  la  gran  tenzone 
del  civile  innovamento,  si  possa  negare  l’in- 
gresso a quanti  coraggiosamente  difendono 
siffatto  sistema,  perciocché  anch’essi  recano 
scritte  sulle  loro  bandiere  alcune  dì  quelle 
parole,  che  più  efficacemente  ispirano  la  ri- 
verenza e la  simpatia  degli  uomini.  E tanto 
meno  crediamo  che  si  possa  aver  loro  avver- 
sione o disprezzo , quanto  più  siamo  per- 
suasi della  sincerità  delle  loro  intenzioni  c 
dell’  intrinseca  bontà  di  molte  ira  le  loro  dot- 
trine, che  dovranno  a lungo  andare  essere 
accolte  spontaneamente  dalla  coscienza  de) 
genere  umano,  c formar  parte  di  quel  nuovo 
codice  di  dettami  sociali  fondato  nella  gran 
Carta  dei  Vangelo,  a cui  ancia  lutto  il 
mondo  civile  e cristiano. 

Ma  checché  di  ciò  si  pensi,  resta  vera 
la  nostra  asserzione  che  in  generale  nè  per 
pubblici  alti,  nè  per  dispute  di  scrittori 
non  è più  a’ dì  nostri  tratta  in  mezzo  la 
controversia  intorno  a' rispettivi  confini  della 
podestà  spirituale  e della  civile.  E pare 
che  lq  parti  interessate,  se  ci  è lecita  que- 
st'espressione, abbandonata  ogni  calorosa 
contesa  di  diritto,  se  ne  siano  rimesse  alla 
decisione  del  fatto,  rispetto  a'  punti  che  an- 
cor potrebbero  essere  revocati  in  disputa. 
Usano  i principi  temperatamente  del  poter 
loro  nelle  cose  ecclesiastiche;  temperata- 
mente  le  sue  antiche  pretensioni  sostiene 
la  curia  romana,  venuta  a quanto  sembra 
in  questa  persuasione,  che  se  è bello  du- 
rare immoti  contro  le  mutazioni  de’ tempi 
e degli  eventi  per  difendere  ciò  che  ere- 
desi  proprio  diritto  iusino  all’estremo,  più 
bello  c non  cercar  vanto  di  fermezza,  quan- 
do essa  corra  rischio  di  diventare  infrut- 
tuosa ostinazione,  e massime  quando  coll'o- 
stentarla  per  non  gravi  propositi,  s'avven- 
turi in  balia  del  caso  o della  prepotenza 
alcuu  che  di  veramente  prezioso  c sostan- 
ziale. Ringraziamo  la  Provvidenza  clic  or 
sia  tale  la  condizione  della  cose,  c nutria- 
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no  fiducia  che  quel  gronde  ed  indefesso 
innovatore  del  tempo  ogni  di  più  la  verri 
facendo  migliore.  Frattanto  possiamo  ralle- 
grarci che  invano  non  siano  corsi  gli  anni 
clic  passarono  dai  giorni  di  Pietro  Giannonc 
a questi  nostri  che  viviamo.  Perocché  una 
gran  luce  si  c sparsa  su  questa  controver- 
sia, che  ornai,  separata  da  tutte  le  asprezze 
dello  spirito  di  parte,  può  essere  tranquilla- 
mente discussa  nel  seno  stesso  del  cattoli- 
cismo  senza  che  chicchessia  debba  temere 
d’  essere  turbato  nella  civile  sua  quiete,  c 
senza  che  nemmanco  ne  abbia  a patire  ol- 
traggio la  benevolenza  cristiana.  Che  anzi 
noi  osiamo  affermare,  che  chi  sorgesse  og- 
gidì a trattarla  cogli  argomenti  e nelle  for- 
me con  cui  trattaronla  il  Giannonc  ed  in 
generale  gli  scrittori  del  Secolo  XVIII,  più 
non  sarebbe  ascoltato  per  quanto  il  soccor- 
resse forza  d’ ingegno  e copia  d’  erudizio- 
ne. Quel  sentimento  d’imparzialità  c d’in- 
dulgenza, ch’ora  presiede  ad  ogni  discus- 
sione, c che  fórse  è stato  creato  dal  molti- 
plicc  e vicendevole  cozzo  delle  opinioni,  fra 
cui  vanno  divisi  gli  uomini  della  presente 
età,  dovrebbe  pur  esser  recato  in  questa  di- 
sputa insieme  ad  una  ponderata  riserva 
di  gindizj  e ad  una  decorosa  dignità  di 
parole.  1 sarcasmi,  le  celie,  le  declama- 
zioni , le  piacentcric  altro  non  ispirereb- 
bero che  pietà  o disprezzo  per  lo  scrit- 
tore che  si  avvisasse  di  farne  uso  in  si 
grave  proposito.  Sono  codesti  veri  e reali 
guadagni  ; pei  quali  ci  è lecito  sperare,  che 
possano  un  giorno  avverarsi  i voti  di  tulli 
i veraci  zelatori  degli  interessi  della  reli- 
gione c della  chiesa,  unanimi  a chiedere 
che  cessi  del  tutto  questa  controversia.  Orlo 
non  vi  fu  mai  tempo,  in  cui  fosse  più 
necessario  che  la  società  cristiana  si  mo- 
strasse ordinata  c concorde  in  ogni  cosa , 
coinè  una  schiera  di  prodi  che  combattono 
per  una  nobile  causa  e la  conoscono.  Che 
se  fosse  lecito  a chi  nella  chiesa  c peggio 
che  nulla  il  rivolgersi  a quelli  che  sono  in 
essa  maestri,  noi  diremmo  a coloro  che  pa- 
scono il  gregge  cristiano  e lo  diremmo  ool- 
F umiltà  e colla  confusione  con  cui  deve 
parlare  l’uomo  inutile  a quelli  che  portano 
il  /K-so  dei  giorno  e ilei  colilo  : Guarda- 
tevi intorno,  voi,  che  state  fermi  al  fonda- 
mento, c vedete  se  non  vi  fu  chi  v’abbia 
fabbricato  sopra  fieno  c stogino.  Voi  che 
spregiate  i clamori  del  mondo , voi  che 
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combattete  le  false  di  lui  massime,  vedete 
se  il  mondo  apporre  non  vi  possa  «die  met- 
tiate troppa  cura  nel  difendere  ciò  clic  non 
conduce  al  regno  di  Dio,  come  se  anche  voi 
vi  deste  briga  del  regno  di  questa  terra. 
Badate  se  non  convenga  a voi  stessi  rimon- 
dare l’albero  dai  rami  secchi  c infruttuosi, 
prima  che  l’uomo  nimico  venga  a porvi  il 
ferro  della  distruzione  I 

Delt  intervento  detta  podestà  tirile 
nelle  cose  ecclesiastiche. 

Intorno  a questo  punto  discorre  ir  Gian- 
nonc  in  moltissimi  tratti  della  sua  storia. 
Nel  libro  li,  capii,  mi,  § n,  pag.  Si,  tnm.  i 
così  si  esprime  : » Non  si  poneva  in  dubbio 
»>  ( ai  tempi  di  Costantino)  che  i |>rinripi 
» per  la  loro  autorità  e protezione  che  te- 
>»  nevano  della  Chiesa,  potevano  lodcvot- 
» mente  della  stessa  canonica  disciplino  preiv- 
» der  cura  e pensiero,  ed  cmcn<far  ciò  che 
» allo  stato  avrebbe  potuto  essere  di  no- 
»' Cimento  e di  disordine».  E nel  libro  ir, 
parlando  de’ principi  Goti,  che  in  Italia  re- 
gnarono, casi  si  esprime:  » Essi  come  cu- 
» slodi  c protettori  della  Chiesa,  c corno 
» quelli  die  reputavano  appartener  loro  an- 
» che  il  governo  e l’esterior  polizia  della 
» medesima,  credettero  essere  della  hir  |K>- 
» destà  ed  incombenza  di  regolare  con  loro 
>•  leggi  le  elezioni , proibire  le  ambizio- 
» ni,  dar  riparo  a’ disordini  e tumulti  se- 
» diziosi,  riparar  gli  sconcerti  che  spesso 
» accadevano  per  le  fazioni  delle  parti,  » 
».  far  decidere  le  controversie  » (capit  ti 
§ iu,  pag.  129,  tomo  1). 

In  simile  sentenza  ragiona  altrove  in  più 
luoghi  il  nostro  storico.  Ne  occorre  dire  che 
dove  egli  sottopone  all’autorità  de’ principi 
la  disciplina  canonica,  parla  solamente  di 
que’ canoni  che  concernono  lo  stato  esteriore 
delle  persone  e delle  cose  ecclesiastiche,  e 
nou  di  quelli  certamente  che  o gli  articoli 
di  religione  o la  regola  del  costume  riguar- 
dano: - essendo  indubitato,  coni’ egli  stesso 
» attcsta  (libro  1,  capo  xt,  pag.  07,  tomo  1 ) 
n che  nostro  Signore  diede  autorità  a’ suoi 
» apostoli  c loro  successori  di  governare  1 
» fedeli  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  reli- 
» gioite,  cosi  circa  il  rischiaramento  de’punti 
>■  della  fede,  come  intorno  alla  regola  dei 
» costumi  ».  In  questa  |>artc  egli  ha  seguita 
l’ opinione  che  i più  degli  scrittori  cattolici 
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lutino  tempre  difesa,  e clic  si  vede  confer- 
mata da  una  pràtica  quasi  universale  nella 
Chiesa  dopo  Costantino.  E noto  perù  che 
T adulazione  e la  servilità  trascesero  a que- 
sto estremo  d’attribuire  ai  principi  l’asso- 
luta podestà  di  disporre  del  governo  della 
Chiesa  e della  ecclesiastica  disciplina;  toc- 
che accadde  principalmente  nella  Chiesa 
Orientale  ne’  tempi  del  Basso  Impero.  De- 
metrio Cromaziano , vescovo  di  Bulgaria 
non  vergognò  d’ asserire , che  » t’ impera- 
li torc,  come  quello  che  è chiamato  co- 
li munc  Epistemonarca  delle  Chiese , pre- 
« siede  alle  sentenze  dei  Sinodi  e conce- 
li  de  a quelle  vigore,  compone  gli  ordini 
» ecclesiastici,  impone  leggi  alla  vita  ed 
n alla  direzione  di  quelli  che  ad  essi  asceti- 
» dono,  ed  anche  di  più  ai  gittdizj  de’vc- 
» scovi  e de’ chetici  ed  alle  elezioni  delle 
» Chiese  vacanti  »>  (t).  Queste  adulazioni 
dei  greci  scismatici  souo  state  ripetute  dal 
Molineo,  dal  Goldasto,  dal  Gotlofrcdo  c da 
altri  giureconsulti,  i quali  hanno  voluto 
ascrivere  a’  principi  la  podestà  di  disporre 
del  reggimento  della  Chiesa  c del  ministero 
clericale;  e sopra  le  costoro  massóne  è fon- 
dato il  regio  primato  nella  Chiesa  Angli- 
cana, che  anco  il  nostro  storico  ahhorrc  co- 
me errore  contro  al  senso  cutnunc  (a). 

L' intervento  della  podestà  temporale  nelle 
cose  ecclesiastiche,  secondo  la  natura  del 
governo  della  Chiesa,  restringere  si  dovrebbe 
ad  una  difesa  e protezione  della  Chiesa 
medesima  in  caso  di  bisogno:  intorno  a 
che  si  prese  da  molti  ed  anche  dal  nostro 
storico  un  grande  equivoco,  facendo  diven- 
tare un  diritto  ne' principi  questo  debito 
che  essi  ponuo  avere  in  alcuni  casi  di  di- 
fendere c protegger  la  Chiesa,  e scambiando 
loro  il  titolo  di  difensori  in  quello  di  giudici. 
Che  se  nou  appartiene  a’ principi  secolari 
la  custodia  dc'canoni  della  Chiesa,  non  tocca 
ad  essi  neppure  l’esigerne  dagli  ecclesia- 
stici l'osservanza;  ma  ciò  solamente  spetta  ai 
rispettivi  superiori  c principalmente  al  pon- 
tefice, cui  è commesso  il  governo  di  tutta 
la  Chiesa.  Me  il  pretesto  dell'  abuso  può 
porgere  ai  principi  giusta  cagione  d’ inge- 
rirsi a promoverc  siffatti  osservanza;  | te  roc- 
che i medesimi  canoni  che  questo  abuso  proi- 

(l)  Dcmttr.  t'ìirnm.  in  reffjoJit.  ad  Cabla ilatn 
— |»ir»»u  il  Uiancbi  T.  tv.  i!rH'u|>ei*  filala. 

la j Liti,  i c*|>.  si  pag.  3G,  tuoi.  i. 


biscono,  prescrivono  ancora  1'  ordine  ed  il 
modo  di  correggerlo.  Non  vi  è cosa  più  ri- 
spettabile ueU'antichilà,  nò  più  sovente  re- 
plicata ne'  concilj , quanto  che  1’  abuso  dei 
cherici  inferiori  sia  represso  dal  vescovo , 
quello  del  vescovo  dal  metropolitano,  l’abuso 
del  metropolitano  dal  papa;  ed  i canoni  me- 
desimi prescrivono  l’ordine  del  ricorso  per 
ammenda  di  quell’abuso,  da  cui  rimangono 
i canoni  violati.  Il  perche  ripugna  alle  rette 
norme  della  giurisprudenza  ecclesiastica,  ebe 
a' principi  pel  titolo  o di  difensori  che  lor 
si  conviene,  o di  custodi  de’ sacri  canoni, 
che  loro  non  si  spetta,  siasi  da  varj  scrit- 
tori, e fra  gli  altri  dal  nostro  storico,  attri- 
buita la  facoltà  di  conoscere  e di  giudicare 
ili  ogni  abuso  de’  canoni  medesimi.  E di 
vero,  ove  vogliasi  ascrivere  a’  principi  se- 
colari questa  autorità,  conviene  che  si  rin- 
venga in  loro  un  altro  titolo,  a cui  la  pos- 
sano appoggiare;  poiché  quello  di  difensori 
e protettori,  o se  vuoisi  di  custodi  ile' ca- 
noni certamente  non  la  sostiene,  come  la 
sosterrebbe  quella  di  superiori  a tutti  i ca- 
noni c di  arbitri  assoluti  della  canonica  di- 
scipbna;  il  qual  titolo  se  possa  convenire 
ai  principi  della  terra  può  solamente  asse- 
rirlo chi  non  sa  che  cosa  sia  il  reggimento 
ecclesiastico. 

Ma  se  fosse  irreparabile  il  danno  che 
nascesse  dall'abuso  de’ canoni;  se  i prelati 
| maggiori,  cui  canouicamente  appartiene  im- 
1 pedirlo  o correggerlo,  lo  fomentassero  ; se 
l'istcsso  romano  pontefice  trascurasse  il  prov- 
vedimento, cd  ci  medesimo  l’abuso  pro- 
teggesse, dovrebbe  la  podestà  civile  starsi 
inerte  spettatrice  de'  trasordini  senza  cercar 
modo  di  ripararvi?  1 casi  straordiuarj  ri- 
cercano slraordiuarj  rimedj  : codesto  è prin- 
cipio consentito  spontaueameute  dalla  ra- 
gione c dalla  coscienza  universale.  In  caso 
adunque  di  un  abuso  generale  di  tutti  i mi- 
nistri della  Chiesa  e principalmente  del  capo 
di  essa,  potrebbe  certamente  la  podestà  tem- 
porale, a titolo  di  difesa  della  Chiesa  stessa, 
obbligare  i pastori  ebe  la  governano  a rime- 
diare agli  abusi,  come  può  usare  la  pro- 
pria autorità  per  estinguere  gli  scismi  e 
costringere  i vescovi  a ragunarsi  in  conci- 
lio generale  per  provvedere,  ad  esempio, 
Ja  Chiesa  d’  un  legittimo  papa.  Ma  sopra 
di  questo  punto  c sopra  il  modo  con  che 
i principi  potino  opporsi  alla  spirituale  po- 
destà de’ sacerdoti  male  usala  da  loro,  e con 


qual  titolo  possano  ciò  fare,  sono  a con- 
sultarsi le  norme  che  porge  la  stessa  giu- 
risprudenza ecclesiastica;  nè  conviene  al  pro- 
posito nostro  l' entrare  in  si  spinoso  ar- 
gomento. 

Bensì  non  possiamo  restare  dall’  esprì- 
mere francamente  la  nostra  opinione  in- 
torno ad  un  punto  sul  quale  per  nostro 
avviso  vanno  grandemente  errati  nel  tempo 
stesso  ed  il  Giannone  ed  i più  fieri  impu- 
gnatori delle  sue  dottrine.  11  nostro  storico 
nell’atto  che  attribuisce  alla  podestà  civile 
il  diritto  d’  intervento  nell’  ordinamento 
della  disciplina  ecclesiastica  esterna,  sostie- 
ne che  essa  abbia  pure  il  debito  di  munire 
la  Chiesa  colla  forza  temporale  delle  sue  leg- 
gi, per  custodire  inviolata  la  religione,  ser- 
bare negli  stati  la  fede  e difenderla  con- 
tro qualsivoglia  assalto:  tocche  è comune- 
mente sostenuto,  massime  da  quelli  che 
ostentano  maggiore  zelo  per  la  religione  c 
per  la  Chiesa.  Ma  può  egli  dirsi  codesto 
zelo  provvido  e veggente?  Di  quale  ap- 
poggio hanno  bisogno  la  religione  e la 
Chiesa  fuor  di  quello  che  lor  danno  sal- 
dissimo e perpetuo  la  santità  delle  loro 
dottrine  e la  parola  irrefragabile  di  Chi 


ANNOTAZIONI  Sj; 

Dicono  taluni,  che  stabilendosi  l’autorità 
temporale  come  mallevadrìce  della  podestà 
ecclesiastica,  quest’ ultima  acquista  un'in- 
fluenza maggiore;  e il  clero  vien  più  rispet- 
tato, e con  più  ossequio  vien  riverita  la  reli- 
gione medesima.  Ma  noi,  senza  divagarci  ilt 
argomentazioni  speculative,  rispondiamo  col- 
l’ allegare  un  fatto  presente  e chiediam  loro: 
Veglia  l’autorità  civile  alla  porta  dei  preti 
cattolici  d’ Irlanda  e degli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica? Or  questi,  per  non  godere  alcuna  sicur- 
tà nella  forza  secolare,  hanno  perduto  alcun 
che  del  loro  impero  sopra  i fedeli?  Sono 
essi  circondati  da  minore  stima,  da  minore 
affezione?  E l’Irlanda  non  novera  essa  sei 
milioni  di  cattolici,  sebbene  il  potere  civile 
abbia  contro  di  loro  messo  in  opera  per 
lungo  tempo  con  vero  studio  di  tirannia 
ogni  maniera  di  violenze  e di  persecuzioni  I- 
Voi  venite  a fare  d’un  uomo  il  vendi- 
catore dei  diritti  di  Dio,  e in  certo  modo 
lo  ponete  nel  luogo  di  Dio  medesimo:  ma 
chi  vi  ha  detto  che  Dio  voglia  essere  sulla 
terra  vendicato?  Ed  ammesso  pure  il  sup- 
posto che  il  voglia,  chi  vi  ha  rivelato  in 
che  modo  voglia  Iddio  che  sieno  nel  tempo 
eseguite  le  sue  giustizie?  dove  v’awiseieste 
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ha  detto  che  le  porte  dell ' inferno  non  le  | voi  di  trovare  de’  mezzi  di  riparazione  o 
potranno  vìncerci  Quale  maggior  sicurtà  | 
ponno  e debbano  cercare  che  la  virtù  dei 
loro  ministri  e l’ affettuoso  ossequio  di  tutti 
i loro  figliuoli?  E qual  altro  può  essere 
in  fatto  di  religione  il  debito  della  civile 
podestà,  se  non  questo  solo  di  impedire  che 
per  essa  o contro  di  essa  si  facciano  cose 
che  riescano  a turbare  1’  ordine  pubblico? 

Davvero  non  s’intende  come  possa  es- 
sere caduto  in  mente  agli  uomini  di  conce-  | Ecco  intanto  come  per  consueto  la 
dcre  alla  podestà  temporale  la  custodia  de-  ! proceda.  Sorge  la  podestà  temporale 


gli  inviolabili  legami  stretti  col  ciclo,  e di 
mettere  in  mezzo  fra  Dio  e le  coscienze 
la  forza,  la  forza  cieca,  usa  sempre  a tras- 
correre ad  ogni  eccesso  I Onde  può  venire 
l’infallibilità  ai  brandi,  ai  ceppi,  alle  man- 
naje,  che  sono  gli  unici  argomenti  di  che 
la  forza  può  servirsi?  E poi  cosa  strana 
l’osservare  che  molti  di  quegli  scrittori  stes- 
si, i quali  si  sono  con  tanto  calore  e con 
tanta  giustizia  scatenati  contro  l’Inquisizio- 
ne, non  abbiano  rifuggito  dal  concedere  in 
certo  modo  alla  podestà  civile  quell’  autorità  , 
c quella  forza,  che  a quel  tribunale  nega-  ! 


d’espiazione  corrispondenti  alla  colpa  ed  al- 
l’offeso  ? dove  andrete  a cercar  quella  nor- 
ma sicura  che  vi  regga  il  giudizio  in  si 

difficile  cimento?  Quand’è,  che  voi  potrete 
dire  con  sicurezza:  Sguainiamo  il  brando: 
facciamo  le  vendette  del  Dio  delle  miseri- 
cordie , del  Dio  paziente  ed  eterno  ? Quando 
c che  potrete  dire:  Rimettiamo  nel  fodero 
la  spada:  Dio  è vendicato  abbastanza?—- 

cosa 
e fa 

una  legge  in  nome  della  religione:  indi 
punisce  la  violazione  della  legge  da  lei 
fatta.  Essa  non  infligge  più  una  pena  alla 
trasgressioue  del  precetto  religioso  ; bensì 
alla  non  osservanza  del  tale  articolo  della 
tal  legge,  pubblicata  il  tal  giorno  ed  anno, 
segnata  dal  tal  ministro.  Quindi  la  religio- 
ne e la  legge  sono  confuse;  e per  non  ad- 
durre che  il  massimo  degli  inconvenienti 
che  ne  provengono,  l’uomn  ne  è tratto  a 
non  fare  discernimento  tra  il  precetto  di- 
vino c la  legge  umana,  fra  la  parola  di  Chi 
è la  verità  e Li  vita,  c quella  dell’  uomo 
errare,  e cosi 


I 


rono  e di  cui  chiarirono  aver  esso  fatto  un  l sempre  soggetto  ad  errare,  e così  spesso 
si  detestabile  abuso.  „ { proclive  ad  indurare  il  cuore  nel  penswre 
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della  tua  crudeltà,  Di  qui  nasce  che  le  con- 
troversie religiose  s'accendono  e trovano  esca 
in  tulle  le  passioni  più  odiose:  spesso  la  tro- 
vano in  quello  stesso  spontaneo  sentimento 
di  giustizia,  che  spinge  anche  l’uomo  più 
rozzo  e più  fiacco  a ribattere  le  percosse  di 
una  autorità  non  legittima.  Le  pene  che  la 
legge  prescrive  divengono  a lungo  andare 
atroci  ; una  sequela  di  rigori  c chiamata 
in  soccorso  d’  un  rigor  primo  : tutti  sono 
del  pari  impotenti,  ma  nou  per  questo  si 
rimove  la  legge  umana  da  siffatto  suo  stolto 
proponimento  di  vendicare  gli  oltraggi  di 
Dio,  troppo  lieta  di  mostrarsi  inflessibile 
con  un  decoroso  pretesto  e di  coprire  sotto 
il  manto  della  pietà  quel  cicco  istinto  di 
crudeltà  che  pel  consueto  la  travia. 

Codesta  a un  bel  circa  è la  storia  di 
tutti  gli  interventi  armati  della  podestà  ci- 
vile nelle  cose  religiose.  Tolgansi  adunque 
di  mezzo  tutte  le  braccia  di  carne,  e si 
lasci  alla  verità  di  difendersi  da  sè  mede- 
sima. La  Chiesa  è vegliata  da  un  Tale  che 
solo  accenna  col  dito  e disperde  ogni  mi- 
naccia. Egli  che  accese  la  face  inestingui- 
bile, egli  le  dà  alimento,  e fa  che  quando 
le  fischia  intorno  il  vento  più  avverso,  essa 
risplcnda  più  vivida  e luminosa.  Non  è 
forse  scritto  che  non  ci  bisogna  confidare 
nell’  umane  posse,  che  solo  conviene  cercare 
il  regno  di  Dio,  e che  tutte  l’ altre  cose  ci 
saranno  sopraggiunte?  Siano  le  coscienze  li- 
bere: sia  la  religione  con  sincero  e fran- 
co ossequio  professata,  ed  ella  troverà  sem- 
pre mezzi  bastevoli  a sostenere  la  propria 
dignità  e a difendere  la  propria  causa  con 
quell’  armi,  che  temprate  non  sono  alla  fu- 
cina delle  passioni  umane. 

Delle  leggi  ecclesiastiche. 

In  più  luoghi  della  sua  storia  il  Gian- 
none  parla  con  poca  riverenza  delle  leggi 
ecclesiastiche,  e studia  di  dimostrare  dalla 
loro  opposizione  a molte  leggi  civili,  che 
esse,  dacché  si  introdussero  nel  mondo, 
siano  piuttosto  stale  un  argomento  di  discor- 
dia e di  controversie  clic  un  nuovo  mezzo 
di  conservare  l’ordine  c la  pace  nella  so- 
cietà. Non  è che  egli  neghi  alla  Chiesa  l’ au- 
torità di  far  delle  leggi;  che  anzi  non  solo 
sostiene  aver  essa  quest’  autorità  in  forza  di 
quel  dii  ilio  comune,  per  cui  ciascuna  so- 
cietà deve  avere  qualche  forma  di  governo 


per  mantenersi  senza  confusione  e disordini; 
ma  ammette  aver  ella  ben  anco  ricevuta 
questa  podestà  da  Cristo  fondatore  della 
Chiesa,  essendo  indubitato  che  il  Redentore 
diede  autorità  a’ suoi  apostoli  c ai  loro  suc- 
cessori di  governare  i fedeli  in  tutto  ciò 
che  riguarda  la  religione,  così  circa  il  ri- 
schiaramento de’  punti  di  fede,  come  intorno 
alla  regola  de’ costumi.  Se  non  che  dopo 
avere  espressa  questa  verità , sorge  a la- 
mentare i progressi  fatti  dalla  ragion  ca- 
nonica, » la  quale  da  poi,  egli  dice,  ad 
» lungo  correr  degli  anni,  emula  della  ra- 
» gionc  civile,  e maneggiata  da’  romani  pon- 
» telici,  ardì  non  pure  pareggiare,  ma  in- 
*>  teramente  sottomettersi  le  leggi  civili, 

»>  tantoché  dentro  l’ imperio  medesimo  con- 
„ tro  tutte  le  leggi  del  governo  due  corpi 
<•  di  leggi  diverse  si  videro,  intraprendendo 
» l’una  sopra  l’ altra  (i)  »•. 

In  quest’  ultimo  tratto  molto  é per  nostro 
avviso  da  riprendere  ; e noi  vogliamo  spen- 
dere intorno  ad  esso  qualche  parola,  dac- 
ché ci  pare  ch’osso  sia  il  compendio,  a così 
esprimerci,  delle  opinioni  del  nostro  storico 
in  questo  argomento. 

Innanzi  tutto  convien  ricordarsi  che  anco 
le  leggi  canoniche  sono  opera  umana,  e che 
molte  di  esse  vennero  sancite  in  tempi  d’igno- 
ranza e di  barbarie;  onde  non  è a maravi- 
gliarsi che  sentano  dell’indole  degli  uomini 
che  concorsero  a formarle  e de’ tempi  in  cui 
vennero  promulgate.  E noto  però  ch’esse, 
dopo  che  caddero  in  disuso  e si  dimenti- 
carono le  norme  della  giurisprudenza  ro- 
mana, divennero  il  fondamento  del  diritto 
pubblico  e privato  di  tutte  quelle  nuove 
genti  che  il  cristianesimo  trasse  dalla  bar- 
barie, c che,  rifuse  più  o men  Itene  nelle 
antiche  loro  instituzioni,  contribuirono  a 
renderle  meno  rozze,  più  eque  ed  umane. 

E una  voce  sola  fra  i giusperili  imparziali 
ad  affermare  che  il  diritto  canonico  ha  van- 
taggiato d'assai  provvidi  ordini  e statuti 
anco  la  Civile  legislazione,  c tutti  gli  storici 
! spassionati  attestano  ch’osso  giovò  a ren- 
dere men  fitte  e a dissipare  in  progresso  la 
tenebre  della  barbarie  de’  bassi  tempi. 

Ciò  premesso  c ritenuto  aver  la  Chiesa 
potere  e libertà  di  far  delle  leggi,  bisogna 
mettere  distinzione  fra  siffatte  leggi.  Altre 
sono  quelle  che  riguardano  la  dottrina 

(i)  Lib.  i,  Cap.  zi,  5 v,  pag  44,  Toma  i- 
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«Iella  fede  e del  costume,  altre  quelle  clic 
alla  disciplina  appartengono.  Sono  le  prime 
poste  fuori  della  sfera  dei  giudizj  umani, 
e,  sotto  qualsivoglia  aspetto  si  guardino,  non 
avendo  forza  che  sugli  intelletti  e sulle  co- 
scienze, non  ponno  esser  soggette  alle  ci- 
vili legislazioni,  le  quali  si  riferiscono  uni- 
camente alle  azioni  esterne.  Le  altre  si  di- 
vidono in  più  classi , mentre  alcune  ap- 
partengono a’ sacri  riti  ed  al  culto,  altre 
ai  gradi  ed  alla  condizione  del  clero,  altre 
all’  osservanza  di  qnc’  precetti  compresi  nella 
disciplina  cristiana  che  abbracciano  il  clero 
ed  i laici  nel  modo  medesimo.  Siccome  que- 
ste hanno  un  effetto  esterno,  e si  riferi- 
scono ad  un  complesso  di  azioni  varie  e 
frammiste,  cosi  talvolta  può  ingerirsene  la 
podestà  civile  e sottoporle  alla  propria  au- 
torità, non  per  giudicare  dell'intrinseca  loro 
Imntà,  nè  per  acconciarle  a suo  senno,  ma 
solo  per  limitarne  od  impedirne  la  promul- 
gazione. Ne  ciò  facendo,  essa  viene  ad  of- 
fendere il  diritto  legislativo  della  Chiesa; 
dacché  ella  non  deve  immischiarsi  di  sillattc 
leggi  in  quanto  sono  leggi  ecclesiastiche,  ma 
iu  quanto  sono  atti  esterni  da  cui  [ranno  usci- 
re clfetti  utili  o danucvoli  alla  società.  Del 
quale  principio  tosto  si  riconosce  la  giu- 
stezza richiamando  al  pensiero  quella  mas- 
sima che  prima  di  ogni  altro  proclamò 
s.  Optato  Millevitano  : essere  la  Chiesa  nello 
stato,  e non  lo  stato  nella  chiesa.  E infatti 
Cristo  volle  ch’ella  si  stabilisse  egualmente 
negli  stali  dispotici,  nei  monarchici  tempe- 
rati, nei  repubblicani,  e clic  sempre  salda 
sul  suo  fondamento,  non  che  perturbarli, 
sapesse  accomodarsi  ad  ogni  maniera  di 
statuti,  rispettare  tutte  le  leggi,  ubbidire  a 
tutti  i regolamenti  che  non  si  oppongono 
a’ divini  precetti. 

Se  non  che  malagevole  assai  è lo  stabi- 
lire quando  la  podestà  civile  abbia  il  di- 
ritto d’ingerirsi  delle  leggi  ecclesiastiche, 
come  e dentro  a che  limiti  lo  debba  eser- 
citare, se  alla  Chiesa  sia  lecito  qualche  volta 
prescrivere  l’osservanza  degli  ordiui  pro- 
pri anche  in  onta  alla  volontà  espressa 
dalla  podestà  temporale,  quali  norme  siano 
a seguirsi  in  sillàlli  casi  di  conflitto  fra  le 
due  podestà.  Pur  troppo  la  storia  ribocca 
di  fatti,  i quali  dimostrano  che  si  trascese 
all'estremo  dall'ima  parte  e dall'altra;  per- 
chè dove  è disputa  di  potere,  tutte  le  pas- 
sioni per  l'ordinario  si  sollevano  e mettono 
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10  scompiglio  anco  in  mezzo  agli  ordini  più 
riveriti  e più  sacri.  Ma  l’abuso  nell’esercizio 
di  un  diritto  non  toglie  forza  al  diritto  mede- 
simo; ne  sarebbe  ragionevole  ('argomentare 
dell'indole  e dell'estensione  reciproca  dei 
diritti  che  hanno  su  questo  punto  le  due  po- 
testà spirituale  e civile  dall’abuso,  che  ne 
possano  aver  fatto  i principi  e i papi,  se- 
gnatamente in  tempi  d’ignoranza  e di  bar- 
barie. In  tale  proposito  viene  a taglio  di 
rilevare  la  molta  inesattezza  che  è in  quelle 
espressioni  del  Giannonc  che  riescono  a di- 
re : esseiv  Li  ragion  canonica  sorta  einuLi 
< iella  ragione  civile , e maneggiata  da’ ro- 
mani pontefici , aver  arrido  non  pm-e  pa- 
reggiare, ma  interamente  sottomettersi 
le  leggi  civili.  Questo  tratto  è scritto  sotto 
le  inspirazioni  di  quel  sistema  che  trasse  il 
nostro  storico  e taut'  altri  scrittori  a non 
veder  altro  che  invasioni  e usurpamenti  in 
tutto  ciò  che  fecero  e tentarono  i papi  ed 

11  clero.  Ma  i fatti  denuo  avere  voce  più 
forte  e persuasiva  che  i sistemi;  e i fatti 
attcstano  che  allora  invalse  ed  ebbe  voga 
la  ragion  canonica,  quando  spenta,  disar- 
mata, destituita  di  qualsivoglia  forza  a ma- 
teriale 0 morale  era  da  lungo  tempo  la 
ragion  civile.  E di  vero,  dov’è  che  noi 
veggiamo  e quando  introdursi  quelle  leggi 
ecclesiastiche  che  toccano  i conlini  della 
civile  podestà , e s’ attribuiscono  in  alcun 
modo  i diritti  del  popolo  e del  princi- 
pato? In  que’  paesi  che  uscivauo  appena 
dalla  barbarie  e dai  trasordini  di  lunghe 
e burrascose  rivoluzioni  ; in  que’  tempi  nei 
quali  altra  luce  di  civiltà  non  risplcndeva 
se  non  quella  che  spargevasi  dal  santua- 
rio. Ne  vennero  già  le  leggi  canoniche  a 
cacciar  di  seggio  le  civili:  sibbene  colà  si 


go  vuoto.  Noi  non  le  troviamo  a Costan- 
tinopoli, ne  in  alcuna  delle  altre  provincic 
che  rimasero  all’  impero  orientale,  ne  prima 
ne  dopo  lo  scisma  di  Fozio,  perchè  ivi  più 
o meno  durò  sempre  la  tradizione  delle 
leggi  romane.  Siflatle  leggi  canoniche,  quelle 
ripetiamo  attinenti  ad  alTari  temporali  e di 
esterna  giurisdizione,  non  potevano  intro- 
dursi in  paesi,  dove  era  già  una  nonna 
stabile  di  diritto  comune  applicabile  pres- 
soché a tutti  i possibili  casi.  Presso  i Fran- 
chi le  troviamo,  presso  i Normanni,  presso 
altri  popoli  di  germanica  origine,  i cui  pri- 
mi stabilimenti  politici  furono  promossi  ed 
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vi,  del  clero.  Nè  qui  vogliamo  gettar  pa- 
role a dire,  come  forse  que’  popoli  fossero 
io  certo  modo  disposti  a piegare  il  capo 
innanzi  all'  autorità  di  siffatte  leggi , dalle 
antiche  loro  istituzioni,  nelle  quali,  come  tutti 
sanno,  taula  parte  aveva  l’ordine  sacerdo- 
tale ; perocché  se  a ciò  volgessimo  il  di- 
scorso, oltre  all'essere  dilungati  dal  nostro 
proposito  , correremmo  rischio  di  dare  in 
qualche  opinione  sistematica. 

Or  dunque  non  è esatto  il  dire  che  la  ra- 
gion canonica  sia  sorta  emula  della  civile; 
giacché  o vogliami  accennare  le  leggi  pret- 
tamente riguardanti  oggetti  ecclesiastici  e spi- 
ritnali,  e non  ci  poteva  esser  luogo  ad  alcuna 
emulazione  colla  ragion  civile,  essendo  in  que- 
sta parte  la  canonica  del  tutto  indipendente 
da  essa;  o voglionsi  accennare  le  leggi  ri- 
guardanti oggetti  misti,  e del  pari  non  ci  po- 
teva essere  emulazione,  diversi  essendo  i fon- 
damenti delle  due  ragioni,  diversi  1 modi  di 
procedere,  la  sanzion  delle  leggi  e la  loro  ap- 
plicazione. Nè  emulazione  fuvvi  in-effetto  per 
lungo  tempo,  fino  a che  venne  riverita  con 
sincero  e generale  ossequio  l' autorità  onde 
la  ragion  canonica  procedeva  ; che  anzi 
parve  più  volte  clic  la  ragion  civile  si  desse 
da  lei  medesima  nell'arbitrio  della  canoni- 
ca, e a’  piedi  di  essa  abdicasse  i propri 
diritti.  Le  gare  sorsero,  quando  il  papato 
ed  il  clero  per  le  condizioni  de'  tempi  mu- 
tate perdettero,  o per  dir  meglio,  comin- 
ciarono a perdere  palle  di  quella  influenza, 
di  cui  godevano  nell’ ordine  politico,  c rot- 
tasi la  guerra  fra  la  podestà  civile  e l’ec- 
clesiastica, rimase  quest’ultima  prostrata  nel 
cimento.  Allora  quelle  che  erano  state  bat- 
taglie, a cosi  dir,  di  principi,  battaglie  san- 
guinose e terribili,  in  cui  si  decidevano  le 
sorti  dei  popoli  e quasi  dell’intiera  società, 
divennero  gare  di  legulei  e di  canonisti  ; 
gare,  sì,  incomode  e spinose  c nocevoli  alla 
pace  degli  stati  e della  Chiesa;  ma  di  cui 
non  pnossi  intieramente  chiamare  in  colpa 
la  ragion  canonica,  bensì  dar  se  ne  deve 
un  egual  carico  alla  ragion  civile.  Perocché 
se  Tutta  mostrassi  tenacissima  di  serbare  in- 
tatta ogni  reliquia  di  ciò  ch’ella  chiamava 
suoi  diritti , T altra  in  non  dissimil  ma- 
niera fece  sempre  ogni  opera  per  rapir- 
gliene quauto  di  più  potè;  nè  soltanto  sé 
stessa  sul  proprio  terreno  difese,  ma  sib- 
benc  entrò  in  quello  pur  della  rivale,  ado- 


perando piò  volte  con  tale  arbitrio  e preci- 
pitanxa,  da  meritar  piuttosto  nome  d’ usur- 
patrice dell’altrui  diritto,  che  di  tutrice  del 
proprio.  Nel  qual  lungo  conflitto  la  ragion 
canonica  in  più  d'tm  caso  potè  più  aper- 
tamente sostenere  la  propria  causa,  e in 
più  casi  mostrarsi  ingiustamente  assalita, 
come  quella  che  difendeva  diritti,  o privi- 
legi che  si  voglian  chiamare,  legittimamente 
acquistati,  sanciti  per  lungo  tempo  dal  voto 
de'  popoli , e senza  opposizione  per  lungo 
tempo  posseduti. 

A noi  pare  che  queste  osservazioni  deb- 
bano bastare  a chiarire  in  che  erri  il  Gian- 
nette nel  tratto  sn  riferito;  e in  che  senso 
s’allontanino  dal  vero  le  massime  ivi  espo- 
ste, le  quali  costituiscono,  a così  esprimer- 
ci, il  regolo  de’ suoi  gindizj  in  questa  ma- 
teria. Noi  non  tocchiamo  qui  de  maneggi 
dal  nostro  storico  attribuiti  a'  romani  pon- 
tefici per  far  soprastare  la  ragion  canonica 
alla  civile;  perocché  a voler  trattare  degna- 
mente codesto  punto  di  disputa  ci  conver- 
rebbe allargarci  di  troppo  al  di  là  di  quei 
limiti  che  ci  sono  segnati  in  queste  note; 
oltrecchè  ci  sarebbe  mestieri  ingolfarci  in 
ricerche  troppo  parziali  ed  accostarci  a certi 
argomenti  che  dallo  studio  di  parte  sono 
stali  di  troppo  inveleniti.  Il  perchè  ci  re- 
stringeremo ad  una  sola  osservazione.  E 
massima  invalsa  presso  alcuni  scrittori  di 
veder  sempre  ambiziosi  maneggi  procedenti 
da  un  disegno  preconcetto  in  tutto  che  ten- 
tarono o fecero  i romani  pontefici.  Ma  noi 
domandiamo:  onde  emerge,  che,  ammessa 
pure  T esistenza  di  quel  disegno,  di  coi  fassi 
autore  Gregorio  VII,  l’abbiano  sempre  i 
papi  studiosamente  proseguito?  Non  sareb- 
be egli  più  conforme  a giustizia  ed  a ra- 
gione il  pensare,  che  anch’essi,  posti  ad  eser- 
citare un  sì  gran  potere  su  gli  uomini , 
nell’  esercizio  di  quella  parte  di  esso  che 
toccava  gli  interessi  temporali,  non  tanto 
ubbidissero  alla  propria  privata  ambizione, 
qnanto  a quella  legge  perpetua,  che  stringe 
tutti  i poteri  ad  usar  l’occasione  ed  a se- 
guire T impulso  de’  tempi  ? Che  se  pur  si 
provasse,  essere  stati  i pontefici  ambiziosi 
maneggiatori — e alcuni,  sì,  lo  furono,  ma  non 
puossi  giustamente  chiamare  in  colpa  un 
corpo  intiero  per  T errore  d’  alcuni  suoi 
membri  — resterebbe  a vedersi  se  la  loro 
fu  una  volgare  ambizione  che  li  trasse  a 
proporsi  unicamente  d’ ingrandire  il  lor  do- 


minio  G la  loro  autorità  a speso  degli  in- 
teressi piò  preziosi  de’ popoli  e della  Chiesa 
medesima  ; o se  invece  fu  mia  generosa 
ambizione*  clic  gli  spinse  a promovcrc  coi 
propri  vantaggi  il  bene  comune,  ed  a pro- 
sperare o a rendere  mcn  dura  la  condi- 
zione de’  popoli  e della  società.  Se  non  che 
noi  sentiamo  che  è strana  cosa  parlare  di 
ambizione,  volgare  o generosa  che  la  si 
chiami  c che  sia,  ove  dei  papi  si  parla, 
dei  Servi  de’  Servi  di  Dio,  de’  successori 
di  quel  Pietro  che  scriveva:  « Siale  sog- 
» getti  ad  ogni  podestà  creata  dagli  uo- 
» mini  per  l' amor  del  Signore  a . . come 
» liberi  ma  non  avendo  la  libertà  per  CO- 
» verta  di  malizia,  anzi  corno  servi  di  Dio  .... 
*>  Pascete  la  greggia  di  Dio  clic  è fra  voi, 
» non  isforzatainentc  ma  volontariamente  : 

« non  per  disonesta  cupidità  del  guada- 
si gno,  ma  d’animo  franco:  e-' non  come 
» signoreggiando  l'eredità,  ma  essendo  gli 
•i  esempi  della  greggia  »(i).  Ma  il  divino  Au- 
tore del  Cristianesimo,  clic  promise  di  ser- 
bare immobile  sul  fondamento  la  sua  Chie- 
sa, non  promise  già  di  sciogliere  da  tutte 
passioni  umane  quelli  clic  avrebbe  posti  al 
governo  di  essa.  Deploriamo  i traviamenti, 
a cui  1’  ambizione  trascinò  i principi  del 
santuario,  facendoli  discendere  da  quel  monte 
beato  in  cui  seggono,  re  della  preghiera, 
signori  del  sacrificio , a raccogliere  quegli 
incensi  che  la  terra  manda  al  Dio  degli 
umili  e de' mansueti  traendoli,  diceva,  in 
mezzo  a que’ campi,  che  altra  messe  non 
danno  se  non  lagrime  e sangue  ed  ingiu- 
stizia. Leviamo  sì,  leviamo  pur  la  voce  a 
detestazione  di  quell’ opere  di  tenebre  che 
partirono  di  là  donde  avrebbero  sempre 
dovuto  uscire  opere  di  luce  e di  edifica- 
zione per  tutto  il  gregge  cattolico;  ma  ram- 
mentiamoci ad  un  tempo  che  duri  ed  in- 
composti secoli  fossero  quelli  iu  cui  sif- 
fatte opere  si  compierono;  rammentiamoci 
che  il  potere  è una  gran  tentazione  anco 
per  le  anime  più  forti  e più  pure;  ram- 
mentiamoci che  l’ umana  fragilità  non  isce- 
ma  per  qualsivoglia  altezza  e splendore  di 
podestà.  E ricordevoli  di  ciò  che  videro  i 
nostri  avi,  ringraziamo  la  Provvidenza  che 
ci  abbia  serbati  a’ tempi,  ne’qnali  è fatto 
impossibile  a'  pontefici  c al  clero  d’  essere 

(i)  Epist.  I Calli.  S.  Petri  Ap.  cap.  il,  i3,  16, 
cap.  v,  a,  3. 
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ambiziosi,  se  non  di  quella  santa  e magna- 
nima ambizione,  che  si  prescrive  ogni  ma- 
niera di  sacrifici  per  ottenere  il  trionfo 
della  giustizia  e della  verità. 

Restaci  per  esaurire  intieramente  codesto 
punto,  restaci  ad  esaminare,  se  la  podestà 
spirituale  possa  stabilire  regolamenti  ossia  ca- 
noni contrarj  alle  leggi  civili,  e se  è cosa 

(ripugnante  che  dentro  uno  stato  medesimo 
siano  due  corpi  di  leggi  diverse  apparte- 
nenti alle  cose  sacre  e alle  profane.  Acco- 
stiamoci tosto  all’argomento.  E cosa  ovvia 
dì  per  sè  che  altre  sono  le  leggi  il  cui  fine 
è di  condurre  gli  nomini  alla  perfezione 
morale  e quindi  all’eterna  felicità;  altre 
quelle  che  mirano  a rendere  prospera  e ri- 
posata la  loro  condizione  nel  mondo.  An- 
che san  Girolamo  espressamente  lo  disse, 
così  scrivendo  ad  Oceano:  » Altre  sono 
»>  le  leggi  de'  Cesari,  altre  le  leggi  di  Cri- 
>*  sto  ; ed  altre  cose  Papiniano,  altre  il  no- 
» stro  Paolo  comanda  (i)  ».  Ne  certamente 
per  altra  cagione  i primi  cristiani  incor- 
sero nello  sdegno  c nell’odio  de' principi 
gentili  fino  ad  essere  perseguitati  c cerchi 
a morte  come  pubblici  nemici  dello  stato, 
se  non  perchè,  come  dice  s.  Agostino  nei 
libri  della  Città  di  Dio,  non  osservavano 
le  leggi  comuni  della  terrena  città,  cioè 
della  repubblica,  ed  erano  costretti  in  que- 
sta cosa  a sentire  ed  operare  diversamente 
da  essa,  per  causa  della  religione  (a).  Or* 
è cosa  nota,  che  leggi  manifestamente  em- 
pie e contrarie  alla  cristiana  morale  ed 
alle  ecclesiastiche  discipline  vennero  pro- 
mulgate non  solo  dagli  imperadori  e magi- 
strati gentili,  ma  ben  anco  da’ principi  e 
magistrati  cristiani  c cattolici.  Molte  di  sif- 
fatte leggi  contiene  il  codice  Teodosiano: 
come  confessa  il  Giannone  medesimo  (3) , 
molle  ne  contiene  il  codice  di  Giustiniano, 
delle  quali  tessè  uu  luugo  catalogo  il  ce- 
lebre Bartolo  nel  Trattato  della  differenza 

V** 

(i)  Aline  sunt  leget  Caesàrum,  aliae  Chri sii, 
alluri  Pnpinianus,  alimi  Panlus  notter  praeci- 
pit.  llifreojrm.  fpitl.  8$  ad  Oceanum  jnxla  ordì* 
noni  Editiouia  Maurinianae. 

(a)  Factum  est , ut  religionis  leget  cwn  ter* 
rena  citatale  non  pottel  habere  communes,  prò 
que  his  ab  ea  dissentire  haberel  necesse,  atque 
oneri  esse  diversa  sentientibus , eorumque  irai 
et  odia  et  persequutionum  impetum  : tuttinere, 
D.  A ugual,  lib.  XIX  de  Citit  Dei,  cap.  XVII- 
| (3)  bili.  Il  cap.  VII. 
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ira  il  diritto  canonico  e il  civile;  (i)  molte 
uè  conlnigono  le  posteriori  legislazioni  dei 
Goti,  ile’  Longobardi,  de’  Franchi,  come  a 
dire  quelle  sulle  tasse  pei  delitti,  sulla  schia- 
vitù, sui  duelli  (a).  Ora  l’autorità  della  Chiesa 
sorse  contro  codeste  leggi  e con  opposti 
canoni  le  contraddisse  : il  che  potè  lare  le- 
gittimamente per  la  podestà  che  le  si  ap- 
partiene di  governare  le  coscienze  de’ cri- 
stiani e di  stabilir  regole  concernenti  la 
religione  e i costumi.  Dalla  quale  podestà 
dei  iva  nella  Chiesa  il  diritto  di  giudicare 
se  le  leggi  civili  sieno  conformi  o no  alla 
ragione  naturale  e divina,  essendo  colla  re- 
ligione conuessa  e la  naturale  c la  divina 
ragione;  la  prima  delle  quali  ella  rischiarò 
col  suo  lume,  e la  seconda  che  prima  era 
sconosciuta,  rivelò  al  mondo  negli  oracoli 
delie  sacre  pagine  c delle  apostoliche  tra- 
dizioni. Aitome tui  qual  uso  potrebbe  fare 
la  Chiesa  di  questa  sua  podestà  di  rego- 
lare i costumi  e le  coscienze  dc’cristiani,  se 
non  potesse  giudicare  della  giustizia  ed  equità 
delle  leggi  da  cui  essi  ricevono  la  forma  di 
ben  vivere  in  mezzo  alla  civile  società? 
Quindi  sin  da’ primi  tempi  del  suo  stabili- 
mento la  Chiesa  dovette  opporre  l’autorità 
de’  suoi  canoni  a quella  delle  leggi  romane 
per  ribattere  non  solo  tutte  le  superstizioni 
gentilesche,  ma  ben  anco  tutte  le  cose  licen- 
ziose ed  ingiusto  che  in  esse  si  coutcneya- 
110  : lo  che  non  ebbe  minori  occasioni  di 
fare  anche  in  progresso.  Che  se  nella  oscu- 
rità de’ secoli  barbari  non  si  spense  ogni 
lume  della  civile  giurisprudenza,  dee  sa- 
persene merito,  come  già  insinuammo  più 
sopra,  alla  sapienza  ed  equità  delle  leggi 
ecclesiastiche,  le  quali  mirando  sempre  o 
quasi  sempre  alla  forma  delle  eterne  leggi 
.(> 

(i)  Basterà  ebe  citiamo  le  leggi  XX  e XXII 
tratte  «la  Papimano  e la  XXIII  pre*a  Ha  Ul- 
jii’ino  cd  inserite  nelle  Pandette  sotto  il  titolo 
ad  Ugem  Juiiam  de  stupri s et  adulici  ni,  oelle 
quali  »i  pei  inette  al  padre  anzi  gli  si  dà  il  dii  ilio 
di  uccider  la  figliuola  insiern  coll’adultero,  se 
avvenga  clic  li  colga  in  adulterio.  Accenniamo 
pii n-  la  legge:  Stetti  in  re,  la  qnale  nella  pre- 
terizione non  ricerca  buona  fede,  e la  legge: 
Sci i ea  qua*  palrem,  la  quale  permette  al  padre 
maritar  la  figliuola  ricusante  e contro  l’espressa 
di  lei  volontà. 

» (q)  Chi  desidera  copiose  notizie  intorno  alle 
leggi  barbariche  «ni  durilo,  coruiilli  l’opera  eru- 
ditissima di  Scipione  Magri,  che  a*  intitola  della 
Scienza  Caeallereaca  I.  il,  rap.  i. 


naturale  e divina  nello  stabilimento  delle 
loro  regole,  e di  quando  in  quando  ammet- 
tendo pur  le  leggi  romane  concordanti  col 
diritto  e colla  equità,  furono  pfti  cagione 
che  si  restituissero  in  secoli  meno  barbari 
al  primo  splendore  le  stesse  romane  leggi 
contenute  ne’  libri  di  Giustiniano,  prima  nelle 
scuole  di  teologia  e poi  nel  foro,  dopo 
essere  state  per  lungo  tempo  esiliale  dal- 
l’Italia, dalla  Francia  e da  ogni  altra  parte 
d'Enropa. 

Ciò  ritenuto  non  ha  ragione  lo  storico 
nostro  di  esclamare,  che  la  ragion  cano- 
nica col  lungo  correre  degli  anni  emula 
della  ragion  civile,  maneggiata  da’romani 
pontefici j ardì  non  pur  pareggiate,  ma 
interamente  sottomettersi  le  leggi  civili. 
Perciocché  se  egli  vuol  dire  che  il  diritto 
canonico  corresse  e fe’  abolire  molte  leggi 
inique  della  ragion  civile,  sottomettendole 
in  questo  non  tanto  alla  sua  autorità,  quanto 
a quella  della  ragion  naturale  e della  di- 
vina rivelazione,  egli  dice  il  vero;  ma  in- 
giustamente poi  questa  lodevole  e giusta  ri- 
forma viene  da  lui  chiamata  ardimento,  es- 
sendo, come  abbiamo  già  detto,  inerente 
all’indole  della  podestà  della  Chiesa  l’op- 
porsi alle  leggi  civili  apertamente  o ingiu- 
ste o inique  o contrarie  alla  religione  e al 
buon  costume.  Che  se  poi  egli  vuol  infe- 
rire, che  la  Chiesa  abbia  distrutte  le  leggi 
civili,  fa  aperto  oltraggio  alla  verità,  peroc- 
ché la  Chiesa  perpetuamente  insegnò  che 
alle  giuste  leggi  de’  magistrati  civili  debbono 
i cristiani  ubbidienza  in  qualunque  condi- 
zione essi  sieno  collocati.  Nè  maggior  ra- 
gione egli  ha  di  mover  querela,  perchè  den- 
tro l’impero  medesimo  contro  tutte  le  nor- 
me del  governo  due  corpi  di  leggi  diverse 
si  videro,  intraprendendo  l una  sopra  del- 
l’altra. Perocché  non  v’ha  cosa  tanto  univer- 
sale e comunemente  ritenuta  da  qualunque 
popolo,  quanto  che  altre  leggi  reggano  le 
cose  sacre  ed  altre  le  profane;  il  che  con 
moki  esempi  agevolmente  potrebbe  dimo- 
strarsi. Quindi  essendo  gli  nomini  nel  tempo 
stesso  addetti  alla  società  civile  ed  alta  re- 
ligiosa, sono  obbligati  ad  osservare  le  leggi 
dell’ una  e dell’altra;  con  quelle  dillérenze 
che  nascono  dalla  loro  indole  diversa.  Se 
il  principe  e i ministri  della  religione  or- 
dinano le  istcsse  cose,  se  si  danno  quel  vi- 
cendevole soccorso  che  si  debbono,  nasce 
una  bella  unione  fra  il  sacerdozio  e l’ioi- 
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pero,  una  uniforme  cospirazione  ih  mezzi 
allo  stesso  fine;  onde  ne  viene  un  felice  stato 
di  pace,  nel  quale  i popoli  e gli  individui 
non  hanno  altro  a fare  che  ubbidire  e con- 
formarsi alla  legge.  Ma  se  accade  che  la 
podestà  regia  e l’autorità  ecclesiastica  si  mo- 
vano guerra  fra  loro,  che  l’ una  proibisca 
quello  che  ordina  l’altra,  che  a dir  breve 
esse  si  pongano  e si  mantengano  a vicenda 
in  uno  stato  d’aperta  ostilità,  quale  regola 
dovrà  seguirsi  da  un  buon  cittadino  e da  un 
buon  cristiano  ? La  regola  è segnata  nel  co- 
dice-stesso più  sacrosanto  della  religione  là 
dove  è detto,  che  bisogna  rendere  a Ce- 
sare quel  eh'  è di  Cesare,  a Dio • quello 
eh’ è di  Dio.  Le  quali  auguste  parole  che 
pur  troppo  si  sono  volute  da  taluni  traviare 
a una  significazione  servile,  contengono  la 
indefettibile  norma,  a cui  in  siffatti  casi  deve 
un  cattolico  attenersi.  Intorno  a che  notia- 
mo in  passando,  che  tutta  quella  congerie 
di  pietosi  sofismi,  ai  quali  ha  dato  luogo 
la  condotta  de’ cristiani  de’ primi  tempi,  non 
è altro  all'  ultimo  che  una  delle  innume- 
revoli forine  d'un  gran  principio  d’errore 
che  fé’  velo  a molli  acuti  intelletti  c rot- 
tissimi : principio  d’  errore,  che  consiste  nel 
trasformare  in  una  regola  universale  ed  im- 
mutabile i doveri  particolari  determinati 
dalle  circostanze  di  ogni  epoca.  A convin- 
cersene basta  formarsi  un'idea  esatta  della 
situazione  dei  cristiani  ne’ primi  secoli.  Es- 
si non  erano  posti  a fronte  d’  un  solo  ti- 
ranno, ma  di  tutta  iutiera  una  società  ti- 
rannica : dalla  parte  del  cristianesimo  non 
vi  erano  altro  che  individui,  mentre  in  pu- 
gno del  politeismo  dichiarato  di  lui  ne- 
mico, era  tutta  la  podestà  e la  forza  mate- 
riale dell’ordine  politico.  Gli  Imperatori, 
fossero  Nerone  o Domiziano,  fossero  Tra- 
jano  o Marc'  Aurelio  ( perocché  anche  que- 
sti giustissimi  fra  gli  Augusti  perseguita- 
rono i cristiani  ) non  erano  altro  che  il 
braccio  pagano,  di  cui  l' universo  si  ser- 
viva per  abbattere  i novelli  credenti  di- 
spersi in  tutto  l’ impero.  Quindi  non  c a 
maravigliarsi,  eh’  essi  si  sottomettessero  al- 
l'autorità de’ Cesari,  sebbene  non  legittima, 
e pregassero  per  essi,  e s’ adoperassero  alla 
conservazione  dell’  autorità  medesima , ne 
movessero  querela  di  tutte  le  inique  leggi 
che  da  essa  emanavano  e molle  volte  pur 
si  piegassero  ad  osservarle  •>.  Se  l’impero  è 
» agitato,  dicevano  essi  colle  parole  di  Ter- 


» tulliano,  oguiuio  de’  suoi  membri  è ri» 
» scosso  da  codesta  agitazione,  e noi  tne- 
» desimi,  abhenchè  stranieri  alla  folla,  ili 
» qualsivoglia  luogo  ci  troviamo,  noi  siamo 
* sempre  minacciati  dalla  sua  rovina  (i)  «I 
Nel  qual  procelloso  periodo,  essendo  priva 
la  Chiesa  di  ogni  libertà,  nè  formando  una 
vera  società  se  non  ne’ rapporti  mistici  e 
spirituali,  non  poteva  in  alcun  mudo  eser- 
citare esteriormente  la  sua  podestà  legisla- 
tiva, e doveva  necessariamente  restringersi 
entro  il  circolo  delle  leggi  puramente  spi- 
rituali. Il  perchè  vanno  errati  il  Giannone 
e quegli  altri  scrittori,  che  dello  stato  della 
Chiesa  nc’primi  tre  secoli  cristiani  si  giovano 
per  censurare  e combattere  il  successivo  di 
lei  ordinamento.  Nel  che  taluni,  devoti  os- 
sequiosamente alle  massime  Gallicane,  sover- 
chiarono in  tal  guisa  ogni  misura,  che  per 
riprovare  ciò  eh’ essi  chiamarono  spirilo  fa- 
zioso della  Chiesa  de’ secoli  posteriori,  pre- 
starono a' primi  cristiani  delle  mistiche  idee 
sulla  legittimità  della  monarchia  de'  Cesari, 
e li  trasformarono  in  ferventi  partigiani 
di  Nerone  e d’altri  siffatti  legittimissimi  Au- 
gusti. Di  qui  ne  venne,  e da  altre  cause, 
cui  non  è opportuno  l'espnrrc  in  questo 
luogo,  che  si  desse  al  cattolirisino  la  taccia 
di  servilità;  strana  accusa,  per  dirlo  in  pas- 
sando, alla  Chiesa  dei  Marlin!  Intorno  alla 
quale  basta  l’osservare  clic  le  fu  data  molte 
volte  pur  la  taccia  di  poi-tare  alla  sedizio- 
ne, c che  questi  due  rimproveri  le  sono 
stati  fatti  talvolta  dagli  uomini  stessi,  per- 
chè la  trovarono  ili  diverse  occasioni  sem- 
pre opposta  ai  loro  desiderj  ingiusti.  Aspi- 
ranti al  potere,  chiamarono  servile  quella 
religione  che  condannava  i mezzi  illeciti  e 
violenti  con  cui  volevano  impadronirsene  : 
giunti  al  potere,  chiamarono  indocile  quella 
religione  clic  insegnava  doversi  ubbidire 
più  a Dio  che  agli  uomini. 

Ma  tutte  le  leggi  che  a’  tempi  del  Gian- 
none erano,  e sono  pure  oggidì  comprese  fra 
le  leggi  ecclesiastiche,  possono  tutte  essere 
approvate,  tutte  almanco  giustificate,  e vor- 
rebbero tutte  essere  pur  oggidì  mantenute  in 
vigore?  Non  è da  noi  il  rispondere  a queste 
domande.  Solo  avvertiamo  che  rispetto  alle 
accuse  che  si  scagliano  contro  le  leggi  ec- 


(i)  Cum  tanni  conculimr  iniperimn,  conciti- 
sii  elioni  caeierit  nirmLnt  e/ in,  utiqne  et  noi, 
licei  curatici  n turbi*,  in  ahquo  loco  catut  in • 
vtnimur.  Teriull.  Apolrget.  XXXI. 
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ciesiasticbc,  bisogna  andar  guardinghi  prima  ■ saggia  e sicura,  che  col  riferirò  i sentimenti 
di  creder  tutto,  perchè  molte  di  esse  sono  I espressi  da  S.  Bernardo  nel  tuo  egregio  libro 
dettate  da  spirito  di  parte,  venendo  da  scrii-  | che  per  ha  titolo:  Del  precetto  e licita  rlispcn - 
tori  dichiaratamente  avversi  al  cattolicismo  : sa;  »>  Le  umane  leggi  » (chiama  il  Santo  Aliate 

molte  da  cattolici  stessi  furono  ricevute  in-  umane  quelle  leggi  transitorie  ecclesiastiche 
consideratamente  per  uu  falso  spirilo  d’ im-  che  risguardano  la  disciplina,  e che  non 
parzialità,  quasiché  per  esser  imparziale  si  provengono  da  divina  inslituzionc)  » perchè 
dovesse  stare  a tutto  ciò  che  si  ode  di  con-  » a noi  derivate  da  uomini  santi,  ricevettero 
trario  alla  propria  causa:  molte  sono  esagc-  » la  loro  sanzione,  ed  una  stabile  virtù  di 
rate,  molte  assolutamente  false,  molte  ben-  » obbligare,  nè  si  concede  ad  alcuno  dei  sub- 
che  vere,  sono  ingiuste  nelle  conseguenze  ; » ordinati  di  variarle,  o cambiarle  in  alcun 

le  più  da  ultimo  sono  artificiosamente  espo-  » tempo.  Si<£oinc  però  elle  furono  stabilite 
stc,  movendo  dai  desiderio  di  trovar  guasti  » dagli  uomini,  coloro  che  ad  essi  succcdct- 
tutti  i frutti,  per  condannar  l’ albero  e gii-  » tero  per  una  legittima  e canonica  elezione, 
tarlo  al  fuoco.  » talvolta  innocentemente  e senza  colpa  da 

Del  rimanente,  la  Chiesa  ha  più  volte  » esse  dispensano,  secondo  l’ esigenza  dei 
mostrato  di  , riconoscere,  e i difetti,  osiam  I » luoghi,  dei  tempi  e delle  persone,  e per 
dire,  e l'inopportunità  di  molte  sue  leggi  col  » altre  cagioni.  Queste  leggi  ricevere  pos- 
lasciarlc  cadere  in  disuso,  ed  anche  col  so-  » sono  da  tali  Prelati  questa  mutazione , 
lenncmfnte  abrogarle;  il  che  non  è contra-  « perchè  ciò  che  ordinano  non  è assola- 
rlo all’ indole  della  Chiesa  stessa,  perche  se  » tamente  e di  sua  natura  necessario  ad 

ella  durar  deve  eterna,  siccome  depositaria  *•  eseguirsi  per  vivere  rettamente.  Esse  fu- 
dell’  immutabile  verità,  cammina  pure  coi  1 » rono  ideate  e stabilite,  non  già  perchè 
tempi  in  grazia  delle  forme  mutabili  delle  » lecito  non  fosse  di  vivere  con  altre  leg- 
sue  iustituzioni.  E di  vero,  tranne  l’ordine  i » gi;  ma  perche  furono  giudicate  le  più 
primitivo  c divino,  tutto  >1  resto  non  pos-  » espedienti,  per  alimentare  e custodire  le 

siede  se  non  una  limitata  potenza  di  vita,  » leggi  della  carità.  Fino  a tanto  che  ser- 

ia quale  col  progresso  degb  anni  si  affioca  » vono  alla  carità,  restano  nel  loro  vigore, 
e consuma:  quindi  la  società  religiosa  sog-  i » nè  cangiare  si  possono  senza  colpa  an- 
gue e anch’ essa  per  questo  rispetto  a quella  ' » che  dagli  stessi  Prelati.  All’opposto,  se 
legge  che  è comune  ad  ogni  cosa  variabile;  » tali  leggi  per  qualche  giusta  ragione  far 
onde  la  sua  storia  si  compone,  per  usar  le  » potessero  qualche  ostacolo  alla  carità;  non 
parole  dell’abbate  Gcrket,  di  feconde  distru-  » sarà  egli  giustissimo,  che  coloro,  a’  quali 
rioni  e di  progressivi  rinnovamenti.  Dal  „ è concesso  di  conoscere  e di  giudicare 
seno  della  sua  immensa  unità  escono  nuove  » di  ciò,  per  l’osservanza  della  carità  tra- 
instiluzioui:  altre  vi  rientrano,  compiuto  che  » lascino,  cangino  o mulino  in  meglio, 
abbiano  il  loro  tempo;  quindi  ella  c eterna-  » quanto  fu  ordiuato  a solo  oggetto  di 
mente  viva,  a simigliaqza  della  natura  sempre  » nutrire  il  santo  amore?  Anzi  non  sarebbe 
una,  sempre  ugualmente  attiva,  non  ostante  » iniqua  cosa  volere,  contro  le  leggi  della 
il  perpetuo  rinuovellarsi  delle  sue  forme.  » carità,  ostinarsi  nella  osservanza  di  ciò, 
Ma  per  questo  stesso  clic  la  Chiesa  è la  più  > » che  fu  un  tempo  stabilito,  per  alimento 
forte  e salda  delle  società,  essa  comunica  \ » della  stessa  carità?  Presso  i Prelati  an- 
quasi  una  emanazione  della  sua  propria  sta-  ; » cora  ritengono  una  stabile  virtù  le  leggi 
bilità  anche  a ciò  che  pure  in  lei  ra  sog-  I » fissate  da  una  legittima  potestà  ; ma  sem- 
getto  a cangiamento.  Le  sue  istituzioni  vi-  » pre  nell’ipotesi,  che  esse  contribuiscano 
Vono  tutte  un’  età  più  lunga  che  le  institi!-  I » ad  accrescere  o conservare  la  carità.  Sono 
zioaì  aualoghc  nelle  società  politiche,  e dove  ! » io  forse  il  solo  a così  pensare,  o il  pri- 
lc  nazioni  contano  per  anni,  essa  conta  per  » mo  che  ciò  asserisca  ? Forse  che  non 
secoli;  fatto  verissimo,  e che  principalmente  » pensò  così  lo  stesso  Papa  Gelasio?  Egli 
si  riscontra  in  quelle  leggi  che  si  riferiscono  ><  dice  in  verità  : I decreti  dei  Padri  ri- 
al governo  generale  della  Chiesa.  » mungono  inviolabili  ove  altro  non  esiga 

Ciò  ritenuto,  noi  non  sapremmo  meglio  l » la  necessità.  Leone  parimente  Pontefice 
chiarire  il  pcusier  nostro  in  questo  proposito,  | » asserisce:  Ove  non  lo  richieda  la  necev 
nc  (megere  intorno  a ciò  una  norma  più  J » sita , non  si  alterino  in  verun  conto  i 


ile 
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» decreti  dei  Padri;  e da  questa  massima 
n deduce  la  seguente  conseguenza:  Ove  adnn- 
» qne  la  necessità  lo  esiga  per  l’utilità  della 
« Chiesa,  dispensi  colui,  che  ha  la  pode- 
»»  sta.  Cangisi  la  legge  qualora  la  necessità 
» lo  esiga  n. 

Da  questi  luminosissimi  principi  di  Sjn 
Bernardo,  chiaro  si  deduce,  che  i Prelati, 
ossia  il  papa  e i vescovi  posti  per  divina 
instituzionc  al  governo  della  Chiesa,  pos- 
sono e debbono  riformare  non  solo  gli  abusi 
manifestamente  opposti  alla  carità,  ma  inno- 
vare pure  quelle  leggi  che  più  non  servono 
alla  carità  medesima,  per  sostituirne  altre  più 
adattate  alla  condizione  de’ tempi  e più  pro- 
prie a mantenere  ne’  credenti  lo  spirito  me- 
desimo di  carità,  che  è quanto  dire  l’or- 
dine, la  pace  e tutte  le  più  desidcrevoli  virtù 
religiose  e civili. 

Degli  abusi  e delle  superstizioni. 

11  Giannonc  viene  da  taluni  lodato.,  da 
altri  amaramente  censurato,  per  essersi  nella 
sua  storia  più  volte  dato  a combattere  gli 
abusi  e le  superstizioni,  che  pur  troppo  si 
introdussero  nel  cristianesimo , correndo  i 
tempi  dell'ignoranza  e della  barbarie.  G di 
vero  sono  molti  i luoghi  ne’  (piali,  egli  si 
toglie  questo  ufficio  ; anzi  sono  tanti  che  ci 
pare  opera  vana  il  venirli  qui  allegando 
minutamente.  Quindi  ci  ristringiamo  a dire 
che  gli  abusi  c le  superstizioni  ch’ei  com- 
batte sono  principalmente  l’ambiziosa  sma- 
nia di  dominare  del  clero,  il  rilasciamento 
dell’ecclesiastica  disciplina  segnatamente  ne- 
gli Ordini  religiosi,  il  culto  arbitrario  reso 
ad  alcune  reliquie,  la  vana  credenza  di  certi 
miracoli,  la  moltiplicilà  e il  mercato  delle 
indulgenze,  k smania  de’pellegrinaggi,  il  fa- 
natismo delle  crociate,  e tutti  in  generale  i 
trasordini  nell’esercizio  della  podestà  eccle- 
siastica, nell’applicazione  delle  pene  cano- 
niche e nelle  esterne  pratiche  di  religione. 
Noi  non  crediamo  prezzo  dell’  opera  di  te- 
nere particolare  discorso  intorno  a tutti  que- 
sti punti,  e staremo  contenti  di  qui  esporre 
qualche  generale  osservazione;  rimettendo  i 
lettori  pei  particolari  a que’  libri,  in  cui  di 
proposito  si  tesse  l’apologià  della  Chiesa 
Cattolica. 

E innanzi  tratto  avvertiamo  due  cose.  La 
prima  è che  intorno  a molti  punti  il  nostro 
storico,  altro  non  fa  che  dire  il  vero  con 
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onesta  franchezza,  qnel  vero  che  molt’altri 
scrittori,  per  ogni  titolo  pregevoli  hanno  li- 
beramente confessato.  La  seconda  è,  che 

Idove  pure  egli  s’ inganna,  c vicn  ripetendo 
cose  non  vere  dette  da  altri,  o ne  mette 
fuori  da  sè  stesso;  dove  pure  si  lascia  an- 
dare alla  declamazione,  ed  esagera  la  verità 
o la  sconosce;  dove  pure  da  qualche  fatto 
speciale  deduce  conseguenze  troppo  gene- 
riche, c fa  fascio  d’ogni  erba,  e si  lascia  più 
evidentemente  strascinare  dal  sno  umore  acre 
e battagliero,  non  è mai  che  dimostri  animo 
avverso  alla  religione,  nè  che  le  sue  parole 
accennino  a conseguenze  troppo  avventate, 
sicché  si  possa  accogliere  il  sospetto,  ch’e- 
gli combattendo  gli  abusi  e le  superstizioni 
si  proponesse  combattere  il  cattolicismo  me- 
desimo. Tuttavolta  di  ciò,  nou  che  sospet- 
tato, fu  apertamente  accusato  da  molti  Ira  i 
suoi  avversari,  appartenenti  a quella  classe 
di  fanatici  che  guastano  le  cause  più  belle 
colle  loro  pazze  esagerazioni,  e che  o sinceri 
o fraudolenti  che  siano,  pajono  mettere  il 
principale  loro  studio  nel  rendere  odiose 
e spregevoli  le  dottrine  che  difendono  col 
trascendere  ad  ogni  eccesso  contro  i loro 
avversarj.  Non  è qni  il  luogo  di  dire  i 
| gravissimi  danni  che  arreca  codesta  razza 
- d’uomini,  della  quale  mai  non  fu  penu- 
ria nel  mondo:  e solo  fa  al  proposito  no- 
] stro  di  accennare  che  solo  pei  costoro 
schiamazzi  e per  le  irose  loro  accuse  , il 
nostro  storico  fu -bersagliato  da  tante  mo- 
lestie, e il  libro  sno  presso  molti  timorati 
venne  in  quello  spregio  e in  quell’  odio, 
per  non  dire  abbominio,  che  tutti  sanno. 

Ciò  avvertito,  noi  abbandoniamo  il  Gian- 
rione  per  farci  a discorrere  >tf  generale  in- 
torno al  proposto  argomento.  E per  parlar 
prima  degli  abusi,  chi  non  sa,  che  uno  dei 
più  gravi  sintomi  di  degenerazione  tanto  in 
un  uomo  come  in  una  società  è Tesser  con- 
tenti del  proprio  stato  morale,  il  non  tro- 
varsi nulla  da  togliere,  nulla  da  perfezionarci 
Or  quegli  abusi  ehe  si  giustificano  con  un 
pretesto  religioso,  ma  che  in  realtà  si  sosten- 
gono per  fini  temporali,  noi  non  intendiamo 
in  nulla  difenderli,  anzi  protestiamo  di  bra- 
mate ardentemente  che  sicno  sempre  più- 
conosciuti  c condannati  da  quegli  stessi,  a 
cui  potrebbero  sembrar  utili,  c a cui  non 
sono  utili  certamente,  poiché  anch’cssi  deb- 
bono un  giorno  morire.  Che  vi  sieno  di  que- 
sti abusi  è pur  troppo  innegabile  ; C una 
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prova  che  si  riconoscono  si  vede  nel  rispon- 
dere che  si  fa  agli  oppugnatori  della  reli- 
gione che  essi  hanno  il  torto  di  condannare 
la  religione  per  gli  abusi  ; la  quale  risposta 
sarà  sempre  concludentissima,  e benché 
tanto  ripetuta,  si  dovrà  sempre  ripeterla, 
finché  gli  oppugnatori  cadranno  nello  stesso 
errore.  Ma  sciaguratamente  alcuni  di  quelli 
che  in  generale  confessano  resistenza  degli 
abusi,  non  sanno  poi  trovarne  un  solo  quan- 
do si  viene  a specificarli:  difèndono  tutto 
ciò  che  esiste  e se  si  domandasse  loro  di 
citare  un  solo  abuso,  nou  lo  saprebbero 
forse  rinvenire.  Sappiamo  che  questa  riser- 
vatezza si  chiama  per  lo  più  prudenza  cri- 
stiana, e talvolta  è tale  io  fatti:  sappiamo 
che  molti  risparmiano  gli  abusi,  anzi  li  di- 
fendono, non  per  amore  di  essi,  sibbene 
per  rispetto  alla  religione.  Ma  il  primo  ca- 
rattere della  prudenza  cristiana  é di  non  an- 
dar mai  contro  la  verità;  ma  la  sua  nor- 
ma non  è altro  che  l’ applicazione  della 
legge  di  Dio  e dello  spirito  del  Vangelo  a 
tutti  i casi  possibili;  ma  siamo  in  tempi  in 
cui  sarebbe  somma  follia  il  credere  che  il 
mondo  voglia  gettare  il  pallio  sugli  errori 
introdotti  nel  santuario,  li  mondo  ne  ride 
invece  e ne  trionfa,  e si  dà  gran  briga  di 
scoprirli  tutti:  i libri  ne  sono  pieni  da  un 
secolo  e mezzo;  e gli  avversar)  del  catto- 
licismo  gli  esagerano,  gli  inventano,  altro 
non  vedono  nella  Chiesa  che  abusi;  e se 
si  nega  loro  di  riconoscere  gli  abusi  reali, 
essi  non  tacciono  per  questo,  ma  si  credono 
autorizzati  a supporre  abusi  in  tutto,  e dan- 
no questo  nome  alle  cose  più  sacre,  c la  re- 
ligione stessa  é per  essi  un  abuso.  Essi  rin- 
facciano gli  abusi  come  una  prova  decisiva 
contro  la  religione;  e pare  che  suppongano 
non  regger  la  fede  de’  cattolici  se  non  per 
la  loro  ignoranza  dei  medesimi  abusi. 

Ma  se  i cattolici  fossero  i primi  ad  ab- 
bandonarli c a deplorarli,  se  dicessero  al- 
tamente:-Noi  sappiamo  qngsti  mali  e li  de- 
testiamo, ma  la  nostra  credenza  é fondata 
sopra  ragioni  troppo  superiori,  perché  la 
vista  di  questi  mali  possa  farla  vacillare; 
noi  crediamo  che  il  mondo  sarebbe  costretto 
ad  essere  più  riservato:  noi  crediamo  che 
molti  veggendo  come  si  possano  conoscere 
gli  abusi  ed  essere  cattolici,  avrebbero  una 
lulsa  scusa  di  meno.  Importante  osservazione 
a noi  pare  codesta,  che  quelli  i quali  hanno 
onorila  nella  Chiesa  possono  impedire  tal- 


volta e in  qualche  luogo  che  si  parli  con- 
tro gli  abusi,  ma  che  gli  uomini  se  uè  scan- 
dalizzino e rinuncino  alla  religione,  nou  lo 
ponno  impedire.  Ora  questo  è il  vero  male 
da  evitarsi. 

Abbiam  detto  tutto  questo  non  per  fare 
da  dottori  nella  Chiesa,  troppo  sentendo 
come  questo  ufficio  non  ci  convenga  per 
nessun  verso;  ma  siccome  è lecito,  anzi  do- 
vere al  minimo  de’  cristiani  il  difendere  la 
Chiesa  quando  è assalita,  siccome  a questa 
difesa  è troppo  facile  dare  più  estensione 
che  non  si  debba,  cosi  abbiamo  creduto  ri- 
durre l’ apologia  ai  suoi  termini  più  pre- 
cisi. Tutto  questo  si  applica  pure  alle  super- 
stizioni. Pur  troppo  la  Chiesa  è accusata 
delle  superstizioni  ch’essa  condanna;  pur 
troppo  si  esagerano  le  superstizioni  che  regna- 
no in  alcuni  paesi  cattolici,  mentre  si  tace 
sulle  superstizioni  che  dominano  fira  non 
cattolici  e fra  tanti  increduli,  o almeno  non 
se  ne  tira  argomento  contro  la  loro  cre- 
denza; pur  troppo  chiamami  superstizioni 
i dogmi  più  sacri,  quelli  a cui  i più  retti  s 
grandi  uomini  di  diciotto  secoli  stimarono 
il  più  alto  ufficio  della  ragione  sottomettere 
la  ragione  medesima.  Ma  pur  troppo  vi  sono 
anche  delle  superstizioni,  e molte  sussistono, 
oltre  i motivi  generali,  per  alcune  regole  di 
falsa  prudenza  che  conducono  a risparmiarle 
talvolta  quegli  stessi  che  dovrebbero  com- 
batterle. V’ha  chi  difende  e loda  il  silen- 
zio sn  certe  superstizioni  col  pericolo  che 
ossendo  esse  nelle  menti  del  popolo  tanto 
collegate  coi  principi  religiosi  non  si  possa 
sterparle  senza  sradicare  in  quelle  menti  la 
Fede  stessa.  Ma  quanti  motivi  dì  pusillani- 
mità possono  nascondersi  sotto  questo  pre- 
testo! Quanto  é facile  trovare  ragioni  per 
dimostrare  dannose  e imprudenti  quelle  cose 
per  cui  bisogna  sottoporsi  al  pericolo  del 
biasimo  ingiusto!  Questo  pretesto  ci  sem- 
bra non  solo  falso,  ma  ingiurioso  alla  re- 
ligione; come  se  la  religione  non  trovasse 
nella  parte  più  vera  dell’animo  nostro  una 
corrispondenza  per  appoggiarvi,  e conve- 
nisse porla  sopra  fondamenti  falsi;  come 
se  ogni  superstizione  non  avesse  un  prin- 
cipio di  opposizione  e d’incompatibilità  colla 
religione:  giacché  la  superstizione  non  è 
altro  che  sostituire  principi  arbitrari  e car- 
nati a quello  che  é rivelato;  ogni  supersti- 
zione é un'  illusione , per  essere  irreligioso 
colla  apparenza  della  Fede.  La  religione  ha 
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due  avversari  clic  Bono  pure  avversari  fra 
loro,  cioè  l’ incredulità  e la  superstizione. 
Questa  è combattuta  dall’  altra  ; e siccome 
le  sue  basi  sono  false,  così  col  raziocinio 
semplice  si  possono  abbattere,  e allora  chi 
non  ha  saputo  discernere  la  superstizione 
dalla  religione,  corre  il  rischio  di  abban- 
donare l'una  e l’altra.  Perchè  si  dee  la- 
sciare nell’animo  di  un  cattolico  una  opi- 
nione erronea,  sulla  quale  un  impugnatore 
della  religione  possa  avere  il  vantaggio  so- 
pra di  lui  e metterlo  dalla  parte  del  torto? 
Giacche  bisogna  qui  pure  ripeterlo,  non  è 
da  credere  che  il  mondo  voglia  lasciarla  pas- 
sare in  silenzio.  Per  buona  ventura  però  non 
accadde  che  le  voci  contra  la  superstizione 
si  levassero  solo  nel  campo  degli  avversari 
della  religione:  uomini  piissimi  le  hanno  sve- 
late e combattute  per  zelo,  c basti  nominare 
il  nostro  illustre  Muratori  e la  sua  eccel- 
lente operetta:  Della  ben  regolata  iin'o~iu/ie 
de' cristiani.  Nè  si  dee  negare  la  dovuta  lode 
ai  molti  che  tuttodì  alzano  la  voce  contro 
di  esse:  ma  ci  sembra  che  la  guerra  do- 
vrebbe essere  più  viva  e perpetua  nel  seno 
del  eattolicisino,  e che  il  disinganno  non 
dovrebbe  venire  che  dai  ministri  della  ve- 
rità, da  quelli  che  combattendo  un  errore 
vi  sostituiscono  ima  verità  c non  un  altro 
errore  più  pernicioso.  Il  perchè  noi  vorrem- 
mo dire,  se  uon  fosse  ardimento  soverchio,  a 
quelli  che  hanno  autorità  c dovere  ili  pa- 
scere il  gregge  cristiano:  Guardatevi  intor- 
no: interrogate  la  fede  di  molti  del  popolo: 
vedete  se  la  speranza  non  è posta  talvolta 
in  quelle  cose  da  cui  non  viene  la  salute, 
se  le  tradizioni  volgari,  se  le  favole  anili 
non  sono  talvolta  sostituite  alle  cose  più 
gravi  della  legge:  vedete  se  il  vostro  silen- 
zio non  lascia  talvolta  i semplici  in  errori 
indegni  della  sapienza  cristiana  : vedete  se 
non  vi  convenga  combatterli  direttamente  c 
senza  posa.  Questi  errori  svaniranno,  ma 
v’è  troppo  a temere  che  in  tante  parti  del 
mondo  non  isvanisca  con  essi  anche  la  fede. 
Non  istate  a parlare  di  superstizioni  utili: 
codesta  parola  è indegna  di  voi,  indegna 
d'ogni  uomo,  perocché  chi  mai  può  soste- 
nere l'utilità  di  qualsivoglia  errore?  Gli  im- 
postori, gli  ipocriti,  i despoti  ponno  sì  difen- 
dere l’ntilità  dell’ errore,  ma  non  già  quelli 
a cui  è stato  dello  che  splender  debbono 
come  lucerne  ed  essere  il  sole  della  terra. 
La  situazione  di  chi  professando  sinccra- 
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mente  la  religione,  confessa  nello  stesso 
tempo  c condanna  gli  abusi  e le  supersti- 
zioni, è la  più,  sì,  esposta  a tutte  le  inimicizie 
e la  più  lontana  da  tutti  gli  applausi:  ma  | 
questa  considerazione  deve  portare  sempre  > 
più  gli  amici  della  verità  a porsi  in  siffatto  V 
posto  come  nel  più  sicuro  c glorioso.  Fe- 
lici quelli  che  sanno  occuparlo  e tenerlo  i 
lino  all'estremo!  Essi  non  acquistano  lode 
nel  mondo,  anzi  da  tutte  le  parti  sono  con- 
traddetti c ripudiati:  sono  respinti  da  quelli 
eh’  essi  amano,  sono  accolti  per  esser  po- 
scia più  disdegnosamente  cacciati  dai  loro 
avversar]'.  Ma  essi  non  si  sgomentano  nè 
si  irritano:  essi  non  lasciano  di  gridare  co- 
raggiosamente la  verità,  e sapendo  Cui  cre- 
dono c in  che  sperano,  aspettano  con  ogni 
pa\ienxa  i momenti  del  Signore. 

Del  concubinato  de'  Romani. 

Tra  le  altre  accuse  apposte  al  Giannone, 
nna  delle  più  gravi  fu  quella  che  da  lui  si 
riputasse  azione  lecita  o indifferente  il  con- 
cubinato. In  due  luoghi  è occorso  al  nostro 
storico  di  favellare  del  concnhinato.  Nel 
primo  così  si  esprime:  >•  Alcuni  si  oflen- 
» dono  che  in  questo  sccondu  libro  delle 
» leggi  de’  Longobardi  si  legga  permesso 
» il  concubinato,  vietandosi  solamente,  che 
» in  un  istesso  tempo  si  possa  tener  iuo- 
» glie  e concubina,  non  altrimentc,  che  due 
»•  mogli,  essendo  anche  presso  a’  Longo- 
» bardi  vietata  ogni  poligamia.  Ma  trala- 
» sciando  clic  quella  legge  fu  di  Lotario, 

>>  non  già  d’alcuno  dc’re  Longobardi,  que- 
ll sta  maraviglia  nasce  dal  non  sapere  che 
» presso  ai  Romani  il  concubinato  fu  ima 
» congiunzione  legittima,  non  pur  tollera- 
li la,  ma  permessa,  ed  era  perciò  detto  se- 
» mimMrimotdumj e la  concubina  era  cbia- 
» mata  perciò  s etnie ottjusr,  c lecitamente 
n l'uomo  poteva  tener  per  sua  compagna  o 
e la  moglie  o la  concubina,  non  però  in  un 
» medesimo  tempo  c moglie  e concubina 
ii  insieme,  perchè  questa  era  riputata  poti- 
li gamia,  non  altrimentc  che  se  tenesse  due 
» mogli.  Questo  istituto  fu  confinuato  an- 
» clic  dappoiché  per  Costantino  Magno 
« l’Imperio  abbracciò  la  nostra  religione, 
u il  quale  ancorché  ponesse  freno  al  con- 
» cubinato  non  però  lo  tolse;  ed  appresso 
» i Cristiani  di  più  nazioni  d'Europa,  per 
» molti  secoli  fu  ritenuto  ».  Il  secondo 
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luogo  è dove  parla  del  ro  Ruggero,  fonda- 
tore della  monarchia  napoletana , di  cui 
il  Ciminone  (a  un  bel  ritratto,  come  può 
vedersi  sul  fine  del  capitolo  settimo  del 
libro  undccimo  (toni.  1 pag.  Jii  e se- 
guenti). Ivi  detto  che  questi  lasciò  alcuni 
figliuoli  delle  quattro  concubine  che  ebbe  in 
Varj  tempi,  ripete  a un  bel  eirca  le  cose 
già  dette  intorno  alle  leggi  de' Longobardi, 
e cosi  prosegue  ».  1 -Normanni  che  furono 
» esatti  osservatori  delle  leggi  e costumi  dei 
» Longobardi,  anche  lo  ritennero  (il  Concu- 
» binato);  onde  non  dee  recar  maraviglia,  se 
» Ruggiero  oltre  alle  mogli,  avesse  nel  suo 
» palazzo  avuto  anche  delle  concubine  in 
» tempi  diversi;  non  essendo  stato  inai  pcr- 
m messo,  clic  in  un  i stesso  tempo  avesse 

alcun  potuto  avere  e moglie  e concubi- 
•>  na,  ovvero  due  mogli,  o due  concubine 
><  insieme,  se  non  presso  gli  Ebrei  ed  i 
» Turchi,  appo  i qujli  la  poligamia  non 
» fu  vietata;  onde  siccome  era  loro  pcr- 
» messo  tener  più  mogli,  cosi  anche  si  fa- 
» ccvan  lecito  aver  più  concubine.  Fu  uci 
» tempi  posteriori  dalle  leggi  civili  tolto 
« affatto  il  concubinato,  e da  più  Coucilj 
•>  tenuti  da  poi  indifferentemente  a tutti 
•>  proibito  e vietato;  tauto  che  oggi  e ri- 
si putato  non  già,  come  prima,  una  eoa- 
» giunzione  legittima  ed  onesta,  ma  vergo- 
» gnosa  ed  obbrobriosa,  iu  maniera  che 
» era  assai  più. in  onere  il  tener  la  con- 
» eubiua,  che  commetter  adulteri,  incesti  e 
» stupri,  e contaminarsi  d’  altre  più  nefande 
» libidini.  Cosi  il  tempo  muta  le  cose,  e 

fa  quel,  che  prima  era  onesto,  rendasi 
m poi  biasimevole  e vergognoso  ». 

11  nostro  storico  non  ha  fatto  in  questa 
parte  che  acceuuarc  lo -flato  delle  cose  come 
realmente  era  presso  i Romani  uon  dandosi 
briga  delle  cousegnenze,  die  dalla  Ablazione 
sua  potevansi  derivare.  Gioverà  chiarire  a 
giustificazione  sua,  se  presso  i Romani  si 
avesse  proprio  del  concubinato  il  concetto 
ch’egli  ne  espone. 

1 Romani  distinguevano  tre  specie  di  ma- 
trimonio (i):  dicevano  l’uno  matrìmonium 
per  Coemptiunem l’altro  per  Cvnfarrca- 
tioiiem  : il  terzo  per  Usum.  Era  cosa  molto 
facile  confondere  la  moglie  per  usum  colla 
concubina,  perche  con  quella  non  si  richie- 
devano tante  solcnuità  quante  se  ne  cerca- 
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vano  pei  matrimoni  dell’ altre  due  specie. 
Bastava  clic  una  donua  coabitasse  con  un 
uomo  come  con  un  suo  giusto  marito  senza 
che  precedesse  alcun  rito,  nè  che  vi  fosse 
costituzione  di  dote  o sanzione  di  tavole 
nuziali.  Se  per  un  anno  continuo  non  era 
un  tal  uso  interrotto,  si  area  la  donna  per 
giusta  moglie,  e passava  per  legittima,  non 
.dirimente  clic  quelle  clic  divciiivan  tali  per 
cucmpliouain  o confurreatìuiicm.  Ma  se  non 
essendo  ancora  compiuto  I’  anno,  la  donna 
per  tre  notti  s’  allontanava  dall’  uomo,  si  di- 
ceva l’oso  essersi  interrotto,  e perciò  non 
essere  invalsa  1’  usucapione  di  tal  femmina 
per  moglie,  siccome  può  vedersi  nelle  Notti 
Attiche  di  Aulo  Gelilo. 

Queste  mogli  dette  per  usum  od  usu 
erano  distinte  dalle  mogli  ingiuste  non  ineoo 
che  dalle  concubine.  Le  mogli  ingiuste  erano 
quelle  che  si  prendevano  senza  osservare 
le  prescrizioni  delle  leggi.  Cosi  se  no  se- 
natore menava  in  moglie  una  libertina,  se 
il  matrimonio  fra  due  schiavi  o fra  un  li- 
bero e una  schiava,  o viceversa,  seguiva 
senza  ' il  consenso  del  rispettivo  padrone; 
se  la  donna  non  contava  ta  anni,  se  era 
peregrina,  e in  altri  siffatti,  casi,  le  nozze 
dieevaosi  ingiuste,  cioè  contrarie  alle  pre- 
scrizioni delle  leggi,  ma  non  per  questo 
nulle  o solvibili. 

Come  le  leggi  romane  tolleravano  sifiatte 
mogli  ingiuste  e tul  usimi*  così  consenti- 
vano- pure  le  concubine.  La  differenza  mas- 
sima che  correva  tra  le  mogli  delle  accen- 
nate varie  specie  e le  concubine  era  que- 
sta, che  nelle  concubine  non  si  richiedevano 
tutte  le  qualità  che  per  legge  o per  decoro 
esigevansi  dalle  mogli,  che  ad  esse  non  si 
rendevano  quegli  atti  di  rispetto  che  verso 
le  mogli  erano  prescritti  o dall’uso  intro- 
dotti, eh’  esse  poteano  ricever  donazioni  e 
ritenere  il  proprio  foro  e domicilio,  che  uon 
si  faceva  loro  costituzione  di  dote,  che  po- 
teva il  concubinato  disciogliersi  senza  al- 
cuna di  quelle  solennità  eh’  erano  prescritte 
pel  divorzio,  e che  potea  togliersi  a con- 
cubina anco  una  donna  che  oltrepassati  avesse 
i 5o  anni.  Di  qui  emerge,  che  il  concubi- 
nato uon  era  un'  unione  licenziosa  e libera, 
ma  sancita  in  certo  modo  e regolata  dalle 
leggi  che  le  aveano  dato  forma  e stabilimen- 
to. Quindi  il  concubinato  trovasi  presso  Giu- 
stiniano chiamato  licita  consuetmìo , e la 
concubina,  come  accenna  anche  il  Gianuo- 
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ne,  presso  varj  pusperiti,  e in  molte  beri* 
rioni  antiche  dicesi  semiuxor , imago  conju- 
gis  e viceconjux. 

Che  il  concubinato  fosse  ritenuto  come 
onesta  e legittima  unione  nella  romana  giu- 
risprudenza lo  provano  gli  intieri  titoli  de 
concubini s,  che  leggiamo  cosi  nelle  Pan- 
dette come  nel  codice  di  Giustiniano,  Laonde 
il  dottissimo  giureconsulto  Cujaccio  ebbe  a 
scrivere  : Uxoribus  proximae  sunt  concu- 
b tnae  j in  hoc  titulo  concubiruie  nomen 
non  est  infame  et  turpe,  immo  honestum 
et  kgitùnum,  ut  explicabitur  infra:  et 
hoc  est , ijuoil  ilio  loco  ait  concubinam 
unitari  uxorem.  Siccome  poi  a chi  aveva 
moglie  uon  era  lecito  prenderne  un'  altra, 
cosi  chi  avea  concubina  non  potea  un’  al- 
tra toglierne  in  casa  ; e come  all’  ammogliato 
non  era  permesso  tener  insieme  e moglie 
e concubina,  cosi  del  pari  al  concubinario. 
Che  più!  Poligamia  era  riputato  così  l’aver 
due  mogli  come  l’avere  due  concubine,  e 
l’avere  una  moglie  ed  una  concubina.  Co- 
desta  congiunzione  fu  dalle  leggi  regolata 
anche  per  quel  che  risguarda  i figliuoli  che 
dalle  concubine  nascevano,  i quali  erano 
ammessi  alla  successione  non  altrimenti  che 
se  nati  fossero  da  giuste  nozze,  come  può 
vedersi  in  molte  costituzioni  inserte  nelle 
Pandette  e nel  codice  di  Giustiniano.  Di 
più  era  riputato  breve  il  passo  dal  concubi- 
nato al  matrimònio,  e bastava  lo  stabili- 
mento della  dote  a trasformare  la  concubina 
in  moglie:  onde  scrive  san  Girolamo  nella 
lettera  ad  Oceano:  jiffectione  maritati  re- 
tinebant  concftbinas  ad  evitanda  onera 
et  mùnte ndas  impensas,  quas  tamen  ad 
ampliane  evecti  divitias  elioni  uxorie, 
non  tantum  nomine  et  dignitute,  eed  et 
jure  dignabantur. 

E agevole  immaginarsi  come  il  concubi- 
nato avesse  potuto  in  Roma  diventare  una 
società  legittima  ed  onesta.  Esso  si  intro- 
dusse in  beneficio  di  quelli  che  non  aveano 
modo  di  portare  i gravi  pesi  e dispend] 
del  matrimonio  e per  mettere  in  qualche 
guisa  un  freno  ri  trasordini  della  incouti- 
nenza  ; nè  già  in  Roma  invalse  se  non  dopo 
che  la  corruzione  del  costume  vi  toccò  il 
puntq  estremo  del  pervertimento.  Or  (}uc- 
sto  non  avrebbe  dovuto  tacere  il  nostro  sto- 
rico, dove  parla  del  concubinato,  ad  allon- 
tanare ogni  maligna  interpretazione  delle 
sue  parole,  sebbene  sia  evidentissimo  che 

cummiz  v.  tt 


egli  approvar  non  poteva  on  tale  stato  di 
cose  invalso  per  una  specie  di  compo- 
nimento fra  la  morale  pubblica  ed  il  vi- 
zio, e che  non  solo  vuoi  essere  condannato 
da’  moralisti,  ma  ben  anco  dai  giusperiti  per 
gli  effetti  illegali  che  ne  uscivano. 

Ma  codesta  legittima  costituzione  del  con- 
cubinato fu  ella  mantenuta  nell’impero  anche 
dopo  che  per  la  conversione  di  Costantino 
Magno  vi  fu  il  cristianesimo  liberamente 
stabilito?  Egli  è forza  rispondere  affermati- 
vamente, quando  non  si  voglia  apertamente 
contraddire  a’ fatti.  Noi  ne  arrecheremo  qui 
alcune  prove  irrefragabili  : poi  ci  faremo  a 
chiarire  come  e perchè  fosse  il  concubinato 
ritenuto,  o a dir  meglio  tollerato  anche  dopo 

10  stabilimento  della  Chiesa  Cattolica,  e co- 
me poi  venisse  intieramente  abolito. 

Cominciando  da  Costantino,  emerge  che 
egli  sebbene  intendesse  a toglier  di  mezzo 

11  concubinato,  come  era  stabilito  e fatto 
legittimo  dalle  leggi  romane,  trovandolo  ri- 
pugnante alla  santità  della  cristiana  disci- 
plina, pure  arrestato  dalle  moltissime  diffi- 
coltà che  si  frapponevano  all’  eseguimento 
di  tale  disegno,  continuò  a tollerarlo  dan- 
dosi soltanto  cura  di  regolarlo  con  nuove 
leggi  che  a poco  a poco  lo  tramutassero 
nel  vero  matrimonio.  Una  di  siffatte  leggi  è 
quella  con  cui  stabili  che  i figliuoli  nati  dal 
concubinato  prima  delle  nozze,  fossero  egual- 
mente legittimi  che  quelli  nati  di  poi  durante 
il  matrimonio,  volendo  così  allettare  i padri 
a cangiare  in  matrimonio  il  concubinato  per 
l’amore  de’ loro  figliuoli.  Nel  qual  propo- 
sito scrive  il  Gottofredo:  Constantinus , qui 
veneranda  christianorum  fide  munivit  im- 
perium,  hoc  propria  legitimandorum  li - 
bcrorum  catione,  patriaeque  potestatis  in 
liberoe  acquinndae , modo  concubinatusn 
omnino  tollero  a republica  christiuna  pos- 
se t,  saltem  post  susceptos  jam  libero * 
arctiorem  et  sanctiorem  conjunctionem 
legitimo  connubio  mutare  discerentj  et 
fere  alioquin  solet  liberorum  contemplatio 
chariorem  et  sanctiorem  copulam  facere. 
et  ad  matrìmonium  contrahendum  invi- 
tare. 

Inoltre  egli  è certo  che  gli  imperatori  po- 
steriori non  revocarono  le  antiche  leggi  ro- 
mane che  consentivano  e regolavano  il  con- 
cubinato, le  quali  anzi  vennero  comprese 
come  già  abbiamo  accennato,  nelle  Pandette 
e nel  Codice  di  Giustiniano.  Dopo  la  rovina 
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dell’  imperio  d’ Occidente,  troviamo  un  sif- 
fatto ordine  di  cose  presso  varj  di  que'  po-  ! 
poli  che  si  divisero  le  spoglie  de’ signori  j 
del  mondo.  I Longobardi  fra  gli  altri  che  i 


habéns  uj tonni  Jidelem,  concubinam  ha- 
beat,  non  eommunieet.  Ceterum  is , qui 
non  hubet  uxorem,  et  prò  uxore  conou- 
binam  hubet,  a communioite  non  repella- 


seguendo  l’esempio  de’ Coli,  ritennero  le  j tur ; tantum  ut  tuiius  inulte  rii,  aut ' uxo- 
leggi  de’ Romani,  permettendo  .li  Latini  di  ! ris,  aut  concuhinae  (ut  ei  pbicuerit ) sit 
potersene  valere  per  que’ lini  che  accenna  ;i  cunjunctione  contentus ; alias  vero  vivens 
Alessandro  Manzoni  nel  suo  magistrale  Di-  abjiciatur  ilonec  desinat,  et  per  poeniten- 
scorso  sor  alcuni  punti  della  storia  Longo-  tinnì  revertàtur.  In  sequela  di  questo  canone 
bardita  in  Italia,  conservarono  quest’unione  s.  Isidoro  di  Siviglia,  clic  dori  tra  la  fine 
nel  modo  ch’era  stabilita  dalle  leggi  romane,  del  vi  e il  principio  del  vii  secolo,  cosi  scris- 
come  può  raccogliersi  da  una  delle  loro  leggi,  , se  : » Questa,  dice,  è la  differenza  tra  fan- 
colla  quale  veniva  prescritto  che  non  si  po-  *»  tica  e la  nuova  legge,  che  presso  gli 
tesse  in  un  medesimo  tempo  aver  moglie  e » ebrei,  ai  quali  non  era  vietata  la  poli- 
concubina,  perché  ciò  sarebbe  stato  poli-  ' » gamia  si  potevano  tenere  più  mogli  e-  più 


gamia,  dovendosi  ciascuno  contentare  d’  una 
moglie  sola,  o d’una  sola  concubina.  Una 
legge  simile  trovasi  ne’ Capitolari  di  Fran- 
cia inscritta  col  nome  di  Lotario,  dal  quale 


» concubine,  ma  fra  noi  cristiani  una  so- 
li lamento  può  aversi,  o moglie  sia  o coll- 
ii cubino  n.  C/iristinno  non  rlicam  pluri- 
mas,  seri  nec  duas  simili  ìuibere  licitimi 


pare  che  sia  stata  confermata  la  legge  Loti-  fl  est,  nisi  unum  tantum  aut  uxorem,  aut 


goliardica  suddetta.  Nè  pare  che  sia  con- 
gettura troppo  arrischiata  quella  del  Gùb- 
none,  il  quale  avvisa,  che  silfatta  legge  sia 
■tata  «tenuta  pur  dai  Normanni  dopo- che 
ebbero  occupato  il  regno  di  Napoli,  dap- 
poiché essi  furono  sempre  zelantisimi  os- 
servatori delle  leggi  Longobardiche,  come 
egli  ampiamente  dimostra  nel  X libro  della 
Storia  Civile  capo  XI.  Al  che  vuoisi  ag- 
giungere che  codesta  legge  venne  coll’altre 
tutte  compresa  nella  raccolta  delle  leggi  Lon- 
gobardiche che  si  fece  da  un  dottor  Ca- 
puano sul  principio  del  secolo  XI  e nel- 
l’altra «seguitasi  intorno  all’anno  io36,  re- 


certe loco  uxoris  (si  conjux  deest),  con- 
cubinam (i).  Le  quali  parole  insieme  col  ca- 
none del  Concilio  di  Toledo  si  trovano  ri- 
ferite nel  Decreto  di  Graziano,  e hanno 
dato  lungo  a molte  diverse  interpretazioni. 
Tuttavoita  i più  severi  teologi  e canonisti 
ne  hanno  ritenuto  e difeso  il  senso  che  le 
parole  danno;  fra’  quali  basterà  citare  il 
Cardinale  Bellarmino,  che  anzi  si  scaglia 
contro  Ermanno  Amelmano  da  cui  fu  mal- 
menato questo  Concilio,  quasi  che  avesse 
approvato  una  congiunzione  nefanda  ed 
obbrobriosa  (a). 

Ma  contuttociò  non  può  dirsi  a rigor  di 


gnando  Ruggero  I re  di  Sicilia.  Anche  Del  ; termini,,  che  la  Chiesa  cristiana  abbia  ap- 
famoso  Decreto  di  Graziano,  che  questo  ino-  ' provato  mai  il  concubinato*  sotto  qualun- 
naco  compilo  in  Bologna  nel  monastero  di  que  aspetto  codesta  unione  si  consideri.  La 
san  Felice  sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IY  | Chiesa  lo  tollerò,  come  per  lungo  tempo 
circa  l’anno  io5i,  trovami  molti  tratti,  che  ' tollerò  moli* altre  pratiche  contrarie  alla  cri- 
parlano  dei  concubinato  de' romani  fin  al-  j stiana  morale,  per  atto  d’esempio  la  schia- 
lora  dalle  leggi  consentito,  nè  ancora  con-  vitù,  così  solennemente  condannata  dai  prin- 
dannato  ia  Occidente  per  decreto  di'vcruh  I cipali  dettami  del  Vangelo.  La  massima  pro- 


principe.  Fra  i quali  è singolarmente  os- 
servabile,-come  il  documento  più  importante 
in  codesta  materia,  un  Canone  del  Concilio 
Toktano  I,  che  fu  argomentato  di  moltis- 
aime  dispute  fra  i dotti. 

Codesto  Concilio  venne  celebrato  sul  ter- 
gerne dell'  anno  4°o  sotto  il  pontificato  di 
Anastasio  I.  I Padri  di  esso  stabilirono  pel 
concubinato  un  canone  che  è in  tutto  con- 
forme alle  leggi  civili  allora  vigenti  e se- 
gnatamente alla  riferita  costituzione  di  Co- 
ttantioo  Magno.  Eccone  le  parole  : Si  quis 


va  di  ciò  l'abbiamo  dalla  dottrina  costante- 
mente  insegnata  nella  Chiesa  cristiana  per 
l’organo  de’ santi  Padri,  de’ Pontefici,  dei 
Concilj.  E di  vero  quasi  in  tutte  le  opere 
de’  Padri  e segnatamente  nelle  loro  Omelie, 
che  sono  da  considerarsi  come  il  documento 
j : ciy  autentico  de)  pubblico  e generale  inse- 
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(l)  De  Distnntia  Novi  f'eL  Testoni,  c.  5. 

(«)  Bollanti.  Contror.  lib.  it.  De  Conciliti 
CAp.  fai. 
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frumento  della  Chiesa,  poiché  esse  venivano  j 
recitale  nelle  piò  frequenti  radunanze  dei 
fedeli,  troviamo  la  più  aperta  condanna  del  i 
r nieiiliinato  espressa  ne’ termini  più  chiari  j quei  giorni  pochi  fossero  quei  vescovi,  quei 


ma  si  procurò  di  distruggere  il  concnbioato 
tra  i preti,  poi  si  passò  a condannarlo  e « 
proscriverlo  anche  tra’ laici.  E noto  come  di 


risoluti.  Ciò  si  può  vedere  nelle  Omelie 
di  s.  Ambrogio,  di  s. 

vanni  Crisostomo  e a dir  breve  di  tutti  i , 
Padri  si  della  Chiesa  latina  che  della  gre- 
ca. Nè  questo  avrebbe  dovuto  tacere  il  Gian-  J 
none  per  più  motivi,  e specialmente  per  que- 
sto che  il  rigore  mostrato  in  processo  di 
tempo  dalla  Chiesa  nel  proscrivere  il  con- 
cubinato, non  paresse  troppo  contrario  alla 
antica  condiscendenza.  La  Chiesa  stimò  nella 
sua  prudenza  d’  adoprare  rimessamente  nel- 
l’ ingiungere  l’osservansa  de’preeetó  cristiani 
intorno  alla  continenza,  precetti  piu  di  qual- 
sivoglia altro  repugnanti  al  costume  intro- 
dottosi per  le  leggi  civili  e religiose  dei 
gentili,  finche  non  vide  gli  animi  indociliti 
piegarsi  alla  disciplina  evangelica  e por- 


preti,  quei  diaconi,  que’cherici,  i quali  non 
Agostino,  di  s.  Gio-  avessero  le  loro  concubine,  e che,  tolto  ogni 
rossore,  non  le  tenessero  pobblicamente  nelle 
proprie  case,  quivi  nudrendo  ed  allevando 
i figliuoli  nati  da  quelle.  Di  tal  costume 
può  esserci  buon  testimonio  san  Pier  Damia- 
no, che  cotanto  lo  biasima  nelle  sne  opere, 
e che  per.  estirparlo  in  più  luoghi  si  condus- 
se, e fra  gli  altri  a Milano,  dove  il  concnbi- 
nato ecclesiastico  colorivasi  col  nome  di  vero 
matrimonio  in  virtù  di  certo  privilegio  che 
i preti  milanesi  narravano  esser  congiunto 
allo  speciale  ler  rito  Ambrosiano.  Il  pon- 
tefice Nicolò  II  assunto  al  pontificato  ud- 
ranno io58  pose  ogni  studio  per  abolirlo 
e tenne  per  ciò  due  Concitj  l’uno  i»  Ro- 
l'altro  io  Melfi  nella  Puglia,  ne’  quali 


tarne  spontaneamente  il  giogo.  Ai  qual  prò  g severamente  condannò  il  concubinato  dei 

preti  e ne  detestò  l'uso,  imponendo  seve- 
rissime pene  a' trasgressori  de' canoni  con- 
tro di  esso  promulgati.  Un  egual  fervore 
mostrò  il  successore  di  lui  Alessandro  li,  ehe 
. principalmente  applicossi  a sradicarlo  in  Mi- 
lano sua  patria,  dove  perciò  nacquero  quello 
fiere  fazioni,  conosciute  sotto  il  nome  di  guer- 
ra de’  Patarim  o Cataresi,  per  le  quali  tutta 
la  città  venne  posta  a tumulto  e per  piò 
anni  fu  un  campo  di  discordie  e di  stragi 
cittadine.  Ma  quel  pontefice  che  più  vi- 
gorosamente imprese  a spegnere  il  concu- 
binato, massime  tra’  preti,  fu  Gregorio  VO, 
il  quale  già  prima  sotto  il  nome  di  Cardi- 
nale Ildebrando  era  stato  l'anima  de' con- 
sigli di  Nicolò,  e d’ Alessandro.  Quest' uomo 
inflessibile  in  ogni  suo  disegno  dòn  curò  di 
esporsi  ai  maggiori  pericoli,  non  curò  l'o- 
dio, le  calunnie,  la  maldicenza,  non  solo  dei 
laici,  ma  di  quasi  intiero  l’ ordine  ecclesia- 
stico per  venire  a capo  del  suo  intento.  Kguat 
cura  se  ne  diede  Calisto  11,  assunto  al  papato 
nel  ■ 1 19,  e in  processo  di  tempo  non  la- 
sciarono mai  e i papi  e i concilj  di  proscrì- 
vere il  concubinato  così  fra  preti  come  fra 
laici  in  virtù  di  mohiplici  leggi  rivestite  di 
severissima  sanzione  penale.  Finalmente  il 
Concibo  di  Trento  apertamente  lo  detesto 
ed  abolì  così  uei  cherici  come  nei  laici,  cosi 
negli  ammogliati  come  nei  liberi,  ed  in- 
giunse varie  pece  canoniche  contro  i con- 
cubinarj,  siccome  può  vedersi  negli  Atti 


posilo  non  sarà  inutile  osservare,  che  trat- 
tandosi di  una  pratica  sancita  dalle  leggi 
civili,  la  Chiesa  non  istimò  forse  di  abo- 
lirla intieramente,  finché  non  ebbe  acqui- 
stato quel  predominio  nella  società,  che  le 
consentisse  di  porre  norma  alle  leggi  civili 
medesime;  predominio  che  non  potè  con- 
seguire. se  non  qoando  fu  spenta  ogni  trac- 
cia delle  antiche  costumanze  gentilesche  e 
quando  tutta  la  società  divenne  cristiana. 
Intanto  però  ella  non  lasciava  di  prepa- 
rare gli  animi  ad  un  totale  mutamento  di 
questa  pratica,  che  essa  costantemente  con- 
dannava nel  suo  insegnamento,  e che  in 
più  luoghi  veniva  pure  successivamente  abo- 
lendo, come  emerge  dai  canoni  di  varj  Con- 
cili proviuciali  e diocesani.  E qui  ci  giova 
pur  osservare  che  dovendo  la  Chiesa  op- 
porsi su  tal  punto  alle  prescrizioni  delle 
leggi  civili,  aspettò  per  farlo  il  momento 
più  opportuno,  ad  evitare  ogni  troppo  aperte 
conflitto  fra  la  ragion  civile  e la  canonica, 
e allóra  il  fece  che  l'ultima,  non  per  via 
d’usurpazione,  ma,  come  abbiamo  più  so- 
pra dimostrato,  per  la  forza  de'  tempi  e delle 
Circostanze  era  riuscita  a prevalere  sull’al- 
tra. Infatti  troviamo  che  si  cominciò  a com- 
battere dalla  Chiesa  con  apposite  leggi  il 
concubinato  nel  secolo  t,  e con  maggior  ca- 
lore si  proseguì  nell’ zi  e nel  zìi,  quando  i 
papi  erano  alla  testa  della  società  spiri- 
tuale ad  un  tempo  e della  civile.  Dappri- 
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del  Concìlio  medesimo,  Sessione  Xiiv  De 
Beformat.  matrimonii. 

Or  noi  concludendo  intorno  a questo  pun- 
to, diciamo  non  potersi  il  Giannone  chia- 
mare in  colpa  per  avere  sostenuto  che  il 
concubinato  fosse  legalmente  stabilito  presso 
i Romani,  e che  continuasse  ad  essere  ser- 
bato nello  stesso  modo  anche  dopo  l' intro- 
duzione del  crìstiaoesimo  : bensì  poterglisi 
dar  carico  dell'  aver  taciuto  che  sempre  la 
Chiesa  lo  riprovò  nel  suo  pubblico  inse- 
gnamento, e solo  il  tollerò  come  un  trasor- 
dine generale,  che  volea  essere  a poco  a 
poco  combattuto  e tolto  di  mezzo:  do- 
verglisi  principalmente  apporre  quella  sen- 
tenza, con  che  ha  termine  il  cenno  che  fa 
su  questo  punto,  dove  parla  del  re  Rug- 
giero, vogliam  dire  intorno  al  cangiamento 
dal  tempo  introdotto  nell’  opinione  sul  con- 
cubinato; poiché  mai  non  potè  giustamente 
reputarsi  onesta  un’unione  cosi  repugnante 
alla  santità  delle  nozze. 

Intorno  alla  parte  ch'ebbero  i papi  nella 

discesa  in  Italia  dei  Franchi  e nella  di- 
struzione del  regno  de'  Longobardi. 

11  Giannone  ha  trattato  questo  punto  sto- 
rico con  sufficiente  estensione;  ma  predo- 
minato da  quelle  idee  che  gli  travolsero  il 
senno  in  tant’ altri  luoghi,  dove  gli  è ac- 
corso parlare  dei  papi,  lo  ha  trattato  con 


più  intricati,  l'illustre  autore  viene  cosi 
classificando  gli  scrittori  moderni  che  l’hanno 
discusso  ».  Alcuni,  scrivendo  in  odio  della 
religione,  in  tutto  ciò  che  i papi  hanno  fat- 
to, voluto,  detto,  o anche  soderto,  non  hanno 
veduto  che  astuzia  o violenza;  altri  senza 
un  fine  irreligioso,  ma  ligi  alla  causa  di 
qualche  potentato,  il  quale  era  o credeva 
d’essere  in  contesa  di  non  so  che  diritti 
coi  papi,  cercarono  di  mettere  sempre  que- 
sti dalla  parte  dell'usurpazione  o del  tor- 
to ».  E nel  novero  di  questi  ultimi  sanno 
i lettori  che  va  messo  il  nostro  Giannone, 
il  quale  confessò  egli  stesso,  come  abbiamo 
altrove  accennato,  d’aver  posto  mano  a scri- 
ver la  sua  storia  per  difendere  le  supreme 
regalie  de’  re  di  Napoli,  e in  generale  i di- 
ritti de’  principi  contro  i papi.  <<  Dall’  altro 
lato  (continua  il  Manzoni)  alcuni  dei  loro 
apologisti  ribatterono  le  accuse,  ritenendo  il 
metodo  degli  accusatori:  quando  pajono  piò 
inferociti  nella  discussione,  non  credeste  già, 
che  il  loro  fine  fosse  di  giungere  a stabilire 
una  opinione  intorno  ad  un  punto  di  storia! 
nulla  meno:  si  vede,  che  questo  era  tutto 
al  più  un  mezzo.  Quindi  da  una  parte  e 
dall’altra  quistioni  mal  poste,  o a caso  o 
a disegno,  dissimulazione  o travisamento  di 
ciò  che  poteva  nuocere  al  partito  dello  scrit- 
tore, discussioni  tenebrose  di  erudizione  o 
di  principj  introdotte  inopportunamente,  nel 
momento  in  cui  le  cose  potevano  comin- 
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animo  evidentemente  parziale  e con  vera  ij  dare  a farsi  chiare;  di  modo  che  il  lettore 
preoccupazione  sistematica.  Fortunatamente  ^ il  quale  s’aspetta  che  quegli  scrittori  gli 
per  noi  esso  venne  recentemente  ventilato  da  spianino  la  via  a conoscere,  quanto  si  può 
tale  scrittore,  il  cui  nome  solo  è un’auto-  ' chiaramente,  alcuni  fatti,  s’accorge  in  vece 
rità,  e che  viene  giustamente  acclamato  og-  j con  dispetto,  che  essi  hanno  fatto  ciò  che 


gidì  la  prima  gloria  della  nazione;  inten- 
diamo, come  ognuno  già  se  n'è  accorto,  il 
nostro  concittadino  Alessandro  Manzoni,  che 
per  disteso  ne  ragionò  nel  suo  Discorso  so- 
pra alcuni  punti  della  storia  Longobardica 
in  Italia,  aggiunto  al  suo  mirabile  Adelchi. 
Dopo  che  ha  parlato  un  tal  uomo,  nel  quale 
d onoriamo  dì  riconoscere  il  nostro  mae- 
stro, ci  parrebbe,  non  che  vano,  temerario 
il  fard  noi  da  capo  ad  agitar  questa  dispu- 
ta; laoude  ci  restringeremo  qui  a ripeter 
quello  ch’egli  ne  disse,  solo  riducendo  in 
più  breve  dettata  le  sue  luminose  dimo- 
strazioni. 

Detto,  che  codesto  è un  dei  punti  d’isto- 
ria sui  quali  i giudizj  dei  fatti  delle  inten- 
zioni c delle  persone  sono  più  discordi  e 


potevano  per  rendergliela  difficile  e tor- 
tuosa. In  altri  scrittori  si  scorge  uno  spi- 
rito di  partito  nato  da  motivi  e da  dispo- 
sizioni più  degne,  ma  partito  pur  sempre. 
Taluni  compresi  da  una  venerazione  sin- 
ceramente pia  per  la  dignità  dei  sommi  Pa- 
stori, indegnati  dalla  parzialità  ostile  con 
cui  molti  di  essi  furono  trattati,  hanuo  quasi 
tutto  difeso,  quasi  tutto  giustificato.  Altri 
invece  stomacati  dell’  abuso  violento,  che 
molti  papi  fecero  dell’  autorità  loro , non 
hanno  piu  badato  a distinzione  di  tempi, 
di  persone;  hanno  veduto  in  tutte  le  azioni 
di  tutti  i papi  un  disegno  profondo,  con- 
tinuo, perpetuo  di  usurpazione  e di  domi- 
nio;  e sono  stati  portati  a rappresentare 
| tutti  i nemici  di  quelli,  come  vittime  per 
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lo  più  mansuete  tono  il  coltello  inesorabile  più  a difendere  il  resto I Romani 

del  sacerdote.  E fa  sorpresa  talvolta,  come  erano  quali  gli  aveva  preparati  di  lunga 
scrittori  per  altro  retti  e veggenti,  ma  mossi  mano  la  viltà  fastosa  e l’irresoluzione  ar- 
da questo  spirito,  domandino  ai  posteri  la-  !j  rogante  dei  loro  ultimi  imperatori,  la  suc- 
grime,  non  per  la  morte  dolorosa,  non  per  : cessione  e la  vicenda  delle  irruzioni  barba- 
quei  patimenti  cbeogn’uomo  piange  e che  ricbe,  il  disarmamento  sistematico  e l’cser- 
ogn’uomo  può  provare,  ma  per  la  perdita  j cizio  delle  arti  imbelli,  in  cui  furono  tenuti 
del  potere,  per  lo  sconcio  dei  disegni  am-  dai  Goti,  la  dominazione  greca,  forte  sol- 
biziosi  d’ uomini  che  deliberatamente,  a di-  ! tanto  quanto  bastava  ad  opprimere  ; erano 
letto  ne  hanno  fatte  tante  versare  ».  |l  quali  gli  avevano  fitti  dei  secoli  di  batti- 


indi il  Manzoni  viene  a dire  risolutamente 
che  il  giudizio  che  dall’attenta  considerazione 
dei  fatti  egli  si  è formato  nella  sua  mente  su- 
gli ultimi  dibattimenti  fra  i Longobardi  e i 
papi  è decisamente  favorevole  a questi  ulti- 
mi. » Che  se,  (egli  dice  egregiamente)  chi 
difende  un  papa  vien  riguardato  come  l’apo- 
logista di  tutto  ciò  che  tutti  i papi  hanno 
fatto,  o che  si  è fatto  in  lor  nome  ; se  molti 
non  sanno  immaginare  che  si  possa  voler 
provare  che  un  nomo,  una  società  ha  avuto 
ragione  in  un  caso,  se  non  pel  fine  di  fa- 
vorire tutta  la  causa,  tutto  il  sistema  al 
quale  quell’  uomo  e quella  società  si  riguar- 
dano come  uniti;  questo  non  è colpa  sna: 
e il  fine,  ch’egli  si  propone  davvero,  è di 
dire  quella  che  gli  par  verità,  e di  dirla 
^on  tanto  più  di  voglia,  quanto  più  è stata 
contrastata  ». 

Ed  ecco  come  egli  desume  dai  fatti  le 
ragioni  del  suo  giudizio.  Nè  già  noi  ci  fac- 
ciamo scrupolo  di  proseguire  a citare  le 
parole  di  questo  illustre  scrittore,  poiché 
oltre  allo  spargere  di  tutta  luce  questa  qui- 
stione,  ci  porgono  l’esemplare  di  quello  stile 
d’istoria  che  deriva  dalle  assidue  medita- 
zioni di  un  intelletto  rctlissimo  e profondo. 
» Roma  e le  altre  parti  d’Italia  non  conqui- 
state dai  Longobardi,  e tenute  ancora,  o 
con  vero  esercizio  di  potere  o in  titolo,  da- 
gli imperatori  greci,  furono  nell’ottavo  se- 
colo, quasi  ad  ogni  tratto  invase , o corse, 
o minacciate  da  quelli.  Gli  ultimi  loro  re 
Liutprando  e Ildebrando,  Ratchi,  Astolfo, 
Desiderio,  fecero  quale  una,  qual  due,  qual 
più  spedizioni  sul  territorio  romano,  asse- 
diando talvolta  Roma,  e depredando  e uc- 
cidendo sempre  sul  loro  passaggio.  Quali 
erauo  per  gli  abitanti  i mezzi  di  difesa?  A 
un  di  presso  niente.  L’ impero  spesso  di- 
stratto in  altre  guerre,  e ad  ogni  modo  nè 
più  forte,  nè  retto  da  ordini  o da  uomini 
migliori  di  quelli  che  avevano  lasciato  in- 
vadere l’ altra  parte  d’ Italia,  non  valeva 


cuore  e di  rimpiattamenti,  secoli  d’inerzia 
senza  riposo,  di  dolori  senza  dignità,  di 
stragi  senza  battaglie  ; secoli  in  cui  per  far 
diventare  il  nome  Romano  un  nome  di  di- 
sprezzo e d’ingiuria,  quelli  che  lo  porta- 
vano tollerarono  più  severe  fatiche,  più  ri- 
gorose privazioni,  più  inflessibili  discipline, 
passarono  per  più  angosciose  strette,  che 
non  i loro  maggiori  per  renderlo  terribile 
e riverito  all'  universo.  Privi  di  ordini  mi- 
litari e di  condottieri,  di  memorie  recenti 
da  cni  trarre  fiducia,  e di  quell'  animo  che 
in  gran  parte  è il  {rutto  di  tutte  queste  co- 
se, come  avrebbero  essi  potuto  resistere  al- 
l’ impeto  di  quelle  bande  che  nelle  città  con- 
quistate avevano  ritenuta  la  disciplina  delle 
antiche  foreste,  che  avevano  apprese  eoa 
la  prima  educazione  le  arti  dell’invasione, 
l’arte  di  guerreggiare  gli  sbigottiti,  e che 
dalla  loro  entrata  in  Italia  nou  avevano 
nelle  loro  tradizioni  una  sconfitta  ricevuta 
dai  Romani?  Tutto  era  dunque  per  questi 
scoraggiamento,  gemito,  disperazione.  Ana- 
stasio (■)  parla,  è vero,  in  varie  occasioni, 
dell’esercito  romano  ; ma  quanto  e quale  egli 
fosse,  si  può  arguire  dal  vedere  che,  nei 
frangenti  gravi,  quel  po’ di  fiducia  si  fon- 
dava sempre  o nelle  suppliche  o nell'ajuto 
straniero.  Quando  uu  popolo  è venuto  o 
portato  a questa  coadizione,  egli  non  ha  più 
nulla  a sperare,  nemmeno  la  compassione 
e l’interessamento  della  posterità.  Austeri 
scrittori,  seduti  a canto  al  loro  fuoco,  lo  ac- 
cusano dinanzi  a questa  con  ischerno  e 
senza  pietà;  e tale  è l'avversione  loro  per 
la  viltà  di  esso,  che  non  di  rado  scusano, 
lodano  i suoi  persecutori,  li  guardano  quasi 
con  compiacenza,  purché  nel  carattere  di 
essi  vi  sia  qualche  cosa  dì  aspro  e di  ri- 
soluto, che  denoti  una  tempra  robusta.  Ep- 

(i)  Intende  lo  MrriUore  delle  vite  de’  Papi; 
cioè  Ana»U>io  bibliotecario,  ebe  fiori  uci  seco* 

lo  IX. 
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pure  il  pi  fi  forte  sentimento  d' avversione 
dovrebb'  essere  per  la  volontà  ebe  si  prò-  ! 
pone  il  male'  degli  uomini:  e per  quanto 
profondamente  essi  sieno  caduti,  un  senso  j 
di  gioja  deve  sorgere  nel  cuore  di  ogni  j 
umano,  quando  vegga  per  essi  nascere  una  : 
speranza  di  sollievo,  se  non  di  risorgi-  j 
mento.  Questa  speranza,  pei  Romani,  era  i 
tutta  riposta  nei  pontefici.  Roma,  spoglia  f 
di  tutto  ciò  che  può  dare  una  considera-  il 
zione,  aveva  nel  suo  seno  un  oggetto  di 
venerazione,  di  pietà,  e talvolta  di  terrore  j 
anche  ai  suoi  nemici,  un  personaggio  per 
cui  verso  di  essa  si  rivolgeva  da  tinta  parte 
di  mondo  uno  sguardo  di  riverenza  e di 
aspettazione,  per  cui  il  nome  romano  si  ;! 
profferiva  nelle  occasioni  più  gravi.  E men- 
tre le  ragioni  di  equità,  di  antica  proprietà, 
di  diritto  sul  proprio  suolo  non  sarebbero  ! 
state  nè  ascoltate,  nè  comprese  dai  barbari, 
i quali  avevano  un  loro  sistema  di  diritto  ' 
pubblico  fondato  sulla  conquista;  questo 
solo  personaggio  poteva  pronunziar  pa-  ,j 
role  che  diventavano  un  soggetto  di  at-  ì 
tensione  e di  discussione:  era  un  Romano,  j 
che  aveva  promes^p  e minacce  da  fare.  A | 
quest'uomo  adunque  si  dovevano  rivolgere  !' 
tutti  i roti,  e tutti  gli  sguardi  de’  suoi  con-  1 
cittadini,  e così  infatti  avveniva.  1 papi  jj 
nelle  tribolazioni  di  quell'  infelice  popolo  i 
chiedevano  o forze  ai  Greci,  o pietà  ai 
Longobardi,  o ajuti  ai  Franchi,  secoudo 
che  la  condizione  dei  tempi  concedeva  di  j 
sperar  più  nell’uno  che  nell'altro  ricor-  ? 
so.  L'ultimo  fa  il  più  valevole:  ma  per  I 
vedere,  se  l'effetto  principale  dell’intervento  I 


da  Pipino,  e insieme  intorno  alle  nuore 
invasioni  di  essi  sul  territorio  romano.  ,\cl 
primo  lamento  multi  non  veggono  altro  che 
un  dolore  ambizioso  dei  papi,  e fanno  ca- 
rico a questi  di  aver  mosso  cielo  c terra 
per  una  loro  causa  privata  : a noi  però, 
è impossibile  di  risguardarc  come  causa 
privata  una  contesa , nella  (piale  si  di- 
batteva se  una  popolazione  sarebbe  stata 
conservata  come  conquista  dai  bai-bari , o 
libera  da  quelli.  1 inali  orrendi  delle  spe- 
dizioni continue  non  erano  certo  un  do- 
lore privato  dei  papi;  e Paolo  1 non  pre- 
gava per  sè  solo,  quando  implorava  l' ajnto 
di  Pipino  contra  i Longobardi  che  passando 
per  le  città  delta  Pcntapoliavevan  messo  tutto 
a ferro  e a fuoco;  nè  Adriano,  quando  i 
Longobardi  commettevano  saccheggi  inceo- 
dj,  e carnifìcine  nei  lerritorj  di  Sinigaglia, 
d’ Urbino  e d’altre  città  romane,  quando 
assalendo  alla  sprovveduta  gli  abitanti  di 
Blera,  che  senza  sospetto  mietevano,  ucci- 
sero tutti  i primati,  portarono  via  molta 
preda  d’ uomini  e d’armenti,  e posero  il 
resto  a ferro  e a fuoco  ». 

Dopo  avere  con  tanta  luce  esposti  e 
schiariti  de’  fatti  così  decisivi , l' illustro 
scrittore,  fedele  alle  sue  norme  di  severa 
imparzialità,  esce  a dire  che  da  questi  fatti 
non  è da  argomentarsi  sistematicamente  sul 
procedimento  della  longobardica  conquista, 
e soggiunge:  « Si  dirà  qui  senza  fallo,  o 
molto  a proposito,  che  pei  fatti  tra  i Lon- 
gobardi e i Romani,  non  è da  stare  iu  tutto 
alle  grida  dei  papi,  nè  alle  asserzioni  di 
Anastasio;  e certo,  si  può  supporre  csagc- 


annato  dei  Franchi  sia  stato  di  soddisfare 
una  ambizione  privata  dei  papi,  o di  sal- 
vare una  popolazione,  basta  guardare  alla 
«fuggita  in  quali  occasioni  i Franchi  sieno 


razione  nelle  uoc  e nelle  altre.  Ma  si  os- 
servi ebe  si  potrà  ben  contendere  sul  più 
< sul  meno  delle  violenze,  delle  soverchie- 
rie crudeli  esercitate  dai  Longobardi  sui 


«tati  invocati  dai  papi.  Gregorio  III  scrive  II  Romani,  ma  che  pur  sempre  (c  qui  sta  il 
per  ajuto  a Carlo  Martello,  quando  gli  eser-  [ punto  massimo  della  questione)  le  sover- 
chi dei  Longobardi  mettono  a sacco  il  ter-  j chicric  e le  violenze  sono  perpetuamente 
ritorio  romano.  Stefano  11  ricorre  a Pipino,  da  una  parte:  l’altra  non  c ricordata  cho 
quando  Astolfo,  poco  dopo  aver  fermata  una  j pel  suo  spavento,  per  le  sue  processioni, 
pace  di  quarantanni,  assale  Roma,  pretende  e al  più  per  qualche  vano  e misero  prepa- 
dai  cittadini  che  si  riconoscano  tributarj;  rativo  di  difesa  ». 

finalmente  minaccia  i Romani  di  metterli  j Indi  direttamente  viene  a confutare  lo 
lutti  a fil  di  spada  se  non  si  sottopongono  ; storico  nostro.  Citiamo  anche  qui  tutto  quello 
alla  signoria  longobardica.  Dopn  la  duplice  I che  nc  dice,  sicuri  di  riferire,  a così  espri- 
fuga,  e le  iterate  promesse  di  Astolfo,  e la  j merci , la  sentenza  finale  in  una  quistiono 
donazione  di  Pipino,  i richiami  dei  papi  !j  così  complicata.  » Si  veda  ora  che  grazia 
ai  Franchi  vertono  intorno  agli  indugi  dei  ||  abbiano  quelle  parole  del  Giannone  : / Poh- 
Longobardi  uello  sgombrare  le  terre  donate  , tejìci  romani,  c sopra  tatti  Adriano,  che 
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mi,!  potevano  t offerirli  ( i Longobardi  ) t Jicato  trattò  con  Desiderio  di  pace  ; e 


nell’  Italia , come  quelli  che  cercavano  di 
rompere  tutti  i loro  diseijni,  li  dipinsero 
al  mom lo  per  crudeli,  inumani  e barba- 
ri; ijuimli  avvenne  che  presso  alla  gen- 
te, e agli  scrittori  delle  età  seguenti, 
acquistassero  fama  d’  incolti  e di  crude- 
li (i).  C quali  erano  poi  finalmente  questi 
disegni  dei  papi , cui  i Longobardi  cerca- 
vano di  rompere?  Che  i Romani  non  fos- 
sero nè  tributar) , nè  soggetti  di  quei  bar* 
bari,  nè  scannati  da  loro.  — Ma  avevano 
pure  altri  disegni  — Si  eb?  Che  monta? 
Avevano  o non  avevano  questi  che  abbia- 
mo detto?  e questi  erano  giusti  o ingiusti? 
frivoli  o importanti?  Si  decida  questo,  c 
poi  si  cerchi  pure,  se  i papi  pensarono  ad 


tra  loro  fermarono  convenzione  di  non. 
disturbarsi  l'  uno  con  i a tiro  ; perciò 
Desiderio , credendo  che  questo  nuovo 
pontefice  fosse  di  contrarj  sentimenti  dei 
suoi  predecessori , pensò  , per  meglio 
agevolare  i suoi  disegni,  <t  indurlo  a 
consccrare  i due  figliuoli  di  Carlomanno 
per  re.  Clic  dall’avere  Adriano  promesso 
di  non  disturbar  Desiderio,  dovesse  ragio- 
nevolmente dedarsi  cb'  egli  avrebbe  accon- 
sentito alia  strana  domanda  di  costui,  si 
sarebbe  impacciato  della  successione  dei  re 
Franchi  senza  esserne  ricercato,  avrebbe 
fatto  un  contraltare  a Carlo,  si  sarebbe  at- 
tirato il  suo  sdegno,  avrebbe  deciso  in  cosa 
che  non  gli  competeva  per  nulla,  è conse- 


upprofittare delle  angustie  d’un  popolo  in-  ìj  guenza  tanto  fuori  di  proposito,  che  non 
felice  e dell’ amicizia  dei  re  Franchi,  per  ; può  esser  caduta  iu  capo  nemmeno  a De- 
acquistare un  dominio  ; e quando  si  trovi  , siderio  re  longobardo , ambizioso , intere»- 
che  la  fu  cosi , si  dica  pure  che  il  bene  j salo,  irritato  contra  Carlo  : come  sia  venuta 
che  fecero  quei  papi  ai  Romani  loro  coeta-  I in  capo  ad  uno  storico,  è cosa  ebe  non  si 
sei,  non  venne  da  un  sentimento  purissimo  ! sa  comprendere.  Ma  Adriano,  dice  poco 
di  virtù  disinteressata.  Ecco  tutto:  resterà,  I dopo  il  Giannone,  Adriano,  che  intema- 


che  l’ambizione  loro  li  portò  a salvare  una 
moltitudine  dalle  ugne  atroci  delle  fiere 


mente  covava  le  medesime  massime  dei 
suoi  predecessori,  e che  non  meno  di  co- 


barbariche, ed  a risparmiarle  gli  estremi  loro  aveva  per  sospetta  la  potenza  dei 
patimenti:  quando  l'ambizione  produce  si-  Longobardi  in  Italia,  non  volle  a patto 


mili  effetti,  si  suole  chiamarla  virtù:  que- 
sto è un  eccesso;  ma  perchè,  quando  si 
giudica  Adriano,  gettarsi  a tutta  forza  nel- 
l’eccesso opposto?  Che  uno,  nel  leggere  la 
trista  storia  romana  di  quel  secolo , senta 
una  pietà  dolorosa  per  un  popolo  posto  fra 
quelle  due  sorti,  è cosa  che  si  comprende: 
ma  che,  nel  contrasto  dei  dne  poderi  che 


alcuno  disgustarsi  il  re  Carlo,  ed  a'  con- 
tinui impulsi  che  gli  dava  Desiderio , fu 
sempre  immobile.  Ammettiamo  che  dalla 
condotta  di  Adriano  il  Giannone  abbia  sa- 
puto rilevare  quali  erano  le  massime  in- 
terne ; tuttavia  il  darle  qni  come  causa  del 
rifiuto,  è cosa  affatto  fuori  di  proposito. 
Non  era  mestieri  di  covar  nulla,  per  ri- 


tendevano ad  impadronirsi  di  quel  popolo  gettare  una  domanda  tanto  ingiusta  e «tra- 

. . 1 . r . • • »•  ii  j;  n. 


o a governarlo,  l’approvazione  e i voti  si 
rivolgano  al  longobardico,  è cosa  ebe  ec- 
citerebbe un'  alta  maraviglia,  se  in  fatto  di 
giudizj  su  la  storia  non  si  dovesse  ormai 
essere  avvezzi  a tutto.  Ci  sia  permesso  di 
trascrivere  qui  alcuni  passi  del  Giannone 
su  le  cagioni  di  discordia  fra  Adriano  e 
Desiderio  e di  proporre  questi  passi  come 
un  esempio  solenne  della  stranezza  d’idee 
e di  espressioni,  alla  quale  conduce  uo  modo 
parziale  di  vedere  la  storia,  ed  un  senti- 
mento unico  applicato  ai  fatti  multiformi, 
ohe  essa  presenta.  Era  intanto,  die’ egli, 
morto  Stefano,  stato  eletto  nel  773,  Adria- 
no I,  il  quale  sul  principio  del  suo  ponti- 

(1)  Tal.  eir. , lib.  5,  cap.  4. 


vagante  e insidiosa  come  era  qneHa  di  De- 
siderio: e questi  infatti  non  la  sosteneva 
con  ragioni,  ma  con  minacce;  sapendo  be- 
ne, che  non  era  di  quelle  cose,  a cui  un 
uomo  di  buon  senso  s’arrenda  volontaria- 
mente. Onde  questi  sdegnato,  e finalmen- 
te, perduta  ogni  pazienza,  credendo  colla, 
forza  ottener  quello,  a che  le  preghiere 
non  erano  arrivate,  invase  l’ Esarcato,  ad 
in  un  tratto  avendo  presa  Ferrara,  Coraac- 
chio  e Faenza,  designò  portar  t assedio  a 
Ravenna.  Adriano  non  nutricava,  per  Le- 
gati, di  pbicarlo  e di  tentare  per 
degli  stessi  la  restituzione  di  quelle  città; 
nè  Desiderio  si  sarebbe  mostrato  reni- 
tente a furio,  purché  il  pontefice  fosse 
venuto  da  hu , desiderando  parlargli,  « 
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seco  trattar  della  pace.  Ma  Adriano,  ri-  I per  l’unione  e per  l’ estensione  del  territo- 
fiutamlo  l' invito  ed  ogni  ufficio , si  ostinò  I rio.  « Ma  questa  opinione  (egli  dice)  è sem- 
a non  voler  mai  comparirgli  avanti se  | pre  fondata  sul  supposto  che  i Longobardi 
pi-ima  non  seguiva  la  restituzione  delle  | vivessero  in  una  comune  concittadinanza  con 
piazze  occupate.  Così  cominciavano  pian  I gli  Italiani  i quali  abitavano  il  territorio 
piano  i pontefici  romani  a negare  ai  re  da  essi  posseduto;  che  offerissero  una  co- 
d' Italia  quei  rispetti  e quegli  onori,  che  I mune  concittadinanza  a quelli  dei  territori, 
prima  i loro  predecessori  non  isdegtm-  che  avrebbero  invasi;  che  volessero  esten- 
dano di  prestare.  Desiderio,  irritato  mag-  dere  un  governo,  non  un  possesso:  ora  que- 
giormente  per  queste  superbe  maniere  di  sto  è un  supposto,  sul  quale  non  è da  sta- 
Adriano,  comandò  subitamente  che  il  suo  bilire  nessun  ragionamento  ».  E l’ illustre 
esercito  marciasse  in  Pentapoli,  ove  fece  scrittore  cosi  s’esprime  per  avere  antece- 
devastar  Sinigaglia,  Urbino  e molte  altre  dentementc  dimostrato,  che  al  tempo  dei- 
città  del  patrinundo  di  S.  Pietro  fino  a l’invasione  di  Carlo  Magno  i Longobardi 
Roma.  Se  uno  storico  nodrito  nella  reggia  e gli  Italiani  non  formavano  un  sol  po- 
di Desiderio  avesse  chiamato  il  rifiuto  di  polo. 

Adriano  superbo,  iniquo,  ed  anche  spieta-  Noi  non  possiamo  resistere  al  desiderio 
to;  via,  sarebbe  in  regola;  ma  che,  più  di  di  adornare  queste  pagine  delle  sapienti  os- 
novc  secoli  dopo  il  latto,  quando  non  c’eran  servazioni  con  che  il  nostro  grande  concit- 
più  Longobardi,  uno  scrittore  il  quale  non  ladino  chiude  il  suo  discorso  intorno  a que- 
doveva  avere  altro  partito  che  la  verità,  sta  controversia.  « E un  curioso  modo  di 
altro  interesse  che  la  giustizia,  abbia  qua-  osservare  la  storia  quello  di  arzigogolare 

lificate  di  superile  le  maniere  di  Adriano  gli  effetti  possibili  di  un  avvenimento  che 

in  quel  caso,  di  ostinato  il  suo  non  volersi  non  ha  avuto  luogo , invece  di  esaminare 
muovere,  è cosa  ben  mirabile.  Giammai  gli  effetti  reali  di  avvenimenti  reali;  di 
Desiderio  non  preseti  titolo  di  re  d’Italia,  prendere  per  misura  a giudicare  una  serie 
non  più  che  Carlo  nou  si  sarebbe  infilo-  di  fatti,  gl’  interessi  della  posterità , e non 
lato  re  delle  Gallie;  l’uno  e l’altro  erano  quelli  della  generazione  che  ha  subito  quei 
re  d’uua  nazione,  non  d uo  territorio:  ma  fatti:  come  se  alcuno  potesse  prevedere  con 
lo  avesse  anche  preso;  come  mai  poteva  qualche  certezza  lo  stato  che  a lungo  an- 
nascere  da  ciò  il  dovere  in  Adriano  di  an-  dare  sarebbe  risultato  da  fatti  diversi.  E, 
dare  all’obbedienza  di  quel  re?  Se  questi  quando  pur  si  potesse,  non  sarebbe  tinta- 
lo avesse  preteso  per  diritto,  come  red’I-  via  nè  ragionevole  nè  umano  il  eonside- 
talia,  toccherebbe  allo  storico  di  svergo-  rare  una  generazione  puramente  come  un 

gnare  quella  pretensione;  ma  il  re  non  mezzo  di  quelle  che  le  succedettero.  Ci  di- 

l’ ebbe,  c lo  storico  T ha  immaginata.  E caco  un  po’  chiaramente  quegli  scrittori , 
scegliendo  fra  tutti  i sistemi  di  diritto  pub-  quale  sarebbe  stata  la  condizione  del  po- 
blico,  non  se  ne  troverà  uno,  in  cui  v’  ab-  polo  romano,  se  i disegni  di  Astolfo  gli  fo- 
bia un  principio  pel  quale  Adriano,  che  sero  riusciti;  ci  diano,  non  dirò  un  minuto 
abitava  un  paese  sul  quale  i Longobardi  ragguaglio,  ma  un  saggio  su  l’ amministra- 
non  avevano  un  diritto  nemmeno  sognato  zione  che  sarebbe  toccata  ai  conquistati  ; ci 
(quando  il  desiderio  non  costituisca  un  di-  facciano  vedere  qual  parte  vi  avrebbero 
ritto)  un  principio,  dico,  pel  quale  Adriano  avuta  l’equità,  la  sicurezza,  la  dignità,  tutti 
dovesse  presentarsi  a loro,  quando  era  do-  in  somma  quei  beni  sociali  che  meritano 
mandato  ».  un  tal  nome,  non  tanto  pei  vantaggi  che 

Dopo  queste  luminose  dimostrazioni,  le  recano  nel  tempo,  quanto  perchè  rendono 
quali  a’ nostri  occhi  hanno  intiera  la  luce  ad  ognuno  men  difficile  Tesser  giusto.  Con 
dell’evidenza,  passa  il  Manzoni  a confutar  queste  notizie,  si  potrà  discutere  se  la  causa 
le  opinioni  di  quelli  che  sostennero  avere  che  essi  hanno  preferita,  meriti  veramente 
ì pq)i  col  chiamare  i Franchi  recato  gran  la  preferenza.  Per  noi  intanto,  i mezzi  che 
danno  all’Italia,  posciachè  la  conquista  del  i Longobardi  mettevano  in  opera  per  farsi 
territorio  romano  per  parte  dei  Longobardi  signori,  cioè  il  ferro  ed  il  fuoco;  le  no- 
sarebbe  stata  vantaggiosa  a tutti  gli  abi-  H zioni  generali  su  l’indole  degli  stabilimenti 
tanti  d’Italia,  rendendola  forte  e rispettata  1 barbarici  del  medio  evo;  l’orrore  manife- 


ANNOTAZIONI 


sto  dfi  Romani  per  la  sorte  die  li  minac- 
ciava ; l’ ignoranza  stessa  in  cui  siamo  dello 
stato  degli  Italiani  già  soggetti  ai  Longo- 
bardi, sono  argomenti  più  che  bastanti  per 
credere  che  i papi,  stornando  la  conquista, 
rimossero  da  quei  popoli  una  indicibile  ca- 
lamità. E non  dubitiamo  di  dire  ingiusto 
e inconsiderato  quel  biasimo  tante  volte 
dato  alla  memoria  di  Adriano,  di  aver  egli 
in  questo  caso  chiamati  gli  stranieri  in  Ita- 
lia: parole  che  esprimendo  una  verità  ma- 
teriale, vogliono  però  inferire  un  errore  stra- 
nissimo, facendo  supporre  clic  gli  abbia  chia- 
mati contra  i suoi  concittadini  ; quando 
invece  egli  aveva  pregato  per  essi.  Che 
avrebbero  detto,  all’  udire  un  tal  rimpro- 
vero, quei  Romani  i quali  avvezzi  a tre- 
mare, a chiudersi  ne’ tempii,  ad  ulluarc  di 
spavento  alTawicinarsi  d’un  re  Longobar- 
do, vedevano  allora  un  re  dei  Franchi,  quel 
Carlo  vincitore,  il  cui  nome  da  si  poco  tempo 
pronunziato,  aveva  già  un  suono  storico,  lo 
vedevano  presentarsi  alle  porte  di  Roma, 
chiedere  mansueto  T entrata,  stringere  con 
affetto  riverente  e sincero  la  mano  del  pon- 
tefice, c con  lui  entrare  accompagnato  dai 
giudici  Franchi  e Romani,  dando  con  que- 
gli abbracciamenti,  con  quella  fiduciale  con- 
fusione di  persone,  un’  arra  ed  un  princi- 
pio di  riposo  a quelli  che  nou  potevano 
sperare  di  conquistarlo.  Riposo  senza  glo- 
ria, dirà  taluno.  Senza  gloria  certamente: 
ma  per  chi  mai  v’  era  gloria  in  quel  tem- 
po? Per  le  diverse  nazioni  romane  vinte, 
possedute,  inermi,  discioltc?  O pei  barba- 
ri? Se  v’ha  chi  crede,  che  il  soggiogare 
uomini  i quali  non  sapevano  resistere;  clic 
toglier  le  armi  dalle  mani  che  le  lasciavano 
cadere  ; che  il  guerreggiar  senza  un  prete- 
sto di  difesa  ; l’ opprimere  senza  pericolo, 
fosse  gloria  ; non  si  ha  nulla  da  dirgli.  Ad 
ogni  modo  a questa  gloria  i Romani  non 
potevano  aspirare:  essi  ottennero,  per  mezzo 
dei  papi,  uno  stalo  che  li  guarentiva  dalle 
invasioni  barbariche;  e fu  un  insigne  be- 
neficio ». 

CONCLUSIONE 

Queste  sono  le  Annotazioni  che  noi  ab- 
biamo stimalo  di  fare  alla  Storia  Civile  del 
regno  di  Napoli  di  Pietro  Giannone.  Esse, 
come  puossi  aver  veduto,  cadono  sopra  punti 
capitali,  a cui  wolt’  altre  parziali  quistioui 
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si  riferiscono.  Noi  avremmo  potuto  allar- 
gare d’assai  i limiti  di  questo  nostro  lavo- 
rietto  coll’ occuparci  intorno  a’ punti  di  di- 
sputa particolari,  così  sulla  parte  materiale  di 
questa  stona,  intendiamo  dire  la  semplice 
narrazione  de’ fatti,  come  sulla  parte  più  in- 
trinseca di  essa,  intendiamo  i giudizi  che  vi 
sono  esposti  sopra  gli  uomini , gli  avveni- 
menti, le  istituzioni,  i costumi.  Ma  due  con- 
siderazioni ci  rimossero  da  questo  dise- 
gno. Noi  pensammo  primieramente,  che  dai 
principi  cardinali  che  ci  avvisammo  di 
stabilire,  sarebbe  stato  agevole  desumere 
norme  per  giudicare  de’  punti  minuti  e 
parziali  ; pensammo  in  secondo  luogo  che 
accostandoci  a discutere  di  siffatti  partico- 
lari , ci  era  mestieri  ingolfarci  in  quistioni 
di  troppo  difficile  scioglimento,  c dalle  quali 
rado  è che  escano  conclnsioni  in  cui  possa 
l’ intelletto  riposare  con  sicurezza.  Oltrecchc 
siffatti  particolari  o includono  dispute  d’ i- 
storica  erudiziene  troppo  soverchianti  la 
portata  del  nostro  sapere,  od  appartengono 
a quelle  controversie  prettamente  teologiche, 
intorno  alle  quali  non  intervenne  alcun 
giudicio  della  Chiesa,  che  furono  sover- 
chiamente inacerbite  dallo  studio  di  parte 
c clic  noi  ci  guarderemmo  bene  di  solleva- 
re. Riguardo  a quest’  ultime  basterà,  per 
acquetare  la  coscienza  di  qualsivoglia  più 
timorato  cattolico,  rammemorare  quelle  nor- 
me così  sicure  poste  dal  massimo  dottor 
della  Chiesa  S.  Agostino:  In  necessaria  uni- 
tas:  in  dubiis  Ubertosi  in  omnibus  chu-  ■ 
ritas.  E poiché  lo  storico  nostro  non  si  è 
certo  nelle  cose  necessarie  dall’  unità  catto- 
lica discostato,  ma  sofà)  si  è in  molte  parti 
abusato  della  libertà  concessa  nelle  cose 
dubbie,  noi  invocheremo  a favore  di  esso 
la  cristiana  carità  per  tutti  que’  casi,  in 
cui  può  parere  o può  essere  realmente  acca- 
duto ch’egli  siasi  allontanato  dal  vero  e dalla 
moderazione,  ricordandoci  e pregiandoci  di 
rammemorare  a tutti  gli  avversari  del  Gian- 
nonc  quell’ altre  parole  di  s.  Agostino:  Sine 
contumelia  rie  meritate  praesumite:  sine 
superina  de  meritate  ceriate. 

Nello  stendere  queste  nostre  Annotazioni 
noi  abbiamo  procurato  di  tenerci  lontani  da 
qualsivoglia  estremo,  c abbiamo  sovr’ogni 
punto  esposto  senza  amore  di  parte  ciò 
che  ci  parve  la  verità.  Noi  crediamo  aver 
dette  cose  che  non  possano  ripugnare  a 
qualunque  più  timida  coscienza;  ma  se 
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fosse  altrimenti,  la  nostra  retta  intenzione 
sarebbe  stata  tradita  dalle  nostre  parole. 
Che  se  ci  accadesse  d’essere  bersagliati  da 
alcuno  di  que’  censori  indiscreti  e malevo- 
li, i quali  altra  logica  non  conoscono  che 
quella  delle  passioni,  noi  ci  conforteremmo 
col  ripetere  queste  belle  parole  di  Giovanni 
Crisostomo,  colle  quali  ci  è dolce  dar  ter- 
mine al  nostro  discorso  : Nihil  ventate  cla- 
rini, nihil  fortius,  ut  mendacio  nihil  in- 
firmius,  etiamsi  innumeri!  se  tegat  ope- 
rimentis.  Nam  facile  deprehenditur,  et 


Ferita!  contro  nuda  piv- 
stat  omnibus , qui  volunt  ejus  pulcritu- 
dinem  intueri;  non  vult  Litere,  non  pe- 
ricutum  timet,  non  insidia!,  non  gloriarli 
moltitudini s ambii,  nulli  humanarum  re- 
rum subjacetj  sed  omnibus  superior  mul- 
tas excipit  insidiai,  manet  autem  invida, 
eosque  qui  ad  se  confugiunt , quasi  tu- 
tissimo  muro  munito s servai,  idque  ex 
potentine  suae  magnitudine  ; et  occulto s 
insultus  evertit  j sua  vero  palam  omni- 
bus proponit. 
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